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CHE  CONTIENE 

Tutte  le  Compofizioni  di  Farmacia  le  quali  fono  in  ufo  nella  Medicina 
tanto  in  Francia,  quanto  per  tutta  l’Europa,  le  loro  Virtù, 
Dofe,  e Maniere  di  mettere  in  pratica  le  più 
femplici  e le  migliori . 

E ài  pili  m Vocabolario  Farmaceutico  , molte  nuoive  OffervaT^oni  ^ ed 
alcuni  ragionamenti  fopra  ogni  Oprragiom 

NICCOLO  LEMERY. 

Dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze , Dottore  in  Medicina: 

Tradotta  dalla  Lingua  Francese. 

Con  tre  Indici  , uno  de'  Capi , T altro  delle  Materie , e ’/  terzo  delle 
Infermità,  alle  quali  quivi  fi  trovano  prefaitti  i Rimedj , 
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Oloro  che  furono  i primi  ad  applicarfi  alla  Me- 
dicina’, non  fi  fervirono  che  di  fcmplici  Dro- 
ghe , delle  quali  avevano  conofciute  le  virtù  col 
mezzo  di  molte  fperienze , ne  apprelTo  di  efll  per 
molto  fpazio  di  tempo  fu  mai  fatta  menzione  al- 
cuna di  Compofizioni  , c Farmacojiee  . Gli  Americani  , fe 
preftiamo  fede  agli  Storici,  praticavano  ancora  la  Medicina 
affai  felicemente  della  ffcffa  maniera,  quando  gliSpagnuoli 
andarono  a conquiftare  il  loro  Paefe  ; facevano  delle  Cure 
maravigliofe  col  mezzo  delle  applicazioni  di  Piante  che  da 
efli  erano  colte  a mifura  del  lor  bifogno,  e noi  vediamo  al- 
lo fpeffo  che  molti  Medicamenti  operano  con  efficacia  mag- 
giore quando  fon  prefi  foli , che  quando  fon  mefcolati , co- 
me l’Oppio , la  Chinachina  , l’ Ipecacuanha , il  Rabarbaro  , 
laGialappa  j ma  come  cercali  fempre  di  arricchire  c di  per- 
fezionare un’  Arte  , i Medici  antichi  giudicarono  bene  unire 
gli  uni  agli  altri  i Medicamenti  ; poi  volendo  confervarli  per 
averne  in  ogni  tempo  del  lor  bifogno  , inventarono  alcune 
Compofizioni . Coloro  che  vennero  dopo  di  effi,  fecero  lo  llef- 
fo  , e cos’i  furono  moltiplicate  fucceffivamente  quali  all’  infini- 
to , come  fi  può  vedere  dalle  deferizioni  contenute  ne’  Ricetta- 
ri . Ogni  Autor  li  è fatto  onore  d’ inventar  la  fua  Compofizio- 
ne  ,"equafi  in  tutti  gli  Stati  del  Mondo , ognuna  delle  princi- 
pali Città  ha  data  in  luce  la  propria  Farmacopea  , in  cui  fempre 
trovolll  qualche  cofa  di  particolare  ; ma  perche  molte  di  code- 
fte  deferizioni  fono  Rate  fatte  da  Perfone  che  non  avevano  mai 
operato , nè  veduto  operare  in  Farmac'ia , vi  li  trovano  de  i 
barbarifmi  nell’  Arte , o de  1 gravi  errori  quanto  alle  doli  e 
quanto  alle  unioni  de’ Medicamenti , che  potrebbon  ricevere 
la  correzione  da  coloro  che  hanno  la  minor  tintura  di  Farma- 
cia . Dall’  altra  parte , com’  eglino  non  avevano  notizia  al- 
cima  della  Chimica , diftruggevano  molto  fpeflò  con  prepara- 
zioni fatte  fuor  di  ragione  le  migliori  qualità  de’ Medicamen- 
ti , ritenendo  folo  quello  eh’  è più  materiale  e terreflre . 

Trovali  ancora  nelle  Ricette  un  altro  diffetto  ; c quello  la 
gran  quantità  d’ingredienti  inutili  onde  fono  ripiene,  i quali 
• ^3  foven- 
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foventc  diftruggono , o per  Io  meno  diminuifcono  1’  azio- 
ne de’  Medicamenti  eflenziali . f , ^ •.,  ’ _ ’.i 

Quelli  abull  fono  paffati  da  uno  all’  altro  Autore  ; benché  lì 
fieno  vedute  ufeire  in  luce  in  ogni  fecolo molte  Farmacopee, 
non  ne  vediamo  pur  una  nella  quale  gli  errori  delle  precedenti 
fieno  corretti,  che  in  pochiflìrae.cofe,  e.  per  così  dire  in  fole 
minuzie , tanto  è flato  lo  fcrupolo  avuto  da'ognuno  nel  confer- 
vare  ciò  ch’era  venuto  a noi  dagli  Antichi . , 

Ora  che  fiamo  in  un  tempo , nel  quale  l'Antichità  più  non 
eccede  la  ragione , ed  è corretta  la  cieca  venerazione  che  ave- 
vafiafavor  de’  primi  Autori , prendo  a far  un’Opera  eh’  è in 
eflremo  defiderata , e fulla  quale  non  vi  è alcuno  eh’  io  fappia , 
il  quale  abbia  prefo  ad  alTaticarfi  . Queflaèuna  Farmacopea 
Ukiversaee,  in  cui  ho  adunate  tutte  le  deferizioni  di  Farma- 
cìa antiche  e moderne  che  fono  in  ufo  nella  Medicina , tanto 
in  Francia,  quanto  nelle  altre  parti  d’ Europa  . Vi  parlo  delle 
loro  virtù , delle  loro  doli , delle  maniere  di  operare  più  fempli- 
cic  migliori,  e faccio  delle  Offervazioni  fopra  ogni  operazio- 
ne ; di  modo  che  fenza  alterare  le  formole  antiche,  fommini- 
flro  degli  avvertimenti  foftenuti  dal  difeorfo  fopra  la  riforma  c 
i cambiamenti  che  credo  dovervi  efler  fatti  o quanto  alla  pro- 
porzion  delle  doli , o quanto  al  diminuimentoo  all’addizione 
delle  Droghe , o quanto  all’  operazione . 

Molti  fenza  dubbio  troveranno  che  dire , per  aver  io  fatta 
codefta  Farmacopea  tanto  ampia , avendovi  inferite  molte  de- 
l'crizioni  poco  o niente  in  ufo  in  Parigi . Ma  comehopretefo 
che  queft’  Opera  fofle  adattata  a tutti  i Paefi , ne’  quali  fi  eferci- 
ta  la  Medicina  , ho  giudicato  bene  il  dekrivervi  generalmente , 
per  quanto  mi  folfe  poflìbile,  le  preparazioni  contenute  ne’ 
Ricettar} , affinchè  ognuno  vi  trovi  ciò  che  verrà  ad  eflò  in  ac- 
concio , fenz’  effiere  coftretto  andar  a cercare  nelle  altre  Farma- 
copee le  deferizioni  eh’  ei  giudicherà  effergli  neceffarie  : perch’ 
effendo  varj  i gufti  fopra  codefla  materia , in  certe  Città  li  met- 
ton  in  ufo  alcune  Compollzioni  che  non  fono  in  ufo  nell’  altre . 
Di  più . Come  in  tempo  di  pace  i Medici  de’  Principi  flra- 
nieri  e degli  Ambafeiadori  che  vengono  in  Parigi  li  fervon 
fovente  di  Compollzioni  flraordinarie  eh’ eglino  hanno  ritro- 
vate feorrendo  colla  lettura  i Ricettar),  ovvero  che  fono  in  ufo 
ne’  lor  Paeli , è bene  l’ averne  le  deferizioni , affinchè  poflano  ef- 
ferc  preparate  quando  fi  voglia  ; ma  come  ho  trovato  fovente 
che  una  ftclfa  Compolizione  è deferitta  con  notabili  differenze 
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da  molti  Autori,  ho  fcelto  e preferito  quella  che  mi  parve  la 
più  ragionevole  e la  meglio  difpofta  : ho  anche  riferito  alTai  fpef- 
fo  molte  di  codefle  defcrizioni  diverfe  di  una  medefuna  operazio- 
ne, quando  le  ho  trovate  equivalenti  nella  giufìamifura,  edef- 
pofle  al  publico  da  Autori  diflabilita  riputazione. 

Efprimo  nelle  Compofizioni  purgative  la  quantità  del  purga- 
tivo eh’ entra  in  ogni  dofe , affinchè  ficonofca  più  fàcilmente  la 
forza  del  Medicamento  che  fi  mette  in  ufo , perchè  i Medici  gio- 
vani fi  trovano  molto  fpeflb  imbarazzati  fu  quefto  punto . 

Trovafi  in  quella  Farmacopea  un  gran  numero  di  Operazio- 
ni di  Chimica  j io  però  non  vi  tratto  a fondo  di  quella  bella 
parte  della  Farmacia  , perchè  ne  ho  comporto  gran  tempo  fa 
un  Libro  particolare , eh’  ebbe  tutto  il  corfo  che  Iperar  ne  pote- 
vo , a cui  rimetto  il  Lettore . 

Ho  divifa  la  mia  Opera  in  quattro  Parti  j nella  prima  tratto 
de’ Principi  della  Farmacia , de’  Termini,  de’Vafi,  de’ Paefi , 
delle  mifure  e de’  Caratteri . 

Nella  Seconda  deferivo  tutte  le  minori  Preparazioni  diFar-,„.  „ 
macia , che  fi  fanno  per  la  maggior  parte  fui  fatto , come  le 
Decozioni,  leinfufioni,  gliApofemi,  i Giulebbi,  fEmulfio- 
ni,  le  Pozioni,  le  Mirture,  iGargarifmi,  i Marticatorj,  gli 
Errini , le  Ingezioni , i Suppofitorj , i Peflàrj , le  Fomentazio- 
ni, r Embrocazioni , le  Lozioni,  le  Mucilagini , gli  Epitemi , 
gli  Scudi,  iCucufi,  i Profumi,  i Frontali /i  Colìirj , iCata- 
plafnii,  i Dentifrici  j le  Preparazioni  delle  Pietre , delle  Terre, 
della  Scamonea , dell’  Euforbie , dell’  Oefipo , dell’  Elaterio , del- 
le Fecule,  della  Scilla,  della  Radice  d’Efula , dell’ Elleboro  ne- 
ro , delle  Foglie  di  Mezereo  , dell’  Acacia  Noftrale , de’  Polmoni 
di  Volpe,  del  Fegato  e degli  Intertini  del  Lupo,  de’Rofpi,  de’ 
Lombrici,  de' Centogambe , del  Sangue  d’ Irco , delle  Vipere, 
del  Corno  di  Cervo,  del  Cranio  Umano,  delle  Rondini , del- 
la Spugna,  del  Pelo  di  Lepre , del  Cachou , dell’Oleofaccàro , 
delleGomme,  de’ Sughi , del  Robo,  del  Sapa , delle  Gelatine’ 
dell’  Acqua  Claretta , del  Vino  e dell’Aceto  Medicinali , dell’ 
Agrerto,  del  Fiele  di  Bue,  &c. 

Nella  Terza  parlo  delle  Compofizioni,  che  fervono 
teriormente,  come  de’ Conditi , delle  Conferve  , degl’  Idro-  **  ™ 
meli , degli Offimeli , de’ Meli , degli  Sciroppi,  de’  Loochi , 
delle  Polveri , de’Trocifci,  delle  Pillole , de’ Penniti , ovvero 
Elettuarj  fodi,  degli  Oppiati,  delle  Confezioni,  degli  Elct- 
tuarj  liquidi,  dell  Acque  dirtillate,  degli  Elifiri. 
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Nella  Quarta  tratto  delle  Compofizioni  che  fono  in  ufo 
efteriormente , come  fono  gli  Olj , i Balfami , gli  Unguen- 
ti , i Cerotti , gl’  Impiaftri . 

Nel  rimanente , benché  la  Farmac'ia  non  racchiuda  che  u- 
na  parte  della  Medicina , è tuttavia  di  una  grande  valla  eften- 
fione , perchè  ha  per  oggetto  tutti  i corpi  ìbllunari , ed  imita 
colle  fue  operazioni  le  funzioni  più  belle  e più  curiofe  della 
Natura  ; non  vi  è cofa  che  fi  veda  efclufa  dal  fuo  dominio, 
non  fi  contenta  di  quanto  fi  ritrova  nell’aria,  filila  terra,  e nell’ac- 
que  ; va  frugando  nelle  miniere , ed  efamina  perfino  gli  abiffi 
per  trarne  quanto  crede  efferle  conveniente , anatomizza  i Mifli , 
Icopre  i loro  principi  e le  lor  qualità  , divide  il  puro  dall’impuro, 
fceglie , prepara , e aduna  compofizioni  di  maravigliofi  Medi- 
camenti: in  fomma  è codcfla  la  mano  delira  del  Medico,  che  da 
effo  è diretta  giufla  la  fua  prudenza , ed  egli  fenza  di  effa  perde- 
rebbe la  tramontana  nelle  cure  delle  infermità  da  effo  intraprefe . 

Non  è dunque  piccola  imprefa  il  farfi  buono  Speziale  i non 
ifnJ'ir.  traila  aver  del  danajo  per  comperare  un  Privilegio,  e falariare 
un  Garzone  che  fappia  così  così  comporre  i più  comuni  Medi- 
camenti j non  vi  è mefliere  in  cyi  fi  trovi  maggior  ragione  di 
confiderare  a minuto  coloro  che  ne  fan  l’efercizio , che  ’n  quello . 
'lutto  vi  è pericolofo , l’ignoranza,  la  malafede,  l’avarizia, 
il  difetto  d’ordine,  le  maniere  di  operare  men  buone , fenza  pen- 
far  di  rinnovare  nel  lor  tempo  le  compofizioni , gli  sbaglj  noma- 
ti fti  prò  fio , gl’  inconvenienti  in  fine  mortali  che  ne  poffon 
feguire.  'Trattali  dell’ intereffe  di  tutto  il  Mondo,  perchè  fi  dee 
fidarfi  degli  Speziali  nella  Compofizion  de’  Medicamenti  che  da’ 
Medici  fon  ordinati . Pure  fi  foffre  che  Perfone  le  quali  non  han- 
no forfè  mai  letto  alcun  Libro  di  Farmacìa , nè  fi  fono  affatica- 
te in  quell’Arte  , tengano  sfacciatamente  Botteghe  aperte  , e 
fpaccino  fovente  Medicamenti  a prezzo  vile , per  trarre  a sè  buo- 
ni Mercanti , fenza  aver  la  cura  di  impiegarvi  Droghe  buone  c 
ben  fcelte , che  collerebbono  troppo , perchè  poteffero  dare  le 
loro  compofizioni  a più  vii  prezzo  che  gli  altri . 

E’  cofa  di  fommo  llupore  che  Parigi , Capitale  del  Regno , 
fia  più  ripiena  di  codelli  Solìllicatori , che  alcun’  altra  d’ Europa , 
e che  gli  Speziali  che  compongono  una  Compagnia  illullre  col 
lorfapere,  col  lor  bell’ordine , e colla  lor  grand’efattezza  in  tut- 
to ciò  che  riguarda  la  Profeffione , fieno  allo  fpeffo  come  confùfi 
cogl’ignoranti . Vi  è luogo  allo  fperare  che  il  più  degno  e ’l  più 
dotto  di  tutti  quelli  che  fino  a quello  punto  hanno  tenuto  il  ti- 
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mone  della  Medicina  in  Francia,  intendo  il  Signor  FAGONE  J 
primo  Medico  del  Rè , fia  per  accorgcrfi  di  queft’  abufo , e non 
oftante  l’ applicazione  continua , la  cura  eh'  Ei  prende  con  tan- 
to fucceffo , per  mantenere  la  fanità  più  prcziofa  del  Mondo , 
fia  per  trovare  il  modo  di  apportarvi  il  rimedio . 

Uno  Speziale  dcv’efler  prudente,  favio,  di  buoni  coflumi, 
moderato  nelle  fue  pallioni , fobrio , timorato  di  Dio , laborio- 
fo , vigilante  , che  abbia  imparata  la  Lingua  Latina  che  gli  è 
neceffaria  per  poter  intendere  i Libri  Latini  della  fuaArtc  eie 
Ricette  de’  Medici , e poflede  una  facoltà  ragionevole  per  poter 
foftenerc  le  fpefe  confiderabili  alle  quali  è tenuto , Deve  fare  la 
fua  pratica  per  lo  fpazio  di  tre  o quattr’anni,  fecondo  gli  Statuti, 
fotto  un  dotto  Maeftro  -,  dopo  di  che  è bene  che  viaggi , e fi  affa- 
tichi nelle  principali  Città  del  Regno , dove  la  Farmacia  c porta 
in  cfercizio  con  riputazione  maggiore , per  renderfi  pratico  nel 
mertierc , e per  imparare  le  maniere  diverfe  di  operare  . 

Fatto  codcrto  fondamento,  farà  ben  diporto  per  effer  ricevuto 
alMagirtcrio,  cioè  al  poter  fare  laProfcffionc  ed  a tenere  bot- 
tega . Allora  egli  ha  bifogno  di  tutte  le  fue  buone  qualità , 
c dee  in  ifpezieltà  effer  efente  dall’  avarizia , la  quale  gli  farebbe 
comperare  delle  droghe  vecchie  e confumate  dagli  anni  per  aver- 
le a buon  mercato  : dee  femprefcegliere  le  più  belle  e migliori  , 
a qualunque  prezzo . Oltre  il  foddisfare  con  quella  al  propio 
dovere,  ne  farà  ben  prerto  ricompenfato , perchè  i Medici  e 
gl’  Infermi  avendo  conofeiuto  i buoni  effetti  da’  fuoi  Medica- 
menti prodotti , lo  metteranno  in  riputazione  . 

Bifogna  eh’  egli  abbia  cura  di  rinnovare  le  droghe , che  invec- 
chiando perdono  la  maggior  parte  delle  lor  qualità,comcle  Con- 
ferve, le  Infufioni,  i fughi , l’ Acque  dirtillate.  Lavori,  o fia  pre- 
fente  a veder  lavorare  intorno  a tutte  le  Compofizioni  che  fi  fan- 
no nella  fua  bottega , non  mettendoli  tanto  in  penna  di  portar  da 
sè  le  Medicine  agl’  Infermi , quanto  di  prepararle  con  efatezza . 

In  fine , fi  allontani  dal  comperare  le  Compofizioni  di  Farma- 
cia che  vendono  gli  Speciali  e Ciarlatani  e principalmente  quelle 
che  fi  fpacciano  nelle  Fiere,comc  la  T riaca,rOrvietano,il  Mitri- 
date, le  Confezioni  di  Giacinto  cdiAlkermes,  il  Crirtallo  Mi- 
nerale , i Sali  di  Aflènzio , di  Taiuarifco,  il  fublimato  dolce , per- 
chè quali  tutte  fono  molto  falfificate  .E  chi  potrà  allicurarloche 
non  vi  fia  flato  mefcolato  per  isbaglio  o ’n  altra  maniera  qualche 
pericolofo  ingrediente  ? Bifogna  per  quanto  farà  poffibile  che 
tutti  i Medicamenti  comporti  i quali  faranno  da  elfo  impiegati , 
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fieno  flati  fatti  nella  fua  bottega , a fine  di  cHer  ficuro  di  lor 
bontà . 

Uno  Speziale  dev’  eflere  curiofo  fopra  quanto  è concernente 
alla  fua  profeffione , e per  poco  ch’ei  fi  applichi  a fare  il  proprio 
dovere,  troverà  non  folo  molto  contento , ma  una  ferie  di  fat.ti 
di  fommo  divertimento  e fufficienti  ad  efercitare  il  fuo  difcorfo . 

Non  dev’  eflere  prefuntuofo  per  far  prender  a fare  quello  c fo- 
pra la  fua  capacità  , ma  fecondo  la  fubordinazione  giuflamentc 
flabilita,  dev’ eflere  foggetto  ed  unito  d’  interefle  al  Medico, 
per  follievo  dell’  infermo;  fine  al  quale  dee afpirare c l’ uno c 
f altro . 

Nel  rimanente , lo  fludio  della  Farmacìa  è d’ una  indifpenfa- 
bile  confequenza  a tutti  coloro  che  fanno  profeffione  di  Medi- 
cina ; perchè  fe  non  vi  fi  mette  applicazion  fufficientc,  fempre 
nella  pratica  fi  vacilla , e fi  viene  ad  efler  foggetto  a cadere  in 
gravi  errori  in  fommo  pregiudiciali  agl’infermi . Configlierci  a 
tutti  i Medici  Giovani  andar  a vedere  le  operazioni  degli  Spe- 
ziali , ed  a mettere  la  mano  all’  Opera  , almeno  per  lo  fpazio 
di  un  anno,  prima  di  prender  a mettere  in  pratica;  farebbono 
molto  più  ficuri  della  lor  operazione  quando  fi  trattafle  di  pre- 
fcrivere  le  loro  Ricette  . 

In  codefta  occafione , parmi  non  poterfi  mai  troppo  biafima-* 
re  la  vanità  di  certe  facoltà  di  Medicina  , che ’n  vece  di  ecci- 
tare i loro  Scolari  ad  efercitarfi  nella  Farmaclac  nella  Chirur- 
gia , per  renderfi  bene  ammacflrati , lor  negano  la  Laurea  Dot- 
torale , per  la  fola  ragione  di  aver  operato  colle  lor  mani  in 
queft’Arti  ; come  fc  codefli  efercizj  sì  neceflarj  per  la  perfezion 
della  Medicina , foflèr  indegni  di  un  Medico  . A quello  conto 
fe  Ippocrate  e molti  altri  Medici  illuflri  dell’Antichità  ritornaf- 
fero  invita,  codefli  Signori  non  vorrebbono  ammetterli  nelle 
lor  Società  , perchè  non  fi  recavano  a difonore  1’  operare  da  sè 
fleffi  in  Farmacìa  e Chirurgia . 

Non  rechi  flupore  alcuno  s’ io  prendo  la  cura  di  fpiegare  mol- 
te cofe  che  ai  Dotti  fembreranno  minuzie  : ho  compofla  que- 
lla Farmacopea  non  meno  per  gli  Speziali  ancora  incfperti , che 
per  coloro  che  fono  già  Maeflri  nell’  Arte . Defidero  che  ognu- 
no vi  trovi  il  fuo . 

In  quella  nuova  Edizione  fi  troveranno  delle  correzioni , del- 
le aggiunte,  dei  cambiamenti  in  più  luoghi,  i quali  faranno 
fegnati  a canto  con  un  Aflerifco,  o Stelletta. 
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CAPITOLO  I. 

Dtiid  FmikKÌM  M giTHrsU  . 


L DomediFarmadk  deriva  dalla 
parola  Greca  «a'txacHf  la  quale 
fignifica  Medicamento,  perché 
infegna  a preparare  i Medica* 
menti . ^ 

Si  definifce  la  Farmacia  , un* 
Arte  o Scienza  , che  infrena  a 
fcegliera  preparare  ed  ameTco* 
iarei  Meaicamemi . Ella  i par- 
te della  Terapeutica  o Medicina  curativa , e fi  divi- 
de in  due  parti,  in  Galenica  ed  in  Chimica.  La  Far- 
macia Galenica  fi  contenta  della  femplice  mefcolan- 
za  , Tenza  voler  la  firtica  di  cercar  le  foftanze  onde 

SiU  Droga  naturalmente  % compofia  . La  Farmacia 
limica  b l’analifi  de* corpi  naturali,  a fine  di  fe- 
parame  le  folUnze  inutili  e lame  de  i pili  elàltati  ed 
dlcnzuJi  Medicamenti. 

La  Farmacia  ha  per  Og^tto  tutti  t corpi  natura- 
li che  fi  dinominan  MifliTEglino  fi  dividono  in  tre 
CHdini,  in  Ammali,  in  Minerali,  ed  in  Vegetativi. 
Sotto  gli  Animali  , non  folo  comprendefi  la  loro 
Carne,  ma  fi  comprendono  eziandio  rOfla,  il  Latte, 
ti  Sangue,  il  Pelo,  ali  Elcrementir  Sotto  i Minera- 
li fi  comprendono  i lerce  Metalli,  le  Materie  Mine- 
rali , le  Pietre  , le  Terre  : Soko  i Vegetativi  Ibno 
comprefe  le  Punte,  i loro  Untori , le  Gomme  , le 
Refine , i Frutti , 1*  ^crefeenze , te  Sementi , i Fio- 
ri, i MufcHI,  i Sughi,  i Tartari,  le  Fecale,  c tuc- 
toéih  che  ne  proviene. 

CAPITOLO  il' 

De'  Medicamenti  f e dtUt  fon  yirA. 

I tL  Medicamento  % tutto  cih  che  applicato  efieri- 
1 ormenre  o fomminiftrato  intviormenie  eccita 
una  qualche  airerazmne  nc'noftri  umori  , e vi  ca- 
giona un  Talutar  cambiamento . Si  divide  in  Sem- 
plice ed  in  Compollo  i il  Semplice  % Quello  che  fi  ado- 
pera com’è  luturalmcnre  venuto,  ec  il  Compollo  è 
quello  eh*  ì fiteto  colla  mefcolanza  di  pii)  ingredienti . 

Dividonlid’ordinarioiMedicaincntiacagione  dilo- 
ro virtti  in  Alterami,  in  Purgativi , c ’n  Corroboranti . 
Gli  Alteranti  fon  quelli  ch’cflcndo  eUcriormente 
> applicati  o interiormente  dillribuiti  producono  qual- 
eoe  cambiamento  nel  noftro  corpo  , o rifcaldando 
o rtnfrefcando,  umettando  o dilcccamto  , ammol- 
lendo o condenfando  , rarefiuendo  o addormcnuin- 
do,  riftrignendoo  dilatando,  digerendoo  riflblvendo, 
corrodendo  o ingrafiàndo , detergendo  o arrdlando. 


I Purgativi  fono  quelli  che  con  certa  frrmenta»  AWic**»*-»- 
ilone  ed  irritazione  da  dfi  eccitata  nel  corpo , di-  « Pnrgjti- 
ftaccano  gli  umori  fuperflui , gli  liquc&nno  e gli  tw. 
mettono  in  iftato  di  efiere  evacuati  . Gli  divido  m 
Catanici  o Purv.ativi , in  Emetici  o Vomitivi , in 
Diaforetici  o Sudorifici,  in  Diuretici  o Apritivi. 

I Corroboranti  fono  quelli  che  colla  confbrmitli  Medittmet- 
delle  loro  parti  cogli  fpimi  del  ooflro  corpo  , cor-  « Cwmiì>- 
reggono  le  alterazioni  gii  ùtte  negli  umori  o ne-  remi. 

SU  fpiriti  Aefiì , o coireccttarfi  il  moto  che  n*era 
Bto  refb  Irato  , o col  moderar  quello  ch’era  trop- 
po violento,  o (cacciando  fuori  le  impiuriti. 

1 Medicamenti  nfcaldano  o rinfrefeano  da  fWlefTi  Medipn»'»- 
o per  accidente  : Rifcaldano  da  reAefTt  quando  effen-  ti  tf>e  r<y'. 
do  compolli  di  parti  faline  o folfbrolé  , aumentano  entdam. 
Tagitazion  degli  umori  nel  corpo  di  coloro  che  fe  nc 
lèrvotto:  tali  tono  l’ Aflenzio , la  Cannella,  il  Pepe, 
ilZrazero,  la  Nocemofeada  ; rifcaldano  per  accidente, 
quando  fiuxado  delie  Oppilaziom  io  qualche  vafo,  gli 
umori  che  paflàr  vi  dòwvano,  vi  u arredano,  c vi 
fi  fèrmeniano , dal  che  rifulta  il  calore  nel  corpo; 
ali  fono  i Narcotici,  gli  Acidi  e molti  Fruai  crudi. 

Rinfrefeano  da  fedem  quando  dirado  compodi  -^iMedicamen- 
parti  acquofe  o glutinofe,  temperano  l’agrezza  degli  u che  rim- 
umori  , e moderano  la  velocità  dd  lor  moto  : uh  frefano. 
fono  la  Lattuga  , la  Porcellana  , la  , le 

Gomme  , Arabica  c Dragante  ; rinfrefeano  per  ac- 
cidente, quando  dfendo  caldi  ed  acri,  podi  in  pic- 
cola quantità  in  molto  liquore  acquofo  gli  fervono 
di  veicolo  , per  fare  ch’ei  penetri  ; tali  fono  l’Ac- 
quavite, lo  apiritodi  Vemuolo,  io  Spinto  di  &lfó. 

Codedi  Spiriti  acidi  rinfrefeano  parimente  filLmdo 
e precipiundo  i Sali  cd  i Solfi  volatili  dd  corpo,  che 
colia  lor  agiuzion  troppo  grande  producevano  tut-  * 
to  il  calore  ; rinfrefeano  ancora  cacciando  fuori  per 
via  d’ orina,  petchb  tolgono  e difcacciano  gh  umo- 
ri i quali  col  lor  foggioroo  producevan  ne’  vali  un 
inufirato  calore. 

1 Medicarnrarì  umettano  quando  edendo  acquofì  Mtditmet^ 
o flemmatici , aumeatano  la  parte  acquofa  aegli  ti  che 
Umori  : uli  Ibno  le  Malve,  la  Porcellana,  la  Lac-  wNtVMJw. 
tuga,  il  Cocomero. 

1 Medicamenti  difcccano  in  quamo  maniere  di-^MnfiVamnt- 


1 Medicamenti  difcccano  in  quamo  maniere  di^MnfiVamnt- 
verte.  I. Quando  colia  tenuità  delle  loro  parti,  o <o  n cAe  di- 
i lor  fall  (oHbrofi  traggono  per  via  de  i pori  k unii-  fecemnm. 
diti  fuperchie:  uh  fono  la  Mlfapariglia,  la  China, 

Il  Guaiaco  . IL  Quando  coUe  lor  parti  teriefln  e 
porofe  aflbrbifcono  ovvero  ammoftilcono  gh  uroo- 


porofe  aflbrbifcono  ovvero  ammoftilcono  gh  umo- 
ri acri:  tali  fono  il  Liurgirio,  la  Terra  figUiata,  la 
Pietra  Calaminare  , gh  Occhi  di  Granchio , il  Co- 
rallo e l’ altre  materie  Alcaline.  III.  Quando  dira- 
do caullici  bruciano  rdlremirà  de’ vali  minori  che 
rommimflrano  l’umore  alla  parte  , e vi  producono 
un  certo  condenfamento,  il  quale  iropedifce  alia  pia- 
ga rdkrc  imbevuta  da  queir  umore  com’era  prima» 
A uh 
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uli  ^000  il  VetriuoJo,  l' Alliime  bruciato,  U Pietra 
inicrrw':^,  il  Precipitato  roilò,  gli  Spaiti  acidi  cor- 
roOvi  . IV.  Quaaoo  eOendo  deterfivi , pcttano  le 
pi^he  dalle  loro  marcie  ; nerch>  allora  non  elTendovi 
piti  maicru  ebe  «j  ecaii  la  fèrmeotasione  e la  eor- 
ruziooe,  le  carni  rìromano  e C forma  la  cicatrke; 
tali  Timo  l’Acqua  Fagedenica,  TAcquad’ Archibufata, 
le  Tinture  d’Aloe  edi  Mirra,  le  Ari/fologice  Taltre 
vulnerarie. 

Mtdicémn.  I Medicameorì  ammollifcono  quando  fono  coni* 
f!  tmoUitn^  polli  di  parti  mucilaginofo  ovvero  vifoofe  e di  qual> 
ti.  che  Tale  che  for^'a  lor  di  veicolo  per  fore  che  fieno 

penetranti;  tali  fono  le  Malve,  le  Viole,  le  fomen* 
le  di  Peno  greco  e di^Lino.  _ 

I Mcdi.amcnti  edodenfano.  in  <h*e  mdmerei  la 
tKovitnfm.  nrinu  di<corido  Putnor  fovCrchio:  tali  fono  i Su* 
ti.  dorifici  i la  leconda  Mando  l*tuDore  col  foeddo  che 

comunicano  alla  parte  informa  : tali  fono  il  Piom- 
bo, lo  fpcnm  di  Ranocchia  , il  Bianco  dell’Uovo,, 
il  fufquiamo  , la  Semprevivo  , 1’  Acqua  foefea  . 
Oppure  fidàado  rumore  con  un  accido  ché  coiw 
tengono  ; tali  fono  J*  Aceiofa  , il  Berberi  , I*  Uve 
fpinc  , l’OHìcrato  , gli  Spiriti  accidi  iDteriotmenqr 
• prefi. 

Medieamn-  1 Medicamenti  rarificano  o attenuano  quando  eC- 
ti  rstificn».  fendo  comjjoftj  parti  fottili  e pcoetrantu  divido- 
// , « no  gli  umori  e gli  rendono  pib  fluidi  ; tali  fono  lo 

munti.  Spirito  di  vino  e i Sali  volatili. 

l Medicamenti  addormentano  in  due  mankre:  la 
utbeaUJu^  prima  t rinfrefeando  lui  poco  il  Sangue  e modcran* 
meituno,  do  il  fuo  moto  troppo  violento;  tali  fono  rEmulfio* 
ni  , r Orzo  mondato  , i BLignì  , le  Foiacntazioni  7 
la  feconda  porrando  un  vapore  narcotico  o conden- 
fante  al  cervello  , il  quale  aUenu  il  moto  degli 
foiriti  , ed  impedifee  loro  il  circolare  con  tanta 
(orza  con  quanta  prima  facevano,  tali  fono  il  i^pa- 
vero  e l’Oppio, 

^\edicmmt  1 Medicamenti  riilringono  in  pili  maniere  colla  lo- 
u che  Ti’  ro  lliticid  , perchl  cficndo  impregnati  di  un  acido 
Jkf:ng9»\t , verde , terrcftrc  e crudo  , rappigliano  focilmentc  gli 
umori,  rifirignendo  le  libre  delle  vifcerc;  uli  fono 
il  Sommato , il  Cotogno,  la  Nefpola  , la  Sotba. 

Riilringono  colle  loro  pani  terirflri  ed  alkalioc  , 
perché  auorbifeonD  I’  umore  acre  ebe  cagionava  il 
oorfo  di  ventre  ed  il  vomito,  tali  fono  il  Corallo,  le 
Perle,  gli  occhi  de  Cancro,  la  Terra  ftgiUaa , ilBoiki. 

RiÀringono  eccitando  il  fudore  , perchè  tolgono 
ptrvu  de  i pori  la  caufa  dell’ informiti tali  fono  la 
China,  la  Salfaparìglìi , l' Antimonio  Diaforetico,  i 
Beirzuarri. 

R.iftringono  purgando,  e lo  lànno  in  due  manie» 
re:  la  prima  e quando  codcfti  Medicamenti,  oltre  la 
lor  qualità  purgativa  , contengono  in  fefléin  delle 
parti  lercflri  o flitiche  che  dopo  i’ evacuazione  rcila- 
no  e lànno  il  lor  efléno;  tali  fono  l’ Ipecocuanha , il , 
Rabarbaro  , i Mirabolani , Tamarindi  ; la  (econcb 
fi  fo  per  accidente,  quando  dopo  l’evacuazione  ccci. 
tau  dal  purgativo,  per  qualche  giorno  trovafi  elfo- 
re  il  ventre  rillretto.  Codello  effotto  proviene  dall’a» 
vere  il  Medicamento  cacciate  fiiori  molte  umidità 
dai  corpo  ; non  pili  ne  cadono  a fufficienza  negl'  in- 
teftini  per  umettar  le  materie. 

Riflnogono  anche  quando  elTendo  apritivi,  ìmpe» 
difeono  le  fierofità  che  venivano  a cadere  negl’  in- 
tdlini  ; tali  fono  le  radici  di  Gramigna  , di  Fra- 
gola. 

M'dir«pi«h  1 Medicatnenri  folvono  il  ventre,  o eccitando  nel 
1/  fittaivi,  co^  qualche  leggiera  formentazione  di  purgativo; 

tali  fono  le  Viole,  le  Prugne,  le  Mele,  le  Ciriege: 
o ammollendo  e liquefacene  la  materia:  tali  fono  il 
Latu,  i Brodi  di  Vitello  , te  Decozioni  di  Barrag- 
gine,  di  Bugiolfo,  le  Fomentazioni,  il  Bagno. 
JiMitemtm.  I Medicamenti  digerifeono  ovver  eccitano  la  fu- 
ti  Jigeflruì,  purazionc  colie  loro  parti  faline  e penetrami  che  n- 
rrfiicendo  gli  umori  arrecati  lor  fommimfirano  mo- 
to e formentazKMi  fufhcienre  per  rompere  la  pelle,  e 
per  farli  un  palTaggio  libero  ; tali  fono  le  Cipolle , le 
Gomme,  il  Lievito. 

Midicmnrm  I Medicamenti  rrfolvono  in  tre  maniere:  la  prima 
;/  Tifoiiéivr  t quando  rifondo  ripieni  di  parti  volatili  e penetran- 
ti , aprono  ì pori  e danno  l’ ufcita  all'  umore  che  ca- 
gionava l’ infermità;  tali  fono  gli  Spiriti  volatili,  il 


Mernrio  7 la  feconda  quando  elfondo  compolli  di 
patti  mucitaginofe  edemmolltenti,  ammollifcono  ru- 
more che  aveva  troppa  confilicnu  e lo  difpongono 
ad  elfor  tolto  e portato  feco  dalla  circolazione  del 
Sangue  e d^ti  altri  umori;  tali  fono  i CatapJafmi, 
gTImpiafiri  di  MeUloto  , di  Mucilagine;  la  terza,  " 
quando  eflendo  coppofii  di  foftaoze  fredde  , e con- 
denlànii,  calmano  il  troppo  gran  moro  degli  fpiriti 
cte  cagionava  la  inferona.;  ed  imp^ifeono  loro  i! 
ritornare  in  tanta  gran  quantità  ; tali  fono  U Piom*  : 
bo,  le  Marcafiìce,  il  Solano,  la  Semprcviva,  il  Jnl-  ^ 
quiamo , la  Mandragora . ^ - r* 

I Medicamenti  corrodono  quando  Tono  impregnati  Metiirmm. 
di  Sali  acri/foni  , pungcntif^i.£  cocenti  ; tali  fi>  u evntfixti. 
nd  la  Pietra  infor»!e , le  iRctifl  per  li  Ó^terj  , R « 
Ebicjpiiato  Adm,  li  Sublimatv-arrofivo  ( R Butirrj^  • 
f Agtimoniq^. . r , • . «4 

I Medicamenti  mgroflàno  quando  effendo  zompo. Medieunen. 
(li  difcparri'gluiinofe,  condenfano  ghc  umori  ; tali  fo-  ti  ingtoJJnv~ 
no  K Radiai  di  Sirifito  o Cordoli»  maggiore  e di  i/. 

Altea,.  l'Orzo  mondato,  le.  Gomme  EAagantc  ed  Ara- 
bica, la  Sarcocolla. 

I Mccbcamicnti  detergono,  quando  eflendo  compq- 
(li  di  parti  falioeowero  rarincami,  difpongono  adì-  ti  demfivi. 
fUccarfi  l’umore;  tali  fono  la  Bugia  , la  Sanicula, 

qua  Frage^ica,  l’Alume. 

I Medicamene  arreflano  celi' impedire  agii  umori 
il  gettarti  di  vantaggio  fopranna  parte  dì  già  afflit-  ti  urrJiMn. 
ta  , come  fopn  una  piaga  ; tali  fono  I*  Ofiìcrato  ti. 
comune,  l’Omciato  di  Satueno,  il  Vino  ferrato. 

I M^icamendi  Catartici  ovvero  Purgativi  fono  Drvi/ìotu 
divifiinFleiBag(g|hi,  inColagoghi,  ìnMclanagoghi,  de' Mtdics- 
in  Indragoghi,  ra  in  Panchimagoghi . mentì  pur- 

I Flctnagt^Ù  fono  quelli  ch'elido  compofli  di  Fi^ 

[parti  volatili  e penetranri  , fono  piò  difpofti  degli  r*ug»f,hi . 
|%ltri  ad  innalzani  al  cervello,  a rarificare  c diflbl- 
vere  la  pituita  ; dal  che  fon  detti  purgare  in  tfpe- 
zialiti  il  cervello;  tali  fono  l’Agarico,  laCoUoqum- 
tida,  il  Fiore  di  PerOco. 

I Colagoghi  fono  quelli  che  non  avendo  tant’azto-  C«4^i>gfo  . 
ne  quanta  gli  altri , non  fon  atti  che  a muover 
rumore  piò  tenue  e piò  difpc^o  a difiaccfarfi  ; dai 
che  fuccede  che  purghino  la  bile  piò  che  ogni  altro 
umore;  tali  fono  la  Callìa,  il  Rabarbaro. 

1 Melanagoghi  fono  quelli  eh’  effondo  compofli  di  Mtimugn. 
parti  fiifo  ed  afiài  purgative,  diflblvono  l’uinor  tar-^^. 
tarofo  e malinconico,  ch'è  piò  difhcile  ad  eflere  di- 
flaccato;  tali  fono  la  Scamonea  , il  Turbit,  la  Se- 
i,  l’ Elleboro. 

(j1*  Idragoghi  fono  quelli  eh’  effondo  compofli  di  idingogbs . 
parti  refmofo  e (aline  , appronn  i vali  linfatici  , e 
danno  corfo  alla  fierofità;  tali  fono  il  Gialappa,  il 
Mecioacan,  l’Iride  ttoftrale. 

I Panchimagoghi  fono  mefcolaou  di  tutte  le  fpe-  Pmichirmt- 
eie  di  purgativi  ; diconfi  fnirgare  tutti  gli  umori  ; g9gét . 
tali  fono  il  Cattolico,  la  Confirztone  Hamech,  l’E- 
flratto  Panchitnagoao. 

I Medicamenti  Emetici  o Vomitivi  fono  purga- Merf/Vrfiwew- 
rivi  ripieni  di  folli  faJini  tanto  difpofli  al  moto  die  » tmtttci  • 
operano  dacché  fon  nello  flomaco , nel  che  diflcri- v«n/r«v7. 
fiono  da  Purgativi  ordinari  che  hanno  il  remiv)  di 
difeendere  perfino  negl’lntcflirp  prima  di  ecritare  la 
loro formenfazione ; tali  fono  il  Fegato  d’ Antimonio, 
il  Tartaro  Emetico  , il  Verriuolo,  l’Afaro.  11  Vt^ 
mito  è prodotto  di  codefli  Medicamenti , perchè  piz- 
zicano le  fibre  dello  flomaco,  e vi  cagionano  uiutp^ 
eie  di  convulfione. 

I Medicamenti  Diaforetici  o Sudorifici  fono  quelli 
eh’ eflendo  compofli  di  pam  volatili,  aprono  i pori  ",  duforeti~ 
del  corpo,  c ne  dtfcaccuno  gli  umori  «r  via  della  t*  « Jndvri. 
rrarpirazione  ; tali  fono  i Sali  volatili , la  China , la  ftti . 
SaUanariglia,  il  Guauco. 

1 Medicamenti  Diuretici  o Apritivi  fono  quelli  • 

ch'effondo  compofli  di  piarti  faline  e penetranti,  ra-  " diuretici 
rificano  il  fangue  , e ne  fanno  precipitare  la  ferie-  • •ftitfvt . 
fità  con  maggiore  velocità  di  prima  ; tali  fono  il 
Criflallo  Minerale  , lo  Spirito  di  Sale  , il  Vino 
bianco  , il  Pctrofellino  , r Appio , il  Bnifco  , lo 


Sua'.agio. 
I Medie 


I Medicamenti  Cordiali  o Cardiaci  fono  quelli  che  MrdwMwvs. 
fonificano  il  cuore  riflorando  gli  fpiriti , e danno  al  ti  e«rdùii  • 
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corpo  pib  vigore  dì  quello  4ves’i  ■ Ve  ne  Tom  di  ' 
due  fpocie  generali  > altri  fon  Rariikanti,  altri  fon 
FiflàtiTi.  I Rarilìcanti  colla  tenuità  della  loro  fo- 
Aanza  e colla  loro  volatilici»  aumcnono  il  mo- 
to e la  circolazkm  d^Ii  Umori  > tali  fono  la  Pol- 
vere di  Vipera,  le  Confezioni  d*  Ajchennet  e di 
Giacinto  compiute,  il  Mischio,  T Ambra,  la  Can- 
nella , il  Sanalo  citrino  : i Filativi  colte  loro 
acidità  o colla  loro  qualità  narcotica,  moderano  o 
Ibfpendano  il  moto  troppo  impetuofo  drali  Spiriti; 
tali  fono  lo  Spinto  di  Vetriuolo,  i fugni  acidi  di 
Cedro,  di  Uva  fpina,  i Sonniferi. 

1 Medicamenti  Cei^ci  fono  quelli,  eh*  dTendo 
compolli  di  parti  folferatc  e faline  volatili , fom- 
miniftrano  un  vapore  grato  al  cervello,  il  quale 
doj»  avere  attenuata  e latta  dirperderfi  in  parte  la 
pituita  troppo  grolla,  ravviva  gli  fpititi  animalicd 
Mcita  la  circotazion  degli  umori;  tali  fono  ilTab^- 
co,  la  Betonica,  k>  Stoecbas,  la  Salvia,  la  Maio- 
rana,  il  Garolàno. 

I Medicamenti  Ortalmici  fono  quelli  che  iórtiS- 
cano  e guarìfeano  le  infermità  d^li  occhi  : ve  oe 
fono  di  piu  forte;  eli  uni  fortificano  rifcal^ndo,  al- 
lorché la  vida  é alkvoliu  per  difètto  di  fpiriri,  e 
da  qualche  flufTtone  (fumor  pituitofo  o flemmatico; 
tali  fono  1*  Acquavite,  l'Acqua  di  Finocchio,  l'Ac- 
qua della  Regina  d'  Ungheria;  gli  altri  fbrtiflcano 
gii  occhi  rinfrefcandoli , allorché  fono  rodi  ed  in- 
nammati;  tali  fono  il  Latte  di  CXinna,  l'Acqua  di 
Piantaggine,  di  EufraTia,  di  Celidonia,  il  bianco d' 
UovoTu  Confolida  minore  oMargbenta  : e gli  al-  ' 
tri  guarifeono  gli  occhi  detergenoo  e diroccando  le  : 
lùccrette,  che  vi  fono  fbrmatci  tali  fono  il  Colli- 1 
rio  di  Lanfranco,  la  Tuzia  preparata,  il  Sai  dtSa-  | 
turno,  lo  Zucchero  candito,  rirkie  di  Firenze,  il 
Vetriuolo,  i Trocilci  di  Rhafis. 

I Medicamenti  dentriflci  fono  quelli,  eh*  d1én$^ 
detcìiivi  ed  adrineenti,  fono  atti  a ripulire  i denti  , 
a rafTodare  le  lor  ìesaturc,  ed  a ibrtimrli;  tali  fono 
il  Vino  ferrato,  il  I^no  di  Lentifeo,  le  Rofe  roflè, 
il  C^llo,  r Odo  di  Seppia,  la  Pietra  Pomice,  il 
Pane  bruciato,  il  Cremor  di  Tartaro  : fi  mettono 
anche  in  quedo  numero  gli  Spiriti  di  Vetriuolo  e 
di  ^Ic,  che  nettano  e renano  bianchi  i denti  in  po- 
co tempo,  ma  gli  corrodono  e guadano. 

1 Medicamenti  pcttoralli  o Bechici  fono  quelli 
eh’  edendo  comnoAi  di  fodanze  olioTe  dolci  c trm- 
perarc,  indolcircono  le  agrezze,  che  pocrd»bon  di- 
Kcnder  fui  petto , ed  ammotlifcono  le  flemme  , che 
vi  fi  erano  attaccate;  tali  fimo  il  Latte,  I*  Un- 
ghia cavallina,  la  Re^lizia,  la  Radice  di  Altea,  I* 
Uve,  le  Giugeiole  : é folito  anche  il  fcrvirfi  de' 
Medicamenti  ^terfivi  e rarificanti  nelle  malattie 
del  petto  allorché  fi  é fetta  odruz ione,  come  nell* 
Afma;  tali  fono  le  radici  di  Enuta  campana  e d'iri- 
de , le  preparazioni  di  Solfò , i Fiori  di  Bengivì . 

I MedicaiTKnti  Stomachici  fono  quelli,  eh’  effen- 
do  compofti  di  parti  falline,  acre  cd  attenuanti, 
eccirtano  fufficienie  calore  e fermemazioiM  nello  do- 
mato per  diflblvere  una  materia  vifeofa  e flemma- 
tica, che  imbanzzando  le  fibre,  allentava  il  moto 
«iegU  h liritt  ed  impediva  la  digedione;  tali  Ibno  la 
CaruKlu,  la  Noce  mofeada,  il  Coriandro,  1*  Anice, 
il  Finocchio , le  feorza  d’Arancio  e di  Cedro  : eflendo 
anche  alle  volte  le  fibre  dello  Stomaco  foJo  rilaffeie 
làdano  de  i Medicamenti  aflringcnti  per  raflbdarle 
come  la  Conferva  di  Rofe,  la  Confezion  di  Giacin- 
tOf  del  Madice;  alle  volte  iKmeflcndo  lo  Stomaco 
afhevoliro  fi  non  da  un  acido  che  feorre  al  di  den- 
tro , fi  fortifica  con  materie  alkaline  , che  rompono 
le  punte  deU*  acido  e Io  iikdolcifccmo;  tali  fono  gli 
Occhi  di  Cancro  , le  Perle,  il  Corallo  preparato. 

i Medicamenti  Epatici  fono  dati  così  ainominari, 
perché  prrcendeTi  che  fortificano  il  fegato,  fono  ani  a 
correggere  i vizi  del  fangue;  tali  fono  la  Cicoria,  la 
Lattuga,  l’Epatica,  il  Lupaio,  il  Rabarbaro,  l'Aloè. 

I Medicamenti  Splenici  fono  così  dinominati,  per- 
ché fono  utili  nelle  infermità  della  Milza,  fono  ab- 
bondanti in  fali  apritivi  che  cacciano  per  via  d’ori- 
na  c tolgono  le  ouruzioni  dalla  Milza  c daljb  altre 
vifccrc:  tali  fono  la  Ceteraca,  il  Tainariico,  il 
Cappero,  il  Marte. 


I Medicamenti  Iderici  fono  quelli , che  fi  adopera-  Mrditd- 
no  per  le  infenoità  deila  Matrice  . Ve  nr  fon  di  mtnu  Ifif 
piti  forte  ; gli  uni  effondo  compodi  di  parti  fottill  ria, 

0 rptritofo  fanne  , fomminidrano  fòrza  a quella  par- 
re  per  gettar  fuori  quanto  ad  effa  é nocivo  ; tali 
fono  i Trocìfei  di  Mirra,  l’Olio  di  Succino  , l’A- 
cqua di  Cannella  , il  Cadono  ; gli  altri  àfondo 
compodi  di  Pam  nffo  ovver  condenlanti  , aiettono 
in  calma  c rintuzzan  Timpeto  de* vapori,  che  fi  al- 
zavano dalla  Matrice  ; tali  fono  l’Acqua  comune  , 
lo  Spirito  di  Vetriuolo,  lo  Spirito  di  Nitro  dolcifi- 
cato, il  Laudano.  Mtdict- 

I Medicamenti  Otrminaiivi  fono  quelli  eh*  eden-  mmti  CW- 
do  compodi  di  parti  fpihtofe  e fklme  , rarificano  e «dm/t». 
didòlvooo  la  materia  grofTa  che  riteneva  i venti  nel 
corpo  , e lor  proccuran  l’ufciia  ; tali  fono  l’Ani- 
ce , il  Fiooccnio  , la  Camomilla,  il  Meliloto,  la 
Cannella,  la  Zedoarìa.  Erit  Val- 

L’Erbe  Vulnerarie  fimo  l'Agrimonia,  la  Bugia  , nrrrait. 
la  Sanicula,  rAlchimiila  o Santcula  maggiore  , La 
Pervinca  , la  Polmonaria,  la  Veronica,  le  CapiJIa- 
-rie,  c molt'altre.  Le  àwpit 

Le  cinque  Radici  Apririve  fono  quelle  del  Bruf-  Radià 
co  ovvero  Agrifoglio  minore  , d'Alparagio  , di  Fi-  Aftiùve. 
nocchio,  di  Petrofellino  , e d’Aypio.  Molte  altre 
Radici  fono  parimente  Apritivc,  e perciò  tanto  in 
ufo  quanto  r altre  accennate  , come  quelle  di  Gra- 
migna , di  Acutella  , di  Eringio  o rnccie  di  Car- 
do , di  Bifmalva  , di  Fragola  , di  Felce  marchio  ; 
ma  piacque  agli  Antichi  ' Io  dabilire  il  numero  di 
qurde  tadici  ^ritive,  e ridurle  a cinque.  ht 

Le  cinque  (Spillarle  fono  TAdianlo  comune  o CmpiliMif  . 
nero,  TAdianro  bianco  nomato  Capitlaria  di  Mom- 

relieri,  il  Polittico  , la  Ceteraca  , o lo  Scolopen- 
rio,  o la  Salvia  viut  ; ovvero  Ruta  muraria.  ì tre  fiiu 

I tre  Fiori  cordiali  fono  quelli  della  BuiiIofTa  , Cardiali.  _ 
del  borraggine  , e della  Viola  mammola  . Molti  al- 
tri Fiori  potrebbono  con  non  minor  ragione  elforc  di- 
nominati  Cordiali,  come  quelli  di  Garofano,  di  Rt 
fatìJr  di  Rofe.  Fiori  Car^ 

I quattro  Fiori  Carminativi  fono  quelli  di  Ca-  minativi. 
momilla,  di  Meliloto,  di  Matricaria  c di  Aneto.  Etiit  emtl, 
V erbe  emollienti  comuni  fono  la  Malva  , la  liemti. 
Bifmalva,  U Brancorfìru,  laViola,  la  Mcicortlla  , 
la  Panetaria,  la  Bietola,  1’  Atrepice,  il  Cardoncel- 
lo,  il  Giglio.  Smtfnzt 

Le  quattro  maggiori  Semenze  fredde  foiso  quelle  mappimi 
di  Zucca  , di  Cecriuolo  , di  Popone  , e di  Coco- 
mero . Snneint 

Le  quattro  piccole  Semenze  fredde  fot»  quelle  di  piaxJa 
Lattuga,  di  FOrceJlana,  di  Endivia  e di  Cicoria,  fndde. 

Le  quattro  maggiori  Semenze  calde  fono  quelle  Smt'aze 
di  Anice,  di  Finocchio,  di  Cornino,  e di  Carvi,  mattiort 
Le  quattro  piccole  Semenze  calde  fono  quelle  d’  calde. 
Appio,  di  Petrofellino,  di  Ammi  e di  Dauco.  Semenza 

l cinque  Frammenti  preziofi  fono  il  Giacinto,  lo  picnic 
Smeraldo,  il  Zaftìro,  il  Granato,  la  Corallina.  calde. 

Le  quattro  Acqix  Cordiali  fono  quelle  di  Endi-  Ac^m  Ccr- 
via,  di  Cicoria,  di  BuglolTa,  ediScaoiofa  : pocreb-  diali. 
bonlì  aggiugnerc  molte  altre  Acque  della  deffa  virth, 
come  quelle  del  Cardo  benedetto , dell'  Ulmaria  , di 
Scorzonera,  di  Acetordla  , di  Acetofa  , di  Meliflà  , * 

di  Ciricgc  nere. 

Le  quattro  Acque  Antipleuritiche  fono  quelle  di  Acam  An, 
Scabiofa , di  Cardo  Benedetto  , di  Taraaacon  , e di  r/Mwrm- 
Papavero  Rhzas  ovvero  Papavero  faivatico.  eoe. 

I tre  Oli  domachici  fono  quelli  di  Af^zio  , di  O//  Trame- 
Cotono  , e di  Madice  : fc  ne  troverebbemo  degli  chtei  . 
altri  che  avrebbono  anche  maggior  virtii  per  forti- 
ficare lo  Aomacho,  come  quelli  di  Nocemolcada , ^ 

Macis,  di  Garofano,  di  Lauro. 

I tre  Unguenti  caldi  fono  i*  Unguento  di  Agrip-  Unguenti 
pa,  l’Unguento  di  Altea,  l’Unguento  nervale.  caldi, 

I quattro  Unguenti  freddi  fono  1’  Album  Rhafis,  Unguenti 
il  Populeum  , il  Cerotto  di  Galeno  , 1'  Unguento  freddi. 
rofato . 

Le  quattro  Farine  fono  quelle  d’Orzo,  di  Fave,  Le  guaina 
di  Moco , c di  Lupini  ; fi  aggiungono  fovcnie  a que-  Fatine , 
de  le  Farine  di  Frumento , di  Lente  , di  Lino  , di 
Fiengreco. 


Zlnuiu. 


IL-ogbi. 


Il  Chmà. 


L$  yuim- 

fi. 


Il  temf*. 


Im  fofitn- 
•i4. 

L*ciiort. 
V fgp*re . 

II  ni  art. 

Ijpm. 
érzrji  t U 
infftxxa. 

LmMttmj. 


U IW<IÌ4« 


4 PARMA 


CAPITOLO  III. 

DtlU  prtpmstìemt  di  MtdUtmrmi. 

La  FsrmacU  Galenica  fi  riduce  a tre  operazio- 
ni  eeneraii,  che  fono  F elezione  » ia  prepaia> 
zione  e u miftione  de'  Medicamenti . 

L'elezione  conUlle  nello  fccj^liere  le  Droghe  fem- 
pliei  t delle  quali  fi  compongoiko  i Medicamenti . IVr 
procedere  a quella  fcelta  con  elàtteéza  fi  debbon 
enervare  piti  circofianze. 

Primamente  i Luoghi  ; perché  alcune  domanda* 
no  l'aria  de'bofchi  > de' campi  , altre  la  coltura 
de’  giardini  ; l' une  i luoghi  acquatici  o paludofi  , 
r altre  i luoghi  afciuti  ed  aridi»  Fune  i luoghi 
montuofi  , F altre  i vallom  o le  cam^sne,’  F une 
le  mura  , gli  fcoglj  » I'  altre  Feftrcmita  delle  ftra- 
de»  i foni , le  vigne;  Fune  le  terre  grafie»  Faltre 
le  terre  fabbiunofe. 

In  fecondo  luogo  il  dima;  perché  Fune  fono  ec* 
celienti  ne*  paefi  caldi  , e Faltre  ne’  paefi  freddi  . 
Cuti  U Sena  del  Levante  \ molto  oib  purgativa  , 
che  quella  crefee  negli  altri  paefi  ; Viride  e '1  Fi- 
nocchio di  Firenze  fono  migliori  di  quelli  di  Fran* 
eia  ; la  Coclearia  ^ più  abbondante  « più  piena  di 
virtù  in  Inchilterra»  che  in  Francia. 

In  terzo  luofio  la  Vicinità»  perché  alcune  acquì- 
flano  della  virtù  dalle  piante  vicine,  come  FEpiti* 
mo,  che  crefee  fopra  il  Timo,  la  Cufeuta  fopta  il 
Lino  , il  Pohpodio  e ’l  Vifchio  fopra  la  Quercia  ; 
Jc  altre  hanno  maggior  forza  e virtù  quando  cref* 
tono  F une  dall’  aliic  lontane,  che  quando  fono  vi- 
cine come  le  Colloqumtide. 

In  quarto  luogo  il  Tempo  ; perché  alcune  fono 
nel  lor  maggior  vigore  nella  Primavera  , le  altre 
nell’  Eflate  , ed  aure  nell'  Autunno  »*  non  fi  può 
tuttavia  flabilire  un  tempo  ben  prefìfib  in  queA'oc- 
cafione,  perché  (ècondo  i varj  climi,  i Mith  cref- 
cono  più  o mcn  prcllo  . £'  regola  generale  clic  le 
piante  debbon  efier  colte  , s'  ^ pofTibile  , in  buon 
tcnm,  prima  che  producano  la  femenza;  i frutti  , ' 
le  lemenze,  i funghi  fi  debbon  cogliere  allorché  fo-  | 
no  giunti  alla  grofiezza  cui  debbon  giugnere  , c i 
debbon  avere  » gli  Animali  debbon  elsere  ucci-  i 
fi  giovani,  vigoroli,  prima  di  eficrfi  uniti  alle  lor  I 
femmine;  i Minerali  oebbon  efier  efiratti  dalle  mi-  ' 
niere,  quando  hanno  la  grandezza,  la  durezza,  il 
pefo,  e '1  colore,  che  da  fon  ncccfian. 

Io  quinto  luogo  la  Sofianza;  perché  Fune  debbon 
efsere  falde,  come  l'Oppio,  Faltre  llritolabils  co- 
me la  Scamonea  ; F une  pelanti  , come  la  CalFia  , 
i*  altre  leggere  come  F Agarico;  F une  liquide  e 
feorrenri  come  la  Trememtna  comune,  Faltre  dure 
C fecche  come  l’Aloè;  Fune  molli  come  i Tamarin- 
di, Faltre  dure  come  i Mirabolani. 

Ir  fello  luogo  l'Odore  ; perché  molti  Medica- 
menti fono  tanto  migliori  quanto  (bn  più  odorofi  , 
come  U Sandalo  citrino , il  fafiafrafib  , la  Cannella. 

In  fottimo  luc^o  il  faix>re;  perché  Fune  debbem 
efier  dolci  come  la  Regolizia,  amare  come  FAlr«  , 
»re  come  i Tamarindi  , acri  come  iJ  Zenzero 
(littiche  come  F Acazia. 

in  ottavo  luogo  il  Colore;  perché  Fune  debbon 
efier  bianche,  comeFAgarico,  nere,  come  i Tamarin- 
di; rofie  , come  il  Sangue  di  Drago;  verdi,  come 
il  Verderame  ; azzurre  come  ti  Curcuma;  grigie, 
come  m Gialappa. 

In  nono  luogo  la  grandezza  e la  Grofietza  ; per- 
ché alcune  debbon  efier  lunghe  , e mediocremente 
grofie,  come  la  Caffia,  le  Vipere;  Faine  debbono 
efier  piccole,  come  le  Coma  di  Cervo  ancor  tenere, 
i Cani  piccoli,  £tc. 

La  preparazion  de' Medicamenti  confifie  in  primo 
luogo  ikI  lavargli  per  toglierne  il  fuccidume , come 
fi  u alle  Radici  fubtto  ditate  dalla  terra  ; ovvero 
per  purificarle  dalle  porti  acre  che  contengono  , 
co»)  lavafi  il  Licargirio,  la  Tuzia  nell'acqua;  ovve- 
ro per  aumentare  la  loro  virtù  , come  allorché  fi 
lavano  le  Pomate  in  acque  odorofe. 

In  ieconJo  luogo  nel  mondarle  dalle  lor  parti 
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ed  inutili,  coti  mondafi  la  Senada'fuoiboRon- 
cini  edallefue  ì^Ik  morte  : fi  toglie  da  certe  Rodici 
uno  fpecte  di  corda , che  den  r fo  vi  fi  trova  ; Jì  tolgoim 
dall'Uve  fecchegli  acmi  che  fono  dunedafirmgenti. 

In  terzo  li^o  net  Ciric  feccare,  come  i ve-^eta- 
rivi  c gli  aoinuli,  che  fi  efponpono  al  Sole  ovver  II  frteare. 
alF  ombra,  atftnc^  eficndone  diftrutra  F umidità, 
pofiàn  eflcre  confervati  fenza  corromperli  ; ou  co- 
me i Fiorì  feccandofi  perdono  fovente  il  color  e F 
odore,  fi  debbono  invilupparne  alcuni  nella  carta 
grigia  in  piccoli  involti,  come  quelli  d'Ipcrico,  di 
Centaurea  minore.  Quanto  alle  Rufe  rafie  debbon 
efiere  feccate  prontamente  al  Sole  più  caldo;  per- 
ché le  fi  fiicclTero  feccare  lentamente,  perdereroe- 
ro  il  lor  colore.  Le  fUdici  grafie  feccanfi  con  dif- 
ficoltà fenza  guafiarfi  al  di  dentro , e vediamo  fo- 
ventc  t pezzi  graffi  di  Rabarbaro  gtiafii  nel  mezzo; 
debbon  pcrcib  eilcre  fceiri  di  mediocre  grofiezza  , 

Si  tagliano  in  fette  le  Radici  di  Giala;^,  di  Me- 
cloacàn,  di  Brionia,  perché  niù  agevolmente  diven- 
gano fecche.  I Frutti  che  aboond.ino  in  umidità  fu- 
perfiua  debbon feccarfi  nel  forno,  altrimenti  fi  gua- 
dano ; le  Vipere  dopo  averne  fi'paraio  il  capo,  la 
pelle  e le  vilcere  , debbon  efiere  attaccate  ad  uno 
Ipago  ed  efiere  feccate  all’ombra. 

Bifogna guardarfidal lafciar,  che  le  Droghe  fifcc- 
chino  per  troppo  lungo  Inazio  di  tempo,  af- 
finché non  perdono  la  loro  fofianza  migliore.  Allor- 
ché fono  fecche , per  confervarle  debb^  efiere  den- 
tro fcatole  rinchiufe. 

In  quarto  luogo  nell*  umetarle;  coti  umeriofi  la  V Mmet- 
Limatura  d' Acciaio  e la  ruggine  di  Ferro  con  ru-  un. 
giada o pioggia  per  aprirleed  àumetare^U  loro  virtù. 

in  quinto  luogo  nell’infonderlc  dentro  Liquori  , 
o per  far  diffolverte , come  la  CrrutTa  nell’  Acctto,  V info*- 
o perché  comunichino  la  lor  vinùal  liquore,  come  den. 
yforché  fi  mettano  in  infufione  la  Sena,  le  Rofe,  il 
Sbarbaro  neiracqua;  oiier  correggere  la  iorazion 
troppo  forte,  come  aiiorclié  fi  mette  in  mfuiiunc  la 
Radice  d EfuJa  nell’  aceto  prima  di  meuerla  in  u- 
fo;  0 per  aprirle  e per  aumentare  la  lor  vini',  co 
me  allorclié  fi  mettono  m infounne  i Datteri  nel  vi- 
no bianco  o nelFldromelc  , e allorché  SKitefi  in  in- 
fufioae  FAntimonio  m un  liquor  acido  per  rendeilo 
emetico;  o per  confervarle,  come  allorché  li  met- 
no  de  1 Frutti,  delle  Radici,  o degli  Ammali  nel- 
lo Spirito  di  vi«)  o nell’aceto;  e per  renderle  te- 
oere coiicché  fi  pofiano  azevolinrnte  ridurle  in  pol- 
vere , cnme  allorch’  efiinguomi  del  Cnfiallu  ovvero 
delle  Selci  roventate  nell’  aceto. 

In  fello  luogo  nel  farle  macerare  o digerire,  come 
allorché  dopo  aver  peliate  le  Rofe , ti  mettono  den-  ^ 
tra  un  vafo,  fi  copron  di  Sale,  c fi  Jafciano  in  quel- 

10  fiato  per  lo  fpazio  di  più  meli , atnnché  il  Sale  e ^ ^ 

F Olio  u efaltino  colla  Krmentazione,  fé  n’  efirae 

poi  più  fpirito,  allorchéfi  fàndifhllarc.  Si  toglie  la 
Ichiuma  dal  Mele  dentro  F acqua,  poi  fi  mette  in 
luogo  caldo  per  (o  fpazio  di  più  mefi,  afiinché  colla 
digefiione  o férmenta/ione  diventi  vinofo  . 

In  fcatmo  luogo  nel  fiirle  cuocere  o per  ammol-  Co<y»jflK 
lirie,  come  allorché  fi  fanno  bollire  le  Rodici  di  E- 
nula,  e di  Altea  per  trarne  la  |x>!pa  o perché  comu* 
mchino  le  lor  qualità  alta  decozione  come  allorché 
fi  fanno  le  Orzate  o per  remierle  denfe,  come  allor- 
ché fi  h cuocere  il  Mofio  ovvero  il  fugo  di  CcKogno 
in  làpa,  oppure  in  corognato;  o per  confervarle  co- 
me allorché  fi  fan  confollare  le  radici,  gli  occhi  o le 
gemme  del  Pioppo  ; o per  coi  reggerle  come  allorché 

11  fa  bollire  la  Cafiìa,  afiinché  s' impniilca  ad  efia  F 
eccitare  i vapori;  o per  purgarle  dalle  lor  parti  mu- 
tili , come  allorché  fi  fo  cuocere  il  Litargirio  , c le 
altre  preparazioni  di  Piombo  con  Oli  e Gialli;  o per 
aumentare  la  loro  forza,  come  allorché  fitorrdica 

il  Rabarbaro  per  renderlo  più  afirmgente,  c allorché  Sedere 
fi  calcina  F Allume  per  forlo  divenire  el'carotico. 

In  ottavo  luogo  nel  fegarlc  o tagliarle,  come,  iLe-  irfrovr, 
gni,  nel  tritarle,  come  F Erbe,  nel  rafehiarte,  co-  rafclH». 
me  il  Corno  di  Cervo,  F Avorio;  nel  Imurle,  co  rr,  hmmr^ 
me  il  Ferro,  F Acciaio;  nello  f(iczzarle  o romperle,  Jptzzjne,» 
corneale  Radici  c i Frutti  fecchi.  ram^ere. 

Innonolufìgo  nel  ridurle  in  polvere,  ocol  mulino,  Pdvtrtz. 
comcIcFarirK;  ocol  mortaio,  come  la  Sena,  ilRa-  ztziwa*. 

tur- 
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barb&ro;  o colla  macinella  fui  porfido,  come  i Co- 
ralli « le  Perle.  - # 

La  miftione  de’ ^^iq|menti  conl|Ae -nel  9cfc«- 
Urli  ed  unirli  iniìeine  per  Urne  delle  compofiziooi . 
Per  codella  mefcolanza  bifogna  in  primo  Iumo  di- 
ftinguere  gl’ maledienti  , che  naturalmente  u uni^ 
cono  infkme,  da  quelii  che  non  poflbno  aver  unio- 
ne alcuna  fra  loro  Te  non  coL  mazzo-dell'aMe  : 1’ 
Olio , per  cagione  di  riempio  , fi  umfee  bene  col- 
le foiunze  gralù , ma  non  fi  unifee  che  imperfèt- 
tamente colle  foUanze  ^quoTe;  è ncceiTario  Urne  la 
meicoUnea  in  un  mortaio , come  allorché  prepara- 
li r Unguento  Nutrito  , ovvero  il  Butirro  di  Sa- 
turno: pare,  che  lo  Soiriio  di  Saie  Ucilmtnte  fi 
ntlca  collo  Spirito  di  Vino,  tuttavia  n’é  pili  ftret- 
ta  r unione  quando  fi  Unno  cjreolaK  inficine  in 
un  vafo  di  rmeontro , come  allorché  preparafi  lo 
Spinto  di  Sale  dolcificato  : fi  mefcola  un  nxo  d’ 
Olio  di  Cmodla  qualche  altra  ElTeaza  nello  Zucebe- 
fo  candido  polverizzato  jxr  Ure  I’  Oleo  faccaro  , 
aiìinch’ cflénuo  rareUtto  rOlio  con  quello  mezzo 
iieile  ratti  ^llo  Zuahero  , polla  ellcte  dilToluio 
con  dio  lui  negli  acquofi  Liq^uori . Si  mefcola  del- 
la Ttememiiu  col  tuorlo  dell’  Uovo  per  renderla 
dilTolubile  nelle  decozioni. 

In  fecondo  luogo,  fi  debbono  faperle  maniere  del- 
le quali  é necelUrio  il  ferviifi  ràr  la  mefcolanza 
delle  droghe  ; perché  alte  volte  rafta  muoverle  in- 
fieme  dentro  un  mortaio,  come  le  Polveri,  il  Mer- 
curio ch’eflinguefi  colla  Trementina:  alle  volte  bi- 
legna  batterle  per  lungo  fpazio  di  tempo  , come  i 
Fiori  quando  fi  melc^ano  collo  Zucchero  per  Ure 
delle  Conferve  , delie  Mafie  di  Pillole , de’  Trocif- 
ci;  alle  volte  bifogna  Urie  difolvere  in  Acque  forti, 
come  allorché  fi  unno  le  preparazioni  di  Chimica 
fiapra  i meutli  : alle  volte  é necefiàrio  Urie  bollire 
inlicme  , come  lo  Zucchero  ovvero  il  Mele  co’^- 
ghi , colle  Decozioni , colle  Infiifioai  per  Urne  gli 
Sciroppi , c molte  altre  compofizioni  : alle  volte  fi 
dee  far  confii.-nare  P umiditi  a fuoco  lento  dopo 
Utra  la  mefcolanza  , come  allorché  fi  U l’Efinitto 
Panchunagogo  : alle  volte  bifogna  mefcolarc  inJìcme  ' 
colla  mazza  come  le  Polpe  e le  Polveri  nello  Zucche-  ' 
IO  o nel  Mele  cotto  : alle  volte  é necefiiirio  liqurUr- 
le  inltcme,  come  U Cera,  la  Refina , le  Peci  cogli 
Ol)  : alle  volte  bifogna  mefcolarlc  con  un  gran  fuo 
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CO,  come  i Metalli,  e molti  Minerali,  che  fi  met- 
tono infiemp  in  fulìone  ; atlf  «otte  ddibonfi  amai- 
|anui|i,  come  il  Meregrto  cqll’^ro  o colt’ Argento. 

I In  terzo  luogo  fi  dee  ofièrvar  l’ordine  nella  mef- 
' colanza  delle  Droghe , perché  l’ une  debbon  efièrc 
mefcolaté  inrunzi  l’ altre  : per  cagione  di  dfempio, 
biibgna  mefcolare  le  jwipe  nelle  compofizioni  prima 
delle  Polveri  I c le  rolveci  prima  (KirElUnze:  gU 
Ineredieqti  odorofi  e velatili  deb^n  tficr  I^Uiati  d< 
ormnario  per  lo  fine,  perché  la  loro  virtù  non  refU 
alterata  du  calore  e dall’agitazione  : Ja  Scamonea, 
l’ Aloe  , e le  altre  Gomme  fi  fènmno  lo  ^mi  ne- 

?li  Elettuari , fe  fono  mefcolate  mentre  la  materia 
ancor  troppo  calda  ; la  Cera  c le  Peci  non  deb- 
bon efiére  mefcolare  o fondure  Impiafiri , fc 
non  dopo  la  cottura  del  Litargirio  o del  Minio  , o 
della  Cerufià  quanto  ve  n'entri. 

Allorché  voglionfi  Ure  de’Pennitì  , ne' quali  non 
entri  in  conto  alcuno  l’Acido,  fi  può  mefcolare  a un 
tratto  il  Liquore  collo  Zucchero , per  Urli  cuoce- 
re iofieme  i ma  quando  fi  voglia  preparare  de'Pcn- 
nitt  acidi , come  quelli  di  Uva  Ipina  , di  Cedro, 
di  Melagranna , non  fi  dee  mefcolare  il  fugo  fe  non 
appoco  appoco  collo  Zucchero  Ibpra  il  fuoco,  c di- 
fcccarlo  a raifura  / perché  fe  vi  fbfic  Utto  entrar 
tutto  in  una  volta  il  fugo  che  vi  dev*  elTer  pollo, 
non  fi  giungerebbe  a dare  alla  mefcolanaa  col  coci- 
mento  , una  confiflenza  foda  abbafianza  per  ferma- 
re Penniii  : ornando  fi  vuol  Ure  il  Sai  poUcrefto, 
fi  mefcola  il  Solfò  col  Salnitro  prima  di  gettare  là 
materia  nel  crogiuolo  arroventato  > e quando  fi 
voi  Ure  U Criftalto  minerale  , fi  mene  in  lufio- 
ne  col  fiioco  di  Salnitro  , pruna  di  mefcolarvi  il 
Solfe. 

In  quarto  luogo,  bifogna  che  la  compofizione  fia 
di  una  buona  coofifienza,  fia  coofirrvaca  in  luogo  af- 
ciutto  , e i*  é liquida  eomc  gli  Elettuari , fia  di 
uando  io  quando  agitata  con  una  fpatola  , a fine 
i dar  luogo  alla  fèfrneotazioae. 

Potrebbeu  Ur  ancora  un  gran  numero  di  ofiérva-. 
zioni  , fopre  reiezione , la  ptvparaztotie,  e la  mef- 
colanza  Medicamenti  ; ma  oltre  che  Unbiie 
troppo  lungo  il  refèrirle  in  queflo  luogo,  non  poi- 
fono  per  la  maggior  parte  ewre  ben  comprefe  che 
in  lavorando , e raltre  nel  corpo  di  qudV  Opera 
I fono  fparfe . 


AVVERTIMENTO. 

ESfenH»  mia  intenzUnt  il  fommfnifirart  in  qutfta  Farmactpfa  tanta  fagnìznnt  gnaattf  mi  fora 
ptffibiU  per  r intelliienxM  di  t/aant»  ne  dipende  ^ non  bi  voluta  l^ctare  di  efpUearoì  i ternti- 
Hi  che  patrebbano  caitonare  una  qualche  tfeurita  , r di  referirne  c Etimologie  . Le  dfponi  in 
maniera  di  Dttienariò  per  ardine  et  Alfabeta^  per  comoda  di  coloro  ebe  voranno  cercAtte  . Di- 
itomino  la  ficcai  Opera  Lexicon  Farmaceutico  , nMir  ebe  a^ai  ben  te  comnene  ; perciò  Lexicon 
ovvero  i fretto  dal  verbo  >/>«  , e Farmaceurico  del  nome  greco  orbmo***  Medicameneum  . 

Se  troveranno  alcune  Etimdogie  eggitaae  in  quefio  Lexicon  , e confeffo  ebe  F averti  refe  molto  am^ 
ph  i fe  vi  evejfi  inferita  t rjplic'axioite  o teùimlogia  de'  moti  e de'  termini  ebe  appartengono  alte 
Droghe  [empiici , come  lo  ax'tvo  promeffo  nella  prima  edizione  delta  mia  Farmacopea  ; ma  pcrebè  im- 
mediatamente  feci  imprimere  il  mio  Dizionario  o Trattato  Vniverfale  delle  Droghe  [empiici  , cambiai 
penfitrt  [opra  quefic  E:imologie^  e tear.i  ^ per  cofa  pià  a propefito  il  chiudere  in  quefio  Volume  quelle 
ebe  fervtrebbono  alF  efpiicazioio  deSe  Droglit  , come  fi  troveranno  efattamtnte  notate  nel  fin  d* 

ogni  Articolo  cui  co. vengono. 

Codefit  efplicatieni  etimologicbe  non  tanto  inutili  ni  tanto  indifferenti  quanto  molti  fe  lo  penfam 
fomminifirano  fovtme  un  idea  della  na'ura  d'  ogni  c^a  : cofì  ebe  fi  refia  gfa  infiruito  di  quell"  effer 
dee  prima  di  trverla  veduta  : perein  eolofO  ebe  f»fero  t nome , ed  in  fpetialiia  i Greci , fecero  tutto  il 
pogatle  per  ìincbiudert  in  ogie  un  di  que*  nomi  un  efpUcazioat  pià  ginfia  dell*  eofa  , onde  rodevano 
far  menzione. 
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6 FARMACOPEA 

C A P I T O L O I V. 

Contiene  in  riftretto 

UN  LEXICON  FARMACEUTICO, 

Nel  quale  lì  dà  1’  Etimologia  di  molti  Termini, 
de’  quali  ferve  fi  la  Farmacia. 


AUU. 
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7J9H  di 
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PiUcU 
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Abluentia  MEDICAMENTA  , » «jw  , 
lavare,  nettare,  fono  Medicamenti,  che  diftac* 
cano  e detei^otio appoco  appoco  gli  umori  coll'umet* 
tarile  coll* ammollirli;  tali  fono  leAcqueMioeralidi 
Santa  Regina , di  Forge , &c. 

ABSTQIGENTIA  ai  , nettare  , deter- 

gere, fono  Medicamenti,  atti  a penetrare,  e a deter- 
gere gli  umori  ; tali  fono  T Agrimonia  , la  Veroni- 
ca , e l’alrr’erbe  vulnerane,  i deteriivi,  tic. 

ACERBUS  si  /■*  stit , satmfn  : Acerto  t un  là- 
Bore  dal  quale  la  lingua  refta  puma,  ritinta,  e le 
labbra  rìdrctte,  come  allorché  li  maAicano  de’ Coto- 
gni verdi. 

ACETABULUM  era  ura  mifura  degli  Antichi,  la 
quale  teneva  dentro  di  fe  due  once  e mezaa  di  Vi- 
no, o due  once  e due  dramme  d'Olio. 

* ACETUM  ANTFMONII  > un  liquore  agret- 
to , eh’  efee  per  diftitlaeione  dati’ Antimonìa  mine- 
rale. 

ACETUM  PHILOSOPHICUM,  Aceto  Filofofi- 
co,  i un  agro  tratto  da!  Mele.  Vrd^  il  nwo  Uin  di 
Ciimtts . 

ACETUM  SATURNI  . y*dsM  Imfrsgmstis  Ss- 
turiti. 

ACOPUM  tu  A atr-rit  tsdo , fttic , > uo  Me- 
dicamento per  le  ftnccheaze , come  forK>  ntolte  un- 
zioni ovvero  Unguenti  , onde  li  fanno  ugnere  le 
membra. 

ACOUSTICA  foivo  Medicamenti  per  le  malattie 
dcÙc'òrecchle . "* 

ACUENTlA  Mtdicsmmts  , ubuttierty  alTotli^ia- 
n,  fono  Droghe  arte  ad  aifbtt:gliarela  virtb  di  qual- 
che Medicamento , come  allorché  fi  mefcolano  tre , o 
quattro  grani  di  D’agrjdio,  odi  Troctfei  Ahandal  in 
una  prcia  di  Pillole . 

aCumeli,  w-/?  apomeli. 

JEGYPTIACUM  i una  compolirione 

molto  detertiva , impropriamente  dincmiinata  Un- 
guento; perché  non  vi  entra  nb  Olio,  Graffo;  il 
Aio  nome  vieoe  daircAcrc  Rata  inventata  in  Egitto, 

A^EOUUS  /m  CHALCUS,  era  un  picco!  pelò 
antichi  Greci  , « pelÙn  due  dc'nollrì  grani. 
^THEREA  fuipsmis  b uno  Spinto  volatile  , 
ovvero  la  parte  pili  diAaccata  d’  un  Millo  , che 
da  fe  diffbndcfi  i>r](’aria  , che  in  Latino  C appella 
JEthtr 

JtTHIOPS  MINERALIS  b una  preparazione  di 
Mercurio  , che  A là  mefcolando  efartamenre  inficine 
due  parti  di  Fiori  di  Solfo  con  una  parte  di  Algente* 
vivo  ; poi  acccodendofi  il  fuoco  per  (àr  bruciare  il 
toifb,  refla  una  Polvere. nera  bnonilTuna  per  le  ma- 
lattie VejKtee  prefa  per  bocca  in  Pillole  ovvero  in 
Bocconi.  La  dofe  n’e  da  i due  grani  Ano  agli  otto: 
allo  fpefTo  opera  per  via  dì  fudore  , e di  rado  per 
via  di  fcilivazione.  * QucRo  nome  gli  b fbto  dato 

Er  efprimere  una  materia  minerale  nera  come  un 
iopc . 

AGGREGATIVJE  PiUds  , « sggrttarr  adunare, 
fono  Pillole  purgative  , cefàliche  che  diconfi  aduna- 
re gii  Umori  per  puigarti  • La  dofe  n’b  da  uno  fcru- 
pule  fino  a quattro;  Mefm  n’b  l’Autore. 

* AGRO  appreso  i Fonditori  b quando  una  ma- 
teria poÀa  da  cfTt  in  fuTione  per  verfàrla  nella  For- 


ma , b diSkUe  ad  unirfi  e fòrtnarfl  o prendere  la  fi- 
gura. 

AL,  b una  particella  Araba,  chefìgnrfica  i/owero 
Is  ; ma  b fòvente  impiegata  nel  principio  di  un  no- 
me, per  comraflégrurc  una  colà  elevata , grao^  ed 
eccellente. 

* AHugìne  di  Corallo  , nome  FraiKefc}  b ’I  Ma- 
gifterio  <fi  Corallo. 

ALCHYMIA  ex  Ai  St  , fiiuds  b la  Chimica 
la  quale  infegna  la  trafmntazion  de’  Metalli. 

ALHUM  ivHASiS  , (èu  Unguemum  de  Cerufs  , Uuguems 
volgarmente  detto  BiaiKO  Rafino  , b un  Unguento  di  Cenfs, 
bianco  , difeccativo  , refrimrante,  del  qual  bla  Ce-  Bisueo  Rs- 
rufa  la  bafe  . Risfii  n’b  r Aurore.  /rw. 

ALEMBICUM  , ex  srtiado  Arsiiee  Al  Crsco 
v'xtJf  ; b un  Vafo  diflillatorio  detto  in  Italiano  Lam- 
bicco, ma  codeflo  nome  fi  adatta  ora  ad  un  fèmpli- 
cc  Epitelio,  ed  ora  al  Capitello  ed  alla  Cucurbita 
infienic  uniti. 

AL£PHANGIN£  Piltds  ex  Aìepbsngis  parola  A-  PtlleUfue- 
rato,  che  lignifica  Odorifero;  o come  veglione  alcu-  gstive. 
niiAutori,  Aleephsngms  perch’entra  molto  Aloe  neh 
la  loro  compofi'/ionc,  fono  Pillole  purgative,  floma- 
caii.  La  dofe  n’b  da  uno  fcrupolo  uno  ad  una  dram-  Defe . 
ma . ÌAefue  & A.  Myn^tbt  le  hanno  variameme  de- 
fcritte . Amulef . 

I ALEXICACON  ex  «>•?•  , epem  /r*«e  •>•»'<  , m«- 
I to , b un  Amuleto  che  refifle  al  veleno . 

' ALEXIPHARMACA  ez  Mi»  epem  fere  fic  W*- 
«»  Mtditsnmtum  * fono  Medicamenti  atti  a rsfi- 
flerc  alla  maligniti  dnli  UnxH’i,  ed  a fortificare  le 
pani  vitali,  come  la  *rriaca,  il  Mitrtdato,  l’Orvie- 
tano. 

ALEXITERIA  « , ejfem  fere  e , firs, 

fono  Medicamenti  AJeflìfàrmachi  adoperati  ccmtro 
la  raorficatura  di  qualfiCa  Animai  velenofo  , detto 
in  Latino  Fers;  tali  fono  i Sali  volatili  di  Vipera, 
di  Como  di  Ce^o,  k Confézioni  cordiali,  la  Trin- 
ca. 

ALEXITERIUM  ANTIMONIALE,  b una  Tio-  Tiuturs  di 
tura  di  vetro  di  Antimonio  un  po  condeniàta  . La  verro  d' 
dofe  n’  b da  quattr#  lino  a venti  gocce  . yedsj!  U Aiuimerùa . 
m/0  Trattste  deif  Amimemie.  Dofe. 

ALHANOAL  iKune  Arato , che  fignifica  Collo-  Tneifci  di 
quinrida;  b datto  a i Trocifei  di  colloquintida:  fono  AiUndsl  . 
molto  purgativi:  la  dofe  n’b  da  i due  grani  fino  a Defe. 
mezzo  fcrupolo. 

ALIGA  si  sterey  nudrire  , era  fecondo  Ippocrate 
e Galeno  una  fpecie  di  alimento  compoflo  di  un  cer- 
to frumento,  che  facevafi  bollire  e cuocere  per  lun- 
go fpazio  di  tempo  nell’ Acqua  e nel  Vino  melato, 
ovvero  nel  Vinodoloe;  vi  fiaggiugneva  alk  volte  del 
Sale,  deirOlio,  e dell’Aceto:  i Nmdcmi  hanno  cam- 
biaioquefr  Alimento  bizxarrae  difguflofbpcrgUCon- 
valefccnti,  nella  Pappa* 

ALIPTA  MOSCnATA  ovvero  Mefcolanza  mof-  Tretifei 
cara,  b una  compofizione  di  Trocifei  aromatici  ibr-  AremMtti . 
lificanti  , ne'  ouaJi  entra  del  Mufehio  e ^11' Am-  Defe. 
bra  ; la  dofe  mb  dal  mezzo  fcrupolo  fino  ad  uno 
intero. 

ALKAEST  farebbe  un  DifTolvente  univerfak,  ma 
non  fe  ne  trova  alcuno.  * Quello  nome  b compoflo 
da  due  parole  Alemanne,  Atgeejìeìve  fignificano  Tut- 
to Spinto  . Paracelfb  primo  d'cstii  altro  fi  b fervi- 
to  di  quello  termine,  tuttavia  V^o-Elmanzio preten- 
de dTcrne  l'Inventore. 

ALKALI  e*  Al  e Ksli , finb  , b propriamente  il 
Sale 
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del  Kali  i nu  fi  noaucio  parìmente  Alleali  tut* 
ti  i Sali  Alti  tratti  dall’  altre  Piante  e le  materie 
ebcicrmcntanomconirandofi cogli accidi;  vedafi quel- 
lo ne  ho  fcrirto  nel  mio  Libro  di  Chimica  parlan- 
do de’  mineipi. 

ALKOOL  e una  parola  Araba  che  nella  Chimica 
t in  ufo  per  eTprìmere  un  fotcildnmo  Spirito  , ov- 
vero una  Polvere  aflai  fina  ; coti  nomau  aJluMi  di 
vino  t Jo  rpirito  di  virro  ben  rettificato  » e Ó>raIlo 
ia  aJkool , >1  Corallo  eh’  h fiato  macinato  io  polve- 
te  impalpabile  fopra  il  porfido . 

AlXlOTlCA  fono  Atcdicamemi  anodini  » alte- 
tanti . 

ALOETICA  Torto  compofizioni  di  Medicamenti , 
oc’ quali  entra  l’Aloè  in  buona  quamid. 
jUfitnitKm  * ALPHENIC,  leu  Alfhemcwn^  ì una  parolaA- 
Ftaniti . raba  che  lignifica  Penniti  i rftcefi  che  quello  nome 
ÙA  fiato  dato  a codefia  preparazione  di  Zucchero  > 
a cagione  di  Tua  gran  bianchezza. 

Alfiuérm».  ALTER.ANTIA  MEDlCAMENTA,  fonoMedi- 
n^terantì  .camenti  che  preparano  gli  umori  per  lo  cocimeotO} 
o per  l’evacuazione. 

Jmbii’  ALUDELI  fono  Vafi  fenza  (ondo  infieme  uniti , 
. e fervono  rtclla  Chimica  per  le  Sublimazioni  . 

A-  ALUMINOSA  AQUA  ' \ Acqua  vulneraria 
kmumfa . compofia  ^ nella  qual  entra  molto  Aiume  : il  Lìe- 
baut  ed  il  Falioppio  1*  hanno  deicTitta . 

AMALGAMATIO  ^ una  mefcolanza  ed  un'  U- 
nione  di  Argento  rivo  con  qualche  altro  meullo 
ibftduto  . yeSmfi  nt  io  Jeritto  mi  mio  Trgtutto 

di  Ciimieé . 

AMPHIBIA  ex  i ogni  Animale  che 

vive  ncll’acoua  e fopra  la  terra,  come  il  Cafiore  , 
U Londra,  la  Tefiuggine,  la  Rana. 

AMPHORA  era  un  gran  Vafo  co’  manichi,  ov- 
vero una  mifura  dqli  Antichi  , la  quale  contene- 
va ottanta  libre  di  vino  , o lèttanta  libre  o cima 
d’Olio. 

Aimdtti.  AMULETA  fimo  Medicamenti  che  fi  portano  ap- 
pefi  al  collo  , ovvero  attaccati  al  collo  del  braccio 

C‘r  guarir  dalia  fèbbre,  ovvero  per  refifiere  al  re- 
no : operano  col  mezzo  delle  lor  parti  volatili,  le 
quali  enèndo  rifeaidate  penetrano  per  li  pori  fino 
orniro  gli  umori,  nc’quali  portano  varie  alterazit^ 
tu  a cagion  delle  firrmcntazioni  che  da  efii  vi  fon 
ccciutc.  , 

AMYGDALATUM  è un  latte  che  fi  ^rae  dai- 
MmjuìotU‘  Mandorle  pcfiandole  e ftemperandole  nell’  Ac- 
» • qua  Mandorlato . 

ANA  lignifica  di  ogmma  : quefio  termine  fi  adope- 
ra in  tutte  le  ricette , ovvero  Ordinazioni  de’ Medici  . 

ANAOOLLEMATA,  fono  Medicamenti  che  a]m 
plicati  fulla  fronte  e Tulle  tempie,  arrcllano  e met- 
tono in  calma  il  troppo  moto  degli  umori  che  ca- 
don  fu  eli  occhi . 

ANALEPTICA  , ngfùvrc,  fono  Me- 

dicamenti rifioranu  e che  tifiabilifcono  il  nutrimen- 
to delle  iiarti  del  corpo. 

. q ANAlYSIS  , Grze.  diffoimìo  , Analifi 

ì la  Teparazione  delle  fofianze,  o principi  che  natural- 
mente compongono  un  mifio,  ovvero  un  compofio  . 
ANAPHROMELI,  i ’l  Mele  fchiumato. 
ANAPLEROTICA  fono  Medicamenti  che  cica- 
uizzano  le  piaghe,  come  laSarcocolIa,  gli  Unguen- 
ti e gl'  Impiafiri  difecativi . 

ANASTÓMOTICA  ex  , fono  Me- 

dicamenti incifivi,  apritirt,  atti  a levare  le  ofiru- 
ziOBÌ. 

ANATHYMIASIS  ex  *t«,  /mt/ìon  e tv*- 
p«re,  fnffios  % un  profumo,  come  un  boflblctto  d’o- 
dori, un’  Acqua  d'  Angioli. 

ANHALTlNA  fono  Medicamenti  atti  a fiicilita- 
re  la  refpirazione  ; tgli  fono  1*  Erbe  vulnerarie  , le 
preparazioni  di  Solfo. 

AnIMAHEPATIS  è ’J  Vetriuolo  ov>'ero  il  Sa» 
le  di  Marte  ; quefio  gli  i fiato  dato  da’  Chimi- 
, ci , pcrch’  i fumciente  a togliere  le  ofiruflooi  dai 

fogato  ed  a ^rìrlo  dalle  Tue  infamità. 

ANODYNA  fono  Medicamenti  mitiganti  ed  atti  j 
a calmare  i dolori,-  tali  fono  il  papavero,  edilNc-  ' 
nufar . 

ANTI  fignifica  contro. 


ANTIAPOPLETICA  filmo  McdicameMi  amtro  1* 

Apoplefia . 

AnTIAST  HMATICA  fono  Medicamenti  per  I’ 

Afma. 

ANTICOLICA  fono  hledicamenù  cannioativi  con- 
tro la  Colica. 

ANTIDOTUS  ab  «iti  e àjJmtti , h un  Medi- 
camente contro  il  veleno  e centro  la  malignùà  d* 
gli  umori.  Antidoro. 

ANTIDYSENTHlfCA  fono  Medicamenti  contro 
la  DiJfonieria/  tali  Topo  il  JUbacbaio,  i’  Ipcuu- 
canha . * 

ANTIEPILEPTICA  fono  Medicamenti  contro  1* 

Epilefita;  uli  fono  il  Piede  d’  Alce,  i Sali  luilazili  . 
d^li  Animali. 

ANTIHECTICA,  parola  Greca  , fono  Medica- 
menti contro  la  fobbre  Etica;  uli  fimo  la  Cetcra- 
ca  la  Polmonaria,  I’  Antietico  del  Poterlo,  il  Lat- 
te di  Solfo. 

q ANTIHECTICUM  Poterii,  fini  DUphoTttioàm 
itfvWe,  e una  mefcolanza  di  Stagno  e di  Regolo  di 
Antimonio  fiflato  col  Salnitro. 

Ah^IHYDROPICA  fono  Medicamenti  contro  l* 

Idropifia  ; tali  fono  il  Gialappa , il  Mecioacaa  , i 
Sali  di  Marte  , dì  Tamarifeo. 

ANTIHYPOCHONDRJACA  fono  Medicamenti  D.  dt  Pi- 
contro  la  Malinconia  Ippocondriaca;  tali  fono  1’  El»  roN  , & 
Icboro,  la  Sena,  i Sali  Apritivi.  Fnimmuu. 

ANTILYSSUS  ex  ■*»  , cenno  & \i»ro  rohitt  à 
una  compofizione  di  Polvere  contro  la  Rabbia. 

ANTlNlELANCHOLICA  ex  c 

fàoT*  iiìii  , fono  Medicamenti  che  difocrdo- 
no  r Umor  malinconico  o 1*  Atrabile  ; uli  fono  1* 

Efiraco  PMChimagogo,  i Sali  apritivi. 

• ANTIMONIUM  DIAGREDIATUM,  Anti- 
monio  Diacridiato,  e la  Polvere  Cornachina. 

ANTINEPHRETICA  ex  «W  , cvniva,  e nodi , 
rene , fono  Medicamenti  per  le  malattie  delle  reni , 
per  la  Pietra,  per  la  Renella;  uli  fono  li  Tremen- 
tina , k Radici  e i Sali  apritivi , lo  fpirito  di  Sale;, 
i Centoembi . * 


ANTlPODAGRICA  ex  «tti,  c /)»«  , ptdit 
tapttera^  fono  Medicamenti  contro  la  Gorra;  tali 
fono  lo  Sciropo  di  Spina  catartica,  il  Latte,  1’  O- 
rina . 

ANTIPYRETICA  ex  otti  centro  e , htùt , 

Fuoco,  fono  Medicamenti  per  guarire  dalla  Icoita- 
tura;  uli  fono  lo  fpirito  di  Vino,  la  Calcina  fpeii- 
ra,  r Ui^enio  populeo , 1’  Olio  di  uovo. 

ANTISCORBUTTCA  ovvero  SCORBUTICA  ex 
feh^  Germanici  , ruptutn  ^ t hot  idefi  ar , come-  fe 
dicefTe  rottura  d’  ofio,  perché  lo  feorbuto  comincia 
dallo  fcuotere  1*  ofià  della  bocca  o de  i denti,  fbop 
Mcdicameuii  per  lo  Scorbuto,  come  il  Nafiuizio, 
la  Coclearia,  il  Becabunga. 

^ ANTISPASMATICA  feu  ANTISPASMICA  ex  «•. 
ni  e •»!*,  traio , fono  Medicamenti  contro  le  con- 
vulfioni;  tali  fimo  la  Triaca,  iSaii  volàtili,  l’Ac- 
qua Im^iale,  le  Pillok  d’  Agarico. 

(odo  Apritivi. 

menti  rallini,  incifivi,  penetranti,  atti  a togliere  le  ^ 
oftruzioni  che  fi  fon  fonc  ne’  vafi  minori  delle  v»f- 
cere;  uli  foro  le  Radici  di  Gramigna,  di  Acutcl- 
la  ovver  Oronide,  i Tali  di  Affenzio  di  hìarte. 

APOCRUSTICA,  foro  Medicamenti  afirignenti, 
coofoJidanti,  repeimenci;  uli  fono  il  Vetriuolo,  l* 

Alarne. 

APODACRYTICA  fono  fpecie  di  Collìri,  atti 
per  difieccw  ed  arre fU re  le  lagrinte  invcJomarie 
degli  occhi;  fi  fon  do  coll*  acqua  di  Puncaggioe , di 
Eufralia,  il  Vnriuolo  , la  Tuzia. 

APpMEU  feu  ACUMELI.  feu  OXIMEL  , > O^/. 
una  fpecie  di  firoppo  compofio  di  Mele  Aceto, 
e d’acqua  cotti  infieme. 

APOPHLEGMATISMUS  ex  xw  e pi- 
mito  , è un  Mafiicatorio  , ovvero  un  Mcdicaironto 
eh’  eflendo  mafiicato,  fcalda  la  bocca  apre  i vafi 
fcalivarj  ed  «cciu  lo  fputto;  taU  foro  il  Pimrro,  • 

’I  Zenzaro. 

APOPLETICA  er  fimo  Medicamenti 

coatro  r^pkfita  ; uli  fimo  1’  Efiratto  panchima- 
gogo,  i lali  volatili. 
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APOSTOLORUM  UNGUENTUM,  t un  Un. 
guento  vuloemio  conpoAo  di  dodeci  (arte  di  Dto> 

5 he  come  il  numero  d^U  Apposoli  dai  che  deduce 
fuo  come. 

APOTECHA  k una  parola  Greca,  che  iigniBca 
la  fcatola  ovvero  il  vaib  ^ quale  conTervafi  D Me. 
dicamento,  dal  che  t derivato  il  nome  AfotArctrmt 
BotTctara . 

AFOTHERMUS,  ligaifica  Stfs  ovvero  vin  cor> 
to. 

APOZEMA  ex  e , /hvtt , i una  decoxion 
ferte,  ovvero  una  iirhilione  di  molte  piante  e altri 
iogredienti  • Aporenu . 

t AQUA  vel  Effenrìs  lUSel,  > una  mefcolanza  d* 
Olio  di  Vetriuolo  col  doppio  del  Tuo  pefo  di  fpirito 
di  Vino. 

AQUA  COELESTIS,  lì  dì  quello  nome  a moire 
fpnie  di  acque  Medicinali  ; ad  aleute  a cagione  del- 
la lor  qualità  alelTireria,  e dell*  altre  gran  virtb  che 
polTedano  ; ad  alrrv  a cagione  del  lor  colore  aRU* 
tino  che  imita  quello  del  Ctdo. 

AQUA  FLORUM  OMNIUM,  ytlA^ieami/UFlt. 
wn,  Acqua  di  mille  fiori,  h d’  ordinario  un'acqua 
che  fi  cime  per  diftillazione  dallo  fterco  di  Vacca 
di  recente  prodotta;  ma  da  alcuni  anni  in  quìi  fia- 
to dato  cooefio  nome  alf  orina  di  Vacca  di  recente 
prodotta  che  fi  bee  per  molte  inlérmitì. 

AQUA  FORTIS,  Acqua  fórre;  quefio  nome  > 
Raro  dato  come  per  ecceJlenaa  all'Acqua  Forre,  a 
cagione  di  Aia  gran  fòrza,  perché  dillblve  i Me- 
ralfi. 

. AQUA  NAPH£,  h V Acqua  di  Fior  d' Arancio 
difttiTara. 

AQUA  REGALIS  vel  A^  d A«e,  Re, 
perchh  quell'  acqua  dillblve  1'  Oro  che  fi  dinomma 
ke  de’  Metalli. 

' AQUA  SECUNDA,  Acqua  feconda , h un’acqua 
fòrte  che  ha  dei  colur  celede,  indebolita  dall*  Ar* 

Sento  che  ha  dilToIuto,  da  moJt'acqua  e da  una  pu- 
ra di  Rame  che^a  lèrvito  di  precipitante  alla  dif- 
foluzione.  Fedafi  il  mio  Ctrft  de  Cbtmic*  ntl  ctpholo 
dell*  Argento  . 

AQUA  SILICUM,  Acqua  di  Selci,  ^ un*  acqua 
nella  quale  fi  fanno  efimeucre  delle  aelct  arroven- 
tate; qudla  efiinzteme  fi  n m una  pentola  di  firrro. 

AQUILA  ALBA  h’I Sublimato  dolce.  Fedafi  nei 
wùt  labto  di  Cé/mtea. 

ARF.OTICA,  parola  Greca,  fono  Medicamen- 
ti  che  rarefano  gli  uniòrt  ed  aprono  i pori  del  cor. 
po;  come  i fall  vollatili. 

q ARB^lOIAN^,  teuAr^r  PòiUfipitcty  Albe* 
IO  di  Diana,  h una  mefcolanza  d’Argmto,  di  Mer* 
curio  e di  fpirito  di  Nitro,  che  fi  fono  criftallizR. 
ti  infieme  in  fórma  di  un  piccol  Albero;  Vtd*fi  ìlmio 
Ctrfo  di  OhimicM:  ò llaro  dato  il  nome  di  Diana  a 
quefta  operazione,  perché  la  Luna  che  collo  fidTo 
fwme  fi  appella,  ovvero  I’  Argento,  n’  l la  bàfe. 

ARCANUM  CORALLINUM,  Arcano  Corallino, 
\ un  Precipitato  roflò  ordirurio  ch'h  fiato  indolcì* 
to  facendovi  bruciare  molte  volte  dello  fpirito  di 
Vino  rettificato:  > foprannotnato  Corallino  perch* 
h roffo  come  Corallo.  Vedéfi  d mitCtrftdiCbtmìtt . 

ARCANUM  DUPLICATUM,  vel  Sai  de  Dw- 
fiiu,  h un  Sai  bianco  ch*%  fiate  tratto  dalla  malfa 
eh'  \ reftata  nella  fiotta  dopo  la  difiilazione  dell' 
Acqua  fòrte  ordituria.’  fi  dmomina  Sai  deDttobm. 
perch' h riatto  da  due  materie,  dal  Vetriuolo  e dai 
Salnitro. 

AREGON  lìentfica  cofa  che  aprorta  follievo  : e 
fiato  dato  codèflo  nome  ad  un  unguento  refoluti* 
vo,  liquefativo,  hlTativo.  ìiiet*t^Saletmtam  n‘h  1* 
Autore. 

ARTHRITICA  ex  » Anittdms  fono  Medi- 
camenti per  le  infermità  delle  ginnrnre  : tali  fono 
lo  firoppo  ^ Spino  catartico , il  Camedrù  o Quer- 
ciuola , il  Camepitis. 

AS  feu  LIBRA,  à la  libra,  pefo. 

ASSAJERET  PILULA,  fono  Piiiolie  purgative, 
fiomacali.  Ladofe  n'àila  uno  fcrupolofino  a quat- 
tro Avicenna  q*  \ l'Autore. 

ASSARJUS  era  un  pefo  degli  Antkhi  di  due 
dramme. 


ASSATIO  ex  affata,  arrofiire  , \ una  eozione 
fecca  , come  allorché  u fecca  o rorrifica  il  Rabar- 
baro , quando  fi  fanno  cuocere  delle  f^lic  nel 
Forno . 

ASTHMATICA  MEDICAMENTA,  fono  Medi- 
camenti  contro  l'Afma;  uli  fono  la  conferva  ^E. 
milacampana  , le  preparazioni  di  Solfò  , i fiori  di 
Bengiui. 

ASTRINGENTI  A ab  afhrngtrr , ftrigrkcre,  fono  Aflrù 
Medicamenti  che  arrefiano  il  corfo  fmodoaro  degli  gnomi. 
Umori  flrignendo  le  fibre  e fortificandole  ; tali  fono 
il  Corallo,  il  Bolo,  il  Sommaco. 

ASYNCRITUM  MEDICAMENTUM  , Cgnifica 
un  MedicanKnto  fenza  pari. 

ATHANASIA  MAGNA  h una  fpecie  diOpiatoI- 
fterìco  , fonniftro  . La  dofe  n’à  da  mezzo  fcrupolo  *■  * 
fino  ad  una  dramma . 

q ATHANOR  ovvero  Aiéamcr  viene  da  Tamte*  Atamr 
ron  termine  Arabo  che  fignifica  Forno  ; h qu^  un  formila 
Fornello  comodifiuno  per  fare  le  operazioni  di  Chi-  fiiof^'o  ; 
mica,  le  quali  non  hanno  d’uopo  che  di  fuoco  mo  F«ntriVo 
dento:  alcuni  lo  chiamano  Fornello  Filofofico , altri  degli  Aó~ 
Fornello  degli  Arcani.  tomi.  '' 

ATHERA  , fignificava  apprefiò  gli  Antichi , la 
Pappa  fatta  col  Latte  e colla  ratina,  ovvero  la  Col- 
la fatta  con  Acqua  e Farina . 

q ATRAMENTASYMPATIGA,  Irtcfaiofiri  firn-  Imhiolhi 
patict,  fono  Liquori  di  varia  natura  che  viccndevol-  fimfotici. 
mente  fi  difirurono  , e riacquillano  poi  colore . fV- 
dafi  H mio  Coejo  di  Chimica . 

ATTENUANTIA  ex  atttmurt , attenuare  ; fono 
Medicamenti  che  penetrano  , rarefanno  , e divido- 
no sii  un»ri  in  parti  (bttili  ; tali  fono  i Sali,  la 
Radice  d’  Inde,  i Fiori  di  Bengiui,  gli  Spiriti  Vo. 
iatili. 

ATTENUATIO  ab  antnnare  , h una  divifione  o 
foailizzazione  delle  parti  de'  Medicamenti  per  ttn* 
derli  pili  difpofii  a difiribuirfi  nel  corpo. 

AVlCULvE  CYPR££,  fono  Pafiiglie aromatiche 
nomate  UcccHetti , perchh  bruciandoli  fe  ne  volano 
via  appoco  appoco  come  Uccelli , e profumano  i luo- 
ghi ne*  quali  li  abbruciano. 

AUREA  ALEXANDRINA  à una  fpecie  di  Opia.  Antidoto. 
to  o Antidoto  di  gran  compofizione,  nel  qual  entra 
dell'Oro  chegli  dà’i  nome:  h fiatn  inventato  da  un  Dofe. 
Medico  nomato  Aieffandre.  La  dofe  n’  V da  mezza 
dramma  fino  ad  una  dramma  e mezza. 

AUREUM  UNGUENTUM  h un  Unguento  di  Vngmtnto. 
color  giallo  o dorato , vulnerario . 

AUREUS  era  un  pefo  degli  Amichi  il  quale  pe*  Pefo. 
lava  quattro  fcrupoli . 

f AURUM  FÓLMINAN5,  vel Cf*ew i4nn , Zaf-  Zafferam 
forano  d’Oro,  b un  Oro  penetrato  ed  impregnato  di  d'oro. 
alcuni  Ispiriti  che  ne  fanno  fepararC  le  parti  con  vio* 
lenza,  quando  fi  nfeaidano. 

AURUM  POTABILE,  Oro  potabile;  credefi  co.  Oro  pota- 
munemente  che  quefio  fu  Oro  da  cui  fieno  fiati  co-  hde . 
s)  ben  fcparati  e divifi  i prmeipi  che  twn  fia  pofiibile 
ri  riunirli  ed  adunarti  per  rimetterli  in  itialTa  d’Oro: 
ma  q^fia  divilìone  tanto  efatta  fi  h dau  a credere 
impedibile  fino  al  prefente;  così  non  fi  pub  dire  , 
clTcrvi  del  vero  Oro  potabile . 

AUSTERUS  a Greco  ab  exfutOy  \ un 

Sapor  acro  che  difecca  la  bocca  con  fimefirignimen. 
to,  conx  fanno  i Pepi. 

AZYMUSPANIS,  PancAzzinio,  hunPane  incui 
non  fi  fa  entrar  alcun  lievito  , come  io  cfpriroe  la 
parola;  perebh  fiemfica  Termemiexperty  o fen> 
za  lievito  : fe  ne  ferve  la  Farmacìa  per  invoglure  i 
boli  o bocconi,  o k pillole,  perebà  u inghiottifeta 
gl’  Informi . 

B 

Bacca  , Grece  K/ntt , in  Italiai»  Bacca  \ una  Batta^ 
fpecie  di  piccolo  Frutto  rotondo  , oppure  un 
grano. 

BALNEUM  MARI£  vel  BALNEUM  MARIS  , Bagno 
o perch*  h flato  inventato  da  una  Donna  nomata  Ma-  Maria . 
ria  , o perché  facevafi  per  l' addietro  cedi’ acqua  di 
Marc  : é un  bagno  difiillaiorio  d’  acqua  calda  , nel 
quale  fi  mettem  una  o più  Cucurbite  che  cootengooo 
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le  Droshe  che  Toelionij  hx  difttlUre  con  un  medio* 
ere  catore,  Tacqua  che  diflitU  non  Tenta 

dell’ empireumi  : ferve  anche  codefto  Bagno-Maria 

et  le  dieehioni  e per  cuocere  le  carni  * quando  fi 
mo  de  j riftorativj  per  gnnfermi . yednfi  il  mio 
Cor/è  di  C&imien. 

BALNEUM  VAPORIS,  Bagno  di  vapore,  i al- 
lorché fi  mette  in  digelltone  ovvero  in  dtftillazione 
qualche  materia  al  vapore  dell’acqua  calda,  l^ed^  il 
mio  Trattnn  di  Cbànun . 

V BALNEUM  VENTRIS  EQUINI,  Bagno  di  le- 
tame di  Cavallo  • é ’l  letame  caldo  , nel  quale  fi 
metre  in  digdlione  qualche  preparazione  contenuta 
in  un  vafo. 

BALLONE  o PALLONE  é un  gran  Recipiente 
di  vetro  o di  tirib  che  fi  adatta  al  collo  d’ una  fiotta 

Suando  fi  vuol  far  difiìllare  qualche  fpirita  acido  che 
rarefit  in  molti  vapon , come  allorché  fi  rfirae  lo 
fpiritodi  Verriuolo,  lo  fpiritodi  Nirro,  l’acqua  fòr- 
te. yedéfi  il  mio  Lcére  di  Ctiinùtn. 

BALSAMUM,  in  Italiano  Balfiimo,  é uru  fpecie 
d’olio  vifeofo,  dtnfOi  naturaleo  artificiale  che  pren- 
de il  fuo  nome  da  arbufcello  di  Giudea,  da 

cui  efee  a filila  a filila  il  vero  Balfamo  bianco . 
BA5ILICUM  UNGUENTUM  a gonfi  re- 

f/«M,  é un  Uneuento  nero  digefiivo  eccitante  alla 
upurazione,  hablico*  fupurativo. 

BECHICA  ex  $*i , , fono  Medicamenti  che 

acquietano  la  tofié,  mitigano  le  agrezze  del  petto, 
e provocano  lo  fpuco^  tali  fono  gli  fciroppi  di  Giug- 
giole, di  TufiUagine,  i Penniri  perrorali. 

BENEDICTA  LAXATIVA  é una  Confézioneov- 
vero  un  EJetruario  aliai  purgativo  , ifierico  , car- 
minativo , di  cui  rovente  é lolite  il  fervirfi  ne'cri- 
Ilei  e di  rado  in  pozione  . La  dofe  per  bocca  é da 
ona  dramma  fino  a lèi , e’n  crifieo  da  tre  dramme 
fino  a dieci . * 

BES  ovvero  BESSIS  , oppure  OCTUNX  era  un 
pefo  deeli  Amichi  che  péfava  oti’oncic. 

BEZOAR  ANIMALE  é’I  Fegato  e*l  Cuore  della 
Vipera  feccati  e ridotti  in  polvere. 

BEZOAR  MINERALE,  é una  preporazion  d’ 
Anrimonio  fudorifica  , cut  vien  arrnouira  la  virtù 
del  &zuarr’ ordinario  , da  cui  deriva  il  Aio  nome. 
y»dnfi  il  mio  Corfo  di  Cbimten, 

BICONGIUS  era  mifura  degli  Anrkhi  che  tene- 
va venti  libre  di  Vino. 

BISTORTUS  é unbafione  lungo,  rotondo,  egua- 
le , piano  , polito , che  ferve  a muovere  le  Compo- 
Gzioni  e ad  efteodcrc  i Penniti . 

^ BOCHETUM  é una  feconda  decozione  di  Dro- 
ghe , che  fono  fiate  adoprate  per  (are  la  Dcco- 
zion  fudorifica  o diléccativa  ; ovvero  é una  debo- 
le Decozione  delle  medefime  Droghe  , della  qua- 
le fi  fi  che  fi  (érvino  gl’  Infermi  per  lor  oidinaria 
bevanda. 

BOLUS  a , gteim  , frnfum  é una  mcfcolan- 
za  di  molte  Droghe  medicinali  ridotte  in  confificn- 
za  d’Oputo  che  fi  divide  io  pezzi  liingherii  della 
groflézza  di  una  Mandorla,  i quali  s’involgono  in 
olita  bagnar!  , c fi  (anno  inghiottire  fmza  mafiica- 
re,  per  evitarne  l'afiaggio. 

BUTYRUM,  vel  tUcinie  Antimoaii^  Butir- 

ro ovver  Olio  glaciale  d’  Antimonio  , é un  liquor 
caufiico,  dentò  come  il  Butirro,  ovvero  ghiaccio, 
che  fi  efirae  pv  difiillazione  da  una  mefcolanza  d’ 
Antimonio  e di  Sublimato  corrofivo  ■ ytdafi  il  mio 
Ttnanto  dtìP  Antimonto. 

BUTYRUM  ANTIMONII  LUNARE  , Buiir- 
ro  d’  Antimonio  Lunare  , é un  liquor  denfo  come 
Butirro  , refi)  caufiico  óasìì  acidi  del  Nitro  e del 
Sai  marino  , «he  fono  uiciti  da  un  precipitato  d’ 
Argento.  Vedaft  U mh  Ttnttmo  dtlF  Antimonio. 

SUTYRUM  , vel  0/mm  torrofivnrn  Arfenisi  , Bu- 
tirro di  Arfenico  é un  Arfenico  penetrato  e refo  in 
confifienza  di  Butirro  dagli  acidi  del  Sublimato  cor- 
rofivo . yrdé/i  il  mio  Corfo  di  Ctimicn . 

BUTYRUM  C£R£,  ^tirro  di  Cera,  é unOlio 
denfo  che  fi  efirae  dalla  cera  colla  difiillazione  . 
ytdafi  H mh  Corfo  dt  Ciimitn. 

BUTYRUM  JÓVIS,  vel  Stèmmi^  Butirro  di  Sta- 
gno ovvero  ^ Giove  , é un  Olio  corrofivo  « fem- 


pre  fumnuntc  che  fi  efirae  da  una  mefcolanza  di  Giove. 
una  pane  di  llaeno  e di  tre  parti  di  fubhnuto  cor- 
rofivo . yednfi  il  mio  Corfo  dt  Chtmicn . 

BUTIRUM  Saturni , Butino  di  Saturno  , é un 
Unguento  nutrito , che  fi  fii  colT  agitare  infieme  io 
un  mortaio  dell’  Aceto  di  Saturno  con  Olio  rofaro , 
finattantoché  la  mcfcoUnzi  prenda  una  confifienza 
di  Butirro. 


C 

CACHECTICA  ex  , fono  Medicamenti 

apririvi  atti  a togliere  le  ofiruzioni  più  radica- 
te; tali  fono  le  preparazioni  di  Marte,  i Sali  apririvi . 

CADUS  ovvero  CERANIUM  era  un»  delle  img- 
glori  mifure  degli  Antichi  che  tenera  cento  e cin- 
que libre  d’Olio. 

Y CALCINATIO  é un  ridurre  in  calcina  qualche 
materia  col  fuoco,  o coll' Acqua  (òrte. 

CALX  ANTIMONII,  Calcina  d’ Antimonio  e 1’  Cnlcim» 
Antimonio  diafòrrtico  . La  dofe  n’é  da  i Tei  gra-  et  Antimo 
ni  fino  a i trenta.  nh. 

CALX  AURl  Jive  Solir , Calcina  d’Oro  , é una  Cnlcmn 
Polvere  d' Oro  che  refia  allorché  fi  fepara  1’ Ora  tfOro. 
dal  fuo  Amalgama  colla  calcinazione;  oppure  é un 
Oro  feprato  dall’Argento  con  cui  era  incorpora- 
to, col  mezzo  dello  fprtiincnto. 

CALX  }OVIS , Calcina  di  Giove  ovvero  di  Sta-  Calano  di 
gno , é lo  ftagno  calcinato  per  lo  fpazio  di  tren-  Qhve  ra- 
ta fei  ore.  vero  di 

CALX  LUN.E  , Calcina  d’ Argento  , é Argen-  Stagno. 
to  difToluto  coll'acqua  fórre  , e precipiraro  in  poi-  Caiiin.i 
vere  bianca  con  acqua  c con  una  piafira  di  rame  , d*  Argento  . 
ovvero  coll’acqua  (alata  di  fai  marino. 

CALX  MERCURII,  Calcina  di  Mercurio,  e'I  Cahinn  di 
Precipiraro  rodo  fenz’ addizione  : la  dofe  n’é  da’  Meratrio. 
due  grani  fino  a’  fei . 

CALX  VENERIS,  Calcina  di  Rame  o Calcina  Ca/eina  dì 
di  Venere.  Jinmt.o  dt 

CALX  SATURNI,  é’I  Minio.  yenerr. 

CANALETTO,  detto  in  l^ncchUngotiert  é una 
fórma  in  cui  fi  gettano  i Metalli  fonduti  e la  Pie- 
tra infernale. 

CAPITULUM,  Capitello  é’I  capo  ovvero  la  par-  QapittHo. 
te  fuperiorc  del  Lanibìco  che  aduna  i vi^ri  nel- 
la Tua  capaciti  e gli  (à  dtllillare  per  lo  (uo  becco 
rK-1  Recipiente  che  vi  fi  ha  adattato  . Capitello  {/eco  CaD/iello 
é allorché  il  becco  di  capitello  é ancora  ernieticamente  eieco. 
turato,  qual  fi  trova  appreflò  ì Mercanti  vetrai. 

CAPRuNCULA,  fono  Vali  di  Maiolica  ne' quali 
gli  Speziali  confervono  i loro  Sciroppi.  Fe/ìnt. 

CAPUT  MORTUUM  feu  TERRA  DAMNATA,  Capo  mor. 
Capo  morto , é la  terra  che  refia  dopo  aver  fena-  it . 
rati  i princi^  arrivi  da  un  Mifio.  l^afi  il  mio  là- 
évo  di  Ciimua. 

CARATO  D’ORO  é la  vemefimaquarta  parte  del 
pefo  di  quefio  Metallo  . Carato  di  mie,  di  Dia- 
manti , c di  altre  Pietre  preziofe  é di  quairro  grani . 

CARDIACA  a««*//«,  ter,  fono Meoicamenti  cor- 
diali , 0 che  fortificano  e rallegrano  il  cuore  : tali 
fono  le  Confezioni  di  Gucinto  e d'Alkcnnes  , la 
Sciroppo  di  Limoni . 

CARMINATIVA  MEDICAMENTA,  fono  Me- 
dicamenti falini  e folfbrofi  che  alTottigliano  molto 
gli  umori,  edifperdono  i venti;  tali  (òno  l’Anice  , 
il  Zenzero  , i Sali  alitali  la  Jera  . 11  termine  di 
Carmmarivo,  viene  dal  verbo  carminare , che  f^i- 
ca  raffinare  la  lana  cogli  feardafii:  é fiata  data  co- 
defia  dinotninazione  per  metafora  a' Medicamenti  che 
dividono  gli  umori,  com’é  divifa  la  lana  , quando 
viene  fcaniaOiita. 

CARYOCOSTINUMELECTUARIUM,  nCaryo.  EIrtnurh 

phpilo  & eo)9« , é un  Elettuario  purgativo  che  pren-  pmgattvo . 
de  il  fuo  nome  da'Garofoni  e dal  Cotto,  i quali  en- 
trano nella  fua  compofiziune  , la  dofe  n'é  da  una 
dramma  fino  a mezz'oncia. 

CATAGMATICA  a ffjQnra  , fono  Me- 

dicamenti per  le  fratture,  apphcatiall’efiemo. 

CATALOTICA  fono  Medicamenti  per  appianare 
e difiniggere  i contral'cgni  delle  cicatrici  di  enorme 
groficzza,  che  apurifeono  folla  pelle. 
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FARMACOPEA 


CATAPASMATA  , (boo  mcfcoUnxe  di  Polveri  , 
o odorifere  onde  fi  prófunun  U vefti , o fettifican- 
ti,  che  fi  applicano  fopn  lo  fionucot  fopra  il  cuo- 
re « Copra  il  capo  , o crcarociche>  colle  quali  fi  ferh 
PO  coDÀimare  le  carni. 

CATAPLASMA  a e i 

un  Medicamenro  cooipofto  di  Farina  « d*  Erbe^  o d’ 
Olio,  che  ha  una  confidenza  di  polpa  o di  Pappa  , 
che  ù applica  Topra  le  parti  inferme  : cataolalmo  , 
il  nome  di  codeflo  MedicamencD  viene  dalla  fomì- 
glianza  eh*  »li  ha  coll*  argilla  ovvero  Terra  am- 
mollita ) della  quale  fcrvonfi  ì Pencolai  per  ferma- 
re i loro  vali. 

CATAPOTIA  a e r/mt , fignifica 

pillole . 

CATHARTICA  a i * Ibno  Medica- 

menu  purgativi. 

CATRtRETICA  a ■•i-'»*,  fubverto^  dtnsht  y 
fimo  Medicamenti  atti  a confumare  le  carni  havofe 
c r efcrerccnzc)  che  vengono  nelle  piaghe  i tali  fo- 
fK>  il  Precipitato  rodo  TAlume  bruciato. 

CATHOUCUM  a % •*»  , mmt,  > un  Elet- 
tuario  eh'  ^ detto  Universale  o purgante  tutti  gli 
umori.  La  dofe  n’  ^ da  due  dramme  fino  a dieci. 

CATILLUS  CINEREUS,  fini  OBRUSf  CA- 
TILLUS,  in  luliano  Coppella  , i uni  Specie  di 
Scodella  btu  di  ceneri  lavare,  che  Serve  aj^nficar 
l’Oro  e l'Argento,  ytdafi  il  nu9  Qarft  di  Ùè/nuu . 

CATOTERlCA,  parola  greca  , Sono  Medicamen- 
ti purgativi  dedituti  a purgare  k rem,  il  Segato, 
la  vellica;  uli  Sono  eli  Sciroppi  di  Mele  compoflo 
e di  RoSa  ordinaru,  la  Callìa. 

CAUSTICA  a »*»,  (ominn  , Sono  Medicamenti 
felini  corrofivi,  brucianti. 

CEMENTATIO  , % uiu  maniera  di  purificar  1’ 
Oro  per  via  del  cemento  reale,  ch'%  uru  palla  com- 
poda  di  Sai  comune  , di  Sai  armoaiaco , e di  Buio 
polverizzati  e incorporati  coli’  orina  . Vtdéffi  U mio  , 
ifétttm  d$  Chimica.  \ 

CEPHALICA  a ■<«•>■  cspHt , Sono  Medicamenti 
per  le  infermità  del  capo. 

CEIRANIUM  era  una  gran  miSura  d^li  Anti- 
chi Greci.  Vedi  Csdut. 

CERATION  , era  un  peSo  degli  Antichi  . Vedi 
SdiOMM. 

wERATOMALAGMATA  , feno  Impiadri  mol- 
li, detti  Cerotti. 

CERATUM  a C<t«,  h una  Specie  d’Impiadro,  o 
di  Unguento  , di  cui  la  cera  dee  fere  la  bafe  ; nu 
fi  dà  ulo  SpdTo  quedo  nome  di  Cerocro  a molti  Im- 
pudri  molli  , rK*  quali  non  i entrata  in  conto  al- 
cuno la  cera  , come  al  Diapalma  didbluto  , che  fi 
nomina  cerotto  di  Diapalma . 

CER£LEUM  a Cera  & Oke,  b una  meScoLanza 
d'Olio  e di  Cera  che  fi  dinomina  Cerotto. 

CERONEUM  ì un  Impiadro  reSolutivo,  fertifi- 
carne  , compodo  di  cera  e di  zaflcrano  : e da  dìo 
h derivata  la  parola  Cerotto. 

^ CERUSA  ANTIMONll  , vcl  flortj  Auimoni, 
fìxiy  fiori  di  Antimonio  fidi,  h unaPolvere  legurra 
che  fi  precipita  dalla  lavatura  dell’ Antimonio  Dia- 
feiretico  col  mezzo  di  un  acido , che  vi  fi  mette  . 
La  dofe  n'  ^ da  tre  grani  fino  a'  venti . Vtdjfi  ti  mio 
Tratfato  delP  Antimonio . 

CHALASTlCA  ex  , moUìo  Sono  Medica- 
menti emollienti  e reladànti. 

CHALCUS  , era  un  pcSo  degli  Antichi . Vedi 

jCreoliu. 

CAPELLO  DI  ROSE,  i un  adunamenio  di  fio- 
ri di  Refe , che  fi  à ridretto , fetto  concavo  e indurito 
colla  didillarione  nel  fendo  di  un  Roferio,  o vaio 
per  didillar  RoSe , cd  ha  preSa  quafi  la  figura  di 
una  gran  fecaccu  , i’edremità  della  quak  fi  Sono 
alzate  in  ferma  di  un  cappello  di  fiori  in  ufo  appref- 
fe  gli  antichi. 

CHARTA  EMPORETICA  , in  Italiano  Carta 
diaccia,  % uru  carta  Senza  colla  aitai  porofe.la  qua- 
le Serve  a feltrare. 

CHEMA  k un  tennine  Ebreo  , che  fignifica  Co- 
dcliazion  calda. 

CHEMA,  era  ancora  una  miSura  degli  Antichi, 
che  conteneva  due  piccole  cucchiaiate. 


CHIST,  i una  parola  Araba,  che  lignifica  Sedarid. 

CHOENIX  era  una  mtSuta  degli  Antichi  che  con- 
teaeva  quaeantaquattr’  oncie  di  vino , o quaaht* 
oncic  d’olio  o circa. 

CHOLAGOGA  a iìlit  a , dneo  , tono 
Medicamenti,  che  purgano  in  iS^ialirà  l'umor  bi- 
lioSo  ; tali  Sono  il  Rabarbaro,  il  Diagridio  , le  Rofe 
ordinarie . 

CHRYSULCA,  firn  CbryfoltnBnfiUi  a Amo^ 
rum  e , (jonfi  rtginm  ; codcdi  nomi  Sono  dati 

dati  all’  Acqua  regia , perch’  > ’l  didblvente  dell’ 

Oro  eh’  h qualificato  come  Re  de’  Metalli. 

CHUS  era  una  miSura  degli  Antichi,  che  conte- 
neva otto  libre  di  vino  , o fette  libre  e un  quarto 
d’olio. 

CHYMIA  a mmi  fmttut , vel  ex  fnndo  , \ Chimico. 
uru  parte  della  Farmacìa  , ebe  infuna  a fere  T 
Aiulifi  de’  Midi . 

CICERATARTARI  . Sono  Pillole  di  Tremenrì-  pnioU  di 
na  , nelle  quali  entra  «I  Cremor  di  Tartaro  . La  Trrmentins 
dofe  n’  à da  mezza  dramma  (Ino  ad  una  dramma  e tmmiz-zA' 
mezza.  A.  Mynjitht.  ,f 

CINERATIO  Seu  INCINERATIO  l briduno-  iMinera- 
nc  di  un  Mido  in  ceneri , come  allorché  fi  bruca  fio. 
una  pianta  per  trarne  il  Sak. 

CINNABARIS  ARTIFICIAUS  , Cinabro  fetti-  Cmnhm 
zio  , b una  mescolanza  di  Solfe  e di  Mercurio  che  fgnrye 
fi  \ fetta  Sublimare  mSicroe  col  mezzo  di  un  gran 
fuoco  in  una  materia  pietrofe,  dura,  bella,  cridal- 
lina,  peSante,  c «flài  roda. 

CINNABARIS  ANTIMONll,  Cinabrodi  Ami-  Cinohro  dt 
momo  , t uru  meScobnza  di  Solfe  d*  Antimonio  e AManotuo  . 
di  Mercurio  , che  Sono  dati  Sublimari  inSicme  col 
mezzo  di  un  gran  fuoco  in  ima  materia  dura , p^ 

Sanie,  nera,  c lucente. 

CIRCULATIO  b un  moto,  che  fi  Somminidraa 
if.iquori  in  unvaSodi rincontro,  ecciundo  con  fuo- 
co lènto  ì vapori  ad  alzarli  e a difeendere  : queda 
operazione  fi  fe  per  Sottilizzare  ì liquori , o per 
aprire  qualche  corpo  duro,  che  fi  ^ ior  mescolato. 

CLARIFICATlO  V una  purificazione  di  qualche 
liquore  per  renderlo  chiaro  ; fi  fe  o colla  Epura- 
zione o colla  feltrazione,  o col  bianco  d'  uovo. 

Cl-lSSUS  \ una  Spezie  di  Sara , o di  cdratto , che 
fi  Sa  con  orto  parti  di  Sugo  d'  una  pianta  ed  uiu 
pane  di  zucchero  cotti  infieme  fono  in  confidenza 
di  Mele. 

CLISSUS  fi  prende  anche  peruna  timunoqutnc* 
cfTenza . 

CLlSMATICA  Sono  Medicamenti  dedinatt  per 
liCndci. 

CLYSTER  a oìhuft , > una  Specie  d’  inie-  Qydnua . 
zione  che  fi  mroina  anche  Clyfmnt  \ ’n  Italiano 
Crideo  o Serviualc. 

COAGULATIO  t una  condenfazione  o confiden- 
za, che  fi  dà  a’  liquori,  mefeobndovi  de  i Sali  di 
vane  nature  ; come  allorché  fi  verfe  dello  Spirito 
di  VetriuoJo  ^ra  V olio  di  Tartaro  , o quando  fi 
agitano  infieme  in  un  mortaio  degli  Oli  con  alcuni 
Liquori  acquofi  o Salini  come  nel  Nntrjmm. 

COCCl£PlLUL£  a muit  grommi  , Sono  Pillo  PUhU  rac- 
le purgative,  cefelichc  : la  dofe  s’^  da  uno  Scrupo-  efe,  dofe. 

10  fino  ad  una  dramma  . Gxkdo  nome  lor  l luto 
dato  a cagione  delb  figura  che  hanno  codede  pillo- 
le, b quale  fi  accoda  a quclb  de*  grani  o bacche. 

11  Rhofii  «’  i r Amore . 

COHOBATIO  ^ una  didilbzion replicata,  quan- 
do fi  rimette  il  liquore  didilbro  Sopra  b materia 
daib  qual’i  uScito,  c fi  mcttea  didiUate  dinuovo. 

Queda  operazione  fi  fe  per  aprire  o per  attenuare  i cor- 
pi duri , o per  rendere  gU  Spiriti  più  fettili  e più 
penetranti , v 

COLATURA  F la  Semrazioe  di  un  liquore  dalle 
impurità  « materie  girne. 

OOLLYRIA  Etnici»  y (atto  Medicamenti  liquidi  o 
Secchi , dcdinati  in  iSpaiaJità  per  k infermici  degli 
occhi.  Colliri. 

COLLYTICA  , perob  Greca  , fono  Medicamen- 
ti agglutinanti. 

dOLORATIO  , b un  abbellimento  , che  fi  Som- 
minidra  alle  Droghe,  o accrescendo  il  lor  colore  co- 
me allocchi  fi  meicobno  alcune  goccie  di  Spirito  di 


U N I V E 1 

Vetrivolb  odia  coDrmt  di  Rofct  o cambiando  *1  lor 
«olor  , come  allorché  fi  fanno  le  preparazioni  fopra 
i bfetalli. 

CONCRETIO  1 et»€rtfctrt  > aduiurfi  , eonge- 
larfi,  i una  condcnfazione  o nna  coneluiiDazìone 
fi  fa  di  qualche  materia  fluida  o liquida , come  allor* 
ch%  un  Sale  dilTolutoin  una  liflìvia  vi  fi  congela,  evi  fi 
criflallizza. 

CONDITA  a eendiire  confèriare , fono  Frutti  o 
Radici,  ovvero  altre  parti  di  Vegetativi  cotti  collo 
Zucchera  : Confetture. 

CONFECTO  a twti  e f<ia» , vel  a t«^eer*  , ter* 
minare,  dar  perfezione,  % una  fpeeie  di  liquido  EJet* 
tuario. 

CONFECTIO  PAPAUS,  fono  i Penniti  d’Al- 
tea. 

CONFECTIO  UNIVERSALIS  ) TEIettuario  Ca- 
Colico. 

CONGELATIO,  % una  confifienza  data  dal  fred- 
do a i liquori , come  allorché  fi  fanno  le  Gelatine 
di  Corno  ai  Cervo,  di  Uva  fpina. 

CONGIUS  , era  una  indura  degli  Antichi  che 
conteneva  dicci  libre  di  Vino,  o nove  libre  d’Olio. 
d*Inglefi  ié  nc  fervono  anche  oggidì,  ma  la  fanno 
minore , perché  non  contiene  cne  otto  libre  di 
Vino. 

CONQUASSATIO  ^ quando  fi  pefia  o fi  frange 
iquatcbe  corpo  duro  con  pefiello  , ovvero  nur> 
^Jo . 

COPERCHIO  DI  TERRA  FATTO  A CUPO- 
1.A  bucato  io  tre  o quattro  luoghi  , ferve  per  co- 
prire Je  coppelle  ed  a far  riverberar  la  fiamma  del 
carbone  mentre  fi  lòflu , detto  Mufle  da*  Fraa* 
cefi. 

CORNACHINUS  PULVIS,  feti  PmIvìs  dt  trihuj^ 
e9TH*ibi>  fru  PuJvit  Comi»/  Vmvik , in  italiano  Polvere 
ne.  Cornachina,  ^ una  Polvere  (Motiva  compofia  col 


Diagridio,  coll* Antimonio  Duforetico,  c col  Òillal- 
Jo  di  Tartaro  in  parti  eguali  .'la  dofe  n'è  da  uno  fcru- 
polo  fino  ad  una  dramma.  Il  nome  di  Cornachmo  è 


quello  del  foo  Autore  eh’  era  ProfciTorc  di  Medicina 
in  Rifa.  I 

Corpufctli  CORPUSCULA  IGNEA  Gorpufcoli  ignei,  o pic-| 
iBiHù  corpi  di  fuoco,  fono  partieclle  lottili  che  loiM  i 
introdotte  dal  fuoco  io  molte  materie,  nel  tempo  di  ' 
Pidiftiàe».  calcinazione,  come  nella  Calcina,  nel  Re- 1 

^ ^ goto  d*  Antinx>nio,  nel  Piombo  . II  Sole  fomminiflra 

anche  le  Tue  colia  liflctfion  dello  Specchio  ardente . 
VttUf»  a mi«  Lìbn  di^Cbuniet. 

CORRECTIO  \ quando  fi  aggìugne  al  Medica- 
neoto  qualche  Sale  o altra  materia  che  polTa  af- 
frettare .'il  fuo  ctfeno  ì come  allorché  fi  mefcola 
dell*  infuficne  di  Zenzero  coll’  Agarico  t o per  di- 
minuirne 1*  azione  troppo  violenta , come  allorché 
fi  calcina  il  Vetro  d*  Antimonio  con  un  poco  di 
Salnitro  : o per  impedire  ì dolori  del  ventre,  come 
allorché  fi  difiblre  del  Sale  di  Tartaro  nell*  infufit^ 
ne  di  Sena . 

CORROSIVA  feu  CORRODENTIA  fono  Medi- 
«amenti  acri , Ialini  , loditoh  come  1*  Arfemeo  , 
o il  Sublimato  corrofivo. 

COSMETICA , a matpuit , enwre , fono  Droghe 
ehc  fervono  in  if^ialit^  all* abbellimento  della  pel- 
le . come  il  Magiftetio  di  Bifmuili , le  Perle  pre- 
parate . 

^ f . COTYLA  , era  il  mezzo  Sdiario  degli  Anti- 

CREPATURA  a atpmty  fcoppiaie  é un  ammol- 
limento che  fi  fa  di  qualche  frutto  o femenza  , co- 
me l’Orzo,  Ctcendoli  bollire,  finattanto  che  feoppj  . 

CRlBRATlO  a erthttt , crivellare  , é quando  fi 
là  pillare  qualche  polvere  per  lo  fiaccio  per  fepa- 
lare  la  fina  dalla  erofla . 

— .. . CROCOMAGMA  é una  compoCzione  di  Tro- 

urtojtt,  fortificami,  di  cui  é la  bafe  lo  Zaflèrano  . 

dote  B*  é da  uno  fctepolo  fino  ad  una  dramma.  De- 
mmeré*t. 

CROCUS  MARTIS  \ una  prepTrazione  di  lima- 
tura di  ferro , eolia  quale  fi  fomminifira  ad  efia 
un  colore  ch'é  rodo  umile  a quello  dello  Zaffera- 
no, dal  che  deriva  il  fuo  nome.  Vtdtifi  itti  miiGar^odi 
^himn»  ì dì  Martt . 


R.  S A L E*.  Il 

CROCUS  METALLORUM  \ M fégato  d*  Anti- 

monto  lavato  e che  ha  prefo  un  color  roflb  il  qutle<fc*A/ertf///. 
fi  Bccofia  a quello  dello  Zaflèrano,  dal  che  deriva  il 
fuo  nome  : ferve  par  fare  il  Vino  Emetico,  ytdéfi 
nd  0M0  Ctrfo  di  Chimiea , Zéfferém  dP  hlettéUt . 

CROCUS  VENERIS  , Zafferai»  di  Rame  , é Z4^sm 
Rame  biuciato , purificato  c ridotto  in  polvere  dt  R^mt, 
fina. 

CRUCIBULUM  , in  Italiano  Crogiuolo , é un 
Vafo  di  terra  porofa , dcfiinato  per  le  calcina-  ^ ’ 
zionl. 

CRYSTALLIZZATIO  , é quando  dopo  aver 
fitto  evaporare  fopra  il  fuoco,  ovvero  al  Sole,  una 
ptarte  deli*  umiditi  di  qualche  liquore  imf^egnato 
di  Sale  , fi  efpone  quanto  refia  in  luogo  frelco  , 
affinché  il  Sale  vi  fi  congeli,  e vi  fi  riduca  in  cri- 
fialli. 

CUCUPHA  é una  fpiKÌe  di  cappelletto  furato  , Cmnfbé . 
eurmito  al  di  dentro  di  Polveri  cculiche , il  qua- 
le fi  applica  fui  capo  per  fortificare  il  cervello. 

CUCURBITA  é un  Vafo  di  vetro  o dì  terra  , 
ovvero  di  metallo  il  quale  ha  figura  di  Zucca,  da 
cui  deduce  il  fuo  nome  ; li  adopeia  per  le  difiillazio- 
ni . 

GUINA  é una  fpeeie  di  Storta  o Cornuta  di  ter- 
ra, rotonda,  ma  piana  nel  fondo  , il  di  cui  collo 
t'alza  un  poco  laleado  : ferve  perladifiillazione  degli 
fpiriti  acidi . 

CULEUS  , era  una  gran  mifura  degli  Antichi  e Miftas. 
conteneva  quaranta  urne. 

CUPINA,  in  Italiano  Fe^lietta  , diminutivo  di 
Capa,  é una  mifura  di  liquore  che  tiene  quindici  on< 
eie  e mezza  d'acqua. 

CUPOLA  é *1  coperchio  di  un  fornello  di  river- 
bero. yfda/i  li  mìtCvrJu  di  Chimica. 

CUPA  EMETICA,  Tazza  Emetica,  é una  raa-  Tazaf  F- 
za,  la  di  cui  materia  é*l  Regolo  d’ Antimonio  mar-  meu'eé. 

' alale,  e rende  Emetico  il  vino  che  vi  fi  lafcia  dentro 
per  lo  fpazio  di  uno  o duegiorni.  yed^fi limùtTuuta- 
f dtlC  Antimonio . Viene  dal  verbo 

ptn  tapéciuues. 

CYaTHUS,  era  una  mifura  degli  Antichi,  iàt- 
ta  come  un  de’noffri  piccoli  bicchieri  ; conteneva  un* 
oncia,  cinque  dramnne,  ed  uno  fctupolo  di  vinoi  ov» 
vero  un’oncia  e mezza  d’olio. 

CYNANCHICA  a «jyM»,  /affocare  , ovvero  Cy- 
nanchica  a #nt».  Carni,  & /affoco,  come  fe  fi 
diceffe  Schinanzla,  nella  quale  fi  rcfla  di  ul  inanicta 
opprelTo  nella  gola  che  fi  tira  la  lingua  come  il  Cane, 
fono  Medicamenti  per  la  Schinanzla. 

CYPHl  é una  parola  Araba  , che  fignifica  ona  Trteì/d 
fpeeie  di  profumo  fortificante  i fi  <U  codeflo  nome  ad  aroouiifi, 
alcuni  Trocifei  aromatici. 

CYPHOIDES  é una  compoCzione  di  Mcdicamca* 
ti  arotsatici  e fortificanti. 


DACRYOIUM.  V.  DIACRYDIUM. 

DAMASCENA  AQUA  , in  Italiano  Acqua  di  Ac/faadì 
C^mafeo  , per  efier  ella  fiata  inventau  nella  cittì  Dama/co. 
di  Damafeo,  é un*  Acqua  compofta  , odorofiffima, 
cefalica  , fiomacale  , carminativa  . La  ^lé  n*  é da 
una  dramma  fino  ad  un*  oncia  ; é io  u^  ancora 
per  profumare  le  vefti . 

DANICH,  era  un  pefo  d^Ii  Antichi  , e pefava  Pe/a. 
otto  de*  nofiri  grani . 

DECANTATiO,  feu  DECUPELLATIO  , é al- 
lorché  fi  fepara  per  inchmazionc  un  liquore  chia- 
ro dalie  féccie , che  fi  fono  precipitate  nel  fon- 
do. 

DE  CITRO  TACELLA  é un  Elettuario  fodo  p 
purgativo,  che  deduce  il  fuo  nome  dalla  feoraa  del 
Cedro  che  vi  entra  • La  dofe  n*é  da  una  dramma  fino 
a fei. 

OECOTUM,  leu  OECOTIO  a deeo^aaro,  é una 
Decozione . 

DECREPITATIO  , é uno  feoppiamento  che  fa  il 
Sai  marino  e molte  altre  materie  compatte,  quando  fi 
calcinano.  Dccrepiuxione . 

B > DE- 
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Il  PARMA 

DEFENSIVA,  a dtfrntitrt,  fono  Droghe aftringen' 
ti , fortiAcaaii  che  ù applicano  in  cataplafino  ovvero 
in  unguento,,  oppure  in  impiadro  per  arrellare  il  faiv 
gue  ovvero  il  corfo  degli  altri  umori  che  cadono  fo* 
pta  qualche  parte  del  corpo . Defcofivi . 

DEFRUTUMt  l Vino  corto,  ovvero  moOo,  di 
' cui  fi  han  fotti  evaporare  fopra  il  fuoco  due  tcrai  in 

circa  dell*  umiditi . 

DELETERIA,  ex  dthdtf  4^«c/p<v,  fono  ve- 
leni . V 

DELIQUIUM,  in  luliano  deliquio,  % la  refolu- 
Rione  di  qualche  fole  in  liquore  a cagion  deirumidi- 
U deiraria,  come  allorché  il  fole  di  Tartaro,  ch'é 
Àato  pollo  nella  cantina,  fi  riduce  nel  liquore  che  icn- 
propnameocc  é dinominatp  Olio  di  Tartaro. 

DE  MORBO  , é r Unguento  Napolitano  per  la 
rogna . 

DENARIUS,  io  Italiano  Danaio,  era  un  pefo  de- 
gli Antichi,  e pefava  la  fettima  parte  di  un’  oncia i 
ma  ora  cih  che  fi  dinomina  in  termine  di  moneta: 
Danaio  in  Argento,  é la  duodecima  parte  della  quan- 
tità di  quello  menilo , cheimpì^afi,  allorché  fi  puri- 
fica . yttitfi  li  mio  Cer/é  di  C^Mur<i . 

DEiNTILAVIUM,  e un  liquor  afiringente  con  cui 
fi  lava  la  bocca  per  alTodart  e fortificate  i denti;  ta- 
li fono  le  decozionid'Orzo,  le  cime  di  Rovo,  di  Pian- 
nggine,  diSommaco,  il  Mele  rofato,  rl$al  di  Satur- 
no. E’codella  una  fpecie  di  Gargarifmo. 

DENTRIFICIA,  fono  Medicamenti  che  fervono  a 
nettare  e fot  bianchi  ì denti. 

DEPILATORIA,  fono  materie  un  po’corrolive  eh* 
elTendo  applicate  fopra  la  pelle,  levano  il  pelo  . De- 
pilatorio . < 

^if:t$unìo  DEPSILLIO  ELECTUARIUM,  é un  Eltccuario 
furgéuvo.  molto  purgativo,  la  di  cui  bafe  é *1  mucilagine  trat- 
Voft.  to  dalla  feroenza  del  Pfilio.  La  dofen’é  da  uoadratn- 
ma  fino  a meza* oncia. 

DEPURATIO , é una  fpccic  di  purifiazionc,  che 
fi  fa  de  i fughi,  delle  decozioni,  e degli  altri  liquo- 
ri per  refidenza  , quando  la  materia  grolTa  ed  im- 
pura fe  ne  fepara  e fi  precipita  al  fondo . Depura- 
zione. 

Intuente.  DESICCATIVUM  RUBRUM , é un  Unguento 
rofiò  di  confidenza  aliai  foda , molto  di^cati- 
vo. 

DESPUMATIO,  é allorché  fi  fchiuma  del  Mele  , 
dello  feiroppo,  o qualch’altro  liquore,  che  bolle  fi> 
pra  il  fuoco. 

DESTILLATIO,  é una  efaltazione  delle  parti  u- 
mide  de  Midi  in  vapori,  che  fi  condenfano  in  gocce 
e cadono  nel  recipiente:  ve  n’é  di  due  fpecie  gene- 
rali , DfftilÌ£Ùo  por  o/ctnfioH  , O*  Dtfiil/otio  poi  dtfr»‘ 
fmm.  La  prima  é didillare  alla  maniera  ordinaria  , 
quando  fi  mette  il  fuoco  folto  il  Vafo,  che  contiene 
la  materia,  cheli  vuol  fifcaldau.  La  feconda  é Quan- 
do fi  mette  il  fuoco  fopra  la  materia  che  rifcaldata 
fi  vuole.  Vtdofi  li  mìo  Tr«ri«ro  dì  CbimieM. 

Ftnniii.  DE  SUCCO  ROSARUM  TABELLA  , fono  un 
. Elcttuario  fodo,  purgativo,  ecolagogo;  la  di  cui  ba- 
Ìlettià4TÌo  le  é ’l  fugo  di  Rufo.  La  doic  é u una  dramrru  fi- 
diR<^fà  li- no  a mezz*  oncia.  Vi  é parimente  un  Elettua- 
^Muio,  rio  di  Rofo  liquido  della  Heda  qualità,  e dofe . Me- 

Pcw,iii  ^“dE  succo  VIOLARUM  ELECTUARIUM,  t 
pifT^irui.  un  Elciruario  fodo  purgativo,  la  di  cui  bafe  fono  il 
Dfjt.  fugo  c la  femenza  di  Viole  mammole.  La  dote  é da 
una  dramma  fino  a mezz’oncia. 

Dtterfivi.  DETERGENTIA,  a ifrer/girr,  nettare,  in  Italia- 
no Deterfivi,  fono  Medicamenti  atti  a penetrare  ed  a 
feparare  gii  umorii  tali  fono  1* Agrinu>nia|,  PEilera 
tcrreftre. 

DETONATIO  é uno  flrcpito,  ebe  fi  fo  neli’ufcita 
delle  parti  volatili  di  qualche  mefeotanza  cheli din>o- 
]a  col  faoeo,  come  allorché  fi  getta  del  carbone  g>of- 
fomente  ridotto  in  polvere  nel  aaloiiro  fenduto  e ar- 
roventato. Detonazione. 

DE  VIGO,  feu  EMPLASTRUM  DE  RANIS,  é 
un  Impiafiro  refolucivo,  molto  in  ufo,  che  ha  ifuoi 
nomi  dal  fuo  Autore  Cìrmui  do  Figo,  c dalle  Rane 
eh’ entrano  nella  fua  compofizione. 

Ptfo  DEUNX,  ere  un  pefo  degli  Antichi,  che  pelava 

* ' undici  once. 
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DEXTANS,  era  un  pefo  degli  Aoticlù  ^dkcìPtfo. 
enee. 

DIA,  é una  parola  Greca  che  fignifica  dé. 

DIAMBRA,  c una  compofizione  di  Polvere  cordia-  Ptivtrt 
le,  cefiUica,  flomacale,  la  di  cui  bafe  é 1’  Ambra.  eordisU^ 
La  dofe  n’é  da  un  Irmifcrupolo  fino  a due  fcrnpoli.  Dof«. 
Mtjm. 

DlANISI,  é una  compofizione  di  Mlvert  digefti-  Polvtrt 
va,  camiinativa,  iberica,  la  di  cui  nfe  é l’Anice  . dìgifinm. 
La  dofe  n’é  da  uno  fcnipolo  lino  ad  una  dramma . Z>o/f. 

\Ufm. 

DIANTHOS,  é una  compofizione  dì  polvere  cefo-  Potvtr* 
lica,  di  cui  il  fiore  di  Rofmarino  é la  bafe.  La  do-  cofoiies. 
fe  n’é  on  femi-fcrupolo  fino  a due  fciupoh.  Doft. 

DIASARUM,  e un  Elettuario  un  poco  purgati- f/rmwrr* 
vo  e vomitivo,  di  cui  é bafe  la  radice  dell'  Auro;  purgativo. 
la  dofe  n*  é da  una  dramma  fino  a fei , Fomei- Doj* . 
ito. 

DIABALAL'STIA,  é una  compofizione  di  Polve- Fe/ver# 
re  alìringentc  fortificante,  la  di  cui  bafe  fono  i Ba-  flrimgfnt*. 
laufli  o Fiori  di  Melagraoata  j fe  ne  applica  fopra  il  Do/e . 
capo. 

DIABALZEMER,  parola  Araba  che  figoifica  Dm- 

frns . 

DIABORACIS,  é una  compofizione  dì  polvere  I-  Polvere 
fterica,  di  cui  il  Borrace  é la  baie;  la  dofe  n^é  da  uno  ì/ltrita. 
fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  A.  ÌAyn/itbt.  Dofe. 

DiABOTANUM,  at/>&  berba^  é un  Im- Impia/ho  » 

piafiro  rtfolutivo  nella  di  cui  compofizione  entra  una 
gran  quantità  di  vane  piante:  ii  Sloadello. 

OlABRYONlAS  ELECTUARIUM,  é tm  Flrtuenio 
tuario  cefoiico  un  poco  UlTativo,  di  cui  la  radice  di  tefaiìeo. 
Brionia  é baie.  La  dofo  é da  due  dramme  fino  ad  un’  Dofe. 
oncia  e mezza . Demoetate . 

DIABRYONIAS  feu  Unguneom  Aerippa^  é un  Un-  U«gMa/v. 
guento  refolutivo,  lallarivo,  di  cui  la  radice  di  Brio- 
nia é balé.  Dicefi  elTere  fiato  inventato  dal  Re  Agrip- 
pa , oa  cui  deduce  il  fuo  nome . 

DlABUGLOSSI  , é una  compofizione  di  polvere  Polvere 
Cardiaca,  la  di  cui  bafe  é la  feorza  della  radice  dìBu-  tendirtu. 
glolfo  . lù  dofe  n’é  da  uno  fcupolo  fino  ad  una  dram-  Dofe. 
ma.  A.  Mynfubt. 

DIACALÀMINTHES,  é una  compofizione  di  poi-  Polvere 
vere  ftomacale,  carminativa,  ificrica,  la  di  cut  wc/lometaie. 
é’I  Calamento . La  dofe  é da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  De/e. 
(crupolì . N«.  Alexandr. 

DlACARTHAMl,  é un  Elertuarìo  fodo  , mirgaci-  Pemìti 
vo , flemtnagogo , che  prende  il  fuo  nome  dal  grano  purgativi . 
di  Cartamo,  che  vi  colta  la  dofe  a’é  da  una  dran^  D»/è. 
ma  fino  ad  un’oncia. 

DIACARYON.  V.  DIANUCUM, 

DIACASSIA,  é un  Eletruario  purgativo  dofeìfiean- F/mK«rM 
te,  la  di  cui  bafe  é la  Cafiìa  : la  dole  n’é*  da  meze’  pmgairue, 
oncia  fino  a due  oocic.  Do/t. 

DIACASTORE^M,  é un  Elettuario  ifierico,  cefo-  Eietmurio 
Ileo,  di  gran  compofizione,  la  di  cui  bafe  é’I  Callo-  Jfierieo. 
ro  : la  dofe  n’  é da  mezza  dramma  fino  a due  aramme . Do/t . 
Nieei.  Mjrjfpfut . 

DIACHALCITEOS  , é l' Impiallro  di  Diapalma,  Impia/ke. 
in  cui  entra  del  Cbakini  o Viiroolo  calcinato  : é di- 
feccativo . 

DlACHYLON,  a , mueiUgo  , é un  Im- 

piaftro  degeflivo,  refolutivo,  in  cui  entra  Inolta  mu- 
cilaginc . 

DIACINNABARIS  , é una  compofizione  di  polv»  Polvere 
re  antiepilettica,  la  di  cui  bafe  é ’l  Cinabro  : la  dofe  smìepil^* 
q’é  da  uno  fcrupolo  fino  a due.  A.  Mynftbt.  tiaa. 

DlACINNAMOMI , é una  compofoiooe  di  poi-  Dofe. 
vere  cordiale,  fiomacale  , di  cut  é bafe  la  Cannella  . Polvere 
La  dofe  n’é  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli . eetdiale. 
Me/me. 

DIACNICUM,  é lo  Sciroppo  di  Cartamo. 

DlACOOlUM,  é propriamente  una  fpeoie  di  Opit-Seheppedi 
to  folto  coll’efiratto  di  tefie  di  Papavero  c col  Sapa.  Papavero, 
Ma  i’  Diacodio  de’ Moderni  e lo  Iciroppo  di  Papave- 
ro  bianco. 

DIACOLOCYNTHIDOS,  é la  Coniéziooe Hamech,  Confiti». 
di  cui  é bafe  la  Colloquintida.  La  dofe  o’  é da  una  m Ha- 
dramma  fino  a fei . meeb . 

DIACORUM  , é un  Elettuario  cefoiico,  dì  cui  la  Elrtimarie 
radice  di  Acoroé  baie  : la  dofe  da  mezza  dnmma  cefaliee. 
fino  a due  dramme . 


DIA- 


U N I V E 

P«/vrr#  DIACOSTUS«  t una  compofìzione  di  poirerc  tari- 
riva,  ifterica,  carminativa,  la  di  cui  bafe  \ *1  Coilo  : 
ta  dofc  n'I  da  mezzo  fcnipolo  lìao  a due  fcrupoli.  Mr- 
fut. 

Ptivn»  DIACRETJE,  ^ una  compolitione  di  polvere  aftrin* 
s{ì>ingtntt  ^ente,  di  cui  la  Creta  preparata  i la  bafe  : la  dofe 
n'ì  (U  uno  fcrupolo  Coo  ad  una  dnmma.  A.  Myrn^ 
fitbi. 

Poivtrt  DiACROCUM,  feu  \ una  eotnpofizi^ 

iflerìtd  di  ne  di jwlvm  iflerica  , fbrtidcanie,  fudorifica  , di  cui 
zdfftfMo.  lo  Zafkrano  ^ la  bafe.  La  dofe  n’b  da  mezzo  fcrupo* 

10  fino  a due  fcrupoli. 

Djgridù.  DiACRYDIUM,  Tea  Déa-ydiuaif  aut  Disgredatm^ 
i la  Scamonea  preparata . 

PtJvfrtp^  DIACRYSTALLI  • è una  compofìzione  di  Polvere, 
ttaidrt  il  di  CUI  il  cnftallo  preparato  t la  lufe.  Serve  per  eccita* 
L«(rf.  re  il  latte  alle  Balie  ; la  dofe  a‘k  da  uno  fcrupolo  fiao 
Do/e.  ad  una  dramma.  A.  Mynftcht. 

DIACURCUNfA , ex  dt*  Bt  tternemsy  parola  Araba 
che  C^niKea  Tnra  mmM,  ovvero  Radice  di  una  fpecie 
di  Cipero,  ta  quale  tigne  giallo.  Ma  fi  ài  il  nome 
di  CttrcMifM  a molte  altre  Droghe  , che  rendono  una 
fimil  tintura  , come  alla  Radice  di  Celidonia  , a 
quella  di  Rubia  maggiore  , allo  Zaflcrano  . Cib 
che  dunque  iotendefi  per  Diacurcuma  h 'I  I>Mrra> 

emrrt . 

P^ivtrtct-  DIACYMINI,  > una  compofizione  di  polvere  cc- 
fMlie*.  &ltca  , loftersca,  la  di  cui  bafe  b *1  Cornino  : la  dofe 

Dofe.  n*b  da  mezzo  fcrupolo  fioo  a due  fcrupoli.  Nitol.Ait- 

**nd. 

FUitmsrìo  DIACYMINI , ì un  Eleruark)  fodo  antiafmati* 
smiéfwtd-  co,  ftomacale,  di  cui  la  feroeuza  del  Cornino  % la  ba* 

tico . fe  : la  dofe  n'  \ da  una  dramma  fino  a due . A.  M/«* 

Dofe . fitht. 

Cemto.  DIADAMASCENUM.  V.  DIAPRUNUM. 

DIADICTAMNUM  CERATUM  , % un  Cerotto 
vulnerario  refolutivo,  che  deduce  il  fuo  nome  daLDit* 
ramo  di  Caodia,  che  vi  entra. 

Polveri  DI  AESULA,  b una  compofizione  dì  polvere  molto 

fwTgéttvé.  purgativa  melanagoga,  di  cui  la  radice  deirEufulami* 
Doje.  note  i la  bafe  : ù dofè  n’b  da  uno  IVrupoIo  fino  ad 
una  dramma. 

DIATETICA,  a >/s^,  dUUf  Dieta,  fono  Me* 
dicamenti  alterami  fudorifici  o difcccacitri,  che  fi  fan* 
no  prendere  dagl’ Infermi  mentre  fono  in  Dieu,  tali 
fono  le  drcoziooi  di  China,  di  Salfapanglia,  di  Gua- 
jaco,  di  SafTafras. 

DIAFAKFARA  , a férftrm^  TufTtldgine^  % una 
Qompoiizione  di  Penoiti  pettorali  , la  quale  prende 

11  fuo  nome  e la  Tua  virtii  dal  Tufliiagioe  , che  vi 
entra. 

Polvere  DIAGALANGA  , \ una  compofizione  di  polvere 
fìunucdlt.  Aomacale  iAerica,  di  cui  il  Galanga  minore  i la  bafe: 
la  doic  n’c  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 
Mtjut. 

DlAGREDtUM  . V.  DIACRYDIUM. 

Poivero  DIAYSSOPI,  i una  compofizione  di  polvere  ftoma* 
0ntij{md‘  cale  antiifmatica,  di  cm  Tlfopo  ì la  bafe:  la  dofen’i 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli  . Nicol.  AU- 
Dofr . xondr. 

Polvere  DIAjALAPA,  ^ una  compofizione  di  polvere  pur^ 
^/•«{/w.aativa  idragoga,  la  di  cui  bafe  è ’I  Gialappa  : la  do* 
Dojr . fe.n’fc  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro . 

P-élMtrt  DIAIREOS,  h una  polvere  pettorale  antiafmatica 
fetto^dU.  rompoAa,  di  cui  T Iride  di  Firenze  ì la  bafe  : la  dofe 
0*  b da  ano  fcrupolo  fino  a due . 

Polvere  DlA^ACCA,  ^ una  compofizione  di  polvere  aprili* 
dfntivd.  va,  ifienca,  fortificante,  di  cui  la  Gomma  Lacca  e la 
Dofe.  bafe  : la  dolè  n’h  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcru* 
poli.  Mefoe  m* i P Amore . 

Polvere  DlALAURl , h una  compofizione  di  polvere  carmi* 
eermindti-  nativa  lAerica,  di  cui  le  bacche  di  Lauro  fono  la  ba- 
vd.Dofe.  Ce  : la  dofe  o’fc  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 
.4.  Mynfitht  m'i  P Amore. 

polveredo^  DIALUNA,  h una  compofizione  di  polvere  antìepi* 
tìùpiltutcd.  lattica,  di  CUI  i bafe  l'Argento  : La  dofe  n’fc  da  mezzo 
Dofe.  fino  ad  uno  fcupolo.  A Afcv/iViv. 

SItnuario  DIAMANNA,  h.  un  Elettuario  fodo  urf  poco  pur* 
fodo  teff*-  gativo,  compofto  di  Maona  e di  Zucchero  : la  dofe  n’b 
rivo . Dofe.  da  un  oncia  fine  a due. 

Pleiutdno  DIAMANNA,  h un  Eletiuario  liquido,  molto 
Ufmdo,  purgativo,  la  di  cui  bafe  è la  Manna  ; la  diofè  ■’  \ 

j)oft. 
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da  una  dramma  fino  a meza'cneia  : Cdlemo  iPè  P Au- 
tore . 

DIAMARGARITUM,  t una  compofizione  di  poi-  Polvere 
vere  cordiale  fiartificaote,  di  cui  le  Perle  preparate  fo*/èrr^M«r« 
no  la  bafe  : la  dofe  n’b  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 
fcrupoli. 

DIAMARGARITUM  fimplez  • V.  Mdum  C6eì- 
fii. 

DIAMERCURII,  ì una  compofizione  di  polvere  • 
contro  i Vermi,  nella  qual  entra  il  Mercurio. 
fieb*. 

DIAMORUM  SIMPLEX,  b Io  feiroppo  di  Mora  Sciroppo, 
ordinario. 

DIAMORUM  COMPOSITUM,  i un  Rob  di  Mo-  Kob. 
ra  tnefcolaio  col  Mele,  col  Sapa,  coli’Agrcfio,  colla 
Mirra,  e collo  Zafferano. 

DIAMORUSIA  , \ un  Etetiuario  Aomaeiìe  ifteri-  tlettudtìm 
co  : la  dofe  u'b  da  una  dramma  fioo  a due  . Mtfm  fiomeeolo, 
tp  è P Autore , Dofe . 

DIAMOSCHI  DULCIS,  ) una  eompofizionedi  poi-  Polvere 
vere  cordiale  fortificante,  di  cui  *1  Mufehio  b la  bafe.  eordidle. 

E* detta  dolce  per  differenza  da  un'altra  cb’%  amara,  c Dof*. 
che  non  è in  ufo  : la  dofe  n’  b da  mezzo  fcrupolo  fi- 
no a due  fcrurali . Mefm  tp ì P AtMtt , 

DlAMU.MlA,  h una  compofizione  di  polvere  , di  Polvere 
CUI  la  Mummia  % bafe  . E’adoperaia  per  coloro  , che  fmifiedMe, 
fono  caduti  da  alto  : la  dofe  n’è  da  mezzo  fcrupoIoD*/#. 
fino  a due  fcrupoli. 

DIANITRI,  b una  compofizione  di  polvere  diure*  Polvtre 
tica,  di  CUI  b bafe  il  Salnitro  ; la  dofe  % da  meno  diureùtd, 
fcnijvilo  fino  a mezza  dramma.  A.  Mynficbe. 

DiANUCUM,  feu  DidCdrion^  ^ un  Rob  farro  col  Hai  di 
fugo  di  Noci  verdi  e col  Mele.  Neri. 

UlAOLIBANI,  h una  compofizione  di  polvere  an-  Polvere 
tìepilctlica,  di  cui  b bafe  r Olibano  ; M dofe  tp\ dtetiepilet- 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dramma . A,  Mnu-  tira,  Dofe. 
fiche. 

DIAPALMA  , feu  Pm^rfirum  Fa/mnon,  > un  Inv  Empia* 

fiiafiro  difeccativo,  che  ha  il  fuo  nome  dal  legnodel*  Aram  pal- 
a palma,  di  cui  \ fotta  la  fpatola,  che  ferve  a dime*  meum. 
nario,  mentre  fi  cuoce. 

DIAPASMATA,  fono  profumi,  che  fi  adoprano  fi>  Profumi. 
pra  il  corpo  come  Tenènze  e le  pomate  odorofe. 

DIAPENTE  è parola  Greca  cm  , figmfiea  un  com* 
poAo  di  cinque  forte  di  Droghe. 

DIAPNOENICUM,  ez  Fa/nu,  > t>n  Pletiudrio 

Elettuario  purgativo  fiemmagogo,  ìAerico  , di  coi  i puirrnvo. 
Datceri,  che  fono  frutti  della  palma  fono  la  bafe  : la  Dùjr . 
dofe  n*è  da  una  dramma  fino  ad  un’oncia. 

DIAPHORETICA  , parola  Greca  che  lignifica  i Sudorifici. 
fudorifici;  fono  Medicamenti , che  difcacciauo  gli  U. 
mori  per  trafpirazione. 

T.  DIAPHORETICUM  MINERALE,  > l’ Anti- 
monio Diaforetico.  Veddfi  il  mto  Trotuto  delP  Auei- 

memo . 

DIAPHORETICUM  SOLARE  , ^ lo  Stomachico 
del  Poierio.  Vtdofi  lo  fiefio  Libro. 

DIAPIPEREOS  CcRATUM,  è un  cerotto  deter-  Cerotto 
fivo  vulnerario,  io  cui  entra  li  Pepe  . Gdiem  m'  i P Warr«- 
Autore,  rio. 

DIAPLANTACINIS  , è una  polvere  aAringentc  Fe/vn»  #* 
compoAa,  di  cui  la  femenza  del  piaoraggine  è finneeme . 
fe  ; la  dofe  o’è  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  Dofe, 

A.  Mfufieht. 

DIAI>OMPHOLYGOS  ex  i»  & , \ MnUuguento 

Unguento  molto  dilTeccativo  e refrigerante  , di  cui  Adijeccduxo. 
Pomfoiice  h bafe.  Me.  AUxdudr. 

DIAPRASSII , h una  gran  compofizione  dì  polvtre  Poivere 
cefalica  apritiva,  la  di  cui  bafe  è '1  Marobbio  ; \xctfdlitd. 
dofe  n’è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli.  Nic. 

AltXdudr, 

DIAPRUNUM  SOLUTIVUM  , feu  DIADAMA*  EtemmTio 
SCENUM  CHOLAGOGUM,  è un  Elettuario  pm- purgutivo , 
eativo  , la  di  cui  bafe  è la  polpa  delle  prugne  di 
Damafeo,  è '1  Principal  purgativo  la  Scamonea:  la 
dofe  n’è  da  una  dramma  fioo  a fei  . Il  Diaprunum 
femplice  \ quello  io  cui  non  fi  è fotta  eotnre  la  Sca- 
monea. 

DIAPYRITES,  ì un  Cerotto  Tulnenrio  , refolutt-  Cerom 
vo,  io  cui  entra  il  Piritet  ovvero  Pietra  da  fuoco  pre-  veduermio. 
parata.  Cdleuo  m'?/ Autore. 

DIARUODON  PILULjE  , b una  compofizione  F///*/epwr 

di  gdtive. 


di  Piilo!«  pur|»ativ«  domactlt  : la  dofe  o'ì  da  uno  demnuKoeo  » limile  quali  in  tvtce  a!  Diicatthtmi, 
fcrupolo  fino  a quattro.  di  cui  i baie  il  Turbit.  La  dole  ii’i  da  una  dura-  I>ejc. 

DIARHODON  ABRATIS  ex  Ao/ìr,  \ ma  lino  a mm’oncia . 

PoJvtre  una  comiHìfiaione  di  polvere  cotdiaìe . llomacale  , di  DIAZINOIBER,  ^ una  conpoTiaione  di  polvere  Polvere 
tctdi*le . le  Roli*  rolte  fono  la  bafe.  E’fiata  inventata  da  ftomacale,  carminativa»  digeriva»  di  cui  il  Zenzero 

un  Abbate  : la  dofe  n*t  da  mezzo  fcrupolo  fino  a \ baie  : la  dofe  ab  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  Doft. 


due  (cruprli. 

DIARHODON  TROCHISCI  b una  compofizionc 


lUZINGlBER,  feu  ZINGIBER  LAXATIVUM 


di  Tiocilci  cordiali,  noitiacali»  aBi'.iiienti,  de’ quali  ^ un  EJertuario  fedo»  purgativo  » BemnuEogo,  in  Uffeervo  « 
le  Refe  fetche  fono  la  baie  : U dote  n’t  daunoicru*  cui  entra  il  Zenzero  : Ja  dolè  n’è  da  una  Uno  a ere  dtj'e. 


* polo  lino  a quattro.  dramme, 

folvreem-  DIASATURNI  , b una  eompoCzione  di  polvere  DICHROMA  . feo  DIPROSOPA,  feu  GILVA  , Ditrefo^ 
ì/«/Wm/<c« . per  r Afroa  » e per  la  Tifichezza,  di  cai  è bafe  il  parole  Greche,  looo  Impiaftri  che  prendono  pili  co*  '' 

MagiBerio  di  Saturno;  la  dolc  n*l  da  uno  fcrupolo  lori  invecchiando,  come  l’ Impialbo  divino  ch’^  al* 

(ino  ad  una  dramma.  le  volte  verdiccio  aircBerno  e rodo  aiP  interno  : la 

Or/areef.  DIASCORDIUM,  \ una  (pccic  di  Opiato  ovvero  ragion  n'i  che  *1  verderame  il  quale  vi  entra,  cam* 

hrtn.rrh  di  ^ettuario  refillenTe  al  veleno  : t un  ibnmfrro  bia  colore  nel  fermentarli , c nacquills  quello  del 

fommfno.  che  prende  il  fuo  nome  dallo  Scctfdio  che  vi  entra:  rame  ch'i  rolb. 

la  dofe  n*ì  da  uno  fcrupolo  lino  ad  una  dramma  . DIES  NATURALIS,  l lo  fpazio  di  ventiquatir* 


DICHROMA,  feo  DIPROSOPA,  feu  GILVA,  Dttrofo^ 
parole  Greche,  looo  Impiaftri  ebe  prendono  pili  co*  Cilvé, 
lori  invecchiando,  come  l’ Impiaftro  divino  ch’^  al* 
le  volte  verdiccio  airefteriM  e rodo  aiP  interno  : la 


li  FMCif,'7orp  r Stivi»  l'han  in  ufo. 

DI  ASl'BESTEN,  t un  Flettuario  purgante  appo- 


ian>v  cii  c (umj. 

DIES  NATURALIS,  i lo  fpazio  di  ventiquatir* 
ore,  che  fi  noma  un  giorno  naturale.  * ' 

DIGESTIO,  ^ una  fpecic  di  Icrmentazione  che 


idffmiva..  apfwcu  , la  di  cui  baie  fono  i Sebeftì  : la  do(c  n*  li  dH  a i Miftì  mr  renderli  reiteri  e per  efaltarne  i 
i da  due  dramme  fino  ad  un*  oncia  c mezza  . principi,  cosi  pclunli  le  Rofe,  ed  avcDdele  polle  in 

lolommte  m'i  PAiitvteé  un  vafo  e coperte  di  l'ale,  lì  lafciano  in  digeftioae 

Polvere  DIASENNA,  è una  compoCtiont  di  polvere  pur*  per  qualche  mefe,  aftinch>  meglio  fe  ne  diOacchi  lo 

thif(Mru4.  la  di  cui  baie  i la  Sena  : la  dofe  n’  > da  rpirito,  allorché  fe  ne  fa  la  diftillazione.  DierRìva 

Oefe.  mezza  dramma  fino  ad  una  dramma  e mezza.  DlGESTIVU.M,  in  Italiano  Digeftivo,  è uua  fpe* 

IhtiHsiìa  DIASF.NNA;,  ^ un  Elettuario  purgativo,  mela*  eie  di  Unguento  liquido,  ovvero  un’  Unzione  che 
nai^ogCi,  la  di  cui  bafe  c la  Sena.  La  dote  n’  h da  prepra  la  nuieiia  dalle  piaghe  alla  fuppuraztone  : 

ÌAiV.  ’ riKtt’  oncia  fino  ad  un’  oncia  e wrzza  ■ Nrr.  Altf*  componefi  d'ordinario  colla  Trementina,  col  tuorlo 
* ftHu.  d’ Uovo  , coll’olio  d*  Iperico , coll' Unguento  balilieo, 

CvwncA-  DIASPERMATTJM,  > una  eompoCzione,  nella  colla  Tintura  d' Aloe. 
zi9>tidijr.  qual  entra  moire  femenze.  DINARIUS,  ì una  parola  Araba  che  Cgnilìca  A* 


CvwncA-  DIASPERMATTJM,  « una  eompoCzione,  nella  colla  Tintura  d Aloe. 
zi9>tidijr.  qual  entra  moire  femenze.  DINARIUS,  ì una  parola  Araba  che  Cgnilìca  A* 

DlASUCClNl,  ^ nna  componilone  di  polvere  a*  pritivo  quefto  nome  è dato  alio  feiroppo  Bifantino. 

J^tiveren’  ftrinurnte  c narcotica,  di  cui  >1  Carabe  ^ la  baie:  DlOSPOLlTICON,  % una  eompoCzione  di  polve-  Polvere 

fittMgeme.  la  dule  ii’ì  da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dram*  re  per  eccitare  i Mcftrui  alle  Donne  : ha  *1  fuo  so-  ifttrifé. 

ma.  A.  h'yifieht.  me  ^ Uiolpii  cittì  d*  Egitto.  La  dofe  n*  h da  Dofe, 

Polverean.  DIASULI'UURIS,  i una  polvere  antiafmatica  , mezzo  fcrupolo  Goo  a due  fcrupoli . Céie»»  A 


Polvrreen.  DIASULI'UURIS,  i una  polvere  antiafmatica  , J mezzo  fcrupolo  Goo  a due  fcrupoli.  Ceito*  n'è  A 
oufnuùte  di  cui  bufi:  fono  i Goti  e *1  magiflerio  di  Solfo  : Atnote . 

Dofe.  1a  defc  n’è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dram*  DIPROSOPA.  V.  Diebrom». 

ma.  A,  AlrnAcA  DISPENSATIO,  ^ una  difpoCzione  per  ordine  di 

Cfietoifir^  DlASULPHURtS  ì una  fpccie  di  Opiato  ifieiico  varie  Droghe  leir.plici  feelte  c moudate,  che  debbon 
uro  feum-  fonnifcto,  la  di  cui  baie  % ’l  Solfo  . La  dote  n'^  da  entrare  in  una  coiiumfizione . 


/èro ; De/b  uno  fcrnpolo  fino  ad  una  dtamir.a  c mezza.  BUfiie.  DISSOLUTIO,  e una  diviGonc  e una  ibfpenCQne 
Cmvrarr*  DIASULPHURIS  CERATUM  , aut  EMPLAS*  delle  parti  di  un  Mifto  in  qualche  liquore,*  come  al* 

/o/wròw.  TRUM  , t un  Cercuo  ovvero  Impiaftro  Rlbiutivo  lorch>  fi  (à  diftoivcrc  rAigento  neir  Aoua  fcrte  , la 
vulnerario,  di  cui  i baie  il  Ballanio  di  Soitó.  R«*  Cambia  nello  l'pirito  di  Vino,  il  Sale  nelP Acqua. 

_ . . UnJo  n'i  F Atime.  DISTEMPERARE  o levar  la  Tempera  air  Accia- 

rfwittifn-  DlASULPHURlS  TABELUF.,  fono  Pennitt  an-  jo,  > allorché  mcttefi  ad  arroventare  l’ Acciaio  che  ha 
ve/met/a.  (i^fmAtici,  de' quali  U latte  di  Sblfo  b baie.  U Le*  ricevuta  la  temiiera,  e fi  Jafcia  infcnlibilmente  di* 

Htfr»  •’«  /filiere.  Venir  freddo,  atlinch^  redi  potofo. 

Polvere  DIATARTAR?,  i una  compofiziooe  di  polvere  DISTILLATIO  PER  DfcSCENSUM , G &,  quan- 
tut/goitvo  purgatis'a  idragoga,  della  qual  c bafe  il  Cremor  di  do  mctieG  il  fuoco  lopra  la  materia  ebe  dee  nfeal* 
tdrjrrge.  Tastare.  La  <ir.fe  n'%  da  mezzo  fcrupolo  Gno  a due  datlii  allora  eflctido  l'umidiiì  rarefatta  , e non  po* 

4>a/V.  fcrupoli  . A.  Mrnfitit.  tendo  il  vipere  eh  n*  elee  innalzarfi  a cagione  del 

DIATES^ARUM,  fcu  DIATESSERUM  , \ paro-  fuoco  che  lo  rjfpingc,  6 prccip.ia  e diftilla  nel  fondo 
b Greca  che  (ignifica  compofizione  di  quattro  Dro*  del  vafo. 

ghe.  t DISTILLATI©  PER  ASCENSUM,  i undiftil* 

Polvere  DIATHAMARON,  % una  compoGziooe  di  poi*  lare  alla  numera  ordinaria,  quando  fi  mette  il  fno*  * 

Remm(*le.  ftoiracate,  delb  quale  i Datteri  fon  la  ba-  co  fotta  il  vafo,  che  contien  b matcru  da  rifcaldar- 
a'i  da  mezzo  fcrupolo  Goo  a due  fcru*  fi,  a11in€h>  P umiditi  fi  alzi  al  capitello  per  ricader 
poli-  poi  nel  recipiente. 

Polvere  DIATRAGACANTHl  , ^ tma  comiKifizionc  di  DIVINUM  EMPLASTRUM,^  un  Impiaftro  vul*  imfàsflro 
peurrjdt.  polvere  agglutirunte,  dr)!cjficante , pettorale,  di  coi  nerario  , refolutivo,  fortificante  che  dalle  fue  gran  vw/jirrane. 
i bafe  la  Gomma  Dragante.  La  dofe  a’ è da  mezzo  qualità  prende  il  fuo  nome. 

fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  DIURETICA,  feu  URETICA  , parole  Greche  ,* 

Pt>lveredi-  DIATRIUM  PIPERUM,  b utu  ^compofiziooe  di  fono  Medicamenti  apritivi  ovvero  atri  ad  aprire  gli 
oeRiv^.  polvere  digeftiva,  di  cui  foco  bafe  I Pepi  . La  dofe  ureteri  ed  eccitare  l’orma . 

Dofe.  a*  è da  mezzo  fciui>olo  fina  a mezza  dramma,  G«*  DODECAPHARMACUM  , i una  paroU  Greca  tingeum 

trito.  che  lignifica  Medicamento  compofto  di  dodici  Dro*  tunAf*- 

Polvere  DIATRIUM  SANTALORUM  , è una  compoG*  ghc  : codefto  nome  i fiato  dato  all’  Unguento  Apo-  flolorvm. 
eerdUh.  zionc  di  polvere  cordiale  fottificaote  , della  quale  i flolorum. 

r%nfM  tre  Sandali  fono  bafe.  La  dofe  n’ì  da  mezzo  fero*  DODRANS,  era  un  pefo  degli  Antichi  , che  pc*  Pefo. 

polo  fino  a due  fcrupoli.  fava  nove  oncie . 

Polvere  DIATUKBITH,  t uaa  eompoCzione  di  polven  DRACHMA,  parola  Greca,  feu  Dra^tma , in  Ita-  Droìmm, 
rwrfftfsróa.  purgativa  idragoga,  di  cui  il  Tutbit  \ bafc.  La  Ì0‘  tiaoo  dramma,  e un  pefo  di  fettantaduc  grani,  ov-  Pefo. 

Dole  u n’%  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro.  vero  l’ottava  parte  di  un’oncia. 

r/etmerio  DIATURBITH  SlINERALE,  i un  Elettuario  v<H  DRASTICUM  EXTRACTUM  , è un  eftratto  di 
tniiivo  mercuriale,  di  cui  il  Turbii  minerale  ì virtù  Scamonea  tatto  col  fogo  d' Arancio. 

Dofe,  e bafe.  La  dofe  n’i  da  mezza  dramma  Goo  ad  una  DRIMEA,  fono  Mcoicameoti  acri  , ìnciGvi  , pe» 
dramma.  A.  M/tifitét.  oetranti,  apntivi,  digeftivi. 

Iftfumio  PIATURPETUl»  ^ un  Eleituaria  fodo  purgativo  DROPAX  a drrrr^,  ì un  Impiaflro 

de 


itj . I poi  iKl  recipiente. 

DIATRAGACANTHl  , ^ tma  comiKifizione  di  | DIVINUM  EMPLASTRUM,  ì un  Impiaftro  vul*  imfàsflro 
[vere  aggliitirunte,  dr)!cjficante , pettorale,  di  coi i nerario  , refolutivo,  fortificante  che  dalle  fue  gna  vedaentno. 
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Epilatorio  « orvero  che  h caEre  i peli  dalle  porti 
fopn  le  Quali  ^ applicato. 

DUELLA  era  un  pefo  Egli  Antichi , che  pefa* 
va  Otto  fcnipolt. 

DUFONDiUM , ma  un  pefo  degli  Aarichi  , c 
pefava  mnz’oocia. 


E 

EBULLITIO  ab  tbmltnt , bollire  , > una  rarefa. 

zionedi  ^uori fatta  dal  fuoco,  ovvero  dagl* in- 
contri de’ Sali  divaria  natura,  come  allorché  li  me- 
scola Folio  di  Tartaro  coll’olio  di  Vetriuolo. 
ECHOLIA  ab  fon  Medicamenti 

Kr  far  ufeire  il  Bambino  morto  dal  ventre  di  fua 
adre . 

EOCATHARTICA  , fono  Medicamenti  deter- 
(ivi  ■ 

ECOOPROTICA  ab  i«  & Mw»r , fkmnu  , fono 
Medicamenti  laflarivi , che  pu^ano  appcKO  appoco 
il  ventre  dopo  avere  mollificari  gir  umori. 

ECLEGMA  abi«  & h un  Looch  ov- 

vero un  Medicamento  che  ha  la  confìAcnza  di  uno 
feiroppo  Enfo  che  lì  di  a nicchiare  all’  Infermo  , 
nell*  euremitì  di  un  fufceUo  di  Rcgolizia  per  ecci- 
tare lo  fputo,  diiUccando  k flemme  E1  petto. 

ECPIAACTICA  ab  «Wt*,  /ep»,  «/•)}»<«,  fono 
Medicamenti,  che  chiudono  c ferrano  ipori  E1  corpo. 

ECTYLOTICAid>/<&«v>*'f,  cWfar,  fono  Medica- 
menti arti  a concimare  i calli  o carne  indurita  Elia 
^ica  o altro,  la  quale  nafee  fopn  la  carne. 

EDULCORATIO  , \ un  addolcimento  , che  fi 
Ibmminiflra  a’ liquori  collo  Zucchero,  o con  qual- 
che feiroppo  , o con  una  lavatura  , per  privarli  di 
qualche  oal  acro  da  effi  contenuto . 

EFFERVESCENTiA  ab«fm>ere,  boi  lire  con  vee> 
menu  eoo  innalzarfi  , ì una  fpccie  di  farmemat  io- 
ne E‘ liquori  che  fi  fa  knza  faparazione  Ella  par- 
ti eÌTenziali , come  allorché  il  latte  bolle  fopra  il 
fuoco  fenu  rappigliarfi . 

ELATERIUM  ab  «Wm,  ab  «x««,  «giw  , exftU», 
i Fafirarto  E1  cocomero  faJvatico , molto  purgati* 
vo.  1-a  dofa  o’ì  E rre  grani  fino  a mezzo  fcru^o. 

ELECTUARIUM  , fé  ELECTARiUM  , ab  e/r- 
d/Mv , percb’  \ compofizione  fatta  con  molti  ingre- 
dienti fcelti  ; ve  ne  fono  due  fpecie  generali  , una 
loda  come  i Perniici,'  l’altra  liquiE  ovvero  in  coiv 
filleiiu  E ffldk , come  FElettuario  di  Pfillio  , il 
Catolico. 

ELEOSACCHARUM  , ovvero  OLEOSAOCHA- 
RUM  , \ una  mefcolanu  di  qualcb’efknza  ovver 
olio  nello  Zucchero  candito  in  polvere. 

ELIXATlO  , b un  cocimcnto  di  Medicamenti 
in  qualche  liquore  , come  allorché  fi  fa  una  dcco- 

^ISjxYRIUM  ab  fx.*,  trjio  , aut  ab«V.  , mai- 
/far,  h uno  Spirito  ovvero  una  Tintura  Quinteffen- 
ziale  tratta  chimicamente  da  molti  mirti , e ferve 
nella  Medicina^  Eiifire. 

EMBROCHE  , feu  EMBROCATIO  a dfi’-  , 
piiic,  irrigo  t i una  fpecie  di  fomentazione  ovvero  la- 
vatura che  fi  fa  premendo  colla  mano  fopra  la  par- 
te inferma  , per  cagione  di  efempio  , delle  rtoppe , 
ovvero  una  fpi^jna  imbevuta  E qualche  liquore , co- 
me di  Oflìrrodino. 

EMETICA  ab  fu»  , verno , fono  Medicamenti 
ch’eccitano  U vomito  , tali  fono  il  fatato  E Anti- 
monio , la  polvere  di  Atgaroto  , la  fatila  Vicrioii- 
q EM.MÉNAGOGA  , ex  , pmjfuis^  & Jym  , 
Em,  fono  hkdicameoti  che  eccitano  i Mcftrut,  c le 
Lochie  Eppo  il  Parto. 

EMMOTA  a Immttniioii , fono  Unzioni  li* 
quIE  , che  fi  applicano  fopra  le  purtulc  Ella  pelle 
" con  piccoli  panm  lìE,  come  nel  vajuolo  per  impe- 
dire li  rertar  fistiato. 

EMOLLIENTI  A ab  («iD//óv,aniinfìlIire,  fono  Me* 
Ecamenti  cmmollicnti , rilaflànri , refolventi tali 
fono  le  Malve,  il  Senecione,  la  Brancoriina. 

EMPASMATA,  fono  polveri  aftrìngenti,  che  fer- 
vono a correggere  il  carctvo  fiato  , e ad  impedire  i 
fudori  inutili. 

EMPHRASTICA  ^ , obfirno , fooo  Me- 


dicamenti che  chiuEmo,  o turano  i pori. 

EMPLASTRUM  ab  tytrMtviìr , fi»grr4  , forum* i 
Impiartru. 

ÉMPLA7TOMENA , fono.  McEcamenti  EmpJa- 
rtici  che  turano  i pori . 

EMPYREUMA,  e un  odore  di  dirtiUazione , che 
rerta  fovenie  nc' liquori,  che  fono  Aari  diftiilati  ad 
un  fuoco  vigorafo , e lor  fomminirtra  un  fapore  E 
fommo  difguAo. 

EMULSiO,  ab  mmigtrt^  trarre  il  latte  ^ un  lat- 
te , che  vien  ertratto  dalle  femenze  fredE  , dalle 
mandorle-  ^mtJfiortf. 

EN^MON  , parola  Greca  . i un  Medicamento 
agglutinante  ano  ad  arreAare  il  Sangue,  ed  a confo- 
Itdare  (e  piaghe  ; tali  fono  la  raEce  della  Confoli- 
E maggiore,  la  Sarcocolla. 

ENCHERID£  , fono  grumi , che  trovanfi  alle 
volte  negt’lmpiaAri,  allorché  fi  Itque&nno. 

ENCHILOMA,  i lo  rtdTo  ch'Bifire. 

ENCHRISTUM  ab  à & xe/«  , , h un  Un- 

guento ovver  Unzione  , onE  fi  unge  qualche  parte 
inferma. 

ENCHYTA  , fono  Medicamenti  in  liquore  che 
ftillanfi  negli  occhi , come  il  latte  E lEona  , t 
Colliri. 

ENEMA  ab  mUfu  , intmiao  , ì un  Crifteo  ovver 
Senriziale. 


ENS,  ab  ì la  pane  ertenziale  di  un  Mirto. 
ENSVENERIS,  fono  Fiori  diSalearmontaco  im- 

nnati  E qualche  porzione  più  fiflà  del  Vetnui> 
i Cipro.  yerUfi  ti  nuo  Liète  di  Còìmìcn. 

ENULATUM  UNGUENTUM  , b un  Ungucnio 
per  la  rogna  , E cui  la  radice  di  EnuJa  Ompa- 
lu  b la  Efe. 

EPICARPIA  , ex  ta,  & , c*rpe  « teiio  dei 

èrseeio  , b una  fpecie  E Cataplafmo  comix;fio  d’ 
ingredienti  acri  c penetranti  , come  1*  Aglio  o la 
Cipolla  , dì  Ra^atello  , di  Elleboro  , di  Canfora, 
di  Triaca,  di^pe,  il  quale  fi  applica  imorno 
E collo  dei  braccio  nell*  acceflo  Ella  febbre  , per 
Efcaccìarla . 

EPICERASnCA  , fono  Medicamenti  di  quali- 
ti  temperate. 

EPIDEMICA  MEDICAMENTA  ab  Mor- 

bm  tpidmùeui , fono  Medicamenti  Aleflìieri  epiE- 
mici;  tali  fono  la  Tracia,  il  MitrkUto,  i Salt  vo- 
latili, l’ciTcnzc  di  Ginepro,  di  Salvia  : coErta  ra- 
rola  viene  da  certe  parole  Greche  W e , Po- 
puJrts  , come  fe  alcuno  Eceilè , MEattia  Popolare. 

grchb  la  Malattia  epìEmica  o pertilenzialc  aflali- 
c ogni  forra  di  Perfone , in  ogni  età . 

EPILEPTICA  , fono  Medicamenti  contro  Pepi- 
lertu. 

EPIPLASMA , figmfica  cataplafmo . ' 

EPISPASTICA  ^ & mjH  , trabo  , fono  Me- 

dicamenti cE  traggono  violentemente  gli  umori  ; fi 
dinominano  parimente  belQif*  ab  •>■«,  trdbo, 

EPITHEMA  ab  ìiw<'>vm,  buna  fpecie  di  formcn- 
cazione  fpirhunfa , che  fi  applica  fopra  le  regioni  del 
cuore  e delle  rtomaco  • 

EPULOTICA  ab  W & ■‘x#  , rrVitrrie  , fono  Me- 
dicamenti , che  cicatrizzano  k piagE  ; tEi  fono  F 
Impiartro  di  Cetufla,  FUoguenio  ronlblice,  il  Dia- 
palma. 

ERRHINA  ab  « & imis  in  Italiano  Starnu- 
tatori , fono  Medicamenti  un  poco  acri  e pizzi- 
canti , che  s’ introducano  nelle  narici  per  rtarnuti- 
re  , purgare  e fcaricare  il  cervello  E una  pitui- 
ca  grorta . 

ERYSIPELATODES  PULVIS  ab  Ui»  , trubo  . Polvere  di- 
& ••  ••( , ^fsi  , b una  Polvere  difcccativa  atta  ad  feecatìve. 
applicarfi  fopra  leRtfipolc.  A.Mymftthtn'b  P Amore. 

ESCARROTICA  ao  , er»fis  , in  Italiano  Pfearro- 
Caurtici , fimo  Medicamenti  eh’  cflènE  applicati  tiri . 
eAeriormeme  fanno  dell'  efeare  brucianE  la  carne, 
uli  fono  la  Pietra  E cauterio,  la  Pietra  infernale, 
il  Precipitato  rodò. 

ESSENTIA  , b la  parte  dei  mìAo  più  virtuale, 
come  l'Olio  Etereo  tratto  per  dirtiUazione  E una 
Pianta  odorEra , lo  Spirito  ovvero  il  Sa!  volatile 
E un  Animale  , lo  Spirito  E un  Minerale. 

EVAPORATIO  , b una  dijnpazionc  di  parti 
flenv- 
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flnnmatiche  o imitili  di  qu&Iche  liq^re  che  11  & (U1 
FtMXo  0 dal  Sole  t -oome  allorché  u mette  a confu- 
mare  una  lilTivia  lopra  il  fuoco  per  averne  dei  Sa> 
le,  o quando  ù & cuocere  uno  Iciroppo  affinché  poT- 
fa  coniervarH. 

EXAGIUM  , era  on  pefo  degli  Amichi  che  pe« 
fava  quattro  fcrupoli  • 

EXALTATIO,  é una  Ipirituaiizaatione  o volati* 
liazarione,  come  allorché  u rettifica  lo  fpirito  di  vi* 
qo,  o quando  fi  feparano  i Sali  volatili  da  i Mtfli. 

EXCATHISMA,  feu  SEMICUPIUM,  é un  mez- 
zo bagno  di  acqua  tiepida. 

EXIPOTICA,  fono  Medicamenti  digcftivi. 
EXPRESSIO,  ab  nprimere  , efprinicre  , rprtme* 
re , é lo  fprcmere  che  fi  ^ilc  materie  che  lòno 
Ihte  gran  tempo  pelUtc o intenerite  coU’infufio* 
ne  o colla  decozione  , per  trarne  il  fugo. 

EXTER.GENTIA  ab  fxmgtrt , afciugare  , fono  ' 
Medicamenti  che  nettano,  e poi  aprono  come  FOr*  i 
so,  FAerimonia,  il  Piantaggine.  Drtrrfivit  \ 

EXTiNCTIO  ab  rumffmty  efiinguere  , é quan- 1 
do  dopo  aver  fatto  arroventare  qualche  Mioetale  o j 
Metiailo , fi  getta  in  un  liquor  freddo . Cosi  fi  e<lin- 

Sue  ia  Tuzia  arroventata  m addolcirla.  Si  efiingue 
Mattone  arroventato  nell’ Olio  d’oliva,  affinché  fé  I 
ne  imbeva,  quando  fi  vuol  far  l'Olio  di  Mattone  . I 
Efiingurfi  il  criflallo  arroventato  nell’  aceto  aliar*  | 
ché  u vuol  intenerirlo  per  &rne  polvere  . Vi  é an- 
che una  fpeck  di  eftinzione  impropriamente  co^ì 
detta  , cd  e quando  fi  mefcola  così  wne  l’Argento 
vivo  nella  Trementina  o nel  Graffo , che  vi  è re(b 
impercettibile. 

ÈXTRACTIO  ab  extr/tètrt , é una  feparazione 
della  parte  pura  di  un  Mifio  dalia  grofia , come  al* 
lorché  fi  traggono  le  polpe  dalla  C^a , da’Tama* 
nodi  col  mezzo  d'uno  Haccio. 

F 

FECES,  in  Italiano  fircete^  fono  le  parti  impure, 
groffe  e pefanti  d'un  liquore,  le  quali  li  fepara- 
no  colla  depurazione  precipicaodcÀ  come  feccia . 

FECULx , in  taliano  fecule , fono  le  fèccie  trat- 
te da’ fughi  di  alcune  radici  per  refidenza  , c diflcc- 
cate  al  Mie;  così  traggonfi  le  tecule  dalle  radici  di 
Brionia,  d'iride,  d'Aro,  di  Peonia. 

FARINA  ViRGINEA,  é una  cnmpofizione  di  pol- 
vere atta  a nettare  e ripulire  i denti  , ed  a render 
buona  bocca,  jt  Mymfuht  tfì  C Atavte, 

FASCICULUS,  brécciatM^  c una  mifura  di  pian- 
te , o quanto  un  braccio  piegato  in  figura  rotonda 
pub  contenere  in  fe  fieffo. 

FEBRIFUGA  a /é^e»  febbre  , ic  /nx-ere,  mette- 
re in  fuga  , fono  Medicamenti  atti  a ricacciare  la 
febbre. 

FERMENTATIO,  é un  ebollimento  cagionatoda 
pam  volatiti  che  tendono  a liberarfi  dalie  materie 
grolTe,  colle  quali  fon  mefcolate. 

FILTRATIO,  é una  purificazione  che  fi  dà  a i 
liquori  per  renderli  più  chiari.  Si  fa  in  tre  maniere: 
la  prima  e la  più  ufitata  é’ifàr  pafiàreil  liquore  a tra- 
verfo  di  una  carta  ftraccia  piegata  in  cartoccioe  po- 
lla in  un  imbuto  di  vetro  ovvero  ftefo  fopra  un  pan- 
no linoattaccato  ad  un  quadrellodi  legno:  la  feconda 
é’I  &r  paffare  il  liquore  a traverfo  £l  verro  peflo, 
p(^o  in  un  imbutoai  vetro.  Codefla  fpeciedi  reltra- 
zione  é per  gli  Spinti  acidi  corrofivi  che  roderebbon 
la  carta,  fc  dentro  vili  merteflero:  la  terza  fi  Scogli 
lloppini  di  cotone  , o col  mezzo  di  fàfciuole  o hn- 
guctiedi  pannobianco,  che  prima  fi  bagna  nell’acqua 
e fi  mettepoi  con  una  delle  fureflremità  nel  liquore  che 
dev’  eflér  feltralo . Chtnafi  indi  il  vafo  che  contiene  il 
bquore  dalla  parte  delle  linguette,  eia  feltrazioaefifà 
goc^  a goccia  in  altro  vaio  ch’é  fiato  collocato  fot- 
to  i^ltta  eftremicl  delle  linguette. 

FLOS  CORDIALIUM  , é una  fpecie  di  Elifire, 
ovvero  uno  ^irito  cordiale,  cui  é flato  dato  codefio 
rtnme,  per  cfprimere  la  fua  virtù  cordiale  efiraordi- 
furia. 

FOTUS  feu  FOMENTUM  a /wre,  fbmentare, 
é una  fomentazione. 

FRAGMENTA  PRETIOSA , fono  le  particelle. 


che  fi  feparano  quando  fit^haiio  i Giacine),  gli  Sme- 
raldi i ^Ifiri,  li  Granati,  e’I  Corallo. 

FRIXIO  a fiigrrt^  frìggere  é una  fpecie  di  arro- 
ftire;  come  allorché  fi  frigge  delia  Parietarìi,  ddia 
Verbena  pefiate  * jfclla  V^  ovvero  della  Cmfea , 
per  appitarle  fopra  qualche  pane  opprcflà  dai  do- 
lore . 

FRONTALE  , é un  Medicamento  che  fi  applica  Frvituìt. 
fopra  U fronte  pir  acquietare  i mali  del  capo . Froa- 
uie. 


FuLMlNATlO  a fuhtùmmty  é quando  alcune  iru* 
teric  Tolatiii  riochiuie  o rìddotte  in  ifiretto  , fi  ra> 
refanoo  a un  tratto  , ed  ufeendo  con  impetuofità , 
fitnno  uno  firepito  confiderabile , come  la  polvere  Rii'. 
minante.  Vtd*fi  il  mn  Uén  di  CÀìmie», 

T FULMINATIO  IN  LIQUIDO  , fulminazione 
in  un  liquido . Ella  fi  h in  un  matraccio , nel  qual 
é fiato  porto  dclF  Olio  di  vetriuolo  indebolito  da  hauidù  • 
molt’ acqua  e delia  limatura  dj  ferro  . il  mia  ^ 

Ctrjo  di  Chitmui. 

rUMIGATIO  a ftoaiem  , profumare  , é quan- 
do fi  ià  ricevere  a qiuTche  corpo  il  fummo  d’  un 
altro  , come  allorché  fi  prepara  la  Scamonea  al  va- 
pore di  Solfò. 


G 

GALACTOPOETICA  a , Ist  4 & , 

fàtto  , fono  Medicamenti  che  provocano  il  lat- 
te alle  Balie  ; tali  fono  l’acqua  di  Verbena,  la  fé- 
menza  di  Lattuga. 

GALBANETÀ  a fono  Medicamenti  ne* 

quali  entra  molto  Galbano. 

GALLIA  MOSCHATA  , .é  una  compofizkme  di 
Trpcifci  conili . fortificanti  , nc* quali  non  entri  Tmifd 
cbe’l  Mufehio,  F Amara  e’i  legno  d’Aloe.  La  d^  emduU, 
fe  tt’  é da  otto  grani  , fino  ad  uno  fcrupolo  . Afr- 

y». 

GARCARISMA  ex  , fatmi  €*Um  . vel  Céremf> 

a f gniatr  , é un  liquore  afirmgente  defuna- 

to  per  le  infermità  del  palato  e delia  gola . 

GELATINA  a ge/an  , gelare  , é la  Gelatina  di  Ctttthu. 
carne  o di  frutti . 

CELENlABlN,  é una  parola  Araba,  che  lignifi- 
ca Mele  rofato. 

GILLA  VITRIOLI,  vel  GILLA  THEOPHRA-  cUUTh^ 
STI , é ’l  Vitnuolo  bianco  purificato  per  via  di  dif- 
foluzionc , feltrazionc  ed  evaporazione  . La  parola  ' * 

Gdia  r.qnifica  Sale. 

(>1LVA  EMPLASTKA  a , re/«r,  lóno  Em- 
piaflri  di  color  biondo  come  quello  del  Mele. 
GLUTINATORIA  MEDICAMENTA,  a^/iu;»f. 

re,  incollare  , congiungere  , fono  Medicamenti  che 
agglutinano  e condenfano  U fangue  cd  arefiano  F 
emorragie  ; tali  fono  i mucilaguu  delle  fenxnzc  di 
Cotogno  , della  radice  d’ Altea  , di  Gomma  Dra- 
gante. 

GLYCEA  MEDICAMENTA  , fono  Medicamen- 
ti laifativi  e dolcificanti. 

GOTTO  EMETICO,  é un  bicchiere  formato  di 
Regolo  d’ Antimonio  . Rende  vomitivo  il  vino  che 
dentro  gli  é pofto.  l^tdafi  il  mio  Tratuuo  drlP  jimd 
M«MÌ>  . 

GRADUSIGNIS  , gradi  del  fuoco  . Ve  ne  fono  Cfodi  del 
quattro.  Quanto  al  pruno,  bifcgna  mettere  un  pie- 
colo  calore  nel  fòmetJo  per  rilcaldare  infcnftoil-  ' 
mente  la  materia  : quanto  al  fecondo  , bifugna  au- 
mentare un  poco  il  fuoco  con  tre  o quattro  carbo- 
ni accefi  : quanto  al  terzo  , bilògna  accrcfcere  ap- 
poco appoco  il  fuoco  con  un  gran  fuoco  di  carbo- 
ne: quanto  al  quarto,  bifogna  lervirfi  del  carbone: 
e del  legno  ch’eccita  l'ultima  violenza. 

GRANA  ANGLICA  , fono  piccole  Pillole  pur-  Qrg^i  q 
gati  ve , delle  quali  F Aloe  é baie . La  dofe  n'  é da  i pUloU  An^ 
dodici  grani  finoad  una  dramma:  fono  chiamate  Gé«-  ftiube.Do* 
na  , perché  hanno  la  figura  di  grani,  e A»gtltcs  a % , 
cagione  delle  lor  gran  virtù . * 

GRANULATIO  , é ’l  ridurre  un  Metallo  fendu- 
to in  ferma  di  grani , verfiindolo  goccia  a goccia 
nell’acqua  fredda.  ® ® 

GRAJdUM,  Grano,  il  più  piccolo  fra  i pefi:  é’I  Grano . 


r 


U N I V E 

prfo  di  un  grano  d^oreo»  e U ventrCmaquam  p*r> 
te  d’uno  fcrumio. 

GRATIA  DEI  , l un  ImpUftro  TulMiario  aliai 
limile  alt* Impianto  di  Betonica. 

ir  GUTTETA  V uo  nome  tratto  dal  linguanin 
di  Linguadooa  , che  lignifica  EpiltUìa;  t fiate  dato 
codefto  eomc  ad  una  rainct  amiepUcttica. 


HJEMAGOGUS  , e*  bfm  fmiguty  8t  my4Ì  Jti  . 

SsMg¥t»rm  Juetiu,  t un  Medicamento  cii’ccci* 
xa  le  Morici , i Mefirui  « le  Lochie  che  feguooo  i I 
parto  ; uU  fimo  l' Aloe  | il  Caftoro , I*  Arteinilia  | U 
Marricaria . 

H^MOPTOICA  MEDICAMENTA  , ab 
*t  ^ ^ Medicamenti  ani  adar* 

refiare  lo  fputodi  laogucj  tali  fot»  il  Corallo  « la 
Pietra  Emarite. 

HEDTCHRpUM  . ex  fuoBiAa  H. 

Tfti/ti  tfim  ctlw  « fono  Trocifci  AlefTiiàrmacbi  , di  bel  co* 
lore  di  tafferano. 

»•  HEDTSMATA,  parola  Greca»  fono  Uogoenti  o 

Unguenti  Pomate  odorofe . 

•rfwejf.  HELCTICA.  V.  EPISPASTICUM. 

HELiOSIS  ab  ikm  S»i , > aliorchb  li  efpone  un 
Me.^cameato  al  Sole  per  farlo  ItrmemMe  o vola* 
'ili2/tre  , o dilecare  ; ciò  fi  dinomioa  parimente 
Jnfala-  . 

Hi-m,-,  HEMYXESTON  feu  HEMINA,  era  il  Semife- 
fiario  dreii  Antichi . 

Fernt»  di  HEPAR  ANTIMONII»  > una  prtparation  d’Ao* 
* timonio  che  lo  rende  di  colore  di  fegato  e vomiti* 
vo.  Vtdtfi  ntlmìnCvrJ^diCktmicé^  Ttgtnf  Antan»- 

HEPAR  SULPHURIS  , ^ una  mefcolanTa  di  fio- 
ri di  Scilo  fenduti  coi  fale  di  Tartaro  ; per  cagione 
di  efeo’pio  » fopra  qoattr*  once  di  fior  di  Sonò  fi 
mefcola  un’  oncia  e mezza  di  fai  di  Tartaro  < e fe 
ne  fi  una  Mafia  , di  cui  fi  pub  fervirfi  per  U ro* 

®"hEPATICA  MEDICAMENTA  , (boo  Media- 
menti  per  le  infermiti  del  Fegato  » detto  in  Latino 

rIEPSEMA  ( ex  r4xi  tttgm  ; b Sapa  o Vin  cotto 
in  confifirnza  di  Mele. 

HFJ^METICUM  SIGILLUM . feu  LUTUM 
HÈKMLTICUM  , b allorchb  lì  ferra  e chiude  af- 
fetto l’apertura  del  colio  di  un  Vafo  di  vetro  » do- 
po averlo  fetco  arroventare  ed  ammollire  al  fuoco: 
cib  fi  dinomina  StgdUn  Emetitmèntt , 

HIERA  PIGRA  , fono  due  parole  Greche  » la 
prima  delle  quali  fign-fica  Crnndr  e ^sers^  c I*  altra 
Amnrn  » b una  Confirzione  ovvero  Elertuarìo  pur* 

E rivo  amarilftmo  , di  cui  1’  Aloe  b hafe  e virrli . 

I dofe  n’b  da  una  dramma  fino  a meta’ oncia;  ma 
non  fi  adopera  quafi  io  altro  che  ne’  Crifiei  . Gnif 
m »'  i P Anttnt . 

HORDEATUM,  in ItalianoOrt*  buna 

fette  decoaioiK  d*  Orzo  mondato  » in  cui  fi  mefeo- 
ia  dello  zucchero  , e fi  prcodc  caldo  nell’  andar  a 
dormire. 

HORETICA,  fono  Medicamenti  che  aiutano  alla 
digefiiooe,  ed  eccitano  l’appetito. 

WDRATODES  VINOM  , b Vino  che  porta 
molt’ acqua. 

HYORAGOGA  ex  Shf  tgus  » & iy»  dmet  » fono 
Medicamenti  che  purgan  Tacque. 

HYDRELAUM  ex  & < W«*  ^tnmy  b 

una  mefeoUnaa  d’olio  e d’acqua. 

HYDROCRITHE  ab  Aor> 

dntm  » Hmdu  , Agtu  Hnnients  , Acqua  d'Or* 
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HYPELATA  » fono  Medicamenti  che  purgano  le 
Reni,  la  Vefciea  , il  Fegato  ; tali  fono  la  Cafiia  » 
il  Rabarbaro  » il  Tartaro  Vetriuolato  • 

HYPERCATHARTICA  ex  in*,  fi.per  » & v 
Aa>««  pmg9t  feno  Medicamenti  che  p^aoo  con  cc* 
cefib,  come  i Pioocebi  d’india,  TÉUtcrio,  la  Ra- 
dice d’ Efula . 

HYPNOTICA  ab  !wm  fimmt  , fono  Medica- 
menti eh’  eccitano  il  foono  ; tali  Imo  T Oppio , il 
Papavero. 

HYPOCAUSTUM  ab  fmi  , & , ia 

Italiano  Stufe  , b un  luogo  nel  quale  fi  coafervano 
i Medicamenti  foggetrì  al  troppo  inumidirli. 

HYFOGLOTTIDES  PILOLjE  ab  •’«  fi>i , & Pilute 
nAmrrm  itngtu  , feno  Pillole  afirignemi , dclcificùni,  fublin* 
che  fi  kiciatio  liqueferfi  folto  ia  lingua  per  lo  ni-  gu2. 
lafiamento  c le  igrexze  dell’  Ugola.  Si  nomino  per* 

Cib  Pihdn  fMmgun  vel  ftMmgiMdts . 

HYSTERICA  ab  tanta , fono  'Medicamen- 
ti per  le  infermiti  della  Matrice. 


Stgilljit 

nmttité- 

mtnn. 


Fltttuatit 

ftngntM 


indtttd. 
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HYDROMEL  ex  Agns  , & futi  Mei  , b una 
xnefcolanaa  di  Mele  c d’ Acqua. 

HYDROPICA  ex  «fM  , fono  Medicamenti 
per  TldropiGa,  come  gl’  Idragoghi. 

HYDROSAOCHaKL'M  ab  Fi«>^  , & «d.. 

MI**  Séttbtmmm  , b un  Acqua  Zuccherata  ovvero  un 
Gmhbbo. 


IGTERICA  ab  ìBtn  , Iterizia  , fono  MedicameiH 
ti  apritivi  per  fere  che  fi  difperda  1’  Iteriiia  « ta- 
li fono  le  Radici  di  Laparo  » di  Fragola  , le  Prepa- 
razioni di  Marte  , i Sali  di  Tamarilro,  l’Aflenzio  » 
il  Tartaro  Vetrìttolato  , lo  Spirito  di  Sale.  Codefto 
nome  deriva  dal  Greco  TNìi , DMnoU  in  Latino  Fi- 
vnr* , perchb  codefto  animale  ha  gli  occhi  jialli  che 
imitano  il  colore  dell’  umor  biliofe  eh*  b fparfo  per 


tutto  it  corpo,  quando  b infermo  d’IteTiaia 

IGNIS  AREN£  , f^o  ^ rabbia  , o bagno  di 
làbbia,  b allorchb  lì  colloca  in  un  ferncllo  un  vafo 
di  vetro  o di  argilla  fopra  la  fabbia;  e fi  circonda 
con  rfià  da  tutti  1 lati , quafi  fino  all’  altezu  della 
materia  che  contiene  , amnchb  il  feioeo  non  tocchi 
immediatamente  il  vafo  ; il  che  potrebbe  fedo  feop- 

IGNIS  CINERUM,  fuoco  di  cenere,  o bagno  di 
cenere  , b allorchb  fi  colloca  parimente  nel  fornel- 
lo un  vafo  di  vetro  o d’  argilla  fepea  le  ceneri  , e 
fi  circonda  con  effe  quafi  fino  all’  altezza  della  ma- 
teria che  contiene  . affinché  il  fuoco  non  tocchi  im- 
mediatamente il  vafo. 

IGNIS  C1RCULARI5  vel  Igmt  ntHUMmt , fuo- 
co di  ruota  , b allorchb  circondali  affatto  un  vafo 
che  contiene  qualche  materia  , per  calcinarla  o met- 
terla in  fufione . 

IGNIS  GRADATUS  , fuoco  a gradi  , b un  fuo- 
co che  fi  fe  per  gradi  ; piccolo  dapprincipio,  e poi 
fi  acenfee  , aprendo  ap^o  »poco  il  ceneraio  0 

Sute  inferior  del  fernerlo  , ioume  co’  di  lui  regi- 
ti o aperture. 

IGNIS  LIMATURA  FERRI , Fuoco  di  limatu- 
ra di  ferro,  b allorchb  fi  mette  io  un  femello  un 
vafo  di  vetro  o di  argilla  fopra  la  limatura  di  fer- 
ro , e circondafene  da  intrt  i lari  fino  quafi  all*  al- 
tezza della  materia  che  contiene,  affin^b  il  fuoco 
non  tocchi  immediaramente  il  vafo  ; codefto  fuoco 
pib  rifcalda  che  quello  di  fabbia. 

IGNIS  LUCERNA,  Fuoco  di  Lucerna , b allor- 
chb fi  mette  a fcaldare  con  una  Lucerna  aceefa  un 
vafo  di  vetro  che  contiene  qualche  materia,  nella 
quale  fi  vuol  eccitare  una  digeftione  ovvero  una  eal- 
cinaziqne  con  un  calotc  mcaiocrc  c Tempre  eguale  . 
li  luógoolo  di  quefta  Lucerna  b dentro  Tolto. 

Vi  b nn  altro  fuoco  di  Lucerna  , del  quale  fer- 
vonfi  gli  Smairatori  : vi  fi  adopera  ungroftb  lucigoo- 
iq  che  fi  fe  bagnare  nella  cera  liqucfetta , e vi  fi  loffia 
di  continuo  con  un  foffiecto,  efponendo  lofmalroo’l 
vetro  fopra  TeDremitì  della  fiamma  , vi  fi  ammcl- 
lifee  , c fi  fe  eh’  ei  prenda  la  figura  che  pib  piace. 

IGNIS  NUDUS  feu  IMMEOIATUS,  Fuoco Nu- 
do  , b allorchb  il  vafo  che  contiene  la  materia , b 
pofeto  nudamente  o immediatamente  fopra  i car- 
boni ardenti  , fenza  frammettervi  alcuna  materia  , 
come  allorchb  fi  fe  calcinar  qualche  colà  nei  ero* 
giuolo  , o aUocchb  fi  calcina  if  Tartaro  oe’  carboni 
accefi. 
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Fuon  Ji  IGNIS  REVERBERATORKJS,  Fuoco  di  Riv«- 
uvfr^m.  bere,  è atlorchì il  Fornello,  nel  quali  fiata  polla  io 
dillillaziooe  o m calcinazione  qualche  materia,  ef- 
fendo  turato  da  un  coperchio  ocuppola,  la  fiamma 
ridette  o rìferbera  fopra  la  materia  per  rìfcaldarJa 
con  tutta  forza. 

Futi»  di~  INGIS  SUPRESSIONIS,  Fuoco  di  rupprclltone, 
fof-prtjj»-  > quando  fi  mette  il  fuoco  fopra  il  Vafo  che  con- 
nf.  tiene  la  materia,  in  vece  di  metterlo  al  di  fotte  , 
come  allorché  diftillaC  ptr  drfera/um.  H mtt 

Libri  di  Cbimie* . 

IMMERSlOab  irnnmg^tte^  immerger;,  l uiufpe* 
eie  di  lavatura , che  li  fa  immergendo  una  Drogaseli’ 
iiequa,  afiinchi  fe  ne  fepari  la  feorza,  o per  privar* 
la  di  una  qualità  nociva  , o per  comunicarle  una  qual* 
iiià  buona;  cotllaTuaia  arroventata  s’immergenell’ 
acqua  per  nettarla  da  qualche  agrezza  che  aver  po* 
tdie  ; fi  lavano  i gralTi , la  cera  e molte  altre  ma* 
ferie  fimili;  non  (olo  per  renderle  bianche  , ma  per 
renderle  pili  nnfrefcative  e pib  dolcificanti . 

impalpabile,  % una  parola  adattata  alle  Poi* 
veri  di  tal  maniera  macinate  e refe  lottili,  che  non 
fi  Icntauo  lòtto  le  dita , come  il  Corallo  prepa* 
raro. 

IMPASTATIO,  ò ima  riduzione  di  Polvere  od’ 
altre  materie  in  palla  ovvero  in  malfa. 

IMPR^GNATIO,  ò allorché  un  liquore  ò im*  ' 
pregnato  di  un  Mifto  ch'egli  ha  dtfoluto  , tal  ò l'Acc*  , 
to  di  Saturno . 

INAURATIO,  V allorchb  tnvolgooll  delle  Pillo* 
le  o altri  Medicamenti  in  una  foglia  d’oro. 

INCARNATIVA  , fono  Medicamenti  eh*  eflen* 
do  applicati  fopra  le  paghe,  (anno  nafeere  nuove 
carni  -,  tal  ò la  Sarcocolla,  le  Radici  di  Confolida  . 

INCISIVA  ab  ineidert^  tagliare,  dividere,  fono 
Medicamenti «ttcDuanri,  penetranti,  rarificanti  gli 
Umori  vifcofi;  tali  fono  la  Scilla,  i Sali  incifivi. 

INCLINATIOab  intlnuut^  abbalTare,  inchina- 
re, ò un  termine  ufitato  per  efprimere  la  fcparazione 
chefi  fadi  unliquoteripolatOL  il  quale  appoco  appoco 
e lentamente  fi  veifa,  a fine  di  lepararne  le  fecce 
che  refian  nel  fondo . 

INCORPORATIO,  ò una  confidenza  che  fi  dì 
ad  una  Polvere,  mefco.'andola  con  quaJcheSciroppoo 
altro  liquore  appropriato,  come  allorché  fi  (anno  le 
malfo  delle  PiHole,  de'Trocifct.  S’incorpoian  pari- 
mente i liquori;  allorchò  fi  mefeotano  con  alcune  ma- 
terie lode,  come  gli  Otj  coi  Litargirio,  la  Cera,  le 
Refioe . 

INCRASSANS,  fignifìca  condenfante  ed  agglu- 
tinante gli  Umori  fieroli  e troppo  chiari;  tali  fono 
I Mucilagini,  gli  Sciroppi  pettorali,  le  Gomme* 

INFUSIO  ab  infundtrty  mettere  in  mfufione;  fi 
fa  quando  fi  mette  qualche  Medicamento  feccoo  du- 
ro m infufione  dentro  un  liquore  per  fcparatoe  la 
virth* 

INIECTIO  abiDi/mr,  gettardentro,  ì unUquo* 
re  che  l’ introduce  collaSciringa  in  qualunque  parte 
del  corpo  umano. 

INSOLATIO,  ò quando  fi  efponea’ra^i  del 
Sole  qualche  materia  cm  fi  vuol  mettere  in  fertneo- 
tazione,  o fi  vuol  render  fecca. 

D INSTAURATI  VA,  fono  Medicamenti  rifioran- 
ti e che  rimettono  nel  lor  priftino  fiato  le  parti  del 
corpo  troppo  attenuate. 

Tntctfue»  INTERPASSARE,  v<\  mafneie  y ò quandoficu- 
re.  cifeono  de’  faccheti  pieni  di  polveri  o d’erbe  Medi- 
cinali, trappugncndoli  c difpoQcadoli  in  piccoli  qua- 
draiia  fine’di  evitare,  cbetroppogiuiigaoo  ad  accu- 
mularfi  le  Dr^he* 

ISCIADlCA  ab  Ivgu  cexe , fono  Medicamenti 
|>cr  la  gotta  Sciatica,  che  ha  la  Tua  fede  neU’ancat 
tali  fono  le  PilloleCochie,  lo  Sciroppo  di  Spina  ca- 
tartico, gli  apriiivi . 

CWr^je.  lULEPUS  feu  JULEB*  aut  lULAPlUM,  in  Ita- 
liano Giulebbe , ò una  Ipccie  di  Pozione  alterati- 
va, compofla  di  feiroppi,  e d’acque  difiillate  , o 
di  decozioni. 
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KIRAT , feu  SILIQUA,  era  un  pefo  degli  An»  /*</•. 
fichi,  e pefava  quattro  de’nofiri  grani. 


LAC  SULPHURIS,  ò ’l  Maglfierìo  , ovvero  il  l^nt  * 
Precipitato  di  Solfo;  il  luo  nome  deriva  dal  hUgifie~ 
fomminifirarc  ch’ei  fa  nel  precipitarli,  al  liquore  un 
color  di  latte.  fg. 

LAC  VIRGINALE,  ve  n’ò  di  dueforterìlprimo  LAtttyer^ 
ò unOfiìcratodiSarurco,  ovvero  un’acqua  nella  qua-  gouit . 
le  fi  verfa  un  poco  di  acetodi  Saturno  per  (àrladiven- 
tar  bianca  agguifa  di  latte  : il  fecondo  ò Acqua  iò- 
ta bianca  da  un  pocodi  tintura  di  Bengivl  che  dentro 
vifiòverfou.  Il  foprannome  di  Verginalevienedall’ 
ufo  che  ne  facevano  per  l'addietro  le  Vergici,  lequali 
fi  fcrvivano  di  quelli  liquori  net  levare  il  fuccidume 
dalla  lor  Mlle,  e per  abbelltrfi.  Ltm  y/rgiitmh. 

LitVIGATIO,  è ridurre  una  materia  dura  in  Lmigért. 
polvere  impalpabile  fopra  il  porfido.  Ltvigari. 

LAPIS  CaUSTICuS  a nmburay  ò un  Elcar-  C.«Hivr/0 
rorico  ovvero  un  Sai  acrochebrucia  lacarncfopra  la  pouHzn. 
qual  ò applicato.  DieeC  Pietra  da  Cauurio,  o Cau-  tr. 
terio  potenziale,  t'rdjfi  il  mtg  Trtttati  di  Céxm/M, 

LAPIS  1NFERNALIS  , t una  preparazione  d*  Cavyi/e* 
Argento,  ovvero  Argento  impregnato  ed  armatodi 

funte  dello  Spirito  di  Nitro  chela  rendono  corrofivo. 

1 nomina  Pietra  Infémale,  oCaufiico  perpetuo,  ^e- 
dttji  il  mi»  Libr»  di  Cétmia» , 

LAPIS  MEDICAMENTÒSUS,  òunacompoGzio-PMyrs'Me» 
ne  ovvero  una  roefcolanza  di  materie  afiringenti  , diegmem- 
delle  quali  il  Colcotar  ò la  bafe,  e la  maggior  vir*  m/é. 
th.  Si  calcinano  inficine  in  fornu  di  pietra.  P'rUW- 
fi  il  wtia  Carf»  dt  Cbimita  : Pietrm  Mrdicsmtntofd . 

Lapis  MIRABILIS,  ò una  compoCzIone  ovvero  Pierre  «m- 
una  rocfcolìnza  dt  materie  vulnerane  edafiringenti,  mirsbiU, 

I delle  quali  il  Vetrivolo  ò la  bafe  e la  vittb,  ytd*fi 
nel  mi»  Ltbr»  di  Cbimic»  t Pietr»  tmmÌT»bitt , 

\ LAUUANUM  quaC  LAUDATUM,  i rcftratto  £7?»n» 
deiroppio.  Vfd»fi  sntbe  nell»  fìeff»  Lthr».  Jett'O^ 

I LAXATIVA  a Uxéiey  fciogJicre  : fono  Medica-  a.o. 
menti  un  poco  purgativi,  o che  fciolgono  il  ventre;  L»ff»*ivL 
I tali  fono  la  Cama,  i Tamarindi,  le  Prugne. 

I LENITIVUM  a temendo  y ò un  Elciiuario  che  Elettn<mù 
purga  fenza  violenza  addolcendo.  La  dofo  0*0  da  due /w>g«/>vo , 
dramme  fino  a dieci.  Dv/r. 

LEUCAìNUM  a x#«w«,  slbtUf  & #7^,  , viman  ^ 

Ò’I  Vino  bianco. 

LEXlPYRETUSa  Jw>-w  , defi»»  & ne/trìiy  ft^ity 
ò una  fpecic  di  Caraptafmo  che  fi  applica  al  collo  del 
braccio;  perché  cefii  la  febbre. 

LILIUM  MINERALE, vclSAL  METALLICUM, Sai Meral* 
ò un  Saleimpregnatode’Solfidel Ferro,  dello  Stagno,  licutn. 
del  Rame,  edeU’Antimonio.  La dofe n’ ò uno fcrupo- 
lo.  Veanfi  il  fntoQe^fodiCkùmit» . 

LIMATIO,  ò la  riduzione  di  un  Mifio  duro  in  li- 
matura col  mezzo  della  Lima. 

LIMONATA  SMARAGDINA,  ò una  Corfezio-  Confrù^ 
ne,  nella  qual  entrano  degli  Smeraldi,  'leiloSci-np*  ne  mdùh- 
po,  e della  femenza  de* Limoni  ; dal  che  mirali  Tuo  /e. 
nome  . Si  accofia  molto  in  virili  alla  Lonfrzione 
Giacintina.  La  dofe  n’ò  da  mezza  dramma  fino  ^AD»fe, 
una  dramma  e mezza. 

LINCTUS  a U»gtfey  leccare,  fuggere,  ò un  Lo 
och,  o Medicamenio  pettorale  io  confidenza  di  Sci- 
roppo denfo  che  fi  prende  fuU’efiremitì  di  un  fufcel- 
lino  di  Regolizta  fuggendo. 

LINGOTIERA  ~ CANALETTO. 

LINIMENTUM  a /Mire,  ugnere  dolcemente,  % 
una  fpecie  di  Unguento  più  molle  dell’ ordinario. 

q LiPARA  a Krwnm  ptignis  y a kìwm  fì»g»ed»\ 
codefio  nome  Ò fiato  dato  a*  Medicamenti  untuofi, 
come  agli  Unguenti,  alle  unzioni. 

LlQUATlO  feu  LIQUEFACTIO,  ^una  fufioae 
o riduzione  di  qualche  materia  fufibile  ia  liquore 
per  mezzo  del  fuoco  , come  |la  Cera  , la  Refina, 
il  Sevo . 

LIQUOR  PELLEGRINI,  ò un  liquw  caufiicq 
ovvefo  efcattotico  fatto  con  due  parti  di  fpirito  di 
Solfe, 


U N I V E 


l.iiliontri* 

b4. 


T'p/ei. 


ftOtO, 


iMéttEr» 


Solfo  <d  ana  parie  di  butiio  d'Antimonio.  Vedéfi 
il  M/o  C«r/à  di  Chtmioi  . 

T LIQUOR  FUMANS,  ì uo  Liquore  denfotrat* 
to  per  dUhllazione  dal  Rr;;olo  d'Antimonio  ) dallo 
Stagno  e dal  Sublimato  corroTivo.  Manda  in  perpc' 
tuo  fummi  denfì  e bianchi  , dal  che  porta  rorigme 
U Aio  nome.  Viditft  il  mit  dtlPAnutmm*. 

LITHONTRIPTICA  , feu  LITHONTRIBA  « 
Upss  & r£i.ìv  , e*ntef  fono  Medicamenti  atti 
ad  attenuare  ad  a Tpeiaare  Ja  pietra  che  fi  (orma 
ndk  reni  e nella  veneica  > tait  fono  tl  Litofpcr* 
ino,  e la  SalTifragìa, 

LITUS,  t l'Unzione. 

I.OCALIA  MEDICAMENTA  . fono  Medica- 
inenti  che  fi  applicano  airtncnorc  : fi  nomano  an> 
che  Topici . 

LOOCH,  parola  Araba,  b un  Medicamento  pet- 
torale in  confidenza  di  Sciroppo  denfo  , il  quale  fi 
fa  fuggere  ociredreaiit)  di  un  furcellino  dì  Rego- 
li aia. 

LOTIO  a l/rvtrt , lavare  , fi  (à  allorché  fi  lava 
qualche  Mifio,  o per  toglierne  il  fuccidume  e l’af- 
preiaa,  come  ailorcht  fi  lavano  le  Radici  , {'Erbe, 
I Gradi,  il  Litargirio,  la  CerulTa  ; o per  comuni- 
car loro  qualche  virtti  , come  allorché  lavando  il 
Ceroto  di  Cslrm,  vi  i*  incorpora  un  poco  d'acqua 
per  renderlo  pib  refrigerativo  ; o per  renderlo  odo- 
n(fro,  come  allorché  fi  lavano  te  Pomate  coll* .ac- 
que di  Rofa  odi  Fiori  d'Arancio. 

LUTUM  , in  Italiano  L«/» , \ una  terra  grafia 
nella  qual  b dato tnefcolato del  letameoqualche altra 
materia,  e (^  rende  molle  in  fomigiianza  d:  fango. 
Vi  fono  anche  molte  altre  fpecic  di  Loti  . yrdi  uri 
mio  Cmfo  di  C/Miruto . 

LUTUM  HERMETICUM,  vel  Etmai- 

eum  , Loto  0 Sigillo  d*  Ermete,  \ ailorchb  turafi 
affatto  col  mezzo  del  fuoco  rorificto  di  un  vafo  , 
:iel  qual  b data  pofia  una  qualche  Droga  per  edere 
efaltaca.  Non  fi  n quedo  Loto  fe  non  a^vafi  che 
hanno  la  bocca  flretta , come  i Matracci  . Ermete 
b dato  l'Inventore  di  quedo  Loto^  ed  egli  ha  da- 
to ad  elfo  codedo  nome . 

LUTUM  SAPIENTI^,  > un  Loto  compodo  di 
Calcina  fpenca,  di  Farina  , di  Boi  in  polvere  , il 
tutto  incorporato  col  bianco  (Tuovo  battuto,  con 
poca  acqua . 


MACERATIO  V una  fpecie  di  fermentazione 
molto  fimile  alia  digedione  , ma  non  fi  là 
fc  non  nelle  materie  denfe,  comeallorch^  dopo  aver 
mefcolate  delle  Rofe  nel  grado  per  (are  dell' Unguento 
rofato,  fi  erpone  la  melcolanza  per  qualche  giorno 
al  Sole,  a(KtKÌib  la  qualità  delie  Rote  meglio  fieo- 
munichi  al  erafib. 

4/  j j MAGDALEONES  a , Cptindw  Ult- 

‘gi'-er/,  fono  pezzi  lunghi  e rotondi  d’impiadri  for- 
man  in  figura  di  cilindri  , o badoncelli  , alla  lun- 
ghezza di  un  dito. 

Magifltrio.  MACìlSTERlUM  , b un  Precipitato  di  qualche 
diCfoluzione  fatto  da  un  Sale  che  rompe  la  punta 
del  difiolvenre.  ytdtfi  U mio  Cer/o  di 

MAGMA  a/<Jo«7rv  nprim»,  \ la  parte  più denfa, 
ovverola  pofattira  di  una  maceria  liquida  ch'^data 
efpicdai  fi  dà  cudrdo  nome  aTrofcifci  che  finoma- 
no Hfdpebroo. 

Cafrf'ij/w  MAGNES  ARSENICALIS,  Calamita  Arfenicale, 

At/tHKéle.'i  una  mefcolanza  diparti  eguali  di Arfenico bianco, 
di  Solfe  c di  Antimonio  liquefatti  infieme  fopra  il 
fuoco,  e condcnfati  in  ferma  di  pietra  : ^ un  cau- 
dico  afiai  leggiero.  Anrioto  SmU  n'ì  CAutort, 

Hu'jtno  MAGNESIA  OPALINA,  Rubino  d'Antimonio, 

a' Anttmo-  > una  fpecic  di  Fegato  d'Antimonio  |>icr>araco  coi 
nio  . Sai  marmo  e col  Nitro . Vtdtaji  tl  mio  Làuro  di  CAé- 
muo  . 

MAGNETICUM  EMPLASTRUM  , \ un  Im- 
piafiro  penetrante,  digefiivo,  fupurativo,  che  ha  'I 
tuo  nome  dalla  Calamita  Atfemcale  che  vi  entra. 
A»ft»olo  Solo  n'^  fAutote. 

MALACTITA  a^«A^4-*efl«a///»,  fono  Medicamen- 
ti emmollienii  e reiolutivi . 

MALAGMATA  a emoiio , fono  Qata* 
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plaftnt  0 altri  Medicamenti  che^  tpplicaoo  ederior- 
mente  per  ammoUtre,  o per  refelvcir. 

M ALAX  ATIO  o «W/m  , i allorché  fi  am- 

tnollifcono  et'  Impiadri  ovvero  le  Pillde  , maoeg* 
giartdole  o Mttendolc  in  un  mortaio. 

MALTHACODE  EMPLASTRUM,  a , 
mtUit,  b un  Inipiadro  di  confidenza  morbida,  come 
la  Cera  cIk  divien  molte  metcotandola  colla  Pece 
ovvero  colla  Trementina. 

MANICA  HYPOCRATIS,  Manica  o Calza  d'Ca/ta  «Tf. 
Ipocratc,  b una  fpejie  di  facco  fatto  di  pnno  largo . 
nella  parte  rupcriore  i ed  aguzzo  netla  prte  infe- 
riore m forma  di  cappuccio,  ma  più  lungo  e più 
; aguzzo,  b dato  inventato  da  Ipocratc  , per  pafiat- 
VI  i liquori,  a fine  di  renderli  chiari. 

MANlPULUSanreM,  Brancata,  b una  fpecie  di 
mifura  d'Erbe,  di  Fiori,  e di  alcune  Semenze:  cor»- 
fide  in  quello  pub  contenere  in  fc  la  mano. 

f MANNA  VINOSA,  Manna  vmofa,  ì Manna 
diflolufa  nell'acqua  ch’à  data  poda  per  lun.go  fpo-  "'/*• 

ZIO  di  tempo  in  fermentazione.  Vodofi  U mto  Corfo 
dt  Cktrtueo . 

MANUS  CHRIsn  , feu  SACCHARUM  KO- SsccBPfum 
SATUM  PERLATUM  , feu  DIAMARGARITUM  BofM.p», 
SIMPLEX,  fono  Pennitidi  Zucebero  Rofato,  nella  lét.D/d- 
compofizione  de* quali  , fi  ha  fatta  vntrare  fopra  morpotìt. 
ogni  libra;  mezz*  oncia  di  Perle  preparate.  fimpfcx. 

MANUS  DEI,  b un  lomiadro  vulnerario,  refe- 
lutivo  c fertificante  : il  nome  deriva  da'  Tuoi 
grandi  «(lètti . 

MARCIATUM  UNGUENTUM,  b unUogoeoto  Unguento 
verde,  nervalc,  refolutivo  , nella  compofizione  del  Nnvsle. 
quale  entrano  molte  Piante  Aromatiche.  Il  fuo  no- 
me viene  dal  fuo  Autore  SUrziono  Medico. 

MASSA  PANIS,  vel  MjrJmt  Ptnitj  Marzapa-  Alwz^pv- 
ne  fi  dice  in  Italiano,  perche  Morzo  Italiano  nefu  ne. 
l’ Inventore . 

MASTICATORIA , fono  Medtcareenii  aeri  che 
fi  nudicano  a fine  di  rifcaldare  la  bocca  c farufcH 
re  lo  fputOj  tali  fono  la  Salvia,  la  Bettonica  , il 
Pilctro , il  Tabacco. 

f MATERIA  REDUCTIVA,  Materiariduttiva,  M«c#rrar/. 
b una  materia  Salina  Jed  Alkalina  compqda  con  duuvé. 
Nitro,  Tartaro,  Cridallo  , e Carbone  calcinati  in- 
fieme.  Serve  per  revificare  i Metalli  che  fono  dati 
mafcheraii  dalia  dilToIuzioae , dalla  precipitazione  e 
da  qualche  mefcolanza. 

MATRATIUM,  in  Italiano  Motrnceio^  àun  Va- Metrecrre. 
fo  di  terra  rotondo  col  collo  lungo  che  ferve  nelle 
operazioni  dt  Chimica,  ora  per  ledigedionì,  ora  per 
recipiente  de’liquori  che  fi  (anno  difeiliare. 

MATRICALIA  , fono  Medicamenti  dedinati  per 
le  infermità  della  Matrice. 

MATURATIO,  à una  fpecie  di  fermentazione  , 
odi  cocimenio  jnlenfibile  cW  rende  maturi  ìMifii 
e gli  mede  in  idaio  di  elTere  adoperati.  Si  fa,  per 
cagione  di  efempioal  frutto  del  Cynorrhodon,  quan- 
do dopo  averlo  aperto  e mondato  da'  fuoi  fcmi  , fi 
bagna  con  vino  bianco , e fi  pene  in  cantina  af- 
finchè fi  ammolifea- 

MELANAGOGA  a fuxmt  , nigrum  ed  «>»,  duco  , 
fono  Medicamenti  che  purgano  la  MaliiKonu  o 
l’Atra  bile;  tali  fono  il  Turbit  , la  Seru  , l'El- 
leboro. 

MELICRATIUM  a ftdki,  mel  Se  mifceo  , 

è Acqua  Melata  nomata  Hydromtl. 

MELiMELUM  z ^ ^ mel  U uifu  , nulum  , 
è Cotc^no  ovvero  altra  Mela  confettata  net  Me- 
le. 

MENSIS  PHILOSOPHICUS  a mrmfe  , nxfe  Fi- 
lofefico  è lo  (jpazio  di  quaranta  giorni . 

MENSTRuUM  a menfc;  è un  termine  de'Chi-  MefeTHo. 
mici,  che  lignifica  un  dilTolvente  di  qualfifia  natura  ; lolita, 
quedo  nome  dieefi  perchè  in  quaranta  giorni  chT  'I  hleafirù- 
Mefe  Filofofico,  il  difelvente  ^ aver  operato  e ter-  um. 
minato  la  difiòluzione  che  da  c(To  puòeuer  fatta. 

MENSURAGERMANICA,  Mifura  d'Alemagni,  .... 
è la  Pinta,  o Mezzetta.  Mifntn  di 

• MERCURIUS  l’RlNCIPIUM,  Mercurio  prin- 
cipio,  èapprefib  i Chimici  lo  flclTo  che  Io  Spirito. 

MERCURIUS  VITA  , Mercurio  di  Vita  , è la  • 

, Polvere  d'Algaroto.  Vtdofi  U mio  Cvr/*  di  Cbimic*.  Mtrcmto 
C 2 ME-  r*--»"- 


f 


iloA. 


IO  F A R M A 

MESENTERICA  » (wrm.'tfw»,  TOfcntcrio  , fMO 
Medicamenti  apritivi  e d^inat»  mfrnmti  dei 
Meicnteriot  tal»  fono  U Gonttru  ammomaca,  i Sa- 
li apritivi , il  Rabarbaro  I a Sublimato  dolce  , e di- 
confi  Mrfentttici.  , 

METRENCHTTA  a , aaow  , f 

t uni  fpecie  di  fatinui  eh.  ferve  i tir  co- 
tiare  delle  iniezioni  nella  Matrice.  , , ... 

METRETES  era  una  gran  mifura  degli  Annchi 
che  teneva  cento  venti  libre  di  eino  i e cento  libre 
Q circa  d'olio.  . <■  n* 

MICLETA  , lignifica  Medicamento  per  Iq  fluno 

di  langue,  e per  quello  delle  monci.  Si  di  coocRo 
nome  ad  una  compofizioocaftnngeme . Ssltr- 

niuno  Vi/*  Autore.  , , j- 

MIGMA  a ^ mefcolanaa  di 

molte  rprcie  di  Droghe.  , . 

MITHRIDATIUM  a Mtibridute  ^ \ una  fpeciedi 
Oppiato  • ovvero  Antidoto  di  gran  compouzione  « 
inventato  dal  Re  Mitridate  . La  dofe  n‘  b da  uno 
icrupolo  lino  a quattro.  i j- 

MIXTA,  Mirti , fono  rum  « corpi  naturalidivifi 
inAnimali,  Vegetativi»  einMincrali.  QuertoMme 
viene  da  mifter*  » ntcfcolare  » perché  ogni  Mifto  c 
una  mcfcolanaa  di  principi  di  Chimica. 

MIXTURA  a mtfetre  , mefcolare  , > una  meteo- 
lanza  di  Spiriti  , d<  ElTenzc,  di  EliCri  da  prenderG 
per  bocca. 


C O P E A 

MYSTRUM  MAGNUM , era  una  mifura  degli 
Antichi  che  teneva  tre  once,  otto  fcrupoli  divino, 

o tre  once  d’olio.  

MYSTUM  PARVUM  era  una  inifura  degli  Ami-  Mifutu. 
chi  che, teneva  lei  dramme,  due  fcrupoli  di  vino  o 
fei  dramme  d’olio . 

» N 

Narcotica  a , ivtfor  , fono  Medicamen- 

ti ch’eccitano  il  Tonno;  tali  fono  il  Papavero, 
l’Oppio. 

NASALIA  aiw/«,  fono  Mcdicamemi  che  s’mtro-  SturmxtA. 
ducono  nelle  narici  per  far  ftarnuiirc  c foRtarfi  il  l«r/, 
nafo,  SuroutAtorf , 

* NEOGALA,  ex  u*:.n  rteent  6tyÌA*  Zac,  > Lat- 
te di  recente  cRratco. 

NEATOLITANUM  UNGUENTUM  , a Mori»  Uu^uent*. 
NfApoiitAnot  ^ un  Unguento  Mercuriale  per  guarire 
il  mal  venereo,  che  li  dioomioa  il  mal  di  Napoli. 

Serve  anche  per  la  rogna. 

NEPENTES  a »t»  prrvAtri-A  ^«»T«ri»y!i»  e » /ih 
Sin  , come  chi  dice^e,  Medicamento  clic  acquieta 
il  dolore.  QuliGo  i ’l  Laudano. 

NEPHRl'l'lCA  a ».?/«,  Rmi  , fono  Medicamen- 
ti per  far  ufcire  dalle  Reni  la  Pietra,  la  Sabbia,  il 
Flemma . 

NERV'INA  a tfieSere  , fono  Medicamenti 


le^^-rno*  np  TRlfilK  X una  melcolanza  d'  ' fumollire  e fortificare  i Nervi . 

MIXTURA  DE  TRIBUS  , b una  imicman^  , ANTIMONIALIS,  Neve  d’Antiimnio  , Ne 

,cqua  I fono  i Fiori  bianchi  del  Regolo  d’  Antimonio,  che  U\ 

Vetriuolo;  la  dofe  n è da  mezza  dramma  uno  ag  ^ . col  i^c  colore  la  ai» 

una  dramma.  ■ ,,  ..r  .a  . 


una  dramma.  , • l 

MOCLICA  abiW*i»wv«,  fono  Medicamenti  che 
ourgano  per  difopra  e per  difotto  con  violenza  • 
MOLETTA  o MACINETA  , b un  pezzo  di 
Porfido  ovvero  d’  altra  pietra  affai  dura  , colla 
quale  fi  macinano  fopra  il  Porfido  le  materie  piu 
dure.  ^ , r 

MONOHEMERA  a /«/«/.  & difJt  to- 
po Medicamenti  che  guarifcono  in  un  lui  giorno. 

MORTIFICARE,  e uno  termine  di  Chimica  che 
Ggnifica  cambiar  la  forma  efteriore  di  unMifto, co- 
me fi  fa  al  Mercurio.  Si  mortificano  pariante  gli 
Spiriti,  roefcolandoh  con  altri  liquori, 

DO  la  loro  forza,  come  allorché  fi  meicola  dell  olio 
di  urtare  eolio  fpirito  di  vetrmolo. 

MOSCHELAUM  a mofeio , & o/r*,  Ì una  com- 
pofizione  d’olio  ncrvale,  in  cui  entra  li  mulchio. 
HvIOUFLE.  V.  COPERCHIO. 

MUCAGO,  fcu  MUCILAGO,  , k un 

liquore  vifeofo,  a un.  fpceie  di  colla  tratta  dall  Jn- 
fultooe  di  molti  mifti  : codello  nome  viene  da  nmttu , 
moccio,  twrchb  li  mucilagine  b vifcofo,  e limile  al 
moccio  cn’cfi:e  dal  nafo. 

MULSA  AQUA  , i Acqua  melata  ovvero  Idro- 
mele. , 

MUNDARE,  woadrfw,  figmfica  neturc  o purih- 
eare  i miftì  dalle  parti  loto  piùgroffe,  cmì  fi  fei«- 
nno  dalla  Sena  i fafcelltni , fi  Uva  la  buccia  alle 
Mandorle,  fi  tolgono  gli  acini  djll’uve  fecche  pri- 
ma di  metterle  m opera  ; la  Catfia,  i Tamarindi , 
le  Prugne  cotte  fi  pòffano  per  uno  ftaccio  di  ermi 
di  cavallo,  lovefciato,  per  fcpararne  le  femenze  e 
tutte  l’altre  impunti. 

MUNDIFICATIVUM  UNGUENTUM  , b ur 
Unguento  deterfivo  vulnerario- 

MUSA  JtNEA  , b una  fpecie  di  Oppiato  fonm- 
fero,  che  ba  prefo  il  fuo  nome  da  Nuft  foo  Auro- 
re, e ’l  fuo  fyprannomc  dal  fuo  colore  che  fi  acco- 
lla a quello  dei  Bronzo  .’  la  dofe  n'  b da  uno  fciu* 
polo  fino  ad  una  dramma. 


/ fono  i Fiori  bianchi  del  Regolo  d’  Antimonio,  che  J'Aiuimt-. 
rapprefentano  colla  loro  figura  , e co’  ' 

Deve.  Vtdéft  U mm  tor/o  dt  ehimuA . 

NOCTILUCA  b un  Fojfaro,  o materia  che  ri-  lufoto. 
luce  nelle  tenebre,  yedi  ti  mio  libro  di  Cbimicé, 

NUTRITIO  i quando  fi  mefcolano^  agitando  ap- 
poco appoco  ck  i liquori  di  difiércnte  natura  finat- 
unto  che  abbiano  acquifiata  una  confidenza  denù, 
come  allorché  fi  fa  il  Butirro  di  Saturno  , ovvero 
rUneuemo  nutrito. 

NUTRITUM  UNGUENTUM  a wrr/re  , oudri- 
re,  b un.Unguenio  diicccativo  e refrigerativo  cheli 
prepara  agitando  c nutrendo  infiemc  in  un  raortaio 
qualche  preparazione  di  pionitM  con  olio  cd  aceto , 

0 con  fugo  di  aoiano. 


Oppiare 

fonmfero^ 

Pi/f. 


OB0LUS  , feo  ONOLOSAT  , obolo  , era  ap-  obolojif/» 
picifg  gli  Antichi  un  pefo  di  mezzo  fcru- 

poio. 

OBSTRUENTIA  MEDICAMENTA,  fono  Me- 
dicamenti che  ingroffano  gli  umori  troppo  fottili  , 
e gli  arredano  ì tali  lono  i Narcotici , gli  Aftrig- 
nemi. 

(Xn*UNX  ab  oBo  unciit,  appreffo  gli  Antichi  era 
il  pelo  di  ott'once. 

ODONTALGICA  ab  *ì'Tu  dent  & ««*>^(1  , doiat^ 
fono  Medicamenti  per  lo  dolore  de’  denti. 

•ODOMTIDES,  ab  rfritj,  i un  Medicamen- 
to che  mitiga  il  dolore  de  i denti,  c gli  conferva  , 
come  l’olio  di  Garofano,  l’olio  di  Boffo.» 

ODONTOTRI.MMA  ex  deuiy  & teid-,  eft 
dentufi(it(m  , Medicamento  per  nettare  i denti  e for- 
tificarli. 

OENELAION  ab  «m,  vmum  & oleum  , b 
uoa  cnefcolanza  di  vino  e d’  olio. 

OENODES  ex  vmum,  b vino  genctofo  clic 
porta  molt’acqua. 

OENOGALAex  »<«»,  vómm*  & >»v»,  Are,  e una 
mefcolanza  di  vino  e latte. 

OENOMELl  tx  vimmt  & /U.v,  me/,  b Vi- 


MYRACOION  ex  M-n  & , b un  Me-,  • jv  mìu 

aicq..n=o  qdonfoio  clic  c lev.  u fl.nch«-  j 


• MYREPSUS  a fUfMt  , Uogummiut  , qui  fòf* 

PB/twfi».  *^ÌYRICAL1S  PULVIS,  b una  polvere  eaehetti- 
fhiiitudo.  ea  dorata,  la  di  cui  dofe  b da  una  fcrupolo  fino  ad 
tAU.  Do/e.ouÀ  dramma. 

* MYKON  /afe*  a può. 

MYROPOLA  qui  Ungwafu  , w-van  vendi:  : 

b uno  Speziale, 


una  materia  mucilaginofa,  graffufa,  che  ha  la  con- 
fiflenza  di  Unguento,  tratta  dalla  Una  graffa:  am- 
mollifce,  digcrifcc,  rifolve.  OoJ/f'us  bmmidus. 

OFFICINA,  e propriamente  un  lu<^o  dove  fifa 
qualfifia  opera;  ma  in  Medicina  cqdcffo  termine  par- 
ticolannente  efpriroe  la  bottega  di  uno  Speziale,  nel- 
la quale  prepara  le  fuc  Droghe. 

OLEOSACCHARUM , 

H OLEUM 


I 

/ 


U N I V E 

• ir  OLEUM  PHILOSOPHORUM , Olio  de’  FjIo* 
foA  ì Olio  di  Mattoni  . CodcHo  nome  gli  t Paio 
dato  dagli  Alchiraini , i quali  fi  nomano  da  fcllrirt 
veri  Falofoii  » perchè  adoperano  fovente  del  mattone 
nella  fabbrica  de’  Fornelli , de'  quali  lì  fervono  per 
lavorare  e far  ciò  che  dinominaa  la  Grand’Opera. 

OLUS , /ignilica  Erba  per  iàr  mineAre  , ovvero 
ogni  altra  Erba  che  ferve  negli  alimenti. 

M.  OMOTRIBES,  feu  OMPHACINUM  OLEUM  , 

. è un  Olio  acerbo,  che  fi  pretende  poter  trarre  dal* 
le  olive  verdi  prima  che  lieno  nature  i ma  non  ri- 
efee. 

'ó,  ON’OLOSAT,  parola  Araba,  è un  Obolo  o pefo 
di  mezzo  fcrupolo  appreflo  git  Antichi. 

* OOGALA,  ab  «m,  »v*m  , & yak»  Ue , è una 
mefcolanta  d’Uova  e di  Latte. 

OPHTALMICA  ab  «rs^a*. <«•'«,  fono  Medi- 

camenti per  le  inférmili  degli  occhi. 

OPIATA  ab  \ una  Ipecie  diEIettuario  liqui- 
do che  ha  prefo  il  fuo  nome  dall’  Oppio  che  vi  G 
ià  entrare ( ma  per  corruzione.  Si  nomano  fovente 
Oppiati  le  contfaMÌzioai  nelle  quali  non  è mcTcolaco 
J'  Oppio. 

Ol^ORICE  ab  f'vv.ai  , Autttmnui ^ b un  Medica- 
mento tratto  da’  Frutti  che  G maturano  nell’  Au- 
tunno. 

OPPODELDOCH  , feu  OPODELTOCH  EM- 
PLASTRUM,  b un  ImpiaAro  rcfolucivo  , Arignen- 
te,  fortificante  , fienile  di  molto  io  compofizione  e 
in  virtb  ali'  ImpiaAro  Aittico  del  Cro//;».  Ptmutif» 
t Mtnderert  ne  fm»  gli  Anteri. 

OPTICA  ab  àrrfkMJ  ville»  t fono  Medicamenti  per 
le  infermiti  degli  occhi. 

OR61S  leu  ORSICULU5  , b uoa  fpecic  di  Tro- 
cifeo  che  prende  il  fuo  nome  dalla  fua  figura  ro* 
tonda. 

ORVIETANUM  , b una  fpecìe  di  Oppiato,  ov* 
vero  un  Antidoto  famofo  , che  prende  A fuo  nome 
da  Orvieto  Cuti  d'Italia,  dov’  b Aato  prima  &tto 
e pollo  in  ufo.  la  dufe  a’.b  da  non  fcrupolo  Ano 
ad  una  dramma  e inezaa» 

OXELA^U.M,  ab  *1*  ttciilum  , & Iknae  oleum  , b 
una  mef(.qb.iza  di  aceto,  e d'olio. 

OXICOOS,  b un  Medicamento  per  le  infèrmità 
delle  oreccb’e. 

OXil*R.\GlUM  , cedeAa  parola  b compoAa  dal 
Grzeo  metdu’n,  e dal  Latino  ftnngere^  ari* 
duMì  ftjrgns  , b un  Medicamento  che  fpezza  e mi* 
tj';a  le  punte  de’Sali  acidi  che  fono  io  quantità  ec> 
cedente  sci  corpo  ; tali  fono  gli  occhi  di  Cancro  ^ 
le  Pelle  , il  Corallo  preparati,  e l’altre  materie  al* 
kaline.  ^ 

OXYCRATUM  ab  ('E*  stidttm  , & *ifànaftt  mi» 
ftto,  b uria  mefcolanza  di  aceto  e d'acqua . O/lùrcro. 

..  OXYCRATUM  SATURNI  , b una  mefcolanza 
di  Aceto  di  Saturno  e d’Acqua,*  nomato  parimente 
h»tte  yrrginmit . 

, OXYCKOCEUM;  codeAa  parola  b compoAa  dal 
Greco  elv  e dal  Latino  Cm«r,  buiu  cora- 

poGzione  d’impuAro  ceroluiivo,  fortificante,  in  cui 
entra  dello  Zamrano  e dell’Aceto. 

OXYDERCICUM , feu  OXYDORCICUM  ab 
•{il  Mcìdtu  6t  t>pi0  vide»  , b un  Medicamento  per 
aAinare  la  viAa. 

OXYGALA  ab  •{*  scidttm  & , b Latte 

acido . 

OXYGLYCE  ab  ìIm  & >am>i  , b una  mefcolanza 
di  Aceto  e Mele  , nomato  OJfunele. 

OXYMEL  ab  •(»  & miat  mrl  , b una  fpecie  di 
Sciroppo  compoAo  con  Ntele,  Aceto  ed  Acqua. 

OXYPORION  ab  •(j*  p'»mpius  , & tt»mfi»^ 
b un  Medicamento  mctrante  e che  preAo  pafTa,  c<^ 
me  lo  Sciroppo  di  Spina  Catartica,  i Sali  apruivi. 

OXYRHODINUM , ab  «E»  »ttmm  & f»ia»  r»f»  , 
b uta  mefcolanza  d’Olio  di  Rofa  e di  Aceto  , io 
Italiano  OAtrodo. 

OXYSACCHARUM  , b una  fpecie  di  Sciroppo 
con  Aceto  o Zucchcio. 

* OXYTOCIÀ,  fono  Rlcdicamenti  che  fàciliuno 
il  patto. 


I\ALLIATIVA  REMEDIA  , fono  Tiledicamenti 
L che  addormentano  , e mettono  in  calma  i do* 
lori  fenza  toglierne  la  cauta  i tali  fono  i Narco- 
tici . 

PANACEA  a nrOMNie  & fém^^nsfì  om» 

mm  fMnns  ; b un  Medicamento  Ainuto  umvcrlÀle  , 

0 che  guarifee  da  tutte  le  infermiti. 

PANACEA  ANTIMONIaLIS,  vel  P^nue»  Mer»  1 

ehTielir^  b un  Tartaro  fblubile  refo  emetico  dal  fio-  f 
tirro  d’  AntimoMO  , c latro  liquore  dall*  umiditi  n 
deli'aria.  Vedkfi  il  mio  Troujte  aetC AiunuMt» , 

PANACEA  MERCURIALIS , Panacea  Mercu- 
riale, b un  Sublimato  di  Mercurio  dolcificato  da 
molte  fubitmazioni , e dallo  Spinto  di  Vino  . >'e* 
dkfi  tl  mta  Cmtfo  di  Clnmic». 

PANACEA  MERCURIALIS  VIOLACEA,  b *1 
Mercurio  Violato  , ovvero  un  Mercurio  penetrato 
ed  impregnato  da  alcune  porzioni  di  Solfo  e di  Sa- 
le Armoniaeo.  Vedali  il  mi»  Cvfo  di  Chinùc» . 

PANCRESTUM  a «mne  , Se  milit  , b 
un  Medicamento  utile  per  tutte  le  Infermiti. 

PANCHYMAGOGA  a rw  ornar  , fneeui  , 
htamr  St.  dmto  , fono  Medicamenti  che  pofTono 
pudore  intii  gli  Umori. 

PANDALEON,  b una  compofizion  pettorale  in 
forma  di  Oppiato,  o di  Elettuario  liquido,  cb*  era 
in  fino  al  tempo  del  Rondelet.  La  doi'e  n'b  da  uoa 
fioo  a tre  dramme. 

PANIS  PARVUS,  b un  Trocìfeo.  ' 

PANIS  REGIUS,  Pane  Reale  , b un  Eletruario  1 
cordiale  , pettorale,  e (lomacale  . La  dofe  n’  b da 
mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

PANNUS,  b un  pezzo  di  drappobianeo  quadrato  < 
per  cui  fi  (anno  pfTace  gli  Sciroppi  e gli  altri  li- 
quori, allorchb  fi  debbon  chiarificare. 

PARALITICA  ex  ra,aidy  , fono  Medicameoii 
contro  la  Paralifia. 

PAREGORIGUS  ex  s>t^*  Orati»  , b un  Medica- 
mento che  confola  e mitiga  il  dolore. 

PARYGRON  , b una  parola  che  fignifica  Medi- 
camento liquido,  b (lato  dato  per  l’addietró  codefto 
nome  ad  un  Impiadro  rcfolutivo. 

PASTILLUS,  b una  fpecie  di  Trocifeo  odotifeto 
che  fi  brucia  per  profumar  qualche  luogo. 

PAUCIFERUM  VINUM,  b Vino  che  porta  poc’ 

' acqua . 

PECTORALIA,  (ano  Medicamenti  per  le  infer-  i 
miti  del  petto  ; tali  fono  gli  Sciroppi  di  Giuggiole, 
di  TufTìlagine,  di  Capiliana. 

PEDILAVIUM  a pede^  piede  , & lavare  , lava- 
re , b una  Decozione  d'Erbe  e d'altri  Ingredienti  , 
colla  quale  fi  lavano  i piedi  e le  gambe  dcgl’Inkr- 
nu  per  Mnctliare  ad  efii  il  fonno , o per  reprimere 
ì vapori , o per  altre  infermità  . SÌ  appropriano  gl' 

. Ingredienti  chentraoo  in  quelle  decozioni  alla  natu- 
ra del  male. 

1 PELICaNUS,  Pelicano,  b un  Vafodi  vetro  che  1 
! fcrviva  per  l’addietro  in  Chimica  per  le  digertioni  e 

circolazioni  de'  liquori;  vi  fi  fiiccvano  entrare  per  un 
becco  o collo  Areico  , che  poi  luravafi  ermecicair.cn- 
. le  : La  figura  di  qucAo  Vafo  era  diverlificata , ora 
rotonda,  ora  longa;  fi  adoperano  ora  in  fua  vece  i 
Vafi  di  rincontro,  che  fono  due  Matracci , il  collo 
deir  uno  de’quali  entra  ncU’altro. 

PENIDIA  vcl  PtNIDiA  , vel  SACCHARUM  ì 
PENlDlATUM  , b lo  Zucchero  lavorato  in  Pen-  J 
nìti  : pretenddl  che  codefio  nome  derivi  da  p»ena  , n 
perchè  codeAa  preparazione  di  Zucchero  cagiona  gran  / 
pena  e fatica  a chi  prende  a fitla  . In  Italiano  n 
Pcnniti . 

PERIAPTA  , (éu  y^iHiuuuTt  , fono  Amuleti  ov- 
vero Medicamenti  che  fi  appendono  al  eolio,  ovvero 
fi  attaccano  a qualche  altra  parte  del  corpo  per  prc- 
fervare  dal  veleno,  c per  lo  male  del  capo,  o perdi- 
fcacciarc  la  febre . 

PESSARIUM  aut  pe0ut  a tW»,  in  Italiano  Pef-  f 
fario  , b un  Mcdicaoicoto  Iflerico,  fodo,  formato  in 
cilindro  lungo , c groflò  quafi  come  il  dito , il  quale  G fa 
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entrare  neU'orìiicio  della  matrice  per  refolverequal-- 
ehe  durezza  , o per  reprimere  i vapori  che  Te  n’al- 
zano. 

PHAGEDiENICA  a ^ fono  Medica- 

menti vulnerar)  o atti  a detereere  T ulceri  invec- 
chiate , e conlutnare  le  carni  oAvofe  ; tali  fono  1’ 
acciua  di  calciita  incitata  dal  fublimato  corrofivO) 
il  Balfamo  verde. 

PHARMACEUTICUM  , h quanto  dipende  dal- 
la Farmacìa. 

PHARMACIA  a ^ % la 

pane  delia  Medicina  > che  infegna  a comporre  i 
medicamenti . 

PHARMACOPOEA  a MtHitsmtntmm  y 

& v/wti,  fMtio  y ^ un  Libro  che  contiene  le  deferì- 
zioni  delle  comuoGzioni  di  Farmaelj(.  Volgattncn- 
te  fi  dinomina  niceftario. 

PHARMaCOI^EUS  a 

StrbÀiV  y f*t!o  y ì colui  che  compone  i Medica- 
menti. Sprziait. 

PHARMACOPOLA  a , 

& r«x/«  , venda.  \ colui  che  vende  i Medicamen- 
ti. ^tezi-ile, 

PHARMACUM  a ftnt  open» , i qual- 

filia  Medicamento . 

PHILONIUM  i una  fpecie  di  Oppiato  fonniféro 
anodino } che  prende  il  fuo  nome  da  Filane  Medieo 
fuo  Autore.  La  dofe  n’^  da  uno  fctupolq  fino  ad 
vna  dramma. 

PHLEGMA,  principio  palTlvo  de’Chimicì  » b T 
acqua  pura  infipida  che  fi  frpari  da’  MiAi  , allor- 
ché le  ne  fa  la  difiilUriune,  Flemvta. 

PHLEGMAGOGA  arA/}/ii;&J>«  piinitnm  eobrro, 
fono  Medicamenti  che  purf;ano  la  pituita  , c jKr 
confeguenza  il  cervello i tali  fono  l’Agarico»  gli  Er- 
modattili,  il  Turbìt. 

PHOENIGMUS  a ^slnt  rulier,  % un  Medicamen- 
to ch’eccita  il  rolfore  e Ir  vefeiebe  fopra  le  parti 
del  corpo»  alle  quali  éapphcato;  tali  fonoPImpia- 
Aro  velcicatoHo,  la  femenu  di  ^napa. 

PHOSPHORÙS  , feu  ft'ft»  y heem  ferent , > 
una  pietra  ovvero  altra  materia  lucente  oeile  tene- 
bre . Veàafi  tl  mta  Li&r»  di  Chintìen . 

ttiftnaer^  PHqfPHORUS  HERMETICUS  BALDUINl  , 
Miriiendi  Fosforo  Ermetico  di  Baldovino  , é una  mcfcolanza 
RuUovino.di  Creta  e di  Acidi  d'acqua  forte  che  produce  il 
lume. 

Fflr/ira  PHOSPHORÙS  LAPIDIS  BONONIENSIS,  Fo. 
delle  Pie-  sfera  della  Pietra  dì  Bologna  » fi  là  con  una  calci- 
Ud  di  Ba-  nazione  che  fi  dì  alla  Pietra  di  Bologna  per  ren- 
/«>gii.v.  clerne  il  Solfe  pili  cfaltato  v pib  punficaro  di  qocl- 
h>  eh’  era . Vednfi  il  mio  C<nfa  di  Qhimita . 
r,  c t PHOSPHORÙS  LIQUIDUS  , Fosfero  liquido  , 
Fatforo  /•  ^ «I  orinofo  dilfeluto  ncìrefTrnra  di  Caro- 

lino. 

_ - PHOSPHORÙS  URENS , Fosforo  cocente  ovve- 

totforato-  orinofo,  é una  matcìia  orinofa  c cocente  tratta 
dinillaaione  dail’orina  fermentata. 

• uewAive.  phtARTICA  a , (annmfa  y fono  velem 
mortali . 

PHTHORIA , parola  Greca  , fono  Mcdicamcntt 
per  accdlcrare  il  parrò. 

PHTHOROPOEUM  , é un  Medica- 

medicamento  maligno,  ovvero  un  veleno. 

PHYSOGONUM,  é un  Medicamento  chediArug* 
ge  la  fiatunfitì  » e aiuta  a fere  la  dìaefiione  ; tali 
tono  la  Cannella,  P Anice,  il  Conandro,  il  Finoc- 
ch;o. 

PICATIO  a f>iet  é una  fpecie  di  Dropace,  ovve- 
ro Unguento  fatto  dì  pece. 

PIG^  HEMRlCliS,  é un  Fornello  che  comu- 
nemente fi  appella  Athanor.  Gli  é Rato  dato  il  no- 
me à\  Piger  Hemieut;  perchè  pub  efiére  govcrnatoda 
un  pigro»  non  dando  gran  diligenza  nè  gran  pena 
a reggerlo. 

^ . PiLULA  è un  diminutivo  di  Pila , ^fi  pant* 

WloU. 

piluli;angelic*,  ftu  c..™.  , pii- 

' "'‘’7 Iole  o Grani  Angelici , prendono  i loro  nomi  dalle 
^5"'.  • loro  gran  qualicii  la  loro  bafe  è Pefiratto  di  Aloe, 
i,<dniAn’>  aggiugne  fovente  del  Maflice,  del  Rabarbaro, 
g-w.  cd  altri  ingredienti  flomachici . 
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PILUL*  ANTE  CIBUM,  Pillole  Maftiecine 
forko  Pillole  Somachtehe  , delle  quali  l’Aloè  è la  piutne. 
*»fe-  Pillole  Per. 

PILULt  PERPETUit,  Pillole  perpetue,  fonoprtar. 
Mlle  di  Regolo  d’ Antimonio , della  eroAczza  delle 
Pillole  ordinarie.  Son  puigativeper  oifotto.  Se  ne 
inghiotiono  due  o tre,  quando  fi  vuole  efier  purga- 
toi  fi  cacciano  dal  veatre  intere,  filavano^  e fono 
in  ifiaro  dielTer  prefe  di  nuovo,  ecacciateogni  volta 
cheli  vorri purgarfi,  perdono  mai  la  loro  virtli. 

PINTA,  in  Italiano  Mezzetta  che  vieneferfedal  %1ifmra, 
lÌBguagEÌo  del  baffo  Bretone,  fiat  o pinuty  è una  mi- 
fura  dtlmuoriche  contiene  trentun'oncta  d’acqua.  • 

PLACbNTULA,  è unafpecie  dìTrocifeo  fchiac- 
ciato  e rotondo  : fi  noma  anche  Rotula  c Otfu- 
fulnt , 

PLEONECTICA  a •*/»«  plemu  , *•»//«/,  & /x**  Tratìfta 
kabea , fono  Medicamenti  atti  a diminuire  una  gran  x\- [(hiateiata, 
pienezza,  cornei  purgativi,  ifudofificì,  gli  acidi. 

PLERES  ARCOTICON,  a ptemu  de  ImpUni. 
printipitany  imfiient  priia^le  y è una  Polvere  cefeli- 
ca  fortificante  compofta:  la  dofe  n’è  da  mezzo  fcru-  ^ ■’ 

polo  fino  a due  fcrupoli.  ì^ttat^  Salermuna . 

PLEURETICA  3i^ki\>fHt^*.e»pty  lattUy  enfia,  fo- 
no Medicamenti  per  la  Pleunfii  ch’è  una  infiam- 
mazione della  membrana  che  copre  le  cofie  ,*  tali 
fono  Io  feiroppo  di  Papavero  falvaiico,  di  Giuggio- 
la, di  Olibano,  il  fangiK  d*  Irco  preparato. 

PNEUMONICA  a /prr«,  fono  Medicamenti 
pn  feciliiarc  la  refpirazione  ; tali  fono  lo  feiroppo 
di  Tabacco , le  prerorazioni  d>  Solfe  , i Fiori  di 
Bengiv) , l’Iride  di  Firenze. 

PODAGRIA.  V.  ANTIPODAGRICA. 

POLYANOOYNA  a T«ka  vmltum  & amdiiuy  A« 
nodini,  fono  Medicarnenti  che  in  poco  tempo  ac« 
quieiano  i dolori } tali  fono  fOppio  ^ e gli  altri 
Narcotici . 

POLYCHRESTA  a rthl  imlum  , & ^'c  «ai- 

litaj . 

POMATUM  a peme,  è una  fpecie  d*  Unguento 
dolcificante,  mollicnte,  il  quale  prende  il  fuo  nc^ 
me  da’ Pomi  che  vi  enrrano. 

POMPEDIMARE  , fono  certe  colonne  d’acqua  Uiagana 
che  fi  alzano  nel  Mare  dagli  Uragani,  • danno  uu  venta  /av. 
finiflro  prefagio  alle  Navi.  petaafa. 

I POMPHOLYX  UNGUENTUM.  V.  DIAPOM- 
I PHOLYGOS . 

POPULEUM  UNGUENTUM  a papmta  Arbore  , 
è un  Unguento  Narcotico,  refoluiivo,  di  cui  la  ba- 
ie fono  gii  ocelli  o le  gemme  del  Pioppo  . McraA 

Satermtana  •»' è P itatene. 

FOSCA  a nirn  pai'ia  , è l’OfTìcrato,  o l’acqua 
coH'aeeio.  ' 

POSCETUM  vel  LIQUOR  POSCETICUSa  **«.  U^rfo- 
patta,  & 'i^obtba,  è una  bevanda  da  alcuni  dine-  feetimt . 
minata  con  termine  Francefe  Baehet , è una  me- 
fcolanza  di  due  parti  di  Birra  e d’una  parte  di  Si- 
ero : mefcolanza  che  d^i’Ioglefi  è data  a bere  a i 
loro  Inférmi  come  ordinaria  bevanda  , DaAì  anche 
codefio  nome  ad  una  feconda  decozione  che  fi  fe  di 
Droghe,  le  quali  fcivirom  aUi  decozione  difecca- 
tiva  fudorifica . 

POTIO,  leu  POTUS  a panata  y bere  ; è una  me-  Paziam. 
fcolanza  ovvero  una  dilfoluzione  di  molte  Polveri, 

Confezioni , Elenuari , &iroppi  in  diveri!  liquori 
per  prender  per  bocca  . Poziaoe . 

PRAClPITATiO  tt  praaipitate  y gettare  dall’ alio 
al  ballo,  è allorché  una  materia  che  fi  fcpanda  un 
liquore,  cade  in  fondo  del  Vafo  in  maniera  di  fec- 
ce; come  fuccede  fecendo  il  Precipitato  bianco  , i 
Magifter).  I^edafi  si  mto  Cor/a  di  Ciimiea. 

PROfECTlO  a peatteere  , gettare  , è ua  termine 
di  Chimica,  cheimpiegafi  allorché  fi  mette  qualche 
tnarerìa  che  fi  vuol  calcinate,  cucchiaiata  a cucchia- 
>au,  dentro  un  crogiuolo. 

PROLIFICA  a^e/r,  geaeratie  Ìl  fiieia  y fono  Medi- 
camenti che  fortificano  le  parti  fpermatiche,  cd  ecci- 
tano il  feme  ; tali  fono  il  Sati  rion , il  MufchKsl’Ambra, 
la  Nocemofeada,  il  Cardamomo,  la  feorza  di  Aran- 
cioamaro, la  Cannella,  la  Confezione  AJkcrtncs. 

PROPHYLATICA  , fono  Medicamenti  preferva'- 
tivi  o refificnti  al  veleno. 
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fSEUDO  a /à//>at,  falfo. 

PSILOTUM  a ^<»vu  demtJo^  Jfgiiòoi  & -^/vV 
A'<x , Depilatorio  ovvero  che  toglie  il  pelo  daìU 
rarte  della  carne  , eu*  ì applicato  ; uli  TorK)  la 
pietra  d>  Bologna  calcinata  e macinata,  la  decozich 
ne  di  Orpimento,  e di  Calcina. 

PSORICA  a fono  Medicamenti  che' 

euarirceno  dalla  rogna . 

PSYCTICA  MEDlCAMENTAa  fo- 
no Medicamenti  rerngcranii.  i 

PTISANA  a Jtrtftìco,  perché  per  l’addie-  , 

ero  facevalì  l'Orzata  Tempre  coll' Orzo  mondato. 

PUGILLUM,  in  Italiano  Pizzico,  ^ una  mifura  ! 
di  fiori  o di  femeaze,  quanti  due  dita  e '1  pollice 
ne  pofTon  prendere. 

^ PULPA,  a /«/r,  i una  parte  midollofa 

de’ Frutti  ch’è  finiite  nella  Aia  confifunza  alta  Pap- 
pa; come  fono  le  polpe  della  CalAa,  de'Tatnarin- 
di , delle  Prugne . 

PULVISatTcoMITlALEM  AFFECTUM,  Pol- 
jtnjifpJeti’  vere  AntiepilcttKa,  % la  polvere  di  Guttetta,  che 
M.  ferve  per  Io  mal  caduco. 

PUCVIS  CANTHIANUS  vcl  KANTHIANUS, 

cioì  Vivere  che  viene  da  Kanth  Provincia  d’in- 

Shilterra,  > la  Polvere  della  Contefla  di  Kantb, 
erta  Pm/vì*  * thHts  C<<«rTaviM( . 

PDLVIS  £TH10P1CUS,  codefta  polvere  ha  pre- 
fa  la  Aia  dinominazione  dal  Aio  color  nero , come 
chi  diceTTe,  Polvere  che  ha*l  color  di  un  Etiope. 
Fe/ww  rf*  PULVIS  ALGAROT  leu  ALGEROTH.i  una 
Mlvcre  bianca  emetica , ovvero  un  Precipitato  di 
cucirò  di  Antimonio  lavato,  e fcccato . 1 fuoi  no- 
mi vengono  da  quello  del  Aio  Autore , perché  cosi 
chiama  vali. 

Palvtre  f-  PULVIS  EMETICUS  , Polvere  Emetica!,  > 
mciitd.  Polvere  d'  Algaroro:  l’b  Aato  dato  il  nome  di  £• 
mctica  per  eccellenza,  pcrch’ i uno  d^ll  Emetici 
più  fòrti,  che  fieno  impiegati  in  Mediciiu. 

Poivrrt  PULVIS  FULMINARS,  /'eW  iuUmntmt  ^ \ 
fmtmiruM.  una  polvere  com^iolta  di  Salnitro,  di  Sai  di  Tartaro 
u.  e dt  Mlfo , la  qual  efleodo  nfcaldata  io  un  cucchia- 

io fupra  il  fuoco  Ano  alla  Aia  fuAonc,  fa  uiu  fulmi- 
nazione violenta  con  uno  Arepico  afliai  grande,  FV- 
daft  il  mìa  Corfo  di  CAiWm  . 

PfJvtr^  di  PULVIS  SYMPATHICUS , Polvere  di  Simpatia, 
i Vetrivolo  bianco  eh’  ^ Aato  cfpoAo  al  Sole  e ^- 
. feccato  in  bianchezza  col  Aio  calore,  nel  SoIIione 
verfo  il  mefe  di  Luglio,  ytda/i  ii  mia  Cerfa  di  CÀ- 
rmsa. 

PULVIS  TORMENTORIUS,  polvere  da  Can- 
none. 

PUTREFACIENTIA.  V.  SEPTA. 
PYCNOTICA,  fono  Medicamenti  freddi  e con- 
deofanci,  come  il  Nenufàr,  il  Solano. 

PYR(SNUS  a w;  & ìm  come  chi 

dicelTe  Vino  Sufcettibile  del  fuoco,  Ò lo  Spirito  dt 
Vino  alkalizzato  ovvero  ben  diflemmato. 

PYRIAMA,  e una  parola  Greca  che  AgniAca  fb- 
meniazione. 

PYROTHECNIA  a Ignir,  & -nvv  Ats^  Ar- 
te del  fuoco,  b la  Chimica. 

fZaattiia.  PYROTICA  MEDICAMENTA  a Ignita  fo- 
no Cauteri  o Medicamenti  acri  e cocenti  cw  A ap- 
plicano fopra  la  carne  per  farvi  efeara. 


Q 


Prfa. 


htifuré . 
Ptfa. 


^nUADRANS  , era  uo  pefo  di  quattr'once 
VV  prcAb  eli  Antichi. 

quadrello,  inArumento  di  legno  di  quattro 
lari  con  punte  di  chiodi  in  ognuno  per  atucauvi 
un  panno. 

QUARTARIUS,  b uo  peA>  della  quatta  parte 
d’ una  Libra  . 


QUARTARIUS,  era  appreAfo  gli  Antichi  una 
mifura  che  teneva  ciimue  once  dt  Vino,  ovvero 
quatte* oi^  e mezza  d’Olio. 

QUINC^NX  a mtcihf  era  un  pefo  di 

cinque  once  apprcAó  gU  Antichi. 
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RAMICH  . parola  Araba  , b una  compoAzìon 
di  trocilci  fortìAcanti,  aArieoenti.  La  dofe  n* 
b da  uno  fcrupulo  Ano  ad  ona  dramma-  Mtfut. 

RAREFACIO,  b una  fèrmentazione,  cuna  di- 
btazionc  delle  pani  di  uo  MiAo,  di  modo  che  oc^  Tarcifei 
cupa  più  luogo  ed  ha  maggior  mole  di  prima,  co-  fartifican- 
me  allorcbb  il  .MoAo  bolle  per  diventar  Vino,  o ti.  Dafe. 
allorchb  la  naAa  A Arrmema. 

RASIO,  b la  riduzione  di  un  Corpo  duro  io  ra- 
fchiaiura,  come  avviene  nel  corno  di  Cervo,  o le- 
gno di  Guaiaco. 

RECIPIENS,  b un  Vafo  di  vetro  o Argilla  che 
A adatta  al  becco  di  un  Lambicco , ovvero  al  col- 
lo di  una  Scorta  per  ricevere  ciò  ebe  ne  dìAilla. 

Rrtimentt , 

ReCTIFICATIO,  b una  fpfcie  di  purìAcaziooC 
o di  cfaltazione  Chimica  che  cT ordinario  A b col 
mezzo  di  reiterate  difliUzioni. 

REFECTIVA,  fono  Medicamenti  rìAoranti,  ed 
atti  a riparare  le  forze  abbattute  ; tali  fono  il  Lat- 
te, la  Vipera  e la  TeAuggine . 

REFR1GERATORIUM , Rffngtr*toria  o Refri- 

ferante,  b unaTpecie  di  bacino  dirame,  checircon- 
a il  &po  di  Moro,  ovvero  il  Capitello  di  uagrant«>re. 
Lambicco,  il  quale  A riempie  di  Acqua  frefea  per 
condenfare  i vapori  ed  aiutare  la  diAiliazione. 

REGULUS  b la  pane  più  pura,  più  Affa,  e più 
pelante  di  un  Metallo  o di  un  Minerale.  Regoio. 

RELAXANTIA  a rr/axare,  rllafTare  , for>o  Me-  Rigato. 
dicameoti  emollienti  ed  un  poco  lavativi,  che  am- 
mollifcono  gli  umori,  e gli  dirponeooo  alia  purga- 
zione; tali  fono  le  Viole  mammme,  la  Mcrcorel- 
la,  le  Malve,  il  Borraggine,  le  Prugne. 

* REMEDIUM  a re  & madefi.  Rimediare. 
REPELLENTIA  feu  REPERCUSSIVA  MEDT- 
CAMENTA  a ttftUefe  & rf^vrewere  , nfpigncre,  Afirhgn» 
fono  Medicamenti  aArigncnti , ovvero  che  arteAa- m. 
no  il  corfo  duti  umori;  Tali  fono  il  Piantaggine, 
le  Rofe  rofle,  il  Bolo. 

REQUIES  NICOLAI,  b una  fpecie  di  Oppiato  fon- 
nifero , di  cui  M«tA  Mirtplo  ha  data  in  defcrìzt>  Oppiato 
oe.  La  dofe  n*b  da  i due  fcrupoU  Ano  agli  otto,  foamfttt, 
RESlDENTlA.b  la  materia  gralTa  e tcrrcAte  De/e. 
che  A trova  in  forma  dì  fèccia  nel  fondo  de'liquo-  Feerr. 
ri  che  A fono  lafciati  depurare:  A chiama  'anche  in  • 

Latino  Tctctf. 

RESOLUTIVA  feu  RESOLVENTlAare/Jvere, 
rifolvere  , Amo  Medicamenti  atti  a fondere  e di- 
fpe^erc  gli  umori , a cacciandoli  per  via  di  trafpi- 
razione , o rendendoli  molti , e diipoDcndoti  ad  eficr 
portati  via  dalla  circolazione;  tali  fono  lo  fpiriio 
di  Vino,  l’ImpiaAro  di  mucilagine. 

RESUMPTIVA  a ufumerty  ripigliare,  feu  RE- 
S'TAURANTIA  a rtPamarty  riparare,  fono  Me-  RepMrmo- 
dicameoti  pettorali  e alin>emoA,  che  fervono  ari-  tia. 
Aabilire  le  ,Petfone  eAenuate,  e fecche  da  lunghe 
infèrmiti;  tali  fono  ì Cancri,  leTcAuggini,  il  Lat- 
te, i Pinocchi,  l'Orzo. 

REVFRBERATlO  a rrvttbrrarty  riverberare,  b 
allorcbb  la  Aarortu  del  fuoco  ch’b  acccÀ»  in  un  For- 
nello b rifpinta  c timcfla  dalla  cuppola  ch’b  fopra 
il  Vafo , a Ane  di  eccitarvi  un  maggior  calore . 

REVIVIFICATIO  b la  riduzione  di  qualcheMi- 
Ao,  che  A farebbe  fatto  nafeondere  da  alcuni  Sali, 
o SolA,  nel  fuo  primo  Aato,  eoa)  A reviviAca  il  Ci- 
nabro in  Argento  vivo,  il  Saldi  Saturno  in  Piombo. 

RHODINUM  a ;.*»«  nfa  , feu  OXYRRODI- 
NUM,  b una  mefeoianza  d’Òlio  di  Rota  odi  A- 
ceto. 

RHODOMEL  a fAirrafa  , & met,  il  Me*  MfUtofa^ 
le  rofato. 

RHYPTICA,  b una  parola  Greca  che  AgniAca 
Ùtttrfivi . 

ROB  feu  ROBUB,  nomi  Arabi  AgoiAcantt  fugo 
di  un  frutto  evaporato;  o cotto  in  conAAeaza:di 
Mele . ' 

ROBORANTIA  a roiotoy  firmo,  fono  Me- 
dicamenti ebe  fortiAcano;  tali  fono  le  Confezioni 
( Polveri  Cordiali,  l’Acqua  di  ónnclJa. 
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1+  PARMA 

ROSARIO  i un  Vafo  di  rame  Tchiaccuto,  che 
ierve  alla  diAiliazion  delie  Refe. 

ROSMELLIS  è la  prim*  acqua  che  fi  & diQilltre 
dal  Mele  a bagno  maria:  Rugtéda  4i  MeU. 

ROSSOLIOFEBBRIFUGO^  una  Tintura  di  Chi> 
na  china  nella  quale  fono  (lati  podi  in  ìnfufiooedet 
Coriandro  e della  Cannella»  ed  t AatudilTolutonei* 
lo  Zucchero . fedi  net  mia  Cerfo  dt  CJùtmaa . 

ROS  VITRIOLI,  Rugiada  divetrtvolo»  i*l pri- 
mo flemma  del  Vetrrvolo  che  difiillafi  a Bagno  ah- 
na . 

ROTULA  ì una  fpecic  di  TrocilcD  o Pennito» 
che  prende  il  Tuo  nome  dalla  Tua  figura  rotonda. 
Rat*}» . 

BOBINA  ANTIMONUi  ftdafi  Magntfis  Ofa> 
Una, 


S 

SACCHARUM  HORDEATUM.  Zucchera  d*Or- 
20»  t uno  Zucchero  corto  quanto  i Peooiti»  e 
formato  in  cilindri  retti»  lungo  ome  la  mano» 

trofii  come  il  minor  <htD».on  poco  atrortigliari  » 
1 color  citrino  luceote. 

M.mu$  SACCHARUM  PERLATUM,  Mo  Zucchero  Tt>- 
Oitiftì;  fato,  fopra  ogni  libra  del  quale  fi  (à  entrare  men' 
oncia  di  Perle  preparate:  dinomiiufi  anche  Mamu 
Cbnfii . 

Zweiera  SACCHARUM  TABELLATUM  feuROSATUM 
R»/uto . i lo  Zucchero  cotto  in  Acqua  Rota»  gettato  (opta 
un  marmo»  e tagliato  in  Penniti. 

SALACIDUM  ^ un  Sale  chiufo  ne'fuoijwri  che 
non  fi  (èrmenta  cogli  acidi  , e da  cui  fi  elrrie  col 
meno  della  Chimica  uno  fpirito  acido;  tali  fono 
U Salnitro,  rAllUme»  il'  Vetrivolo. 

SALALKALI  > propriamenre  il  Sale  della,  foda; 
ma  (i  noiha  volgarmente  Sai  Alleali  ogni  Sale  che  fi 
fermenta  cogli  acidi;  come  il  Sai  di  Tartaro»  il 
Sale  di  Tamanfeo.  fedjfl  il  b*«  C«f/«  di  Cóimiea . 
•/>*.  fl  SAL  AMARCJM  CATHARTICUM  k un  Sale 
, Armoniaco,  penetrato  dall’  Olio  di  Vetriuolo»  ov- 
vero uo  Sai  naturale  che  fi  eftrae  per  evapotazione 
dall’ acque  minerali  d’Ebfon  in  loghilccrra.  Quell’ 
ultimo  Sai  i nomato  Sai  miralnUf  aut  Sai  Caiiar- 
tnum  amatum. 

s.if  effen-  SAL  ESSENTIALE  \ ua  Sai  acido  efharto  per 
. criflalhzazione  da  fughi  delle  Piante,  fenza  l’aiu- 
tu  dei  fuoco;  Vedéft  3 0io  Carfo  diChimiea. 
ini  fijfe,  SAL  FIXUM  è un  Sale  che  fqm  l’azione  del 
fuoco  fenza  confi^rabile  dimiouzione;.  tali  fono  il 
Sai  Marino,  i!  Sai  df  Tartaro. 

SAL  FLUOR  ^ un  Sai  acida  che  refla  fiquìdo» 
e non  fi  condenfa  giammai»  (^  non  trova  qualche 
materia  lerrtftre  che  lo  abbracci  e Io  corporifichi  » 
tali  fono  gli  fpiriti  di  Nnro,  di  Sale  » di  Sol- 
fo. 

Sai  fari.  * SAL  POLYCRESTUM  STIBIALE,  SjJ  Po!Ì- 
iif/to  fti.  credo  Stibiale,  4 on  Sale  impregnato  di' Antimonio 
ù.-ale,  che  fi  cllrae  per  evaporazione  dalle  lozioni  deli^Ao- 
rimonto  Diaforetico  feltrate. 

- ...  SAL  PRUNELLA,  Sai  diprunefla.  Codefiono- 
'*"^^’’**mc  i fiato  dato  al  crifiaDo  minerale,  perché  aven- 
dolo  noto  gli  Alemanni  per  l’ addietro  di  rolTo  col- 
la tintura  di  Rofe»  io  (brmavaoo  in  Pillole  che  a- 
vevano  la  figura  di  una  piccolaprugnalàlvaticache 
fi  noma  Prunella  ^ ovvero  Sai  Prunella  a Ptuaa  che 
fign;(ica  Bragia^  perché  il  Cnfiallq  minerale  k Ri- 
mato buono  per  eftinguere  le  Rbbri  ardeoti  che 
no  polle  in  paragone  co’ carboni  accefi. 

Salfedati.  SAL  SEDATUM,  Sale  fedativo  o tranquillo,  i 
vo  tran,  una  cfaltazionc  o volatillizuzione  del  Sai  fifló  e 
amilo.  del  Vetriuolo  col  Borrace  . 

SAL  VOLATILE»  ^ un  Sale  che  fe  ne  vola  e 
fi  fublima  al  minor  calore  che  gli  ^ dato;  tali  fo- 
no i Sali  di  Vipera,  di  Cranio»  di  Corno  di  Cer- 
vo. 

SalvoUti.  t SAL  VOLATILE  NARCOTICUM  VITRIO- 
le  nareoti.  LI»  Sai  Volatile  e Narcotico  di  Vetrivolo»  ^ un  Sai 
<01^1  ^rrr/*  tranquillo  o Narcotico  Volatile»  efiratto  dal  Ve- 
trivdo  in  fiori  bianchi  col  Borrace. 

SANGUIS  HIRCINUS»  i Sangue  d’Irco  ptepa- 
rato. 
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SANGUE  DI  SALAMANDRA  » l *1  pili  for- 
ce fpirito  di  Nitro  » quando  è ridotto  in  vapon 
raffi  nel  Recipicote.  feda/i  ii  mio  Ceafo  di  Cbi- 
nuca. 

SAPA  a fapan  \ ’J  MoAo  ovvero  il  fugo  d*  Uve 
mature  evaporato  fopra  il  fuoco  in  conufiena  di 
Mele. 

SARCOTICA  MEOICAMENTA  a tara, 
fono  Medicameoci  atti  a £ir  ritornare  le  carni  nel- 
le piag^  ; uli  fono  la  Sarcocolla  , il  Sangue  di 

sirUKNINA  MEDICAMENTA  > J>nni.,Piom- 
bo»  fono  CompoGziooi  nelle  quali  entrano  delle  pre-  / 

paraziooi  di  Piombo. 

SCAMMONIUM  ROSATUM,  > Scamonea  ben 
impennata  di  Tintura  di  Rofe,  eftratta  nello  fpi- 
rico  m Vetrivolo  dolcificato  . e ridotta  in  Trocifoi 
purgativi . La  dofe  n’i  da  ui  grani  fino  a’ venti  • 

A.  Mpificht  n*i  P Atawre . 

SCELOTYRBICA  a Cw  , & tv’/iAi  Tw-  Amifade. 
ba^  fooo  Medicamenti  per  li  mali  delie  gambe  che  hmti, 
vengono  dallo  feorbuto;  Antifcorbutki . 

S^ERONTlCA'a  duna»  fono  Medica- 
meMi  per  render  dure  le  carni  del  corpo. 

SCORBUTICA  REMEDIA.  Vedi  ANTISCOR- 
BUTICA. 

* SCORIA , ^ una  fchiumn  di  Metallo  o di  Mi- 
nerale. 

SCRUPULUS  vel  SCRUPULUM  , \ un  piccolo 
pefo  di  ventiquanro  grani  » la  iena  parte  di  una 
Mmma»  e la  venteiunaquatta  pane  ai  uo’ oncia  . 

Scrupolo . 

SCUTUM»  in  Italiano  Scudo»  b una  fpecìe  tP 
Impiallro  compofio  d’ingredienti  Ipiritofi  che  fi  ap- 
plicano in  sforma  di  feudo  fopea  lo  fiomaco  o fopra 
li  cuore  per  fortificarli . 

SEBUM  vel  SEVUM  vel  SEPUM  « io  Italiano  Sepam. 
Sevo  » i un  gradò  duro , fermo , rratto  dal  Cafirir  ' 
to»  ^ Bue,  dall’ Ariew»  dal  Becco. 

SEBUM  CASTRATI  » Sevo  di  CaArato,  ch’Ff 
Ariete  cui  furono  tolti  i leftiooli . 

SEMICUPIUM  \ un  femt-bagnod’acqua  tiepida^ 
fi  fe  parimente  con  decoiioai  d^be. 

SEPLASIARIA  feu  UNGUENTARIA»  fono 
Droghe  fcmpljci,  oliofe»  aromatiche,  come  la  No- 
cemefeada»  il  Garofeoo. 

SEPTA  feu  SEPTICA,  feu  PUTREFACIEN-  Sarniam 
TIA  MEDICAMENTA,  fono  Medkafncnti  ch’ef-  ^ 
fendo  eficriot mente  applicati,  corrodono  le  carni 
fenza  cagionarvi  molti  doiaii;  tali  fono  l'Atléni- 
co,  r Aconito. 

SEPTUNX  a feftem  apprefiò  gli  Antichi 
era  un  pefo  di  fett’  once  . ^ 

SERPENTINO  E canal  luogo  di  (Ugno  oweiodt 
rame,  (Ugnato  nella  Mrte  intcriore  ette  prende  il 
Tuo  nome  daiU  (ua  figura,  perchE  afccnde  ferpeg- 
giando  : ferve  per  fere  lo  fpirito  di  vino,  fedafui 
mia  Libra  di  Cbimica  . 

SESCUNX  feu  SESCUNCIA,  apprclTo  gH  Antt-  p,r^ 
chi  era  un  pefo  di  un’  oncia  e mezza . * 

V SESQUIQUADRANS  CULEI , E una  piceoU 
roilura  di  liquori  » contiene  quafi  la  meri  di  un  Se- 
mi-feftatio  o qoattr’ooce  d'acqua.  1 Fraocefi  ladi- 
eono  Poifeon  comizione  della  parafe  pozione  o por- 
zione, perchE  un  poifcon  di  liquore  E come  una 
dofe. 

SETACEUM  a Seta,  Setola  di  porco,  E unoStae- 
cìo  fette  di  ferak,  adoperato  per  fet  pafiiuc  le  Poi- 
veri pih  fine. 

SEjCTANS,  appreflb  gli  Antichi  era  uo  pefo  di  Pe/b, 
due  once. 

SÓCTARIUS,  SHferìe  , era  una  mifora  duli  Mifma, 
Antichi,  che  conteneva  una  libra  c ott’occe  di  Vi- 
no, ovvero  una  libra  e mezza  d’olio. 

SEXTULA,  era  apptdfo  gli  Antichi  uo  pefo  dì  Pe/a, 
quattro  fcrupoJi. 

SEXUNX  a fex  Mucu/,  era  uo  pefo  di  lèi  once  Pefa, 
apprefiò  gli  Antichi. 

SIEF,  E una  parola  Araba,  che  fignifica  Colli- 
rio. 

SIFFON,  E un  canale  di  rame  piegato  ocurvo, 
ma  che  ha  un  ramo  più  luogo  dcU’alcro  ; (erre  pes 
tnrtf 
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trarre  il  flemma  <}ell*  Acousvice  reilato  nelta  cucur- 
bita) dopoeflérfene  &rrodifliUare  lofpirito  di  Vino. 
Vtdsfi  il  mi»  Cmf»  di  Cbànics . 

SigiUéTe  * SIGILLARE  HERMETICB,  Ggillare  Enneti- 
Sgeliti,  camcnre.  V.LOTO  ERMETICO. 

SILIQUA,  feu  CERATION  , feu  KIRAT,  era 
un  piccolo  pefo  degii  Antkbi  i che  pefava  quattro 
de*  itoftri  grani . 

SINAPI5MUS  a ^nupi , Senape  , % un  applica- 
aion  di  femenza  di  Senapa  polvenmta,  Topra  qual- 
che parte , affine  di  eccirarri  del  rollorc . 

SIpHYLICA  aqua,  ^ un  Acqua diftiltara,  trat- 
ta dalla  rafchiatura  ckt  Goajaco , iofura  e {crraenta- 
ta  eolia  birra. 

SIROEUM  fignificar^M , ovvero  Mofto  evapora- ' 
to  fopra  il  Rioeo  in  cooGflenza  di  Mele  denfo . 

SMEGMA  a , étfiergo , t un  Medicanvnto 
che  per  1*  addietro  non  impiegava^  che  per  nettare 
la  pelle  ; ma  codeflo  nome  prerentemenre  compren- 
SmeSlìcmm^^  tutti  i Medicamenti  che  fi  applicano  fopra  la  car- 
P f ne.  Dicefi  mrimente  Smedietm. 

* ' SOLIDI^  era  un  pefo  degli  Antichi  che  pelàva 
quattro  ferupoli. 

SOLUTIVA  a /a/vfrr,  diflblvere,  diftaccare,fooo 
Medicamenti  purgativi. 

SOMNIFErA,  fono  Medicameutt  ch'eccitano  i( 
fonno.  Sttmif^i. 

r ! SPARADRAPUM,  feu  TELA  GUALTERT,  fra 
EMPLfiSTKVM  , ad  FONTICULOS  » Sparadra- 
/oLr  d . P^>  ^ iBBpiaftro  digeftivo,  fuporativo,  nel  qna- 
intingono  de’  peni  di  tela  , rocorr’  \ ancora 
^ caldo,  alhncht  fe  ne  carichi  da  amendue  le  patri, 
rL.:^u.  < poli»  fervile  per  applicare  fopra  i Cauteri. 
ftimadu.  ^aRGIr^IA  feu  SPAGIRIA  a flt  •>»*>  , 
t»»greg»t  b la  Parte  diFannada  che  fi  diooininn  Chi- 
mica. 

SPARTIMENTO,  b una  feparazìone  di  qualche 
metallo  da  unaltrocol  qual  era  fiato  mefcolato,  per 
cagione  di  efempio  , quando  l’Oro  fi  difimp^oa  dall* 
Argento  coll’Acqua  tote.  1 Fraoeefi  cib  dicono ZV- 
0 LÙMMr/,  e fignificaao  quefie  due  parole,  ab- 
bandono, fcioglimento . 

SPATULA  a fri»  dtfTébo , b una  fpecie  di  bado- 
ne  o di  versa  con  figura  di  paletta  da  unacftremitb, 
e un  poco  allargata  dall'  altra  per  prenderla  quando 
fi  voglia  adoperarla. 

SPlRITUs,  Sphit»  nell’  Idea  de’Chimicibun  li- 

2uor  fotttle  e penetrante  , ve  n*  b di  volatile  , e ^ 
fio . ytdsfi  il  mh  Ctrf»  di  Ciimie* . 

SPALANCHICA.  V.  SELENICA. 

SPLENICA  , vel  SPLENETICA  , vel  SPLAN- 
^ 'CHICA  a iitnt  fono  Medicamenti  apritivi,  e 
buoni  per  le  infermiti  delta  Milza. 

SPOnGIA  LUMINI^  lume;  bla  Pie- 

tra di  Bolina  peepaiau  in  Fosforo , ytdsfi  U mrà  C«r- 
f»  di  Chimies. 

STALTICA  , fono  Medicamenti  che  diflolvono  e 
fpiaaaao  le  carni  che  fono  troppo  alzate  intorno 
aile  piaghe. 

staterà  ab  Ttkm/  fismtrt , sfptndtrt , b una 
bilancia . 

STEGNOnCA  MEDIC AMENTA,  fono  Medi- 
camenti che  chiudono,  arreftano,  incndlano. 

$TEPHANI£A  MEDICAMENTA,  fonoMedi- 
camenti  che  fi  applicano  fopra  le  commettiture  del 
capo  per  eccitare  la  irafpiraaione  e (bnificare  il  cer- 
vello . 

T STERNUTATORIA  , fono  Medicamenti  atti 
a provocare  lo  fiarnuto  , clléndo  attratti  nel  nafo  ; 
tali  fono  il  Tabacco,  le  Cafiagne  d’ìndia,  il  fugo  di 
Bieca. 

STIBIALIA  , fono  Compofizioot , la  bafb  delle 
quali  b rAotiroonio. 

STICTICA , fono  Medicamenti  aftrìgnentì  che  fi 
applicano  eflrriormente  come  il  Bolo  , n Sangue  di 
Drago,  il  Vetriuolo. 

STICTICUM  EMPLASTRUM,  b un  Imptaftro 
vulnerario,  fortifiante  , difeccativo,  confolmnte  , 
adoperato  per  le  punture  , per  te  futie  di  fpada  , 
per  k morficcature  &c.  U Cre/Zk  è F Astt- 
rr.  i 

STOMACHICA  a Stomaco,  fono  Medi* 


Sfnit», 


Sttrmas. 

ttrf. 


Imfiéfir». 
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cameoci  atti  a (brtificare  lo  Stomaco  ; tali  fono  l’ 
Aloe,  il  Rabarbaro,  la  Nocemofeada  , la  Conferva 
di  Rofe . 

T STOMACHICUM  POTERII,  Stomachico  del 
Poterlo  , b una  prqiataaione  d’  Oro  e di  Regolo  d* 
Antimonio  Marziale.  l«a  dofe  n*  b da  fei  grani  li- 
no a trmta. 

STOMATICA,  parola  Greca,  fono  Medicamen- 
ti deterfivi  ed  un  poco  difeccativi,  come  le  cime  di 
Rovo , le  More . 

STORTA,  apprefib  i Latini  Renru.  da’  Franee- 
fi  detta  Cornuta,  a cagione  delfuo  col  lo  fatto  a cor- 
no; b un  Vafodifiillacorio.  ytdsfi  iJ  mio  itór»  di  C&i^ 
mito . 

STUATIFICARE  b 1 mettere  varie  materie  Iet- 
to fopra  letto  , e fune  fopra  l’altrc  t flrstum  fupn 
firstsm  , o a fine  di  fame  comunicar  le  viitti , o a 
fine  di  calcinarle  infieme. 

STUPEFACIENTIA  a , vel  a fi^rm , 

/liipM,  fono  Medicamenti  anodini,  condenfanti,  coa- 
gulanti , fiupefteienti , come  i Narcotici . 

V STIGIA  AQUA,  b l’Acqua Reeii o Regak  ; fi 
db  ad  efia  eodefto  nome  a casion  m fua  rorrofì»- 
ne , per  metterla  in  paragone  &H*  a^ta  di  un  pre- 
refo  tÌBme  dell’  Infimo , ragli  antidii  Pagani  noma- 
to Stige. 

STYMMATA,  parola  Greca,  fono  materie  fecche 
ed  odorifire  . che  u tnefcolan  negli  Oli  P^r  render- 
k denfe,  e di  un  odor  grato;  tali  fono  il  Cofto,  la 
Maiemoa,  l'Amomo. 

STTPTICA  a srvo»  , fono  Medìcantenti 

afirignenti,  come  il  Vetriuolo  , f Alnmc  , la  Pera 
cotona,  la  Sorba  verde. 

SUBLIMATIO  b una  elevazione  o volatiliz- 
zazione di  qualche  materia  col  mezzo  del  fuoco  , 
nella  fommiti  di  una  Cucurbita  o di  un  Matrac- 
cio- 

SUBLINGU^  vel  SUBLINGUALES  PILUL.T.. 
V.  HYPPOGLOTIDES  PILUUE. 

SUCCUS  , in  Italiano  Sugo , b ’l  liqnore  f> 
fianziak  di  un  Miflq,  il  quale  fi  tftrac  per  efpfcf- 
fimie. 

SUFFITUS  , feu  SUFFIMENTA,  feu  SUFFU- 
MIGI A,  fono  profumi  che  fi  fanno  ricevere  agl’ln- 
firmi,  o per  fortificare  il  cervello  e refiflereal  vele- 
no , come  aliorchb  fi  fit  brucctare  del  Ginepro  , dei 
Bengivl;  o percalnure  ed  arrelUre  il  corfo  delle  fir- 
rofiu  nel  catarro  del  cervello,  conte  aliorchb  fi  fa  bru- 
ciare il  Succino,  lo  bucchero;  o per  far  dHperderfi 
l’umore  della  fluITlone  per  Jt  pori , come  aliorchb  fi 
mette  r Inférmo  fopra  j1  vapore  dello  fpirito  di  vino 
ardente;  o pereccitare  ilflufib  di  bocca,  come  ailor- 
chb,  fi  fa  ricevere  all’  Infirmo  il  vapore  del  Cina- 
bro , che  fi  ha  gectaro  fui  fuoco . 

• SULPHUR  CtELESTE  , vel  SULPHUR  BE- 
ZOARDICUM  VEGETABILE,  b lo  fpirito  di  Vi- 
no ben  diflemmato. 

SUPPOSITORIUM , Suppofitoriob/ìrppewre,  fb- 
ftituire,  perch*  b felito  il  fervirlene  in  vece  di  un 
Criftro  ; b un  Medicamento  fodo  in  forma  di  picet^ 
' lo  baftoncino  luogo  c graflb  come  il  dito  minore  , 
aguzzo  da  amendue  J’  ^remiri.  S'introduce  per  lo 
fondamento  nell’  inteflino  letto,  e vifilafcu,  affin- 
ché fi  lique&ccia  , e colla  fua  irricazione  faccia  an- 
dare alia  fegeeta . 

SUPURATIVUM  UNGUENTUM,  b l’unguen- 
to Bafilico , fuporativo . 

SYMPATHIA  a Greco  & W5m,  Psjfio. 

SYNANCHICA  a Synanche  Àsgms^  fono  Medi- 
camenti dererfivi , e retolutivi  che  fi  ^operano  ìn- 
terionnente  ed  eOeriormenre  per  I*  infiammazione  ed 
enfiazione  della  gola . che  fi  dinomitu  Angina , ovve- 
ro Schinanzia;  tali  fono  il  Mele  rofito,  1’  Agtimo- 
nia,  ìFichi,  il Crifiallo minerale,  loSrercodicane. 

SYNCOMISTUS  PANIS  a ev>  ram,  e stt^ 
b Pane  fatto  colla  forioa  dalla  quale  obn  b fiata  fe- 
parata  la  crufea. 

SYNCOPTICA  a rvymty  fyntept , fono  Mcdtca- 
mentt  per  lo  fvenimeoto  dinominaro  Sincope. 

SYNCRITICA,  fono  Mei^amenti  nlafTaoti , ant- 
mollienti. 

* SYNTHERICA  , b una  parola  Greca  colia 

D quak 
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flualci’inceadtua  cftratto  di  caroc,  ovtero  uoCoo* 
(lunato. 

SYNTHESIS  a ««*  amif  & r/S^^f  ^ ì una 
eonporiEiooc  di  Medicamenti. 

SfNULOTICA  MEDICaMENTA  , fono  Me- 
dieamemi  per  eicatrizure  le  piaghe. 

SYRUPÙS  a rréSt  f & *Vk  fueetu^  vel  aSi* 
rab|  nome  Arabo  che  GgniBca pozione»  ^un  liquo- 
re zuccherato  o melato»  che  fi  ia  cuocere  in  coa- 
GAenza  propria  per  diere  confervaco.  Sthtfp*. 

T 

TALISMAN»  nome  Arabo  che  forfè  deriva  dal 
GnecotWik<//iiB,  %una  figura  incifa  (opra  nnapic- 
ciola  lamina  di  metallo  con  alcuni  caratteri , chegli 
' AAtologi  jmtendooo  aver  filtri  fecondo  le  difpofizio* 
ni  del  Cielo,  ed  a* quali  attribuifcooo  gran  qualità 
Medicinali  ed  uoacorrifpoDdeoza  cogli  AAri  per trar* 
ne  le  loro  infiuenze:  Raccomandano  il  portare  que- 
(U  figura  metallica  fopra  qualche  parte  del  corpo  » 
volendo  dar  a credere  eh*  ella  renna  le  Perfonc . le 
quali  ne  fono  munite,  invuInetabiU;  maeodcftibel* 
h cActti  de  Talifmani  non  trovaoo  fondamento  che 
nelle  cupe  imaginazioni  di  coloro  che  fimointena* 
ti  deirAAroIe^ia  giudiciaria»  tpn  confeguenza  oen 
vi  t da  (arti  lopra  codefia  materia  alena  ragionevo- 
le (bndamento. 

TARTARUM  EMETICUM  vcl  STIBIATUM, 
Tartaro  Emetico  ovvero  Stibiato»  ecriftallodi Tar- 
taro, col  quaPl  fiato  fatto  bollire  per  gran  tempo 
del  Kgato  di  Antimonio,  ii  mhTmté»  dùl* 

Aiuimonh . 

TELAGUALTERI,  V.  SPARADRAPO. 
TEMPERA  DELL’ACCIAIO,  (i  (à  allorché  do- 
po aver  calcinate  delle  lame  di  (erro  con  delle  un- 
chic  d’animali,  s’immergonoarroventate  nell’acqua 
fredda  per  fiir  condeararecchiodereiBuniractoifuoi 
pori,  e per  renderlo  ia  confinsuenza  pih  compatto,' 
ed  in  acciaio.  Vedéfi  il  m/o  Cwrfo  di  Ch'micé- 
TENTIPELUUM  MEDICAMENTUM,  i un 
Medicamento  che  fiende  la  pelle  e difperde  le 
grinze . 

Caput  TERRA  DAMNATA  feu  CAPUT  MORTUUM, 
mortuum.^  la  terra  che  refia  da  un  Mifio  dopo  elTetoe  fiate 
feparate  tutte  le  fofianze  attive  e 1 flemma  :^rinc/- 

Tr,4M-  DULCIS  Vl'nUOLI,  ila  tetra  del  Col- 

ff  di  fV-  cotar , che  refia  dopo  elTere  ben  lavato  per  f’arnc 
mm/«.  il  Sale;  % afiringentiflìma» 

* TESTA  DI  MORO  b un  Capitello  di  Rame 
che  ha  figura  dì  teda  e diventa  itero  iàciJmente  a 
mifura  cne  ferve,  nell’efietiore. 
TETRAPHARMACUM  a 

BsjUic*  i ModtcMmtntmm  , lignifica  Medicamento  com po- 

llo di  quattro  Dro^  : b fiato  dato  codefio  nome 
all’Ur^uento  Bafilico. 

jhutdMp,  THtRlACA  a ilf  Trrs  , a cagion  della  vipera 
che  n’  b la  bafe,  ^ una  fpecie  di  Opiaio , ovvero 
Zhfr.  un  antidoto  (amofo  di  una  gran  compofizione.  La  < 
<lofe  o’t  da  uno  fcrupolo  fino  adunadiamma. 
dnm£<o . I 

THERMANTICA  cult  f»rÌPy  (odo Medi- ; 

camenti  che  rifcaldaao.  ^ ■ I 

THYMIAMA  ex  tdorti  arteadtf  , b un  I 

Profumo.  I 

TINTURA  a *i"gfr»j  tignerà  b la  Tintura  di  ' 
un  Mifio  che  fi  efirae  ucendolo  infondere  io  unme- 
firuo  o diflblvcotc  proporzionato  allafua  natura,  co-  ' 
roealloKhb  fi  mette  in  iarufionc  del  Cafioio  oellofpi- 
rito  di  Vino  per  trarne  la  Tintura. 

Tisttredi  TlNCTUIvA  ANTiMONII,  Tintura d’Antimo» 
AfUiimM.  aio,  b una  Tintura  rofia,  tratta  dalla  parte  (b(1^ 
rofa  dell’Antimonio  calcinato  con unSal-alkali . IV 

d^  il  mio  T féttsto  dell*  Aatimirnso , 

Tmtmsdi  TINTURA  CORALLORUM,  Tintura  di  Co- 
Corsi?  ■ Talli  ^ i uiu  diflbluzione  di  alcune  parti  bituminofe 
ebe  in  cerco  modo  vedono  c cìrcoDoano  la  (bftanza  , 
del  Corallo  lofio.  i 

Olf,  eUv-  TONlTA  feu  TONOTlCA  a nemu  , fon 
gMttui.  Oli  ovvero  Unguenti,  de* quali  fi  ungono  le  pani 
nervolc  per  fiiruficarle.  I 


C O P E A 

TOPICA  feu  LOCALIA  REMEDIA.  in  Italia-  Localia 
no  Topici,  fono  Medicamenti  che  fi  applicano  efic-  Rctnedia . 
riormente  fopra  le  prti  iofènne. 

TORCULAR  vel  TORCULUM , b un  Tortolo 
che  ferve  a fpremere  i Midi,  per  trarne  i Sushi  e 
gli  Oli.  B 

TORREFACIO  a Mm/éetrtt  arroflire,  feccare,  « 
b un  cociroento  fecco  de’ Medicamenti , ovvero  una 
fpecic  di  arroAire,  come  allorché  limette  adarrofii- 
re  0 difcccarc  il  Rabarbaro  tagliato  in  pezzeti  den- 
tro una  padella  di  ferro,  che  fia  collocata  fopra  un 
pb  di  fuoco,  per  privare  codefia  radice  di  una  prie 
di  Tua  qualità  purgativa,  e tenderla  più afttJgnente. 

TOXTICA , prola , Greca , fono  Droghe  che  av- 
velenano. 

TRACHEA  a rtHfyrnsfpnrM ^ (odo  Medicamen- 
ti acri,  irritami,  ulceranti. 

TRAGEA  GRANORUM  ACTE5,  fono  piccoliT»aff/</»i-r 
Pani  o Trocifei  (àtei  col  fugo  di  femi  di  fa.'nbuco,/e  diQtsu- 
maturi  e (brina  di  fegala,  adopraci  con  buonc^ttor». 
contro  la  Difiemeria . La  dofe  da  mezza  dramma 
fino  a tre  drame.  U Qusrtetno  «V  FAutort. 

TRAGEA  MERCURIALIS  , b la  Panacea  Mer-  C.4«  di 
curiale,  ridotta  in  grani  limili  a piccole  dragee  col  P.ìwm, 
muci lagine  di  Gomma  Dragante.  Il  nome  di  trsgrs  oPsuocf» 
che,  lignifica  Dragea,  viene  dal  Grarco  twv.iA»,  che  ìngTtm. 
fignifiu  feconda  tavola , ptcht  quando  fi  &nno  le  Dugr* 
Dragee  comuni,  vi  fi  mettono  molte  tavole  di  zuc-  Mrxt^nj. 
ebero.  It. 

. TRANSMUTATIO , b allorchb  fi  cambia  lana- 
tura  di  un  Mifio  in  un  altra  più  perfetu,  come  fé 
del  rame,  dello  fiAsno,  o di  qualcne  altro  meialio 

0 minerale,  fi  potefic  w delTOro  e dell’Argento. 

TRIAPHARMACUM,  parola  comtnfba  dal  La- 
tino tri*  tre  I e dal  Greco  e-iiytiv  J^MtesmfHsum  , e 
un  Medicamento  compilo  di  tre  Droghe. 

TRICONIUS  era  appreflb  gli  Antichi  una  tDÌfu-A£>yiire. 
ra  che  teneva  trenta  JiSic  divino,  ovvero  ventifetr 
te  libre  d’ olio. 

1 TRIES,  era  apprefio  gtì  Antichi  un  pefo  dì  tre  Prfi, 
once. 

TRIGONA  , prola  Greca  , Iòno  Medicamenti 
compili  di  femrnze,  e d'altre  Droghe  un  pocofiu- 
pefacienti,  narcotiche,  come  le  fitmeoze  di  Jufquia* 
mo,  di  Papvero,  di  Solano. 

TRITUnATIO,  b una  fouilillimaplmizzazlo- 
ne  di  femplici  Droghe  che  fi  fii  muo%'eodo  foJamen- 
te  il  pllello  in  giro  nel  mortaio  fopra  la  materia 
fenza  pfiarla , come  allorchb  fi  mette  in  Polvere 
la  Scamonea  , il  Bolo  , la  Terra  figillata  . 

TROCHISCUS,  parola  Greca,  io  Italiano  Tn>- 
cifeo,  b una  compuzione  di  Medicamenti,  ebe  fi 
riducono  prima  in  malfa  dura  come  quella  delle  PiU 
loie,  pi  fi  forma  in  piccoli  pezzetti  ora  lunghi , 
ora  rotondi,  ora  quadraci  ora  triangolari,  flic.  e 
fi  fanno  feccare. 

' TRYPHERA,  prola  Amba,  che  fignilìca,  dill* 

, caro,  di  buon  sullo. 

TURBITH  MINERALE , feu  PR.SCIPITA.  Precipi- 
TUM-  FLAVIUM,  b una  preprazione  di  Mercu-  tatum*^ 
rio,  giilla,  vomitiva,  purgativa.  yrdefimttmioU~  Flavum. 
tro  d$  Cbtmicb^.  La  dole  n^  da  i due  fino  i fei  Dojt. 
grani. 

’ V 

X TAPPA,  Vino  fvaniro;  b vino,  la  prie  miglio- 
V re  del  di  cui  fpirito  b evaprata  o difperla . 

VASCIRCULATORIUM , era  pr  i’àddietro  unF#/»  «Vre- 
Pelicaoo.  ma  ora  b una  unione  di  due  Matracci,  \\ istorio. 

; collo  dell’ uno  de’ quali  entra  in  quello  dell*  altro: 
vi  ^ jnettoao  a circolare  alcuni  liquori  (òpea  un 
' fuoco  di  disefiione. 

VASINrERNALE*  Infirmo,  b un  Vafo  di  vt^loftrm. 
tro,  al  di  cui  collo  b (tato  congiunto  e atuccarocol 
mafiìce  un  piccolo  Imbuto  di  vetro,  dimo^hb  il 
Tuo  cannoncino  entrando  nella  capcitl  del  vafo , i 
liquori  che  vi  fi  vetfano,  facilmcole  vi  cadono,  ma 
non  poObno  ufeiroe,  dal  che  viene  ch’ei  fia  dinomi- 
ruto  inferno.  Quello  va(ó  pub  fervire  per  ùt  circo- 
lare i liquori,  purchb  fi  turi  efattamenie  1* apertura 
' dell*  imbuto,'  ma  non  b io  ufo. 


VE- 
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VECTIARIA  MEDICAMENTA,  fono  Purgati- 
vi vioicntt.  Codcfia  parola  jwrta  1*  origine  dal  La- 
tino vftiiiy  baHone,  come  fi  avefTe  voluto  far  inten- 
dere che  codeAi  Medicamenti  difcacciano  gli  umori 
a colpi  di  baione  : 6 dinominano  in  Greco 
a vfflit  . ex  Rwviw. 

VENTER  EQUINUS,  i letame  di  Cavallo  cal- 
do; vi  li  mettono  in  digcflione  molte  materie. 

VERMIFUGA  a venni/,  verme,  tt  fuga  , fu;»a, 
fono  Medicamenti  cbe  difcacciano  o fanno  morire  i 
vermi,  tali  fono  il  Mercurio f la  Porcellana,  il  Se- 
men  conrra  (cioì  vermes)  la  Corallina. 

Vefcict  di  VESICA  ANEA  , t una  gran  Cucurbita  di  ra- 
Rume.  me,  la  quale  ferve  per  la  dilìillazion  delle  Piante, 
quando  le  ne  vuol  edrarrc  1*  acqua  . 

VESICATORIUM,  b un  Impiallro  ch'eccitadeU 
le  vefciche  quando  > applicato  l'opra  la  pelle  . Le 
Cantaridi  nc  fanno  la  Dofè  e ne  fon  la  virtù  . Ve' 

f/Uéterf . 

VINACEA,  ^ la  léccia  dell'Uva  ch'é  fiata  fprc- 
Biuta  fotro  il  torcolo. 

VINUM  MANN£,  Vino  di  Manna;  b la  Man- 
na dillbluta  nell*  acqua  , e tenuta  gran  tempo  in  ! 
férmenrazione  al  caldo. 

VINUM  MELLIS,  % I*  Idromele  vinofo.  Vedafi 

d m/a  Cmf«  di  CA/n/.-Va  . 

Vin*Sù^é'  VINUM  STIBIATUM,  Vino  Scibiaro,  é un  vi- 
ra . l'tne  e-  ao  refo  emetico  da  qualche  preparazion  d*  Antimo- 
mrr.-ca.  dio  vomitivo,  come  dal  Feq.ato  d’  Anfmonio  , dal 
Regofo  d*  Antimonio,  dal  Vetro  d’Antimonio. 

VlROSUS  deriva  dalla  parola  vinu  , veleno. 
CfifiuHidi  V1TR10LUMLUN.4-,  l Argento  diObluio  e cri- 
LuHd.  ftallizzator  fi  dinomina  Crifhlli  di  Luna.  VedmfiU 
iM/a  Ctffo  di  ClùmKd . 

SaldiMM-  VITRIOLUM  MARTIS,  b *1  Sai  di  Marte  &tto 
tt.  per  criftallizzazione  . Vedafi  il  mi*  Cwfm  dì  Chi' 

m/cd. 

VITRIOLUM  VENERIS  , é Rame  diflbluto  c 
criftallizzaio  . Vtdd/i  h fleff»  Liin. 

VITRUM  ANTI.MONII , è un  Antimonio  puri- 
iìcato  dal  fuo  Solfo  grofTo  per  via  della  calcinazio- 
ne, e vetrificato  per  via  della  fufione  . Vedaft  nello 
fieffo  Libro. 

Perniiti  di  VIVIHCAOTES  IMPERIALES  TABELLA, 
'nngd  vita.  Penniii  di  lunga  vita  , fono  Penniti  di  CcHifczione 
Alkermes,  Cardiaci.  La  dolc  n’é  da  una  fino  a tre 
dramme . 

Pefo  , UNCIA,  Oncia,  b un  pefo  della  fédiceUma  parte 


della  libra  de' Mercanti,  « della  dodicefima  parte  del- 
la libra  di  Mcdiciru. 

UNGUENTUM  ab  tuigne,  ugnerc,  fìgnilìcaUn- 
guento. 

VOLGANO  , dicefi  un  Luogo  che  getta  fiamme, 
le  quali  vengono  dalle  vifcere  della  terra  , come  i 
MontUVyài’/eed  £/«.  Dicunfi anc he  Volcani d'acqua 
certi  Lurghi  che  vomitano  dell’  acque  , ma  diconG 
tali  con  imf-.roprietà  di  eforeffiooc. 

URETICA  . V.  DIURETICA  . , i»n- 

URNA,  era  una  gran  mifiira  degli  Antichi,  che  ftad, 
conteneva  quaranta  libre  di  vino  , ovvero  trenta- 
cinque  libre  d'olio  0 circa. 

USTIO,  é allorché  fi  brucia  qualche  MiGo  , o 
per  ridurlo  m cenere,  come  allorché  fi  vuol  trarre  il 
aale  da  una  Pianta;  o per  fame  una  materia  aJkali- 
na,  come  allorché  lì  brucia  1*  Avorio  , il  Corno  di 
' Cervo  i o per  purificarle  da  qualche  pane  nociva , 
come  allorché  li  calcina  il  Rame- 

UTERINA  REMEDIA  ab  nteiHS  , Matrice,  fo- 
no Medicamenti  per  le  infermiti  della  Matrice;  tali 
fono  rArtemiiia,  il  ÓGoro  , la  Canfora. 

VULNERARIA  a Vttima  , Piaga  , fono  Medica- 
menti deterlivi,  dileccativi,  atti  a guarire  dalle  pia- 
ghe; tali  fono  1*  Auua  Fagedenica  , le  Tinture  d’ 

Aloe,  di  Mitra,  il  Piantaggine,  TAriflologia. 


XEROCOLLYRIUM  a {«*«  aridnt  , & u»jrf/v*  Colhrid  feC' 
coHyrìMm  , é nn  Collirio  fecco  ; tali  fono  i co. 

Trocifei  All»  Rhtfìt. 

XEROMYRUM  a {-.«'i  tridui  , & /*•/»*  Ungtten' 
tum,  é una  mefcolanza  di  Mirra  e d’ Aloe. 

XEROPHTHALMICA  a l-V.  & Of»dt- 

mid  futd  , Medicamenti  per  1’  infiammazione  lecca 
degli  occhi  , tali  fot»  il  Lane  di  Donna  , I'  acque 
di  Celidonia  , d*  EufraGa  , di  Ciano  , di  Piantas- 
gine. 


ZINCIBER  LAXATIVUM  . V.,  DIAZINGI- 

CinitMo. 

ZULAPIUM  , Giulebbo  , é una  mefcolanza  di 
Sciroppo  e d'  acqua. 

^^MOSIS  a </'-  frrvto,  é *1  Lievito.  ZymoGs. 
ZYTHUS  a C*'«<  fervto,  é la  Birra. 
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CAPITOLO  V* 

DE’  VASI  E DEGLI  STRUMENTI 

Che  fervono  in  Farmacia» 


V*f%  V Vali,  che  ferrono  a cuocere  le  compofizioui  dJFar- 
/ervfl»*  in  I macia , fono  i Bacini  di  rame  fcm^ici  ovvero  Aa- 
Fnrmdtut.  gnati,  Je  Calda^,  lePadelle,  i PÀdelloni , le  Pen- 
tole, le  Cocome  , in  Bacini  di  nagno,  le  Ginchedi 
terra , i Piatti , le  Scodelle , le  Pignatte  di  terra , le 
Cucurbite  di  vctrocdi  tufo,  le  Cucurbite  di  rame  al  di 
dentro  (Ugnate  co  i loro  refrigeranti,  ieStMie  dive- 
^ tip  e di  tufo  o pietra  arenofa  , i Crogiuoli . 
T-Umindt*  Per  quando^  poAìbile  fi  dcbboivo  prrférire  i vaGdi 
terraodi  vetro  aquelle  di  rame,  per  le  preparazioni 
che  rihanno  a prender  per  bocca,  perche  ne  la  terra 
DÌ  *1  vetro  comuniono  alcuna  imprel^one  alle  Dro- 
ghe , le  quali  ne  poiFono  ricevere  dal  rame  . Ma  o 
me  i vafi  di  terra  e di  vetro  d’ordinario  fon  piccoli, 
fi  rpezzano  facilmenteal  fuoco,  e quelli  di  terra  fono 
adii  rpeflò  penetraci  da'  liquori  ; (i  pub  fervirii  de* 
Vali  it  rame  Aagnati,  fenza  temere  cm  il  Metallo  0 
comunichi  al  Medicamento  i pcrchì  lo  (lagno  non  fi 
rareD  tanto  facilmente  quanto  il  rame.  Di  pib:  Bi- 
fogna  oflérvarc  chcunBacinodi  ramequando  non  (of- 
fe flagnato,  DondU  ni  fapore  ni  odore  a i liouoriche 
vi  rifanno  Usllir  dentro,  purchì  (i  abbia  la  diligenza 
di  verfarii  in  una  Conca  di  terra  nello  (IciTo  tempo 
che  ù toglie  il  Bacino  dal  fuoco;  perchì  menrre  ^It 
ì fopra  n Àioco  , i corpicciuoli  iènici  che  padano  a 
traverfo  del  rame,  follevano  di  tal  tiunicra  il  liquo- 
re che  gl’impedifcono  il  toccare  il  fondo  del  Bacino, 
ed  in  confeguenza  il  prendere  1*  odore  e *1  fapore  del 
rame,  come  I’  hoodcrvato  pib  difTulàrDente  nel  mio 
Corfo  di  Chimica,  nelcapitolo  del  rame.  Trovcran- 
fi  nello  Aedo  libro,  le  dclcriziooic  le  figure  delle  Cu- 
curbite, delle  Storte  , de*  Croiuoli  che  fervono  adai 
piìi  alla  Chimica,  che  alla  Galenica. 

1 Vali  che  adopranfi  per  le  infiilioni , e per  coofer- 
vare  le  compolizioni  Galeniche  fono  i vali  d’ Oro , d’ 
Argento,  di  Stagno,  di  Piombo,  di  Terra , di  Tu- 
fo, di  Terra  invernicata,  di  Maiolica,  di  Vetro,  di 
CriAallo,  i Fiafchi,  leBrocche,  leScatoIc. 

L’  Oro,  r Areenro,  c lo  Stagno  fono  Metalli  pib 
adattati  alla  fabbrica  de’ Vali  che  debbono  fervire  al- 
le tnfu(ioni,  ed  a confcrvarei  Medicamenti;  ma  co- 
me non  fono  impenetrabili  rifpetto  a molti  Sali  cd 
alla  maggior  parte  degli  rpiriti  de’MìAi,  polfonocc^ 
TTiunicare  qualche  leggiera  impredìooe  alle  compofi- 
zioni  cIk  dentro  vi  (odo  poAc  .-  Mt  codcAa  ragione 
preferirei  in  fimiti  occalionj  a qumi  Metalli , il  Ve- 
tro e la  Terra,  che  non  nodbno  dar  cofa  alcuna:  il 
Tufb  fra  tutte  le  terre  , e quello  che  farebbe  il  pib 
adattato  alla  fabbrica  di  qucAi  Vali  , perchì  oltre  I' 
elfercgli  fempre  adai  pulito  , e *1  meno  porolb  , c *1 
ili  atto  ad  impedire  il  dilTIpameato  che  potrebbe  (àr- 
delle  parti  pili  fonili  de'  Medicamenti } ma  come 
il  Tufo  non  ì comune  in  tutti  i paefì,  e per  altro  le 
dìverlità  delle  terre  non  fanno  qui  alcun  confiderabi- 
le  prcgiudicio,  in  vece  di  Tufo  o pietra  arenofa  , (ì 
pubfcrvirfi  della  Maiolica,  o dellcTerTeinvemicatc. 

Si  pteferifee  la  Maiolica  all’  altre  Terre  apprelTo 
gli  Speziali,  a cagione  di  fua  bellezza  e pulizia;  ne 
unno  fitte  <klle  forte  di  Vali  che  apprefTo  Fedo  fono  ' 
dinominati  CaanMtek/e,  per  confervarC  gli  Sciroppi,  | 
CitnimetiU  i Meli,  gli  Oli;  altri  che  da  elfi  fem  nomati  Cevm- 
cJmtoni.  m a cagione  della  loro  forma,  per  mettervi  gliElet- 
Tuaii , I Balfami  e gli  Uoguomi  ; altri  più  piccoli 
Pillofarf.  che  fi  chiamano  F///e/«v  , petchì  vi  confcrvaoo  le 
Pillole  io  malfa. 

SeMoU  11  Piombo  ì poco  in  ufo  per  la  materia  de*  Vafi , 
Pitmin.  quando  non  fia  per  impedire  cheunMiAoovverouna 
y/#,  Compofizione  indurifea  , o troppo  fi  fecchi.  Per  ca- 
gione di  efempio  > il  Mufebiq  confcrvafi  denxto  Sca- 


tole di  Piombo,  affiochì  riDchiufo  in  quello  metta!, 
lo  naturalmente  pib  frefeo  dq|ti  altri  , meno  fi  dif- 
perdano  le  fue  parti.  Molti  mettotM  in  ufo  delie Sca. 

Cole  di  Piombo  in  preferenza  dell’  altre  per  conferva- 
re  la  Triaca.  l’Orvietaoo,  il  Mitridato,  pochi  ay 
deAe  compofizioni  vi  ritengono  m^lio  una  giufta 
confiAetMt , che  ne  Vali  d'alcrà  materia  : ma  ì da 
temerli  che  fi  diAacchino  alcune  particelle  dal  Piom- 
bo, e vadano  a mefcolarfi  cogli  Antidoti,  il  chepo- 
irebbe  in  qualche  maniera  alterarli. 

11  Vetro  e *1  CriAallo  fono  le  materie  pib  belle  e 
più  adattate  che  lì jxdiàno  metter  in  ufo  nella  fàb- 
brica de’  Vafi  di  Farmacia  ; hanno  la  nettezza  eh* 
ì fàcile  ad  efiere  mantenuta  ; la  trafparenza  , la  qua- 
le fo  che  li  vedan  le  Droghe  rirKhiufe  net  Vafo,  len- 
za necelTui  di  aprirlo  , e la  Arcttezza  de'  pori  che 
impedifce  la  difperfione  delle  parti  fortili  de’  Medi- 
camenti i ma  U fragilità  di  codeAi  Vafi  impedifce  a P"  "• 
noi  I*  adoperarli  quanto  vorremmo . /t  Pai- 

Si  fiinno  de  i Vali,  che  fecondo  J'efpmlTioneFran*  xwri. 
cele,  dovrebbono  dirli  in  Italiano  Palvtrnrf  , e fono 
Ipecie  di  vafi  bislunghi  ovvero  ovali  pofati  foprapie-  Piafthi  di 
01  firnili  a quelli  de^  biccicri  co' quali  fi  beve  ; vi  fi  vmv. 
conferyano  fe  Polveri  compoAe  , i Trocifei  . Si  (an- 
no de  i Fiafchi  d’ogni  forra  e d'ogni  grandezza,  per 
cqnferyarvi  P Acque  fpiritofe  , le  Tinture,  gli  Elifi- 
ri,  gli  giriti,  PEifenze,  c de  i Vafi  per  confervar- 
vi  djverle  operazioni  di  Chimica,  i Precipitati,  i 
bublinuci , le  Preparazioni  d'Aniimcnio. 

Le  Brocche  fono  d'ordinario  di  Tufo,  fervono  al* 
le  inlìifioni  degli  Oii. 

Le  Scatole  debbon  elTer  fatte  di  un  legno  che  Ca  il 
meno  foggetto  a i prli  ; fi  dì  loro  quella  figura  che 
pib  piace  , ma  la  quadrata  ì la pib  ordinaria.  Sono 
m ufo  per  chiudervi  le  Droghe  (empiici  fccche  , Co- 
me la  Sena,  l’Agarico,  il  Sbarbaro. 

Gli  Arumenti  che  fcrvon  j in  Farmacia  fono  i Mor-  Stnanemi 
tai  di  Bronco  co’ loro  pcAelli  proporzionati,  i Mortai  di  Pnrmn- 
di  Rame,  di  Stagno,  di  Piombo  , di  .Vetro  co*  loro 
p^ellt  della  Aelfa  materia  ; i Morrai  di  Marmo  e di 
Pietra  co*  loro  peAelli  di  legno  , i I^rfidt , le  Con- 
che marine  colle  loromacìnccic  per  macinare  le  gem- 
me : I Torcoli  colle  loro  laAre  e baAone  di  fèrro  , i 
Fornelli,  le  Molle  , le  Palette  , gP  Imbuti  , le  Sci- 
Tingbe,  le  Spatole,  i Menatoi,  IcGrattugic,  i Cuc- 
chiai , le  MeAole  , gli  Orciuoli  o Vafi  coperti  colla 
lor  tanoa  pcrcui  tramandano  il  liquore,  le  Tele  for- 
ti e foitili,  leStamigne,  gli  Stacci,  il^nni  colatoi, 
i Torcifixci,  le  Linguette  che  fervono  alla  (cltrazio. 
ne,  IcMifure,  iPcli,  leBilancic,  i Martelli,  ì Col- 
telli, le  Forbici,  i Quadrelli,  i Calfeitini. 

I Mortai  di  Bronzo  fono  grandi  e piccoli;  i gran-  M«rra/  tn, 
di  fervono  a lare  quali  tutte  le  Ifolvcri  , a maialare  ItraPefitiU. 
o ammollire  le  mafie  delle  Pillole  e de’Trocifci  , ad 
cAinguere  P Argento  vivo;  i ior  l^Aeliì  fono  di  fer- 
ro , e come  per  Mortai  di  eccedente  grandezza  è ne- 
ccAario  avere  dc’PcAclli  di  grandezza  proporzionata, 
e per  confeguenza  molto  pefanti  , fi  lofpendono  alle 
volte  con  una  fune  l^ata  ad  una  fpecie  d'  arco  che 
fi  piega  , e fi  attacca  al  fofiitto  , a fine  di  recar  fol- 
licvo  air  Artefice. 

1 Mortai  piccoli  della  ^elTa  materia  fono  di  varie 
grandezze  e capaciti;  gli  uni  lèrvono  per  ridurre  in 
polvere  una  piccola  quantitì  di  l>cgfie  facili  ad  ef- 
fere  polverizzate;  gli  altri  per  dilfolverv  le  compofi* 
zioni  eh’  entrano  pelle  Pozioni,  ne’  Crillei,  nc’ Col- 
liri, nelle  Ingezioni  . Si  (anno  anche  de’ Morta)  pic- 
coli d’  Argento,  di  Stagno  , di  Rame  , che  fi  fiinno 
(crvire  agU  ftelfi  ufi  de^ptccedrau . 
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I Mortai  dì  Piombo  fi  fanno  fcrvire  per  fiir  l' Un* 
^uento  Nutrico,  ilButìrrodi  SaruriM,  le  Unzioni  di* 
Icccaiive  , nelle  <iuali  fi  defidera  che  ’i  Metallo  co* 
jnunicht  la  Tua  imprcfliooe. 

1 morti)  di  Ferro  Tono  grandi  e piccoli  i i grandi 
lérvono  a ridurre  in  polvere  molti  ingredienti  ch'en* 
traiK)  ne’  Medicamenti  eh’  efiericnneme  fon  da  ap- 
plicare. I piccoli  fervono  per  ricevere  le  materie  m 
wionechavifonogettate,  ra  a bre  il  Fegato  d’An* 
limonio,  quandononfe  oe  voglia  preparare  che  una 
aediocre  quantità. 

I Morta)  di  Marmo  Tono  grandi  e piccoli  : i gran- 
ai Tervono  a lettere  le  Mandorle,  le  Noci,  leAvel* 
Jane,  le  Semenze  onde  fivuoltrar  l’Olio perelprdTio* 
Wt  a rchiacciare  le  Piante  cade  li  vuol  trarre  li  fugo.  1 
piccoli  fervono  a batter  le  Mandorle  , le  Semenze 
Vedde  per  far  l'emulfioai. 

1 Moruj  di  pietra  ben  politi  potrebbono  fervi» 
So  vece  di  quelli  di  marmo,  ma  poco  fono  poAiin 
viro  , fuorehè  per  le  Polveri  corrouve  , come  alioc- 
<h^fi  polverizzaiJPreopicaro  rodo,  oqiundo  fi  ine- 
dia il  Mercurio  crudo  col  Sublimato  corrofivo  per 
r&re  il  Sublimato  dolce . 1 Mortai  di  vetro  e di  marmo 
jiofTono  fcrvire  per  lo  fleflb  ufo. 

I Porfidi  c le  Cooche  di  mare  fervono  per  ridur»  in 
polvere  impalpabile  le  Droghe  pili  dure  , come  le 
J’ieire  preziofe,  il  Corallo,  le  Perle,  la  Tuzia  : fi 
maciBane  eoa  una  macinecta  cb'  % un  piccolo  pez* 
30  di  Porfido,  o Conca  marina  , lifcio  nella  parte 
di  lòtto  , rotondo  ovvero  in  figura  adattare  ad  efle* 
;e  facilmente  impueoaci. 

Ci’ Imbuti  fono  di  rame,  diJatea,  di  tetra,  di  tu* 
io , e di  vetro . Servono  per  mettere  i liquori  ne*  fiaf* 
chi,  e per  (ofieocreil  feltro  : ma  come  gl’imbuti  di 
Metallo  fono  foggettiad  irrugginire,  ed  a comuni* 
care  il  lor  odore  ovvero  la  loro  imprcdione  ai  liquori 
«he  vi  pofiàno,  fi  debbono  lor  preterire  gl’ Imbuti  di 
, vetro  odi  tufo,  fi  nella  Chimica  come  nella  Galenico. 

Le  Sciringhe  fono  o d’  Argento  , o di  Sugno  , o 
di  Rame  . >e  ne  fànoo  delie  grandi  e delle  picco* 
le  i le  grandi  debbono  tenere  in  feflefie  una  libra 
di  liauorc  ,*  fervono  per  mettere  i Crillei;  le  picco* 
le  deobono  tenere  in  fe  due  o tre  oncie  di  liquore  i 
fervono  per  le  ingczioni  che  fi  (anno  nella  Verga , 
scila  Matrice»  nelle  Piaghe. 

LcSciringbe  d’argento  fi  trovano  di  rado  appref* 
So  gli  Speziali,  a cagione  del  loro  prezzo  i fi  fervono 
d’  oidmario  di  quelle  di  Stagno  che  fon  parimenre 
buone.  Quelle  di  rame  non  fono  quafi  ufiiate  a ca- 
gione del  verderame  che  di  dentro  fi  forma  , c pub 
inefcolarfi  ne’  liquori.  Si  pulTono  tuttavia  £ir  fervi* 
ce  alle  digezioni  vulnerane  , alle  quali  U verdera- 
me non  nuoce. 

JLc  Spatole  fono  o d*  Argento  o di  Stagno  ra&M* 
to,  0 di  Ferro  o di  Acciaio,  o di  Rame  o d' Avo- 
zio  , o di  legno  di  Guanaco  , o di  Bolfolo,  o di  le- 
gno comune. 

Le  Spatole  d’Arecnto  fono  rareaagione  del  lor  va* 
lore,  ma  lono  piu  adattate  di  quelle  d*  altri  mctal- 
Ji,  perché  non  tono  foggette  ad  irruggiaire,*  fi  fen- 
no  (ervire  per  le  ConfezMni  cordiali  : le  Spatole  di 
flaeno  rafhoato  polTooo  luppjire  il  lor  difetto. 

Le  Spatole  d’Accujo  debbon  effere  preferife  a quel* 
]e  d)  Ferro  , perebà  la  materia  enèndone  più  loda  , 
meno  irrugunfce  , e per  conlcgucnza  meno  impri* 
me  di  fiu  qualità  oe’  Medicamenti  ; ma  fi  lluioo  d’ 
ordinano  di  ferro,  e poche  fe  ne  vóJono  d’  Acciaio: 
i’ errore  per  venti  non  > grande,  perché  quello  me* 
tallo  non  pub  comunicare  a’  Medicamenti  alcuna 
iqwlità  maligna. 

Quanto  alfe  Spatole  di  Rame  non  debbono  fcrvire 
per  li  Medicamenti  che  fervono  intcriorroeme,  per* 
chb  pofibno  lor  comumeare  un  fapore  ed  un  odore  di 
verderame  che  lor  non  conviene. 

Spatole  d’Ayono  feoo  molto  adattate  alle  Con* 
fezioni  : quelle  di  Guaiaco,  diBofiolo,  di  Legno  co- 
mune fervono  per  dimenare  e mandare  a fondo  l’erbe 
< gli  altri  ingredienti , eh’  eotnoo  nelle  infufioni  o nel* 
Jedecozioni,  per  trar  delle  polpe  . 

1 Menato)  Jono  ciLndri  di  legno  che  fervono  per 
mvfeolare  i Medicamenti , e per  difendere  i Wnniti . 

Le  Graiiugieióqo  di  Lau»  , attaccate  al  legno; 


fervono  per  grattugiate  f Agarico  wr  ridurlo  in  pol- 
vere, per  grattugiare  i Frutti  elcRadici,  onde  li  dee 
trarre  il  fugo. 

I Cucchiai  fono  d’oro,  d' Argento  , di  Rame,  di 
Ferro,  di  Legno,  di  Madreperla,  d’Avorio,  difqua- 
ma  di  Tcfiuggine. 

I Cucchiai  d'OiD  fono  rari,  a csgiondel  lorvalo- 
re;  queliid’Argentofupplifconoal  lor  difetto  : iCuc- 
chiaj  grandi  e le  roeflofe  fono  per  io  più  di  rame;  ma 
coloro  che  amano  la  nettezza  e relactezza  oe  hanno 
d’Argento  : perché  il  rame  può  lafciar  del  fuo  od<^ 
re  a I liquori  ne’  quali  fi  bagna. 

I Cucchiai  di  Ferro  col  manico  luogo  fervono  fo- 
vente  nella  Chimica,  per  meitere  le  materie  polve- 
rizzate ne’  Crogiuoli  arroventati. 

Cucchiai  di  legno  poOono  fcrvire  per  trar  le 


‘"l^Cucch...  di Madrqierla , d’Avorio,  di  fquamadi 
Tefluggine  fono  adatuii  a fer  prendere  gli  Joroppi, 
le  pozioni,  ovvero  altri  quoti  agl*  intenui. 

Gli  Orciuoli  0 Vafi  coperti  che  hanno  nel  ventre  Qrtmh  < 
una  canna  , fono  d’  Argento  o di  Stagno  i fervono 
per  fer  prendere  agl’  Infermi  i Brodi  , Je  Orzate  , 

1 Medicameng  liquidi  con  più  feciliià  , che  colle 
fcodellc . 

ITorcoli  fi  fenno  di  varie  figure,  la  lor  matcriab  Tornii. 
fempre  di  fòrte  e lòdo  ; ma  quando  voghond 
premere  degP  Ingredienti , da'  quali  ò difficile  a di- 
flaccarfi  1’  olio  ovvero  il  fugo',  fi  tneitono  fi»  due 
lainediferro,odilcgi)oguernitodiJatta.  Servonoan- 
che  letavole  deir.albero  del  .noce  fcmplice,  per  ritrar- 
reqlj  di  Mandorle,  di  Noci,  di  Ghuisdaungucnrena, 
e i fughi  dalle  Punte.  Adoperali  anche  un  ballonedi  Bsflont  di 
ferro  rotondo  che  mettefi  oc’  buchi  del  totcolo  per 
farlo  girate  con  maggior  forza.  ^ 

S’ involgono  Je  materie , per  paflarle,  intelefbrti.  Trlt  fòrti. 

Le  Scamigoe  tafiluic  in  quadro  fervono  a colare  Sumitmt' 
f Medicamenti,  J’Emulfioni,  e le  Orzate.  ^ ' 

Gli  Stacci  fono  coperti  o feoperti  j i coperti  fono 
di  crini  0 di  feta , fervono  per  padare  le  polveri  fòt- 
fili  : gli  feopeni  fono  di  crini  ; fervoo  ora  per  palTà* 
relè  polveri  graffe,  comcJcFarine,  lepolvennarnu- 
utoge,  ora  per  pafTare  le  polpe. 

I Panni  fono  pezzi  di  drappo  biancotagliatiinqua- 
droi  fervono  per  paffareo  colar  gliSciroppie  gli  al- 
tri liquori  per  cbutificarli. 

iTorcifccci,  oGiIze,  fono  parimente  fatte  di  pan-  T*r«r«r; 
no  bianco,  la  lor  figura  i tirga  jkIU  parte  fupcrio* 
re  , e va  fucceflìvamente  fermando  nella  larghezza 
fin  che  nella  parte  inferiore  giunga  ad  effere  aguz- 
za a guifadi  cappuccio,  atfiachò  i liquori  colino  più 
fecilmcnte  : fi  adoprano  per  lo  fieflp  fine  che  Pan- 
ni o Colatoi. 

Le  Linguette  fono  piccoli  pezzi  di  panno,  looghet- 
g e ftretti , i quali  fi  mettono  con  unaehremità  nel 
liquore  che  dee  leltrarfi,  e coll’  altra  fi  lafciaao  pende- 
rem  un  Vafo  collocato  di  fono,  per  ricevcreil  Iiquo. 
re  che  chiaro  a goccia  a goccia  cade;  è codiiU  una 
fpecie  di  Fcltrazione. 

La  Caru  per  feltrare  dev’  effer  grigia  fenza  colla.  ol 
e^hiamafi  darre  Araccu  , in  Utino 

I Fornelli  che  fervono  in  Fonnacìa  fono  in  parte 
quelli  che  fervono  U Chimica  j fi  poflòn  vedere  de-  * 
fciitti  e rapprefentati  in  figure  nei  mio  Libro  di  Chi* 

ica. 

1 Caflettini  /onofpcciediScaiolepiane,  qiudrate,  Céffntiju 
fenza  coperchi , fatte  inmameni  che  fi  traggono  fuor 
della  fcanzia  ; fervono  per  tenere  gl’  Ingredienti  che 
debbono  entrare  in  una  compofizione , ben  moncUti 
preparati,  difpofli  ed  oidioati.  * 

CAPITOLO  VI. 

/V  ftfi.  I MU  Mifmi. 

PAtlerò  arima  de’PrO,  «ddItMifutc,  cbtlbmi  in 
ufiic.ilcblioini  a,erfi  dagli  Speziali;  poi  tianttò 
di  quelli  che  Olii  non  fervono,  ma  fi  iioTano  ancora 
alle  voi»  K Lifiri. 
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X>.*'  Vtfi  che  foHt  in  uft . 

IPefi  de'auali  ci  ferviamo  fono  la  Libra,  ilQoar* 
Ufio  , r OncMi  , la  Dramma  , Jo  Scrupolo  , il 
Grano. 

La  Libra  Mercantile  ì di  fcdici  orice  che  fono 
due  Marchi  defili  Orcfìci  i ma  la  Libra  di  Mcdiciru 
noti  V elle  di  d>^dici  once:  Amichi  refprimeva- 

Aty  Pemio^  no  per  As  ovvero  Pomio^  ma  i Mcderm  l'tlpiimo* 
Ibi*  rio  col  carattere  Ibi.  per  la  mezza  Libra  li  mette 

Ifcj*. 

QnMtJtio  11  Quartar»  pefo  di  Mercanre  ì di  quatfr*  once  , 
4.  Mri.  e pefo  di  Medicina  ì di  tre  once  : elprimelì  (vr  4 
4.rar^c,  tJT.  il  mezzo  quartario  vien  efprefTo  per  4 /.rr  {V. 

Bilbt’na  olfervare  che  le  Libre  Mercamili  di  vane 
Cittì  di  Francia  non  fono  iempre  di  un  cgual  pefo; 
perché,  per  cagione  di  efempio,  la  Libra  di  Roano  | 
pefa  pih  di  Quella  di  Paridi , e quella  di  J^ari^i  pefa 
pib  di  quelle  di  Lingiiadoca , di  Provenza,  del  Dol» 
hnato,  del  Lionefe . 

Ontié.  L'  Oncia  b femprc  la  fedicefima  parte  della  Li‘ 

Ifra  del  pefo  Mercantile  , e la  dodicchma  parte  drH.i 
Libra  de!  pelo  di  Medicina  , cosi  non  dcbbonfi  am- 
mctieie  due  forte  di  oncc  , uru  de]  pefo  de'Mercan* 
ti,  e l’altra  del  peti  di  Medicina  , come  iànno  aU 
culli;  perché  l’oncia  della  Libra  del  pefo  di  Modi* 
Cina  ^ eguale  a quella  del  pelo  de' Mercanti.  Ltpri. 
mefi  r oncia  m Medicina  con  quello  caiartere  f). 
t la  mezz’  oncia  con  quello  1’  oncia  ì compo* 
ila  di  otto  dramme . 

La  Dramma  b l’ottava  parte  di  un  oncia  , cfpref- 
3j.  fa  con  quello  carattere  , eh'  V come  un  ^ in  cife< 
ra  , pcrch’  è comporta  di  tre  fcrupdi  ; la  ir.cr/a 
dramma  c notata  con  quello  <(7.  Dinamin.\fì  anche 
eVs^o.  la  dramrru  un  crotro  ; è’t  pefo  d’  uno  S.tido  d'oro. 

l o Scriipchì  e la  terza  parte  d'  una  dramma  , ef- 
Sfnipvl*  ptelfa  con  quello  carattere  ’ 1.  ì cumpulla  di  venti- 
pi.  quattro  grani  ; il  mezzo  Icrupolo  ì notato  con  que* 

' *’  Ilo  t 

Il  Ciano  ^ la  ventclìmaquarra  p.ute  di  ino  fcru- 
Cf-'»/T.  1.  eljnetTa  de  gr.  t.  Si  dre  mcti-re  in  tilu  quello 
eh'  i litro  di  Ottone  , cd  è adoperato  nel  truthcxi  ; 
perché  quando  li  mettono  in  ulo  1 gi«Hi  di  biada  ov* 
velo  i orzo  come  fannu  molti  , non  vi  è 

tndta  tieurezza  nel  pefo  , perché  quelli  grani  fono 
allo  fix’ltu  diverfi  nel  pefo. 

Dt'  PeR  d^gti  Antitéi  : 

IPeli  de’ quali  fi  fervivano  gli  Antichi,  ma  che  non 
funo  più  in  ufo  , fono  1*  £re'>lo  , la  Sil’qua  , tl  I 
Danuh  , l’Obolo  , il  Dana»  , l’A'ireo,  rti'.iqio  , j 
il  Selhila,  il  Soldo  , il  bilico,  il  Duella  , il  Dupurt»  i 
dio,  li  Sexeunx,  il  ScHans,  ìiTrteat,  il  Quadrane,  I 
il  Quincunx  , il  Sexunx  , il  SeptunK  , l' Odimi,  il 
Dc-drans,  il  !>xt>ns,  cd  il  l>eunx. 
j^retlia.  L’Ereolo  nomato  m Latino  (euCa/cAf>/, 

CAj/rrrr>  era  per  T addietro  un  pelò  m ufo  apprcrtb  i Greci  } 
era  comporto  di  due  Grani. 

K/iàr;  La  Siliqua  dinoininara  dagli  Ar.ibi  XrVar,  da’Gre- 
CerarrM,  Cnar/oM  , e da'  Latini  Siiiqma  , era  comporta  di 
SilitfUJt  quattro  Grani. 

DjmtR»  • Danich  era  un  pefo  ulìtato  folo  appresogli  Ara- 
bi, eia  comporto  di  otto  Grani. 

L’Obolo  detto  in  Laimo  cd  in  Arabo 

Om/lofat.  I comporto  di  dodici  Grani  . Era  pro]iria- 

mentc  il  mezzo  fcrupolo. 

c 11  Danaio  nomalo  in  Latino  Drn.fr/«r,  era  di  mag- 
gior pefo  appreso  i Medici  che  appreflo  gli  Orctici  ; 
pcrch' era  comporto  della  lèmma  .-arte  di  un  oncia  , 
eh’  è ottantaJue  grani  e due  ferrimi  di  grano  , ma 
apprcSo  gli  Orchci , il  Daruio  non  è compmaio  che 
per  due  Icrupoli  , o per  la  duodecima  pai  te  di  un 
oncia.  I Romani  confondevano  per  Paddictro  il  Da* 
fiaro  colla  Dramma  a cagione  cella  poca  diilcrcnza 
che  Vi  era.  Efprimevaiì  11  Danaio  coi  mezzo  di  que> 
De»,  f.  * rto  carattere  ch’è  uru  ptccoU  rteiìa,  ovvero  col- 
Airreutf  le  Icttctf  Den. 

Sexnii»  : Ametu , Egégittm , Ì'ejerH/«  , e SoJidttm , erano  pcC 

Sotnii<nt.  di  on  egual  pelò  , aompoll:  ognuno  di  quattro  ferii- 
Sih(tu . poli. 

SduM  ovvero  ÀJfatiHi , era  comportodi  due  Dramme. 
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DneiJéy  era  comporto  di  otto  fcrupoli.  DueiU. 

Dnpnnutmm^  era  la  nottra  mezz’oncia.  dHpondum. 

SixtKmM  feu  SeJiMnci»^  era  un  pelo  di  un  oncia  e Jw««x 

na/  .Sfreune,:. 

iexiaHj  era  comporto  di  due  oncc.  Sexiant  . 

'JV«e«/  era  comporto  di  tre  once . Tnent 

Q^rant  era  comporto  di  quattr*  once . Quadrànt 

era  comporto  di  cinque  once.  pwaowx 

Sexiott  era  comporto  di  fei  once.  Shtinx 

Jcprwix  era  comporto  di  fett’ once.  Septw$ic 


Othmx  leu  Bei  aat  Bajfu  , era  comporto  di  otto  OaLtx 
Dei/t  Mtfura , 

NOn  fi  portbno  quafi  fiabilire  regole  generali 
quanto  alle  mifute  , pctohè  fono  divcrfe  io 
grandci^  ed  m nome  in  diverle  Città . Gli  Speziali 
nondebbon  fèrviiJene,  Icrwn  dopoaver  pefato  quan- 
to portono  contcmrie , e lòlo  per  mifurare  i liquori 
ordinari,  come  1 Acqua,  le  Decozioni,  leOrzaie,  1* 

Oh  di  oliva  , a rme  di  oon  effrr  Tempre  cofiretn  ad 
avere  le  bilance  m inailo,  per  cole  nelle  quali  non  è 
bii<;;»no  di  uru  r goUnti  di  |*fo  aflàtto  efatta . Ma 
quanto  agli  altri  liquori,  è meglio  che  gli  Siwziali 
che  dcbbvn  cUcic  clartilTimi  nci;e  dolo  fi  fervano 
de  I peli  elle  delle  mifure  ; perch’ctiendo  cudefli  li- 
quori di  divcrlc  nature  prb  o meno  raref.tti  c leg- 
geri, o più  omcio  hllì  e pelanti,  e per  confeguen- 
za  aveudo  volumi  diverfi  m pefi  eguali  , s*  ingati- 
itv.'cbbono  ageio.meotc  colle  milurc  : lo  Sciroppo  ^ 
jicr  cagione  di  clempio,  è più  pefante  che  l'Acqua, 
ed  ha  minor  inoJei  1'  Acqua  comune  c più  pelaute 
Jtl  Vino  ì |nù  pelame  dell’Olio,  l’Olio  i pili  nc- 
lame  dello  lp;ato  di  Viuo. 

Dr/U  Mifhtetbt  fono  ta  nfa  im  Parigi  fterliliqtmi.  ' 

LEMiiuic  delle  quali  ci  firviamo  in  Parigi,  fono 
fa  Pinta  o Wez/ctra  , la  mezza  Pinta  o FoshcN 
ta^,  il  Mezzo-lc::.*rio  , la  metà  di  merzo  fcftario  , 
e 1 mezzo  quatto;  ovvero  l'ottava  parte  di  un  le- 
rtario. 

La  Pinta  tiene  trentuiioncia  d'acqua  : la  mifur»  Pi»u, 

U .‘tietT»i.4ua  e deil’ilte'.ia  gtandrr/a  c d'ugual  pefo. 

• la  mezza  Pinra  oonrenc  quindici  once  e mezza.  Mtzs^Pìn. 
il  Mvizo-tèlljr»  coiiiiene  ott'once  d'acqua.  MezznSe/l. 
La  ihrià  di  mezzo  fèllario  coniienc  quattr  oncc  e La  meti  di. 
Olia  dramma  d'acqua.  . Seft^ 

11  mozzo  quarto  ovvero  l'onafa  parredi  un  fcrta*  L’  aitava 
rMconiKiie  due  onceemezza  dramma  d’acqua.  parte  di  tur 
Serve  anche  il  Bicchiorc  detto  in  Latino  Cyathnn  Strana. 
conricnc  oue  d<-(è  d:  Pozione. 

Si  adopera  ancora  il  Cucchiaio  d'Argento  ordina-  ChztSm^ 
rio  per  ddtribuiTc  in  dofi  gli  Sciroppi,  le  l*oziom  cor- 
diali. Coniiciivmcaz'onciadiliquoicocirca  : codcila 
àule  cftHimcù  con  quello  termine  : CVi/rar,  i.  • 

Si  ordinano  gliSpirtii,  gliEliliri,  l'EJlenzeagoc-  Qaehiem.  u 
ce,  Jequaiifi  ciptiuiono  con  quelle  ite  lettere,  C'm.  Gaz. 

Dfiie  Mijmre  degR  Antichi. 

LE.Mifure  degli  Antichi  che  non  fono  più  in  ufo, 
fono  il  Congio  , tl  BiCongio  , il  Tricougio  , rt 
Chus,  il  Chenice  , il  Sertario  , l'Emina,  il  Millro 
maggiofc,  il  .Miflro  minore , l’ Acetabolo , ilCuto, 
ilQuartario,  il  Chema. 

il  Congio  era  una  mifura  in  ufo  apprertugli  Ace-  Gangmt. 
niefi;  conteneva  dicci  libredi  vino,  ovverx)  noveli- 
bred'Oiio;  il  Bicongio  conteneva  il  dopino , edilTri* 
congio  il  triplo.  Gi’inglefi  fi  fervano  di  unCongro, 
il  quale  noti  contiene  che  otto  libre . 

UChus  teneva  otto  libre  di  Vino,  ovvero  fette  iL  Cbm. 
bre  ed  un  quatto  d'olio. 

llChcmcc  tcrKva  quarantaquattr’  oncc  divino,  o CAcnùr. 
quarant'  once  d’olio  a Circa. 

il  Sertario  è llaio  dinomiiuto  dagli  Arabi  c Chrifi. 

da’.  Latini  SepUrms^  perchè  teneva  la  Ièlla  prtedel  Sexiarùu 
Congio,  la  qual  era  una  libra  e ott’once  JiVtno,  Hemina, 
ovvero  una  libra  e lèi  once  d’olio. 

L'Emina  detta  in  Latino  Hrm/M  oC«r//j,  ovvero  Hem/xe^ 
Hemyxefto»  f ovveto  Mcu^Scrtaho . /Sa*. 

li  Mi- 
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Miptim  II  Miflre  maggiore  detto  in  litino  Mylhum  mu.  i 
ALtgnHm^  gntun  teneva  tre  once  e otto  fcrupoli  di  Vino,  ov-  I 
vero  tre  once  d’OJio. 

II  Millro  minore,  detto  in  latino  M/flnm  psr-  \ 
vutiff  teneva  Tei  dramme  c due  fcrupoli  di  vino  o i 
fei  dramme  d’olio.  | 

Artaik/nm  L'Acetabolo,  detto  in  latino  ÀcttsMmtf  tene*  | 
va  due  once  c mezaa  di  vino,  o due  once  c due  i 
dramme  d'olio, 

guerre-  Il  ^artario  teneva  due  Acetaboli . i 

r/itf . Il  Ciato,  detto  inlatino  Cyéthm  a cagione  della 

Qftihtu.  Tua  foiniglianza  col  bicchiere,  teneva  un  oncia,  cin- 
que dramme  ed  uno  fcrupolo  di  Vino,  ovvero  un 
oncia  e mezza  d’Olio. 

ChrmM.  Il  Cbema  conteneva  doe  piccole  cucchiaiate. 
hitfwt  Olne  quelle,  avevano  anche  gli  Antichi  dclPal- 
gr^mit  tre  mifure  di  una  maggior  erandezza,  come  l’Ur- 
gtt  Afuifhi  na,  l’ Anlbca,  il  Cado,  il  uJeo. 

Ut»*.  L’Urna,  detta  in  latino  Vt%m*y  teneva  quaranta 
libre  di  Vino,  o trentacinque  libre  o circad'Olio. 
Amphtté . L*  Anfora  teneva  due  Urne . 

Q*dmt.  Il  Cado,  detto  in  Greco  Ctrtmìtm  oMrmfrrte- 
■eva  un  Anfora  e mezza. 

CmltMj  . Il  CuicD  teneva  quaanc’UrDC. 


3‘ 


DtlU  Mefmu  di  molti  Upniifnti . 


Le  Mifure  de' Legni,  dell' Erbe,  de’ Fiori  n del- 
le Semenze  fono  il  Fafcctto , la  Brancafa , il 
Pizzico. 

11  Fafeetto  b quanto  il  braccio  piegatoin  giropub  F«ycic»/»  • 
Arignere;  efprimell  con  qucAo  termine  F*fe.  i. 

La  Brancata  o Manipolo  \ quanto  può  impu^r  MsmptdHJ. 
la  nam>,.c  fi  efprime  così,  hU»,  j.  ovvero  AL  /. 

Il  Pizzico  Ò quanto  può  efler  prefo  colle  tre  dim -,  F«gi//«n  • 
ed  efprimeC  io  qwAa  guifa.  Pug.  'U  ovvero  P.  j.  ^ 

La  mifura  de'Frutti  e di  molti  Animali  Afaeoi  Mifur»dt' 
numero  che  fi  «fprime  cosìj  N.  o col  paio,  efprer*  Trmu. 
fo  così,  P*r.  pj.t.p*T. 

Quando  troVafi  nelle  deferiziooi  Am  ovvero^^.  Am*.  **. 
bifi^na  incendere,  tanto  dell' unoquantodelT altro  ,* 

ovvero  di  ognuno.  

Per ^f.bifogna intendere,  <Qu*nam  f*ùf ^ quan*  S. 
to  Ò fuHicientr,  o quanto  \ iKceflario. 

Per  5.  A,  ovvero  n Aru^  bifi^na intendere,  fc*  S.  A. 
condo  le  regole  dell'Arte.  exArte. 

Per  B.  M.  bifogna  incendere  fd*ri*^  o B.  M. 

Bagno  Maria . . 

Per  B.  y.  bifogna  intendere  BMttm  y^porù^  o B.  P. 
Bagno  Vaporofo.  , 


PAR. 
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FARMACOPEA 


PARTE  SECONDA 

CHECONTIENE- 


MOLTE  PREPARAZIONI  MINORI 

DI  FARMACIA. 


CAPITOLO  L 

Delle  Deeo'zjoni . 

L termine  di  Decozione  derìr*  dal  ver- 
bo Latino  che  Cgoiftca  cuo< 

cere. 

Si  fa  la  Decozione  o per  diflblvere 
le  fonarne  attive  ed  utili  de*  Mifti  in 
un  liquore  awropriato  « o per  cuocere 
ed  amisotire  gli  lUin  Mim,  cotkcb^  le  ne  poOano 
tram  le  polpe. 

Le  materie  che  d'ordinario  fi  adoperano  nelle  De* 
cozioni  Ibno  eli  Animali  c i Vegetativi , ed  alle 
volte  anche  i Minerali  , come  lòn  PAntimonio  , 1* 
Argento  vivo  . I Liquori  che  ièrvooo  per  cuocerli 
fono  TAcqua , il  Vino  : P Aceto  , il  Latte  > il  Sic*  | 

/ TO. 

Come  le  Decozioai  debbon  effér  diverfe  « fecondo 
le  varie  intenzioni  che  fi  hanno,  farebbe  diflicile  lo 
Aabilir  delle  regole  fopra  la  proporzione  dell’Acqua 
e degl’  Ingredienti  eoe  bollir  vi  fi  &ono  . Quello 
pub  dirfi  in  eenerale,  ^ che  quanto  più  te  Droghe 
fono  dure  cialde  , tanto  più  per  nrle  cuocere  > 
necciTaria  maggior  quantità  di  Liquore. 

La  Decozione  dev’eflère  alle  volte  preceduta  dall’ 
Infùfione,  a fine  di  dar  tempo  fufficicnte  al  Liquore 
per  cftrarrc  la  folUnea  da’  MìAi  , come  allorcnà  fi 
fa  la  decozione  delle  Kadici  di  Salfapariglia,  di  Chi- 
na, di  Legno  di  Guaiaco,  di  Bofib. 

Si  dee  fuggire  per  quauio  b pc^bile  il  fiir  bollire 

Ì;li  Aromatici  , perche  i loro  principi  volatili,  che 
ono  i più  elTenziali,  fi  difperooo  bollendo  : b me- 

alio  conrentarfi  di  metterli  infufione  nel  liquorcai* 

3 in  un  Vafo  ben  coperto. 

M^UiUdi  Allorchb  fi  vuol  fare  una  Decozione  di  molte  for- 
«>»«  dt(9-  te  d’ingredienti,  fi  comincia  dal  far  bollir  Porto, 
le  rafchuture  di  corno  di  cervo  e d’avorio,  la  ra* 
dice  di  gramigna  , per  lo  fpaaio  di  mezz’  era  con 
un  fuoco  moderato  : vi  fi  roenono  poi  le  altre  ra- 
dici colte  di  recente,  come  quella  di  cicoria , di  ace* 
tofa , lavate  c mondate  da  loro  cuori  o corde , e ta- 
gliate in  piccoli  pezzi;  6 fanno  bollire  per  lo  fpa* 
ZIO  di  un  quarto  d’ora  : fi  continua  co’ frutti,  d> 
po  averli  mondati  o dalia  loro  feorza  o da  loro  fé* 
mi  , c ^liati  io  pezzetti  fe  fono  grofTì  : vi  fi  met- 
tono poi  Perbe  criute  , e le  femenze  infrante  ; poi 
i fiori  e la  regolizia  che  fi  lafcia  bollir  leggiermen- 
te  : fi  verfa  il  tutto  dentro  una  conca  di  terra  ov- 
vero in  un  bacino  di  (lagno,  nel  quale  avranfi  po- 
Ài  la  cannella  infranta  , il  fandalo  citrino  , il  le- 
gno di  fadafras  rafehiatì , e gli  altri  arotnati  : fi 
copre  il  Vafo  , e quando  e divenata  fredda  la  De.  , 
eozione  , fi  colo  con  efprcfnone , e fi  lafcia  ripofa- 
re,  afbnch’  ella  fi  depuri  c diventi  chiara. 

Sevoglionmettcrfi  in  una  Decozione  deglianima- 
li,  come  cancri  , rane  , vipere  , bifogna  merterveli 
dapprincipio  ; ma  bifogna  Tempre  evitare  U far  la 
Decozione  a fnoco  troppo  Brande  , perchb  non  fe- 
gua  tìoa  troppo  gran  diipenone  di  fui  eficnziali  e 
volatili . 

: / 


DttoQtmi  Ctfhmlieam  . 

létmy  MMé  Jv}. 

UmnisMietJtéJm f Bseesnim Jwmprri , «m  Jiij. 
fMMnM  Sét^  , Bttmicm  , AU^àiu  , Oejmi  , 

«u,  Mm.  i. 

FUrwmSuckiJotf  Tmictf,  Liiii  (wmUhmf  Tilm 

éfbmht  «M 

Ctftmw  S.  A.  Ì9é^  tnmuùi  vj. 

OSSERVAZIONI. 

SI  rafehierì  il  piede  ower  P unghia  d’alce , fi  ta- 
glieranno in  pezzetti  il  Vifchìoquercìnoelétadiet 
G&ianno  bollire  in  tre  pinte d’acqua  comuneconfiiò- 
co  moderato  fino  alla  mminuaiane  della  terza  patte 
o circa  del  liquore  ;toì  vi  fi  auiugneraouo  le  bacche 
' infrante,  Perbe,  i fiori,  che  >i  faranno  dare  una  fole 
bollitura  , afGnchb  il  lor  o^re  non  fi  difperda  ; fi 
verfeii  U curo  in  un  bacino  di  Ragno , ovvero  dentro 
una  conca  di  terra  che  doveri  eflèr  cop^.  Cnleraf- 
fi  la  Decozione  quando  farà  fredda , fi  lafcierà  depurare , 
e fi  metterà  in  ufo . Può  cfTere  coofervata  lenza  cor- 
rompcifi  , folo  per  lo  fpazio  di  dnc  giorni  in  tempo 
caldo , ma  fi  dee  porla  nella  cantina  in  vado  beo  chiù- 
fo  , e durerà  quattro  eiomi  in  tempo  freddo. 

E buona  per  le  infermità  del  cervello,  come  per  Vihk. 
PEpildfia,  Apopleffia,  e Letargia.  La  dolé  n’b  da  Ò^ff. 
due  fino  a lei  once . 

DtcBim  CardiéU. 

Rediomi  Jterzasnw  , Sigilli  Sélammii , Greawn/  , 
Tciwar//A»,  am  JR. 

Tohtmm  RcrregiWi,  àxymfhyUiy  Cepi/lWia* 
rir,  crrpne.  Mm.  |. 

Ttmm  Bugt90i^  f'ieÀnam,  Rtfgnm^  JUrit  S»lù  , 

AM , Pmg.  j. 

U^iùritim  ^ii). 

CofMWwr  S.  A.  im  sgu*  fmunm , vj.  od  emftm» 
^lawn*  Mrrio  féttu . 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  io  pezzi  le  radici,  fi  frangeranno c fi 
meRcianno  a bollire  nell*  acqua  per  lo  fpazio 
di  mezz’ ora  o circa;  vi  fi  aggiugocraaoolef^lietri- 
tatefpoi  i fiori , ed  in  fine  la  r^lizia  rafehiata . Quan. 
do  là  decozione  averi  bollito  ancor  per  un  quarto 
d’ora,  fi  toglierà  dal  fuoco,  fi  lafcierà  divenir  mezzo 
fredda  ; poi  fi  colerà  con  un  panno  lino , o eoa  pantw^ 
più  filb,  quando  vcttliafi  cne  fin  più  pura. 

E buona  per  fottificare  il  cuore  , per  refUlere  alla  VirA, 
malignità  d^li  umori . La  doTe  a*  e da  due  fino  a Ikft. 
fei  oecc . 

DtttStm  PiUtrgU. 

y.  C«s<rfl/  (Itn/Ultty  N.  vii). 

RsJitirT»fiUgÌMÌ/f  C«^ 

f*ltd0  tmjoru^  (ow  ^vj. 


Digitlzed  by’GoogIc 
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FJtenm  Pmimnsney  CépiUanm  Vtmris  , Hjfgtpiy 
Se^bmf^y  <«M  Mnr-  f. 

Ciyctrrbift  rmfé  &■  tomufm 

C«fM*mr  in  tmimtmù  K <n*w  fmtit 

ftnfmmftwnem . 

"I  OSSERVAZIONI. 

SI  netteranno  k radici  y fi  taalkranno  in  peazet* 
ti , e fi  faranno  bollire  coir  orzo  nell’  Mua  , 
per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora  o circa;  eì  U ag> 
eiugnennno  le  giuggote  aperte  , 1’  uve  mondate  cu* 
lor  acini  ; fi  continuerà  a cuocer  aiKora  il  tutto  per 
lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora;  poi  vi  fi  mmeran  P 
erbe  rooodaie  e lavate  , ed  in  Bne  la  regolizia  raT- 
chiata  e ben  infranta  : fi  toglierà  la  De^zione  «kl 
fioco  , quando  fia  un  terao  o circa  dell’  umidità 
confunuta  y c allcuchi  farà  mezzo  fredda  > fi  colerà 
per  fervirlm. 

l^irtìt.  E*  buona  per  addolcire  ed  inTpefbre  le  fietoTità' 

Dnfi.  cri  che  defeendono  dal  cervello  fopra  lo  fiomaco.^ 
Ijt  doTe  n’%  da  due  fina  a lèi  <mce. 

» 

DfC9&tn»  AJimm  D.  Sydmbtm. 

C»rw  ctnnt^tmétiy  O" Micé Psnit , «u 

^ii. 

. CMjrMMNir  im  «fMf  famù  |b  U.  W Ig  il).  Pofiti  S. 

XarrAiri  nlii/Jam  edmitnrftnr . 

OSSERVAZIONI. 


SI  calcinerà  U corno  di  cerve  in  bianchezza  , ri* 
durralfi  in  Mivere  , e fi  mefcolcrà  con  midollo 
o briccioli  di  Fan  branco  ; fi  metterà  a bollire  la 
mefcolanza  nell’ acqua  fino  alla  diminuzione  del  ter* 
ao;  fi  colerà  la  Deiezione  , e vi  fi  dilfolverà  delio 
Zucchero  fino  ouella  quantità  che  htì  rteceiraria 
per  fommiiufirarie  un  arato  làpore. 

E*  buona  per  la  Dill^ceria  , per  la  Diarrea  , per 
Jo  TeneTmo,  per  lo  Sputo  di  fkague , per  la  Tollé 
fecca  cd  acre  , e per  rdcrefeenza  del  celebro  : bi- 
fbgna  fervirTene  per  bevanda  ordinaria. 

Il  midollo  del  pane  e*l  corno  ^1  cervo  danno  a 
quella  Onozione  un  colore  biaticaflro  ; da!  ct^  de* 
nva  il  dinominarla  Dmv*n  éùpitn:  b’n  ufo  in  In- 
ghilterra . 

Lo  zucchero  non  vi  fi  aggiugne  che  per  Jo  fapo* 
re:  coloro  che  non  lo  ameranno  y potranno  lalciare 
di  nKttrrvcJo. 

Si  potrebbe  in  vece  di  zuccherot  adoperare  lo  Sci* 
roppo  di  Confolida  maggiotc  : farebbe  pib  adattata 
alle  infermità  nelle  qiiSi  fi  dà  codefia  Decozione. 

iàrro^Min  Amarnm, 

Snmmutntum  CewavnV  mimris  y T^Hnrmm  Aghm^ 
mt*y  Flwrton  ClumnmiiUy  nna  Mm. 

Umìkìi  Grnunnit  ^ ij. 

Stminii  Cnrdéù  tir  Om,  4M  ii  R. 

Fiornm  CnlrmimU  Pmt.  ij.  « 

f'ini  nlbiy  ^ fitntisy  444  fcì 
CayMVftir  éd  dmidìsi  Gr  csÌmumt. 

OSSERVAZIONI. 

S*  Infrangeranno  k Semenze  fi  caglierà  la  radi- 
n di  Anziana  in  pezzetti , fi  metteranno  a 
bollire  infietne  neiracqua;  poi  vi  fi  aqgiugneranno 
le  cime , le  fòglie»  i bori  e '1  vino  bunco:  fi  con- 
tinuetà  il  cttocece  fino  alla  diminuzione  della  metà 
o circa  deir  umido»  e fi  colerà  con  efprelTione . 
Dttozimf  Quando  vogliafi  rendere  qoefhi  Decozione  purga- 
4AMr4  pur-  tiva  vi  fi  metteranno  caldamente  in  infùlìone  per  lo 
rutruj.  rpnzio  dina  giorno»  Tei  dramme  di  Sena»  una  Uram- 
madi  Rabarbaro»  e quattro  fcrupolidi  Sale  di  Cdn* 
taur^  minore. 

£'  buona  per  difcacciare  k fèbbri  intermittenti  » 
per  uccidere  i Vermi»  per  purificare  il  Sangue.  Se 
ne  prende  due  volte  il  giorno  » un  bicchiere  per 
gnt  dofe»  mattina  e fera. 

La  fola  Caiuaurea  minore  fiuebbe  fv"  .ente  .a 


k rendete  molto  amara  la  Decozione  : la  radice  di 
I Genziana  e k femenze  le  comunicano  paaimeme 
! qualche  amarezza . 

Vediamo  allo  fpeflb  che  i Medicamenti  amari  fi>* 

I no  fèbbrifi^hi  , e n’à  la  ragione  che  la  foftanza 
I fàlina  e folforofa  che  compone  I*  amaro  b afta  a 
I rarefiur  o a dilTolverc  le  materie  groflc  » che  fiuuK> 

' k oflruzioni  e la  cagion  delia  fldm . 

DeetSmit  Amifenrinttaim  » . ' 

. Cmvw  fimsuUtt  N.  cij.  ' ‘ - 

, Psdie.Crnmimf , Brmftì  y Fiiiti*  nurrity  sm 
FoiionmCneHesney  Nr/brrr//,  Cm/óiSv» 

Apiiy  Fncrty  sm  Msn.  g.  1 

huptmtts  tnfs  j^vL 
■ Lrgar  Ssffsfrnr  ^iià 

Cà^wfar  iss^ms  tmammù  I^vj.  sd eonfumftisstm 
urtis  psiHs . 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  k radici , fi  pefieranno  '»  e 'fi  ta* 
alieranno  in  pezzi  minuti  ; fi  frranno  bollire 
nell  acqua  infieme  co  i Cancri  » per  lo  fpazto  di 
tre  quarti  d’ora»  vi  fi  aggiugneranno  poi  Terbe  tri* 
rate  e’n  fine  la  regolizia.  Quando  la  Decozione  fa* 
ti  ridotu  a ì due  terzi,  roglicnni  dal  fuoco»  vi  fi 
getterà  il  Safiàfras  rafchuto  o tagliato  minuto  , fi 
coprirà  e quando  fia  divenuta  mezzo  fredda  » fi  co- 
lerà con  efprèfTione.  , 

£* buona  per  ecciur  l’orina»  per  dar  rimedio  al- 
lo  feoebuto.  La  dofe  n’b  da  due  fino  a firi  once.  ; 

DenStsn  Sudonfesm  » vtl  Dtsttiietsn  . . 

Rsdieum  Ssrfspsrills  Jìi. 

Chtm  ^i. 

Comta^trm  , Anthmmi  ondi  crsffiufoàU  triti  » Cb* 
in  mdtdt  Uf,sti  J iv. 

Infmdsnair  tsitd*  prt  duodecin  hvtat  in  4f(r<  e«- 
mnmr  viii.  n^santrtr  sd  eon/nmptiwrm 

tfrri»  jumit  ; /m  ftnrm  sdde  U^tàritis  rsjs  , Gr 
etrnm/s  ^v). 

Lìg"t  i'sffsfrsf  ^iij. 

.1  OSSERVAZIONI. 

SI  fènderà  in  due  la  Salfaparìglia»  c fi  taglierà  in 
piccoli  pezzi  ; taglieranfi  parimente  le  altre  rà- 
dici , e fi  pefierà  il  tutto  in  un  mortaio  ; fi  firignc>> 
rà  I’  Antimonio  grofiaineme  polverizzato  in  un 
gruppetto;  fi  mettm  col  Guaiaco  rafehiato  e le  ra- 
dici pefie  in  un  vaiò  di  terra  ; vi  fi  verferà  femr^ 
l’acqua,  fi  coprirà  il  vafo»  e fi  metterà  in  digeflio* 
nc  fopra  le  ceneri  calde  o vicino  ad  un  fuoco  len- 
to per  lo  fmzio  di  dieci  o dodici  ore  . Si  fiirà  poi 
bollire  la  Decozione  fino  alla  diminuzione  del  ter- 
zo ; vi  fi  aggiugnerà  fui  fine  il  SalTafras  rafehiato 
e la  regolizia  ben  pefia.  Quando  la  Decozione  farà 
divenuta  mezzo  fredda , fi  cokrà  o>n  elpreffione  » e 
avendola  Jafciata  ripofare  , fi  &rà  poflarc  per  un 
panno  o colatoio  per  renderla  chiara. 

E’  buona  per  li  Reumattfmi , per  difeccare  o ^if-  Pttàt , 
cacciare  per  tra^irazione  gli  umori  nocivi  dal  cor- 
po: Arreib  la  Gonorrea,  la  dofe  n’è  da  due  once  Dn/e. 
tino  a fei,  ovvero  un  bicchiere:  fé  nc  prende  tre  o 
quattro  volte  il  giorno. 

* Se  dopo  1’  c^rcfltoo  delle  Droghe  che  hanno 
fèrvito  a are  la  Ixcozione»  fi  mettono  di  nuovo  le 
Droge  fieffe  a bollire  per  lo  fpazto  di  mezz’ora  o 
circa  in  cinque  o fei  bore  d'acqua,  avralfi  una  De- 
cozione leggiera  e poco  carica»  delta  in  Latino  Ao-  Btchsttm 
(bettun  y ciM  fecondo  Decotto  . Serve  per  l’ ordina- 
ria bevanda. 

Dtn8t$m  tmoHitni  tnmnmne  Enfmsur. 

F»li«na»Msivs yBifmshs y PsrìHsrùty  ytoìsnmy 
^UremisUty  Stntàtnisy  sns  Mss.  f. 

FtsTKm  Chsmm^ts  y Gt  MsUlttiy  sns  Msn.  R. 

CejMJKNr  jfvM/  in  ssm  eoMmtmìt  Ibvij.  sta  ^viij. 

£ sd 
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FA.  RMACOPEA 


ì* 

aé  tmi4  /mv  tmfmaftmmm  , aar  tthmm  O 
«y  i'jiwaMir, 

OSSEHVA2IONI. 

S*lncidcnn>o  Tcffact  ^ netccnnno  a bollire  co  I 
Iran  nrll*  acquo  fino  alla  confutnaucoe  dd  ter* 
70  \ fi  tc^teril  dal  filoco  la  Decoaione , e quacido 
quafi  ntdda  ^vrì  edere  colata. 

VirA.  AmmoUifee  fii  ««on  * gU  difpopc  all*  evacua* 

vuolfi  che  la  Dccoxjooe  fia  pib  ripficfi^iva  , 
vi  fi  aggiugneranno  della  cicoria  • del  cocomero  | 
•della  lattuga,  della  porralaca  : fé  vuolfi  che  fia  ifie* 
fica,  vi  fi  aggiugncrxaao  delle  foglie  di  Matricarux 
di  Artemifia,  di  Ruta,  di  Fiori  sambuco}  le  vuolfi 
ch’ella  fia  carminativa,  vi  fi  aggiugneii  dell  Ani- 
ce , del  Finocchio  , del  Coriandro  , dei  Oiayo, 
^Ua  Menu,  dell’Origano. 

XìK^Stm  Mtfrrfiwm  pn  ClpfitiUts, 

J£,  Hudti  «wyr»,  Twfmit  iwrn',  FaJànm  ^gnnm 
mi  , Camimdm  , , «M 

Mm. 

Ktfmùn , Pmg.  ìà 
SfmÌMÙ  fiai , •>  i j> 

Cofocww  M ye  mmnìnmt  K i^*  c^nfmMpiontm 

t€Ttùt  pmtù , 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a bollite  infieme  nell*  acqua  tutti 
eli  Ingredienti  in  confiifo  finatuntochi  fieno  cot* 
li  ; u coleri  la  Decoaione  con  erprcdìooc , per  met- 
terla in  ufi). 

F buon  per  arreAare  i corfi  di  ventre . 

Si  fanno  alle  volte  le  Decozioni  deterfive  nel  lat- 
te, alle  volte  nel  brodo  di  una  teda  di  cafirato  cot- 
U colla  fila  pelle,  ed  alle  volte  nel  bndo  di  trippe. 

, C AP  I T O LO  IL 

ÌMU 

IL  nome  dì  Pdfana  ovvero  dì  Tifima  t derivato 
dal  verbo  Greco  ,-rvW*.*,  che  fignifica  feparare 
la  feoraa  , perché  la  Tifana  degli  Anricni  era 
fona  coll*  orzo  mondato  e feparaco  dalla  fiu 
fcorui  nia  la  Tiiàna  de’ Moderni  e fittu  coirono 

^'^'^Tifana  di&nfce  dalla  Decozione  folo  in  quan- 
to ella  non  \ cosi  carica  di  Droghe  ; perché  come 
fi  adcyra  per  bevanda  ordinaria  , fi  icode  men  che 
fi  pub  difguflola , 

Ppfmm  twomiiu/. 

"it.  ììmiò  iaugri  i fméthiu  tnpmrgm , Me»,  i. 

trmamtmt  iv.  td  ree/ìoyM* 
aem  tmié  p*ftù , dtimé*  mUk  L^miua  rsft 

firn  ftij'smi  S.  A. 

OSSERVAZIONI, 

SI  tipuUrS  r orzo  dalle  file  impurità , fi  laverà 
nelracqua,  poi  avendolo  lafciaro  fgoccioiarc,  fi 
fori  bollire  nell’acqua  fino  alta  diminuzione  dd  ter- 
zo ^ fi  vergerà  la  Decozione  bollcntg,  in  una  conca 
di  terra  , nella  quale  farà  prima  fiata  polla  la  Re- 

£lizu  rafehiau  c ben  pcfta  ; fi  lafcierà  diveoir  fred* 
e fi  colerà.  , ^ 

ynm,  ^ rinfrefea  , indolcifte  l’ agrezza 

degli  umori  ; tempera  la  febre  , modera  il  catarro: 
fe  ne  dà  agi’  Informi  per  lor  bevanda  ordinarja . 

Non  à nccelTario  che  la  Regolizia  bolla  nelle  Ti- 
fone : comunica  aHai  fiuilmente  la  fiia  foftartza  col- 
la folla  infufione  . Di  pih  : col  bollire  darebbe  alla 
Tifana  una  fpecic  di  amarezza  difguftofo,  priocipal* 
mente  s’à  recente. 


Si  pub  rcndtrt  la  Tifona  cimmnn  inectendo  in  Tìfom  fi. 
infijfione  colla  Regolizia  un  Cedro  tagliato  in  fotte. 

Vi  fi  aggiungono  anche  alle  volte  iHcuni  grani  di 
Coriaiicm,  ofvrro  un  pezzetto  di  CanneJta. 

& vuolfi  che  la  Tifoaa  fia  un  poco  iMitiva  , fi 
mette  in  vece  dell’  Orzo  , la  radice  di  Gramigna  / 
vi  fi  mene  anche  bene  fpefib  Ttma  toiU’ altro;  ma 
la  magjgior  parte  di  coloro  che  fanno  un  granfpac- 
Cio  di  Tifana,  eion  la  fonao  per  Decozione:  fi  con- 
temano  di  mettere  la  Raolim  in  infufione  ncU* 
acqua,  o a fine  dr  privarla  Tifana  del  fopqre  infi- 
picfo  ch’ella  acquifia  bollendo,  o a fine  di  riponar- 
vi  maggior  guadagno. 

Si  può  rendere  la  Tifana  pih  pettorale  , aggio*  Tifmm  pn- 
gnendovi  delle  Giuggiole,  deU'Ufc,  delie  Mele. 

Bnfmm  Aptriton 

RMdiemn  Oanirà/r,  Aithut^  Frsgmi*, 

Qtfmmttr  m y«  tomtmm/  ir.  ad  con/ìimpiia» 
nrm  ysne  partù  | dtind*  adda  Li^maùt  rafia 
mam/a  à 
Fiat  pti/aaaf 

OSSERVAZIONI. 

SI  fletteranno , e fi  fchiacciennno  k Radici , fi  ta* 
alieranno  m piceoli  przzmi,  e fi  faranno  bollire 
ncli’aMua  fino  alla  diminuzione  del  quarto.  Si  verfe- 
rà  la  Decozione  bollente  in  una  conca  d)  terra,  nel- 
la quale  focà  prima  polla  la  Regolizia  nfehiata  c ben 
pefla  ; fi  jafeierà  divenir  fredda  e fi  colerà . 

Saià  buona  per  fot  ormare,  per  indolcire  Pagrtzaa  Firm, 
delle  reni  e «Ila  vrfciea  , per  for  ufeire  le  feok- 
; zioni  e pct  toglierne  l’u&uriinazioni.  Serre  per  be- 
vanda ordinaria. 

Potrebbonfi  aggiognerr  a codefla  Tifana  moire  al- 
tre Radici  apritive  nella  freffa  virth;  ma  fi  foràuna 
Decozion  difgufiofovin  di  una  Tifana. 

Si  pub  parinente  agmngnere,  quando  fi  giudichi 
bene,  una  dramma  diCriltallo  muierale  ovvero  al- 
tro Sale  apritivo  fopra  ogni  pina  di  Tifana,  affin* 
chà  fia  piu  diuretia. 

fùfma  Afiriagrm^ 

flndri  intrgri  I i|. 

Rajura  Conm  eorvi  ^ j. 
fUdtru  TmmwuUIa  9 
TmCfiudn  Bftbmi  MÙ.  j. 

CofH4m«r  i»  a<jma  ffS  V).  W tonfamptìmm  tnùa 
fanti  y O fiat  pùfana. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ripulirà  l’Orzo  dalle  fue  fozzure  , fi  laverà  , 
fi  mctrerà  a bollire  nell*  accua  con  rafchiatitra 
di  Corno  di  cervo , e colla  Radice  di  Tormentilla 
pefla  : dopo  mezz'ora  di  cozionc  vi  fi  aggiugne- 
ranno  i frutti  d’Uva  fpina;  fi  forà  bollire  ancorai! 
liquore  un  quarto  d’ora  o circa,*  poi  fi  lafcierà  di- 
venire freddo , e fi  colerà . 

E’bucna  per  arrefrare  il  fittfTo  di  ventre,  l’Eitior*  yh^, 
ragie . Serve  per  bevanda  comune  c ordinaria . 

Coloro,  che  ameranno  la  Regolizia,  potrannoag- 
giugiKme  in  quella  Tifana. 

Si  pub  parimente  renderla  piti  ailrìgnerrte  foces- 
dofo  coll'acqua  forma  , in  vece  d’acqua  comune. 

CAPITOLO  III. 

Dr//e  Infmfivà, 

A parola  Infufione  viene  dal  verbp  latino  r* 
fitmdnty  chefignifica infóndere,  omettere cht 
che  fia  dentro  ad  alcun  liquore'. 

Si  fonno  infondere  le  Droghe,  o per  ammol- 
lirle, come  allorché  fi  mettono  in  inflilione  i Datteri 
neiridromek;  oper  cerr^gerlecol  diminuire  la  lord 
aggrezza  , come  allorché  fi  mette  in  infolìone  la  radi- 
ce di  nell*  aceto  ; o per  eftrane  la  toro'  fb» 

finn- 
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Ibnta  e k loto  vittb,  come  tHorcK^  ( flKttooo  im 
ÌB&^c  odi'  acqua  oomuae  o dentro  slcun  fugo , 
la  Sena  , il  fUluirbaro  , i Mimbolam  , l'Apnea . 

I L^uori  ebe  d’ordinario  fi  adoperano  per  le  io’ 
rufiOBi , e fi  Dosano  con  termine  di  Cbnoica  Mr- 
firm^  fono  le  Acque  comuni  e diftillate,  il  Saero,  i 
Sughi  ddJe  Piarne,  la  Pioggu,  la  Rq^iada  , i Vi> 
ni,  l’Acqoavite,  io  Spinto  di  Vino,  l'Accio  diOil» 
lato  o non  diftillato. 

Non  fi  poflbno  aiTegoar  regole  certe  per  le  propor> 
rioni  delie  Droghe  fecche  e Liquori , perché  le  In* 
iiifioni  come  le  Decagoni  fi  kano  diveriamente  fe- 
condo le  diverfe  intenziooi  de’ Medici,  alle  volte leg> 
gtere,  aik  volte  lòtti  : ma  dee  (apetifi  chc’l  liquore 
non  potendo  imprqtntrfi  che  della  quantici  ddia 
Ainza,  che  gli  e necefiaria  j>er  riempiere  i fuoi  pori, 
é inutile  il  mactervi  in  inmftooe  più  che  una  certa 
quantitl  di  Drc^hc.  Aquefio  tuttavia  non  |nui  fia- 
ta iàtu  alcuna  nfieflionc  da  molti  Auton  che  riem- 
piono di  tal  maniera  lelor  Decozionic  le  loco  Infiifio* 
ni  di  Droghe,  che  ve  ne  krl  quattro  volte  di  pib  di 
quello  la  quantità  de* Liquori  che  domandano,  po 
trehbe  comeaere. 

Per  £tre  le  Infìifiocii  con  prudenra  ed  utilità,  bifo- 
^ gna  cooofceic  la  natura  della  foAanza  della  Droga 
che  fi  Tuoi  mettere  m infufionc , a fine  di  dargli  un 
convenevole  difiólvenre  . ^ni  liquore  non  é fulfi- 
cieiue  ad  eflrarre  le  virtù  di  tutti  i MiAi.  L'Acqua, 
m cagione  di  efempio,  é fulfkiente  per  trarre  le  fo> 
tbnae  della  Sena  , del  Rabarbaro  , de’  Tamarindi  : 
ma  non  I atta  per  ricevere  quelle  della  Gialapra,  del 
Turbit  ; per  otdefii  Mifit  refinofi  fon  nccerarì  li> 
quori  loUbrofi , come  l'Acquavite,  lo  Spificodi  Vitto 
o altri , che  Ceno  di  natura  adattata  a rifolvcre  le  refi- 
ne.  L’Acqua  dtfiaeca  bene  dall'  Ancimoaki  qualche 
piccola  quantità  di  Solfò  diaforetico,  quando  vi  fi  met- 
te dentro  in  infufione  o a bollire;  ma  fe  vuoifi  trarre 
la  qualità  vomitiva  Scodello  minerale,  la  qialecon- 
fific  <0  un  Solfò  làlioo,  bifogna  metterlo  in  infùfioue 
nel  Vino,  ch’ò  un  diflòlvente  Ialino  e folfòrofo.  11 
Marte,  (e  ruolfi  trarne  qualche  virtù,  dcv'efiére  in- 
fidò  inoo  liquor  acido,  ecosì  degli  altri.  Tanto in- 
fegaa  molto  m^io  la  Chimica  che  la  Farmacia  Ca- 
lcica. 

U tempo  che  impiegafi  nelle  Infufioni  non  \ limi- 
tato; perché  come  i Mifti  fono  più  o meno  duri,  ei 
loro  principi  piùo  meno  fàcili  aoeflère  dillaccaci,  bi- 
fogna  parimente  impiegarvi  degli  fpaaj  di  tempo  più 
• meno  lunghi. 


la  dbfe  della  Sena  neUc  infiifioai  non  é fempco 
eguale:  perché  alle  volte,  non  vi  fc  ne  mettono  che 
due  dramme , alle  volte  «tu  dramma  e mezu , ed 
alle  volte  una  dramma,  (ccoodo  riotenaioac  di  pu^ 
gare  più  o meno. 

Ebbene  il  kr  grilUre  Tinfiifiooc  lòpra  il  fuoco,  o 
anche  ti  ftria  leggiermente  bollire,  poma  di  colarla, 
per  facilitare  lo  diAaocatnento  della  fiafianza  dalia 
Sena 


Effetti  M 
Sllr  di 

Ttrt0n  m 
tpteffé  mfte» 

fUmt. 


11  Sale  di  Tartaro  é qui  aggiunto  perfirrvirc  di  vei- 
colo e di  correttivo;  perché  non  folo  rende  l'acqua 
più  penetrante  per  trarre  la  tintura  dalla  Sciu  , ma 
anche  rarefii  c diflblvc  la  folUnza  vifcolà , che  fi  fé-  , 
para  da  quella  fòglia  , ed  impedifce  po  confcguenxa 
ad  efk  i'anaccarficoiBe  ooUaalle  membrane  inicriort 

al’imefiinì,  ed  il  cMiooarvi  de’punzecchiamentio 
e irnrazMiii,  che  uoomaao  d’ordinario  dolori  di 
ventre. 

Si  puh  in  vece  di  Sai  di  Tartaro  adoperare  il  Salpo- 
licielro,  ovvero  il  CriAaiio minerale,  oppure  il  Tar- 
taro folubile,  dinominato  volgarmente  &ile  vegetabi- 
le: ma  fra  tutti  i Sali  , gli  Atkalini  fono  i più  atti 
a dilTolveie  le  lòAiaze  oltofe  che  &nno  le  tinture, 
e ad  impedire  i dolori  del  ventre  . Gli  Antichi  che  Cvrrmrui 
che  nd  loro  tempo  non  avevano  , o avevano  poco  delU  Sena 
ui  ufo,  i Sali  nella  Medicina;  adoperavano  per  cor-  Copertiti 
reggere  la  Sena  le  Droghe  carminative  o adattate  d^git  Ami- 
a dilcacciare  i venti,  come  l’Anxe  , il  Finoochto,  eoi. 
il  Oiriandro  , la  Cannella,  la  feotta  di  Cedro,  la 
feorza  d*  Arancia,  il  Zenzero,  che  non  producevano 
grand’eletto. 

Si  £i  alle  volte  fiare  in  infufionc  la  Sena  fènza  met- 


terla al  caldo,  e per  crureggere^ilfuo  camyo  fa^rc, 
vi  fi  aggiugne  del  Cédte  , r*  '“  * ^ ~ 

pincUa. 


. dell*  Arancio,  della  Pim- 


Si  mettono  anche  affai  jpeffo  in  iofufiooe  colla  Se- 
na , Rabarbaro  , dclf  Agarico  , de’  Mirabolani , 
de’  Tamarindi . 

Se  la  Sena  purga  piuttofio  la  Malinconia  che  un«t- 
tro  umore,  é perch’dfendo  compofia  di  pani  tiflc. 
Ha  maggior  difjMfiziooe  ad  atiaccarfi  a codeflp  umo- 
re, ch’b  fiflb  e tetrefire. 

TinBm*  Rtftnm. 

Rùfamm  nértnm  JUemtma^  | 

Spihmi  vitrioiì 

lafMmde  cmlide  n*  fratMO  Ibi.  per  ^tuot  vrl 
àercr,  devide  tetimm. 


ìftftfffQ  Qatburtiea  (vmmamt . 

Sefuut  muetUta  ^ìi| 

Sdit  muri 

ìafMdamu  talidt  prr  tuSrm  in  evnmunit 

Ibl^.  dnndt  coitur  iafiffio  mm  txprtffiamt  , pr*  d«fi . 

OSSERVAZIONI. 

AVraflì  della  buota  Sena  di  Levante  , fi  monde-  ' 
ràda’  fuoi  fùfccUini  e dalie  fuelóglie  gialle  e ne- 
re fe  ve  ne  fono  ; fi  metterà  in  un  vafo  di  Maiolica  con 
Sai  di  Tartaro;  vi  fi  verftranno fopra  fèioncie  di  ac- 
qua calda;  fi  coprirà  il  vafo,  e fi  metterà  fopra  lece- 
Dcricalde,  per  lafciarvelojierlofpQzioditutM  La  noc- 
te . ^ numna  feguente  fi  krà  grillare  l' infuCon  fo- 
pia  il  fuoco , e li  colerà  con  una  fiamigna  con  ef- 
prcfiìone. 

Ella  c purgativa , Credefi  che  la  Sena  purghi  piti 
la  imlioconia,  che  eli  altri  umori. 

Tre  dramme  di  &na  fono  fufiìnenti  per  iimirc- 
gnarc  tre  oncie  d’acqua,  c quando  fé  ne  mcrtdie  di 
vantaggio,  l’acqua  non  trarrebbe  ma«ior  tintura  , 
perché  una  quantità  di  liquore  non  pw  ricevere  che 
una  ceru  quantità  di  foflanza , come  fi  é «ietto . Se 
in  vece  d'acqua,  fi  prende  a feirvirfi  di  una  decozio- 
ne,. fi  diiTolverà  miooc  foftanza  di  Sena  , perché  I’ 
acqua  della  Decozione  farà  di  già  impregnata  dì 
q^Liaicbe  altra  foAanza  . Ora  come  il  fine  principale 
che  intcndeiì,  aiiorché  fi  dà  Tinfiifione  della  Sena, 
é’I  purgare  , é meglio  fcrvirfi  dell' acqua  comuoc^ 
che  di  una  decozione.  • 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  bette  Rofé  fccche  , fi  mette- 
ranno  in  un  vafo  di  Maiolica  o di  terra  verni- 
cata;  fi  verferanno  fopra  due  libre  d’acqua  bollen- 
te , fi  coprirà  il  vafo,  e dopo  un’  ora  d’infufione  fi 
fco[!virà.  e fi  verférà  ael  liouore  goccia  a goccia  lo 
fpirito  di  Vetriuoio  , e nello  fiefib  tempo  prenderà 
un  kl  color  rodò  ; fi  rimetterà  il  coperchio  fopra 
il  vaiò,  e fi  lafcierà  la  materia  ancora  per  tre  ore 
in  infuuooe  , poi  fi  colerà . Sarà  quella  la  Tintura 
dì  Rofe  . Vi  fi  pub  mefeobre  aello  Zucchero  e 
dello  Sciroppo  di  Rofe  fecebe  , per  renderla  pm 
grata. 

E*  buona  per  arrcfbre  le  Diarree,  U DiOémcrb,  f'irih. 
lo  Sputo  di  fai^ue  e I’  altre  Emmorramie  ; Arrefb 
nriinente  le  oooorree  e i Mefirui  bianchi  delie 
Donne.  Si  prende  agguifà  di  Tifana  un  bicchiere 
per  volta . 

Se  vuoifi  rendere  la  Tintura  di  Ro&  più  aArì- 

fnente  , bifogna  mettere  le  Rofe  in  una  Decozione 
i rafehiatura  di  Como  di  Cervo  fiuta  coll’Acqua 
Ferrata  o Acciaiata  : vi  fi  pofióoo  anche  aggiugnere 
de  i Fiori  di  Pomo-granato , o della  Aoraa  dello 
Aefiò  frutto . 

Le  Rofe  roffe  fécche  fono  da  prefirirfi  alle  recenti 
per  b Tintura  di  Rofé,  perché  tono  più  aArknenii; 
ma  quando  fb fièro  men  buone,  faieboe  nesefUtiofér- 
virlime  in  difètto  delle  recenti , perché  non  fe  ne 
pub  aver  rutto  l’anno. 

La  Tintura  di  Rofé  non  pub  efiére  conLcrvata  che 
un 


3<y  F A ' R • M‘  A C O P E A' 


un  giorno  o due  >n  tempo  ddl’EAate,  e due  o tre 
giorni  fieir Inverno. 

Io  Ufcio  in  infulione  le  Roié  per  qualche  fpazio 
di  tcnm  prima  di  mefcolarvi  lo  rpirito  di  Vetriuo* 

10  , afnncni  avendo  avuto  l'acqua  il  tempo  di  dif* 
folvere  una  parte  della  romanza  delle  Refe  , l'acido 
trovi  ropra  che  lare  la  Tua 'azione  : perché  quando 
menefi  lo  rpirito  di  Vethuolo  nel  tempo  (letto  che 
le  Rofe  nelracqua,  la  Tintura  non  prende  unto  co- 
lore; c la  ragione  di  qudla  difTèrenaa  di  eHetii,  vie- 
ne perché  l'acido  del  Vetritralo  non  opera  folamen- 
te,  (érvendo  di  veicolo  all’acqua  , per  trar  la  Tin- 
tura dalle  Rote;  ma  anche  penetra , incide,  c rarc& 
le  poniceUe  della  RoTa,  le  quali  fono  gi^  (ofoefc  ne’ 
pori  dell’  acqua , e le  £i  compnre  con  più  ipteadcH 
re.  La  prova  di  codetlo  ragionamento  e che  fé  per 
cunoTitì  6 tolgono  le  Rote  infuté  dal  liquore  prima 
di  vcrlarvi  lo  fpirito  di  Vetriuolo,^ue(P acido  opc- 
reril  tanto  fopra  rinliiiionc  colata  , c le  darl  un 
color  tauro  bello  , quanto  fe  vi  (bticr  per  anche  le 
Rofe. 

Si  può  in  vece  dello  fpirito  di  Vetriuolo  adope* 
lare  lo  fpirito  di  Zucchero , o lo  fjiiriio  di  Nitro 
dolohcato,  o lo  fpirito  di  Saie  , ovvero  i (iighì  di 
Berberi , e di  Uva  (pina  ; ma  ò necetTario  metter- 
vi una  maggiore  o minore  quantità  giufta  la  tórta 
dell'acido. 

Si  può  accrcfccre  la  quantità  delle  Refe  rolTe  nell’ 
isfutionc,  ma  la  Tintuu  làià  meno  giata  al  guftui 

11  che  dee  contidcrarti  in  un  liquore  che  ù ià  (òven- 
te  prendere  agl'lniérmi  in  vece  di  Til'ana  per  ordì- 
naru  bevanda. 

CAPITOLO  IV. 

Drgii' y1fo/e9u . 

A parola  Apofema  viene  dal  Greco  «m'  e 
fenm. 

Gli  Apofemi  tono  IVcorioni  torti  di  mol- 
te fnccic  di  Radici  , d’£rbe  , di  Fiori,  di 
Frutti  , di  Amenze  , e d’altre  parti  delle  Piante  * 
appropriate  in  virtballo  inieiTnica  per  le  qiuii  ven- 
gono date  . Si  rendono  , quando  (i  vogiu  , codedi 
Apofcmi  purgativi,  (iicendovi  (lare  in  intofìonc  del- 
le Droghe  purg.itive,  come  (1  vederà  qui  l'otto. 

ylf aiuroJity  & tpftinu. 

0^.  RddUum  Crjmimj  , Bm/eì  , OnouìrJh^ 

tarlati  aibt  ana  t {^-  - ■ 

Fméltmm  Atktktnf  i , Cvntibatì  , Citnton  n*bi9- 
fum,  Stmimi  hbhì  jaìts  atta  7 ili. 
t»l/9ntm  Ci'rimn,  Parirmia^  errviaa^  Pe- 

Vpyir/rw,  ApUf  Ctrffoiti  ana  Alia,  f . 

Ctnjitaatur  io  cemmuoii  Jbvi.  ad  coofianpih- 
mtm  ttuut  paniti  dttade  ru/rnew-  O'  t>pwnamm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurrà  in  polvere  grolTa  il  Tartaro  bianco  , fi 
ripuliranno  oenc  le  Radici,  fi  pederanno  e fi  ra- 
glicianno  in  piccoli  pezzi,  e (i  farà  bollire  nell’ ac- 
qua il  tacco  inliemc  per  lo  fpazio  di  mezt’ora  o cir- 
ca . Vi  (i  aggiugncranno  pm  i frutti  , che  prima 
dovcranno  etière  aperti,  poi  i Ceci  rofTì  c la  Setnen- 
’/a  del  Milium  Solis  , cne  prima  (ieno  (lati  infran- 
ti . Quando  la  Decozione  averà  bollito  ancor  per 
un  quarto  d’ora,  vi  fi  mefcoleranno  l’Erbc  tmaie: 
li  teimtnerà  di  àr  cuocere  il  tutto  (ino  alla  dimi- 
nuzione del  terzo  o circa  dell’  umidità  ; poi  (i  to- 
glierà la  Decozione  da]  fuoco  , e allorché  fari  di- 
venuta mezzo  fredda  (i  colerà -e  fi  fpremeran  gl' in- 
gredienti : fi  latoicrà  ricolatc  il  liquor  colato  t fi 
pafierà  per  uru  tela  bambagina  per  renderlo  chiaro . 
Quello  e l’ Apofema. 

Vtdìi»  £' buono  per  levare  ioOftruzioni  del  Fegato,  della 

Milza,  del  Mefenterto  , della  Matrice  ; per  la  Pk- 
Dcfe.  tra,  per  laRenella.  La  Dofe  n’^  un  bicchiere. 

Si  potrebbon  aggiugnrre  a coddla  Decozione  d'A- 
pofema  i Cancri , le  feorze  di  Tamarifeo  , di  Cap- 


\ pero,  e moiri  altri  ingredienti  delift  Aeila  virtò  : mà 
codclla  deferizrone  non  ì che  un  modelle . Appartie- 
ne al  Medico  il  giudicare  oelie  occafioni  quello  Om 
ri  necriTario  aggiugnervi  o togliervi. 

Io  non  adopero  una  quaotin  tasto  grande  d'  in- 
gredienti per  la  quantità  d'acqua  , com’^  tolite  il 
fiufi  nelle  diiérìzioni  degli  Apofcim  ; iha  fono  ficu- 
ro  che  due  Pinie  o Mezzette  di  Decozione  che  re- 
dar  pofiono  , faranno  tanto  impregnate  della  to- 
(lanza  delle  Dr^he  , quanto  cIIct  polTono  ; ed  in 
(atti  a che  (érvircbbe  il  inetteme  di  vantaggio  t 
Si  poftono  fare  (òpra  codello  modello  degli  Apo 
femi  pMtoraii  con  delle  Dr^he  pettenii  z degli 
Apofemi  ce&lici  con  delle  Droghe  cetoiiche  ; degli 
Apofemi  Ificrici  eoo  delie  Drogne  Ifleriche. 

Apazrmm  , ftu  Jmfcokm  amm-ma . 

Radiami  Ckbmi  {plvtfirù  J fi. 

Gtntiaoa 

Qortieis  Pmtuiam  ^ # 

foiiman  Vinta  fmnoea^  Ttmaria  atta  ASot.  j, 

Tionm  Centamù  numr/>  <Jr  Hjrprrici  aaa  Man.  f..  * 
Cbqnaotm  io  a-jua  comrmmit  iv.  \ad  rmfmnùta-  ' 
orm  tfooria  parti/ , nUotar  & nprmomtm  , io  coiaio 
ra  infonde  réaiarban  tieéìi  miooiho  intifi  & in  nodo/a 
tigati  s ij.  C?”  éiffoive  fympi  de  aòfinthin  J ifi.  tartari 
martutù  filativi  ij.  fiat  Apozema . 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  in  piccoli  pezzi  le  Radici , fi  pefte- 
rà  laChiiuchina,  e fi  metieraniioa  bollire  infie- 
me  nell’acqua,*  vi  fi  aggiugneraono  l’Etbe  tritate  , 
ed  in  lioe  i Fiori  : fi  litrà  cuocere  il  rutto  fino  alla 
coni'umaziane  di  un  quarto  o circa  dell’  umidità  ; 
fi  colerà  la  Decozione  con  ifpmnerla  a forza  , vi 
fi  metterà  io  infufione  del  Rabarbaro  tagliato  mi- 
liuto  , cd  involto  in  an  gruppetto  di  tela  fertile  , c 
vi  fi  dilTolverà  lo  Sciroppo  d*  Aflénzio  ed  il  Tarta» 
ro  maraule  tolubile.  Si  iafei  il  grappetro  nella  De- 
cozione fin  eh’  ella  fia  afliitto  adoperata  . Dinominafi 
volgarmenie  codefla  fpezie  di  Decozione  o Apofema  , 

Rrtxlo  amaro  . E’  biionilTìmo  per  tonificare  uno  (lo-  B,odn 
maco  troppo  rilalfaro  o ripieno  di  vjfcofità,  toglie  le  amaro. 
oiliiizioni,  guarifre  le  fèori  incermirtenti  , eccita  1’ 
appec'tO  . Se  ne  prende  mattina  e fera  un  piccol  bic- 
ctimc  caldo  , c u va  continuando  per  molti  giorni 
feguenti.  11  primo  giorno  fembra  diflieile  a bere,  ft 
di  cattivo  fapore,  ma  ne'  giorni  feguenti  fe  ik  (a  1* 
ufo. 

Si  fa  arnhe  a Bagno-Maria  un  Brodo  amaro  delia 
maniera,  che  fegue. 

Prendane  due  libre  di  carne  di  Vitello  nettata  dal- 
ia Tua  pelle,  e ferarara  dalfuo^lTo,  tagliata  in  pic- 
cole fette;  delle  Fc^lk  c delle  Radici  di  Cicoria  Sal- 
vatici e di  Cerfòglio  d'ognunodue  brancate,  di  Crc- 
feione  d'Aata  e di  Fumofterno  d'ogmmo  tre  bran« 
care,  di  Radice  di  Genziana  un  oncia,  di  Rabarbaro 
tre  draminey  di  Fiori  di  Ceniaurea  minore  una  bran- 
cata, di  Bocche  di  Gineprodue  oncie,  dlTararof^ 
lubile  marziale  mezz’  oncia  : Si  maniieranno  e fi  ta- 
glieranno in  piccoli  pezzi  le  Radici,  fi  llngncrà  il  Ra- 
barbaro in  un  groppcfto,  fi  triteranno  l'Erbc  c iFi<^ 
ri  ; fi'  peneranno  le  Bacche  ; metterafiì  il  tutto  infie- 
me  in  un  vafo  di  terra  col  Tartaro  marziale  ; vi  (i 
aggiugneranno  cinque  o fei  oncie  d'acqu,  fi  copri- 
rà li  vato,  e fi  chiuderanno  (e  commeflure  con  ecf- 
fo;  fi  metterà  a bollire  in  BagnchMaru  Mr  lo  1^- 
zio  di  fei  o fett'ore;  poi  fi  colerà  con  torte  efprcf- 
ftone  tutto  cab  che  (ara  dentro  ; vi  fi  aggiugneran- 
DO  quatir'  once  di  Afiènzio  , e fi  averà  un  Brodo 
amaro  , dì  cui  prenderailì  un  piccolo  bKchicie  per 
ogni  dofe  due  o tre  volte  il  giorno.  ■' 

Ha  le  (lede  vinti  che  ’l  prcccdetuc;  ed  b un  pcn  Dofi. 
co  nutritivo  : b buono  per  Idropifia^  -fier  1’  Iteri-  Vnik. 
zia  , per  la  ritesztooe  Mcnitrui v per  lo  Scor- 
buto. 

Apoaeooa,  ftu Jtifeidnm  ruintm. 

Of-  Raditnm  Citiork  filvefirit , Attufa  , Fragaria , 

LzyKz- 


Bndt 

rogo. 

yirtk. 

Doft. 


yirtìi . 
Dofe. 
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I.  Li^mrm*  «m  ^ H i 

C*  Tdi^mm  Agnmomé^  PàmftneU^  y Misathi  , JtmtMti*  I 

J9M  Mm.  i.  I 

C«.7HMi«r  S.  A.  in  ntmmmit  rj.  fiurr« 

(«syÌMI^AMW  n/fltfKr. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ripulimmo  bene  e H monderanno  le  Radtei  di 
iCicoria,  di  fragola,  e di  Acetofa  : fi  taglìctan* 
no  in  peneni  * e fi  metteranno  a bollire  nell'ac- 
qua f vi  fi  aggiugneranno  TErbe  tritate,  e in  fine 
la  Regolizia  pefia-,  w fiue  una  Deeocionr;  che  fi 
coleri  quando  fari  divenuta  fredda,  fenza  (pretrKre 
la  materia  . Si  dinomina  Brado  roflb.  Vi  n poflbn 
difTolvere  per  renderlo  pib  grato , quattr*  oncte  di 
Sciroppo  di  doaplice.  pomo,-  e quando  fi  voglia  ren- 
derlo pili  aprkivo,  tre  dramme  di  Sai  vegetabile  . 

Quello  Apofema  ^ apritivo  , umettante  « buono 
per  levate  le  oflruztom  del  Fegato,  della  Milza, 
per  la  Iieriaia  Se  ne  beano  tre  o quattro  bicchie- 
ri il  giorno  irei  palio. 

Apozemn  ctpbniiaon  pmgnnt . ■ ■ 

4^.  RndictanCmjpfiflUMy  Pftmtn  mtrtty  yifcitfner- 
ani  ann  . 

F«l»n0M  Bamic0y  Raifinmint  ^ S«/vm  A&«. 
CofMOUMT  S.  A.  in  é^un  amnumu  2b  iv>  ^unut 
patii  anfnmptìnnrm , in  ctUtmra  fina  txprtffnm  fiiéin 
imfigndt  tniiJt  ptr  anndeam  hormty 

Stnn*  mnndaut  J vi.  Airi  tUQi , Agarici  machiftati 
anj 

Batcarmm  Junipari  ^ j. 

Tartari  X iij. 

OtinUt  ntrtuT  tnfigio  O'  exprtmatmy  m talatnradi- 
Jur  fympantm  tifati  fatativi  tampafiti  aim  agarita  O" 
df  fiaiim  mah  Perfià  ana  J ij. 

Fiat  Apazema  pnrgant. 

OSSERVAZIONI.  • 

SI  ripuliranno , e peleranno  le  Radici  e *1  Vif- 
chioQuercino  : fi  iranno  bollire  nell'acqua  per 
lo  fpazio  di  uti  qulrm  d’  orav  poi  vi  fi  aggìttgne- 
ranno  te  Foglie;  fi  continuerà  a cuocere  il  tutto  fi- 
no alla  conlunmionc  della  quarta  parte  o circa  dell’ 
umtdnà  , fi  colerà  la  Decozione  calda  lenza  4'pte* 
mere  le  materie,  e vi  fi  mctterranno  in  infufione 
caldamente  per  lo  fpazio  di  quiodici  o fedici  ore  in 
un  vafo  coperto  la  Sena,  l'Agarico,  il  Rabarbaro 
ragliato  in  pezzetti , le  fiacche  di  Ginepro  pelle  , 
cd  il  Tartaro  folubile  : fi  &rà  grillare  Ibpra  il  fuo- 
co r Infufione  , e fi  colerà  con  efpirffionc  , fi  me- 
Icoleranno  nella  colatura  gli  Sciroppi  per  fare  del 
tutto  un  Apozeroa  purgativo. 

Purga  tutti  gli  Umori  e 'n  ifpezialità  la  Pituita 
del  cerebro.  La  dofe  ^ dalle  tre  fino  alle  lèi  oncie; 
le  ne  &a  prendete  per  itwhi  giorni  1'  un  dietro  all' 
altro,  UDO  o due  bicchieri  al  giorno. 

Si  dee  fare  la  Decozione  degli  Apofemi  purgati- 
vi leggiera  , affinché  fi  trovi  luogo  ne'  pori  per  li 
purgativi  che  vi  fi  mettono  in  infufione. 

Si  popone  fopra  codefiormodello  preparare  degli 
Apofemi  purgativi  di  varie  qualità,  anpropmn^  Ì 
hiedicamenti  alla  natundelle  inlèrmica,  per  le  qua- 
li fi  danno.' 

Gli  Apofemi  in  ccnerale  fono  Medicamenti  affai 
fimili  a Giulebbi,  fit'  quali  ora  abbiamo  a parlare, 
colla  differenza  ch^  vi  entrano  MedicamenTi  inm»- 
gior  numero,  che  gli  rendono rrMno  grati.  Si  t»flo- 
no  aggiugnere  « quelle  Decozioni  t^ni  ^rte  eh  Me- 
dicamenti fcmpiici  o compolli,  lallàtivt  o fortifican- 
ti, e dilfolvervi  anche  Sciroppi , delle  Tritu- 
re , ovvero  de  i Sali  fecondo  le  oiverfe  intenzioni , 
che  aver  fi  pofibno  . ^ 


C A P ITOLO  V.  ’ • 

'<i  .h  - Da'  Gtataèià. 

Ulep,  ovvero  fuleb  \ un  nome  Prriìano,  che  fi- 
gnifica  Bevanda  dolce;-  r Greci  iochiamano  ^ 
ikan  t i Latini  JaitptUy  e Juiapimmy  ovvero/^ 
drefaccharam , e i TofcaniGiuiebbo;  à uname- 
fcolanza  di  Scitpj^i  e d’  Acque  difiijiate  , o Deco- 
zioni leggiere,  la  di  cui  pro^mone  d'  ordinaria  h 
di  un  oncia  di  Sciroppo  Ibpra  dei  oncie  d'acqua  odi 
Oecoiione.  11  GiuleoM  d^li  Antichi  era  noltopiìi 
carico  di  Zucchero  che'l  nollio,  perch’  era  propria- 
mente  uno  Sciroppo  rhiaro. 

I Giulebbi  fi  tanno  di  vari  Sciroppi,  e di  diveriì 
Liquori,  fecondo  le  infermità  per  le  quali  fon  dati; 

Kil^  effer  refi  agri  con  dmli  Spiriti  o fughi  acidi . 

on  fi  preparano  fe  non  nel  tcmpodcl  bifogno,  per- 
ché non  potrel^no  confervatfi  cric  due  o tre  giorni 
oeirinvertM.  e ventiquartr’  occ  o circa  nell*  Eftace 
in  luogo  fiefeo  : Non  vi  fi  mefcola  mai  alcun  pur- 
gativo.. K ; 

JuJapat  eardialir. 
limontlnu  % j. 

Agaaruoi  aapnìphyltiy  Ulmariay  Bagf^i  ana  Ji}. 
Mifcty  fiat  futap  pn  daji.  "* 

OSSERVAZIONI. 

SI  peferà  prima  lo  Sciroppo  di  Limoni  in  una  ca- 
raffa, poi  vi  fi  verTcranno  Tacque  difiillate,'  fi 
agiterà  il  tutto  infieme,  ed  il  Giulcfabo  farà  fitta  . 

E* buono  ppr  forrifienre  e rallegrare  U cuore.  In 
vece*  di  'Acque  diftillate  li  pUb  lervitfi  di  una  leggie- 
ra DccozioiK  di  Foglie  di  Oxytriphyllum  o Aceto- 
fella,  d'Erba  Regina  d>  prafo.'c  di  Bugloflà. 

Coloro  che  ricercano  particolarmente  il  buon  fa- 
pere  nc’ Giulebbi  , gli  preparano  con  Acqua  ccilui- 
oe  ; e collo  Sciroppo  che  loro  fembra  più  grato , cucn' 
h oudio  d'Uva  Ipiiu,  quello -di  Berberi;  quello  di 
Melagrana  , quello  di  Viole  mammole  : mefeohno 
con  quelTuliimo  alcune  goccìe  di  Spinto  acialodt  Ve^ 
trincio,  o di  Solfo. 

Il  Giulebbo  Rotato  o Aleffandrino  , o Reale  degli 
Antichi,  era  uno  Sciroppo  chiaro,  che  fiiccvafi  con 
tre  parti  di  Acquaroià,  e due  parti  di  Zucchera. 

JaUpta  pepìaraiit. 

4f.  2izipf>arnm  ? ). 

Aquaram  Staéiafa  , Barragmit  , F/orttm  Papaverif 
rhaadat  ana  g jj. 

Mìfety  fiat  Jaicp  fra  daft. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peferà  lo  Sciroppo  dì  Giuggiole  in  una  caraffa, 
c vi  fi  verferanno  TAcque difiillate,  fi  mcicolerà 
il  tutto  per  illemperare  lo  troppo , e 'I  GiuJebte 
farà  fono  per  una  prefa. 

Umetra  il  petto  ed  indokifee  le  agrezze  o le  Ic- 
rofità  falfe  che  fopra  vi  cadono. 

Jatapiam  hygertaan. 

2C-Atptar.dcJliil.Mtliffay  ArtbrmìJUy  ana  J ij.  j 
Fiori  Aarantiar.  i f, 

Cianamomi  ■ ij. 

Spapi  de  Arthrmifia  ^j. 

TtiAUra  Ca/tareiy  Sphimt  vatat.  oieafi  aramat.  am 
Catt.  viij. 

Otti  faetrni  nPiificati  Catt.  iv. 

Mìfety  fiat  fidaptant  pn  dafi. 

OSSERVAZIONI. 


SI  peferà  dentro  una  caraffìna  dì  dofe  Io  Scirop- 
po ; vi  fi  mefoolcrà  bene  T Olio  di  Succino , m 
Tintura  diCaftorio,  e lo  Spirito  volatile  olioro;  vi 
fiaggiognerà  Tacqui  di  Cannella,  poi  le  altre  acque 
per  fate  nn  Gtulcabo , che  fi- darà  io  una  prefa. 

Re- 


faleb  tja- 
lapam  , 
tifdrafa^ 
ebano»  . 


yirtìi . 


Qhttfbia 
Roftto 
AteffanJr:- 
m.  Reale . 


yòib . 


VvA. 
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Reprtnx  i vtpod  iAcriri,  fertiAct»  cdecciaìMe- 
ftiui.  . j . , > 

JiJéfimt  fyJUrìamt  omfimMm,  D. 

t Cnwfhm.  ^ ^ fxtmguf  m Jtpu 

fimu  tri  Mkf/«w  aonpimg  na/mrnftjofum  y 
Hm  M/U. 

OSSERVAZIONI. 

SI  «coeodrii  al  ivoeo  la  Canfiua  c fi  doni  Im* 
mergcr  nell’acqua  per  eAtiMuerU;  fi  ritoraeri  ad 
acceodcrUy  c fi  efUopieri  : li  continucri  nella  ftdTa 
maniera  , finattanto  che  fia  tutta  conTumata  >*  fi  co* 
ieri  poi  r acqua  . SatA  quello  il  Giulcbho  iftctico 
raniócaio. 

ytnit.  £*  buono  per  iqirimete  i Tappri,  per  fortificarla 

matrice  « e *1  cervello  , per  eccitare  I meArui  alle 
JD«yé(  J)oniie.,  La  dofe  i dalle  due  fino  alle  ott’oocie. 

La  Canfora  fiiciinteiitc  fi  accende;  bifogna  tenerla 
<00  nna  molletui  nonfi  dee  penfare,  che  iidUfolva 
nell’acqua;  altro  non  fa,  che  darle  la  Tua  imprdTtOT 
nCt  e bruciando  fi  confunu, 

QueAo  Liquore  ^ impropriamente  nomato  Giulebi 
bo,  perché  non  vi  entra  xiroppo  alcuno.  Meglio  fi 
direbbe y Acqua  canforata. 

Se  fi  eAinBueAè  la  Canfora  rtell'  acqua  d’  Arteitii- 
fia  in  vece  di  acqua  comune,  il |dcdicainenco  ne  fa- 
rebbe pili  lalutifèro. 

SopracodrAi  modelli  fi  poflbno  foredeglialtrìGip- 
lebbi  adattaci  ad  altre  informici. 

CAPITOLO  VI, 

Deéf  Erml/itmì, 

EMulfione  viene  dal  verbo  Latino  mmii/fen , che 
lignifica,  premere  le  P^Ppe  degli  anicnaliper 
trame  ii  latte  ; in  fotti  codcAo  Medicamento 
fi  accoAa  molto  al  colore  ed  alla  confiAcma 
del  latie  ^ fi  eAme  dalle  Mandorle  , dalle  Semenze 
fredde,  o da’  Frutti  diAoIuci  in  acque  diAillatechefi 
fpremooo  , e l’ indolcifcouo  collo  bucchero  , o con 
qualche  Sciroppo. 

EimJfio -ft&wtUt . 

dmUìian  txnnUtOjmtm  P<ir,  vf. 
Stmimim  fusttmr  friBidar,  mn/tr.  nmmUar.  ^ vj, 
Sernhiit  fifsvfTv  oM 

Cp«*»*dMnr  tm  mmunio  ménntoreo  fmfim  ^ttnden» 
Wo  dtnfii  btrdti  , fmfabanm  tépiitvnm  vettcy 
rii  Ih  ) iC 

Coietum  & i»  exffjfffìaae  idue 

.eymponon  Alth^*  O*  iuffiU/>inù  ima  J 
firn  tamlfm  pr*  ttAas  d^ibtu , 

OSSERVAZIONI. 

PRcndanfi  dodici  belle  Mandorle  dolci,  fi  bfcioo 
per  un  momento  nell’acqua  calda,  e fé  ne  fcpa- 
rerì  la  pelle  che  fiuilmente  porri  levarli  : fi  mette* 
ranno  in  piccolo  mortaio  di  marmo  con  Tei  dramme 
delle  quattro  remenre  fredde  maggiori,'  mondate,  e 
con  luu  dramma  e mezza  di  femenza  di  Papavero 
bianco  . Si  pcAerì  il  tutto  infieme  con  un  peAeilo  di 
legno,  e allorché  la  materia  comincierà  a prendere 
una  confiAenza  di  pafla , vi  fi  verferà  una  cucchiaia* 
ta  o circa  di  Decozione  , la  quale  doveri  efiér  fia* 
ta  fotta  con  Orto,  Giuggiole,  e del  Capei  venere:  fi 
continueri  a batter  la  poAa  ed  a difióiverla  appoco 
appoco  colla  Decozione , fin  che  ve  ne  fia  coofuma* 
ta  una  libra  e mezza.  Si  averi  un  latte  che  fi  dove- 
ri for  pafiarc  Mt  uoa  Aamigna  bianca,  fpremendo 
fonemente  la  foccia  . Si  nKfi.olerannp  nella  colatura 
Sciroppi  di  Altea  e di  Tufiilagincy  e fi  averi  una 
Emulfione  per  tre  prefe. 

Vir^,  E’ buona  per  umettare  , e per  indolcire  le  agrez- 

ze dei  petto,  per  eccitare  lo  fputo,  per  acquietare 
la  tofic  f per  provogire  il  fono;  tna  Ip  provocherà 


COPRA 

anche  pib  ficuramante,  fo  vi  fi  nggiu^oefi  ua’ohcia 
•t  mezta  .di  Sciroppo  di  Papavero  bianco  . Se  ne  Dofi . 
prende  un  bicchiere  per  doTe. 

Emuifi»  nfngiram  ofmimt, 

2C-  Stmimm  ynemar  moftr.  mutiam,  Jh 

Semmis  m/w,  O*  Ps^avrrit  alb*  ana  ■ ). 

Cmamdmim  à$  mortarto  manwnc  fn^Sm  aftutUm- 
da  f/tioSì  radiemm  Mtéaa  O*  S/mpAaa  ]h  ii.  ca* 
itmtr  0"  nprimammr , /■  nprejjume  diùtt . 

S/Thpomm  dt  Aitbaa  0 dt  fiarmu  NjmpAaa  aaa  { ij. 

Firn  tmwdfi»  pn  footaar  ma  qmmfot  d»Jibnt.  t 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefieraiino  tutte  le  Sonenze  foedde  in  un  mor> 
taro  di  marmo  , e qundo  connncieraano  a i> 
durfi  io  paAa  , vi  fi  meTcoJeri  un  poco  della  Dec> 
zione,  fi  conunuerà  a battere  c afiemperare  la  mate- 
ria, verfaodovi  appoco  appoco  della  Decozione,  fioat* 
tanto  che  vi  fia  il  rutto . Si  fori  un  latte  die  cola* 
nfiì,  fpremendo  la  foccia.  Si  mefcolcranno  ncllaco* 

Jatura  1 Sciro^  i e fi  averi  della  Emulfiooe  per 
quattro  o cinque  prefe. 

£’  buona  per  difcacciar  appoco  appoco  la  fobbU 
dalle  reni  c dalla  vefcica,  per  temperare  ed  iivlfìlci> 
re  le  agrezze  dell’  orina  , o vengano  da  una  fcola* 
ziooe,  o nafeano  d'altra  caufo- 
Si  pub  aggiugnere  m queA’  Emulfioai  una  dram- 
ma di  occhi  di  Cancro  preparati , ed  altrettanto  di 
CriAal  oiioeiale  per  renderle  p:b  apritive. 

Emàdjtt  a^ìagtmt, 

Ampgdtdtrmt  dmltimm  exeartimar.  Par.  vi 
Seaumon  Baariacit  , Piamtaginit  , ThaiitìTi  , P-pfc 
vms  albi^  Cgdemertim^  imtad.ana 
CmttPtdatum  ftnfim  ^madmda  dre*Q*  rmdU 

cttm  pUmaginu  , 0 mmftlida  ma'prii  ]h  ij. 
c%Umta  0 nprimoMm  , im  tufanma  diffolve 
FgrmportaH  de  Bafij  Jiteit , O'  Berberi/  ama  f ij. 

F$at  emmtfie  pre  qmmmar  am  firàyae  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  dodici  belle  Mandorle  dolci  ndP 
acqua  calda  per  ifpnljarc  della  lor  pelle , e al- 
lorché ùranoe  mondate  fi  inetteraono  dentro  un  pic- 
colo moruio  di  marmo  colle  Semenze,  fi  peAeri  il 
tutto  inficine  con  un  peAello  dilano,  finactantoebe 
la  matteria  fia  ridotta  quali  in  paAa  : allora  vi  fi  met- 
terà nn  poco  della  Decoeione  , che  fari  Aau  fotta 
culle  radici  di  Confolidamageiore,  di  Piantaggine,  e 
coir  Orzo  : fi  continueri  a pelfore  la  materu,  agum- 
gnendovi  appoco  appoco  della  DKaziooc  per  ìAem- 
perarla  finenf  fé  ne  fieno  adoperate  due  libre.  Si  fo- 
ri un  latte  che  fi  doveii  colare  con  f^e  eìpref- 
fionc  , e vi  fi  difibiveraniw  gli  Sciroppi.  Si  ave^i  un 
EmuUkme  per  quattro  0 cinque  prefo. 

E’ buona  per  arreAare  gli  Sputi  di  Sangue,  la  Dtf* 
feoteria,  e gli  altri  corfi  di  ventre  ed  eouinagie: 

Se  vuoili  renderla  anche  pib  aAngnente,  vi  fi  pof- 
fono  mcfcolare  della  Terra  figillata  , del  Corallo 
pre|!«raio,  della  Pietra  ematite  di  ognuno  due  fciu* 
poli.  E’ anche  bene  alle  volte  ii  di&>tvafi  un  poco 
di  Laudano. 

CAPITOLO  VII, 

Delle  Mamdmlate  e dalle  Ortmte. 

Le  Mandorlatee  le  Orzate  hanno  granrelazio- 
jic  coir  Emulfioni . Sono  furti  Medicamenti 
liagidi  affai  grati  al  guAo;  male  prime  fono 
piu  focili  a forci  ; forio  anche  pib  in  ufo  perché 
fone  prende  non  mcn  per  1»  foniti  che  per  delizia, 


CA*. 
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X.  AmjfgdélMum  dttkùcm  fxtwùetur.  % ìj. 

Tffantm  m rmrurm  M««Mrw  pntfim  ^ìUtàtndt 
etSt  iqrJti  mtmddsti  ]g  \.  (Jrmm  0 
ryijipt  aédt 
S^ec^i  W4idMu  g i 


R S'  A L‘  E.  3p 

: e rifton  umettando  e rin&crcando  il  petto , provO' 
ca  li  i^ao  e modera  ia  loAc. 

Se  le  Quattro  libre  d*«cqua  non  boftaffero  per  £ir 
cuocere  T Orzo  fino  al  Tuo  fpaccaifi  , bifogna  met* 
terne  di  vantaggio  ; tu  d«v*  cfleie  calda  , jpercbì  (c 
vi  fi  verferi  fredda  , impedìiì  ali'  orao  il  divenir 
molle. 

CAPITOLO  VITI. 


OSSERVAZIONI. 

SI  rceglieraano  delle  Mandorie  dolci  ben  intere  e 
delle  pib  recenti:  fi  metteranno  kf  un  momento 
■eli’  Aoqua  calda  per  irpogliarle  delle  ior  kIU  > che 
Abilmente  potranno  eder  levate  : in  tanto  n liui  bol- 
lire leggermente  nelf acqua,  mezza  brancata  d’orzo 
mondami  figetterfi  viala  primaacqua,  chefiiràgìal- 
laceia  e non  coateneri . che  ’J  fuccidumc  dell’  orzo  r 
fi  laveri  di  nuovo  l'brzo  con  acqua  calda  finacamochi 
più  non  tinga/  poi  fi  &ri  boline  in  una  quantità  fuflì' 
ciente  dì  nuova  acqua , finché  cominci  a fpnccarfi  ; 
allora  fi  roglierà  via  dal  fuoco  la  Decotìone,  e fi  la. 
^feieri  divenir  fredda.  Si  peOeranno  due  onde  di  Man. 
eiorle  mondate  in  un  piccolo  mortaio  di  marmo  con 
peflcllo  di  l^no>  e quando  cdmÌKÌerat)no  a ridurfi 
in  pa^,  VI  fi  verferi  appoco  appoco  una  libra  di. 
Decozione  d’orzo  per  Tar  un  latte  che  fi  coleri  eoo 
cfprefiioiie , e vi  fi  dtllòlvcri  lo  Zocchero  m pol- 
vere . Si  averi  una  Mandorlata,  che  fi  potrà  aro. 
matirzare  con  mezz’micia  d’acqua  di  fior  d'arancio 
?"  renderla  più  gren  . Quefto  k quanto  che  ven- 
Strùfuùri.  dono  i Sorbetiieri  da  qualche  anno  mqui  fbtto  no 
me  di  Orzau.  Vi  k Iblo  codefta  dificrenza  ch’eglino 
non  hanno  la  diligenza  di  adoperarvi  la  Decocione 
ilei  orzo  mondato;  ma  iq  fua  vece  fi  contentano  d’ 
acqua  pura  per  trame  dalle  Mandorle  il  latte  ; il 
freddo  che  le  fomminifirano  col  ghiaccio  contribui- 
fcc  anche  a renderla  ^litiolà  . Si  pub  mefcolarTi 
dell’Ambra  o del  Mufehio,  fé  fi  giuaica  ben  fiitto  . 

, . La  Mandorlata  k un  Me^camento  alimcnrafo  atto 

a nudrire,  umettare,  rinfiefeare  hfiorare  il  petto  , 
per  acquiear  la  tofie  , per  indolcire  le  agrezze  deb 
la  Trachea  arteria,  per  eccitar  il  dormire. 

Si  pub  in  vece  d’acqua  ^rzo  adoperare  U brodo 
di  Vitello  f 0 di  Pollo  per  trarre  il  latte  dalle  Man. 

cd  in  vece  di  Zucchero  lo  Sciroppo  violato, 
o quello  di  Capelvenere , oppure  fi  poflorio  adopera* 
rt  gli  Sciroppi  di  Neau&r,  e di  Papavero  btarKO , 
quando  fi  voglia  render  fonnifèra  la  Mandorlata . 

HM'dMtam. 

Hm/ti  titfU  i emitìbms  p*^g^*  f iif. 

CofManir  /rare  m «fw  hmftìdiff^  , ^ adì  , 
ftmm  tfftréttrrh  , fmjttiMtm  fìy  affimdétm  a/ù  , ' 
mme  «M>urar«r  dtmò  per  fMrtxer  «m  ftun^  bvrtt , ' 
dòn  re/e  wmfmtttMum  , éddt  Xarrdar; 

idbi  Ì^S. 

foft$à  rmfitt  parara  cepae,  fUt  imUmam. 

. OSSERVAZIONI. 

SI  laverà  T Orto  mondato  , fi  É»ri  bòllire  per  lo 
fpazio  di  mezzo  quano  d’  ora  in  una  libra  e 
mezza  o circa  d’  acqua  comune  ; fi  getterà  via  la 
prima  acqua  che  fiera  gialla,  e fe  ne  metteranno  in 
fua  vece  quattro  libre  d‘  altra  ben  chiara;  fi  conti- 
nuerà il  cuocerlo  a fuoco  lento  , fin  che  I*  orzo  fia 
crepato  ; allora  fi  leveri  dal  fuoco  U Decozione , e 
quando  (ari  mezzo  fredda,  fi  fchiaccieri  forzo  con 
un  cucchiaio , e fi  diflblveri  per  quanto  fari  pofii- 
biie  nel  liqiure , Si  pafieri  la  diOoluzione  prr  uno 
Aaccio  ; vi  fi  aggiugnetà  la  quantità  necefiaria  di 
Zucchero  per  rtno^la  grata  , t fi  frirà  Aagionare  la 
mefcolanza  (opra  un  moco  lento  fiiutiantochk  fiafi 
cendenCita  in  cmi(i(knza  di  pappa  chiara  : Se  ne 
dee  avere  una  mezza  feodcUa  , che  fi  fari  prender 
(hza^y  • -calda  all’ Inférmo  come  un  brodo  nell’  ora  ori  dot* 
Otzd  mon-  mire  . Quella  k 1*  Orzata  che  volgarmence  fi  dinb* 
détti.  mina,  Orzo  mondato. 

yiriìt.  E*  codcAo  un  Medicamento  alimentoro  , nudrifee 


Dtlk  Ornimi, 

La  parola  Poaione  v'idne  ddl  Verbo  latino 

Mre,  che  fignifrea  derr  . CodeAo  nome  pub 
eficr  datoad  egoi  Torta  di  bevanda  : ma  d’ 
ordinario  fi  a^na  nella  Medicina  a certe 
mefcolanze  » che  fi  fiumo  di  melte  Polveri , Confr. 
aioni , Eletuari , Sciroppi , EJIfiri , Tinture  , Eflea* 
te,  che  fi  diAblvono  in  qualche  Liquore  . Si  poffo 
no  preparare  delle  Pozioni  d’agni  forra  per  <^ni  in* 
fermiti  particolare . Se  ne  fanno  di  Anodine  , di 
Emetiche,  di  StMoachiche  , e per  vari  altri  fini. 

La  PoKÌone  cordiale  k proprumente  un  GiuMibo , 
nel  quale  fieno  fiate  mefcolau  alcune  Droghe  fem- 
plici  o compoAe , come  Polveri  e Coitfézioni  cardia- 
li . La  Pozione  cefeUca  k un  Gtulebbo  , nel  quale 
fono  Aati  poAi  alcuni  ce&Iici  Medicamenti . 

La  Pozione  purwiva  k una  Medicina  o un  Apo- 
fema  purgativo  . Le  doli  delle  Droghe  eh’  entrano 
nelle  Pozioni  non  poAbno  edere  generalmente  deter. 
minate  per  arounro  > perchk  i Medici  le  fanno  più 
o meno  ferri  lecoodo  le  loro  indicazioni , e le  varie 
intenzioni  che  poffen  avere. 

Por»  C«rdiaiij, 


Cotifi&ùmit  dt  Hjisfhuho 
de  Lmwtiitu  lì. 

Afutirtén  BMgioJfi  , Csrdm  Senedt£ìi  , Otytrifhfilt 

™ <ife. 

Mif<*  fua  fono. 

OSSERVAZIONI.  > 


SI  diflblvcrà  io  piccolo  mortaio  la  Confczioae , co* 
me  pure  lo  Sciroppo  odi’  acque  diAillate , per 
fere  del  tutto  una  Póziope  coraiale  , che  fi  (ari 
prendere  all’ Infermo  o tuira  in  una  volta,  o in  più 
prefe. 

E’  buona  per  fortificare  il  cuore  , per  refiflere  al. 
la  maligniti  degli  umori. 

Si  poobno  aggiugnere  io  queAa  Pozione  ddlePoU 
veri  m Diaefungfritum  fiigtdiua . di  Vipera , dell’  An- 
timonio Diaforetico,  del  fiezzuarro , de  i Sali  vola- 
tili , e molti  alui  fimili  Medicaraemi  fecondo  il  bi- 
fogno. 

j fati»  etphedie* . 

I XiatfeB'iamìt  dAtnmt 

I Satis  vaLttUit  Carm  Cervi  *ki. 

I de  fiariitu  Tmiea  ^ j. 

tberisudit  J . 

Betaiùat  y Msjarmuty  Caiendmla  amt 
Mifcty  fidi  fotio  fiaaemda  ex  taekiemi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  difibiveranno  in  un  piccolo  mortaio  la  Confe- 
zione d’  Aliermet  e ’i  Sai  volatile  di  Como  di 
Cervo  collo  Sciroppo  e Tacque  diAillate,  per  fere 
una  Pozione. 

E’  buoru  per  fortificare  il  cervello,  per  f Epilef- 
fu,  per  f ApopleAìa,  per  la  Letargia,  per  la  Para- 
lidi  : fé  ne  prendono  due  o tre  cuccniaiate  ogni 
volta . 

Si  poAbno  aggiugnere  in  qucAa  Pozione  molte  al- 
tre Droghe  ccmuche,  come  fa  Tintura  di  CaAorio, 
il  Diafeordio  , la  Polvere  di  Cuttetta  , lo  Spirito  o 
Eficnta  di  Garofano. 


Patìg 


PaztoHeevr- 
diidetteca’ 
fa  Jia, 


rrrtft. 


Virtù. 

Daf». 
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F*  A'  R’  M A 


Pmt«  0d^mfnu  ad  fptmm  tir  i 
Sjivà, 

Sjmps  Mirùllmm  Ji. 
Smmmt  dncmtt 


\ faMgaim, 


0(àl«ran%  (MacnniM  frafarttmm  | Diéfiomici  mi- 
ntra/ù  «m  B ). 

^ 1 ‘ 

Ap^  Kafmmt  Jj, 

Airti  5vj. 

^ftr^  fiat  poti»  fmmntdé  a ttthUati. 

OSSERVAZIONI. 

AVnHi  delSangue  di  Drago  del  pib  fiso,  li 

Terizzeri  fotnlmente  i fi  mdcokrà  co^l  Oc* 
chi  di  Cancro  ]Kepara(i  e coli’  Antimonio  Dtafbre* 
tico  ; vi  fi  aggiugncd  ^SciroppodiMinilJi;  fi  di* 
iblvrri  il  tutto  nell’  acque  diniliate  e nell’  aceto 
ed  avrallì  una  Pozione. 

VhAt  E*  afirigneate>  ani  adarrefiare  lofputo  e’I  Tomi’ 

to  di  Sangue  , per  lo  torlo  di  ventre  e per  la  DiA 
Dofi^  lènceria , per  le  perdite  di  Sangue  , per  h Mefirui 
biarKhi»  e gli  altri  feorrimenti  di  Matrice.  La  do- 
le  n’b  uaa  cucchiaiata,  e fi  replica  rovente. 

Si  pub  aggiugtiere  in  quelU  Pozione  una  dramma 
di  acqua  Stittica , della  quale  ho  eCpofia  ia  delcri- 
ziooc  nel  mio  Corlb  di.  Chimica . 

Poòt  hyfUrùt. 

Diafeordii  Fraeafirrìi  Jj. 

Sjm»pi  Arthrmifia  i j. 

Aptarwm  hUhffay  AÌirrie«ri>,  Rata  atta  Bì|^. 
Floruni  Aiamfurum 
C/JM<ONonw  A ij. 

Saht  Anétmifia  9 iv. 

Tindma  Cafiorti^  Salis  vo/jtHù  olrofl  ana'^i. 

M/J'er^  fiat  patio  fwmmia  tx  mltUart. 

OSSERVAZIONJ’. 

SI  difsotveranDO  nell'  acque  dilbllarè  il  Diafeor* 
dio  , i Sali  , lo  Sciroppo  : poi  vi  fi  mrfculeri  la 
Timun  di  Cafiorio  . Si  averi  una  Pozione  lllerìca 
che  fi  &rì  prendere  a cucchiaiate. 
yirii.  E*  atta  ad  abbattere  e dirpetdere  i vapori  y per 

twliere  le  agnizioni  dalla  Matrice , per  eccitare  i i 
hKfirui  alle  Danne.  I 

Si  popone  aggiagnere  in  quella  Pozione  .quindici 
grani  di  Cutibra  diflbluta  e iiquefiitta  con  quindici 
gocce  d*  Olio  di  Succino  rettificato  ; ma  la  Pozio* 
oc  ne  farà  molto  piu  ingrata  al  gullo. 

Polio  aatintpéritica . 

Sprupi  de  Altkaa , OUt  Amjgdaìmtan  dakitm  fiat 
igne  exttoBi  aiPt  X ) 1^. 
yìm  aiii  geatfofi  X ili. 

Afuanaa  RapAaai  O*  Ptfr/Vf.rn<e  aaa  J ij. 

CtpfUUi  miaeralit 

Spatau  TertAtmAinaf  Saiù  aaa  Gmit.  vii^ 
ìdiftty  fi^t  patio  pn  dtàabtu  dofibut. 

OSSERVAZIONI.  . 

SI  difiblvetì  dentro  un  piccolo  mortaio  il  Oillal* 
lo  Minerale  collo  Sciroppo  , col  Vino  , e colle 
Acque  diftiUate  : vi  fi  mcfcoleranno  poi  gli  Spinti 
€ l’Olio  dì  Mandorle  dolci  efirarro  fenza  fuoco, 
per  Àrc  una  Pozione  che  fi  prenderà  in  due  dofi  . 
r'^r.ja  E’ aliai  buona  per  porur  feco  dolcemente  ia  flem- 

ma o la  renella  , o la  ^etra  , che  dalle  reni  palla 
~'r  gii  ureteri  nella  vclcica,  e cagiona  la  colica  ne- 
;ica.  Ella  caccia  fuori  per  orina. 


C O P E A 
CAP  I T O L O IX. 

D«Ut  Mifimo, 

MIflura  viedc  dal  verbo  latìnoMr/cerv,  che 
fignìfica  mefcotaie  : Codeflo  nome  (ordirà 
molto  generale  ; potrebb’dlcrdatoaduna 
infinità  di  fpecie  oi  mdcolanze  che  fi  ha 
nella  Farmicla':  pure  ìfoUtoaddattarb  Ibloo  certe  mef- 
colanze  di  Spirici , di  Edènze , di  ElilTiri , d’ Acque 
diftillate  che  fi  danno  in  piccola  dofir , c oon.^ 
feiano  di  produrre  reflètto  che  altri  Mcdicainenti 
di  maggior  mole  produr  potrdlibooo  , ed  operano 
con  maggior  prontezza. 

M/xtiaa  aatiepiitptìea . 

Apunan  iatptrioiit,  CùiMfMMir  aaa  ^ j. 

Spiritai  sraaii  btanam  itBfitad  ^ ii 
Sataai  mificatit  Saiùvolatilu  oùofiy  TiaBara  fatti 
tartari  aaa  A I. 

Mifcty  fiat  Mixtma, 

OSSERVAZIONI. 

SI  odieranno  in  una  ftelTa  Caralfina  tutte  le  Dto» 
gne  i’una  dopo  l’altra , e fi  confonderanno  bm 
inficme  per  mefcolare  : fi  fitrà  una  Milùira  , e do- 
veri eflère  ben  rinchiula. 

E’buona  per  lo  Mal  caduco,  o Epileflìa,  - e per  f'inè, 
le  altre  infermità  dd  cervello  > fi;  ne  dà  in  tempo 
del  Paroflìfmo  e fuori  dello  11^  : ia  doTe  n’  à da 
uno  Icrupolo  fino  a quattro.  Dofi, 

Mixtiera  fyfitriea. 

Aptamm  Ciaaamoati^  Tberiacalit  tamphoratay  Pto* 
nm  Aiaaaonem  aaa  9 i. 

TiaHaraCafitari,  Crori,Saeciai.,Sa/ittartariaaa^  i|. 

O/eì  JhUatirit  Satina  AifiatiuaaaCan. 

Alr/rr  fiat  fi>L'xtara . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefirranno  prima  dentro  una  Caraflìna  le  Tin- 
ture; vi  fi  merreranno  1’  Edènze  ovver  Oli  ,'chc 
fitcìtmcnfe  fi  difiblveranno  : poi  fi  aggiugnetanao  1’ 

Acque  dillillate  ..  Si  mefcolcra  bene  u tutto  inficine 
agitando  la  caraflìna  , e fi  averi  una  Milluia  che 
<£e  tenerli  ben  chiufa. 

£’  buona  per  calmare  ed  abbadàre  i vapori  , per  Pnià. 
eccitare  i meftrui  : la  dolé  n’  è da  mezza  dramma  Dofo. 
fino  ad  una  dramma  e mezza.  , 

1 Màaara  ditatiiea . 

Spàita/  Trftbrmiaa  li. 

Salii  foB  'fieatii  ìitni  dtdrifieati.  Kafimùi  aaa  ^iij. 

Saecim , ktyùfù  pnprtttmt  aaa  § i;. 

Miftt , fiat  Mixtara . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peferanno  tutte  le  Droghe  inficine  in  una  Ca- 
raftìna,  fi  agiteranno  per  fame  una  Milhira. 

E*  buona  per  la  pietra,  per  la  rmetia,  per  laco-  yirtk. 
lica  nefictica  , ner  la  fc^reflìon  d*  orina  : la  dolc  Drfi. 
n’è  da  quattro  lioo  aquiiMeci  goccienel  vino  bian- 
co o in  altro  appropriato  liquore. 

CAPITOLO  X. 

Dt’  Boti. 


A parola.  Bolo,  fignìfica  una  materia  taglia- 
ta in  piccoli  pezzi  : codefto  nome  è iute 


dato  ad  una  tòrta  di  htedicamento  in  eoo- 
fillenza  di  palla  : è codilo  d'  ordinario  un 
purgativo  che  fi  divide  in  più  parti  prima  di  prcn- 

U 


• Dlgitized  by  Google 
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f'nrì. 


yulìi . 


U N I V E R 

La  npu{*n*nzA  avuta  in  ot;»!  t«tnpr>  per  le  Bevati» 
de  d)  un  ingrato  (àpore  , cnmpoflc  dalla  Medicina  « 
ha  fttto  inventare  moiri  modi  <ii  far  prendere  i Medi- 
camenti fenza  berli  , affinché  il  palato  ne  refti  me« 
noin^vutoal  pofGbNe.'Ii  Bolo^unodi  Codeltimodi 
inventati;  perca  ciTcndo  involto  cieiròftia  , o fpar- 
In  di  zucchero  polverizzato,  odi  polvere  di  regolizia, 
piib  dTcre  ingniotcìio  fenza  dTerne  fentito  il  (apnee. 

Ni  debbono  remprciàr  prendere  inBoIt  ovvero  in  fil- 
loie  le  pteporazioni  di  Mercurio  , e mai  in  Pollo- 
ne, affinché  a cagione  di  ior  gravezza  non  pndaiTe- 
lu  a cadere  fra  i denri  e gli  fciiotcffcro. 

La  coniUlenza  de' Boli  ì d’ordinario  fimile  a Quel- 
la degli  Eletiuai#:  la  materia  n’bdivcrfa  (ècondo  le 
indicazioni  diverfe,  che  (ì  hanno- 

Boiut  aftucm  *d  g9>i«rrhfjm. 

P$iip0  CaJJue  Ttemj  , ComfeBiams  hamtthe 

T erebintbins  ^i. 

Cimmif  ttrtmri 
A^U  gr.  XV. 

Mìfee , fin  Mmt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  roftilmeme  il  Sublimato  dolce 
e '1  Cremor  di  Tartaro  , fi  mcfcoleranno  colla 
Trementinadi  Venezia,  colia Conlèzione  e colla  Caf- 
da  recentemente  mondata,  e fi  un  Bollo  purga- 
tivo per  una  prefa . 

Purga,  e caccia  fuori  per  via  d’ orina,  netta  gli  Ure- 
teri, ed  i vad  rpermatici  dal  veleno  venereo. 

CAPITOLO  XI. 

Dt*  Gmgtttifm, 

A parola  t Gargarìfmo,  viene  dal  verbo  Greco 
fauets  eottno. 

1 Gargarifmi  fono  Medicamenti  in  linuoiv 
adartatialle  inlènnitì della  gola:  fé  nc  uva- 
no  quelle  parti,  fenza  mandar  gib  cofa  alcuna. 

Cmgwrìfìns  mI  infiammaHMem  ftucmm . • 

y.  tìordti  integri  Jj, 

SmmiMum  mbi  , felmtim  pJamsginit  & Agróm- 
nii  una  Man. 

CofxawMT  in  atpue  cmmmmj  (gii.  ad  ttrtìn  parti! 
nnfiunpitantm^  c«/ei«Mr  in  nlatnra  dijfoive 
Mfllu  nfati 
Saethari  fatnrni  bi- 
ffar/ gargarifmà . 

OSSERVAZIONI. 

SI  £irìin  primo  luogo  bollir  TOrzo  nell’acqua,  poi 
VI  fi  metteranno  Perbe  per  &re  una  Decozion  : 
Ibrie,  la  quale  doveri  effer  colato,  e fopra  una  libra 
di  delta  Decozione  li  didblverì  un'oncu  e mezza  di 
Mele  rofato,  ed  una  dramma  di  Sai  di  Saiurno,  per 
fare  un  Cargarifmo- 

E' buono  per  efttnguere  Tinfiammazion  della  gola,' 
per  difeccarc  e guarire  le  ulcerctte,  che  Mlfon  elTcr- 
vili  fumate , ptr  ralTodare  l’ugola  rllanara  , c per 
arrdiare  il  dulfo  di  bocca. 

Si  può  in  vece  del  Sai  di  Saturno  , mettere  una 
dramma  e mezza,  o due  dramme  di  CrilUllo  mine- 
rale; ma’!  Gargarifmo  ne  fari  più  deterfivo  emenodi- 
feccativo  . Conrc  il  Mele  rofato  non  ha  fapor  mol- 
to grato,  fi  può  foftiTuirgli  in  grazia  delle  perfonr 
delicate  lo  Sciroppo  di  Refe  fcccne  , ovvero  lo  Sci- 
roppo di  Mora. 

Si  (anno  anche  de  i Gargarifmi  per  la  meddima 
infermità  coli’Oflìcrato,  ovvero  coIrAgreRo,  c coll’ 
Acqua . 


Cnrgarif)na  ad  fifiendum  faJhtationem  ^ 
ftletcìmo  fxcitatam . 

y.  fhrdei  hitrgri 

Fvliorìpn  piantaginir  , Centhtodia  , Namm  ctfprtffif 
Cerar»  granannon , Flonmt  fmnathì  ana  j 
Seminif  berberi!  Jij." 

Cwt^Hontnr  in  a^ua  (omnmnìt  ^ vini  ndni  ana  !B  )> 
ad  terna  partii  (or^itmpthnem , ntentnr , ^ /*  (otutu- 
r«  !gi.  aifolve 

BxtraSt  martis  adjiringentù  ^ij. 

Sali!  fatttmi 
MtUit  refati  $ if. 

Fiat  gatgartfma  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  &rì  in  primo  luogobollir  l’Orzo  nell’ Acqua,  poi 
vi  fi  oggii^neranno  la  Scorza  di  Melagrana,*  te 
Noci  di  Cipreflo,  la  Semenza  di  Berberi,  il  turco  pe- 
(bto,  viCverferàil  viro,  cquando  la  Decozione ave- 
rà  ancora  un  poco  bollito,  vi  fi  metteranno  l’ erbe ta- 
gliatee  iFk>n  ; (icomimicrà  acuocerli  (Inoalladimi- 
nuzione  del  terzo,  o anchedclla  metà  del  liquore,;  fi 
colerà  con  forte r^rdlione,  ed  in  una  mezza  libra  del- 
la colatura  fi  dinolverà  il  Mele  rolàto  coll’Efiraito 
di  Marteafirigncnte  ecol  Saldi  Saiurno,  per  &rc  del 
tutto  un  Garaarifino. 

E*  molto  alitignente , atto  a difeccarc  le  ulcere  del-  . 
la  bocca,  per  raffodar  le  gengive,  e per  arreftare  il 
fiulfo  di  Docca  ; bifogna  gargarizzarfi  fovente. 

CAPITOLO  XII. 

De'  ^lafUeatorf  , ebiamati  in  Luiihù 
Apophltgmatifmi . 

Mafticatori  fono  Droghe  acri,  che  fi  mafiicano 
affirKh' elle  rifcalJtno  la  bocca,  aprano  i va(i 
fcilivarj,  fciolgano  la  pituita,  c facciano  ufeire 
lo  fpuro:  tati  fono  il  Mafiice  , la  Bctronica,  la 
Salvia,  il  Tabacco,  il  Zenzero,  il  Piretro,  il  Grano 
di  Sena]ia,  il  Pepe,  la  Radice  d’iride.  Se  ne  pofibno 
fiir  parimentedeicompofii  della  maniera  fcgucntc. 

PafUUi  hiaflifamii . 

y.  PadieÌ!  imi , Staphifagtia  ana  f . 

Pipai!  langi^  Pjn-etkiìf  Semina  finjpi  ana  ^ij. 

Fiat  ommmm  ptdviT  , ,pti  encipiana  fjm’pa  nfamm 
pailiduTmntf  fiant  pafiUi , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infìeme,  e s’in- 
corporerà la  Polvere  colla  pozion  nccdfaria  di 
Sciroppo  di  Rofe  Mllide  per  Rme  una  ralla  dura 
che  d formerà  in  *rrocifci  , ovvero  pafiilli,  e 11  fa- 
ranno feccare. 

Son  atti  per  eccitare  Io  fpiito  dTcndo  maflicari  ; 
fé  ne  llrìngono  ancora  in  un  piccolo  panno  lino  Ibr- 
tile  e fi  nufiica  il  groppctto. 

CAPITOLO  XIII. 

Degli  Errini. 

Li  Errini  chiamati  anche  in  Latino  Nafaiia^  Nafalia 
fono  Medicamenti , che  s’  :mrodiicon  nel  lu- 
fo  per  &rne  ufeire  il  moccio,  e (larnutire: 
fi  danno  loro  vane  (orme:  perché  ora  fi  fan- 
no in  polverei  ora  in  liquore,  ora  in  unguento,  era 
in  mafia  foda,  della  quale  formanfi  de’bafloncini  pi- 
ramidali . 

Ptdvit  Sierrmiatotiut. 

y.  Hetlebori  aibiy  Tabaei , heot  Florentia  , ana  ^ ij. 

Florum  tìlii  tenvuUìnm , Folimum  Btnnitn , t^laferanay 
Salvia  ana  AU 
hìifee  fin  pmlvìt . 

F OS- 


Vtnb. 


yink. 


yirtk. 
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FA  RMACOPEA 


OSSERVAZIONI. 

SI  mercolenartno  tutte  te  Ihx»he  tnCeme,  e G pe- 
neranno in  un  Mortaio  di  brooao  ; fi  pafèiu- 
no  per  uoonaccio  di  crini  ordinario,  per  lame  una 
Polvere  grofli. 

E*  buona  per  ecciure  lo  Aamuto,  e per  ilcarica- 
re  il  cervello;  Te  ne  atcìae  per  lo  nafo. 

Si  potrebbe  aggìugnere  uno  fcrupolo  di  Euferbio 
a codefta  polvere , ailorchi  fi  vuol  fcrvirrene  per 
nfvcgiiare  qualche  Apoplettico  0 Letargico  ; ma  nel- 
r altre  pccafìoni  vi  e qualche  pericolo  nei  ht  en- 
trare r Eulbrbio  nel  naib  , perché  i di  lui  eletti 
fono  troppo  violenti. 

Erfèimo» 

X',  StKCprum  radicijJrroj  Cùfsmùiày  Ari», 

BraJJic*  nurimt  Mita  ? j |< . 

Toiiomm  Arr<HwV<e , tnu  J i, 

Mtfct  fiat  ErrAtmm . 

OSSERVAZIONI. 


Si  pub  parimente  arreAare  U Saaipie  eh*  efee  dal  Enbìm 
aalb  attraendo  l’acqua  Aiitica,  che  inqueA*  occafio-  ftiuKo. 
ne  pub  dinominaifi  Errino  Aittko  lìquido. 

CAPITOLO  XIV. 

Dtik  Jwfethm. 

A parola  Irùcaione  viene  dal  vctbo  mkm 
eoe  A^i6ca  gettar  denuo. 

L*^ioieziooe  b un  liquore,  che  s’introduce 
colle  feinnghe  nelle  piccole  concavità  del 
corpo  umano,  come  nelle  Parti  naturali  dell’  pnp  e 
deiraluoitfo,  nelle  Piaa^,  ed  anche  n^’IoteAini; 
perebb  i Scrviziali  fono  Tpecied’jaiexiom  : Le  mate- 
rie delle  Iniezioni  fono  diverfe  fecondo  lediverfeindi- 
caziooi,  che  fi  hanno. 

la'ftSM  ad  fifitmJsm  gtmnhfMm . 

pUntmgmis  tir  Roftnom  #m  J ir. 

ÌJUlUs  nfau  j. 

LaPtdit  wwfìcamtntofi  ^j. 
mift*  fiat  i»^t9  , 


SI  avetanno  lèi  onck  o circa  di  ognuna  delle  R^ 
dici  recenti,  fi  grattugieranno,  e fi  fpiemeranno 

Ker  trarne  il  fugo  : fi  jxAeiancu}  bene  dentro  un 
lortajo  delle  foglie  di  Ktconica  e di  Majorana  che 
fieno  verdi  e colte  di  frefeo;  fi  bagneranno  con  do* 
co  vino  • ed  avendole  lafciace  macerarli  per  lo  1^- 
rio  di  due  ore  o circa , fi  fpremeranno  per  averne  il 
fugo  , che  doveri  efiere  mcfcolato  con  quello  delle 
Radici,  e fi  averi  un  Errino. 

Egli  Aempcra  e rarefila  pituira  troppo  grolTa  cb’ 
era  arrellata  nella  parte  fuperiure  del  nalb,  e là  che 
feorra  e feenda.  Se  ne  attrae  col  nafo  dopo  averfi  riem- 
piuta la  boccad’ acqua,  aAinchb  nonvipalTtrEiTino. 

Come  b Radice  di  Cavol  marmo  non  pub  in  ogni 
luogo  eiTcr  trovau  recente  j pirr  poterfene  trarre<  il 
fugo;  fe  ne  prenda  di  fecca,  di  cui  fi  fàccia  una  Deco- 
zión  forte,  e fi  foAiruifea  al  fugo. 

Si  pofibno  ancora  br  d^li  Errmi  liquidi  colle  De- 
cozioni di  radici  di  Piretro , d'iride,  di  Pepe,  di  Ru- 
chetta, di  Perficaria  non  maculata,  di  Betionica,  di 
Timo,  diCabmemo,  c di  moUialtri  iiigrcdienti  ce- 
blict  e penetranti. 

Errbimm  in  fonaa  uagttemi  . 

X-  Raditam  CMcunmis  fylvrfim fi(c<e y Pytttbny  Sta» 
bhifagruty  Eiftrtt  mgri  ana 
Off!  taarnuy  ? j p.. 

fiat  limmemnm  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzcranoo  iofieme  le  Radici , la  Stalifa- 
gra  e ’l  Pepe  : fi  mcfcolerà  b Polvere  con  olio 
di  Lauro  e fi  brì  TUnguento. 

E’  buono  per  li  dolori  di  capo  che  provengoooda 
una  pituita  groflà,  per  TEpildfia,  per  rApopldTu, 
per  le  infinrmtà  degli  occlij.  Se  ne  introduce  nelle  na- 
rici per  brcAarnuiire  ed  ufeirei  mocci  dal  nafo. 

Errlàmmi  afirimgtiu  foJidam. 

2^.  Boti  Armarne  t Saagatnu  drofoaùy  Caralti  fra  fa- 
tati atta  ? ft. 

Refantm  mSraTton , BataaJUorum  ana  ^ìii. 
y Ittioli  atSt  ^i). 

Oaoùa  pidvtrrmm’ y mifetamtay  ^tttmf.g.  atham- 
aitwi  fiatmaffa  eM^EtthiMum  fimnttm  fyrramtda/e. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  b Piena  Medicameiitolà , e fi  dif- 
lolverà  nei  Mele  rofato  , c nell’  Acque  diAiUate 
per  lire  una  Iniezione. 

£’  aArigncnte , atta  a raflbdare  i vaft  fpennatki 
e per  arr^re  la  Gonorrea.  pTrrb 

La  Pietra  Medicamemob  è deferitta  nel  mio 
Trattato  di  Chimica  : è da  prekrirfi  in  qucAa  occa- 
fione  a quella  delle  altre  delcrizioni. 

Servendofi  di  cixkAa  Iniezione  fi  debbono  prende- 
re delle  Pillole  aArigneati,  fe  vuoili  che  albi  ^bpte- 
Ao  fi  arreAi  la  Scolazione . 

In  vece  delb  Pietra  Medicamentofa  fi  polTonoado- 
perare  i Trocifci  del  Rhalls  , aUora  1’  Infezione  bri 
pili  dolcificante  , ma  men  deteifiva  e meno  afiri- 
gnente . 

ia^io  vtJmraria . 

Raditi/  arifiotochia  rottatda  J i 
Cotjuaamr  m vtai  olii  ad  tetti*  parti/  eoa- 

fampMnrm  , coieoer  Cr  rxprimatur  , in  coiatara  dtiat 
Mettis  nfati  I i 

Tintim*  myrtk^y  Ala*/  am/  « 

Etat  Ja^io , 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieri  in  pezzetti  la  Radice  di  ariAotochia;  fi 
bri  bollire  invino  bianco  fino  alb  diminozione 
del  terzo  ; fi  colerà  b decozione  fprrmendo  b bc- 
cb;  fi  mefcoleran  nella  coUtura  il  Mele  rofato  e le 
Tinture  per  fare  un  Iniezione. 

E’  adatraca  per  rarebre , per  detergere  , pu  rìlbl-  . 
vere , e per  leuAere  alla  cancrena  ; le  ne  (ciringano 
le  piaghe,  fe  nc  imbevono  delle  taAe,  de  1 prji.^ae^ 
cetti,  delle  pezze  , per  applicarle  fopra  le  ^ a^he 
Si  pub  fecondo  le  occauoni  fisAituire  lo  zucchero 
al  mele  robto. 

L’  acqua  vulneraria  di  Archibubta  , delb  qua- 
le brò  a fue  luogo  b deferizione,  è parimente  un’ 
eccellente  Iniczioo  oer  le  Piaghe  . Si  adopera  molto 
bvente  allo  AclTo  nne  l’acqua  di  Calcica,  come  pu- 
re l’acqua  Fagcdenica. 

CAPITOLO  XV. 


OSSERVAZIONI. 


D*' Serviziali  vwenCrifiti . 


DOpo  avere  fotcilinence  polverizzati  tutti  gl’  in- 
gredienti, fi  mefcolerannok  polveri,  e vimpa- 
Aerà  li  tutto  colia  quantità  necefTaria  di  banco  d' uovo 
per  bre  una  paAa  fi>da , che  fi  brinerà  in  piccole  pi- 
ramidecre  adattate  ad  efim  introdotte  nelle  narici . 

ArreAanoremorTagiadelnafo;  fi  attaccano  ad  un 
filo  per  poterle  ritirare  quando  fi  vuole. 


CLyfier,  femClyfmm/y  /«v  fiwnw  fono  nomi  Gre- 
ci de*  quali  i due  primi  figniiìcano.  Servi- 
ziak,  e ’l  terzo  Iniezione. 

IlServiziak,  per  quanto  fi  dice,  è inven- 
zione di  una  fotta  di  Cicogna  che  ccd  fuo  becco  fi 
mette  dell’acqua  di  mare  net  fuo  fondamento  o pane 
pi^eriore,  quandoè  coAipata.  bblìacomefivogla, 
è una 


Dlùiìiz.->.i  ;jy  Vjt'O^U 


1 


UNIVERSALE. 


% uru  Iniezione  che  b entrare  n^li  Interini  col  mezzo 
d‘uru  Sciringa , ovveroalle  volte  dì  una  vefctca  ondar 
rimedio  a molte  infèrmitì  , come  per  ammollire  ed 
evacuare  le  materie  che  per  troppo  lungo  foggiomo 
vi  fi  fono  indurite  e difeccate;  per  difcacciare  i venti 
ed  i vermi  % per  eccitare  I’  orina  » per  accelerare  il 
parto,  e per  arrellarei  corii  di  ventre.  Si  può  dire  che 
I Serviziaii  fono  i migliori  e pili  falutiieri  Medica* 
menti  della  Medicina , quando  fi  danno  a ^polito, 
ma  rovente  ne  vien  iatto  un’abufo  : perche  un  gran 
numero  dì  Perfbnc  avvezzano  di  tal  maniera  i loro 
loteftim  a quella  forta  di  Medicamenti , de‘  quali  fì 
lervono  ogni  giorno  tanto  in  tem|x>  di  faniti,  quan* 
(o  in  tempo  m malattia  , che  rendono  il  lor  ventre 
pigro  ed  incapace  a £ir  da  fé  Odio  le  fue  iùazioai.  E* 
Jor  difegno  il  rinfrefearii  terwndo  Tempre  le  lor  viTce- 
fC  nette  e lavate,  ma  non  riAertono,  che  impedifeo- 
xio  alla  digeOione  il  (àrii  come  dovrebbe  dTer  (atta  : 
perch*  e necctraria  ucu  certa  quantiti  di  efcretnenti 
nelle  vilceTC  per  eccitare  la  fermentazione  degli  ali* 
mentì  nello  itomaco  , come  allorché  vogliamo  dare 
una  fèrmentazion  dolce  a molte  .nfuiioni  , mettia' 
mo  il  vaTo  che  le  contiene  Topra  il  letame  caldo  . 
Vediamo  pcrcib  che  per  la  maggior  parte  coloro  t 
qiuli  ò unno  una  confuetudinc  di  prendere  ogni 
eiorno  dei  Criftei  , rendono  il  loro  temperamento 
fievole  e diiicato  i hanno  la  carnagione  pllida  , c 
fono  pib  Toegetti  che  gli  altri  alle  malattie  : fi  pub 
anche  dire  m pib,  ed  ailérire  che  i Figliuoli  i qua* 
li  da  ein  naicono  partecipano  del  mro  tempera- 
mento. 

Ctjfirr  etmUirnt  ^ Uffaw. 

D^c«Bi  tm^iientir  rtfrigfrgmir  tntmatu  j. 

MtUn  xvo/<im  f ij. 

Mifctt  fua  Cfyfi»- 

OSSERVAZIONI. 

SI  diifolverì  in  un  mortaio  il  Lenitivo  col  Mele  vio- 
lato, e colla  Decozione  per  (are  un  Cridco . 

"*■  • E*  buono  per  coloro , che  fono  coftipati , per  purga* 

re  il  balTo  ventre  dagli  umori  b'Iioliea  altri,  pertem- 
perare  l*ardordellevifccre,  per  moderare  la  More. 

. Quando  laPerfona  b difiicile  ad  dferraonà,  fi  pub 
aggiugnere  in  quello  Criflen  una  dramma  di  Crilullo 
minerale,  ma  fovente  eoddloSale  pizzicando  troppo 
gl*  Intedini,  impedifee  che  iiCndeo  fu  ritenuto  per 
un  tempo  liifRciente , coficcht  polTa  (are  uru  lodevole 
evacuazione. 

Si  pub  in  vece  del  Lenitivo  foftituire  un  pefo 
eguale  di  CalTia  mondata , e bn  la  Decozione  nel  uero 
in  vece  di  farla  nell*  acqua  ; per  rendere  il  Crifteo 
pili  rinfrefeativo  • 

lasthms  . 

Fdiomm  Mc/v#,  MfTCHrùUit  ^ Orìg4h 

0/,  OHM  Mvn.  1^. 

¥ioTnm  ehatmmtlU , Melilati , ma  Pmg.  ij. 

Bscranom  Uttri  Cr  fmaiperi  , Stmmtj  ff  metili , mu  ^ i). 
Co^tumm  im  evmmtmis  iv.  ad  eanfumptiamem 
dimidia  partir  , caltnwr  aan  txprrjSiaae  , & <e* 

lauira  ffi  diffah* 

£le£ìmarii  catMicì  ^vj. 

Dtafhfmei  i 
Meliti  aatbafaxi  J iij. 

Fiat  Cljtfifr, 

OSSERVAZIONI. 

SI  triteranno  T Erbe , fi  pefteraiuio  le  Bacche  e k Se- 
menze; fi&rì  bollire  il  tutto  in  qiuttro  libre  d’ac- 
qua lino  alla  diminuzione  deliameta  : (Icoleri  la  De- 
cozione con  cfprdiione  ; fi  prenderà  una  libra  della 
colatura  nella  quale  fi  dillolverà  ilCatoIico,  ilDiale- 
nico,  ed  il  Mele  di  Rofmarino  per  un  Crifteo. 

E’  buono  perdillaccaree  purgare  gli  umori  vifcofi , 
y»  ri . i venti  c gli  altri  umori  grolTi  del  bado  ventre . 

Si  pub  mettere  in  vece  dei  Dialémeo  » la  Hkra 
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pierà  o benedetta  , ed  in  vece  del  Mete  ancofato  , 
il  Mele  Mercuriale. 

Si  b alle  volte  la  Decozione  d’ erbeeoi  vino,  e fi 
mettono  anche  deiCrifteidi  femplicevinodiSpagna. 

Si  puba^iugnere  ne’Cnftei  carminativi  un’oncia 
d*01io  di  Aneto  o di  CamomiUa  : vi  fi  mctieaoche 
alle  volte  una  dramma  di  Salgemma. 

CJjifter  fyfierieia  Ù"  laffatrvur. 

FoUonan  mahay  Parietaria^  Artbemifta  , Mercu- 
rialùy  Maniearia-,  Flonan  ebamomiU^  , Sambuci 
ana  Pug.  ij. 

Bacchsnam  famfteri  ^iiL 

Caifuantmr  tn  a^  etammtait  jv.  ad  mrdiat , <Wm- 
wr  & nprimaatat  ; m f%fntfftaae  diffolva 
EJi&marii  aiatathaiùé^  BenedieU  Isxaùvtt  aaa  ^v;. 
Tfotbifemau  myrrba 
Meliti  mereurialii  | iv. 

Fiat  Clyfler. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fitgliennno  l'Erbe  , fi  pefleranno  le  Bacche  , e 
fi  iàrà  bollire  il  tutto  in  qtiarrro  libred*  acqua,  alla 
diminuzione  della  metà  : U colerà  la  Decozione  fpre* 
mendo  la  fèccia,  e’n  uru  libra  della  colatura  fi  diftbt- 
verà  il  Catolico  , la  Benedetta  , i Trocilci  di  Mina 
polverizzaci,  e 1 Mele  Mercuriale  per  un  Crifteo. 

E*  buono  per  mettere  in  calma  cd  abbalTare  i v»- 
pori,  le  fonazioni  di  Marncc,  per  eccitane  il  par* 
to  e l'ulcica  della  fcconditu,  per  rapopleina,  }«r  la 
letargia  . Si  poftóno  agom^nervi  (ino  quanr'  oncie 
di  vino  emetico  nel  biiogho  . Si  mette  anche  per 
queftì  forti  Cnftci  della  CoJoqumtida  e della  Sena 
nella  Decozione. 

Clyjter  detergent . 

Decori  detfrgeniij  amea  ferifti  Qji 

FleSaaru  ejtbohd  dapheati  thn 
Melili  tafati  % j/. 
yiielitim  miMt  no', 

Mifct  fìat  Clyfter . 

OSSERVAZIONI. 

SI  difiblvennno  nella  Decozione  il  Catolico  du- 
plicato, un  Roftb  d’uovo  e’I  Mele  rofato  per  gi- 
re 01  tutto  un  Crifteo. 

E’  buono  per  purgare  arredando  ne’ corti  di  ventre:  y,rfi 
fi  pub  toglierne  il  ^colico  duplicato  quandofigiudi- 
chi  bene,  e mettere  in  fua  vece  dell’  Olio  di  nlan* 
dorla  dolce,  o di  Giglio,  quando  ilcorfo  di  ventre 
à accompagnato  da  materie  vifeofe  che  cagtonande* 
premiti . 

I primi  Criftei  che  fi  danno  per  lo  corfo  di  ^xn* 
tre  debbono  cftere  im  poco  purgativi , perch'  è nc- 
celiano  in  quefte  occafìoni  u nettare  gl*  imeftini  da 
un  umore  che  mantiene  il  flulTo  , e fovente  con 
quello  folo  rimedio  fi  guarifee  : ma  fe  dopo  le  pur- 

S a/ioni  l’inlcnnità  fi  rende  oftinata  , biro»nafervirfi 
e’  Criftei  femplicemente  dolcificanti  ed  aftrignenti  : 
fe  ne  pub  (are  la  decozione  col  latte  , col  brodo  di 
trippa;  vi  (i  diflbive  dello  Zucchero  ovvero  del  Me- 
le rolàto , un  Rofib  d' uovo , e quando  il  corfo  del 
ventre  degenera  in  diftcntcria  , vt  fi  ageiugnc  della 
Trementina  una  dramma  e dell’ Olio  d^pencon  un* 
oncia  ; altre  volte  due  oncie  di  Sevo  di  Cailrato  , 
altre  volte  un’  oncia  di  Unguento  populeo. 

Cl/Jitr  ad  dalarem  nephritiemn . 

Folimam  Malva  , Bifmalva^  Patinarìay  Kafim- 
tii  ana  \lin.  {l. 

Ficrum  bypertei , t'nga  ama  aaa  Pmg.  ii. 

Bateanan  'fmnipìni  ^ iij, 

Semims  /»u  '^ij. 

Caiptanaa  in  a^ua  eammunis  Jgìi).  a/  eanfmmpiianem 
media  pauu,  taitntm  tyr  expnmanim  , in  ce/vm- 
I Jlji.  diffolve 

I FleShani  lenitivi  ^ BenediSa  laxat'tva  ana  lAt. 

I F 1 h^ìUs 


p 
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44.  PARMA 

MfUis  vwUtè  f ji. 

TtrtiintUn*  Fomite  ^ jj. 

OUi  fmimt  Imi  5 Vf. 

Tua  Cl/fitr, 

OSSERVAZIONI. 

SI  triteranno  t’ Erbe  * C peRrranno  le  Bacche  , 
e del  tutto  fiitldt  una  Iòne  Decozione , di  cui 
fi  prenderi  una  libra , e vi  fi  dilToIveranno  ^li  Elet- 
tuat)  e ’l  Mele  > poi  vi  fi  a^iugneri  l’Olio  « e la 
Trementina  che  fi  uniranoo  infieme  col  cakice , e’I 
Crifleo  Tari  £mo. 

E*  buono  per  aprire  i condotti  dell*  oriru  ^ per 
guarire  la  colica  nefiitica  c ventola  : de  pub  m ve* 
ce  della  Benedetu,  adoperare  ilDiafenico,  o TElet* 
tuaho  di  PfiUio  . Si  & Qualche  volta  la  Decozione 
nel  vino  bianco  . 1 Crìnei  ne'quali  entrano  degli 
Oli , o dei  Grafli  purgano  meno  di  t^lli  ne’quali 
non  entrano  » prrchb  le  rofianae  eraflè  rintuzzano 
colle  lor  partì  ramolè  le  punte  dr Purgativi. 

CAPITOLO  XVI. 

Df*  Sitfpofinrf. 

ISuppofitorj  fono  Medicamenti  fodi  che  fòrmi* 
vanu  peri’ addietro  in  figura  di  ghianda;  nuora 
vicn  loro  fomminifirata  una  figura  pili  comoda 
ch’b  quella  di  un  piccolo  bafioncino  della  grollcz- 
a c lunghezza  del  dito  mignolo»  ritondato,  e fatto 
a guira  £ piramide.  Sono  itaci  inventati  perfiipplire 
il  dilato  de^Serviziah  , per  li  quali  molti  ^no  ripu* 
gnanra  : così  la  parola»  Suppofitorìo,  viene  dal  ver* 
bo  Latino  ruppeimv,  che  figmiìcalbftituire,  omette- 
re una  eofa  in  vece  dell’altra.  Codeflo  Medicamento 
b buono  per  fckiglieTe  un  poco  il  ventre;  fi  inette  da 
fò  HelTo  nel  fondamento»  ovvero  fi  fo  cheun  altro  ve 
lo  introduca.  Si  ritiene  per  alcuni  momenti»  ovvero 
ILI  che  fi  pub,  affiochì  abbia  il  tempo  di  pmetrare  e 
i ammollire  un  poco  le  materie»  e di  pizzicare  Tin- 
tefiino  retro  per  eccitarlo  : ma  molto  vi  vuolcch’^U 
pofa  operare  quanto  c^ra  un  Scrviziale. 

La  materia  ordinaria  dc’Suppofitorj  e ’l  mele  co- 
lmine cotto  in  una  confiftenza  (oda  ; fi  acuifce  con 
poco  Sale  » e sii  fi  toglie  la  fua  parte  flemmatica  » 
tanto  per  renderlo  convenevole  aU’intenzion  che 
pub  averfi»  quanto  per  dargli  pili  agiezza.  Si  fa 
cuocere  finattantochb  fia  nero  » cd  eflendo  divenu- 
to freddo  diventi  duro  a fulÉcieiiza  per  forne  de* 
piccoli  cilindri  lunghi  un  dito. 

Smf-ptfittrid . 


2^.  MtUis  I i|.  I 

Séiii  m*ri>tt  5 ii. 

CtffMiUHr  igw  /rat»  a/jae  ad  àuritiem  , Cr  formen- 
m fitppofuorts . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterì  in  un  gran  cucchiaio  di  rame  » o di  fer- 
ro» ovvero  in  una  padellina  il  Mele  infieme  col 
Sale»  e fi  faranno  bollire  inficine  afimeo lento»  finat* 
lantochb  la  materia  abbia  acquiflata  una  foda  confiften- 
la;  il  clic  fi  coflofcerl  quando  fc  ne  inetta  a diventar 
fredda  una  piccola  parte . Allora  fi  verfcii  cosi  caldo 
fopra  ii  fendo  roveicàto di  un  piccolo  mortaio»  e fé  ne 
formeranno  dei  Suppofiiori  fopra  un  marmo  » o fopra 
una  tavola  un  poco  unta  con  olio . 

S’introduce  codefio  Medicamento  nella  porte  di 
dietro  del  corpo  e fi  tiene  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po e pili  che  fi  puole  : fo  cne  il  ventre  u voti  dcTuoi 
eicrementi  pib  grofll . 

Quando  fi  vogliano  fare  t Suppofitorì  pib  fotti  . 
vi  fi  aggiunga  dell’  Elertuario  di  nicra  pierà  mezz^ 
oncia,  ai  Aloe  due  dramme. 

Si  fanno  arKhe  de’  Suppofitorì  col  Sapone  r c co’ 
Penniti  compolU  di  Zuccnero  » Stc. 


COPRA 


CAPITOLO  XVII. 

De*  Ptffiirf, 

IPellarì  fono  Medicamenti  fodi  formati  quali  al- 
la grandezza  di  un  dito  » ma  ’n  figura  piramùùlc  : 
a*  introducono  nella  Matrice  dopo  averli  attacca- 
li da  una  delle  loro  efi remiti  ad  un  pkcol  naftro 
a fine  di  poterli  ritirare  quando  fi  voglia. 

Si  poflbno  foie  i Peffon  con  del  Sughero»  o con  al- 
tro 1^00  leggiero»  ovvero  con  una  Ra^ce»  oconun 
piccof  fodero  di  pannolino  odi  cadétti  ben  fottile  pieno 
di  Polveri  iocorporate  nella  cera»  neli’oUoecocm  ; 
il  tutto  bene  riftrcrtonel  fodero»  affinché  abbia  durez- 
za fufficiemepcr  eflere  introdotto  nella  Matrice  : bi- 
fogiu  ben  oliare  che  la  cucitura  fia  bene  unita  ed 
appianata  affinché  ikmx  férifea . 

Quello  cb’b  fono  di  Legno  o di  Sughero  o di  Ra» 
dice»  dev*dTer  unto  con  un  Unguento  nei  quale  fi 
averanno  fritto  entrare  delle  Droghe  appropnate  al 
intenzione  che  fi  ha;  per  cagione  di  clémpio»  t*è 
per  provocare  i Mefi  , fi  doveri  adoperare  i’  Un- 
guento feguente. 

Ujùmemmm  td  Ptfftaì* . 

Mirr/m , Almt  4M  ^ j. 

Croci  9 j. 

Csfhurm  gr.  vìi). 

I Cnfìarà  gf>m,  iv. 

I PoivfrmuT  onmim  ^ mifccMmur  m wtgumà  de  rd» 

Adde  fpérmmu  ceti  5 ij- 
Otti  Sitccini  grat.  v;. 

Fiitt  linimemnm . 

Quando  fi  vuole  una  mefeoUnzt  feda  per  riem- 

Eterne  un  piccol  fòdero  dì  uffeita , fi  pub  compor- 
. nella  mantera  feguente. 

Mettriej  fetide  Ptffetiorwn . 

y.  Gmiwi  ewimorueci  mei&eai  im  vim  diffotm.  Cr  (O9 
Sor.  erte  ^ ij. 

Mirrèe , AJoet  eoe  ^ j. 

Fetiorttm  feiiam  , Celemimhe  . DìSemi  Cntid 
ene  ^ i). 

Croci  » Cefiorei  eme  ^ 

Spermetit  ceti  ^ j ft. 

Cere  fieve  J j. 

Otri  ruu  S. 

Mtfce  fiM  ceretum , r»  ^ adirne  celido  hnmerge» 
tw  goffipti  età  Ime  fe*^  S. 

S^b  per  nmrimere  i vapori  delta  Matrice,  fi  unge- 
ranno i Peflatj  coli’ Unguento  feguente. 

I Urùmermem  mliad  ad  idem . 

I 2C.  Olei  cépperù  » Ungrmtti  martieti  «w  ^ Uj. 

OUi  eegetit 
Olei  ìererirù  ^ ii 

Mifet  fiat  ImiauMtmn . 

Molti  fi  fervono  in  quell*  occafione  di  un  grano  di  Armati 
Mufchio  o d' Ambra  grigia  o di  Zibmo,  perché  ere-  pofli  nella 
dono,  che  la  Matrice  reni  fortificata  da  i buoni  odori  ; Aliirri'e 
ma  refperknza  fo  vedere  che  codeflo  Medican'cnto  é 
fpelTo  vano  : (é  alle  volre  fi  é veduto  produrreJ’edct- 
to»  cib  avvenne  perché  qualunque  cofa  fi  applichi  alla 
Matrice,  ne  reprime  ì vapori.  Si ancnedireche 
ficcome  il  Mufenio  » l’ Amora , il  Uberto  fono  mate- 
rie ripiene  di  foJfiedifolivolarih  fonilì/fimi  » poifom 
n^liera  le  oflnnìoni  della  Matrice  che  necagionano  i 
vapori . Ma  per  codeflo  cfleno  é colà  indiHmnte  che 
l'odore  fia  buono  o cattivo. 

S’é  per  arrecare  un  fluflb  di  Mefirui»  férvirb  T 
Unguento  féguenre . 


I^wimwwn  ad  Peffaria  adfirmgemia. 


2^.  Coralli  rabri  praparati  » 
hamatitit  ana  ^ ij. 


T«rr4  figillata , Lapìdit 
Refe- 


UNIVERSALE. 


HafgTHm  mbranm , BtlsufOonan , MiniUor.  m*  ^ ^ 
Fnta,>€Tmur  fmbtilijfmt  Cr  tnifte^mt^  in  crrmt  C*U- 
mi  Hiii. 

Fint  Uiàmtnupn  S.  A, 

1»  vece  del  Cerotto  di  Galeno»  lì  p^on  mettere 
dueoncìedi  cera  bianca»  mru' oncia  d’ Olio  di  Solano 
c del  G)cone  in  quamitì  fufficiente  per  lare  una  Mi- 
Oura  ed  adattata  ad  ellér  polU  centro  piccoli  ib> 
deri  dì  taffettà,  o di  tela  fina  di  lino. 

11  I^llario  fi  chiama  in  Latino  P0ffarum  o Pf0ns 
e'n  Greco 

CAPITOLO  XVIII. 

DtiU  . 

A Fomentazione  li  chiama  in  Latino  Tomi»- 
ounovvero  Fitu  dal  verbo  yèwre , fifa  d*or> 
dinariodiDecozionid'erbeemmollienti»  ere* 
frieeranti  per  ammollir  le  durezze  che  fi  fo- 
no fatte  ncloafro  ventre,  ovvero  di  liquori  aftrigrtenti 
per  fbrtificareeriftri^ncrele  fibre.  Si  bagnano  dè'pan> 
ni  lini  in  quelle  Fomentazioni  calde  , c fi  Aendono 
fopra  le  parti  inferme , oppure  fi  chiudono  1*  erbe 
in  facchetti  di  tela , e dopo  averle  fatte  bollire , li 
applicano  Copra  le  {Àrti . 

Fomenta-  fanno  anche  delle  Fomentazioni  Cecche  fopra 

zww  fec-  parti  del  corpo»  come  allorché  dopo  aver  nt- 

ebe.  friggere  della  crufea  o della  vena»'  li  applica  cal- 

da (n  due  panni  lini  per  li  dolori  de*  Reutnatif- 
mi  : lì  friggere  della  Verbena  per  lo  dolore  di  j 
banco  nella  Pleurilta  » della  Parietaria  per  applicare  ' 
alla  regione  dell'  Uretere  nella  Colica  Nefritica  : fi 
riempie  di  latte  caldo  una  vefcicadi  Porco»  e fiap- 
plica  Copra  le  durezze  del  baffo  ventre  : fi  &nno 
calcinar  del  Sale  e delle  Ceneri  » fi  applicano  caldi 
fui  collo  » per  difeccare  e &r  difpcrucTfi  i catarri . 
In  Comma  u poffono  mettere  in  ufo  tante  forte  di 
Fomentazioni»  quanti  fono  i mali  diverfì  che  afflig- 
gono il  corpo  umano. 

Fotmt  «molliemi  O*  rtfrigerém/. 

Radìaon  JUtha*  ^ Lilivnm  mnm  ^iv. 

Foliomm  M«/v<e»  Altb*M  y VitUtumy  Stutùtait 
Branca  mfina  aita  Man.  ij. 

Fluuon  Qbómomill*  KSr  Mtiiìoti  ma  Mm.  j. 

Senttmtm  rnupwam  bai , Ffampaci  acaa  ^ i. 

Qopatntw  ex  arie  ia  aqna  ctatmmiùj  x.  ad  urtis 
partii  nnf umptiaaem  y dtinde  etitntter  txpriaaaaaa . 

Fiat  fottu. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  le  Radici  e l’Erbe»  li  metteranno  a 
bolTtre  co’ Fiori  e colle  Semenze  nell’acqua  fino 
alla  diminuzione  del  terzo  ; lì  colerà  b fi  fpremerà  la 
Decozione  per  fervirfene  co*  panni  lini  che  in  effa 
li  bagneranno  » e li  applicheranno  caldi  fopra  tutto 
il  ballo  ventre  » o Copra  altra  parte  del  coqx>»  che 
avrà  bife^o  di  eflére  ammollita. 

Vir^ . Quella  rcunentazione  \ buona  per  ammollite  e per 

difporie  le  materie  llraoiere  del  baffo  ventre  ad  ef- 
fere  evacuate  : ^ buona  per  le  durezze  del  Fegato  » 
della  Milza,  e della  Matrice. 

Per  ben  fomentare  un  Inférmo , bifogna  avere  due 
gran  panni  lini  morbidi  e mezzo  ulàti,  piegarli  in  quai- 
tto»  e ben  imbo'erli  nella  Fomentazione»  ia  quale 
farà  Hata  polla  fopra  un  poco  di  fuoco  per  mantenere 
il  fuo  calore  : fe  ne  preciderà  uno»  e (topo  averlo  un 
poco  torto  e fpremuto  , fi  applicherà  fui  baffo  ven- 
tre» o Copra  un’altra  parte  inférma»  e vi  fi  lafcìerà 
finché  comincia  a fàru  fentire  troppo  freddo  all' In- 
terino; allora  dovrà  effere  tolto»  c fi  metterà  in  fuo 
luogo  1* altro  panno  lino  imbevutodclla  fleflàDecozion 
calda;  fitornerà  abagnarequelloche  fi  avrà  tolto  via» 
e li  continuerà  a cambiare  que’  panni  lini  alterna- 
tivamente per  lo  Cpizio  d'un  ora  almeno;  fi  afeiu- 

fhcrà  poi  la  parte  Tomentata . Si  potrebbe  (òmentare 
Inférmo  con  uo  foi  panno  lino,  ma  la  fomentazio- 
ne non  fàrcbbdi  con  unta  efattezza  , perché  ùreb- 
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be  ncceffario  arpettare  cbe’l  panno  line  levato  fólto 
di  nuovo  umettato  » o riCcaldato  nella  Decozione 
prima  di  applicarlo  di  nuovo  » e frattanto  fi  pub 
aver  un  giuflo  timore  che  l’ Irrtonno  s*  infreddi  ; 
ma  avendo  due  panni  lini  in  pronto  » fi  applica  1’ 
uno  in  luogo  dell’  altro  nello  fledb  tempo  » 'che 
quello  fi  to^ie. 

Si  dee  aver  avuta  la  cautela  di  metter  folto  I’  Fvatrata- 
Infermo  un  panno  piegato  in  fei  o in  otto,  perim-  <« 
pedire  alla  Fomentazione  che  cade  da’  panni  lini  il  faetbtm . 
Dagnarc  il  fuo  Ietto. 

bi  poffon  anche  riempiere  due  facchetti  dì  tela  rot- 
tile cogl’ingredienti  cmcntiano  nella  Fomentazione; 
poi  farli  bollire  com’  é flato  detto»  ed  applicarti  alter- 
nati vamente  fui  bailo  ventre  in  vece  ae^ panni  lini. 

Quell’ ultima  Fomentazione  é pib  lunga  da  fiirfi  che 
la  precedente,  ma  é migliore»  perché  l'Erbe  bollite 
I effendo  applicate  in  foflan/a  fui  baflb  ventre , lo  am- 
moUifcono,  e Tumctuno  di  vantaggio. 

Fotttt  ad  ditltttaitonft  ^ tantafioatt. 

FtiioramBorìfmariai yEbali . Sympiitimaforir ySear- 
dtiy  Origani  y Rofanm  rt^antm  aaa  Man,  j. 

C»rnW/  granatarttm  , Baeeanm  Lami  Cr  Jaaipfri 
aiu%). 

Permixta  ornata  facadit  ineiadaatm  y Gr  in  vini  m- 
bri  anfieri  Ib  iv.  Uaf  igne  decoptaatm  ad  rmia  partii 
toafnaiptiontm  » fiat  fotmt  caUdt  admovfadut . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  ben  bene  le  Bacche  e la  feorza  di  Me- 
lagrana , fi  triteranno  l’Etbe  , e fi  mcfcolerà  il 
tutto  inficme;  fi  riempierà  di  qu^  mefcoìanza  dei 
facchetti  di  tela  , i quali  dovcranno  cITct  fatti  del- 
la grandezza  proporzionara  della  parte  inferma  fo- 

ftra  la  quale  fi  vuole  applicarli  ; fi  chiuderanno  i 
àcchetti  » e fi  faranno  Dollire  in  un  Vafo  fco^ier- 
to»  in  groflb  Vin  nero  » e di  un  roffo  carico  » che 
fi  chiama  vino  di  tinta  » fino  alla  diminuzione  de] 
terzo  ; fi  lafcicrà  divenir  femifredda  la  Decozio- 
ne » c dopo  aver  fpremuto  leggermente  uno  de’ fac- 
chetti fralle  mani  » fi  tj^licnerà  fopra  U parte  in- 
ferma, e vi  fi  lafcierà  per  io  fpazio  di  un’ora  o cir- 
ca; poi  fi  cambierà  con  levarlo»  e col  metterne  un 
altro  in  fuo  luogo.*  fi  continuerà  così  applicando 
altemaiivameme  i facchetti  cinque  o fei  volte  » per 

?[uanto  tempo  farà  necelfario;  fi  lafcierà  l' ultimo  che 
arà  flato  applicato  cinque  o fei  ore  fopra  la  parte. 

£’  buona  coddla  Fomentazione  per  fbrtificare  e 
nfibdare  le  offa  slogate»  i nervi  » le  giunture»  per 
rifolvere  ì tumori  che  feguono  le  contufioni  » e per 
aiutare  la  digefbooe  cftondo  applicata  fuUa  rcgioa 
dello  floRuco. 

CAPITOLO  XIX. 

Deir  Embrotaziom  . 

'Embrocazione  detta  in  Greco  ìtdtoy  Fmbntht  » 

plmOy  ttrigoy  ed  in  Latino  Em^«è^»  Afperfiay  Afperfioyb’ 
M<^<irw»  éunafKtficme»  o tnnaffiamemo che  rigatio. 
fifià  di  qualche  Liquore  col  mezzo  di  floppeo 
fpugne  fopra  molte  parti  dd  corpo , e principalmente 
fopra  il  capo  , per  aprire  i pori  , e per  fortificare . 

L’  Embrocazione  e propriamente  una  Lozione 
compofla  d’  ordinario  di  Decozioni  o di  Spirito  di 
Vino,  ovvero  di  OfTìrrodini  preparati  con  òlje  con 
Aceti  rofati  » che  fi  applicano  fopra  il  capo  rafo 
degli  Inférmi»  tanto  per  prevenire  il  delirio,  quan- 
to per  iiberarneli. 

Embntbe  ad  ieiiargtan. 

Badie.  Cyperi  iongiy  Ireot  Flottmiay  Calanti  aro- 
maùei  ana 

Fdiormm  Salvia  , Borifmarvày  Betoniea  , Pmltgiiy 
Sajapfmtbi  » Calamintha  » Ftormm  fifchadot  ana 
Man.  f.' 

Sth/nambi  » Baccanan  lami  , Seminit  eorìandri  , 

Cmiw- 


A 


T/rA. 
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P E A 


Cumini  nnn  ^ ij. 

Cofuanotr  in  sf»ut  e«mmuni$  iv.  nd  ttrtig  pdxùs 
een/umfrmnem  , coif/iOir  Cf  txprimaiattr  ; in  nUtwn 
4uiiì<  vitn  t iv. 

Futt  emhrocM  enfùttt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  ts^Iimnno  e li  fnngenano  tutte  k Droghe,  fi 
mclcoleranno  infieme , e fi  metteranno  a cuocere 
netracqua  in  un  vafo  di  terra  coperto,  fino  alia  dimi* 
nutione  del  rerao,  fi  coleri  la  Decoaion  con  efpreifio* 
IH-,  edivenuta  chefiafredda,  vi  fi  mefcoleri  l'Acqua* 
vite  : fi  lari  unEmbrocaciooe,  di  cui  fi  doveri  Ter* 
virficondcHalana,  o con  della  {loppa,  o della  Tpugna , 
per  mettere  fui  capo  dopo  averlo  fiuto  radere. 

E'buona  iwr  nFveglure  gli  rpiriti  nella  Letargia, 
nell’ Apopleuìa , nella  ParaTifia. 

Oxynhodiman , 

OC-  Olà  Rofarum  J ij. 

Ato!  nfui  f.  i. 

Jiiiifeeffist  Ox/rriodimim . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  dentro  una  {IdTa  CaralTa  l*01io  di 
rofii  e l’Aceto  rotato;  fi  agiteranno  per  qualche 
fpario  di  Tempo,  aftincliè  fi  m<.'coltno  per  quanto  % 
poffibile.  Quefio  fari  rOxyrrodinum. 

E’ buono  per  le  infiammazioni , per  difeccarele  vo* 
latiche,  la  rogna  : fé  ne  bagnano  ed  ungono  le  parti 
inferme.  Serve  anche  in  forma  di  Embrocazione  con 
delle  fiop]>e:  allorché  fi  toghe  via  un  cagmiolino  ov- 
veru  un  piccione  apertochc  fu  fatto  anpltcarrvivo  fui 
capo,  VI  fi  mette  in  lua  vece  l'O.lìrrodino  un  poco 
caldo  per  impedire  l' infiamma.'ione  temuta  nel  cervel- 
lo; ma  IO  filino  che  coddlo  Mcdicamcmo  faccia  più 
male  che  bene;  (jerchi  com'egli  b allrignente,  chiude 
t pori  del  capo  eh' erano  flati  alieni  daH'applicazion 
del  cagnuolino  o del  piccione,  ed  impedifce  che  una 
nccefrariinnu  trafpirazione  vada  continuando  r me- 
glio farebbe  il  mettere  in  fua  vece  una  melcolanza 
cv  iiipolla  di  parti  eguali  d’ Acquavite  e di  Bettomea, 
o runbrocazion  precedente. 

£m6ne6e  Samsmm  prowam  , 

OC-  LuRutn  Mnn.  i|. 

Florum  f^ymbfne*  , Rofnrum  mm  Mun.  i, 

Péf-nvfTU^  ortonic*  mia  At»«. 

Co- lujmur  in  mjun  tontmunis  % ad  confutnptionem 
gioirla  ptotJty  nleiuia  C/  expiiinmunr . 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  bollire  nell'acqua  leFosfie  e t Fiori  fino 
alla  confumarione  del  quarto  delPumidità;  fi  co- 
leri la  decozione,  e fi  metterli  in  ufo  calda  per  lava- 
re >1  cano  con  una  fpugna  . Coddla  Embrocazione 
eccita  if  Innno. 

Se  non  vi  fono  i Fiori  di  Papavero  , fi  pub  lor 
follituire  una  tefla  di  Papavero  rotta  in  più  pezzi: 
come  non  fempre  fi  trovano  le  Rofe  biancne,  li  pof- 
fono  folhtuire  le  rofTe. 

CAPITOLO  XX. 

Delle  Lozioni. 

Ozionevierre  dal  verbo  lavare^  rhefignifica  in 
Italiano  lavarco  ripulire utu  cofa  con  acqua 
o altro  liquore.  Noni  qui  mai  intenzione  il 
parlare  dc^  Bagni  co' quali  fi  lava  tutto  il  corpo 
tanto  perfanuì  quanto  per  diletto.  Sono  quelli  prcfu- 
rati  o naturalmente , come  racqucmincralicaldc  cT 
acque  de'  Fiumi  nella  Eflate , oartiHciaItnentecoI  mez- 
zo de!  fuoco  di  uru  maniera  che  da  chi  che  Ga  non 
i i.';iiorata.  Tratterò  qui  folo  delle  Lozioni  che  ft>- 
glton  fàrfi  ad  alcune  parti  del  corpo  in  particolare 


co’ltquori  Medicinali,  o per  toelieme  II  fuccidomc 
ed  aprirne  i pori , o per  rìnfrefiurle  , « per^fbrti- 
ficarlc,  o per  mitigarne  il  dolore  , o per  &r  ■mori- 
re i pidocchi , o per  provocare  il  foono . 

Si  adoperano  delle  ^zioni  piLo  meno  fortie  pene- 
tranti, a proporzione  che  *1  ma>  b pitto  meno  grande. 

Si  lava  il  capo  coUoSpiriro  di  Vinoo  coir  Acqua  della 
Regmad’ Ungheria  per  fbrfificareil  cervello,  pergua- 
rime  le  contufioni , o per  difperdcme  le  umidirà  fi> 
mchie . Alle  volte  fi  fava  il  capo  col  Ranno  per  to- 
glierne il  fuccidume,  a quello  de' capelli.  Si  lava  e fi 
umetta  la  radice  de' capelli  collo  Spirito  di  Mele  per 
aflreiUTe  il  lor  crefcerc  : fi  lavano  le  parti  aHalite  cal- 
la rogna  «roll*  acqua  che  Ita  fervilo  ad  indolcire  il  ^e- 
cipitaro  bianco  : fi  lavano  i piedi  e le  gambe  con  1^ 
coziqni  di  Lattun,  dìNenu&r,  di  Malva,  di  pian- 
ta di  Viole,  di  Papavero,  di  Porcellana  , di  Salcio 
per  ecciure  il  fonno. 

Latio  ad  pedindot  capitit  emeandae . 

OC-  Staphyfapia  |ij. 

Semime  tonerà  5 j, 

Abfimhùy  TiPiacetiy  Betomtrt,  Cemamii  mmoruana 
hUm  il. 

BuUiant  in  «fwefbiv.  ad  tertiaty  eàtenr denSlia  fM 
caput  abluatnr  cum  J'pongiit  aut  imtài . Fiat  Ione , 

OSSERVAZIONI. 

SI  peleranno  infieme  la  Stafifagrìa  e’I  Setnecontri; 

fi  taglieranno  l' Erbe  ; fi  fiirà  tallire  il  tutto  ikII'  ac- 
qua fino  alla  diminuzione  del  terzo;  fi  coleri  la  De- 
co/ionc  e fi  fnremeri  la  feccia. 

Se  nc  lava  il  Capo  con  quella  Decozione  calda  : uc-  l’htU . 
I cide  i pidocchi  e le  piattole. 

Si  pub  fare  codefta  Ekcozione  neH’orina  per  ren- 
derla più  fòrte  , ed  a'igmgnervi  delle  radKi  di  La- 
palo  o Romice  , e di  Enula  campana  , di  ognuna 
j un’  oncia  e mezza . 

Litio  ad  fcoÈiem . 

Raditum  Uvathi  acuti.  Hàtnii  rena  7iv. 
tìelltboit  alln  f j, 

Fol/tmm  aèfinthii  , Nafimtii  oifuatià  ana  hUn.  1*. 

Cojumttur  in  a^n  cwnnmnii  ad  eonfiunpiio- 

nem  mun  Partii  y colentur  exprimanttrr  y tn  eo- 

latura  diffoive 
Saht  torturi  5v). 

Fiat  Lotto. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  in  pezzi  le  Radici  c le  Foglie  , fi 
faranno  bollire  nell'  araua  fino  alla  diminuzio- 
ne del  terzo;  fi  coleri  la  Decozione,  e vi  fi  diflbl- 
veri  del  Sale  di  Tartaro. 

QueAo  Liquore  b buono  per  difcccarc  e difeac- 
ciare  la  Rogna  , b Tigna  e gli  altri  vizi  della  cu- 
te. Se  ne  lava  caldamente  la  |iarte  inferma. 

Si  pub  Gire  quella  decozione  nelle  lozioni  di  pre- 
cipitato bianco,  eh'  ella  fari  ancor  più  forte. 

Lofio  denigrant  capillot . 

Cariicnm  nucupi  vmdwif  I&A* 

Alnif  Gallarum  ana  j ij. 

Fol/orum  Mprtiy  Mali  gromati  ana  Man.  j. 

Coquomur  in  ofua  0>  lij.  ad  eonfumptionem  teuia 
parut  y eoUtur  dtcoSum  Gr  forther  rxptimatury  in 
ctdotma  dtffolve 

jUuntnu  rupà  , Vitriài  viridit  Anglicani  ano  | i 
Fiat  Lotio. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peileranno  bene  le  Scorze  e la  Galla  ; fi  mef- 
coleranno  colle  Foglie  di  Mirto  e di  Melagrano, 
e fi  fari  bollire  il  tutto  fino  alla  diminuzione  del 
terzo  fi  colerà  e fi  fpremerà  fòrtemente  la  Deco- 
zione; vi  fi  ditiòlveri  l’ Allume  ed  il  Vetriuolo  ver- 
de 
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de  dMnghUtem;  fi  Averi  un  inchiofira  o tinu  col- 
la quale  fi  lavenuino  i capelli  • 

Elia  gli  rende  neri  : fi  laTcua  feccare  fenza  aT- 
ciuearli. 

Benché  codefia  Lozione  non  fia  dipendente  dalla 
Medicina;  nu  piuttoAo  dalla  Tintura  ; non  reche- 
ri  dKpiacere  a coloro  che  avendo  i capelli  roffi , cer- 
cano per  quanto  lor  podìhUe  i mezzi  di  &r  loro 
cambiare  ii  colore. 

CAPITOLO  XXL 


IL  Mucilagine  detto  in  Latino  Mtmiégv  ovvero 
MtK*g«  % alle  volte  un  Liquore  vifcofoche  getra 
della  fila  quando  fi  verla  ed  alle  volte  una 
fpecie  di  c(^  : fi  (»  d'ordinario  colie  radici  di 
Altea  » di  Sfinfico  co'lémi  di  Lino,  di  Fienogreco, 
di  Cotogno  , di  Pfillio  , colle  Gemme  Dragante  , 
Arabica  , di  Drxgio , di  Sufino  , con  la  Colla  di 
oefee  , colia  Pc\k  di  Pecora  poAc  in  infufione  o 
foUite  nell’acqua . Tutti  coddli  Mucilagmi  larvo* 
no  per  amoKiliire. 

témiUg»  twttliiwtu  prdimitris. 


Inftmdanotr  tslidt  ptr  dmoJfeim  botti  in . Aftumm 
dìfiillMtrw»  fUaugimi  nfttmm  mnt 

Dt/nd*  rofMMw  igm  Unn  td  tmfMmptivitm  tertid 
nlmtm  O'  txfrimmm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  le  Semenze  dì  Cotogno . e di  Pfillio 
in  un  vaTo  di  terra  : vi  fi  verferan  mpra  l’ acqoe 
dinillaici  fi  cofNTÌrà  il  vafo,  e fi  jnetierl  fopra  ket- 
nen  calde  Kr  lo  finzio  di  dieci  ovver  ore; 

poi  fi  fari  Mllir  lentamente  1*  infiifiooe  nello  fieflb 
vafo  coperto  , muovendola  di  quando  in  quando  con 
una  fpatola  di  avorio  e di  legno , fino  alla  confuma- 
zione  del  terzo  del  liquore  o circa  « e fino  alla  fcr- 
mazionc  di  un  Mucilagine  : fi  colerà  con  una  Rami- 
gna,  fpremeiidolo  al  meglio  che  fia  poITibiie. 

E’buooo  per  arrvlUre  lo  fputio  di  langue  e raltie  Vèr^. 
emorragie  ; fi  mefcola  con  parte  egual  di  Sciroppo  di 
Cofc^ni  o di  Refe  lècche,  e ne  pcende  una  cuc-  Dofi. 
chiatta  per  doTc. 

Mneìltga  ifètbyocoUd. 

ìcbthjro^ls  mimutìm  imòfa 
Inftmdt  im  «fae  tommwtu  lÈj. 
fm  Mtgdtgo  S.  A. 


"X>  JUdicr/  Altbmd  ? iv. 

Stmnm  Uni  t>  Ffimgrtci  «e  | j. 
ìmfmndtrntd  esUdt  por  dnodtetm  ètrtt  in  «fM  tom- 
wmmt  IbiV.  dtdndo  eofntiutt  ijm  Umt  sd  tmdui  , 
tnitm  Mned^  cnm  expteffUm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  le  Radici  io  piccoli  peni,  fipcfteran- 
no,  fi  metteranno  dentro  un  vafo  di  terra  vemi- 
cata  colle  Semenze  ; vi  fi  verferà  fopn  l’ acqua  calda , 
e dopo  aver  coperto  il  vafo,  fi  metterà  fopiale  ceneri 
calde , o fopra  un  po  di  fuoco  per  mantenere  il  calore 
per  lo  fpazio  di  dieci  o dodec  i or*  : fi  farà  poi  bollir  1*  iiv 
tufione  lentamente  nello  fieffo  vafo  coperto  fino  al- 
ia diminuzione  della  metà , o fincbà  fia  giunto  il  rut- 
to ad  ^re  Mucilagine  : allora  fi  colera  con  eTprer- 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  in  piccoli  pezzi  la  Colla  di  oefe*  ; fi 
netterà  in  piccolo  vafo  ; vi  fi  verferà  fopra  dell’ 
acqua  calda , fi  cocrtri  il  vafo  e fi  metterà  fopra  le 
ceneri  calde;  fi  laicieri  in  infitfion  la  materia,  agi- 
tandola di  quando  in  quando  finchà  farà  af&tto  diffi> 
luta,  e fiafi  fetta  una  Colla. 

Codefio  mucilagine  ì afiài  buono  per  ammollire  le  y»dt . 
durezze,  fi  fe  entrare  in  molti  Impiaflri. 

In  vece  dell’acqua  comune  fi  pub  fervirfi  de’  fughi 
o di  Decozioni  approprute . 

Se  l'umidità  fi  cofumma  troppo,  e non  ve  ne  fia 
a fufiicienza  per  diflólvere  la  Colla  di  pefee,  fi  pub 
aggiugnervi  un  poco  d’acqua  calda. 

Mnedtg»  ptliit  mutine. 


arane . 

Quello  Mucilagine  à buono  per  ammollire  le  du- 
rezze , per  calmare  i dolori  , per  mitigare  ; fe  ne 
pofTooo  BFC  caldamente  delle  fomentazioni. 

MtteiUfo  gutmm  trtgtctmbi. 


PtUtm  wum  AnHintm  rtttmtm  am  fmt  itnt  in 
pmUi  difftStm . 

CofMf  ignt  imdertto  m f.  f.  dtntt  ptUìt  omni- 
JM  in  tfnt  difftihat  fiurit , eoitUa  dtnCium  , ttntqm 
fortitm  rxprimttm. 


Gmmvu  ntgtttmtbi  tiki  puri 
Infendt  tti$de  in  tfne  nmmanii  Ib  (v 
ms  borei  & firn  MnciUgo . 

OSSERVAZIONI. 

SI  toglierà  della  Gomma  Dragante  delia  più  bian- 
ca e pih  netta , fi  frangerà  e fi  metterà  m un  va- 
fo  di  MaK)tica;  vi  fi  verferanno  fopra  fei  once  d’ac- 
qua comune  ; fi  coprirà  il  vafo , e fi  metterà  nel  Ba- 
gno-Maria caldo,  per  lo  fpazio  di  due  o tre  ore,  ov- 
vero fin  che  la  Gomma  tutta  fia  liquefetea  nell’ac- 
qua e fiafi  fecto  un  Mucilagine  in  forma  di  gelatina  ; 
li  toglierà  allora  il  vafo  dalr  acqua , c fi  palTera  il  Mu- 
cilaginr  per  uno  fUccio  rovefciato  ben  ripulito,  a fi- 
ne di  fcparame  qualche  piccola  immondezza  ch’ef- 
feK  vi  potrebbe. 

F buono  per  linfrefcara  il  petto,  per  mitigare  la 
todè,  ifpefTuv  gli  fputi:  fe  ne  mefcola  un  poco  ne- 
gli Sciroppi  pettorali,  fe  ne  aprica  nelle  crepatut* 
del  fimo , delle  labbra , delle  mani  ; ferve  per  dare 
delle  confiftenze  alle  pam,  onde  fi  formano  i troci- 
fei,  le  pafitglìe,  e fimili. 

Si  pi»  fere  codefio  Mucilagine  nell’ acque  diftilla- 
le  di  Piantaggine,  di  Rofe,  ovvero  in  oltre  alle  iiy 
dicazioni  che  fi  hanno,  approprute. 

Mnàltp  éd  bemontgitm  fijUndem . 

y.  SrmiHtm  PJpUii  O Cjtdtmiomn  «m  | 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  la  pelle  di  un  Ariete  fcorticato  di  fre- 
feo  fi  rollerà  in  pezzi  c fi  ferà  bollire  in  una 
quantità  fufhciente  d’acqua  a fuoco  lento  , fin  che 
uà  affetto  difibluta  i fi  colerà  la  dilToluzione , fi  fprc- 
merà  fortemente  la  lana  che  ferà  reftata,  e fe'l  mu- 
cilaginc  non  i rpeflb , fi  potrà  feme  evaporare  una 
pam  dell’umidità. 

F buono  per  ammollire  c fortificare  ; fi  adopera 
neirimpiaftro  per  l’ Ernie. 

Si  fan  liq-jeferfi  nella  ftefla  manierala  pelle  di  An-  J^ciltgmr 
guitta  e quelle  di  molti  altri  Aninuli , in  mucila-  di 

ginc.  AngmiJt. 

CAPITOLO  XXII. 

Dogii  epitemi  . 

EPitbfmt  à una  porola  Greca,  che  lignifica  F»- 
numtzione:  vene  fono  di  due  forte;  PEpite. 
ma  liquido  e r ^itcmafodo.  L’Epitema  li- 
quido e una  fpecie  di  Fomentazione  più  fpirito- 
fache  I*  altre,  della  quale  non^  folitoil  fervirfifenon 
per  le  regioni  del  cuore  e del  fegato . L’ Epitema  lò- 
do à un  mifcuglio  di  Confenre,  di  Truca,  di  Confe- 
zioni , di  Polveri  cordult  che  d’ordinario  fi  Rende 
fopra  un  pezzo  di  fcarlatto  o fo(Ma  un  petto  di  pel- 
le, e fi  applica  verfo  le  trioni  del  cuore , per  for- 
tincailo. 

£/i. 
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FARMACOPEA 


Tpithéma  i/qniJtm  tvtduk . 

■» 

A^mman  Buglofft  » Se^nff , Cm/w  , O- 

xmlydii  y Rofarum  aita  J ii/. 

TbrriafoLj  § /. 

CoafrGiviii  Alktrmet  f 

4.  fulvtr  ’tj  ìlhanbaàif  AhoatU  ^ ii.  J 

ÌAifce  fìoi  Epithtma  upide  famù  lattai  infaetaii 
tf^iaiu  tardii  pn  Imam  tmam  atti  altcfom  altànta/im 
atimtnMatUur . 

OSSERVAZIONI. 

SI  diffblvcrà  la  Coninione  infinne  colla  Polvere 
ncll'acque  diiliilaTe,  c TEpitema  fari  làtTO. 

E’ buono  per  foniScarc  il  cuore  , per  rifvegtiare 

?lt  fpiriti,  per  refiAere  alla  maligniti  degli  umori. 

I là  fcaldare  in  un  piatto»  fe  ne  imbevono  due  pez- 
zi di  panno  lino,  iquali  lì  applicano  aliernativaincR* 

(c  fopra  le  regioni  del  cuore. 

Si  poHbno  agelugnere  a quell’  Epitema  i cotdiali 
che  lì^aao  giudicati  a propoTito. 

• 

Efitbfma  htpmuum . 

0^,  A^ttmam  QUhani , Bagloffi , ììtmpèarit , Portulaca 
aaa  f ii|. 

Aceti  rofiui  Jj|t. 

Phlverìj  dianiajfìiittali  ^ Hj. 

TrofSifconim  dt  eampima  9 ij. 

Fiat  Epitéema  regini  brpattt  tepidi  admovewdum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  I Trocifei  di  Can- 
fora , lì  mcfcoleranno  colia  Polvere  Diatriafan- 
tali,  e fi  dilTolvcranno  neli'acque  dillillate  e nell’a- 
ceto rolàto  per  lare  un  Epitema. 

Prctenddl  ch'ei  fortilichi  il  Fe:*ato  rinfrefcandolo, 
clTcndo  applicato  fopra  caldo  col  mezzo  di  due  pezzi 
di  panno  lino,  che  (c  no  imbevvranno,  e 11  diranno 
alternativamente  lérvire. 

Gii  Epitemi  che  li  applicano  fui  cuore  poffonoef- 
fcrc  di  qualche  uciiirì;  ma  quelli  che  lì  mcrton  fui 
ft-.;ato  mi  fembrano  molto  inutili  : le  Fomentazioni 
.rinolltcnTi,  ovvero  il  bnqno  opereranno  affai  meglio, 
perché  hanno  difpolìzione  maggiore  ad  umettare  e ad 
ammollire  di  qucirabbiano  gli  Epitemi. 

Epitietna  /HiJuat, 

2b>  Coa/èrvamm  7W;'c.e  O*  Ro/arum  aua 

C'j>tftèìi9mtì  Alkermei  de  Hyaamho  atta  ^ij; 
l'heriacay  Ptdvrtit  diamat forisi  frigidi  aaa  j. 

Fiat  Fpithnna  fabdum  fuper  aiutai»  ttamdndmn  O* 
ttgiutù  ctadu  tepide  adnuvendum . 

OSSERVAZIONI.  i 

SI  peleranno  e fi  mcfcoleranno  inlìcme  tutte  le 
Droghe  per  forne  ui»  JMfla  che  doveri  effcrc  di- 
flcla  fopra  un  pezzo  di  pene  o di  fca riatto,  per  ap- 
plicarlo fopra  il  cuore  dopo  averlo  un  poco  fcaldato . 

Quell’Epitema  fortilkail  cuore  col  rarefore  il  l'an- 
gue, fomminillrandogìi  una  pili  libera  circolazione. 

Gli  Antichi  prcforivano  lo  Sc.nrl.itto  per  gli  Epite- 
mi ad  ogni  altra  materia  a cagione  del  fuo  color  rof- 
fo  ch’^  (ìmtle  a quello  de!  cuore;  ma  coddfa  rupcr» 
ftizione  in  Medicina  ^ rigettata,  non  cdèiìdo  buona  < 
a nulla.  < 

CAPITOLO  XXIII. 

Degli  Scudi. 

LO  Scudo chiarruto  in  Latino  TmtwNi,  haprefo 
il  fuo  nome  dalla  fua  figura.  £’  un  Medicamen- 
to, che  lì  applica  fopra  lo  flomaco  in  Impiaftro, 
ovvero  inl’olvere,  fopra  uiu pelle o dentro  un 
focchetro  fjttoinhguradi  Icuuopcr  fortifìcaiecrifcal- 


Droghe  per  forne  ui»  JMfla  che  doveri  effcrc  di- 
flcla  fopra  un  pezzo  di  pene  o di  fca  riatto,  per  ap. 
pJjcarlo  f^ra  ir  cuore  dopo  averlo  un  poco  fcaldato . 


dare  quella  parte  di  vifeere  debilitata  , o dalia  prì- 
vazion  degli  fpiriti,  o da  una  pituita  craifaed  tndi- 
geOa  , che  impiaftra  la  fua  membrana  interiore  : lì 
applica  parimente  fui  cuore. 

Scutta»  empiafiicum. 

If.  Theiiacattaaiii  y Oprata  Salmtmùty  Starati t /ifM- 
da  atu  ^ 

Cummi  latatnahaea  , Fh/v<t//  aromaiiei  rofatt  aaa 

Olà  aueit  mofehasa  per  espneffxoarm  extraSi  5Ì* 
CaryaphyHarem  y Cimamoai  aaa  Gutt.  vi. 

Fiat  feutum  rtgitai  ftomachi  admoveadum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pohrerizzeri  fottilmente  la  Gomma  Tacamaa- 
ca,  li  mefcoleri  ìnfteme  la  Triaca,  TOpLata  di 
Salomone  « lo  Slerace  liquido  t vi  $’ incorpureri  la 
Polvere  di  Tacamaaca  , quella  di  Rolk  aromatica, 
e gii  Oli  per  fore  una  palla;  liflendcri  fopra  un  pez> 
zn  di  pelle  o dì  altra  materia  tagliata  in  figura  di  feu- 
do per  elfer  applicato  fopra  la  region  dello  flcmiaco. 

Fortifica  lo  Itomaco,  aiuta  a rarefàrv  e a didòlve-  fz/nt. 
re  le  materie  vifeofe  che  dentro  elfer  vi  polTono,  a- 
iuta  alla  digeflione,  c acquieta  il  vomito. 

Si  pub  fervtrll  degt’lmpiafln  flonuchici,  che  poilì 
dd^riveranno  per  lo  meJelimo  fine. 

Siutum  rx  polvere  teijipafiium* 

Cyperi  lotigiy  Salvia  y Ugni  aleaty  Calami  oromati’ 

(i  ana 

5(hf».im^  y Cimaatomi  , CaryaphyBvntm  , Nìmcù 
mofehata  ana 

Rnfortmt  ruifraram  , Rtaforana  , ASfiuthii , Meatf^ 
rf«i»  ^ij. 

Fiat  oiMiiiim  pulvis  ‘jui  eoton*  mofthato  exeeptut  in 
feutt  ftnmam  eaacìnnetur. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  futte  le  Droghe  inlìcme  grolla- 
mente  , e lì  mettcrì  la  polvere  nel  Cotone  ma- 
rchiato ; che  doveri  effcrc  fatto  in  figura  di  feudo, 
grande  a fulficienza  per  coprire  la  regiondello  lloma- 
co:  s'invilupperà  il  tutto  nella  Ueffa  difpolìzione  den- 
tro un  pezzo  di  tela  O talièrà;  fi  trapugner\  lo  feudo 
in  piccoli  quadrati,  vi  ù atiaechcranno  dc'naftri  all' 
dlremit^  per  poterlo  tenere  in  certa  dilrofizione  , 
ch'elfcndo  portato  relli  Tempre  fopra  lo  Itomaco. 

Se  quello  Medicamento  è per  ufo  di  una  Donna  o 
di  una  Fanciulla  , lì  adoprerà  del  cotone  comune, 
in  vece  del  Mufehiato,  a caeion  de' vapori. 

Fortifica  e fcatda  il  ventricolo  indebolito  da  troppo  > 
rinfrefeamemo , o dalle  materie  vifeofe  che  coprono 
aguifa  di  upperzcrie  le  Tue  membrane  interiori  , 
da  una  mancanza  di  fpiriti;  aiutatila  digellione,  pr> 

I voca  r appetito,  arrclU  il  vomito. 

CAPITOLO  XXIV. 

DeiU  Cueufr,  e delle  Semimeuft. 

Le  Cuculè  fono  Bcnrne  forate,  ripiene  di  Pol- 
veri cefoliche  ; lì  applicanoful  capodegli  In- 
fermi per  fortificare  il  cervello. 

Le  Srmi-ciicufc  non  diflérilcono  che  ’n  gran- 
dezza folte  per  coloroche  hanno  l’Emicrania,  o qual- 
che altra  Infermiti  che  non  opprime  che  una  parte 
del  cervello. 

fulvit  ad  Caeupfiaf. 

y.  CarpophfUorum  y Cimtgmtuni  y Calami  a»Mju/r/, 
Sehfnaniii  y Jrevf  y Mapianay  Rmfmariniy  B<~ 
ionica , Salvia , Stfcbadas  ana  1 j. 

Baccatum  laun  , Stjiacù  , Beneàni  , 'Taeamahaea 
ana 

Fiai  nmtùum  puhis  fui  exàpiatur  bomiact  ad  cuctu 
fbam, 

I OS- 
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SI  polrerìuennno  eronamentc  , e fi  melcolcrinno 
culle  le  Drof;he«'  u fporgeri  la  pol?ere  m1  colo* 
Ite  che  fi  chiudm  dentro  una  tela  « o uffiEti  t P^i 
fimname  una  Berretu  i fi  trapugnerì  in  piccoli  qua- 
drati» affinché  la  Polvere  non  cada  qui  e U. 
t^iTtìi . Quella  Berretta  trapunta  i buona  ^ rallegrare  c 

fortificare  il  Cervello,  per  l'Epileflia,  perlaLeta^u, 
per  la  Paralilfia  , per  1'  Apopidlia  t rarefi  colle  Tue 
parti  fotcili  eh’ entrarto  per  II  pori  del  cranio  lapitui* 
ta  troppo  condenfata,  e le  fontininiflra  alle  volte  il 
corfo  per  ù>  nafo  o per  la  bocca. 

Si  mb  aggiugnere  alla  Polvere  di  codefta  Cocufa 
del  Mulchio  , e dell’  Ambra  d’Mnuno  quattro  gra- 
ni ; ma  codelii  aromati  eccitano  « i vapori  a ntol- 
te  perfoae. 

CAPITOLO  XXV. 

De'  Prefimù. 


OSSERVAZIONI. 

qI  polveritzeranno  in  Geme  IcGomme,  poi  le  altre 
O Dn^he  , il  tutto  grol& mente  ; fi  meicoletanno 
le  Polveri,  e (è  rte  ceteeri  un  pizzico  alla  vola  den- 
tro uno  fcaldavivan»,  in  cui  vi  fori  un  poco  di  bra- 
ce o di  carbon  ben  acóeld  per  fonte  ricevete  il  vapo  . 
re  ad  un  lofirmo. 

Coddlo  Profutno  b buocto  per  1’  Epileflìa  , per  P yirtk . 
ApoplelTia,  per  la  Paralifiia. 

Si  pub  panmente  fitr  fomne  all’ Informo  b ^ri- 
to Volatile  di  Sale  Annoniaco,  il  Sai  VolatileOlio- 
fo,  l’Acqua  della  Regina  d’Ungheria. 

P$$hu  fn  fnfiin  cnmborantt . 

Trarfo/renon  Aiiptte  mo/è^n'^iiì. 

CsUmi  mmdtict , XtlesUtt  , Scbfntmhi , Cómem». 

Mw  StjffMsù  e^Uimut , BenzvÒH  «w  5 1 
M*er/,  Qat^pbyHemm  tna 
Raf,tmm , Méjeram^  tiu  ^ i). 

Fiat  gmnmm  puh/it  ad  fugitioH. 


I Profumi  della  Medicina  non  tèmpre  tramanda- 
no tMioni  odori.  Ve  ne  fono  di  gratilTtmi  e di 
molto  ingrati  all' odorato,  ma  tutti  tendono  ad 
apportare  qualche  follievo  all’ Informo.  Benché 
le  fpecie  di  Profumi  fieno  d’ima  efiefa  confiderabile , 
fi  polToao  dividere  in  due  generali,  in  Profumi  liqui- 
di e ’n  Profumi  fecchi  ; i Profumi  liquidi  fono  come 
Tacque  oebrofe,  i vafetti  d’odore  ; i Profumi  fecchi 
fono  come  le  P^Aiglie,  le  Bacche  o 'I  Leeno  di  Gi- 
nepro che  fi  fo  bruciare  nelle  camere  degl*  informi, 
per  correggere  l’aria  men  buona. 

Si  pronmuno  afiài  bene  le  Camere  coll’  acqua  di 
Fbr  d’ Arancio,  che  fi  fo  nfcaldare  fopra  un  fuoco 
lento  dentro  una  caia&  colla  bocca  Arena,  aAmcb’ 
cica  il  vapore  e appoco  appoco  fi  fparea. 

I Profumieri  formo  una  mefcolanza  aiBengiui,  di 
Storace,  d’iride,  e d'altre  Drc^he  aromatiche  in  pol- 
veri grofiè  i le  bagnano  con  acqua  di  fior  d’  Aran- 
cio , e ne  formo  ima  paAa  liquida  che  mettono  in 
piccoli  vali  di  rame  lucuti  al  dì  dentro  : cib  fi  ^ 
chiama  calTerta  o Vaiò  d’  odori . Quando  fi  vuole 
yaftd'tdo-  lèrvirfene  fe  ne  mette  ucu  fopra  un  fuoco  lento  , 
aflinch’  eOcndofi  rifoaldau  la  materia  fparga  un 
grato  vapore. 

Si  profumano  fovente  gli  Spedali  e gli  altri  luo* 
ghi  • ne’  quali  fi  teme  la  malignità  dell’  aria,  con 
aceto  caldo , o con  Ifpiriio  di  Sai  armoniaco  , o 
collo  Spinto  di  Vino. 

Si  verfo  appoco  appoco  una  mefcolanza  di  Spiriti 
(il  Vino  e di  ^Ifo  aentro  una  gran  padella  di  fono 
per  fonie  ricevere  a*  Polmoniaci  il  vapore . 

Si  fanno  bruciare  delle  Polveri  Cemiche  per  for- 
tificare il  cervello. 

Si  fanno  bruciare  delie  Polveri  aArignenci  per  im- 
pedire che  le  fierofità  cadano  fui  petto  nel  prmeipio 
dell'  infreddatura . 

Si  fanno  bruciare  delie  Polveri  cordiali  per  forti- 
ficare il  cuore. 

Si  foono  bruciare  delle  Polveri  iAeriche  , della 
Caru,  delle  Ciabatte , e molte  altre  cofe,  dalle  qua- 
li polTa  ufoire  un  odor  fotente  per  mettere  in  calma 
i vapori . 

Si  fonno  bruciare  delle  Polveri  Mercuriali  per  ec- 
citare il  llulfo  di  bocca . 

Si  forum  dei  Saccheni  d’  odore  per  rallttrare  i 
nuUnconici,  e per  lor  fortificare  il  cervello.  Si  pr<y 
fumano  parimente  gli  abiti  loro  con  Polveri  aroma- 
tiche. 

Pmhit  fn  tefhatin. 

Stjrraets  Bmoimì  ana 

Cwnmi  Janiperij  TbmU  aaa 
Cjryaphjillmam  ^ Ctaaamami  ana  ^ij. 

Ftuarum  Itati.  Sahif.  Bprifntmim  y JAfirana  ana 

5ft- 

fiat  emmuam  fmivit  eraffìafoibu  capu  pmtn  prwus 
tandtmtlm  it^ftrgatta  tataaramm  fiamtm  nPirtl ager . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  grolfomente  tutte  le  Droghe,  fi 
mefcoleranno  inficine  ; e fe  ne  mctreranno  alcu- 
ni pizzichi  fopra  i carboni  accefi,  per  forne  riceve- 
re li  forno  alT  Informo. 

Fortifica  il  cuore,  ricrea  gli  fpiriti. 

Statua  ad  fijlendam  Ivmtnem  delabentmt 
ad  ftdmeaes . 

Statini  y WUfiehet  y Gamaùtatjmaahata  yKtfartaUy 
Ladani , Satehari  ana  ^ ij. 

Fì4i  fidvit  fn  fujftMigia. 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzeranno  grolfomente  tutte  fe  Droghe , 
fi  mdcoleranno  le  Polveri  , e fe  ne  gcrcer.à  un 
poco  dentro  uno  Icaidavivande  col  fuoco  per  forne 
ricevere  il  vapore  alTInfèrmo- 
QucAo  Profomo  b buono  per  mettere  in  calma  il  Vnik. 
moto  eccedente  delle  fierofità  che  feorrono  dal  cer- 
vello fui  petto  nel  prìncipb  dell’  infreddatura  , c 
per  indolcirle. 

Snffiuu  menfet  fnvccaat . j 

Radiemm  Ireor , Brjnma , Samémei  ama  ^ 

Foiientm  Salvia  y Sabina  , Mapranaf  Mmitmia  , 
Artbemifia  ana  Man. 

CagaWy  Baeeanam  Jnnifm , Latti  ana  Juj. 
fiat  amninm  fttivit  ^ 

OSSERVAZiONl. 

SI  peAeranno  groflamentc  e fi  mefcoleranno  tutte 
le  Dn^he  infieme  per  forne  una  Polvere  , colla 
quale  fi  profumerà  la  Matrice , focendolene  ricevere 
il  fumo . 

SueAo  profomo  ecciu  i Meli  alle  Donne,  perché  Virdi. 
à e dilTolve  il  fongue  troppo  grolfo  il  quale  fo- 
ceva  delle  oAruzioni  nella  Matrice. 

Per  fervirìi  utilmente  di  queÀo  Medicamento,  bi- 
fc^na  che  Tlnforma  Aando  alTifo  fopra  una  lèdiali^ 
rata , fi  metta  fotto  di  dTa , un  pb  di  fuoco  in  uno 
fcaldavivande  ovvero  io  una  calTetta  da  fcaldare  i 
piedi,  nella  quale  fieno  flati  gettati  alcum  pizzichi 
di  queAa  Polvere. 

Sa^mtmmm  ad  faltvaùonem  ncitandam 
in  Imt  vtntna. 


y.  Cinnahatìi  fi 5. 

Oranmun  Juniferiy  Tbmrit  , hUjiUbtty  Ladani  ana 

i 1^ 

Terantnr  atonia  O*  ad  itfttm  firvtntnr  fra 
ta. 

G OS- 
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OSSE&TAZIONI. 


SI  pelveriuenuuio  e rimetteranno  tutte  le  Droghe 
infrme  : fi  netevà  una  fmrte  ^Ila  Polvere  dentro 
uno  fealdavivaide  coi  luooo  , e fe  ne  6rà  ricevere  il 


CAPITOLO 

D^  CMmj. 


XXVII. 


rapore  airinfenno  di  quando  in  quando»  finattamo- 
età  fia  venuta  U icilivazienc . 

CoddU  maniera  di  hr  ricevere  il  Mercurio  i peri* 
coi  eia  i oc  Aiccedono  (bvcntc  de’  mali  accidenti  » o 
perch’entra  una  troppa  qaantiti  di  Mercurio  in  una 
volta  nel  corpo  » o percM  fi  gena  quaft  tutto  fopta 
una  parte,  o perché  ù attaocaa  i nervi  e cuiotu  k 
parafifia  : le  irnioai  colL’UngtMto  Mercuri^  fi  fan* 
no  con  minor  rirchio  , perché  il  Mercurio  vi  t dille* 
io  per  tutto  il  corpo , c non  n’  ^ introdotto  con  taor 
M violenta . . 

Non  vi  ^ che  *I  Cinabro  in  qtiefta  Poivere  ch’ecciti 
U (cilivaziane  / le  altre  I>ogae  non  fervono  che  per 
corregerlo  o pn  volatilizzarlo  . Si  può  vedere  la  de* 
fcriziooe  del  Cinabro  nel  mio  Ubro  diCliinuca* 

CAPITOLO  XXVI. 


IL  Frontale  ^ un  Medicamento  che  fi  applica  fopra 
la  fronte  per  diminuire  un  poco  il  mal  di  capo , e 
per  provocare  il  fonno  . Ora  fi  compone  con  Me* 
dicamcnti  fecebi,  come  colle  Rofe,  co’Sandali  , 
colla  Bcttonica  , colla  Majorana  , col  Cortandro  , 
qiAndo  fi  tratta  di  rarefare  una  Pituita  craflaedilór* 
tificate  il  ccf\'cllo  ; ora  con  panni  lini  bagnati  d' acoua 
rofa  e d'aceto  rolàto  per  arrefiare  il  Sangue  delnalo; 
ora  con  Unguenti,  con  Fenile  di  piante'  di  fiori  verdi 
peliate,  con  Conferve,  con  Oppio  per  provocare  il 
Jbnno,  e per  acquietare  il  dulor  ai  capo. 

FrouWr  fitam. 

R^gmm  mbfatKm  ^(wtufwwi,  Stnuii  rrmw , li- 
gm  féffmfnu  ij. 

fkmm  Smémà  , Lilù  rpmn«/m»i,  BttomcMy  Stfch»^ 
dot , Csryphf  llomm  j. 

Trt-tmur  ornmM  & /<nw«  dufitti  mruolitui  fnm  «p* 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  bagnandolecon 
Acqua  Rola;  fi  chiuderà  la  Polvere  in  un  pezzo 
di  panno  lino  nwfbido  e lottile,  e fi  applicherà  al* 
la  frante. 

Codefto  Frontale  > buono  per  fortificare  il  cervello. 
La  virtb  di  quello  Medicam^co  confifie  nelle  partì 
rpiriiofe  che  penetrano  i pori  del  cranio,  erareunno 
una  Pituita  grofla  c vifeofa;  danno  maggior  libertà 
di  circobuc  agli  rpirici  vitali. 

FrtRWa/r  /ifwifflwr . 

Toharum  L^Bae*  Mm.  ). 

CvnftTvmvm  Rof^n^  C'  éPU 

Umettrmu  ftpmfti  Jiij. 

Séhi  nmtm 

EMtT0Qi  /tftùdtms  Opti 

pst  fnmad*. 

OSSERVAZIONI. 

^I  polvernterà  fottUmente  il  Sale  ; fi  pefteranno  in 
J un  mortaio  di  marmo  le  lógUedt  Lattuga;  fi  me* 
Kolcranno colle Conrerve,  coll’Elhatto  d'Oppio,  col 
Saie  e coll’ Unguento  Populeo.  Si  krà  del  tutto  un 
Frontale  , cheli  Aeaderà  fopra  un  panno  lino,  e fi 
applicherà  fopra  la  fronte  e le  tempie. 

E’  buono  permitigare  j gran  dolori  di  apoeper 


Quello  che  da’ Greci  fi  chiana  da’Làti* 

ni  vieti  detto  Co/Z/ràm,  dagli  Arabi  Sièf, 
e dagli  Italiani  detto  Collirio . Sono  qoehì 
^Medicamenti  deOinati  in  tfpratalicà  per 
I le  matattic  degli  occhi  : ma  codcRo  nome  è Rato  da- 
to impropriamente  ad  alcuni  Liquori , che  fervono 
pn  r ulceri  veneree.  I Colliri  fono  Secchi  o Liqui* 
di  : I Colliri  fccchi  fono  come  i Trocifci  di  Rna* 
fts,  la  Tuzia  preparata,  lo  Zucchero  candirò,  ì’Irì- 
de,  il  Vernuolo  bianco  in  polvere  che  fi  foftia  nell* 
occhio  con  un  piccolo  cannellino  per  difperdere  k 
cateratte  nel  loro  principio  : i Coflùi  liquidi  fon» 
compoAi  d' Acque  e di  Polveri  Otulmiche  , come  k 
Tuzm  preparata  difibluta  nell'  acqua  di  Eufrafia  , di 
Rofa  , di  Piantaggine  , di  Finoccfiio  > di  Celidonia. 

Si  dlnominan  anche  Colini  dcgK  lìngncfiti  Ottalmi* 

« ci,  come  l'Unguento  di  Tuzia , emoltialtri,  de’qu^ 
li  parleremo  nelCapitolodegli  Unguenti. 

CtU/vitm  rtfngtTtau. 

OjH.AautnomPUmégiw^  Empèrufi^y  Rof^nmt  m«|ii. 
Albummt  9vorum  J 
Mi/ctf  fié$  nUjrmm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefeoterà  infieme  il  bianco  d’uovo  coU'  acque 
diRillate  per  kre  un  Collirio  . 

E*  buono  per  le  infiammazioni  e per  li  dolori  de*  , 
gli  occhi  i lega  ed  indolcifce  eolia  tua  parte  sluti* 
noia  i Sali  acri  che  fono  k cagione  del  male.  S’im- 
beve di  quello  Collirio  un  panno  lino  fino  , ovvero 
un  pezzetto  di  fragro  di  vitello  , e fi  applica 
r occhio  inférmo. 

Colorocheadoprano  trcqipo  bianco  d’Uovo  nel  lor 
Collirio  , vedono  foveme  un  eflérto  del  Medicamen* 

IO  contrario  a quello  che  hanno  afpertaio  : perché  in 
vece  didiminuire l'infiammazione,  Taccrefee  kcendo 
enfiar  l’occhio,  perché  k slutinofità  dei  bianco  d’uo* 
vodifeccandofi  uilla  fuperneie  dell' occhio,  a cagione 
del  gran  calore  che  accompagna  fempre  le  Otralmie, 
arrem  quafi  affatto  la  tralpirazione  ; il  che  là  enfiaru 
j vafi,  e mettete  gli  umori  piò  in  férmentazione  di 
quello  eh’  erano . 

In  vece  dd  bianco  d’uovo  fi  pub  adopera  unlie* 
veMucilagine  di  femi  di  Cotogno. 

Cidfyrimn  dttrrgtnt , 

7/1.  yiiri  Amàmmi  ftAtdif/tm  ptdtméti^  T«v^ 

Sslit  Saatni  snt 

AfHOTtcm  EttphrmJÌM  , PUtutginù , Rpftntm , Cheli- 
domi  méjom  am  f). 

Mifte , pat  Col/jràa» . 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurrà  il  Vetro  di  Antimonio  ùi  polvere  im- 
palpabile : fi  dilTolverà  colk  Tnzk  preparata  e 


col  Sale  di  Saturno  nell*  acque  ddUUate , e fi  6uà 
un  Oollirio. 

E*  buono  per  confumare  k cateratta  nel  fuo  prin- 
cipio, e per  nettare  gli  occhi  dalla  lor  fiuiie  o mar*  . 
ck  : fe  ne  imbevono  de*  inccoti  pezzi  di  panno  li* 
no  fino  e ben  bianco,  e u applicano  (opra  Cocchio 
infermo. 

GoU/ritm  D.  Stimi, 

AJoti  HtpmifM  ?;ì. 

Vini  olhiy  Aqmé  npenam  slimm  tm 
Mifce  fU$  Cotijmm  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  l’Aloè,  fi  netterà  in  una  caralk  $ 
VI  fi  verferà  (òpra  il  Vino  bianco  c l'Acqua  r^a  ; 


Digitized  by  Gooj5l|' 


VtfA. 


yifth. 


yirtìt. 


U N I V E 

(i  mettcHi  la  canfla  fopra  la  fabbia  calda  » e vi  fi  la* 
fcieri  ù matteria  in  diècfiifìne  per  Io  fpaaio  di  dodici 
ore , poi  fi  feltrerà  il  Liquore . 

Codefto  Collirio  b buono  per  la  rogna  che  fi  fórma 
fupra  le  palpelm  i deterge  e difecca  -,  Te  ne  imbeve  un 
cotone  ovvero  un  [unno  lino  che  fi  applica  fopra  il 
male.  L’Aloè  fidinolvequafi  albtto nei  liquore;  non 
re(ù  d’indilTolubile  chela  parte  terreftre  cne  viene  fé*  j 
parau  dalla  ^trazione.  ' 

Ctllyrmm  D.  ChmJt . 

S*tchmi  (Mdi  jì. 

Rjtttcìi  nreor  Ttvrtntùt  ^iij. 

Tuthi*  »4tparatte  ^ ii. 

Smnt9UM.  yitmiistky  ^ Ahet  fmcmrift*  mi 
C-nyafhyÙvrwn  B». 

v4jM4r«m  fklUtitmtm»  TfmtttUf  O ite* 

ftnan  énu  ^ viii. 
ytHÌ  Hiffitmei  B ij. 

Puhjtutts  phmnmts  ómatJ , *ftùt  &■  vìme  Hifpgmi* 
prrmin*  O'  Uptna  fini  vitrtt  dUigtnttr  oitm<iia  tx- 
tepiéf  fili  mJÌìv9  ptr  ^ndnhn  din  expMMtm  <!f  ^ 
wetf  Mgitemur^  vtl  igm  tnrut  m»drratiff\mo  ptr  idem 
temptu  remmi/Mffwr,  Cf  Ofmorpunu  pmnttpTM  «ptimt 
firvetm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polveriaieranno  fortilmente  tutte  te  Droghe  Tee* 
che;  fi  metteranno  dentro  un  gran  fiafeo,  ovve- 
ro dentro  unmatiiccio:  vi  fi  verferi  f<mra  il  Vino  di 
Spagna  c l' Acque  difiillatc,  e fiefporra  per  lo  fpazio 
di  quindici  storni  al  Sole  , ovvero  al  calore  di  un 
fuoco  lento  ot  fabbia  » agitandolo  di  quando  in  quan- 
do ; fi  lafcierl  poi  precipitar  la  materia  , e fi  met* 
ferì  in  ufo  il  liquor  chiaro. 

Quello  Collirio  b buono  per  nettar  gli  occhjdalla 
lor  fank  o marcia  « per  dilprdere  le  cateratte  , per 
guarir  rulcrri,  e la  rogna  che  nafeono  inromoalle 
palpebre;  fé  ne  imbevono  de’piccoli  pezti  di  panno 
lino  fini,  i quali  fi  applicano  fopra  gli  occbjinkrmi. 

Qtlljrtuait  mi  (tmferumtdts  «tWa/ 
mvrrif  vmivlm. 

Crea  Oriemélu  B i. 

Infuode  per  nei  botts  in  jtjnsnan  Rofimon  , Plnn- 
taginity  Empèrafin  ana  Hi(^. 

Dtinde  (olemmy  Crm  ntlmtaa  diffolve  Lapidi/ medi- 
tamento/i  Gran,  xvj. 

Fiat  Cai/jrràm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  a bagnarti  Io  Zalfereno  per  tre  o quat- 
tro ore  nell’acquedilliltate;  fi  colerà  poi  l'innifio- 
ne  cheaveri  prefàuna  Tintura  rofla:  vi  fidiflòlverà 
la  Pietra  Mcdicamentofa  per  fare  un  Collirio,  col 
quale  fi  laveranno  fóvente  eli  occhi . 

^ buono  per  nettare  la  Tanie  degli  occhi,  per  ri* 
fch  tarare  la  villa  , per  impedire  che  l’ agrezza  dell’ 
umore  nd  vaiuolo  firocia  troppa  imprcfrionc  lugli 
occhi. 

I 

Callprinm  vai  Atprn  apbthalmica 
D,  Dafiàinu. 

TNt6ii>  praparata  , CaryphpUanam  pmheratonpn 
^ ? 1 fc-  , 

Sattimei  twedi  { i. 

Capimea,  Alaei  ama 
y$m  Hifpamd  Ifeiv. 

Anna  Rafanm  albanam 

CMtdoma , Faniemli , Eupérafia  , Ruta  ana  f ii. 
Omma  fitàul  mixia  lagena  vitrea  diligemer  obtuxata 
eatipianttay  O*  fili  afiivm  per  fminderim  die/  exponam- 
ttaf  donde  fimai  firvemm  ad  ufiam. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  le  Droghe  cd  avendole  mefeo* 
late  fi  meneranno  dentro  un  gran  fiafeo  di  vetro; 

I fi  verftrì  fopra  il  Vino  di  Spam  coti' Acque  diflilla* 
te,  fi  turerà  efàttamente  il  fiafeo,  e fiefporrà  al  Sole 
in  tempo  di  State  per  quindici  giorni , girandolo  di 
quando  in  quando,  cdin  fine  fi  Tafcieri ripdàre il  tut* 
to:  Il  Collirio  farà  fatto:'  (e  ne  verfeii  per  inclina* 
zione  la  pane  chiara , e fi  metterà  in  ufo . 

E* buono  per  ripulire  e fbnificarcgli  occhi,  per  rì-  yhtìi. 
fchiarate  la  villa,  per  difperdere  le  cateratte. 

CaU/rium  Ccmdtnm . 

A^ua  exitrAnmi  ealòt  viva  fiinata  i. 

Salii  Artmamsaò  pulverati 

Simtd  mina  in  pelvim  aneam  con/ieiantur  , ilHefut 
per  neSem  maneanty  fitratnt  liquor  ad  mimm  fnvrtur. 

OSSERVAZIONI. 

P Rendali  dell’acqua  di  calcina  latta  di  recente , ciob 
dell’acqua  comunenclla  quale  fia  Hata  eflinradi 
recente  della  calcina,  eli  féltri  per  renderla  ben  chia* 
ra,  vili  diflblva  del  Sale  armoniaco  : fiverfila  dillb* 
luzione  in  una  conca  di  rame,  evi  filafci  perunanot* 
te,  o finattanto  che  avendo  refa  una  porzione  piceo* 
la  di  rame,  fiadivenuta  azzurra  ; ficonicrveri  c farà 
il  Coltirio  azzurro. 

E’ buono  per  ripulir  gli  occhjdalla  iorfanie,  perdi*  rnA. 
feccare  le  piccole  ulceri  che  vi  vengono,  per  nlchia* 
rare  la  viln,  e per  confuinare  le  cateratte. 

Calljrrium  feu  Aqua  ephtbatmìca 
Dómna  Femquet. 

Tutbia  praparata  ? ij. 

Maceri!  /mbtiliHìme  pulverati  Jj. 
yàriali  albi  ^j. 

Ainuman  fanìculiy  Refirum  ana 
pJamagintj  Ifcjt. 

Simul  mina  m lagena  obturata , Salì  aftrva  per  ali- 
quot  diti  expenamta  , deindt  firvetur  Callpratm  ad 
mfnm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  tutte  le  Droghe  polverizzate  e me* 
fcolate  in  un  fiafeo  di  vetro;  vi  fi  verferan  fopra 
Tacque  diftillate;  fi  turerà  efàttamente  il  fiafeo,  c fi 
efporràpCT  alcuni  giorni  al  Sole  in  tempo  di  Stare,  fila- 
fcjcrà  poi  ripofare  il  liquore,  e*l  Collirio  farà  Etto. 

E*  un  buon  Medicamento  per  detergere  e lbrtifica>-  /'Vrrh . 
re  gli  occhi,  per  nfchiarare  la  villa,  per  di^car  T 
ulcere.  ■ 

Calljrrhm  Lanfianci . 

7^-  Attripigmtnti  ^ ij. 
yiridit  arit  Z|j. 

M/rrba , Alati  ana  B ij. 

Terantur  fabiiUffimeip  diffalvantm  micini  albi  Sjj. 
Aquimen  Plantagim/  O’  Rafimm  ana  J iij. 

Fiat  Catlprium . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzcran  fomlmente  l’Oroimenro,  il  Ver- 
derame, la  Mirra,  e l’Aloè  ; u nwfcoteranno  le 
Polveri  , e fi  dillólveranno  nel  vino  bianco,  c nell' 
acque  diflillate  ;*fi  verferà  i!  tutto  in  un  fiafeo  per 
fitrvirfene  nel  bifogno. 

Quello  Liquore  chianuro  impropriamente  Colli- 
rio,  b buono  per  deteigere  T ulcere  veneree  : fenefim- 
no  delle  Iniezioni  nelle  parti  naturali  dell’ Uomo  e 
della  Donna  per  guarire  T ulceri  earrellare  le  gonor- 
ree; ma  prima  s^indolcifce  con  tre  o quattro  volte 
altrettanr  acqua  di  Piantaggine  ; perché  opererebbe  con 
troppa  agrezza  le  foflc  adoperato  puro. 

Cai- 


R.  S 


G a 


Uàtk. 


Vini. 


t’ir  A. 


M A 


«“  Jfc. 

Croo9jl. 

Ajiunrnm  Rà/snm  Cf  «M  Jii. 

Vini  albi  fc  ij. 

Tm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  MlTcrizzenuiao  a&i  fortilmente  tutte  le  Dro* 
gne  i fi  metrennno  in  un  Matnccio  i fi  verfc- 
rannofopn  T acque  dillillate  e'I  vino  bianco;  fichiu< 
derì  il  Matraccio,  e fi  poferi  fopraun  fuoco  lento  di 
fabbia  per  &r  digerir  la  materia  wrto  fpaziodi  venti- 

Suattr'ore;  agitandola  di  quando  in  quando:  aven- 
ola  poi  toha  dai  fuoco  , fi  lafckrà  acquietarfi  , e 
fi  adopererì  il  liquor  chiaro. 

E*  buona  per  togliere  le  cateratte  dagli  occhi  ì itr- 
ve  anche  per  detergere  c difeccar  l’ ulceri . 

CnUjirium  ficam. 

Saethmi  tamii  ^iij. 

Tmiia  fraparata , hapidu  mfdicamem^fi  ana  ^ j. 
Aittt  futntrinay  Imi  Ttvrrmia  ana 
Omnia  ftJniUm  pn/wrata  pirmixta  prò  toUjrh  fic^ 
co  feruentm . 
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Q^lytitm  Qamamu . 

l^idìt  Caiaminarù 
Saccbari  tamii  ^ j. 

Tméta  Rapatala , AÌ001 , Saiit  Vitti 
SarcocoUa , Vitrkli  albi  ana  ^ iij. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  foctilmente  e fi  mefcoleranno 
tutte  le  Droghe  infieme  ; poi  fi  averi  il  Colli- 
rio fecco. 

E’  buono  per  confumare  le  cateratte  efleriori,  per 
detergere  rocchio  dalla  Tua  fante,  t per  rilchiararela 
villa:  fe  ne  mettono  tre  o quattro  grani  dentro  un 
cannoncino  dì  penna;  fi  fpingono  col  fofiìo  nell'oc- 
chio. Si  pub  anchediflbivcrne  unadramma  inquarrr’ 
onced' Acqua  diFiitocchio,  di  Piantaggine,  di  Celi- 
donia , e di  Eufralia , per  urne  un  Ccuhrio  liquido . 

CAPITOLO  XXVIII. 


Di  Catapiafmi . 

IL  Cauplafmo  detto  da’ Greci  e da' Latini  Cata- 
plafnu  a •«*«,  e*>«V^»,  formo,  fingo ^ b un  Me- 
dicamento per  rdlcriorc  avendo  una  confillen- 
zadipafla,compollod'ordinartodifiirine,  di  pol- 
pe, d'oli,  d’unguenti,  di  gomme,  di  polveri.  Si  ap- 
plica fopra  le  parti  del  corpo  umano  , ora  per  am- 
mollire, ora  per  rifolvere  , ora  per  acquietare  i do- 
lori , ora  per  eccitare  la  fupurazionc  , ora  per  irri- 
tare e rifvegliare  gli  fpiriti. 

CatapJafma  anodymun  Cz  rtfointhmm. 

Mica  Panit  aiii  X iv. 

LaBn  rtermer  mtdSi  È i- 

S.  A.  ad  coafifiennam  taiaplafmaùi , dr- 
indo  addi 

ViteUot  ovonan  N.  ij. 

Otri  Rofatif  Croci  fnètìiitir  pmivttati  ^ì- 
Fiat  Catapiafma, 

OSSERVAZIONI. 


SI  fminuzzcrà  il  Pane  e fi  £iri  cuocer  net  latte  di- 
menando di  continuo  la  materia  con  un  menatoio 
fin  che  fia  in  confiftenza  di  pappa  denfa  o di  cata- 
plafmo;  fi  toc! Ieri  allora  dal  fiioco  , e oModo  fiirà 
Hivenuu  freiMa,  vi  fi  mefcoleranno  > R^i  d’uovo, 
l'Olio  rofato  c lo  Zafferano  in  polvere  per  fiire  un 
cataplafmo . 

£'  buono  per  rifolvere  per  acquietare  i dolori  , 


C O P E A 

per  difperdeTe  i tumori  : fir  ne  applica  caldo  fopra 
la  parte  inferma. 

ai  ageiugne  alle  volte  nella  compofizione  di  qudlo 
Cataplafino  una  dramma  di  Laudano  per  renderlo 
più  arto  a mettere  in  calma  i dolori. 

Catapiafma  imolliimt  digtfirwm. 

"ìf.  Radicnm  Ulhmm  O*  Althaaana  j^iij. 

Folitmm  Malva,  Alibaa,  Violarum  ana  M«.  ij. 

Coaut  n ani  in  anma  comnmmt  IB  vj.  afifaa  ad  pam- 
lagintm  , dnnite  contunde  in  Cf  pn  eri- 

bram  erme  colataram  O"  palum  feertum  cam 
Fama  lini  Cf  Famtgraei  ana  ^ iij. 

Coaaantar  igne  limo  femper  agitando  ad  dibuam 
Jpijfifudinem , tane  addi 
Vngaenti  bafiiici  9 il). 

^lorant  Chamamilla  palveratoram  J 
Fiat  Catapiafma, 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  cuocere  le  cipolle  o radici  di  Gigli  nelle 
ceneri  calde  o nella  nrace  , finattantochb  fieoo 
ben  molli  : fi  taglieranno  le  radici  di  Altea  e l' Erbe  ; 
fi  faranno  bollire  infieme  nell’  acqua  fin  che  fieno 
quali  ridorte  in  polpa  : fi  colerà  la  I^ozicnr , fi  pefle- 
rannolc  radici  e rerbecotte  inficine  in  un  irivriaro  di 
marmo,  efe  ne  trarrà  la  polpa  con  uno  ftavc:o  d:  cri- 
ni . Si  faranno  in  canto  cuocere  a fuo.'o  lento  le  Fa- 
rine colla  Decozione,  agitandole  in^er.4r.remrMte  con 
un  menatoio  , fìnattantochb  la  rrlateria  prefo 
una  confiilenza  di  pappa  : vi  fi  mefeoie.  'im-.o  pilota 
le  polpe,  e rimetterà  il  lutto  loprail  fii<xo  pu:  ‘ùrgli 
prendere  ancora  qualche  bollitura  lincile  fia  luiticieit- 
temente  refo  Ipeflo  per  un  cauplafmo.  Si  r.,;..ià  dal 
fuoco;  e vi  fi  mcfcolerà  l'Unguenro  r'.w.nco,  che  fi 
liqueferà  agevolmente  al  calore,  ed  in  tirx  1 i-  ri  di 
Camamilla  polverizzati  per  fere  uno  j. 

£’  buono  per  ammollire  e per  eccit.-.r.  U lU'ura-  Vnti. 
zionc  : Ce  ne  difiende  fopra  un  panno  imo , c li  ap- 
plica caldo  fopea  i tumori . 

Catapiafma  ejmanebiemm  ^ Batti . 

Albi  Carni  pedvtrati  f j. 

Palpa  conferva  rofarran  rabtaram  5 ìì* 

Syri^  de  Stetomo  aat  Laudani  liijaidi,  f./. 

, fiat  Catapiafma  fab  mento  adbtbemiam  ab  au- 
re ad  ameen  pofi  pblebotomiam . 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzerà  lo  ftcrco bianco  di  Cane,  e fi  mefeo- 
lerà  colla  Confèrva  liquida  di  Rofe  che  fi  averà 
fetta  pafTare  per  uno  llaccio  per  aver  più  polpa,  e 
con  quello  fìuà  neceflario  di  Diacodio  per  feié  un 
Cataplafmo  che  fi  applicherà  caldo  alla  parte  fupc- 
riore  del  collo  verfo  il  mento  da  un  oreccnio  fino  all’ 
altro,  e non  fi  ferà  quella  applicazione  fe  non  dopo 
aver  fetti  i neceffer)  falafB  . E’buMio  per  la  Sem- 
nanzia;  è rifblutivo  e mitiga  un  poco  il  dolore. 

Come  quello  Cataplafmo  è arrefUnte  c flupefe-  Vntìt . 
ciente  , è bene  il  fer  falaffere  l’ Infermo  fufhcicnte- 
mente  prima  di  applicarlo , alfinchè  fiffando  l' umore 
oT  infiammazione  che  fa  la  Schmanzia , non  turi  trop- 
po il  pafTaggio  degli  alimenti  , e non  accrefea  , m 
vece  di  diminuir  l’imbirarzo. 

Come  lo  Sciroppo  dì  Meconio  non  fi  trova  comu- 
nemente nelle  bertteghe,  fi  pub  fofiituirgU  il  Lauda- 
no liquido,  il  Diacodio. 

Catapiafma  de  nido  hmmdinit . A.  Mynficbt . 

Nidamanam  bimadmu,  Aibi grati,  idefl , ftemui 
rtnw»i 

Radiai  Alibaa , Liliorwn  ana  ^ j. 

Caricai  pingaei,  DaQplos  ana  N.  iij. 

Co^ae  in  aqaa  romnwu  ad  rtmanentiam  paini , fo- 
ca addi 

F^riwnim  Faaaeraci , Tritici,  Lini  ana  ^ vi. 

Vitti. 


FÌtA. 


U N I V E 

l'tteUum  rnmut  «tu',  OM  vioLmun  Jii). 

PnJverù  (Imam  fbtmomdl^  ^»ì. 

(>  tìinàmUmun  mnlm^anim  #jm  ^ ij. 

Creo  Orìenuiii  9 j. 

Mifett  fitti  Cdusptaftm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderl  uo  nido  di  Rondine  chelicjflier&inpiC' 
cob  pezzi  i fi  taglieri  parimente  la  radice  di  Altea  • 
j Fichi  e i Datteri,  fi  faranno  bollire  in  treoquattro 
libre  d’ acqua , fbunantoehi  il  tutto  lia  ben  molle  : fi 
Coleri  la  Decozioiu , e li  pcAeri  la  fèccia  colla  cipolla 
di  Giglio  , che  li  averi  fatta  cuocere  fotto  le  ceneri 
calde  m uo  mortaio  di  pietra  o di  marmo  : fé  ne  trar> 
ri  la  polpa  con  uno  (Ucciodi  crini  : fi  flempereranno 
le  Farioe  di  Frumento,  di  Lino,  e di  Fiengreco  colla 
Decozione  r fi  faranno  cuocere  fino  alla  confidenza 
di  Cataplafmoi  vi  fi  i^iugneranno  le  Polpe;  ilcer* 
vello  di  Gatto , il  RoStd’Uovo,  l’Olio  violato,  lo 
Sterco  di  Cane,  il  Fiore  di  Camamilla  polverizzati,  la 
Civetta  eia  Rondine  brucute  fra  due  vafi  di  terra  e 
nlverizzate  collo  Zafferanno  in  polvere  fottile  , per 
m di  tutto  un  Canplafmo . 

E*  buono  per  la  ^iranzia  applicato  al  collo  fo- 
pra  la  gola  caldo  e per  altre  occafioni  nelle  quali  i 
Deceflario  il  rillblvere. 

CattfUfma  apapltutam^  Batti. 

^.RaJuù  Bntma  rtetntit  f iii. 

Stpoait  Mtgrt , C«JirLn’WuM , Srmimit  Jinapi  tua  { 
Bcm  «ptimi  f.  a. 

fiat  CatapUfma  /t»  ca^tt  taf» . 

OSSERVAZIONI. 

AVraflt  della  Radice  di  Brionia  recente  o di  fre. 

feo  tratta  dalla  terra,  fi  rafchierài  fi  polveriz» 
zeranno  k Cantaridi,  fi  pefierì  dentro  un  mortaio  il 

Jirano  di  Senapa  fin  cbcgiuneaadcfferpadai  vifimc- 
coleri  U Sapon  nero,  la  Radice  di  Brionia  rafehiau, 
le  Cantaridi  polverizzate  , e quanto  fari  neceffario  di 
Aceto  ben  fòrte  per  un  Cataplafmo  che  fi  fari  dopo  ri* 
fcaldare  un  poco,  e fi  applicheri  fui  capo  dopo  aver* 
lo  ben  rafo . 

E’vefcicatorio,  irrita  c attrae  le  Cerofiti,  e buono 
peri’ ApplefTia  . per  la  Letargia  per  U Paralifia,  e 
per  l’ altre  occafioni,  nelle  quali  è neceflario  il  rifare* 
gliare  gli  fpirìti;  ferve  folo  ederiormente . 

La  principalatione  di  ouedo  Cata^fmo  vcfcica* 
tono  viene  dalle  Cantaridi  : fi  potrebbe  rendere  piti 
o meno  forte  quando  fé  nc  accrefceire  o diminuiflè 
la  quantiti  . Alcuni  avendo  reddonpiata  la  quantiti 
delle  Cantaridi  fanno  de  i piccoli  Impiafin  di  quello 
Cataplafmo,  de’ quali  ne  applicano  ogni  giorno  uno 
alla  nuca  del  colio  e con  quello  attraggono  e fanno 
ufeire  le  fierofiti  i continuano  ad  applicarlo  per  lo 
fpazio  di  due  o tre  rnefi  j ed  in  codefta  guifa  mitiga* 
no  i mali  degli  occhi  e delle  altre  pam  del  capo  , 
che  vengono  daflulTiom. 

Se  r ApoFdefTta  è forte  fari  bene  ajqilicare  fui  capo 
rafo  una  Veniofa  con  alcune  Scarificazioni  prima  di 
mettervi  il  Cataj^Qno. 

CAPITOLO  XXIX. 

Dt'  Dtatifiiitf . ^ 

I Dentifrici  chiamati  in  Latino  Drnr//r/ef«  fono  Me- 
dicamenti che  fi  adoperaiM  per  nettare  i denti  c 
wr  confenrarli,  come  fono  diLcmifco,  i 

Modali,  il  Legno  di  Rofa,i  Coralli  preparati, il  Pa- 
ne bruciato,  la  Pietra  Pomice , l'Olio  di  Seppia,  il 
Crifiatlo  calcinato,  il  Comodi  Cervo  bruciato,  l’A- 
vorio bruciato,  il  Gufcio  d’  Uovo  bruciato.  Quelli 
Alkaii  mcfcolaci  o fapnrati  fono  affai  buoni  ocr 
nettare  i Denti  e per  afforbire  l’agrezza  de’  Mli 
che  vi  dimorano  dopo  il  maimiare  t polTono  intar- 
ùrli . Servono  codrlli  Dentifrici  fonnati  in  hltre- 
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zicadenti  , come  il  Legno  di  Lemifeo  i il  Legno 
delle  Rofe  ; in  polvere  ridotti , come  k materie 
Alkaline  polverizzare  , delk  quali  ho  parlato  , eJ 
in  Optati  , cerne  allorché  fi  oietiooo  queflie  Polveri 
in  una  pafla  liquida  con  una  quantiti  f'ufHcientc  di 
hklc  rolato  o di  Sciroppo  di  Rofe  fecche  . Oefcri- 
vcrò  le  Polveri  c gli  Opiati  Dentifrici  nc'  loro  luo- 
ghi. 

Lo  Spirito  di  Sale  e di  Vecriuolo  rendono  bian- 
chi i Denti  io  poco  tempo  , ma  gli  corrodono  e gli 
confumano . 

CAPITOLO  XXX. 

Delta  ^f^aiitat  del  CwaiU  , dtUe  Petit  , deU 
U fhiidreperla  t degli  Ouhf  e Pietre  de' Cancri  , drl‘ 
lo  Spitdio  0 Avario  bruttato , delle  Potcdlame , dette 
Pietre  preziofe , dello  Suecino  o C«r4^ , della  Pie- 
tra Ematite  t delta  Pietra  Calamita  f e di  molu  at~ 
tre  materie  fimili , 

A preparazione  di  quefte  materie  non  confile 
che  nel  ridurle  in  polvere  impalpabile  : i mortai 
non  baAano  per  farne unaattenuazionefiefat- 
ta  ; fi  ricorre  a’  porfidi , e alk  fouame  di  Mare 
ovvero  Conche  . 1 marmi  comuni  poiton  effere  atti 
per  la  preparazione  delle  materie  tecKre  , come  io* 
no  gli  occhi  di  Cancro  , e l’ Avorio  bruciato  ; ma 
fc  Vi  macinanèro  dei  corpi  pili  duri,  vi  fc  ne  mef- 
colerebbe  colla  polvere  , perché  la  materia  grac- 
tugiando  il  marmo,  ne  difUccherebbe  una  parte.  A 
finr  dunque  di  ben  preparare  quelle  materie,  per  cagio- 
ne di  efempio,  il  Corallo,  btfogna  prenderne  la  quantità 
che  vornfTì  del  roffo  e del  bianco  o del  rofib  loto  ; fi 
polvenzzeri  per  quanto  fari  puffibile  in  un  morta- 
>0  di  bronzo  : fi  getterà  la  polvere  fimra  una  tavo* 
la  di  porfido  di  conca  di  Mare  , vi  u mefcoleri  la 
quantiti  neceflaria  d’ Acqua  rofa  o d’ Acqua  di  pian- 
taggine per  ridurla  in  palla  liquida  ; fi  macineri  la 
pafla  con  una  molctu  r<r  due  giorni , o fin  eh’  ella 
non  faccia  pib  alcun  flnpito  , il  che  farà  conofccre 
che’l  Corallo  farà  ridono  in  fbittlifTima  polvere  : fi 
formerà  la  materia  in  piccoli  Trocifei  per  far  che  fi 
fècchi.  QucAo  é ’l  Corallo  pr^rato. 

E’ buono  per  arreftare  i corfi  di  ventre  , remorra*  Firtu. 
gie  , le  gonoree  . La  dofe  n’é  da’  fei  grani  fino  ad  Dofe. 
uno  fcrupolo.  D’ordinario  fi  prefèrifee  il  Corallo  rof- 
fo  alle  alrre  fpecie  di  Corallo  in  Medicina  , a ca;*io- 
ne  di  fua  Tintura  ch’é  Aimara  buoiu  per  foiiitìvaie 
il  cuore  . Ho  fatto  vedere  nel  mio  Trattato  di  Chi- 
mica che  coddla  Tintura  non  viene  che  da  una  pic- 
cola quantità  di  Bitume  che  ’n  fe  non  ha  virtti  al- 
cuna, e che  la  qualità  del  Corallo  confiAe  che  nel- 
r effergli  egli  una  materia  alkalina , diArugge  gli  umori 
falfi  o acidi  del  corpo  che  cagionavano  colla  loro  a- 
grezza  le  infermità  per  le  quali  vien  dato:  così  il  Co- 
rallo biaiKo  mi  femora  cfTerc  canto  Aimabile  in  Medi- 
cina, e fare  gli  Aeflì  effetti  che  ’l  Corallo  roAo. 

A mifura  del  polverizzarfi  il  Corallo  roffo,  ei  per- 
de il  Colore  , diviene  di  colore  di  carne  i I'  acqua 
che  vi  fi  mefcola  non  ferve  che  per  macinarlo  pili  fa- 
cilmente , e con  ma^iore  efattezza. 

* Benché  io  non  abbia  grande  Anna  di  quanto  fa  il 
colore  del  Corallo  roffo  , ho  eQ~oAe  nel  mio  Cmfo 
di  Chimica  nella  decima  edizione  molte  maniere  di 
irar  la  Tintura  dal  Corallo  .*  qucAe  Tinture  fono 
impregnate  delle  qualità  de’  meArui  che  hanno  fervilo 
a trark  . Se  ik  ^rla  nelle  Memorie  dell’ Accademia 
Reai  delle  Scienze . 

Le  Perle;  la  Madreperla , tePorccl!anc,  l'ahrc 
Conche  hanno  quafi  la  Aeffa  durezza  che  ’l  Corallo  : 
é iKceffano  lo  Aeffo  tempo  per  nucmaric  fui  pcrfi« 
do  : ma  gli  Occhi  di  Cancro  , l’Avorio  bruciato  , 
é r altre  materie  fimili  calcinate,  non  hanno  btfogno 
di  si  lunga  triturazione  ; ccdon  dt  facile  alla 
macinetta. 

Le  Pietre  preziofe  fono  pib  dure  del  Corallo,  così 
debbono  per  maggiore  fpazio  di  tempo  cAere  maci- 
nate. 

1 contruRì^ni  per  conuferre  che  una  maceria  Ila 
macinata  a fulhcicoza  , fono  qiando  ella  pib  non 
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ìftrìde  rotto  la  tnoletta  o macinetu  e quando  pìb 
non  fi  (ente  Tetto  le  diu . 

CAPITOLO  XXXI. 

DfU»  dtlU  Tttzu  « dtlU 

Pitpa  QaUnùnttt. 

La  preparazione  di  nuelte  due  nuterie  non  > 
divem  dalla  prcceoente  t Te  non  in  quanto 
quefie  dcb^ndrcre calcinate,  e lavate  prima 
^ ridurle  in  polvere,  a fine  di  levarne  le  parti 
pili  Taline  e mli  foHbrofe. 

Si  prendeiu  dunque  una  di  qucAe  Droehe  , per 
cagione  di  efempio,  della  Tuzia,  fi  metterà  ad  arro* 
vrntarfi  dentro  un  crogiuolo  ira  i carboni  accefi  : 
fi  efhnguerì  gettandola  in  un  vafo  pinw  d'acqua,  ela- 
fctandovela  per  un  quarto  d'ora;  fi  levcrì  la  Tuzia 
dall'acqua,  e fimetteridinuovoadarroventarfi,  col* 
r cfimguerla  ancora  per  due  volte  come  orima  in 
acqua  nuova.  Eflendo  poi  la  Tuzia  fuori  dell’ acqua , 
e 'bene  fgocciolata , fi  macinerà  fui  porfido  con  una 
macinetta  mefcolandovi  il  nccefiario  d’AcquaroTao 
di  Pianrasgine  fin  ch’ella  fia  in  polvere ìmnalpabile; 
allora  fi  Tormcrà  m piccoli  trocilci , c fi  nra  che  fi  . 
lécchi . I 

Ella  é difeccativa  e buona  per  le  malattie  d^li 
occhi  : e la  bafe  dell*  Unguento  ponfblice  ; fé  ne  ine- 
fcola  ik' Colliri  e ne!  Butirro  frcico  : ripuliTTe  la  fanìe 
diteli  occhi  diléccando  e fortifkando  le  fibre. 

Molti  fi  contentano  di  lavar  la  Tuzia  fenza  calci- 
narla ; il  che  non  \ diverfità  molto  da  confiderarfi . 

CAPITOLO  XXXII. 

Dilla  frepéra^tm  tir!  Bolo  , della  Terra 
ftgtllauy  della  Creta  ^ de'  làiarghf. 
t dilla 

COdefia  pTcpaTazioncconfifte  nel  polverizzar  le 
marenc  , e nel  purificarle  da  alcune  parti 
grolle  e tcrreftri  , da  effe  contenute . 

Si  prenderà  dunque  una  di  qucflc  Droghe,  rcr 
etémp-io  il  Bolo  fino  in  quella  quantità  che  vOrraiTi  ; 
li  polverizzetà  TotCìlmentc  in  un  mortaio  di  bron- 
zo ; e avendolo  certo  in  una  conca  di  terra  , vi  fi 
verferl  Topra  dell^  acqua  di  Piam.»2gine  ; fi  agiterà 
la  materia  con  un  baftene  o nwmtoio  ; fi  verterà 
appoco  appoco  in  un  altro  varo  , aflìnché  il  pili 
p»*'o  , e più  Tortile  della  Polvere  feorra  inlie- 
j’*e  l'Acqua  : fi  continuerà  a lavare  , ad  agira- 
re  la  materia  ed  a verlart  il  liquor  torbido  in  al- 
tin  vaTo  finché  tKin  rclli  ne!  fóndo  che  della  Tabbta, 
o altra  impurità  grolla  che  fi  getterà  : fi  vcrlerà 
tutta  la  materia  dentro  un  imbuto  guarnito  di  car- 
r.n  rtraccia  o grigia,  afiinché  l'Acqua  fé  ne  divida  , 
e fi  formerà  il  Boto  che  vi  farà  rrOato  m piccoli  troct- 
fii  perché  fi  pofia  feccare  al  Sole. 

t’alli  gnentc  e buont^r  arrertare  i Corfi  di  ven- 
rre,  l’Emorraggie  e le.Gononce.  Ladolén’edadieci 
grani  fino  ad  uno  fcru;«to. 

Querta  preparazione  rK>n  é dì  grande  utilità;  per- 
che fi  fvpara  pochifiìma  materia  grofia  dal  Bolo  fino  : 
Di  pili . quell  impurità  non  é bartantc  a Cagionare  akiin 
mal  effetto  nel  corpo  . Quanto  al  Bolo  grdTo  come 
non  ferve  ch’efteriormrnte,  non  gli  fi  dà  altra  prepa- 
razione che  il  ridurlo  in  polvere  in  un  mortaio. 

I Litarigri  non  hanno  ncceffità  di  nu^ior  prepa- 
razione che'l  Bolo  : bolla  ridurli  in  polvviT  lottile 
drnrro  un  mortaio  di  bronzo  ; fi  difiólvono  làcilmen- 
tc  di  codeflia  maniera  ik  i Graffi  e negli  Oli  bollendo 

R;r  dar  confirtenza  agl’  Impiaftri  , quanto  fe  folTero 
ari  (kr  lavati. 

Quanto  alla  Cerufla  , la  lozione  pub  accrcfcere  le 
Aia  biatKhczza  e renderla  pili  atta  per  Io  cofmetico  e 
per  la  pittura,  in  cui  fovent'é adontata;  maquanto 
alla  ^rmac'a,  bafia  il  ridurla  tn  polvere  Toltile.  I 


CAPITOLO  XXXIII. 

DeiU  prefarazhne  del  Lafit  Laztdi 
per  far  P OlrramarrtK . 

COdefia  preparazione  confifte  nel  feparare  dal 
L^is  Lazuli  la  parte  azzurra,  làluuerolfó- 
rola  dalla  Aia  pane  mctalica  e terreftre . 

Si  prenderà  la  quantità  che  vomffi  di  que- 
lla pietra  la  più  azzurra;  fi  polverizzerà  in  un  mor- 
taio di  bronzo  ; poi  fi  macinerà  Topra  il  porfido  con 
poc*  acqua  comune  fin  ch'ella  tMnfiìccia  pia  alcun  firi- 
dore  Torto  la  macinetta  ; fi  mcTcolerà  allora  in  una 
fia grafia,  qualunque  ellafia,  oin  una  TpKÌedipafii- 

Sltacompofia  di  pKc  grafia,  dicera,  d’olio  di  unoo 
’ altro  : fi  laverà  la  mefcolanza  maneggiandola  di 
continuo  Topra  un  marmo  pendenK  con  acqua  che  vi 
fi  verferà  appoco  appoco;  fi  farà  cadere  la  lozione  che 
farà  azzurra  in  un  vaTo  che  farà  fiato  diTpofio  Torto  il 
marmo  : fi  continuerà  a lavar  la  materia  fin  che  non 
Tomminifiri  più  azzurro , ma  fi  averi  cura  di  féparac 
le  lozioni  , perché  le  prime  averanno  in  fe  firifè  il 

Ìiiù  beJI'Oltramarino  : fi  larderanno  ripofare;  fi  ver- 
erà  l'acqua  chiara  per  incliiuzione,  e fi  troverà  in 
fondo  una  bella  polvere  azzurra  predpiiata  ; fi  mer- 
lerà a Igocctolare  in  un  imbuto  di  carta  grigia  , poi 
fi  fiirà  locare.  Quefio  é l’Oltramarino  ai  cui  fi  ter- 
vono  i Pirtori  per  dìpignete  ad  Olio  e in  Miniatura: 
é filmato  a proporzione  della  bellezza  del  Tuo  colo- 
re . Serve  anche  in  Medicina  il  Lapis  Lazuli  prepa- 
raro  ; ma  come  la  pafia  grafia  di  cui  é Tolito  il  ler- 
virfi  per  invilupparlo  pub  dargli  qualche  difgufioTa 
imprrmone , fard  di  parere  che  li  dovdTe  conteiv- 
tarlì  di  macinarlo  fui  porfido  . Non  farà  per  verità 
né  tanto  puro  , né  tanto  perfetto  ikI  colore  quan- 
to r altro  , perché  vi  farà  mcfcolata  qualche  terre- 
ftreirà  che  Tareblw  ritenuta  dalla  pafia  grollà  ; ma 
coderta  Torta  d’impurità  non  é di  alcuna  cunfeguen- 
za,  e non  farà  mai  di  tanto  nocumento  nella  pre- 
parazione di  quanto  lo  farebbe  la  impreffiotte  dalla 
parta  graffa . 

Il  Lapis  Lazuli  preparato  é fiimato  cordiale,  buo.  VirA. 
no  per  reTirtcrc  al  veleno  , per  purificare  il  Tangue  , 
entra  nella  confezione  Alkermes  . La  doTe  n*  é da  i 
quattro  fino  a i quindici  ;^ni . 

Se  bniciafi  la  parta  en&  che  refia  dopo  le  lezio-  Si  emva  t 
ni,  vi  fi  troveranno  aJeune  particelle  d'oro.  Ore  dal  La- 

ptf  La^i . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Delia  freforazime  della  Gemma  Lacca. 

\Odefia  preparazione  confifie  nel  purificare  la 


Gomma  dalle  Tue  parti  terrefiri  inmimendo- 
' ...  . 


le  una  qualità  vulneraria  o deterf 
Si  fari  una  Decozione  di  due  drammcdi  Jla- 
dicedi  Arifiologia,  e di  altrettanto  di  Fiordi  Schenan- 
tcin  due  libre  d'acqua  alla  dimiouzione  del  terzo;  fi 
colerà  la  Decozione,  e vi  fi  faranno  bollire  lentamerw 
te  quattr’once  di  Gomma  Lacca  pefia,  ma  non  ridot- 
ta in  polvere  ; finché  la  parte  più  pura  delta  Gonv 
ma  fiali  feparata  dalle  fècce  , c vada  nuotando  Topra 
il  liquore  ; fi  raccoglierà  quefia  porte  più  pura  c fi 
farà  feccare  al  Sole. 

E’deterfiva  , afirigncntc  , buona  per  fortificare  le  yink. 
fiomaco  c le  gengive.  I Tentori  Tc  ne  Térvono;  Tene 
fa  parimente  la  b^e  della  cera  per  figillare  le  lettere. 

CAPITOLO  XXXV. 

Della  ^reparazieiie  delta  Stamema  i*  ^mrmte  fi 
cbtama  Dacridittm  , e Diacridimt  in 
Latine , e Diagridie  in  Italiane . 

* Intenzione  degli  Antichi  nel  preparare  la  Sca- 

V A-.-  j: 1 — l^rre  un  freno 

Moché  ilTuocA 
femenoi  do- 
lori 
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Jori  nel  corpo;  ma  io  Aitno  che  tutte  le  preparaaio* 
ni  le  ^ìenomoUo  inutili,  perché  quantunque  noi  ci  (ct* 
viamo  condiaiumentedi  queihig^mafèna’dTerepre^ 
parato , non  ne  vediamo  alcun  catuvo  eAetto , e non 
CI  accorgiamo  che  la  preparazione  le  romminiAri 
ualche  qualità  mieliore.  lU  Scamonea  che  ci  viene 
' Aleppa  à la  pih  Itimata;  baAerelrbefcegliere  la  più 
pura,  laniù  reunoà,  eia  più  Amolabile  che  Trovar  G 
poifa,  en  riducelTein  polvere (betiie:  con  tutto  clóne 
rilériÀ)  qui  le  preparazioni . 

La  preparazione  più  ordinaria  che  fiaG  data  per 
w deiU  r addietro  alla  Scamonea,  era  il  rinchinderla  dentro 
SeamvttM  unCotogno  Teavato,  il  far  cuocere  il  Cotogno  nelle 
dentn  ii  Ceneri  cude , poi  il  trame  la  Scantonea  imbiuta  del 
CoMgiw.  fugo  del  Coroeso,  ed  il  farla  feccare  per  fervirfene. 
jUtra  prt-  Oppoie  mefcolavano  toAcnK  in  utu  conca  di  terra 
ftrézfomt  due  parti  di  buona  Scamonea  polverizzata  ed  una  par^ 
dtlU  5(*^  te  di  fugò  di  Cotwno  depurato  ; mettevano  la  conca 
iHMex  i9Ì  al  ^le  ovvero  (opra  un  fuoco  lento  , e facevano 
fugo  diC^  evaponiic  1’  umidità  della  materia  , agitandola  con 
$ogMo . una  fpatola  fin  che  aveffe  prefa  una  foda  confifienia . 

AIconififervonoancoradiqueAepreparazioni.  Quefla 
Diacridìum  preparazione  fi  noma  Dt^ìdhan  C;^omMtnm . Preten- 
Cydonia-  defi  aver  corretta  la  qualità  troppo  purgativa  della 
rum.  Scamonea  coll’  ifirizion  del  Cotogno. 

Prepmé-  Il  metodo  più  ufitato  prefentemente  per  preparare 
zioue  delia  la  Scamonea  Ó’I  ridurla  in  polvere,  e’I  nreliricevcie 
Starnava  a traverfo  di  una  carta  grìgia  il  vapore  del  ^fo  che  fi 
nel  Solfi,  fa  bruciare  dentro  uno  fcaldavivandc  per  io  fpaziodi 
un  quarto  d’ora,  muovendola  adagio  adagio  di  quan- 
do in  quando  con  una  fpatola;  pretendefi  che’l  v^r 
folfóroro  raie&ccia  la  foflanza  giutinofa  della  &a- 
inoneae  le  impedifca  il  cagionar  dei  dolori:  fi  dinomi- 
Diacridium  na  codcAa  prepaiazioiie  Otaendùam  SulfémaaaH . 
Sulphura-  Se  la  Scamonea  ha  neceflìtà  di  qualcne  (Keprazio* 
rum.  ne,  la  feguente  t la  migliore. 

J*repara-  Si  &rà  fUre  in  infiiiione  lo  rpiio  di  due  ore  o 
ztoae  della  cìiea , mezz’  oncia  di  Relitta  brà  peAa  in  otto  o 
Scamoaea  riovc  oncie  di  acqua  calda . Si  colerà  l^nfufione , e vi 
eolia  Rfgo-  fi  mefcoleranno  quattr’oncie  di  buona  Scamonea  in  una 
Irz^.  fcodella  di  tufo  ; fi  poferà  la  fcodella  fopra  la  fabbia , 
c con  un  fuoco  lòtto  u fitrà  evaporare  Tumidità , fin  che 
la  Scamonea  abbia  ripigliata  la  Tua  durezza  . Si  dw 
Diacridìum  nomina  Diaeridmm  glysyrrbifauaM  : \ un  allàt  buon 
GIrcyrrhi*  purgativo  : purga  principalmente  l'timor  malmroni> 
fatum.  coj  opera  firnza  eccitar  ^ore.  La  dofe  n’b  da' dieci 
Vmk.  grani  fino  ad  uno  fcrupolo.  L'efharto  di  Rq^lizia 

Dfl/è . eh’  % mefcolato  in  quciìa  f rcpaiazwae  di  Scamonea 

rindolfcifcc  molto:  ìc  ne  pub  per  codefta  ragione &r 
prendere  una  maggior  Dofe  che  d^li  altri  Ougrì- 
dj.  Nedod’ordinarioventijgraniegiovamoJto. 

Pdr  eonfervare  ii  Diagndio  glicirnxato,  bifogna 
rinchiuderlo  dentro  un  nafeo:  perchb  altrimenti  &- 
ciimente  fi  umetta  a cagiooc  dell’  cAratco  di  Rego- 
iiru. 


Se  rEuibrbìo  non  b affitto  difibluto  nel  fuso  de* 

Limoni  dopo  la  digeilione,  bifògna  firpararc  il  liquo- 
re per  inclinazione,  e mettere  nuovo  Sugodif^rofo- 
pn  quello  che  refierà  per  terminare  di  difToIvere  la 
^mma.  L’ cibano  di  Cedro  che  refia  coH’Eufòrbio 
dopo  revaporazione  dell’ umidità,  filfa colle  Tue  parti 
acide  il  volatile  della  Gomou,  e le  impedifee  l’opera- 
re con  lanu  agrezza  con  quanu  operava. 

Vib  ancheun'altrapieparaziooc  dcll’EuÀ>rbtoch*b  f**- 
la  più  comune  ; fi  riucina  I*  Eulbrbio  fui  porfido  con  parazfont 
Olio  dì  mandorle  dolci  per  &rne  una  trnlu:  fi  mette  delTEufor^ 
codefta  mafia  dentro  un  Cotogno  o dentro  un  Crìlro 
fcavato  ; fi  chiude  queftofhitco  nella  pafta  comune, 
e fi  fa  cuocer  nel  fbrrx>  i fi  cftrae  poi  la  mafia  deli’  Eu- 
forbie , e fi  conferva  in  un  vafoper  Tufo. 

L’Olio  di  mandorle  dolci  e’I  &ugo  di  Cotogno  odi 
Cedro  ch’entrano  in  quella  preuaraziooe  ptmono  un 
poco  indolcire  ifali  acrideirEuibrbio,  ma  per  qualfi 
fia  corrczioM  gli  fia  fomminiftrata , gli  rena  Tempre 
molto  corrofivo  fufikieme  a produrre  effètti  violenti  : 
difapprovoperciò  molto!’ uTodcH'  Eufbrbio  peri* inte- 
riore. Vi  fono  molti  altri  Medicamenti  che  a quefto 
pofibno  efière  foftituiti  dalla  Medicina. 

CAPITOLO  XXXVII. 

I^tmiera  di  fate  t Oe/ipo . 

Rendete  la  quantità  che  volete  di  lana  graffi  toJ- 
udal  colico  di  mezzo  alle  cofeie  delie  Pecore, 
fetu’ efière  fiata  ripulita;  in  Latino  fi  chiama 
Laaa  fueeida { lavatela  molte  voire  nell’acqua  Lana  fuc* 
bollente  fin  clw  giunga  adefierlr  levato  il  grafib;  f^r-  cida. 
mete  di  tutta  fòrza  e adunate  tutte  le  lo/iom  infieme  : 
battetele  in  due  vafi  fin  che  venga  ad  eflèrvi  fatta  mol- 
ta fchiuma  ; lafciatc  pofare  il  tutto  e raccogliere  il 
grafib  che  nuoterà  fofKa  Tumore  ; vcrfaic  dell'ac- 
qua fredda  fopra  il  liquore  c battetelo  ancora  di  nuo- 
vo affinchè  vi  fi  (accia  della  nuova  Tcliiuma  , e vi  fi 
fiiccia  vedere  del  nuovo  grafib,-  e continuate  Tagira- 
zione  del  liquore,  finche  noncomparifca  piùfirluuma 
nè  graffo  ; lavate  allora  nell'acqua  fredu  tutto  cib 
che  avciete  adunato  , ripulendo  la  mano  dalle  foz- 
zure  che  vi  poflbn  efière  , e cambiando  T acqua  fin 
che  la  materia  refti  priva  d’  agrezza , poi  conferva- 
tela  in  un  vafo . 

L’  Oefipo  fi  adopera  negl’  Impiaffri  per  ammol-  Orìipui 
lire  e per  rifolvere  ,*  fi  dinomitu  in  Latino  Oefiput  humida. 
btamda  perch’  è Tempre  liouida. 

Si  pub  fervirfi  di  Lana  uvata  come  d’  ogni  altia 
negli  ufi  ordinari- 

CAPITOLO  XXXVIII. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Delta  prepmKVom  delF  Eaf^ìo . 

A praparaaionc  delTEufòrbao  confiffenel  puri- 
ficarlo e nell’ indolcirlo. 

Si  prenderà  dell’ Eu€>rbiopiùbdIoe  più  puro 
la  quanmà  che  vorrafii  ; fi  ridurrà  in  polvere  » 
fi  metterà  dentro  un  marracc»  ; vi  fi  verfèrà  Ibpca  del  fu- 
go di  cedro  depurato  finoaU’altczzadi  quatrro^ta  ; fi 
chiuderà  il  matraccio  e fi  metterà  in  digeffionea  fuo- 
co di  fabbia;  fi  agiterà  di  quando  in  quando,  e allor- 
ché U gomma  farà  difibhita  fi  colerà  il  liquore  con  un 

S inno  lino  inunvafodi  verrooditufo,  eavendolopo- 
0 fopra  un  fcoco  di  fabbia , fé  ne  &rà  evaporare 
T umidità  fino  a confiftenza  di  effratto . Quefto  è T Eu- 
ferbio  preparato;  fi  confèrverà  io  un  vafo. 

. Se  ne  mefcola  in  alcune  Pillole  cefiUiche  ed  artriti- 

che in  piccola  quanrìcà;  fferoperala  pirmta  da  pur- 
ga per  difocto. 

B:fc«na  umettare  T Eufbrbio  con  un  poco  di  Sugo 
di  CÒ&  metendolo  in  polvere , per  evture  ii  ròlar- 
ne  incomodato,  perchè  per  poco  ch’egli  alcenda  nel 
nafo  e negli  occhi,  cagiona  un’agrezza  cd  un  ardore 
da  non  poter  fopponarfi. 


Mamere  di  preparare  FEiattrio. 

* Elaterio  è propriamente  il  fugo  del  Coct^ 
mero  làlvatico  dacch’è  fiato  tratto;  nu  c»' 
me  non  fi  conferverebbe  gran  tempo,  fi  pro- 
pani nella  fégurnte  nuuucm. 

Si  pefbno  i Cocomeri  lalvarici  maturi  in  un  mor- 
taio ai  pietra  o dimarmo,  fi  lafciano  in  dieeffionea 
freddo  per  Io  fpaziodi quattroo  cinqueore,  fi  fcalda* 
no,  fimcccono  neltorcnioin  un  panno  lino  per  trarne 
il  fugo  : menefi  il  fugo  in  un  valb  di  vetroodito^ 
e fé  ne  fa  evaporare  T umidità  fino  a confiftenza  «T 
eftiBtto  o di  pillole.  Quefto  è TE/arm». 

Alcuni  Ufcuoo  pofare  il  fugoe  ne  fepaiano  le  fècce 
che  frtnnodifeccarealSole  : queftodicono  efière  T E/a- 
torio  . Altri  rigettano  k fècce,  e fanno  evaporare  il 
fugo  depurato  fino  a confiftenza  d'eftratco  ; ma  cre- 
do fi  acumi  a&i  meglio  la  qualitàdel  Cocomero  fal- 
vatko  eftracndo  codtfto  effratto  , Tenza  lafcùr  pri- 
ma dorare  il  fugo,  come  l'ho  deferirto. 

L’Elaterio  purga  vigorofamente  la  pituita  cralTa,  Vndi. 
la  malinconia , le  iierofità  : è folito  il  fervirfene  nell’ 
Apoplefiia,  orila  Letargia,  nell' Idropifia , nella  Ma- 
linconia ipocondriaca  . La  dofe  n’è  <u  tre  grani  fino 
a mezzo  icrupplo. 

Si  lafciano  i Cocomeri  pelli  per  alcune  ore  indtg^  Doft. 

filo- 


farmacopea'^ 


ftione , affinché  le  pani  vifc^e  «Aèn<Ìofì  rare&ne, 
lafcioo  trarre  pili  a^rvolmente  il  fugo. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Manint  di  fregare  te  Ftade  di  Briomùi  , 
tP  Iride  noflTMHM , di  An  e d*  sitre 
fimili  HMdiei, 

IL  nome  di  FecuU  odi  F<e«J!«in  Latmo,  vietieda 
ftet!  che  fìgntlka  la  pofatura  o le  fècce  : perchè 
le  fècuie  fono  come  mce  che  fi  pmipitano  nel 
fondo  de’  vali  « ne’  quali  fono  flati  pofti  i Sughi  a ri- 
pofarTi.  Per  fiir  dunque  delle  Fecale  bifogna  pren- 
dcrr  una  buona  quantità  di  una  fpecie  di  iGulici  del- 
le pib  groflè  e meglio  nudrìte  , tratte  di  recente 
dalla  terra}  per  cagione  di  efempioi  di  Brionia  otto 
o nove  libre.  Se  ne  feparerà  con  un  coltello  Ja  feor- 
za,  colìcchè  refU  la  radice  ben  bianca  e ben  netta, 
fi  rarchierìy  e dalla  rarchiatura  Te  ne  irarril  il  Sugo 
nella  maniera  ordinaria.  Si  lafcierà  ripofare  il  fugo 
in  una  conca  per  lo  fpazio  di  dieci  o dodici  ore  , fi 
verièrì  per  iiKlinazionc  in  altro  vafo,  e fi  troveran- 
no nel  fondo  delle  Fecule  afiai  bianche  fimili  all’ 
Amido  i fi  iranno  feccate  al  Sole , e fi  conferverao- 
no  in  polvere. 

^irt&.  Sono  idragoghe  ; puriiano  le  ficrofitì  i fé  ne  dan- 

no neH’tdropi^,  e nell’ altre  infermiti,  nelle  quali  è 
Dofe.  neceflàrie  il  fiir  orinare.  La  dofe  n’è  ^ dieci  grani 
fino  a mezza  dramma. 

SugedìRe-  li  Sugo  che  fcparafi  dalle  Fecole  è buono  per  pur- 
dirediBne-  gai  Tacque;  fe  ne  pub  dar  da  mezza  fino  a due  once. 
M.  Se  vuoili  confervarlo  , bifogna  riempierne  un  (iafeo 

fino  all’  collo  , e metervi  fopra  un  poco  d*  olio  per 
impedire  alT  aria  l’enrrarvi. 

Le  Fecule  d*  Iride  fono  un  poco  pib  purgative  di 
quelledi  Brionia,  equclled'Aro  fonomhpurgativedi 

ateiic  d’iride.  Le  Fecule  d’ Aro  odi  Draconzio  fono 
ette  da  alcuni  Autori  Ceffs^  o Cen/à  SerpeiiUTÙi . 

Le  Radici  fecclw  in  polvere  fotcìle  i^odurrano  in 
Mcdiciiu  un  efièrio  tanto  buono,  quanto  le  Fecule. 

CAPITOLO  XL. 


Prrfarszieiù  delia  Ctpeila  Sedia. 

COdefte  preparazioni  confiflono  la  prima  nel 
far  feccare  le  Cipolle  Scilla  per  privarle 
di  una  umidità  nocevole  e fupcrfluai  la  fe- 
conda ikI  far  cuocere  la  Sciiia  per  porerne 
trarre  la  polpa. 

Quanto  alla  prima  fi  prenderanno  delle  Gpolle 
di  Scilla  di  mediocre grolTezza,  benfanee  bennuarite; 
fe  ne  feparrranno  con  ur.  coirello  di  legno  la  feor- 
za  0 le  pnmefbglie  fecche  erofiè  che  fi  getteranno: 
fi  leveranno  poi  le  lamine  bianchicce  , lafciando  il 
cuore  e le  radici  come  inutili;  fi  iranno  feccare  le 
lamine  ai  Sole.  Si  adoprano  per  l’Aceto  Scillitico, 
di  cui  parlerb  a Tuo  luogo. 

Quanto  alla  feconda,  s’involgeranno  le  Cipolle  di 
Scilla  in  palla  ordinaria , fi  metteranno  a cuocere  nel 
forno  finche  giunganoad  cflèr tenere;  il  che  fi  cono- 
feerà  coir  introdurvi  dentro  un  piccol  fufcdlino  a(K 
puntato,  allora  fe  ne  ft-parerà  la  palla  cotta  in  cmfla, 
e fi  trarrà  la  polpa  della  Scilla.  Si  adopera  per  farei 
trocifci  di  Scilla,  de' quali  farò  poi  menzione. 

La  Scilla  entra  in  molte  compolizuMu  , rarifica  e 
incide  la  pituita  ; ferve  per  TEpUeflia,  per  refiflcrcal 
veleno,  per  TAfima. 

Tutti  gii  Autori  •vvifanodi  non  fèrvirfi  di  coltelli 
ordinari  per  feparare  le  lamine  della  Sdita;  pretendo- 
no che’J  fèrro  renda  quefta  cipolla  vdeoofa. 


Vfi. 


CAPITOLO  XLI. 

ÙeUa  prefarazieiie  dette  Radici  d Sfida  e di 
Eitèiero  nere,  delle  Foglie  di  Mezereo 
9 Lanreola,  dd  Crani  di  Coriaa^ 
dro,  e di  Comim. 

Uefla  prelazione  non  coafille  che  nel  met- 
tere in  infiifione  gT  ingredienti  nell’  aceto  per  * 

roglierlorouiuparteaelialor forza,  epoinel 
1.^  farli  feccare. 

Prenderàffi  dunque  una  delle  dette  Dn»be  ; per 
efempio  fi  fccglieranao  delle  Radici  dell'  Ernia  mino- 
re le  piò  groffo  c le  meglio  oudrite  nella  quantità 
che  vorraflt  ; fi  peflctanno , e fi  fèparerà  il  cuore 
detto  in  Latino  Car , che  fi  getterà  via  ; poi  fi  faranno 
feccare  le  radici  così  mondate  al  Sole , poi  fi  metterai^ 
rw  in  forte  aceto  per  lo  ^zio  di  vintiquattr'orc;  fi 
toglieranno  dall’  aceto  e u faranno  feccare  al  Soie . 

Purgano  violentemente  la  pituita  : n’  entra  in  molte  t'irài . 
compeSzionì . 

L*  acero  per  verità  diminuifee  di  molto  la  forza  del-  l'ero  correr^ 
la  Radice  a Efula  ; perchè  ne  porta  via  quali  tutta  la  tivo  della 
follanza,  e fida  col  fuo  acido  ifremanente  : ma  code-  radice  dS- 
fla  prepararioQC  è una  diftruzionc  quali  totale  della  fida, 
virtù  del  miflo  : parmi  farebbe  meglio  diminuire  la 
dofe  che  mcttefi  nelle  compofizioni,  e concentarfi  per 
ogni  preparazione  di  farla  feccare  dopo  averla  mon- 
data come  ho  detto,  e di  poivenzzarla  ; ma  fe  vuoili 
alToluramente  una  preparazione,  vorrei  fi  dadè  a cc^ 
dcAa  Radice  un  corretivo  che  col  rintuzzare  le  punte 
del  fuo  fale  la  facedè  operare  con  minor  fòrza.  Po- 
trebbefi  dunque  avendo  ridotte  quaiir’oncie  di  Radice 
d‘ Efula  in  polvere,  mefcobrvtmczz’onciadiCrcmor 
di  Tartaro  , e altrettanta  Gomma  Dragante  polve- 
rizzati , e maladare  la  mefeoianza  in  una  maiTa  col 
Mucil^ine  di  Gomma  Dragante  per  formarne  de  i 
ttocifei,  che  fi  faranno  feccare. 

Gli  Antichi  fi  fervivono  del  Mezereo  o Laureola  , 
ma  non  è pib  in  ufo;  purga  con  troppa  violenza. 

Quanto  alle  Semenre  di  Coriandro  e di  Comico  è 
abufo  il  voler  dar  toro  un  correttivo  : nuli*  hanno  di 
maligno,  e lor  fi  toglie  quanto  hanno  di  buono  met- 
tendole in  infofion  nell’ aceto;  perchè  codefiu  liquore 
toglie  loro  ia  maggior  parte  delia  foflaoza  volatile  nel- 
la quale  confille  u loro  viaò , e fida  quanto  loro  ne 
rcfla. 

CAPITOLO  XLII. 

Maniera  di  fare  P Acacia  mojhana . 

AVrannofi  in  buona  quantità  delle  Sufine  fai* 
vatiche  mature  colte  di  recente,  fi  pefleranno 
in  un  mortaio  di  marmo , ed  avendole  labia- 
te indigefltoncafreddoperqualcheora,  lène 
trarrà  il  Sugo  col  torchio  : fi  menerà  il  Sugo  in  una  con- 
ca di  terra,  e fe  ne  farà  evaporare  T umidità  a fuoco 
lento  fino  a confiflenza  foda  . Quella  è T Acacia  no- 
Anna. 

Serve  ne’ Medicamenti  aUrignenti  in  vece  dell’  A-  l'd^- 
tracia  vera  : arrefla  il  corfo  dt  ventre,  k>  Immo  di 
(angue;  rcfifle  alia  malignità  degli  umori.  La  dote 
q’  e da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  drammna , 

CAPITOLO  XLIII. 

Della  prtfarazjon*  delta  Trementina  eldara, 

Ome  la  Trementina  è difficile  ad  efièr  prefa 
per  bocca  acagionedifuaglutinofitàedeifuo 
cattivo  fapore  ; fi  fono  cercati  i modi  d i render- 
la dura,  a fine  di  poterla  prendete  in  Boli  o in 

Pillole. 

Nel  Verno  è fufficiente  il  lavarla  pih  volte  nel-  Lozione 
l’acqua  di  Parietaria,  o con  qttelladi Rapa,  nontan- Tre. 
co  per  toglierne  qualche  immondezu  che  potede  mentina. 
aver  contratta  , quanto  per  renderla  pili  fèrnu  . Si 


li  Mezereo 
non  pdt  in 
ufo. 

Nonìnecefi- 
faria  prr- 
paroTjane 
atenna  per 
le  Semenze 
di  Cer/,m- 
dro  , e di 
Cam/No . 


Dlu^  ^ CooqIc 


UNIVERSALE. 


^denfs  coUe  Lotioni  , e'dirtnu  biinea  ; non  fi  i 


sdopm  Mr  la  bocca  che  la  Trrsentiru  pib  chiara. 

Nell»  State  le  Lozioni  non  bafiano  per  rendere  la 
Trementina  in  ìllato  di  efier  prefa  per  oocca  : fareb- 
be ancora  rr^po  molle  : bifogna  (irla  cuoccie  in 
fiQ*acoua  diftilJara  orrero  in  una  decozione  apritiva. 
fin  ch'dièndo  divenuta  fredda  abbia  la  conllfienza 
di  Refina  , e fé  ne  pofiano  Ibrmir  delle  pillole  : 
codefia  euocitura  fi  ia  d’ordinario  m men'ora  : la 
Trementina  fi  fepara  dal  liqimte  che  refia  come  inu- 
tile. 

La  Tremeottna  larata  o corra  è iprìtiva  : fi  ado- 


dramma  . Si  poAbno  confervare  inrolti  ia  feglle  dì 
Menta  ovvero  di  Origino  l^he. 

La  Secondina  preparata  come  fi  è detto,  i buona  f^rti  tdefr 
per  im^ne  i dolori  delle  Femmine  dì  parto  . La  driUStmi- 
dofe  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  dina. 
confervarla  fi  può  involgerla  nelle  foglie  di  Salvia, 
di  Maiorana,  di  Calendula. 


pera  per  la  pietra  , per  la  reonella , per  le  gonor- 
ree , per  le  ulceri  delle  reni  , della  vefeiet , della 
matrice.  La  dofe  n’%  da  uno  icrupolo  per  fino  ad  una 
dramma. 

Meda  di  Le  lozioni  e la  euocitura  privano  la  Trementina  di 
rmdtr  la  una  parte  del  Tuo  Sai  eflènziale  , in  cui  ia  Tua  virth 
TrtmnniHs  principale  confifle  : ma  la  difficoltà  che  vi  > nelforla 
dna  fimza  prendere  liquida , eom' > naturalmente,  i cagione  dell* 
ettoeitmra  t effcre  fiate  inventate  delle  preparazioni  r fi  potrebbo- 
/r’rzaUtt»^  no  tuttavia  lafciare,  riduccndola  in  Boli  o m Pillole 
colla  mefcolanza  ebe  fe  né  làceflè  con  polveri  apriti- 
ve , come  foi»  omIIc  de  i Centogambe , del  Crifiallo 
' minerale  , dd  Crifiallo  di  Tartaro,  delle  Radici  di 
Allea,  del  Mercurio  dolcificato,  degli  occhi  di  Can- 
cro, ovvero  con  certe  compofizioni  purgative  come 
fono  la  confezione  di  Hamech,  quella  di  Pfillio , il 
Cattolico,  il  Lenitivo.  La  Trementina  di  Scio  non 
ha  bifogno  di  preparazione,  pereti’ % loda  ed  iniftato 
da  poter  edere  in  pitloie  formata . 

CAPITOLO  XLIV. 

Della  prepararne  de*  Pelatami  di  i'élpe  , del 
Feeat9f  degP  Imieflimì , del  Jjip»f  aella 
Setandimm  e d"  altre  Jimtti  mamie . 

COdefia  preparazkme  non  confifie  che  nel  far 
lèccaredeneTifccred' Animali , afinedi poter 
confervark  c metictie  in  polvere  quando  fi 
voglia . 

Si  prenderanno  per  cagione  di  efempio  , dei  Pol- 
moni di  Volpe  ben  fani,  tratti  dall’  Animale  Tubilo 
uccilb , fi  laveranno  , fi  taglieranno  in  fotte , fi  fii- 
nnno  feccare  nel  forno  con  un  calore  mite  ; poi  s’ 
riffÈ.  involgeranno  d’Ifono,  o dìMarrobio  perconfcrvarli. 
Defe,  Sono  filmati  per*  le  infermità  del  petto  e de*  pol- 

moni , come  per  l’Afima , per  la  Tiuchezza . La  do- 
fe n*  b da  uno  fcmpolo  fino  ad  una  dramma. 

Non  bifogna  che  la  Volpe  dalla  quale  fi  vogliono 
trarre  i Polmoni  Ita  morta  d’informità  per  timore  che 
le  vifeere  fo(^  imbevute  di  qualche  citriva  imprefi 
fione  , ni  fa  perita  di  vecchiezza  ; perchi  farebbe 
priva  difpiriti  : bifogna  fia  morra  di  morte  violenta, 
afiinchi  il  Polmone  fia  nel  fuo  vigore  ed  abbondante 
in  fpiriti  , Si  dee  oficrvar^  lo  fielTo  quanto  al  Lupo 
dal  quale  fi  vogliono  trarre  il  Fegato  c gl’  Intefii- 
ni  . Quanto  alla  Secondina  , i nccdrario  venga  da 
una  Donna  Tana , che  fia  intera  e ben  condizionata. 

F’  folitoii  fervirfi  d’ ordinario  per  lavare  i Polmoni 
di  Volpe , di  una  Dccozìoik  d’ Ifopo  e di  Scabiofo  fot- 
ta nel  vino  bianco;  ma  oltre  che  tutta  I’  imprefTione 
che  quefio  iiquoie  ripieno  di  fofianze  volatili  napotu- 
tocomunicare  alla  carne  del  Polmone , prefio  fi  difper- 
de  qiundo  fi  fo  feccare  nel  forno  , e molto  vcrifi- 
fsile  che  una  lozione  Ipiritofa  porti  fcco  una  parte 
del  Sai  volatile  del  Polmone  , in  cui  la  fua  princi- 

SI  virtb  confifie.  Stimo  dunque  meglio  il  fervirmi 
ir  acqua  comune  in  quefia  occafionc  ; ella  non 
porta  fcco  cofa  alcuna  quando  fi  evapora  net  forno . 

Si  può  ridurre  il  Ifolmone  di  volpe  in  polvere 
dacch'  ì fiato  (cccato  , c confervare  la  polvere  in 
un  vafo  di  vetro  ben  chiufo  ; ma  fe  fi  conferva  in 
pezzetti , bifogna  invilu{^rlo  con  erbe  .ipprupria- 
tc  alla  fua  vinti , e che  poflano  refifierc  a’  vermi  . 
Lo  Ifopn  e *1  Marrobbio  feochi  fono  affai  buoni  à 
codefio  fine. 

t^irrhedofe  Si  preprcranno  della  fiefiamaniera  ilF^to  e gl’ 
del  F^ato  Intefiini  del  Lupo  in  pezzetti , afiiiichà  piti  fociimen.e 
e de^r  im^  fi  fecchino  net  forno.  Sono  buoni  per  ia  colica ven- 
ttfliei  liti  tofa  . La  dofe  n'  à da  ano  fcruj)olo  penino  ad  una 
Lapo. 


CAPITOLO  XLV. 

Della  preparatiamt  delle  Batte  a Rafpi  , 
de*  LomFria  , de*  Crmtogamùe  e 
d'altri  Simiti  la/tttt . 

COdefia  preparazione  confifie  nel  for  feccare  il 
Solegli  Animali  per  poterli  confervarcemet- 
terc  IO  polvere  quando  fi  voglia. 

Si  prenderanno  dunque  , per  cagione  di 
efempio,  de^Rofpi,  e dopo  averli  uccifi,  fi  laveran- 
no e fi  appenderanno  per  un  picile  m qualche  luo* 
go  efpofio  al  Sole,  per  forveli  feccare. 

Pretendefi  che  ’l  Rofpo  intero  feccato,  dfendo  te-  t^tU  del 
nuTo  io  mano  o portato  fotto  1’  afcella  , o dietro  1’  Rafia. 
orecchio  , o appefo  al  collo  , arrefii  u fongue  del 
nafo  ; ed  effondo  applicato  fopra  il  bellico  guarifea  • 
da’  fluflì  delle  morìci . Se  ne  applica  in  polvere  fo- 
ora  i bubboni  o carboni  p^ilenziali,  c fopra  i bui> 

Moi  venerei  . Ne  trae  di  fuori  la  malignità  e gli  Dofe. 
fo  venire  a fuppurazione  . Se  ne  dà  anche  per  bocca 
per  Idiopifìa  da  mezzo  fcruMio  fino  a mezza  dramma. 

Dopo  aver  ben  lavati  i IxmbrKÌ  oell’ acqua,  cpoi  ytrtìi  de* 
nel  vino  per  farli  morire,  fi  attaccheranno  infilati  m làm&rtr 
uno  fpaEo  c fi  foranno  feccare  al  Sole.  Sono  refoluti-  preparati. 
vi;  uaaopcranoneliccoirpofizionìdi  alcuni impiafiri. 

! Si  lavano  i Centogambe  c fi  fanno  morire  nel  vino  y'ntì, 
bianco  e nell'acqua  incitata  collo  fpirito  di  fate;  poi  Cmtagam~ 

I fi  fanno  feccare  al  Sole  per  poterli  ridurre  in  polvere.  ^ piepar.!^ 
Sono  apricivi  e buoni  per  forgettarlaRcoclla,  la  Pie-  ti. 
tra,  per  la  Colica  nefrenca,  per  le  ritenzioni  d’orma 
La  dofe  n’b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

• E’  da  offorvarfi  che  Quando  fieno  fiate  preparate  Dafe. 
nella  maniera  preferirta  fedici  once  di  Centogambe  , 
non  peferanno  effondo  fecchi  che  feti’ ooce  e mezza. 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  peeporaziame  del  Sangue  d*bea. 

QUefta  {Meparazione  confifie  nel  for  feccare  ap- 
poco appoco  il  Sangue  cT  Irco  per  poterlo  con  • 
forvarec  ridurre  quando  fi  voglia  in  polvere. 

^Si  forà  nudrirt  in  cafa  per  Io  fpaziodiun 
Mete  un  Irto  di  mezza  erà  con  pimpinrila,  appio, 

! petrofellino  , malva , rafiifragia  : gli  fi  foranno  poi 
aprire  le  arterie  . e fi  raccoglierà  il  fangue  che  ne 
ufeirà  fi  lafciera  polare  ; poi  avendone  léparata  la 
fierofità  , fi  farà  feccare  al  mIc  , ovvero  ad  un  ca- 
ler moderato  di  fuoco. 

E*  fudorifico  c apritivo;  fe  ne  dà  nelle  Plctlrifie, 
nelle  Febbri  maligne  : la  dofe  n’  à da  uno  fcrupi^ 
lo  fino  a quattro. 

L’alimento  fcelto  che  fi  dà  all’ Irto,  comunica  net 
fuo  fiuigue  una  buona  imprcfiìone  , tendendolo  piU 
puro  e piò  Ipiritofo. 

Moiri  preforifeono  al  Sangue  d'  Irco  domefiico 
quello  dell’ Irco  falvatìco  che'  fi  ritrova  nel  paefe  de- 

fli  Svizzeri  . Codefio  fangue  preparato  di  qualunque 
reo  »li  fia,  fi  dinomina  Jram». 

Il  Sangue  umano  fi  difecca  della  fieffo  maniera  . Preparar- 
Bifogna  prendere  quello  d’  una  Perfona  Tana  che  non  me  del  Som- 
fi  fo  cavare  il  fangue  fc  non  per  nrcforvariì . gue  Urna- 

£'  refolutivo  : entra  ui  alcuni  htedicamenti  cfteriori.  ma . 

CAPITOLO  XLVII 

Delle  prepaeaziaai  delle  Pipere. 

COdefia  preparazione  confifie  od  for  leccare  le 
Vipere  per  poterle  confervare  e per  ridurle  ia 
nqlvere  quando  fi  voglia . 

Si  IccgUeranno  delle  Vipere  piò  graffe  e piò  vivaci 


FARMACOPEA 


58 

in  tempo  di  Prinwvexa  c di  AutuAoo  ; k nc  oglierì 
il  capo  , fi  leverà  loro  la  pelle»  e fe  ae  tnrrjànoo  le 
vilare  : lì  laveranno  i corpi  nell’  ac^ua , ù ioKkran- 
no  in  uno  Tpogo  , e lì  metteranno  a feccarfi  a^^fc 
in  luogo  afouto  . lì  raccoglieranno  anche  i fuori  e 
Cttori  r Fe-  1 kvtu*  e li  iranno  feccarc  della  lle0a  numera  ; 
MI.  Si  fcparerì  il  graffo  dagriteflim;  lì  fari  ibndere  a 

PrersTtitio-  fuo:o  lento;  fi  colerà  con  efprcllìone  a traverfo  di  un 
netid  pàf-  panno  liiw  6ne  per  purgarlo  dalle  Tue  membrane,  cd 
fa  dt  Vi^  effendo  divenuto  freddo  ìi  verferà  in  vafo  di  vetro  per 
confet;varlo.  E’Jiqiudo  come  oUoacagionddUquan. 
liti  del  Sai  volatile  che  contiene,  ed  eccede aifai  quel* 
io  de’graflì  ^gl>  altri  AnitiuU. 

Modo  di  Quando  fi  vt^liono  confcrvare  per  lunro  tempo  i 
bufi]  o corpi , i cuori  e i legati  delie  vij^  léc> 
kVtftrt.  chi , ^ bene  ugnerli  l»gienneote  coi  baiumo  del 
Perii  ; perché  iinpcdifce  a>ermi  l’ entrarvi . 

'Pohert  di  La  Irolvere  di  Vipera  fi  là  on  poiverizaaado  i 
corpi  foli  delle  Vipere,  ed  ora  aggiugnendovi  « lo- 
ro fegati  e i loro  cuori . Di  queir  ultima  maniera  i 
migliore,  ma  non  può  effere  wr  0 tempo  con- 
fervaia  , come  confervafi  atlorch'  e latta  de  i foli 
corpi,  perchè  i legati  e i cuori  elTendo  graiTofi  ov- 
vero olioili,  la  fanno  diventar  rancida,  e vi  fi  ge- 
nerano i vermi . 

yntU.  La  Polvere  di  Vipera  > buona  per  purificare  il  fan- 

gue , per  difcacciaiv  i cattivi  umori  per  via  delia 
trafpirarione,  per  refificre  ai  veleno,  per  le  fèbbri 
intermittenti,  per  la  lebbre  maligna , per  io  vajuolo, 
per  la  pelle.  La  dolé  n'è  da  fei  grani  finoaducfcri^ 
Dofe.  poli. 

11  fegato  e ’l  cuore  polli  in  polvere  inficine  conv 
yhtiruU.  pongono  quello  fi  dinoimna  Bcazuarro  Animale.  La 
Do/«  . dofe  n’è  da  fei  grani  lino  ad  uno  fcrupolo. 

{'hdt  dfl  11  graffo  di  Vipera  è buono  per  rarefare  gli  umori, 
piffvdiyi*  per  eccitare  la  trafpirazione  . Se  ne  dà  neik  febbri 
p-rm,  maligne,  nel  vajuolo.  La  dofe  n’è  da  una  fino  a fei 

Db/e.  gocce.  Serve  anche  efieriormcntc  per  rilblvcre  i tu-  1 

morì  ; entra  iKirimpuflro  di  Vigo. 

Quando  la  Vipera  è morta  non  ha  pili  alcun  ve- 
leno, come  Telpcrienza  lo  moflia;  così  non  è oeccT- 
fario  il  ferviifi  delle  cautele  inutili  degli  Antichi  per 
correggete  in  una  qualità  immaginaria  che  dicono 
refUre  nelle  carni  di  quell’  Animale  . Balla  il  farla 
leccare  , a fine  di  poterla  ridurre  in  polvere  • Ho 
parlato  più  difl'utamcntc  della  Vipera  c delle  fue  pre- 
pirazioru  nel  mio  Libro  di  Chimica , a quello  ri- 
metto il  Lettore  wr  fajwrnc  di  più. 

Pr:f.né^  1 ^rpenti  poftboo  eilère  jneparati  della  ftdlà  ma- 
de*  riera,  ma  non  lunno  tanta  virtù,  quanta  ne  hanno 
St^pcnu,  [e  Vipere. 

CAPITOLO  XLVIII. 

prf^«r.r;/ew  del  Cerne  di  Cove , deiC  Avvrst , 
dei  Orewe  L/maw , del  Piede  d*  Alce , 
f delC  Ogd  defili  A»ì>ujI/  . 

COdefie  parti  d’ Animali  nulla  contengono  di 
maligno,  c la  loro foflanzacOèndo di  uru na- 
suta facile  da  diffoivcrfi  nello  flonuco,  non 
hanno  bifogno  d’altra  pr^raztone  che  di 
quella  confific  nell’  dfere  rafchiate , c loitilmente  polve- 
rizzate } ma  come  alcuni  hantto  voluto  applicarvi 
qualche  invenzione  , credendo  Cu  meglio  , hanno 
inventata  la  preparazione  feguente. 

Prendete  alcuna  di  codefie  materie  , per  cagione 
rtonf  del  di  efcoipio  , il  Corno  di  Cervo  , fatelo  fegare  in 
Carne  di  piccoli  Penai  ; mettetelo  a bruciare  nel  fuoco  cd  a 

Cervo.  weinaru  fin  che  fia  ridotto  in  una  fpccie  di  calcina 

bianca  e Tpugnofa  ; e quello  fi  chiama  Corno  di  Cer- 
vo calcinato  in  bianchezza . 

Cerm  di  Gli  Alchimilli  hanrw  arKhc  voluto  aggiugnere  a 
Crr-.>e  jilo^  coddla  calcinazione  . Stratificano  i pezzi  di  Corno 
f-^témen-  di  Cervo  con  del  mattone  c del  carbone  accelò  , a 
u peparsi  fine  di  far  prendere  una  impreflìone  cd  un  color  di 
$t.  mattone  ai  Corno  di  Cervo  , mentre  arde  , come 

fe  codefla  terra  potelfe  comunicargli  una  qualche 
qualità  . Chiamano  il  Corno  di  Cxtvo  bruciato  di 
quella  maniera  Corno  di  Cervo  filofoficamente  cal- 
c.nato  o preparato  : quello  nume  così  alto  cd  «leva- 
to gii  è Mtiibuiio  in  occafionc  de' mattoni  che  fó- 


lto la  Principal  tnauria  de'lofnclli,  a*’ quali  lavo- 
rano ^ Aie  hi  mi  Ili  iqcotno  alia  JÓr  pretefa  Pretta. 

FilofoSk- 

Dopo  che  ’l  Corno  di  Cervo  è fiaao  a fuftcieina  Coreo  At 
calcmaco,  e ben  fottilmente  macinato  fopra  unpor^  Cervo  pro- 
do CUI  un  poco  d’acqua  , fi  forma  i»  {occoii  troo  pormo. 
lei  che  fi  mettono  a feccare  per  conlcrvarii  : que- 
llo fi  chiaqia  Como  di  Cervo  preparato  : à luto 
lelb  alkaUno  dalla  cakiiuzionc . 

E’  buor^  per  arrellare  U Corlb  di  veotie,  l’ Eiuor-  FVrrii . 
ragie , le  (ronoree  , per  indolcite  gli  acidi  dello 
flonuco  . La  dofe  n’e  da  mezzo  fcnqiolo  fino  ad  Dofe. 
una  dramma. 

Con  quelle  preparazioni  fi  rendono  le  parti  degli 
Animali  alkaJiqc  c più  alUignenu  di  quello  erano  > 
ma  nello  lldfo  tempo  fi  diflrugge  quani’ hanno  di 
migliore  : pnebè  fi  lafcian  dirperdcm  dai  fuoco  U ior 
Sai  volatile  c l'Olio  loro  ne’ quali  coofifie  la  Ior  vir- 
tù principale  , e non  reila  proprunieme  che  un  ca- 
po rnono,  cui  gli  antichi  Medici  attribuifcono  del- 
le virtù  cordiali,  cefàliche,  fudonfichc  , alrffiterie  , 
come  (è  la  calcinaziooe  non  avdTe  fiuto  che  aprire 
quclk  materie  per  render  la  lor  qualità  più  ei^r 
uu. 

1 Moderni  preparano  il  Corno  di  Cervo  eoo  me-  Prepara. 
rodo  molto  piu  ragionevole  firnaa  dilUuggrrc  la  Aia  tnoe  dei 
virtù . Come  di 

Fanno  tagliare  le  ^rna  di  Cervo  ìq  peaai  , Jc  Ceroro. 
attaccano  nc’  Capitelli  de’  Lamiucchi,  nc’  quali  fài> 
no difiillaiedell’  ùbr aromatiche , cefàliche,  o coidiaJi , 
affinchè  quefli  pezzi  di  Como  di  órvo  s’imprnnino 
drll’  erbe  , c poi  gli  traggono  fuori  da*  capuciri  per 
fcrvirlime. 

QikIU  preparazione  non  può  dare  che  ima  buona 
iraprcf7ion«  alla  materia  ; ma  come  non  fono  lèm- 
pre  in  pronto  QjKftc  difliilazioni  ; lì  può  contentarli 
di  rafe^re  il  Corno  di  Cervo,  .c  di  JOtiilmcntc  pol- 
verizzarlo , come  fi  è detto . 

Si  Éirà  io  lìellb  del  Cranio  umano  ; ma  bifbj^a  Ptepma- 
fcegliere  quello  di  Perfona  morta  di  mone  violcn-  zràar  dei 
ta  ; lì  romperà  in  pezzi , e fi  farà  leccare  , affinchè  CrM/« 
polla  cAcr  ridotto  in  polvere.  Umano. 

E’  buono  contro  I’  Epileffia  , la  Paralifia  . l’ApcK  fornii. 
pIclTta,  d’altre  infitrmitàdcl cervello.  La  dofe  n’cda  Dofe. 
mezzo  fcrupolo  lino  a due  fcrupoli . 

li  Cromo  di  Perfona  ufuta  di  viu  con  morte  vio- 
I lenta  e preda  è migliore  per  li  Medicamenti  che  quello 
; di  uno  morto  di  malattia  lunga,  oche  foffe fiata trat- 
, u da  un  cimiterio,  perchè  la  prima  ha  ritenuti  quali 
I tutti  i fuoi  fpniti , i quali  neil’iUua  fono  flati  confu- 
: mati  o dalla  infermità,  0 nella  terra. 

Preparali  d'  ordinario  1'  Avorio  come  il  Corno  di  Preparo. 
Cervo  colia  cakinaaione  in  una  materia  bianca  che  zione  delP 
chiamafi  Spodw.  Quella  preparaziooc  porta  feco  gli  Avorio. 
fldTi  abufi  che  quella  del  Corno  di  Cervo;  perchè  tue-  Spodio. 
ti  i principi  attivi  cd  rlfeiiziali  fono  difpcru  dal  fuoco: 
ma  lèrvc  quello  Avorio  bruciato  come  «tu  nutetia 
alkalina  che  ha  le  flcfle  virtù  del  Corno  bruciato. 

Quando  lì  abbia  bifogno  della  virtù  cordiale  dell’  A- 
vuno  , bifognerà  concentarfi  , per  preparazione  , di 
raichiarlo  e ridurlo  in  polvere. 

Si  dee  anche  ralchiare  il  Piede  d*  Alce  e li  debbono 
pure  ralchiare  1’  offa  , fc  vogUonfi  ridutre  in  polve- 
Ctt,  ma  non  è aeceflàrio  U farne  altra  prejxuaztooe . 

CAPITOLO  XLIX. 

Preparatiooe  drlle  Rondim, 

Itoglieranno  da’bro  nidide’Rondininivivt,  fi 
fcanneranao  c fi  fiirà  ufeire  li  loro  fiinguc  fot- 
to  le  loro  ali,  fi  rpaiKiacmo  «Li  un  pocodiSal 
comune  in  polvere  e fi  metteranno  a calcinara 
in  un  vafo  di  terra  ben  chiufo  in  mezzo  a’  carboni  ac- 

per  lo  fWzio  di  un’  ora  o circa  : fi  ritirerà  dal 
fuoco  il  varo,  ed  avendolo  lafciatc  divenir  freddo,  fi 
aprirà  e fi  raccoglierà  una  materia  bruna  che  dentro 
ntroverafTì,  la  quale  fi  doverà  ridurre  in  polvere  rot- 
tile. 

E*  buona  per  eccitare  l’orina,  per  difcacctarc  la  Virdt , 
pietra,  la  renella . La  dofe  n’  è da  mezze  fcrupolo  fi-  Dofe . 
no  a mezza  dramma . 

OS- 
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OSSERVAZIONI. 

PEr  quinto  bene  6 chiudi  ii  va(b , non  fi  poflono 
cilcioire  i Roadmini  » che  non  fi  ftccii  dirpcrde- 
re  il  Sii  volitile  ch’b  bmtcliorloro  virtb:  cosUrovo 
cbe  codeÀi  prepinzioneb  Ititi  oiil  iavemiti;  fircb* 
be  meglio  per  tutta  peepmz ione  cotitrntirfi  di  &rléc> 
care  nel  ionio  i Rondinini»  e ridutli  in  polvere. 

CAPITOLO  L 

DelU  petfMNwm  dtUs  Spetgn»  • del 
Pela  di  Lepre. 

SI  preparino  le  Spugne  in  due  miniere  per  ufi  if-  i 
(ii(uflèrenti»perv'Mruniìde<liniiiperlilx>c*  | 
€1»  e r altra  perle  piaghe.  La  prima  prepara- 
zione fi  & in  quefta  guiu . Si  laveranno  baie  le 
Spugne  nell*  acqua  e fi  fitranno  reccare;  fimeteeranno 
in  un  vaib^  terra  che  nonfia  vernicilo  nella  panem- 
terioce  ; fi  chiu^ri  eiattamente  il  vafo  e vi  u mette-  I 
ranno  d*  intorno  carWi  ardenti  per  br  calcinar  la  ma- 
teria per  lofpazio^  un’  ora»  o fin  ch’ella  fiaridot-  ' 
Il  in  materia  bruna  ; fi  allontanerà  il  vaio  dai  fuo- 
co ; fi  raccoglierà  la  materia  » fi  polverizzerà  fotiii-  j 
mente  e fi  conlérverà.  I 

Phuciu  per  lo  Gozzo  cb’à  certo  enfiamento  di  go- 1 
lacom’b  il  gozzo  de*  colombi,  per  lo  Scorbuto  : àapri- , 
tiva.  La  doli;  n’à  da  fci  grani  fino  ad  uno  fcrupolo.  ' 
Prqiarafi  della  fiefla  naniera  il  Pelo  di  Lepre. 
La  cenere  diSpugria  ola  Spugna  calcinata  contiene  i 
un  fai  fiÒfo»  in  cui  la  Tua  virtb  confifie.  j 

Quanto  ai  Peli  di  Lepre  ; perdono  nella  calcinazio-  ' 
ne  il  loro  Sale  eh’ à volatile,  e loro  nonrefta  gran  vir- 
tù : fi  danno  per  eccitare  l' orina  . La  dofe  n*  à da 
mezzo  fcnippolo  fino  a mezza  dramma. 

L'altra  pcepatazion  della  Spugna  fi  la  col  metodo 
feeuente . 

Si  taglierà  colle  forbici  in  pìccoli  pezzi  minuti 
al  pafiinik  della  Spugna  fine  e ben  netta  i fi  met- 
terà con  cera  gialla  , prima  fotta  fondere  fopra  il 
fuoco  j fi  muoverà  la  mefeobnza  con  una  fpatola , 
c quando  forà  quali  divenuta  fredda , fi  metterà  den- 
tro un  panno  fino  nel  torchio  per  forne  una  forma 
di  focaccu  : fi  leverà  dal  torcnio , fe  ne  feparerà  » 
mentre  forà  ancora  un  poco  calda,  U panno  lino  c 
la  cera  che  farà  pafiau  a rraverfo  » c fi  averà  la 
Sragna  pieparata  . E'  buona  per  detergere  , c per 
auoroire  le  fievofità  acri  che  abbeverano  le  piaghe, 
c mantengono  il  male  ; fi:  ne  mettono^  i piccoli 
pexzj. 

CAPITOLO  LI. 

Delhi  preparmìo»t  del  CatAcu^  K»jut. 

COddla  preparazione  confifienel  rendere  ilCa- 
chou  men  amaro  » piti  grato  al  gufio,  odorofo 
e in  piccoli  grani,  focili  a tenere  in  bocca. 
Si  ridurrà  in  polvere,  e fi  mefcoleranno  infie- 
me  duce  once  diCachoueon  un  oncia  di  Zucchero  can- 
dito • un  grano  di  MuTchio , e altrettanto  di  Ambra 
grigia;  $*  incorrerà  la  polvere  in  palla  dura  con  una 
quantità  futficiente  di  Mucilagine  di  Comma  Dra- 
gante, efiratto  in  acqua  di  fior  d’ArafKio»  per  forne 
una  malfo  che  doveri  ridurli  in  piccoli  grani  lunghet- 
ti , i quali  fi  foranno  leccare  » e fi  comcrveranno  in 
una  fcatola  chiufo. 

Il  Cachou  preparato  à buono  per  fortificare  lofio- 
maco,  per  eccitare  T appailo,  per  for buona  bocca, 
per  rcfiflcre  all’  aria  cattiva  : fe  nc  mettono  tre  o 
quattro  grani  in  bocca  e vi  fi  lafcian  fóndere  appo- 
co appoco. 

Si  poTTono  accrefervi  ii  Mufchìo  e l' Ambra  fecon- 
do fi  giudicherà  bene  ; ma  le  Pcrlbne  f'oggette  a*  va- 
pori «kbbono  for  togliere  codefii  aronuti  dalla  com- 
pofizione,  perchà  cagionano  fovenie  dei  fiiAidiofi  ac- 
cidenti, che  farebbono  bafianti  a wodur  più  male, 
di  quello  il  Medicamento  produedITÌ:  di  bene. 
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CAPITOLO  LIL 

Dtir  SUofaceant  ovvero  Olec/aetJra. 

L’OIcofoccaro,  come  lo  efprimela  parola  mede- 
fima , à un  Olio  ovvero  elTenza  incorporata 
odio  i^ccherocandito  in  polvere;  fenepof- 
fono  preparate  di  tante  fpecie,  quante  fono 
le  fpecie  degli  Oli  che  abbiamo. 

Si  prende  dunque  , per  cagione  di  rfempio,  una 
dramma  di  elTenza  di  cannella,  fi  mefeoU  efattameote 
in  un  mortaiodi  nurmoo  di  vetro  con  quattr’once 
di  Zucchero  Candito  ridotto  in  polvere  ben  fottilc  i 
fi  racchiude  la  mcfcolanza  in  un  vaio  di  vetro;  at- 
finchi  conlérvi  il  fuo  odore. 

Rallegrali  cuore,  fortifica  il  cervello,  e lo  fiomz- 
co  , rimette  le  forze  abbarture  , eccira  i mefi  nelle 
C^ne.  La  dofe  n’à  da  uno  fcrupolo  fine  a due  in 
qualche  appropriato  liquore. 

OSSERVAZIONI. 

C'Oine  rEfienze  ovver  Olj  non  fi  difiólvono  in  ti- 
a quori  acqueti  a cagione  della  fproporzion  delle 
parti  chcgli  compongono  ; fi  > inventata  codefia  prc- 
prazioae  a fine  ai  divideree  di  rarefare  di  tal  manie- 
ra  le  pani  dell* ElTenza  collo  Zucchero  candito,  che 
pofiàno  efiexc  in  iftato  di  diflblverfi  in  qualfivogUa  li- 

S[uore  , e ciò  fuccede  , perché  lo  Zucchero  candito 
erve  di  mezzo  fral  liquore  e l’olio  per  unirli. 

L’ ElTenza  fomminifira  per  verità  un  colore  bian- 
chiccio ne’iiquoti  acquofi  , ne’ quali  à fiato  difciolto 
r Oleofaccaro , ma  non  fi  aduna. 

Non  ò necefiàrio  mettere  1’  EHènze  in  Oleotacca- 
ro , quando  fi  vuol  mefcolarle  in  liquori  folforofì , co- 
me nell’Acquavite,  ncIfoSpirico  ai  vino,  tx-rch>fo. 
ciUnente  vi  fi  unifeono , ellèndo  con  quelU  Spinti 
di  una  foAanza  omogenea . 

CAPITOLO  LUI. 

Della  preparazione  del  Criflallo , r delle  Selci . 

COmeil  Crìfialloe  leSelci  fono  troppo  duri  per 
efiére  polli  in  polvere  colla  mameraordina- 
ria,  Il  ha  ricorfoalla  pnparazioncicgucnte. 
Si  prende,  per  cagione  aicfempto,  del  Cri- 
fiallo  nella  quantità  che  fi  vuole,  fi  mette  ad  arroventar- 
fi  nel  fuoco,  poi  fi  cfiingueneU’ acqua  fredda;  allorch’ 
ò divenuto  freddo  fi  confiderà  s’ò  intenerito  e fo  focil- 
memeCrompe:  fe  peranch’cgli  àduro,  fi  rimectead 
arroventarfi  nel  fuoco,  e fiefiinguecomc  prima  nell' ac- 
I qua  fredda:  diviene  firitolabtie:  fi  polverizza  allora 
groflameme  in  un  mortaio,  e li  macina  fopra  un  por- 
fido con  poc’ acqua  di  verbena  per  renderlo  impalpabi- 
le : fe  nc  formano  dei  piccoli  trocifei  che  u ranno 
I feccare.  Quefio  à'I  Crifiatlo  preprato. 

Si  filma  buono  pr  eccitare  il  latte  nelle  Balte  . 

, La  dofe  n’à  da  lei  grani  fino  a due  forupli. 

i OSSERVAZIONI. 

SI  getta  il  Crifiatlo  arroventato  nell* acqua  fndda 
afhnchà  diventando  freddo  ad  un  tratto  le  tue 
prti  non  fi  riunifcano  tanto  quant' erano  unite. 

Le  Selci  fono  più  dure  e domandano  una  più  lun- 
ga preparazionediouelladelCrifiallo  .'  alcuniglifon- 
no  eftinguere  nelr  aceto  , altri  in  una  (UToluzione 
' di  Sale  armoniaco . 

Sono  filmati  buoni  pr  for  ufeire  la  pietra  e la 
, renella  dalle  renic  dalla  vefcica:  ma  fembranmi  mol- 
to più  atti  a produrla»  che  a toglierla. 
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CAPITOLO  LIV. 

Dtils  fnfmtzmut  tieU*  Pietrm  Pmitt, 
dttt*  im  Lttum  Pumex . 

COdeftaprepamione  concile  nel  ripulire  k Pie- 
tra Pomice  da  qualche  impunti  che  aver  pò- 
telTe,  enei  reiMlerla  tenera  col  latte  di  Vacca, 
per  poterla  polverìzure  ben  rottilmente . 

Si  &ri  arroventare  nel  fuoco  la  Pietra  Pomice  in 

guantiti  chen  vuole;  fi  eftingtierà  nel  latte  diVaccai 
macinerà  lópra  il  porfido , e fi  fermerà  in  piccoli  tny 
cifei  per  feria  feccare  ■ 

Stimali  buona  jxr  alferbire  gii  acidi  Mio  ftomacoi 
perarreÀare  icorii  di  ventre,  e render  biaiKhii  denti. 

CAPITOLO  LV. 

Zìellé  prtparmthn*  iitUs  Tma  di  f'ttrineh . 

. UelU  preparazione  confiAe  nello  fpogliare  il 
^ Colcotar  del  Tuo  Sale. 

^ndenin  la  quaorità  che  vorrafli  del  Col- 
^^^cotar  che  rerta  dopo  la  diAillazionc  dell' 
Olio  d)  Vetriuolo;  fi  metterà  m una  conca  di  terra  ; fi 
verferi  fopra  riKilt’ acqua  calda,  e vi  fi  lafcierà  in  infiifio- 
neper  lo  ipAzio  di  nove  o dieci  ore . Si  feltrerà  il  liquore , 
e n metterà  fopra  la  materia  tanta  nuova  acqua  calda 
che  prima:  fi  lafcierà  per  qualche  ora  in  infiilione, 
poi  n feltrerà  il  l^uore.  Si  continueranno  queAc  lo- 
zioni fmeb' elle  fi  ritrovino  infipide.  Siferà  allora  fec- 
care la  terra  rolTa  che  reflerà  e conferveralTì . 

P'/iii.  E'aAriqnente  e fortificante:  arrdUil  Ikngue,  emen- 

do applicata  fi^ra  le  piaghe. 

OSSERVAZIONI. 

Séidiy*-  1*  lozioni  , ne  fete  evapo- 

$rmoÌ9.  3 rate  T umidità  in  un  piatto  dii  terra,  averetc 
il  Sale  di  Vetriuolo. 

l'mP.  E'  vomitivo  . La  dofe  n'  b da  uno  fcnipolo  fino 

Dole.  3d  una  dramma. 

Quando  la  Terra  di  Vetriuolo  b fiata  tenuta  per 
qualche  tempo  all'  aria  , riacquifia  nuovo  fole  , o 
perchb  r acido  dell'  aria  ri  s’  introduce  , o perchb 
quello  eh*  era  come  inviluppato  nella  materia  fi 
iviluppa  colla  fermentazione  . Quando  codefia  ter- 
ra b oene  involta  e rinchiulà  , refia  per  maggior  ’ 
tempo  dolce  ed  iofipida. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  preparaxiam  deiPAUmne  di  piiana 
€ delia  Pietra  Amianto . 

Uefla  preparazione  non  b che  una  calcinazione 
m I cheli  dàairAiiumedi  piuma,  edallaPietra 
% 9 Amianto  per  ridurle  in  polvere. 

Si  mefcoleranno  infieme  una  parrc  di  Allu- 
me di  piuma,  0 di  PictraAmianto,  e due  partidiSal 
comune  : li  metterà  la  mefcolanza  in  un  crogiuolo  che  fi 
collocherà  in  mezzo  ad  un  gran  fuoco  di  carbone  per 
fer  fondere  il  Sale  : fi  continuerà  quella  calcinazio- 
ne per  lo  fpazio  di  fette  ower  otr  ore  ; poi  li  ver- 
terà il  tutto  nell* acqua  fredda  ; il  Sale  vi  fi  diilol- 
verà  , e lì  troverà  1’  Allume  di  piuma  in  polvere 
nel  fendo  del  vafo  ; li  laverà  per  più  volte  e con- 
ferveralfi . 

Ufi.  Si  adopera  per  abbellire  la  prlle;  fe  ne  tncfcolano 

due  dramnvt  in  un’  oncia  di  Pomata. 

OSSERVAZIONI. 

IL  fuoco  folo  feorre  fopra  1*  Allume  e fopra  la  Pie- 
tra Amianto  , fenza  fervi  imprefiione  , o fenza 
divederli  : bifogna  aiutarlo  a penetrare  in  quelli 
mifii , che  fono  fpecie  di  talco  , col  mezzo  ai  ua 
fole. 


L'Allume  di  piuma  preparato  poco  lì  attacca  fopra  Vinti. 
la  pelle , a cagrone  di  tua  fofianza  grallbfa . 

CAPITOLO  LVII. 

Della  prtfaroTjeme  o purifieazintoe  di  molte  Gomme 
eie  mm  fi  poffon  ridunt  agevolmente  in  ■ 
foivere  , tome  fom  il  Càtiano , la 
Gomma  Ammoniaca  , POpfo- 
pomaeOy  il  Sagapeno. 

SI  prenderà  la  quantità  cheli  vuole  di  unaodipiù 
di  quefie  GoimiM,*  fi  fchiaccetanrK»  in  piccoli 
pezzi,  eli  metteranno  per  qualche  ora  ininfii- 
non  nell’aceto,  vi  fiferanno  fendere  fopra  un 
fuoco  lento  -,  l^ficrà  la  difibluiione  per  una  Ihimigiia 
con  forte  efprefiione  : lì  metterà  la  feccia  in  nuovo  aceto 
fopra  il  fuoco  per  terminare  di  dtfiblvcreil  rimarienie 
della  Gomma  ; fi  colerà  la  dillóluzione  come  prima , 
e fi  mefeoterà  coll’ altra  in  una  conca  di  terra  cheli 
metterà  fui  fuoco,  per  feme  confumare  l’ umidità 
fino  a confluenza  ^impiafiro,  e fi  averarmo  le  Go- 
me  purificate. 

Sono  buone  per  ammollire,  per  rifolvete,  per  ahi- 
rare  la  fuppurazione , per  abbattere  i vapori.  Si  appli- 
cano fui  bellico,  e fopra  i tumori. 

OSSERVAZIONI. 

SI  adoperano  alle  volte  altri  dilTolventi  che  acero 
comune  per  purificare  le  Gomme  : perchb  proccu- 
rafi  Tempre  di  appropriare  codefii  liquori  agli  effetti 
cheli  donundanoi  cosi  fi  adopera  ora  l’ Aceto  Scilli- 
tico,  ora  il  Vino,  orai  Sughi  delle  piante;  ma  quan- 
do fi  può,  b moire  m^lio  mettere  (e Gomme  in  pol- 
vere, anche  colle  loro  impurità , che ’l  prepararle,  re^ 
chb  nella  purificazione,  li  lafcuno  fug/rire  moiri  MU 
volatili  e Tortili  che  fono  la  pnnciparvirtù  di  quefie 
Gomme,'  il  ch’b  fecile  da  conofeere  dairodorferte  e 
penetrante  che  fenefente:  di  più;  l’aceto  filTa  omo 
dera  la  volatilità  di  quanto  refia,  dimodocbb  ne  di- 
minuifce  la  virtù. 

Quando  fi  vogliono  polverizzare  codefie  Gomme  , 
bife^na  fcegliere  le  più  beile  e le  più  nette  formate 
in  lagrime  ; e ferie  feccar  lentamente  fra  due  fi^li 
di  cana  al  Sole  o apprellb  al  fuoco  : b fecile  il 
metterle  in  polvere  quando  fono  mefcolatc  con  mol- 
te altre  Drt^,  come  nella  polvere  della  Triaca. 

CAPITOLO  LVIII. 

De'  Si^ii . 

ISi^hi  for»  liquori  che  fi  traggono  da*  Vegetativi 
per  incifione,  o per  cfprdnone  ; fe  nc  traggono 
parimente  dagli  Ammali , ma  ior  fi  daniHi  altri 
nomi.  / 

Il  Sugo  ferve  per  Io  nutrimento  per  la  fulfìficnaa 
del  vegetativo  alle  fiefie  funzioni , alli  quali!  feivono 
il  Chuo,  la  Linfe,  il  Sangue  nell’ animale.  Si  ori- 
gina da  un  umor  della  terra  , eh’  eficndo  fiimolata 
dal  calore  del  Sole  , ed  entrando  per  li  pori  della 
radice  , afeende  nelle  fibre  della  pianta,  io  cui  cir- 
cola per  tutti  i luoghi  ncccfiari  per  lo  Tuo  miJiri- 
mento  e per  lo  Tuo  crcfcere . 

Il  Sugo  ch'b  tratto  per  incifione  b più  puro  e 
migliore  di  quello  ch’b  tratto  per  cfpremone  , per 
chb  il  torchio  fe  feorrere  molte  pam  tenefiri  infie- 
me  col  liquore  . Per  avere  il  fugo  per  incifione  , 
fi  fenno  dei  taglj  ovvero  incifioni  nella  Puma  o 
nella  Tua  radice , cd  efee  appoco  appoco  per  quelle 
aperture  un  umore  che  fi  fe  evaporare  al  Mie , 
ovvero  ad  un  lentifiìmo  calore.  Di  codefia  maniera 
preparali  l’ Aloe  fuccotrìno  , la  Scamonea  , U San- 
gue di  Drago. 

I Sughi  fi  rraggono  per  efprefiione  pefiando  la 
pianta  o alcuna  ^elie  Tue  pam  m un  mortaio  , c 
IpretTìendola  con  forza  n’efce  un  liquore  che  fi  può 
fer  condenfare  col  calore  del  Sole  o del  fooco.  Di 
codefia  maniera  preparafi  i’Aioe  cabalipo,  il  Meco- 

nio 


Origine  del 
Suga  delie 
Piarne, 


Maniera 
di  troìTe  il 

mtifione . 


Marnerà 
di  trarre  i 
foghi  per 
rfprrjfume  . 


U N I V E 

nio  che  n<M  chiamiamo  Oppio,  TAcacii,  l’Ipocìfti, 
Ì*E!aicrio. 

Si  cArae  pih  fu|D  dalla  pianta  le  prima  di  fiiriM 
J'cfprcflìone,  fi  lafca  in  diemione  peAa  per  lo  fpaaio 
di  qualche  ora  ; che  s’cipriinfii  fubiro  ch’h  pefia; 
pereti^  nella  diecAionc  il  higo  fi  diftacca  , fi  rarefi 
Spffo  éfitf  e diviene  vifeom . 

Pufttv  W‘  Si  dura  &tica  maggiore  a trarre  iirumda'Iepiante 

/e«/è.  vifcofe  , come  dal  Borraggioe  , dalla  Budol&  , che 
S»^  deilt  dairaltre  ; i bene  il  fiirlcnfcaldarepnmadjif^nv.rle. 
punte  Jne-  Molte  piante  IbnonaturalmentesI  poco  aboondanti 
tuienti.  di  fugo,  ch>  nrcclTario  il  bagnarle  con  qualche  liquo- 
re appropriato  alla  loro  virtù,  allorché  fi  vuol  trame 
ilfugoi  tali  fono  la  Centatirea  minore,  la  Verga  d'orcs 
i’Anemifia,  l’Eufrafia  e molte  Radici. 

Drpttrtrvo-  Quando  fi  vogliono  confervare  i Sughi  in  liquore, 
nede'SMihi.  bifogna  depurarli  ; o&cendoti  bollire  una  bolliu,  eco- 
land^,  o lafcidndoli  ripofare  un  giorno  o due  al  Sole, 
e feparandoh  poi  per  inclinazione  dalla  lor  pofatun. 
Poi  k ne  riempieranno  dc’fiafchi  fino  al  collo,  aggiu- 
grtendovi  un  poco  d*Olio  di  Mandorle o altro all'tltez- 
za  di  due  dita.  Qu^’Olio  chiudendo  il  pafiaggioaH' 
aria  efteriore,  impedifce  il  (arci  la  fèrmenuzinne  nel 
fugo,  e per  confeguenza  il  foegiacere  alla  corruzione. 
Si  pub  con  quello  mezzo  confarlo  buono  per  lo  me- 
no un  anno. 

Stteetéj  li^tthitie  niger . 

Es&ttBi  Liftorm#  ij. 

^ SatchMÌ  étbi  It-  1^. 

^ Gmnnà  tnttactttw  Q*  AnAieì  «u  ^ tv. 

Mifte , ^«r  wut^a  ex  fmn  femeemm  bneuti  ve!  rvrw- 

,•  is  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Efhmt*  di  TEllratto  di  R^olizta  , fi  tarchieii  c fi 

Rege/izid.  ± pefierà  una  quantità  di  R»olÌzia  verde  o fecca , 
ed  avendola  feparata  dalle  /ue  nla,  fi  metterà  in  una 
gran  conca  di  terra  i vi  fi  verlcrà  fopra  moli'  acqua 
calda;  fi  lafacrà  in  digeflione  fopra  fuoco  lento  per 
lo  fpazio  di  fette  ovver  ott'ore  ; fi  colerà  I*  infufion  con 
efprefTMne  ; fi  metterà  di  nuovo  in  infuGone  la  léccia 
in  nuova  acqua  calda,  e fi  colerà  l'iniùrione  come  pri- 
ma ; fi  mefcoleranno  le  colature  infieme , e fé  ne  urà 
evaporare  l’umidità  fopra  un  fuoco  moderato  fino  al- 
ta conGAenza  d'EAratto.  Si  confcrverà  in  un  vafo. 

QueAo  à *1  miglior  eArarto  di  R^lizia  che  poBa 
&rfi  ; ma  non  pub  eflcre  cordenrato  io  torma  di  ba- 
flont  né  di  paAiglie , perché  fi  umetta  con  troppa 
fiicilità  : di  più  na  un  fapore  troppo  acro  e troppo 
ingrato . 

i>er  poter  dunque  dargli  le  (òrme  defiderate  e per 
oscurargli  un  grato  fapore  y vi  fi  mefcoleranno  le 
Gomme  e lo  Zucchero  notati  nella  deferizione . Si 
peAcranno  per  codeAo  efSrtto  delle  Gomme  Arabi- 
ca e Dragante  di  ognuna  quatrr*  once  i fi  rrteneran- 
no  caldamente  in  infufione  in  tre  libre  o circa  d'ac- 

?[ua,  fin  che  fieno  difeiolte  in  Mucilagine  . Si  paf- 
trà  li  tutto  per  uno  ftaecio  polito  i quanto  farà 
palTato  roefcolerafn  colla  mezza  libra  di  Zuechero  , 
c colle  due  libre  di  EAratro  di  Regolizia  in  una 
conca  di  terra  : fi  &rà  evaporare  r umidità  della 
mcfcolanza  a fuoco  lento  , agitandola  di  cominuo 
con  una  fpatola,  fin  che  fia  ridotta  in  iinaconfiAen- 
za  d*  EArarto  , o di  pAa  dura  . Se  ne  formeranno 
allora  i baAoncini  o cilindri  i c le  paAiglie  : Sarà 
codcAo  un  Sugo  di  Kegolizia  ucUe  da  confervarfi . 
Virtù . E*  buono  per  lo  catarro  , per  &cilitarc  lo  fputo  , 

per  indolcire  le  agrezze  del  petto.  Se  ne  lafcia  Arug- 
gere  un  pezzetto  in  bocca. 

Le  Gomme  C^ante  ed  Arabica  eh*  entrano  in 
qucAa  compouzione  rendono  il  Sugo  di  Regolizia 
più  glutinofo  di  quello  farebbe  folo  fenza  melcolan- 
za  . Gli  fomminiurano  anche  una  miglior  qualità 
per  indolcire  e imbarazzare  k fierofirà  acri  che  cada- 
no per  la  Trachea  fopra  i Polmoni . 

Xmee  dì  Re~  Si  vende  da’  Mercanti  ceno  Sugo  di  Regolizia  , 
fjrf  is  di  di  cui  dicefi  venir  l’orìgine  da  BlcGa  : \ di  tu  manie- 
ra  ripieno  di  Gomma  Arabica  ch^  non  contiene 
qua£  altra  cofa  : fi  potrebbe  con  più  giuAizu  no- 


R S A L £.  tfi 

I marie  Gomma  glicirrtzzata  , che  Sugo  di  R^oti- 
I zia  : > fùrtso  iQ  lunghi  baAoni  rchiaccuti , larghi 
; un  dito  , di  color  bruno  . Per  prepararlo  fi  (à  una 
I fòrte  DecoziotK  di  Regolizia  , nella  quale  fi  mette 
a fondere  fopra  il  fuoco  molta  Gómma  Arabica  pe- 
Aa  c un  poco  di  Zucchero  : fi  cola  il  liquore,  e fe 
' ne  £i  confumare  l'umidità  fin  che  fia  in  confiAenza 
I neceflàm  per  formarne  i baAoni  . L’  Avarizia  ha 
avuta  frn-za  dubbio  molta  parte  nell'  invenzione  di 
qucAa  fpecie  di  Sugo  di  Regolizia  i perch’  efiéndo 
la  Gomma  Arabica  a buon  mercato , coAa  poco  a 
fiirfi  , e fi  vende  caro  ; ma  benché  contenga  poco 
EAratto  di  Regolizia  , non  lafcia  di  avere  le  fue 
virtù  , perché  la  Gomma  Arabica  cAendo  glunnofo 
o mucilaginofa  , indolcifce  le  agrezze  del  gozzo  e 
modera  la  lode. 

Portafi  di  Spagna  molto  Sugo  di  Regolnia  in 
piccoli  pani  neri  che.  fi  vendono  da’  DrogniAi , ma 
per  lo  più  é renofo  e pien  d’ immondezze . 

* 1 Marefcakhi  adoperano  parimente  il  Sugo  di  SundiRe^ 
R«oUzia  per  i’  infreddature  , o catarri  de’  loro  Ca-  gofi^  n«r 
valli  ma  lo  fanno  dopo  averlo  mefcolato  con  molte  7^  CtnmUt 
altre  Droghe  che  rifcaldano , come  fi  può  vedere 
nel  Perìcito  Marefcalco  ccnnpoAo  dal  Signor  Soley- 

Sttectu  ii^niritim  atim. 

Sdccitni  M^iJJimi  Igj. 
jtmiit  f Ij. 

Ufuintis  mmndnts  ^vj. 

Irtet  Fl«rmtt4t 
Cnmimti  tregeranti  ? ij. 

Mofeki , /btthr^  piff*  <*v«r  Or.  i. 

Ptdvtrtntm  omnin , mtfteniam  (ir  cnm  f.  f . tntKegimt 
gtanmi  tragncaittkt  in  n<put  rofnrnm  extrntìj  fùtt  in 
HwrMrìe  rnmiewe»  pnjìn  fohdnr  ex  ^tut  fermtnaa  n- 
ttdé  vei  iéadi  in  tànbtn  fotenndt  Ò"  ad  mfum  fer~ 
wmdi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  utu  libra  di  Zucchero  reale  e due 
once  di  Amido  ben  branco  > fi  polverizzeranno  in- 
fieme,  fi  rafchicranno  lèi  dramme  di  bella  Rcgoiizia 
ceca,  e fi  metterà  in  polvere  con  mezz’oncia  a*  Iride 
^Firenze  : fi  fceglieranno  due  drammedi  bella  Godi- 
ma  Orante  ben  orancae  ben  netta  ; fi  ridurrà  in  pol- 
vere in  un  mortaK»  di  bronzo  (arto  prin-a  rifcalda- 
re;  fi  metterà  un  grano  di  Ambra  grigia,  e altret- 
tanto di  Mufehio  in  un  mortaio  di  marmo  ; fi  pnl- 
verizzeranno  con  poco  Zucchero  , c vi  fi  mcfcule- 
ranno  tutte  k polveri.  Si  metteranno  io  infufione 
tre  dramme  o circa  di  Gomma  Dragante  bella  , 
bianca,  e netta,  pcAa  in  quattr*  once  di  Acqua  rofa 
per  fora  un  mucilagine  (peflò  ^ fé  ik  prenderà  la 
quantità  neceflaria  per  iiKorporare  la  polvere  in 
naAa  dura  , c fe  ne  formeranno  de’  rotuli  o piccoli 
oaAoni  : che  fi  metteranno  poi  a feccare  all’  ombra . 

QueAo  é ’l  Sugo  di  Regolizia  branco . 

Si  adopera  per  le  Malattie  del  petto,  per  1’  Afi-  Vinii. 
ma  , per  eccitare  lo  fputo  . Non  ha  unta  virtù 

?|uanta  il  precedente  , ma  a cagione  del  fuo  grato 
apon,  é molto  più  io  ufo.  Chramafi  molto  impro- 
priamente Sugo  di  Regolizia  , perché  non  vi  entra 
che  poca  Reg^zia  in  ■ 

La  Gomma  Dragante  che  fi  mefcola  in  quefb  Iffem  deU 
compofizione  , non  ferve  folo  a legare  ed  unire  k U 
altre  Droghe  , e ad  indurire  la  p^a  ; é buona  per  Dragnme, 
lo  petto  , perché  agglutina  ed  indolcifce  col  uio 
Mucilagine  la  GcrofitàTalata  che  difcende  dal  cervel- 
lo , e & fputare  più  focilmcnte.  L’  Amido  vi  é po- 
Ao  per  la  AefGt  imeozione  . La  polvere  d’iride  atte- 
nua le  Aerarne  che  fimo  troppo  denfe  ; e col  Mu- 
fehio e coir  Ambra  fomminiura  un  buon  ‘odore  alla 
' compofizione  . Coloro  che  fono  foggetti  a i vapori 
pofTono  far  tc^tere  il  Mufehio  e 1’  Ambra. 

Si  dee  lafciar  fondere  il  Sugo  di  Regolizia  aAai 
kmameate  nella  bocca  , aAìncDé  abbia,  il  tempo  di 
umettare  il  petto  paflao^ . 


CA- 


Hoitii, 


^MÌ>  di  C»> 

tQgni  f di 
RiL-f!  , di 
Sj»Óhc9  , 
di  Agrr[i<i^ 
di  CVr/c/.', 
di  Qtfi  Itivi j. 


6i  F A R M A 


CAPITOLO  LIX. 

Dif  Rat  ) dd  5 afa  » dti  Dejnoe , 

Ob  ovvero  Robub  b un  nome  Arabo  • per  cui 
l' inten^  il  Sugo  di  qualche  frurto  qualun* 
que  egli  fia  > cono  in  conlìAenza  di  Mele . 

11  nome  di  Sapa  non  fi  dì  che  al  Mofio  o Su- 
o d'uve  cotto  : fi  pub  anche  qoqurloRob,  peKhb 
SaM  n'>  una  fpecic* 

II  Uefruto  altro  non  ì che *J  Sugo  dell' uve  evapo> 
rato  alla  diminuzione  Iblo  della  terza  parte . Quando 
mcttefi  a feripcntare  in  una  botte  » le  ne  un  Vi* 
00  di  liquore,  che  fi  chiama  vin  cotto. 

Roi  /«a  Ss^, 


C O P E A 

I to , fi  fiiranno  cuocere  col  Mele  , coll'  Agrefto  « 
col  Sapa  firto  a confifiema  di  Mele  ; poi  vi  fi  n»> 

Tcolerì  U Mirra  e lo  Zaflèfì»ao,  aventbli  pròna  ri* 
dotti  in  polvere  ben  Tottile  per  fare  un  Kob  che  fi 
conlérvera  per  lo  bifogno. 

F buono  per  detergere  le  fiemme  del  petto  , per  f'mìi . 
&cUitare  la  refpirazione . La  dolc  d’ì  da  unàdmn*  Dofi, 
ma  fino  a mezz*  oocia. 

Rù6  Nufipn  , DioMuttm  diBum  , fm 
t^iMari»»  f GaJam. 

Siàm  Coniam  vèriditm  pi^Uadhm  dittms  rawm* 

UrUms  tmaSi  C*  dtfmaù  IhÌT. 

MtUis  deffHmati  ]g  ij. 

Qafuaiata  ut  artù  tfi. 

OSSERVAZIONI. 


Sucri  muman  aUmtm  ferf^e  matuTamm  rnvaTfr 
rxpreffi  Jb  a*. 

tfm  Unn  in  vaft  fiBili  vitrean  doart 
fimiàm  meUis  ac^aram . 

OSSERVAZIONI. 

'^Ifogna  far  evaporare  il  Mofto  ovvero  il  Sugo 
Xv  d'uve  bianche  lubtto  eh*  h fiato  rpremnto,  per- 
ché fé  fi  lafciafiè  fcrmcnure  per  qualche  tempo  , 
Cambierebbe  natura  col  convertirli  in  Vino  , e n* 
ufeirebbono  gli  fpirici  neirevaporazione.  Si  metterà 
codefio  Sugo  m una  gran  conca  di  terra , ovvero  in 
un  vafo  di  terra  vcmicato  : fi  metterà  U vafblbpra 
un  fuoco  mediocre  , e fé  ne  farà  evaporare  I'  umi* 
diti  fino  alla  confiftenza  di  mele  •.  quello  chiamali  i 
volgarmente  vin  corto  : vi  fi  ageiugne  alle  volte 
del  Zucchero  , del  Cotogno  , della  Cannella  , del 
Caiolbno,  per  renderlo  piu  grato  al  sufio. 

Il  Sana  fi  adopera  per  ]i  piccoli  cancheri  ebenafeo- 
no  nella  bocca  : gli  deterge  e gli  guarifee  r ferve 
anche  per  alimento  e principalmente  ailorcfaì  vi  fi 
agglugne  lo  Zucchero  e ’l  Cotogrvo. 

$i  preparano  della  ficITa  intiera  i Rob  di  Coto- 
gno, di  Ribes,  di  Berberi,  di  Bacche  di  Sambuco, 
di  Agrefio,  di  Citiega,  di  Cornia  o Corniola. 

Riti  Monmm  feu  ZUamma^  ftmfUx  , 

Sacri  Moraram  doatfjiieorum  difaraii  ]b  iv, 

Mtlij  dtfpnmati  )hii. 

Cr^aaatm  ad  fajitut  canfifietitiam , 

OSSERVAZIONI. 

SI  avranno  delle  More  colie  prima  della  loro  per* 
fetta  maturità , fi  pefieranno  in  un  murtaiodi  mar- 
mo , fi:  nc  trarrà  il  Sugo  che  fi  lafccrà  depurare  un 
giorno  0 due  al  Sole  , poi  fi  patferà  per  una  tela 
fatta  di  fil  di  bambagia  : fe  ne  mefcoleranno  due 
parti  con  una  parte  di  Mele  in  un  piatto  di  ter- 
ra vemicata  , e fi  fiiranno  evaporare  con  un  fuoco 
mediocre  fino  a confifienza  di  Mele  . Sarà  quefio  il 
Kob  di  More  iemphcc,  che  fi  conferveià  in  un  va- 
fo . F buono  per  le  infiammaz'onì  delia  gola , per 
Jc  afte  che  vengono  al  palato  e fulla  lingua. 

Si  potrriibe  in  vece  di  More  domeTliche  fervirfi 
di  More  falvatiche.  Alcuni  non  fi  fervono  di  Mele 
in  quefto  Rob,  ma  \ nxno  grato. 

Rob  Mararam  fra  Diameram  campafitam. 

Sacri  Maranan  hatiaonan  id  tji  tabi  , daiwjlica^ 
non  dcpacratanàn  y Meliu  defpmuti  aaa  Jbij. 

X.M  J II). 

Ompbaat  fh 

Rdjrrtba , Onci  aita  3j(^. 

Firn  Raà  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

T^Ope  aver  tratti  t SugU  dalle  More  domeftiche 
xJ  c falvatiche,  ed  avcHi  depurati  come  fi  ì 


SI  aduneranno  nel  Mefe  di  Luglio  o di  Agofto  in 
buona  quaotità  delle  Scorze  di  noci  verdi  i fi 

rfieranno  m un  mortaio  , e fe  ne  trarrà  il  fugo  : 
depurerà  facendogli  prendere  una  bollita  , e paf- 
fandolo  per  un  panno  Imo  : fi  mefcoleranno  due  par- 
ti di  quefeo  Sugo  di  noce  con  una  parte  di  Mele 
fchiumato  ,*  fi  taranoo  cuocere  infieme  con  un  fuo- 
co mediocre  in  una  conca  di  terra  vemicata  fino  a 
confidenza  di  Mele . Quedo  % *1  Rob  di  noce . 

F buono  Dcr  fortificare  lo  domaco . per  fiir  fud>^  ^ìni . 
re  , per  refidere  al  veleno  . La  dolc  n*  b da  una  Daft . 
dramma  fino  a mezz’  oncia  . 

Se  non  fi  poceffe  trarre  fecilmente  il  Sugo  dalie 
feorze  di  noci  verdi  pede  , fi  umetteranno  coll'  ac- 

3ua  di  noce  didUlata , o con  una  fòrte  decozione 
’ altre  feorze  di  noci . 

Rat  Vmaica . 

Sacci  Vcrarùta  deptaati  £ ìj. 

Sacchari  vtt  MtUit  drfpmmati  !bj. 

Cofaaatar  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  trarrà  il  Sugo  di  Veronica  nella  manteraordìna- 
ria  , fi  depurerà  facendolo  bollir  leggiermente  , 
e pacandolo  |^r  una  tela  bambagina  ; le  ne  mefeo- 
leranno  due  pani  con  una  parte  di  Mele  o di  Zuc- 
chero in  una  cona  vemicata , e fe  ne  ferà  confuroa- 
re  runudità  con  un  fuoco  mediocre  fino  a confidenza 
di  Mele . yirrìt . 

Qi^o  Rob  b buono  per  le  Ulcere  del  Polmone , 
per  l'Afima,  per  fer  orinare,  per  purificare  il  fangue:  Daft. 
la  dofe  n'b  da  tre  dramme  fino  ad  un’  oncia . 


CAPITOLO 

Delia  Crtatiaa, 


LX. 


Le  Gelatine  dette  pure  in  Latino Cr/«r/M,  per*  Calatine. 
chb  fi  congelano  al  fre^o,  ovvero  alle  volte  Mjrua . 
Mjryay  fonoSughidifrutuedi molte partidi 

Animali,  eh’ clreodo  date  private  dal  fuoco  ^ Catiaite 
una  porzione  della  loro  umidicà  aiuola,  fi  congelano  daUa  con- 
in confidenza  di  cola  ; la  cagione  di  codedecongeuzionì  grUnama 
viene  da  una  mefcolanza  di  Sali  volatili  ovvero  eHèn-  da'  Sa^bi, 
ziali  con  una  proporzion  d’olio;  perchb  le  punte  de’ 

Sali  effendofi  intricate  nelle  parti  ramofe  dell’  olio  . 
vi  perdono  il  loro  moto,  ed  arredano  lafiuidità  dell* 
olio  e del  flemmachevifi  trovano.  Molti  mucilagini 
fono  propriamente  tante  Gelatine  , come  quelli  che 
fi  traggono  dalla  Gomma  Dragante , dalla  Gomma 
Arabica,  dal  Seme  di  Cotogno. 

Tutti  i Sughi  non  fi  convenono  in  Gelatina  ; bifo* 
gna  che  vi  Q trovi  una  quantità  fuffìciente  ed  una 
proporzione  di  Saie  e d’Olio.  I Frutti  e le  Gomme  fra 
1 Vegetativi,  edendo  per  la  maggior  parte  ripieni  di 
codèni  principi , danno  pib  Gelatina  ebe  Taltre  parti  de* 

Vegetativi , ma  tutti  non  ne  fomminidrano  egual- 
mente. I Frutti  da’  quali  pib  fe  ne  trae,  fonoiTMe- 
Ic,  l'Agredo,  il  Cott^no,  il  Ribes  , le  Albicocche. 

Quanto  agli  Animali;  conte  fimo  ripicm  di  Sali  vola- 
tili 


Ctlstme  di 
Ponù  .*  di 
jtlitneeht . 
^rométiz' 
ZJZJW»*  del 
Cwgmtto. 


AnmMiz- 
xnzi^  dtl 

Cotognata 
ft(o»da  htte^ 
JM, 


Cwp_att9 
IsQauvo . 


UNIVERSALE. 


<53 


tiii  Ch'Olio,  tutele  torojttni  poflboo fcomìaifbare 
della  GtUtina , au  gli  uni  più  che  glx  nitri . 

M)/v*  fsu  Gtlstmm  C^dcnhrtm, 

Cyv/«fliena»  nmtdtim  mdtynnm 
in  ftuftr*  incidt  am  «erfw*  O fammhus  Cr  mg/jus 
cmimmi  Tt  XX.  denfmt  Md  dimiditr  eirdttr  paais 
tmfimpikMm  » decmrnm  nU  O*  «ydiam^  t%fh- 
tm  , toUtèamn  evi  tdbumim  am  S^eth^ri  optimi 
tUrtfitttfir  clmumii^tanm  imfigm  mdCt- 
Um»€  coijm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  preadentun  de* Cotonai  chenon  fieno  prr  anche 
giunti  alla  lor  pe^ttn  maniriti  , aÀnchh  fieno 
uù  aArignsntr;  fi  àficiughennno  con  un  panno  lino 
ben  netto  , fi  taglieranno  in  pexxi , fènza  fepanrne 
leMlten^kfeinenze.*  fi  iranno  bollire  nell*  acqua  fino 
alla  dimioizione  dellb  aed  i fi  coleri  h Decozio. 
nc  con  una  forte  efprefiìone,  vi  fi  mefcoleri  lo  Zuc* 
eberoi  fi  chiarificheii  il  tono  con  uo  bianeo  d*ovo, 
ad  aveodolo  pollato  per  una  caha  di  d^po,  fi  fa^ 
cuocere  fino  aconfiftenza  di  Gelatina;  il  che  cono^ 
rè  cflèr  folto,  col  mettere  a diventar  fieddo  un  po- 
co di  liquore  Ibpraua  tondo  . Siverferà  allora  LaGe> 
latina  calda  dentro  foaiole  di  legno  pnitc,  ovvero  in 
vali  di  vetro  odi  porcellana.  Quefio  fi  dinominaCo- 
toffmto. 

E'  buono  per  fortificare  il  cuore  e io  Aomaco , per 
arrvfiare  il  corfo  di  Tcnrre,  t*  emorragie,  per  aiutare 
alla  di^fiione,  per  arredare  il  vomito.  La  dofo  n'k 
la  flTO&zxa  di  un’Avellana  e più,  fe  fi  vuote. 

E’  codefia  una  Coafoteura  grata  al  gudo  che  fi 
mangia  tanto  per  delizia  quanto  per  foniti. 

Le  Gelatine  di  Pomi  rcnetti  c «Albicocche  fi  fom 
no  delia  fielTa  maniera. 

Si  può  arorrutixzare  il  Cotonato  gettandovi  nel 
fioe  «1  cuocerlo  un  gruppetto  dì  panno  lino  fine 
eoo  mezz’oncia  di  Cannella  e dot  dramme  di  Ga> 
rofoni  pedi  : fi  leverè  il  gruppetto  quando  fi  fotè  in 
peocinto  di  verfare  il  Cott^nato  ne’  vafi  drdinati 
per  coofervarlo  . Coloro  che  ameranno  il  Mufohio 
e l’Ambra  potranno  aggiugneme  alcuni  grani  nel 
gruppetto . 

Mefue  domanda  che  fi  aromatizzi  codeda  Gelati- 
na di  Cotogno  colla  Canoeila  e col  Cardamomo,  di 
ognuno  due  dramme  , co’  Carofoni  , collo  Zadera- 
no,  co’Ttocifoi  diGallia  raulchó»,  di  ognuno  due 
dmmtnei  conZeaaero,  MaAice,  L>c|^  d’Aioeedel 
Mac»  , di  ognuno  una  dramma,  con  Mukhio  uno 
fcrupolo,  il  tutto  in  un  erupperto  rìnchiufo. 

Ma  codeda  gran  diverfità  di  Droghe  rende  la  Ge- 
latina di  cattivo  fopete  e non  ha  maraorvinb  ckr 
quando  fi  aroraatizaa  della  maniera  oa  me  aflègna- 
u.  Lo  dedb  Autore  vuole  che  vi  fi  aggiungane  dieci 
libredi  vino,  ma  come  lo  fpirito  fc  ne'dirperdebollen- 
non  può  comunicare  una  gmn  virtù  alia  Gelati- 
na : può  per  verità  acciefcere  il  color  rodo  che  do- 
reaedafi  nel  Cotcgnato  per  bellezze , ma  le  pelle  e la 
fanrnza  di  cou^oo  che  filafcut  bollire  col  rimanen- 
te ghene  fonammidia  a diflicicnia. 

Prcparafi  un  Cotogna to,  ledativ»  mefcolando  nel- 
la Marnwlan  del  (^ogno  prima  che  fia  divenuta 
fiedda,  della  Scamonea  ovvero  altri  Purgativi  . Ne 
rifitcìrò  una  dcforizicoe  trattando  degli  Elettuan 
purgativi. 

Gr/aow  Rittfiùimm. 

^ j'KCcr  JbWfinnr  và 
Stedmi  dhi  Ifeiv. 

SAfet  <Sr  co^  ed  gtUttm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  peenderanno  dd  fiutd  ralB  e morun  di  Ribes, 
fi  fepareraBooda’iaiQmppoH  verdi;  fifchiaccie- 
ranno  dentro  un  mortaio  di  marmo,  c fe  nefprcfne- 
rì  il  Sugo  atraverfo  di  un  panno  lino:  fi  mercolerè 
U Sugo  collo  Zucchero , fi  chiarificherà  la  mercolan- 


tacoBunkianco  d’oro,  eli  pafièr^  per  uno  tela  bam- 
bagina, e fi  forà  cuocere  in  nn  bacino  fino  a confi- 
fteoza  di  Gelatino  i fi  verferà  ancor  calda  nc’  vafi . 

E'buona  per  arreAarc  la  Diarree,  per  rall^nre  e Virdt. 
fortificare  il  cuore  ; Ce  ne  prende  col  cucchuro . £'  più 
adoperata  negli  alimenti  che  nella  Medicina. 

Si  può  fiue  della  fiefia  maniera  la  Gdatina  di  GtUiìiu  di 
Ag^O . dgrtfìe . 

sifogna  lafciare  men  che  fi  nuò  la  Gelatina  nel 
bacine  fuori  del  fiioco  Quando  e terminata,  perchè 
non  difiblva  col  fuo  ic:m  qualche  leggiera  porzio- 
ne dd  fame  che  gli  fommùullrcsebbc  uo  fopote  a- 
ero  od  ingrato. 

Si  prepara  anche  la  Gelatina  di  Ribex  nella  ma-  Gelams  di 
mera  fognrnie.  Rihrt  di 

Si  fo  chiarificare  e cuocere  tre  libre  di  Zucclicno  Z«r.i . 
nell’ acqua  comune  fino  acenfificaza  di  pcnniri:  vili 
getcìiro quattro  libredi  bei  grani  di  Ribes  fopanwi  da  i 
loro  grappoli  verdi;  fi  fobmbre  il  furto  più  di  dieci  o 
dodici  mUiù  fino  allo  fpezzarfi  dei  grani  di  Ribee, 
lenza  ruttuvia  romperli  eoi  cucchiaio  : fi  vcefo  la  ma- 
tena  holletite  fopra  uno  fiacciodi  crini  rovefeiato  che 
fi  eelioca  fopra  un  bacino  di  Maiolica  o fopea  una 
conca  di  terra  comune,  fi  iafoca  palfoic  adagio  il  Iw 
cuore , e fi  ha  una  bella  Gelatina  che  ha  mol  to  più  si 
upore  dd  frutto  che  b precedente , perchè  non  ha 
tanto  bollito.  Queftometodo  vienedi  Tnrs,  dove  le 
Dame  fono  eccellenti  nelfore  le  Confotture,  e'aifpo- 
tialità  qucAa;  perchè  b Gclatinadi  Ribeidi  Tui-sè 
migliore  dell*  altre.  E’ ben  vero  però  che  i fnxtidi  R^ 
bea  di  qudPacfe  hannomiglior  foporedi  qudiidegH 
altri  PneTi. 

Celaiina  Comi  Cent  . 

RMfìn  Comi  Cavi  Ib 

CofMo  <>«•  temnin  ajm rommfflv/  vj.  mt  ^S.éd 
cm/i^tmian  gtlaum,  mar  cefo  O'/xpnnHr,  aU- 
«KTont  cUrifita  evi  dbtamtw  («m 
^.reofori  epttmi 
Vnù  miòi  J iv. 

Smiti  tini  3 i. 

tua  GtUiins  5.  A, 


OSSERVAZIONI. 

N 

SI  metterà  inun  vafodi  terra  vemicatoil  Comodi 
Cervo  rafehiato;  vi  fi  verferanno  fopra  lèi  libre 
d’acqua,  ficoorisà  ilvafo,  ed  avendolo  paAo  vicino 
al  fuoco  fi  fora  bollire  adagio  fino  all»  confumazione 
dei  due  terzi  dell’ umidità  o circa;  fi  gua.derà  allora 
facendo  diventar  freddo  un  poco  di  liquore  (bora  un 
tondo,  fo  fi  condenfain  Gelatina:  t’e^non  (1  rappi- 
glia, fi  aggiugnerà  nuova  acqua  calda  nel  vafo,  c A 
continueràa  cuocere  il  tuttotinchè  fiafifana  unage- 
' latina  ; fi  colerà  con  fòrte  cfpreOÌOQe  : fi  batterà  un 
bianco  d*ovo  col  vino  bianco  e col  Sugo  di  Cedro  ; 
vi  fi  mefboltrà  la  Gelatila  e lo  Zucchero  ; fi  ^à 
bollirail-tuttoieggienncnteperchiahficarlo;  efipaiirc- 
ràil  liquore  per  una  tela  bambagina.  Quella  è la  Ge- 
latina di  Como  di  Cervo , che  fi  bfcierà  diventar 
fredda  io  vafi  dì  vetro  o di  maiolica. 

Ebuora  pet  refiflcre  alla  malignità  degli  umori,  f'mà. 
per  anefUre  i coefi  di  ventre , il  vomito , lo  fputo  di 
laiaue;  rifkira  leforze  abbattute,  nudrdee,  efortifi- 
ca  lo  iioraaco;  fene  prende  a cuechiaace;  è un  Me- 
dicamento aiimentofo. 

Il  Corno  di  Cervo  non  può  dière  ammollito  per 
fomminifirare  b fua  Gelatina  fo  non  dopo  aver  bolli- 
to gran  tempo.  E' bene  il  forlo  bollire  a fuoco  lento 
a nne  di  confervare  il  Sai  volatile,  perchè  feoza  di 
etto  non  forebbcfi  Gebtina . 

Alcuni  aggiungono  ndla  Decozione  fui  fine  del 
cuocerb  un  ptccofo  gruppetto  ripieno  di  Semi  di  Co- 
togno a fin  che  la  Crebtxna  più  foalmcnte  fi  reppi- 
gii;  ma  allora  diventa  tofiicuae  troppo  foda;  quan- 
do dev’  dfor  chiara,  trafparente  e tremolarne.  Altri 
vi  aggiungono  un  piede  di  Vitelle,  ma  allora  diventa 
Gebiina  « carne . 

Il  Sugo  di  Cedro  e ’l  Vino  bianco  fervono  per  chia- 
rificare la  Gelatina , e per  dargli  un  buono  là^re  ; al- 


FA  RMACOPEA 


cunì  vi  fanno  bollire  nel  tempo  della  chìanficaakme 
ua  pezzetto  di  Catinella. 

Pokhb  fi  è verfata  la  Gelatina  ne*  vali  , bifogna 
merreriiin  luogo  fiefeo  ed  aiciuttot  affinché  fi  nppi* 
gli  pih  facilmenn.  Nella  State  Ila  dia  nove  o dieci 
ore  a con^elarfi  ; non  fi  confcrra  uib  tempo  che  la 
Gelatina  di  carne , (è  ne  dee  però  are  in  poca  quan* 
titì. 

Si  potrebbe  fare  la  Gelatina  di  Vipera  come  fi  fa 
ODciladi  Comodi  Cervo,  ma  aeri  molto  pibvirtb, 
le  fi  prepara  della  maniera  feguente. 

Prendete  dieci  o dodcci  coroi  di  Vipere  di  recente 
Cfistìmt  di  fepatati  dalle  toro  pelli  e vilcere,  ed  ancora  viven* 
ytfm».  ti,  tagltatdiinpriZi,emertetcliiidìetBecoilorDCUori 
e coi  loro  fégati  in  unvarodiremi  copritelo  con  ogni 
diligenaa , e impiafhate  le  giunture  di  pdla:  mette* 
te  n Vafo  in  bagno  maria  , e fatelo  poi  bollire  per 
Jofpazio  di  cinque  ofei  orefopra  il  fuoco,  eppure  ntv 
chèle  Viperefieno  cotte  nel  proprio  lor  Sugo.  Ver* 
fate  allora  tutto  ciò  che  fari  net  vafofbpra  un  pan* 
solino  in  una  fcodella:  colate  il  liquore  ed  efprìmete 
k Vipere  cotte  mentre  fono  ancora  ben  calde,  a fine 
di  trame  tutta  la  foflanza;  lafciate  diventar  fredda 
Ja  colatura  fenza  muoverla  ; ella  fi  congcicri  , ed 
averete  un*  affai  buona  Gelatina  di  (Vipera  grata 
al  guflo , c rutta  impt^nata  de*  Sali  volatili  dell’ 
animale  ; perchè  nel  cuocerlo  non  fe  ne  fari  fatto 
alcun  djifip^ento. 

La  Gelatina  di  Vipere  è un  Rifiorativo:  ravviva 
yiriìt,  k farzeaUnttute;  renile  alla  maligniti  degli  umori, 
ecciu  la  trafpirazione , è buona  per  la  Wfle,  per  le 
Febbrimaiigne,  perla  Lebbra,  perlo  mal  Venereo. 
JHft.  La  dofe  n'è  una  cucchiaiata. 

CAPITOLO  LXI. 

D$'  yimì  AWiViWi. 

IL  Vino  Medicinale  è un  Vino  impregnato  del- 
le foftanze  e delle  quaJiti  di  una  o di  pib  fpe- 
eie  di  Droghe  Medicinali. 


Vinum  Alf/iiubii. 

SummiiMtum  fiirìdarim  ficrmm  Alffinsiii  intifantm 
>• 

cwitufi  ^ :ij. 

Irnmiut  km  ddtvtum  iftcod  Itinet  centym  tm  theittmn’ 
x/«otr,  iniplemUir  doltolttm  j'mcn  wmwnin»  *liornm 
teettUfT  fxfrrffo , <>•  TtpwtMtm  im  ttiU  vituris  ad fir^ 
nentainarr»  , qua  peraéia  , mad  prr  firmei$iatMaem 
étprrdimm  tftvmo  alln  {uppuatUTf  di/igmrrr 
Maat«  doÌM  viman  J'mttur. 

OSSERVAZIONI. 

AVralIt  in  tempo  di  Vendemmia  un  bottlcino  di 
cinquanta  mezzette  o circa;  vi  fi  faranno  en- 
trare per  IO  cocchiume  le  cime  di  afienzio,  c Ja  Can- 
nella pefta;  firiempieri  il  borcicino  di  mollo  o di  fu- 
go d'uva  bianca,  matura,  fpremurodi  recente;fimet- 
tcri  il  botticino  nella  cantina  fenza  mettervi  il  coc- 
chiume, e fi  iafeierè  fermentare  il  liquore.  Quando 
fari  terminata  lafrrmcntazione,  firiempieri  il  borri* 
cinodi  Vino  bianco,  perchè  nel  bollireve  ne  farian* 
dato  a nule;  fi  turerà  bene,  e quando  vorralTì avere 
del  vino  di  Alfenzio , fe  ne  caverà  nella  maniera  ordi- 
naria. 

Fortifica  lo  flomaco,  eccita  rappemo,  uccideiver* 
mi , guarifcc  la  Colica  venfofa , abbatte  i vapori , ec- 
cita i mefi  nelle  Donne.  Se  ne  prende  da  una  oncia  fi* 
noa  quattro.  Lacbfe  ordinaria  è un  mezzo  bicchie- 
re; fe  ne  continua  l’ufo  per  qualche  giorno. 

Bifognafar  feccare  le  cime  dell’ Ailmzio  quando  la 
pianta  è nel  fuo  vigore , e confervarle  per  lo  tempo 
delie  Vendemmie.  L’ Afienzio  verde  non  farebbe  sì 
buono  per  codefb  operazione  coni*  è *1  Afienzio  fccco 
a cagioncdel  fiemma  che  contiene.  La  Cannellaquì 
> aggiunta  per  dare  un  odore  cd  un  faporepiù  gratoal 
Vmo  di  Aneazio. 


Il  moftoè  dapreférirfi  alvino  in  quella  operazione, 
perchè  la  farmentazionche  vi  è fana  diftacca  negiio 
te  parti  faline  e fairitofe  degl*  ingredienti . 

La  fèccia  dell^Afiénzio  e della  Cannella  fi  omipi* 
ta  oel  fondo  del  botticino  colla  pofatura  del  Vino. 

Vimm  Nrp.ken‘ra*H  Bamdtnm. 

Ti.  JUdietmRa^baMifytvtfhit^  Srmgiiy  Bmftiy 
Jomda,  Pttrofehat,  Oitmncl!lr  aaa 
Baetarmm  HdKo«a^i\  ftttfti  , Lori  , J#. 

mnu/  M/u  foiii  na 

Stminum  qaatttor  ftigidonm  mafonam  ana  ^ ij. 

Bttotiica  , Pimpìmdia  ^ Parietari<t  aam 
M«n.  iv. 

Owmia  mmadan  in  daù»  mmfli  rmpare  vmdrmiannm 
tth.  qmfupuginta  femMeac  mactrmittr  ffoxtn  rrùm 
mtt  yirrmw  mmfinm , atmdt  nlrmnm  vamm  m vafit 
vttrfu  dtligenm  otflmQiì  frrvtntm  «/Su'. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  radici  e l’erbe  del  loro  maegionrt- 
gore/  fioccteranno,  fiefporranno  per  Io  ipziodi 
due  o tre  giorni  al  Sole  per  fame  confumare  una  par- 
te del  fkmma;  fi  taglieranno  in  pezzetei  ; fipefierao* 
no  le  bacche  ek  femenze  ; fi  metterà  il  tutto  ui  tempo 
di  vendemmia  in  un  borneino;  vi  fi  verferanoo  fof»m 
cinquanta  libre  di  Mollo  o di  fugo  d’uva  bianca; 
non  (i  chiuderà  il  botticino  fe  non  con  un  panno  li* 
no,  e fi  lafcierl  fermentar  la  materia:  quando  farà 
ceifara  la  fermentazione  ; fi  chiuderà  efattamente  il 
botticino,  e dopo  tre  o quattro  mefi  d'infiifione,  fi 
Colerà  il  liquore,  e fi  conferverà  in  fiafehi  di  vetro 
o di  tufo  ben  cluufi.  Quello  è*l  Vino  Nefaetico. 

Netta  le  reni  e eli  ureteri,  dal  fiemma,  daliapie-  Firrh . 
tra , 0 dalla  renclu  .*  eccita  l’orina,  leva  le  oflru- 
zioni,  provoca  i mefi  nelle  Donne.  La  dofe  n’è  da  D$fa. 
una  fino  a tre  once. 

Il  Mollo  tratto  dall'uva  bianca  è migliore  perco* 
defia  operazione  di  quello  fi  eflrae  dal?  uva  rolfa  , 
perch’  è men  terrefhe  ed  aprìtivo. 

La  farmemazione  aiuta  a diAaccare  i principi  da- 

fli  ingredienti  ch'entrano  io  codefìa  innifionc:  cos) 
meglio  farvirfi  in  quello  cafo  del  Mollo,  che  del 
Vino. 


Ti-  Cnci  Martis  apcrinùt  fin*  ign*  ptaparatt  J iv. 
CinnanKmi  , CvrtUu  txurtoru  mmanutìnan  «nara* 
ritnt  ans  ‘^ij. 

Ci«n‘ 

Jnfundammr  tir  digtvMMnr  fot  qnindfetm  diet  m véw 
albi  gmmfi  I^iv.  d*ìnde  coitoir  infu/ufy  frrvetmad 
hfum. 

OSSERVAZION  I- 

SI  prenderà  dello  Zafferano  di  Marte  preparato 
nella  rugiada  o nella  pioggia  , come  1’  m de* 
ferino  net  mio  Libro  di  Cnimica;  fi  macinerà  bene 
e fi  metterà  in  un  matraccio  collo  Zafferano  , col 
Macia  , colla  Scorza  gialla  o dleriora  degli  Aranci 
amari,  c colla  Cannella  pella  ; vi  fi  verferanoo  fo- 
pra  quattro  libre  di  buon  vino  bianco , fi  chiuderà  il 
vafo , e fi  metterà  in  digeflione  nel  letame  ovvero 
al  Sole,  ooel  bagno  maria  un  poco  calde;  vi  lila- 
feierà  per  lo  fpaztodi  quindici  giorni,  dimenandolo 
di  quando  in  quando;  poi  li  colerà,  ovvero  fi  lafcie* 
rà  ripofare  fulla  leccia  delle  Droghe  per  fervirfeoe 
nel  bi fogno.  yin^. 

E*  un  aAai  buono  aprìtivo  ; eccita  i mefi  nelle  Don* 
ne,  toglieleoflruzionidallaMilza,  dalPancreas,  dal  Dof*» 
Mefenterio.  La  dofe  n’è  da  una  fino  a tre  once;  fi 

[>ub  aggiugnervi  dello  Zucchero  odelie  Sciroppo  del- 
e cinque  Radici  per  rendoe  men  ingrato  il  iapore. 

La  Principal Dragha  ch’entra  inquella  preparazio- 
ne è *1  Marte:  bifqgna  metterlo  in  ^Ivere  ben  fottt- 
le  ; afiÙKhè  il  vino  fe  ne  impregni  piò  facitmen* 


U N I cV  E 

Se’ fi  fecefle  queft’ opcraiionc  in  tempo  di  eendem- 
mia,  farebbe  meglio  jffcrvirii  delSugo  d'uvebùnche 
cftratto  «il  recente  che  di  vino  tatto,  pcrchi  codeflo 
.Sugo  difTolectcbbe  aiegtio  il  ferro  di  uuclio  ferebbe 
il  vino.  Non  fi  dee  tuttavia  credere  cne’I  Morto  o 
‘I  Vino  dirtbivano  afiàtto  la  ruggine  del  ferro  ; non 
fi  caricano  che  della  parte  pili  falina  e più  rarefet- 
ta  : quello  che  vi  i di  più  materiale  rma  nel  fondo 
colla  feccia  delle  altre  Uroghc. 

Si  chiuderi  bene  »J  vafo,  peretó  gli  ipurjti  non  fi 
dil'pcrdano  nel  tempo  della  fecmcntauooe  ; ma  non 
dee  dier  pieno  : perché  il  liquore  fermentandoli  fa- 
rebbe ipea/arfi  il  tutto  ; l rKcdTano  vi  ila  per  lo 
•rueno  un  terzo  di  vacuo. 

Coderto  vino  ì:  apritivo  principalmente  a cagione 
delle  parti  falme  che  contiene;  ma  bifogna  fervirfe- 
nc  jicr  più  giorni  l'itao  dopo  r^Uroi  quando  rivo- 
glia vederne  reflètto. 

Vtaum  MttgifinJr  pmg»nt.  ^ 

Tolivn«\  Stnns  ^ vi  • ^ 

Hefmwisiìyh^m , Radicti  Amùtfice* , Sfmmis  vie- 

Lrruof  a>u  ^ il. 

ApMict  nO(hif(MÌ^  Riabjrkni  tir(U  «n-* 
iltniutnrn»i  < j.  .* 

infiadtnutti  «mn/4  fimnl  S.  A.  ptr  vigutu  Ae* 

rat  m vini  aìòi  ttjij.  cot^ua-t  J'nvtttv  ad  ufmu. 

OSSERVAZrONIi 

SI  metteranno  in  un  matraccio  la  Sena  intera,  gli 
Ermodattili  , la  Radice  di  Aro»  la  Semenza  di 
Viole  , La  CanucUa  , i Trociùi  d’  Agarico,  il  Ra- 
.barbaro  tagliatoli!  piccoli  pezzi.  Vi  li  verièrà  fopra 
il  Vino  bianco  , fi  chiuderà  il  matraccio,  e fi  met- 
teri  in  digeflioncnel  bagnomaria,  o nel  letame  per  Io 
Ipaziodi  ventiquattr‘ore;  ficolcripoi  rmiufionccon 
•djpréfl’ione,  fi  lafcierà  pofarc,  e fi  mctteti  in  opera, 
/■'«là.  E’ un  pttigativo  buono  per  li  temwrjmemi  pimi-' 

lofi  e malinconici;  t buono  |ier  la  ParaUtla,  pcrl’Apo- 
Dvft.  pldTiai  per  la  Fcbrc  quartana,  per  lo  Scorbuto.  Se 
aie  dà  un  bicchiere  b manina  a digiuno,  e fi  continui 
per  molti  giorni  feguenti. 

Si  pofTono  oggiur.nere  nell’  ìnfufionedi  querto  vino 
due  dramme  di  <>ùlappa  ed  una  drammi  di  Radice 
di  Elleboro  nero  perti  , quando  fi  vorranno  purgare 
de’ Malinconici  Ijxicondriaci . 

Non  fiiccio  entrar  Sali  mqueOa  infuTionc,  perché 
il  Vino  contiene  un  tartaro  che  tiene  il  luogo  d* 
unaltro  Sale.  Si  r^ono  mcfcolare  nell’ infufioneco- 
iata  tre  once  di  Sciroppo  comporto  di  Pomii  pur- 
gherà di  vantaggio. 

Viwtm  ftbrifHgHm. 

K'm*  futvertì*  J ii. 

Vini  afòi  generofi  IfeiV. 

Infitndaittmt  marrano  fuu  capati  ita  ut  tirtia  porr  vs^ 
tua  rtmaneat , vajrfite  rìu  daufo  probe  agitentnr  & 
rr/>«H<inn(r  in  lato  tepido  per  14.  emar  faptttt  tnatt- 
rtam  muevendo^  hmth^mrem  ^ iHcUnatmum  effim- 
de  reliBo  mag/m.ae  im  ftatdo . ■ -. 

OSSERVAZIONI. 

. ’ li 

SI  fceglierà  dclb  buona  China  china  ; fi  ridurrà 
in  palreie  , c fi  meacrà  in  im  malaccio  alTat 
grande  ; fi  verferà  fopra  del  vino  bianco  ; fi  chiu- 
derà il  vifo  , e fi  metterà  in  luogo  caldo,  affinché 
la  materia  vi  rerti  in  d^crtionepcr  lolpoaiodi  ven- 
tiquaiir'orcagitandoladicmandoinqiun^;  fibfcieri 
poi  ripofare  ; indi  fi  verterà  per  inclinazione  il  li- 
quore . Avnilfi  un  vino  un  poco  anaro  che  fi  po- 
trà confcrvarc  in  fiafehi  per  quindici  giorni  • 

Vìtth.  Difcacria  le  Febbri  intenniticnti  » ti-  ne  là  pren- 

Doje-  dere  aJl’int'crmo  ncirore  dell* intcrir.UTionc  di  quat- 
tro in  qualtr’  ore  un  mezzo  bicchiere  ogni  volta 
)ier  lo  fpazio  di  quindici  giorni  icguentl;  ma  quan- 
do i fermata  la  Febbre , debbono  ballare  una  o due 
doti  il  giorno  per  iapedìre  il  ntqfno  deli'  oc- 
cello . 
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Se  prendefi querto  Vinoun  poco  mrbicb  ndprìnci- 
pio,  cùfefea*  intorbida  un  poco  prima  di  trarla  dalia 
feccia,  arrerterà  più  prerto  b Febbre. 

Si  mefeob  fovente  un  terao  d' Acqua  diScorzonr* 
ra  col  Vino  bianco,  ikì  quale  fi  vum  mectere  ioin- 
fufionc  la  China  china , a fine  di  moderar  b fua 
forza  che  reca  incomodo  alle  Donne. 

£’  bene  1’  dTere  fiato  falalTato  e purgato  a fuf- 
ficienza  , prima  di  prender  1’  ufo  di  querto  Medica- 
mento, perchè  fiflà  gli  umori. 

Il  vino  bianco  dee  prcfcriifi  al  roflb  per  ertrarre  la 
fortanza  della  China  china,  perch* è più  penetrarne; 

, nu  bdiverfità  mn brà  molto  grande,  fe  pntiddìdel 
vino  rortb  in  luogo  del  bianco. 

Se  vuoili  mettere  del  nuovo  Vioó  fopn  b materia 
rertata  ikI  fondo  del  matraccio , e blcior  1*  infufion 
in  digertione  come  prima,  fi  avrà  un  lècondo  Vino 
Febbrifugo,  chefarà  mcnocaricodifortanzache'lpri- 
mo,  sia  noa  lalcierà  di  produrre  refiecto. 

Vintan  Emetitnm  mt  Subtouem. 

I 

Cr«ci  nmalloTum  |l  ìij. 

Vini  albi  germofi  ® iv. 

In  lagena  vitrea  fimtd  collottnoir , proberpee  ^tman  va- 
fe^  in  loto  temperato /altem  per  obìidatan  materentnr , 
fepe  agitrmnr  , finml^ne  tandem  feruentetr  me  mfns 
tempore  vimatt  darum  Anthnmiiim  /npematam  per 
mdinauenem  efimdi  ti’  fimi  p^u. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  lo  Zafferano  de' Metalli,  o infuodifet- 
co  del  Fegato  di  Antimonio  ben  polverizzato;  fi 
metterà  in  un  fiafeo  di  vetro;  fi  vcrkrà  fopra  il  vino  bian- 
co, ed  avendo  turato  il  fiafeo,  n lafcierà  digerire  b 
maceria  per  otto  giorni  abitandola  fovente;  poi  fi  b- 
fcirrà  polare,  e fi  conlèrverà.  Se  ne  feparerà  il  Vi- 
no Emeticochiaro  verbndolopcr  inclinazione,  quan- 
do fi  vorrà  fcrvirfene . 

Eccitati  vomire,  purga  parimenteper  difotto;  b Virti, 
dofe  n’è  da  due  fino  a tre  once.  Dofi, 

Se  dopo  averritiiato  rutto  il  vinoemetico  dalla  fec- 
cia, vi  fi  verfa  nuovamente vm  bianco,  e fi  Ufebin 
diecrtioncomc  prima,  fi  farà  del  vino  emetico  ;•  fi  po- 
trà anche  replicare  col  metterne  tre  o quattro  vohe; 
il  vino  fi  caricherà  Tempre  di  fufBcicnte  Antimonio 
per  diventar  un  Emetico  jxKcntci  ma  le  poi  fi  vuol 
di  nuovo  mettere  in  iniufionc  b f^cia  dello  Zaflèra- 
no  de'Meulli  in  nuovo  vino,  brà  un  vino  Emetico, 
tzu  debole. 

Se  per  curiofità  fi  b fecoare  lo  Zafferano  de’  Me- 
taiii  (topo  che  avrà  fervilo  alle  tnfufioni,  e fipefii,  rt 
troverà  che  non  farà  quafi  diminuito  in  conto  alcuno 
nel  pefo. 

St  b anche  del  vino  emetico  lafcbitdode!  vtnobian- 
coperqiul.hrgiomo  in  un  bicchiere  o tazza  di  Rego- 
lo d*  Antimonio  ; come  l'ho  dcfcrircorKl  mio  Corfb 
di  Chimica;  fi  può  parimente  cambiare  il  vino  trenta 
0 quaranta  volte,  fempre  diverrà  emetico;  e fc  poi 
quello  che  vi  fi  mecrerà , fi  b menocmctico  cIk  ’l  pre- 
cedente , bilbgnerà  rafehiare  con  una  limartucca  un 
poco  di  fuccidumeche  fi  brà  formato  dentro  il  bic- 
chiete  otozza,  dopodiché  H vinobiancoche  vi  farà 
porto,  fi  rafehierà  della  fortanza  deirAntimonio  co- 
me prima  e diverrà  emetico  ; ma  *I  bicchiere  prima 
de’eUer  limato  non  averà  (offerta  alcuna  diminuzioni 
nel  Tuo  pefo  : il  che  ha  btto  credere  a moiri  Chimici 
che  rAntimonto  non  operaffe  che  per  irradiazione, 
fecondo  lefuc  figure irraaianti,  c nonfe  ne  bcefTc  al- 
I cuna  diflbiuzionc  ne*liquort  : nucodcrta  èuna  efpii- 
I catione  difficile  ad  ellcre  concepura.  E*  molto  più  ra- 
gioiKvolc  Udire  cheli  diffolvcqualchepiccbla porzio- 
ne dell’ Antimonio  nel  vinoche  potrebbebr  diminui- 
reilpefo  di  quanto  rcrta,  mache’n  vecediquclloch'è 
ufcito,  entrino  molte  partioeJfe  del  tartaro  di  Vino, 
o dell' Aria,  cotnealJorchè  fi  calcitu  il  R^olo  d’An- 
timonioi  aiSoleowcroalfiioco,  vi  entrano  de*  corpic- 
ciuolidei  fuocoo  del  Sole  in  vece  del  Solfo  che  n’efce 
in  fummo  , perchè  vedumo  che  colb  Calcinazione 
crefee  nel  pefo. 

11  Vino  non  può  prendere  dall' Anrimonio  che  una 
1 ccr- 
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certa  quamitì  d'imprefSone:  perché  quando  vi  met* 
tctefie  quattro  volte  altrettanto  dt  ZaAerano  de*  Me* 
talli  oltre  quello  che  ho  alT^nato,  equande  ve  loia* 
iìclaAe  in  mfu6onc  qnartroo  cinque  mdi»  noadiven* 
tetebbe  pili  emetico. 

11  Vino  ch^  ì un  diflbivente  falino  e folfórolb  ^ 
molto  conveniente  per  diffolvcrc  il  Solfe  ialino  dell* 
Antimonio y in  che conltlle la  fuaTirtii  vomitiva.  L* 
acqua  non  opererebbe  fopra  qodlo  miflo  per  rrarne 
alcun  emetico  » quand'eila  non  folle  impegnata  di 
.Sali. 

Cerne  f . ' ' Il  Solfo  felino  dcH*  Antimonio  ciTendo  agitato  da! 
Antttmnìo  calore  deLlo  Aomaco  tbcchk  vi  ^ entrato,  ne  piaai- 
ve*  ca  afpramente  le  libre  e vi  eccita  una  convullionc 
mure.  che  fa  uno  fconvolmnieirto  delle  vifeere,  e per  con- 
ì^ucrtza  cagiona  jI  vomito . Vediamo  pariménte 
che  toni  i vominvi  potenti  contengono  tin  Solfe 
felino. 

Quello  che  pub  fcorreie  del  Medicamento  verfe 
gl’ interini  eccita  il  purgativo  pnlo  ventre.  Succe- 
de anche  aliai  fpellb  che  *1  vomitivo  feuptendo  alfei 
le  fibre  del  ventricolo,  ha*l  tempo  di  paifere  negl’ in*, 
telltni,  ed  allora  non  opera  che  per  diioRo. 

Si  dee  evitare  il  far  prendere  il  Vino  emetico  al- 
le Perfenc  dilicate  che  hanno  il  petto  ftretto  , cé- 
mcndo  che  negli  sforzi  del  vomito  , li  rompi  una 
qualche  vena. 

Quando  il  vomitivo fe  ifuoi  sforzi,  > bene  il  dare 
qualche  cucchiaju  di  brodo  graife  per  feeditare  lì 
vomito. 

Si  melcola  ferente  l’ Emetico  co*  Medicamenti  che 
pmgarw  per  diforto,  a fine  di  correggerlo;  perchl  co- 
me il  purgativo  lo  determina  in  parte  per  io  difetto, 
opera  con  minor  violenza  nel  vcmncolo. 

yifmm  Hjipdc\nic$m . 

Sitee/mi  *lhi  tmivtrm  ii 

Amypddiiovm  auJeittm  €9nv*J‘trMm  J iv. 

Cìnrumomt  crjffìufeulì  ttiti  j 
.hiijttantìt  «mmtii  O*  infundamfr  per  vìj!Ì>tà  ^Httuor 
hwtt  tn  \im  rubri  gnunfi  0>  xiv.  sau^  v/i«tbi- 
Otimie  bit  tua  trr  (oimutr  per  mmuam  byt^cfatis, 
in  euiahtm  «lina  ^iffoJveambra  grifra , tmfwamagT. 
fiat  yimvn  Hypseratitum 


OSSERVAZIONI. 

SI  foeglieranno  delle  beile  e buone  mandorle  dolci; 

Il  liropiccieranno  in  un  panno  lino  ben  netto  per 
toglierne  il  fuccidume,  eli  pelìcranno  in  unmorraic 
di  rmirmo.  Si  polvtritzecì  lo  Zacchcro  eia  Cannd* 
la  erolTameme;  lì  mefeoieranno  colle  mandorle  pede 
nello  HelTo  mortaio  di  marino,  ed  avendo  pelUta)ier 
qualche  tempo  lamcfcolanza  con  un  pendio  di  legno, 
Il  metterà  in  un  gran  vaTo  di  terra;  li  verferà  l'opra 
j’Acqiuvitc  e’t  Vino,  fi  mefcolerà bcrK  il  rutto  con 
un  menatoio,  o con  una  fpatoladi  legno:  ricoprirà 
il  vafe.  e fi  lafcicrà  la  materrain  di|^fiionealteddo 
per  Io  Ijpazio  di  un  giorno  : fi  mefcolcrà  poi  di  nuovo 
vcrfendola  pib  volte  da  uno  in  altro  bacino,  fin  che  lo 
Zucchero  ha  disfatto;  fi  getterà  allora  in  una  calta 
d’Ipocrafib  per  feria  paflare  e ripagate  a iraverfe, 
fin  che  il  hquorcfia  caiariliraroe  trarparcntecoineil 
vino  più  puro;  Cmetcetàm  quel  tempo  folto  la  calta 
un  piccolo  gruppetto  che  oontcrrà  il.Mufchioe  l'Am- 
bra che  feranno  fiati  ridotti  in  polvere  con  una  dram- 
ma , o circa  di  Zucchero  candito  : fi  ooliochcrà  que- 
llo piccolo  gruppetto  in  un  imbuto  di  vetro  fopra  un 
poco  di  cotone,  c fi  metterà  l’imbuto  fepi  un  fiafoo 
che  riceverà  Tlpocra/fea  mifura eh* ci  panerà  e fiprch 
fumerà  coll'odor  <kgli  aromati.  Si  confcrverà  quell’ 
IpocraiTo  in  fiafehi  ben  cbiufi. 

yirik.  E’  buono  per  ajurare  alla  dizione , per  refiftcre 

al  veleno,  per  dar  vigore  a coloro  che  non  ne  han- 
no a fufhcienra  ; ma  d’  ordiiurio  non  fi  adopera 
Dvfe . che  per  delizia  ; le  ik  prende  da  un  oncia  fiso  a 
quatrro. 

Codefia  preparazione  b fiau  nomata  Ipoctalfo  o 
Vino  d’  Ipocrate  : o pcrchb  Ipocrate  ha  mvcnraco 
qualche  Lquore  che  n*^  età  lùsilc  ; o perchè  la  cal* 


C O P E 'A 

za  che  forre  per  ferlo  pafTare  b fiata  polla  in  ufo 
dallo  fieifo  Ipocrate. 

Nel  metodo  ordinario  di  fere  l' Ipocrafib,  vi  fi  fen- 
noentrare  dei  Garofeni,  delMacrs,  dei  Cardamomo, 
del  Zenzero,  del  Pepe  lunso,  del  Galanga;  ma  co- 
me codrfio  Vino  piti  b adontato  per  delizia  che 
per  Medicamento  , fi  tolgono  da  dio  codefii  ingm- 
dienti  che  glidarebbono  un  fepore  di  Medicina  Trop- 
po al'pra . 

Quando  fi  vorrà  fere  dell' Ipocrafib  bianco,  fi  ado- 

grcrà  del  Vino  bianco , e quando  fi  vorrà  fer  rof- 
» , fi  adoprcrà  del  vino  rollo  ; ma  dev’  dfore  del 
migliore,  le  vuoili  che  l’ Iiiocrafio ha  buono.  Colo- 
ro a’  quali  gli'odori  di  bmfchio  e d’  Ambra  fanno 
male,  pofiooo  ferii  togliere  dalla  compofizione. 

Certvi/ia  purgativa  D.  Sydfnhtam . 

Kadicit  Polyp^dti  fuerciai  ^ i. 

Rfubat&jrl  Mimebonatt  , Felterum  Senita  , Pafftu- 
Urt^  tnutìfauntm  ana  1^^^. 

Rhabarbart  iaofi  O*  Radku  'Rapbaai  ruflicam  ama 

f iìj. 

Fo/ifimm  Cocblearia  hortenfit  CfSahita  <nwMcv.lv. 

Amanita  ineifa  N.  tv. 

lafunde  in  congiit  4.  veJ  6.  Cirrvijta  non  impttUaa  frr- 
mtntattantt  tempore  O*  ^uamin  ad  mauauatem 
pervenerit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderà  bene,  e fi  pefterà  laRadicediPotipodio 
di  Querctt  £ ft  taglieranno  in  piccoli  pezzi  1 Ra- 
barbari e la  Radice  01  Ra^a  falvatica;  fi  monderan- 
no l'uve  da  loro  acini  : fi  taglieranno  quattro  Aranci 
amari  in  fotte  ; fi  mefeoieranno  qucAi  ingredienti  col- 
le foglie,  e fi  metterà  la  meicolana  in  un  botttemo; 
fi  verlcranno  f^ra  quaranta  0 quarantotto  libre  di 
una  Kirra  che  fife  in  Inghilterra  di  Lupolo,  e fi  chia- 
ma A/fo,  mentre  per  anche  fi  fermenta  : fi  tarerà  il 
s'afe , e fi  Ufcierà  U materia  in  digcfiione  per  le  l'|  azio 
di  cinque  o fei  giorni;  fìcolerà  poi  conelprctTìone,  e 
fi  lafctcià  purificare  il  liquore  celato  per  refidenu. 

Codefia  b la  Bi.ra  purgativa. 

Purga  lenranvnte  lè  Cet'^ità  e gli  altri  umori  per  yirdt. 
difocio,  e per  orma;  fi  può  forvirléue  per  lo  Scorine 
to  , per  li  Rauinaiifini , pcc  le  fiulfi'  ni  di  umori 
lottili,  per  purilicare  il  Sangue.  L’  Autore  racco- 
manda i]  lervirfcne  per  bc'.anda  ordmarla  per  ruat- 
tordtcì,  ovvero  ventun  giorno,  e principalmente  la 
mattina. 

Ho  polla  quella  prrparazione  nel  numero  de’ Vi- 
ni Medicinali,  perché  la  Birra *b  un  liquore  vinofo. 

Non  può  eiTcr  preparata  altrove  che  in  Inghilterra, 
perche  di  rado  li  la  l’Aile  ui  altri  Paclì . 

Apia  elartta  fimpltx, 

7^,  A^ua  Vua  i> 

Saetatt  aibi  I iv. 

Cmaatmnemi  erajjmfade  triti  ^ ì, 

Im/ùndantm  fimtU  tm  matratto  bene  oémrate,  fpaiit  vi- 
gimi  furiter  borarmUf  dttndt  bis  amm  nienim  per 
manitam  èypoeratis , Cf  ftrva  mjaà. 

i • 1 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottiitnente  lo  Zucchero  ; fi  pefie- 
rà  bene  la  CaoiKlla,  e fi  mecteranDO  inficine  ia 
no  Matraccio,  vi  fi  verierà  TAcquavite,  fi  agiterà 
bene  la  mefcolanza  ; ed  il  marraccio  diendo  diligea- 
temente  turato,  fi  meteerà  in  digcfiionc  in  bagno  di 
vapore  tepido  , ovvero  nel  letame  per  lo  fpazio  di 
vemiquatu'oie;  fi  rovefeierà  poi  i’infulir.nc  dentro 
una  calza  d’ipocrallb  o fopra  una  tela  bambagina  per 
colarla;  ma  quando  farà  colata,  fi  npatferà  ancora 

E Hi  volte  fopra  la  ftdfe  feccia  per  fer  tendere  affetto 
> Zucchero,  per  impr^nas  bene  il  liquore  della  fi>- 
fianu  della  ^nneiia,  c per  ben  chiarificarlo  c puri-  C4«. 

ficarlo  a perfezione.  Si  conferverà  in  un  fiafeo  di  ve-  rr»«  Jem- 
Ito  ben  chiufo.  Codefia  b l’Acqua  claiena  fctnplice.  plttr. 
E’buona  per  fortificare  e rallegrare  ii  cuore;  aiuta  yirtìs. 

alla 
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Doft, 


alU.  digelliotie»  (lifonde  i venti,  eccita  i mdi  nelle 
Donne.  L»  dofe  n‘ e da  due  dramme  lino  ad  un’ oncia. 

L'Acqua  CJaretta  i propriamente  unaTiotora  di 
Cannella,  reià  dolce  e grata  al  guUo  dallo  Zucchero . 
Vi  li  dilTolve  alle  voice  un  granooduc  d’ Ambra  gri- 
gia per  retukrla  più  cordiale  ; ma  allo»  emn  hpiù  bi^ 
na  per  le  femmine  a cagion  dell’  odore  eh’  eccita 
lor  de  i vapori. 

Secondo  il  metodo  comune  vi  fi  fe  entrate  un  cer- 
eo di  Acquarolà  con  due  terzi  d’ Acquavite^  nui  Al- 
mo r Arauavite  fola  migliore  e pili  convenieme  per 
trir  la  Tiotura  dalla  Cannella,  e per  Ibrcihcare;  ol- 
tre che  V odore  della  Àolà  non  h buono  a tutti . 

Quando  lì  ha  l’Acqua  Claretta,  fi  pub  benilTitno 
Jafetar  l’Acqua  di  Cannella,  perchh  quwi  dueliquori 
hanno  una  qualiti  ed  un  lapoiech’^  Gmile,  ma  que- 
llo è pib  grato. 


A^m  cUrtta  eomfofita , 


d".  Cìmtémtmi,  Mach^  Carjtophj/Uomm  ans  Jj. 

Cétdsanmi  mrwri/,  Stfwfunnln  MJtg  ^if. 

ZtngUmis  ^ 

Succimi  ^dvtntti  J viij. 

Afwrf  viu  ffiij. 

OmntM  fimtl  digeroHair  prr  vigimi  tjuatmi  har*r  . po- 
fifa  traìictantur  ttr  ijt$atervt  prr  mameam  oyp*- 
frati}  , & yi«l  a^  starna  m vaji  ideato  rtpo- 
ntnda  Ct  fervanaa . 


OSSERVAZIONI. 


SI  polleranno  inlicme  tutti  gFIngrcdienti  ; fi  mette- 
ranno collo  Zucchero  dentro  un  matraccio  ; fi 
verferà  Ibpra  I’  Acquavite  i fi  lurcrH  efartamente  il 
matraccio,  e fi  metterì  in  digefiione  net  bagnoma- 
ria d’acqua  tiepida,  per  lafciarvelo  ventiquattr'ore, 
coll’ agitarlo  Ibvente.  Si  vcrTerà  poi  il  turco  Copra  una 
tela  bambagina , o dentro  una  calu  d’Ipocraflb,  e quan- 
do farà  paffato  il  liquore , fi  corneri  a verlare  l'opra  la 
feccia  i fi  continueri  della  AeAa  maniera  due  o tre 
volte  , a fine  di  dlrar  meglio  la  forza  degl’  ingre- 
dienti, e per  tendere  pib  chiara  la  Tintura  ^ pòi  fi 
conferverà  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 
yirtii.  Fortifica  il  cuore , lo  Aomaco  , il  cervello  : ahi* 

ta  alla  digcAteoe  , ripara  alle  forze  abbattute  , re- 
Dofe.  filU  ai  veleno  : la  fua  dote  n'  h da  due  fino  a fci 
dramme. 

Codefla  preparazione  e propriamente  una  Tintura 
degl’ Itigrcmcnti  notati  fetta  nell’Acquavite,  eh’ ef- 
Icndo  un  diflblvente  foUbrofo  h atto  ad  efirarre  le 
follanze  di  quelle  Droghe  che  fono  aflài  rolforofe . Lo 
Zucchero  vi  h pollo  dare  un  buon  fepore . 
At<jHaCIa-  ^trebbe  ren«rft  qUcA’ Acqua  claretta  Creativa, 
rena  Par-  dilTolvendovi  delle  Rcfinc  di  Gialapp  e di  Scarno- 
poteva  ed  oca,  di  ognuna  una  dramma. 

Emtttea.  Si  jx)tr»be  anche  renderla  Emetica,  mettendovi 
ininfufionc  per  Io  fpazio  di  cinque  o fei  giorni  un' 
oncia  di  Zacfenuio  ae’  Metalli. 


Rafofia  Cerafarrm. 


d(,.  fureenavi  tUpmatmim  seraforum  JBxij. 

Pibtfianan  & yrambafiarum  atta 
Aqma  vita  optma  ]f.  xx. 

/j|  i$t  infitmte  per  bidiaim 
Uveteortat*  eerajvnm  eontuftaam  Jb  ii. 

Saeréari  aibt  paJverati  Ih  viij. 

Semims  Cona/tàti . Cimiamomi , Caejophytlonm  rov- 
mfonan  aru  JilV 

Agitentar  firmi  , O pofi  diffoUaionem  Sacsiari  trafi- 
etaatm  per  manisam  kypttraùt^  «aiattaa  frrveoa  ia 
iagtnu  riti  abueratii . 


OSSERVAZIONI. 


PEr  fer  bene  codefio  Ranfia  fi  prenderanno  delle 
Ciriegie,  dell'Uva  fpina,  delle  More  di  Rovo  Ideo 
rolTe,  allorché  fono  nella  lor  forra  c vigore;  fi  fchiac- 
cennno,  ed  avendole  lafciare  fermentare  per  lo  fpa- 
aio  di  cinque  o fei  ore,  fi  rpremeramio  per  trarne  il  fu- 


go. Si  erporrà  codeAofuTO  nerdue  giorni  alSoleper 
ferlo  depurare,  poi’  fi  fata  pàtTàre  per  una  tela  bam- 
bagina; fi  feparerà  dalla  (ua  feccia,  e diverrà  chiaro 
e di  un  bel  color  rolTo . Si  prenderanno  inocekilideUe 
citiege  che  faranno  reAati  nella  feccu  delle  cirieged^ 
pq  r efprefiione  ; fi  pdleranno  bene  dentro  un  mor- 
taio • Il  meftoleranno  con  Zucchero  in  polvere , e 
fi  metterà  in  infulionc  la  mcfcolanra  per  lo  fpazto  di 
due  giorni  ne’ Sughi  depuraci,  agitando  la  materia  di 

aliandolo  quandocon  un  menatoio,  aline  di  fer  fini- 
ere  lo  Zucchero  lenza  l’ aiuto  del  fuoco. 

In  tantoavranli  poJlim  infnlìoneperunegttalefia- 
zie  di  tempo  nell' Acquavite  in  unvafo  benchuiuiii 
Coriandro,  il  Garofeno,  e la  Cannella:  fipafTcràpoi 
l'infiifionc  per  la  calu  d’Ipocraflb  per  pili  volte  (in 
che  fia  chiara:  fi  palTcràpoi  Ibpra  lafeccsaraitra  jn- 
fufione  de’ noccioli  edi zucchero;  fimefcolvnnnoelàt- 
tamente  ì liquori  nairati , e fi  conferc'erà  codella 
nudcolanza  in  fiafcKi  ben  chiufi  . Cudcllo  à ’l  Ra- 
rafia. 

E’ cordiale,  Alleale,  cefalico  ; eccita  un  dolce 
moto  negli  fpirirl,  aiuta  alia  digcAione,  rarefà  edif- 
folve  la  pituita  troppogrgflà  ; ccciu  lofputo,  prefer- 
va contro  l’aria  cattiva.  La  dofcn’à  da  mezz'cncii 
fino  a due  oncc. 

Codcilq  liquore  h molro  alla  moda;  fe  ne  prepara 
con  molti  metodi  , sforzandofi  ognuno  di  mettervi 
qualche  cofa  di  Tuo,  e non  li  ha  tanto  riguardo  alla 
lua  virtù  medicinale  quanto  al  buon  fa]>ore.  Si  tro- 
verà in  quello  con  che  contentarli  canto  per  1'  uno 
quanto  per  l’altra;  perchà  oltre  rellére  tutte  le  Dro- 
ghe che  vi  entrano  ripiene  di  buone  qualità,  ha  mi- 
glior fepore  di  quello  abbiano  per  la  na^gior  pariceli 
altri  Ratafià.  Coloro  che  non  amano  il  dolce  pouo- 
no  togliervi  una  ratte  dello  Zucchero. 

II  Kaulìa  per  P addietro  era  dinommaio  AeiiuaCi-  At^Mt  Q- 
ri^iara  . Per  la  fua  preparazione  erali  contento  di  rirgtata. 
mettere  in  infuGoncdclIeCirie»e  intere  ed  un  po«  o di 
Zuccliero  nell’  Acquavite  in  un  fiafeo  ben  chiulb  eh’ 
efponevafi  al  Sole  : alcuni  vi  acciugneranno  dell’ ani- 
ce, altri  del  coriandro,  molti  della  cannella.  Il  Sole 
aiuta  col  fuo  calore  a ferfi  la  dilToluzione  della  fc- 
Aanza  delle  ciriege:  ma  fe  fi  difpcrda  il  più  fottJe 
e’i  migliore  dcH'Adquavirc . 

Non  fi  dee  adoperare  il  fuoco  per  fer  il  Ratafià, 
pcrchà  diAruggcrcDbe  molro  il  ùpore  de’  feutti. 


Ratafià  QaryophyUorum  bortenfiitm. 


Fiorxm  Caryoptyllvrum  hortenfimn  nbrotimi  fimpti» 
cium  a pane  herhofa  maadatortan  i). 
lafaade  per  diet  tSo  m A^aayita  Ih  xx.  vafe  txafU 
obtmato  , deinde  coittur  infufio  cam  levi  exprejfie^ 
ne:  incolatmrarmfiuiafundeperfndiftf 
Saeebari  ai&i ^tverati  Ih  vi;.  « 

Nncleot  perfitornm  Ó*  Atmoniasoram  eontttfot  ana 
N.  xij. 

Cimumomi  ^ j. 

Catyapbyiìotum  srafiinfenle  tritorum  f 
Tuns  agittniur  ad  diffolutionem  perf.Èiam  Saeebo'i  Ó' 
fiémitT  per  nunuam  hrp<Kratit^  Upnr  slaxnt fer^ 
vena  in  Ugems  rise  obmtatit  ad  ufnm. 


OSSERVAZIONI. 


PRenderalTì  de’  Garofeni  di  giardino  femplieì,  roAt, 
dei  più  odorofì,  colti  di  recente  nel  lor  maggior 
vigore  : fi  monderanno  eolie  forbici  dalle  loro  parti 
erbofe  e bianche,  fi  peferanno  e fi  metteranno  in  un 
gran  vafo  di  tufo  : fi  verferà  fopra  deH’Acquavitc,  ù 
turerà  efattamcntc  U vaio  e fi  lafcierà  la  maceria  in 
infufioni  per  lo  fpazio  di  otto  siomi.  Si  colerà  poi 
con  un  panno  lino  Icrvcndofi  cu  una  leggiera  efpref- 
fione. 

Si  metteranno  nello  AcAb  vafo  lo  Zucchero  in  pol- 
vere, i noccioli  di  Pcfche  e di  Albicocche  ben  pcAi , i 
Garofeni;  e la  Cannella  prima  ridottiinpolveregrofe 
fa.  Si  verferà  fopra  la  tintura  di  Garofeno,  fimefeo 
lerà  bene  il  tutto  ìnfieme,  e fi  lafcierà  in  dizione 
a Aeddo  per  lo  fpaziodifei^orni,  muo^’cndo di  quan- 
do in  quando  la  materia . Elfendo  poi  ben  difciolto  lo 


Zucchero  fi  palTcrà  la  materia  una  calza  d’ Ipo- 


cralju 
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FA  RM  ACOPEA 


cralTo  p«r  due  o tre  volte  , ovvero  fin  che  da  ben 
( cliiara  : li  conferverì  in  duchi  ben  chiufì  . Quello 
i *1  Rataiia  di  Garulano, 

£’  buono  per  fortificare  tutte  le  parti  vitali  « e prin- 
cipalmente il  cervello,-  rallegra  il  cuore,  ravviva  la 
memona,  preferva  dalla  maligniti  in  tempo  di  pelle. 
La  dofe  n’  ì da  due  dramme  fiiK>  ad  un'oncia  : ha 
un  l'apor  molto  grato.  I 

Co  ne  il  Fiore  di  Garoliino  ^ leggiero  , le  ik  avrli 
a furlic.enza  , avendone  due  libre  per  impregnare  del 
fuo  odore  e del  fuo  faporc  venti  Iiore  di  Acquavite  : 
nu  coloro  che  non  troveranno  la  tintura  a luAìcien' 
ra  forte  , potranno  lame  una  feconda  , reiterando  ' 
il  m^*rtervi  in  infuJionc  come  prima  , quando  fari  ^ 
{lata  colata,  una  fimile  quantità  di  Garonni.  Si  co- 
hdera  p:u  la  dilicateau  del  fapore  nella  prepara- 
zion  del  Rataha  , di  quello  11  conùderino  le  quali* 
lìi  Medicinali. 

Non  ifpremili  T ÌBfu(ìon  de’  Garolàni  eoo  molta 
forza  quando  fi  Cola,  perché  non  efea  da’ fiori  rultimo 
fugo  che  ha  un  fapore  erbofo.  Si  preftrifcono  i Garo- 
fani fcmplici  c roiit  agli  altri , perché  fono  piti  odo- 
tolì  e piu  coloriti;  ma  come  molti  domandano  una 
più  forte  e più  bella  Tintura , aggiungono  nell’ infu- 
lionc  fette  ovver  ott’once  ditìori  di  Papavero  falva- 
tico  mezzo  fecchialSole,  il  che  fecondo  il  mio  pare- 
re diminuirceli  fuo  buon  fapore. 

Quello  Ratafià^  molto  più  forte  che'l  fHvcedente, 
perche  non  contiene  unti  fughi,  e per  conJégucnza 
l’Acquavite  non  è sì  indebalita. 

Raufùt  f jmeteir. 

Ptrficmtm  O*  Arintniscmm  cMtufo^ 
r$tm  atta  j 
Cinnamomi  1 1. 

C^rjDphfllùiwm  tirStmimrCoTÙf/Hiri  crajfiufcuii  nm, 

^ I 

Sateòati  pu/vrrsii  IbiiJ.^.  I 

Jitfttitde  m -vtu  Jb  x.  ptr  vigifui  Jiet  vaft  hent  | 
(ijnfoy  deutde  fiitretur  //^Hor,  C/  ferufttaédufum. 

osservazioni. 

SI  prenderanno  de’  noccioli  di  Pefchc  e di  Albicoc- 
che , fi  pcllcranno  bene  < fi  metteranno  co’  loro 
giifcj  in  un  vafo,  vifi  mefcoleran  la  Cannella,  ìGa- 
rofani,  il  Conandro  ben  peftì,  o gro3amemc  polve- 
rizzali , e lo  Zucchero  in  polvere  i fi  verferi  lopra 
deir  Acquavite;  fi  chiuderà  bene  il  vafo,  efilafucrà 
la  materia  mdeceflioneafreddo  wrlo  fpazio  di  venti  ' 
giorm,  agitandola  fovente  per  w dilTolvere  lo  Zuc- 
chero; fi  verferi  poi  l'infuuonc  in  una  calza  d'ipo- 
cralfo  per  far  palure  ii  liquore  due  o tre  volte  o lin 
che  fia  chiaro  : fi  conferverì  allora  in  fiafehi  ben 
cUiufi.  Quello  ì ’lRatafia  di  noccioli  che  ha  un  fa- 
por  molto  grato. 

; Fcoriinile,  ccfiilico,  Oomacale  , apritivo  , buono 
per  eccitare  i meli  nelle  Donne.  La  dofe  n>  da  due 
dramme  fino  ad  un’  oncia. 

Girne  codcllo  Ratafià  \ molto  vigorofo,  molti  vi 
mefcolano  del  fugo  di  Albicoeelte,  altri  del  fugo  di 
Uve  mofeate  per  temperarlo  e indebolirlo. 

Ci  la  un’ infinità  d altre  fpccic  di  Ratalia,  e farebbe 


OSSERVAZIONI. 

SI  leverà  con  un  coltello  la  feorza  gialla  ed  clleriore 
di  un  buon  cedro  di  grolfezza  mezzana , fi  taglie- 
rà in  piccoli  pezzi;  fimetterannoinun  mairacciocol- 
lo  zucchero  in  polvere  ben  biancoepuro.  Sirfirarrà 
I per  cfprelTione  ii  fugo  del  medefimo  cedro  ; fi  metterà 
un  poco  a depurare  per  refidenza,  cd  eiTcndo  chiaro 
fi  verferà  nello  OdTo  matraccio  fopra  gli  altri  ingre- 
dienti; vifi  aggiugneràinfinei’AcquavitechcCabuo- 
I lu,  chiara  c lecita;  fi  turerà  efattamente al  vafo  , c 
I fi  agiterà,  affinché  il  tuitofimelcoli  bene;  poi  fi  la- 
feierà  in  digellionea  freddo  per  io  fpazio  di  quindici 
. giorni,  muovendolo  ogni  giorno,  a fine  di  fiirdidóL 
vere  lo  zucchero  e la  follanza  efienzìate  della  feorza 
di  cedro  . Il  fcdicefimo  giorno  fi  feltrerà  ì)  liquore, 
ovvero  fi  farà  palsare  per  una  tela  bambagina  nuova 
c ben  netta.  AvrafTiunRataóachiaro^  di  colore  fimi- 
le  al  citrino,  che  doverà  confcrvarfiin un fiafeo  ben 
chiufo.  Ha  un  odore  ed  un  làpore  che  fonoaflaign- 
ti,  ma  pubaverfi  anche  di  fcuisfazioiic  maggiore , fe 
vi  fi  aggiimgono  cinque  o lèi  gocce  dìEflènzad’Am-  Aromarr:~ 
bra  grigia . taZMne  dtt 

£’  cordiale,  fortifica  lo  flomaco  c ’l  cervello,  dà  ÌUtafitt. 
del  vigore  , refifie  all’  aria  cattiva  e alla  malignità  Vnti. 
degli  umori.  La  dofè  n'è  da  mezz’oncia  fino  adue 
once.  Dvft. 

11  fapor  diticato  di  quello  Ratafià  viene  da  una  con- 
veniente porzione  di  cedro,  <he  vi  fi  ^ entrare.  La 
rifi-rita  mi  fembra  la  migliore  , ma  quando  ne  vico 
poflo  di  più  il  fapore  del  cedro  predomina  troppo  nel  U* 
quore,  e vi  fa  piuttofio  male  che  bene  . Per  codila 
ragione  fi  dee  qui  adoperate  un  cedro  di  mc^ocrf 
grandezza . 

Quando  fi  voglia  &re  di  quello  Ratafià  in  una 
quantità  maggiore  di  quella  ch'è  Hata  damcdefcrit- 

Ita,  per  cagione  di  etempio,  il  doppio,  il  triplo;  non 
làrà  necciìario  il  mettere  del  cedro  a proporzione  di 
( quello  che  io  ne  domando;  vencfarcbbciroppo,  e fb 
per  efperienza  che  U cedro  vi  comunicareblx  un  fa- 
pur  troppo  acro  ; è meglio  metterne  meno  dapprin- 
cipio, e fe  poi  fi  vede  che  ’l  Ratafià  rwn  abbu  tuffi- 
ciencc  fapor  di  cedro,  feneaggnrencràdinuo\*o:  per- 
chè quella  preparazione  è piurtofw  filmata  per  lo  fua 
buon  (àpqre  che  per  la  fua  vtnìi;  e fi  dee  renderla  più 
dilicata  che  fu  ^flìbile. 

La  ragione  ùrchè  molti  cedri  adoperati  in  una 
maggior  quantità  di  Ratafià  fomminifirino  a propor- 
zione maggior  odor  e fapore,  che.’quandofenefàen- 
< trare  fole  la  quantità  che  domando,  èvcrifimilmcnte 
perchè  i cedri  umtie  adunati  inficine  più  fi  fermenta- 
no e comunicano  per  confeguenzaal  liquorcpiù  della 
loro  follanza. 

Girne  la  feorza  del  cedro  chefomminifira  il  prin- 
cipal  fapore  al  Raufia  non  fi  trova  fempre  d*  una 
cgual  fòrza  e bontà  , è bene  lo  fceglicrla  c levarla 
con  deilrezza  , guardando  bene  che  la  fua  elTenza 
più  volatile  non  fùgga  e non  difperda  nell’  aria. 


Ci  fa  un  infinita  d altre  ipccic  diKataha,  eureODe 
troppo  lungo  il  refcnrle  oafia  I’  aver  mollrate  le 
principali  chyioflbno  fervirc  in  Medicina,  come  pure 
pcrdcirzia.  Coloro  che  ameranno  gli  odori , o ne  ave- 


ranno  bifognu  , potranno  diffolvere  io  venti  libre  di 
Raiifia  due  grani  di  Mufehio  c altretunti  di  Am- 
bra grigia. 


Conictm  flttvtm  exitrivrem  tnÙHs  (itti  minutim  /*• 
uf torti  Stttewtt  tjofdgm cittì  recftutr  cxnaBum  Qt 
dtfmtottimi  SuccÀori olùijfuni  puhmtai  Ibl^. 

Atp**  vii*  It  ii- 

ìnfuodamm  m rn**rstio  , ^ fient  in  dij^rfinne  vn/e 

(xniU  o^mrnto  per  ^Htndtum  diti  , deindt  fiJrrtmr 
fjjim  Jervetm. 


CAPITOLO  LXII. 


Pegii  Aerò  Medieintii. 

L*  Aceto  Medicinale  è dn  Aceto  ripieno  dì 
fofianze  e di  virtù  di  uru  o di  multe  fpe- 
cic  di  Droghe  , le  quali  fervono  in  Medi- 
cina. 

Aeetum  Snm&ucimim. 

tlonan  Stndmi  ficematt  f. 

Aeeti  tuerrimi  vii). 

yafe  Vitreo  berte  obttrtM»  entipiantnr  , per  oBtdtcim  mt 
vigiliti  die/  ìnfùitntHr  , deinde  ceden/Mt  Ct  exprimn»’ 
xwr  , CQUtura  etun  p^rt  fianim  pendere  m eedem  vnft 
iterum  per  idem  (emptu  mjolentr  , toUtm  «rpn- 
mntmr. 

Eedem  mede  poTénutr. 

Aetid  Rofentm  , Twucte  , keTt/mminii  Sahit/f  €*• 
iettdtdttj  Cerenopif  Ctopeph^ienim , 


")  by  Coo^Il 


AcftQ  di 
S£m&M£9, 
Vtftb. 


jUtto  di 
^fagoate* 
^eto  di 
Njylntva 
hdKO. 


Vhtìt, 

D»ff. 


U N I V E 

OSSERVAZIONI. 

SI  &ratino  feccar  per  meri  i Fiori  di  Sambuco , al> 
lorch^  fono  nel  lor  vigore  ; fi  metiennno  in  un 
gran  fiafco  di  vetro  ; fi  vcrlerì  fopra  T Accio  i fi  chiU' 
drrìil  fiafcoe  fierporrì  al  Sole  per  lo  rpaziodidiciot* 
to  o venti  giorni  > fi  colerà  il  liquore  con  efprenTtonc  ; 
fi  metteranno  nel  fiarcoalfrettanti  nuovi  fiori  di  Sam- 
buco fecchi  come  prima;  vi  fi  verfirà  I’  infiifiene  co- 
lata, ed  avendo  chiufo  il  fiafeo,  fimettrràdi  nuovoin 
digcfiionc  al  Sole  come  prima  j fi  colerà  poi  il  liquore 
per  rcrvirfcne.  Quello  ^ l’Aceto  di  Samouco. 

E*  buono  per  incidere,  per  detergere  la  flemme, 
per  eccitar  l^apregro,  per  refillere  al  veleno.  Suol 
pii)  fervile  ne’cim  che  ne’ Medicamenti. 

Si  fanno  leccar  per  metà  i fiori  di  Sambuco  e le  Ro- 
fe  rode,  prima  di  metterle  in  infufione  nell' Aceto, 

grch^  il  loro  flemma  nonindebolifca  il  liouor  acido- 
vero  che  fi  difperde  qualche  ixxu  di  ooore  feccan> 
doli  i fiori , ma  ne  rclu  a fumeienza  . Non  siudi- 
chooei  bene  fi  fiiceÒé  lo  AcfTo  riletto  a’  Fiori  ai  Ga- 
ro&iio,  quandofi  vaglia  menerh  in  infufione  nell’ Ace- 
to; percni  porrebbe  difisrderfi  il  migliore  di  lorfo- 
fianzar  ì meglio  fervirlene  colei  di  recente. 

Alcuni  fanno  anche  della  (Iella  numera  dell’ Aceto 
colle  Ibgliedi  Drogontea,  dell’Aceto  co’fiori  di  Na- 
llnizio  Indico  . Si  adoperano  nella  cucina  ; c fono 
molto  gran  al  gullo. 

Acttum  Scdliiitmm, 

SeUUs  duat  aut  trst , ^uanon  e«rtktm  rxtmmm  & 
fio*  nt/trv  lignfi9  aut  fiÒMTtm  txhmt  , Immiw  inttr 

tvftittm  O tof  im  pwrttt  druidft , Gk  Soli 

fft  rmdto/  diti  W htatudi  fHprrfiui  nnfi$m^ìonem 
trpontt  , ktium  in  Urtnsm  enpatem  immuet 
dJifMt  fuf>f*éffundet  setti  sÙ>i  seerrmu  vilj.  lsgt‘ 
aam  oottasbit  per  ^nsdragims  dite  tsdits  SoUtu 
hnt  expontty  eotsus  dtmde  & txpreffu  Isminù  set» 
usn  fervsStt  sd  nfsm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prendaoodue  otre  Cipolle  di  Scilla  ben  nudriiee 
ben  fané  ; fi  monderanno  della  feorza  fuperiore 
eh’ è mezzo  fecca;  fi  fcpareranno  le  lamine  con  un 
coltello  di  legnoo  di  avorio,  e fi  rigetterà  il  cuore:  fi 
tap.licninno  collo  llellb  coltello  le  lamine  in  pezzi,  eli 
efporranno  al  Sole,  fin  che  fieno  quali  fecchc;  K ne 
metterà  una  libra  in  un  gran  fiafco  di  vetro,  c vili 
verferanno  fopra  otto  libredi  buon  Aceto  bianco;  fi 
turerà  il  fiafco,  e fi  metterà  in  digcllioneal  Sole  per 
lafciarvelo  per  lo  fpario  di  quaranta  giorni;  poi  fi 
colerà  rinfiifion  con  cfprclTtonc,  e ficonferverà  in  un 
fiafco  ben  chiufo . Quello  à l’ Aceto  Scillitico . 

E'  ftinuto  buono  per  l' Epilefiia , per  purificare  il 
Sangue,  per  rclilleieal  veleno,  per difcacciaie  ì ven- 
ti. Ladofe  n’à  da  un’oncia  fino  a tre.  Serve  aoclie 
ne’Gargarifmi  per  la  Sebiranzia. 

Tutti  gli  Autori  raccomandano  il  fervirfi  di 
un  coltello  di  l^noovvero  d’ avorio,  oppure  di  can- 
na per  feparare  e tagliare  le  lamine  delle  Scille  : 
pretendefi  che  un  coltello  di  (erro  le  tenderebbe  vc- 
icnofe  . Cbdcfta  cipolla  per  verità  % ripiena  di  un 
fugo  acido  c penetrante  che  può  dilTolvere  e cari- 
caffi  di  alcune  pani  niìi  dillolubiii  del  ferro  , ma 
io  non  ho  veduta  eiperienza  che  lo  renda  vele- 
fiofo . 

Si  (anno  feccarcle  laminedelle  Seille,  a fine  di  pri- 
varle di  una  parte  di  lor  umidità  flemmatica  che  io- 
deboUrrbbe  T Aceto. 

Aeettaa  Tbetisesit. 

JH.  Ksdiesm  Angetic* , VsUrisnn  ms^it , Meu  Ah*- 
msnttti  , ìmpeistotis  , Gentisnn  , Vincenioxidy 
Csrlimt  , Zfidosris  , TormtatdU  , Bifiorts  sns 
^vj. 

Csrtieù  àtri  fieci  , Seminit  ejmfdem  Bsccatum  Jmu- 
ptriy  Csrdamomi  minority  Csithsntm  sns 
Jotienm  ntts  y Seordùy  Qsrdtù  benediSìiy  Qntsmi 


R.  S A L E . 

rsinsrit  y F/orsm  Asneiortm  , Bofsntm  m^srum 
SOS  htsn. 

Bsdictr  Or  femins  tomufs  non  fotiit  inàfit  «xtipisn- 
tm  Ugtru  vttrts  J'stu  smpU , iUtftpst  fupmffu»‘ 
dsnim . 

Aceti  scerrimi  vj. 

OétnretuT  isgens  O’  per  diet  dmdrtim  rsdiìt  Sotsribm 
■ exponstuTy  fspiui  sgiisndoy  pojìes  exdenttat^  ex- 
prmuntur  omiuSy  Jcrvetnrfiie  seetum  sd  sfum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  «oglierannole  Radici,  le  Foglie,  e iFiorìnellor 
vigore;  fi  fiiranno  feccare  airombra;  fi  pefleran- 
DO  colla  Scorza  di  cedro,  colle  Bacchee  colle  Semen- 
ze; fi  metterà  il  tutto  inficine  in  un  fiafco  di  vetro, 
fi  verferà  fopea  i’  Aceto , fi  turerà  il  fiafco , c fi  cfpor- 
ràal  Sole  per  lo  fpazio  di  dodeci  giorni,  fi  agiteràdi 
quando  in  quando  ; fi  colerà  poi  il  liquore,  e fi  fpre- 
merà  la  feccia;  fi  conferverà  l’Accio  Triacale  in  un 
fiafco  ben  chiufo. 

E* buono  contro  le  infermità  contagiofe,  rdìneall’ 
ariacartiva,  uccide)  vermi,  difperde  i venti.  Lado- 
fe  n’à  da  due  drammefino  ad  un’oncia.  Serve  anche 
negli  Eriim.  Si  applica  efiertonnente  fopra  le  tem- 
pie, alle  narici,  Ib^raloAomico,  ai  collo  del  braccio. 

CAPITOLO  LXIII. 

Deir  Agrefifi  e delle  fme  prtpsrszhmi . 

L’Agreflo  ànomato  in  Latino  Omphacium^  ov-  Ompl'acisiH 
seroAgrtflSyQp^nihMscnits.  Eunafpecic  Agrejls. 
diUva  groflachcftcogiie  primadi eflcr matu-  (/tu  seer- 
ra:  lama  acidità fiiitica  vienedu un làletfen-  hs. 
ziate  terrellreche  vi  domina,  e tienegli  altri  principi 
fiflàti.  Lafua  preparazione  ordinaria  àlofchiacciarla, 
il  metterla  fotto  il  torchio  per  trarne  il  fugo  clic  fila- 
feia  poi  depurar  nc'  barili . Adoperali  per  rinfecfeare , 
pcrnr  orinare;  fc  ne  mefcola  ncH’acqua  con  un  poco 
di  Zucchero  . Quella  comn>fizione  (t  chiama  acqua  A-jus  di 
di  agidlo,  che  allo  fpdfo  libce  pibpcr  delizia  chejiei'  Agtefla. 
medicamento.  Se  ne  fii  anche  uno  feiroppq  che  utà 
da  mea  fuoluogo  riferito.  Scr\'el*Agre^oin  Garga- 
rifmo;  fi  mefcola  coll'acque  di  Piantat^ince  diRoù 
per  le  infiammazioni  di  gola.  Il  maggior  ufo  dell’ 

AgreRo  à negli  alimenti . vi  fi  mcfco’a  del  falcjxithà 
P<^a  confervarfi,  altrimenti  fi  guallcrebbc. 

Pispsratio  Omphacii  . 

Sscehmi  esndi  f il. 

Altamut  rupei , liiLtgifteriì  Bifittuth.  Bneàsornm  prs- 
psTstomm  sns  g |[C 
Sslit  vitri  ^ iii. 

Pidversts  Cr  mixu  omnis  exeipisntm  Isgens  vines  , 
illi^  fupereffHndsKtsr  Omphneii  difiilUii  ]fs  vj. 

Obtmettn  Isgens  <0’  per  diet  guiadeà'n  rsdiit  Soiariùnt 
exponaiuf  y fspmt  sgiundo  , deinde  fifrrttm  It- 
fwr  C9*  ftrvttMT  sd  njum. 

OSSERVAZIONI. 


COdefla  preparazione  di  Agrcflo  non  à corptine  , 

I ma  ^ la  più  ragionevole. 

Si  polvetizzeranno  inficme  lo  Zucchero  candito  , 
il  Sale  di  vetro  , e l' Allume  di  rocca  , fi  roefcole- 
rà  la  polvere  colle  Porcellctte  o buccine  prepara- 
te e col  Magificrio  di  Bifmut  ; fi  metterà  il  tutto 
in  un  fiafco  ; vi  fi  verterà  fopra  l'Agrefio  , prima 
latto  dillillare  a fuoco  di  fabbia  in  una  cueuihita 
di  vetro  o di  tufo  nella  maniera  ordinaria  ; fi  tu- 
rerà bene  il  fiafco,  e liefporrà  perle  fpazio  di  quin- 
dici giorni  al  Sole  muovendolo  di  quando  in  quan- 
do; fi  feltrerà  poi  il  liquore  , ovvero  fi  conferverà 
fopra  la  feccia  per  verurne  per  inclinazione  in  pic- 
colo vafo  di  porcellana  a mifura  del  volcrfene  (er- 
vire. 

L’  Agrdlo  preparato  netta  il  vifo , e toglie  le 
lentiggini  e le  macchie  rofle;  bifogna  lavani  og/ii 
giorno  con  un  panno  lino. 

Si 


va. 
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Si  adopera  oiO  1*  Aceto  diftillato  , perché  fi  con» 
ferva  meglio  di  c^llo  che  non  lo  ^ • 

L*  Allume*  lo  bucchero  candito  * e ’l  Sai  di  ve* 
tro  fì  difTolvono  allàttn  nell*  Agrdlo  e lo  rendono 
più  penetrante  e più  detcrfivo  ; ma  poco  diilblvefi 
del  Bilmut  c delle  Porccliette,  perché  Tacidità  dell’ 
AgreAo  ì debole  * il  poco  che  le  ne  didblve  ferve 
cogli  altri  ingredienti  a cancellare  le  macchie  dal 
vcdto. 

Si  niefcolano  d’ordinario  nella  prcparaaioa  dell’ A* 
greiìo,  dell’ Allume  di  piuma*  dclSublinuto  corrofì* 
vo  ed  alle  volte  del  Verdeto  ; 1*  Allume  di  piuma  non 
ferve  a cola  alcuna,  perchù  non  le  ne  può  dilTolvcre 
ni  fepararne  alcuna  parte:  il  Sublimato  corrofivo  cf- 
iendu  una  preprazion  di  Mercurio  * non  dev'eifere 
adoperato  ne’ liquori  che  C applicano  fui  vifo*  perché 
potrebbe  eccitare  una  fcalivazione  : quanto  al  Verde* 
to*  eglii  laruuine  del  Rame  che  non  k buona  iacon* 
to  alcuno  per  ederpolU  fui  vifoa  cagiooedel  fuocat* 
{IVO  odore  e del  fuo  colore. 

CAPITOLO  LXIV, 


DfìU  dtl  FUI*  di  Btte, 

IL  Fiele  di  Bue  contiene  del  ^al  volatile  che  lo 
tende  deterfivo  ed  atto  a nettare  la  pelle;  nu 
coffl’^  molto  vifeofo,  e fi  guaAcrebbe  di  &ctle 
dTendo  confervato  , gh  li  <ùnno  alcune  prepa- 
razioni come  vedrertx). 

PrteptnMtìo  Fellù  Bnu . 

Sstciéri  €*ndi  I ij. 

,/iJ«mìnìj  rufei  Jfe. 


C O P E A 

BoTMeitt  Falìt  xasri  ma  ^iij. 

I PulvfTMé  «mni*  in  Ugpum  vurtmn  ómnirar  * Utiffm 
I Jnperaffiuuie 

I FfUu  iwiJ  diflUltti  1^  iv. 

O^rmir  & p*r  tjmadecim  dUs  r*diit  Soljri&iu 

«xpoMtm  fttp*  *giiand9f  dtmd*  filtretm  lifmf 
frrvttur  »d  uftun . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  inlìeme  i fi 
metteranno  in  un  haico  di  vetro  ; fi  verlcri  (o- 
pra  del  Fiele  prima  (atto  diAillare  in  una  cucurbita 
di  vetro,  o di  tufo  a iuocodi  làbbia:  fi  chiuderiil 
balco  * e fi  efporrà  al  Sole  o nel  lettine  per  lo 
ftaziodi  quindici  giorni  agitandolo  di  quando  in quan* 
ooj' toì  li  filtrerà  il  liquore  c fi  conlerverà.  Quello 
i’I  Fiele  di  Bue  preparato. 

Ha  quali  le  fteue  qualità  * che  l’ Aerefio  prepara* 
to  per  togliere  U fuccidumc  dalla  pelle;  ma  lUmafi 
più  potente. 

Si  tà  diÀitlaxe  il  Fiele  di  Bue*  alfiachà  megii#  fi 
confcrvi*  e fia  più  atto  ad  efiére  adoperato  fiuvilb 
alle  Dame;  vi  baggiugne  d’ ordinario  della  Catifcrm, 
ma  poco  vi  lérvc)  perché  non  fir  ne  dillbive  colàal- 
cuna  ne’ liquori  acquofi*  e fomminillra  un  odor  mol* 
to  ingrato.  Nàbo  tolto  parimente  rAilumc  di  piuma 
e’I  Sublimato  corrofivo  * che  vi  ^ pofio  da  alcuni 
per  le  ragioni  che  ho  dette  nelle  ofiervaziooi  fopta 
la  preparazion  deU’Aercfio. 

1 Sali  eh*  entrano  nella  preparazione  del  Fiele  di  Bue 
fervono  a renderlo  più  peiKtrinte  c più  detcrfivo 
athnehi:  cancelli  nK*glio  le  macchie  dei  vifo. 

11  Fiafco  non  dev^efler  pieno*  aUÌAchà  (U  quando 
in  quando  fi  pofia  agitate  il  iiquote. 


PAR* 


yua. 
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PARTE  TERZA 

DELLE  PREPARAZIONI 


COMPOSIZIONI 

INTERNE. 


CAPITOLO  I. 

Cémitii. 

Ctnditi  o Coarerture  fono  Ha- 
ti  inventati  coU’  intentione  di 
confervare  le  parti  de’  Vegeta* 
tivi  nella  loro  virtli , di  man- 
tenere il  buon  fapore  degli  uni, 
e ^ correggere  i’a^pm^a  degli 
altri  , tanto  per  ulo  della  Me- 
dicioa,  quanto  per  dclizu  del- 
la bocca. 

Lo  Speziale  non  % in  obbligo  di  tenere  nella  Tua 
bottega  altri  CatMliti , che  quelli  i quali  lérvono  per 
U KMicina  , e laicia  a’  Confettien  il  preparare  le 
Omfetture  , P ufo  delle  quali  i Iblo  per  lo  buon 
lapore  . Non  tratterò  qui  dunque  fé  non  di  quelli 
che  fono  in  ufo  nella  Medicina. 

Allorché  lì  rilblve  di  confettare  le  Piante  ovvero 
k loro  parti  « bifogna  fceglierlc  ben  nodnte  c nel 
loro  vigore  . Se  per  cagione  di  efempio  fi  hanno  a 
confettar  le  Radici , k debbon  irar  di  terra  nella 
Primavera  prima  che  abbuno  prodotti  i loro  rami, 
o feglie  : perché  albra  la  lor  virtb  b men  difper- 
fe , e fono  meglio  nudrite , pib  fugoTc , e pib  tene- 
re : i Fiori  (wibon  eflèr  colti  quando  fono  per  an- 
che in  bottone  , e la  maggior  parte  de’  Frutti  pri- 
tta  della  loro  narunU. 

MiMÙcti  Séttrii  eemiitte. 

J£.  Ratittìom  Satjr'‘‘  K j- 

CpfMf  ad  wmilatam  im  aft*  iwwv»/  / f.  Xa  drraAt 

dijffe/vr 

Sacchati  albi^mi 

CtffMT  W [ynù  cts^at'ti  y dttptana^  or//- 

diwiyr  radietitu  i»  vafe  fì&tli  wtrtata 

ftfitit  , fmperfmdt  ; foli  diti  ati^m*  dteaatattan 
fjrrupmm  aia  ^iomneaafiJUmiamrtrafme^  taiidmn* 
ifte  radtcibmi  ft^trfande  , id^ae  trr  fmtrrvf  rapa- 
u,  Cf  tandem  ita  fftuptan  rofar  M in  dr^iMru>- 
fiPemia  po/Jii  in  pojlerum  etm  ladiobnt  afirvari. 

Stdem  moda  fundinntnr 

Radictt  Aeori  vnJgarir  , jin/^rhaa  , Borraginit  , Ci- 
aioni  y Smghjfiy  EmUatampana  yPimpmtlta^pm- 
fijùmaprUy  Ztnùiotity  Zedoariay  CarpopépUa- 
ta,  Eeorzoneray  raowaj  Cpclamimj,.  , 

OSSERVAZIONI.  I 

SI  prenderanno  delk  Radici  di  Satirio  tram  di 
recente  dalla  terra  in  tempo  di  primavera  pri- 
ma abbiano  prodotte  le  loro  foglie  ; fi  netteran- 
no bene  , e fi  feianno  bollire  nella  quamitl  necef- 
faria  d'acqua  commune  fin  che  fieno  divenute  mol- 
li, fi  toglieranno  dalla  decozione,  e fi  melterano  in 
un  vaiò  di  terra  venucato  ovvero  di  Tufo  ; fi  me- . 
feolerà  lo  zucchero  nella  decozione,  e fi  feri  cuo-, 
cere  in  confiAenzi  di  Sciroppo  denfo;  fi  verfcrl  an- 
cora caldo  fopro  k Radici  % vi  fi  lal'cietà  per  alcu- 
ni giorni;  vi  fi  tenderi  liquido  a cagione  deU’umi- 
ditl  acquofa  che  ne  averi  tratta  ; fi  (cparerl , ed 
avendolo  fetto  cuocer  di  nuovo  quanto  la  prima 
volta , fi  verferì  bollente  fopra  k Radici , fopra  k 
quali  fi  lafcieil  ancora  per  quakhc  giorno  : fi  te- 


plicberi  lo  ilefib  ancora  una  o due  volte  , toglien- 
do via  ogni  volu  la  fchiuma  dallo  Sciroppo,  e fe- 
cendolo  cuocer  finché  k Radici  fieno  fiate  ben  pe- 
netrate dallo  Zucchero  : fi  conferveranno  quelle  Ra- 
dici confettate  col  loroSciroppo  in  luogo  afciutto. 

Sono  buone  per  eccitare  il  feme  , per  fortificar  le  Kntì . 
reni,  la  vefcica  , le  pani  genitali . Se  ne  dà  anclie 
a colora  t quali  fi  fono  troppo  debilitati  colle  Fem- 
mine. La  dote  n’ì  una  o oue  Radici  ogni  mattina  Do/e. 
a digiuno,  ovvero  tre  ore  dopo  il  cibo. 

$1  pofTono  confettare  della  llellà  maniera  tutte  I’ 
altre  Radici  , ma  bjfógna  prima  togliere  k corde 
ovvero  il  cuore  di  quelle  che  n’  hanno , come  fimo 
quelle  di  Cicoria.  Akuni  ne  fcpBrano  le  feorze  , il 
cne  io  non  approvo  , perché  la  principal  virtù  ^I- 
k Radici  Ila  rovente  nella  loro  Icorza. 

Si  lafciano  in  infuiione  le  Radici  nello  Sciroppo 
I prima  dì  ferie  cuocere  ariano  , athnchì  ne  fieno  in 
tutto  penetrate  , e fi  puffeno  confervare  fenza  te- 
mere che  fi  giiaflino. 

La  virtù  del  Satirio  confiAr  nel  fuo  fate;  eh*  ef- 
fendo  fparfo  nel  fengue  vi  eccita  una  dolce  fermen- 
tazione, col  mezzo  della  quak  gli  fpirili  lono  Ipio- 
ti  ne*  fpernutki  con  abbondanza  ma^iore. 

Cartiett  àtri  conditi, 

Cortiemm  matonan  citreomm  in  frnfia  oùtonga  in- 
cifonan  Quantum  iihntrit. 

Per  dia  ^undetim  atma  ota»ina  commitiantur , n/w- 
cantar  fo^ta  ex  dia  aana  Ce  in  fontanam  aij^-mt 
infieiantHfy  in  eaefne  faptut  rtnovata  rtl^nqMttiur  y 
dante  falfrdtntm  depofmerint  , baiiiaat  landem  /r- 
viter  in  nova  a^ua  y M fi  rftàd  fnPetjit  faiftiivut 
onfcratnTy  fune  in  recevi  afiu  ad  Jaìfivientem  t,-w- 
ntatem  co^uanttn  , dcimie  itnteo  mando  iput.itum 
fieri  potefi  exficcati  , in  vaft  ft&di  •uitreato  re//a- 
ctnnn'y  dlit  Saethan  in  proprio  corticum  decofìoad 
dtiitam  coofijlentiam  coiti  , pendm  coriieum  da- 
pie»,  ealidt  /‘nperfundann , iUutf^ne  codto  C9*  fm 
perfitfio  rrprtatur  y m in  fnperian  raJtcìm  Satprii 
tonditura  diaiimu. 

Eodem  modo  condiantm 

CernVrr  ,<inrdHrionm,  CauUt  toQuea , Scoljrmiy 
danay  Angelica. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  le  feorze  de’  G-dri  in  quarti  , o 
quando  anche  fi  voglia  in  più  piccoli  pezzi  i fi 
metteranno  per  ordine  in  un  V^afo  di  terra  » fi  ver- 
feri  fopra  dell’  acqua  falata  che  afiàttu  le  fupni  g 
fi  coprirà  il  vafo  , e fi  lafcterà  la  materia  in  infu- 
fionc  perlofpazio  di  quindici  giorni  r fi  toglierà  poi 
I*  acqua  falata  fuori  del  vafo  , e fi  laveranno  k 
foorze  p:ù  volte  nell*  acqua  di  lontana  , iafciando- 
k in  mfùfioiK  ogni  volta  per  qualche  f^vizio  di 
tempo  ; fi  faranoo  anche  bollire  leggermente  nell* 
acqua  , per  toglierne  tutto  il  falc  marino  che  vi 
poteflé  effer  rellato  ; poi  fi  tiranno  cuocere  in  nuo- 
va acqua  iìnchi  fieno  divenute  tenere  a fulficianza; 
fi  kvrranno  allora  dalla  lor  decozione  ; fi  afciugbc- 
ranno  leggiermente  con  un  panno  lino  ben  netto  ; 
fi  ceferanno,  e fi  difporranno  l'uno  fopra  l'aitre  in  un 
vaio  di  terra  vernicata  : fi  farà  in  tanto  cuocere  il  doj^ 
pio  del  pefo  di  Zoicchcfo  bianco  nella  docozion  delle 
feorze 
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fcorze  (tno  alla  coiifìftenza  di  opiato;  fi  vcrfcri  caldo  ^rataal  gufio  : alTcgnetbalcutii modelli ck-U'uiiacdcll* 

}b))ia  le  feone,  fi  coprili  if  vafp  , e fi  laCderi  per  altra.  * ••• 

t]ualche  giorno  la  materia  in  digefiione,  affinché  lo  I.;  ) . ■■ 

7 locherò  alibia  il  tempo  di  pcnertar  nelle  feonx  : poi  / . Conferva  yìùlmum. 

w'  Tcrferl  appoco  appoco  lo-Sciroppo  in  un  tacino;  ” 

fi  fiirì  cuocere  tanto  come  prima,  e fi  verferà  fopta  l’iolarum  ttcentlum  mundatarum 
ic  feorze  . Si  replicheranno  k iiifufionl  delle  (zaite  Saetrmt  ai!>i  I 

e le  coziooi  dello  Sciroppo  fin  che  refii  nella  fiucuo*  Tiat  touftrua  s'a.  . V ; *.  *.  1 
fifienza,  e le  feorze  piu  non  Io  rendano  liqucùtto;  E^drm  mo4o  paranittr 

il  che  tarli  vedere  che  ('umiditi  «cquofa  fiipcr^iu  ne  . Confnvit  fltxitm  Buplo^  , Bonagintf  , , 

farà  confumata  ed  afibrbita  : fi  conferveranno  allora  SUlvte  , Aìthaa  , Cichvrit , Ltliomm  afhónm 

le  feorze  di  Cedro  confettate  nel  loro  Sciroppo;  ma  Bituma ^ Papaverit  rhaadvj . * 

l'cfi  viiolfarJe  cuocere  ficchi  reftino  athuttc,  fitrar- 

ranno  fuori  dal  loro  Sciroppo,  fiial'cierannolxnfgoc*  OSSERVAZIONI, 

elolare,  poi  fi  ferì  cuocere  del  bello  Zucchero  ocll’ 

acqiu  fino  alla  confiftenza  di  Penniti  ; vi  fi  getteran-  prenderanno  delle  Viole  mammole  colte  di  re- 
no appoco  appoco  k feoree  , vi  fi  fiiranoo  bollire  a o cotte  , delle 'itili  cariche  di  cofóre  e pili  odoro- 
fuoco  lento  confumare  rumidità  che  poflon  aver  fc;  fi  peftcranngm  un  mortaio  di  marmo  fin  che  fie- 
mnaca,  c per  dare  di  aiuuvo  allo  Zucchero  k fua  no  in  forma  di  polpa  : fi  fiirà  in  tanto  cuocere  lo 
riefia  cozioDC  : allora  fi  efiraranno  le  feorze,  lalcian-  Zucchero  inetnqueofèi  oncedi  acqua  comutK  in  confi- 
do ben  fgocciolare  lo  Scirojifto,  e fi  ficnderanno  gra»  fienza  di  Penniti;fi  leverà  dal  fuoco , c allorchV  d- 
tkci  che  fi  metteranno  dentro  una  fiufà,  afiinchì  vi  rà  mezzo  divenuto  freddo,  vi  fi  mefcoleranno  le  Vio- 
liivcntino  fccchc.  le  pefte;  fi  verferà  quella  Conferva  ancora  un  poco  cal- 

Fortificaao  il  cuore  e lo  fionuco.  11  primo Scirop*  uane!  fuo  vafoe  vili  lafcieràdivcnirfreddafenzamuo- 
po  pub  fervire  allo  flcft'ulb.  Allorché  voelionfi  met-  verJa,  aflinch>  vi  fi  formi  fopra  una  piccola  crolla , la 
cere  le  feorze  di  Cedro  c di  Arancio  nelle  compefi-  quak  aiuta  a confervarla . fVift  . 

7Ìoni,  prima  fi  peftano  dentro  un  mortaio  di  marmo,  £’ cordiale  pettorale  : indolcifce  k aerezzedelfait-  Dofe» 
fi  bagnano  con  un  poco  di  Sciroppo  di  Garofano  o guc,  eccita  lo  fputo  , fcioelic  un  poco  U ventre  : la 
di  Ciitcivcnere , e fi  itaiTano  in  polpa  per  uno  Itacelo  dol'e  n’  ^ da  uru  dramma  fino  a me/z*  oncia  la  mat- 
di  crini.  : tina  a digiuno.  I 

Si  metiouo  le  Scorze  nell’ acqua  falfa  primadicon*  | Le  Viole  femplici  fono  da  prekrirftalle  violedoiv 
(cttark,  a fine  di  renderk  fode  e belle;  perebb  fenttn  pie  nella  Medicina  , perchè  haniui  molto  pib  odore 
fi  otTcrvalTe  codefta  circonftanza,  elleno  lì  rom|iereb>  ' evinti  : bitbgiu  eoglierk  la  mattina  o la  Icra  in  bel 
borio  in  piccoli  pezzi,  c farcUwnu  sì  molli  che  non  < tempo;  fe  ne  ritrovano  in  molte  Ragioni,  ma  quel- 
potrebbonfi  far  leccare.  le  della  Primavera  tono  k migliori. 

Sarei  di  parere  fi  larciafTcro  quelle  forre  di  pre>  Non  meiconfi  d’  ordinario  r^Ia  compofizione  del- 
parazioni  per  le  delizie,  c che  quando  fi  voglia  Jer-  k Conferve  liquide  , fe  non  due  prti  di  Zucchcio 
virfi  di  feorze  di  Cedro  e di  Arancio  in  Medicina,  fopra  una  ]^rte  di  Fiori  ; ma  come  le  Viok  fono 


bafliné  K adoperarle  tratte  di  recente  dal  frutto 


formano  un  gran  volume  , la  Con- 


rebbono  tutta  la  loro  vinb  ; e confettandole  fi  ferva  non  rellcrebbe  molto  fen/a  diventar  acida  , fe 
ndano  a male  Oliali  tutte  k loro  parti  volatili . di  piìt  non.  le  nc  mertcllé  : fucccdcrebbe  anche  lo 


1 gambi  mm  debbono  encrc  polli  per  si  lungo  eem 


in  tutte  l’  altre  Conferve  di  fiori  Icggicn  ed 


IVI  in  icifuficme  , nè  bollire  come  le  feorze  , perchè  umidi , come  fono  quelli  che  fono  qui  riferiti , fe 
tono  più  teneri . nel  ùrie  noti  li  oifervaife  la  fleffa  cautela  : perchb 

Ihjtrei  qui  aggiugnerc  le  deferizioni  di  molti  Can-  i necclCino  che  tulle  le  parti  dd  Fiore  fieno  come 
diti  o Conicrture  d:  Foglie,  di  Fiori,  c di  Frutti  che  inviluppate  nello  Zucchero;  altrimenti  vi  entrereb- 
fcrvono  io  Medicina  ; ma  è meglio  lidurre  il  tutto  bc  1'  aria  , c vi  ecciterebbe  una  formemazione  elle- 
/in  Conferve,  perchè  non  vi  fi  fa  una  sì  gran  dilfipa*  riore. 


zione  di  fcfiatizc  volatili. 


CAPITOLO  IL 

D.fU  Conferve. 

■nRa  le- parti  della  Piant.i  il  Fiore  è quellu  n 
^ tc  che  piti  agcvolmentf  fi  difiniggc,  percn' 


Potrebbe  ballare  il  niefcolarè  Io  Zucchero  in  pol- 
vere nc’  Fiori  peftati  per  ùr  codefla  Conforva  nella 
maniera  ordinaria;  ma  I’  umidità  troppo  grande  del- 
le Viole  renderebbe  troppo  liq^uida  la  Conferva  : è 
meglio  il  far  cuocere  lo  Zucchero , e mefcolarvi  il 
Fior  pefto  , non  folo  perchè  il  calore  del  fuoco  ron- 
fumi  una  porre  dell’  umidità  , e faccia  una  mefeo- 
lanza  cfaica  , ma  anche  affinché  fi  formi  una  aofla 
ibpra  la  materia  come  fi  è detto  ; perchè  con  qucAo 
metodo  la  Conferva  dun  più  ofiai  tempo  nella  fua 


■ 1 tc  che  più  accvoJinenu-  fi  diitnigge,  perch  è lopra  la  materia  come  li  e detto  ; perche  ci 
I ^ coinpollodi  lini  fbflanzi  volatile  o eterea  r il  metodo  la  Conferva  dun  più  ofiiu  tempo 
Fiore  perciò  è la  materia  ordinaria  dellcCon-  bellezza  che  la  cornane, 
ferve  , benché  alle  volte  vi  fi  mettano  ddle  Foglie  , La  Viola  contiene  un  fak  acro  inviluppato  in  mol- 
dclic  Radici  e dei  Frutti.  _ te  parti  muctiaginofe  ; quello  l'ale  fa fenz*  dubbio  la 


LcCom'crvc  di^l'^nfcono  d.v  i Canditi  nella  loreon-  fua  qualità  laflàiiva  , ma  impedifee  ad  ella  il  prodiir- 
. fiflen/a  ; tvrchè  fono  preparate  in  parta  ; ma  i Can-  re  un  efktro  fui  petto  tanto  buono,  quanto  farebbe 
diti  fono  Frutti  o Radici  che  fi  cuocono  intere  o ta-  da  defidcrarfi. 
ghate  in  pezzi  nello  Zucchero. 

li  nome  di  Conlcrva  loto  è Raro  dato  con  ogni  ri-  Conferva  rofautm  A£r///>. 

tolo  giuilo  , perchè  non  fono  fatte  che  per  conferva- 

xc  te  |orri  de'  Vegetativi  in  tutta  la  loro  bontà  : ef^  4f-  mbtarum  rremrmre  ext^^iHatatiati  di- 


fendo lo  zucchero  vi  fi  nivfcola  un  (àk  ; nc  chiude 
i pori  , nc  afforbifcc  la  troppa  umidità  acquofa  , ed 
jmjwdifce  all’  aria  1'  entrarvi  per  eccitare  fa  fèrmen- 


Sacchan  atbiffmì  IF  j). 
¥uìt  ex  arte  conferva . 


razione,  che  da  noi  corrutioncèdinominata.  E’tui-  OSSERVAZIONI, 

tavu  da  ofTcrvarfi  «he  le  Conferve  liquide  fi  firrmenta- 

nt>  qualche  giornodopodiefrerenatefatte,  perchèifa.  ^I  prenderanno  dei  bottoni  di  Rofe  roffe  prima  di 
Il  e l’ altre  parti  fotttli  della  Pianta  fi  diRaccano  , fi  ^ cUere  ben  aperti  ; fé  ne  (éparerà  colk  forbici' la 
mettono  m moto  e ùnno  rarefar  la  materia  più  grof-  parte  bianca  cheli  dinomina  unghietta . Si  pel'erà  una 
fa  della  compofizione  ; ma  codefla  fermentazione  ef-  libra  di  bottoni  così  mondati,  fi  faranno  boliife  olcu- 
fendo  intcriore  non  fa  che  unire  e legare  le  parti  del-  ne  bollite  m tre  libre  o circa  d’acqua  comune  ; fi  co- 
la Pianta  collo  Zucchero  ed  accrrfeeme  la  virtù . lerà  U Injuare  fpremendo  le  Rok  ; fi  perteranao  le 
Si  fonno  due  forte  di  Conferve  una  liquida  e Tal-  Rafe  che  faranno  ammollite  in  un  mortaio  di  mar- 
na loda  : la  tiunida  è da  prefrrirfi  alla  loda  , perchè  mo,  fin  che  fieno  in  polpa  t fi  Remprino  afhtto  m 
\-i  Ultra  meno  zucchero;  ma  la  foda  è alle  volte  più  bocca  . Si  ùraono  :n  tanto  cuocere  seUa  decozicix 


vrirfi  alla  loda  , perchè  mo,  fin  che  fieno  in  polpa  c fi  Remprino  afhtto  i 
la  foda  è alle  volte  più  I bocca  . Si  ùraono  :n  tanto  cuocere  ndta  decozico 


: l'.y  Coogic 
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colati  due  libre  di  Zucchero  bianco  lino  alla  conli 
ftenza  di  Elcttuario»  c vi  fi  mclcalerarmo  con  dili- 
gcn/a  mediante  il  nicnatojo  le  Rorcjielle,  nu  via 
dal  fuoco.  Si  metterà  di  nuovo  il  vaio  fopra  unfuo< 
co  lento  , e dimenando  dt  continuo  Ja  Conferva,  fe 
ne  Cir.t  confumare  appoco  appoco  1*  umiditi  fin  eh' 
ella  abbia  acquilUtauiu  ragionevole  cunfiflenza;  poi 
lì  metta  in  un  vaio  wr  confcrvarla. 
rtrtù.  E’  buona  per  moderare  la  toJlc , per  arrenare  1’ 

emorragie,  il  vomito,  il  corfo  di  ventre,  per  forti* 
Hcare  il  cuore  e lo  Aomaco  , per.  aiutare  alla  dige* 
JJi’j'e’  Alone . La  dofen'^  da  una  dramma  Imo  a tre  : en- 
tra d’  ordinano  negli  Epitemi  TcmIì. 

A/tr4  prt’  Il  metodo  comune  per  preparare  la  Conferva  di 
jKtrazione  Rol'c  fe  ’l  battere  i bottoni  di  Rofe  rofTe  mondate 
tii  Q^nftrt’  in  un  mortaio  di  marmo  col  doppio  del  loro  f^fo  di 
Zucchero,  ùnchfe  la  incùolanza  (la  in  forma  di  E- 
lettuario;  poi  *1  mettere  Ja  Conferva  in  un  vafo  di 
terra  ed  et[H),(0  al  Soie  per  qualche  giorno  , alfin- 
chfe  vi  fi  faccia  uru  f.Tineiuaetone  ed  un'unione  di 


{urti  più  cfatta.  Codcfla  maniera  di  far  la  Confer- 
va fe  naturale,  e tanto  pili  (limabile  quanto  non  vi 
li  adopera  fuoco  ; ma  la  Conferva  non  dura  gran 
tempo  nella  fua  bellezza  , perchfe  lo  Zucchero  non 
fe  si  ben  perKttato  e non  ù fe  cosi  ben  unito  colle 
Rofe.  quaiiiu  lo  fe  coll'  altro  metodo  : aggiungali, 
che  acenJo  la  Conferva  fopra  il  fuoco  , fi  privano 
le  Rufe  di  una  parte  di  lor  umidirà  demmatica,  la 

3 iute  dà  luogo  ad  uiu  feiiuentazione  che  diflruggc 
lor  colore. 

Mi  farà  detto  fenza  dubbio,  che  *1  fuoco  fa  eva- 
(loiatc  il  più  fomle  e '1  più  odoralo  delle  Rufe  , e 
diininuifce  per  conlcgucnza  la  loro  virtù  i ma  le 
Rolé  rofTe  fono  poco  odorofe  , e la  lor  virtù  non 
conliAc  chz  nella  lor  aArizione  che  dal  fuoco  nonfe 
tolta. 

Si  dee  cominciare  a far  la  Conferva  dacchfe  leRo- 
le  fono  tagliate , perchfe  fe  lì  lafciano  gran  tempo 
all'  aria,  dtminuifee  la  lor  bellezza  e principalmen- 
te quando  Ranno  all'  ombra,  la  decozione  ne  porta 
via  tutta  la  Tintura  ; ma  non  imporu,  perchfe  co- 
dcAa  decozione  ferve  per  far  cuocere  lo  stuccherò  ; 
la  tintura  non  fi  perde  bollendo  , perchfe  quando  fe 
fatta  la  mefcolanza  , la  Conferva  u là  veder  tanto 
tinta,  quanto  può  cfTerla. 

Se  nella  Conferva  di  Rofe  fi  mcfcolano  alcune 

ree  di  fpimo  di  Vetriuolo  o di  Solfo,  qudb  aci- 
le  fommimRreranno  im  colore  più  vivo  ed  un 
fapore  più  grato,  ma  coirinvecchiarfi  impallidirà, 
i Gii  Autori  antichi  prrferilcuno  ncìle  loro  ricette 

•a  Conferva  vecchia  di  Rufe  alla  nuova , perchfe  fen- 
za  dubbio  fe  più  formentata  ; ma  quella  ch'fe  fatta 
giuda  la  deferizione  che  ho  efpoAa,  averi  tanta  vir- 
tù le  lari  nuova,  qiunta  ne  averi  fe  làrà  vecchia, 
cd  invecchiando  non  perderà  il  fuo  color . 

Si  preparano  ancora  delle  Conferve  di  Rofe  palli- 
titlhJtpM-  de»  e di  Rofe  mufeate;  nu  in  quelle  non  vi  vuole 
Ì!de  t pw-  il  fuoco  perchfe  diflri^crebbe  le  parti  loro  volatili, 
y.axr.  nel  che  confiAe  la  loro  virtù  : balla  il  pcflaric  in  un 
mortaio  di  marmo  col  doppio  del  toro  pefo  di  Zuc- 
chero. 

rr-fi.  . ^-joioono  il  ventre;  ma  invecchiando  perdono 
molto  (a  lor  qualità.  Le  Rolc  mufeate  ne* PaeO cal- 
di fono  molto  purg.-itive. 


Colore,  clic  perdcrebbono  in  parte,  fc  molto  tempo 
folfe  impiegato  nel  folle  fcccare  . Se  ne  polverizze- 
rà fottiltncnte  un*  oncia,  li  mefcolcià  nella  polvere 
con  una  fiutola  di  legno  mezza  dramnu  o circadi 
Ipirito  di  Vetrtuuio  . Si  farà  cuocere  ima  libra  di 
zucchero  in  quaitr*  once  d'  Acqturofa  lino  a confi- 
denza di  Penimi;  fi  toglierà  dal  fuoco,  e vi  s' in- 
corporerà con  una  fpotola  di  legno  la  polvere  diro- 
fa  vctrivolata  ; quando  la  materia  farà  quafi  divenu- 
ta fredda  la  getterete  in  pezzi  divifo  fopra  un  mar- 
mo, o (opra  una  carta  unta  d'olto  di  mandorle  dol- 
ci, perche  diventi  dura;  poi  ficonlérverà  dentro  una 
fcatola  , QueAa  fe  la  conferva  di  Rofe  e lec- 
ca. 

Si  artribuifeono  ad  elTa  le  de(T<  virtù  che  C at- 
rribuifeono  alla  Conferva  di  Rofe  liquida;  tiu  non 
ne  ha  unta.  £'  buona  per  i dilkati,  perchfe  il  (à- 
porc  n'  fe  grato;  fi  ]wrta  in  ufea  a hne  dt  jxiterfe- 
ne  fcrvirc  fovente  per  io  catarro  , per  fomticare  Io 
Aomaco,  per  arredare  i corlì  di  ventre. 

Lo  Spinto  di  Vetriuolo,  onde  li  bagni  la  polve- 
re delle  Rofe,  rende  laConferva  multo  più  bella  di 

3ucllo  farebbe  , perchè  etìcnde  e ratefo  le  parti  che 
anno  il  colore  alla  Roià . 

Cmfené  Fhrtin  Tit/fUjgiw/ . 

TIorion  TuffìUginit  rtttntu  ft  f;. 

Sécthitri  alht  Jtl. 

Fiat  Gonferv.!  S.  A. 

Fodem  mtkh  paraatur 

CMftna  fiomm  Btnmta  j L;/// , C.;/<'W,n/.r, 
Ttliaaibaut  ^ FuhìHlev.ut  yì'tificw»»  y Ta/v-'r, 
'Ftvuc* . Rorti  /of:t  i Ci  V/y?.r  , Hp^upi,  RoiJmj- 
riai , ScaiioJ^ , 

OSSERVAZIONI. 

ABbianli  de*  Fiori  di  Farforo  o TulTtlaginc  belli  e 
colti  di  recente  rK'l  Icr  vigore  ikI  principio  di 
Primavera  ; fi  monderanno  dalle  loro  coce  ; A pcAc- 
ranno  per  lungo  fpazio  di  rempo  in  un  mortaio  dì 
marmo,  Anarrantochfe  fieno  in  (vaAa,  vi  fi  ag^ugne- 
rà  lo  Zucchero  in  iiolvere  ; tì  pdlerà  ancora  la  me- 
feofonza  finchfe  Ira  ocne  incorporata . QiicAafe  la  Con- 
ferva di Tuinfogme;  li  metterà  in  un  vafo,  nel  qiu- 
le  redi  un  terzo  di  vacuo  : fi  chiuderà  il  vafo  , e fi 
efporrà  per  qualche  giorno  al  Sole  , l'or  for  fermen- 
tar la  Conferva . 

E’  un  buon  Medicamento  per  le  malattie  del  (iet- 
to , per  lo  catarro  , per  la  tiiichczza  , (vr  1*  allma  : 
eccita  lo  fputo.  La  dcle  n'fe  da  uru  fiiio  a tre  oiam- 
me. 

I Coaferva  Fhruai  Pedis  Cali, 

y.  FImtm  Prdit  Coti  rtc'atiion  (l . 

Capnaanir  in  aqu^e  tvnmuànti  ni.  ad  tfrujt  f arut 
■iaafmmpiii»tf*a\  in  (ofatura  di/fi>/ve 
Satthan  albi  Jb  ij. 

CofiuMOir  ad  fca/iflrntiam  talKlIarum , Gy  fiat  tvafma 
ex  qua  dm»  refiixerii  fninennir  ibiuJx  ad  njiim . 

OSSERVAZIONI. 


Conferva  Rofarim  ftlida, 

Z;.  RafoTMm  tnbramm  mundatanim  , fiecatman  Cr 
IH  pnherem  Jùbutem  redafìarimi  f f 

Irroieatia  dragata  fernit  ant  ttretter  fghilm  vitrioii  ; 
tHO(  exeipiaMtmr 
Sactbau  albi  Jb  j- 
Aqaa  rofauon  J IV. 

Coqiuntiir  fimni  ad  eoajìfleatiam  tabeHamm  , deinde 
pmtvij  refatmm  tmrntftfautr  , Cr  td»  fere  refrixe- 
tim , furmeatm  ideila  ve!  ronda  ad  afirni . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a fcccare  delle  Rofe  rode  mon- 
date dalle  loro  unghiette  a!  Sole  più  ardente, 
aAinchè  Tc.candofi  in  poco  tempo  confervino  il  lor 


SI  metteranno  in  infulìone  ed  a bolli.'c  de'  Fiori  di 
Fife  di  gatto  colti  di  recente  per  fornrdue  libredi 
Decozione  ; fi  colerà  con  eforeAlon  forte  , c vi  li  fo« 
unno  cuocere  due  libre  di  Zucchero  bianco  Ano  alla 
conAAenza  dt  Penniti;  A toglierà  la  materia  dal  fuo- 
co agitandola  fempre  , c quando  farà  quafi  divcnuu 
fredda  A getterà  in  pezzi  o rotuli  fopra  un  marmo  o 
fopra  una  car»  uou  d'  olio  di  Mandarle  dolci  , per 
lafciarvela  divenir  dura;  A ferrerà  poi  dentro  uiu  Ica- 
tola  la  quale  doveri  eflere  poAa  in  luo^u  alèiutto  ; 
perchfe  codeda  Conferva  fàcilmente  prende  T umi- 
dirà . 

E*  buona  per  locatario;  indolcifce  Jeafnrezze  del- 
la gola  facendo  fputare  . Se  ne  dà  a i Pulmunuci  : 
puntici  il  fongue  : (a  dofe  n’  fe  da  una  dramma  Ano 
a tre  dramme. 

Si  potcebbe  for  laConferva  di  Fife  di  gatto  come 
K quella 


Virdt, 


r/iri. 

Daf.. 


Vini. 

Defe, 


P'irth, 


Vittk, 

Doft. 

CtmfrruM 
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quelU  di  Tuililagine  ; ma  farebbe  ingrata  al  gufto , e 
multo  dil!ìcile  ad  cITer  prefa , perché  il  Fiore  di  Pi^  di 
gatto  fi  riduce  in  bocca  in  fili  cotondì  che  non 
pofibn  ellcr  divifi  Tetto  il  dente. 

Cofffervm  CapiHvnm  yennù. 

CMftiUanm  Vnmu  rtermit 
SiK<b^TÌ  slhi  i). 

Fim  Qvifcrv*  5.  A. 

Fmirm  modo  p^émm 

Qpnferv*  ftanmttMKm  Abfimhti ^ F«//onimT4»Mr<!/V/| 
ihitr^e Urrefirts t OxjnupMit,  Ulenthtef 
JLtt*  , Scorda  , fiuphf*f%4t  , Tumsttt  , Qochit*- 
ntg , Marxnbiì  éiSi  > M-epran^ . 

OSSERVAZIONI. 

IA  Conferva  di  Capelvenere  dev*  elitre  prepara* 
w ta  ne*  luo^Ki  ne’  quali  trovali  il  veroCipcIve* 
nere,  ed  ha  molto  odore  c virtìi,  comeinLinguado- 
ca,  m Provenra,  nel  CanaiU. 

Abbiafi  del  vero  Adianto,  del  Politrico,  della  Ce* 
tracca,  Tene  feparerà  il  picdeorroncocquanto Wlór* 
le  di  duro  : fi  taglieranno  le  Foglie^  fi  pellcrannoin 
un  mortaio  di  nurmo  fin  che  fieno  ben  ridotte  in  fia* 
fia^  vi  fi  mcfcolcr^  allora  il  doppio  del  loro  pefodi 
Zucchero  bianco > fi  pclìcrà  ancorala  mcfcolanza,  e 
fe  ne  fari  una  Conferva»  che  fi  metterà  pcrcOcre  cu: 
flodita  in  un  vafo. 

E’  buon  Medicamento  per  le  malattie  del  ixtto  » 
e della  milza . La  dote  n’  è da  una  dramma  uno  ad 
un’ oncia. 

Quando  ^ necefiario  il  preparare  la  Conferva  di 
Capelvenere  ne*  PacTi  temperati,  bifogna  Icegiicrele 
più  belle  piante  delle  Tpecivche  fi  averannoi  perché 
Quando  non  li  trovalTern  tutte,  non  importa  molto; 
rAdiamo  e la  Cetracca  fouo  le  principali  : fidebbono 
cogliere  in  bel  tempo»  allorché  fonoodorofe  e nellor 
viwrc. 

Come  i Capelvenere  luti  poco  fugo,  rvmvi  fi  tro* 
va  alle  volte  umidità  rufiicicmc  per  liquefare  loZuc- 
cherov  bilbena  allora  mcfcolarvi  un  poco  di  Scirop* 
po  di  Capelvenere  . E’  meglio  lafciar  fènnenure 
iodefla  Conferva  all'  ombra  che  al  Sole,  perché  non 
refii  fcccata  dal  calore,  piuttofio  che  fermentata. 

Si  pub  fare  del  buon  SciroppodiCapelvencrccolla 
Conl'erva  di  Capelvenere  prc(»rata  in  Linguadoca, 
cerne  a Tuo  luogo  diralTt. 

Conferva  RmUci»)»  Eattia  Campana  , 

Rjtdìctim  He/enìi  feti  Eitula  Campana  ijHjatum  //•. 
ùuerit , eoyjMn/w  sa  moUiiirni  la  f.  f . s^tne  fontana , 
dtindt  piflenntr  & per  ertimm  nr.crjam  trajiician- 
tWy  decofìum  eoejiutntirr  Jenio  ipne  Saecf>oTÌ  du^ 
phradititm  pottdert  sdElefìiUTa  fotidt  ctaiU^rmìam^ 
illi^ue  tiiniifprr  refr/gersio  , trafefìa  pnipa  pemu- 
f ce  atta  , refiigerata^  conferva  , vsfe  idoneo  reco»* 
dsutr , 

OSSERVAZIONI, 

PRenderalTì  la  quantità  che  fi  vorrà  di  Radici  di 
Enula  Campana  i fi  taglieranno  in  pezzi  ; fìmet* 
teranno  a bollire  afuoco  Icntoncila quantità  d’acqua 
che  farà  neceffaria»  in  un  vafo  cotx-rto»  finche  fieno 
molli  o tenere,  fi  trarranno  allora  ulla  decozione»  e 
fi  peneranno  in  un  mortaio  ^ marmo;  fi  palferanno 
per  uno  fiaccio  » ed  avendo  pefata  la  polpa,  fi  farà 
cuocere  iKlIa  decozione  il  doppio  del  Tuo  ^fodiZuc* 
chero  bianco  fino  alla  confmenu  di  Zucchero  rofa* 
to;  fi  toglierà  dal  fuoco,  ed  avendola  lafciata  divea- 
tare  un  poco  fredda»  vi  fi  ftempererà  la  polpa,  mo- 
vendo il  tutto  col  menatoio,  finché  la  Cxnicrva  fia 
fredda.  Si  metterà  in  un  vafo  e fi  conferverà. 

E’ buon  Medicamento  per  le  malattie  del  petto;  cc* 
cita  lo  fpuio;  fi  pub  fervirfeoeper  l'Afima;  fortifica 
Jo  flomaco;  eccita  Tappetilo  ; refifie al  veleno;  euari- 
fee  la  rt^na;  provoca  i mefi  alle  Donne . La  dofen’ 
^ da  una  fino  a tre  dramme. 

Si  polTon  preparare  della  ftelTa  auniera  le  Cpa&t- 


ve  di  tutte  le  Radici  midotlofe , come  fono  quelle  di  Radici 
di  Altea  e di  Confolida.  di  Altea  e 

Si  fa  cuocere  la  Radice  a fuoco  tento,  a fine  di  con*  di  Canfotì. 
fcrvare  il  Sai  elTenziale  el’ olio  ne’  quali  confifie  la  fua  ds. 
virtù,  perché  il  bollire  troppo  veemente  ne  tàreb^  dii- 
fpctder  molto.  Quando  fi  vuol  conofecre  fe  lo  Zuc* 
cheto  é corto  in  Zucchero  rofaro  , bifo^na  mettervi 
dentro  una  fpatola,  c fe  nel  ritirarla  fi  furmanoluo- 
giie  fila,  é come  dev’  cfTere . 

Se  dopo  eh’  é fetta  la  mcfcolanza,  la  Conferva  é 
troppo  liquida,  bifogna  metterla  a fcccare  fopra  un 
fuoco  lento  muovendola  Tempre  .•  fi  potrà  verferla 
calda  in  un  vafo  , ma  bilbgna  lafciarvela  diventar 
fredda  fenza  coprirla  , perché  fe  veniflc  ad  effi-r  co* 
perù  ancor  calda»  Tumidità  che  fialza  invaporefà* 
rebbe  coftretra  di  nuovo  a cadervi  fopra,  e la  farebbe 
diventar  mufferà  : ma  lafciandola  divenir  fredda  col 
vafo  fcoperio  fenza  muoverla , fi  formerà  fopra  di  cf* 
fa  una  piccola  eroda,  che  aiuterà  a confervaria. 

Codclla  Conferva  é buona  per  TAfinu,  perch’  ef*  yirti^ 
fendo  piena  di  un  Solfò  falino , attenua  e aifcute  le  * 
fiemme  che  imbarazzano  le  fibre  de’  Polmoni . 

Conferva  Cjmottati. 

IrnSunm  Cjmaevhoden  mattfrenem  , apertortm  &•  a 
femmdmt  mtufdatotmm  ^ ijuanumt  ìibumty  morcntnr 
vino  albot  eontnndaniut  tn  mortorio  marmoreo  per 
ctibram  inverfam  trapeianttee  , palpa  cum  Saccrari 
duplo  pondtrt  mtfceatm  coeinatur  igne  lento  /iaf 
conferva . 

OSSERVAZIONI. 

T^endanfi  quattro  libre  di  frutti  di  Cinorrodo  ben 
1 rodi  de’ più  erodi,  allorché  fono  nella  loro  ma- 
turità : fi  apriranno  con  un  coltello,  fe  ne  toglieran* 
no  via  gl’ acmi  e lapartecotonolach'édentro:fimec* 
teranno  in  una  conca  di  terra,  fi  umetteranno  con 
buon  vino  bianco  ; fi  coprirà  la  conca  e fi  metterà 
nella  cantina;  vi  fi  lafcierà  per  lo  fpazio  di  dueorrc 
giorni,  ovvero  finché  il  frutto  fi  faràamnruillito;  fi 
fehiaccierà  allora  dentro  un  mortaio  di  nurmo,  e fe 
ne  trarrà  la  polpa  rcr  unoltaccion^vefciaro;  vifiine- 
fcolerà  li  doj'p'o  dd  Tuo  prfo  di  Zucchero  bianco,  e fi 
farà  cuocere  o leccare,  agitandola  di  continuo  col  me* 
natOK>,  finché  fia  in  convenevole confifirnza , Qued« 
é la  Conferva  di  Cinorrodo . 

E’biiona  per  arredare  i corfi  del  ventre,  per  ec*  f'iViii, 
citare  l'orina;  ferve  ancora  per  la  rennclla,  e for- 
tifica il  cuor(.  La  dote  n’é  da  una  fino  a Tei  dram*  Do/è, 

f . 

Bagno  i rrutti  col  vino  bianco  c gli  metto  nella 
cantiiu  per  renderli  teneri , e per  aumentare  la 
loro  virtù  : il  vino  lor  fommimdra  parimente  un 
bel  colore. 

Codclia  Conferva  é molto  grata  al  gufio,  la  Tua 
qualità  afixignente  viene  dall’acido  verde  del  Cinor* 
rodo. 

Strignendo  il  Ventre  , caccia  fuori  per  orina  non 
folo  a cagione  del  Tuo  Sai  edénzìale  , che  mefcolan- 
dofi  nel  languc  pub  feme  precipitare  la  fierofità  con 
predezza  maggiore;  ma  ancora  perché  d'  ordinario  i 
Medicamenii  che  fommmidrano  deli’  afizizione  al 
ventre,  provocano  te  orine.  La  ragion  di  quello  ef- 
fetto é cne  Tumidicà  cheli  evacuava  per  diforto»  non 
avendo  più  quel  paflaggio  libero,  efee  per  orina . Coti 
(òvente  fono  arredati  dei  corfi  di  ventre  con  alcuni 
Apriiivi  » e fi  eccitano  fe  orme  cogli  Ailrignenti . 

Conferva  Apu  fotida , 

SHmmitatum  Apii  recentmm  3^  i], 
lactdantnr  Cf  comnndantnr  ad  ptUù  fermavi  in  mcr« 
cerio  mormorto  , poflea  mifceantm  eoaSt  in  Sac- 
ebari  albi  ad  confiftemiom  ubeilortan  ce&i  Jb  j. 

Tiot  Conferva  foiida  S,A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  delle  ciine  di  Appio  dclk  più  tenere, 
alloccbé  la  pianta  é nel  Tuo  vigore  ; fi  raglieranno 


ytrt»  • 
Dc/t. 


universale; 
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minute,  e •'^^.'!....,nc»inimn)ortaÌDdimirmOy  (ìnaN 
tintochì  fieno  ncbtte  in  polpa  , eh’  eflèndo  polla  in 
bocca,  vifiUru^Ra  : fi  fari  intanto  cuocere  una  libra 
fii  Zucchero  bianco  nell*  acqua  fino  a confidenza  di 
Zucchero  rofato  ; vi  lì  niefcolerà  (ontano  dal  fuoco 
l’Appio  pedo  ; poi  avendo  nmelTa  la  mcfcolanza  fo* 
pra  un  nioco  lento  , fì  farà  feccare  , dnanamochb  > 
lia  duro  abbaOanza  : fi  gerrcrà  allora  in  piti  parti 
divifo  fopra  la  carta  unta  dolio  di  mandorle  dolci.  | 

Quella  b la  Conferva  d'Appio;  lì  confcrverà  den-  i 
tro  una  fcatola. 

E*  buona  per  eccitare  Io  fouto , per  fortificare  | 
Polmoni  , per  fàcilicare  il  rcfpiro  , fwr  difcacciare  Ì 
verni , Dcr  eccitare  l’orina  c i mefi  alle  Femmine  , 
per  refmere  al  veleno.  La  dufe  n’à  da  due  dramme 
lino  ad  un’oncia. 

Quando  fi  vorrà  lare  una  Conferva  d’Appio  r^o> 
l.tta  liquida,  bifogna  proccdcrccome  nelfirre  la  Con- 
ferva di  Capelvenere;  ma  perché  ilfapore  n’à  molto 
ingrato,  fipuòlàr  quella,  che  per  verità  non  ha  tan- 
ta virtLi,  ma  Tuppiirà  ildifèttodeH’ altra  per  IcPcr-  ' 
fone  dilicate.  I 

CAPITOLO  III. 

D«i  Mrlr  » di  fmt 

IL  Mele  > una  iiMfcoIanza  della  foltanza  migliore 
de’  Fiori  e di  alcuni  Frutti,  adunata  dall' Api 
nelle  loro  Arnie. 

Plkiio  diccclieil  primo  che  trovbilMcle  fu  un 
certo  Arilleo  Atcnielé  ; i Curcti  furono  i primi  Pe- 
rnii che  fe  ne  fervirono  , come  riferifeuno  alcuni 
Scrittori  di  Storia. 

Le  dauioni  nelle  quali  li  .tduna  il  Mele  in  Francia, 
fono  la  Primavera  e l'AHUinno  : l’Apiinquedotem- 
tH>  fanno  la  lor  provifionc  di  Mele  per  la  State  e per 
lo  Verno;  perchb  nella  date  la  ficcità  toglie  lafodanza 
de*  Fiori,  enei  vernononviecofaalcuna,  dallaqiu- 
le  ullàno  trarre  il  Mele. 

Allorché  fi  vede  una  gran  quantità  di  Mele  nell* 
Arnie  , fe  ne  toglie  una  parte  in  penniti , ma  non 
fi  dee  togliere  il  tutto  , perché  1'  Api  non  ptìi  vi 
farebbon  ritorno  ; fe  ne  lafcia  una  parte  per  la  lor 
forlldenza  . Codedi  Penmti  fono  difpodi  m piccoli 
edagoni  di  cera  che  contengono  del  Mele  ; li  met- 
tono dentro  un  ficco  di  tela  nel  torchio  ; il  Mele 
efee  e la  cera  refta  in  figura  di  focacce  nel  facco  : 
ma  quando  fi  vuoi  far  del  bel  Mele,  bifogna  fofpen- 
dere  il  facco  al  Sok  , ed  avendovi  podu  un  vafo 
difbtro  , lafciar  colare  il  Mele  fenza  mcrtcrlo  nel 
torchio  . Di  codeda  maniera  b non  folo  piti  bello  , 
ma  b di  miglior  fapore,  ma  b piti  pulito  che  quel- 
lo b dato  nel  torchio  , facendo  foveme  il  torchio 
colare  della  cera  infieme  col  Mele  : codeda  b la  ra- 
gione perchb  molti  Meli  hanno  1’  odor  della  cera  , 
e nella  didilLazionc  che  fe  ne  là  colla  Chimica  , fe 
ne  cavano  de’pczzcTli  di  cera  che  fi  fonoalzati  infic- 
mecollo  fpirito.  Di  più,  quando  fi  trovano  dei  vermi 
o delle  Api  ne!  Mele,  il  torchio  le  fchiaccia,  c vele 
mdcola;  il  che  nonfuccede,  allorchb  fi  fi  fenz’cfprcf- 
fiooe.  Bifogna  metterlo  wi  in  luogo  ftefeo,  adinchb 
fi  congeli  ; quello  che  rederà  nel  (mco  quando  nulla 
più  cola,  può  edere  podo  nel  torcluo,  e confervato 
a ^tte. 

eli  Antichi  avevano  il  Mele  molto  più  in  ufo  di 
quello  lo  abbiamo  noi  , pcKhb  lo  Zucchero  non  era 
allora  tanto  comune  quanto  lo  b al  preléme  . Si  pre- 
firrifce  tuttavia  anche  allo  Zucchero  in  molte  compo- 
fizioni,  ed  in  fatti  in  alcune  occafionib migliore;  per 


cagione  di  efempio,  purea  ne*  Cridei,  e loZucchèro 
non  purga  ; deterge  le  piaghe  più  che  lo  Zucchero  , 
perciò  fe  ne  mefetua  iK'digedivi  : lega  e conferva  me- 


glio le  compofizioni  nelle  quali  egli  entra  , di  quello 
uccia  lo  Zucchero  a cagioiK  di  una  parte  vifeofa  che 
contiene  : per  codeda  ragione  fi  adopera  nella  Tria- 
ca, nel  Mitridato. 

Se  li  confiderà  anclie  1’  origine  del  Mele  , di  &cilc 
fi  concorrerà  coll'  opinione  che  allo  Zucchero  lo 

Sntcrilce  : perch’  b propriamente  emnpodo  ddia  fo- 
anra  più  ellcnziale  de’  Fiori  che  dall'  Api  b aduna- 


ta; coti  può  dirli  che  contenga  la  quintcfJénza  del- 
le Piante. 

Il  miglior  Mele  b quello  che  fifa  nelDoIfinato,  in 
Linguadoca,  ne’  luoghi  vicim  a Narbona,  perchb  i 
Fiori  del  Timo,  dclRolmanno,  del  Mughetto,  del- 
la Viola  mammola,  e rahrePiantc,  dailcqualil’Api 
traggon  del  Mele,  vi  fono  molto  più  cariche  d'odore 
e più  ripicnedi  fpirici,  che  in  altro  luc^o,  acagim 
dell’  ardore  del  iole  . Vediamo  anche  u Mele  eh'  b 
fatto  fu  i Monti  , fopra  i quali  il  Sole  perpcndicc^ 
larmenrc  batte,  elTcrc  aflai  più  bello  e più  fpiriiolo 
deir  altro. 

Quando  fi  aJoncra  il  Mele  per  bocca,  bifogna  fer-  Setité. 
virfidiquellodi Narbona,  perch’  b ’l  piùbcllo,  tlpiù 
fpirirofo,  b’I  più  gratoalgullo;  ma  per  li  Cridei  e per 
li  Medicamenti  eOeriorì  preférirei  il  Mele  giallo  or- 
dinario , perchb  ha  un  poco  di  agrezza  che  lo  ren- 
de più  purgativo  e più  oeterfivo  che  ’l  bianco  : bifo- 
gna  Iceglicrlo  d*  una  confidenza  fra  dura  e liquida  , 
ben  unito  nelle  fuc  parti. 

Il  Mele  b un  buon  alimento  per  coloro  i quali  han- 
no digiunato  granteinix),  perch’  b leggiero,  fàcilidì- 
mamente  lìd.ilnbuifce,  e Iparge  ne’vafi  un  fugodol- 
ce  e leggiero  eh' b come  un  ballàmo  delta  vita.  Quedo 
bquelJochtffacevadircaDcmocrito  che  (vr  vivere  fun- 
go tempo  era  duopo  bagnarli  per  didentro  di  Mele 
ed  ugnerfi  per  difuori  d’  Olio.  Bifi>gnatutuvia  ollcr- 
varc  che  i tempenamenti  biliofi  non  trovano  molto 
giovamento  nell'  ufo  del  Mele  per  bocca  , perchb  fi 
unifee  àcilmentc  colla  bile,  c parelìcambj  in  quedo 
umore  . In  fatti  il  fapor  dolce  fi  cambia  fàcilmente 
in  amaro  ; perchb  vediamo  che  quando  fi  fanno  cuo- 
cere troppo  il  Mele  , la  Rcgolizia  , lo  Zucchero  , e 
moire  altre  materie  dolci,  divcnt.-mo  amare:  c'I  trop- 
po calor  delle  vilcerc  potrebbe  fùrie  fare  lc<  defTo. 

Il  Mele  fcit^lic  il  ventre , b buono  per  le  infcr-  yìnii. 
mità  del  petto  e del  («Invine  ; fe  ne  fanno  degl’ 

IdtotwU  ; potentemente  deterge  ; fi  adopera  ne* 
cridei . 

Ho  trattato  nel  mio  Libro  di  Chimica  della  didil- 
lazione  del  Mele  ; non  parlerò  qui  che  delle  operazio- 
ni che  fervono  alla  Farmacìa  Galenica. 

ffydnmel  vinojtam. 

MeWi  éUfi  opÙHìi  Hi  iv. 

communi s ]^xx. 

/•  w/r  ««re  fian»>:o  <Adt$Qo  firmi  ignt  lemt  ad  /r>ri« 
partit  canftnupuorum  , vr/  dmec  avum 

ifCtHt  mft&um  noH  detnerf/atur  , fed  fmptntJttt  . 
lattr  eofucmiiMi  lieta  mamt  [puma  dUtgenttr  «.-«• 
j'tratm , hyduimtt  niìum  amete  drftiratwn  <?■  da- 
Itala  exerptum  S^it  ratlui  expona/Ht , Vfl  /« 
eauflitm  namferaiur  , ilhcijit!  per  ^uadta/^iiua  dtat 
mamat , vtì  donn  mllum  fermmtattafus  figmmt 
apparesi , a&turasum  deinde  dalnltm , in  celta  i«- 
noria  repwtaenr , 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  inun  bacinodi  rame  dagnaro  quat- 
tro libre  di  Mele  c venti  libre  d’ acqua  ; fi  faranno 
cuocere  infieme  a fuoco  lento  fino  alla  confumazione 
del  terzo  ocircadeir  umidità,  ovvero  finchb  un  umo 
vi  pofla  nuotar  dentro;  fi  fchiumetà  intanto  il  liquo- 
re, fi  verferà  in  un  barile,  fi  el{»rrà  al  calorcdcl So- 
le, ovvero  fi  metterà  il  barile  in  una  dufà  e vtfilafcie- 
rà  per  io  fpazio  di  quaranta  giorni , o fiiKhb  il  li- 
quore più  non  fermenti , agitandolo  di  quando  in 
quando;  poi  fi  chiuderà , fi  farà  mettere  nella  can- 
tina, e fi  confcrverà. 

Fortifica  Io  domaco  , rallini  il  cuore  , b buono  Vìr^. 
per  eccitare  il  moro  degli  fpirict  ; fi  adopera  più 
Ipcfió  per  delizia  che  per  la  Medicina  : perch’  b 
pìer  lo  meno  tanto  grato  al  gudo  e tanto  vinofo 
quanto  il  vino  di  Spagna  ; gli  b molto  limile.  La  Da/t. 
oofe  n’  b da  mezz’  oncia  lino  a due  once. 

hldicratum  , Sliitfa  , hydrontel  Cl*  Apam'li  . fono  Melma- 
nomi  de' quali  per  lo  addietro  era  folito  il  fervirfi  it>m,  Mul- 
per  lignificare  aell’  Acqua  Melata  : focevafi  ancota  J'ayApomeU 
una  iDcfcolanza  di  Vi.<o  e Ut  Mele,  e chiamavafi  Hydtvnel. 
Oenomel . Otnamel. 

L’ Idromele  ordinario  fi  prepara  come  P Idrome- 
le a le 
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le  vinoroy  su  non  fi  & firrmestare. 

Si  £inno  alto  fpclTo  degli  Idromeli  vulnerari  con 
delle  decozioni  d*  Erbe  vulnerarie  » e un  poro  di 
Mele  per  farne  bere  a coloro  che  Ibno  interini  di 
polmone. 

L' idromele  vìnofo  b propriamente  del  Mele  dif 
foluto  , il  di  cui  olio  • lale  fono  (lati  cfaltati  dal- 
la fermemazione , dimodoché  potrebbefi  trarre  da 
queir  Idromele  uno  Ipirito  intìammabil;  Cmile  a 
quello  dei  vino  colla  oilliHazione  , come  ho  detto 
nel  mio  Trattato  di  Chimica. 

E*  meglio  prendere  del  Mele  bianco  per  codefla 
orcrazione  > che  del  Mele  ordinano , a ragion  del 
fàror  che  n'%  mìsliore  , ed  aftinchè  l' Idromele  fìa 
pili  puro  e pili  chiaro  . 'il  Mele  di  Narbona  fareb- 
be da  preterirti  agli  ahri  , ma  come  non  b molto 
comune,  ù pub  in  vece  di  elTo  fervirii  del  Mele  bian- 
co piti  beilo  che  trovar  fi  potTa. 

Si  fa  cuocere  T Idromele  tinchb  fopra  di  etTo  pof- 
fa  nuotare  un  uovo  frrfco  : perchb  da  quello  con- 
tralTcsno  fi  conofee  ch’i  liquore  ha  coniitlenza  f\if- 
hcicnte  per  ctTcre  confervaco  : fé  iblTe  troppo  chia- 
ro. l'uovo  raderebbe  in  fondo. 

Non  li  debbono  empiere  che  due  terzi  de!  bari- 
le ^ ahiiKhb  la  fcniK-ma/ione  abbia  dello  fpa/io,  e 
nuiU  fi  perda  . Si  chiuderà  il  barile  in  tempo  del- 
la férmcntaztone , foto  con  una  carta  o con  un  pan- 
no lino;  ma  quando  lia  terminata  e’I  barile  tla  nel- 
la cantina  ti  doveri  chiudere  col  fiK>  coccone  nel- 
la maniera  ordinaria  . Se  h rictnprcrl  d’  Idromele 
vinofo,  fi  confervcrl  meglio. 

Per  erplicare  la  fermemazione  deirindromcle,  bi- 
fogna  fapcre  che'l  Mele  contiene  naturaInKnte  un 
Sai  acido  etlenziale  e dell' Olio,  come  dimotlrafi  per 
via  della  Chimica.  Quello  Sale  b pollo  in  moro  dal 
calore  , e tende  a tvilupparfì  , ma  trova  una  fo- 
tlaiiza  ohofa  e imbarazzante  clic  lo  rattiene  : bifo- 
gna  dunque  eh*  egli  operi  contro  qiicft*  Olio  , e ne 
rarefacela  e ne  attenui  le  parti  ^r  aver  libero  il 
Àio  moto  ; queOo  b quanto  cagiona  la  tèrmentazio- 
ne,  dal  che  rifulta  uno  fptrito  vinofo,  perchb  PO- 
Ito,  emendo  ilato  gran  tempo  rarc&tto  e divifo  dal 
Sale,  diventa  fpinto. 

Quando  1*  Idromele  b divenuto  vinofo  , cetTa  la 
fermentazione  , perclib  i Sali  acidi  che  tono  come 
unti  piccoli  coltelli  , avendo  afhtro  tagliato  quan- 
to opponevafi  al  loro  moro  , non  ti  dee  nel  liquore 
làr  J)iù  sforzo  alcuno  , nb  per  Confeguenza  alcun 
gonfiamento. 

E’da  otTervarlì  che  lo  tldfo  fuccede  nella  tcrmcn- 
tazione  deir  Idromele  , che  ’n  quella  del  Vino  di 
Spagna,  perchb  gli  flclTÌ  principi  e la  medclima  dif- 
pofuion  delle  parti  ti  trovano  nell'  uno  come  nell* 
altro.  Vi  b tuttavia  codetta  differenza  che  nel  fugo 
deir  uve  ti  trova  maggior  quantità  di  Sale  che  nell* 
Idromele  ; il  che  rende  la  ternwntazione  pili  pron- 
ta, bcnchb  non  vi  li  aggiunga  alcun  calore  Arante- 
[«  . Coloro  che  vorranno  ctTere  iflruiti  pib  a lun- 
go nella  tbrmenrazione  de’  vini  , potranno  leggere 
db  che  ne  ho  fcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Il  calor  del  fole  farebbe  da  preferirti  a qwllo 
delle  tlufe  per  eccitare  la  tèrmenuzione  dell' Idro- 
mele , ma  come  non  fe  ne  pub  godere  che  per  una 
mrte  del  giorno  , 1*  oMrazione  e più  prontamente 
Ulta  quando  fi  mette  il  barile  nelle  tlu4  che  ù ren- 
dono calde  e giorno  e notte  col  fuoco. 

Pub  fervireT Idromele  vinoib agli  AdTi  ufi , a’qua- 
li  ferve  il  Vino  di  Smgna  , e fe  in  eccelTo  fe  ne  be- . 
velTe  , cagionerebbe  r imbriachezza  . Gli  Ollandefi  e { 
r altre  Nazioni  che  abitarlo  ne’  paefi  freddi,  ne’ qua- 
li r uva  non  acqutfla  la  qualità  e la  maturità  ncccf- 
tana  , perchb  fe  ne  poffa  fare  il  vino , preparano 
deli’  Idromele  vinofo  molto  piti  fpeffo  di  quello  Ac- 
clamo in  Francia  , e ne  bevono  in  vece  di  vino. 

Oaymel  fimpifx. 

Mtllh  optimi  defpHmati  ^ i). 

^erii  viai  alùi  Jp  j. 

Ca-/MW«r  Jìmut  igao  /raro  ad  f/nipì  cmfifitntuan  . 


OSSERVAZIONI. 

SI  mefcoleranno  in  un  piatto  di  terra  due  Darti 
di  buon  Mele  bianco , cd  una  parte  di  aceto  bian- 
co , e h metterà  il  piatto  fopra  il  fuoco  , e fi  £irà 
bollire  lentamente  la  mefcolanza,  fchiumandolaami- 
fura  del  Àirfi  vedere  la  fchiuma  , c quando  lari  cot- 
to in  conlìAenza  diSciroppo,  lì  conferverà. 

F Àimato  buono  per  incidere  e per  fradicaie  gli  F/nb. 
umori  grotti  e vilcoh  che  fono  attaccati  alla  eniacd 
ai  ]>etto;  fi  mefcola  ne*  Cargarifmi  e ne’  Loochi;  fe 
ne  pub  prendere  anche  col  cucchiaio  : la  dofe  a*  b Doft. 
una  mezza  eucchiatata. 

Ofiimeir  b una  parola  Greca  che  Ggnitica  mefeo-  Acttvm 
lanza  di  Mele  e di  Aceto  : fi  dinomina  anche  Act^  mtlfutn. 
Utm  cioè  Aceto  melato. 

Si  deesfuggireiltàrcodcfla  prcparaziooe  in  un  va- 
fo  di  rame  \ aflìnchb  1’  acido  dei  vino  corrodendo  U 
Metallo , non  tàccia  mefcolarc  il  verderame  nel  li- 
quore. Si  pub  £ir  fchiumare  il  Mele  prima  di  me- 
Icolarlo  coir  Acero,  ma  cuocendolo,  1’  acido  & mol- 
to bene  fepararc  la  fvhiuma,  fe  n'b  rctlata. 

L’  OlTimcIe  non  b convenevole  al  petto  quand*  b 
irritato  da  umori  troppo  aeri  che  fopra  vi  cadono  i 
per  lo  contrario  colla  fua  acidità  fonebbe  toflìre  e I* 
irricerrebbe  anche  di  vantaggio,*  ma  b buono  per  in- 
cidere colle  fuc  punte  e per  dilTolvcre  la  pituita 
groffa  che  in  molti  luoghi  fi  attacca;  b bene  il  berlo 
appoco  appoco  aftinchb  abbia  il  tempo  di  penetrare 
le  dcinmc  che  trova  nel  Ikio  pafTaggJo. 


Óx^mei  Sciliittoat. 

y.  MtitU  optimi  ftiij. 

Arti  fcdiitid  16  ij. 

Co^tutatHf  ieato,  df/ptotteatm  fiat  OxpmetSciU 
hiutan . 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcoleranno  in  un  piatto  di  terra  vernicata 
tre  parti  di  Mele  bianco  con  due  parti  di  Ace- 
to Scillitico;  fi  faranno  cuocere  a fuoco  lento  fchiu- 
mandole  Gno  alla  confidenza  di  Sciroppo  . Qudlo  b 
r OfGmcIc  SciUitico. 

E' buono  per  incidete  cd  attennuare  le  flemme  che  f'irti. 
G fono  indurire  ed  attaccate  a i polmoni,  ai  petto  , 
cd  all’  altre  vifccre  . Serve  per  le  Schiraniie,  per  I’ 
Epilcflla;  G mefcola  nc’Loochi  e ne* Cargarifmi , fe  Uo/ir. 
ne  pivndeancora  in  acque  appropriate  da  una  dram- 
ma fmo  a mezz’oncia  : ha  fòrza  maggiore  dell’ 01- 
Gmclc  fcmplice  per  diflaccare  le  flemme. 

Oxymtl  compojiaan^  hirfuf. 

Radieuat  tmndaiantm  Apii  , Pftroftliniy  Rm/cì  , 
Fvnìndiy  Afpatapi  aita  f ij. 

Semtmtm  Apii , Tttaiadi , Prtiofeiini  ana  ? j. 

Ornata  eoaia/a  maenfntttr  fimo/  caitdt  ia  a^aa  ceitmm- 
mr  16  V).  prr  vigiati  tjuatuor  horat , tmat  to^aantm 
ad  tertt/t  partit  coafianptioaemf  tòiato  addo 
Mtllii  optimi  16  iij. 

Aerti  Èj|t. 

Co^MMr  ad  eaafifleatùm  fytupi . 

OSSERVAZIONI. 

PRendaG  le  Radici  nel  lor  vigore  , fi  ripuliranno 
bene,  fe  ne  feparerà  la  cor&,  G taglieranno  in 
pezzetti,  G pcfleraiino le  femenze,  G metterà  il  tut- 
to infìcme  in  un  vafo  vernicato  , vi  G verferà  fo- 
pra t*  acqua  comune  bollente  , C coprirà  il  vafo,  e 
Il  lafcierà  la  materia  in  digcÀionc  ^r  lo  fpazio  di 
ventiquattr’  ore  : G metterà  il  vafo  fopra  il  fuoco, 

G Gira  bollire  fino  alla  confumazione  del  terzo, 
fi  colerà  la  decozion  con  efprcflione , G mefcolcrà 
col  Mele  e coll’  Aceto  ; G chiarificherà  la  mefe^ 
lanza  con  un  bianco  d’uovo,  e dopo  averla  polfara 
per  una  tela  bambagina  , G ftrà  bollire  fino  alla 
confidenza  di  Sciroppo . Qudlo  b l’ Idromele  coni- 
pdb. 
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E*  limato  buono  per  aprire  le  ofVruaioni  del  fe-  ^ 
gato>  delia  milza,  delle  reni/  attenua  e deterge  eli 
umori  etr>iTi  e lenti.  La  dofe  n*^  da  mezz’oncia  u* 
no  ad  un’  oncia. 

Se  in  vece  di  Aceto  comune  adoprarete  1*  Aceto 
Sciliiiico  in  quelU  operazione  , averete  1'  OHìmele 
Scillicico  compofto . j 

Io  non  meicolo  1*  aceto  nella  decozione  , percbl 
lluebbe  piuitollo  indurire  le  Radici  che  £irle  dive- 
nir tenere  . Di  pib  kfcierrbòe  la  maggior  pane 
delle  Tue  punte  nella  léccia  che  lì  getta . 

Non  pttTo  approvare  il  mefcolar  P aceto  eh’  b 
aArignente,  in  un  hiedicameato  che  fi  vuol  rendere 
apriUTO . 

Air/  JUfatwm. 

Sacci  Ittfamm  mdranvo,  Mcllit  tftàm  sns  pance 
a^lci . 

Ovi  alhmnùtie  firmd  elarificcmar  Ó'  ca^Uantar  ad  fyn^ 
fi  cwtfi^cmiam. 

OSSERVAZIONI. 


gliere  il  ventre;  non  ferve  che  ne’criftei;  fe  oemet-  Dafe. 
te  da  un*  oncia  fino  a tre  in  ogni  crifico. 

Le  Viole  femplici  fono  da  preferirli  alle  Viole  dop- 
pie per  io  Mele  violato , peKhé  fono  pili  lafTative  . 

GL  Speziali  non  vi  adirano  d’ordinario  ch’l  bot- 
tone che  rcfla  dopo  efterc  fiato  tratto  il  fiore  az- 
etirroi  del  quale  fi  fii  la  Conferva  e io  Sciroppo  vio- 
lato. In  quefio  bottone  parimente  confifte  la  quaiitì 
purgativa  della  Viola. 

Si  può  anche  fere  U Mclle  Violato  in  poco  tempo  Altra  pre- 
con  parti  eguali  di  una  decozione  di  Viole  e di  Nle-  parazi,^ 
le;  ma  la  prima  preparazione  ò migliore.  del  Mele 

Si  può  chiarificare  il  Mele  Violato  come  il  Mele  Rafato  . 
Rolato  con  un  bianco  d’ uovo  ; ma  ficcome  non  fer- 
ve mai  fe  non  ne’  crifici , cosi  codefta  dilicatezza  \ 
molto  inutile . 

Non  fi  dee  fer  conto  dell’odore  nò  del  colore  del- 
le Viole  nel  Mele  violato:  non  fervicebbono  a cofa 
alcuna;  non  vi  fi  domanda  die  una  qualirì  lalfetiva 
che  confine  princiralmentc  nel  fuoSale , ed  una  fo- 
fianza  nucilagmola  cmmoilicnte  che  confifie  oeiro- 
lio. 


SI  peneranno  delle  Rofe  rofié  colte  di  recente 
in  un  mortaio  di  marmo  , finché  fieno  in  p- 
fiu  .*  fi  lafekranno  anque  o fei  ore  in  digcfiiOQC  a 
feddo  ; poi  fi  metteranno  nel  torchio  pr  trame  il 
fugo.  Si  pferì  il  fugo,  fi  mdculerì  con  altrettanto 
buoir  Mele  : fi  chiarificherà  la  mefcolanza  col  mez- 
zo di  un  bianco  d’  uovo  ; pi  avendola  pfiàta  cal- 
damente per  una  tela  bambagina,  fi  ferà  cuocere  in 
confifienza  di  Sciropp,  e fi  conferverà. 

£*  deierfivo  ed  afirignente  / fi  adopera  ne*  Garga- 
rifinì , pr  li  nuli  della  bocca  e della  gola  , nelle 
in.'cziom  e ne*  criftei  quando  ò bifogno  di  ftrignere 
il  ventre. 

Le  R<^e  rofic  fono  da  preferirn  a tutte  le  altre 
fpecie  di  Rofe  pr  la  preparazione  del  Mele  Rofato  , 
a cagione  di  lor  virth  aflrigncnte  . Se  fi  voldTe  fere 
un  Mele  Rofato  lafiativo  , fi  prenderebbono  delle 
Rofe  pallide  femplici , ma  ferebbe  poco  in  ufo . 

Si  ptrebbe  anche  preprare  il  Mele  Rofato  met- 
tendo a digerire  al  mIc  per  dieci  o dodici  giorni 
una  parte  dt  Rofe  rofiè  ben  pelle,  e mcfcolate  con 
dac  prii  di  buon  Mele  in  un  vafo  di  terra  copno  : 
fi  farebbe  pi  bollire  a fuoco  lento  la  materia  dop 
avervi  asgiunto  una  quantità  fuflicicnte  di  dccozu^ 
ne  di  Rofe  roflé  / pi  li.  colerebbe  , fi  foremerebbe  , 
fi  chiarificherebbe , e fi  farebbe  cuocere  fecondo  I'  ar- 
te . Quefio  Mele  Rofato  non  cederebbe  in  vinb  al 
precedente. 

Non  dee  temerfi  di  difjperdere  le  poche  prti  v<^ 
latiti  che  fono  n'.’lle  Roic  rolfe  fitcendole  bollire  ; 
prchò  fono  inutili  nel  Mele  Rofeto  ; non  vi  fi  ricer- 
cano che  le  parti  fiflè  che  fono  le  più  allrigncnti . 

Mei  yioiaam. 

2/i-  l^iolanim  rreemiam  Jb  iv. 

MelUt  (omnmrut  xij. 

hitfttantmf  digeraMOcr  in  tacccatid»  per  o8a  diet^  de- 
inde cnm  decadi  fitrttm  aut  folìomm  yielamm  ]b  ij. 
Imiliant  ad  ijnarta  partù  cwfmmpthnem  ^ lime  ea- 
Umm  ty  txprtmantnr  , enlatma  ea^uatnr  ad  «m- 
/ifiendam  fjnfiy  dtfpnmetur  O-  ferveuir  ad  ufmm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  roefcolenono  in  un  vafo  di  terra  delle  Viole 
namoUe  col  Mele  ; fi  chiuderà  il  vafo , e fi  met- 
terà in  digefiione  nel  letame,  ovvero  in  altro  luogo 
caldo  per  Io  fpazio  di  fette  ower  orto  giorni  ; pi  fi  , 
ferà  una  forte  decozione  di  Fiori  o di  Foglie  di  Vio- 
le, fi  colerà,  fi  mcfcolerà  in  un  bacino  colla  mate- 
ra  digerita  , fi  ferà  bollire  la  mefcolanza  fino  alla 
diminuzione  di  un  quarto  o circa  deirumidità  ; fi 
colerà , fi  efprimerà , e fi  ferà  cuocere  la  colatura  fi- 
no alla  confifienza  di  Sciroppo,  fchiumandoladiquan- 
do  in  quando;  fi  confervera  codefio  Mele  Violato  in 
vafi  di  Tufo. 

£' buono  per  indolcire,  pr  rinfrefeate  e pr  feio- 


Mel  Nemtpbaritmn . 

FUnm  N/mphaa  fb  iv. 

A^  ftirmmmii  viii. 

Bmliiarn  fimal  igne  lenta  ad  tenia  partii  emifumptia- 
nem  , imne  colemia  exprimamnr  , m colatma 
mifee 

Meilit  cammimii  /^vj. 

Coqnantm  deffamentar  ad  tanfi^tntiam  fympi. 

OSSERVAZIONI. 

PRendanfi  dei  Fiori  di  Nenufer  colti  di  recente; 

fi  mettano  a bollire  nell’acqua  pr  feme  unade- 
pziqne  quanto  carica  potrà  elTcre  della  fofianza  de* 

Fiori  ; fi  colerà  con  efprefiione  ; vi  fi  mcfcolerà  un 
pfo  eguale  di  Mele  comune  ; fi  ferà  bollire  lenta- 
mente la  mefcolanza  , fchiumandola  di  quando  in 
quando,  fino  alla  confifienza  di  Sciropp.  Quefio  ì 
’l  Mele  di  Nenufer. 

F buono  per  rinfrefeare  , pr  umettare , pr  in-  fediti. 
dolcire  grintefiini,  pr  moderare  i corfi  di  ventre; 
non  ferve  che  oc’criflei.  La  dofe  n’ò  da  una  finca 
tre  once.  Oo/e. 

Siuebbe  mutile  il  fer  bollire  pìh  volte  nuovi  Fio- 
ri di  Nenuferm  una  fiefs' acqua,  come  lo  domanda- 
p alcune  dcfcrizioni  , perchè  una  fot  volta  è fuf- 
ficicnte  d’impregnare  e ai  caricare  interamente  i po- 
ri del  liquore  Oi  lor  fofianza  vifcofa. 

Mei  Merciaiale. 

X-  Succi  Meraaìalifdepiaatit  Millit  ctmnmmt  ana pat- 
te! arfnaltt, 

Qa^nantm  fiaml  ad  eanfifìentiain  fgrnpi . 

tadem  moda  parautr  mel  Nicatiana. 

OSERVAZIONI. 

SI  trarrà  il  fugo  di  Mcrcorella  per  efprefltone  fe- 
condo il  metodo  ordinario;  fi  oepurerà  fecendolo 
leggermente  bollire,  epIfendoJo  prunatella  di  bam- 
bagia. 

Si  mefcolerà  il  fugo  deprato  con  pfo  eguale  di 
Mele  comune;  fi  ferano  cuocere  infieme  fcfounun- 
fino  alla  confifienza  di  Sciropp  . Sarà  codefio 
il  Mele  Mercuriale  ; fi  colerà  per  uno  ftaccto  feoper- 
to,  e fi  conferverà  in  vafi. 

E’  più  purgativo  de’  Meli  precedenti . Si  adopera  Fmà. 
ne’ enfici  per  la  colica  ventofe,  prie  infennità ilieri- 
che.  La  oofe  n’ò  da  una  fino  a tre  once.  Da/e. 

Il  Mele  di  Nicoziana  prga  violentemeutc.  Serve 
ne’  criftei  pr  gli  Appletici , Letargici , &c. 

Mei  Ambefattem . 

X-  flortan  Rarifmarim  recentiam  ]b  i. 

Sieltn  defpmnati  J5  iv. 

Infonde  O*  infoia  fer  menfem  , deimle  addita  parma 
Ajoa 
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78  PARMA 

Rorifnurilù  éifJiWtttf  «t^ue  levittr^  etU  Ó* 
fxprime . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  in  un  mortaio  di  marmo  ì Fiori  di 
Rofnunno  colti  di  recente;  fi  mefcoleranno  col 
Mele  fcÙunuto  battendoli  per  qualche  tempo  inUc* 
me.  Si  metterà  lamcfcolanza  in  un  vaio  di  terra  ver- 
nicata;  fi  chiuderà  bene,  fi  eTporrà  al  Sole,  ovvero 
fi  metterà  nel  letame  per  lo  f^aiodi  un  meiè;  poi 
vifi  ac^iugnerà mezza  libra  ocircadiacqua  diRofma- 
rinodiniliata,  oindifcttodi  efla,  dìdccoaionediRof-  1 
marmo;  fi  richiuderà  ilvafo,  fi  metterà  fopra  un  fuo- 
co lento,  c quando  la  materia  bollirà,  fi  colerà  con 
efprenionei  u laicierà  divenir  freddo  il  Mele  e fi  con- 
ferverà . 

£’  buono  per  la  colica  ventofa  , per  Io  letargo  , 
per  la  paralifia,  per  le  malattie  inericbe  : non  fer- 
ve d'ordinario  CM  ne'  enfici.  La  dote  n’  ^ da  una 
fino  a tre  once  ; ma  fi  potrebbe  anche  fervirfene 
per  bocca. 

Come  la  maggior  virtb  de'  Fiori  di  Rofmarino 
coniìfic  nelle  fue  parti  volatili,  fi  ifui^gc  il  fare  una 
lunga  cozione  nella  preparazione  di  qurfio  Mele,  af- 
finenà  non  fi  dtfperdano. 

Silafciano  gran  tempi»  indigefiione  i Fiori  dìRof- 
marino  nel  Mele,  afllnehè  la  loro  virtù  fi  comunichi 
a Aifticicnza . 

L'acqua  di  Rofmarino  cìk  fi  aggiugne  ailartKfco- 
Janza,  non  b che  per  liquefarla,  aitine hb  fi  pofTa  far 
bollire  una  bollita , colarla  e ridurla  m Mele  m una 
confificnza  di  Sciroppo. 

Non  fi  domandano  d ' ordinario  che  tre  libre  di  Me- 
le fepta  una  libra  di  Fiondi  Re^marino;  ma  come 
codein  Fiori  fono  leggieri,  e tengonogran  volume, 
ve  n’b  alufiìcienza  in  una  libra  per  impregnare  quat- 
tro libre  di  Mele . 

In  mancanza  del  Fiore  fi  potrebbono  bene  fefii- 
tuire  le  foche  del  Rofmarino  ; perché  fono  molto 
cariche  di  uli  e di  parti  oliofe  volatili  che  debbono 
comunicare  molta  virtù  al  Mele. 

Mtl  PgrhiMTÌ* . 

Foiiortm  Parìei^td  rectiuì$im  Paft.  ii. 

Lttidanttir  , nnttutdjntur  , & d'(fi<jMninr  ni  f^xx 
comntMius  ad  turtU  partit  (wfui/ifUMtm  , 
dtmde  (vifntta  O*  ntpr/owBAtr,  ctUtuxa  cum  par/ 
q;<anutatt  fùlionim  Pantiiiri*  rewtn/wwM  étdùat 
itmarty  coietm  O*  espumatitry  h^ttot  tandem  ctan 
(mu/tuait  xii.  ad jjmpi  fonfifietuÌMm  per- 
(«<jujtMr , de/pUMeUtr  Or  fervetw . 

todem  mode  parantur 

Mei  PtlentMf  Ceatamii  minori yaivari<ti  Mprii. 

OSSERVAZIONI. 

AVerafii  buona  quantità  di  Parictaria  tenera  , 
Colta  nella  fua  forza  : fi  taglierà,  fi  batterà  in 
un  martaio  per  ifchiacciarla  ; fi  metterà  a bollire  in 
un  bacino  con  venti  libre  di  acqua  fino  alla  diminu- 
xione  del  terzo;  fi  colerà  la  decozione  con  efprdTtone. 

Si  farà  bollire  di  nuovo  nella  colatura  fimiJe  quantità 
di  Panciaria  fchiacciata  per  lo  fpazio  di  mezz’  ora. 

Si  colerà  il  liquore  , fpremendo  fortemente  1*  erbe  ; 
fi  mcfcolerà  con  pefo  ^uate  di  Mele  comune,  c fi 
(atà  cuocere  la  mefcolanza  fchiumandola  fino  alla 
confifienza  di  Sciroppo  . Quefio  % ’l  Mele  di  Pa- 
rictaria. 

Non  fé  ne  adopera  che  ne’  crifiei  ; ferve  per  la  0> 
hea  Nefrrtica,  per  la  Pietra,  per  lo  dolor  delle  Reni, 
per  la  difficoltà  d'orinare.  Se  ne  mettono  due  o tre 
once  in  cgni  crifieoC  •• 

Mei  Htllehoraitim . 

Radinm  Htlleéni  tdjfri  fiecantm  conntfartm  j. 
Infumde  caltdt  per  tret  diet  im  a^u*  n»»nwu'x  Q>xiv. 
dtinde  coatte  ad  mediai  ^ tollaiJ' txprnne  ^ intelaia- 
la nùfet  Mtllii  cemnmnu  vi, 

Ceijuantar  ad  nnfificnuam  fpmpi. 


C O P E A 


OSSERVAZIONI. 

SI  pefierà  l’ Elleboro  nero,  e fi  metterà  in  infufione 
Caldamente  nell'acqua  per  lo  fpaziodi  tre  giorni; 
poi  fi  farà  bollire  i'  inuifione  a fuoco  lento  fino  alla 
confumazione  della  metà  ; fi  colerà  con  efprelTrane, 
e vi  fi  farà  cuocere  il  MelefinoacoDfifienzadiScirojv 
poi  fi  fchiumerà  e conferveralTt. 

Si  pub  fervirfene  per  bocca  e ’n  crifico  per  lo  Lo>  PirA . 
targo,  per  rApoplcua,  per  la  Mania,  per  la  Ma- 
linconia Ipocondriaca  : la  dofe  per  bocca  o’  ì da  una  Deft . 
dramma  uno  a mezz'  oncia  , purga  per  di  fopra  c 
Mr  difetto  r la  dofe  in  criAco  n’b  da  tncxz’ oncia 
fino  a tre  orKC. 

Si  potrebbe  in  vece  difare  UdecozioncdiElleboro,  Altra  ma- 
mefeoJario  pcflo  nel  Mele,  e lafcìarb  m dtgefiionaal  nieradi  fa- 
Sole,  0 DcUetame  per  iofpazio  di  quindici  giorni  poi  rr  il  A/r/e 
aggiugnervi  dell’acqua,  ur  bollire  lamateriaafùoco  df  Etlebe- 
ieoro  per  due  o tre  ore,  colarla  eoo  efórefTione,  e&r*  r«. 
la  cuocere  fino  alla  ncceflaria  coaCllenia  . Quefio 
Mele  avrebbe  tanta  viitù,  quanta  il  precederne. 

Se  in  vNe  della  Radice  ai  Ellebom  nero  fi  adope-  SItlediEl. 
nfTc  quella  di  Elleboro  bianco,  il  Mele  ne  farebbe  lehon  bt- 
molto  piti  purgativo  : ma  non  potrebbe  fervire  che  ante. 
per  li  crifiei  , perché  fard>be  troppo  acro  prefo  per 
becca. 

hUl  Paffmlawm. 

Uvantm  paffamm  ab  atinìt  p/trgatanau  jj. 

Injuade  in  ealentìt  v>.  fe^uentt  dte  coque  ad 
mediai  di'  fouiter  exprhne^  expirffum  etan  Mellis 
ìj.  bnline  yù/ia  im  meliit  tonjiPenùitm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  l'uvc  da’ loro  acini,  fi  metteranno 
in  tnfuiìone  caldamente  per  lo  fpazio  di  venti- 
qiiattr’ore  nell'acqua;  poi  fi  Urà  bollire  I'  infufione 
uno  alla  diminuzione  della  metà  ; fi  colerà  e fi  cfpn- 
merà  fortemente  ; vi  fi  ùrà  cuocere  il  Mele  fc^u- 
mandnlo  lino  a confificnza  di  Sciroppo. 

Il  Mele  di  Uve  bbuono  pcrlocatarro,  per  eccitare  Firrà, 
lo  fputo,  per  temperare  la  agrezze  del  petto.  La  do-  Dej'e, 
fé  ni  da  mezz’oncia  fino  ad  un'  oncia. 

Alcuni  chiamano  Mele  d'Uve  la  decozion  d'Uvc 
evaporata  in  confifienza  di  Mele  o di  Efiiatto  : ma  i 
nomi  di  Robe  o di  Sapa  converrebbon  meglio  a que- 
lla preparazione . f 

Mei  Anacardimon . 

Anacardierum  ^ j. 

CenttaidaatKT  & tafundantt^  ealidt  per  vipimi  qna- 
tnvr  barai  in  aqma  tomnmnu  Hivj.  dtmde  bnl- 
liont  ad  mtd/at^  m eeUoera  mij'te  ■ 

A2r//ix  def^amati  ii}.  I 

Qoqtiantnr  ad  cemfifientiam  fjrrupi . 

Eodem  modo  paratotr  Mei  Mgrabolanornm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefierà  bene  una  libra  di  Anaeardi  ; fi  metteran- 
no in  infufione  pn  ventiquattr’ore  ncU'acqua  cal- 
da; fifarà bollire  rinfufionefiDO  alladiminuzionedel- 
la  metà;  fi  colerà,  fi  rpremerà,  evi  fifarà  cuocere  il 
Mele  fino  a confifienza  di  Sciroppo;  fifcliiumerà  eli 
cunlcrvetà. 

E’buono perle  malattie  del  cervelb,  fortifica i ner-  Firrtà. 
vi,  attenua  e tarefà  la  pituita  troppo  grofià,  Si  dà 
per  bocca  da  mezz'oncia  fino  ad  un^oncu.  Dofe. 

Ne' luoghi  ne' quali  fi  trovano  gli  Anaeardi  recen- 
ti, fé  ne  trae  un  Roboo  un  Efiratto,  che  impropria-  Altro  Mele 
mente  fi  chiama  Mele  di  Aoacardi . d*  Anacar- 

di. 
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CAPITOLO  IV. 

Sànpfì. 

Or/^/jif  rfe*  ti  Antichi  fi  fervivano  nelle  loro  infermiti 

Senofpi,f  m d‘ Acque  conditecollo  Zuccheroch’cranocU 

r Fiimfi-j-  % ~W  eiridtnomateGiulehbì;  iTUcomeque’liquori 
già  di-/ nv  non  potevano  rlTcre  per  lungo  fpaaio  di  tempo 

me.  ^onferratii  fi  pensò  dar  loro  unacozione,  e fen’i  lat- 
to lo  Sciroppo  chiamato  in  tanno  >• 

rreih  e fitcew  : infani  la  maggior  parte  de’ Sci- 
roppi fono  fatti  con  Sughi  di  Piante,  con  Zucchero 

0 Wlc. 

Gli  Sciroppi  fono  propriamente  Conferve  lìquide 
delle  fofUnze  pili  pure  de' Mifli  ; fi  €inno  d’ ordinario 
collo  Zucchero  piuttofto  che  col  Mele,  e fi  chiarifica- 
no a fine  di  dar  loro  un  colore  ed  un  fapore  pili  graro  • 
Lo  Speziale  dee  afiai  fpeflò  rinnovarli,  perché  invec- 
chvindo  perdono  molto  delta  loro  virtli  : i vero  che 
molti  vene  fono,  i quali  non  fi  pofibrmfar  pilifpefTo 
che  una  volta  all'anno;  ma  ve  ne  fon  anche  da  poterfi 
rinnovare  piò  volte . 

La  chiarificazion  de*  Sciroppi  fi  là  ftella  feguente 
maniera.  Si  mette  in  un  bacino  un  bianco  d'uovo  e 
treo  quattr’once  di  liquore.  Ma  non  dcv’elTer  caldo, 
perché  il  bianco d’ uovo  fi  cuocerebbe.  Si  battono  in- 
ficme  per  qualche  tempo  con  alcune  verge,  e’I  tutto 
fi  canioia  in  ifehiuma;  fi  aF'^iugne  lo  Zucchero  e*l 
rimanente  del  liquore-  Si  fa  bollire  la  mcfcolanza  fcK 
prail  fijoco  alquante  bollite,  aftinchtil  bianco  d’uo- 
vo ch’i  vifcolo,  fi  carichi  del  tuccidume  ch*>  nel- 
lo Sciroppo  , e fi  fepari  ne’  lati  del  bacino.  Quan- 
do fi  vede  che  lo  Sciroppoche  bollencl  mezzo  iben 
chiaro,  fi  fchiuma  e fi  wlTa  per  una  tela  ^mbagi- 
na,  o per  una  calza  d’tpocrafiò  : fi  là  poi  cuocere 
lo  Sciroppo  chiarificato  fino  alla  neceffaria  confiften- 
za;  fchiunundolo  ancora  (li  quando  in  quando  feo* 

1 bifogno. 

Quando  fi  debbono  eh'ari'fieare  mìi  di  tre  libre  dì 
Zucchero,  i ù-ne  T adoperarvi  piu  di  un  bianco  d’ 
uovo  ; pcichi  fi  dee  mctrervenc  a proporzione  del- 
la quantità  dello  Zucchero. 

• La  confiftenza  Hello  .Scir.-ppo  dev’eflere  glutino- 
fa,  un  poco  vifn.fa,  chefermi  quando  appoco  appoco 
fi  vcrfi  da  un  ciuehjaio  dcHegocce  grolle  fui  fine,  ed  ' 
un  filo  cor'  j.  Ma  tutti  gli  Sciroppi  non  hanno  bifo-  | 
gnoii'.  una  s)  forte  cozionc . Gli  Sciroppi  acidi,  come 
qnelli  di  Berberi,  di  Uva  fpina,  di  Melogranaio,  fi  | 
confcrvano  a futticienza,  bcnchì  non  abbiano  ricevu- 
to che  una  legeìcra  cczione  a cagione  del  loro  Sai 
acido.  Quanto' àgli  Sciroppi  che  non  p./flldono  quell’ 
acido  e fono  delltnati  ad  edere  confervati  gran  tem-  I 
po,  debbono  ricevere  una  conone  pili  forte  ; fi  dee  I 
tuttavia  ofiérvarc  che  non  fieno  troppo  cotti , perché  I 
non  fi  candifeano  ne!  diventar  freddi  ; il  che  coflrigne- 
rebbe  lo  Speciale  a farli  di  nuovo  feiogliere  nel  bagno 
maria,  e ad  aggiugnervi  mi  poco  d'acqua.  li  Candi- 
to ìuna  crillallizzazione  dello  Zucchero:  gli  Scin^ 
pi  che  fi  fanno  colle  CaAooade  o Zucchero  non  am- 
naio,  fenomeno  foggetti  a candirfi,  che  quelli,  cheli 
pre;arano  collo  Zocchero  in  pani,  perchb  la  Cafio- 
n;>ia  contiene  una  onruofitl,  che  gl’ impodifccil  cn- 
Uailtzzarfi  con  tanta  agevolezza;  ma  («revitare  che 
lo  Sciroppo  fi  candifca  , baila  mefcolarvi  mentre  fi 
cuoce,  mezz’oncia  o circa  di  Mele  di  Narbona  o al- 
tro Mele  bianco  per  ogni  libra  di  Zucchero  : i bene 
anche  il  dimenarlo  un  poco  con  un  cucchiaio  in  tem- 
po che  divten  fieddo , per  impriirgli  il  condenfarfi 
nel  fóndo;  e fi  dev’ellm  avvertito  di  nonio  lacchiu* 
der  nel  vafo,  ndquale  fi  ha  intenzionedi  confervar- 
.lo,  finchb  non  i anàtto  freddo:  perchb  pub  fuccedere 
che  quando  fia  flato  pollo  un  poco  caldo  in  quel  vafo 
coperto,  i*  umiditi  che  afceodeiQ  vapore  ai  coperchio , 
rada  di  nuovo  nelloSciroppo,  e vi  filàccia  fopcadcl- 
la  muda  e del  candito  nel  fondo , 

Sjnpm  F/enun  TmwV#  . 

Tlormm  Tiutit*  fm  Cérjnphjrltmtm  hntmfitan  ne 
kfvntm  mtaedAtmem  ij, 
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Jn^ntUnttn  per  dm9Ìttim  hotat  ì»  tffxe  com- 

tmrut  Ibv).  nmt  pofì  ievemeòuUnÌMem  nIetmtSt 
exprimdttir  , in  ttUtmn  inftaiJt  tà  nmm 

«fiu/on  F/ar$m  Tunst*  noynrnm  ^unntitatmt  , 
dfinde  teviter  MlÌ0nt  , ntentw  Cb*  nprtmttuw  ; 
ii^mer  tentUm  etm  Sntchmi  tpttm  iv. 
tm  O*  Igne  tento  tvfmntttr  in  Jymptm  .X.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prendano  de*  Garo&ni  ben  rofH  e ben  odorofi , 
colti  di  recente  ; fi  monderanno  dalla  lor  prte 
ertiofae  bbaca,  ritenendo  folo  laparte  purpurea;  fi 
metteranno  in  un  vafo  di  maiolica  odi  terta  vernica- 
ta,  e (òpra  vi  fi  verferà  l’ acqua  bollente;  fi  coprirà  il 
vafo,  e fi  lafcierà  la  maieru  indieeflione  per  lo  fpa- 
zio  di  dieci  o dodici  ore:  poi  fi  fiiri  Mitre  leggiermen- 
te rinfiifione,  e con  e^reflìon  colcralTt;  fi  metteran- 
no parimente  in  infufione  in  quelU  colatura  tanti 
nuovi  fiori  di  Garo&nicomc  prima;  poi  fifiità  anco- 
ra bollir  leggiermente  Tinfiifione,  cficoleri  fpremen- 
do  fortemente  la  fèccia  . Si  averi  una  forte  tintu- 
ra di  Garofiini,  vi  fi  iqetteià  lo  Zucchero,  fi  chia- 
rificherà la  mefcolanza  con  un  bianco  d’  uovo  , e 
dopo  averla  pafTata  per  una  tela  bambagina  , fi  fa- 
ri cuocere  appoco  appoco  in  conlìflenza  di  Scirop- 
po. AvrafTt  uno  Sciroppo  d>  Garofimi,  molto  greto 
ai  gullo. 

ET  buono  per  fortificare  lo  ftomaco  , per  rallegra-  f'ò-rà , 
re  il  cuore  e 1 cervello,  pcrreftfiere  al  veleno,  per  di- 
fcacciarc  col  mezzo  della  trafpirazione  i cattiviumo- 
ri:  fi  dà  per  la  pelle,  per  Io  vaiuolo,  per  le  fèbbri  Dofe, 
maligne,  per  repilefTu.  La  dote  n*è  da  una  mezz’ 
oncia  fino  ad  un*  oncia . 

Sarebbe  inutile  il  fare  piti  infiifioni  di  nuovi  Garo- 
fani, dopo  le  due  che  fono  defcritte,  perchè  l’acqua 
non  potrebbe  prendere  pib  foflanza  di  quella  ne  ha 
prefa.  Il  Garofimo  dà  allo  Sciropcxi  un  odor  di  Ga- 
rofànno  molto  grato  ; ma  fi  potrebÌK  renderlo  più  for- 
te, lafciando bollire  neltoSciroppochunficarofulfine 
della cozione,  due  qtredramme  di  Garofitni pelli,  ed 
invUu|^ti  in  un  nodo  di  tclachiare  .-  lo  Sciroppo  ne 
farebbe  anche  più  cefàlico. 

Fortifica  lo  llomaco  , perch’  è compoflo  di  pani 
foiritofe  e (aline  che  rarmnno  le  flemme,  e nllabili- 
(cono  le  fibredi  quelle  vifeere,  dimodoché  la  dtgdlio- 
ne  fé  ne  fa  meglio.  Rallegra  il  cuore  rarificando  il 
fangue,  e facendolo  circolare  con  più  prefiezza.  Cosi 
anche  colle  Tue  parti  fpiritofe,  apre  i pone  difcaccia 

g't  trafpiraziDne  gli  umori  cattivi.  E*  buono  per  gli 
piletici , perchè  fortifica  co*  fuoi  (pinti  il  cervello 
eh’  è aflàlito  da  quella  infermità . 

Syrupnt  Cepiìtorum  venertt  fimplex. 

CnpUtonan  veneru  rteentit  f V). 

Inndnmm  C**  infnndmutn  eélide  per  iornt  fer  nu$ 
frpum  in  s^nn  nmtmaài  iv.  deinde  tiJtinns 
nd  tonftmpÙMem  junrtn  pnetii  , ntentnr  & rx- 
pTTnup»HT^  coUmnn  édde  Sacehnn  albi  lb|ÌÌ- 
Clnrifieenita , & fìat  SjTvpm  ex  atte . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prendano  de*  Capelveneri  cotti  di  recenft  , de* 
più  belli  e più  ooorifèri  che  trovarli  poflono;  fi 
taglieranno  minuti,  e fi  metterannoin  intufionccal- 
damente  nell’ acqua  per  lo  fpazio  difeiovver  fett’ore: 
diàri  poiboUire  rinfiifione  finoalla  diminuzione  del- 
la quarta  parte;  fi  colerà  con  efpreffioQe,  e vili  me- 
fcolerà  lo  Zucchero , fi  chiarincherà  la  mefcolanza 
con  un  bianco  d’uovo,  e dopo  averla  PafTata  per  una 
tela  bambagina,  fi  fati  cuocere  fino  alla  coniiflenza 
di  Sciroppo. 

E’  buon  per  la  toflè  , per  le  infèrmità  del  petto,  f'irA. 
per  indolcire  la  matrice  dopo  il  prto , e per  li  mali  di 
milza  ; fé  ne  prende  a cucchiaiate  e (è ne  mefcola  nc’  Dofe. 
'Giulebbi , ocll'  Emulfioni , e nella  Orzata  . 

I più  grandi,  i più  belli,  ei  migliori  Capelveneri 
crefeono  in  Canada  : quelli  di  Liiiguadoca  e di  Pro- 
venza fono  molto  più  piccoli;  ma  li  accollano  affai 
nella  virtù  a quelli  di  òioadà . I Capelvcocri  che  ere- 

feo- 
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koao  ne'nuflrì  Paefi  tcmpcmn,  fono  minori  in  fbru 
c’n  virtli.  Molti  Speziali  ùnno  venire  de’CapcJve- 
neri  Ikchidt  Canada  o di  Mom|^Iieriper  (àrncil  lo- 
ro Sciroppodi  Capelvenere;  maU  miglior nvitudo  ^*J 
far  venire  le  Conferva  di  Capelvenere  dagli  HdTi  Pa- 
eli  » e fcivirfcne  per  la  compoiizìone  di  coddlo  Sci- 
roppa: perché  come  TEiUi  lu  fertrtemaro  collo  Zne- 
clKro  nella  Conferva  , il  dil>acamentu  de'fuoi  prin- 
cii>i  fi  fa  ficiimcme  |ier  k»  Sciroppo. 

Si  prenderà  dunque  una  libra  di  Conferva  di  Ca> 
j^hu  ■!.?.  |»clvcnerc  di  Linguadoca  , fi  mcticrà  caldamciue  in 
unta  Hi  fa-  Kifufione  in  qnatcro  libre  d'  acqua  comune  , per  lo 
r.-luScnop-  fpazio  di  qua«r*o  ciiiqne  dre:  poi  fi  coleri  con  cf- 
pvHt  C<r^y  prolfion  Tinfiifione;  vi  fi'metteranno  ere  libre  di  Zuc- 
'.verre.  chero  bianco;  fi  chiarificheri  la  mefeoUnza  con  un 
bianco  d‘  uovo  e fi  fari  cuocere  in  confinenza  di 
Sciroppo . 

La  gran  riputazione  che  hanno  i Capelveneri  di 
Mompcilieri  dà  luogo  a molti  Venditori  o altri  Mer- 
canti d'ingannare  npubblicocon  unuretefo  Sciroppo 
di  Capelvenere  che  dieon  venire  di  Mompcllicri . Co- 
iWfio  Sciroppo  altro  non  \ che  dello  Zucchero  chiari- 
ficaio che  ptiòcfTerc  così  bene  preparato  in  Parigi  co- 
me in  Mom|Klheri  ; così  % motto  inutile  il  fargli  fof- 
l'nre  un  viaii^io  sì  lungo:  > facile  il  riconofeere quan- 
to io  dicocfaniinandoii  fuo  color  c’Ifiio  fapore;  per- 
ché il  vero  Sciroppo  di  Capelvenere  deeavcreim  co- 
lore rofiìccio  ed  un  fiionrc  di  Capelvenere  fiicililfimo 
ad  efler  difiinto,  equello  % chiaro»  di  un  bianco  gial- 
liccio c di  un  fapore  di  puro  Zucdwro.  Ssa  dunque 
preparato  in  Mompcllieri»  fé  così  vuoili,  non  % mi- 
gliore. Bili>i>na  tuttavia  confeflarcchc  non  k per  ri- 
rparmiarc  i Capelveneri  che  venga  ad  clferne  privo 
quello  Sciroppo;  perche  qucfi’ciM  k affai  comune  e 
ili  poco  prezzo  in  Linguadoca,  ma  foto  a fine  cheto 
Scirnpiw  abbia  un  più  bel  coloieed  un  fapore  più  gra- 
to. G»ì  il  Pubblieoe  tantoavve/zo,  principalmente 
inParigi,  aquel  colorec  aqucl  faiwrcikl  prctcfoSci- 
roppo  di  Cajieh’cncrc  della  ilrada della  Hucòettr^  ciok 
della  MtHufieet/a,  che  quando  le  ne  orditu  del  veto 
agl’ Infermi,  non  lo  ncooofeono  come  tale  , c prc- 
firrifeono  l’altro  che  non  ha  altra  virtù  le  nonquella 
che  gli  kdata  dallo  Zucchero. 

n\th.  Non  fi  dee  aver  ripugnanza  quanto  al  fapore  de' 

Capelveneri;  fxrch’  k grato.  Lo  Sciroppo  di  Capel- 
venere k buono  per  le  iillertnità  del  petto  , perchk 
iridolcifce  r umor  acro  che  vi  cade  , cd  eccita  lo 
fputfì.  Si  dà  nscfcoiaco  coll’  Olio  di  hlandurla  dol- 
ce a Fanciulli,  e alle  Femmine  che  hanno  partorito 
di  recente. 

Si  può  rendere  Io  Sciroppo  di  Capelvenere  più  tin- 
i«)  e più  pettorale  aumentando  la  quantità  del  Capel- 
venere cn*  entra  nella  fua  compofizione  , cd  apgiu- 
gncndovi  un’onciae  mn/adi  Regolizia;  ma  farà  un 
I>oco  men  grato  al  gufto.  Si  nnffbno  parimente  met- 
tervi le  cinque  fpecie  di  Capelvenere  ed  anche  lo  Sco- 
lo|iendrto,  ovvero  nonmcttcrvene  chcdi  imao  di  due 
Iurte  : k aliai  indifiérentc  di  quale  fiiccic  di  Capelve- 
nere $’ impregni  lo  Sciroppo,  ]Krcb'c  tutti  bamio  la 
fiefla  viiiu . 

S/npiit  CapUlortan  vrnnis  evmpofitut  , firn 
Sympui  Alitami  , D,  Fnntlii . 

AHunibivulpofif  ^ Pe/rmVr,  Salviavita , fn  Ratir 
muraria  , StthptirHui  valgaris  , fm  Lin/itta  cer- 
vina a/ia  man.  j. 

Saxifragi,  Betotùtaf  PimpintUa  atta  man. 
ì^iattrenttiT  par  vif.inti  ^natnar  tvras  in  aqua  |^vj. 

HttnHe  coftuntnraH  conjirmptnncmifttta  partir , iw, 
ctlato  Irviler  exprrffo  lùfftìve 
S.'etlxrn  optimi  Jfeiij.  # li>. 

Co^iumiitt  in  Sjrrupi  craj^ttaiinem . 

OSSERVAZIONI. 

SI  t.i4lieranno  1’  Erbe  , fi  metteranno  caldamen- 
te ininfufionenciracquaperlofpaziodiventiquat- 
tc'crc;  poi  fi  iàrà  bollire  Vinfiifionc  fino  alla  diminu- 
7Ì<>nc  del  terzo;  fi  ederà  con  ef[>te(rionc,  vi  fimefeo- 
U'.'à  io  Zucchero , fi  chiarificherà  la  md'colanza  con  un 
bianco  li' uovo  e dopo  averla  pallata  per  una  tela  barn- 


C Q P E A 

lugina  o per  una  calza  d’Ipocraffò,  fifarà  cuocere ia 
(utifflìenza  di  Sarop(io.  - . 

E’bucf»  per  eccitare  io  fputoffe  l'orine,  per  agitare  Vmk. 
alla  refpirazione,  ncrprovocare  i mefi  nelle  Femmi- 
ne, per  indolcire  le  agrezze  del  fangue,  per  le  ulceri 
, del  Fulmone,  (ter  li  maiidclla  Milza,  epcr  altrema- 
latticdel  pecco.  Ladofcn’k  da  mezz’oacufiootdua'  Doft. 

. oncia . 

Syiupui  de  Ahjimk'to  fimplex. 

Ahjinthii  vtJgafit 

hfuTtJatHT  prunOf  pojìea  eofnaturm  aqua  mmnuotit 
IBiij- 

Colatma  pofi  fttffkirnitm  refidcnitam  coqmattir  cwk 
Metili  optimi 
Tiat  Syruput  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  cime  o delle  foglie  di  Aflknzio 
quando  la  Pianta  k imI  fuo  vigore;  fi  taglieranno 
minute,  c fi  owtteranno  caldamente  in  infufione  per 
lo  fjiaziodi  cinqueo  feiorcrKiraci|iu.  Sifarà  poi  bol- 
lir r infufioiK  alla  diminuzione  del  terzo;  fi  colerà, 
e fi  farà  cuocere  la  mcfcolanza  fcliiunundola  , fino 
a confidenza  di  Sciroppo . 

Aiuta  alla  digcfiione,  fortifica  lo  fionuco,  uccide  Fnzù. 
i vermi:  iadofe  n’kda  mezz' oncia  fino  adun’ oncia;  Dofa. 
ferve  permondificare  le  piaghe,  ma  non  k tanto  in  ufo 
quanto  il  feguente. 

* Come  ia  qualità  dello  Sciroppo  di  AQcnzio  fem- 
plice  non  tifiede  che  nell’ Aflciuso,  molti  Infermi  fi 
fervono,  in  vecedi  Sciroppo,  dell’ Afiènzio  preparato 
agguiia  di  TÌik,  aggiugnendovi  un  pocodi  Zucchero 
o di  Mele  di  Narbona:  di  codefia  maniera  compon- 
gono fili  fatto  una  fpccie  di  Sciroppo  chiaro  che  da 
etlì  k bevuto  caldo:  k ]Kr  verità  più  amarodel  vero 
Sciroppo;,  ma  l'amaro  placca  molti:  le  Fanciulle,  e 
le  Donne  fi  fervono  di  qtiefi’ AlTcnzìo  preparato  co- 
me il  Thk,  per  provocare  i lor  ordinari. 

Syrnpui  de  Al>fiaihio  tompofitut  fet*  ma^r . 

Stimmiution  Alffinthii  majedit  fitcaiarum  ItlV 
Rofatnm  ud/tatunt^  Tartari  albi  ana 
fiauìi  ìndtta  s liì. 

Succi  cydoniumm  dtpneratiy  Vini  albi  ana  !biii(^- 
yaft  lìobt  claufo  maeeremia  talide  per  iterai  viyinii 
qiutiior,  deinde  igne  lento  bulhant  ad  tenia  pai- 
tu  cen/umptionem  , colatura  ovi  albumine  clariji- 
crtur  cum  Sacckartalbi  jMv.  t5z  tequaturin  /jnn- 
pum , od  refrigerato  permijceatur 
Ti'diura  abjmtbtt  fpirim  vini  extraHa  Jij. 
fiat  Syruput  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  cime  di  Afienzio  maggiore,. 

fi  taglieranno  minute  collo  Spicanardi  ; fi  met- 
teranno in  un  vafo  di  terra  vernicata  ; fi  meicolc- 
ranno  le  Rofe  c ’l  Tartaro  |iolverizzato  groflamen- 
te,  fi  verferà  fopra  la  mefcolaoza  il  Sugo  di  cotogno 
depurato  e’I  Vinobianco;  fi  coprirà  il  vafo,  efimci- 
cen  per  lo  fpaziodi  vemrauanr’ore  in  un  luogo  cal- 
do; poi  fi  farà  bollir  l’inmfione  a fuoco  lento,  fino 
alla  diminuzione  del  terzo;  fi  colerà,  vi  fi  metterà 
lo  Zucchero  , fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un 
bianco  d*  uovo  , c fi  fiirà  cuocere  in  conlificnza  di 
Sciroppo  denfo.  Quando  farà  divenuto  freddo,  vi  fi 
incfcolcrà  efattamencc  la  tintura  d’Aflenzio,  c fi  con- 
(érverà  lo  Sciromx) . 

E' buono  per  fortificare  lo  fioroaco,  per  aiutare  al-  Pirài . 
la  digeflionc  , per  arrefiare  le  diarree , per  la  colica 
ventofi,  perle  malattie ifieriche:  provoca  l'ormae  i Do/e. 
mefi  nelle  Donne.  La  dofe  n'k  da  mezz'oncia  fino 
ad  un'oncia  : ferve  anche  cficriornKnte  mefeoiato 
negli  Unguenti  per  detergere  le  piaghe,  c P ulceri 
vecchie,  per  rehllere  alla  commone. 

Come  gli  ufi  principali  di  quefio  Sciroppo  fono  il 
fortificare  lo  fìomaco  efféndo  dato  imcriornicnte  , il 
Sugo  di  Cotogno  el  Vino  co’quati  fitrae  ia  tintura 
, da- 


^Itro  Scì~ 

Topf>9  iTAf- 


TimttTg  di 
AJfmzjo , 


Vhtìt. 

Do/f. 


FtrA. 

Dvft. 
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dagl*  Ingredienrt , fono  meftrui  molto  convenienti  i 
perché  colia  loro  qualità  ftittica  poflbno  riAri^nere 
e raJfodare  le  fibre  dello  AorrucOf  ch’eficndo  rUaf* 
face,  cagionano  la  drboinza  di  qucllevirceretloSpi* 
rito  di  vino  per  verirà  nei  bollir  fi  difperde,  e por* 
ta  fcco  il  pili  volatile  delle  Droghe  ; ma  non  fi  pub 
dar  rimedio  a qucA' accidente,  le  non coli'aggiugnO' 
te  nello  Sciroppo  cotto  e divenuto  freddo  la  Tintu- 
ra d’AlTenzio  ratta  nello  Spirito  di  Vino,  o fé  pib 
aggradiTce,  uno  fcrupolo  dì  ellènza  d'Afleozio  me- 
fcolata  in  un’oncia  o circa  di  Zucchero  caodiio  in 
polvere. 

Si  potrebbe  ToAituire , della  Cannella  allo  Spicanar* 
di,  fé  temefi  il  cattivo  fapore;  alcuni  fifervonodcl* 
l’AfTenzio  minore,  che  non  % amaro,  ma  loScirop*  ; 
po  non  ha  tanta  virtb.  I 

Si  pub  fiire  uno  Sciroppo  d’AlTenzio  fui  fiittofén* 
za  fuoco,  agitando  inficme  parti  eguali  di  Vino  d’ 
AAenzio  e <n  Zucchero  in  polvere  con  un  poco  d’ 
acqua  di  Cannella,  finchb  lo  Zucchero  fia  liquefat- 
to ; codeAo  Sciroppo  farà  chiaro  , e non  fi  confcr- 
verà  si  gran  tempo  come  l’altro,  ma  non  fati  quali 
di  mirtor  virtb  per  rintemo. 

Per  fare  la  *nmura  d’AlTenzio  fi  metteranno  io 
un  matraccio  delle  Cime  di  AfTenzio  fecche  : fi  ver- 
ferì  fopra  dello  Spirito  di  Vino  la  quantità  che  fa- 
rà necefiaria  folo  per  far  che  l’Erba  fia  ben  umet- 
tata : fi  chiuderà  il  matraccio,  fi  iafeierà  la  mate- 
ria in  digeAionc  cinque  o fei  giorni,  poi  fi  colerà  il 
liquore  con  e^refTione.  Sarà  queAa  la  Tintura  d’ 
Aflènzioi  fi  Iafeierà  polare , e u fèltrerà. 

E’buona  per  fortificare  lo  Aomaco,  per  aiutare  al- 
la diccAione,  per  fortificare  i raefi  alle  Femmine  . 
La  n’b  da  fei  gocce , fino  a trema . 

SyrapHs  de  AlthuM , feu  de  Utifa  , D,  Fermiti  . 
lUdicum  Altlm*  f ii. 

Grevùms , Affmegi , (Hytyrrhifre , Uverwt  péffenm 
Citeromm  rtdnonan  <n*a  j. 

Summitatum  Ahhmtt^  Psrieurm^  Pimfi- 

ntlUy  Adiaitti  vmtgmu^  Cnpiiii  venerù  Mm/pe- 
lìenfiì  ana  Man.}, 

Qriaam  Semimm  frigidonan  majerrnm  fì)’  mmmon 
ama  5 i). 

Stdiiant  ex  arte  in  (emrmatu  vìi],  ad  nn- 
ftoHpuomem  tertia  partita  ceientm  rt  exprmamter ; c*~ 
iattaa  emm  Saethati  oMrm  iv.  wi  atimmim  clar^ 
ectur  Cy  tofuantr  in  Syrnpam  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

legneranno  le  Radici  pib  grofié  meglio  nudrì- 
^ fe;  fi  pcAeranno,  e fi  taglieranno  in  pezzi  : fi 
raranno  bollite  nell’acqua  quelle  di  Gramigna,  poi 
quelle  di  Sparagio  e ai  Althea,  poi  i CecipcAi,  1’ 
tive  mondate  dagli  acini  loro,  l’Erbe , le  semenze 
e la  Regoltzia  ^c,  per  hre  del  tutto  una  forte 
decozione , che  fi  colerà  fpremendo  leggermente  la 
feccia;  fi  mefcolerà  nella  colatura  lo  Zucchero,  fi 
chiarificherà  la  mcfcolanza  con  un  bianco  d'uovo, 
e fi  farà  cuocere  come  Sciroppo. 

E’ buono  per  indolcire  la  pituita  aera  che  lande 
fui  petto  c nelle  reni;  eccita  lo  fputo  .provoca  1’ 
orina , & ufcire  la  fabbia  dalle  reni . EÌmjooo  oer 
la  colica  nefrctica  : la  dofe  n'b  da  mezz’oncia  uno 
ad  un’  oncia  e mezza.  Se  ne  mette  nelle  Orzate  , 
ne’ Giulebbi,  nelle  Emulfioni;  fé  ne  & prendere  an- 
cora una  cucchiaiau  per  calmare  la  lolle. 

La  foAanza  mucilaginofa  dell'  Altea  rende  codeAo 
Sciroppo  allài  glutinolo,  e fembra  eifer  cotto  prima 
di  ciferlo;  à perciò  nec^ano  ch’ei  bolla finchbgiun- 
ga  ad  clTcre  i^i  denfo  le  vuoili  confervarlo  per  qual- 
che tempo: codeAo  mucilagine  > quello  che  glilom- 
miniAra  maggior  virrb  ; perchè  colle  fue  parti  o- 
liofe  c ramoie  lega  ed  imurazia  i fall  acri  e fata- 
li che  diAillano  dal  cervello  : condenfa  gli  umori 
troppo  ficrofi  ch’eccitano  la  toAc;  & ufeire  coodol- 
cczza  la  renella,  la  pietra  e le  flemme  delle  rem  e 
della  vefcica. 

Gl’ Ingredienti  ch’entrano  in  queAa  compofizìonc 
contengono  parimente  molte  parti  fatine  cm  fervo- 


no di  veicolo  al  mucilagine  per  fiirlo  pennmre  e 
portar  fuori  per  via  d’orme. 

Le  defcrìzioni  dello  Sciroppo  d’ Altea  fi  trovano 
diverfe  ne'Rieenan»  queAa  mi  parve  ragionevole  » 
l’ho  rratta  dalla  Farmacopea  Reale. 

Si  pub  £ire  uno  Sciroppo  d’AlreaTempliaconuna  di 

infufione  di  radici  d* Altea  &tta  neil’acqua  calda , e 
zucchero  parti  eguali;  fi  &xmnno  cuocere  infiemein  * 
csnfiAenza  di  Sciroppo.  ^ ' 

E’ eccellente  per  le  agrezze  del  petto,  per  lo  ca- 
tarro  * 

Hiiifam  in  Greco  \ l’ Altea. 

Sfnrpmu  Anhemifia^  D.  Fermi» . 

Faiiartm  Arthermfia  Man.  t). 

Ptdegiiy  Origami, CaJamimiatmmtama,  Nrptta,Me-. 
liQophylU,  Starna,  Sampfmcbi,  Hyffupi , ^affù 
aU» , Hypetiei  tmm  fiate , Chamadnot , Qbamapt- 
rtàat , Mamcaria , Snamica , ama  Mam,  i 
Padiaam  Irrar mojhatit , Hriemii,ÌÌMÌiamaferù,Pao» 
mia^  Leviflicì,  F«rmetdi,  ana*\^. 

Semimt  Amili , Petrofriimi , Famiadi , Oeymi , Dauci 
Crtliet , titgtUa  Romana , Rata  ama  iii. 

Cammfa  ammta  maceremtm  morii  vigimii^maimae  mhy^ 
dromelitii  Ih  viij.  Or  ecfMtfiirvr  ad  It  v.  eoiatara 
(ton  Saedarì  Kv.  percoamaotr  inSympum,  addem^ 
do  ftJì  fimem  toRiomii  fr^nemta  namfm  et  in  aodW- 
i»  tmit^a. 

Cinnamomi  g ).  Spiea  nardi  ^ ii). 

Tua.  Syrmptu  a.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  faglieranno  tutti  gringredienii  ch’entrano  nel- 
la compofizione  di  queAo  Sciroppo  i piti  Mli  e 
i m^lio  nudrici;  fi  laveranno  le  radici,  fi  monde- 
ranno, fi  taglieranno  in  pezzi,  fi  peAeranno  in  un 
mortaio  di  marmo,  e fi  metteranno  in  un  vafo  dì 
terra  vernicaro;  vi  fi  mcfcoleranno  le  femenze  ben 
nette  e ben  peAe,  e reH>e  tritate  mmute  e fchìac- 
ciate  in  un  mortaio  ; fi  verlèratmo  fopra  otto  libre 
d’idromele  che  farà  Aato  &tto  con  una  libra  di  Me- 
le liquefiitro  e rchtumato  in  fette  libre  d'acqua  ; fi 
coprirà  il  vafo,  e fi  metterà  la  materia  in  digcAio- 
ne  caldamente  per  lo  fpazio  di  ventiquatr’ore.  Si 
farà  poi  bollire  a fuoco  lento  fino  alla  diminuzione 
del  terzo  o circa  dell’umidità;  fi  colerà  la  decozio- 
ne con  cAueincm  fòrte,  vi  fi  mcTcolcri  lo  zucchero, 
fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  due  bianchi  d* 
uovo,  e fi  fiirà  cuocere  in  confiAenza  di  Sciroppo, 
gettandovi  fui  floe  il  gruppetto  ripieno  di  Cannella 
grofTamente  polvenizzau  e dello  &picanardi  taglia- 
to minuto  colle  forbici;  fi  Iafeierà  il  grupetto  lem- 
pre  in  infufione  nello  Sciroppo , aflincne  abbia  tem- 
po per  comunicargli  la  fua  virtb. 

QueAo  Sciroppo  à buono  per  ecciure  x mefi  alle 
Donne,  per  aohateere  i vapori,  per  acquietare  la 
colica  ventoTa,  per  fortificare  il  cervello,  per  relW 
Acre  al  veleno,  e per  eaitare  l'orina.  La  dofe  n’  2W^. 
è da  mezz’oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza. 

Non  fi  pi^  impone  che  ’l  fuoco  non  foccia  di- 
fperdere  il  pib  fottile  delle  Droghe  di  queAa  com- 
pofizione,  mentre  bollono;  il  che  privalo  Sciroppo 
di  una  pane  della  vinti  che  farebbe  bene  egli  avef- 
fe;  ma  gli  rcAano  i principi  fifiì  delle  puniechefo- 
no  i pili  atti  per  eccitare  i McG  e l’Orine. 

Molti  menono  in  infofione  le  Radici  feparatamen- 
te  a fine  di  forle  bollire  per  più  lungo  fpaziodi  tem- 
po che  l’crbe  e le  femenze.  Ma  Almo  meglio  il  met- 
tere in  infufione  tutto  infieme  , affinchè  meglio  fi 
fàccia  la  fermentazione,  e la  vinti  fia  più  dif^Aaa 
diAaccarfi  dalla  maceria  nella  decozione  . Di  pili  : 
come  le  radici  fono  pcAc , la  loro  follauza  è focile  a 
difiolverfi,  e fi  fonno  bollire  colle  altre  Droghe  per 
uno  fpazio  fuffìciente  di  tempo  , perchè  Aifficiente- 
iDcnte  fieno  cone. 

Non  fi  dee  mettete  il  gruppetto  nello  Sciroppo  fe 
non  nel  fine  della  cozione,  a fine  di  confcrvare  le 
parti  volatili  della  Cannella  e dello  Spicanardi,  per- 
chè fi  difperderebbono  fe  fi  focefic  bollir  lungo  tem- 
po il  giupetto. 

L II 


8x  FARMACOPEA 

I!  Fcrnelio  ha  tratta  oxldfai  ckrcTizioae  da  quella  potrefabon  eccitare  i Medicamenti  che  fi  appellano 
di  Matteo  dc’Gradi  ; ella  > meno  iisbarazzaB  c me*  caldi . Sarebbe  dunque  bexK  che  fi  toglielìm  da 
glio  ordinata  ; tutto  le  Piante  che  vi  fono  adoperate  quella  defirizione  TOtao  e la  Lattuga . 

buone  c fpecifkhe  per  le  inrermitì  nelle  quali  fi  I Capelveneri , e la  Rcgolizia  hanno  una  virtù 
danno.  Ma  fenza  fitte  sì  grand' adimamento  di  Dn>-  pettorale  e dolcificante,  che  nulla  pub  guadare  in 
ahe,  fi  potrebbe  comporre  uno  Sciroppo  d'Artcmifia  ouefla  comurfizione;  ma  coddli  Ingredienti  non  èi^ 
CK  per  lo  metw  avertbbe  tante  buone  qualità  quante  (nulo  nccenari  in  uno  Sciroppo  epatico  ed  apriti* 
oeha  quedo,  ed  averebbe  piùla  virtù  oeirArtcmifia,  vo,  ne  potrebbon  elTer  tolti,  adinclìb  l’acqua  del* 
come  u trova  qui  preparato  nella  maniera  feguente.  la  decoitone  rton  riempidc  i Tuoi  pori  che  «de  fo- 

Aanze  più  utili  e più  convenevoli  alla  fua  qualità. 
S/rvf>us  Arthrmifitty  Antlm'u,  Sarebbe  mollo  a prppofito  il  fiir  entrar  qui  le  Ra- 

dici di  Cicoria  falvatica,  e di  LattuedJa  o 

JtUorum  Anhtmiftit  rtcfnàmn  Mot.  iv.  oon.  Mi  ftupifco  che  fieno  date  lafciate  in  tutte  le 

hteiJ^ìUttr y (omMAantur  & iftfttndtmtKt  per  Jmde-  dcfcriaiooi  CM  Ibno  date  efpode  di  quedo Sciroppo^ 
eim  hmat  in  Artbermfidt  difiiUsue  tbiv.  ^ ^ abbadanza  che  la  pnncipal  virtù  di  que> 

Dtinde  b*d(t*nt  ad  tfooTug  partit  nM/ÌM*ptÌMfm , he  piante  da  nelle  loro  radici . 

Utur  dnaSium  rwn  a^effioae  fini.  La  Semenza  di  Cicoria  porrcbb'dlére  poda  io  ve- 

Calattaa  eam  Saecéari  l^ij.  cianfieetmr  y fSreoftuaar  ce  dell’ Orzo.,  ma  in  minor  dofe  a cagione  dì  dia 
m . folhuiza  ebo& . 

fifiem  ndimti/  adda  fe^ttm/ia  in  nodali  ligata.  Dovrebbcfi  parimente  fiir  entrare  nella  compofi- 
Salii  Arthemifit  9R.  zione  di  quedoSciroppo  il  Fiore  di  Cicoria  collodi 

Cmumamt  t/iHi  eraffiufeaie  trìti  ^ iij.  recente  i ma  come  iwn  fi  trova  Tempre  della  Cico- 

Spica  nardi  iaeijdy  C*^ern  aria  j j.  fiat  Sprmpmr.  tra  in  fiore,  le  ne  può  raccogliere  nel  Tuo  tempo, 

&rne  della  CooTcrva,  e metterne  Tul  fine  della  de- 
— ■ I —.11  cozione . 

Di  codeda  maniera  fi  darebbe  allo  Sciroppo  la  vir- 
Sprapat  Ciebarity  Nkolai  Thnntim.  tù  di  tutta  la  pianta  di  Cicoria,  e fi  potrebbe  con  più 

ragione  chiamarlo  Sciroppo  di  Cicoria  che  quando  è 
Hardei  inttfpi  a firdibat  expargati  ^ iv.  prec^to  nella  maniera  ordinaria  , dove  per  tutta 

Radicam  Apiiy  FanicaJiy  Ajparagi  am  t ij.  la  Cicoria  (opra  Tei  libre  di  Zucchero  non  fi  fàn- 

Foitormmdeboriiy  Traaxatiy  Endnday  Sombilavùt  no  entrare  che  tre  brancate  di  foglie  di  OcoriafiU- 
LaBaca  fativa  ó fihefirit  Ifiaat  n darfo  firm^  valica,  di  Latcucelia,  di  Endivu  ; b vero  che  Tal- 
tity  Htpatitrty  Fw»Mr/.r,  Lapidi  amaMon.  }.  tre  piante  aggiunte  a quedo  Sciroppo  hanno  molta 
Capili!  venent  Monfptl.  Ptlytrichiy  Adiami  valga-  virtù  ed  (»nuna  di  eflé  produce  il  Tuo  effètto  , ma 
tityCetrrachyGlytyrrhh.arafayBaccanimAUtkfngi,  come  codeda  compofizione  è data  dinominata  Sci- 
Stnumu  Cafeuta  ana  vf.  roppo  di  Cicoria,  fi  dee  per  quanto  b potTibile  dar-- 

Cofa^wnr  ex  arte  ia  a^:ia  T.  xij-  aar  fHonnan  faf-  le  le  virtù  della  punti,  athnchb  coloro  che  l’ado- 
fUity  ad  tenia  partii  eoajamtiiomm y deciBam  tvinm  pruno  , non  fieno  ingannali  nell’  idea  che  hanno 
et  exptimatar,  tolatara  tna  albumine  tum  Sacthari'ij^,  di  Codvdo  Medicamento.  Verrei  dunque  che  fi  rì- 
tlarfitetoTy  et  coqaatar  in  Syrapam.  furmafie  lo  Sciroppo  di  Cicoria  nella  marnerà  Te- 

guentc. 

OSSERVAZIONI. 

Syrupia  Cichorii  refarmatat. 

SI  netterà  l’Orzo  dalle  Tue  pagliertetfi  laverà  nd- 

Tacqua  calda,  poi  avendolo  tratto  dall’acqua  e y.  Radinm  Cichorii fyhefirh y Taraxacìy  Apiiy  Fct- 
latto  afciugare  in  un  panno  linobunco,  fi&rà  boi-  mictdiy  Afiarugi  ana  r ij. 

lire  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora  o circa  indo-  FottoramCichmù y Tataxacty  Fndniay  SenehiUvity 
dici  libre  d'acqua  : vi  fi  aggiuencranno  le  Radici,  hiepaticay  Tamaruey  Lavali  ana  Mnf.j{^ 
che  faranno  date  fcelte  ben  nudnte,  lavare,  mon-  Floram  Cicbmti  Aiuw.j. 
date  itile  loro  corde  e tagliate  in  pezzetti  : j»i  le  Semimi  Cuborii  conrofi  f i). 

Bacche,  la  Cufeuta,  l'Er^  tagliate,  ed  in  fine  la  Semmij  Cafaaay  Baccaram  Alkekengi  ana  5Jvj. 

Regolllia  pefta.  Quando  il  tutto  averi  bollito  fino  Co^«KOT«»r  « arte  in  a<fua  f.  f.  colatura  cum  Saccbmi 
alla  diminuzione  del  terzo  dell’ umidirà,  fi  colerà  la  16  vj.  dmifieetm  et  contar  m Syrupam. 

dccozion  con  efpretfione,  vili  mefcoleri  lo  Zucchero, 

fi  chiarificherà  la  mefeoUnza  con  un  biancod’ovo,  OSSERV  AZIONI, 

e fi  farà  cuocere  in  confidenza  di  Scirempo. 

Egli  b epatico  e fplenico,  perch' cflénao  compodo  pi  potrebbe  preparare  uno  Sciroppo  di  Cicoria  fem- 
d’ingredienti  apritivi,  toglie  le  odruzioni  che  Tifo-  ^ plice  collo  Tuto  di  Cicoria  làlvatica  depurato  , 
no  fatte  ne’piccoli  vali  del  Fegato  c della  Milza  . < collo  Zucchero  bianco  parti  eguali  coi  ùrlo  cito- 
Se  ne  può  oarc  ner  ridroiiifià,  per  la  CacheÌTia  , cere  in  confidenza  di  Sciroppo, 
per  ritcrizia;  le  ne  mrfcola  ne*^Giulebbi , neU’E-  E’apritivo,  c purifica  il  fangue. 
tnulfioni  e negli  Apofemi. 

L’Orzo  la  di  CUI  virtù  b di  condenfare  gli  um<v  Syrupta  de  Cichorio  cornptfimt  aou  Rheo. 

ri  e di  aprite  il  ventre,  non  mi  fembra  eflère  Dro- 
ga ben  appropriata  in  quedo  Sciroppo,  che  dev’elTe-  JUtaiatbari  eieSi  incifi  fiiì. 
re  penetrante  per  aprire  i piccoli  vafi  otturati  del  Salii  Cichorii  vi. 

Fegato,  della  Milza,  c del  Mefenterio.  Infimdantm  calide  per  /patita»  vigmtifaataor  horarumy 

La  Lattuga  ch’b  narcotica,  non  può  narimeme  in  a^aa  Ctchmii  di^Hlaxa'^  iv.  dundtlevttrrbal- 
portare  fe  non  dell’ impedimento  alla  virtù  dell'al-  tianty  ademar  et  expnmantmy  edatma  eianficeiar 

tre  erbe;  perchb  fi  là  abbadanza  ch’b  proprietà  de’  per  rejidentiam  et  filtramnrm,  poflea  lama  igme- 

Narcotici  il  coagulare  e ’l  fofprndere  il  moro  degli  vapwetur  ad  conpfieatàim  Syrapi  et  exoBe  ddam 

fpiritt.  tur  in  fyrapi  de  dtchorìo  [apra  diBi  i)iv-fintSy- 

L’Autore  di  queda  deferizione  vi  ha  fimi  entra-  npat. 
re  qucdi  due  Ingredienti  come  rinfrtfcativi  atti  a fbr- 

tificare  il  Fegato;  ma  fi  dee  conlidcrare  che  loSct-  OSSERV  AZIONI, 

roppo  di  Cicoria  opera  molto  meglio  coll' aprire  i! 

pilaegio  de'liquori  ne’ piccoli  vafi  del  Fmto,  del-  ^ /Etteralli  in  un  vafo  di  terra  vetpkata  U Ra- 
la  Milza,  del  Mefenterio,  che  col  rinfret^r  quelle  IVI  barbaro  tagliato  in  piccoli  pezzi  col  SaicfilTo 
vif^re.  Di  più  t codedorinfielcamento  non  b molto  di  Cicoria;  vi  fi  verlérà  lonraracquadiCicoriabol- 
certo,  perchb  vediamo  fovente  che  i Narcotici  e l'alrre  lente;  fi  turerà  il  vafo,  e ii  lafcierà  in  infufiope  la 
Droghe  che  arredano  gli  umori,  danno  luogo  alèr-  materia  fopra  le  ceneri  calde  per  Io  fpazio 
menrazioni  che  cagionano  più  calore,  di  quclio  ne  ore;  fi  fiirà  poi  ieggetoienre  bollire;  fi  colerà  l’in- 

fulìOR 


,u  :n  'Il  'V 


,R  S 


Mmti  con  fcn’efprdTionc  . So  la  leccia  <lol  Rabarc  t poffib.Io  .1  pi^al.aodcl  Rabarbaro  che  rrficrio  m 
baro  > atKora  titua,  fi  fiati  (tate  rii  nuooo.  in  infit.  parti  alfial  fornii,  oche  uncalor  troppofijm  roetie- 
liooc  io  alti' acqua  di  Cicotta  pcc  lo  fpaiio  di  tre  o rebbe;  ùccio  poi  cicero  lo  groppo  pib^l  foliio, 
oiunr'ore  , poi  aecndoU  fttu  date  due  o tre  boi,  pecchi  fi  cii^  mII  ii^ioo  denfa  che  *i  fi  (Icorta- 
,l‘ite  , fi  cileVi  r infiufione  come  qui  fopra  : fi  me-  re  : ma  fi:  dopola  mercolatiza  lo  Sciroppo  oon  avcl- 
fcoletanno  le  colalute  , e fi  lafcieranno  npolàre  per  fe  coofillenta  ballante , fi  renderebbe  più  denfio  met- 
oiialche  ora,  alHocW  fi  depinlno  dalla  lorjiarto  ma,  tcndolo  per  qualche  lempo  lopta  un  fuoco  lento,  cd 
' wriaie  eroCIa  che  cidcri  in  Ibndo  j fi  fcltPeranno  agitandolo  con  un  cucehitjo  o con  un  menatoio. 
\on  diK  linfiuctw  di  drappo  , ovvero  fi  pdfrranoo  Alcuni  aumentano  la  doie  del  Rabarbaro  neltoSci- 
oer  una  tela  bambagina  ; fi  metterà  qudU  tintura  toppo  di  Cicoria,  ed  altri  la  dirtiinuilcono,  fccobdo 
ko.1  purificata  m un  piatto  di  tetra  vetricata  , e le  indicazioni  che  ^nno;  ma  U dote  piti  fcguita  è 
•con  moto  lento  le  no  «rà  evaporare  l’ umidità  fino]  qudla  che  ho  elpulla. 

a coniirtenza  di  Sciropix);  allora  fi  pefemnno  quar-  Ogni  wcia  di  fcironpo  di  Cicoria  compoflo  cot- 
tto  libre  di  Sciroppo  di  Cicoria,  fi  àtà  dare  quat-  tiene  i dtiatto  0 la  IblUnzadi  mezzadramma  diRa- 
iro  o cinque  bollite  dentro  un  baano  , affinchè  fu  barbaro,  e nove  grani  di  Sai  di  Cicoru. 

• ■ ~ ' f.n mmei;en«réM  fi 


'corto  in  una  confificuza  pib  denfa  dall' ordinario, 
cd  avendo  tolto  il  baiano  dal  fuoco , -fi  fcuoterà 
mcfcolandovi  efarcamente  la  Tiniura  di  Rahirbaru 
coJidcnùu,  poi  fi  confervetà  lo  Sciro}^. 

..  Purga  nftrjgncodo  i buono  oe’  colli  di  wn- 
■itre  , ndk  ^uzMmi  de'  piccoli  vali  dd  fegato  , 
della  milza  , dtf^  mefentcrio,  ndl’iceruia,  .per  uc- 
'cider  i vermi . La  dqfe  n’%  da  ntezaa  £oo  a due 


Sjftmfmt  de  /*«*»>  fimpUx  D.  M. 

Jmmt  Pvmonun  rnetfanam  defu^ait^  Ssttkeiri  nlbif- 
firn  404  ponti  4 fiditi . 

CwijMiMOtm  Jimai  m vsfa  fiBdi  vimato  igne  moder4‘ 
m od  fo/iflemiidm  Sjmpi, 
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Non  ho  qui  ieguiio  U metodo  -oNiitUrio  eh*  % dì 

irar  la  Tintuia  dd  Rabarbaro  in  una  parte  della  de-  -qI  gratttiRieranno  dei  Pomi  renetti  ; fi  lafeieranno 
cozione  di  cui  fi  ^ lo  Sciroppo  , peróhè  dfendo  Li  O perquaJchcora  indigdhone  a freddo;  poi  fi  fpre« 
decozione  già  caricata  ddlc  Iblùnte  di  molti  ingre*  me  ranno  ; fi  meteerà  io  Zucchero  dentro  vali  di  v^ 
dienti,  noobinifiato  d' impregnarli  in  tutti  i faoi  pò-  tro;  fi  efporrà  al  Sole,  finché  fu  churo  e depurato  ,* 
ri  di  quella  dd  Rabar^ro  : ho  creduro  dTer  m^lio  oJenon  èSole,  firiempierà  i vali  perfino  al  collodi 
1'  adoperare  in  qucAa  occatione  1*  acquadi  cicoriach’  fugo  ; poi  vi  fi  verferà  dell'  Olio  di  Mandorle  dolci 
elTendo  difiillata  e chiara  come  T acqu»  comune  po>  ali' altezza  di  un  dito;  fi  tureranno  i vafiofiafehi-,  e 
trà  molto  pili  facilmente  dlrarre  quando  à di  buono  lì  Ulcieranno  in  ripol'o  finché  il  fugo  fia depurato;  fi 
nel  Rabarbaro.  firltrerà  aiion  per  una  caru grigia  ; fi  peferi , c fi 

Gli  Antichi  hanno  creduto  che  fi  potefié  rendere  il  fcolcrà  con  un  pefo  eguale  diZucchrrotinoinunpiar. 
Rabarbaro  più  attivo  e correggere  i dolori  di  venne  tedi  terra  vermeau,  c ccin  fuoco  lento  fi  taià  cuocere 
che  la  Tua  foAanza  purgativa  potrebbe  cagionare  me-  la  mekolanza  fchitiaiandola  find  a confifienta  di 
fcolandovi  qualche  Medicamento  compofìo  di  parti  Sciroppo. 

tenui  e ipiritofe,,  come  fono  lo  Spicacutdi , la  On-  E’ cordiale,  perorale,  lienrerìco,  buono  per  la  ma* 
nella,  Uaandalo  citrino  : tutto  cibhaavutoil  nome  linconu.  La  dote  n’èdame/z'oncia  fino  ad  un*on> 
di  correttivo.  Mar  '1  Rabarbaro  é un  Medicamentosi  eia  e mezza. 

dolce  e sì  incapace  di  Ère  alcun  cattivo  cfictto  nel  11  Pomo  o la  Mela  Renetta  dev’  effere  |»referita- 
corpo,  ch’é  cola  di  fomma inutilità Taggiugnervi dei  a tutte  l’ altre  fpccie  di  Mele  per  codefio  Sciroppo  a 
correttivi.  Quanto  alP accelerare  la  fiu  virtù  purga*  cagion  delfuo  buon faporeedi fila  virrù  t eitaéiiiolro 
^iva,  come  lì  elpiimcino  d' ordinario  gli  Autori,  noi  comune  : ma  quando  non  fe  ne  avefié,  (arebbencrel* 
vediamo  dall'  e^nenza  ebe ’l  Raba^aro  mefeoUto  làtio  Io  Iceglieme  d'altra  fpecie  delle  migliori  che 
con  ouefii  preccli  corretivi  agifca  più  prefio.  Tutto  fan  trovarfi  : fi  grattugieranno  in  quantità  fufiicien* 


fcolandovi  qualche  Medicamento  compofio  di  parti  Sciroppo. 

tenui  e ipiritofe,,  come  fono  lo  Spicanatdi , la  Can*  E’ cordiale,  perorale,  lienrerìco,  buono  per  la  ma*  / 
nella,  Uaandalo  citrino  : tutto  cibhaavutoil  nome  Imconu.  La  dote  n’èdame/z'oiKia  fino  ad  un'on*  j 
di  correttivo.  Ma  '1  Rabarbaro  é un  Medicamentosi  eia  e mezza. 

dolce  e sì  incapace  di  Ère  alcun  cattivo  cfictto  nel  li  Pomo  o la  Mela  Renetta  dev’  effere  |»referita- 
corpo,  ch’é  cola  di  fommainutiHcàraggiugnervidei  a tutte  l’ altre  fpccie  di  Mele  per  codefio  Sciroppo  a 
correttivi.  Quanto  alP accelerare  la  fiu  virtù  purga*  cagion  delfuo  buon  faporeedi  fila  virtù  t eitaéiiiolro 


ciò  che  poJfóno  Ère  é un  cfprefiìon  di  calore  nel  cor-  te  , e fi  lafeieranno  m digefiione  per  lo  fjiazio  di 
po  , maggiore  di  Quella  avrebbe  fatta  fe  folle  dato  il  dieci  o dodici  ore  pima  di  fpremerle  , affinché  una 
Rabarbaro  fido  : (li  più  : codefie  Droghe  occupando  i^giera  (èrmenrazione  che  vi  fi  fa  , ne  rarefiiccia 
il  loro  luogo  neU'inuifione,  impedilcono  al  liquore  la  vifcofità  , e le  ne  pofia  trarre  più  &cilmcntc  il 
t’impregnar  di  unte  parti  del  Rabarbaro,  quanto  fugo.  ■ 


t impregnar  di  unte  parti  del  RaturOaro  , quanto  i lugo.  ■ 

Èrto  potrebbe . Quelle  foao  le  ragmiu  ptr  le  quali  ho  | Se  *1  Sugo  de*  Pomi  col  quale  fi  vuol  (are  lo  Sciron* 
levate  le  tre  dramme  di  Spicanardi,  che  d' ordinar»  I po  non  (offe  fiato  a fiifttcìenza  dnurato  , fi  farebbe 
fi  mertono  in  infufione  colle  tre  once  di  Rabarbaro;  I piuttofio  una  Gelatina  che  uno  Sciroppo  : bifogna 
ad  ogm  modo  la  parte  volatile  nella  qiujc  coufifie la  ■ che  fia  chiaro,  e fi  lèttri  colia  carta  grigia, 
fua  Principal  virili,  fi  difper(ferebbc  ocìù  cozione  c Non  fi  dee  Èrvirfi  di  un  vafodirame  per  fare  co* 
nell’evaporazione.  • defio  Sciroppo,  a cagione  di  un  acido,  che  trovandoli 

Se  non  ofiante  codefie  ragioni,  fi  trova  di  ellèredi  Icmpre  ae’ Pomi  potrebbe  impregnarlo  dell’  odor  del 
tal  maniera  attaccato  a quantohannofiabilitogUAn*  metallo. 

itehi,  che  non  fi  voglia  lafciar  cpfa  alcuna  del  loro  Balìa  alle  volte  £irc  codefio  Sciroppo  col  mettere  illtrd  w 
incto^,  fi  jx}trà  involgere  lo  Spicanardi  tagliatomi*  a ftruggerfi  fopra  un  fuoco  moderato  due  pani  di  mit.i  difi- 
nuto  colle  forbici  in  un  pannoimo  (ino,  « metterein  Zucchero  (ino  m polvere  in  una  narte  di  di  telaSaii^p- 
ìn(ùfione  il  gruppetto  nello  Sciroppo  . Cuo  quefio  Pomi  ben  depurato,  lenza  farli  bollire.  p<idip»i»!. 

mezzo  fi  comufiicherà  la  miglior  lolUpza  delio  Spi*  Si  può  anche  (are  uaoSciroppo  di  Pomi  fcmplice 
canardi  allo  Sciroppo,  fenza  ch'ella imixrdifca  all' in*  lenza  fuoco  della  maniera  feguence. 

Turione  1’  impregnarfi  interamente  tkiia  follanza  del  Mettete  in  un  gran  piairo  di  maiolica  odi  terrà  Sarupoi  di 
Rabarbaro.  Molti  volendo  evitare  in  ouefio  Scirop*  vemicau  unofiaccwdi  crini feopeno , mettetevi den*  Pt,im  fitto 
po  ileattivo  faporv,  c T odore  ingrato  dello Spicatur-  i tro  in  ordine  letto  (opra  letto  dei  Pomi  Renetri  /htxit  fnH». 


no.  polvere i coprite  il  tutto  con  panno  linofortile;  met- 

Ma  fc  '1  Rabarbaro  ha  bifogao  di  un  correttiva,  cctclo  nella  cantina,  o in  altro  luogo  umido,  elafcia- 
iwnfi  puòdarglicne  un  migliore  di  un  Sai  Alkali  ufTo , tevelo  ere  o quattrogiorni,  depoi  quali  troverete  nd 
com'é  il  Saie  di  Cicorica  che  ho  fattocntrare  nell’ in*  putto  delioScironpoche  faràcolatoper  deliquio,  per- 
iufione,  non  peryerità  acodefio  fine,  nu  pera|ucar«  ché  l’umidità  de'  Pomi  c quella  del  luogo  averanno  li* 
a ttar  la  tintura  dal  Rabarbaro,  per  rendere  lo  Sci-  quefatto  lo  Zucchero. 

toppo  unto  più  imprcbo^to  della  qualità  della  Cico-  Quefio  Sciroppo  è mdto  grato  al  gufio,  e dev'ef- 
ria,  e per  aumentare  la  fua  virtù  apniiva.  fere  migliore  degli  altri  per  la  l'amtà  , perché  non 

Face»  evaporare  fcparatamente  a fuoco  lento  1’  ha  ricevuto  alcuna  imprelTìona  dal  fuoco  ; ma  non 
iimidità dilla  Tintura  purificata  finoaJ  una  coofifien-  lì  confect^a  lungo  tempo  . 
za  a(Tai  denfa,  afiincl»  non  cficudo  obbligato  a tpet*  • Il  Sidro  non  l'erve  a fare  lo  Sciroppo  di  Pomi  , 
CcrU  a bollire  collo  Sciroppo,  fi  confervi  |>crqiuiito  bfnabé  fia  Sugo  di  Pomo  ben  depurato,  perché 
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nella  fernesitazioiM  tu  cambiata  nanua  ed  V dÌTenu> 
tn  vinefo. 

Syruptit  dt  Ptmu  (wnpùfoa  Ittgu  Ssfmt. 

Succcmm  depmstonm  mMmtÌMm  tv. 

BorragiiÙS  Bughffi  «M  l|. 

Tpl-orum  Smn^  muntùmrtm  | vili. 

Tsrurt  foittbUit  Ì,  W. 

Cimi  m nodiik  iigéti  ^ j ^ 

Saceimi  aiii  Q=.  iv. 

Fiét  SjrrupM  S.  A. 
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TNOpo  aver  tratti  i fushi  per  erprefTtone,  fi  mefcn*  | 

Icranno  ioTicaie  , li  fitranno  kggkrmente  boi* 
lire,  poi  fi  paiTeranno  caldi  per  una  tela  bambagicu 
a fine  di  depurarli . Si  metteranno  in  un  rafo  di  terra 
vernicata  la  Sena  e’I  Tartaro  folubite;  fiverferanno 
di  fopca  i Su^hi  depurati,  fi  copriti  il  va(b|  mette* 
ralC  la  materia  in  aigeftione  nel  bagno  maria  per  due 
giorni.  Si  &ri  poi  bollire  per  unouarto  d'oniocir*i 
ca,  e fi  colerà  con  erpteifione  : vi  iimettetanrioquat*' 
tro  libre  di  Zucchero  bianco,  fi  chiarificherà  la  me* 
Tcolaaaa,  e fi  farà  cuocere  in  Sciroppo;  vi  fi  Knet^tr* 
rà  quando  fiirà  vicina  a levarli  dal  fuoco,  il  grupet* , 
to  ripieno  di  Zaffccano  che  vi  fi  lafcierà  lempre  in  ih* 
fufione  c fi  premerà  di  quando  in  quando  conun  cuc* 
ich;aio,  alfitKhà  la  Tua  tintura  e la  Tua  virtii  fi  fpar* 
gano  nello  Sciroppo. 

Lo  Sciroppo  compoflo  di  Pomi  > purgativo,  apri- 
ti W,  ifierico  ; fiinre  per  purgare  la  malinconia , per 
provocare  i rocG  alle  Donne . La  doTe  n’  à da  mezz* 
OJKia  fino  a due  once. 

. Come  codefio  Sciroppo  à fiato  ini'entato  per  un  Re 
de' Medi  nomato  Sapore,  àllaco  Tempre  nominato  Sci- 
roppo di  Pomi  del  Re  Sapore. 

Cili  Autori  non  fon  d'accordo  Topra  la  quanrit.ì 
deila  Sena  che  fi  dee  iàr  entrare  nella  compwziom: 
dt  quefio  Sciroppo»  gli  uni  ne  domandano  pib,  gli 
altri  meno.  Laniaggiorpartenonoevuolechequattr' 
once  in  quattro  libre  di  Zucchero,  e gli  altri  ne  or- 
dinano fino  quindici  once,  ilch’>moItodiverfo:par- 
mi  fi  abbia  maggior  ragione  di  metterne  quindici  on- 
ce, che  quattro;  perchè  codefio  Sciroppo  non  efién- 
do  purgativo  che  a cagion  della  Sena , dev’  efieme  ca- 
rico a fufiictenza  per  produr  quaich*  cfleito . Ora  è 
iàcile  il  vedere  che  quairr'once  di  Sena  non  TonoTuf- 
iictenti  ad  impregnare  interaoieme  Tei  libre  di  Scirop- 
po di  fofianza  purgativa,  prtncipalmence  (è  fi  confi- 
d;n  che  fi  diTperde  molto  di  quefio  purgativo  nella  co- 
zinne . 

Ma  come  per  io  contrario  quindici  once  di  Sena 
fanno  un  volume  troppo  grande  per  la  quantitàdello 
Sciroppo,  è verifimilc  Te  ne  ritiri  la  feccia  ancora  ca- 
rica di  uoa  parte  di  Tua  ToRanza. 

Ho  dunque  creduto  che  folle  bene  il  dividere  l’ opi- 
nione, e ne  ho  mefie  ott'once;  cioè  due  once  di  ^ 
na  per  ogni  libra  di  Zucchero,  il  che  mi  parveTuf- 
ficiente  per  rendere  to  Sciroppo  purgativo  .• 

I Corretiviche  d’ ordinario  fi  danno  alla  Sena  del- 
la dcfcrizioiK  dello  Sciroppo  di  Pomi  compofio,  To-  ; 
no  mezz’oncia  di  Anice,  altretumo  Finocchio;  ed  * 
alcuni  vi  aggiungono  una  dramma  diGarofiino.  Ma  * 
codefii  Ingioienti  0 prctefi  correttivi  non  impedifeo-  I 
00  in  conto  alcuno  alla  Sena  recciiare  de  i dolori  di  ' 
ventre,  e lo  Sciroppo  nulla  riceve  dalle  lor  parti fpw  i 
ritoie,  perchè  Trapano  nel  bollire  : è dunque  mol- 
to meglio  il  Tofiicuire  ad  elC  , come  ho  fono  , U * 
Tartaro  Tolubile  ch’è’l  veto  corrcntvo;  perchè  co* 
defio  Tale  larefà  e diflblve  la  Tofianza  glutinoTa  del- 
la Sena,  che  atucundofi  olla  membrana  interiore 
degl*  int^ini , cagiooercbbe  de  i dolori . Di  pib  : a- 
juta  il  liquore  a penetrare  la  Seru  , ed  a trarre  la 
tua  Tintura. 

Se  vuolfi  impedire  che  Io  Sciroppo  fi  candtTca, 
bifogna  mcTcoIarvi  quando  fi  fo  cuocere  tre  o quattr* 
once  di  Mele  Tchiumato.  E’ verifimilc  che  a cagio- 
ne di  Tua  viTcofità  il  Mele  impedifea  la  crìAalJizza- 
zionc. 

Se  fi  facelTc  bollire  Io  ZaScraoo  oelin  Sciroppo, 


fi  difpeBdeTcbbooo  nxdte  delle  Tue  ulti  volatili  ; per 
materveio , è meclto  afpercare  CM  lo  Sciroppo  fia 
cocio;  c come  la  {ofianza  dello  Zafferano  è natitral- 
mente  aliai  difpafta  a difiaccarfi  , e fi  difiblverà  nel- 
lo Sciroppo  coièb , benché  il  fiore  fia  rinchiufo  in  un 
panno  Imo  . £’  bene  che  *1  gru^tto  fia  grande  e 
di  una  tela  fottile,  aSiochè  lo  Zafiérano  emndo  af- 
fai tn  largo  , fia  follmente  penetrato  dallo  Scirop- 
po, e lo  Sciroppo  ne  riceva  la  qualità  ch’è  ifierica 
edapririva. 

Come  codefio  Sciroppo  è'  dinominato  Sciroppo  di 
Pomo,  e fi  crede  nelr  adoperarlo  di  avete  la  virtbdel 
frutto,  pare  che  non  fi  dovrebbe  impiegar  per  liquore 
nella  Tua  eompofizimie  cHe  del  fugo  de’ Pomi,  ma  i 
fughi  dt  Bombine  e di  Bogloffa  avendo  una  qualità 
muto  confiicev^e  a quelia  che  fi  arrende  da  quefio 
SciropM  , credo  fi  deoba  avere  la  compiacenza  ver- 
fogli  Autori  antichi  colfeguire  itlora  metodo:  alme- 
no non  debbon  eflèr  foggem  alla  critica. 

Entra  Topra  ogni  oncia  di  Sciroppo  compofio  di 
Pomi  fecondo  quella  deferizione , fa  folWnza  o 1* 
ellratCD  di  fdlaacaquattro  grani  o circa  di  &na,  efi^ 
dici  grani  di  Tartaro  Tolubile. 

de  Pùwtu  màgijhsiù. 

Smctwnm  Ppnman  r«d9Ìtmà»k  ftuj. 

Bvrr^gaiu  BiighJJi  «w  J6  j (V. 

Folimim  Stmu  Orteiusii/  tmótdatenm 
Epukjwm  ^ ii. 

Apnitì  édhigum^  0rtm 

Stmmit  Amtfi,  Famctdi  ami 
ZmgAtru , Macù  Af  3 
Cìnna^Mmi  3 il* 

Crwr 

Saethari  aìhi  fciv- 

Fun  SyrupHs  S.  A. 

OSSERVAZI O N I . 

SI  taglieranno  il  Rabarbaro  e P Agarico  in  piccoli 
pezzi,  fi Tchiacciefà r Anice , ilFìnocchioc'lZen- 
zero,  ed  avendoli  mcTcolari  colla  Sena  e coll’Epiit- 
mo,  fi  metterà  Ja  mefcolaura  in  un  rafo  di  terra  ver- 
nkato.  Si  veriérannodi Topra  i fu^hi  depurati,  fico* 
priràil  vafo,  fimetterà  la  materia  in  digefiione  calda- 
mente per  due  giorni  : fi  forà  bollir  poi  l' infulione  fi- 
no alla  diminuzione  del  quartoo  ctnra.  Si  colerà  con 
forte  erpieflione , vi  fi  merterà  lo  Zucchero,  fi  chia- 
rificherà U mefcolanza  con  un  bianco  d’uovoefi  farà 
cuocere  in  Sciroppo;  vi  fi  aggiueneranno  fui  fine  la 
Cannella  pefta,  il  Macis  , e lo  ^ficrano  inviluppa- 
ti in  un  gruppétto  , che  fi  lafcterà  Tempre  in  inui* 
fione  nello  Sciroppo. 

Purga  tutti  gli  umori , fi  dà  particolarmente  a 
malinconici . La  dofo  n’  è da  mezz’  oncia  fino  a 
due  onde. 

Quefio  Sciroppo  fi  trova  deferitto  in  molte  Far- 
macopee, eira  raltce  in  nuelladi  Londra.  Gliè  fia- 
to dato  il  nome  di  MagiArale  per  elpimere  che  ha 
yinb  maggiore  d«li  altri  Sciroppi  di  Pomi.  Le  Tue 
principali  qualità  fono  tratte  dalla  Sena,  dall’Agari- 
co, e dai  Rabarbaro  che  vi  entrano:  le  altre  Droghe 
non  vi  fomminifirano  grande  utilità,  ed  impedifeono 
efiendendo  le  loro  fidanze  ne’ foghi,  che  s’impregni- 
noaflàtto  di  quella  de'purgarivi.  Sarei  dunquedi  pa- 
rere che  Te  ne  toglielle  una  buona  porre,  come  fareb- 
bofW  le  due  once  di  Epitimo  che  col  loro  gran  volume 
neirinfiifione  ofiufoono  per  modo  di  dire  l’ altre  Dro- 
ghe,- le  Semenze  di  Anice,  di  Finocchio,  e lo  Zen- 
zero , e fi  mettelTe  in  luogo  loro  un’oncia  e mezza 
di  Tartaro  folubile.  CodelraSale  in  vece  d’impedire 
che  i Sughi  fi  carichino  delia  Tofianza  de’ Purgativi , 
gii  ecciteiwbe , edarrbbe  alloScirop]>o  una  virtù  apri- 
ma  , che  non  eftrae  dalle  Droghe  che  vorrei  tolte 
dalla  compofizione.  Ben  fo  che  r Autore  della  deferì* 
zione  di  codefio  Sciroppo  vi  ha  melcolari  quelli  In- 
gredienti per  correggm  i purgativi  e fortificare  le 
vtfeere  ; ma  per  correttivo  de’ Pulsativi  il  Tarraro 
Tolubile  è molto  pib  ficuro;  perah^fléndo  un  Sale, 
è di  natura  molto  pib  arra  ad  attenuare  cd  a rare* 
fore  le  fofianze  vilcoTe  che  potrebbooo  attaccarli 
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atte  fBembrane  interne  delle  vircere  , e ctgiomre  i 
dc^i. 

Pergueilo  appaniene  alfenifiate  le  vircmt  men- 
tre i Pttrgativt  operano  bel  corpo,  ^ diffìcile  il  conce* 

Idre  eha  ùr  lo  nolfano;  ma  auando  cib  forte  poffibi* 
e , farebbe  necenario  impedirlo  , perth’  i neceffario 
che  in  quel  tempo  le  parti  Tkiw  indebolite  e le  fibre  ri- 
lafbte  da*  Medicamenti  t a4inch^  là  diiTolutian  degli 
umori  che  fì  hanno  ha  evacuare  , pib  fecilmente  fi 
6ccia. 

Quanto  agli  Aromarì  ebe  fi  aniangono  fui  fine 
inviluppati  mun  gruppetto,  dev’aere  Ulor  ufo  per 
dare  qualche  buort  fiipére  allo  Sciroppo,  affìachb  fi 
Brcnda  con  minor  ripugnanza  : non  n mettono  che 
ibi  fine , perché  non  fi  difperdano  le  parti  Icnro  odo* 
roft. 

I Sughi  elTendo  di  già  impregnati  della  lor  propria 
foftanza , per  depurati  che  iWno , non  pofTono  oonte* 
nere  molte  di  quelle  delle  Droeh»  «he  vi  fi  mettono 
in  mfiifione  ; percih  dovrebbonfi  (if  dHlilIate  per  lo 
menoqueile  dJBorragine  edi  fiuglorta,  ptimaoiado- 
pararle  per  l’ infufione  : farebbono  molto  pih  capaci 
«ir  impreffion  delle  Droghe  , e i loro  pmi  eflendo 
difimpegoati  ^(]*ertratto  groflb  e vifcofodelle  Ptan*< 
te,  ixitrebbono  riempierfi  interamente  di  quello  del- 
le Droghe  purgative . Ecco  dunque  come  vomì  ri- 
formata U compofizione  di  quello  Sciroppo . 

Symfmt  de  Perni  wtegiprmtu  refummHt. 

Téiienait  Stime  Ontmelù  tmmdMnm 
Tenet  ! fohiitit  f!  ) 

Ageriti  «/àvfJSmi,  R^terèeri  ene  f jt.. 
lefnudaemv  tehdt  per  bidrum  in  Sneei  Patmmm  rtde- 
hmittm  16  ii).  afWMtfU  difUUetentm  Berrmgimi 
BntUffi  MI  Ib  ì &•  . ^ 

Dtinit  Client  levim- , t^Umte  O Mprtmenutr  : tm 
fUtme  diffoivt.  ■ 

Seeeéeri  etbt  K ÌT. 

{Uenfieemm  evi  aibtmùne  ^ te^mur  ed  cenfiflm- 
tiem  frnrpi  t eddt  fttb  fitrnn  eoSimit  ftjnentie 
nt'ifedWa  ligete^ 

Meeit  ^ iv. 

Cemememi  3 U> 

Craci  11. 

Fiet  fjrnptu  «S**  nUn^ttr  mdmUu  ìefjrtip». 


Synftu  dt  Pernii  htUtéeretta. 

Felhnm  Stime  rmatdetenim  J «. 

Redietim  Helieberi  Coruna»  Temerìfdf  C#p- 

pantnt,  Selit  AifiruM  J fi. 

Seminit  Agni  eejii  'A  iij. 

Sacci  Pomenim  rtdeimthmt  defmati  ^ tv. 
Mfcercmir  firmi  per  tnt  dm , deindt  ee^eeittm  ed 
nnfamptìeietm  tertie  parrà,  ce/mar  O exRrimen- 
tur  : m eeUtme  prrcay 
Seceheri  etii  16  b. 

Svi  fii^  r*fli«a//  edde 
Cnei  Orienttdit  in  eedule  iigmi  ^ j* 
fiét  Syruptu  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  perteranao  le  Radici,  le  Scorte,  e le  Semenze , 
h metteranoo  in  un  vafo  di  terra  vemicato  cof- 
fe altre  Droghe;  fi  verfcii  fbpra  tutta  la  tnareria  il 
^ Pomi  depurato,  mentr’b  calde,  fi  coprirà  il 
1^0  , fi  metterà  la  materia  in  digelHone  in  Iuoto 
cai^  per  lo  fpzio  di  tre  eiomi } poi  fi  fiirà  bolli- 
re fino  alla  diminuzione  della  terza  parte  o circa  t 
fi  eolerà  con  finte  efprefTione  ; vi  u mefederà  lo 
Zucchero  , fi  ehiarifiche^  la  mefcolanza  , e fi  fitrà 
cuocere  in  confìfienza  di  Sciroppo;  vi  fi  aggiugnerà 
All  fine  il  gruppetto,  e vi  fi  jafeirrà. 

Codefto  Sciroppo  à buotio  per  levare  le  oflnrzioni 
della  Milza , del  Mefenterio , del  Pancreas  ; purga  la 
malinconia  ; fe  ne  dà  a i I^zzi  , ed  a coforo  che 

Eiifcono  il  male  di  Milza  i eccita  i mefi  alle  Donne, 
^fe  D’b  da  mezz'oncia  fino  ad  un' oncia  cm»ia. 


Oltre  P eflere  la  virtÌÉ  fepritiva  del  Sai  di  Aflèn- 
«ìo  motto  cCMvenevoie  nella  compedìzione  di  code- 
fio  Scin^po;  egli  à un  buon  correttivo  per  li  pur- 
eativi  } ^rch>  efièndo  alleali , attenua  e difibive  le 
le  loro  vifcofità,  che  cagiooerebbono  de'  dolori  nel- 
le  vifeere. 

S/TMpmt  de  Tleribut  Perfieerm»  inefni  Ateerit . 

Ti-  Fieno»  Perfieentm  rrcmniwn  Uviter  temmformm 

Ib-  i). 

Afve  eeltmit  16  viti. 

Pdetertwr  per  heret  duodetim  , M0m  leviter  ebulUent 
O*  exfirtnunuo . Eedem  nevermm  fiermm  pen  pen- 
der» , et  per  tempttt  egee  lengem  meeenttione , ee- 
leeore , exprefiienei  ter  eut  guettr  irpetenao , ten- 
dtmtfkt  in  eMpreffiette  pefireme  diffelve 
Seeeberi  elbt  16  vili. 

Pie!  Jjrmptu  et  enu  rfi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  Mfteranno  In  un  mortaio  di  marmo  i Fiori  di 
Pefeo  colli  di  recente!  fi  metteranno  in  un  va- 
le di  terra  vernicaio  ; fi  verferà  di  fopra  1’  acqua 
bolleate;  fi  coprirà  il  vaio,  e fi  lafcierz  la  materia 
ia  digefVkme  per  lo  Tpazio  di  dodici  ore  , fi  farà 
leggiermente  obllire  , fi  colerà  c fi  fprrmeri  fiirte* 
mente  ; fi  iranno  nella  colatura  tre  o quattro  vol- 
te fimili  iofufioni  di  nuovi  fiori  di  Pefeo,  colando- 
fi  ed  efprimendoli  come  prima»  in  firK  nell*  ultima 
colatura  lì  mefcolerà  lo  Zucchero,  fi  chiarifielierà  la 
mcfoolanza  con  un  bianco  d’ uovo  , e fi  farà  cuoce 
re  in  Sciroppo. 

Purga  dolcemente  , in  particolare  le  fierofità  t fi  yirtìi. 
filma  perciò  per  purgare  il  ccrvcHo/  > buono  anche 
per  le  oftruzjoni , per  li  vermi.  La  dofe  n*  à da  Defr, 
siezz*  oncia  fino  a due  orice. 

Non  trattari  per  fare  l’ infufione  de’ fiori  di  Pefeo, 
che  d’ impregnar  1'  acqua  per  quanto  pub  ertére  im- 
pregnata della  loro  foftanza  } e fi  conofeerà  che  1' 
tnfidiotw  t fiirte  abbafianza,  allorché  i fiori  neufei- 
ranno  per  lo  meno  tanto  tinti  quanto  vi  erano  en- 
trati : farebbe  inutile  allora  l’ atfoperarne  di  vantag- 
gio, perehl  i pori  dell’acqua  cfTcndone  ripieni  non 
pcitrebbono  più  riceverne. 

Si  può  confervare  una  parte  dell*  infufione  di  fior  Mme  df 
di  Peioo  colata  in  fiafchi  di  verro  o di  tufi),  oict-  etnferver 
tendo  un  poco  d’  Olio  di  Mandorla  di  fopra  per  P infnfiov 
imjiedire  ali’aria  l'entrarvi;  e quando  fi  vorrà  are  di  F'or  dt 
lo  ikiroppo  fi  leverà  l'Olio  col  cotone  ; fi  verferà  Prfn  per 
per  incbnazione  il  liquor  chiaro,  fi  feltrerà,  efl&-  prepeTeree 
rà  cuocere  con  altrettanto  Zucchero.  geendo  fi 

Se  roefcolando  lo  Zucchero  coll'  infuOone  vi  fi  vwleleSa- 
aggitif^^ono  alcune  once  di  Confèrva  di  -^r  di  Pe-  nppe. 
feo , fi  &ccia  un  poco  bollire  la  mefcolanza , fi  coli 
con  cfprertione,  fi  chiarifichi,  e fi  Àccia  cuocere,  fi 
averi  uno  Sciroppo  che  avrà  1*  odore  di  Mandorla , 
ed  averà  tanta  vinò  , quanta  ne  averebbe  fe  fortb 
fiato  fiuto  in  Primavera. 

Sì  può  in  voce  dcU’  infufione  rrarre  il  fugo  da’  Scìreppe  di 
fiorì  01  Pefeo  per  efprefiione  , dopo  averli  fumeierK  Fiori  dipt- 
tonente  pefiati  in  un  mortaio  di  marmo  , e dopò  fee  feneeol 
aver  mefeofato  un  egual  pelo  dì  Zucchero  con  quO'  fmgedtfiurt, 
fio  fugo  , col  far  cMarificare  la  mefcolanza  e ÀriK 
uno  Sciroppo  di  fiori  di  Pefeo  per  le  me  do  tanto 
buono  quanto  il  precedente. 

Si  può  parimente  Àre  uno  Sciroppo  di  fiori  di 
Pefeo  lenza  fuoco  nella  maniera  feguente. 

Pefiate  e mefcotaie  bene  in  un  mortaio  di  mar-  Seireppc  di 
mo  quattro  libre  di  fiori  di  Pefeo  » rd  altrettanto  Fieri  diPe- 
Zucchero  m polvere;  agsìugnetevi  ott*  oneie  di  ac-  feofiatefen- 
qua  comune,  mefcolate  il  tutto  per  Àme  uoa  Con-  te  ftmo- 
ferva  liquida  : fiendete  un  panno  lino  chiaro  fopra 
un  vafo  di  maiolica,  o di  terra  vrrnicata,  il  quale 
abbbia  ampia  P imboccatura  , legatelo  intorno  all* 
orb  e Àtevi  una  cavità  nel  mezzo  ; mettetevi  la  * 

Conferva  e copritela  con  un  altro  panno  fino;  met- 
tete ri  vafo  nella  cantina , o io  altro  luogo  umidò, 

8 lafciatevelo  per  qualche  giorno;  troverete  io  firn- 
do  al  vafo  uno  Sciroppo  di  fiori  di  Pefeo  che  avrà 
buon  fapote  e molu  virtli  : fi  può  in  vece  del  pan- 
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itK  tutta  lo  Zucchero  oon-1^  iùto  diÀ>luBo  inSci- 
toppo  f A potrà  (àr  boUtre  •€]!*  U ^nA>rva 
nilata  , colare  U decozione  , chiartAÓirla  » «■  lària 
cuocere  in  coafiAenza  di  Sciroppo  : quello  farà  lo 
Sciroppo  ordinario  di  Aor  di  Pcico . 


fteel’ interini , vi  opera  Amilmente,  ma  per  ddbito. 

,,'to  Sciroppo  di  Aofe  owTcom  à piti  («i^ativo  di  UkA  de^/o 

Sjuello  delie  «Loft  pollidc  » pnocipoiinentc  quando  A Sciroppo  di 
a inpacA  caldi,  nc' quali  le  RoldDoTute  hannoib»'  Roftmofea- 
aa  ou^iore  ch«  altrove.  tt. 


S:it»^po  di  Si  può  anche  fare  uno  Sciroppo  di  fb]|lie  di  Pefeo  Lo  ^troppo  di  Fiori  di  Acacia  purità  aliai  dolce>  ^trtét  detto 
Yaptit  di  adoperando  le  Aa^Iie  ptU  tenere  deU*  al^ro  in  veca  mente  i e p^iAca  >1  làn^ue . La  dote  à di  ditf  ot>*  Sciroppo  di 
Pejco.  de  1 Aon  ; avrà  Jà  ftena  virtìi  che  r altro  , malori'  ce,  Fmidi 

un  poco  pii)  purgativa  t . . Si  (anno  d’  ordinario  deile  infuAoni  dì  Roic  oeU'  4atci*. 


acqua  otto,-o  nove  volte-,  ovvero  fin  eh’  ella 
Spnpta  4c  fforUmt  Ptxfiaortm  A»  tanto  carica  della  foAanta  deUc  Rolè,  che  la  6c> 

. „ eia  n’eica  tinta  i ri  ch’ì  ua  Tegno  ch'  ella  eoa  ne 

d’alci  trochifeaù  j.  può  rtcevcK  di  vantaggio  j ma  li  metodo  di  tratte 

iojMfuiMmoir  coluto  por  ^otéimr  boro»  m fucci  il  Aigo  ò U piò  breve  < i migliore  • pefchà  non  A 

fiur«w  Pot/uorian  ]È  ià,  atindo  lovHor  iodluMt^  fanno  difperdere  le  parti  volatili  della  Rofa , nelle 

/’•  colspwé  non  nrpr^^ew  fitào  dìQoiyo  quali  cooTiAe  la  Aia  qualità. . 

^drcAfri  IÌi  j (s.  ' * Lo  Sciroppo,  qpei)o  mifpezialUà  ch’à  Aito  fatto 

hUmmo  Cotabriiut  fi  iv«  'V  con  qucAo  Sugq , efléndo  prepantto  di  recente , ha 

Qi^ifieomtir  <y  (oftumnar  igne  tento  od  (onfiflentiém  men  odore  che  quando  ò flato  conrervato  per  qualr 
[p»rpi\  . M ' ' che  mefe , perché  le  Tue  jiarti  eflcnziali  non  Amo 

Hate  per  anche  molto  f^Hritualizzate  ; ma  a miiuto 
t OSSERVAZIONI.  che  A conferva,  A fa  mu  ciahaziane  de’priiKipiche 

gli  AimminiAri  l’odore.  Qiirflo- forte.,  hanno  v(mioF  U Potìu. 
jCl  peflcraiuBo  bene  i Trocilci  d’  Agarico  , A met-  ciuto  ìMedici  antichi,  allorchà doauodano  nelle  Jo* 

O terauno  m inAiÌGofK  caldamente  per  lo  Ì^ìo  di  to  cieetje  lo  Sciroppo  di.  Refe  , che  Aa  lUto  fatto 
vrnnquatir’ ore  nel  fugo-  di  Acri  di  Pefeo  che  farà  Tanno  procedente.  t . - 

flato  tratto  per  efprcflione  nella  maniera  ordinaria  Se’n  vece  di  far  cuocere  lo  Sciroppo,  com’Ò  flato  Altro  met^ 
A farà  bollire  Icggiernwntc  T infuiionc  , A colerà  , detto,  A rDcfcolano  io  ZucchetojloivcrMuto'e’l  Su*  do  dicwct~ 
A fprciDcrà  , vi  A metterà  lo  Zucchero  e la  Man-  go  di  Rofe  depurato  io  una  Cucurbita  di  vetro  , reloScnop- 
ru  , A chiatiAcherà  la  inefcolanza  per  reftdcnza  , e vi  A addatta  di  fopra  un  capKtllo  col  (iio  recmicnr  p«  dtRofe, 
A ne  farà  evaporare  T umidità  in  una  conca  di  ter-  te,  A lutano  elàttamente  le  giunture  , e A A niflil- 
la  con  un  fuoco  lento  fioo  alia  confìflenea  di  &t*  lare  a bagno  maru  , o bagno  di  vapore  la  quarta 
ro^t  fi  fchiumerà,  A coleràcaldo,  e confervcTafTì.  parte  o circa  del  liquore  , avraflì  dula  buoniflùiu 
^piò  purgativo. del  comune,  e migtiore  per  pur-  Acquarotà  , e k»  Sciroppo  A troverà  nella  Cucurbi-  Acfumofm , 
gare  i]  cervello.  La  doTe  n’ò  da  metz’oncu  Anuad  ta  tanto  buono  , quanrera  fàno  col  metodo  confue- 
ttiT. oncia  e mezza.  tti-  perchè  Tumiditj  che  ne  farà  ufcita  perla  diflil- 

Si  dee  sfuggire  di  Air  bollire  queflo Sciroppo  afbn-  lazione,  gli  avrà  lal'cuta  una confiflenza  ragionevo- 
chè  non  A dil'pcrdano  A fuflanze  volatili  oc'  Purga-  A di  Sciroppo,  come  le  aveOé  bollito,  ma  averà  ac- 
tivi;  è meglio  Ame  evaporare  Tumidiià  con  unca-  quiflato  qualche  pkcolo  fapore,  e un  poco  d’ odore 
lor  dolce.  «u  diflillazione  ». U che  QOO  diminuifce  in  conto  al- 

Come  trovafi  Ampre  qualche  leggiera  impurità  (tino  A lue  virtit. 
nella  Manna  e nello  Zucchero  , è bene  il  coiar  lo  òi  può  cunfcrvare  il  Sugo  di  RoA  in  Aafchi;  met- 
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A farà  bollire  Aggiernwntc  T infuiiooc  , A colerà  , detto,  A nefcolano  io  ZucchetojloivcrMuto'e’l  Su*  do  dicttoet- 

A fpremerà  , vi  A metterà  lo  Zucchero  e A Man-  go  di  Rofe  depurata  io  una  Cucurbita  di  vetro  , rtloSctvop^ 

ru  , A chiariAcherà  A inefcoAnza  per  reftdcnza  , e vi  A addatta  di  fopra  un  capKtllo  col  (iio  recmicnr  p«  dtRofe, 

A ne  Arà  evaporare  T umidità  in  una  conca  di  ter-  te,  A lutano  elàttamente  A giunture  , e A A oiflil- 


I Quiflato  qualche  pkcolo  fapore,  e un  poco  d’odor* 
I «li  diflillazione  ».  U chp  non  diminuifce  in  conto  al- 


Sciroppo  dopo  di  averlo  Ahiumato. 

Sprupa  Rofotmt  fuiutivou  D.  M. 


Si  può  cunfcrvare  il  Sugo  di  RoA  in  Aafchi;  met- 
tendovi fopra  un  poco  d’Olio  di  MandorA  dolce,  e 
preparare  quando  A voglA  lo  Sciroppo.  , 

Si  può  far  panmcntc  uno  Sciroppo  di  Rofe  fenza  Sciroppo  dt 


S .troppo  dì 
Rofe  Ulofto- 

tr. 

,\.‘itecro  di 

Viari  ili 
Aioco . 


fuoco  della  fledà  maniera  , che  ho  deferino  lo  Sci-  Rofe  ferrs/t 
Succi defocoti  Rofortau poUidurum t Soctbo»i.albf  ^PP9  <U.J*iori.di  PcAo  Anca  fuoco  odk  CÙèrva«  fuoco, 
ono  portei  «fwa/rr . • l'  . Zioni . 

hUfee  l>  tt'jue  t»  fpuptom  S.  A.  ..  ...u.  . 

PoJem  modo  potontm  » Spruptu  Rofotui  compofitui  am 

Sjrufm  Roforum  mofiboititan . Stono  Cl"  Agarico^ 

Spnupui  Tlonan  Aioci*.  . . . ^ 


....  t;  Toliontm  Stnmt  OritmtsUt  mtPtdotortoM  | ij. 

OSSERVAZIONI.-  i ».  Agotici  oiefii  tneifi  J j. 

Tortori  folubtiu  • jj. 

SI  preiKAraano  delle  Rofe  pallide  Amplici  di  re*  befundoiur  icpuie  hotit  vigimifuooior  i«  funi  Rofonon. 
ccnte  aperte  e colte  la  mattiru  . Si  mondmn*  polhdontm  defocoti  li  ut-  detnde  lewter  tmlUont^ 


no  da’  Aro  piedi  e «A  i loro  calici;  A pefleranno  io 
un  mortaio  di  marmo,  ed  avendole  lafcAtc  per  io  fpa* 
ZIO  di  alcune  ore  in  digcflicne , A rpremeranno  per 
trarne  il  fugo,  che  A laAierà  poAre,  o depurare  al 
Sole,  o in  altro  luogo  caldo  : A vnletàper  meUna- 
ztonr,  ed  avendolo  poflato  per  una  teA  Dambagma, 


coìtnmt  & txptmoHUir , evloturo  emm  Soccinti 
It  ij*  doTifcttm  O*  corpootur  in  fprupmt . 

OSSERVAZIONI.  • 


ztonr,  ed  avendolo  poflàto  per  una  tela  Mmbagma,  ^I  taglierà  in  pezzetti  I’  Agarico  , A metteranno 
A rocAoArà  con  pelo  eguale  di  Zucchero  Ano;  fene  ^ colla  Scna',*c.col  Taitaro  IblubiA  in  un  vafo  dì 
Arà  evaporare  Tumidicà  con  fuoco  lento  Ano  a eoo*  terra  vernicaco,  vi  A verfrrà  fopra  il  Sugo  di  RoA 
Aflenza  di  Sciroppo.  depurato;  A coprirà  il  vafo  ; A metterà  nell’  acqua 

Purga  le  Aeronià  e gli  altri  umori  appoco  appoco  calda  per  Ac  dig^ir  A rrurcrA  per  b fpazio  diven- 
fortiAcando  lo  flomaco.  La  doA  n'è  da  mezz’oocu  fiqutcc'ore  : A Arà  poi  leggiermente  boline,  A co- 
Ano  a due  once . Ara  con  Airtf  efprclAoae  , vi  A metterà  lo  Zucche- 

Le  Rofe  pallide  fcmplici  fonoda  preArirAalJe  do^  , ro , A chiariAcMrà  A mefeoAnza  con  un  bAnco  «1* 


pie  per  ct^fle  Sciroppo,  perchè  A>no  piò  odorafe  e i uovo,  ed  avendola  Atta  pailàre  per  una  tela  bam- 
Mù  purgative  : bifogna  che  fieno  coltela  matimam  } bagiiu  , A Arà  cuocere  in  Sciroppo  a fuoco  Anto, 
r j*  tempo,  quando  fon  bene  aperte.  /.  1 Queflo  Sciroppoè  piò puegativu  che’l  precederle;  yrrdt. 

veduto  molte  perfone  reflar  purgate  dall’odor  Arveper  piirgarcil  cervello  e T umor  malinconico  : A 
MIO  col  lor  Rofe,  Aiu’averA  polle  in  bocca,  per  doA  n’è  u mezz'oncia  Ano  ad  un’oocA  e merza.  Dofe. 

odore.  vomito  e per  difotto  con  gran  violenza.  La  cagione  I II  Sugo  di  Rofe  eh’ è già  caricato  di  fua  propria 
di  queflo  efietto  dee  attribuirfi  alle  parti  fpjritoA  vo-  I Aflanza,  non  può  diflblvex  molto  diquello  oelASe- 
lauli  della  Rofa,  A quali  cAcndo  entrate  per- lo  nafo  na  e cAlT  Agarico  : quefle  materie  efeono  dalTinfu- 
kI  cervello,  ne  rareunrto  e diftempenno  la  pituita,  Aonc  ancora  impregnate  di  una  parte  delA  lorovù- 
A quale  feorre  nello  flomaco  , dove  pizzicando  A tò  purgativa  che  vi  è rdUu. 
ptt^rsne  delle  viAcrc  col  Aio  Ade,  ecviu  uaafpecA  ai  polfcbbe  tnr  la  Tintura  «AIA Sena  e dall’  Aga- 


U N I V E , 

rico  Rciracqiu.  ed  STendo  fotti  coRcicnfir  ia  Tin*  ' 
tura  fopn  un  fuoco  lento  fino  a conCIleota  di  Sci* 
roppo  ^nlb,  mercolarla  nello  Sciropix)  di  Rofc  fó* 
lutivo  : k vero  che  neli'evaponzione  ii  dilMrde  mol< 

10  di  purgativo»  ma  la  ùcat  difperfione  l^ucccdc  p* 

riniente  nel  metodo  confueto . I 

11  Tartaro  folubile  % incomprabilmence  migliore  ' 
che  io  Zenzero  » TAnice,  il  Finocchio,  de’ quali  % 
folito  il  rcrvirfì  in  quefla  occalìooe  per  correggere  i j 
purgativi  ; oltre  che  ijuta  anche  a trame  la  Tù' 
tura . 

L’ Autore  aggiugne  in  quello  Sciroppo , quando  % 
curo , alcune  gocce  di  cucnze  d’ Anice  e di  Gaio* 
&no  i ma  codefla  aromatizzazione , mi  lembra  inu* 
lite.  Lo  Sciroppo  i a fulTicienza  profumato  dalPo* 
d'ir  della  Rola . 

Stinpff  Ji  Si  ià  entrare  alle  volte  del  Rabarbaro  nell’infu* 
Fofe  r«*r*  fione  di  quefto  Sciroppo,  affinché  purshi  la  bile  : fi 
/qJÌ9  ni  preparano  anche  aUe  volte  tre  fòrte  di  Sciroppi  di 
Roiè  componi»  uno  col  Rabarbaro,  un  altro  colla 
Sena,  un  altro  coll’ Agarico. 

Gli  Sciroppi  di  Refe  compoAi  perdono  molto  del* 
la  loro  virtù  purgativa  invecchiando  i quindi  i bene 

11  non  farne  ck  poco  alia  volu,  a froe  di  rinnovar* 
li  fovente. 

Sirupiu  Rofsau  nmpefinu  ctun  HtUtimo. 

CWirram  MjntÌKUnmwn  crm«pnm,  Fs/wnm  Sn^ 
mr  wnuuistontm  mks  S Ì. 

Fsdieit  tìtUt^ri  nigri  ^Rhalmbari  ^ Tarmi  fotmbtlii 
ana  3^ 

iafiatJant»  uluia  ptr  -jigiau^imsiar  borat  in  fivei  A*- 
J'jrum  palUJartàm  ^rpur^r/Ib iti.  deinde baUiaitt ad 
nnfumpiinncm  quartn  partir , nlentur  ^ egpnnmt- 
tttr,  in  nlaiara  diffolve  Sofciari  15  Ì|.  elar^rnm 
Cf  coqnaunir  in  Jynpean  5,  A. 

OSSERVAZIONI. 

PRendafi  della  Radice  di  Elleboro  fecca;  fi  pelle* 
rà  bene  co  Mirabolani  citrini , da’ quali  fi  ave* 
ranno  feparati  i noccioli  j fi  tagliei^  il  Rabarbaro  in 
pezzetti , fi  metterà  il  tutto  colla  Seta  e col  Tartaro 
tolubile  in  unvafo  di  terra  veroicato»  fi  verferi  fo* 
pra  il  Sugo  di  Rofa  depurato  per  refidenza , e palla- 
to  per  una  tela  bambagina  : fi  coprirà  il  vafo,  e lì 
metterà  nel  bagno  maria  caldo  per  lo  fpzio  di  ven- 
tiquattr’ore;  poi  fi  farà  bollire  lentamente  l’infufio- 
ne,  fi  colerà,  vi  fi  mefcolcrà  lo  Zucchero  ed  aven* 
do  chiarificatala  mefcolanza  con  un  bianco  d’uovo, 
fé  ne  farà  confumare  l’ umidità  a fuoco  lento  fino  a 
conlificnza  di  Sciroppo. 

Vi,tò.  Purga  più  fortemente  che  i SciropjM  di  Refe  pre- 

cedenti, ed  alle  volte  fa  vomitarci  u dà  perla  ma- 
linconia ipocondriaca,  per  repilcflla,  per  Tapoplcf* 
Dofe.  fu,  per  la  tigna,  perlalebbrailadofcn’edaduedram* 
me  uno  a fei. 

Si  fii  alle  volte  entrare  nella  deferizione  di  quefio 
Sciroppo,  dcir£pÌTÌmo,  del Polipodio,  de'Garo&ni, 
della  Semenza  di  G»iro,  della  Regolizia  ; ma  quelle 
Dioglie  fono  inutili  in  un  Sciroppo  purgativo;  occu- 
pano i pori  del  Sugo , dimodoché  non  s’ impregna  un* 
to  quanto  farebbe  de  i purgativi . 

Il  Taruro  folubile  ajou  a trar  la  Tintura  da’  purgati- 
vi ed  a correggerli,*  modera  un  poco  la  qualità  vo- 
mitiva dell’Elleboro,  filTando  in  qualche  maniera  la 
fua  foflanza  e inviluppando  un  Sai  acido  efienziale 
ch’à  atto  a pizzicare  le  fibre  dello  (lomaco  e a ca* 
lonare  il  vomito , ma  come  l’ Alleali  del  Tartaro  folu- 
ile  b in  ellirmo  indebolito  dall’acido  del  crillallo  di 
Tartaro  ch’entra  nella  compollzionc  di  quello  Sale, 
non  può  tanto  bene  dìAro^re  le  punte  del  Sai  efién- 
ziale  dell’ Elleboro,  che  nonnercOino  molte;  di  mo- 
do cbequello  Sciroppo  eccita  il  vomito  n^lifloitachì 
dilicati  : i Mirabolani , il  Rabarbaro  diminuifeono 
ritneme  l’azione  vomirìva  dell’  Elleboro  , perebb 
determinano  per  difotto  : potrebbelì  abbattere  io* 
terameme  quella  qualità  vomitiva  foflituendo  del  Sale 
filTo  di  Tartaro  al  Sale  folubile  , ma  lo  Sciroppo 
avereb^  virtù  minoie  ; perchb  quello  Sai  Alleali 
avendo  troppo  rotte  le  punte  del  Sale  elIenzùUe  aci- 
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do  deir  Elleboro,  non  fiirebbefi  fulficiente  Irriuzion 
nelle  vifcere . e lo  Sciroppo  men  purghec^^  / b be- 
ne ch’egli  irriti  un  poco,  e fcuou  U corponctle  ma- 
lattie nelle  quali  b impiegato. 

Allorchb  vorrain  confcrvare  tutta  la  forza  dell’ 

Elleboro  nell' infullone  , bifognerà  in  vece  del  Tar- 
taro folubile  , mettere  del  cnilallo  di  tartaro  o del 
tartaro  bianco  : quello  miAo  elTendo  acido  non  di- 
ftruggerà  il  Sale  cITcnzialc  dell'  Elleboro,  « lo  Sci- 
roppo purgherà  per  dilòpra  e per  difono. 

Sjrrmptu  Rafantm  (ìccartm. 

Fofantm  rubrarum  fieeamm  J x. 

Infi^ntur  per  borae  oSo  tn  ajna  eaiida  ffe  ìij. 

Deinde  (9fMamnr  tdijnarta  partir  ewtfitmptienem^  cn» 
leauer  et  exprimantur , nlatitra  Sattbart  IB  iì.  ttari’ 
fieettiT  et  eequatta  in  f/npum,  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  vafo  di  terra  vcrnicata  le 
Refe  fecchc  delie  più  belle  che  aver  fi  portano  ; 
vi  fi  verfcrà  fopra  l’acqua  bollente,  fi  coprirà  il  va- 
fo, e fi  lafcierà  la  materia  in  digeflione  per  lo  fpa- 
zio  di  otto  o nove  ore;  fi  farà  poi  ^Uire,  fi  cole- 
rà con  efprcrtìone  , e nella  colatura  fi  mclcolerà  lo 
Zucchero  , fi  chiarificherà  la  mefcolanza , e li  firrà 
cuocere  in  confifienza  di  Sciroppo. 

Quefto  Sciroppo  b buono  per  arreftare  la  Diarrea,  Fìrrrà. 
la  Dirtenteria , il  vomito  di  ^ngue  , per  la  Schi- 
ranzia , per  fortificare  Io  Stomaco  : la  dofe  n’b  da  Dofi. 
mezz’oncu  fino  a due  once. 

Quefto  Sciroppo  b tinto  del  color  delle  Rofc,  ma 
fi  può  dar  rifalto  a codcfto  colare  , c renderlo  più 
bello  , mefcolando  nell’  ìnfulione  o nello  Sciroppo 

auando  b cotto  , dodici  o quindici  gocce  di  fpirito 
i Vecriuolo  o di  Solfò,  o una  dramma  e mezza  dì 
rpirito  di  fugo,  o due  once  di  fugo  di  Melagrana  o 
ai  Berberi. 

Si  poOòno  &re  molte  infulìoni  di  Rofe  fecche  nel- 
la ftefs’acqua,  ma  b una  &tica  inutile  roerchbdie- 
ci  once  di  Rofe  fecche  debbon  eftere  fumcienti  per 
riempiere  della  loro  follanza  i pori  di  rrc  libre  d* 
acqua;  e quando  fi  £1  la  feconda  infufione,  le  Rofe 
non  trovando  più  luogo  per  comunicare  la  loroim- 
preflioDe  , fi  ritirano  tanto  tinte  quant’ erano  allor- 
chb  vi  furono  polle. 

Sjrnpuj  de  Fbamne  catbartin. 

Stieei  bacearmm  matmarum  Fbamni  catbartUi  Jepet- 
rati  JBvi. 

Saeebari  JB  iv. 

Metlu  dejpamati  IB  fi. 

C«fK4wMr  jttml  igne  lento  ad fpijfioidinem  fjmtpi  ; ad- 
de  fui  finem  toShnit  ft^nentia  in  nnduio  ligata  . 
Cinnamomi  ^ ii).  » 

iUjliebir  % ij. 
fiat  fprtipur  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  nwlte  bacche  mature  di  Ranno  Ca- 
tartico, fi  fchiaccieranno  in  un  mortaio  di  mar- 
mo , fi  lafcieranno  per  q^lche  ora  in  digeftione  , 
poi  fi  fpremeranno  : li  lira  depurare  il  fugo  lafcian- 
dolo  riràlàre  ner  lo  fpazio  di  dodici  ore  in  un  luo- 
go calao  , c brparandolo  dalle  fue  fècce  per  inclina- 
zione : fi  mcfcolerà  collo  Zucchero  e col  Mele  , fi 
fan  cuocere  la  mefcolanza  a fuoco  lento  fino  alia 
confiftenza  di  Sciroppo;  vili  ageiugoerà  fui  fine  del- 
la cozione  la  Cannella  e1  M.'iftice  txfti  ed  invituf^ 

' pati  in  un  gruppetto,  che  fi  lafcierà  lempre in  infiifio- 
; ne  nello  Sciroppo. 

I E’  molto  purgativo,  evacua  principalmente  le  fie- 
! rofità,  fe  ne  dà  a iGottofi,  agl’ Idropici,  ed  aquel- 
: li  che  hanno  delle  oftruzionì  . La  aofe  n’b  da  due  Dofe. 
dramme  fino  ad  un’oncia  e mezza.  Bifogna  prender 
il  cibo  fubito  prefò  lo  Sciroppo. 

Quefto  Sciroppo  b deferuto  in  molte  Farmacopee  Syrupuf 
fotto  nome  dì  Sciroppo  Idragogo  : fi  fii  fovente  col  hydrago- 
Mele  giu. 


l 


yiffii, 

Dcft. 
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Wele  fenza  Zucchero  , ma  \ più  convenevole  P a- 
doperare  lo  Zucchero  m urto  ^iroppo  che  C prcn- 
da  per  bocca.  Il  Mele  che  aggiungo  nella  defcriaio- 
ne  e per  togliere  allo  Sciroppo  il  candirli  quarulo 
ii  conierva. 

La  Cannella  e *1  Maflice  fono  qui  uniti  per  cor> 
Teucre  1*  azione  violenta  dello  Sciroppo  impedendo 
i ^lori  di  ventre  > c per  Ibrtiiicare  lo  llomaco  nel 
tempo  della  purgazione»  ma  in  quell* occallone  Torto 
ingredienti  inutiÙ  : il  mangiare  aaccht  G > piefo  lo 
Stroppo  I ^*1  miglior  correttivo  che  gli  pcwa  ellcr 
datto , e fortifica  più  lo  flonuco  di  quello  farebbono 
il  Maflice  e la  Cannella  : quello  che  qui  pofibn  fà« 
re  codeAi  .Aromati  ù *1  dare  allo  Sciroppo  un  poco 
di  odor  grato. 

Se  dopo  aver  prcTo  qucAo  Sciroppo  G AaGè  gran 
tempo  Tenia  mangiare,  come  oOérvaGdopo  aver  pre> 
fa  un’altra  Tpecie  di  purgativo,  potrebM  c^ionare 
dei  dolori  di  ventre,  perenV  il  Ranno  Catartico  con- 
tiene un  Sai  effimziale  acido  che  piizicherebbe  le 
membrane  del  ventricolo  e degPintcìlini;  ma  la  To- 
ilaaza  mucilaginoTa  degli  alimenti  indolcìTce  coddlo 
lale  legando  e imbarazzando  le  Tue  punte. 

Sjrru^  de  'E^dhjptn, 

Ephhjrmi 

M/raMananm  Crmwnon,  Indentm  tme  ^xv. 

EmbtHeemm  ^ StUeriewmn^  Ag^iciy  Rjidieit  Poi^po- 
diiy  QjycjfTihixAy  HnÙMMmThjmìy  Cslemintotty 
BtÈglcffiy  Staebedes  end  Jvj. 

Furtdrid  y Cufauee  ens  'l,  x. 

Pofdnmnhrmtmy  Semina  ffnimU  dtdttty  Ani/i  smm 

Siift- 

Pnaenan  dtdeitan  par.  x. 

Vvamm  paffenan  ^ iv. 

Tamarindonm  J ij 

^laeneaiMr  emnia  per  vigintijvataor  ber  tu  in  a^eaf^ 
una  P;  X.  demde  te^mttr  ad  tenfmmptiimem  ter» 
tia  partii , ttdentat  Ó*  txprirmmm  .*  eelaima  cton 
Sacebari  albi  l^v.  co^itMter  in  Jjmpmn. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefleranno  i Mir^iolani , il  Polipodio , la  Rego- 
lizia , le  Semenze  ; G taglieranno  l’ Epitimo  e 1’ 
Erbe,  G grattugierà  TAganco,  G monderanno  TU- 
ve  da  i loro  acmi  , G umetteranno  e G diflólvcran- 
no  i Tamarindi  appoco  appoco  coll’ acqua  bollente, 
VI  G metteranno  in  inTuTtone  tutte  le  Droghe  per  lo 
Tpazio  di  ventiquactr’orc  in  un  vaTo  di  terra  coper- 
to : G Giri  poi  bollire  1*  infuGone  alla  diminuzione 
dei  terzo  ; u coleri  con  fóne  eTprefnone  / G laTcie- 
ri  rtpoTare  per  qualche  ora  ; poi  fì  verléri  per  incli- 
nazione per  Tepararne  le  Grece  che  fi  getteranno  : G 
mcfcoleri  nel  liquore  puriGcato  lo  Zucchero  : G met- 
tcri  la  mefeotanza  in  un  piattodi  terra,  c Te  ne  Gi- 
ri conTumarc  l’ umiditi  a fuoco  lento  Gno  alla  c<m> 
GGenza  di  Sciroppo. 

£’  adoperato  per  purgare  l’atra  bile  e la  nulinco-  ' 
nia  ipocondriaca  i Te  ne  di  a 1 LebbroG , a i RognoG , 
agrinferti  di  mal  Venereo,  agli  Epilettici,  ed  a co- 
loro che  hanno  de’ Cancheri  e deir  Ulceri  maligne. 
La  doTe  n’i  da  mezza  Goo  a due  onde . 

I principali  pugacivi  ch’entrano  nella  compoGzio- 
ne  di  quefto  Sciroppo  e Ginno  le  Tue  virtù  piùeffcnzia- 
li,  Tonoi  MirabolanicrAgaricoi  ma  Tono  di  mam^ 
ra  oGufeati  dalla  quantiti  dell’ altre  Droghe  chequaG 
non  vi  pofTono  comunicare  in  comoalcunole  lorqua- 
liti.  Sarei  di  parere  che  Te  ne  toeliefléro  molte,  c G 
metteGe  in  lor  luogo  del  Sale  di  rummollemo;  egli 
aiuterebbe  a trar  la  Tintura  dagl’ Ii^redienti , a cor- 
reggere i purgativi,  e renderebbe  lo&iroppo  piùaprì- 
tivo  e per  conTcgucnza  più  attoadiTcacciare  le  malar- 
tic  per  le  quali  ì adoperato.  Vorrei  dunque  comporre 
quello  Sciroppo  della  maniera  Teguente. 

S/mpnf  Ephhjrmi  reformattu, 

Oi-  Epithjmi , Mirab^anman  Citrinentm , Tamarindo» 
rum  OHM  i ii.  |t. 

Apatuiy  Svilii  fumaria  ana  ^vj. 


> Infuadamm  catide  bmit  vifiàmmiatw  t»  atfua  Baglof- 
fi  fkdlatitia  l^iv.  drtódt  btdliam  levutTy  nwuta 
<Sr  txprimamta  . 

Colattaa  ctan  Sattbari  Ib  ìj»  elar^ìcrttei  cy  eo^tmta 
in  fyrupam. 

Si  potrebbono  far  entrare  due  once  di  Mele  Tchiu- 
mato  nella  compoGzione  di  quello  Sciroppo  per  im- 
pedirgli il  candirG. 

Sjmtptu  Famaria  /implex . 

Succi  Fumaria  depmatiy  Sacchari  albi  ana  Ibij. 
Cofuantur  fiumi  et  fiat  fyrupm  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglicfi  del  FummoAemo  nel  Tuo  vigore,  G pe- 
flerà  in  un  mortaio  , e G Tpremerì  lotto  il  tor- 
chio per  trame  il  fugo  ; fi  churiGcherì  il  fugo  &- 
cendogli  prendere  una  bollita,  e palTandolo  per  una 
tela  bambagina. 

Si  mcTcolèninno  ìnGcme  parti  eguali  di  quello  fu- 
go di  FummoAemo  depurato  e dello  Zucchero  bian- 
co; Ti  fili  bollire  la  mcTcolanza  a fuoco  lento  inuo 

fiiarto  di  terra  Gno  alla  conGGenza  di  Sciroppo  , 
chiumandolo  di  quando  in  quando. 

Quello  Sciroppo  ù buono  per  la  Rogna  , per  le  T^irrrJl 
Volatiche,  per  eccitare  l’orina  ; puriGca  il  Tangue. 

La  dofe  n*  e da  mezza  oncia  Gno  ad  un’  oncia  e Defe 
mezza. 

11  Fummoflcmo  contiene  molro  Sai  eGenziaJe  at- 
to ad  eccitare  una  Tpecie  di  fènnentazione  ; G Tepu- 
rano  molte  GeroTiti  le  più  acre,  le  quali  efeono  per 
ii  Pori  e per  le  Orine. 

Sjrmpus  Fumaria  mafor  feu  compafitta  y M. 

Mjrrabolanorum  eitriaorvmtiy chebtdanan  ana 
Flenm  Bug/effi  vtl  Borraginity  Violantmy  Abfiathà 
Puntici  majaris  feu  vulgarit , Cufeuta  ana  j i. 

Epitbjmiy  Pcljrpcdti  mundati  ana  ^vij. 

Qifcyrrbna  y Seminu  Aaifiy  Rafarton  rubramm  ana 

Prunerum  , Pajfuiarum  naetnaurum  ana  ^ |t . 
Tamarindgrmm , Polpa  cuffia  fifiu/a  ana  j i^. 

Ce^nantur  tu  a^ua  fontana  ad  tmiat  , colatura 

addt 

Succi  Fumana  depurati  et  Sacebati  al^  ana  Q)  iti 
Fiat  fyrupus  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

PEr  ben  fare  qoeAo  Sciroppo  prenderadì  del  Fum- 
moGemo  aef  Tuo  vigore;  Ti  peflerà  in  un  mor- 
taio, e Te  ne  Tpremerì  il  fugo  nel  torchio  : G depu- 
rerà il  fugo  dicendogli  prendere  una  bollita,  e paT- 
Tandolo  per  una  tela  bambagina  ; fi  metteranno  in 
infuGone  in  quello  fugo  caldo  per  lo  Tpazio  di  ven- 
tiquatir’  ore  i Tamarindi  che  vi  G diGblveranno 
appoco  appoco  , e i Mirabolani  ben  pedi  : Tt  &ri 
bollir  poi  lentamente  1’  infuGone  , fi  coleri  per  ef- 
prefRone , vi  G diGólverà  la  polpa  dì  CafTìa  ; 0 met- 
terà di  nuovo  a prendere  una  bollita , e fi  coleri  di 
nuovo  ; poi  Te  ne  fari  evaporare  lentamente  1*  umi- 
diti in  un  piatto  di  terra  Tino  alla  conGflenza  di 
Sciroppo. 

Dall’altra  porte  C fccglieri  della  Radice  di  Poli- 
podio di  Quercia  della  più  grofla  e della  m^lionu- 
drìta  ; Tt  netterà  dalle  Tue  Già  ; G peAeri  bene  in  un 
mortaio  e G Giri  bollire  nell'  acqua  mezz’ora  o cir- 
ca, vi  G aggiugneranno  le  Prugne  , l’ Uve  , 1’  AT- 
Tenzio,  J’  Anice,  ed  in  Gne  la  Rcgolizia  grattugia- 
u e pcfla,  la  CuTcuta,  TEpitimo  e i Fiori  : quan- 
do la  decozion  Tari  fàcia  , G coleri  , Ti  Tprcineri  , 

G laTcicri  ripoTare , c G verferi  per  inclinazione  per 
Tepararla  dalle  Tue  fècce  ; vi  G farà  cuocere  lo  Zuc- 
chero , Tchiumandolo  Gno  alla  conGflenza  di  Mele; 
vi  G mefeoierà  allora  cTatiamente  il  liquor  purgati- 
vo, e Tt  &rà  del  tutto  uno  Sciroppo  in  conGflenza 
ragionevole  per  conTerrarG  per  lo  bifogne. 

£’  buono  per  ifeiogliere  il  ventre , per  levar  le  o*  Vìnìt 
Gru- 


r 
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Aruzionii  per  fortificare  lo  Aortucot  per  guarire  le 
volatiche  » la  lebbra  « U rogna,  e 1*  altre  malattie 
delta  pelle.  La  dofe  n’b  da  una  fmo  a due  once. 

QueAa  deferizione  mi  fembra  ìmbaraziatadi  I>ro> 
che,  la  maggior  pane  delle  quali  b inutile,  l’ altre 
fono  nocive,  e P altre  mal  appropriate  i i fiori  di 
Borrar^ine,  la  Regolizia,  1* Anice,  il  Polipodio,  V 
Uve  non  poAbn  qui  fcrvir  molto  ; le  Rofe  rofle 
hanno  un’aAnzione,  la  quale  non  pub  fé  non  nuo* 
cere  alla  virtb  de’ purgativi:  fe  Prugne,  la  Caffia  , 
i Tamarindi  fono  Medicamcntidi foAanratropmden* 
fa  per  accomodar^  bene  in  uno  Sciroppo,  che  dev' 
cfTer  fluido  . Di  pili  : codefle  Droghe  Cono  Tempre 
pronte  per  potcrfi  mettere  nelle  Medicine,  quando  ' 
1 Medici  le  eiudlchino  cofa  buona.  Sarei  dunquedi 

gircre  fi  riformafle  qucAo  Sciroppo  nella  maniera 
guenrc . j 

Sjmtpits  Fumtri*  tvmftffims  refiniutMt , 

Jb  \1yra&«t4aionim  citrintnm  , Fe//er«im  5“iT«<e  Orum- 
Sfimait  yiolmm  ans  J iij. 

Sstit  Fummfiie  { 

InfundgfOm  cslidi  per  24.  hoeat  im  fueti  Finwra^  de- 
ferali  16  iv. 

Dtiruit  bidliMi  ievtt*’"  f coJmtmr  0t  npriméntKTy  cole* 
fura  eum  Facderi  Ib  ui.cUrificttKr  fi  e»y*MMr  in 
S/rnpem  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

QUcAo  Sciroppo  (ari  piti  jiargativo  che  1'  altro, 
averi  pili  la  viiiùwl  rummoAerno  dicui por- 
ta il  nome,  e fari  fatto  con  aliai  minor  Imban-iz/o  ■ 
Vt  metto  i Mirabolani  citrini  prefcrevolmcnte  agli 
altri’  perchbfi  Aimano  i migliori,  ma  fe  nepolTono 
attetter  prti  eguali  de'chcbuli  e di  citrini,  come  fi 
dnmandaua  nella  delcrizione  ordinaria,  k eiudicafi 
«(Ter  ^ne.  Piefirrifco  la  Semenza  di  Viola  al  Fiore, 
.wrch’b  pili  purgativa.  La  Sena  aumenteri anche  la 
.^acolti  purgativa  dello  Sciroppo,  ma fenza qucAa ad- 
.dizione  purgherebbe  aflai  poco.  Oltrechb  i]  Sale  di 
J-'ummonano  aumenta  la  qualiti  aprìtiva  di  queAo 
Scirofw:  ferve  di  correttivo  a i purgativi,  p«rchb 
<ome  Alleali  rarefo  b loro  foAanaa  vifcofoycd  impe- 
difee  l’attaccarfi  troppo  alle  membrane  delle  vifeere, 
c’I  cagionarvi  de  ì dolori  colla  loro  agrezza. 

SjrnpM  MngijirMlit  Cntbraticiu , 

DJ^.  Fadiàt  hidii  mflriuii , ìkrrrndaflj/anm  nan^ii, 
’Twbiih  fumnwfi  y AfrrAMeaw  , ana  ^Ì|C. 

ibulty  Rhet  eteiiiy  Fflimtm  Senrui  OnemMh  ^ Tar- 
rar/  fvtub'du  ruta 

Agjriti  trtehifcatiy  Stminit  l'ioUnan  y Fftiofum  Crrh 
mia  rt  SoidatuUm  a«a  |li^. 

Ornerà  ctnutfs  infundaHiur  per  ^uatuar  din  in  vini 
siii  gfnenjt  16 IT.  drindf  fiitrrtitr  tinSura  per  thar- 
lam  empoTtticam  aut  per  manieam  Hppoeratit  fi 
igne  iento  ad  confìfientiam  fympi  evafvrrtitr . 
kejidtaan  infufianii  fnprafcripia y eofaanrrin  afMa 
commanìt  t,  v).  ad  cvnfHmpmntm  tertia  pariìty  de- 
inde eniftia  decoHit  et  exprimanir  ; coiatma  cum 
SaccÀari  aiit  ]6  iv.  et  Mellis  defpumati  i iv.  eoatia. 
tur  in  fyruptun  cam  fue  exaSe  mifetatta  ttnaara 
fupra^tptay  et  fiat  fyruptu, 

OSSERVAZIONI. 

SI  pcAeranno  le  Droghe  , fi  mefcoleraimo  infie* 
me,  fi  metteranno  in  infulìone  per  lo  fpazio  di 
quattro  giorni  nel  vino  bianco  in  un  vafbbenchiu- 
m che  fi  collocherà  nel  letame  o al  Sole  ; 6 fèlcre* 
tà  poi  la  tintura  colla  carta  grigia,  e fe  ne  fori  e- 
2a(forare  1’  umidità  in  un  putto  di  terra  a fuoco 
lento,  finchb’l  liquorcabbuacquiAatauna  confiilen- 
*za  fimile  a q^aella  dello  Sciroppo. 

Si  prenderà  la  feccia  delle  Droghe  che  fori  reAa- 
ta  do]»  la  féltrazionci  fi  fori  bollire  in  fei  libre  d* 
jK.nua  fino  alla  diminuzione  del  terzo  ; Il  colerà  e 
lì  l'premerà  la  decozione , vi  fi  mcfculerà  lo  Zucche- 
^ e ’l  Mde^  li  chiarificbcrà  la  mescolanza,  e ufo- 1 


rà  cuocere  in  Sciroppo  denfo:  allora  fi  toglierà  dal 
fuoco,  e vi  fi  metterà  efatramentc  la  Tintura  fjwr- 
fo,  per  fore  del  rutto  uno  Sciroppo  che  doveri  con- 
fervarfi . 

Purga  potentemeate  le  ficrofitì  c la  piruin  grof- 
fa  del  cervello;  teglie  le  oAruzioni,  b buono  pa  1’ 
Idropifia,  per  for  venire  i mcfi  alle  Donne,  per  la 
pallidezza  del  volto.  La  dofe  n’b  da  mezz’oncia  fi- 
no ad  ua*  oncia  e mezza . 

Si  adopera  il  Vino  per  1*  infufion  deifo  Droghe  , 
eh’  entrano  nella  compofizione  di  quello  Sciroppo  , 
pcroh’  eflendo  rofinofe,  loro  > neceffano  un  dilToI- 
venre  folforofo.  Il  Tartaro  fblubile  vi  b pofio  per» 
chb  aiuti  il  vino  a rrerre  la  l'mtura  da’  Midi,  per 
correggere  i purgativi,  e per  rendere  pib  aprmvn 
io  Sciroppo. 

Non  u fa  evaporare  molta  umidità  dalla  Tintura 
fe  non  dopo  efTere  fiata  feltrata,  afiinchb'non  eflèn- 
do  in  oboligo  di  forla  Imllire  collo  Sciroppo,  fe  ne 
confervi  meglio  il  purgativo. 

Si  trae  col  mezzo  dell’ acqua  il  rimanrnte  della 
fofianza  utile  de’  Medicamenti,  e come  cedefla  f». 
danza  b la  più  fifia,  non  b tanto  da  temerli  che  fi 
difperda  bollendo. 

Il  Moie  che  fi  aggiugne  collo  Zucchero  non  fer- 
ve che  ad  impedire  allo  Sciroppo  il  candirli  mvec- 
chiando. 

Syraptu  Magifiralìr  Adflringem , fm 
Syrapat  Dyfemterictu . 

^ Khaharhari  eltBi  fi. 

PAyraMancrum  titrinaram 

CorTfVtr  Granatattem . Rafamm  nd»aram  ana  ^iii. 

Infaadantar  ealide  per  i^^trar  in  aifaa piantaginit 
fhiiatitia  16  >>)• 

Deinde  bailiant  /rv/Vrr,  in  etiataracam  eapregiane 

■ foni  faBa  mifet. 

Sani  Berberi!  arparati  ^ IV. 

Sonori  albi  ^ ij. 

Ciarifieentar  & Coftànnwr  S.  A.  in  Syrapum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  il  Rabarbaro  in  pezzetti , fi  pefienm- 
no  1 Mirabolani  e la  feorza  di  Melagrana  ; fi 
mcttenumo  tutte  le  Droghe  in  infufione  inlieme  cal- 
damente nell’  acqua  di  Piantaggine  per  lo  fpazio  di 
ventiquatt'  ore.  Si  forà  poi  bollir  V infufione  facen- 
dole prendere  alcune  bollite  , e fi  colerà  con  forte 
efprdtìone  . Vi  fi  mefcolerà  il  fugo  di  Berberi  e lo 
Zucchero;  fi  chiarificherà  la  mefculanza  con  un  bian- 
co d’  uovo,  fi  forà  paffore  per  una  tela  bambagina, 
e fi  forà  cuocere  in  Scirop^. 

Evacua  lentiffimamente  gli  timori  biliofi  per  lo 
ventre  riArignendo  : b buono  per  la  difTenteru,  e 

Jer  gli  altri  corfi  di  ventre:  fizrtifica  lo  ftomaco:  la 
ofe  n’  e da  un’  oncia  fino  a tre  ; fe  ne  prendono  d’ 
ordinario  tre  cucchiaiateovvero  un*  oncia  e mezza  , 
otto  o nove  mattine  fecuenti  a digiuno. 

Non  b gran  tempo  cne  quello  Sciroppo  bfiatode- 
ferino  in  alcune  Farmacopee;  non  vecìevafi  che  ne* 
femplici  manoferitri.  dc’quali  molte  Perfone  faceva- 
no un  fegreto:  ora  e molto  più  in  ufo;  Io  avevotra- 
lafciato  per  isbaglio  nella  prima  imnrefiìoncdiquefia 
Farmacopea  : vana  un  poco  nelle  dcfcrizioni  per  le 
dufi  degr Ingredienti;  quefia  parmi  la  migliore.  Vi 
fi  vuole  d'ordinanodeirAcquarofo  conqiiclla di  Pian- 
taggine in  parti  eguali,  ma  come  l'odore  e ta  virtù 
dell*  Acquarofo  fi  dirperdiebollendo,  l'ho  creduta  inu- 
tile. Di  più,  come  gii  Speziali  traggono  Tempre  la 
lor  Acquarofa  dalie  Role  pallide  o dalle  Rulé  bian- 
che, perchb hanno  più  odoiechel’altre,  TAcquamfo 
che  qui  domandercobefi  come  afirignenrc,  non  b ta- 
le; per  lo  conturiohamemito  della  virtù  delle  Rofe 
che  l’hanno  refi  piuttofioun  poco  lafTativachr  altri- 
guentc.  Nel  rimanente  le  Rofe  rolTe  che  adopranii 
in  quefia  compofizione  fupplilcon'j  il  difetto  della  hr 
Acqua. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzcrl  groflàmente  la  Scamonea , li  grat- 
(ugierì  e {«neri  bene  la  Regotizia  > fi  mette* 
ranno  inficine  in  un  Matraccio  , vi  fi  verferi  Topra 
r Acquavite}  fi  tmerìil  matracci^  ed  avendolo  po- 
llo nel  letame  o in  altro  luogo  caldo,  fi  tafeierì  la 
fnaterta  in  digcftiooe  per  lo  fiiazio  di  tre  giorni, 
agiuodola  di  quando  in  quando  : fi  féltreti  poi  1*  in* 
fufione,  ed  avendola  polla  in  un  piatto  di  terra,  vi 
fi  in^colerì  lo  Zucchero  in  polvere  i fi  poferl  il  piat- 
to (opra  un  fuoco  lento , per  &r  fóndofi  lo  Zucche- 
ro eo  evaporate  1*  umidità  fino  a confiftenza  di  Sci- 
roppo, 

^buono  per  purearei  malioconici,  ipocondriaci, 
iletatX‘ci>  gli appopicttici . Ladofe  n’b  da  duedram- 
me  fiiM  ad  un’oncia  e mezza , E' un  vigorofo  pur- 
gativo . 

L’acquavite  b un  dilTolvente  convenevole  per  dif- 
Iblvere  la  Scamonea  ch'à  rcfinola:  fi  carica  parimen- 
te della  foftanza  della  R^olizia  che  ferve  di  eoe» 
retrivo  alla  Scamonea, 

Lo  Spinto  di  Vino  ch’b  nella  tintura  fvapoia  co- 
me parte  pib  l^gicra,  allorché  fi  mette  lo&iroppo 
fui  fuoco,  e relu  il  flemma  deU' Acquavite,  lo  buc- 
chero • la  Rcfina  della  Scamonea  e 1*  cllratto  della 
Re^olizia  , eh*  efléndo  ben  uniti  infieme  fanno  uno 
Sciroppo  : non  fi  dee  temere  che  la  virtù  purgativa 
della  Scamonea  fi  Ila  difuerfa  nell’ evaporazione,  per- 
ché la  Rdina  nella  qual  ella  coofiflc  i pefanre. 

Sopra  due  dramme  di  quello  Sciroppo  entra  la 
fdianza  o la  Refina  di  tre  grani  di  Scamonea. 

Sopra  tre  dramme  dì  Sciroppo  entra  la  follanza 
di  quattro  grani  e mezzo  di  xamonca . 

Sopra  mezz’oncia  di  Sciroppo  entra  la  foflanzadi 
fei  grani  di  Scamonea,  * 

Sopra  cinque  dramme  di  Sciroppo  entra  la  foftan- 
za  di  fette  grani  e mezzo  di  Scamonea . 

Sopra  fei  dramme  di  Sciroppo  entra  la  follanza  di 
nove  grani  di  Scamonea. 

Sopra  fette  dramme  di  Sciroppo  entra  la  foilan- 
za  di  dieci  grani  e mezzo  di  Scamonea. 

Sopra  un’oncia  di  Sciroppo  entra  la  follanza  di 
mezzo  fcrupolo  di  Scamonea. 

Sopra  nove  dramme  di  Sciroppo  entra  la  (bftanza 
di  tredici  grani  e mezzo  di  Scamonea. 

Sopra  dieci  dramm  di  Sciroppo  entra  la  foAanza 
di  quindici  grani  di  Scamonea . 

Sopra  uncUci  dramme  di  Sciroppo  entra  la  fofian- 
za  di  fedici  grani  e mezzo  di  Scamonea. 

Sopra  un’oncia  e mezza  di  Scirof^  entra  la  fo> 
danza  di  diciotto  grani  di  Scamonea. 

La  Scamonea  non  fi  diflblve  a&tto  nell’ Acquavi- 
te , rigettali  come  inutile  la  fua  parte  grofla  e ter- 
rèdre  »e  teda  in  fendo  al  matraccio  colla  feccia  del- 
la Rcgoitzia. 

£7  (lato  pollo  io  ufo  nel  volgo  uno  Sciroppo  di  Sca- 
monea che  fi  compone  nella  manierà  feguente. 

Si  mette  in  un  piatto  di  terra  la  Scamonea  in  pol- 
vere , dello  Zucchero  parimente  polverizzato  e dell* 
Acquavite:  fi  accende  l’Acquavite,  c quando  b bru- 
ciata, rclla  uno  Sciroppo  che  fi  fepara  dalle  fue  fecce  ^ 
per  inclinazione.  E* purgativo;  ma  come  la  dofedel-  ' 
la  Scamonea  vi  b mal  oflérvata , perchb  fe  ne  mette  ' 
ora  piti,  ora  meno,  alle  volte  ha  più , alle  volte  ha  me- 
no forza  : ne  ho  veduto  produrre  buoni  eflèui  purgan- 
do cornei  purgativi  ordinar),  e ne  ho  veduto  eccitare 
delle  foprappurgazioni  e dei  flulTi  di  fangue.  La  ma- 
niera <Ti  preparare  codeflo  Sciroppo  b lenza  regola  ; 
perchb  fecendo  bruciar  i’  Acquavite , fi  tolgono  moi- 
re parti  della  Scamonea  : b molto  meglio  il  fi^uire 
la  prima  deferìzione. 


SI  coglierà  della  Mercorella  nel  fuo  ma^ior  vi- 
gore, fi  pederàin  un  mortaio  di  marmo,  e fene 
trarrà  il  fugo  mediante  U torchio  ; fi  draurera  il  fu- 
go facendogli  prendere  una  bollita  , e fdtrandoìo  o 
paflàndolo  per  una  tela  bambagina . Si  raefculcranno 
infieme  parti  eguali  di  Sugo  m Mercorella  depurato 
e di  Zucchero  m un  piatto  di  terra  fi  metterà  il 
piatto  fopra  un  fuoco  lento  per  fer  diflblvere  lo  Zuc- 
chero e ^ far  evaporare  V umidità  fuperflua  fino 
alla  coofiflenza  di  Scm^ipo . 

Scioglie  il  ventre  , eccita  i mefi  alle  Donne  , b f'irtà . 
buono  per  far  ufeire  la  Secondina  , purifica  il  lin- 
gue : la  dofe  o’b  da  una  fino  a tre  once.  Do/e^ 

Facendo  cuocere  quello  Sciroppo  per  evaporazio- 
ne , riterrà  più  della  qualità  della  Mercorella  , che 
fe  fbfiè  ferro  bollire  , perchb  non  ne  fvaporerà  che 
la  parte  più  flemmatica , e 6 difperdcrà  meno  (al 
eflcnziale  « 

I S/rufm  Mercmialit  vufor  fm  compo/iuu. 

I 2/.  Succomm  depatstonan  ^lerctiriaJit 
Sarrag/nit , Boglojfi  ono  * vù^ 

Jtodicu  Jrtos  tm/ÌTMit  |iv, 

CmtMihr  * ij. 

S*ctb*ri  voi  MoUìi  Htrbo»en/u  I^ij. 

FÙH  Sprnpmt  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  ('  Erbe  in  un  mortaio  di  marmo  , 
fi  grattugierà  la  Radice  d’ Iride  , e fe  ne  trarrà 
il  fugo  per  efprefTione  ; fi  depureranno  fecendoli 
siermente  bollire  e fecendoli  paflàre  per  una  tela 
bambagina  o per  un  feltro.  Si  metterà  in  infufione 
caldamente  in  quelli  fughi  depurati , mefcolatt  pri- 
ma infinse,  (a  Radice  di  Genziana  tagliata  in  pe^ 
zi  , per  lo  fpazio  di  ventiquatrr’ore  ; poi  fi  colerà 
il  liquore  con  efprefllone  ; fi  lafctcrà  purificare  per 
refidenza  , ed  avendolo  feparato  dalle  lue  fecce  , fi 
metterà  in  un  piatto  di  terra  collo  Zucchero  o col 
Mele  , c con  fuoco  lento  fe  ne  ferà  evaporate  l’u- 
midità fino  a confidenza  di  Sciroppo. 

Quedo  Sciroppo  b purgativo  ; li  dà  per  purgare  le  yhdt , 
fierofità,  per  fommimOrare  dell' appetito  , per  puri- 
ficare il  (angue  , per  eccitate  i mefi  alle  Donne  , 
provocare  il  parto , per  fer  ufciie  la  Secondina . 
dofe  n’b  da  un’oncia  fino  a tre  once  ; b un  buon 
Medicamento  per  l’afima,  quando  fe  ne  prenda c^ni  De/è, 
mattina  una  cucchiaiata  per  lo  fpazio  di  un  Mcfe. 

Si  chiama  Sciroppo  di  Lunga  Vita  o di  Calabria. 

Alcune  Farmacopee  lodefcrivonono  fono  nome  dii/* 
rmpta  do  Cctuiduts. 

Si  mette  d’ordinario  in  infufione  la  Radice  di  Gen- 
ziana nel  Vino  bianco  per  aggiugneme  poi  la  Tin- 
tura co  i Sughi.  Còdelto  metodo  farebbe  buono,  fe 
non  fi  fede  in  obbligo  di  feroe  confumarc  1’  umidi- 
tà collo  Zucchero  ; perchb  il  Vino  bianco  b un  dif- 
folvente  più  convenevole  che  i fughi  per  ben  cdraf- 
re  la  follanza  dalla  Radice  ; ma  allorché  fi  fecedè 
evaporare , porterebbe  feco  molto  più  della  parte  vo- 
latile di  quello  ne  porta  feco  i fugai. 

Codeda  Radice  b adoperata  nello  Sciroppo  per 
aumentare  la  fua  virtù  illenca  , c per  purificare  il 
(angue. 

Spmput  VioUman  fimpU», 

2/.  Tlomm  VtoUnan  rttntaom  mtatdmtvmm  Jh  il- 
Afà*  comnmmt  jfirvnm'/  iv. 
fAMtreottir  borii  oao  in  voftttrrto  vrirMf»  cooptrto,  in 
nprejfo  cnimte  dcnmo  infmndt  pori  tempottt  ra> 
tervòdlo  violarton  rteemitm  Unwtttdtm  , m »« 
pref. 


G(  ;k' 


Dr’ 


UNIV  ERSALE. 


prrjfivnit  prms  ^ fimpi/erm  tràtm  hors- 

rum  rtfidentitm  ^ iij.  aìffotve  ad  vtporfm  Slitti 
morta. 

Sotehon  oièt  fmìvfrati  È vj. 
fiat  Syntpm  S.  * 

OSSERVAZIONI. 

SI  mettminno  in  un  vafo  di  rem  vernicato  due 
libre  di  belle  Viole  colte  dt  recente  , e mondai 
te  ; (ì  vcrlèranno  fopra  di  eflè  quattro  librcdiacqua 
calda»  H coprirà  il  vafo,  e fi  lalcierà  la  maceria  ot> 
ro  o nove  ore  in  digdluHie;  fi  farà  rifcaldarc  T in- 
liilione  a bagno  maria , fi  colerà  con  forre  efprellìo- 
ne;  vi  fi  metterà  in  infufione  come  prima  utufimi- 
le  quantità  di  Viole;  fi  colerà  e fi  rpreinerà  fette- 
mcntt  codclla  feconda  infufione  » fi  lafcierà  ripofare 
tre  0 quatte’ OKj  li  verferà  per  inclinazione  per  fe- 
pararla  dalie  fue  fecce  : G peferà  » G mefcolcrà  col 
doppio  del  Aio  pefo  di  Zucchero  polverizzato  in  un 
bacino  di  Aagno,  o nello  ftelló  vafo  di  terra  ; G 
metterà  il  vaio  G^raun  bagnodi  vapore,  cùfe,  (6- 
pra  un  vafo  mezzo  ripieno  d'  acqua  iMUente,  e G 
moverà  la  mefcolanza  con  un  cucchiaio  d’  arsente 
- Gn  che  lurto  lo  Zucchero  Ga  dtllbluio:  allora  u co* 
lerà  c coorerverain. 

yirói.  Si  dà  per  rinfeelcare  ed  umettare  il  petto  , per 

Doff-  condenfare  ed  indolcire  gli  umori  troppo  acri,  per 
temperare  la  bile  , per  levare  la  fete  nelle  febbri 
ardóiti,  e nell’  infreddatura.  La  dofe  n’à  da  mezza 
Goo  ad  un’  oncia. 

ScÌTopp9dÌ  Della  ftelTa  maniera  fi  può  preparare  lo  Sciroppo 
C,j>L  di  Ciano . t'  t"  1 

Benché  GaG  trovato  il  modo  di  avere  il  Gore  di 
Viola  mammola  in  Autunno  tanto  bello  q^uanto  nel- 
la Primavera,  0 dee  fempre  preferire  quello  di  Pri- 
mavera, come  mighore  e piò  odorofo. 

Si  mandano  le  Viole  , non  fok>  per  averne  una 
piò  bella  Tintura  , ma  anche  per  impedire  che  *1 
purgativo  G mefcoli  io  audio  Mi^po  , perchà  il 
calice  o la  parte  erbola  tu  coddio  Fiore  ò un  poco 
.purgativa. 

Le  Viole  fcmplici  fono  da  preferirli  in  Medicina 
alle  Viole  doppie;  hanno  maùior  colore,  maggior 
odore,  e maggior  vinò  . QueÌTc  che  fono  Gaie  col- 
tivate in  certi  poefi  fono  piò  belle  di  quelle  de’  bo- 
fchi,  e'n  altri  le  Viole  dc’bofchi  fono  piò  belle  che 
cpidle  che  fon  coltivare.  Bift^na  fempre  fccgliere  b 
piò  belle  e le  piò  odorofe. 

Non  G dee  afpettare  fui  Gnc  del  tempo  delle  Vio- 
le a Gire  lo  Sciroppo  Violato  ; pcrch’  elle  perdono 
la  tor  bellezza  a mifura  dell’  avanzarìì  della  llagio- 
»e  : le  nritnc  che  comparifeono  Amo  fempre  le  piò 
belle  c le  migliori  ; bifogna  ^lierlc  in  buon  tem- 
]w,  e metter»  in  un  panno  Atto  bagnato  d’  acqua 
trefea,  Gn  che  Geno  mondate,  e G mettano  in  opera. 

Quanto  alle  due  infuGoni  dcfcritte  ; 1’  acqua  dev* 
eflcK  canto  carica  quanto  può  eflèrla  della  fefean- 
za  delle  Viole,  e farebbe  inutile  il  farne  la  terza. 
Alcuni  in  vece  delle  infuTiom,  traggono  il  Aigodal- 
le  Viole  mondato;  cd  ò un  metodo  aGai  buono;  ma 
coGa  piò,  perchè  il  Gore  è poco  fugofei;  di  piò  re- 
Ila  aGai  della  tintura,  e della  virtò  della  Viola  nel- 
la feccia  Ijpremuta. 

Non  G u bollire  la  Tintura  nè  lo  Sciroppo  di  Vi<^ 
la,  perchè  il  farli  bollire  ne  diGruggereboe  il  colo- 
ze  , e ne  farebbe  difpcrdere  le  parti  piò  volatili  : 
ina  G detfeon  mettervi  due  parti  di  Zucchero  fopra 
una  parte  di  Tintura  , alfinchè  Ga  convenevole  la 
conGuenza  dello  Sciroppo . 

Bifogna  polverizzare  aGai  fottilmcnte  lo  Zucche- 
ro, aftmchèfiGniggaconGicilitàncir  infufione  di  Vio- 
la, c G dee  laTciarc  lo  Sciroppo  fui  bagno  bollente,  o 
fopra  il  fuoco  nudo  Gnchè  Ga  molto  caldo  ; perchè 
quando  non  fi  fe  fcaldare  a fuGkicnza,  loSciroppo  G 
conferva  poco,  perchè  una  porzione  di  Zucchero  che 
non  ha  potuto  dfere  efattamente  diGbIuta,  lì  precipi- 
ta al  fondo . 

Alcuni  anche  feniw  prendere  una  bollita  allo  Sci- 
roppo : perde  per  veriil  m quel  tempo  un  poco  del  Aio 
bel  colore,  ma  dopo  qualche  giorno  io  nacquiGa,  per- 
chè le  parti  folfòrofe  della  Viola  che  li  erano  allonta- 


nate bollendo,  G rìynifconoefi  Gondonoquando  è di- 
venuto freddo  lo  Scitoppò-. 

Alcuni  mefcolano  nello  Sciroppo  Violato  un  po- 
co di  liquor  acido,  come  dello  spirito  diVctrivolo, 
dello  Spirito  di  Solfe,  dei  Sugo  di  Cedro  per  dargli 
un  piò  bel  colore,  e per  renderlo  piò  rinfrefeativo 
e piu  grato  al  guGo  ; ma  come  quelli  acidi  vi  ecci- 
tano una  fermentazione,  diventa  roGìccio,  c G con- 
ferva meno  ; è meglio  confervar  lo  Sciroppo  fenz* 
acido;  fe  ne  può  meicolame  beniGimo  fui  »tto,  al- 
lorché 6 giudicherà  eGèr  bene  il  feme  prendere  a 
qualche  infermo. 

Altri  aggiungono  nell' infuGone  di  Viole  un  poco 
di  Radice  d’iride  di  FirenzepcGa,  a Gne  diaccrcfcc- 
re  il  faporealloSciroppol  perchè  Tlride  di  Firenze  ha 
unodor  diVioIa  mammola;  ma  comunica  una  piccola 
agrezza  allo  Sciroppo,  ed  è ben  evitarla. 

Quando  lo  Sciroppo  è divenuto  f^do,  G trova  fo- 
pra ad  eGbuna  fchiuma  bianca  chedev’euer  levata  via 
appoco  appoco  con  un  cucchiaio;  biibgna  poi  vcrferc 
loSciroppo  neJvaG,  o in  Gafchi  di  vetro  cnc  faranno 
ben  chiuiì:  E’neceiTariaognidili.genza  per  metterli  m 
tempo  di  Gare  in  luogo  frefeo  c tfeiutto  ; perchè  il 
gran  calore  fe  fermentare  lo  Sciroppo  Violato  egli  fe 


Mrden  il  (ùo  colore:  G forma  d’ordinario  nella  parte 
fu{»riorc  una  croGa,  la  quale  ajuu  a confervarlo, 
perchè  impedifcc  all’aria  Pemrarvi. 

Lo  Sciroppo  Violato  ha  maggior  virtò  e bontà 
quanto  al  lapore  c quanto  al  colore  ne’  primi  fei 
mefi  che  negli  ultimi  dell’  anno  ; ma  in  qualGGa 
tempo  è focile  il  ritrovarvi  una  piccola  agrezza  che 
viene  dalla  Viola. 

Sjrtufmt  Viitotut  nmpa/ìiiis  , Afe/#w. 

y.  Tlona»  yt^orum  rtcmniim  muadjiontm  J ij. 

Joftdatf  Se6efieti,  ano  N.  x. 

Semimim  C/doniorum , Malva  atta  j. 

Oef»«*wwr  tu  afita  cucmbita  dijìtllaia  f.  f.  ctJatMo 
enot  Satchari  albi  j |’».  dotìftctiur  & cofttomr  S .A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  apriranno  le  Ciuggioleele  ScbcGc;  s’inviluopc- 
ranno  le  Semenze  mun  gruppetto;  G farà  bollire 
il  rutto  in  quattro  libre  o circa  di  Acqua  di  Zucca  di- 
Gillata;  vi  G metteranno  poi  le  Viole,  equandolaik’- 
cozione  farà  diminuita  della  quarta  parte,  fi  colerà 
con  cfpreffìone,  vi  Gmefeolerà  lo  Zucchero,  G chia- 
rificherà la  mefcolanra  con  un  bianco  d’ uovo , e fi  fa- 
rà cuocere  in  Sciroppo. 

E’ buono  per  iniiolcire  le  agrezze  della  sola  c del 


fpuro;  tempera  gli  ardori  dell' orina,  felleva  ne’ do- 
lori della nd'retica.  BiCogna  prenderne  col  cucchiaio, 
coiringhiottirnc  appoco  appocoaGtnchèabbia  il  tem- 
po di  fere  il  Aio  rilètto- 

Bifogna  che  ’l  gruppetto  nel  quale  $’  inviluppano 
le  Semenze  di  Cotogno  c di  Malva,  Ga  di  tela  chia- 
ra ed  alfei  ampio,  coGcchè  Gieno  in  largo , perchè 
G gonfiano  bollendo  ; fe  G mcttcGcro  nella  decozio- 
ne Iciolte  dal  gruppetto  , la  ivndercbbono  troppo 
mucilasinofe. 

Per  fere  dell’  Acqua  di  Zucca,  bifognaavcrmolte  Acauadi 
ZucchcQuando  fono  ncllorvigorc,  tagliarle  in  pezzi,  ziica. 
pcGarle  bene,  metterle  in  una  cucurbita  col  Aio  capi- 
tello, adattarvi  un  recipiente,  econ  un  fuoco  mode- 
rato fer  dilliJlare  l’umidità  . Quefl’  acqua  è molto 
umettante  e rmfrcfcativa . y,nì, . 

S/rupHt  yiotatHS  [olttxivta. 

"3^.  Tlanun  yidoìian  /wregranun  recentinn  Jfe  i;. 

Sfmtmt  yudortan  con/N/i  ((. 

laftutdattur  boris  duodfctm  in  aipta  fmeaiìt  JB  vi. 
deindt  bidiiant  Iruìter  , nltmm  O’  txpytmonua  ^ tidrm 
nlaima  malvada  it^undt  {eamdo^  tt!r*n.yit  /m«»,  ac 
quarto^  hno  fi  libratnwiei ^ tontmùirm  yioioìttmrecen- 
iium  C*  jhniait  violatimi , per  idem  temports  Jpoiiuiu , 
ac  ptima  vice  , demqMidii/ria  colatura  ctim  Soccbori  al- 
bi IB  ii).  clarificetur coqiuttar  in  fyruttun  i‘.  A 

.M  a OS- 
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FARMACOPE  A 


OSSERVAZIONI. 


SI  metteranno  qu)  in  opera  le  Viole  intere  fenu 
mondarle , perché  la  pane  ecbofa  che  fc  ne  toglie* 
rebbe  coi  mondarle,  t la  parte  più  purgativa  del  bore, 
Di  più:  non  fi  dee  tanto  ricercare  per  quello  Scirop* 

?a  U bellezza  della  tintura  quanto  la  vino  putativa. 

ì aggiugnerì  iKirinfufìonc  la  Semenza  di  Viola  , 
eh' % molto  più  purgativa  del  Fiore,  e pn  coofegoen* 
za  dee  aumentare  lafua  vini).  Si  farà  Finfurionecal* 
dzmente  in  un  vafo  di  terra  copenoper  lo  fpaziodi 
dodici  ore;  li  làrà  bollir  leggermente,  C colerà  con 
crprcdìonei  li  metteranno  di  nuovo  in  infuHone  nuo- 
vi fiori  c della feraenza  di  Viole  come  prima:  oell'in> 
fulìone  colata  li  reitereranno  delle  infitlioni  e delle 
colature  finché  il  liquore  fia  allatto  impregnato  della 
foUanza delle  Viole,  il  chefarà  conofetuto,  allorché 
i fiori  uTcìnnno  tinti  dal  liquore . 

Si  &nno  d’ordinario  nove  infiifioni,  ma  l’ ultime  l<^ 
no  inutili,  pcrchùit  liquore  edèndo  a&tto  carico  del* 
la  Tintura  de’ primi  Fiori,  nuUa  può  ricevere  divan- 
tauio. 

Si  mefcolcrà  nell’  ultima  infulìone  colata  JoZuc- 
chero,  fi  chiarificherà  Ja  mefcolanza  con  un  bian- 
co d’  vovo,  e fi  fiirà  cuocere  in  confiftenza  di  Sci- 
roppo. 

l^urga  la  bile  e le  fierofità:  la  dofe  n’  ù da  mez- 
za fino  a due  once. 

Mettono  alcuni  nell’ infulìone  colata  delle  Viole, 
il  Rabarbaro  o la  Seiu,  o l'/^arico,  per  rendere 
lo  Sciroppo  più  purgativo:  vi  li  potrebbe  anche ag- 
gtugnere  del  Tartaro  Tolubilc. 

Sjmtjmi  dt  Rlmb^rbmo. 

Rbahmr^ari  eltBi 
Tmttri  ftdvbilis  ^ vi. 

hfundttamr  ctilìdt  in  aqu*  anantinis  q.f.  pfrdnode- 
firn  hvm ydtinde  buUinnllruittr y (oifittèirÒ’  rxpr/nMW- 
tur  ; colnttan  prr  refidemum  clarifiettvr  Cr  am 
ri  ntbi  Ib  ii).  (nqwttwr  in  fjfmfum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  il  Rabarbaro  in  piccoli  peni  ; fi  mette- 
rà colTartarofolubile  in  un  vafo  di  terra  vemtcato 
vi  fi  verferanno  fopraircoquatTro  libre  d’acqua  bol- 
lente , fi  coprirà  il  vaiò , e fi  Jalcierà  la  nutcna  in  di- 
^cfiioneperlo  fpaziodi  dicci  o dodici  ore)  fifaràbol- 
lire  leggiermente,  fi  colerà  con  ciprcflìone,  fi  rimet- 
terà lafcccia  fpremuta  nel  vafo,  fi  metterà  di  nuovo 
in  infuTione  neil* acqua  calda  per  lo  fpaziodi  cinque 
o fei  ore;  poi  avendola  latta  bollire  e colare  come 
prima , fi  mefcolcranno  le  Tinture  ; fi  lafckran  h- 
pofare,  c fi  feltreranno  colla  linguetta  di  drappo  ) 
Il  mefcolcranno  collo  Zucchero,  e con  fuoco  lento 
fc  ne  farà  evaporate  1’  umidità  fino  alla  confiftenza 
di  Sciroppo. 

Purga  la  bile,  à buono  nc’ corfi  di  ventre,  per- 
ch'evacua riftrignendo)  fi  dà  per  li  vermi.  La  dofe 
ne’à  da  mezz'ancia'  fino  a due  once. 

11  Tartaro  folubuc  aiuta  a trar  la  tintura  dal  Ra- 
barbaro, c fomminifira  una  virtù  apritiva  allo  Sci- 
roppo . 

u feconda  infufione  che  fi  fa  del  Rabarbaro  òper 
terminare  di  efirarne  rutta  la  Tintura. 

E'  meglio  far  cuocere  loSciro)^  per  evaporazio- 
ne, che  pervia  di  farlo  bollite , anìnenà  fi  difperdano 
meno  le  parti  purgative  del  Rabarbaro. 

Quello  Sciroppo  ha  molta  relazione  quanto  a’fuoi 
eflciti  con  quello  di  Cicoria  compofio  ; ma  à un  poco 
più  purgativo , pcrchà  oltreché  l’acqua  femplicecolla 

3uale  fi  fa,  àmcito  più  attaacaricarfi  delia fofianza 
el  Rabarbaro,  diqucllo fiala fitrtedecozionedelloSci- 
toppo  di  Cicoria,  vi  entra  più  di  Rabarbaro. 

Syufut  de  Sennn. 

Tolnritm  Senn*  Oriemalis  mtoidnt. 

Tnttnri  folnbilii  vj- 

JnfnndéHtitT  snUdt  herrit  24.  in  «fM#  nmmtaùt  Jb  iii> 


dónde  hedlint  Irviter  infi^  , nietta  O*  nprimn- 
tto  , enUtmn  prr  refideminm  Cr  per  fUtrmienem ptt- 
nfientn  twn  òacchàri  )b  ij.  mifceatta  O*  tgm  tntn 
eeqnntètr  in  fyrnpitm. 

Soilom  modo  pnrantm 
Sjtnpi  Coloepmhidoi  , HeUthon  nigri , 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  infulìone  per  lo  fpaziodi  venti- 
quattr’ore  caldan>eme  la  &na  e ’l  Tartaro  folu- 
bile  nell’acqua  comune;  fi  &rà  bollire  leggiermente 
l’infufione,  fi  colerà  con  cfprefilone,  fi  iafcierà  ripo- 
fare,  e fi  ftitcrà  con  una  linguetta  di  panno,  o con 
una  tela  bambagina  ; fi  mcfcolerà  in  un  ptaitodi  tet- 
ra collo  Zucchero  , fe  ne  farà  evaforare  a fuoco 
lento  1'  umidità  fuperfiua  fino  a confiAenza  di  Sci* 

^buono  per  purgare  gli  umori  malinconici  e bì-  Virtk. 
liofi:  la  dofe  a’ù  da  mezz’oncia  finoa  due  once.  Dofe. 

Il  Tartaro  folubileòmefcolatondrinfufione  di  co- 
defio  Sciroppopcr  aiutare  a trar  la  Tintura  dalb  So- 
na , e per  fervirle  di  correttivo  ; perebà  ne  dilTolve 
la  fofianza  vifeofa  che  artaccaodou  agl’  iniefboi  vi 
cagionerebbe  dei  dolori . 

Si  fa  cuocere  lo  Sciroppo  per  evaporazione  fenza 
brio  bollire,  a fine  di  ritenervi  per  quanto  fi  può 
la  virtù  putriva  cklla  Sena;  ma  ^rqualfifia  cautela 
fi  prenda , molto  fe  ne  difpetde  ; perciò  crederei  dTet 
bene  II  contentarfi  delle  infufioni  di  Sena  ebe  fi  pqtfiy 
no  £ire  ogni  giorno  fecondo  le  occafioni  , fenza  im* 
barazzarfi  nel  comporre  lo  Sciroppo  di  Sena. 

Quefio  Sciroppo  ha  relazione  collo  Sciroppodi  Po- 
mi compofio,  ma  ò più  purgati vo. 


SjrTupeti  de  tribeu. 


J ir. 


Foiìortan  Senna  "Orieninii/  nmndnt. 

Apnnei  trtcèifenti  * ij 
Renbarbari  , T«rr.;-/  fotnbilif  «ne  ^ ). 
htftmditmm  fimtd  trdtde  per  vigimiqnntner  borni  in 
nqnn  eormmmii  ]b  iv.  deinde  buUtnnt  leviteTy  eolentnr 
(y  exprmnmìtr , nlttmn  per  re/ideniiam  & fitrauonem 
tinrifiènté  eum  Snetbm-in/bi^  iij.  coqmtttr  in  fprmpnm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderà  la  Sena,  fi  pcficranne  i Trocifeidt  A- 
garico,  e fi  taglierà  :n  piccoli  pezzi  il  Rabarbaro; 
fi  mefcolcrà  il  tutto  inficme  in  un  vafo  col  Tana- 
rofolubile;  fi  verferàfopra  la  mefcolanzal’ acqua  bol- 
lente; fi  coprirà  il  vafo,  fi  lalcicrà  la  materia  in  dige- 
fiiune  per  lo  fpaziodi  vcntiquaur’ore;  fifiirà  poi  bol- 
lir l^giermcntc  l’infufione,  fi  colerà  con  elpreffione, 
fi  lafcterà  pofare,  e fi  feltrerà  colia  linguetta  di  mai- 
no: vi  fi  mefcolcrà  in  un  piatto  di  terra  lo  Zuccncro 
inpolvere,  fi  metterà  il  piatto  fopra  un  fuoco  lento, 
e le  ne  farà  evaporare  l’umidità  fino  a conlifirnzadi 
Sciroppo. 

E*  panchimagogo,  cioàatto  a purgare  ogni  forte  VirA. 
d’umori  : le  ne  dà  ai  Paralitici,  a i Letargici , agli  Dofe. 
Apoplctici  , agli  Epiletici , perch’  evacua  gli  umo-  V origine. 
ri  del  cervello  : la  dofe  n’  ù da  mezz’  oncia  fino  a dei  nome 
due  once  . di  quefìo 

Quefio  Sciroppo  ha  prefo  il  fuo  nome  da  tre  Dro-  Senoppo . 
ghe  purgativecne  vi  entrano,  cioè  dall’ Agarico,  dal 
Rabarbaro,  e dalla  Sena.  Il  Tanaro  folubile  non  vi 
à aggiunto  che  per  correttivo,  e per  aiutare  a trar  la 
Tintura  da’ purgativi. 

Se  dopo  avere  fpremuta  la  materia  dell’  infiifione, 
fi  vuol  metterla  di  nuovo  in  infufione  nell’  acqua  bol- 
lente per  io  fpazio  di  fette  ovver  orr’ore,  farla  pren- 
dere alcune  bollite,  colarla  e fpremerla  come  prima, 
fi  averà  un  rimanente  diTinturaedi  virtù  de’ purga- 
tivi , che  fi  potrà  mefcolare  colla  prima  dopo  aver- 
la fcltrau. 

Spmptu  de  C«rrAvno  ma  Dùnrùaim  . 

^ Stminii  Cnnhnmi  iv. 

Uvnrran  tmtndatarHm  t i). 

Rndiom  Poippodii  qnemi  J 
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Afp0r4ÈÌ , Angetie* , Gly*ynht%<» , Tameuii , Sam^ 
MMM  An$Ji , \Faiùatlt , Ammcof  j Domcì  s>u  t j. 
Cmittwn  Ttnurtfcit  ìtt^Kum  HMiicaeaii 

? fi- 

ToUonanAdiéiaUlhiy  Tj/mi,  Orìgsmi,  Ca** 

m^Jryof  , Cjb.tmitpùrytt  , Sniopettdrù  , BiigiojJi 

asta  mAV.  fi.  ] ,• 

XV(OfKfl«Nr;A  aqute  g.f.  ad  ccnfwn^ti^ 

vttm  tnÙA  pattiti  sul^ur  a:  tJarurm  (tttfMt  in- 
fttttdt  ftUaruM  Stnnét  mundatarrnm  | j fi. 
Jtiabarhari  Atéii  ^ vj. 

^jTiei  troJnfcatt  3 fi. 

£agi&frit  ^ j. 

Mutremur  harit  34.  dtinda  ImUùm  levitati  caitmttr 
taprimantm  m niatmra  ptt  rtfidtatùm  per 
fiittatiamem  cJarijicMa  difftrva 
Saftbmi  al^  K }. 

Sytttpt  viaiaù  fatmìvii  Acttafi  fimptieit  aita  ^ ì). 
Cafànim  itariutt  tnadiet  ad  ptfiam  eaa/ijltaxiam , 

OSSERVAZIONI. 

SI  tt^eranno  le  Radici  > fi  pcfleraono  U fcona 
di  Tamaiifco  e le  Semenze  » fi  monderanno  1* 
Uve*  fi  critiennno  TErb^  fi  iranno  bollire  mero* 
dicamente  in  quanriti  fulnciente  d’acqua  comune  : 
per  farne  libre  tre  o circa  di  decozione  vi  fi,o>ct> 
teranno  in  infiifione  caldaitKnte  per  lo  fpaaio  di 
vemiquattr’ore  la  &na  mondata,  il  Rabarbaro  ta> 

Sliato  in  piccoli  pezzi  * i Trocifci  di  Agarico  , il 
enzero  polo  : li  fitrl  bollire  leggiermente  l'iafu* 
fione;  fi  colerà,  fi  fpremerì , ed  avendola  lafciata 
fipofarc  fi  ièltrerà  con  linguetta  di  panno  , fi  mef* 
colerà  in  un  piatto  di  terra  colio  Zucchero  e co* 
Sciroppi  , e con  fuoco  lento,  fe  ne  iarà  evaporare 
1* umidità  fino  a confifienza  dì  Sciroppo. 

Purga  la  pituita  e malinconia  -,  toglie  te  ofiruzio- 
iii,  purifica  il  fangue  : la  dofe  n*b  da  meza*  oncia 
fino  ad  un*  oncia  e mezza. 

Ho  riièrita  la  deferizione  dello  Sciroppo  di  Car* 
tamo,  come  l*  ho  trovau  ne’Ricectan  • b fiiciie  1* 
oflervarvi  un  grand’  imbarazzo  di  Dn^he  inutili 
che  impedifeono  I’  azione  de*  Medicamenti  eflenzia* 
li;  perenà  la  decozione  dlendo  ìmpregnau  della  fo- 
Aanza  degl’  Ingredienti  alterami  , non  % t^fi  pib 
capace  di  ricevere  quella  de*  purgativi  eh*  e la  pib 
nccefiaria  ; crederci  dunque  cuer  Mnc  che  fi  toghef* 
fc  la  decozione , e fi  adoperaflc  in  fuo  luogo  l’ae* 
qua  di  Buglofla  difiillata,  per  trarre  la  Tintura  da’ 
putgativi  : cficndo  chiaro  codello  mefiruo  lari  io 
liUto  di  caricarli  di  lot  qualità. 

Lo  Sciroppo  acetofo  parmi  poco  convenevole  per 
codetta  compoGzione  , ^rch%  I*  aceto  ^ vi  entra , 
lo  rende  pimtofio  altrìngncnte  che  apritivo. 

Il  Zenzero  % qui  molto  inutile  , perebb  l’Agari* 
co  che  vi  fi  mette  , cfTendo  irocifcato,  non  ha  bi> 
rogano  di  quefi* altro  correttivo. 

Sarebbe  bene  il  melcDlare  nell’ infufionc  del  Tar> 
taro  folubilc  per  correggere  la  Sena  , e per  aiutare 
a trar  la  Tintura  da’jmr^aiivi  : ecco  dunque  come 
vorrei  riibrmarc  codclta  deferizione. 


R S A L E. 
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Calami  Aromatici  1. 

Stmiait  FamteuU  ^iij. 

lierum  ieviter  baUianti  ac  decado  btùe  calata  adda 
Sacci  vei  infiffioaiT  Rofantm  aallidaram  È j fi. 
Borragiaiti  Famaria  i Lupaii  ama  IMt. 

/*  hit  fateit  O’  atiii  lìgaarihitt  ìafamit  eahdt  pergH^ 
tinti  gaatavr  t;ofat 
F^onm  Smma  Oritnialh  Jvj. 

Paffaiaram  aaimrMm  Jiii. 

Myrabolanomm  Citrmanan  , Chtèaimtcm  . Indetìim 

Dtindc  haitiant  ad  camfamptianrm  ttrùa  partii  , re* 
Untar  p"  txprimantmi  calatara  per  tefideniiam  O per 
fUtravonam  clarificata  cam  Saccoari  fciij.  tagaatar  in 
frapam. 


OSSERVAZIONI. 


SI  pnnderà  della  Radicedi  Poiipodio  recente»  fi  ta> 
glierà  in  piccoli  pezzi,  mafe  oonfe  ne  pub  avere 
che  della  fecca,  fi  polverizzerà  grodamente,  efimei* 
ieri  in  infufione  per  vemiquartr"ore  neil’ acqua  calda  j 
fi  metterà  poi  a noli  ire  l’infiifioce  lino  alla  confuma* 
zione  della  metà,  fi  aggiugneranno  fui  fine  il  Cala- 
mo axomatico,  eia  Semenza  di  Finocchio  pedi  ; fi  co- 
lerà la  decozion  con  efprenìone , li  tnelccHerà  co’  Su* 
ehi,  e fi  metteranno  in  infufione  caldamente  in  tutto 
illiquore  i’ Uve  mondate,  la  Sena,  eì  Mirabolani  pe* 

Iti  per  lo  fpazio  di  vcntiquattr*ore;  fifarà  poi  bollire 
lentamente  rinfiifione  fino  alla  diminuzione  del  ter- 
zo, fi  colerà,  fifpremerà,  fi  lafcierà  ripolàre  per  qual- 
che ora,  fi  lelcreti  colla  liiqjueiia,  vi  fi  meicoleràlo 
Zucchero  io  nnpiarro  di  terra  vernicato,  e con  fuoco  Krnà. 
mediocre  & &rà  evaporare  l’umidità  fino  a confillen-  D^t. 
za  di  Sciroppo . 

Purea  l' atra  bile  e la  malinconia , purifica  il  làngue 
egli  altri  umori  : ladofe  n’bda  mezz'oncia  fino  ad  un* 
oncia  e mezza . 

Quella  defcrizioiie  > compofb  di  molti  iagredienti 
inutili,  iquali  impedifconoalle  Droghe  eOénziali  il  co- 
municare fufiicientemente  la  loro  virtballo  Sciroppo: 
il  Calamo  aromatico  e la  Semenza  di  Finocchio  mi 
fetnbrano  poco  necefiarj  nella  detezione . Di  piU  : 

Je  lom  pani  volatili , nelle  quali  confidono  le  loro 
qualità  , fono  per  la  maggior  parte  didrutte  bol- 
lendo. 

I Sughi  edSmdo  carichi  delle  lor  proprie  fodanze , 

Ibno  poco  in  idato  d*  impregnarfi  di  quelle  de’ pur- 

fulvi  : farei  perciò  di  parere  che  in  vece  de’  Sughi 
i Borragine,  di  Fummoftemo  e di  Lupo  fi  aot^ 

SeraHcro  le  lor  Acque  didillate  che  fono  chiare  e 
ilMde  a ricevere  le  Tinture  dicUe  Droghe. 

(^amo  all’ Uve , oltre  rcderc  molto  inutili  in 

?[ueuacofflpofizjone,  occupano  colla  loro  fodanza  me- 
ati la  maggior  parte  de’ pori  del  liquore;  dimodoché 
poco  ve  ne  reda  per  quella  de* purgativi. 

Vorrei  mefcolare  nell’  infiifioae  mezz’  oncia  di 
Tartaro  folubile  per  aiutare  a trar  la  Tintura  da*  mi- 
di, e per  Correggere  la  loro  qualità  puigaciva,  di  mo- 
do che  non  cotonino  i dolori.  Ecco  <knque  come  la- 
rei di  parere  li  riibrmalTe  codeda  deferizione. 


Sjnpat  dt  Crtrtbamo  rrfanaatat . 

Seminif  Cattbami  caatafi  ^ìv. 

FaUaram  Senna  miadatatam  | i 
Rhei  tUdi  ^vj. 

Agarici  ttachifeati  Cr  Tartari  folahiiii  ama 
hrfandaniar  ealidt  jptr  vigimi  gaatmar  harat  in  aaaa 
Bagtofft  dijìillata  Itllj.  demdt  Indiiant  /ev/>rr  , ro/nr- 
tttr  ryptimantar  i in  calatala  par  rrfidmtiam  Q*  filtra- 
tienern  tlartfitau  dijfolve  Saccoati  alai  j if^.Syrapi  ra- 
fati  falatrui  caratar  igne  Unta  ad  cat^tfientiam 

Sprapat  dt  Poìppadia. 

Pohpadti  gaeteini 

Id  fi  rtctnt  bahtri  pattfi  ineidatati  fin  mimu  cra^a- 
ficaie  cantandatar  , tnfandatargaa  horit  vigiatigaa- 
taat  in  agaa  fiantana  Ib  xij.  dtinde  balliant  ad 
canfiampt/anem  meditaatù  j ac  in  fine  adda 


Sjrmpat  de  Palypadia  refarmatat , 

Paifpadii  aaemi  exade  cantmfi  &5  i. 

InfanJatar  horit  viginti  qaataar  in  agaa  fontana 
Ib  X.  dtinde  baliant  ad  rnediat , m colata  adde 
Sacci  vel  infafiomt  Rafiaram  paJUdanan  Ib  ì (V 
Agaaram  dtfUUatanan  Borraginiti  Fumaria  O*  L*- 
pali  ana 

Jn  hit  fiaecit  Q*  ligaorihat  infiande  caiide  per  vigimi 
gaataar  horat  filiorant  Senna  Orimtaiit 
Mjrr.iholanaram  dtrinaram , Chehaloram  O'  ìndaram 

Dtinde  hmlUant  igne  lenta  ad  eanfiampiionem  gaarta 
partii , colemia  Cr  txprimaatar , calatara  per  rtjidem- 
liam  per  filtraùanem  clar^cau  cam  Sacchart  ]5  iìj. 
cagaatw  in  fyraptaa . 


Sjtw. 


J 
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Sj/rufmt  Intiii , fm  SaJrvi*  fimfU» , 

Nic.  Pr*p. 

y . Succi  Indivi*  fàimm  « f*oe  ftirgnti  tjjj. 

• Sncciuri  nibi 

C0fM  i*  fynpnm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

PEr  beo  eftranc  del  Susodeirindivù,  bifc^ru  |x> 
fbria  in  un  mortaio  di  marmo  >■  e lafciarla  dige« 
rire  a fkddo  p«r  lo  fpazio  di  Terce  ower  ott'ore;  poi 
metterla  fono  il  torchio  rii  Sugo  n«  ufeiri  piti  focil* 
mente  che  fé  foflé  Rato  foremuto  fubìto  dopo  averla 
pcllata  : perché  la  vifcoiitì  fi  rarefi  colla  fermenta- 
zione  : 11  depura  poi  focendos^ii  prendere  una  bollita 
fopra  il  fuoco;  li  feparerà  la  Tua  parte  grolfo;  lì  fel- 
trerà per  una  tela  bàmbagiru  o per  una  carta  firaccta 


e grigia  i li  mefcoleranno  inlìemc  il  Subo  depurato  e 
lo  bucchero  nella  proporzione  notata  naia  ricenaifì 
faranno  tellirc  a nioco  lento,  fchiuinando  il  tutto, 
fmo  a conTilWnaa  di  Sciroppo. 

Si  dà  nelle  Febbri,  nella  Pleurilia,  puriBea  il  San- 
gue, tempera  l’ arder  della  bile  : JadoieQ'l  damezz’ 
oncia  lino  a due  once . 

S/Thptu  Imibi  fm  Fndrvùt  evmpofitnty  Gcmilir. 

SucctrarH  Intibi  fm  Trarrà/#  domtflù*  hepatic* 


dtBurénmm  1(5  iij. 

Hnrdei  integri  , CapiUoruM  vmerit , Setninit  frigi- 
dvmm  nujontm  mn  I ). 

Ueftrum  mbrtnumy  yioùnaUy  Leniù  pulmflrìj  ^ P«- 
Ipniet  nmt  | ft. 

Tecbniee  eonuniunr  in  fuceis , txprrffmn  eiarificni$em 
ctpft  Smcostì  ulti  Ib  iv.  coijmtur  tn  fyrupnm , fub 
finem  toBionii  udde 

Snntjivnon  rdbi  ^ Pjibriy  Ih*  Oryactnthé  fmBtr- 
berti  nn*  ^ i. 

Cìnmatvni  5 

OSSERVAZIONI. 

mo  aver  tratti  edepurati  iSughi,  vifìlàràbo]- 
rc  rOrzo  e eli  altri  Ingredienti  perfomeuna 
decozione  fecondo  rArte;  fi  colerà,  fi  fpremerà,  fi 
mefcolcrà  collo  Zucchero;  fi  chsarihcherà  la  melco- 
!.tnza,  e fì  forà  cuocere  in  confìrienza  di  Sciroppo; 
fi  aromatizzerà  co'Sandali,  colla  Cannella  ecol  ber-  i 
beri  pelli  ed  inviluppati  in  un  gruppeto  che  vi  fi  ' 
metterà  dentro  fui  hoc  del  cuocere,  e vi  fi  lafcicrà  i 
fetore. 

E’ buono  per  temperare  gli  ardori  della  Febbre  e 
della  Bile  : umetta  c rmfrefca  il  Fcji^ato  e le  Reni , 
«ccità  r orina.  La  dofe  n’i  da  me??’ oncia  fino  ad 
un'oncia  a mezza.  QueAoSciroppobpcchilltmoin  ufo. 

SpnpHt  Dufertot  fot  Fndivi*  catb*tticmy 
Andtrnnci . 

y.  Tttisrim  Fndrvi*y  Cieborii  fph'ffirunna  man.  iij, 
Adiamiaibiy  O-NigriySeo/opendniy  Afrimoniiy  Fil- 
mar i*  atta  man. 

Flortam  yiùJarmn , Bugloff* , Borraginit , ana  pug.  j. 
tà^MITIlì*  Taf*  pv}. 

Radicnm  Poipp^t  mterni  J |. 

Apii , Faniauì , Afparagt  ana  ? fL. 

Uvanan  paffarma  rmndatarwn  J j. 

Pruna  Damafctna  ».  XX. 

Fr^Ratort  Hiiieatabiy  Cnfcni*  ana  5 ili. 

Hordeiy  Semmir  Cartbami  atu  * jt. 

TVmnMt»! «MOMT  frivdwmm  mafrntm  ana'^ì). 

Seminìi  Endrvi*,  Cicbcrii  ana  -ij.  j^. 

Omnia  in  «fM  ad  lertiai  dcnfnanti*y  r»  èmfri 
decedi  tilt  caisti  Ib  >■  macermtt*  fearfum  per 
ntdem, 

Rbabarbari  tle&i  H ili.  (^. 

Felkmm  Sena*  mundanntm  J ).  f^. 

Agarici  ìrachìfeaiì  (li. 

telprabeianamm  Obìfbiderum  fSy  Gitrinonem *n*^<^. 
jtimgiberu , Cinnamomi  ana  j. 


^ Colatii  enpref^fyue  htrnm  adda 

Saecbaeì  albi  lbj. 

Sprupì  rofati  foleaivi  f ii). 

Mixta  ormìa  nafta  modict  co^nantur  adfrfiam/pif- 
fitddinem , ... 

OSSERVAZIONI. 

COdefio  Sciroppo  fi  dinomina  Diafereos  a cxgion 
dcirindivia  che  ne  fa  la  bafe  ed  );  chiamata  in 
Latino  Scrii. 

Siiànno  inprimo  lut^o  bollire  TOrro  intero  e la 
RadiccdiPolipodio  ben  pefia;  poi  le  Radici  di  Appio, 
di  Finocchio,  di  Sparagio,  dopo  averle  mondate  e ta- 
gliate io  pezzi;  poi  le  Amenze  pelle  e i fruni  [lefo- 
glicclTcnaoiocilel  infine  i Fiori  e la  Regolizia grat- 
tugiata e ben  pelfa . Quando  la  decozione  farà  wtt , 
fi  colerà,  e vi  fi  metteranno  in  infufione  caldamente 

Er  tutta  la  notte,  i purgativi  : fi  farà  poi  bolUre 
jgiermcnte  l'infiifione,  u colerà  con  efprclltone;  fi 
chiarificherà  per  refidenza  e con  Nitrazione;  vi  fi 
mefcoleranno  lo  Zucchero  e lo  Sciroppo  rofato,  li 
fitràcuocerelainercolanzain  Sciroppo  a fuoco  lentow 
E' buono  per  levare  le  ofltnzioni  ; purga  la  pitui-  yirti . 
ta,  la  bile,  e ia  malinconia.  La  dofe  n’«  da  mezz*  Dofr. 
oncia  fino  a due  once. 

■ Codefb  deferizìone  ha  molti  difètti;  in  primo luo^ 

M,  vi  entrano  quattro  volte  pib  Ingredicnridt  quello 
fon  necefiàrj  per  lare  una  libra  e mezza  di  decozione 
che  fi  domanda.  In  fecondo  luogo,  quella  quantità 
di  decozione  è troppa  piccola  per  clh'arTe  ta  viittide* 
Purgativi,  oltre cnelTcndo  di  già  impregnata dcllafo- 
fianza  delle  Piante,  è poco  atta  a nccvcmc  altra.  In 
reno  luogo  la  dofe  dello  Zucchero  è troppo  piccola 
per  una  s)  gran  quantità  di  làroghc  ; ne  tarebbe  ne- 
erniario  ahiettanto. 

Com’èfiato  dato  il  nome  d’IndiviaaquefioScirop- 
po,  parmi  che  1 fine  principale  che  fi  dee  avere,  lia 
di  comunicargli  la  virtù  della  Pianta;  ma  > lùtedt 
tal  maniera  ripieno  d'altri  Ingredienti,  che  appaiai* 
Indivia  vi  fi  riconolce.  Sarei  dunque  di  parerefin- 
formalTc  nella  maniera  feguenre. 

Spmjnii  Endivia  caxharucni  rtformatM . 

Bbei  Aedi  mimtim  incifi  ^ ij.  . 

FAhrttm  Senna  Orìnuai.  mundareua»  f j.  fc. 

Agarici  ttocbtfcati  f j. 

Mprabolanerum  Citrinonpm  Cb*  Chebalomm , Salii  ci- 
ebani  ana  | . 

Infu^antitT  calide  per  viginti  quatta*  botai  in  a^n* 
Endivi*  difliUat*  Jb  iv.  deinde  bulliant  trvim , coltn- 
tm  ©’  exprimantta  ; in  colatura  per  refidentiam  Ó"  per 
fUtraiiontm  clatfrcata  diffolve  f^pt  Endivia  fimpltfir 
(b  ili-  <2.  Tfrwpa  nfati  folut'tvi  ty  Mellit  albi  ana  J ili.  ce- 
quantuar  igne  lento  in  fprmpean . 

Metto  il  Sale  di  Cicoria  in  luogo  della  Cannella 
e del  Zenzero,  perch’è  più  atto  a fcrvirc  di  cor- 
rettivo a’ purgativi,  ad  accrefeere  la  virtli  delio  Sci- 
roppo, c ad  aiutare  a trar  la  Tintura  dalle  Droghe. 
Aggiungo  il  Mele  per  impedire  che  lo  Sciroppo  cf- 
fendo  confcrvato,  u candifea. 

SpTuput  tipdragogui  D.  Daquin. 

Radici!  Mechoacban* , Imi  noflratit , Fbu/i  retm- 
tit , Medult*  feminii  Caribami , Felliculerum  Sen- 
na Orientality  Foliomm  Soldanalle  ficconon.  ana 

Turbttb  gummefi  y ffermodadplomm  y Jalapa  y Rbci 
eledt  ana  - vf. 

Radicum  Valeriana  mafrriiy  , Ermi*  cam- 

pana y Afariy  Cerrràrà  raduit  Capparit  , T>nwrr- 
fei  y Santali  citrini , Seminìi  Ebu/i , Bacearum  J te- 
mperi ana 

FrUionem  Agrimonia  y Cèamadrpoiy  Ceteracby  Fio- 
rum  Genifta  ana  man.i. 

làmatura  ehatpbii  rtoduto  ìnctuf* , Tartari  albi  Mon- 
f^  contufi  ana  f jj. 

Centufa  aut  àteifa  omnia  in  Jueeorum  radicii  fembuci 
foUonrm  certfol»  depuratorum  ana  JbÌÌj.C^'*^fi- 
rzo/«i 
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ptcrii  difiillMté  Ib  ij>  Wwr»  {•litUi  kvrìt  vigmti 
infumianttir.  dtindt  fa  Um9  i^ar 

bmtluinty  fttfUm  Ó"  firritter  ex^imtntw^  U^mtr  vm 
cum  Sacchtri  ofttmì  iv.  e/srifieetm  tif  imj^ 

TUpum , fuè  fina»  addendo  urtati  virrhUti  falìt  fa- 
ifeérrjii  ana  ? ij.  Refrieeratut  fyntfm  oiai  Cimiamomi 
ffmu  tubut  Sa«còato  ftdvaato  exetftit  aromatari  fourit, 

OSSERVAZIONI. 

Dopo  »TCf«  incifi  e pefti  al’ Ingredicnd  li  met- 
teraiuo  infiemc  in  un  vaio  di  terra  vemicato  : fi 
vergeranno  fopra  i Sughi  e l’Acqua  diftillata  ; fi  chiù* 
dcrà  il  vafo,  c fi  metterà  fiwra  le  ceneri  calde.  Si 
lafcierà  la  materia  in  digeitione  per  lo  fpazìo  di 
ventiquattr’ ore;  fi  fari  poi  twllire  a fuoco  lento 
per  lo  fpazio  di  un’  ora  e mezza  o circa  » fi  coleri 
e fi  fprernerà  ibrtcmenie;  fi  mefcolerì  la  colatura 
collo  Zucchero»  fi  chiarificheri  la  mefcolanza,  e fi 
fari  cuocere  in  Sciropw  : vi  6 aggiugnerifutnneil 
Tartaro  vetriuolato  e^l  Sale  policrefio.  Quando  lo 
Sciroppo  lari  divenuto  freddo,  fi  porri  aronuiizzar- 
lo  con  tre  gocce  di  eflénza  di  Cannella  mefcolaie  in 
Oleofàccaro  in  un  poco  di  Zucchero  candito  polve- 
rizzato. > 

Quello  Sciroppo  \ buono  per  l*Idropifia,  per  li 
Reumatifmi , per  la  Gotta  Sciatica;  purga  per  di- 
rotto per  via  <T orine.  La  dofe  n’Ì  da  mezz’oncia 
fino  a due  once. 

Sjtrupmf  afarieni  catòtditmt  D,  Déquin . 

RadicmnAmi^  TaniatUy  Ptmftlinij  RaiiatìnBo- 
ntm , Àn^tocòia  remùt  ama  ^ ii. 

Mttndemar , (ontvfdantm , itafo^  fiRUi  viman  tx- 
tefta  aceto  feiUitieo  /rrorimvr,  Ó"  eoofmovaftte* 
fida  mactrenua  éorìs  vìgiati  4jaatmr , dàmdf  in  a- 
^ma  chaifbtata  t^viij.  Unto  itat  eo^uatuta  ad  t^tat- 
ta  partii  coafamptionem  » fofea 
Poliomm  Arthtmifia^  Abjìntlài  yAgt  'mmùa 
^/eg<V«  Chamadrym  aaa  maa.j. 

Rata  maa.  jC. 

lattfa  babà  cmn  teliipnt  fa  bora  epuadraatan  bai- 
Uaat , dtiadt  in  fico 

Efith/rrtif  Fiomat  Matricaria^  CbamomUla^  HfP*’ 
riri  ana  fag.  ij. 

Rojl  aii.juot  tbidÌHionet  decoRam  ab  ìgatraatmt C*~ 
ia  & rapróne,  (olataramcwaSac^iariììv.  dardi» 
ea  Cr  coepte  ia  fyrapam , rfaan  fi  fargaatrm  empiate 
X.  Rbabarbari  «Imi  ntiaatira iacifi ^ FoiioramStaaa 
Ortauaiiam  maadatonm  ana  ^ ij. 

HrrmuijRyloram  y Radicam  Jatafa^  Mtcboacbaaa  y 
Biyonia  Ma  cantufaram  aaa  J j. 

Tarlai  vitrioiati  vj. 

Infaadantm  borii  viginii  ^aataor  ia  vaft  fiRili  vi- 
trtaioaagufiimddi  r«(ìe  cr»patOy  ]t  iij. 

deiadt  taatifpa  bailianty  coUntar  Cf  nprimaatar  y eia- 
rifUatai  lìpaa  priori  ffeafo  ad  eitSaarii  aioUii  eoafiflen- 
ttara  co&o  pamixau , ìtalo  igne  ad  debitam  fyrapi  confi- 
Jìeaeiam  paeo^aaiar , cui  refrigaato  OUofaecbari  » Cm> 
aamomi  Cr  tiaRara  Croci  aaa  J^.  addatar. 
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e fi  lafcieHI  la  materia  In  dieeflione  per  lo  fpazlo 
di  ventiquatr’ore;  fi  fiiri  bollire  leggjermcnte  l’in- 
fiifione»  fi  coleri  e fi  rpremeri  : fi^i  cuocere  lo 
Sciroppo  in  confifienza  di  optato  ; poi  vi  fi  mefeo- 
leri  rinfiifione  purgativa  colata,  e con  fuoco  lento 
fi  fiiri  confumarc  rumiditi  della  mefcolanza  fino  a 
confiAcnza  di  Sciroppo,  nel  quale  allorché  fari  di- 
venuto freddo,  fi  aggiugneri  mezz’oncia  di  Olce- 
laccaro , di  Cannella  » ed  altretunto  ^ Tintura  di 
Zaflerano. 

Quello  Sciroppo  dilbppiJa  purgando  gli  umori  vi-  yhA. 
Icoli  e tcrrcftri  che  facevano  ToUruzione  : fi  di  nelle 
cachile,  nell’ Idropifia,  selle  oppilazioni,  nelle  ri- 
tenzioni dc’mefi.  LÀ  dofe  n’b  da  mezz’oncia  a Dofe. 
due  once. 


Sf  rapai  Roboram, 

Rbabarbai  eìeRi  iaeifi  f iv. 

Eaecaram  M/rii  coatafanany  Rofaram  rabraram  ex- 
angaiataram  aaa  f ii]. 

Tortai  aìbi  contmfi  f j. 

Omaia  infaadamar  calide  borii  vigintigaaiaor  ùt 
Mua  cbaljAtata  1^  vj.  drinde  levita  baUiant , colentar 
Cy  exfnmaniHiy  ìtpaor  vero  ovi  albamine  cam  Socchi 
]b  ìv.  cta^am  et  coqaaiar  ia  f/rapam , 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieri  il  Rabarbaro  in  piccoli  pezzi,  fi  pe- 
neranno le  Bacche  di  Mirto  e ’l  Tartaro  bian- 
co, fi  metteri  il  tutto  colle  Rofe  io  un  vafoinver- 
nicato  di  terra;  fi  verferi  fopra  l’acqua  ferrata;  fi 
chiuderi  ii  vafo,  fi  metteri  lopra  te  ceneri  calde ,■  fi 
lafcicri  la  materia  in  dieeflione  per  lofpaziodi  ven- 
tiauaiir’  ore.  Si  fari  bollire  Icg^rmcrite,  fi  coleri 
e u fpremerì  ; fi  mefcolerà  lo  4ucchero  nella  cola- 
tura, fi  chiarificheri  la  mefcolanza  con  un  bianco 
d’uovo,  e fi  6rì  cuocere  in  Sciroppo. 

E’ buono  ^ fbrtificarc  lo  (lomaco  e l’ altre  vifee-  Viriti. 
re,  per  arrenare  ì corfi  di  ventre  e remorragic  la  Dofe. 
dofe  n’t  da  mezz’ocia  fino  a due  once. 

Sf  rapai  Uemaiauy  D-  Dapùa . 

2f.  Sammitatmm  Abfintbii  ma  forti  y Rafaant  rabraum 
exwigtdetanan  ana  maa.  iij. 

Limatara  cbaipbii  in  andato  iaciafa  J ij. 

Rbei  tìeRi  Cb*  Candì  Mfrabolaaoram  Citrioonma- 

90  ij  (t. 

Tatai  albi  fahaatì  | j. 

Saataii  rabrt  contafi  ^ ^ , 

la  vafe  fiBdi  vitrtato  coHocentar  aaa  facconm  Pian- 
tagiait  Cr  rofaram  rabraram  aaa  ij.  O «fjim- 
bas  caìidii , borii  vìeìatùjaataa  tomannanaa , de- 
inde  lento  igne  pa  bora  gaadraniem  ballianly  co- 
tentar  a exprhrurttar  y ligaa  vero  ovi  a/bumine 
cara  Sacebai  optimi  È iv.  cta^ieam  et  copaatut 
ia  fyrapam, 

OSSERVAZIONI. 


OSSERVAZIONI. 

y^Opo  aver  mondate  e nettate  le  Radici , fi  fchiac- 
XJ  cieranno  con  un  menatoio;  fi  metteranoo  in  un 
vafo  di  terra  veraicato;  fi  bagneranno  coirAcetoScil- 
litico,  Ccopriri  il  vafo;  fi  mettcriinlui^ocaldoper 
lafciare  la  materia  in  dig^ione  per  lo  fpaziodiventi 
quatr’oreifi  tiri  poi  bollire  nell’acqua  ferrata  a fu<y 
co  lento  fino  alla  diminuzione  del  quarto  ; poi  vi  fi  &- 
ranno  cuocere  l’Erbc  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ 
ora,  poi  i Fiori  col  far  lor  prendere  qualche  bollita: 
fi  coleri  la  decozione , fi  ^meril  ; fi  mefcoleri  nella 
colatura  loZuccbcro,  fi  cniarificherì  la  mefcolanza, 
c fi  £irl  cuocere  in  Sciroppo . 

Se  vuoili  rendere  quello  Sciroppo  purgativo  , fi 
metteranno  in  un  vaio  di  terra  vemicato  il  Rabar- 
baro tagliato  in  piccoli  ^zi,  la  Sena  mondata, 
il  Tartaro  vetriuouto , il  Mecioacan . il  Gialappa , 
gli  Ermodaitili  e la  Brionia  pelli;  (i  vcrferl  fopra 
tutto  cib  dell’acqua  di  Melma;  fi  coprirà'  il  vaio 


SI  metteranno  tutte  le  Droghe  infirtne  in  un  va- 
fo  di  terra  invemicare;  fi  verferan  fopra  ^ ef- 
fe i Sughi  di  Rofe  rolTe  e di  Piantaggine;  fi  co- 

firìrà  il  vafo,  fi  metterà  fopra  le  ceneri  calde  per 
afciarvelo  per  Io  fpazio  di  ventiquam’  ore;  poi  fi 
bri  bollire  lentamente  l’infiifiotK  per  lo  fpazio  di 
quattr’ore;  fi  coleri  con  crprelfione,  fi  mefcolerà  lo 
Zucchero  nella  colatura,  e col  mezzo  di  un  bianco 
d’ uovo  fi  chiarifieberi , c poi  fi  fiirà  cuocere  in  Sciroppo. 

Arrella  il  corfo  di  ventre  edin  inrpezialttàlaliea- 
tcria  : fotrifica  Io  llomaco  e l’altre  vifecre,  indol- 
cifee  r agrezza  degli  umori,  e ferve  per  l’emorra- 
gie  : la  dofe  n’b  oÀ  mezz’oncia  fino  ad  un’ oncia  e 
mezza. 

Come  la  prima  caufa  della  Liemeria  viene  dall’  Firnlu 
eflére  debilitate  o rilaflate  le  fibre  dello  llomaco, 
.coficchì  non  fi  & la  coziooe  degli  alimenti,  gl’ In-  Dofe. 
gredirnti  ch’entrano  nella  compofizione  di  quello 
Sciroppo  fono  molto  convenienti , perché  dopo  aver 
purgato  lentamente  rumore  che  pub  cagioaire  ta 
nlaf- 
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rihf&tezza,  Ariogwio  e lórtificaQO  le  fibre  delle 
/cere. 

Sjnip$u  CMjrètéJMS  sptritnt  ctnhsniau  D.  Dsqtiin  . 

Chidfb  'u  M ntdtilo  Uxo  tt  fmfptnfo  ligM  ^ vj. 
Faniatlif  Ciebfiftì  tt  RmImìb  Uì^mtan  ana 

t «ij. 

Tartari  albi  mu^  ^ U- 

/«  vafe  fidili  wireato pofitit ^ faperfiPidattnirJ^ix.a’ 
ftrutmh  in  fna  Chalpbtt  fmfimH  candrnt  fe~ 
ptiet  extindum  funity  vajnpit  naprrta  barn  dma~ 
dttìm  fuprr  (tatret  calidùt  maetrmiar^  dtmdt  per 
. . boram  lento  igne  bullìant , additi f^me 

Tolìoiiim  LMpHÌi,  Lapatbi  acuìt  Agrimonia^ 

Capiili  vrnrrù  Mon/pelìenfii  ana  man.  iij. 

BuiUam  iterwn  ad  tmia  partii  tonfnmptionem , co- 
ientur  et  txprimantmr , interim 
Toitorum  Ftnna  Orientalù  mnadaiomm^^. 
Seminìi  Cartbami  tmttnfi  | iv. 

Tartari  yitriolati  J ). 

!*Ìaeerentur  feorfim  fnper  cinerei  ealidot  borii  dtmde- 
chrt  y ht  e'ftéfdem  aama  ehrdybtata  ìv.  pofita  te- 
i/iier  bm/liant , cotentur  et  exprimanuir  , colattaa 
avi  albumine  cmm  Saccbari  optimi  tlar^ttur 

et  fervttm. 

Tunc  pTÌorii  decodi  colatura  avi  albumine  cmm  Sat- 
chàri  V.  ex  arte  clartfieetur  et  lento  igne  eofmatmr 
fere  ad  tieSmarii  /didi  con/ìfientiam  » quo  tempere 
liquor  ctarui  poReriorit  decotti  priori  pèrmi/ctatur , 
et  lento  igne  ad  /prupi  confiflerutam  coquatur  , qtà 
erfiigerattu  ^ oln  cinnamomi  fitUatitii  gut.  V).  Sac- 
chaio  puhierato  exctptit  atomatizandui  erti . 

' OSSERVAZIONI. 

SI  fari  eftingutfre  fette  volte  nell’acqua  un  pezzo 
di  Acciaio  arroventato;  Il  metteri  qucft’ acquane* 
ciajata  in  un  vafo  di  terra  invcmkato;  fi  atuccheri 
al  manico  fuperiore  del  vafo  lo  fpagoche  fofpenderi 
il  grupetto  della  limatura  d’Acciajo,  coftcchi  il  grup- 
pctdo  entri  nell’  acqua  acciaiata;  vi  ft  aggiugneran* 
no  il  Tartaro  biaiKo  grolTamente  polverizzato  e le 
Radici  mondate  e tagliate  in  pezzerti,  6 coprirà  il 
\2<b>  ed  avendolo  poflo  fopta  le  ceneri  calde,  fi  la- 
fc:eia  la  materia  in  diseAione  per  lo  fpaaio  di  do* 
dici  ore,  poi  fi  fari  bollire  a fuoco  lento,  per  lof(«* 
z:o  di  un^ora,  evi  fi  metteranno  l'Erbe  tritate;  A 
continueri  la  cozione  Ano  alla  diminuzione  dei  ter* 
20  dell'umiditi  ; C coleri  la  decozione  con  cfprefllo* 
Ite,  e fi  lafcieri  pofare. 

Si  metteranno  intanto  in  infufione  in  un  vafo  di 
terra  coperto  fopra  le  cerKri  calde  per  lo  fpazio  di 
dodici  ore  la  Sena,  la  Seinenza  di  Cartamo  e di 
Tartaro  vetriuolato  nell’acqua  acciaiata;  fifaribol-  I 
lire  leggiermente  l’ infufione,  fi  coleri  e fi  fprrme*  ‘ 
ti.  Si  mcfcolerà  nell’ infufione  colata  mezza  libra  di 
Zucchero: fi  cbiariikhcri  la  mcfcolanza  conunbian* 
co  d' uovo , e fi  conferveri . 

Si  mrfcoleri  la  prima  decozione  com  cinque  libre 
di  Zucchero,  fi  chiarificherà  la  mcfcolanza  con  un 
bianco  d’uovo,  e fi  &ri  cuocere  in  confiAcnza  di 
pcnniti;  vi  fi  aggiugneri  allora  l’ infufione  purgath’a 
chiarificata,  c con  fuoco  lento  fi  ridurti  il  tutto  in 
confiAcnza  di  Sciroppo,  il  quale  efiendo  divenuto 
freddo*,  doveri  eiTcre  aromatizzato  con  fei  gocce  di 
edenzadi  Cannella  mefcolatc  colla  quancitìneccÀaria  ' 
di  Zucchero  candito  in  polvere  per  fare  un  Olcofàccaro. 

QucAo  Sciroppo  % buono  per  togliere  le  oAruzio- 
ni  del  fégato,  della  milza,  del  mefenterio  , della 
rantrice,  per  purgare  lentamente  gli  umori  vìfeofi 
e tarurou.  Si  di  nella  cachefTìa  , nell’idrapifia, 
nelle  oppilazioni,  nelle  ritenzioni  de’ meli  : la  doTc 
n’>  da  mezz’oncia  fino  a due  once. 

Syrmput  Elmli. 

7^.  CflrtiW  radicum  Ebmli  reeentium  ìv. 

Folimmm  Fbuti  man.  j). 

Semini!  Ebidi  etmufi  Jiì. 

ì’tfundamur  eelide  in  vini  albi  *ì*ta  eorrommit 
ana%  i;.  per  v;^/«ir/  quatuor  koeai^  deinde  (oqman- 


tur  ad  comfmmptionem  tenia  panila  colentm  ©■«- 
primannaf  in  colatura  per  rtfiderttiam  & per  fii- 
tratumem  ciarlata  dijfolve 
Saccbari  albi  3-;  ii. 

Salii  Ebuli  ^ vi . 

Coquanurr  igne  lento  m fprupum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

PRendanfi  le  Radici  di  Ebulo  di  recente  tratte  di 
terra,  fi  nettcraano  bene,  fi  monderanno  dalie 
loro  corde  o cuori , e fi  prenderanno  le  feorze  pri* 
ma  e feconda,  che  fi  taglieranno  in  pezzeti,  fi  met- 
teranno in  un  vaiò  di  terra  invernicato  colle  Se- 
menze pcAe,  e colle  foglie  di  Ebulo  tritate,  fi  ver* 
feranno  fopra  di  efle  il  Vino  bianco  e I’  Acqua,  fi 
chiuderà  il  vafo  » fi  metterà  fopra  le  ceneri  calde  , 
c fi  lafcierà  la  materia  in  digcAionc  per  lo  fpazio 
di  ventiquattr’  ore  ; poi  fi  fiirà  bollire  alla  diminu* 
zione  del  terzo,  fi  colerà,  fi  fpremerà  , fi  lafcieri 
fare,  fi  feltrerà;  fi  mcfcolerà  collo  Zucchero  e col 
le  di  Ebulo,  e con  un  fuoco  lento  (i  fitrà  confu* 
mare  l’umidità  fino  in  confiAcnza  di  Sciroppo. 

Purga  le  fierofità  per  difotto  e per  orina  ; ferve  Vhtìt. 
per  gr  Idropici,  per  li  Gottofi,  perla  ritcnzionede’ 
meArui.  La  dofc'n^i  da  mezz’oociafinoatrconce.  Dofe. 

Si  pub  fare  lo  Sciroppo  d’  Ebulocon  parti  eguali  Alno  Sei~ 
di  Sugo  dì  Ebulo  depurato  , e di  Zuccheaa,  che  fi  toppo  di 
faranno  cuocere  inficme  ; ma  non  farà  ramo  purga*  Ebulo . 
rivo  quanto  il  prevedente. 

SpTupui  de  Cenìfla  Jìaìplcx. 

Flcmm  Genifia  rettntium  Irviter  contu/orum  ). 

Aq:ue  caiemii  v. 

biacerentm  per  botai  ducJrcim , tumque  leviter  bui- 
liani  O*  exprhnanturi  eadtm  novorum  fiorum  pari 
pendere , ac  per  tempui  aque  haigunt  macnaltonei , 
colatura  y extneffioni  j ter  repetantur^  tandemqut  in 
X expìeSuiae  pefi^ma  dtQolve 
Saccbari  albi  Q;  ÙJ* 
hUUìt  eommtmit  J iij. 

Salii  Cenìfla  ^ j. 

Clarjjitentur  coquantur  in  fyrupum. 

OSSERVAZIONI. 

S'  1 peflerà  in  un  mortaio  di  marmo  una  libra  di 
Fiori  di  GincAra  colti  di  recente:  fi  merrerù  in 
un  vfo  di  terra  iiwerniuto,  fi'verferà  fopra  di  eflt 

S|uatno  l:bre  di  acqua  bollente,  fi  chiuderà  il  va* 
o,  e fi  falcieranno  i Fiori  in  infufione  per  lo  fpazio 
di  dodici  ore:  fi  farà  poi  bollire  lentementc  J'infu* 
fione  ; fi  colerà  e fi  fpremerà  , vi  fi  metterà  una 
quantità  finiìle  di  Fiori  di  GincAra,  fi  procederà  co* 
me  prima  : fi  replicheranno  le  AciTc  intufioni  anco- 
I ra  per  due  volte,  poi  nell’  ultima  colatura  fi  me* 

I fcolcrà  lo  Zucchero,  il  Mele,  c*l  Sai  di  Ginefira  ; 

I fi  chiarificherà  la  rrefcolanza  con  un  bianco  d’  uo* 

; vo,  e li  farà  cuocere  in  Sciroppo. 

E’apritivo  e buono  per  togliere  le  «finizioni  del-  FVrri. 
la  Milza  c del  Mefenterio  ; fortifica  il  cuore  e lo 
Aomaco  ; (e  na  dà  a’ Malinconici  : la  dofe  o’ì  da  Oofe . 

; mezz'oncia  fino  ad  un’  oncia  c mezza. 

' Bifogna  fore  delle  infiifioni  finché  1’  acquafia  af* 

I fatto  carica  della  foAanza  de’ Furi,  ma  ballar  deb- 
bono tre  o quattro  . Si  conofeerà  che’!  liquore  farà 
I peifottamente  impregnato,  quando  i Fiori  ulciranno 
j finti  dall’ infufione  . Il  Sale  di  GincAra  accrclce  la 
I virtù  apritiva  di  queAo  Sciroppo:  il  Mele  non  vi  fi 
aggiugne  fe  non  per  impedire  ad  eAb  il  candirli  in- 
vecchiando. 

Si  potrebbe  anche  fare  uno  Sciroppo  di  GincAra  Alno  Sfi. 
collo  Sugo  de'  Fiori  tratto  per  cfpicllHine  e colio  roppo  dt 
Zucchero  in  parti  eguali . Qinejìta 

Spruput  Ceni/la  compofifut  y ^^cnant . 

7C  Succontm  Floeum  Cenìfla  Hi  iij. 

Sunimttatum  Fraxmiy  Folionan  Fumana  ana 
iln  adde 

Foliorum  Hepatica , Ceteracb  ana  man.  j. 

Fté- 


yirtò. 

DaJ'e. 


wm 
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Timim  1 Sngl*ffu  yt*lér$m,Epitijrm0’im 

Stminii  Famadit  Amfit  Cardai  bmtdSi  «m  ^ v}. 
CirMMmvm  ^ ij. 

JVlKfmukr  ^ igmm  B.  M.  fervidi^  4nn  fimiterfit- 
primsaomf  im  fM  txfrrffimtdrma  ruidtty  msetrn 
mt  friui  far  tndmm  éd  ttMdtm  igram  Ltiaei 
pdrptdù  fMfiw  eoìuu/i 

Tsmarhtdtnan  J uj. 

Fmawm  Semta  J iv. 

Tatdetn  fmtttr  txpr  'mumtm  ^ m txpr^rvte  rtù- 
Ss«chmi  éd&i  tii> 

S/r»^  de  Pomù  redùUmihus  Jimblieu  ]6  j. 
CMBÌfientm  0 cpfuMmra  im  Jyrupmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  eftramnno  per  crpreHìone  i fughi  di  GineAr» 
di  FndTux)  e di  FummoAemo  , fi  depurennno  » 
e vi  fi  mertcranno  in  infufiooe  caidametue  a bagno 
maria  per  k>  fpazio  di  ventiquarrr'ore  in  un  vafo 
di  terra  mveraicato  k Semenze  e la  Cannella  pe- 
fte,  i Fiori  c le  Foglie  tritati;  fi  &rì  bollire  ics- 

Èiermente  l’infufione»  fi  coleri,  fi  fprecnerì,  e nel- 
I colatura  fi  tnettcìanno  in  timifionc  per  lo  fpazio 
di  tre  giorni  in  bagno  maria  caldo  il  Pdpodio  ben 
pefie,  1 Tamarindi  difiemperati , e la  Sm  monda- 
ta; fi  &rì  poi  bollir  leggiermente  rinfufioite,  fi  ct^ 
kri  con  efprdfion  forte , vi  fi  rrtefeoieranno  lo  Zuc* 
ehero  e lo  Sciroppo  di  Pomi  kmplice;  fi  chiarifi- 
cheti,  fi  fori  cuwere  la  mefcolanza  io  confifienza 
di  Sciroppo. 

Evacua  la  bik  indurita,  le  ne  dà  a i malinconici 
ipocondriaci.  La  dofe  n*à  da  una  fino  a due  once. 

Entrane  nella  deferizione  di  quello  Sciroppo  mol- 
ti Ingrediemi  inutili  i quali  impedifeono  a i Sughi 
l' iropr^iarfi , auanto  potrebbooo,  della  virth  de* 
purgativi  ; foreboefi  aliai  bene  ^Ikre  k Droghe 
della  prima  infufione,  e mettete  in  loro  vece  della 
Semenza  di  Viola  mammola,  e del  Sai  di  Gineilra. 
Ecco  dunque  come  vorrei  riformare  codella  tkfch' 


Syrmpta  Cmiflte  ampofiutr  refmrmMtmt. 

Smteonm  deparatmm  FJormn  Genijia  ii). 
SofmnitMmm  Preximi  Ftmuria  omm  Ibi. 

Hit  sdd*  Foiàmm  Senna  ^ iv. 

Semimit  Vidatum  camttfi  | ij. 

Salii  Gnu^Lc  i. 

Tamatindertan  ^ iif. 

PaJjrpadii  ^ni  ctmtifi  J i.  (^. 

MétrTtntra  finmlcaiide  per  nidiUimi  deinde  Imlliant 
leviter^  eelentta  & exprimantHr  , in  edaOira  per 
rtfidrntiam  C>  jìUratnnem  tUrifUata  diffóh» 
Saettati  aihi  |b  ij. 

Sympi  de  pomit  Jmpiieìt  ]b  )• 

Cf  nanna  igne  lento  in  fjnpant . 

Si  aggiugne  qui  il  Sale  di  Gineilra  per  accrefeere 
la  virtù  apritiva  dello  Sciroppo,  per  aiutare  a trar 
la  Tintura  da’Purgaiivi , e per  correggerli  col  rare- 
fare la  loro  follanza  vifeofa . 


OSSERVAZIONI. 


Sprapns  Paffularam  laxatnmt. 

Paffutanm  mtnonan  fem  Corimbiatanm  Ib  ìi- 
Cofnantwr  im  afua  nnarmmt  viij.  ad  eonfumptio- 
nem  tertue  pariti , deinde  toltntar  &•  exprimaiuta , 
ÌJt  exprrffiane  infonde  «alide  per  viginti  goatmrbo‘ 
ras 

Teltoncm  Senna  mandMaram  J ij. 

Semtnn  Ani/i  ì,fi. 

Cinmamemi  |^ij. 

Baliiant  leviter , coimtar  O*  exprimaniar , ra  eolata- 
ra  diffolve 
Sateban  albi  Ibi]. 

Manna  Jbfc. 

Coquantar  igne  lento  in  fyrapam. 


I lavqpnno  e fi  netteranno  l’Uve  di  Corimo;  fi 
_i  foranno  cuocere  nell’acqua  finchb  fieno  molli;  fi 
colerà  la  decozion  con  efprelTKMie;  vi  fi  faranno  Ilare 
in  infufione  caldamente,  per  lo  fpazio  di  ventiquattr* 
ore  in  un  vafo  di  terra  invcrnicata , la  Sena  monda- 
ta, l’Anice  e la  Cannella  ocfli  ; fi  far.l  poi  bollir  leg- 
eermente  rinliifione;  fi  colerà  con  efprellìone,  vi  fi 
dilTolveranno  lo  Zucchero  e la  Manna  ; fi  colerà  la 
difibluzione,  e fe  ne  forà  confumare  l’umidità  con 
fuoco  lento , fino  a confiAenza  di  Sciroppo . 

Purga  l’umore  biliolb  e k ficrofità  . La  dolé  n’b 
da  mezz’oncia  fino  a due  once.  Dcje. 

L’ Anice  e la  Cannella  non  fono  polle  nell’  infù* 
fione  che  per  correggere  la  Sena;  ma  come  codcAi 
Ingredienti  non  proaueono  che  piccoliirinw  efktco  in 

Siueffoccafione,  larci  di  parere,  che  lor  fi  foAitu:f- 
ero  fri  dramme  di  Tartaro  folubilc  : quello  lalc  aiu- 
terà ad  eflrarnc  la  Tintura  della  Sena,  ecolrarc^à- 
K la  fua  mrta  vifeofa,  impedirà  ad  eflal’ attaccarli 
alle  memorane  interne  delle  vifcere,  e ’l  ca.^ionare 
dolori  ài  ventre:  di  più,  accrefcecà  la  virili  àprutva 
dello  Sciroppo . 

Molte  deferitioni  non  ordinano  che  una  libra  di 
Zucchero  per  quello  Sciroppo;  ma  la  quantità  non  b 
molto  pro^rziofiata  al  rimanente  delle  Droghe:  ho 
creduto  eflcr  bene  il  raddoppiare  la  dofe; 

Si  pub  fore  lo  Sciroppod’Uve  lèmplicicolla  deco- 
zione dell’  Uve,  e collo  Zucchero  parti  eguali;  nu 
li  Sciroppi  d’Uvc,  fcmplicc  e compcAo,  fono  poco 
in  ufo  u)  Medicina. 

Spmpmt  de  Pprem , A.  Mjnftcbt. 

y.  Agarieì  albi  f j 
Baaitìt  Pyretbri  à j. 

Paonia  marii.  Asari,  Pimpinella  ana  f {t. 

Stmiman  Fmisali,  Petonia,  Bacsaram  Janìperi  ana 

Htrbamm Matricaria , Agrimonia,  Ffyffopi,  Prunaia 
veris.  Ma  fin  ana , Mntafhi , Hepeta  am  Zij. 

F Imm  Ulti  eoavaitiam,  Verbafst,  Baglofft,  Antboi 

Cianamoaii,  Nneit  Mofebata,  Cubebaramana  ^j. 
hetifa  <y  sontafa  infandantar  in  aqaaram  Salvia  Ù" 

Barifmarini  ana  ]b  li),  fient  in  infi^om  per  no- 
Sem,  poflea  eoquantnrad  tenia  partii  (onJampeK^ 
nem. 

Colmata  stara  fi  iv. 

Sasebari  albi  fi  ij- 

Mifce  d’  toqae  ad  sonfiflentiam  jaflam  fyrupt. 

OSSERVAZIONI. 

SI  grattugierà  T Agarico,  fi  pcflcranno  le  Radici  : 
la  Cannella,  la  Noce  mofeada,  le  Bacche,  le 
Semenze,  poi  l’Erfaec  i Fiori  ; fi  metterà  il  tutto 
tnfieme  in  infiifione  caldamente  per  una  notte  nell’ 
acque  dillillate  di  Salvia  c di  Rofmarino;  fi  farà  poi 
boAir  l’ infufione  fino  alla  diminuzion  della  terza  par- 
te dell*  umidità  ; fi  colerà  fpremendo  fortemente  la 
fèccia;  fi  lafcieH  ripofare  la  colatura  : fi  mefcolcrà 
collo  Zucchero,  fi  chiarificherà  la  mefcolanza  eoo 
un  bianco  d' uovo , e fi  farà  cuocere  in  confifienza  dì 
Sciroppo. 

E'ouoao  ncUe  Infèrmità  <k* nervi,  dome  nella  Pi-  virA. 
ralifia , nelle  ConvuUloni , ikU’  Epilcflìa , nella  Got- 
ta Sciatica;  purga  lentamente  e fortifica  il  cervello: 
la  dofe  ne’b  da  mezz’oncia  fino  ad  un’oncia.  Dofe. 

Ho  riferita  la  deferizione  di  quefio  Sciroppo  fe-  Manietj 
euendo  il  Tuo  Autore:  ma  come  facendo  bollire  l’in-  dì  prepara- 
nifione,  fi  lafcia  fii^ire  la  parte  fpiritofa  degl’ In-  re  lo  Ssi- 
predienti,  nella  quale  confifle  la  lor  principal  virtù;  roppodiPi- 
ron  di  parere  che  debba  fori!  l’ infufione  in  una  cu*  retro,  eon- 
curbita  di  vetro  o di  tufo,  che  fi  coprirà  col  fuoca-  frrvando 
pitello  di  verro,  fi  metterà  nel  bagno  maria;  vi  fi  tattelr par- 
adatterà  un  recipiente , e dopo  aver  lutate  le  giunta-  u effenziaii 
K con  efaccezza,  fi  forà  diAillarc  a fuoco  Icmo  uiu  drgp  hgrt- 
libra  o circa  d’ acqua  fpiritofa  che  fi  coiiiérvexà  nel  dienti  eie 
rKipieqte  ben  cbiufo:  u sluteranno  i vali,  fi  verferà  vi  entrano. 

N cib 
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^)8  FARMACOPEA 


ctb  ch’t  rrilato  nel  fimcio  delU  cucuibita  in  uoba> 
ciooy  vi  fi  4gi;iuj;nerì , s’Ì  nccd&rio»  uiU  libra  ocir> 
cs  d’acqua  comune:  fi  &ii  bollire  la  materia  alla  di- 
aiinuKìone  del  terzo,  fi  colerà  con  ^rc^tooe  i fi 
mcfcolerà  nella  colatura  lo  Zucchero,  fi  chiarificbc- 
•à  la  mefcolanza  con  un  bianco  d’  uovo,  e fi  £irà 
cuocere  lo  Sciroppo  in  oonfifienza  di  Opiato. 

Quando  farà  quali  freddo,  fi  fcuocerà  coll' acqua 
fjpirKofa  difiillata  , abitando  bene  il  tutto  con  un 
menatoio  per  &roe  uno  Sciroppo  che  fi  conferverà 
per  lo  bifocno  in  vafo  ben  chiulb. 

O^n  quclta  maniera  fi  averanno  adunati  in  qudlo 
Sciroppo  il  volatile  e’I  fidò  delle  Piante  che  vi  en- 
trano, e per  confeguenza  fi  averà  conferva ta  la  loro 
virtù.  Lo  Sciiwpo  farà  forfè  un  poco  chiaro,  ma 
non  fe  ne  dee  ure  molto  in  una  volu , a fine  di  non 
efièr  cofiretto  a confervarlo  gran  tempo  : potrà  tut^ 
tavia  cflèrc  confervato  per  tre  o quattro  tn^i . 

S/rvpmj  Sie«tÌMM^  fimfln, 

Smeti  N/rof/aiM  drpursti , S^bmi  slii  «M  S)  ìf 
Ct^iuuuta  fimnl  àd  fyfu^  fpiffiuÈdinem . 

OSSER,VAZIONl. 

l^Renderafii  della  Nicoziana  chiamata  Erba  Reei- 
X na  o Tabacco,  colta  nel  fuo  vigore;  fitriterifi 
pefierà  efattamente  in  un  mortaio  dt  marmo:  fi  la- 
Kierà  in  digcfiionc  a freddo  tre  o quattr’ore,  poi  fi 
fpremerà  per  trarne  il  fugo;  fi  depurerà  fiicendogl: 
prendere  una  l»Uita,  e paffàndolo  molte  volte  per 
uru  tela  bambagina.  Si  peferà  il  fugo  depurata,  vi 
fi  mefcolcrì  un  pefo  eguale  di  Zucchero  ; e fi  farà 
cuocere  la  mefcolanla  a fuoco  lento  , rchiumaitdo- 
la  di  quando  in  quando  , fino  alla  confifienza  di 
Sciroppo, 

E’  un  poco  vomitivo,  ferve  per  rafima,  per  pur- 
gare il  cervello  e lo  fiomaco,  per  levare  le  ofiruzio- 
Ui  delia  milza.  La  dofe  à da  tre  dramme  fino  adun’ 
oncia  . Si  applica  parimente  fopra  le  ulceri  invec- 
chiate; le  deterge  fenza  dolore. 

S/rvptu  tJicoMHs  nmffitut  , 

y . Smà  Nttotian^t  depmsti  ij, 

Hjfdrtmriitis  fimpiiest  Ib  j. 

/»  fauiw/  wiM<rrtnnir  cstid»  ftr  dmtt  ma  trtJ  diti 

T^ihnm  Pvi/trici^  Adùntìy  F/orumTa/p- 

Uttaity  Si9<b*dos,  Bugiojft  atupug.  ij. 

SrmmJ  Bombacit , Unita , Cardtà  b*aedi3$ , Àgart' 
ti  Tftratfr  tnehijcmi  mm  J j, 

FtUittdonam  Smaa  A ili. 

Cinaammomi,  Muiiy  CarjroPhyiUrmn  ma  ^ j. 

Dtia  fvtim  mtfrinumtary  digrréotiir  denao  ad  ptr- 
fedam  facant  dfpwa$imtmy  ttlattaa  Ib  )•  ^.addetaa* 
lundtm  Satthart  Or  ti^aama  im  fyrapum . 

OSSERVAZIONI, 

SI  trìtteraimo  le  Foglie,  fi  prfteranno  le  Semenze, 
la  CanrKlIa,  i Garofani,  i Trocifci  d’ Agarico  ; 
fi  metteranno  eo’ Fiori  in  un  vafij  di  terra  invcrnica- 
to;  fi  verferanno  fopia  tutto  ciò  ilSugo  di  Nicoziana 
depurato  e l'Idromele;  fi  cowirà  jl  vaiò,  ed  avendo- 
lo pofloin  luogo  caldo,  filaTcierà  la  materia  in dij^- 
ftione  per  lo  i^zio  di  due  o tre  giorni;  fi  fiirà  mi 
bollire  lentamente  rinfufione,  fi  colerà  con  erpreflìo* 
ne,  fi  lafcurrà  poGire,  fi  feparerà  dalle  fue  fecce, 
ed  avendola  feltrata  colla  linguetta,  fi  peferà;  vi  fi 
mefcoicrà  un  pefo  eguale  di  Zucchero  bianco , c con  fuo- 
co lento  Tiferà  cuocere  la mefeolanza in  Scippo. 

E’ buono  per  V afima  , per  detergere  il  petto  da- 
gli umori  grofilche  pub  contenere,  per  purgare  il  cer- 
vello, per  t^liere  le  oflruzioni;  purga  d'ordinario 
per  difetto,  ad  alle  volte  per  vomito:  la  dofe  n’  à 
da  mezz'oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza. 

I purgativi  ebefi  mcttonoin  quello  SciroppofifTa- 
BO  la  qualità  emetica  del  Sugo  di  Nicoziana,  e la  de- 
terminano ad  operare  piutioflo  per  difotto  che  per 
vomito;  gli  altri  Ingredienti  che  vi  entrano  non  fono 
di  grand' utilità,  ed  impedifeonoalSugodi  Nicoziana 


J’impRgnarfi  di  tanta  qualità  purgativa  ^ome  potreb- 
be, perché  le  loro  fofianze  occupano  i loro  luoghi  ne’ 
Tuoi  pori  . Sarei  dunque  di  parere  che  fi  toglteiTero 
dalla  commfizione , e fi  mettcfTe  in  luogo  loro  un’  on- 
cia di  Saledi  Nicoziana,  per  aiutarea  trac  le  Tintu- 
re dalla  Sena  c dall’ Agaru»,  per  fervir  loro  di  cor- 
rettivo, col  rarefare  le  loro  parti  vifeofe  che  cagio- 
nano i dolori  di  venne,  epn  fer  meglio  Precipitare 
l’emetico  della  Nicoziana,  coficchb  operi  per  difot- 
to. Vorrei  dunque  riformar  la  compouzione  di  que- 
llo Sciroppo  nella  manwu  fèguente. 

Sjrmptu  piintiana  ttmp^au  nformattu. 

Sotti  Nitmaoa  depurali  |b  iÌ-& 

tìydrometitii  fimpliat  Ib  j. 

In  ^bot  msterrmar  esiUU  per  prn  die*  Foiiomm 
Stana  Orienuiit  f iij- 

Agarici  teeeater  tnehifcmày  SaUt  N/f*r/«i«  004  |j. 

Saamùr  Vnianm  cmàofi 

Dmnd*  boUiaat  Uvimr,  calemlia  O*  eipràmamory  io 
tviatara  prr  rtfidrmiam  Cf  fiinatioatm  tlmifitata 
di0iive  SacpArn  aJbi  Jb  iJi^. 

igae  Unti  m fjrrojùam  S.A% 


Sptnpmi  Bmtùau, 

Mepath  Aaiiotomi  fiAùiiffim*  fmtwtoii 
Soca  Cydeantom  depmrati  iù 
Digeramm  fiaad  ài  mattati!  ìitmMi  per  fetdtet  ta» 
iidty  fap!  agitaadiy  dtiadtf.Uretta  là^uar  O*  eMm^ar- 
chari  awi  Ibi-  dfoaaa  m fyropmm  igni  Uni». 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fettilmentt  il  Fegato  d’  Antimo 
nio,  fi  metterà  in  un  matraccio,. fi  veiferà  fo- 
pra  il  Sugo  di  Cotogno  depurato,  fi  chiuderà  ti  ma- 
traccio , e fi  metterà  io  bagno  maria  caldo,  o nel 
letame;  fi  lafcierà  la  materia  in  digeflione  per  lo 
fpazio  dì  fei  giorni  , agitandola  di  quando  in  quan- 
ti, aftmchb  i7  Sugo  a' impregni  meglio  della  qualità 
dell’  Antimonio;  fi  feltrerà  il  liquore,  ed  avendolo 
mefcolato  collo  Zucchero  , fe  ne  fiirà  evaporare  I* 
umidità  in  una  conca  di  tufo,  ovvero  in  unvafodi 
vetro  a fuoco  di  làbbia  fino  a confifienza  di  Scirop- 
po. 

Purga  per  vomito  e per  difotto  : la  dofe  0*  b da  . 
due  dramme  fino  ad  un^ oncia  e mezza;  fcrved’  or- 
dinario  per  li  Fanciulli,  e per  le  Perfonc  dilicate. 

Adoprafi  d’  ordinario  per  quefia  preparazione  il  r>  r 
Vetro  d’  Antimonio  ch’à  più  vomitivo  del  Fegato, 
quando  fi  prende  in  fofianza,  ma  perch’à  fette  firn-  ‘ 
u fall,  il  liquore  trae  in  minor  quantità  i folli  fa-  * 
lini,  che  dal  Fegato  d’ Antimonio  liqual’à  prepara- 
IO  col  Sai  nitro.  Ho  trovato  parimente  coll*  efperien-  ^ . 

za,  che  Io  Sciroppo  Emetico  preparato  col  Freato  F"  '® 
d’ Antimonio  eccita  meglio  il  vomito  che  quello  à •’o/'pemr- 
fetio  col  Vetro. 

Si  porrebbe  fervirfi  in  vece  del  Sugo  di  Cotogno 
del  Sugo  di  Cedro,  o dcirAsrefio,  o deil’ Aceto. 

Gli  acidi  difiblvoBO  il  Soltb  falino  emetico  dell' 
Antimonio,  ma  ne  fiffano  una  prte  ; per  codefia 
ragione  quefio  Sciro^  onera  dolcemente  per  vomi- 
to. Se  vi  fi  adoperane  il  Vino  Emetico  oroinario  in 
iuogoelel  Sugo  acido,  farebbe  un  poco  più  vomui- 
vo.  Un  liquor  femplice  acquofo  non  farebbe  atto  a 
trarne  la  virtù  emetica  deir  Antimonio.  Bifugna  che 
VI  fieno  de  i feli  per  penetrare  in  codefio  minerale, 

Sr  difiblvere  il  fuo  follò  falino. 

vuoili  mettere  altrettanto  Sugo  di  Cotogno  fo- 
pta  il  rimanente  del  Fegato  d’  Antimonio  dopo  la 
kitrazione,  c fi  lafcierà  in  digefiiooe  come  prima, 
fi  averà  un  liquore  tanto  emetico  quanto  il  prece- 
dente : fi  pub  anche  replicare  col  metterne  fino  a fei 
volte  fe  ve  n*^  bifogno,  perchà  fi  ftaccheranoo  fufe 
ficienti  parti  dall’  Atuimonio  per  rendere  emetiche 
rotte  quefie  infufioni.  Comr  C 

L’  Antimonio  eccita  il  vomito,  perch’cllcndo  no-  Antim»^ 
fio  il  fuo  Solfo  falino  in  grand’ agitazione  dal  calor  nUeccita 
dello  fiomaco,  pizzica  violeniemcnfc  le  fibre  delle  //  ximifu, 
vifccrc  e vi  cagiona  vna  fpccie  di  conruUùmc  che 
le  fa 
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te&  rconvoliere,  e rirpignere  airalto  ciòch’Ìdcn-< 
tro.  Se  vuom  facilitare  il  vomito  nel  tempo  dell' 
azione  di  codcflo  Medicamento,  bifogna  far  prende* 
ze  all*  Inférmo  quattro  cucchia^te  di  brodo  gralTb  ; 
•*  impediranno  con  quello  gli  sforzi  troppo  ccceden» 
ti,  e C corr^erà  Magrezza  degli  umori  legando 
colle  pvti  ramofe  del  graffo  , le  loro  punte , che 
nelle  mfone  dJicate  potrebbono  aprire  de  i vali  e i 
cagionare  ddl'  ecixo^ragie . I 

SyrkpHS  Emetitut , Angeli  Sals.  | 

Vitti  Amimtaii  fiAtiliffime  pulvetaxi  J j, 

SemsU  nJm  J (1. 

Cttmtmomi  , Ztdo^im  , Seminit  AngeUe*  «m  ^ ij. 

Crofi  ^ 

ìaftuodamur  omnié  eAide  per  14-  borot  m 0eeti  rv* 
fèti  ^xx.poPra  filrrmttir  ^ céétMm  btiuiitm  i»  li- 
quote  fUtrsn  diffotve  fstthtni  nlbi  pHlverafi 

C«fWJfMr  igne  tema  m /prufurn  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  affai  fottilmenie  il  Vetro  <P  Anti* 
monio;  fi  pcOeraniKt  laCanr>clla,  il  Sandalo,  la 
Zedoarta  , e la  Semenza  di  Angelica  : fi  metrerà  il 
tutto  col  Za  Sera  no  in  un  matraccto  ; li  verférà  fo> 
pra  cib  r aceto  rofato  i fi  chiuderà  il  matraccio , fi  met> 
terà  indigeflione  in  bagno  marù  tiepido  per  lo  fpazio 
di  ventiquattr'orc , agitatKlodi  quando  in  quando  la 
materia:  fi  feltrerà  poi  il  liquore,  e fi  mcfcolerà  con 
^fo  eguale  di  Zocchero  in  polvere  in  una  concadi 
tufo  o inun  vafodi  vetro,  ft  metterà  ilvafo  fopra  un 
fuoco  di  fibbia,  e con  un  calor  lento  fi  fari  evaporare 
r umidità  della  mefeotanza  fino  a conGAenza  ai  Sci- 


Xino  a due  once. 

QucAo  Sciroppo  b men  vomitivo  che  ’l  precedente 

£r  molte  ragioni  : I.  Perohé  il  Vetro  d’  Antiitwio 
mminlAra  mirmr  virth  vomitiva  nelle  infuGoni,  di 
quello  faccia  il  Fegato  d’  Antimonio,  come  altrove 
l’ho  iwiaio  : 11.  Perché  le  Droghe  che  vi  fi  mefcola- 
no  col  Vetro  di  Antimonio,  riempiendo  una  buona 
parte  de’ poti  dell* aceto  th’é  già  impre^iodclla  fo* 
danza  delle Rofe,  ildiflblventenone  sìiniAatodica- 
ricarfi  del  Solfo  ialino  dell’  Acrtimonio  , come  lo  é 
nell’altra  preparazione.  IH. Perché  vi  entra  a pro- 
porzione pili  bucchero,  il  che  foche  la  qualità  dell’ 
Antimonio  eiléndo  di  maggior  efUnfione,  lo  Sciro^ 
po  ne  dee  aver  minor  forza. 

or  Ingredienti  aromatici  fono  flati  adopraii  nell’ 
infufiorK  a fine  di  correggere  l’ Emetico  c di  fortifica- 
re lo  domaco  control  Imì  sforzi;  ma  codeda  cautela 
fa  una  contro-indicazione  ; perché  avendofi  il  fine  di  far 
vomitare,  e confeguenza  d’irritare  e di  rilaflare 
le  fibre  dello  fuunaco,  non  fi  dee  dare  nello  dedb  tem- 
pocofa  alcuna,  chele  renda fode,  cd  impedifcaloroit 
rigettare cib  cb'é  flato  modo.  Sarei  duiù^uedi  parere 
che  fi  rogliefléro  da  queda  compofizionc  il  Sandalo, 
U Cannella,  b Zedoaria,  le  Semenze  di  Anglica  e 
lo  Zaiferano  : il  miglior  correttivo  che  dar  fi  poda 
eSétti  Violenti  Mli’Emetico  é1  brodo  graffo  o 
l’olio  di  mandorle  dolci,  perché  codedi  liquori  eccita- 
no l’evacuazione  coll’ indolcire  l'agrezza  del  Medica- 
nKQto  e degli  umori,  e col  rendere  piti  arrendevoli  i 
condotti. 

Lo  ftomaco  fi  fortifica  d'ordirurioa  fufhcienzada 
fedeffo  quando  é flato  nettato  da  quanto  gli  era  gra- 
voTo  : ma’n  cafo  che  foffe  ledala  qualche  debolezza 
precedente  da  untefiduo  d’umore  vifcofo,  o da  una 
lempiice  privazione  di  latriti,  le  Droghe  che  io  vor- 
rei togliere  dallo  Sciroppo,  oaltre di fimile qualità,  fa- 
rebbono  allora  date  con  molta  ragione. 

Succede  affai  rpeffo trattandofi  d' Emetico,  che  una 

Jiccob  dofe  tormenta  piti  un  Infermo  che  una  gran- 
e ; perché  teda  per  piw  lungo  fpnio  di  tempo  nello 
Aomaco  primadi  eiugnerc  adeccitatc  il  vomito,  ed 
cagiona  oelf 


intanto  cagiona  «Ile  fermentazioni  , c degli  feon- 
Tolgimcnti  molto  feomodi  allo  Aomaco.  Non  fi  dee 
parimente  darne  una  troppo  grande  , per  timore 
che  opai  con  troppa  violenza  : (r  dee  rendere  pro- 


porzionata b dofe  alb  forza  di  colui  ai  quale  vicn 
data. 

Non  é firmpre  ficuro  che  l’ Emetico  ecciti  il  vomi- 
to ; caccia  alle  volte  per  difoito,  o perché  te  fibre 
dello  Aomaco  effendo  robuAeeforti,  non  fono  pizzica- 
te con  forza  badante  perché  fi  faccb  la  convulfion 
nella  parte;  0 perché  per  lo  contrario  le  AefTc  fibre 
fono  troppo  indetwlitc , come  dopo  grandi  e lunghe  tna- 
bttic  fuccede;  o perché  il  Medicamento  ctocttco  tro- 
va nel  fuo  cammino  qualche  umore  falino  che  lo 
cipita  negl’ inicdini . Sia  come  fi  voglu,  rumore  é 
fempre  evacuato,  nu  più  dolcemente  : é luttaviada 
defiderarfi  in  molte  infermità  che  l’Eaictico  operi  per 
difopra,  affiBcbéglisforzichefifanoo,  poOàno  diibc- 
care  gli  umori  più  attaccati,  rarefare  e diflulvcre  la 
materia  delle  oAruziont,  ed  aprire  ipori  per  far  ufci« 
re  cib  ch'é  irafpirabile . 

Sjmipuj  tdnu  Smeùtut  O*  CéthèTtiau. 

Rjtdicum  Aznri  li  tij. 

• BlJeéori  nigri  an4  f ij. 

Omtiùf  contuf*  ìn/vmièMur  calide  14.  borii  im 
communit  Jbiv, 

Dtinde  btdlitm  igne  Unto  nd  confumptionnii  qujttn 
ptrttt  , eolenoir  O"  exprinuntur  , m colnimn  per 
refidentinm  C>  per  fiitrationem  cLnif\t*t4 , diQotu* 
Sétibnti  albi  B,  ij. 

Qoftuntuf  M fpruptmi  S.  A. 

PSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  te  Radici,  fi  metteranno  in  un  vafodi 
terra  invcmicato,  e vi  fi  verferà  dell'acqua  bol- 
lente. Si  coprirà  il  vafo,  fi  metterà  in  luogo  c;tMo, 
e fi  lafcietà  la  matteria  in  digcAionc  per  lo  fpazio  di 
ventiquattr' ore . Si  farà  poi  Milite  lentamente  l’in- 
fufione  a diminuzione  delb  quarta  pai  te,  fi  colerà, 
fi  fpremerà  , ed  avendob  Ulciata  cofare,  fi  feltrerà 
con  una  linguetta  di  panno;  poi  fi  mcfcolerà  colio 
Zucchero , e fi  farà  cuocere  la  mefeobnza  in  Sci- 
roppo che  fi  conferverà  per  lo  bifbgno . 

Purga  fortemente  per  difopra  e per  difoito  : é 
buono  per  gl' Ipocoodnci,  per  gli  Apoplettici  : Udo- 
fe  n’  é da  due  dramme  fino  a fei . ' 

Come  codeAo  Sciro{^  é compoAo  di  Mcdicamen- 
(i  che  hanno  dclb  violenza , non  dee  fervire  die  in  oc- 
cafioni  nelle  quali  fi  tratta  di  muovere  con  molta 
forza  gli  umori. 

Sprnptu  PerUnoH  Oritntn/ium,  A.  hfynficbt. 

Antutmm  diftiiléUerwn  Rofnrto»  , Borragmu , Bu- 
gloffi  mu  Ibfe. 

Sn/is  PerlnmM  i.  {c. 

Mixtit  cy  folntit  ndde  Amjgdnlnrum  tUdtinm  q,  f. 

Pint  optmé  emtdjfo  em  poflen  immifee 
Bstténri  nibi  l^j. 

Coqtte  nd  /mflttn  enafifitntiam  fprupi. 

OSSERVAZIONI. 

IL  Sale  delle  Perle  fi  prepara  della  Aelfa  maniera 
che’l  Sai  di  Corallo,  di  cui  troveralG  b deferi- 
zione  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Si  difiblvcrà  il  Sale  di  Perle  nell’ acque  dlAIÌIate; 
fipcAcrà  in  unmorujodi  marmo  un’oncia  di  Mandor- 
le dolci  mondate  ; fi  mefcoleranno  e Aempercranoo 
nelbdiffoluzione  del  Sai  di  Perle  ncr  fare  un  lattcche 
fi  pafièrà  per  una  (lamigna  con  efpreflìone  : fi  mefeo- 
Icra  in  quello  latte  lo  Zucchero;  fi  farà  euxere  b 
mefeolanza  a fuocolenro  in  confìAcnzadi  Sciroppo; 
fi  colerà  caldo,  e fi  conferverà. 

E'Aimaco  buono  per  foniticare  il  cuore  ed  il  cer-  Vtrdi, 
vello,  per  eccitare  il  latte  nelle  Balie  e’I  Seme  ncU’ 
uno  e nell'  altro  feffo.  La  dofe  a'  é da  mezz’  onda  Dofe, 
fino  ad  un’oncia. 

11  priocipal  effetto  delle  Perle  é d'indolcire  colla 
loro  virtù  alkalina  gli  acidi  o ifali  troppaacri  ctiefi 
trovan  nel  corpo  ; ma’l  Sale  di  Iferle  non  ha  rite- 
nuta codcAa  qualità;  n’é  Aato  privato  nella  pn-jia- 
mione  che  le  n'  é fatto  coli'  acido  difVulvente.  lo 
N 1 
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non  mi  fono  iccorro  che  quello  Sile  avefTe  altra  &• 
colti  che  lAD  poco  d*  aftrizione  : non  prello  duitqur 
molta  fede  a codefto  Sciroppo. 

Syruptu  Berbttit . 

Succi  fruRuÈom  muturorum  BcrSerij  retenter  extrtt- 
Si  et  defecati,  Sacehen  uihi  cm 
Cojuentm  fimui  tgut  Unto  *d  confifktntùm  fjrupi . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  de  i fhitti  matruri  di  Berberi  } lì 
fch'acceranno  bene  in  un  mortaio  di  marmo;  fi 
lafcicranno  per  lo  fpazio  di  ere  o quatrr*ore  in  dige* 
filone  a freddo;  poin  ntetteranno  nel  torchio  per  trar- 
ne il  fugo. 

Per  depurare  codefio  fugo  fi  metteri  in  un  fiaf- 
cOf  e fi  cfporri  per  lo  fpazio  di  due  o tre  giorni  al 
Sole  fenza  muoverlo,  poi  fi  lèttrerì:  quirido  fi  vuol 
confcrvare  per  molto  tempo,  le  n*  empieranno  de  i 
tìafchi  fino  al  collo:  vi  li  metierifopra  dell’Oliodi 
Mandorla  dolce  all’  altezza  di  due  dira  per  travet- 
fo  , per  impedire  aU’aria  Tentrarvi,  e’I  làrlo  cor- 
tomperfi. 

Si  merteri  in  un  piatto  di  terra  invemicato  un 
pefo  eguale  di  Sugo  di  Berberi,  e di  Zucchero  bian- 
co: fi  metterà  il  piattofopra  unfiioco  lento,  efifa- 
ri  confumare  l’umidirà  del  liquore  fino  a confifienza 
di  Sciroppo . 

E*afirignente  e rinfivlcativo  ; fi  mette  ne’ Giuleb- 
bi per  arrelUre  i corfi  di  ventre  , per  fortificare  il 
cuore',  e per  refifiere  alla  malignità  degli  umori.  La 
dofe  n’b  da  mezz'oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza. 

Lo  Sciroppo  di  Berberi  eficndoacido  e molto  grato 
al  gufio  dev’eflere  làtio  in  un  vaio  di  terra  in  prefis 
renza  di  uno  di  metallo,  dal  quale  porrebbe  trarne 
qualche  imprellìone  : fi  là  cuocere  per  evaporazione, 
affinché  la  fola  parte  fieremauca  fi  confunii;  perché 
fo  fi  facelTe  bollire,  una  jurre  del  fuo  Sai  «ÌTenziale 
ovvero  acido  fi  difperdercbbc,  e lo  Sciroppo  avereb- 
be  minor  virtb. 

Si  pub  anche  &r  Io  Sciroppo  di  Berberi  mettendo 
femplicemente  a liqucfiirfi  due  parti  di  ZuccIkio  in 
una  patte  di  Sugo  di  Berberi,  lenza  iarlo  bollire  ni 
evaporare;  pcrcnl  fi  farà  adoperata  la  fola  quantità 
di  ougo  che  farà  necefiàrio  per  liqucCire  lo  Zucchero 
in  Sciroppo. 

Quello  Sciroppo  di  Berberi  farà  ancora  pib  grato 
al  gufio  che’l  precedente;  ma  come  non  averi  ìnfe 
tanti  acidi  del  frutto,  avrà  virtb  minore. 

Sjrmput  Corellonpn . 

Careìlorum  fre^etonpn  f tv. 

Succi  Bttbreit  defecati  Kjiij. 

Dif,ere$me  fiumi  celtde  in  tnetretio  dueimt  die&ui , 
delude  fiJrretur  liquor  & curri  futi Rudere  Secche- 
il  elhi,  fiat  ex  erte  fjiruput. 

OSSERVAZIONI. 


vefeenza  proviene  dal  Sugo  di  Berberi  eh’  elTendo 
acido  penetra  il  Corallo  ch'l  atkali,  e fifa  uruf»' 
parazionc  violenta  delle  parti  di  quello  Mifio. 

Si  tiene  la  materia  per  lungo  tempo  in  digefiiona 
e qualche  volta  fi  agita,  a fine  di  eccitare  il  Sugo 
acido  a diflblvere  quanro  Corallo  può  contenere;  do- 
po di  che  il  diflbh'ente  ha  perduto  quali  tutta  la  ftia 
acidità,  pcrcbl  le  Tue  punte  fi  fono  rintuzzate  con- 
tro il  corpo  fodo  del  Ornilo  , oppure  fi  fono  come 
polle  in  guaina  oeTuoi  pori.  Si  può  fofiiiuire  aJ Su- 
go di  Berberi  il  Sugo  ai  Melagranata,  il  Su.^o  di 
l^togno  , il  Sugo  di  Uva  fpina,  l’Agrcfip,  l’Ace- 
to : ma  fi  prenae  d'  ordinano  in  quella  occafionc 
un  Simo  acido  rofib  per  imitare  il  cotor  del  Corallo. 

Rdforà  molto  Corallo  in  fondo  al  Matraccio  , 
perché  l’acido  debole  del  Sugo  di  Berberi  che  fi  adrv 
pera  non  l fufiìciente  per  dilTolverlo  affatto  ; fi  può 
nrlo  feccare  e confcrvare  per  un’altra  operazione. 

Non  fi  dee  for  bollire  lo  Sciroppo  , affinché  una 
parte  del  Corallo  difloluto  non  U feparalTe  c preci- 
pitalTe  nel  fondo. 

Le  gran  vittò  che  fono  fiate  attribuite  al  Coral- 
lo mi  fembrano  per  la  maggior  parte  immaginarie; 
come  quelle  di  fortificare  ilcuore,  e di  arrolare  il 
fangue  , eficndo  femplicemente  attaccato  o fofpefo 
al  collo  . Oltre  di  ciò  gli  Antichi  hanno  creduto  , 
dtfiaccarfi  dal  Corallo  roffo  , prefo  interiormente  , 
una  Tintura  fpiritofa  atta  a produrre  rifotti  confi- 
derabili  come  ai  purificare  il  langue , di  fortificane 
il  cuore.  Si  trovano  anche  oggidì  molti  Medici  ri- 
pieni di  quell’  opinione  ; il  che  fo  dfer  folito  il 
prefèrire  in  Medicina  il  Corallo  rofib  alle  altre  fpo- 
eie  . lo  non  ho  offervato  nel  dare  quello  Nfodica- 
mrneo  eh’  egli  avelTc  altra  virtb  che  quella  di  un 
alkali  che  alforbe  eli  acidi  ; e la  Tintura  ebe  ne  ho 
tratta  col  mezzo  della  Chimica,  non  mi  parve  che 
una  materia  bituminofa  fonza  virtìi.  Sitnao  duaqua 
il  Corallo  per  le  informità  cagionate  da  fili  acri  , 
come  fono  per  la  mageior.  parte  i corfi  di  ventre  , 
per  remorragie  : perché  quefh  Sali  imbarazzandoli 
ne’ pori  del  Corallo  vi  rintuzzano  le  lor  punte,  e 
vi  àrdono  molto  del  loro  moto.  Trovo  perciò  aver 
gran  torto  chi  dà  al  Corallo  altra  preparazione  che 
quella  di  eficre  macinato  fotto  la  macinetta  : e lo 
Sciroppo  di  Corallo  mi  fombra  inventato  fuor  di  ra- 
gione, perché  il  Sugo  acido  di  Berberi  fo  anticipa- 
tamente fopra  il  OsralJo  ciò  che  eli  umori  troppo 
acri  o troppo  acidi  del  corpo  potreoòon  fore,  ed  il 
Corallo  reità  fenza  virtù  per  indolcire  gli  umori; 
poi  ch’elTendo  già  rarefatto  e penetrato  quando  en- 
tra nel  corpo,  i Sali  non  trovano  pi'u  materia  a!ka- 
lina  contro  la  qiule  operar  pollano  ne'  pori , ne'  qua- 
li fi  polTano  introdurre. 

Per  quello  appartiene  al  Sugo  di  Berberi;  in  ve- 
ce di  efier  refo  piò  cordiale  e pui  efficace  per  le  infor- 
mità dall’addizion  del  Corallo;  per  lo  contrario  la 
materia  alkaliru  avendo  difirutta  la  fua  acidità  , 
nella  quale  confifieva  la  fua  prmcipal  virtò  , fo 
eh’  ci  divenuti  molto  piò  debole  c men  falutiforo . 

Sjrrupm  Crenetorum . 


SI  metteranno  i Coralli  preparati  o macinati  fottìi- 
mente  fui  porfido  in  un  matraccio  ; fi  verferà 
fupra  di  efft  il  Sugo  di  Berberi  depurato,  fi  chiuderà 
il  matraccio,  e fi  metterà  nel  leumr  caldo,  ovvero 
in  bagno  maria  perfor  digerirela  materia  per  Io  fpa- 
^iodidue  giorni,  agitandoladi  quandom  quando:  fi 
' feltrerà  il  liquore,  ed  avendola  pefata  fi  metrerà  in 
un  piatto  di  wira  invemicato  con  pelo  eguale  di 
Zucchero  bianco;  fi  metterà  il  piattofopra  un  fuoco 
lento,  e fe  ne  farà  evaporai  l’umidità  finoa  confifietv- 
za  di  Sciroppo. 

yìTti.  Stimafi  buono  per  fortificare  lo  Qomacoed  il  fega- 

to, per  arrefiare  i corfi  di  ventre,  ifiufii  de’mcfirui 
e delle  inorici,  lo  fourodi  fangue,  c J’altre  emorra- 
Dofe.  gic.  La  dofe  n’é  oa  mezz’oncia  fino  ad  un'oncia. 

Quando  é flato  verfato  il  Sugo  di  Berberi  fopra  il 
Corallo , fi  fo  una  ebollizione  o eflcrvelcenza  conll- 
dcrabile  che  rarefo  molto  il  liquore  : é perciò  necef- 
farto  che’l  Matraccio  fia  affai  ampio,  perché  altri- 
menti coll’ alzarli  il  liquore  ne  ufeirebbe.  L’effor. 


Succi  Crenetorum  eeìdorum  rrcenttr  extreBi  Cy  de- 
purati , Saecberi  albi  ena  fp  ij. 

Coiputmur  igne  lento  in  fyrupum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  apriranno  le  Melagranaie  agre , fé  ne  fopare-  Depurm- 
ranno  i grani  che  li  fciacceranno  in  un  morta-  zinne  tJd 
io  di  marmo;  fi  lafcicranno  alcurie  ore  in  digellio-  Sugo  eti 
ne  a freddo,  poi  fi  rpremeranno  per  averne  il  Su-  Melegre- 

Eo  : fi  depurerà  il  fugo  coll’cfporlo  alcuni  giorni  al  «". 

ole  in  un  lìafco,  poi  fi  feltrerà  colla  carta  llraccia  o Bfod»  di 
grigia.  Se  vuoili  confcrvarlo  fe  n’empieranno  delle  eonftrveì- 
caraffe  fino  al  collo,  e fi  coprirà  d'Olio  di  Maodor-  f^ze 
le  dolci  airalteu  di  un  dito.  càr  fi  gt,e- 

Si  n>efcoleranf>o  in  un  piatto  di  terra  porti  ecua-  fi'- 
li  di  Sugo  di  Melagranate  depurato  e di  Zuccmro 
bianco  ; fi  metterà  il  piatto  fopra  un  fuoco  lento , e 
fi  farà  evaporare  1’  umidità  della  mcfcolanza  fino  a 
confidenza  di  Sciroppo . 

Rai- 


l'htò , 
Dofe. 
Jittra  fvf- 
parMziont 
deih  Set^ 
ro/iro  di 

$uu. 


yhdt. 

£kft. 


Sng9  di 
Co.’O^lM  J 

fiu  dtp»- 
raiìoite. 


UNIVERSALE. 
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Rallegra  il  cuore,  arr.*Aa  il  vomito  , il  fluQÓ  di 
ventre  e T rmarrat^ie;  J';va  U fcte  rinirefcando.  La 
dofe  n’i  da  mrzz’onc.a  fino  ad  un'oncia  c mc7za. 

Si  pOb  preparare  lo  Sciroppo  di  Mclasranata  Ac- 
cendo femplicemente  liquefarli  due  parti  di  Zucche* 
ro  fopra  una  parte  di  Sugo  depurato. 

he  Melagranate  agre  fono  le  pib  in  ufo  nella  Me> 
dicina,  pmhi  fono  le  piit  cordiali:  lì  pub  &xe  an* 
che  lo  Sciroppo  di  Melagratute  dolci . 

Quello  che  fi  confiitna  nell'  evaporazione  non  ì 
che  la  i^rte  pih  fienunatica  del  Sugo  ì il  Sai  ciTcn* 
liale  acido  refia  colto  Zucchero. 

Non  e ncecflario  il  fat  cuocere  jjii  Sciroppi  agri 
quanto  gli  altri,  perehì  il  Sai  ellcnziaie  actdo  che 
contengono  li  conferva  , benché  non  abbiano  la 
Confidenza  ordinaria  . Blfuena  feccare  la  fcorza 
di  Melagranata  al  Sole;  ella  i afirigncnte. 

* S/mpmt  Jtiò^vnmn  rminrion. 

3^.  Sucri  Rjéefitrmi  n^ronan  rcccnter  txsrsQi  &•  de- 
pursti  j 
Sacrimi  Mi  16  ii. 

f irn  ex  ant  fprupm.  , 

OSSERVAZIONI. 

SI  fchiaecieranno.in  un  mortaio  di  nurmo  i frut* 
ti  rofit  del  Ribes  > fe  ne  trarrà  il  Sugo,  di  cui 
fi  empieranno  dei  i fiafcht  fino  al  collo  i fi  metterà 
fopra  di  elfi  1’  Olio  di  Mandorle  dolci  all’ahezzadi 
due  diu  ; fi  chiuderanno  i fiafchi  , e- fi  hfcierà  de* 
purare  >I  Sugo  per  lo  fpacio  di  quindici  o venti  gior- 
ni, ovvero  imchb  le  lecce  fi  fieno  precipitate  in  fon- 
do , e fia  ben  chiaro  i fi  feltrerà  allora  colla  carta 
grigia;  fi  peÀri  , c fi  mefcoierà  col  doppio  del  fuo 
pefo  di  Zucchero  bianco  in  un  piatto  di  terra  inveii 
nicato:  fi  metterà  il  piatto  fopra  un  fuoco  lento  per> 
che  filiquefocrta  lo  Zucchero,  ed  allora  il  Sciroppo 
far.1  filtro  ; fi  fchiumerà , fi  colerà , c fi  confervera . 

E’ afirigncnte  crinfrcfcativo;  rallegra  il  cuore:  la 
dofc  n'i  da  mezz'oncia  fino  ad  un'oncia  e mezza. 
^ adoperano  d'ordinario  i frutti  roflìdi  Ribes  in 

fireferenza  degli  altri  per  lo  Sciroppo  a cagione  del 
or  grato  colore.  Si  potrebbe  anche  ferviti]  dei  Ri- 
bes bianchi , petchì  hanno  la  fiefià  virtìt  : ma  i ne- 
ri fono  di  cattivo  fapore  e poco  in  ufo . 

Se  fi  fàceflé  lo  Sciroppo  dacchb  il  Sugo  b flato  ef- 
prefib,  fi  congelerebbe. 

Non  fi  adopera  qui  che  una  porte  di  Sum  fopra 
due  porti  di  Zucchero,  af&nchb  non  eflèndoli  in  ol^ 
biigo  di  far  bollire  loSciroppo,  fi  mantenga  chiaro. 

Lo  Sciroppo  di  Ribes  b pib  comodo  per  li  Giu- 
lebbi che  ’l  gelato,  perchb  fi  mcfcola  pili  prefto  e 
fenza  focica. 


Sjm^  e fmcf  Cini  a»t  Lpnaair. 

2C-  Suen  MaJomm  Crnvmon , a$a  Lrmomam  reeemt  ex 
tra&i  O depurati  h 
Saccéari  albi  ij. 

h^ì'c*  Cr  jua  f/ruput  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI.  prenderanno  ì Cedri  o de  i Limoni  de’  piti  fu-  Monterà 
gofi,  fe  ne  feparerà  la  fcorza  , fi  fchiaccerenno  dt  trarre  il 
in  un  mortaio  di  marmo  con  pcfiello  di  legno  ; fi  Sugo  da 
lafcieranno  digerire  a freddo  cinque  o lei  ore  alfin-  ÌJmom  t 
ebb  la  loro  vilcofità  fi  rareiàccia  ; fi  fpremerannoper  fua  drpu- 
trame  il  Sugo  . Si  metterà  il  Sugo  in  fiafchi  , e fi  razione . 
efporrà  per  qualche  giorno  al  Sole  per  farlo  depu- 
rare; fi  Klcrerà,  ed  avendolo  mefcolato  col  doppio 
del  fuo  pefo  di  Zucchero  fino  in  un  piatto  di  terra 
■nvernicato,  fi  metterà  la  mcfcolanza  fopra  un  fuo- 
co lento  perchb  fi  firugga  io  Zucchero , c lo  Sci- 
rop{«  farà  fatto  ; fi  fchiumerà  e fi  colerà . V'rrih . 

£*  cordiale  e rinfrefeativo  ; fi  dà  per  refifiere  aU  £>»/è. 
la  corruzion  degli  umori,  e per  li  vermi  . La  dofe 
n’b  da  mezz'  oncia  fino  ad  un'  oncia  e mezza.  & 
ne  mefcola  nelle  Pozioni  e ne’Giulebbi. 

Si  adopera  d'ordinario  nella  preparazione  di  que- 
llo Sciroppo  per  lo  meno  tanto  Sugo  di  Limoni 
quanto  Zucchero;  ma  come  allora  b necefiario  il  far 
confumare  la  troppa  umidità  della  mefcolanza,  ali- 
ne di  fomminiflnirle  la  confifienza  occeflHria  , lo 
Sciroppo  acquifta  dell’  agrezza,  e non  b sì  rinfref- 
caUTo,  nb  sì  bello,  nb  sì  dilicato  come  lo  b quan- 
do b fiato  fatto  col  metodo  eh’  b fiato  deferitto,  ìa 
cut  non  fi  mette,  fc  non  quanto  b d’uopo  di  Sugo 
per  liquefiire  lo  Zucchero,  e ridurlo  in  confi- 
fieaza  di  Sciroppo,  fenz'cfiervt  oifogno  dt  forlo  M- 
lire  nb  evaporare. 

Lo  Sciroppo  di  Limoni  b rinfrefeativo,  perchb  la 
fua  acidità  e fìflà  e rende  lenti  i fall  voiatih,  ovvero 
i folli  che  fono  troppo  io  agitazione  nel  corpo,  e 
modera  il  loro  moto  che  cagionava  il  calore . 

Si  pub  (are  uno  Sciroppo  di  Limoni  o di  Cedri  ^tkoppo  di 
feuza  fuoco,  tagliando  i frutti  in  fétte,  fpargendo  ^f»omo 
le  fétte  di  Zuccncio  polverizzato,  e n>ettendo7e  fo-  Cedri 
pra  uno  fiaccio  rovefeiato  , il  quale  doverà  pofarfi 
fopra  una  gran  conca  di  terra  ; li  nsctterà  il  ratto 
nella  cantina,  o in  altro  luogo  umido.  Colerà  nel- 
la conca  uno  Sciroppo  che  averà  le  flefic  virtb  che 
l’altro. 

Lo  Sciroppo  di  Limoni  come  gli  altri  Sciroppi  a- 
cidi  fi  conferva  gran  tempo  nella  fua  bontà , a «a- 
gione  del  fuo  Saf-cfiénziaie. 

Syruput  t furto  OxyniphylH, 


Syrupus  Cydonionm  . 

ff.  Sarò  Cydonmum  depurati^  Sacebarì  albi  aua  ]6  ij. 
Co^uantm  igne  lento  iu  fyrupum  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  grattugieranno  le  Mela  Cotogne,  fe  ne  trarrà 
il  Sugo  per  cfprefiìone,  e fi  metterà  a depurar- 
li per  due  o tre  giorni  al  Sole,  poi  fi  foltrerà. 

Si  mefcolecanoo  in  un  piatto  ai  terra  invernicara 
parti  eguali  di  Sugo  di  Cotogrm  depurato  e di  Zuc- 
chero bianco  ; fi  metterà  il  piatto  fopra  un  fuoco 
lento  , fi  farà  evaporare  1’  umidità  della  mefcolan- 
za fino  a confifienza  di  Sciroppo  : quando  b dive- 
nuto freddo  pub  ciTere  aromatizzato  con  due  o tre 
gocce  di  eflenza  di  Garofini  ridotti  in  Oleofacca- 
>o  con  un  poco  di  Zucchero  candirò  fottilmcnre 
polverizzato . 

Lo  Sciroppo  di  Cotogno  b afirigncnte  , proprio 
per  fortificare  lo  fiomaco,  per  arrefiarc  il  corlo  di 
ventre.  La  dofe  n’  b da  mezz'oncia  fino  ad  un’on- 
cia c mezza . 

Se  fi  mcttené  in  opera  il  Sugo  di  Cotogno  fubì- 
to  efiratto  fenza  depurarlo,  fi  farebbe  della  gela- 
tina di  Cotogno  in  vece  di  Sciiop]>o. 


Sucri OxftriphyUi  rtcemerextraSiCl' depurati,  Sae- 
ebari  albi  aita  (6  jj. 

Cofuaatue  Jìmul  igne  lento  et  fat  fyruptu . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  dell’ Oifitrifillo,  nomate  io  Italiano 
Acetofella,  colta  di  recente  nel  fuo  vigore  : fi 
peficrà  bene  in  irn  mortaio  di  manno,  e avendolo 
lafciaio  tre  o quattr' ore  in  digefiione  a freddo,  fi 
fpremerà  per  averne  il  fuso.  Sidepurerà  il  fugo  fo- 
cendogli  prendere  una  bollita,  e pafiandolo  piti  vol- 
te jxr  una  tela  bambagina. 

ai  mefcoleranno  infieme  in  un  piatto  di  terra  in- 
vernicato  parti  eguali  di  fugo  di  Acetofella  depura- 
to e di  Zucchero  bianco  ; fi  metterà  il  piatto  (opra 
un  fuoco  moderato  per  far  fondere  lo  Zuccherose 
«r  far  eva^rarc  l’umidità  del  liquore  fino  a con- 
fifienra  di  Sciroppo. 

E’buono  per  mitigare  la  fete,  per  fortificare  il  yntìi. 
cuore,  per  tnirificare  il  fangue;  fi  dà  nelle  Febbri  Dofe. 
ardenti,  nelle  Febbri  maligne:  Udolén'b  da  mezz* 
oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza  ^ Si  pub  fare  della 
ficiTa  maniera  lo  Sciroppo  di  Acetofa. 


Syru- 


Do/t. 


rttih. 

Do/e. 


ViTTk. 

Do/t. 


loz  PARMA 


Sjrmftu  CtTs/ariam  MÙbJvrtm. 

OC-  CttA/ona»  sttJtJonan  recenter  extreSi  de- 

pstréti^  Sscetmi  aUm  ama 
CofMiWMr  fitmU  & jÌAi  /fTuf$u . 

OSSERVAZIONI. 

I prenderanno  delle  Ciriegie  dette  Vifciole  prima 
della  lor  perfètu  macuruà  : fi  fchiacceranoo  tn 
un  jTionajo  di  marmo,  e fc  netrarrà  il  fugo.  Sila- 
IcicTÌ  depurare  il  fuso  al  Sole  per  lo  fpaaio  di  due 
ciomi  ; poi  C feltrerà,  ri  fi  mercolerà  unegual  pe- 
lo di  Zucchero  bianco  in  un  piatto  di  terra  inver- 
aicato , e fi  farà  cuocere  la  mefcolanza  in  Sciroppo . 

Rinnelca,  toglie  la  fete,  % buono  per  li  Feoori. 
citanti,  e per  temperare  la  bile  ; fi  prende  in  Giu- 
iebbo  coll’acqua.  La  dofe  n’ì  da  meaz’ oncia  fino  a 
due  once. 

Le  VifeioTe  un  pem  acerbe  rendono  lo  Sciroppo 
pili  rinfrefeativo  e pib  grato  di  quelle  che  giunte  ad 
una  peHècta  maturità  fon  divenute  dolci . 

Sjmiptu  de  AgrejÌA , /em  de  OmphAtie  . 

OC.  Succi  Agreflu  retemer extrASi  defmAti .^SACthmi 

aU>Ì  AAA  ^ ij. 

lAi/cteaum  Cb*  coqmntm  in  /yrupmn . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fchiacceranno  ì grani  dell'  Agrefio  in  un  mor- 
taio di  marmo , u rpremeranno  per  trarne  il  Su- 
go i fi  depurerà  il  fugo  al  Sole  , fi  feltrerà , e fi  met- 
terà in  un  piatto  di  terra  invernicato,  vi  fi  mefeo- 
lerà  ^uat  jfefo  di  Zucchero  fino  ; fi  poferà  il  piatto 
fopra  un  fuoco  lento  perchb  fi  ftrug»  lo  Zucche- 
ro, e per  &r  confumare  lemamente  iT  liquore  fino 
a confidenza  di  Sciroppo. 

£’  rinfrefeativo,' arrefla  il  vomito,  tentpera  la  bi- 
le, eccita  l’appetito.  La  dofi;  n’b  da  mezz’oncia  fi- 
no ad  un’  oncia  e mezza. 

Non  fi  dee  mai  fervìrfi  di  vali  di  rame  per  fare 
Sciroppi  acri,  pcrchb  non  traggano  a fe  un  ver- 
' de  rame. 

E*  bene  far  confumare  1*  umidità  a fuoco  lento  , 
affìnchb  folo  fvapori  il  flemtna . 

Si  potrebbe  rendere  lo  Sciroppo  di  Agrcflo  pili 
agro  mettendovi  pili  fugo,  ma  averebbe  dell'agrez- 
zà. 

SjTuptu  AcetAOu  fimfdex . 

0(,.  Aceti  vini  Aiti  i.  i 

SACchAti  Albi  1^  ij. 

Miyóf  /iàt  /jrruput  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  piatto  di  terra  invernicata 
due  parti  di  Zucchero  in  polvere , ed  una  parte 
di  Aceto  bianco  ben  chiaro  ; fi  poferà  il  piatto  fo- 
pra  il  fuoco,  e quando  lo  Zuccherofàrà  Jique&tto, 
farà  tatto  io  Sciroppo;  fi  fchiumerà  e fi  colerà. 

E'  buono  per  rirnrefcare  nelle  Febbri  ardenti  ; le- 
va la  fete  ì arrefla  lo  fputo  di  farmue  e 1’  altre  e- 
morrac  ie , refifle  al  veleno . La  dote  n’  b da  mezz’ 
oncia  Tino  ad  un’oncia. 

Non  b neceflàrio  il  &r  bollire  nb  evaporare  que- 
llo Sciroppo,  perchbnon  vi  fi  mefcola altra  quantità 
di  Aceto  che  quella  b ncceflària  per  liquefate  lo  Zuc- 
chero, e per  metterlo  in  confidenza  di  Sciroppo.  Si 
pub  renderlo  pib  agro  mettendovi  jarti  eguali  di 
Zucchero  c di  Aceto  ; ma  coree  allora  farà  rvcceffa- 
rio  il  far  confumare  una  parte  dei  liquore,  l’acido 
volatile  fvaporerà  infieme  col  flemma,  e lo  Scirop- 
po ne  farà  pili  agro,  e men  grato  al  guflo. 

Benchb  fi  adoperi  d’ ordinano  1’  Aceto  bianco  per 
lo  Sciroppo,  non  farebbe  men  buono  fi;  hSk  fatto 
con  Aceto  roffo. 


C O P E Al 


Sjiruput  Actutlui  cempAfitmt . 

OC-  HAdicum  Fetnìculiy  Afiiy  Endèviu  <tm  Jiij. 
Stminit  Anifiy  FetnicuU^  Apo  aua  Ji. 

EndivÌA  ^ . 

CoquAntu»  igne  temo  ìnA^  ccmemmis  l^vii).  Addi^ 
miàtAi  ; m coUturA  nu/ttAmm 
SAcchmi  Albi  ili. 

Aceù  Acerrimi  ii. 

CiAr^entur  Cr  co(jUAntur  in  fyrt^tm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  le  Radici  ben  irudrite  , e tratte 
di  recente  di  terra  nel  lor  vigore:  fi  lavenano;  fi 
monderanno,  fi  taglieranno  in  pezzi.  Si  pdleranno 
le  Semenze;  fi  fiirà  bollire  il  tutto  infieme  nell’ac- 
ua  fino  alia  dimintiziene  della  meri  , fi  collerà  la 
ecozione,  e vi  fi  mefcolerà  lo  Zucchero,  fi  chia- 
rificherà la  mefcolanza  con  bianco  d’uovo;  vili  ag- 
giugnerà  I’  Aceto,  eli  farà  cuocerei!  liquore  in  Ser- 
ro^ . 

Dicefi  efTcr  buono  per  detergere  la  bile  crafTa  , 
per  rarefiire  la  pituita  , per  levare  le  odruzioni  , 
per  eccitare  l’orina.  La  dofè  n’b  da  mezz’oncia  fi- 
no ad  un’oncia. 

L.’  Aceto  eh’  b adrignenie  parmi  poco  atto  c con- 
venevole in  quello  Sciroppo  che  fi  vuol  rendete  a- 
pritivo . 

Sprufea  AcetAtm  dunthoden Me/ue . 

OC-  RAdieum  Afùi  y.  Fctnùuli , EndiviAy  aua  J ij:  .. 
Ro/trum  j. 

Seminmm  Aaifiy  Fmwiculiy  Apii  «m  ^vi^ 
CipcprrbizA  |jC. 

^icA  nardi  |i^. 

Comuntm  in  Jj^vhCfUA  fomanA  AdttrtÌA  partit  cmd^ 
jumptionem , ndde  in  coUttaA 
Succvmm  EndhÙA , Apii  anm  ij 
Aceti  Ib  il. 

Fiat  ^rrup  tu  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  netteranno  c fi  pefleranno  le  Radici  e le  Se* 
menze  ; fi  faranno  bollire  nell’  acqua , fi  aggiu- 
gneranno  fui  fine  le  Rofe  e la  Rcgotizia,  e quan- 
do la  decozione  farà  fatta,  fi  colerà,  vi  fi  mefeo- 
leranno  i Sughi  e lo  Zucchero  ; fi  chiarificherà  la 
mefcolanza  con  un  bianco  d*  uovo;  fi  metterà  a cu(^ 
cere  in  un  piacro  dì  terra  in  confideuza  di  opiato  ; 
vi  fi  aggiugnerà  allora  l’ aceto  : fi  farà  evaporare  la 
troppa  umidità  a fuoco  lento,  finchb  il  liquore  Ca 
divenuto  Sciroppo  . Vi  fi  getterà  fui  fine  lo  Spica- 
nardi  tagliato  minuto  e inviluppato  in  un  gruppet- 
to; e fi  lafcierà  fempre  nello  Sciroppo. 

E’flimato  buono  per  le  Febbri  complicate  , per 
togliere  le  oflruzioni  del  fegato,  della  milza  e. per 
feirtifìcare  le  vifeere  . La  oofe  n’  b de  mezz’  oncia 
fino  ad  un*  oncia . 

Si  lafciadìfiir  bollire  l’aceto,  tantoper confervare 
la  fua  virtù,  quanto  per  impediread  efto  l’acquifiare 
un’ agrezza  ifollendo,  la  quale  farebbe  ingrata  al  guflo. 

Non  fi  mette  lo  Spicaaardi  che  fui  fine  della  co- 
zione  dello  Sciroppo,  a fine  di  confervare  le  fue 
parti  fociiU,  nelle  quali  confifle  la  fua  virtù. 

Quelle  due  deferizioni  di  Sciroppi  Acetc^mi  fem- 
brano  mal  immaginate,  pcrchb  vi  fi  mefcolano  de- 
gli apmivi  con  alcuni  aflrignenti  che  vicendevol- 
mente diflruggonfi,  o diminuifcono  reciprocamente 
la  loro  vinù  . L’Aceto  e le  Refe  nell’  ultima  fono 
aArignenti,  e’I  rimanente  delle  I^gbe  b apriiivo  . 
Non  farebbe  meglio  il  fervirfi  di  quefie  due  fpccie 
di  Droghe  feparatamente  nelle  occafioni,  pelle  qua^ 
li  fofléra  neceflàrte,  che’l  mefcolarlef 

Oxy/AccbAtmn  fimplex. 

OC-  Succi  CranAterum  Atidertem  f vili: 

Aceti  J ìv. 

Sac- 


Do/e 


Vitti, 

Do/e 


"1 


U N I V E R S ALE. 


-K?3 


Sécchmi 

j Cofiunror  finud  éd  wtfifiemÌM»  Jjtntp*  • 

OSSERVAZIONI. 

PRendinfi  delle  Mebgraiute  agre  . fc  ne  irarrì  il 
Sugo  con eCntenìotie , G laCcierì  depurare  al  Sole; 
poi  avendolo  iéltiatOy  fé  ne  metteranno  ott’onee  in 
un  piatto  di tcrraiaveraicatoconouattr‘onccdi  Aceto 
cd  una  libra  di  Zucchero;  G pofcrl  il  piatto  fopra  un 
fuoco  lento  per  &r  fondere  lo  Zucchero  e per  evapora* 
, ferumiditìunoacoafolenaadiSctroppo. 

RaUeera  il  cuore , reGftc  alla  maligniti  degli  umo* 
Ife/f.  |j.  rioudea  prccipiundo  i vapori  mlioG  o (olforoli 
e ulini)  arrena  icorfi  di  ventre  e l’ emorragie.  Ladofo 
o'e  da  meta* oncia  Gno  ad  un'  oncia. 

loundeG  d*  ordinario  per  Oinraccaro  una  mercoi 
lanza  di  Aceto  e di  Zucchero;  ma  fi  può  anche  dar 
oueAo  nome  ad  ogni  altro  liquor  acido,  nel  quale fia 
Alto  diffoluto  dello  Zucchero,  perché  Ox/fMceó^nm, 
> compoflo  dal  Greco  •!»«  seidm  f*ecbarum^ 

come  jediceOè  alcuno;  Zucchero  acido . 

Quella  Ipecic  di  Sciroppo  G accolb  molto  allo  Sci* 
roppo  di  Melagranata  i ma  ì pili  acido  a ca^iondeU* 
Aceto,  il  quale  ha  pili  forza  che  ’l  Sugo  di  Mela*, 
granata . 

Si  fa  codella  preparazione  in  uq  vafo  di  terra  piut* 
toAo  che  in  un  vaio  di  metallo,  affinché  non  rice* 
va  alcuna  cattiva  impreOìone . Si  ià  fole  evaporare 
lentamente  1*  umiditi  a Goe  di  conforvare  e di  ri- 
rcnere  per  quanto  li  può  la  virtli  e *1  buon  Iwre 
degli  acidi , perchò  quando  & formo  bollire,  le  ne 
dilpcrde  molto,  e divenran  agri. 

Oxyfxcehmum  lempefiam^  NìeeUi  PrMfo/Ui. 

I 

2^,  CépiUvnanyewrit,  Seeioùndrii  fmCandb^  Pelj/’ 
m«,  Luigu^e Cervvu f Hepa:ic<e,  ytolMmmj  Jtr* 
ditKm  Pmmttdif  t GrantJW  sita  ^ 

Suoi  GraoMtnm  ttidmaa  vi.  iij. 

Ornmm  fiumi  txìdm  mattremm  , detad*  btdiim*  le- 
,v»*f , («Untur  O*  txfràiumia , ceUtma  aun  SateLni 

tUlù  It  li.  cUtificetm  (y  t^HMur  i»  fj/nfem  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

^Itrittcraimol’Erbe,  rtpefteanno  le  Radici,  fiinet-i 
O leranno  infieme  in  un  vafo  di  terra  invernicaro  ; 
/opra  di  edè  ù verferà  il  Sugo  di  Melagranata  , G i 
coprir^  il  vafo,  e G lafcicrì  digerire  l’infuGonc  per 
iblo  Tpazio  di  tre  giorni.  Si  Tara  poi  bollire  leggier* 
mente  , G colerà  con  erpreGìone  , vi  C mercolerà 
lo  Zucchero  , G chiariGcherà  la  mecfolanza  con  un 
bianco  d'uovo,  e G farà  cuocere  in  Scizoppo  in  un 
vafo  di  terra. 

f^rrdi,  DiceG  buono  per  togliere  le  oGruzioni,  e per  for* 
Dvjt,  tiGcare  le  vifeere  : la  dolé  n’ò  da  mezz’oncia  Gno 
ad  un’  oncia  e mezza. 

TrovaG  in  qnella  compqGzione  lo  Aedo  erzore  chf 
* De’Sciroppi  acetoG  componi  : ed  t ’t  lèrvirG  di  un  li* 
quote  aitrignente  per  trarre  la  foAanza  di  piante 
XM  fono  apritive.  Sono  dunque  molto  inutili  code* 
ile  defcrizjoni. 

S/n/mt  Mpnrt0n  fimpiex. 

2C-  StKÙ  MtTùrvm  dtmtfiitvrtm  Jacrier/ «a*  E ii> 
CofiMNiirr  fimtU  àt  Jytxftm  S.  A. 

osservazioni. 

Sur»  di  fchiacceranno  le  More  io  un  mortaio  di  marino, 

.vJrr.  ^ G lafcieranno  in  digcAione  per  fette  ovver’  otto 
ore  a Ircddo  , poi  fc  ne  fpremerà  il  Sugo  a travet* 
fo  di  un  panno  lino;  G mefoolerà  il  Sugo  con  egual 

Efo  di  Zucchero  Gno  , e G lari  cuocere  la  mefeo- 
oza  in  Sciroppo  : Quello  \ quanto  dmomina  Dm- 
cum  Sac*  mtfum  ttm  Ssceitne. 

charo.  £’  buono  per  li  mali  della  bocca  e della  gola,  fé 
ytftk.  ne  melcola  ne’^rgarifmi;  fo  oc  prende  anche  a cuc* 
chiajate  per  riofreddatura. 


Si  pub  prrpararedella  ftelTa maniera  loScìroppo  di  Se'neppe  di 
Mote  falvaticne,  che  G chumano  More  di  fpino.  Mere  di 
E*  buono  per  li  mali  del  petto  e per  arrelfore  la  Spine. 
dilTcntcìia.  ynA. 

Si  fod’ ordinario  lo  Scirqipo  di  More  fenz*  aver  la- 
biato depurare  il  Sugo,  maquando  G vt^Iia  prende- 
rci! tempo  di  lafciarlo  depurare  al  Sole,  e di  follo  pa- 
lare per  una  tela  bambagina , io  Sciroppo  ne  forà  piò 
bello  e meno  (peffo. 

Ho  deferitto  alriove  un  altro  Dùmor$m  , il  qua- 
le non  è diverfo  da  quello  fe  non  perché  vi  G inette  il 
Mele  in  vece  di  Zucchero. 

SjmtpHS  Merermm  compefiuu. 

SnetiMfmrumdemtfiisvnm^  SiCikteiaibi  «mIGu. 

OmpLui*  ^vj. 

Mynhn^  Creei  ana 

Coqtunmr  ad  fjrrnpi  ce^fUmìam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  foranno  bollire  inGeme  il  Sugodi  More,  TAgre* 

Ao  e lo  Zucchero  ; quando  lo  Scirop]io  forà  mez- 
zo cotto,  vi  G metterà  un  gruppetto  npicnodi  Mirra 

feGa  e dii  Zafièrano  ; G terminerà  la  cozione  dello 
ciroppo  , ed  avendolo  laTciato  diventar  foeddo  del 
tutto,  G verferà  in  unvafo,  o in  una  broccaeoi  grup- 
petto che  vi  G lafcierà  Tempre  immerfo . 

QueAo  Sciroppo  à buono  per  la  Schiranzia,  per  le  Virtk. 
ulceri  del  palato  e della  gola;  fe  ne  mefcola  ne’  garga* 
rifmi,  é ^crGvo. 

E’ bene  mettere  in  opera  le  More  un  poco  prima 
della  loro  perfotta  nuiurità , perché  fono  allora  piò 
deterGve,  che  quando  fono  adatto  raatur*. 

S/rnpM  Fforwn  Tn^daginu  fimpln, 

2^.  Thnm  Tn^gìnit  feetnu$an 
htfyndantnr  calide  hcrit  dmdeetm  in  agua  fMoem 
„ iz.  deindn  ievìm  hnliiant , eeltimir  & exprimamm , 
caiìdui  UfnoT  ofnal*  Floitan  Tnffiiagmij  reftntiim  pen- 
dai  fnpetfiatdatm  , maeamtn*  fimu!  ne  prine^  detnde 
trviter  hplhatu^  e«tewn/rC>‘  exfripìamur , li^imvenvoi 

aUmmine  etmSateèarieptimi  igm  lat- 

te teqnantttr  m fjmpwn. 

Eodem  mede  pmatta  SynpDt  F/«rwn  Hifpidtda  firn 
fedii  enti.  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  io  un  valodi  terra invcmicato  ìFio* 
ri  di  TulGlagine  colti  di  recente  nel  Inr  vigore  e 
mondati  ^lle  lor  code;  G verferà  fopra  di  elTi  l’ac* 
qua  bollenre,  G coprirà  il  vafo,  Glafoieràil  rutto  in 
macerazione  per  lo  fpazio  di  dodici  ore;  G forì  poi 
bollire  lentamente  1’  mfuGone  , G calerà  con  efpref- 
Gooe,  e C verlèrà  calda  fopra  Amile  quantità  di  nuo- 
vi Fiori;  G lafcierà  digerire  la  materia  come  prima, 

G forà  bollire,  G colerà  e G (premerà,  G mefeoieri 
lo  Zucchero  nella  colatura  , G chiarilwfaerà  la  me- 
fcolanza  con  un  bianco  d’uovo,  cd  avendolo palfoio 
per  unitela  bambagina  o per  una  calza  di  panno,  ù 
arà  cuocere  in  Sciroppo. 

E’ buono  per  latoAe  e per  le  infonnirà  del  petto,  fe  Vhtk. 

: prende  nel  cucchiaio  , c fe  ne  mefcola  nc  <jìu* 
lebbi. 

Si  potrebbe  aocbe  fore  lo  Sciroppo  di  TuGìIagine 
colla  Conlérva  de’  medefimi  GorÌ  che  foGe  Hata  po- 
Aa  in  infufioQc  ikU’  acqua , coll*  aggiugnervi  delio  Zuc- 
chero. 

Synpta  de  Tnffdagim  eempefime. 

y.  Radifie^  Tnffilaglnie 
Telienem  & Ftenm  ffuj'dmt  ama  man.  iv< 
eaptlii  vrarrà  Menfptiienfit  man.  ii, 

GlytjrrhttM  Jj. 

m «fue  temmnmt  IBviii.  ad  tertia  Par- 
tii evnfimptinmm , (eiaima  e»m  Saethari  optimi  ^ v. 
elarifierm  & toftmtm  rq  fjrn^nm  5.  A. 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

SI  fceglimano  Radici  di  TuHilagine  le  pili 

grofle  eineglio  nudrite;  fi  laTerannOt  edavendo' 
Je  tagliate  in  piccoli  pezzi,  fi  faranno  bollire  nell*ac> 
qua  per  lo  fpazio  di  un  quano  d*  ora  o circa  •,  poi  ri  fi  ag> 
giugneranno  le  Foghe  tritate , ed  in  fine  i Fiori  e la  Re» 
gohzia  beRpefla«  ficontinuerH  lacozione  finoalla  di» 
minuaione  del  terzo  o circa  dell' umiditi,  fi  lafde» 
ri  divenir  mezzo  fiedda  la  decozione,  ficolóie  fifpre* 
meri,*  fi  mercoleri  nella  colatura  lo  Zucchero:  ficriia* 
rificherà  la  rtKfcolanza  con  un  bianco  d' uovo , e fi  &ri 
cuocere  in  Sciroppo. 

yirth^  E* buono  perla  Pleurifia,  per  l'Afinia,  perdifiac* 

care  le  flemme  dalpetto,  e per  &r  ufcirelo  Iputo.  La 
dofe  n’i  da  mezz’oncia  fino  ad  un*  oncia  e mezza. 

Sjmfta  Jtiftiitma. 

X-  TufiAtt  N.  LX. 

Horati  mm/uitiù , GfycyrrAìzt , Collii  vmtrù  om  ^ j.' 
ftcmtimm  man.  f. 

Semimam  ACi/w , , Ptipévtrir  tihi , Mt- 

Ì0HtJ  , LafìttC*  MHé  ili. 

nc  <frlr  in  tupt*  tunmunìt  ]^rj.  nlfnt» 
tS’  «vr  Mlbmtine  cmn  Smehnri  aiki  ùì.  eimificrntw  et 
rOfMCMTM'  m fymfian. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fiiri  in  primo  luogo  bollire  a fuoco  lento  nell’ ac- 
quai* orzo  mondato  per  lo  fpazio  di  mezz’ora,  poi 
VI  fi  meneramiole  Giuggiuoleche  prima  faranno  fiate 
aperte , poi  le  Semenze ,'  il  Capelvenere , le  V iole  mam- 
mole, e la  Regoliria  cramigiatac  pefia:  fi  fari  cuo- 
cere il  tutto  finoalb  dimmuzionedel  terzo:  fi  coleri 
la  decozione,  vi  fi  mefcoleri  lo  Zucchero,  ed  avendo 
chiarificata  la  mefcolanza  con  un  bianco  d’uovo,  Sfil- 
zi cuocere  in  conllfienza  di  Sciroppo. 
fVrrb»  E’ buono  per  ifpcfiìre  le  firrofiti  o gli  altri  umori 

troppo  fornii  e troppo  acri  che  cadono  fopra  i pol- 
moni : provoca  lo  fpuro  , fi  maturare  la  toffe  ; 
fi  di  nelle  Plcurifie,  ncll’Afima  , e nelle  altre  fluf- 
fionidcl  petto.  Ladofe  n’ida  mezz'oncia  fino  ad  un' 
oncia  e mezza. 

1 Ricenari  per  la  maggior  parttaggiangono  nella 
« dcfcrizione  di  quello  Sciroppo  tre  drame  di  Gom- 
ma Dragante  s ma  come  rende  lo  Sciroppo  tròppo 
vjfcofo,  i Moderni  hanno  giudicato  bene  il  togiier- 
Ja  . Coloro  che  veleflero  farvela  entrare  , la  invol- 
eranno infieme  colia  Semenzadi  Cbtognoin  ungrup- 
tto  di  panno  lino  , che  metteranno  a bollire  nei- 
decozione. 

La  virtb  principale  di  quefioSciroppo  confifie  nel- 
la Tua  fofianza  glutinofa,  pnchì  con  cfTa  egli  lega 
c rintuzza  le  punte  de’  fall  acri  che  eadono  fui  petto  , c 
vende  fpcfTe  lefierofitil  troppo  fluide,  c troppo  fbrtili. 
Seiroppn  di  ■ Si  n anche  uno  Scir^po  di  Giuggiole  femplicc 
a-vèink  una  forte  decozione  di  Giuggiole  e di  Zuahero  in 
fMlitt.  parti 

di  Si  può  preparare  anche  lo  Sciroppo  di  Datteri 
Dntu'ti-  detto  in  Laiiooy  Sjrmpiu 

S/ntpHJ  fiymph**. 

X-  F/orum  Nympiten  mìbman  mtmdntvnm  ^ ìj. 

Jmfiadnmur  c*f*dt  bora  vitinti  in  sfus  nm- 

wmms  lE  ix.  dtinde  buUisni  ie-uitet  ^ nientm  O*  «rpn- 
mnmtur  : liqunr  cétidut  fum  nwenm  fiorwn  fendert  /«• 
pi  iftmdtfm , matrrmn  , bulUit  O*  <o/er«r  ut  Vrins  ^ ti- 
fner  tsndrm  eolntut  pv$  sÌMuùne  non  Sactiari  £ iv., 
f/inifiettitr  O"  ftepumee  in  fyntpum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de  i Fiori  bianchi  diNenufar  di  re- 
cente colti  : fc  ne  fcpareranno  le  faglie  del  mez-  : 
IO  più  bianche  e più  nette,  cheli  metteranno  inunva- 
fo  di  cena  vermeato  : fi  verferì  fopra  dell’acqua  boi-  ] 
lente,  fi  coprirà  il  vafo,  fi  jafeierà  la  materia  in  dige-  | 
Rione  per  lofpaziodi  ventiquattr’ore,  poi  fi  farà  leg- 


giermente bollire;  fi  colerà  con  efprdTione  , fi  met- 
teranno nel  liquore  colato  ancor  caldo  alrmranti 
Floridi  Nenuarcomc  prima:  fi  lafcieranno  in  mace- 
razione : fi  fori  bollire  l’ infufione , fi  c^erà  con  ef> 
preflione  , vi  fi  mefcoleri  lo  Zucchero  , fi  chiarifi- 
cherà la  mefvolanza  con  un  bianco  d’uovo  c fi  fori 
cuocere  in  Sciroppo. 

Tempera  il  calore  delle  vifeere,  e incraflando  gli 
umori  troppo  foctili  , provoca  il  fonno  , mette  m Pifàt, 
calma  gli  ardevi  di  Venere,  modera  i corfi  di  ven- 
tre , che  vengono  da  fall  acri  e bilioG  , arrofla  1* 
emorragie  : la  dofe  a’b  da  mezz'oncia  uno  ad  un*  Dnft* 
oncia  e mezza. 

Si  potrebbon  fare  delle  altre  infufioni  dì  ^ori  dì 
Ncnufar;  ma  farebbemo  inutili  : due  buone  infufioni 
debbono  baftare  : perchè  quando  i pori  dell’  acqua  fono 
una  volta  ripieni  della  fofianza  del  Fiore,  fono  in- 
capaci di  riceverne  di  vantaggio . 

Non  fi  dee  credete  che  lo  Sciroppo  di  Nenu&r  fìa 
molto  fonnifero:  concilia  folo  un  poco  il  fonno  col  di- 
minuire con  una  fofianzacondenfanteo  alquanto  nar- 
cotica il  moto  degli  fpiriti  e degli  umori . 

Syru^  Flymphee*  tompofitnt^ 

Prnncijit  Pedmnnunù . 

X-  Fltrum  tìym»h*ée  albornm  J. 

Flontm  Ì4fmpke4t  StnùnitPfyllii  ^ Oxmìì^ 

dis , F^nicnh  tnu  ). 

S’i'NDUNni  fwnier  frigidmm  ttufonon  «m«  ^ (l. 

Semimm  ^uatnor  frigidonan  mntcnrm  ntu  ^ ij. 

Ce^tuntur  in  tqtue  bordti  I^iv.  nd  mtdus^  cotnttir* 
éddsntur 

SéccAsrt  nlbi 

Smeti  gmnmomn  ae/dorwN,  Aceti  idbi  an*  J fi. 

Ptat  fjrruptu  f«u  aramsiiznwr  tu'» 

Snntédi  airmi , Spie*  Indie*  *n*  5 J ■ 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteTanno  in  un  vafo  di  terra  inTemicaroi  Fiori 
di  Ncnufar  bianchi  e gialli  mondati,  le  Semenze 
fredde  e quelle  di  Acetofa  pefie,  la  Radice  di  Finoc- 
chio mnnaato  e tagliato  in  piccoli  pezzi  : fi  faranno 

S[uattro  libre  di  decozione  d^orzo,*  u verferà  nel  vafo 
opra  le  Droghe  ; fi  lafcieranno  in  infùfione  per  al- 
cune ore,  clTendoil  vafo  chiufo;  poi  fi  faranno bollic 
lemamentelìno  atta  diminuzione  della  metà  deU’um^ 
diti,  avendovi  aggiunto  verfò  la  metà  della  coziooe 
la  Semenza  di  Pfìliio  inviluppata  in  un  gruppetto  ;ti  co 
ierà  la  decozione,  vi  fi  mclcolerà  Io  Zucchero,  il  Su- 
go di  Mela:>ranata  e l’Aceto;  fi  chiarificherà  la  mefco- 
lanzacon  un  bianco  d’uovo  e fi  fori  cuocere  in  Sciro^H 
po;  fui  fine  fi  aromarizzerà  col  Sandalo  citrino  grat- 
tugiato, e collo  Spicanardi  tritato  inviluppati  in  un 
gruppetto,  che  fi  metterà  nello  Sciroppo,  e vi  fi  la- 
’ feierà  fempre. 

Si  fiima  quefio  Sciroppo  buono  per  efiinguerc  gfi  yirtìt 
' ardori  della  oile  e della feobre,  perifpeflìregTi  umori, 
e per  provocare  II  Tonno.  Ladofe  n' è da  mezz’oncia 
fino  aa  un’  oncia. 

Come  la  Semenza  di  Pfillioè  acraed  un  pocopur- 
gativa  , quando  è pefia  , è meglio  qui  mcnerla  in 
opera  intera,  afiincnè  nonfc  ne  difiacchi  che  lajar- 
te  mucilaginofo  ch'è  dolcificante  e penorate.  £*be- 
ne  r invilupparla  in  nn  gruperro  ed  il  non  metterla 
nella  decozione,  fe  non  quando  è mezzo  fiuta,  per- 
chè non  la  renda  troppo  vifeofa  , perchè  la  dote  n* 
è grande,  e ve  ik  farebbe  a fufticienza  per  rendere 
lo  Sciroppo  denfo  in  oputo  : fiirei  di  paicie  che  fc 
ne  togliefKro  tre  quarti,  ed  allora  fi  adoperaflc  fen- 
za  invilupparla. 

La  Radice  di  Finocchio,  il  Sandalo  citrino,  c )o 
Spicanardi  fono  fiati  polli  inquefiadeferizione  , tan- 
to per  correggere  la  qualità  lurcotica  e rinfirlcatira 
del  Ncnufar,  quanto  per  aromatizzate  io  Sciroppo; 
ma  quefio  Fiore  »1  innocente  ne’fuoi  eflètti  non  ha 
bifogno  di  correttivo,  nè  lo  Sciroppo  di  eflcre  aro- 
matizzato. 1-e  parti  fonili  erarefaiiive  di  quefi*  In- 
gredienti non  pofibno  fe  non  diminuire  la  fui  virtù; 
ed  impedire  la  fua  azione  migliore  eh'  è di  tender 
coodenlàti  gli  ustori  c di  rinmfeare. 
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Il  Sugo  di  Melagnnata  e l’Aceto  fono  ictdli  per 
venti,  atti  a mettere  in  calma  il  moto  troppo  im- 

ruofo  >legli  umori  condenfandoli , ma  diminuìfcono 
qualità  narcotica  del  Nenulàr  oel  troppo  filTarla  y 
e coll’ impedirle  rinnalzarii  io  un  vapor  dolce  al  cer* 
velloi  il  quale  provoca  il  forino  : or  come  quella  qua- 
lità narcotica  rifìedc  debolmente  nel  Nenunr , tutte 
codelie  Droghe  colle  quali  li  mefcola,  ladillruggono 
afiàtto;  io  per  codella  ragione  ptdèrirei  Tempre  a que- 
llo , Io  Sciroppo  fcmplice  di  Nenulàr. 

Ha  parimente  codella  defcriùooe  un  altro  difetto: 
ed  ì cne  l'Autore  vi  ordina  troppo  poco  Zucchero 
per  la  quantità  delle  Droghe  : le  proporzioni  fateb- 
Mii  più  giulle.  Ce  ne  felle  raddoppiata  la  dote,  ecbe 
in  vece  di  una  libra  Ce  ne  tnettciTero  due. 

S/TMpHt  de  Pafetveft  fimplex , fm  DÌMedium . 

Cepitim  Pmpjveru  miti  mMtmvum  reeemium  ^ ij. 
Papàveri/  nigrè  tMm  Ttttnt  'uuf*  |>  i. 
ìfif  'lantm  Ò*  it^tmdsnuir  fitmU  im  foMen*  ftX‘ 

t/ewn/  Jlìviii.  Aprir  w^i»r/fHPtiior , detnde  builiant 
*d  medtiU , teittuitr  exprirmoutir , ci>l<itHr4  evi 
eibumine  am  Sacebarè  ]t  lij.  ctnniicttm  Cr  rofiM- 
tur  in  /^upum  S.  A 


Gli  effètti  dello  Sciroppo  di  Papavero  ven^onodal- 
la  Tua  follanza  glutinola  ed  imbarazzante  che  con- 
dcnlà  gli  umori , ed  arrella  il  troppo  gran  moto  de* 
gli  fpiriti  nel  cervello . Si  pub  leggere  fopra  codello 
(oggetto  quanto  ho  fcritto  degli  effetti  ocH'  Oppio 
nel  mio  Libro  di  Chimica  rratundo  del  Laudano; 
perchè  per  la  llelTa  ragione  il  Papavaro  e 1’  Oppio 
unno  dormire  ; non  dinerifcono  che  dal  più  al  me* 
no  ne’  loro  effetti . 

SjrTMfmt  de  Papmere  emtptfitHiy  Mefue. 

• 

CapifHm  Papaverit  albi  Cb*  nip\t  am  fuh  Seminì&ns 

Semimm  leifìtiae  v. 

Malva  , Cpdamonim  aaa  ^ v). 

Jn^ae  a.  xxx. 

CàpiUanm  venerh  3 xv. 

ClpejrnlùxA  5x. 

CpfMMrxr  m a^ua  commiotit  fKvìit.  ad  medìéty  in 
colatura  per  refidemiam  dorificJta  diffolve 

Pràdnrùm , Saceban  albi  ana  ]b  j. 

I Co^uamm  fimtU  in  fpniptan . 

OSSERVAZIONI. 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  in  piccoli  pezzi  le  tede  di  Papavero 
colte  di  recente  nella  loro  maturità  i fi  metteran- 
no in  un  vafo  di  terra  invernicato  ; fi  verferà  fopra 
di  effe  l'acQua  bollente  ; li  coprirà  il  vafo , e fi  la- 
feierà  in  intùfione  la  materia  per  lo  fpazio  di  venti- 
'quactr'orcj  fi  ferà  poi  bollire  Jenumenie  fino  alladi- 
nnnuzicMie  della  metà  dell’umido;  fi  colerà  la  deo 
zion  con  fòrte  cfprdTione  i vi  fi  mefcolerà  lo  Zucche- 
ro i fi  chiarificherà  la  mefeotanza  con  un  bianco  d’ 
uovo , e con  fuoco  moderato  fi  farà  cuocere  in  Sciroppo . 
E’fonmfero,  buono  per  indolcire  le  agrezze  della 
ola , e della  trachea  ; acquieta  i dolori  ; arrefia  le 
udìoni,  la.toffè,  lo  fpuco  di  fangue,  la diffuiKria : 
fi  dà  in  tutte  le  occauooi,  nelle  quali  è bifogno  di 
loptre  e di  àrreffare  i!  moto  degli  umori.  Ladcifea’ 
è da  mezz'oncia  fino  a dieci  dramme. 

II  Dtacedio  degli  Antichi  era  propriamente  l'E* 
firatto  delle  tede  di  l^navero  , nel  quale  mettevafi 
un  poco  di  Sapa  0 di  Zucchero  : ma  quello  ch’ora 
dinor.ìiniamo  Diaccdio  altro  rum  è che  Io  Sciroppo 
di  Papavero.  ^ 

Nuu  è effenziale  il  fer  entrare  il  Papavero  negro 
nella  compoGzione  di  quello  Sciroppo  : ic  non  fc  n’ 
ha , non  (1  adopererà  che  ’l  bianco  in  una  quantità 
proporzionata. 

Sarebbe  inutile  il  fere  più  di  ona  infufione  di  Pa- 
pavero per  codefio  Sciroppo;  perchè  n’ entra  a fuf- 
ticicnza  m quefla  per  riempiere  aflàno  i poti  del  li- 
quore. 

Molti  fenno  quali  feccare  le  tefie  di  Papavero  pri- 
ma di  tnetterlt  in  opera  per  lo  Sciroppo  , affinchè 
ircglio  fi  confervi;  nerchè  una  umidità  vifcofacbefi 
trova  nelle  tede  di  Papavero  verdi , fe  fermentare  lo 
Sciroppo.  Si  pub  anche  in  un  btfouno  comporre  net 
Verno  lo  Sciroppo  di  Papatero’ coll^tdle  di  Papave- 
ro fecche  ; ma  allora  debbono  ferfi  due  o tre  buone 
infufioni;  perchè  l'acqua  non  s’impregna  sìfecilmcnte 
della  fofùtiu  del  Papavero  fecco  come  di  quella  del 
Papavero  recente . 

La  virtù  narcotica  del  Papavero  confifieinifpezial- 
tà  nella  Tua  tefia  ; la  Tua  Semenza  non  tte  ha  che  po- 
ca ; è perciò  molto  inutile  il  metterla  nell’ infufione . 
Serve  neH’emulfioni,  nelle  quali  prodoce  lo  fieffb  ef- 
fetto che  le  Semenze  fredde . 

11  Papavero  ha  più  o mraoqualitànarcotiafecon- 
do  la  temperatura  del  Paole  in  cui  è crefciutoi  così 
è molto  più  fonnifero  in  Italia,  in  Ifpagna  ed  anche 
inLinguadoca,  e in  Provenza,  di  quello  fia  in  Pari- 
gi, ma  ha  ancora  maggior  virtù  in  bittoc  nella  Gre-, 
eia;  perchè  in  quei  Paefi  fe  ne  trae  fOppio  per  in* 
cifione  e per  efpredìeoe . 

La  do(c  dello  Sciroppo  di  Papavero  in  Linguadoca 
è’n  Provenza  'non  «v’effère  che  da  una  oraintoa 
fino  a mirzy oncia. 


SI  taglieranno  minute  fe  tefie  di  ftipavero  e i Ca* 
pelveneri;  fipdlerrannolaRcgolizia  e le  Semenze 
di  Lattughe,  fi  apriranno  le  Giuggiole;  fi  inetrerà  il 
tutto  inficine  in  un  vafo,  fi  verl'crà  dentro  di  «Ilo  1’ 
acqua  bollente,  filafeierà  la  materia  in  digefiioneper 
lo  fpazio  di  dieci  o dodici  ore,  poi  fi  ferà  bollire  uno 
alla  diminuzione  della  metà  dciJ'umido.  $l  inviluppe- 
ranno in  un  gruppetto  le  Semenze  di  Cotogno  e di  Mal* 
va,  fi  metterà  il  gruppetto  iKlla  decozione  mezzo  fet- 
ta, fi  colerà  la  decozione  allorché  farà  inmiiuca,  c fi 
lafcierà  pofare,  fi  verferà  per  inclinazione  in  unaltro 
vafocibehe  ferà  chiaro  vi  fi  inefccderanno  lo  Zucche- 
ro e i Penniti , e fi  ferà  cuocere  la  niefcobnza  a fuo- 
co lento  fino  a confiflcnra  di  Sciroppo. 

E’  buono  per  acquietare  la  todc , per  eccitare  il  , 
Tonno,  per  mitigare  i dolori,  per  arrefiare  l’enmr- 
ragie,  per  rinfrefeare  e femhcarc  il  petto,  per  con- 
denfare  gli  umori  troppo  (bttilirUdttfe  n’è  damezz* 
oncia  fino  ad  un'  oncia  e mezza . 

Le  Semenze  di  Cotogno  c di  Malva  fono  tanto 
mucilaginofe  che  renderebbono  lo  Sciroppo  in  «mfi- 
(Icnza  di  Gelatina  liquida,  fe  fodero  fette  bollire 
quanto  gli  altri  Ingredienti  . Codefia  è la  ragione 
per  h Quale  non  fi  mettono  nella  decozione  fe  non 
quando  e mezzo  fetta* 

La  Semenza  di  Lattughe  entra  in  una  dofe  cc- 
cdlìva  in  quella  compofizione  ; parmi  che  fe  ne  rcet* 

, terebbe  a lufficienza  quando  fe  nc  cambiaflero  le  on- 
I ce  in  dramme . 

1 Quefio  Sciroppo  non  è unto  fonnifero  quanto  il 

firccedentc,  perchè  m quefio  l’acqua  fi  carica  nel- 
a decozione  indiffcrentememe  di  diverfe  fofianze  ; 
ma  nell’altra  non  pub  impregnarli  che  di  quelle  di 
Papavero . 

Sjftujmj  Papaverit  rbaadaty  incerti  UuSorit . 

y.  Flonm  Papaverit  rhaadot  recrmimm , Jb  j. 

Aqna  fontana  forvmit  |b  iv. 
hlarcerentia  in  vafo  terreo  per  barar  oda  foper  cint- 
rtt  caltdot , deinde  leviter  btdhaia  ,•  coUntta  Cjr  ex- 
prrmantnr  y rte>imt  tantundem  novornm  fiorum  im- 
màtatmr . fixaet  per  idem  temput  matrfentta , poftra 
leviier  btdltam , toUntat  exprtmamur , tn  coUk- 
tura  dijfolve 
Sacebari  albi  Ib  ÌV. 

Meliii  defpHtnati  % ij. 

Ciaufeentta  O*  co^ntm  in  /jerupum . 

OSSERVAZIONI. 

PRc;i)deranfi  de  ì Fiori  di  Papavero  felvattco,  o Tr/'o/po  di 
di  Papavero  roflTo  colti  di  recente;  fi  metieran-  Papatmo 
no  in  un  vafo  di  terra  invernicato  , fi  verferà  fopra  fahatico . 
dieffi  l’acqua  bollente;  fi  coprirà  il  vaiò,  e fi  la- 
fcierà la  «latcria  in  digcllione  pei  lo  fpazio  di  fec- 
O w 
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re  «rrtr  ett*  ore  calrUisettte  , ù bollire  knta- 
mente  1’  infulione,  A colerà,  fi  fpremerà  , e vi  fi 
irmteranno  ia  infulione  fopra  le  ceneri  calde  nuo- 
vi fiori  come  prima  per  lo  lleflb  fpazio  di  tempo 
fi  Ari  bollire  poi  1*  infulione  lentamente,  fi  colerà, 
e fi  rpremeri  ; fi  mefcoleranno  in  quella  infulione 
colata  lo  Zucchero  e ’l  Mele  fchiumato , fi  chiari- 
ficherà ù mefcolanza  con  un  bianco  d’uovo  , e fi 
farà  cuocere  in  Sciroppo. 

E’ buono  per  ifpelTtre  le  fTerofici  troppo  rottili  ; 
per  fare  fputare:  ferve  per  T infreddatura  , p;r  la 
xhiranaia,  per  la  TIfichezza,  per  lo  fputo  di  fan- 
eue;  provoca  un  poco  il  fonno  ed  il  fudore  : la  do- 
te n’b  da  mezz'oncia  fino  ad  un'oncia  e mena. 

Sareblx  inutile  il  fate  pili  di  due  fòrti  infiifioni 
del  Fiore  di  Papavero  falvatico,  perché  ve  tt’bfullìci- 
entetnente  per  impanare  allatto  i pori  dell’  acqua. 

Se  nelle  infulioni  di  Fiori  di  Papavero  falvatico  fi 
mettono  le  piccole  tefle  alle  quali  fono  attaccate  le 
fòglie  de’Fiori,  e dallequali  bcilmeme  fi  fiaccano, 
lo  Sciroppo  farà  pih  fonmfcro  e piò  dolcificante. 

Il  Mele  b aggiunto  in  quefio  Sciroppo,  aflioch^ 
non  fi  candifea. 

Si  potrebbe  in  vece  dell’ infulione  de' Fiori  di  Pa- 
pvero  roflo,  trarne  lo  Sugo  per  efprefiìone,  c far- 
lo cuocere  con  pefo  eguale  di  Zucchero  ; fi  avereb- 
bc  uno  Sciropp<%  tanto  buono  quanto  l’altro. 

Si  fiinno  leccare  in  tempo  di  State  al  Soleìde  ì 
Fiori  di  Papavero  rodò,  e fi  può  fervirfene  in  ve- 
ce di.  lite  con  un  pocodiZuccWoi  produce  Jofief- 
fo  efiéteo  che  lo  Sciroppo;  fe  ne  beve  un  bocchicre 
caldo  di  quando  in  quando  fra  gli  alimenti. 

L'  ulò  di  quefio  Medicamento  ò divenuto  molto 
fiunitiare  e alia  moda. 


S/^pHt  d*  Stteit»  ttare9tìau. 

SKetini  flavi  in  ^vtrrm  rtdoBi  % ij. 

Li^m^eatu  igaa  m^dersum  eatinofiguUm  ^ urne  mi/ce 
Opu  mimiie  intifi  J ij. 

Piai  mafia  ad  ufum  ftruanda . • 

HufUJ  mafia  póhmata  ^ij.' 

Aq»a  tanmmmt  Ib  iv. 

Bmliiant  fimtU  ad  canftimptimem  mediapartà  C’fa- 
rrrantr,  It^tm  fltrams  (um  Paecéari  al6i  Ibi 
ev^natar  in  fprupnm . 

OSSERVAZIONI.  | 


polvere,  fe  in  vece  di  farla  bollire  nell'acqua  fola, 
fi  fàceflé  bollire  nello  Sciroppo,  mentre  fi  cuoce  ; 
perché  lo  Zucchero  ne  dilTolverebbc  molto  piti  che 
l’acqna.  Sarebbe'nccefiàrio  quando  lo  Sciroppo  fòf- 
fe  mezzo  cotto,  pafiàrlo  a rravetfo  di  una  tela  bam- 
bagina per  purificarlo  dalla  polvere  , che  non  folTe 
rrftata  aiffbJuta. 

Sjrmpui  da  tjtàn^  Radicibta^  ìnttrti  AnStrity 

% Rndienm  Apii^  FamnJi , Petnfe/m^  Afparagi& 

Raffi  ana  ij. 

Camtanan  t%  arte  in  arjna  K vj.  ad  tanta  panis  con- 
Jnmftiwttm^  niantar  axprimannir  , in  nlantra 
mi/etantur 
Saeeéari  adbi  Itiij* 

Atati  tviii. 

Qn^aantitT  in  fjmtpum  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  le  Radici  piò  grofie  meglio  nu- 
drite,  tratte  di  recente 'dalla  terra;  fi  ncneran- 
no,  fi  monderanno,  fi  caelicranno  m pmi,  e fi  fa 
ranno  bollire  nell’  acqua  uno  alla  diminuzione  del 
terzo  ; fi  colerà  la  decozione  , e fi  fpnmerà;  vi  fi 
mefeoJerà  Jo  Zucchero,  fi  chiarificherà  la  mefeotan- 
za  con  un  bianco  d’uovo,  e fi  farà  cuocere  in  un 
vafo  di  tetra  invernicato  uno  a confifienza  d’Opia 
to;  vi  fi  mefcolerà  allora  l’aceto,  e fopra  un  fuoco 
lento  fi  ridurrà  il  tutto  in  Sciroppo. 

E*  Aimato  buono  per  togliere  le  ofiruzioni  del  Fe*  yiràt. 
gito,  della  Milza,  del  Méfenterio  ; eccita  l'orina  , 
fi  dà  agli  Idropici , e a coloro  che  fono  travimi 
dalla  renella  ed  ia  tutte  le  altre  mabttie  cagionate 
da  oppilazioni.  La  dofe  n’b  da  mezz*  oooa  lino  a 
due  once. 

L’aceto  eh' b afirignente  mi  fenbra  mal  adattata 
in  uno  Sciroppo  apmivo.  Sarei  di  parere  chefoOé  la- 
feiaro;  lo  Sfiroppone  farebbe  pib  efficace . Le  cinque 
Radici  ch’entrano  in  quefia  cotnpofizione  fonoimpr^ 
gnatediSalicfknziaii,  chele  lenootio molto  apritive. 

SjrrnpHt  da  dtubiu  Radicibta. 

Raditnm  Pttmftlinìy  O*  Taniadi  ana  J iv. 

Aq»a  toimmtnit  ]b  v. 

BnUioat  ad  madias , tolatma  adda 
Satekariali/t  ]p  ij. 

Clartpeantm  & coqnantta  in  fympum  S.  A. 


SI  ridurrà  in  polvere  il  Succino,  fi  metterà  in  una 
fcodelU  di  terra  invcroicata,  fi  metterà  codila 
fi^odella  fopra  il  fuoco  in  uno  fcaldavivande;  fi  co- 
prirà con  altra  fcodella , la  materia  fi  liquefàrà  co- 
me pece  ilnirta;  vi  fi  mefcolerà  allora  1’  Oppio  ca- 
gliato in  piccoli  pezzi,  fi  agiterà  la  mefcolanzacon 
una  fpatou  per  coiporificare  per  quanto  faràpofllbi- 
Ic  le  Droghe,  per  unirle  inueme,  e per  farne  una 
malTa  che  farà  nera  ; fi  lafcitrà  divenir  fredda,  e fi 
polverizzerà,  fottilmentc  : fi  confcrverà  codefla  pol- 
vere per  fervirfeneal  bifogno.  Si  può  chiamarla  pol- 
vere narcotica . La  dofe  n'  b da  un  grano  fino  a fei . . 
Polvere  Si  prenderanno  due  dramme  di  qucfla  Polvere  nar- 
narnttta  cotica;  fi  mefcolerà  in  quattro  libre  di  acqua  calda; 

fi  farà  bollire  lentamente  quella  mefcolanza  fino  al- 
la diminuzione  della  metà  o circa  ; fi  feltrerà  il  li- 
quore con  una  carta  Araccia  ; farà  gialliccia  ; fi  mef- 
coletà  con  una  libra  e mezza  ovvero  co9*diciotto 
•nce  di  Zucchero,  e fi  feranno  cuocere  mfieme  in 
Sciroppo. 

PntH.  ccfelico  e pettorale,  mette  in  calma  e mitiga, 

indolcifce  le  .agrezze  della  pituita , fortifica  eccitan- 
g}r,fe.  do  il  fonno.  lùdofe  n’b  da  una  fino  a trecucchia- 
late,  o da  mezz’  oncia  fino  ad  un'  oncia  e mezza  , 
in  un  liquore  appropriato  airinfemiità . 

Quello  Sciroppo  b AatopoAo  in  ufo  da  alcuni  che 
molto  lo  Aimano.  LafoAanza  del  Succinorvon  bdif- 
folubile  nell’ acqua,  efTcndofola;  ma  quella  dell' Op- 
pio colla  qual  b mefcolata,  la  penetta,  e ne  difpo- 
ne  una  porzione  ad  eficre  diAoluta . 

Si  potrebbe  fare  una  diAoiuzione  maggiore  della 


OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  le  Radici  nel  lor  vigore  e dì  frefeo 
ufeite  dalla  terra;  fi  monderanno,  fi  taglieranno 
in  pìccoli  pezzi , e fi  feranno  bollire  lentamente  nell’ 
acqua  ficwalla  diminuizione  della  metà;  fi  colerà  la 
decozione  : fi  fpremerà  , vi  fi  mefcolerà  lo  Zucche- 
ro, f!  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un  bianco  d’uo- 
vo, e fi  ferà  cuocere  in  Sciroppo. 

E’ buono  per  eccirarerorina,  e per  togliere  le  oAru-  y/rti. 
zioni:  la  dofe  n’b  da  mezz’  oncia  fino  a due  once.  Dofa. 

Sympm  Htderp  terreflrit. 

2f‘Sittct  Htdera  terrefirù  depnrati,  Satela^i  albi  ana 

16  jj* 

Carfuontar  fiwml  m fyrwpum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Come  rEllera  terreAre  b poco  fugofa,  lì  durerà 
be  fatica  a trarne  il  fugo  fcnzaaggiugncm  qual- 
che Jtquore. 

Dopo  aver  pcAate  con  efatrezza  nove  o dieci  bran-  ^godi  FI- 
catediEJIcra  terrcArecolta  nel  fuo  maggior  vigore  '«re- 
inun  mortaio  di  marmo,  fi  umcrteràcon  noveodic- 
ci  opee  di  acqua  calda,  ficopriràil  mortaio  e fi  Jafeie-  ^fpura- 
ràla  materia  in  digeAione  per  lo fpaziodi dicci  o do-  zinne. 
dici  ore;  poi  fi  fpremerà:  fi  depurerà  il  fueofeoendo- 
iobollire  per  una  bollica  fola,  epaAaodoIo  due  o tre 
voltepcc  una  tela  bambagttu;  fi  peferà  il  fugodepu- 
rato; 
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nto  i (i  mcfcoleTi  con  un  nefo  eguale  dì  Zucchero 
bianco , e con  fuoco  lento  u cuocere  la  mefcolan* 
za  in  Sciroppo. 

E'buono  per  le  inlérmità  del  polmone  e del  (Rtto, 
quando  procedono  da  una  pituita  cralTa  che  Ibpravi 
Cade,  perché  deterge  e coniolida  j ì buono  per  TAG- 
ma,  per  togliere  le  ollruzioni  dalla  Milza,  dal  Fega- 
to, dalMetotcrio  e dalla  Matrice;  ccciu  i mefì  ; i 
narimcnte  un  fudorilico  : la  dofe  n'b  da  mezz'oncia 
tino  a due  once. 

L'Ellera  terreftrc  k d’ordinario  nel  fuo  vigore  nel 
mefe  di  Aprile  o di  Giugno. 

Se  in  vece  di  acqua  comune  lì  adopera  l'acqua  diftil* 
lata  di  EUen  terrrilre,  o una  forte  decoztone  della 
mcdeGma  Pianta,  per  umettar  l'erba  pella , loScirop* 
po  fari  migliore. 


Sjtrupus  Synif/yii^  Fermiti. 

Rjtdìeum  Cr  eyrumm  Sympbjiii  meforisG)’  Sjn»fi>yti 
mimris  aita  man.  iii. 

Rofarum  ru&ranim.  Betoniche  ^ PUinaginij  , Pimpi’ 
neil^ . Qtnumdi^ , Sca6iùf<e , TuJJiia^init  una  maii.t}. 
Ex  hit  omnilmr  recciuihut  ctninfit  expnmatur  fuc<ut 
dtpmetmry  adeie 
Sateban  athi  !B  ij  . 

Ca^iuntta  in  Syrapum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglteranno  le  Piante  belle,  fugofe  , colte  nel 
lor  vigore;  li  netteranm,  fi  tagliiT.-inno,  e fipe- 


L’umettazione  che  fi  fa  alPerfan  polla,  non  pub  al  fleranno  bene  in  un  mortaio  di  marmo,  cominoan- 
piìi  recare  altro  pregiudicio  al  fugo  che  indebolirlo  un  do  dalle  Radici  ; fi  larderanno  coti  pelle  tutte  in- 
poco; ma  in  rteompenfa  l’acqua  aiuta  adillaccareìi  fieme  nel  mortaio  in  digdiione  a fieckio  , per  lo 


{loco;  ma  m rteompenta  1 acqua  aiuta  adiltaccareii  neme  net  morta»  m digdtione  a fu-cklo  , per  Io 
ial  clTenzialc  che  rdlcrcbbc  nella  faccia  : ma  coloro  fcxtzio  di  dieci  o dodici  ore,  alltnchk  la  loro  fo* 
che  avellerò  dello  fcrupolo  per  coddla  umettazione,  Itanza  yifeofa  fi  rareftccia;  poi  fi  rprememimo  per 
potranno  mettere  nella  comnofizione  di  quello  Set-  averne  il  Sugo;  il  quale  fi  orpureià  Ikcendogli  pren- 
zoppo  due  parti  di  qudlo  fugo  fupra  una  parte  di  dere  una  bolliu;  fi  mefcolcrà  poi  collo  Zucchero, 
Zucchero.  e fi  farà  cuocere  la  mdcolaitza  in  conlìflenza  di  Sci- 

rop{w. 

Syrapm  de  Hyffopo , Mefite . E*  buono  per  arrcftare  lo  fputo  di  fangue , c riltrii:  yinìi . 

emorragie,  fortifica  i polmoni  ed  il  petto,  modera  i 

^.FoitommHyffopi^  RadicmmApiiy  Faeniadi fClyeyr-  corfi  di  ventre.  La  dofe  n’k  da  mezz’oncia  fino  ad  Defr. 
fhtzie  una  ^x.  un’  oncia  e mezza.  • ' 

Adianti  •Iht  ^v».  Quando  voglia  farli  coddlo  Sciroppo efattamente, 

Paffuiaemm  mùndatanm  I j fV-  bifogna  (arto  nel  tempo  delle  Rofe,  allìnchk  il  loro 

Juvdmsy  idtfi  SebefitH  ma  N.xxx.  Sugo  fia  mefcolato  con  queHo  degli  altri  Ingrcdien> 

Fieut  ptxgnet  fteext  N.  x.  ti  : ifla  coloro  che  non  voldTcro  roct»crtarfi  ad  opc* 

Hordei  imrndati  |(L.  rate  la  una  flagione,  cd  avefiero  ddìderio  di  pre- 


Adianti  albi  ^ V ». 

Pafftdmtpn  mundatanm  | j f^. 

JuvdmSy  idtfi  SebefitH  ma  N.  XXX. 

Fteut  ptxgnet  fteext  tì.  x. 

Htrdei  mnndati  J (L, 


Semimm Malw y Cydmùonpuy  Tragacanthi parare  queAo  Sciroppo  nella  Primavera  o nell’  Air* 
On^uantnr  ex  arte  in  ofM  f.^.  O*  in  eoiatura diffoive  tunno,  fi  lérviranno  delle  Refe  fccchc,  che  dovera« 


Saechmi  penidiati  ]b  ij.  no  edere  pedate,  e lafciate  macerare  infieme colle al- 

in  fympnm.  * tre  Piante,  alKnchk  la  loro  Tintura  e la  loro  vinti 

vi  fia  comunicata. 

OSSERVAZIONI.  La  Radice  dei  Simpito  maggiore  ch’k’I  principol  Altra  ma- 

Ingrediente  di  quelb  Sciroppo , emendo  molto  vtfeo-  »iera  d: 

SI  metterà  in  primo  too^o  a bollire  l'orzo  mondato  là,  fomminiftra  poco  Sugo,  e la  maggior partedclla  freparirre 
in  fei  libre  u'a^ua;  in  fecondo  luogo  fi  mcneran-  virili  iella  nella  léccia . Per  dar  rimedioa  codedoin-  /«  Sa/f'fPn 
no  leRadicidi Appio  e di  Finocchio  che  faranno  ben  conveniente,  larei  di  parere  che  dopo  avere  Icimc-  di  Cu*i/<i/;- 
nette,  mondate  dalle  loro  corde,  e tagliate  inptccoli  ciate  le  Radici,  li  facefléro  lentamente  bollire  nell*  da, 
pcTzi;  in  terzo  luogo!  Frutti  aperti;  in  quarto  luogo  acqua  per  averne  una  libra  emezzaocirca  di  dccozio- 
ie  Foglie  tritate,  pòi  leSemenze  e la  Gomma  Dragan-  ne  ; fi  peAal&ro  intanto  in  un  mortaio  di  marmo 
te  inviluppata  in  un  gruppetto;  in  fine  la  Regolizia  l’Erba  e i Fiori , come  fi  k detto,  lì  vcrlàfTe  Ibpra  di 
grattugiata  e pella  ; quando  il  liquore  farà  diminuì-  ellè  la  decozione  cosi  calda  col  le  Radici  bollite,  fi  me- 
ro del  terzo,  fi  colerà  la  decozione,  fi  chiarifiche-  fcolafie  bene  il  tutto  con  un  peAello  di  legno,  fi  co- 
ri per  refidenza  ; vi  fi  mefcolerà  lo  Zucchero  ùtto  in  prilTe  il  mortaio , fi  lafcialFè  la  mefcolanza  in  maccra- 
penniti,  e fi  farà  cuocere  la  mefcolanza  in  ^iroppo.  tione  per  lo  fpazio  di  dicci  o dodici  ore;  poi  fi  Ibrc- 
E'buono  per  le  inlcrmità  del  petto,  quando  fono  mcITc  fonemente,  fi  mefcolaflè  l’erpreimone  collo^uc- 
cagionate  da  flemme,  e da  oftruzìont;  fi  dà  per  1*  cheto,  efifaceflc  chiarificare,  e cuocere  la  mefcolan- 
Afima,  provoca  le  orine,  difcaccia  la  fabbia  fuor  za  inScirop5M>. 

delle  reni  . La  dofe  n*k  da  mezz’oncia  fino  ad  un’  Si  può  preparare  uno  Sciroppo  di  Simphofemplicc  Seirefpo  dt 
oncia  e mezza.  facendo  una  forte  decozione  <u  Radici  m Contolida  Smirtt'j 

CodeAo  Sciroppo  k compoAo  d’ingredienti  divir-  maggiore,  mefcolandovi  un  pelo  eguale  di  Zucche-  feni'lut. 
tb  diverfe,  riiopo,  e le  Radici  contengono  molto  ro,  c iàcendo  chiarificare  e cuocere  la  mefcolanza  in 
iàlc  c molto  fpirito  volatile  che  le  rendono  deterfi-  confiAenza  di  Sciropo. 
ve,  penetranti,  e apririve  ; le  altre  Drogite  fono 

oliofe  o mncilaginole,  umettami  , condenfanti  , c Eympni  de  Stetebadfy  Femelii. 


-dolcificanti . 

I primi  Ingredienti  perdono  molte  delle  lor  par- 
ti fpiritofe  nella  cozione,  ma  tic  reAan  loro  abba- 
Aanza  per  Icrvire  di  veicolo  alte  IbAanzr  glutìnofe , 
e per  aiutar  loro  ad  incidere  e dìAaccarc  le  flem- 
me che  fono  attaccate  fui  petto  e fopra  i Polmoni . 
IfotreUie  anche  fuccedere  che  fe  tutte  queAe  ratti 
fpiritofe  reAafléio  nello  Sciroppo,  kgli  non  lòlfo  $1 
pettorale,  perche  averebbe  troppa  agrezza  o Ibtiili- 
tà  per  accomodxrfi  bene  al  petto  » a i polmoni  , 
che  fono  parti  diiicaie,  e non  domandano  medica- 
znenti  troppo  IpiritoG  ; così  io  non  improvo  il  rrvetch 
do  di  coloro  i quali  ordinano  che  fi  tàccia  diAillare 
la  parte  fpmtala  dcll’Ifopo  e delle  Radici,  per  me- 
fcotarla  poi  n^lo  Sciroppo,  che  Aa  Aatolàtto 

«uoccre  colla  decozione  in  confiAenza  dlOpiato. 


Sympnt  de  Stetebadfy  Femetii . 

Flomm  Siaehadit  Arahica  7 iv. 

Thymif  Cafamtatbay  Origani  anai 
Sahn<€y  Betonila  y Fiomm  Rorifnijri/ii  ana  ^ 

Seminit  Ruta,  Penniay  ana  l iij. 

Cotjnantm' ex  aqna  ]^x.  dimidijt  y eotrntur  O*  r*- 
^imaniiiry  eoiatnra  eum  Sattèati  C“  Melili  ana 
Ife  i j.  dentto  co.juatnr  in  fympnm  ; odile  fub  fxnem 
eoQionit 

Cinnamomi , Zingiberit , Baiami  aromatiù  ana  5 ij. 
Ugtntm  aromata  haelmteo  raro  tu  /yinooappfiìt 
' fa  maaeant . 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  Piante  nel  lor  vigore,  fe  ne  pren- 
deranno le  cime  che  fi  metteranno  co’Fiorì  c col- 
le Semenze  peAc  in  un  vafo  di  terra  invernicato  ; fi 
verfirrà  fopra  di  eflc  l’acqua  comune,  fi  coprirà  Uva- 
fo,  e fi  rarà  bollire  la  materia  fino  alla  diminu/ion- 

o i d.j:a 
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della  meti  del  liquore;  fi  colerà  la  decozione,  vifime> 
fcolcrà  il  Mele  e lo  Zucchero,  fi  chiarificherà  la  me* 
fcolanza  con  un  bianco  d'uovo,  e fi  farà  cuocere  in 
Sciroppo;  vi  fi  metterà  fui  fine  della  coziooe  ilZeO' 
zero  colla  Cannella  e col  Calamo  aromatico'  pelli  m* 
fieme  ed  inviluppati  in  un  gruppetto  fofpefo  nello  Sci- 
roppo , affinché  vi  comunicni  le  fue  parti  fpiritofe  e 
odonfirre . 

Vini.  Codefio  Sciroppo  ^ buono  per  forrificareilcervello, 

i nervi  elollomaco,  attenuala  pituita cntGà,  difcac* 
eia  i venti  e i cattivi  umori  per  trafpinzione , eccitai 
Dofr.  mefirui,  aiuta  la  refpirazione  : La  dofe  0*%  da  mezz’ 
oncia  fino  ad  un’oncia. 

Lo  Sciroppo  di  Scecade  % deferirlo  in  molle  manie- 
re nelle  Farmacopee  ; la  deferizione  che  io  aoì  rilcri- 
feo  mi  fembra  la  migliore  e la  più  ragionevole  : runa- 
via  vi  fon  molte  cofe  da  ritbrnurfi . In  primo  luogo 
l’Autore  vi  domanda  tropp'acqua  per  laquantiià^- 
eringrcdienti,  cd  una  troppo  lunqa  cozione;  poichà 
le  Droghe  non  confillono  cnc  in  foglie,  infiorie'nlè- 
menzenoni  neceiTano  che  bollano  per  tempo  sì  lun- 
go per  trarne  la  virtù:  di  più,  come  quelle  Piante  fo- 
no tutte  odorifere,  e per  confeguenza  ripiene  di  porri 
fottili  o fpiritofe  ; nelle  quali  confiile  la  princtpal  qual- 
lirà , fi  dillrug^  quanr  hanno  di  buono , tacendole 
iungo  tempotwiirc.  Sarei  dunque  di  parere,  chenon 
folo  fi  loglicfle  via  una  parte  dell’acqua,  ma  fi  met- 
tclTeogni  Audio  per  coofervare  l’cAenzial  delle  Pian- 
te, amnehù  lo  ^iroppo  nc  reAalfe  impregnato.  Si 
potrebbe  anche  ferviru  del  vino  bianco  ut  vece  d'ac- 
qua; perchù  dfendo  queAo  diOblvente  lólforolb  e fa- 
lino  larcbbe  molto  convenevole  per  trarre  la  parte 
fpiritofa  e falina  d^l’  Ingredienti;  ecco  come  fi  potreb* 
be  riufeirvi,  e cooic  vorrei  riformare  la  deicnziooe 
di  codcAo  Sciroppo . 

Sjnfm  d»  StachaJty  nfurmatta, 

y.  TIorum  Stachjdù  At4é:ca  ^ iv. 

SumuMmfxTfmiy  Cdiammsbsy  <nu 

Salvitty  Bei«nis^y  FloftunRatifmanniiiAa^i^. 
Seminù  Paaaì^,  Faaicu/ìamé 
Cinnammniy  Ziiigiinify  Calami «rnmatiò  «tM^iì, 
Onmia  cwuuadoHSur , nnfceaatur  , aKurlme  vinta  rem • 
mittantur  y iUify»e  futarfandaptia  vini  alti  gtnenfi%  vj. 

5mpnfiofìtafm&  Moto  aitmbin  y mattria  per  trtt  diti 
macereiury  deindtbaJatt  mona  aia  vapori/ difh/eter  lièta 
ima  OHtcìreiter  a^ua  aromatita  ; urne  infugnatu  vaftty 
ouama  il  fondo  lemanent  mltuaCr  txpumatm  y iupat 
vero  ovì  élèomimc  eom  Satckmi  aiti  iv.  tl-rrifi/tt» 
^ coqoatoT  ad  tleBoarii  fotidi  tomjifientuim  , toi  foro 
ttftÌRna/0  aaoa  aromatica  dtfiillata  ptrmi/etaior  , nani 
cltomm  Jiilutomm  Jìmcéadot  & ronfmarim  aita  iptii. 
IV. 

Fiat  fjrupm  in  vaf*  vinn  dihgenier  «laofo  ftnan» 
dn/. 

OSSERVAZIONI. 

QUeAo  metodo  di  lare  lo  Sciroppo  di  Stecade  ù 
molto  più  lungoe  più  imbarazzato  del  comune, 
ma  ù molto  migliore.  Si  raccolgono  le  parti  fpiri- 
cofe  e volatili  colla  dìAillazione  e le  parti  filTc  coll’ 
<rpr«Aione  di  quanto  reHa  sella  cucurbita . Non  fi’ 
mcfcola  illiquor  fpiritofo  fe  non  quando  lo  Sciroppo 
ralTrcddato,  a fine  di  evitare  la  difpcrfionecbcduca-; 
lore  porrebb'  cAér  fatta . 

Lo  SciroQpo  ch’ù  Aaio  cotto  in  opìato  dee  avere 
una  ragionevole  confiAenza  quando  e Aito  liqueilàtio 
con  queAo  liquor  fpiriiofb;  nu  fcfoAe ancora  troppo 
fpcAb,  vi  fi  potreboe  aggiugncre  un  poco  d'acqua  di 
Actronica  ovvero  di  Ttglia  : fe  per  lo  contrario  tblTe 
troppo  chiaro,  ùmeglio  il  coafervarlo in  queAa  con- 
fiAenza  cbe’l  rimetterlo  fui  fuoco  per  farlo  cuocere  di 
vantaggio,  perchù per  pocofi  rifcaldafTe,  fe  ne  dìAac- 
chere^  e difperderebbe  la  parte  più  rpiutofa  e mi- 
gliore. 

Per  ben  mcfcolare  rElTcnza  nello  Sciroppo  bifogoa 
averle  prima  incorporate  con  uu  poco  di  Zucc^ro 
candito  in  Oleolàccaro . 


I Spn^m  dt  Porodata , Mtfoe . 

Stimai/  Portoiaca  (V. 

Sacci  Endtvia  depurati  ÌÌ- 

Sacci  Granatonan  acìdoram  depurati  J tx. 

Saccéarì  >. 

Trrtam  Semm  in  facto  Endivia  macaa  boris  14.  *0- 
fta  igne  lento  eogae  ad  dmùdiaty  dtmam  am  Sattoan 
<y  faceo  granatoram  per/oqae  in  fyrapmn  $■  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peAerà  la  Semenza  di  Porcellana , fi  'metterà  iix  * 

un  vafo  di  terra  iiivcrnicato , fi  verferà  fc^irm  di 
fifa  il  Sugo  di  Indivia  depurato  ben  caldo  ; fi  copri- 
rà il  vafo,  e fi  lafcierà  la  materia  in  digeAione  per 
lo  fpazio  ^ ventiquartr’orc;  fi  metterà  poi  il  vafo 
fopra  un  fuoco  lento,  e fi  6rà  bollire  l’infufione 
fino  alia  diminuzione  della  metà;  fi  coleii  con  ef> 

Krefiìooe,  vi  fi  mefeoierà  lo  Zucchero,  e 'I  Sugo  dì 
lelagranata , fi  chiarificherà  la  roefcolanza , e fi  fa- 
rà cuocere  io  un  piatto  di  terra  in  confiAenza  di 
Sciroppo.  , 

£’ buono  per  levare  la  fete,  e per  mettere  in  cal-  • 
ma  il  troppo  gran  movimento  degli  umori  nella  Feb- 
bre, per  le  durezze  del  Fegato,  per  uccidere  i Ver- 
mi.  La  dofe  n’ù  da  mezz’oncia  lino  ad  un’  oncia  e 
mezza . 

Trovo  che  codeAa  deferizione  non  ù buona  nelle 
fue  dofi  : vi  entra  troppo  poco  Zucchero  per  la 
quantità  de' Sughi -c  delle  Semenze  . Sarei  di  parere 
vi  fi  aggiugncÀc  per  lo  meno  una  libra  di  Zucche- 
ro. 

Il  Sugo  d'indivia  ha  virtù  aflài  convenevoli  agli 
eAirtti  che  fi  attendono  da  qiicAo  Sciroppo;  ma  poi- 
ché gli  ù Aato  dato  il  nome  di  Sciroppo  di  Porcel- 
lana, fi  doverà  mettere  nella  fua  comiiofizionc  piut- 
toAo  il  Sugo  di  PoKcliana  che  quello  d*  Indivia  . 

Vorrei  dunque  riformare  qucAa  dderiziooe  nella  ma- 
niera feguente. 

Syrapat  da  Portulaca y reformata/-. 

Seminìi  Pertalatn 

Contunde  O*  infande  per  bota/  in  Sacci 

Portulaca  depurati  Ih  li-  Sacci  Granatoram  aeà- 
doram  dtparaii  f,  ix, 

Otindr  baliiant  igne  lento  ad  tenia  partii  confampti^ 
nerUy  tane  colentar  Cf  tuprimantier  y colatura  cam 
Sacebari  albi  Ih  iij.  avi  alòattuna  elarificotar  O*  ce- 
qaatar  in  fyrapam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pub  anche  preparare  uno  Sciroppo  di  Porcel-  Sciroppo  di 
lana  femplice,  mcfcolando  parti  eguali  di  Suso  PorceUma 
di  Porcellana  depurato  e di  bucchero,  c Accodo /mi/AVr . 
cuocere  la  mefcolanza  icntamenre  nella  necedarìa 
confiAenza . 

CodeAo  Sciroppo  ha  una  vifcoficà  che  lo  rendeat-  FVrrh . 
to  ad  imbarazzare  e rintuzzare  i CUi  pungenti  che 
cagionano  le  agrezze  nel  petto  ; ha  quali  le  facoltà 
dell’altro  : fe  ne  prende  col  cucchujo. 


Sjrrapoa  dt  Pctoaia  pmpinc . 

2C‘  Flonan  Paonìa  ffij. 

Radici!  Paonta  mari/  eontufa 
Semini/  Paonia  coatafi  i i 

Infandantar  ftmtd  tabde  per  vigiattqaamor  èmai  in 
aqaa  comamnit  |hiv.  detnde  igne  Itmohdliamad 
quarta  paitis  ewtfamptioam  y colentar  Crexprimaa- 
tur  y in  colatura  dijjolve 
Sacconi  aliri  Ihìj. 

Salii  Paonia  f j. 

Ciarifieentar  fimal  cosantiar  in  Jjrrapam  S.  A. 


OSSER- 


UNIVERSALE. 


OSSERVAZIONI. 

SI  Mcnderanno  delle  Radici  e de  i Fiorì  di  Peo- 
nu  mai'chio  colti  di  recente , e nel  loro  vigore  ; 
fi  taglieranno  le  Radici  » e fi  fchiacccranno  bene  in 
un  imrtaio  di  marmo»  fi  peleranno  le  Semenze,  fi 
tnetteri  il  tutto  in  un  vaio  di  terra  invemicaio  ; fi 
verferì  fopra  la  materia  l'acqua  bollente,  fi  copriti 
il  vafo,  e fi  lafcicrà  la  materia  in  digcftione  per  lo 
fpazio  di  veotrquattr’orci  poi  fi  metieri  il  vafo  fq^ 
pra  un  fuoco  mediocre,  e fi  lari  boll're  lentamen- 
ie  rinfufione  fino  alla  diminuzion  del  quarto  . Si 
colerà  con  efprefilone  , vi  fi  mefcoleri  Io  Zucche- 
ro e *1  Sale  , fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un 
bianco  d’uovo,  e fi  &rà  cuocere  in  Scinmpo. 

E'buono  per  l^Epileffia,  per  la  Paralifia,  tonifi- 
ca il  cervello,  provoca  l’orine.  La  dofe  n’àda  meza’ 
oncia  fino  a due  once. 

Sarebbe  cofa  molto  inutile  il  (are  pili  infufionidel 
Fiore,  della  Radice,  c della  Semenza  di  Peonia  ; 
perché  una  fola  à ballante  per  impregnare  adatto  le 
quattro  libre  d' acqua  di  fua  fofianza  • 

Si  potrebbe  rendere  quello  Sciroppo  pili  efficace 
irefcounduvi  elàttamente , quando  à fatto  e dive- 
nuto freddo  , tre  dramme  ai  fpirito  volatile  oliofo 
aromatico,  di  cui  trovetafiì  la  dcfcrizionc  nel  mio 
làbto  di  Chimica. 

Symptu  de  PamiM  nmpofitta. 

"21.  Radieii  nrranr  Ptionìa  pUniltano  KetraBe 

Ck  poR  dìQtiìivifm  m talnlat  in  vino  èlio  odori- 
fero /patto  imtgri  dtti  mfàja  ano 
Sdfrii  montani  ^ vi. 

Contrajarva  ^ 

UofitJa  Jlirit  ^ f. 

pyrianm  Rarifmarini  tttm  fiortiut  man.  j. 

Prtenine^  Hpffopi,  Origani  , Iva  Anlnkita  , Ratta 
ana  ^ii). 

Ligni  Aiott  , Caryppbyllatwm , Stmirùt  Cardamomi 
mimrit  ana  ^ i). 

Zingi^ii,  Spieanardi  ama 

StOttAadoty  Nntit  Slofchata  ana  ^ rj  (V- 

Cvfne  pofk  tmitu  diti  tt^am  digtjìionem  in  arpia  di- . 

ftdiata  tadKum  PaonitT  /.  y.  «d  ttj  iv.  In  colatma  dt//ol- 

ve  Sanbari  aJii  tb  (^.  O’  ptrcotptt  in  /yrupam  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  di  terra  in  conno  di  Luna  piena  del- 
le Radici  di  Peonia  mafehio  e femmina  delle 
meglio  nudrìte,  e fi  taglieranno  in  fette  ; G mette- 
tanno  in  infuiione  per  lo  fpazio  di  un  giorno  nel 
vino  bianco,  poi  avetkdole  tratte  dal  vino,  fi  met- 
teranno in  un  vafo  di  terra  invernicato  colle  altre  ' 
Radici,  Semenre,  Legno  d’ Aloe,  Garofani , Zen- 
zero, Nocemoicada  pelli,  Unghia  d’Alce  rafehiata. 
Erbe,  Fiori,  e Spìcanardi  trirate:  fi  verferan  fopra 
la  materia  lei  libre  o circa  d' Acqua  di  Peoniadiilil- 
lata  , G coprirà  il  vaiò,  fi  metterà  in  luo^  caldo 
per  lafciar  la  materia  in  diecflionc  per  Io  fpazio  di 
un  giorno V poi  fi  merterà  (opra  un  fuoco  mediocre, 
fi  iàrà  bollire  l’infufione  alla  diminuzione  del  terzo 
o circa  : fi  colerà,  fi  fpremerà,  ed  avendovi  mefeo- 
lato  lo  Zucchero,  fi  cLiarìfìcherà  la  mcfcolanza,  e 
fi  (àrà  cuocere  in  confifienza  di  Sciroppo. 

E’  buono  contro  I*  Epileffia , la  Paralifia , 1*  Apo- 
plcffia,  e contro  le  malattie  ifierichc,  fortifica  il  cer- 
vello. La  dofe  a à da  mezz'oncia  fino  ad  n«’ oncia 
c mezza . 

Ho  tratta  quefta  deferizione  dalla  Farmacopea  dì 
Londra  . Trovo  due  difetti  nella  rruniera  di  com- 


fo,  farebbe  necdlàrio  il  togliere  quella  circofianza 
dalla  deferizioTK  e 1*  adoperare  la  Radice  di  Peonia 
fenza  altra  preparazione.' 

Il  fecondo  difetto  à che  non  fi  £i  diligenza  alcuna 
di  confrrvare  in  quella  preparazione  le  parti  vola- 
tili degl’ingredienti  che  fono  le  più  effenzuli;  per- 
ché la  cezione  fe  che  fi  difperda  quanto  hanno  di 
più  fottile,  e non  reftano  nello  Sciroppo  che  alcu- 
ne fofianze  fifie  le  quali  non  hanno  gran  virtù  per 
le  malattie  del  cervello,  nelle  quali  in  ifpczialità  s* 
impiega  . Giudicherei  dunque  effer  bene  che  dopo 
aver  lafciati  in  infiifione  per  due  o tre  giorni  rutti 
gl’ Ingiedienti  inficine  nell’ acqua  di  Peonia  dillilla- 
ta  , o in  fuo  difetto  nel  vino  bianco  , fi  fàccfTc  dì- 
fiillare  per  un  lambico  di  vetro  a bagno  maria  con 
fuoco  lento  una  libra  e mezza  o circa  dell’  itifufiu- 
ne.  Sarebbe  codefla  un’acqua  fpiritofa,  che  conter- 
rebbe il  volatile  delle  Droghe  : fi  facefié  poi  bollire 
la  materia  reflata  nella  cucurbita  fino  alla  diminu- 
zione del  aitano  o circa  dell’umidità,  fi  colafie  con 
forre  efprefiìonc,  vi  fi  mefcolaflc  lo  Zucchero,  fi  cliia- 
nficaflé  la  mefrolartza,  e fi  fitccfié  cuocere  in  confi- 
fienza  dì  Opiato  ; quando  la  materia  (offe  raffreddare 
vi  fi  mefcofalTe  efatiamente  con  un  menatoio  1’  Ac- 
qua fptritofa  diflillara  e mezz'oncia  di  Spiriiovota- 
tile  oliofo  aromatico  , per  fare  uno  Sciroppo,  che 
dovcrebbe  dTere  confervato  in  vafo  ben  chiulo.  Con 
queflo  mezzo  fi  adunerebbono  e conferverebbono  , 
per  quanto  fbffe  poffibile,  tutte  le  qualità  degl’  In- 
gredienti; perché  la  difiillazione  avendo  fepatare  le 
parti  fonili,  la  decozione  diflblve  la  fofianza  più fif- 
la;  che  fi  fi  bollire  collo  Zucchero  fi  no  ad  una  con* 
fifeenza  ben  denfa,  affinché  la  materie  pofià  effere 
liquefiitta  in  Sciroppo  col  mezzo  dell'acqua  fpiriro- 
fa , fenza  aver  bifogno  di  metterla  fui  fuoco  cbc  ne 
farebbe  difperdere  u parte  migliore. 


Lo  Sciropi»  di  Peonia  eompofeo  open  colle  file 
parti  fpiritofe,  ch’cnéndo  alzate  fino  al  cervello  dif- 
lolvono  Toflruzione  che  fi  era  fetta  ne’ nervi  c negli 


S/npiit  de  Betonica  fimplex,  Bauderom. 

2^.  Jurei  Selenita  depurati  ^ Saethari  tdht  ana 
Commntm  /irnui  in  fympttm. 

Eodem  modo  paiaimr  fj/rnpas  Mtiiffa. 


porte  codcflo  Sciroppo:  li  primo  e’I  mettere  in  in- 
tùfiose  la  Radice  <fi  Pvoeia  nel  vino  bianco,  prime 
di  metterla  nell'  infuGone  colle  -altre  Droghe  : e fia- 
ta pretefa  per  avventum  la  impregnazione  delle  qua- 
lità ^1  vino  bianco.  Ma  -chi  non  vede  che  queflo 
meflruo  dilTòlve  e pora  fece  la  foilanza  migliore 
-della  Radice/  Cosi  rigettaG  quanto  ha  di  migliore, 
c non  G adopera  che  uca  feccu  di  Radice  ai  Peo- 
nia nello  Sciroppo.  Per  rifbnnar  dunque  quell’ abu- 


OSSERVAZIONI. 

AVsaflì  buona  quantità  di  Foglie  di  Bettonica 
verde  colta  di  recente  nel  fuo  vigore  , fi  u-  J 
glieranno  e fi  peficTanno  bene  in  un  mortaio  di  jjur-  < 
ino,  umettandole  coH’acqua  di  Bettonica  difiidaca.  .! 
Si  coprirà  il  mortaio,  fi  lafcicrà  la  materia  indige-  i 
filone  a freddo  per  lo  fpazio  di  otto  o nove  ore;  fi  t 
fpremerà  poi  per  averne  il  Sugo  , il  quale  doveri  ; 
eifere  drourato  fecendosli  prendete  una  bollita  fo- 
pra il  fuoco,  e paffen&lo  molte  volte  per  la  tela 
bambagina;  fi  pelerà  poi,  fi  mcfcolerà  in  un  piatto 
di  terra  con  pefo  eguale  di  Zucchero,  e con  fuoco 
lento  fi  feià  evaporare  l’ umidità  fino  a conftflcnza 
di  Sciroppo. 

buono  per  le  malattie  del  cervello,  k>  forcifi-  / 
ca,  provoca  le  orine.  La  dofe  n‘à  da  mezz'oncia  j 
fino  a due  once. 

Girne  ta  Bettonica  à un  erba  ^o  Aigofa,  à be-  . 
ne  rumetrarla  colla  fua  acqua  diilillata:  fi  lafciain  / 
digeflione,  affinché  il  Sugo  più  fecilmente  fe  nedi-  a 
Aacchi . n 

Si  pub  anche  preparate  lo  Sciroppo  di  Bettonica  t 
con  una  forte  inmfione  de'  Fiori  di  Bettonica  fetta 
nell’Acqua  dì  Bettonica  diftillata. 

Sjmpm  de  Betonica  compefittu^ 

Baadermi . 

2^.  Betonica  man.  iij. 

Ma/orana  man. 

’Thjmiy  Rofattan  mbranm  ana  man,  ). 

-ViotanaHy  Steechadot  ^ Salvia  ana  man.  R. 

Radici/  Paonia^  Polypodiiy  Faniorti  ana  '^v. 

Seintnit  Ffnipdif  Aiufiy  Ajmneot  ana 
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OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  in  pnii  le  Radici,  fi  ùranno  bol- 
lire mezz'ora  o circa  iteiracqua,  poi  vi  fi  ag- 
E'ugneranno  le  Semenze  pefie,  l’Érbe  tritate  ed  m 
fine  i Fiori;  fi  continuerà  fiir  bollire  la  decozione 
fino  alla  diminuzione  della  meri  dell'umido,  fi  co- 
leri conefiirelTione;  vifiaggiugneri  lo  Zucchero  col 
Sugo  di  Mttonica  che  lari  tratto  con  efprcirione  , 
come  ho  detto  nelle  ofièrvazioni  Ibpta  lo  Sciroppo 

f recedente  ; fi  chiarifichcri  la  mefcolanza  con  un 
ianco  d'uovo,  e fi  &ri  cuocere  in  Sciropw> 

£'  buono  per  1*  ApopIclTia  , per  la  Paraliua  , Kr 
l'Epildfia,  per  fortificare  il  cervello,  per  difperder- 
ne  la  troppo  gran  quantici  di  pituita  crafla.  Lado- 
fc  n’%  da  mezz’oncia  fino  ad  un’oncia  c mezza. 

Come  le  vinti  principali  delle  Drc^he  eh’  entrano 
nella  competizione  di  quefio  Sciroppo , rificdono  nella 
lor  pane  Ipiritofa , poco  ne  relli  oopo  la  cozione , per- 
ché bollendo  fi  difperdoa  nell’aria.  Sarei  dunque  di 
parere  per  dar  riroeoio  all’  inconveniente , che  u met- 
lelléro  caldamente  in  infufione  gl’ingredienti  mefeo- 
lati,  ben  pefii  e rchiacciati  in  cinque  librediSugodi 
betonica  per  lo  fpazio  dine  giorni  in  una  cucurbiu 
di  vetro  coperta  col  Tuo  capitello,  fi  CacdTe  poi  difiil- 
larcabagnomariaunalibraocircadelliquore,  fi  con- 
fcrvafle  nel  recipiente  ben  chiufo  fi  verfalTc  quanto 
folle  nfiato  nella  cucurbita , in  un  catino , e fi  fKcfic 
bollire  a fuoco  lento  fino  alla  diminuzione  del  quarto 
o circa  dell*  umido  ; fi  colafie  la  decozione  con  efprcf- 
itone-,  e vi  fi  mefculaffe  lo  Zucchero;  fi  chiarifiulfc 
la  mefcolanza , fi  fiuelTc  cuocere  in  confifienza  di 
Optato,  c quando  fofTe  divenuta  fredda,  vi  fi  mefeo- 
lave  l’acqua  fpiritofa  difiillata  per  fame  uno  Scirop- 
po, al  qualefi  potrcbbeaggiugnerc  mezz*  onciadifpi- 
rito  volatile  oliofo  aromatico  e cefàlico  . Dovrelwefi 
confervare  quello  Sciroppo  in  un  vafo  ben  chiufo;  c 
darièneper  ognidofeda  mezz’oncia  fino  ad  un'oncia; 
Operetcobe  con  piti  effiucia  che  l’oltro. 

df  Cvrtict  QMnfjxhtf . 

2L.  Cotliiit  Opìn^t^tK  Ptntvimt  aaSinfadt  triu 

16  fe.  . . \ . 

InfuHiìénutr  célidf  prr  trtt  din  in  vini  *lii  Ibiv. 
Deinde  igne  lente  te  ad  ^marta  panit  eenfttm- 

j;:i,neiHy  (eltntur  O*  expranantur  , celàxma  (tott  Sae^ 
clan  albi  16  iii>  cUn^tiur  Cf  ce<jitanir  in  fyrupmt  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

A Veratri  della  buona  Chinachina  che  doveri  ef- 
fere  grofTanumte  polverizzata , e fi  metterà  in 
un  vaio  di  terra  invernicaio;  fi  verferì  fopra  di  ef- 
fa  del  vino  bianco  ; fi  copriri  il  vafo,  e fi  mette- 
li  in  digcftionc  a bagno  maria,  o in  altro  luc^ocal- 
do  per  htrciarvclo  per  lo  fpazio  di  -tre  giorni,  agi- 
tando di  quando  in  quando  la  materia.  Si  &ri  jxti 
bollire  lentamente  1’  infufione  nello  flefib  vafo  fino 
alla  diminuzione  del  quarto  dell’ umiditi;  fi  coleri 
e fi  cfprimcri,  vi  fi  mefcoleri  lo  Zucchero,  fi  chia- 
rificheri  la  mefcolanza  con  un  bianco  d’ uovo  ; e fi 
far.\  cuocere  in  confifienza  di  Sciroppo. 

E quello  un  Febbrifugo  , arrefia  tutte  le  Febbri 
intcnnitienti.  La  dofe  n’è  da  mezz'oncia  fino  a due 
rnrc  : fi  pub  fiemperarlo  in  bicchiere  d’  Acqua  di 
Ccniaurea  minore  , aliorchà  fi  vuol  farlo  prendere 
dall*  infermo. 

L’cfpericnza  ha  fatto  vedere  che  ’l  vino  bianco 
traeva  meglio  la  vinti  della  Chinachina,  che  gli  al- 
tri diflbivenii  ; > fiato  perciò  pollo  nella  compofi- 
zione  di  quefio  Sciroppo;  b vero  che  nella  cozione 
lo  fpirito  di  vino  che  fvapora  può j»rtar  feco  alcu- 
ne parti  della  Chinachica,  ma’l  Febbrifugo  di  co- 
defia  feorza  rifiede  principalmente  nella  fiu  parte 
hlTa. 


E*  bene  il  &re  quello  Sciroppo  in  un  vaiò  di  ter-  ^ 
ra  piurrofio  che  in  un  bacino  di  rame,  per  evitare 
r imprefiìonc  del  rame  ebe  prender  potrebbe . 

Non  fi  dee  fervirfi  di  quello  Sciroppo , fé  non  do- 
po aver  ben  purgato  rinfirrmo,  e ntte  le  cavate 
di  fiingue  neccllarie  ; perchò  filTa  grumori,  bifogna 
darne  uè  o quattro  volte  il  giorno,  e concinuarne 
r ufo  per  Io  meno  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni . 

Ho  parlato  degli  enctii  della  Chinachina  piò  a lun- 
go nei  mio  Libro  di  Chimica. 

S/npta  de  GlptyrrbttAy  Mefite. 

y . dptyrrbrt0  rafia  O'  contmfia  J ij. 

Adisnti  albif  fieu  C«ptV/i'  venerit  1}. 

Hfffepi  fitta  % Jt. 

SUterentm  fitmi  tane  24.  in  a^ua  fontana  £ iv.  df  ' 

m n^ntm  ad  dimtdiat  , eoientta  Cr  nrjrrrwwe 
u»r , m teiaema  mifieeantnr 
BtìeiUi  optimi  dffiptanatiy  Sattbari  aibiy  Penidumm 
ana  -Ivii). 

Clm^crntm  fitmdtSr  perce^mantm  m fiyrupem^  adda 
finb  finem 

A^na  Rofiiirtan  1^> 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglierà  della  buona  Regolizta  , fi  grattugio- 
ri , e fi  pefierà  bene  : fi  triteranno  1’  Erbe  , fi 
metterà  il  tutto  inficme  in  un  vaio  di  terra  invet- 
nicato,  fi  verferà  fopra  di  tutto  ciò  l’acqua  bollen- 
te, fi  coprirà  il  vafo,  e fi  lafcierà  la  materia  indi- 
gefiione  per  lo  fpazio  diventiquattr’ore;  fi  farà  poi 
bollire  fino  alla  diminuzione  della  metà',  fi  colerà 
con  cIpretTìone;  vi  fi  mefcoleràlo  Zucchero,  il  Me- 
le ed  1 penniti  ; fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con 
uu  bianco  d’  uovo,  e fi  ferà  cuocere  in  confifienza 
d’Opiato.  Si  lafcierà  diventar  mezzo  freddo,  poi  vi 
fi  mcfcolerà  TAcquarola  per  fare  uno  Sclro^qio  che 
fi  dovrà  confervare . 

Eccita  lo  fpuro,  indolcifce  la  Trachea,  à buono  per  Virtit. 
Plcurifia , per  l’ Afima , e per  l’ altre  infermità  del 


a,  per  I , ^ 

dole  n’òda  mezz’oncia  fino  a due  once.  Dofie. 


la 

petto  ! la 

La  R^olizia  recente  ò un  poco  amara;  le  fi  dee 
preferire  la  femi-lécca  ; bifogna  che  Ila  didentro  bel- 
la e ^la  : à bene  il  pcflarla  finché  fia  ridotta  in 
fila  , allìnché  la  folUnza  fi  diUoiva  piò  &cilixuuue 
nell’acqua. 

Panni  cofa  allii  indifferente  che  1’  Ifopo  fia  ado- 
perato verde  0 fecco  nella  decozione;  perché  la  fua 
parte  fpiritofa  fi  diftrugge  egualmcnts  dell’  una  e 
dell’altra  maniera  bollerò.  Qucfi'Erbaé  pofia  nel- 
la compofizione  di  quefio  Sciroppo , per  renderlo  ds 
terfivo  ed  atto  a rarefare  il  flemma  del  Petto  e de  Pol- 
moni , il  eh’  ella  pub  fare  col  fuo  Sale  filTo . 

Quando  fi  mette  a bollire  l' Acquarofa  eolio  Sci- 
roppo, ella  non  vi  iafeia  alcun  odore  come  fé  non 
vi  fode  mai  fiata  pofia,  perché  la  fua  parte  volatile 
e odortféra  fliggc  : male  fi  mefeota  quando  Io  Scirop- 
po é quafi  divenuto  freddo,  come  rhodimollrato,  fi 
conferva  quanto  vi  ha  di  buono . 

Sjmtpiu  alitu  de  Clytyrriàxji  ■ 

Radieit  Uftùrìtia  J ij, 

Tmffdaginii^  Fntda  tampana  ana  Jifi. 

Ireoi  Floremia  ^ j. 

Feiiomm  Ptdmvnarìa , Pra^  albi , Stabiefia , Uyjfifi , 
yetemta  ana  man,  f 

Semini t Urdea  | 

Dafìylos , Jujitbat , Fieiu  ana  N.  i. 

CefMTiMr  in  aaua  temnatmit  Vf.  ad  dimtdiat  ^ in 
teiauaa  difiuvr 

Saethari  albi  I6  ii}. 

Pntetpte  m fimptan^  ad  adde  dton  refunerà 

Effenua  Amfi 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  pefieranno  le  Radici,  fi  iran- 
no bollire  acir acqua  per  lo  fpazio  di  mezz’ora 
0 circa:  vi  fi  aggiugneraono  i Fnirti  tpeni,  le  Se- 
menze 
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Vitti . 
Doff. 


ytrti . 
Dsje. 


U N I 


VERSALE. 


mcnze  pcflc  e T Erbe  tritate  ; fi  continucri  a fot 
bollire  la  decozione  fino  alla  diminuzione  della  me* 
ti  deir  umido,  fi  coleri  con  eiprefiione;  vi  fi  mef- 
coleri  lo  Zucchero  , fi  chiarincheri  h mefcolanza 
con  un  bianco  d*  uovo  , c dopo  averla  paiTata  per 
una  tela  bambagina  fi  fori  cuocere  in  Sciroppo  : al- 
lorché fari  quali  rafireddata,  vi  fi  mercoJerà  efatta- 
rrtente  l’Efienza  d*  Anice  fola  o ridotta  in  Oleofac- 
caro  con  Zucchero  candito  in  polvere. 

Quello  Sciroppo  é vulnerario  ; é buono  per  l'Afi- 
ma  , per  nettare  le  ulceri  del  polmone,  per  eccua- 
re  lo  fputo  , per  fortificare  il  cervello,  il  petto  e 
lo  fiomaco.  La  dofe  n’  é da  meze’  oncia  fino  ad  un* 
oncia  e mezza. 

Si  renderebbe  quello  Sciroppo  piti  eflkace  fé  in  ve- 
ce di  una  dramma  di  EiTenza  o*  Anice  che  vi  en- 
tra , vi  fi  djlfi>lvefTero  due  dramme  di  balfamo  di 
Solfo  d’  Anice. 

Synipiu  Fiortan  Arant'mttm  , Mtfst . 

Flomm  Armttiwtm  r«rw»w»r,  Jfc(;. 

InfiindanniT  borii  vi^arttqtiMttot  in  mpt» 
eaUntis  ij.  * 

Titm  re^it  ^mAtu  ftaribus , me  trmffitmptit  nnidem 
wvu , mfufio  rntrrtait , idfat  reina  vitt , dt-  I 
in  toUtnra  J xv.  I 

Cc^u4tntur  non  Satchmi  albi  ).  in  fjrapum  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

AVeranfi  de*  Fiori  di  Arancio  recenti  de*  piìi 
odorofi  i fi  metteranno  in  un  vafo  di  terra  m- 
vernicata;  fi  verferì  fopra  di  dii  l'acqua  bollente; 
fi  coprirà  il  vafo  , e fi  lafcierà  macerar  la  materia 
per  lo  fpazio  di  ventiquattr*  ore  ; fi  fori  poi  bollir 
Icnumcnte:  fi  colerà  con  elprelTione;  fi  metteranno 
in  infiifioae  altrettanti  nuovi  Fiori  come  prima  nel 
liquore  colato  , fi  reitererà  la  lUfia  infufione  per  la 
terza  volta;  poi  efiendo  colata  ed  efprdTa,  fe  oc 

Eriéranno  xv.  once  colle  quali  fi  melcolera  utu  Kbra  di 
ucchero;  fi  chiarificherà  la  mefcolanza,  fi  forà  cuo- 
cere a fuoco  lento  in  confidenza  di  Scippo. 

Fortifica  il  cervello,  ricrea  gli  fpirìti,  eccita ifu- 
dori,  itfifle  alla  nulignirà  d^li  umori,  abbatte  i 
vapori  ifterici.  La  dofe  a’ é da  mezz’oncia  fino  a due 
once. 

Come  la  parte  volatile  efiénziale  de*  Fiori  di  A- 
raiKio  fi  diffide,  quando  fi  fo  bollire  Io  Sciroppo, 
farei  di  patere  che  fbné  riformata  queda  dcfcrizio- 
ne  nella  maniera  feguente . 

S/ntpru  Fiaram  Aramionan  nfarmatut . 

Flomm  Arantionim  recemàmi  Jg  j. 

Carurbita  vtfrra  <am»miivar , Hli<jm  JaptrfUndan- 
far  a^aa  flomm  Araattarunt  difli/iata  {h  IV. 

SafrrfaflK^  O*  lutato  almbito  , materia  prr  14. 
éorat mactretar i deinde  balneo  maria  atavapottr^  aqma 
15  j.  diflilletar  , & rtfrigeraiis  vafu  , matfria  in  fando 
remanent  colma  G**  exprjmatar  , li^aor  vero  ovi  al&a^ 
mtne  tam  Saecbari  albi  ti),  tlaftfieetar  Cr  connotar 
ad  ofiata  confifteniiam  j cui  fere  refrigerato  ^ a^uadiflil- 
iau  permifeeatar  O fiat  fyrafm . * 

Eodrtf  modo  paretta  fjàafat  de  eortiàbat  Arantioram 
amaromm. 


Sjnypair  de  Succo  Afanùanan . 

Sacci  Aramoiamm  amàroram  depeaati^  Sacchan  al- 
bi ana  i). 

Cotjaamta  fiand  igne  lemo  i»  ffrufam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

PRendenffì  in  buona  quantità  di  Aranci  amari  , 
fi  laglicrantM  in  quarti , Je  ne  fcpaierà  la  parte 
interiore,  che  fi  pederà  bene  in  un  mortaio  di  mar- 
mo con  un  potilo  di  legno;  fi  coprirà  il  mortaio, 
e fi  lafoicrà  digerire  la  materia  a freddo  per  -lo  fpa- 


zio  di  fette  ovver  ott*  ore  ; poi  fi  fpremerà  in  un 
panno  lino  fi  metterà  il  fugo  dentro  fiafehi  che  fi 
erporanno  al  Sole  per  fore  che  redi  depurato  ; poi  fi 
feltrerà  ; fi  vecfcrà  iodi  in  un  niatto  ai  terra  inver- 
nicato  >’  vi  fi  metterà  un  pelo  eguale  di  Zucchero 
bianco  ; fi  metterà  il  piatto  fopra  uh  fuoco  medio- 
cre wr  for  confumare  lentamente  l’ umidità  fino  a 
confidenza  di  Sciroppo. 

E'  buono  perfonihcareil  cuore  e lo  domaco,  per  yàti. 
refidere  alla  malignità  degli  umori  : la  dofe  n’é  da  Dofe, 
mezz'oncia  fino  ad  un*  oncia  e mezza. 

E*  bene  il  far  cuocere  quedo  Sciroppo  a fuoco 
lento,  adinché  non  ifvaporiche’I  lìcmiiRi,  e la  par- 
te eifenziale  acida  fia  alutto  confervatm. 

Si  potrebbe  anche  preparare  quedo  Scinoppo  fen-  Altra  prt- 
za  forio  bollire,  foceado liquefarli  Ibl-imente  fopra  il  fatazione 
fuoco  due  parti  di  Zucchero  in  polvere  in  una  pat-  aitilo  Sci- 
ce  di  Sugo  d*  Arancio  depurato.  ''^ppo  di 

Si  pub  fore  della  ddla  maniera  lo  Sciroppo  di  Affina. 
Arancio  dolce . Sciroppo  di 

Arane» 

Sjnapat  Borragmit,  Mtfae.  dolce. 

y.  Florvm  Borraginit  leceniiam  ftij, 

Aipta  Borragmts  diflillata  Ih  viii. 

Agufa  fiotiótu  atjaa^  fic  m rr^fìont  per  horat  dm- 
deeim  dhmttantar  , deinde  fioribut  mt , ftBa  prtar 
exprejfione  , abfoHit  , infufio  reaffmmpi/t  novif  ac 
recentibus  fleribtu  feciutdo  aijue  fie  tertie  lirretaT, 
pofl  rnodam  aeeipr 

Colactaa  bafM  Ife  v. 

Sacchan  albi  ft,  iv. 

Clatiflfrntar  Cr  «,a:iantar  in  flaupum  S.  A. 

Fodem  modo  parotm  fjrmput  Bugloffi. 

OSSERVAZIONI. 

PRenderanfi  de  f Fiori  di  Borraggine  colti  di  re- 
cente; fi  metteranno  in  un  vaiò  di  terra  inrer- 
I nicaro  , fi  verferà  fopra  di  efii  1*  Acqua  di  Borrag- 
I gine  ben  calda  ; fi  coprirà  il  vafo,  e fi  lafcirrà  la 
j materia  in  digedìone  per  lo  ^zio  di  dodici  ore;  fi 
forà  poi  bollire  Icmamente , u colerà,  fi  fpremerà  ; 
fi  metteranno  nuovi  Fiori  imU*  infufione  colata , e fi 
procederà  come  prima  canto  per  la  digedìone  quacw 
fo  per  la  colatura.  Si  meneranno  per  la  terza  vol- 
ta nuovi, Fiori  nel  liquore  colato,  li  lafcietanno 
.mire  ancora  per  lu  fpazio  di  dódici  ore  > fi  foià 
iroilire  leggermente  I’  infufione  , fi  colerà  e fi  fpre- 
merà  ; fi  pefennno  cifKjue  libre  dell*  infùlione  cola- 
ta,, fi  mefcoleranno  con  quattro  libre  di  Zucchero  , 
fi  chiarificherà  la  mefcolant^  con  un  bunco  d’  uo- 
vo,  e fi  forà  cuocere  in  Sciroppo. 

É*  buono  per  umettare  il  petto  , per  purificare  il  yi,ii, 
fongue,  per  ricreare  gii  fpirìn;  fi  dàa'rTiatincoiiici. 

La  dote  n’édamezz’onciafinoad un* oncia  enKzza.  Dofe. 

Alcune  dcfcrìzioni  di  quedo  Sciroppo  domandano 
che  fi  merrano  in  infultone  i Fiori  nel  Sugo  di 
Borraggine  ; ma  come  codedo  Stigo  é carico  di 
fila  propria  fodanza  , é poco  in  idato  di  trar  molto 
di  quella  de*  Fiori.  E*  meglio  fervirfi  m qued*  oc- 
catione  dell*  acqua  della  Pianta  , eh*  ellèndo  chiara 
come  1*  acqua  comune  , e difpoda  a riervere  l’ icn- 
ptefiìone  cm  fi  vuoi  dare  ad  effa . 

Si  pub  anche  prqxirare  un  buon  Sciroppo  di  Bar-  Altro  Scù 
raggine,  facendo  cuocere  inlieme  parti  eguali  di  Su-  toppo  di 
go  di  Borraggine  depurato  e di  Zaiccbcro  bianco.  Bonaeme  . 

LoScirop^  diBugloda  étamo  fimile  nellequalifà 
allo  Sciroppo  di  Borraggine  , che  fi  pub  aflfai  bem 
fodituixe  l'uno  in  luogo  dall’altro  lenza  fcrupolo. 

Sjaapat  Bitantinut  flmplea^  Mtfae. 

Saccomm  Endivia  dòmefììcOy  Apii  ana  Jgij. 

Lupaliy  Baglofli  vel  Borraginit  ané  f^j. 

Sacci  fernet  fervefiant  O-  piagentar  , in  «mì^hx  coem 
Sactbari  albi 

Fìat  /joaptu  S.  4. 
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II2  PARMA 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  tutti  i Sughi  per  erprelTionc  ncJla  ma> 
mera  ordinaria:  fi  mcfcoleranEU)  iofiemeT  fi  fa- 

rnno  pren^re  una  bollita  ; efièndo  poi  raflreddati , 
iranno  paflare  due  o tre  volte  per  una  tela  bam- 
bagina per  depurarli  ; fi  mefcoleranno  collo  Zucche- 
ro; fi  cniarificheri  la  mefcolanza  con  un  bianco  d' 
uovo,  e fi  lari  cuocere  a fuoco  lento  in  confiftenza 
di  Sciroppo. 

Firi%.  £*  epatico  ed  apritivo;  fi  dà  per  levare  le  oftru- 

Dt/e.  aloni,  e per  &r  oriiure.  La  dole  o’k  da  mezz’  on- 

cia fino  a due  ooce. 

Quello  Sciroppo  ha  prefo  il  fuo  nome  da  Bilaa- 
zio  Cittì  che  ora  fi  chiama  Confiantinopoli  , forfè 
perché  i fuoi  Medici  ve  lo  hanno  pollo  in  ufo  j o 
IKTchì  Mefue  che  ne  ha  efpolla  la  dcfcrizionc,  P 
aveva  apprefa  da  un  Medico  di  Bifanzio.  Si  nomina 
anche  aueAo  Sciroppo,  Symptu  diiunàu^  ciot  in  A- 
rabo,  MiropM  diuretico  o apritivo. 

Come  la  Bueloflà  l vifcola,  e*i  Lupulo  poco  fu- 
gofo,  il  loro  lugo  non  fi  dlrae  cosi  focilmente,  ma 
per  ben  riufcrrvi,  bifogna  mefcolare  coQfufamenre 
tutte  quefi’erbe  nella  lor  quantità  quali  proporzio- 
nata, jiefiarle  bene  in  un  moruio  ai  marmo  , laf- 
ciarle  m digellione  per  lo  fpazio  di  fette  ovver  ott' 
ore , poi  Ipremerle  per  averne  il  fugo . 

Quello  ^iroppo  e difVufiofo  al  gullo  ,.  a cagione 
della  gran  quantità  di  foghi  che  vi  entrano;  perchl 
fopra  due  libre  e mezza  di  Zucchero  fi  adoprano 
per  lo  meno  cinque  libre  di  foghi.  E’ bene  il  forlo 
cuocere  a fuoco  kmò,  a fine  d'impedire  la  difper- 
fione  de' foli  efienziali , ik' quali  coofiilc  ilpriocipa- 
• le  di  foa  virtb. 

Syrnptu  Btvmimu  evm/ic^r,  Mtfme. 

Succvnan  dtpuranntm  Sudivi*  dofnefite*  & Ap$i 
sn*  If)  i^ 

Lupmli  & Bughjft  mhs  Ib  i« 

In  éit 

mbratum  ^i). 

(iJpc/rriiz*  Ttentìj  Ó"  rtf*  f, 

Sfmsmdm  Atùfiy  faniadi^  Apu  ant  ^iìi. 

Spu*  nmdi  jii. 

in  $oUomt  diffoivt 
fAv/er/  tibi  Itj  ij 

CUrifitt’itnr  Ck  mpumm  <o  f/fupan  S,  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  foranno  bollire  lentamente  oe'Sugfai  depurati  le 
Semenze  pelle,  le  Rofe  e la  Regolizia  fino  alla 
diminuzione  ai  un  quarto  dell’umrdità;  fi  colerà  la 
decozione,  e vi  fi  mcfcolcrà  lo  Zucchero  ; fi  chiari- 1 
ficherà  la  mefcolanza  con  un  bianco  d'uovo,  efi fo- 
ri cuocere  in  Sciroppo  ; aggiugnendo  fu!  fine  della  i 
cozione  lo  Spicanardi  tagliato  minuto  ed  inviluf^- 
toin  ungrnpctto  che  fi  laìcierà  Tempre  nello  Sciroppo, 
l'ori).  E'Tlimato  buono  per  aprire  le  oflruzionì,  per  in- 

cidere, per  attenuare  gli  umori.  Si  dà  neU’iterizia 
Defe.  c nelle  F^ri  maligne.  La  dofe  n'ì  da  mezz’  on- 
cia fino  ad  un’oncia. 

Le  Rofe  rolTe  che  fono  allrignenti  non  mi  paio- 
no convenevoli  nella  compofizione  di  quello  Scirop- 
po ehe  dee  avere  una  vinti  apritiva  . Sarei  di  pa- 
rere che  fi  loglielTero  dalla  deurizione,  e fi  meitef- 
fcro  in  lor  vece  de  i Sali  di  Geom  e di  Appio  di 
quelli  e di  quelli  due  dramme. 

Non  metto  lo  Spicanardi  che  fui  fine,  e Io  chiu- 
do in  ungruppeto,  afiinchlle  fueparti  volatili  Ceno 
confervate  c l'parfc  infcnfibilmente  nello  Sciroppo  , 
in  cui  dev’eficre  Tempre  lafciato. 

Sjnpm  * QmUmtmhé^  hlefM. 

Caìrnmimh*  domeftìfn  0 fyhfjìri/  ami  ^ ij. 
Xmintim  Ligiiflici , Dauci  Crttici , Sclmnanthi  ana  2 V. 
Uvartutt  paffarum  miutdaianim 
Sacebari  aiètvtl  hItUit  drfpumati  ij. 

Fi**»  //TMp»s  S.  A. 


COPRA 


OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  l'Uve  dagli  acini  loro  ; fi  foranoo 
bollire  in  quattro  libre  d'acqua  per  lo  fpazio 
di  mera’ ora  o circa;  poi  vi  fi  getierannole  Semen- 
ze pelle,  il  Calamcnto  e’I  Giunco  odorolo  ì fi  con- 
tinuerà la  cozione  firn  alla  diminuzione  del  terzo 
dell' umido  : fi  colerà  la  decozione,  vi  fi  mefcolerà 
lo  Zucchero,  ovvero  il  Mele  fchiumato,  fi  chiari- 
ficherà la  mefcolanza  , c fi  farà  cuocere  in  confi- 
li cn  za  di  Sciroppo. 

E’buono  per  l'ACnu,  per  togliere  le  ollruzioni,  y$riù. 
perdifcacciare  iventi,  per  reCfiere  alla  corruzion  de- 
gli umori,  e per  eccitarci  mefi  nelle  Donne.  La  do-  Dofe, 
len'b  da  mezz'oncia  fino  ad  un'oncia  e mezza. 

Com’  entrano  molti  Aromari  inqudla  preparazione , 
fi  forebbe  alTai  bene  col  metterli  iis  infufione  nell* 
acqua  calda,  ecolfornedifiillarcconun  calor  lento  lo 
fpihio  pili  volatile  prima  di  follo  bollire,  a fine  di 
confcrvare  quanto  hanno  dipiìidTenziale:  fi  dovrebbe 
poi  fot  cuocere  Io  Scrropjx)  in  confificnzadi  opiato, 
e forlo  liquefore  con  quello  Ipirito  volatile. 

• 

Sjmpnj  de  Ckametnille. 

Fyor«m  ChomiimiUa  reermiitm  j. 

Aipm  fomij  eaJentit  iv. 

Mactreatm  per  horas  dmdetim , twn^  levitrr  rùui- 
iumt  0 expaimamur  ; eadem  novomm  fioram  pan 
ponderty  oc  jnr  tempiu  aqut  loaifiim  maeerattfinej  ^ 
toUttaay  fxpreffunet  ter  trpevovm  ^ tsadent^  in 
exprrjftone  atjfoive 
Séte  bari  aibi  t iil* 
fiat  fyrapta  S.  A. 

Eodtm  modo  paratia  fyraptu  Salvi*  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de  i Fiori  di  Camamilla  cotti  di 
recente  nel  loro  vigore,  fi  metteranno  in  infu- 
fionc  per  dodici  ore  nclP  acqua  calda  in  un  vafoco- 
perto:  fi  farà  bollire  lentamente  l’infufione,  fi  co- 
lerà con  cfprelTione  : vi  fi  mcteranno  in  infufionc 
altrettanti  nuovi  Fiori,  come  t>rtma;  fi  forà  bullirc 
lentamente  i’  infuTione  , fi  ccuià,  li  fpremci.  , fi 
metteranno  per  la  terza  volta  nuLvi  Fiori  a n..tce- 
raffi  neU’innifione  colata,  lì  pioccuerà  cuoie  calma; 

^ c dopo  rultima  colatura  ed  clprcifune,  vi  £ incf- 
I colerà  lo  Zucchero  ; fi'chiarificherà  la  melcobn/a- 
con  un  bianco  d*  uovo , e con  fuoco  moderato  fi  £i- 
rà  cuocere  in  confidenza  di  Sciroppo. 

E’  eccellente  per  la  colica  ventola,  e per  eccitare  , 
i mefi  rvclle  Donne.  La  dole  n'à  da  mezz’oncia  fi-  ] 

’ iw  ad  un'oncia  e mezza.  ‘ 

Se  a codcllo  Sciroppo  fi  aggiugneranno  quando  b 
cotfb  e radreddato,  dieci  o dodici  gocce  di  Efienza 
di  Camamilla,  fi  riparerebbe  in  parte  a quella  che 
fi  b rlifpcrfa  nel  tempo  delie  coztoni,  c io  &iroppo 
averebbe  vmb  maggiora. 

Symfui  de  Fragù, 

Sarei  Fragonam  deparati,  Saeeiari  albi  ana  Jb 
Ce^aantar  fimaì  in  fyrapaen . 

OSSERVAZIONI. 

PEr  edrarre  focllmente  il  Sugo  dalle  Fragole  non  Seìropyo  ài 
fi  dee  afpcitare  che  fieno  troppo  mature  . per-  FraJoie . 
chb  allora  fono  vifeofe  , rru  bifegna  prenderle  nel 
principio  della  loro  maturità  : fi  Icbiaccettumo  den- 
Ito  un  mortaio  di  marmo,  fi  lafcicraono  ucoquat- 
tr’ora  in  digedioae  a freddo,  alhnchi  la  loto  vi- 
fcofiià  fi  rarefacela  ; poi  fi  fpremeraono , fi  forà  de- 
purare il  fugo  m un  tiafeo  al  Sole,  e fi  iclirerà:  fi 
mefcolerà  il  Sugo  depurato  con  egual  pefo  di  Zuc- 
chero fino  in  un  piatto  di  terra  ; fi  metterà  fopra 
un  fuoco  mcdiocra  , per  farne  confumare  1'  umioità 
fino  in  conllllcnza  di  Sciroppo  , fchmmandoio  di 
quando  in  quando  a mifura  (kl  cuocerfi. 

Rallegra  il  cuore,  fortifica  lo  floniaco^  purifica  F»ih. 

il 
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Dofe. 
Stirofpo  di 


Aeipu  di 
Fragoie  e 
di  AngtU- 
€*  de'vn* 
dumi  d* 
ac^Mt  gel»- 


Dnfe. 


il  (Àngue  I eeeiu  Torìiu  : U dolé  n'i  d»  mezz’ on- 
cia fino  ad  un’oncia  e mezza . 

Della  fleda  maniera  fi  fa  lo  Sciroppo  di  Anemica 
o Mora  di  fpino  cbe  pofiede  quafi  le  fiefié  virrb. 

Si  porrebbe  preparare  codefio  Sciroppo  lenza  met- 
terlo a bollire,  non  mettendo  io  opera  cbe  una  par- 
te del  Suro  depurai)  Topra  due  parti  di  Zucche- 
ro , perchè  allora  non  farebbe  d’  uopo  che  ’l  fiire 
Aruggere  lo  Zucchero  nei  Sugo  fopra  un  poco  di  fuoco. 

1 Xiquori  che  coloro  i quali  vendon  1’  acque  ge- 
late, cniainano  Acqua  di  Fragole,  e di  Angelica  , 
fono  Sciroppi  chiari , o per  dir  meglio  Gmletoi . 
Schiacciano  le  Fragole  o le  More  in  un  mortaio  di 
marmo,  vi  mefcolano  dello  Zucchero  in  polvere  e 
deir  acqua  in  una  porzion  convenevole  per  fere  un’  ac- 
qua chura  «grata  algufio;  iafeiano  macerare  lamef- 
colanza  per  qualche  ora,  poi  avendola  agitata  o lut- 
tuta  per  pih  volte  verfiiodola  di  vafo  in  vafo,  palTa- 
no  e ripsuTano  il  liquore  per  una  tela  bambagina , o 
per  una  calza  fin  che  giunga  ad  dTer  chiara  : la  mer- 
tono  allora  nel  gbuccio  per  renderla  pib  deliziofa . 

Sjn’uptu  de  Agno  «yi.. 

Seminij  Agni  enjìi  Ìv. 

Lreviwn,  Pj^iliif  CeriaWr/,  »n»  f (l. 

Indivi»,  LtBmc»,  A^men 

^ij. 

CmneAis , PjU»  nn»  ^ (l . 

Ffmum  Nenafòdrù,  Folìomm  Menti»  »n»  num.  fC. 

CefM««r  ré  «fMf  temnomu  ili.  eniélsnonm 

urti»  pmtit,  deinde  edentta  O enfrinuntair , in 
ednttira  diffdvt 

Snceénri  slii  4. 

Sticd  Ltmoman  defunti  J ij. 

C»fu»ntur  in  fjmeptan  S.  A. 

osservazioni. 

SI  fiiranno  in  primo  luogo  bollire  per  un  poco  di 
tempo  le  Lenti  neH’acqta,  poi  vili  aggiugne- 
ranno  le  Semenze  tutte  pcAe  eccettuato  iT  Mlio 
s’ invilupperi  intero  in  un  gruppetro  a cagione 
di  fiu  vifeonti  : vi  fi  metteranno  poi  la  Menta  e ’l 
Fiore  di  Ncnulbr,  fi  ferì  bollire  li  decozione  alla 
diminuzione  del  terrò  dell’  umido;  fi  colerà  con  ef- 
pretHone,  vi  fi  mefcolcrà  Io  Zucchero,  fi  chiarifi- 
^erà  la  melcolanza  con  un  bianco  d’ uovo , e fi  &• 
là  cuocere  in  Sciroppo  denfo,  poi  doverà  efiere  li- 
quefetto  in  una  giuAa  conCAenza  col  Sugo  di  Limo- 
tu  depurato. 

CodeAo  Sciroppo  è detto  cos),  perch’b  buono  per 
temperare  gli  ardori  di  venere  . La  dofe  n’  \ da 
mezz  oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza. 

Si  domanda  troppo  poco  Zucchero  nella  dclcri- 
zione  a proporzion  dei  le  Droghe.  Sarei  di  parere  di 
metterne  tre  libre  in  vece  di  due . ~ 

Se  in  vece  del  Sugo  ^ Limoni  eh’  entra  in  que- 
ito  Sciroppo,  vi  fi  mcfcolaffc  mezz’oncia  di  aceto  di 
Salti™,  i^urebbc  affai  meglio  di  queUo  i glief- 
tetti  che  gli  fon  attribuiti . 

SjTuput  Ktpinni,  Femeiii . 

^iam  Pupismì  furivi  ^fylvtflfu  »n»  ?j. 
^yprtdxA , Snxtftmg» , pj,fà , Leviflid , Irtnoii,  Re- 
Jl»  iovu,  Petrojeìtnt  <!/ Fmniculi  un»  fjC 
NrrAmu»  Betmic» , Pimftmll» , Puìegii , Unic» . Ne- 
fimtu,  eritèmi,  C*pi//i  venerù  una  m»n  i. 
Fruaumn  Htitcncnii  fm  Aìkeiengi  , fuiuimum  »n» 
p»r.  z. 

UvariOT  paff»mm  ut  utinit  purganrum  ^ vj. 

Cmutu  rudtcttl^i  vei  Cuffurum,  SenunitOtymi, 
Pfrfrnm»  yuin  Bmdén»  muimii,  PedofelimU,- 

ct , Mia//  ftìu  »ns  'A  i), 

Cofu»^  fuo  decet  mdtne  in  g X.  dumfex  fu- 
Perfim,  tum  JrerArr/ fi  iv,  O Mtiliide- 

Cinnamomt  ^ j. 

Nw;/  mofcM» 


osservazioni. 


SI  fceglicrinno  le  Radici  fané  e ben  nudrite;  fi 
monderanno,  fi  taelieraono  in  pezzi,  fi  ùranno 
^llire  nell  acqua,  rilerbando  però  la  Regolizia  nel 
hnc . Quando  avranno  bollito  per  lo  fpazio  di  mezz* 
ora  o circa , vi  fi  metteranno  la  Scorza  , i Frutti 
Semenze  e la  Regolizii 
}Ì  “5^  bollire  la  decozione  fino  alla  diminu- 
zione di  pib  del  terzo  : fi  colerà,  vi  fi  mefcolcran- 
no  lo  Zucchero  e’I  Mele;  fi  chiarificherà  la  mefeo- 
Unza  con  due  bianchi  d’uovo  c fi  farà  cuocere  in 
xiroppo/  vi  fi  getteranno  All  fine  per  profumarlo, 
la  Cannella  e la  Noccmofeaila  pcAe  ed  inviluppate 
m un  gruppetto,  che  fi  Ufeierà  fempre  nello  Sci- 
ro^. 

t’biKmq  per  lo  Scorbuto,  per  attenuare , perdivi- f'/r/li. 
dcre  la  Pietra  delle  reni  < deiU  vefcica  , e m &rla 
“^'Iff^'ccita  l’orma,-  ferve  nella  colica  nefretica, 
ne  itentu,  nelle  cacbeAìe,  e nelle  altre  infermità, 
nelle  quali  è i^cflano  l’aprire  i condotti  dell’ orina. 

La  dofe  n è da  mezz’oncia  fino  a due  once.  Dofe 

Quefto  Sciroppo  mi  fembra  troppo  compoAo  t fi 
imrebbono  togliere  da  dio  molte  Droghe  aliai  inuti- 
li, come  le  Giuggiole,  i’Uve,  la  Regolizia,  la  Bet- 
tonica,  I Capelveneri,  la  Noccciofcada , la  Cannel- 
la, c m«tere  m Jor  vece  maggior  quantità  di  Radi- 
ci di  Ratano , di  quella  domandali  nella  deferizione 
di  Cipolle  bianche,  di  Parietaria,  di  Sali  di  Tama- 
nfeo,  di  Gmqjro,  e di  Vino  bianco;  perchb  elTendo 
ddlmaio  codcAo  Sciroppo  per  atienutre  la  Pietre  del- 
le reni  , e per  aprire  1 condotti  dcirorina,  dev’dTe- 
re  impregnato,  per  quanto  è poflìbilc,  de’  Medica- 
menti piU  dTenziali.  Ecco  dunque  la  maniera  della 
quale  vorrei  comporre  uno  Sciroppo  di  Rape  Ltton- 
trittico. 

SyrupuJ  Rufiuni  refomatia. 

X-  R^ittm  Rjifiuju  furivi  fyhefirù  anu  f iv. 

Cepurto»  uliumm  i ii). 

Rudteum  Sfxjfrugt»,  Rufii,  Iryngii,  Refi»iovùO’ 
Petrofelini  unu  J. 

Foltormi  Parieturi»,  Pmpinell»,  Urtic»,  Nufiurtii- 
Crhhmi  un»  man.  i;. 

FruBuum  HtUtucuii  f iii. 

Seminum  Milii  folti  V). 

Petrofelini, SezeiiMajfìlunfit,  C»rvi,  Dauci,  Coni- 

di  ru^eit  C»pp»rit  un»  2,  '^. 

Omni»  ind/»  contmju  tnfwrdantur  per  hmat  duode- 
ttm  tn  vini  ulii  Jg  yiii.  deinde  eofuemur  igne  len- 
to »d  guurt»  pmrnt  enheÌMtonem , eden»  detoSh 
exprrmetur,  m colma»»  dijfohe 
Saccimi  aia  JB  vj. 

Salii  T^umfd  Cy  Juniperì  ana  T,  vj. 

Clar^entmr  eo^uemur  in  fyrupum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

La  dofe  di  queAo  Sciroppo  fiirà  fimile  a quella 
del  precedente  ; coloro  che  folTriranno  agevol- 
mente un  odore  un  poco  ingrato , potranno  mefeo- 
lare  m ogni  dofe  {Wfo  Sciroppo  tre  0 quattro  goc- 
ce di  Olio  Etereo  di  Trementina;  avrà  virtù  mag- 
giore . ^ 

Si  pombbe  preparare  uno  Sciroppo  di  Rape  fem-  Sciroppo 
pltce  col  Sugo  di  Rape,  e collo  Zucchero  in  parti  e-  R»pe  fei 
guali  : averebbe  anche  molta  vinb  per  la  renella,  ptue. 


Synpus  de  Marruiia , Mefme . 

X‘  f^tajffit  fé»  MittmÌìì  dii  reccmit  2 j). 

Qlycyrrluz» 

CafùUom  veuerit,  Hyffopi  parum  fied  #w  ^ vj. 
^l»mmb» , Anifi . Radteum  Apii , Faaieuli  ana  Z v. 
fr«/ , Seminii  Melv» , Fam^reci  ana  Ziti. 

Lini , Cydoniomm  anu  ^ ii, 

PaffulanuH  rnucUatumm  Jv. 

CaricMt  pinguet  N.  zvi. 

F Coguan- 


Dioiti 


P E A 


Vitti. 


tkft. 


p'irti . 

Def.. 


ii<^  FARMACO 


Céftumtuf  in  nftt*  p"tn  dmidtaiy  exprtj^^ 

ni  nddt 

Ptnidhntm , MelUs  dtfpnrmoì  nné  ij. 

firn  fymfur  Sr  A,  I 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglt(tanno  le  Droghe  belle,  ben  nudrite,  colte 
nel  lor  vigore  ; fi  mooderaono  le  Radici , u* 
gljenumo  in  piccoli  pezzi,  ft  faranno  bollire  nell  ac? 
qua  per  Io  fpazjo  di  mezz’ora  o circa;  vi  fi  gette- 
ranno poi  i rnitti,  indi  1’  Erbe^  la  Resolizia  e le 
Semenze  involte  in  un  gruppetto . Si  ferì  bollire  lad^ 
lionc  fino  alla  diminuzione  della  meti  dell’  umido; 
fi  coleri,  fi  fpremerà.  e vi  fi  mefeoJerà  il  Mek  ed 
ì Penniti;  fi  chiarificneei  la  mefcolann  con  ua  bian- 
co d’uovo,  e fi  &rà  cuocere  in  Sciroppo. 

F buono  per  attenuaree  detergere  le  vifcofiti  del 
petto,  eccita  Io  fputo,  ajutaal/a  refpirazione,  le  ne 
di  per  TAfiroa,  per  la  Pleurifia  , per  la  Pcripncu- 
monia . La  dofe  n’  i da  mezz’  oncia  fino  ad  un  oq- 
ciy  e mezza. 

Si  rinchiudono  le  Semenze  in  un  gruppetto,  pcr- 
ch’ertendo  tutte  mucitaginofe,  renderebbooo  la  de- 
cozione troppo  vifcoÉi  , fc  vi  fbfléro  fiuto  bollite 
del  tuno  ignude.  . „ c • 

Si  irovaao  ancora  dell  altre  defcpziom  dello  Sci- 
roppo di  Marrubio  ne’ Ricettari , nel  quale  fi  fanno 
entrare  il  Polipodio,  l’Origano,  il  Timo,  JaSantCh 
reggia,  la  Tuflilagioc  volare,  la  Semenza  di  Coto- 
ne: ma  la  defcriztooe  di  McTue  i fiata  da  me  cre- 
duta la  migliore. 

Sarei  di  parere  fi  mefcolafiè  efattanwnte  in  quefiq 
Sciroppo  allorchi  fofie  quafi  freddo,  unadramma  di 
Balfamodi  Solfo  aniciato  incorporato  in  un’mtciadi 
Zucchero  candito  in  polvere  , ed  uno  fcrupolo  di 
Fiore  dì  Bengivì.  Quefli  Ingredienti  aumcntcrebbo- 
no  molto  la  virtb  del  M^icamentoi  peKhi  lo  ren- 
derebbono  pib  atto  ad  incidere  e a penetrare  le 
fiecntne  cW  cagionano  delle  ofiruzioni^  c molte  ali 
tre  ioiermiti  nel  petto, 

Sftvfnt  dtìAmhn^  m/iier,  Mefue. 

y.  Sncevnan  dtfmaaman  MnwAe  , CTtnatvnim  dui 
etunt , O'  utidoTum , Sncchuti  utii  su*  Ib  j« 
C^ipmntur  fiudmim  in  fyiupum  S.  A.. 

OSSERVAZIONI, 

r*I  efirartanno  i Sughi  per  cfprefliooe  Della  ixunie- 
^ ra  ordinaria  } fi  depureranno  fecondo  lor  prcn- 
«re  una  bollita , e panandoli  poi  per  una  tela  bam- 
bagina, o per  una  calza,  fi  metteranno  in  un  piat- 
to di  terra  invemicata  i vi  fi  mefcoleri  lo  Zucche- 
ro, fi  ferì  cuocere  la  mefcolanza  a fuoco  lento  fi- 
no a conOfienza  di  Sciroppo,  fi  fchiumcrì,  e fi  con- 
ferverì  per  lo  bifogno . 

Stimau  buono  per  fortificare  lo  ftomaco,  per  ar- 
refiare  il  vomito,  per  difcacciare  i venti  . La  dofe 
n’ì  da  mezz’oncia  fino  ad  un’  oncia  e mezza. 

La  quantìTÌ  dello  Zucchero  mifembra  troppo  pic- 
cola a proporzione  di  quella  de’  Sughi  eh'  entrano  in 
quefta  delcrizione  di  Sciroppo  ; biic^nerebbe  aggiu- 
gnerne  ancora  altrettanto. 

Syn{m  de  Membn  , ms}«r  , Mtfue . 

X-  Sttri  Cydemomm  neido-duicium  ^ SWe/ C/Awwrww 
dtJcmmt  Sutei  Ortuntorum  duleium^  Sutti  Grane- 
tmun  ncide-dmlciwn  , Sueti  Granannm  aeiderum 
nué  l|>  j !^. 

In  éis  fuctit  bmt  04.  mnctitfOur 
Jelmum  ÌAotth*  ficeemm  Ib  ì 
Kefntwn  rtArgnm  jj. 

rofiMinwr  ùd  dimidùu  qt  «m/<  nnv»,  wtrta- 
»,  teUntur  & patena  cum  Saetha- 

ri  Jb  H-  clar^frtUT  Cr  toijiutur  in  fyrupum . pofiea 
anrnatizeiur  cum  (rafiijconm  Geuttn  tmftoainni’ 
ftmm  in  fmdàne  figwrerMnt 


OSSERVAZIONI. 

La  diverfitì  de’fapori  rìfpetto  a’Cott^ni  \ alTai 
piccola;  ma  a fine  di  frguire  rintenzioa  dell’ 

Autore , fi  pqffonoqul  mercere  m^pcra  de  i Cotogni  ma- 
turi, c degliakri  che  non  fien#  peranebe  giunnalla 
loro  maturiti;  fitafehieranno  e lenctrarrì  il  Sugo. 

Si  prenderanno  delle  Mclagranate  delle  tre  forze 
lòfi  potranno  ritrovare,  oqiundo  non  fi  trovino  che 
di  due  o d’una  force,  non  fi  lafcieri  di  fere  loScì- 
roppo  rendendo  Tempre  proporzionata  la  quantici 
del  Sugo  : fi  fepmrà  la  feorza  delle  Mclagranate , 
fi  fcbiacceri  il  di  dentro  efattamente  in  un  mortaio 
di  marmo  i fi  lafcieri  la  materia  in  digefiìonea  feed- 
tio  per  qualche  ora , poi  fi  fpmnerì . 

Si  metteranno  in  un  vafo  di  teaa  invemicaio  le 
Foglie  di  Menta  e di  Rofo  fecche  ; fi  verferanno  fopm 
di  cfTei  Sughi  di  Coturno  e di  Mclagranata;  fi  copri- 
ri  il  vafo,  e fi  lafcieri  la  materia  in  diaefiionc  Mr 
io  fpazio  di  venciquartr’ore  ; poi  fi  fari  Mlire  fino 
alla  diminuzione  delia  ineti  ; fi  coleri  la  decozio- 
ne , fi  Qiremeri,  c vi  fi  mefcoleri  lo  Zucchero  ; 
fi  chiarincheri  U mefcolanza  e fi  feri  cuocere  in 
Sciroppo  che  fi  aramatizzeri  co’Trocifci  di  Callia 
Mofeata  , che  prima  faranno  Rati  pelli  e rinchiufi 
in  un  frustro  i fi  meitcri  il  gruppetto  nello  Sci- 
roppo , allorché  fi  toglierà  dal  fuoco  , e li  attao- 
cheri  al  manico  fuperiore  de!  vafo  nel  quale  fi  vor- 
rà confervarlo. 

Quello  Scirtmpo  i buono  per  fortificare  loftomaco 
raflbdando  le  fibre,  ppr  impedire  il  vomito,  le  nau-  , 
fee , il  finghiozzo , per  la  lienteria . La  dofe  n’  i da  mezz’  _ . 
oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza,  *A)/e, 

Trovo  molti  difetti  nella  deferizìonedi  oucfto&i- 
roppo.  In  primo  lut^o:  fi  vuole  che  Jahwutavifin 
porta  in  opera , fecca  ; perché  feccandofi  perde  la  mae- 
giorquanpii  delle  Tue  parti  volatilicd  eficnzìali:  di 
più;  ella  diventa  tanto  leggiera  che  una  libra  e mez- 
za fe  ne  domanda,  tiene  troppo  gran  volume  pcc 
la  quantità  de’ Sughi  ne’ quali  e polu  in  infufione, 
benchi  ve  ne  fia  molta.  Vorrei  dunqucch'ella  fo(^ 
verde  enei  Tuo  vigore.  In  fecondo  lui^o,  fi  fe bolli- 
re per  troppo  tempo»  fi  perde  con  si  lunga  cozione 
quanto  ha  di  migliore.  Interzo  luogo,  cntratroppo 
poco  Zucchero  nella  compolizione  , a proporzione 
dell’  altre  Droghe  . Vorrei  dunque  riformaru  nella 
maniera  fcgucote. 

Sjrruftu  de  hUntha^  ma/ety  rtfvrmatut,  ' 

X-  Sucevrun*  Cjfdenimun  O*  Gr^naimMi  ana  fi. 

In  òà  nucerattur  per  dite 

Totiorum  A&mAe  rrcrntium  (M$ufvrmt  J viìf. 

Rojanun  ruirarum  J ì;, 

Deinde  ^JUant  leviter  in  vaje  terre*  virreatOf  eclen^ 
tur  Cr  exprimantur , eoiatma  fum  Sattbarì  ]b  n>.  eiar^^ 

(tttrr  Cr  ceijuatur  in  Jjirupum  , pvfiea  aientatizefur  eum 
troeiùj'torum  CaJ/ia  nmjchtin  in  findene  Hftanmm  ^ fi. 

0/er  Ì^Hthn  per  dtJUUaUanem  extraQi  gmtl.  xfi. 

OSSERVAZIONI. 

L’ElTenza  ovver  Olio  diftiJato  di  Menta  che  fi  fe 
entrate  in  quell'  ultima  deferizion  , ripara  a 

auamofi^dcrtrutto  della  Menta  bollendo:  fi  pub  ri- 
urte  quert*  Olio  in  Oleofaccaro  mefcolaadoM  con 
mezz’ Oncia  di  Zucchero  candito  ben  polv^izzato  a fi- 
ne di  diflblverlo  pili  perfettamente  nello  Sciroppo  ; 
perchi  quando  le  pam  deeli  Oli  non  fono  divifeodi- 
lataie  da  Quefio  intermeoio  , fi  alzano  d’  ordinario 
nella  fuperhcie. 


Syruput  Mprimu  («enpi^ttu. 

X.  Sactarton  M/rti  ^ fi  fi-  , 

Santali  aibi^  Ri<Ù4  (utiumii  tndga  Sumuci,  Batau. 
Jltona»  , BaccarumOnatantha  ftu  Barirou^  R*- 
fatum  rubrarum  ana  5 j ^ 

P^fpiUortan  K fi. 

C&e* 
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U N I V E 

Co»tufij  trnnìhu  eoomnna  m commuiis  viii. 
ad  tertiax^  rxprtffo  addo 

Smccmim  Cpdomonim  O Gramatonm  vd  Pertnrtm 
agrtfi'asm  ma  l^ij. 

Saccbmi  aibi  %v. 

Co^uamur  in  fynipiim  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peAennno  le  Bacche  di  Mirto  e '1  Sandalo  « G 
apriranno  leNefpole,  G taglieranno  iBalauGi  e'I 
Sommaco  : G metteranno  a tmlire  tutte  le  Droghe 
inGeme  nell*  acqua  Gno  alla  diminuzione  del  terzo.  Si 
colerà  la  decozione,  G fprenierà,  e vi  Gmcfcoleran* 
no  (Sughi  che  faranno  Gaci  eftratti  per  el^rcGìone,  e 
lo  Zucchero.  Si  chiariGchcrà  la meicolanza  e G fiirà 
cuocere  in  Sciroppo. 

£’  buono  perarreftaie  i oorii  di  ventre  e 1*  emana' 
gie;  G dà  per  IbrtiGcare  lo  Gomaco.  La  dofen’àda 
mezz’oncia  Gno  ad  un'oncia  c mezza. 

Lo  Sciroppo  di  Mirto  feomlice  G £x  col  Sugo  , o 
con  una  forte  decozione  di  racche  di  Mirto  receiuL, 
e di  Zucchero  in  Mtti  eguali. 

Trovo  cha  G & entrare  tropp  acqua  in  qui^ 
defcrizione  perla  quantità  delle  Droghe , le  quali  non 
hanno  bifogno  di  molto  lunga  cottone  : (è  nc  po- 
trebbe togliere  per  lo  meno  >1  terzo  , tanto  più  che 
VI  G aggiungono  de  i Sughi , che  fervono  alia  co- 
zion  d^o  Zucchero. 

Spr^rp"*  dr  Eupatorio  ^ Mtfat. 

Enpatorii  feu  Alimonia  > Radiptm  latici  , Tani- 
au! , Apu  ama  g ij. 

C/ptprriiz*  ffffiwu  rafe  contufe  , Scéoenanti  , 
Cafenta  , jUrfiitthii  Pontiei  , Rofartm  mbraram 
ma  2;vj. 

CapilUvfnofity  Cardia  bentdiSiy  Sportpia  CytKrrho- 
diy  Wlomm  aat  radJeion  BnpioJJi  y Semimim  FvaI' 
odi  Anifi  ana  ^v. 

Rhabarbart  opiimt , Ma/iic6et  ana  ^ ii}. 

SpKa  «ardii  A/ari y Folti  Indici  ana 
CofiMHUKr  ex  arie  in  af«a  ad  tenia  panis 

{onfitmpuonem  Ùr  enm  Sactbari  aiti 
Sueconon  Apii  & Endivia  deptaatomm  ana  B ij. 
Perco^naatm  in  fyrupian  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  netteranno  e G monderanno  le  Radici  « G taglie* 
ranno  in  pezzi,  G Giranno  bollire  oeli’acqu,  poi 
vi  Gmetteranno  la  Spugna  diCinorrodo,  Tcrbc,  le  ‘ 
Semenze  peGe,  i Fiori  : quando  la  decozione  faràdi- 
inmuiu  a’ un  terzo,  G colerà,  vlGmefrolcrà  lo  Zuc- 
chero, e i Sughi  eGratti  di  recente,  G chianfìcherl  la 
mefcolanza  con  un  bianco  d'uovo,  cGforà  cuocere  in 
Sciroppo,  gcnandovi  fui  Gne  il  Rabarbaro,  ilMaGi- 
ce,  e lo  Spicanardi  involti  in  un  grtmpecto. 

. E’  Giniato  buono  per  fortificare  Io  itomaco  e *1  (è* 

S:oi  leva  le  oGruzioni;  fe  ne  dà  per  1’  IdropiGa  . 

dofe  n*  b da  mezz’  orteia  fino  ad  un*  oncia  e 
mezza. 

La  Radice  d’  Indivia  non  ha  gran  virtù  . Vorrei 
mettere  m fua  vece  quella  di  Cicoria  falvatica. 

Si  potrebbe  forc  uno  Sciroppo  di  Agrimonia  fem- 
ptice  , focendo  cuocere  infieme  parti  eguali  di  Sugo 
d’  Agrimonia  e di  Zucchero. 


R 


iiS 


OSSERVAZIONI. 


SI  peneranno  tutte  le  Dn^he , G metteranno  in- 
Geme  in  un  vafo  di  terra  invemicato  ; G verfe- 
ran  fopra  di  erte  f Acqua  e *1  Vino  ; G coprirà  ti 
vafo , G metteranno  in  digeGionc  fopra  le  ceneri 
calde  per  lo  fpazio  di  due  giorni;  poi  G farà  bolli- 
re lentamente  la  materia  Gno  alla  diminuzionedidue 
terzi  dell’umidità;  G colerà,  G fpremerà,  vi  G me- 
fcolcrà  lo  Zucchero  ; G chiarificherà  la  mefcolanza , 
e G forà  cuocere  in  Sciroppo  , il  quale  G aromatiz- 
zerà gettandovi  fui  fine  nella  cozione  la  inneità 
peGa,  ed  involta  in  un  gruppetto. 

QueGo  Sciroppo  à buono  pn  eccitare  i mcG  nelle  yình. 
Donne,  per  (àr  orinare,  per  incidere  e detergere  gli 
utrmrt  troppo  vifeoG  . La  dofe  n’  ù da  mezz*  oncia  Dofr- 
Gno  a due  once. 

Le  virtù  principali  dello  Spicanardi  , del  Giunco 
odorofo,  e deli’  Acoro  vero  riGedono  rKlIc  pam  foi- 
tili  che  quaG  tutteG  difpcrdono nelle cozioru  : vorrei 
piuttoGo  riferbarli  per  invilupparli  in  gruppetti,  per 
metterli  nello  Sciroppoallorch' e quaG  cotto,  c per  W 
fciarveli  Tempre,  aflinchàvi  comunicaGcroi  loto  odo- 
ri e le  loro  qualità. 


Spnipiu  Scotipeadriiy  Femelii. 

Stohpmdfiì  ram.  il). 

Lmpoliy  CapUh yenerit yCufctrta y MfUJfa ommanÀ). 

Raditi!  Polypodii  sverni  mandata  , Btighffi  , Mona- 
ginit  y Catt’tnm  Radifii  Capparnm  Tamatifà 
ana  J ij. 

Coqnantur  in  «fM#  ix.  ad  eonfamptiomnt  tenta 
partir  y roiato  adde 

Saettali  albi  >v. 

Clar^entur  Ó"  pern^uuma  in  fpiatna: . 

; 

OSSERVAZIONI. 


SI  netteranno  e C monderanno  le  Radici , G peGerà 
il  Poiipodio  colle  feorze,  G taglieranno  leRiJict 
diBuglortà  e di  Borraggine  in  piccoli  pezzi  : Gmctte- 
ràabotlireil  tutto  nell’acqua  {xrlo  f^ziodi  mezz’ora 
o circa,  poi  vi  G aegiugneranno  le  Foglie  tritate  ; G 
continuerà  a fiu  bollire  le  materie  Gno  alla  diminu- 
zione del  terzo;  G colerà  la  decozione , vi  G mclco- 
lerà  lo  Zucchero  i G chiarificherà  la  mefcolanza  con 
unbiarKO  d'uovo,  e G fari  cuocere  in  conGGenzadi 
Sciroppo, 

E' Duono  per  le  oGruzionj  della  Milza,  del  Mcfen-  y/rih. 
‘lerio,  eccita  l’orina  : fe  nedà  perlaMalinconialpo- 
condriaca,  per  le  Febbri  intermittenti . La  dofen’àda  Oofe. 
mezz’oncia  imo  ad  un*  onciae  mezza. 

Si  potrebbe  lare  uno  Sciroppo  di  Scolopendrio  fem-  ^{t,o  Sci‘ 

[ilice  con  una  forte  decozione  della  Pianta  e col-  roppo  di 
0 Recherò  in  parti  eguali.  Averebbe  quaG  la  Gcrtà  Scohpn^ 

' virtù  che  ha  Io  Sciroppo  ordinario  di  Capelvenere,  drìo. 

Sprupnt  CoebJearia. 


Sacei  CocMearta  depurati  , Saeetari  albi  ana  Btj. 
Salir  Coehiearia  % j. 

Co^uarunr  firmi  igne  lento  ad  hidlit  /pì/fttatem , adde 
dutn  refrixent 

Spiiiitir  Coebiearìa  J iij.  <uir  q.f.  mfiat  fyrttputfufia 
confi fientia . 


Symptu  Chamadrposy  Sanderoni, 


OSSERVAZIONI. 


Chamadrjoi  eum  fioribta  J viij. 

Scoloptndui  t ili. 

Cerne//  radictt  Capparit  J ij. 

Acmi  veri  , Sctotnambi  , leardi  Indiea  , Semiman 
PetTofdini  Cf  Anifi  ana  '<^vj. 

Contafa  btdm  in  aqua  & vinr  albi  ana  B iiì>  f-pn 
eintrtt  calidoj  macerentm  , dande  coquantur  O"  expri» 
marnar , etlaittra  etm  Saethan  albi  ve!  MtUit  def poma- 
ti 15  iii*  car  'fi^ttr  Cf  toquatur  in  fpmpum  condiendtan 
Cinnamomi  §i}. 


SI  cGrarrà  il  Sugo  dalla  Coclearia  per  eTprefTione  Depur^jo- 
nella  maniera  ordinaria  , G depurerà  col  Girgli  netlel\mgo 
prendere  una  bollita  , e col  paflarlo  c ripartirlo  per  di  CocUa- 
una  tela  bambagiru,  Gnchà  ua  chiaro.  na. 

Si  metterà  in  un  piano  di  terra  invemicato  il  Su- 
go depurato,  lo  Zucchero  e'I  Sale  di  Cocknria  ; fifa-  * 
rà  bollire  la  mefcolanza  a fuoco  lento,  fino  aconfi- 
Genaa  di  Sciroppo  denfo. 

Si  lafoierà  divenir  ftvddoquafiaflàtto,  poi  G fouo- 
ceri  colla  nccertarta  quantità  di  Spirito  di  Coclea- 
ria, dimenando  il  tutto  col  menatoK)  , Gn  che  ab- 
bia prela  una  confiGcnza  di  Sciroppo  ordinario  ; G 
P a con- 


) 


ii<J  FARMACOPEA 


confcrvcrì  in  un  vafo  di  vetro  , o di  terra  ben 
chiufo. 

y/r/ti.  E*  buono  per  Io  Scorbuto,  indolcifce  sii  umori  trop> 

po  acidi  del  corpo,  eccita  Porina,  toRiie  k ollruzio* 
Z>p/r.  ni  della  Milza  e del  Mercnierio.  La  d«e  a’ìdamezz’ 
oncia  fino  ad  un’oncia. 

Della  (lelTa  maniera  fi  polTono  pr^tare  p^li  Scirop- 
N-t/ÌMtz/a,f  nidi Nafiurzio,  di  Bccobunga,  «di altre  Piaste anti* 
JtecjifPi*  fcorbutkhe  fugofe. 

ga . Il  Sale  e lo  Spirito  di  Coclearia  che  fono  ftatiag*- 

giunti  nella  compoTizione  di  queAo  Sciroppo  concn* 
Duiranno  a renderlo  tanto  impregnato  della  virtù  del- 
la Pianta  quanto  potrì  clkrlo.  Non  fi  mefcola  lo 
Spirito  fé  non  quando  lo  Sciroppo  ì divenuto  freddo, 
perché  il  calore  farebbe  chefene  difperddTela  miglior 
pane. 

Si  troverà  la  deferizione  dello  Spirito  di  Coclearia  ' 
nel  [Dio  Corfo  di  Chimica. 

SjrrH/m  tÌ9  Cinnamomo,  I 


CtHiumomi  optimi  fm  aauijfimi  nui 

® r?- . 

P<m*tvT  m tuettfbìttm  vitream  , addinunr^ue  vini 
Hifpjnici  Ih  ij. 

hocenttrr  m balaeum  , mox  appofm  Cr  spltumaio  ca- 
pittUo  tnm  prepofito  recipientt  , fltnt^»c  tn  dir/fitow 
trtbui  diAta  , pojtrj  fu»  diJìdÌMÌo  ignt  lento  a<ì  ì vili. 
rum  refrigerma  CHOobitM^  excipiatur  re/Uman,  etti  ad- 
de  (onurmnis  j.  builiamt  Itvitft  y coltnitn  Cr  ex- 
primantm , colatura  aem  Sécebari  albi  H;  ij.  clarijieettir 
Cy  (u‘juattirad  eonfijltntiam  otiatit  y tttne  mifety  dHmto- 
/r/smt,  atfuam  fpàituofam  ntjìtliatam  oletCimnamo- 
mi  gntt.  VJ.  /wr  jjrritpM , 


OSSERVAZIONI. 


SCcglieralTì  della  buona  Cannella  bea  pugnente 
quanto  al  fapore,  fi  peAerà,  fi  metterà  in  una  cu- 
curbitadi  vetro,  fi  verferà  fopra  il  vino  di  Spagna,  fi 
adatterà  alla  cucurbita  un  capitello  c un  recipiente; 
fi  lutTccanno  eraitamenie  le  giunture , fi  metterà  il 
vafo  in  bagno  iruria  tiepido , fi  lafcieià  la  materia 
in  digvfiinnc  per  lo  fpazio  di  tre  giorni,  poi  le  ne 
farà  diAillare  a fuoco  lento  oli*  once  o circa  di  li- 
quor rpititofo;  fi  iafeieranno  divenir  freddi  i vafi , fi  slu- 
tcranno  , fi  verferà  in  un  piatto  di  terra  inmnicato 
CIÒ  che  farà  refiato  nella  cucurbita  , vi  fi  aggiu- 
gnerà  una  libra  di  acqua  comune,  fi  krà  bollire  leg- 
giermente la  materia,  poi  fi  colerà  con  erprcir>onc, 
VI  fi  mcicolerà  io  Zucchero  , fi  chiarificherà  la  me* 
fcolanza  con  un  bianco  d'uovo,  e fi  farà  cuocere  in 
conlifienza  di  opiato;  fi  lafcierà  divenir  freddo,  poi 
fi  fciiocerà  coli’  acqua  rpiniofa  difiillata,  nella  qua* 
le  farà  prima  fiato  diifolmo  l’Olio  di  Cannella; 
fi  dimenerà  bene  il  tutto  con  un  menatoio , e fi 
confervetà  codefio  Sciroppo  in  un  fufeo  di  vetro  ben 
chiufo.  « 

Uiitli.  Fortifica  il  cuore  e io  fiomaco  , ricrea  c rimette 

gli  fpiriti,  aiuta  alla  digefiione,  cagiona  un  fiatoag- 
Do/e.  gradevole,  eccitai  mefi  iwlle  Femmine.  La  dofe  n’t 
da  mezz'oncia  fino  ad  un'oncia. 

Setrenpi  di  Sì  pofiono  prc|xirare  della  ficlTa  maniera  gli  Sci- 
Carófanoy  roppi  di  Garofano,  di  Legno  di  Rota , diSatTafrat,  di 
di  Legno  di  Sandalo  citrino,  d’ Anice,  di  Finocchio,  di  Corian- 
H'fja  y di  dro,  di  Macis,  di  Bacche  di  Ginepro. 

Sa(J.tfrat,  La  virtù  della  Ctnncllaconfifiein  un  Solfo falino, 
4>  Sandalo  o pcrcfplicarini  con  chiarezza  maggiore,  in  un  olio 
tiiftnoy<yt.  etereo  mefcolato  con  un  fai  efienzule  pungente.  Tut- 
to CIÒ  può  cflcre  conofcìuto  facilmente  nel  mafiicarla . 
Non  le  fi  può  dare  un  dilTólvente  più  convenevole 
dei  Vino  cfi  Spagna  ch'à  ripieno  di  Spirito  rolfbrofo 
e di  Sale. 

S’ innalzano  c fi  confcrvano  colla  difiiilazione  le 
prti  IpirituTc  c volatili  , che  fuggirebbono  bollen- 
do; e fi  trae  colla  cozione  ciòcherefia  di  più  fidò  de* 
principi  attivi  della  Canoella  : non  fi  può  per  veri- 
tà im|>cd:re  die  (Vapori  qualche  quantità  del  volati- 
le che  refia  frmpre  dopo  la  difiiilazione  nella  cu- 
curbita ; ma  in  luogo  di  quanto  ò fuggito,  fi  me- 
fcola r Elfcnza  di  Cannella  fui  fine  dello  Sciroppo 
divenuto  freddo,  c di  quclU  maniera  gli  fi  comuni- 


cano per  quanto  > pofRbile,  le  buone  qualità  delia 
Cannella. 

Se  non  vifòflc  Vino  di  Spagna,  fi  può  foftitairgU 
del  buon  Vino  bianco. 

Sjreuput  Cardili  bentdtBi, 

Succi  Caedui  benediBi  depuraày  SéeeSnri  albi  anit 

!fe  ij. 

Satit  Càidiù  bcuedibìi  f j. 

Modem  modo  paramtur 
Sprupi  Scabiofu,  yeromeuy  ytncu»pervinc0 . 

Coquantur  in  JpTMpum  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglierà  il  Cardo  benedetto  nel  Tuo  vigore,  fe  ne  Sugo  di 
feparcrà  la  RadKe  che  farà  rigenatai  fi  triterà,  Curdo  be- 
fi  pdterà  in  un  mortaio  di  marmo  ; fi  lafcierà  d^ri-  nedeito  e 
re  a frcdilo  per  lo  fpazio  di  cinque  ofeiore;  atfinch^  fim  dtpura- 
ilSugopiù  facilmente  fe  nc  difiacchi:  fi  metterà  poi  zinne. 
foteò  il  torchio . Si  farà  prendere  al  Sugo  una  fola  bol- 
lita: fi  paflérà  molte  volte  per  una  téla  bambagina, 
oper  una  cana  ftraccia  finchò  fia  chiaro  c ben  aepu- 
rato : fi  metterà  allora  collo  Zuc«.hero  e col  Sale  di 
Cardo,  benedetto  in  un  piatto  di  terra  : fi  farà  cuocere 
la  mefeotanza  fopra  im  fuoco  lento  in  conlifienza  di 
Sciroppo. 

Rclme  alla  malignità  degli  umori,  eccita  il  fudore,  fVrtò. 
uccide i vermi;  fe  ne  dà  nelle  Febbri  maligne  , nel 
vainolo,  nella  pelle,  nella  picurifia.  La  dofe  n’>da  Oo/e. 
un'  oncia  fino  a due  once  e mezza  . 

Se  vuolfi  impedire  il  candirli  allo  Sciroppo  invec- 
chiando, bilbgna  mcfcolarvidue  once  di  Melefchiu- 
mito. 

SpmpHf  de  Flcribnt  Hpperici . 

IV-  Flnntm  receruium  Hypeuci  ® j. 

Aqtue  calentis  fi  iv. 

Macnentiu  per  bora/  xij.  lumque  levher  bulliant  & 
expTimamur  : eadrm  mvotum  ftonon  pati  pondo- 
rty  ac  per  imipur  aqnt  lon^m  macerationet y co- 
laiiaa  , erpre^unet  ter  repetantm  , undemque  m 
exprefjwne  pofirmia  diffohu 
Sacclari  albi  fi;  iij. 

Saltt  Hrperici  f i. 

ClaT^cmiur  O*  coquantur  S.  A. 

Modem  modo  parentttr 

Sympi  PrirnuU  veri/  ami  Paraiyfeoty  Calendula, 

OSSERVAZIONI. 


SI  metterannoin  unc’afodi  terra  invemicatoi  Fio- 
jt  d*  Iperico  colti  di  recente  ; fi  verferà  fopra  di  efiì 
l'Acqua  bollente,  ficoiuiràilvafo,  e vi  fi  lafcierà  la 
materia  in  digefiione  per  lo  fpozio  di  dodici  ore;  fi 
(àrà  bollir  leggiermente  , fi  colerà  con  cfpreflione  . 
vi  fi  metteranno  in  infufione  altrettanti  nuovi  Fiori 
d*  l])crico  come  prima;  fi  replicherà  la  cosione  ; vi 
fi  metterà  in  inuiGone  per  la  terza  volta  una  rimi- 
le quantità  degli  ficOi  Fiori,  e dopo  averla  colata 
ed  cfprcna , vi  fi  mcfcolerà  lo  Zucchero  c ’l  Saie  d’ 
Iperico;  fi  chiarificherà  lamcfcolanza,  c fi  farà  cuo- 
cere in  Sciroppo. 

Fortifica  il  cuodt  e*l  ccra'cllo,  uccide  i vermi  , f'/rzA. 
refifie  alla  corruzion  degli  umori,  ò bumm  per  at- 
tenuare la  pietra  delle  reni  e della  vefcica  e per  far  M'ina- 
re . La  dofe  n’>  da  mezz’oncia  fino  ad  un'  oncia  e mezza . Do/è . 

Si  ha  intenzione  di  rendere  l’ infufione  tanto  impre- 
gnata quanto  può  elfere  della  fofianza  de’ Fiorì  ; fc  do- 
po letre  infufioni  dei  Fiori  fi  vedeffe  che ’l  liquore  non 
fofii;  per  anche  ben  tinto,  fi  potrebbe  &mc  la  quarta 
elaquinta;  mad’ ordinario  ballano  tre  infufioni  quan- 
do fono  ben  forti,  e fe  nc  vengon  fatte  di  più,  fono 
mutili,  perchò  i pori  dell’ acqua  cfléndo  ripieni , nul- 
la fi  può  più  diiloivere. 


Syntfmj  de  Ijtpitto . 


Succortan  depuratoium  Luptdi  ]^ij. 
f tonarla  JB  j. 


Sac- 


Qini^ir 


: by  Liooglr 


/ 


f'tr/h . 

Dcjt. 

Alno  Scù 
raf>p«  dt 


Vttùt . 
Dift. 


Aitt*  ma* 
nirrsdi  fj- 
re  le  Sei- 

tefpe  di 
nf . 

SeiTopfo  dì 
Crntinodìttf 
di  Ononuit^ 
e di  Pulnut^ 
nitriti . 


yKt'n. 

JH*- 

Airrn  m-1- 


u'niversale. 


IV 


Sé<(f>sfi  Mi 
Sniit  Lnpuli  ^vi. 

Qe^ntwr  fami  iffnt  teme  <>  fiu  fymfm  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

IL  Su£o  di  Fumtnofterno  i ùcile  da  eftrarrt , per- 
chè m Pianta  è aflài  umida,  ma  comeilLupoloè 
poco  fugofo,  è bene  rumettarlo  con  tuu  &Kte  <kco- 
xuuK  di  Lupoio  mentre  Ti  pefta,  e'i  lafciarlo  per  al- 
cune ore  in  digediooc  prima  di  fremerlo. 

Si  depureranno  i Sughi  facendoli  bollire  una  fola 
bollita,  c palEandoli  per  una  tela  bambagmaifi  met- 
teranno poiin  un  piano  di  terra  collo  Zucchero  e col 
&le  di  Lupoi  À farà  cuocere  la  mefeolaata  in  Sci- 
roppo. 

Purifica  il  (angue,  ne  mitiga  reflm'efcenxe.  pro- 
voca l'orma  : ladofc  n' è da  mczz'oncu  lino  ad  un^oo- 
cia  c mezza. 

Si  può  anche  (ite  uno  Sciroppo  di  Lupoio  col  fuo 
Sugo  di  Lupoio  depurato,  e collo  Zucchero  ia  pani 
eguali . 


Scordio  più  UlTc  ocllo  Sciroppo;  ma  nei  bollire  fue-  mertdi  fa- 
gono  molte  patti  volatili  che  fono  lepibelIcnzialicTe  letoSoref. 
più  necef&irie  .*  coloro  che  faranno  curioli  di  bea  la-  p»  di  Sn*- 
vorace , e non  isfuggiianno  la  &tica,  potranno  dar  di». 
rimedioa  c]uen’accidcncc  comunicando  allo  Sciroppo 
le  parti  Ipiricofe  e bdè  dello  Scordio  colla  maiuera 
fegtKnre . 

Si  piglieranno  «inque  o (éi  brancate  di  cime  di  Scor- 
dio colte  di  recente  nel  loro  maggior  vigore;  fi  pe- 
Acrauoo  bene  in  un  mortaio  di  marmo,  umman- 
duk  con  una  libra  o circa  di  vmo  banco  : fi  met- 
terà la  materia  in  una  cucurbita  di  vetro  o di  tu- 
fo, fi  cbiudcrà  clàrtaiBcme,  fi  lafcierà  in  digeflione 
per  lo  fpozio  di  tré  giorni;  poi  avendovi  adatiaroun  * 

capitello  col  fuo  recipiente,  e lutate  efaturocnte  le 
giunture  » fi  faran  diAiilarc  in  bagno  maria , o in  bagno 
di  vapore  fei  once  o circa  di  liquor  fpiritofb:  ficon- 
fcrverà  per  mefeoJario  dattamente  con  un  menatoio 
nello  Scuoppo  di  Scordio,  prima  (atto  cuocere  in  con- 
fifienza  di  opiato,  c iaiciato  divenir  freddo  quali  af- 
fatto fi  conierverà  quello  Sciroiqx)  in  un  vafo  ben 
chiufo. 


Syrnfnt  PUmagimt. 


Spnfmt  dt  Scerdio  tvmpofitni  fiier, 
Mrrttaiatii . 


Raditn  Plsnuginù  memit  J IV. 

Seminii  PlMnuynus  J j. 

CenamdiiMUir  Ó"  cefntn/nt  in  Mfu*  Plamaginii  di- 
fitUmn  Ibi».  tenfnmpuomm  tcrtis  pattuì  in 
expitffe  mij'te 
Succi  Plnrntgniii  ]b  *Ì- 
Snccbsn  Mi  ffis  ii 

Cltrificemnr  Ò"  fnee^mantm  in  fyrupian. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  la  Radice  e la  Semenza  di  Piaoug- 
gine  , fi  metteranno  a bollire  lentamente  nell* 
acqua  di  Piantaggine  fitto  alla  dunimizione  del  cer- 
vo o circa  deir  umidità , fi  colerà  la  decozione  con 
dprcnione.  vi  fi  meÌ<:olerà  il  Sugo  delle  Foglie  di 
Vantaggine,  che  farà  flato  cflratto  di  recente  mc 
rfprrfiionc,  e lo  Zucchero;  li  chiarificherà  la  incf^ 
lonza  con  un  bianco  d'uovo,  e fi  farà  cuocere  inSci- 
roppo, 

E’ buono  per  arredare  i corfi  di  ventre,  l’emorra-  ' 

SIC,  le  gonorree.  La  dofe  n'è  da  metz' oncia  fino  a i 
ue  once  • j 

Quella  compofizione  di  Sciroppo  racchiude  le  qua- 
lità dt  tutte  le  parti  del  Piantaggine  , ed  è per  cer- 
to la  migliore  che  poiTa  farti. 

11  mcroJo  ordinano  di  preparare  lo  Sciroppo  di 
Pancaggme  è ’l  far  bollite  infieme  parti  eguali  di 
Su^  di  Piantaggine  depurata  e di  Zucchero  fino  ad 
una  ragionevole  conliflenea. 

Di  quelVultima  maniera  fi  pofibno  preparare  li  Sci- 
roppi m Ccntinodia , di  Ononide , di  Pulmooaru . 

I ^H^ar  dt  Sevrdie  fimpltx . 

Smcì  Scerdii  dtpurati  Ifeufl. 

Sacelwi  nlùi  Ib  ii- 
Sniit  Scerdii  ^vj. 

Coijnsnimr  àd  cenfifttntiam  fyrnpi  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Come  lo  Scordio  è una  Pianta  poco  fugola.  è be- 
ne l' umettarla  dopo  averla  pedata  con  Acqua 
di  Scordio  difiiliata,  oweroin  mancanza  di  cfTa  con 
una  forte  decozione  di  Scordio;  poi  avendolo  lafciaio 
in  dieedione  a freddo  per  alcune  ore.  metterlo  fotte 
il  torthio  per  trarne  il  Sugo,  il  quale  doveri  cfTere 
depurato  col  fargli  prendere  una  bollita,  e col  farlo 
;-a(Iare  più  volte  per  una  tela  bambagina  finché  fia 
epuro  i vi  fi  mercoleraimo  alloia  lo  Zucchero  « '1  Sa- 
le. C chiarificherà  la  mcTcolana,  e fi  farà  cuocere  in 
Sciroppo. 

Serve  contro  lapeOe,  contro  le  fabbri  inalile,  ec- 
cita la  trafpiraziooe  e i mefi  nelle  Donne  . la  dofe 
n'è  da  mezz’oncia  fino  ad  un'  oncia  e mezza. 

Si  cunfarvano  con  quedo  metodo  le  foilanze  dello 


Feliorwm  Sentii  /evù,  Bmtgìnìi  ^ Attrefm^  Pine- 
piniU^f  PlenunNjrmpinn , kafomm^  ^orrg|imj, 

Curi  vel  cerucu . PimpintUn  and  png.  V. 

Seminit  Acrtefn . Curi  nns  v. 

Dtcwjm  in  ittdtì  Jbli).  ad  ttrtiat^  dtindt 
Dtat  DtcoHi  Ibii. 

Succi  Scerdn  depwnai  Jb  ii). 

Sacciari  |}>iv. 

Dete^  S.  A.  in  fine  aidmdé 
Camphera . Mofei  ana  3 
Au/ce  pre  fyrupe. 

OSSERVAZIONI. 

SI  farà  nna  decozione  di  due  brancate  d*  Orzo  in 
quattro  libre  d’acqua  fino  alla  diminuzione  del 
quarto.  Si  metteranno  a bolline  in  qOedi  decozione 
colata  le  Ftylie  tritate,  le  Semenze  pede  e i Fiori  fi- 
no alia  confumazwne  del  terzo  ; fi  colerà  la  decozione 
. con  una  leggiera  cfprefnonc;  vi  fimefcoleràilSugodi 
Scordio  tratto  per  efpreflione  edepunto,  elo Zucche- 
ro» fi  cfaiarificnerà  la  mcfcolanza  con  un  bianco  d'uo- 
vo. c fi  Cuà  cuocere  in  Sciroppo  ; quando  farà  tolta 
dai  fuoco,  vi  ù metteranno  il  Mufchio  e la  Canfora 
rinchiufi  in  un  gruppetto,  e vi  lì  lafcieranno fempte . 

Si  confervetl  quedo  Sciroppo  in  un  vafo  ben  chiufo.  ... 

Serve  per  le  Febbri  maligne,  e per  le  altre  itulat- 
tie  che  vengono  dalia  corruzion  degli  umori.  La  do- 
fc  n’è  da  mezz’oncia  fino  ad  un’oncia  e mezza. 

La  compofizione  di  quedo  Sciroppo  mi  fembramal 
inventata,  vi  fi  mefcolano  de  i coitdcnfanti  e degli 
rinfrefeativi  che  non  fi  accordano  affatto  colla  quafa- 
là  dello  Scordio  ch’è  penetrante,  foitile  erarcfaitivo. 

Vorrei  dunque  ii^liere  tutta  la  decozione  ed  aggio- 
gnervi  in  fua  vece  due  libre  di  Sugo  di  Scordio  . o 
per  far  anche  meglio,  fi  potrdibe  preparare  loScirop- 
|H>  di  Scordio  compodo  nella  maniera  feguente . 

S/rmpiu  Scerdii  trnip^uuy  reformauu.  Sciroppe  di 

Scordio  *1- 

y.  Syyvpi  Scerdi  fimpheit  Jb  i).  fermato . 

In  ^mUmt  mifet  Sptrtou  veUtUis  oieefì  crematiti  { 

Capiterà  in  fpirittu  wni  ^ t).  diffoluta^ 

Cr  Mofeii  in  nedùìe  Ugati  ana  3 
Fiat  fyrupm , 


Sytvptu  dt  Srmperv'tvo  pmpln . 

y.  Succi  Srmbmùtii  depurati  Jb  ii). 
Sacciati  aiit  !b  i). 

Ce^mur  fiumi  in  f/mpum  S.  A. 


OSSER- 
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Vmò. 

Dcfe. 


rhtk. 

Doft. 


C O P E A 


OSSERVAZIONI. 

SRCndciafTì  delli  Semprevivi  maggiore  colta  di  re- 
cente; fi  fchiaccierì  bene  in  un  tnonaio  di  mar- 
mo; fi  lafcierà  per  alcune  ore  indtgefhoneafreddo, 
affinché  fi  rarelàccia  U Tua  vifeofità;  poi  fi  fpremerà> 
ù depurerà  il  Sugo,  tacendolo  lentamente  bollire,  e 
paflàndolo  piti  volte  per  una  tela  bambagina  ; fé  ne 
mefcoleranno  tre  parti  con  due  parti  di  Zucchero 
bianco,  c con  un  fuoco  mediocre  li  iranno  cuoce- 
re in  ^iroppo. 

Tempera  gli  ardori  di  Venere;  mette  in  calma  il 
moto  eccedente  degli  umori,  ellingucla  lète;  fé  ne  dà 
nelle  febbri  ardenti,  nelle  aridità  della  bocca,  e nelle 
altre  occafKmi  nelle  Quali  ì necdlìtà  il  condenfare  gli 
umori.  Ladofen’^  da  meza'oitcta  fino  ad  ua’oncia. 

Synpm  d$  Semptrvivé  nmptfittu. 

SfTUjà  Semp€TWVÌ  fimpliàs  fupraferipti  £ )■  *« 
diffolvf  St/ir  Armonisti  5 )•  • 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmcnte  unadrammadi  Sale  Ar- 
moniaco  ben  puro,  fi  diflbiverà  in  una  libra  ;J[ 
‘Sciroppo  di  Sempreviva  femplice,  eficonferverà  co- 
deiìo  Sciroppo . 

E’  (limato  per  rrtetiere  in  calma  Tardor  della  fèb- 
bre , pcf  mitigare  la  fete  , per  te  infiammazioni 
deila  gola . La  dofo  n'  b da  mezz’  oncia  fino  ad  un’ 
oncia. 

Il  Sale  Armoniaco>  mcfcolato  in  q^uefio  Sciroppo 
per  correggerlo  rarefacendo  la  fua  vifcofità  troppo 
nnfreCcativa . 

SjmpM  AntìfpìlepricM , £f.  Ds^n. 

yifei  ^streini  , Rjiditii  Paonis  msrh  O*  Seminit 
tfufdrm  sns  g ij. 

Jlskttìt  Vsteruuui  msjorn  , AwtlitMy  Impnstome  , 
Iridh  lUntC€  , DiAsmmi  slot  ans  % i. 
fc/ior«m  Betoniti  , Rtas  , Flortim  LiUs  cwvsl/iwn , 
TiUm  & Ls^nduU  sru  imm.  j. 

Tmttni  sibi  MoafptiifHfit  puJvfr.  f j Jt. 

Csmu/s  M intijs  omnis  tnmdsntur  in  mstrsfium , 
O fspftfsfii  A^ttsntm  Qasftmtm  ni/nomm  O"  Tlamm 
Tilis  sns  lE  iij.  obtmsto^  msirstio^  in  bsinn  msris 
tepido  horis  vifjnti  pesinur  mscerennu'  : detmde  in  fer- 
vesti bstseo  per  horst  dmss  sta  net  detiaeantnr  y c^n- 
tttr  Cr  txprmisnittr  , H^sor  %‘ero  tsm  Ssttisri  op/imi 
IB  iv.  clsrifieentuT  Crce:fnstm  ipne/entoin  ffmpsm aro- 
msnx4"dHm  Oieorum  JìilUiitiorum  L^arnduU  Ctm- 
Msmomt  sss  gttnit  iì).  (arebaro  puiversto  exteptit . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  tutte  le  Droghe  nella  tor  forza  e 
vigore;  li  triteranno,  fi  fchiaccieranno,  efi  met- 
teranno in  un  granmatraecio,  fi  verferan  lopradief- 
fc  r Acque  di  Ciriegia  nera  c di  Fior  di  Tiglta  , fi 
chiuderà  cfattamente  il  vafo,  e fi  metterà  in  bagno 
nuria  tiepido  per  far  digerire  la  materia  per  lo  fpa- 
zio  di  vcntiquaitr'  ore;  poi  fi  fori  bollire  J*  acqua 
del  bagno  per  due  o tre  ore  : indi  fi  colerà  l’ infu- 
fione  e fi  cfpritnerà  ; vi  fi  mefeoirrà  lo  Zucchero  , 
fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un  bianco  d’uovo 
e con  fuoco  lento  fi  forà  cuocere  m ^iroppo . Quan- 
do (la  divenuto  freddo  fi  aromatizzerà  coll’  EÌTenze 
ridotte  in  Okofaccaro  per  via  di  una  quantità  fnf- 
iicicnie  di  Zucchero  candito  fottilmcnte  polveriz- 
zato. 

Codefio  Sciro|^  b buono  per  1’  Epile(Ka,  per  F 
ApoplcfTia,  per  la  Paralifia  , e contro  1’  altre  ma- 
Jittic  del  cervello.  La  dolc  n’>  da  mezz’oncia  fino 
ad  un’oncia  e mezza. 

Benché  li  prendanomoltccautele  nel  far  rinfufion 
delle  Droghe  ch’entrano  in  quefia  compofizionc  per 
IsfuggiK  revaporazionedelle  foUanze,  fenelafciano 
fiigir  molte  delie  pili  volatili  rd  eflénziali,  allor- 
ché fi  fa  bc'llire  i' infiifiorrc  cofata  collo  Zucchero. 


Sarei  di  parere  che  per  dar  rimedio  "a  eodefio  acci- 
dente, fi  mertefié  l’infufionc,  dopo  edere  a fufHcicn- 
za  relbu  in  digeftione,  io  una  cucurbita  di  vetro, 
fi  coprilfe  col  Tuo  capitello,  vi  fi  adattafié  un  reci- 
piente, e fe  ne  facelTe  difiiflare  in  bagno  maria  ovve- 
ro in  bagno  di  vapore  una  libra  o circa  di  liquor  fpt- 
rirofo,  fi  lafciadcro  poi  raffreddare  i vali  e dopo  aver- 
li slutati  e fcparari,  fi  chiudclTe  bene  ilrecipientc;  fi 
focellc  bollire  lemamcnre  ciò  che  foire  refiato  nella  cu- 
curbita, fi  fpremcirc  con  forza , vi  fi  mcfcolalTe  lo  Zuc- 
chero, fi  chiarificalTc  la  mefcolanza  con  un  bianco  d* 
uovo,  fi  (àcelfo  cuocere  in  eonfillenza  di  optato,  poi 
fi  fiempcTalTc  quando  foffedivenutofreddo,  melcolati- 
dovi  elatraroente  con  un  menamio  l'acqua  fpiritolk, 
poi  reffenze  aromatiche. 

Con  qoefio  mezzo  fi  comunicherebbe  allo  Sci- 
tutte  le  fofianze  de’ Midi,  delle  quali  é com- 

Suando  fi  é ritirato  colla  dtfiillaztone  il  pili  fpi- 
b dell’infiifione,  non  fi  dee  temere  che  facendo 
bollire  ciò  che  refia  nella  Cucurbita,  lì  faccia  gran 
difpcrfione;  perché  non  vi  refiano  che  delle  follan- 
ze  tìffe,  ed  é oifogeto  il  forte  un  poco  bollire  affinché 
fi  diffolvaoo. 

Sj/Tsptu  Antintpbritiau  y D.Ds^tdn. 

' Jf,  Radìcism  AUhsrty  Onomdity  Ttsgan^y  Bardaste  y 
Ì<}fmpbs4ty  Qms^  speriestism  ssa 
Ftsatmm  Aiiekengi  & C/noiisti  ssa  ^ii). 

Semissm  Bardana  y ^ìì/iiSoiUy  Ftierit  montani  y ^na- 
mor  frigidontm  ma^rum  ttmsdstorsm , Nucieornm 
Mejptiarwn  Perfieorsm  ans  i ). 

Foiiorian Saxifrttgiie y PpspineiU yCsrrfoJii y p'irg.eatt- 
rrsy  Ffypnieiy  &Cspitioiwn  vmerit  Monjpeitenfit 
ana  man.  i. 

Tartari  sibt  ptJveratì  ^ i|. 

CefMomr  ex  arte  in  a^na  Pariaaria  tE  X.  eoiatttrs 
età»  Sacebari  optinu  |b  iv<  clarificeBa  co<p*a- 
tur  in  fpnpttm  ohofattbayo  aut/  aromaiizaadsm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  netteranno c (ì  morderanno  le  Radici,  fi  taglie- 
ranno in  piccoli  pezzi,  fi  polverizzerà  groffarnen- 
te  il  Tartaro  bianco;  fi  meneranno  a bollire  inlìcme 
nell’acqua  di  Parieraria  diffillata  a fuoco  learo 
lo  (pazio  di  un’ora  o circa.  Si  aggiugneranno  poi  t 
Frutti  aperti,  poi  i Noccioli,  le  Semenze  ;)cfie,  ed 
in  fine  le  Fctflie  tagliate.  Si  lafcierà  diminuire  la  de- 
cozione perla  metà;  fi  colerà,  vi  fi  agn.mrne'^à  lo 
Zucchero,  fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un  bian- 
co d’uovo,  e fi  forà  cuocere  in  Sciroppo;  il  aromatiz- 
zerà con  fei  gocce  di  E/Tcnza  d*  Anice,  prirra  ridotte 
in  Olcofaccaro  con  mezz’oncia  o circa  d;  Zucchero 
candito  fonilmcnte  polverizzato. 

' Queffo  Sciroppo  é buono  per  attenuare  la  Pietrae  yiiA. 
le  Flcmmrche  fono  nelle  reni,  ncirurcterio,  nella 
vcfcica,  e («r  farle  gettare  : eccita  l’orina,  é buono 
per  loppilazione . La  dote  n’é  da  mezz’oncia  finca  Dofe. 
due  once. 

Spnpttt  Antiafifmuttiaa  y.D.  Da^mn. 

Hordei  mandati  ^ ij. 

Radieum  Petafiudtt  , Fmda  tampona  , Apiiy  F ani- 
odi  y U^iritiay  Lìvamm  Diàtraftenartm  mands- 
tanoriy  ana  Jj}^. 

Dadpiot  emifieatoj  N.  XÌj. 

Jsfsoaty  Sebejìen  ana  N.xxx. 

FÓ/ror»mT«^4gfni/,  Puimonaria , Sammitatnm  ffyf- 
fopiy  Pra^uaibiy  Captili  vtnerit  Monfpelieofit  ana 
man.i. 

Seminum  Anifiy  Bombatit  ana 
Tiontm  Tnffxii^nity  Pedtt  tau  ana 

Fiat  ex  arte  detoSam  in  ]B  ix.  aijua  fontana , coletta 
& exprimatat’y  It^nar  vero  aia  aibamtne  atm  Sae- 
ebari  lE  V.  clarifuetar  Cr  cofoam  tn  fjmpnan  aro- 
mathandam  oitì  aniji  fiilkateit  gut.  V|.  oÌei  tinna» 
ramni  gstt.  ij.  Sateban  paharato  extepiit . 
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OSSERVAZIONI. 

SI  ia  prono  lao^  bollire  T Orzo  mondato 

odr  »c^  per  io  r^io  di  mezz’ora  0 circa  : 
vi  (ì  aggi u»nr ranno  poi  ie  Radici  mondate  e raglia- 
*e  in  piccdi  pezzi,  poi  i Pruni  aperri  e mondati, 
le  Fò^  , k Semenze  pefte  , t Fiori  e la  Resoli- 
sta  - Quando  la  decozione  » farà  diminuita  a*  un 
aerto  o circa , fi  lafcierfi  divenire  tifato  liredeb,  fi 
colerii  vi  fi  merederà  lo  Zucchero;^  diùnficheti 
la  mercotanza  con  un  bianco  d*  uovo , e fi  litri  cwv 
cere  in  confil^enza  di  Sciroppo  j fi  atomamte^  quan- 
do far^  freddo,  coll’Elfrnze  d’  Anice  e di  Cannella 
rtdotte  in  Oleoraccaro  con  qaelto  Ivi  ireoeflitrio  di 
Zucebero  candito  in  polvere. 

Ptr/I>.  Quello  Sciroppo  i buono  per  incidere  e per  di- 

fiaccare  la  pituita  grofla  i aiuta  alla  itrnraiione  , 
spie  le  oflruztoni  che  fi  Tono  latte  nd  nimoac  e 
nel  Diaframma  . Si  adopera  per  1'  Afima  < per  la 
2>oA.  ToiTe  invecchuta.  la  doTe  n’e  da  meet’ oncia  fiaó 
ad  un’  oncia. 

S/rupm  RtfumftivuSy  fivi  dr  Ttfiudvùèms  ^ , 

Omiit  Tefi$idimm  nvmrgUmm 
CMpencw  fitivtmiiium  | vii). 

Hfrdh  mtmddtty  Canu/  DaOflonm  <Sr  FM0nUrum 

Dstmftrtmum  mms  ||  i). 

Jmft^  Cr  Sfde/Int  rnm  N.  xij.  _ 

Cr  c*nmf9  ^ j. 

Pmtvmm  y Piftseùmiin  wmWcf^mw,  Fio^ 
rmm  PhUrrnm  Q*  Nj/mpée* , Stmèmm  Bombii , 
Mdaitii,  Cucismr//  O*  CitfiiUi  «m 
LsBuct , Pspévnit  éiii  «iM  ^ ij. 

CtffMiarwr  ec  arre  in  nfu^  ctmnmidi  fjf.tnl*nma  <b’ 
exprimnntut  f m enUtmn  diffnlv* 

Sétf^i  Sili. 

C/arifimi/Mr  Gf  ptrtPfMMntt»  in  fprufttm  frigida  m> 
nuahjmdnm  9Ìn  nnifi  fì$UmàU  gito.  Sattbmii 
ftdvetnti  { f.  exeefttu . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pmnderanno  delle  Teflusgini  dì  boTco  , dalle 
quali  fi  fitpareranno  la  pelle,  rolTa  e te  interio- 
ra ) le  ne  metterì  a bollire  a fuoco  lento  la  carne 
co’  Granchi  di  fiume  ben  lavati,  e coll*  orzo  mon- 
dato in  otto  o nove  libre  d’  acqua  di  fontana  per 
lofpaziodt  due  ore  : poi  vi  fi  aggiusneranno  ì Frut- 
ti mondati,  e le  Semenze  pelle)  m nne  laRegolizia 
nettata  e pella  cd  i Fiori  : quando  fari  filtra  la  de- 
cozione . li  lafcterl  diventar  mezzo  fredda , fi  cole- 
ri, vi  u mefcolerà  Zucchero,  fi  chiarificherà  la  me- 
l'colanta  con  un  bianco  d’uovo , f«  fi  Ciri  cuocere  in 
Sciro(qie  . Si  laicierà  divenir  freddo  , poi  fi  aroma- 
tizzerà coli’  Efienza  d’  Anice  ridotta  in  Oleofacearo 
con  un’  oncia  di  Zucchero  candito  fottilmente  poi- 
. vcrizzaro . 

yiria . Quello  Sciroppo  fi  chiama  rifrorante , perché  Aiu- 

ta a rimettere  le  Perfone  che  fono  Hate  attenuate  e 
dimagrate  da  luuhe  malattie,  b buono  per  gli  Tifi- 
et,  umetta,  c inaolfifcc  F agretza  degli  umori.  La 
dofe  n’b  da  mezz’oncia  fino  ad  un'oncia  e mezza . 

Quello  Sciroppo  non  fi  conferva  gran  tempo  a ca- 
gione de’  Sughi  delle  carni  che  vi  entrano,  e fi  cor- 
rompono làciJinente  non  ofrantc  F dfer  coni  Collo 
Zucchero  ; per  confi^uenza  ifOA  dCV’  dfere  prepara- 
to fe  non  nel  tempo  che  dee  metterli  in  opere . 

S/rufm  Kermfiimf. 

Succi  granormn  mniiaonim  Kermes  , Ssucéari  aU» 
ans  Ib  ÌV.  Co^nmr  ex  arpe  in  fy^uppsPn . 

OSSERVAZIONI. 

Cocca  fitf-  1 Grani  di  Kermes  nomati  Coda  baphica , feu  Gr«- 
fhtcéy  Gfo^  i.  na  nsfefkaai , in  ItabaM  Grana  t fono  fratti  di 
tu  mftdo-.  un  arbofcello  che  crefee  in  Provenza  e ’ri  Lingua- 
ria.  C^aiM.  doca;  fon  macurà  nel  nelii  diMnggm  c dìGiu^o: 


in  quel  tempo  fi  colgono , e fe  ne  & lo  Sciroppo 
fui  fimo. 

Si  fchiacciano  con  diligenza  io  un  norctiio  di  mar- 
mo i Grani  di  Kermes  quando  fono  ben  maturi  e 
ben  rodi  ; fi  tafeiano  in  digdlione  a freddo  per  Io 
fpazio  di  fette  ovver  ott’ore,  a finedifrrne  un  po 
co  rarefiire  la  foflanza  vifeofa , poi  fi  mettono  in  un 
panno  lino  fono  il  torchio  , e fe  ne  fpreme  il  fu- 
go : fi  lafcia  ripofarc  il  fugo  per  alcune  ore  , fi  di- 
vide dalle  fue  f^ce  pih  grolTe  verfandolo  per  incli- 
nazione in  altro  vaio  ; fi  pefa  , vi  fi  mcfcola  altret- 
tanto Zucchero  bianco,  ed  avendo  polla  la  mefcolan- 
za  fopra  un  fuoco  mediocre , fr  ne  u confumar  len- 
umence  l’umidità  fino  a confillcnza  di  Sciroppo. 

Fortifica  il  cuore  e lo  ftomaco,  refifle  alla  mali-  ^Vnh. 
gnità  degli  umori,  impedifee  Faborto.  La  dofe  n’b  Oof*- 
da  Riezz*  oncia  fino  ad  un’oncia. 

Coloro  che  vogliono  lare  lo  Sciroppo  di  Kermes 
pih  carico  del  frutto,  mettono  due  parti  di  Sugo  fo- 
pra una  parte  di  Zucchero  ^ ma  lo  Sciroppo  prende 
allora  Qn  oolor  bruno , e non  fi  conferva  unto  , 

?oznto  fi  conferva  allorché  fi  fa  con  parti  ^tali  di 
Ugo  e di  Zucchero. 

Si  fii  lèmpre  cuocere  lo  Sciroppo  di  Kermes  pih 
éenfo  Chegh  alni  Sciroppi,  perchelSugo  del  frano 
dfendo  di  foAanza  vifcoia  e grol&  , non  fi  confer- 
verebbe fe  fofle  tropm  chiaro  0 troppo  poco  cotto. 

Di  pih  come  fi  trasporta  quello  Sciroppo  in  paefi 
lontani,  è necelTario  che  abota  della  confifienra. 

Si  fi)  parimente  dello  Sciroppo  di  Kermes  fenza 
fuoco  nella  maniera  feguente. 

Si  fchiaccia  bene  in  un  monajo  di  marmo  de  i ^frnppo  dt 
Grani  di  Kermes  maturi , vi  fi  tndcola  à propor-  Kermes 
zione  dello  Zucchero  polvcrixzato  , cioh  tre  parti  o A*sa  fao- 
circa  fopra  una  di  Grani,  fi  agira  il  ruteopn  qual-  cu- 
cile tempo,  fi  lofcia  in  digellione  a freddo  pertofpa- 
zio  di  dieci  o dodici  ore  , poi  fi  cola  e fi  fpreme 
con  un  panno  lino  chiaro,  ovvero  con  uno  fiàccio. 

Ctb  che  n*  efee  b uno  Sciroppo  che  fi  conferva  co- 
me il  precedente  . Conferva  delle  pani  volàtili , 
dqll’  altro  perdute  col  fuoco. 

Spnptss  TxlàUfanjy  Di  Lorenz». 

y.  Sssces  Pomonan  tedoUmisan  Jfe  j. 

Biuloffi , Bonaginis  anà  | i». 

Cratsoram  Kermes  ^ iij. 

Psdvetit  Diambra  ^ iv. 

Diamargariti  frigidi  y Croci  ana 
Sacebart  K fr. 

Fiat  ex  arte  fjrmpHs . 

OSSERVAZIONI. 

SI  efiraranno  t Sughi  per  cfprefiionC  nella  maniera 
ordinaria  : fi  làra  lor  prendere  ona  bollica  , c fi 
pafiéranno  molte  volte  per  una  tela  bambagina  , fin- 
ché fieno  chiari  : vi  fi  meneranno  ihinfufione  calda 
per  una  none  i Grani  di  Kermes  pelli,  fi  colerà  Fin- 
tufion  con  efprcfittme  , vi  fi  metterà  fo  Zucchero  , fi 
chiarificherà  la  mefcolanza  con  un  bianco  d’uovo,  e fi 
6rà  cuocere  in  Sciroppo  ; vi  fi  getteranno  fui  fine 
le  Polveri  e lo  Zafièrano  inviluppati  inficine  dentro 
un  granpeno,  che  vi  fi  lafcierà  lèmpre. 

Qudto  Sciroppo  è buono  per  fortificare  il  cuore  F/Vift. 
ed  il  cervello , per  eccitare  la  drcolazion  degli 
umori  e degli  fpimii  ferve  per  rallegrare  i Malin- 
conici e pn  dar  loro  del  vigore  . La  dofe  n*  ^ da  Dofe. 
mera*  oncia  fino  a due  once. 

Non  fi  mette  H gruppetto  nello  Sciròppo  che  fui 
fine  della  cozione,  percnè  gli  Aromati  cu  vi  fono 
chiufi,  non  fi  difperdano  col  bollire. 

I Sughi  di  Buglofia  e di  Borraggine  rendono  lo 
Sciroppo  ingrato  al  gullo;  il  eh*  è un  gran  diletto 
in  uno  &iropporiflorativocom’b  quello -Si  potrebbe 
darvi  rimedio  lafciando  di  mettervi  quelli  Sughi,  cd 
aumentando  a proporzione  quello  di  Pomo , La  vir« 
th  del  Medicamento  non  ne  farebbe  diminuita. 

Quanto  al  Sugo  di  MelilTà,  bench*  entri  qui  inaf- 
fai  piccola  quantità  , potrebbe  comunicate  allo  Sci- 
top^  qualche  virth  , fe  fi  afpettallc  a mefcolarvelo 
dopo 
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dopo  U co2ione  ; ma  come  G & bollire  cogli  altri  ( 
Sughi,  fi  lafcia  dirperderfila  Tua  pane  volatile  odo> 
tou  pili  efiéaztale. 

I Grani  di  Kermes  tono  nofli  in  quella  compofi-  ' 
Tìone  m troppo  piccola  dofe;  di  pili,  come  fi  ado-  ' 
peranno  feccni  hanno  pochifilma virili.  Vorrei  piut- 
toilo  lo  &iroppo  di  Kermes  . Ecco  dunque  come 
vorrei  riformar  la  dcfcrizioDc  di  quello  Sciroppo. 

SjTt4fitu  IxÌHlargns  re/criiiai«r  . 

Siteei  Pomonan  ntioimitua  depuTMti  £ ij  ^ 
Sdccétri  é!^  It  iij. 

CoMu/tmr  JfrmJ  »d  (mfiftrnttipn  fyn^  , fui 
fnfm 

Sjirupi  Ktrmffni  J iv. 

Ajtut  Mtliffte  ? ij, 

Puhtru  Dumhtt  iv,  a 

Duunm^jnu  fraudi  , Cwi  (rmù^mt  falynmi  0>u$ 

5fc- 

Fisi  f/ruptii  S.  A, 


Sj^fur  AMÌfcvrimtitttt ^ A Ds^ptin. 

P^ditwu  Ftheìs  tnait  , AngAic^  , Erjngu  , & 
Raphitù  Tu^ic^i  I ili. 

Cwtieufit  CitTt , Arjntionm  unu  ? ii. 

Fcharum  MchQ\t , Fumétti , Sculupendtii , Qathleari»^ 
BfttAnmggy  PJaflmtu  «qujtui , ciumnuUmm  ^ Mett- 
thx  ttnj  mali.  iii. 

Semimm  Najltirtii  hvrteaju  , Qindui  BemttiQi , 
Citri  aita  f j. 

F/tmm  Cenifla  & Tumciu  4w  man.  ), 

Tartari  a(h  mntufi  ^ i|. 

Dcto^atia  amata  tx  arte  iw  ix.  opta  ciaip&ta- 
M , nlenaar  O*  exprimantw  ; listar  vera  avi  aiiu- 
mine  eum  Sacebari  amimi  v>.  tiaiificauu  ca- 
fiw/arr  igne  tenta  in  ^tupamt^  OletrwnCrnnamami 
Cf  Qaf)»pkpllottm  ana  gutt.  '^Sécebaro  puhfera- 
fo  fxeeptUy  arvmstiznniium . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  primo  luogo  a bollire  le  Radici 
tagliate  in  piccoli  pezzi , e '1  Tartaro  groffamen- 
tc  polverizzato  nell’  acqua  acciaiata  t (xsi  le  Scorze 
e le  Semenze  pelle,  dopo  1’  Erbe  tagliate  ed  in  fine  i 
Fiori  i allorché  la  decozione  averli  Milito  a diminu- 
zione del  terzo  o circa  , fi  lafcierì  diventar  merze 
fredda  , fi  coleri  con  erpreflìonc  , vi  fi  mefcolerì  lo 
Zucchero  , fi  chiarifichcrì  la  mefcolanza  , e fi  farà 
cuocere  io  Scirofm  . Si  aromatizzerà,  quando  far^ 
fatto  , cogli  Oli  di  Cannella  e di  Garofano  , prima 
ridotti  tnOlcofiiccarocon  quantità  lullicmte  di  Zuc- 
chero candito  in  polvere. 

Queiio  Sciroppo  b buono  per  purificare  il  fanguc 
è per  refillere  alla  malignità  de^i  umori  , per  €i: 
orinare  , per  provocare  i mefi  nelle  Donne  : ferve 
nello  Scorbuto  , nelle  Febbri  maligne  , e nell’  altre 
Infermità  nelle  quali  b nccelTano  "eccitare  la  circo- 
Jazion  degli  umori  . La  doTe  n'  b da  mrzz’  oncia  fi- 
no ad  un*^ oncia  e mezza. 

Si  pub  fare  ancora  un  buon  Sciroppo  antifeorbuti- 
c'o , tnefcolando  infieme  de  i Sciroppi  di  Coclearia , di 
Naflurzio,  di  Beccabunga,  o col  trarrei  Sughi  da  que- 
lle piante  o col  ftrli  cuocere  dopo  averli  depurati  con 
dello  Zucchero  in  una  convenevole  proporzione;  per 
cagione  di  efempio  , fopra  tre  libre  ai  Sughi  depu- 
rati , fi  metteranno  due  libie  di  Zucchero  : fé  vi  fi 
aggiugne  un'  oncia  di  Sale  di  Coclearia  o di  Nafiur- 
ZK),  lo  Sciroppo  farà  anche  pili  folutifero. 

SpTupM  Rrgimt  i alias  Julapitun  AlnMndtimmt^Mefue . 

A^ne  Rofamm  dìJìiUata  Jb  ii^ 

Saet^éri  albi  Ib  ij- 

Fiat  fpruptis  atu  Jtdeput. 

OSSERVAZIONI. 

SE  Tuolfi  Gre  il  Giulebbe  Alellànduno , bìfi^na 
fempliufflCDte  mettere  a Aruggerfi  lo  ZucclKto 


polverizzato  nell*  Acquarofa;  ma  le  vuoili  preimrare 
UDoSciroppo,  b ncceiiario  il  iar  cuocere  ktni^Un- 
za  in  confulenzaneceiraria  : or  come  bollendo , lanar- 
te  volatile  odorofa  ed  enènziale  dell’ Acquarofa  fiVif- 
perde,  io  Sciroppo  non  ha  pib  qualità  di  quella  ave> 
rebbe  le  feOb  lato  fatto  nell’  acqua  comune  : Grci 
dunque  di  parere  che  quando  fi  vuol  preparare  que* 
fio  Miroppo  , bailafle  il  toetiere  a llraggerfi  fopn 
un  fuoco  lento  in  una  parte  d’ Acquarolaaue  partì 
di  Zucchero  . Lo  Sciroppo  farebbe  Gito  lenza  bol- 
lire , e Grebbe  impregnato  delG  vinb  dell’  Acqua- 
rofa. 

Lo  Sciroppo  reale  o 1 Giulebbe  AldTindrino  fo>  Vink, 
no  buoni  per  fortificare  il  cervello , il  cuore , il  pet- 
to, e loAotnaco.  Si  danno  parimente  ne’corfi  di  ven- 
tre, e nell’  emorraggie.  La  dofe  dello  Sciroppo  b da  Daft. 
mezz’  oncia  fino  a due  once , e quella  del  Giulebbe  b 
da  un'  oncia  fino  a quattro . 

Il  nome  di  q^ucAo  Sciroppo  o Giulebbe  viene  dall* 
eifere  Aato  per  V addietro  Aimaio  degno  di  cOere  pre- 
fenato al  ile  Alellandro  Magno . 

Spruput  de  f/mdw  Lilii  cfinvatlòan. 

Flarvm  LUii  re<rthi//«wn  rteentit  j. 

Intrudatur  in  euotrbitam  vitream  fupnfufit  a^tut 
Flonun  lilii  eairvallium  dijìillaia  fcij.  laeentur  in 
balneam  max  appofm  O*  a^ttamasa  eapiiella  tnm  re- 
eiptente  , flent^  in  digeji»ne  rrtbtu  dtebut , pafìea 
fiat  dtfuilatio  iene  lenta  ad  aut  eireiter  , mm  re- 
frigerata cuetnmta  extipiatter  nfidumatf  aù  addeagu^ 
tammunir  {b  tj.  bmlltant  levMevy  eaientur  Cfenprtmaa- 
aer , caiatuea  tnm  Saccbari  albi  ({5  iij.  elanfiettmr  Cf  ca- 
^natur  ad  caafifemtytm  apiata , tnne  mtfee  dum  rafràa- 
rii , agmam  fptrttttafam  difttUatam , fiat  Jprmpmt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de  i Fiorì  detti  Mughetti  oIJl)  con- 
valli, colti  di  recente  nel  lorvigore  : fi  metteran- 
no in  una  cucuibia  di  vetro  o di  tufo  ; fi  verlerà  fo- 
pra di  dfa  l’acqua  di  Mughetti  dìAiilata;  fi  coprirà  il 
vafo  col  fuo  caputilo  ; vi  fi  adatterà  un  recipiente, 
fi  lutennno  le  giunture  , fi  Ufcierà  la  matcru  tre 
giorni  in  dig^ione  in  bagno  maria  ; poi  fc  ne  diAil- 
lerà  con  un  fuoco  mediocre  una  libra  o circa  di  liquor 
l'pirilofo;  fi  slulerannoivafi  quando  faranno  freddi,  fi 
rovefcicrà  ctb  che  farà  rcAato  nei  fondo  delia  Cucur- 
bita in  un  bacino,  vifiaggiugnerannoduelibre  d’ac- 
qua; fi  farà  bollire  lentamente  la  macera,  poificole- 
(à  con  efprcffione  ; vi  fi  mei'colerà  lo  Zucchero  , fi 
chiarificherà  U mefcolanza,  e fi  Grà  cuocere  incon- 
lìAcnza  d’  Opiato;  fi  Grà  ÌH|uctaie  quarKiofaràquafi 
freddo  coir  acqua  fpiritola  diAiiUta  , per  ridurlo  in 
Sciroppo . 

£’  Duono  pn  fortificare  il  cervello  e lo  Aomaco  ; 
ferve  neU’Epilefiia,  nella  Paralifia,  nell’  Apoplefiìa. 

La  dolé  a’  e da  mera’  enea  fino  ad  un'  onca  e 
mezza. 

Non  fi  potrebbe  confcrvare  il  voGtile  del  Fior  di 
Mughetto  , in  che  cvniiiie  G fu^priocipal  vinti,  G 
non  fe  ne  ofiervafiero  G circoAanze  cIk  ho  efprefie  ; 
bifogna  Grne  ladiAillazione  con  un  caJor lento,  atlin- 
chbnondiAiili  che’l  più  fpiritofo.  SiG  poi  ùiUireia 
materia  rcfìantc,  a fine  di  diiTolveiv  la  loftanza  fifia. 

-V*  aggiungodell’ acqua,  perchb  non  vi  farebbe  liquor 
fufiicicatc  per  tare  G decozione  e per  la  cozrooe  ^- 
lo  Zucchero . 

Si  poOòno  preparare  della  AdG  manica  gli  Sci- 
roppi. 

Di  Spigo. 

Di  Roimarino. 

Di  Fior  di  Sambuco . 

Di  Maiorana . 

Di  Timo,  e •> 

D’altre  Punte  odorofe. 

Spnpmt  de  Amtmniata. 

If.  Radiatm  Ciebardy  A/pnrt^ìy  Carticit  radic.Cappa- 

ut  ama  ^ i|. 

Falimtm  ÀgrèmanUf  Ceuracb  aaa  man.  iv. 

Ab- 


VirOt. 

Dafe. 


Scirappi  di 
Spiga  y dt 
KaJ'mmma 
di  Fiar  di 
Sambuco 
di  Majora- 
«,  fife. 
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Aifiiutii  viJgmù  num.  ij. 

Fi»  p^fk  4ebitMm  prspmÉti^ltm  , 

ptT  boTSrì^ 

Afms  lUpimi  O FMfurttf  MjT  il. 

Vimi  Mi  * iij. 

Dtin  kuHiant  M %xt.  ^ tUrifltetur  toUmrM  ptr  fu^ 
fidrmmny  iacMfi*tédhtuitpcmit%  vt.f»htf€9rfim. 
Giimmi  £mmomÌ4itì  fràtt  i»  vìm  M*  étfrrhm 

ftitai  & purififttt  J ij. 

Rtiiipmm  rofMWfr  am  S^hoi  sMI^m  K Ì ^ 
fyrmpum  àfrélé  fiA  fntm  gtomni  mifiura . 

OSSERVAZIONI. 

SI  moodmnno  « fi  uglicnnno  le  Radici  in  pez* 
zi  fi  pefterì  la  Scorza,  fi  trìceraono  l’Etbe,  c fi 
fnetteràiltuttoinunTafoditerra  invemicare,  fi  ver- 
fcranno  fopra  di  cib  Tacque  diftillate  di  Rafano  e di 
Fummofierno  e’I  Vino  bianco,  fi  coprirà  il  vafoefi 
lafcieri  la  nuteria  in  digefiione  caldamenre  per  lo 
fpazio  di  ventl^uartr*ore,'poi  fi  fiirì  bollir  Icntamen* 
te  fino  alla  diminuzione  della  metà  ocirca,  fi  coleri 
con  efprdfione,  fi  lafirieri  pofare,  fi  verlèri per incli- 
pazione , fi  palìéri  per  una  tela  bambagina  ; in  tanto 
dilTolverafli  la  Gonuna  Ammoniaca  nelTAceto  bianco, 
fi  coleri  la  difiblszione,  fi  &rl  condenfare  fopra  il 
fuoco  in  confifienza  di  Sciroppo  h^o;  fi  peferanno 
due  once  di  quella  Gomma,  u diflolverl  inquattr’on- 
ce  della  decozione  ; fi  &rl  cuocere  il  rimanente  del* 
la  decozione  collo  Zucchero  in  Sciroppo  fpeflb  , e 
fi  flempererl  fui  fine  della  cozione,  la  Gomma  Am< 
moniaca  difibluta  per  &re  uno  Sciroppo  di  eiufla 
confluenza . 

£’ buono  per  tosliere  le  oftruzioni  della  Milza  , 
della  Matrice,  delMefenterio,  fi  di  per  le  oppilazio- 
ni,  per  le  ritenzioni  dc’mefi,  per  difperderc  gli  Scirri 
del  Fegato.  Ladofen’ìdamezz’oncia  tino  ad  un  oncia. 

Ho  tratta  quella  dclcrizione  dalla  Farmacopea  di 
Londra. 

La  Gomma  Ammoniaca  efiicndo  di  un  faporemol* 
to  ingrato,  e di  una  foflanza  che  non  fi  accomoda  ne* 
gli  Sciroppi,  fi  dovreUir  Ibi  farla  prendere  in  pillole 
ovvero  in  opiato,  col  darvi  fopra  qualunque  scirop- 
po apritivo  u vuole. 

.f/mpAT  Bmij/u. 

Htrharmm  Srfftmi^  Xhtitmtn*  num.  ij. 

num.  j 

Cofor  M itmfidi^ma  tj.  f,  ad  medisi^ 
r«  ij.  adda 

Sacci  eifprtjfi  Rafarum  claafo  vafe  m fumo  ccBanan 

Ibi. 

Satthari  Mt  K iij. 

CUr^tntttr  Cr  ceptantta  in  fyrupten . 

I 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  TErbe,  e fe  ne  fari  una  decozione 
in  4.  libre  d’acqua  con  diminuzione  della  metl; 
in  tanto  fi  metteranno  a cuocere  nel  &mo  delle grofiè 
iUpe  in  un  vafo  di  terra  coperto  ; poi  fi  fchuccerao* 
no,  e fi  fprcracranno  per  averne  una  libra  di  Sugo  che 
fi  RKfcoIerl  colla  decozione  colau  e collo  Zuccnero; 
fi  chiarifìchcrì  la  mcfcolanza  con  un  bianco  d'uovo, 
t fi  ftrl  cuocere  in  Sciroppo . 

E’buono  per  TAGma,  per  &rticare  il  petto,  e 
per  eccitare  rorina.  La  dote  o’i  da  mezz'oncia  fi- 
no ad  un  oncia. 

Si  potrtbbono  corriere  due  cofe  nella  deferizio- 
ne  di  quello  Sciroppo  ; la  prima  e ’l  far  bollire  per 
troppo  lungo  tempo  TErbe;  perché  la  lui^a  cozio- 
ne  aifpcrde  molto  del  loro  Sai  efiènziale  in  checon- 
fifle  la  lor  principal  virtb  ; baflcrebbe  dunque  il  Gir- 
le cuocere  fino  alla  diminuzione  del  quarto  delT 
umiditi;  la  feconda  b’I  &r  cuocere  leRape  nelfer- 
no,  prima  di  trarne  il  Sugo;  perchlG  potrriibe  afiiii 
bene  tram  11  Sugo  grattugiando  delle  Rape,  e fem- 
' plicemente  fpremendole , fenz' allungare  T operazione 
con  quella  inutile  cucofUnza . 


R S A L E.  ni 


Sjrmpms  d«  Sfjffinn , LoSelii . 

Eryjimi  tctiui  rcccmit  man.  vj. 

Raduant  SnaU  campana , Taffdaginii  recfuu , Clp- 
cynhhjt^  Paffmiaram  mandataram  ama  9 ij. 

Htrèaram  Bcrraginu  , Cìcborii , CapiUanm  Vencrit 
ana  man.  j K . 

TlormncvrdiaÙam^  Rarifmminìy  Smebadtt  vri  Beto- 
nica ana  man.\<. 

Stminit  .dnifi  ^ vj. 

Inei/U  t>  conn^J , fiat  omniam  dcccétio  * S.  A.  inf. 
f . ayas  barati  Ò*  bydnmclitit  ad  ^ iij.  M colata’ 
fa  attive 

Sacci  tt^Jimi  (C. 

Saethati  albi  ^ iij. 

C/Wr>i?r<iiMr  ^ eatpumtar  in  fympam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fari  bollire  una  brancata  d'Orzr  in  cinque  li-  Actjaa 
bre  d'acqua  fino  alla  diminuzione  del  terzo  : fari  dOrr». 

S|uefla  TAcqua  d'Orzo;  fi  metteranno  a liquct.irfi  e 
I fchiumeranno  in  un  altro  vafo  fei  once  di  Mtie 
in  tre  libre  d’acqua  comune  : fari  quello  Tldrunir-  Idrunir/c. 
le.  Si  mefcolcrl  coll’Acqua  d'Orzo,  e vi  fi  Giianrw 
bollire  le  Radici  nettate  e tariate  in  piccoli  pe-zzi,* 
poi  T Uve  mondare,  indi  TErbe  tritate,  ed  infine 
I Fiori , la  Regolnia  e T Anice  «Ili  ; quando  la 
decozione  averi  TufTicientememe  bollito  fi  coleri,  e 
vi  fi  mefcolerl  il  Sugo  di  Erifimo  tratto  per  e- 
rprefTione  e lo  Zucchero  : fi  chiarifiihcrl  la  mefeo* 
lanza  con  un  banco  d’uovo,  e fi  tari  cuocere  in 
Sciroppo. 

E’  buono  per  attenuare  e per  diftaecare  le  flemme  Virtl . 
troppo  denfe  dal  perro  e da'  polmoni , eccita  io  fpu- 
to,  provoca  il  latte  nelle  Babe,  aiuta  allarefpirazio- 
ne.  u dofe  n’^  da  mezz'oncia  fino  ad  un’oncia.  Doft. 

L’ Acqua  d*  Orzo  e ndromeie  efiendo  eil  caricati 
di  lor  foflanaa,  non  poflbno  ricevere  quella  degTln- 
gredienti  che  dentro  vi  bollono,  in  tanta  quantitl 
come  farebbe  a defiderarfi.  Trovo  che  fi  fiirebbe  me- 
glio col  fervirfi  delTacqua  comune  per  Gire  la  deco- 
zione, e col,  roefcolare  mezza  libra  di  Mele  collo  Zuc- 
chero quando  fi  compone  lo  Sciro^. 

Si  pub  fiire  UDO  xiroppo  di  &ifimo  (émplice  , 
mefcolando  e mettendo  a cuocere  infieme  urti  e- 

fuali  di  Sugo  di  Enfimo  dorato  e di  ifucebero 
ianco. 

S/rapat  Dt  Cbamapòpot , fivc  Iva  Artbfiùca . 

llrrbaram  Cbamapitpat  man.  ij. 

Salvia^  Bmifmarinty  Polii  montaniy  0»ww,  Cala- 
nùmbay  Memaflrt yPaltgii yHyQopi y TbpmiyBn- 
. ta  { Betonica , Stalli  ana  man.  ). 

Kadicam  Acari  y Atifloloclna  Unga  O*  rocanday  Brpo. 

nia  y DiSamniy  CemianayPtttecdaniyPbmana 
Apiiy  A/'paragiy  Fornicali , Petto/rliniyRafeiana'^]. 

Pjrrtibrf  z j . 

Flanm  Snttbadef.  Seminif  Anifiy  Amrnmty  Carvi  y 
Fumicali , lagapiei , Seftita  ana  ^ iij. 

Uvaram  pafaram  9 jj. 

Elixtntar  tn  atjaa  X&X.  ad  ttrtia  partii  confamptio- 
nem , am  ritt  prraBo  addt 
Mcilii  y Sacchatt  ana  ìj. 

Fiat  S.  A.  fprapai  aromatizandar 
Cinnamomi , Nacit  me/ebata , Cabebanan  ana  3 iij. 

OSSERVAZIONI. 

SI  netteranno  le  Radici , ed  avendole  tagliate  in 
«zzi  y fi  metteranno  a bollire  nell’  acqua  per 
lo  f^zio  di  mezz'ora  o circa;  vi  fi  aggiugneranoo 
poi  i Friuti  e T Erbe  tagliate  , indi  le  Semenze 
pelle  e i Fiorì;  fi  iranno  cuocere  gl' Ingredienti  fi- 
no alla  diminuzione  del  terzo  o circa  dell’ umido; 
fi  coleri  la  decozione,  vi  fi  mefcolerì  io  Zucchero 
infieme  col  Mele,  fi  chianficherl  la  mcfcolanza  con 
un  bianco  d’uovo,  e fi  Giri  cuocere  in  Sciroppo;  vi 
fi  getteranno  fui  nne  della  cozione  la  Noconofeada 
c K Cubebe  inviluppati  iniìcme  io  un  gruperio  che 
Q dove- 
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VtrA. 

Doft. 


Sfìrepp» 

Ivtt  4TtTÌ‘ 
iiea  fem* 
fliCt . 


M-iniert 
di  j>Ttf>aré~ 
rt  r 
iégtiii . 

\huiUfj’ 
ne  di  Cwf»* 


FARMACOPEA 


doveri  fempre  UfcuHì  nello  Sciroppo,  afEnchi  To' 
dorè  e le  qualità  delle  Droghe  vi  rolio  comunicati. 

Fortifica  il  Cervello  , lo  Stomaco  , i Nervi  e le 
Giunture,  eccita  i tneft  nelle  Femmine  , alTretta  il 
parto  , caccia  fuori  la  recondtna  . La  dofe  n’  i da 
men’ oncia  fino  ad  un’oncia. 

Come  quali  tutti  gl’  Ingredienti  ch’entrano  iKlla 
comoofizione  di  quello  Sciroppo  fono  odorofi,  e Kr 
conleguenza  ripieni  d’ Olio  etereo  e di  Sai  volatile , 
peidono  la  miglior  parte  di  lor  virth  nella  lunga 
cozionc  che  lor  ^ data  ; perché  le  foUanze  volatili 
fi  dirperdono  bollendo  . Si  pub  dar  rimedio  all*  io* 
convcnienie  preparando  lo  Sciroppo  nella  maniera 
ièguente . 

Si  pefieranno  tutti  gl’ingredienti  in  un  mortaio, 
fi  tnercoleranno  bene;  fi  meteerì  la  mefcolanta  in 
una  cucurbita  di  tufo,  fiverferanno  foora  dieflaquat* 
tro  libre  di  Vino  bianco  ; fi  coprili  la  cucurbita 
col  filo  capitello;  fi  Jafeieri  la  materia  in  macera* 
aione  per  lo  l^zio  di  tre  o quattro  giorni  poi  a* 
vendo  adattato  un  recipiente  ai  beccuccio  del  ca- 
pitello, e lutato  le  giunture  con  clattezza,  fi  &rà 
difiilUre  inbaeno  maria,  una  librao  circa  d’acqua 
fpiritolà;  fi  lafcieranno  diventar  freddi  i vafi,  fi  siti* 
leranno;  fi  verferà  quanto  farà  reftato  nella  cucur- 
biu,  in  un  bacino,  vi  fi  ageiueneranoo  tre  libred' 
acqua  comune;  fi  metterà  a boìiirc  la  materia  per 
lo  fpaiio  di  meaz'ora  o circa;  fi  colerà,  fi  fpreme* 
rà  , fi  mcfcoleranno  nel  liquor  colato  lo  Zucchero 
e'I  Mete;  fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un  bian- 
co d’uovo,  e fi  farà  cuocere  in  confifienza  d'  opia- 
to;  li  renderà  liquida  quando  farà  quali  fredda  coll* 
acqua  fpiritofa,  per  ridurla  in  Sciroppo;  vi  fi  aggio* 

5neranno  degli  Oli  di  Cannella  e di  Noceraofew, 
i ognuno  ut»  fcrupolo  , fiefe  in  Oleofaccaro  con 
un’  oncia  e mezza  di  Zucchero  candito  Ibrtilmente 
polverizzato.  Si  conferverà quello  Sciroppo  in  un  va- 
io ben  chiufo. 

Si  potrebbe  fiire  uno  Sciroppo  d’Iva  artritica  fem- 
plice  con  due  parti  di  Sugo  o di  fòrte  decozione  d’ 
Iva  artritica,  colta  nel  Tuo  vigore,  c di  una  parte 
di  Zucchero  fino  cotti  inficine. 

Syrufta  d*  PtieftlU^ 


PiUftlU  man.  ii). 

Radieum  Aikimilta  I ì 

Qmfttidamn^it  y y DiBamni  aiòi  y TarmentiU 
la , Bifltrta  ana  I j. 

fhrbaTHm  Pjmtay  cJuuia  tipùna  y Hedfra  trmfhity 
Plamtaginu  , Ofòiogle0iy  Tragana  yHffmieì  aan 
ftotdmsy  Virgaaterta  y Agrimonia  y Betonica  y Pim‘ 
fintila  y Oaryophytlata  y mf/arrV , Cot- 

lium  mbmtany  BaUmfiiomm  y Rofanan  nòramm 
ana  man.  j. 

C«^  igne  lènto  in  a^Plantagìnit^  vj.  ad  mediai  y 
detnde  fiat  cttm  Jorù  «rpr(]^a*r  colatma  , au  do- 
rificata  per  fnhfidmtiai»  adde 

Bhuilaginir  Gtarum  Tragatantia  y Radicit  Aithaa  , 
Seminìi  PMti , C/doniemm  fntjim  in  a<pta  Fraga- 
ria  y & Betonica  ex/raSa  ana  J ii;. 

Sacehari  alii  i). 

Simnl  coatte  ad  meUeam  co^fifi^^ttiam , 


OSSERVAZIONI. 


SI  netreranno  e fi  caglictanoo  le  Radici  in  pìccoli 
pezzi,  fi  metteranno  a bollirea  fuoco  lento  nell' 
acqua  di  Piantaggine  per  lo  fpaziodi  mezz’ora;  vi  fi 
aggiugnenonorErbe  tagliare,  cd  infine  i Fiori;  fi 
continuerà  a far  bollire  la  decozione  fino  alla  dimi- 
nuzione della  metà  del  liquore  ; poi  fi  colerà  con 
crpreiTtonc,  fi  lafcierà  ripofare  fincnò  fia  chiaro  , e 
fi  pafiérà  per  una  tela  bambagina:  fi  iranno  in  tan- 
to] mucilagini  nella  numera  fixuente. 

Averanfi  quattro  vafi  di  maiolica  o di  terra  comu- 
ne invcmicata^  inunode’ quali  fi  metterà  uiu  dram- 
ma e mezza  di  Gomma  Chagame  bianca  e netta  pe- 
fla  ; in  un  altro  vafo  fi  metterà  mezz’  oncia  di  &• 
menza  di  Pfillio  ; in  un  altro  tre  dramme  di  Semi 
di  Gitoeno  ; ed  in  un  altro  Tei  dramme  di  Ra- 
dice di  Altea  ben  nettata,  tagliata  in  piccoli  pezzi 


Ie  pefia  . Si  verferanno  fopn  la  Gomma  Dragante  ma  Dra- 
due  once  e mezza  d’  acqua  di  Fragola  t altrettanta  gante  . 

. d’acqua  di  Bcttonica;  fi  coprirà  il  vafo,  fi  metterà 
, fopra  le  ceneri  calde  per  lo  fpazio  di  tre  o quatti* 

. ore,  ovvero  finché  la  Gomma  Gaflaflàtto  Orurta  ed 
I abbia  fatta  una  fpccie  di  colla  infieme  coll’  acqua  : 
fi  pafleii  la  materia  per  uno  fiaccio  rovefeiaro  ben 
netto  : farà  quello  il  Muciiagine  di  Gomma  Dra- 
gante. 

Si  vcTTcranno  fopra  la  Semenza  di  PfilUo  tre  once  MmcìUgi- 
d’ acqua  di  Bcttonica,  ed  altrettante  d’acqua  di  Fra-  ne  di  ye- 
gole  ; fi  coprirà  il  vafo  ; e fi  Ufeierà  la  materia  in  mmza  di 
infufione  f^ra  la  ceneri  calde  per  lo  fpazio  di  ot-  PfiUo. 

IO  o dieci  ore  ; poi  fi  farà  bollire  leggiermente  l’ in- 
fufione  , e fi  cokrà  con  cfprefftooe  : ùitì  quello  il 
Muciiagine  di  Pfilio. 

Sì  verferanno  fopra  i Semi  di  Gitogno  due  once  Mitil^t- 
c mezza  di  Acqua  di  Betronica  , ed  aiuettante  di  w di  Semi 
Acqua  di  Fragole;  fi  coprirà  il  vafo,  e fi  lafcierà  la  di  Coto- 
materia,  in  infufiooe  per  lo  fpazio  di  otto  o dieci  gno. 
ore.  Si  ùrà  nteaidar  P infufione  fiochò  fia  in  pro- 
cinto di  bollire,  poi  fi  colerà  eoo  efprcfnone  : farà 
! quello  il  Muciiagine  di  Cotogno. 

I Si  verferanno  fopra  la  Ra^ce  di  Altea  Tei  once  MntHagi- 
idi  Acqua  di  Fragole  ed  altrettante  di  AcquadiBct-  ne  di  Radi-  ■ 

(tonica;  fi  coprirà  il  vafo,  c fi  lafcierà  la  materia  in  eed'AJ- 
infufiooe  caldamente  |>et  k>  fpazio  di  otto  o nove  tea . 
ote;  fi  &rà  poiMllite  fino  alladimimizioncde  idue 
terzi  ; fi  colerà  la  decozione  fpremendoia  foriemen- 
le:  farà  qucAo  il  Muciiagine  di  Altra. 

Si  peferanno  tutti  codclli  Mucilagini  colati,  fidif- 
folveranno  nella  decozione  puntÌLau  , vi  fi  mefee^ 
lerà  lo  Zucchero  , c fi  farà  cuocere  lo  Sciroppo  in 
confiftenza  di  Mele,  muovendolo  fovenre  con  una 
fpatola  di  legno  , perché  i Mucilagini  non  fi  attac- 
chino in  fóndo  del  bacino. 

I Quello  Sciroppo  à buono  per  arrcfbre  lo  fputo  Fmìk. 

: di  langue  e P altre  emorragie,  per  condcniàre  gliu- 
mori  falli  ò troppo  fottili  che  aifiillano  dal  cervel-  Doft. 
lo,  per  eccirite  lo  lipuro,  per  nettare  le  ulceri  del  ' 

polmone  e del  netto  ; fi  pub  fervirfene  nella  Tifi- 
chezza.  La  dote  n'b  da  mezz’  oncia  (ino  ad  un’on-* 
eia  e mezza. 

1 Mucilagini  ch’entrano  in  quella  compofizione, 
rendono  lo  ^troppo  gluimofo  e denfo,  perciò  fi  ri- 
duce in  confifìenza  di  Mele:  perchb  fé  gli  folTe  data 
/blamente  la  conlillenza  ordinaria  de' Sciroppi,  efien- 
do  coofèrvato , verrebbe  &cilmeiue  a guatlarfi . 

Qui  fi  adopera  troppo  poco  Zucchero  per  la  quan- 
tità dell'altre  Droghe,  almeno  alticiianio  ne  fareb- 
be nccelTario. 

Si  potrebbe  rendere  quello  Sciroppo  meno  mucì- 
laginofo  contentandoli  di  fiire  un  erup])etio  della  Gom- 
ma Dragante,  della  Radice  di  Altea,  e ^ile  Semen- 
ze jxr  farlo  bollire  dentro  lo  Sciroppo: 

Si  pub  preparare  uno  Sciroppo  di  Pilofclla  fem-  Scnoppm  di 
plice,  mcttenoo  a cuocere  infieme  due  parti  di  Sugo  Pihftlla 
di  Pilofclla  depurato  ed  una  parte  di  Zucchero . ftmplùt . 

Spruptu  de  Macaghti^. 

Stminit  Aitkaay  Bialvammy  Cpdonioima  ana  f f. 

Gammi  Ttagaiantha  iij. 

iaftmdantur  caiide  per  fex  /forai  m decvQt  A^A>«- 
r«m  , Semini/  Papaveri!  aiòt  ty  Cranormm  Alke^ 
kengi  Ib  ii.  ttun  exfiimantta  hìmctlago  emì  adde 
SactFarì  optimi  j . 

CofMMfHr  /»  ffrupam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  iranno  bollire  in  tra  libre  o circa  d’acqaa  co- 
mune una  brancata  di  Foglie  di  Malva  , dodici 
o quindici  frutti  di  Alkekengi  e fei  dramme  di  Se- 
menza di  Papavero  bianco  pefia,  fino  alla  diminu- 
zione del  quarto.  Si  colerà  la  decozione,  e fi  ver- 
ferà  calda  in  un  vafo  di  terra  , nei  quale  iranno 
fiate  pofic  le  Semenze  c la  Gomma  Dragante  ; fi 
coprirà  il  vafo,  e fi  lafcierà  in  infufione  la  materia 
per  Io  fpazio  di  fei  ore  , o finchb  fia  fiuto  il  Mu- 
cil^ioc  , allora  fi  pafierà  caldo  per  uno  panno  lino 
chiaro  o per  ufto  luccio  rovefeiato;  vi  fi  mefculcrà 
lo  Zuc- 


yir^. 


Ikf». 


VniU. 


U N I V E 

lo  Zucchero  ; fi  metterà  la  otefcolanu  fopra  un  f^ 
co  lento  , e fé  ne  &rà  dilMrdere  la  troppo  umidi* 
tà  finché  giunga  alla  coafUienza  di  Mele . 

£*  buono  per  indolcire  le  ìsrmt  della  pituita  che 
difcende  dal  cervello  « arrefb  T «mortuie  « rende 
fpdR  gli  umori  troppo  fornii  , matura  il  catarro  , 
ed  eccita  lo  fputo . La  dofe  n’  b da  mezz*  oncia  fino 
ad  un'oncia. 

Quando  fi  vuoi  confervare  quello  Sciroppo  ^ ne* 
cenano  il  liirlo  cuocere  in  confiHenza  ben  dm&  \ 
perchb  i Mucilagioi  lo  ftnno  comparir  cotto  prima 
ch'egli  lo  fia.  Ca  coaionedev’elTer  lima  afuoco  len* 
tby  e G dee  agitarla  fovente,  perchb  i Muciiagini 
rum  C attacchino  ai  vafo,  e Ìo  Sciròppo  non  pren- 
da un  fapore  di  arroflito. 

Syrupui  tU  TìwAhs  Satieù. 

4^.  Ftonmt  & prìpnomm  gtrmimam  SMicU  » Toliortaa 
Urtili  af$s  f>m.  ii|. 

SMMmiutum  Iditì , Bmrf^  Psfiorit  ana  nun.  i 
CofMCSMr  ut  a^tut  frlwrim  Sah(u  diJUUst<e  V).  «d 
etnfmnfitamem  teitÌM  pattit , (olaturs  fiut$  Sactbmi  *i~ 
bt  IB  i;.  cljtiftertm  Q*  twjuittm  m fpuptun  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

AVrannoft  de  i Fiori  di  Salcio  e pih  rmcri  Ger- 
moclj  de'  rami,  ovvero  in  difetto  di  quelli  le 
Foglie  piu  giovani;  li  faranno  bollire  co'Germralj  di 
Rovo,  colk  Cime  di  Ortica  , e colia  Burla  PaQotis, 
nell’ Acqua  di  Salcio  diGillata  lino  alla  confumaaione 
del  terzo  dell’ umido  ; fi  coleri  la  decoiione^  e vifime- 
fcolerì  lo  Zucchero,'  fi  chiartfìcheri  la  éiefcolanza 
con  un  bianco  d' uovo , e fi  Ciri  cuocere  in  Sciroppo . 

£*  buono  perarrellare  i corfi  di  ventre , Io  fputo  di 
fangue,  e l’altreemorragie.  La  dofen’b  da  mezz'on- 
cia fino  a due  once , ferve  anche  ne’  Gargatifini . 

Sjrmpus  de  At&umìmbus  Ovomm . 

Aihunina  overum  offe . 

FUgsIlfutur  Cr  diJJofvMtntr  im  ^iìì. 

nule  udde 
Satoiuri  uUn  pì  i|. 

CofKfMMT  Ó"  fidt  ffruput  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderano  i bianchi  o le  chiare  di  ore*  uova 
fivrehe  col  loro  latte  , fi  batteranno  in  un  ba- 
cino colle  verghe  di  feopa  ben  nette  , mefcolandovi 
appoco  »poco  tre  libre  d’acqua;  viuaggiugnerì  in 
tiiie  lo  Ziucchero  , fi  farà  bollire  la  mefcolanza  per 
lo  fpazio  di  mezz'ora;  fi  palTcrà  per  una  tela  bami- 
bagina,  ovvero  per  una  calza,  fi  metterà  la  colatu- 
ra a cuocere  in  Stroppo . 

E'buono  per  umettare  e rinliefcare  il  petto  , per 
indolcire  le  agrezze  che  difecndono  dal  cervello  , e 
per  eccitare  lo  fputo  . La  dofe  n’b  da  idczz'  oncia 
lino  ad  un’oncu  e mezza. 

Benché  nella  cozione  I bianchi  d’  uovo  fembrìno 
affatto  kpararfi  verfo  i lati  del  bacino , lo  Sciroppo 
ne  niien  luttìvia  qualche  parte  muctlaginofa  pili 
chiara  e più  dilUccata.  Qtlcib  fomminiflra  la  qua- 
lità allo  Sciroppo,  perché  lega,  agglutina  i fati  in- 
genti che  cagionavano  la  to(k  , e modera  il  loro 
moro  . Si  potrebbe  rendere  quello  Sciroppo  ancora 
più  efficace,  facendovi  bollire  , dopo  la  colatura  , 
un  gru{>pctTo  ripieno  di  due  dramme  di  Gomma 
Dmgantc  pcfta. 

Symptii  Didflitnan,  Mefu, 

SWri  NivcMin  JuguUndiwn  vèridìian  dffmMt  iv. 
MtUis  deffiuHaii  Ib  ij« 

CofiMflrtir  fimed  in  /jmpì  ernffuttdtnem . 


R S A L E.  uj 

fi  mctRranno  nel  torchio:  ne  ufeirà  del  Sugo  che  A 
fiirà  bollire  leggiermente  fopra  il  fuoco,  affinché  fe 
ne  fepari  la  urte  crallà;  fi  paflcrà  poi  per  una  tela 
bambagina,  li  mefcolerà  con  Mele  (chiunuto,  e fi 
farà  cuocere  la  mefcolanza  in  Sciroppo. 

E'buono  per  le  fiuffioni  che  cadono  dal  cervello 
fui  petto,  per  la  fchinanzia,  per  eccitare  II  fodorc 
e lo  fputo.  La  dofe  n'b  da  mezz'oncia  fino  ad  un'  Dofe. 
oncia  e mezza. 

QueAo  Sciroppo  non  dificrifee  dal  Robo  di  Nxe 
ebe'n  confiflenza. 

CAPITOLO  V. 

De*  Lo»ebi. 

Ooch , Ittegms  LinffHs  fono  tre  termini  che 
fignificano  laAcffacofa,-  htemmentOy  Snetìn- 
ment».  11  primo  b Arabo,  il  lÌKondoì Gre- 
co, e 1 terzo  b Latino.  Sono  fiati  afiegnatt 
come  nomi  a comp^zioni  pettorali  che  hanno  una 
confiflenza  media  fra  gli  Sciroppi  e gli  Ekttuari  mol- 
li. Si  fanno  fuccUre  agli  Infermi  con  un  fufcelHi» 
di  Regolizla  che  s'intignc  dentro  d’efic  da  una  del- 
le fùe  eftremità  s ovvero  col  cucchiaio,  affinch’  ef- 
fendo  prefi  appoco  appoco  reftino  per  ifpazio  nug- 

Siore  di  tempo  nel  lor  pafEigeio  ed  umettino  meglio 
petto.  Non  fi  preparano  a’ ordinario  che  ful&tto 
allorché  il  bift^no  gli  domanda. 

Vootb  Lentìumy  Avicennf. 

Lentium  rnòrnmim  ij. 

C«fNe  modiee  /vor/r,  & reftffj ine prims de- 

fvfiioìte  , isenàtn  reeofne  Lente/  in  e^iue  fonti/ 
ad  nm/«M^r(uieni  quarte  perù/ , nddendo  de- 

inde 

Semimnn  Pnpnveri/  nJii  X i. 

Pefl  ali^t  fervore/  ndde 
Peffniemm  mnnde/enim  png.  i. 

Ce^tiWtfrHr  don'/  venint  deeolitan  nd  poflee  nd- 
dendo Roferwn  lulnamm  Un/eo  favore  fnffoy 
cole  d’  in  eolttnrn  prmùfee 
Sntebnri  cernii  Q>  l^*  i 

Tnndem  eo^nnnt/ir  ed  eon/ìftentum  eelegmn/i/. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a bollire  leggiermente  le  Lenti  nel- 
r acqua  comune,  fi  getterà  via  la  prima  deco- 
zione, e fi  faranno  bollire  di  nuovo  in  due  libre  di 
nuova  acqua  di  fontana  fino  alla  diminuzion  del- 
la quarta  pam  : vi  fi  aggiugnerà  allora  la  Semen- 
za ui  Papavero  bianco  , n farà  bollire  la  decozione 
e prendere  qualche  bollita;,  vi  fi  iiietteranno  V Uve 
mondate  da  lor  acini;  fi  continuerà  la  cozione  fino 
che  non  refit  Ce  non  uru  libra  o circa  di  liquore  . 
in  fine  vi  fi  getteranno  le  Refe,  ed  avendo  lor  fat- 
to prendere  una  bollita,  fi  colcr.l  la  decozione  con 
cfpn^ion  forte  ; fi  lafcierà  ripofàre  ; fi  pflcrà  pec 
una  tela  bambagina,  e fi  farà  cuocerecollo  Zucche- 
ro candito  in  confiflenza  di  Looch. 

Deterge,  fortifica,  indolcifce  le  agrezze  del  petto, 
minga  I mali  della  gola,  b buono  per  la  fiacchezza , 

Sr  eccitare  lo  fputo  ; fc  ne  prende  coll’  eflreimtà 
un  fufccUiiio  (U  Rcgoiizia  o col  cucchiaio. 

Looei  Peff  ernie . 

Sneeinri  rendi , Penidiornm  ùxpmsiU/  feittiùei  nnn 

?|^. 

Puiveri/  Dietrngneen/ii  frigidi  ^ ii). 

Dieireo/y  Rediet/  EmdeCnmpene  & Li^uiri/ie  fni- 
tiiijfime  ptdwrn/e  nnn  i 

M//ee  tir  ewn  f.  fympi  Pepaverie  rbe/ndo/  fet 

Looei  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 


OSSERVAZIONI. 


SI  peflcranno  bene  in  un  mortaio  delle  Noci  ver- 
ni ; fi  lalcirranno  un  giorno  in  digefiionc  , poi 


SI  polverizzeranno  infiectw  le  Radici,  poi  li  Pea- 
Dici  e lo  Zucchero  candito  ; fi  mclcolcranno 
Q z colie 
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FARMACOPEA 


colli  polveri  0)Adrac«nre  e Di&ireoi  « s*  iacorporeri 
il  rutto  coiroiltmcie  ScUlitico  e collo  Sciroppo  di 
I^pavrro  Iklvatico  nelU  quAnritì  nece(!àrù  pu  iàr* 
oe  un  Looch. 

yirA,  Serve  nclU  Pleuriii»,  nell*  AIÌrUi  nellA  Tilichcz> 
n e nelle  altre  maUttie  del  petto  e de*  polmoai  .* 
incide  ed  attenua  le  Ikiiiino,  eccita  lo  fputoi  fé  ne 
prende  fuU’ehremità  di  un  fofccllino  di  R^olizia, 

Lotti  éJ  fijìrmiifm  fpm»" 

01,  PtJvrris  Dimogattfahi  frigidi  iii, 

Roftrvm  ndn^rmn , OeuJonaa  Ctnai  prtfMftvrwm  , 
CqféUi  ptapftali  <OM  ^ ij. 

Lapidts  Hemtuùit  ptspttrgtif  Rodicit  Con folid4t  moto- 
rii  frttn  Cr  pnrveratn  sns  5 ì |\* 

Salii  Satmni  gr.  xv. 

Laudani  gr.  iv. 

R/UcUagiman  Stminit  C/donionmCf  P//IH  «Mf 
Mi/ft  Crcnm  f.q.  SprupidtS/mpfytepalLoociS^. 

OSSERVAZIONI- 

SI  monderanno  le  Rofe  rode  dalle  loro  unghierte , 
lì  taglieri  in  piccoli  pezzi  la  Radice  delta  Con* 
fetida  maggiore,  e fi  tara  fcccare  al  Sole/  fi  polve- 
rizzeranno quelli  due  Ingredienti  infieme. 

Per  (are  i Mucilagini  di  Cotogno  e di  Pfillio,  fi 
metterli  in  infufione  caldamente  inficile  una  dn^m* 
ma  d’  ognuna  delle  Semenze  m due  o rrc  once  di 
acqua  di  Piantaggine  per  lo  fpazio  di  cinque  o fi:i 
ore  , o finché  il  liquore  fia  glutinofo  ; poi  fi  c^ 
ler^  il  Mucilagine  con  erpieHìone;  fé  vuolfi  che  fia 
pili  fpedb  bifogna  farne  evaporare  fopra  un  fuoco 
lento  una  parte  dell* umiditi. 

Si  mercoìeranno  tutte  le  poh'cri  inficine,  fi'didbl- 
veri  ia  un  mortaio  il  Laudano  e’I  Sai  diSarurobcon 
mezz*  oncia  o circa  di  Sciroppo  di  Confolida  ; vi  fi  ag- 
euignerannok  Polveri  ci  Mucilagini,  poi  la  quantità 
^ lari  ancora  neceiTatia  di  Sciropjxi , agitando  il 
tutto  infieme  gran  tempo  per  lare  ua  Looch. 

/>irn  E' buono  non  folo  per  arrcHare  lo  fputo  del  (àn> 

ue.  ma  aiKhe  tutte  !' altre  etrMrragie.  Se  ne  pren« 
c Itiir  eftremità  di  un  fufcellirM  di  Rcgohzia. 

Loofi  de  Canlìbtu  , Cordonii . 

0^.  Succi  Cnulium  nòrorm»  depurati  j. 

Crac/  $iij. 

Sactiari^  hdcHit  defpumati  ana 
Mryér  ut  decer  O*  fiat  X<e«c^. 


OSSERVAZIONI. 

AVeranfi  delle  Radici  dì  Tulfilaginc  colle  ite! 

lor  vigore  i fi  taglieranno  in  pezzi , e mene» 
ranno  a bollire  oellaquantità  d'acqua  fleùlTaria  6n> 
chi  fieno  tenere,  c non  refiino  che  ui  once  o circa  di 
liquore,  fi  colera  la  decozione,  fi  peficranno  le  Ra- 
(Uciinun  morujo  di  marrru,  k ne  ganà  la  polpa 
con  uno  fiaccio , fi  dillblvetà  codefia  polpa  nella  «• 
coziooe  colata , e vi  fi  mefcolerà  lo  Zucchero  polve- 
rizzato i fi  metterà  I4  mcfcolanza  fopra  un  fijoco  len- 
to per  lómminifirarle  piti  unione  p confiftenza  , il 
Ia)Och  làrà  terminaro. 

Indolcire  l'agrezza  ^li umori chedifeendooo  fuL  yirA, 
la  gola,  acquieta  la  tofie,  eccita  lo  fpuio  , umetta 
il  petto,  fe  ne  prende  con  up  fufceliinodi  R^olizia. 

Lotti  de  Farfara  eompgfitum^ 

Of.  Rjtdifum  Tt^fiiagmii  { iVi 
Aitiate  I 

Co^ue  in  a^ua  fontis  f.  f,  fulpantfOe  erAro  ejtpeù 
me , iant  tten^  ditone  in  tpfo  detoQo  aam 
Sacelli  albi 
Mellit  pafrmiati  f viq. 

Sucti  Glpcnriiza  iv. 

Agiienettt  fimnl  valide  pifiilloliffttOt  tafferganme 
itCTim  Pulverit  Macii. 

Ckmamomì  una  ^ }. 

Croci  , CarpopfytloTum  ana  ^ 

Fiat  Lotti  S,A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  le  Radici  in  pezzi  , fi  làranno  bol- 
lire ncU’ Acqua  finch>  fieno  tenere,  c non  refi!  che 
una  libra  • circa  di  liquore  : fi  colerà  la  decozione, 
ed  avendo  peliate  le  Radici  in  un  mortaio  di  marmo, 
fe  ne  trarrà  la  polpa  con  uno  fiaccio  rovelciaio  : Si 
avettcrannò*  in  tanto  a liqucfarfi  nella  dccozimie  fo- 
pra un  fuoco  lento  il  Sugo  di  Rcgolizia,  lo  Zuccho- 
roo'l  Mele,  fi  faranno  cuocere  infieme  fino  in  con- 
fifienza  di  Sciroppo,  poi  vi  fi  difiblverà  con  un  Me- 
natoio la  polpa  delle  Kadici,  e quando  la  materia  fa- 
rà divenuta  fredda,  vi  fi  mefcoleranno  efattamente 
le  polveri,  e ’l Looch  farà  fatto. 

E'buotK)  per  condenfare  le  ficrofità  troppo  acre  e 
troppo  falate  che  cadono  forra  la  Trachea,  fortiAcs 
il  ^tto,  eccita  lo  fpucto,  le  ne  prende  con  un  ballo- 
se  di  Regolizia . 


OSSERVAZIONI, 


Lotti  de  Stilla  fimplex^  Mefite. 


F/rth. 


ì/toth  di 
Cavoli  dt 
M'/ue. 


^I  ellrarrà  il  Sugo  da  Cavoli  rolTi  per  efprefiione 
^ nella  maniera  ordinaria/  poi  fi  «purerà  facen- 
dogli prendere  usa  bollita,  e pafTandolo  per  una  Te- 
la oambagiru;  fi  mefcolerà  quella  Sugo  ui  Cavoli  de- 

{turato  cd  Mele  o collo  Zucchero  ; fi  farà  bollire 
entamente  la  mcfcolanza  fino  a confifienza  di  Lo- 
och ; poi  elléndo  divenuta  fredda  vi  li  mefcolerà 
efattamente  lo  Zaffirrano  ridotto  in  fotrilifiuna  pol- 
vere. 

Quello  Looch  ^buonoper  TAfima  e perl*altrema- 
httie  del  petto  e de*  polmoni,  fene  prende  full*  efire- 
piità  di  un  fiifcellino  di  Rcgolizia. 

Mefue  deferive  in  altra  maniera  quello  Looch,  c 
vuole  fi  prendano  cinque  libre  dì  fugo  di  Cavoli  rolli 
depurato,  li  faccia  confurture  a fuoco  lento,  fino  al- 
ta confifienza  di  Sciroppo,  poi  vi  li  tucfceliuna  libra 
di  Sapa,  c altrettanto  Mele  fchiumato. 


Looci  de  Farfara  fimplex, 

01.  Radieit  Farfare  y fru  Tuffilaginii  ? iv. 

Cofmantte  in  atjue  comunìt  q.f.  ad  molliiiemy  fune 
per  enirum  putpam  exnaie  y ione  in  deeoiio  drfr 
/•/ve  Cr  adde 
RUllu  dtfpwnaù  ^ vili. 

Coftamur  ad  fa/Lón  fon/ifientiam , 


Succi  Scilie  Mellit  defpumati  ana  pattet  ejuajet , 

Cofuantur  fitmJ , & fiat  Looci  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

COme  la  Cipolla  di  Scilla  contiene  una  fufiaaza 
Vifeofa,  agglutinante  e difficile  a fepararfì,  bi- 
fogna prima  mondarla  dalle  Foglie  fuccidc  cficriori, 
poi  avendola  tagliau  in  pezzi  pib  minuti  che  fia 
pofiìbite,  fi  metteranno  in  un  Vafo  di  tetm  che  do- 
vcrà  dfer  elàttameme  cpperto  \ fi  metterà  il  Vaio 
in  bagno  maria  con  farlo  bollire  , e vi  fi  lafcierà 
per  lo  fpazio  di  cinque  o Tei  ore,  ovvero  fin  che  ef- 
fendo  renerà  la  SciRa  , fe  ne  ^fla  trarre  il  Sugo 
per  efprefiione . 

Si  meneranno  In  ua  piatto  di  terni  invemicato 
pani  eguali  di  Scilla  e ai  Mete  fchiumato  ; fi  met- 
rarà  il  piatto  fopra  un  fuoco  lento,  e fi  farà  con- 
fumare  la  Mcfcolanza  fino  alla  confifienza  di  Looch . yìrtk . 

E*  buono  per  rarefare  o attenuare  le  ffemme  c per 
eccitare  lo  I|^to,  aiuta  la  rcfpirazione,  ferve  nell* 

Afima,  nella  Peripnemonia:  fe  ne  prenderà  coll*  dire* 
mità  di  un  fulceliino  di  Rcgolizia. 

Lotti  e Scilla  compofioprty  ftu  Lotti  ad  A fiima  y Mefue . 

y.  Stille  ^eparate 
RadifiJ  treof  ^ 

Foli* 
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Mmfwbii  à 
t Cm/  <«w  ^ ^ 
AW/w  difftmm  f.f, 

Jitf  iMeb  5.  A 


• 3>- 


OSSERVAZIONI. 

SI  polferizzeranno  ìaAeme  1* Iride,  U Marrubio,  o 
nfi>po,  fi  ridurrà  io  polvere  a parte  Io  Zaflrran- 
no  dopo  averlo  &rto  leccare  In  due  carter  G ridurrà 
in  puvere  la  Mirra  ii|  uo  Mortaio  il  di  cui  &ndo 
farà  fiato  unto  di  alcune  oace  d’ Olio  di  Maadorle 
dolci  i fi  meTcolcranoo  le  polveri  iafienc , l’incorpo- 
reranno  colla  oolpa  di  Scula  e colia  quamiti  accer'  i 
itria  di  Mele  Ichiumato  per  lare  ua  Loixb . | 

£*l>MODoper  incidere  m armuare  la  pituita  cr^ 
che  feende  dal  cervello/  di  ritoedio  airAfima,  &ci> 
litaodo  la  rerpirazioae  : fé  ne  prende  coir  cftàeaiti 
di  un  ftircelJino  di  Rcgoljaia. 

LmcÒ  df  pspév*rf^  Mrfite . 

Sftmiùt  pMpmmii  mÌ&*  ^ iij.  ^ j. 

AmygtUimmi  dtdt'mm  nevtticMtmm» , fhitìevntm  Pi- 
mi , Gimnw  Arrnhid  Cr  Tts^memmhi , Smd  Ctjcyt- 
wbtz*  ama  2|  *.  f_ 

Amyliy  Stmimu  Patttdae^^  LaSmea  Ò*  Cjtdommm 

éma  ffc. 

Cren’ 5^  i. 

Ptnidianim  J iv. 

SjiTufi  Paù0vtrd  atii 
Pmt  iwjNM . 

OSSERVAZIONI. 

SI  mmennao  in  polvere  le  Gocntne  in  on  Mor> 
taio  che  prima  firn  rifcaldate,  per  feccare  fumi* 
diti  che  oe  impedirebbe  la  polvcrimaione  : fi  ridur- 
rà le  Zallerano  in  polvere  dopo  averlo  làrto  feccare 
fra  due  cane  ad  un  calor  lento  i fi  tnetccrà  poi  in  poi* 
vere  l’Amulo,  il  Sugo  di  RcsoUziaei  Penmti  / frpe* 
fteranno  tutte  le  Semenze  colle  macwlork  e oo’pinoC' 
chi  in  un  mortaio  di  marmo,  aggiugnendevi a{:^o 
appoco  dello  Sciroppo  di  Tapavero  bianco  per  nme 
UJU  pafia  ben  liquida  ; fi  paicti  per  uno  luccio  ro* 
vefeiato,  e fi  mefcolcrà  nella  polpa  che  ne  ufitiri  le 
Polveri,  e tanto  &iroppo  di  Papavero,  quanto  bafii 
per  &re  un  Looch . 

E'buono  per  agglutinare  la  pituita  làJata  che  eade 
folta  Trachea  colla  tofiè,  per  umeture  il  peno,  per 
ccciure  lofputo;  ferve  nella  pleurifia  e nelle  fiuflìonì 
dei  petto;  provoca  il  Tonno  ed  acquieta  i dolori  : fe 
ne  irèiule  coii'efireoiità  di  no  fufccUino  di  Rego- 
Uzu. 

Looci  da  Aiiiit , 

Ailiarmm  tmatdannm 

Comamtm  im  dacodo  dffrum  ifffopi  Jìk*  ad  per- 
fttìam  dtimda  camuadaHm  Cy  ftr  ft* 

PKtmm  trofidoatm. 

Jm  dtfvBiome  aUhrmm  «ofM  mdJit  defpmmati  ì- 
IJffm*  ad  nmfiPmiam  tpiata , ime  md/a  fmtpaan  aUi^ 
rjon  O*  jìat  Loocb . 

OSSERVAZIONI. 


SI  faranno  in  primo  luogo  quattro  libre  o ^irca  di 
una  Torte  decozione  ai  Ceci  o di  Lenti  e d'Ifo- 
po  fecco,  fi  fiirà  paiTare  per  un  panno  lino  e fi  met- 
teranno a bollire  gli  Agli  mondati  dalla  lor  prima 
icorza  e tagliati  in  pezzi,  fin  che  fieno  molli:  fiay 
lerà  la  decozione,  fi  batteranno  in  un  morUio  di 
marmo  gli  cotti , fi  paleranno  per  uno  Tkàccìo 
di  crine  in  mrma  di  polpa  : intanto  fi  &rà  cuoche 
e ichiumare  il  Mele  nella  decozione  degli  Agli,  c 
quando  farà  in  confifienza  di  Opiato,  vi  fi  ftem- 
prerà  con  un  bafiooe  la  polpa  per  fare  un  Looch, 
che  fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

E’buono  per  r Afima , per  eccitare  lo  fputo,  per 
lardare  e diAaccarc  la  pituita  denfa , fa  refinerc, 


R S A L E.  i2j 

al  veleno  t la  dofe  n*à  da  una  dnrama  fino  a ere  : vi 
fi  inefcola  quando  fi  Ila  in  procinto  di  prenderlo, 
era  ogni  oncia  naezz 'oncia  di  Sutirro  fccfim  per  i»> 
Qolcirc  Tacro  deirAglio . 


Lmé  dt  PfyUk. 

y.  Mmdagiau  PfyUd  | iii. 

Saedmi  g vii). 
fiat  LWd  S.A. 

Eodtm  tmdo  pmtmm 
Laoeb  femìimm  Cydamitnmm  tSf  Limi . 


hoocb  Cjh 

domiorwn . 
hoocb  Lit^. 


OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  in  infufionc  mezz’oncia  di  femenza  di 
PftUio  MI  einoue  o fei  once  d’ Acqua  per  fei  ore  o 
circa  ; fi  fiirà  bollire  rinfìdione  finche  fia  oen  mucUa* 
ginofa  ; poi  fi  colerà  fpremendola  con  ibrza  : fi  met- 
teranno tre  once  del  mucilagine  con  orto  oncedi Zuc- 
chero cotto  in  confifienza  di  Elettuario fodo , efila- 
ri  un  Loocb.. 

Indolcrfce  gli  umori  acri  e fieroQ  che  dal  cervel- 
lo cadon  fui  jxtto  ; arrefia  io  fpoto  di  fiuigue;  fi 
mette  hi  ufo  luU’efireaùià  di  un  bafioae  di  Rego» 
Uzii. 


hoocb  do  Pmivmo  Vmlpioy  Mofmo. 

P»àmo»àt  Vmifd  praporati  , Smeì  Cipeyorbdco  , 
Copuli  vfmriSf  Somimii  PcomcMli  CoAmifi  ama  parai 
portiemot , 

Coi^ict  coon  facebar*  i»  a^na  pìmpimlUo  Jolato  Or 
co8». 

OSSERVAZIONI. 


SI  poIvrritieTtnno  foetilmente  turri  gl’ ingredien- 
ti, eccettuato  il  Sugo  di  Reeolizia  che  fi  &rà 
difiolverv  nell’Acqua  <n  Pimpinella  , ed  evaporare 
in  confifienza  di  fJettuario;  poi  fi  mefcolerà  colie 
polveri  in  un  moruio  di  marmo  : vi  fi  a§^iugneri 
una  quantità  fuflìciente  di  Sciroppo  filtro  con  doe 
parti  di  Zucc^ro  ed  una  di  Acqua  di  Pimpinella 
per  fiirc  un  Looch. 

E’  buono  per  detergere  e confolidare  le  ulceri  del  ydiìi . 
Polmone  e del  Petto;  love  per  l’ Afima  e per  la 
Tificheaza . 


Loocb  do  Piatita  Mtfmt. 

Carmit  DaBiUonm  fmlvomm  J iv.  $ iij. 

Pimi  fi  ii).  vj. 

Ampodalartm  dukimm  nrortir«i»np)i , AvoUamoiam 
agatarwmy  Cmmmi  Tragacamtbi  y Arabidy  Glytjrr^ 
ritza , Jbnyli , Capi/ii  vencrìt , Radicii  htoj  ama 
? 

Mtllii  papmlanmy  Bmtjrri  reeemnsy  Sactbarialbi  ano 

fiv. 

Amygdataram  amartrmm  ^ ij. 

Molli f dtf pomati  a./. 

Fiat  Loocb  S.  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno^  prima  in  polvere  la  Regolizia,  la 
Radice  d’iride , e l’Amioo  / fi  fiirà  una  decozione 
dei  Capelvenere , in  una  parte  della  qualefimetCeran- 
no  in  infiifion  calda  le  Cramme  per  ridurle  in  Muci- 
lagine : fi  pefieranno  in  un  moruio  di  marmo  i Pi- 
nocchi, i Dattili  mondaci  dalla  lor  pelle  c dal  lor* 
Nocciolo,  e fi  taglieranno  minute  le  M^dorle  e le 
Nocciuole  finché  il  tutto  fia  ridotto  injpalu  ; vi  fi  ag- 
giugneranqo  i Muciiaginie’lMcle  di  Uve  per  rendere 
la  mefcolanza  in  confiìWnza  di  polpa  ; fi  pallèrà  per 
uno  ftaccio  : fi  metteranno  a liquenrfi  nel  rimanente 
della  Decozione  di  Omelvenere  il  Sugo  di  R^lizia 
elo Zucchero;  poi  fi  aranno  condenfare  in  confiften- 
zad’Opiato;  vi  fi  mcfcoleranno  la  Polpa,  la  Polvere 
e'I  Butirro  &tto  prima  liquefarfi,  efhnchè  pih  facil- 
mente fi  unifea  colla  Materia . Vi  u aEgiugnera  la  quan- 
tità neceflaria  di  Mele  fchiumato  per  are  un  Looch . 

E’buo- 
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F buono  per  It  To*  invecchiali,  per  le  Ulceri 
del  polmone  e del  petto,  per  rAllma,  e per  eccita* 
Tt  lo  fputo  : fi  prende  oéU’eftreinid  di  un  (ùlccilino 
di  RegoUzia. 

QuelU  defcrìzione  > molto  confufa  e mal  digerita . 
Vi  entrano  d^l’ingredienti  che  poco  fi  unifcoooinfie* 
me . E anche  da  rcmcrfi  che  la  troppo  gran  quantitì 
delle  parti  oliare  chVnirano  in  quello  Looch  eacjuno 
delia  nauTea  aJl’ Infirrmo . 

Lo^i  dt  PwrtttUem. 

StKti  f mutiate  fcii. 

Tnchìfanon  dr  Tetta  Letmdm 

Dt^l^ahe-t  Cnnimt  Aratiti^  Sanpùmt Dractnuamt 

lapida  H^mautìs  , Piioram  l^porie  uùorwn  ana 

fi»-  f -w 

Saethari  aUn  Ifìi. 

Ptat  hùoeb  ut  artù  ep. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ndurmnao  in  polvere  Tortile ìTrocifci,  leGoin* 
me,  la  Pietra  Ematite  o Sanguigna,  ed  i peir 
dJ  Lepre  a^,  o preparati  ; fi  (àrà  cuocere  lo  Zuc- 
chero nel  fuM  di  Porcellana  in  Sciroppodenfi>;  poi 
quando  Uri  divenuto  quali  {^do , vi  iimefcolcranM 
Je  Polveri  per  Tare  un  Looch. 

ETiuono  per  arrelUre  lo  fputo  di  fimgne  e le  altre 
«morragie.  ^ 

Lood  Paffidanm. 

Radi^  Fannia,  Clyejmbiza  <«a«  Jg.  1 

Aùitffa,  Ceterach  una  m<M. 

Ptat  amntum  decito  in  f.q.  a^tta  pluvia,  in  nia- 
tma  enm  fini  txprtffuMe  adde  Pa^danm  mùmum 
tnandatamm  j. 

Ofti^iuantuT  Cr  per  pannum  imeam  fmiur  expd  ’ 
matuia,  m exprejpont  aiffoivt 
Saethari  albi  ]gj. 

Fiat  Laceb  «r  anù  tp, 

OSSERVAZIONI. 

SI  ftri  bollire  la  Radice  di  Peonia  tagliata  in  pezzi 
in  otto  libre  di  Acqua  piovana  ben  netta , vi  fi 
aggiugnermnno  Terbc  tritate  e la  Regolizia  pefia 


i siuc  uuAie  e u nesoiizia  peita  , 
quando  la  decozione  fari  confumata  la  quarta  par- 
te o circa,  fi  coleri,  vi  fi  metteranno  a cuocerefOve 
mondate  da  i loro  acini  finchì  diventino  tenere;  fi 
pafleri  allora  la  decozione  per  un  panno  lino  chia* 
Ju,  fi  fpumeri  con  fona;  poi  vi  fi  metterà  a cuo- 
cere lo  Zucchero  in  confifienza  di  Looch. 

F buono  per  rarefare  e per  incidere  la  pituita  craf- 
fa  che  cade  dal  cervello  fopra  i polmoni,  per  fàci- 
Jjtarc  la  refpirazione  ncII’Alima,  per  r^ilefiìa.  Si 
pub  fcrvirfene  col  prenderlo  coireftremiri  di  un  fu- 
fccilioo  di  Regolizia,  o col  cucchiaio. 

Laoeb  de  Aithan,  Quereetani.  ^ 

Palpa  raduit  Althaa  J 

Ptdverit  Diatrugacambi  pigidi  Cf  Òiaittnt  ana  I 

iii.  ® 

Flnrtun  Stdpburii  ^ ij. 

Sacchuri  canai,  Peaidiarttm  ana 

Sytupman  CapUlumm  venerii  ér  Tt^daginii  ana 

, Fiat  Lontb  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  mmeranno  a bollire  deile  Radici  di  Altea  re- 
cati neH’Acqua  fiochi  giungano  ad  dTcr  tenere: 
Sj  “«  Moruio  diMarmo,  c Tene 

llaceio  rovcfciato  : fi  polve- 
ritteri  fottilnKote  io  Zucchero  candito  e iPennici; 
e u incuoieranno  tutte  le  Polveri  inficine  in  un  mot- 
tJ»  co  Fiori  di  Solfe  ; vi  fi  verferi  quantità  necefla- 
ria  di  Sciroppo  di  TulIUaginc  c di  Capelvenere  j fi 


e fi  batterà  la  Mcfcolanza  per  ridurlo  in 

E’  buono  contro  la  toffe  invecchiata;  difiacca  le  »• .». 
flemme  dal  petto,  eccita  lo  fputo,  folleva  gli  Af-  ’ 
matici  . Si  prende  neil’eilremità  d’un  fufccllmo  di 
Regolizu. 

Lnncb  famm  O-  expenum.  Mefite. 

X-  Vvarum^mtan  mmntUuenan,  Fioam  rteou  fie- 
emen,  Daajrlgatm  pantùm  ana  I ij. 

Jmfn^  Sebefien  ana  N.  io. 

Stminmn  Famtgraei  ^v. 

Lem,  Anif  , Fame^,  Hyffapi  ficca,  dnnammi  , 
Ctycrnhiza.  Calammthei,  hent  ana  9K 
Captili  Ifermù  man.  i.  * 

T*  ^ 

ecmu  <*w  pemdtn^  1b».  ad  mcUù  crujjimdincn,  tane 
adde  fifmenita  ptUverata  , ’ 

PinetiTum  recentinm  depeUatanan  ^ v. 

Amfgdalutum  duleium  exeuticatar^  , Ciyernbiaa 
rn^mia.  Gammi  Tragacantbi  O*  Arabici , Ann. 
it  ana  * ■' 

Radicii  Ireej  ^ ii.  , . - 

' Fiat  laaab  S.A 

OSSERVAZIONI. 

SI  Mttcrinno  in  primo  luogo  a bollire  la  Radice 
‘‘K'  f?'  i,  ^ ‘‘"l”"'  Foglie  e le  iéoren- 
«,  m line  la  Regaliaia  e la  CaorKlIa,-  Il  lafcierl 
Mohrmare  la  decoaiotie  fino  alla  diminuzione  della 
metà;  fi  coleri  con  efprcihone;  vi  fi  fetanno  cuo- 
cere 1 Penmti  fino  a coofifienza  di  Mele  ,•  poi  vi  fi 
mefeoJeraw  le  Polveri,  per  fere  un  Loodi  che  fi 
conferverà  per  lo  bifogno. 

F buono  PCT  indolcire  la  toire  e le  agreiae  del  ròr». 
pmoi  incide  id  «tmua  gli  umori  vifcol  , fi  pub 
^rar'  i*  TtCcheaza,  per  la  Penpueumoma , 
per  I ACma  : fi:  ne  prende  lull’eftremitìdi  unfuiceU 
Jo  <u  Acgolizia . 

(W  Te  bfaiidorle  e I Pinucchi  fimo  troppo  oliofi 

in  polla  in  un  mortaio  di  marmo;  vi  fi  melcolafiè 
un  poco  dello  Sciroppo,  o della  decozione , Cpallaf- 

nc']|.‘^Jm“;Sii^'r’ 

8'*"  *rctizione  rrufembra 

lancb  fmum  refiumtaam. 

^ ana 

I Srminu  Lini  Cf  Anifi  ana  fit 

Fdtumn  UyQapi  Cr  Capdti  venirii  ana  man.  l f 

m aqua  cnmnamh  ^ ir.  ^ nudtat,  etdemnr 

l^lj.  ad  miùs  eutfip-nuam,  nute  adde  pinearum  re. 
tmuum  depeilanr.  ,n  mariar.-o  marmerao  pifimon 
eum  f.f. /rapi  de  althaa  d, intra,  Ct  pr,  crdmtm  tra- 
■ r/  * ■ ‘ giptyrrbtza  mund.  9 js..  ampli, 

WT“‘  CrArabtei  ana  /uj. 


CAPITOLO  VI. 

Delie  Polveri. 

E’  Ncceirario  polverizzare  gl’ingredienti  recchi 
eh  entrano  nelle  compofiziom  di  Farmacia 
non  fole  aflinchb  vi  fi  mefcoJino  più  fecil- 
« efattezaa,  ma  anco- 

ra afhnchi  polTano  meglio  comunicare  la  loro  vir- 
tù, quando  fono  nel  corpo. 

Si  fin  d’ordii^io  le  polveri  ne’ mortai  di  bronzo, 
1^°  Fib  limili,  fi  macinano  fui 

porfido  iliichb  guuigano  ad  e«èie  impalpabilr . Qutfr’ 
ull:- 
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UNIVERSALE. 


ultinu  polverìmziooe  i quafì  fole  per  Ji  miberali 
per  le  pietre  e per  ie  lerre. 

Per  Quando  & vuoi  ridurre  le  Gomme  in  polvere  « ì 

rizz4f*  l*  iiecdlàrio  ugoere  il  fendo  del  mortaio  > e Ì‘  eilremi> 
Cerarne.  peftclio  con  alcune  gocce  d’OJio  di  Mandorla 

t felce  I o d'  altro  Olio  > altrimenti  le  Gomme  lì  at- 
traccano ai  mortaio  , e lì  dura  làtica  a ridurle  in 
potlvere,  eccettuate  però  le  feguenti. 

Quando  voeUaii  ridurre  in  polvere  ie  Gomme  Dra> 
gante  ed  Araoica  bifegna  j^ima  avere  riCcal^to  il 
nhsrtaio  con  carboni  accefi  , a£och>  il  calore  fiKcia 
dii 'perderli  Tuniiditi  Aiietllua  eh’  ò in  quelle  Gooh 
nke  , e ne  impedirebbe  la  polverizaaaione . 

Quando  lì  voglia  ridurre  iO  polvere  il  hiaftjce , bi* 
foglia  prima  umertare  il  fendo  del  mortaio  e rdbe- 
mit.l  del  pellelio  con  un  poco  d’acqua,  altrimenti  li 
atta>:cherebbe . 

Prr  Is  fnl-  Qioando  6 hanno  da  ridurre  in  polvere  ddle  ma- 
ter»;  aromatiebo  beo  fecche  , come  la  Cannella  , i 
mt  digit  Sandali  bifogna,  bagriarli  con  qualche  acqua  appro- 
mvftMu  pr».ta  alla  loro  vino  , per  impedire  la  OilCpaztooe 
fttelÀ  . che  fi  ferebbe  dei  piti  fertile  delle  lor  parti . 

P*r  pohe-  Quando  vogliali  polverizzare  la  Colloquintida  , 
rnztin  U bit'ugna  aver  prima  unto  il  Mortaio  con  Olio  di  ro> 
Colloqui»-  fa  , perché  altrimenti  fuggirebl>ono  le  fufc  porti  io 
tidj.  molta  copia  c nempirebbooo  il  luc^o  di  amarezza. 
Per  U Quandolì  vuol  mettere  in  polvere  TEuferbiq,  le 

Cantaridi,  rElicboro  bianco,  bifogna  umettarli cmi 
ne  dille  alcune  gocce  d’aceto,  odi  altroliquore  appropriato; 
mdttrie  perchb  le  non  prendelì  codeila  cautela , V Artefice  b 
*ere.  molto  incomodato  dalle  particelle  volatili  di  quelle 
materie,  che  agitate  dal  pellelio,  volano  ed  entrano 
nel  nafe  e negu  occhi  , e colla  fero  agrezza  fenno 
eftraordinariameme  piagnete  e llanuicirc. 

Per  U pel-  Quando  lì  vuol  mettere  in  polvere  lo  Zaflèrano  , 
vtTÌxz0V9-  le  Rofe  , e molti  altri  Fiori  cIk  coofervano  femon 
dille  qualche  umiditi  acquola  , benchb  fembrino  fecchi  , 
ZtfffTMm  bifogna  ferii  feccare  lentamente  Ira  due  catte  al  Sole 
«diileRofe.  ovvero  al  fuoco»  altritnesti  durerebbelì  fetica  a (lat- 
terie in  polvere. 

Oregéedtf^  Non  fi  poflbno  ben  ridutie  in  polvere  fcparaiamen- 
^iliiU  «f-  te  rOppio,  l’Acacta,  i’Ipocilli,  il  Sugo  di  Regoli- 
fir  pti^  zia,  il  Galbano,  TOpopanace,  il  Sagapeiw,  l’Alfe- 
rizzMe.  feci^  i ma  quando  queite  droghe  fono  mefcolate  con 
ingredienti  lecchi  d’  altra  natura  in  gran  quantità  j 
lì  eiugne  a ridurli  in  polvere  : Non  cosi  dee  dirli  I 
deHe  Mandorle  , delle  femenze  fredde  , delle  Noe- 1 
ctuole,  de* Pinocchi. 

Pelvrrìz^  Quando  li  vuoi  mettere  in  polvere  iiCnftaUo,  le 
z-tziMt  dii  Selci',  ^l’altre  Pietre  di  lìmil  durezza,  lì  dee  pnma 
Cnfisile  e averle  molte  volte  arroventate  nel  fuoco  ed  elliate 
dilli  Silfi,  nell’acqua  a fine  di  renderle  tenere,  altrimenti  fereb- 
be  difiicilc  il  ridurle  in  polvere. 

Pelv.-riz-  Quando  lì  vuole  polverizzate  Talco  di  Venezia  , 
Zdziofif  dii  bifegna  efporlo  per  lo  fpazio  di  mezzoquarto  d’ora 
Talee  di  o circa  ad  un  gran^ fuoco  di  fiamma,  poi  pdlarlom 
yanzia  . un  gran  mortaio  di  fecro,  prima  fatto  quali  arro- 
ventare nel  fuoco. 

Pelvtriz-  Quando  trartili  di  polverizzare  le  Corna , 1*  Uh- 
zaz-  deli*  Agarico  , la  Noce  vomica  , hifegoa  prima 

Cerna,  delf  avcrh  talchiaù  , poi  pcftadi  in  un  mortaio  cU  me- 
Vng^e , tallo . 

dflf  Aga^  Quando  fi  hanno  a polverizzate  il  Piombo , lo  Sta- 
rne  della  gno,  bifogna  metterli  io  fufioae  in  un  piattodiccr- 
Noce  verni-  ri  poi  dimenar  la  materia  di  continuo  lopra  il  fuoco 
ea . con  una  fpatola  per  lo  fpazio  di  roezz’  ora  o aiKhc 

Pelvniz^  d’un  ora:  li  ridurranno  m polvere  fi  podónoanche 
tavent  dei  gettare  quelli  metalli  ftnitcì  in  una  fcarola  di  legno 
ptetn&e  e impiaiUata  di  dentro  di  creta  , coprire  la  fcaiola  ed 
delle  Su-  aquarla  , come  lo  diedi  a vedere  nel  mio  libro  di 
geo.  Qumica  : ^Uoo  fi  polverizzerauo. 

£’  nccedario  il  (attere  fertemeate  molte  nuierie 
che  fi  hanno  a ridurre  in  polvere,  come  fono  i Le- 
gni, ie  Radici,  le  Foglie,  le  Semeoze,  i Frutti,  le 
Coma  , r Oda  ; ma  molte  altre  non  debbon  dTcre 
che  pelle  nel  Mortaio,  come  l’Aloè,  la  Scamonea  , 
le  Terze,  l’Amido. 

1 fall  e Taltre  macerie  acreocorroCve  dcbbondlè- 
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re  polle  io  polvere  in  mortai  di  vetro  di  marmo,  o 
di  pietra  , per  evitare  1’ ùdjwcITiqik  che  ricever  po- 
irebbona  dai  metallo 


2^-  Felientm  Stanf  Oriemal.  mniedater.Cremerit  Tar- 
tan aaa  f j. 

Diacrydii  ^ii. 

Stmintt  Ammtet,  Radicit  CaUttgf  minerii  , C/wm- 
memi,  CarfethylUrtam  ana 
Fiat  ptdvù  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderà  la  Sena  da  fuoi  fureellini  , fi  polve- 
rizzerà colla  Semenza  d’  Ammi  , co’  Garofani  , 
col  Galanga  e colla  Cannella  j fi  peflerà  a parte 
il  Cremor  di  Tarare  , e da  un  altra  parte  Ja*Sca- 
monea  preparata  o ’I  Diagrtdto  in  un  Mortaio  ^ di 
cui  avralTt  unto  il  fondo  , e I’  eflremità  del  peftcllo 
con  Olio  di  Mandorla  dolce  : fi  mefcoleranno  efat- 
amence  infieme  tutti  gl’  ingredienti  poivcrizvti 
per  fere  una  polvere  cne  conferveralTi  per  lo  bi- 
Ibeno. 

Purga  la  malinconia  e la  Pituiu  : provoca  i MeG  Firti. 
nelle  Femmine.  La  Dofe  n'b  da  mezza  dramma  fi-  Defi. 
no  ad  una  dramma  c mezza . 

Alcuni  Autori  chiamano  quella  polvere  , PhIvìs  PmJvit  lar. 
tmurizzMHt  foimivmt  : b rela  purgativa  dalla  Sena  tarizzatHi 
e dal  Diagridio  -,  il  Cremor  di  Tarato  corregge  la  [etmùmu 
Sena  coll*  impedire  ad  dia  l’eccitare  i dolori,  e colla 
fua  qualità  Mritiva  aiuta  a togliere  le  oÀruzioni  : 
quanto  alla  Amenza  d’Ammi  , al  Galanga  , alla 
Cannella  e a GartAni  , non  fenno  gran  bene  nella  Pmeat'tvi 
compofizione  anzi  crederei  la  polvere  più  falutifrra  dtlL  Pel- 
fe  folTe  feparata  da  quelli  ingredienti  , i quali  non  vttt  . 
fervono  fe  non  a darle  molta  agrezza  e ad  aggiu- 
gnere  calore  all’  infermo. 

Mezza  dramma  della  Polvere  diafenna  contiene  5R. 
tredici  grani  o circa  di  Sena  , e quattro  grani  di 
Diagridio. 

Due  Scrupoli  della  Polvere  contengono  diciotro 
grani  0 circa  di  Sena  e quattro  grani  «fi  Dìagridio. 

Una  Dramma  delta  Polvere  contiene  vcntjici  gra-  Zj. 
ni  o circa  di  Sena  e fei  grani  di  Diagridio . 

Quattro  Scrupoli  dela  Polvere  contengono  mez-  ajv. 
za  dorema  o circa  di  Sena  e otto  grani  di  Diagridio. 

Una  dramma  e mezza  della  Polvere  contiene  tren-  Zj/; 
tanove  grani  0 circa  di  Sena  e nove  grani  di  Diagri-  ^ 
dio. 

Si  trovano  anche  oe’ Ricettari  le  deferizioni  frauen-  aìtrm  p ì 
ti  della  Polvere  Dufenna.  ^ dei  d.  Se- 

2/,.  Feiierìtm  ftnnf  § ziiteìheiu  , macit  , tinna- 
memi , uriari  ana  3 i 1^-  Jmivii . 

ALIAS. 

MUd  folit,  gtytyrri^f  ana  i{^.  Calangf,  cin- 
namemi  , nardi  , ftmin.  eymìni , jamadi  , 

farvi,  anift  ana 

Semtf  ad  pendut  emtùiaa , jiat  Pelvi/ . 


Ptdvù  Diaoaiit  evm  JUa^r&are  . 

2£.  Tterpetbi  gnmmefi,  Hermedaiìylormm  ana  J}. 
Réabarbmi  x. 

Dìafjydii  I 

Santali  ru^i,  aì&ì,  yieiaTttm,  Zingiheritana  ^i^. 
Mafttches , vlwr^ , Cmnamenù , Cre</  atta  ^ 

* Fiat  ftdvii  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  comincerà  dal  battere  i Sandali  che  fono  gl’  in- 
gredienti più  duri  di  quella  compofizione  : le  vuol- 
fi  prenderla  pena  dirarchiarli  o grattugiarli  prima  di 
metterli  nel  mortaio  , fi  tiduranno  più  fecilmcnre  in 
polvere  : vi  fi  aggiugnerà  il  Diatutbit  tagliato  in  pic- 
coli pezzi , ed  aOincnb  la  Polvere  troppo  non  efali  , 
vi  fi  metterà  l’Anice  che  colla  fua  pancoIfeTaringral- 

ferì 
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ferì  un  poco:  quando  le  Droghe  faranno  mez« 
to  battute,  viu  mefcoleranno  ilRabaibaro,  laCan* 
nella,  io  Onerano,  il  Zenzero,  e gli  Ermodartili; 
fi  continuerà  a battere  il  tutto,  e fi  paiTerì  la  poi* 
VAt-e  per  uno  (laccio  (ino. 

Si  polverizzeranno  fepanitamenre  il  Diagridio  e 
*1  Maìlice  ficKhì  fieno  impalpabili,  poi  fi  mrfcole- 
ranno  datumentc  colle  altre  Droghe  polverizzate 
per  fitte  una  Polvere  ebe  fi  contcrverà  per  lo  tifo* 
gno. 

rntìi.  Purga  la  Pituita  del  Cervello,  la  Bile  , e la  Ma* 

lineonia  : provoca  i Mefi  nelle  Femmine,  fi  preten* 
de  parimente  che  (bitifichi  lo  (lomaco  e ’l  fegato'. 
La  dofe  n'\  da  uno  fcrupolo  (ino  a quattro. 

fttrjfjàvi  La  Virtìi  purgativa  ed  eflcnzialc  di  quella  Poi- 
Poi-  vere  confille  ne’  quattro  primi  ingredienti  che  la 

wie . compongono . 

b ^ Uno  fcrupolo  della  Polvere  Diaturhit  contiene  di 

Diaturbit  e di  ErtnodatcìJi  di  ognuno  cinque  grani, 
^ Rabarbaro  (ci  grani  di  Diagridio  due  grani  e mez- 
zo; 

^ £>  Mena  dramma  della  Polvere  contiene  di  Turbit 

e di  Ennodartili  di  ognuno  (erte  grani  c mezzo,  di 
Rabarbaro  nove  grani , «li  Diagridio  tre  grani  e tre 
quarti  di  uno  grano. 

B ii-  Due  fcrupoli  delle  Polvere  contengotu  di  Turbit 

e di  ErmcMartili  di  ognuno  dicci  grani , dì  Diagri- 
dio cinque  grani,  di  Rabarbaro  mezzo  fcrupolo. 

S i.  Una  «Iramcru  della  Polvere  contiene  di  Turbit  c 

di  Ermodaitili  di  ognuno  quindici  grani,  di  Rabar- 
baro dicioito  grani , di  Diagridio  fette  grani  c mez- 
zo. 

iv..  Quattro  fcrupoli  della  Polvere  contengono  dì  Tur- 

bit  e di  Ermourtili  di  o^uno  vean  grani,  dìRa- 
batbaro  uno  fcru|)o]o , di  Diagridio  dieci  grani . 

I Sandali  , le  Viole  , il  Zenzero  , Ì1  Maflicc  , 
r Anice , la  Cannella  e lo  Zafferano  mi  (èmbrano 
molto  inutili  in  quella  compofizioiK  : Vi  fi  potrebbe 
mettere  ia  luogo  loro  della  femenza  di  Viole  e del 
ial  di  tartaro  ; ma  come  q-jdl*  ultimo  renderebbe 
la  Polvere  umida  e difliciie  ad  clTere  confervata  , \ 
meglio  riferbarlo  per  mefeotame  dieci  o dodici  grani 
fopra  ogni  prela  «fella  Polvere  , quando  fi  verrà  al 
punto  di  «urta  alf  Inlirrmo:  Quello  Sale  corregge- 
rà molto  meglio  ì purgativi  di  quello  pocrebbon  lar 
gP  ii^redienti , de'^quali  ho  parlato,  e renderà  pib 
apritiva  la  Polvere:  fi  pub  parimente  mettere  nella 
contrizione  del  crillallo  ài  Tartaro,  che  non  à tan- 
to (oggetto  ad  inumiditfi  .'La  quantità  ikl  Turbit 
non  mi  fembra  grande  a fuficienza  in  quella  Pol- 
vere. Vorrei  duplicarla  e riformare  la  conpofizione 
nella  maniera  fi^ueme. 

ftJvù  DÌMuriìtè  0OR  MeOf  nfvnnsmj. 

Turiii  ttammjS  } il. 

Rhtì  ele&i  s K. 

KrmHdUA//on>m  ? j. 

Duerydm , Cry^U  Tmuri  ^ Srmimj  Viptanan  mu 

1 ij-  . . . ... 

fut  fmèvit  S.  A.  aafii  trit  s gruut  ZVli;.  nfjmtad 
11* 


Piàvij  Sdxaniau. 

JLultd*  AngtUc*  fttnne  rtcmtìj  7 ir. 

AngtJie*  fylvefitu , Aith*t  , Polyftidìi  fatrtmì  «m 

a ij. 

Unte* , yinctMdtt  tnu  2 j. 

VMitrupt* 

Cortieit  r*dms  Lauttol*  CerméMÌe*  ||  Ì (^. 

JJ/*  nei/*  repoii4ntnr  in  otlam  vineaum  e^nfo  net- 
ta éetnim*  ijitod  dtntiiu  digitàt  radtetj  exetdaty  non 
alta  o^adt  elsnf*  , rdn*vmntt  albo  *vi  c*mf*rin* 
faiant  diligenter  aHinanti*  Cf  fie  tn  t/l*  ad  Untimi 
ttmm  lemut  «mmm  hallimu  ; pojiea  all*  opert* , abft- 
&9  ^md  rfdmdat  aeetty  radieet  txfieeenaa  ^tùndteri 
pojjit  t dmimet  coniritii  amntòtu  addam* 

Acini  mb*  parìe  dtd*  N.  zziv. 

Fiat  ptdvu. 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  tutte  le  Radici  c la  Scorza  in  pko^ 
li  pezzi;  fi  metteranno  in  unVafo  di  terra mvcr- 
nicato,  fi  verferà  fopra  delPaceto,  ficchb  fu«rì  «li 
due  dita  la  materia  : fi  coprirà  il  Vafo  , e li  lute- 
ranno cfattanKTite  le  giunture  con  un  loto  co m po- 
llo di  bianco  d'  uovo  e di  ùrina  : fi  metterà  il  v a- 
fo  fopra  un  fuoco  lento  per  fiir  bollire  lentamente  i* 
infusone  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d'oraj  fi  toglierà 
il  Vafo  dal  fuoco , fi  lafcierì  diventar  freddo,  poiavcfl'- 
dolo  aperto  e gettato  via  l’aceto  che  vi  farà  trovato, 
fi  faranno  feccare  le  Radici  i fi  polverìzzeraniio  poi 
infieme'co’fhitci  dell’Erba  Paris  , per  fiire  una  1^1’ 
vere  da  confervarC . 

E* molto  llimara  contro  i veleni,  contro  la  pelle,  • 
e r altre  infermità  maligne  .*  purga  violentemente  a 
cagione  della  feorza  «li  Laureola  che  vi  entra:  Lado  Dnft, 
fe  n’à  da  mezzo  fcrupolo,  fino  a due  fcrupoli;  o an- 
che (ino  ad  una  dramma. 

Dovrebbe  badare  in  quella  deferizione  it  corregge- 
re la  feorza  della  Radice  di  Laureola , làcendola  c«I- 
hre  in  aceto  per  togliere  ad  efla  una  parte  deH’agrez- 
za  corrafiva  ch’ella  contiene. 

L’ altre  Radici  non  hanno  cofa  alcuna  in  fe  dedè 
che  debba  efier  corretto  , e fi  fe  loro  un  gran  cor- 
to col  t«^liere  ad  ede  con  quella  decozione  la  Ib- 
danza  pib  volatile  e piti  ellenziale  che  abbiano,  e 
col  filfare  impugnandole  degli  acidi  dell’ aceto,  quan- 
to pub  elTer  toro  redato  di  principi  volatili  . Sareb- 
be dunque  necelTario  il  riiórnure  codedo  abufo  con- 
tentandofi  di  fer  fcccare  le  Radici  della  maniera  or- 
dinaria . Codeda  Polvere  à diverfamenie  deferirai 
ne’ Ricettar)  quanto  alle  Doli  degl’ingredienti  chev* 
entrano  e quanto  alla  maniera  di  prepararli:  Ha  i* 
origine  dalfaSadbniaeneha  prefo  anche  il  nome.  Nm 
\ in  ufo  che  ’n  Alemagna.  MFcbbe  troppo  violena 
per  li  temperamenti  Fmncefi. 

Pu/vit  ChctagpgiUy  Qneratani. 

Rhabarhari  e/tQi  2 iij, 

Saeehan  vhlati  * fi. 

Flottàm  Vialantm  ^ ij. 

Rojanm  paUidariim,  Ffyperià  ana  5i- 
Seammenii  prapmati  ^ }. 

Ptdverii  Uiatna/antaìi.  Ma^tcbtSy  Qnnammrù  ama  R. 

Fiat  PaJvie  5.  A.  “ 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tnfieme  il  Rabarbaro  , i Fiorì  e 
la  Cannella,  da  un  altra  mite  fi  metteranno  in 
Polvere  feparatamente  il  MaiUce,  il  Dugrtdio  , e 
lo  Zucchero  violaro  : ù mefcoletanr»  tutte  quelle 
Polveri  infienic  colla  Polvere  Diatriafentali  ; e n fe- 
rì una  Polvcreche  fi  confcrverì  in  un  Vafo  di  verro 
benchiufo/  altrimenti  fi  umeiterebbea  cagion  dello 
Zucchero  che  contiene. 

Purga  dolcemente  la  bile,  e poi  fortifica  le  vifee- 
re;  e ouona ne' cord  di  ventre.  La  «iofe  n’à«fa  uno 
fcrupolo  lino  a quattro.  XMè» 

La  femenza  di  Viola  farebbe  migliore  che  la  polve- 
re del  Fiore,  perrh'à  pib  purgativa. 

La  Rofa  pallida  dfendo  fecca  non  ha  quafi  pib 
Virtb  alcuna. 

Le  Zucchero  vtoIatD  non  fi  trova  quali  pib  nelle 
botteghe  «fall  Speziali;  Si  pub  foditmre  in  firn  luo- 
go io  Zucchero  rofato,  ovvero  fi  può  non  mefcolar- 
vene  fe  non  quando  fi  vorràfer  prendere  la  Polvere 
all’  Infermo;  la  compofizionc  fari  molto  pib  fiicile 
da  confervarfi. 

PtdvtJ  Cie/agogufy  A.  Myn/igbt, 

Refin*  Seamtmnii  2 ). 

Pa/vrrtt  Diarréotion  Abbatit  J 
Cremmit  Tartari  si). 

Ro/arnm  rnbranmi  vittmiatanmt  , F/ormt  Cantamnt 
minmit  ana  <sj. 

Fiat  ptdvij  S.  A, 

OSSER. 
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yhtk, 

Doff. 

Moft  vitri’ 
vt/Me , 

fttr^4tiv9  . 

Jt/L  Poi. 
vrrr. 

£'■ 

l^f:- 


ytrtìi, 

Dofe, 


yfih . 
Dift. 

J*urfijtivo 
driìj  Poi. 


•vtre. 


Si- 


5i£- 

Jìjform*- 

rjontdtlU 


OSSERVAZIONI, 

SI  polverizzeranno  iniìcme  le  Ro(è  e i Fiori  della 
Centaurea  minore  > fi  peftcril  in  un  mortaio  la 
Reliru  dt  Scamonea  > e Cremor  di  Tartaro  ; fi 
mefcoleranno  qued' ingredienti  ]»lverizzati  culti  Pol- 
vere /éh»ùi , per  6uc  una  Polvere  fe- 

condo r Arte . 

Purea  P umor  bilioló  « difcaccia  la  Febbre  • L<a 
dol'e  n"  b di  otto  grani  fino  ad  uno  fcrupolo. 

Per  rendere  le  Rofe  veTriimiate  , 11  bagnano  ccn 
un  poco  dt  Spirito  di  Vitrtooiu,  e fi  àono  leccare. 
Queh'  acido  aumenta  il  ior  colore. 

Tutto  il  purgativo  di  quella  Polvere  viene  dalla 
Retina  di  Scamonea . 

■ Otto  grani  della  I^>lvere  Colagoga  contengono 
quattro  grani  di  Refiaa  di  Scamonea. 

Mezzo  ferirlo  della  Polvere  contiene  lei  gram  i 
di  Relìna  di  -ftiaitionca.  I 

Uno  fcrupolo  delia  Polvere  contiene  mezzo  fcru- 
polo di  Retina  di  Scamonea-  ! 

La  polvere  Dmrrbodm  » le  Rofe  , la  Centaurea 
minore  , e ’l  Oemor  di  Tartaro  fervono  in  quella 
cempofizioac  ad  efiendete  le  parti  dellaRefina,  e ad 
impedire  ad  dTa  1’  attaccarli  troppo  alle  mcmbrarK 
interne  desi*  inteftini. 

Benchb  1'  Autore  abbia  dato  il  nome  di  Colagoga 
a queAa Polvere > purga  raito  la  bile  quinto  filtri 
umori. 


Ptàlvù  PUegmagog0t , Q^tnsm . 

Pnivtru  fpttimtm  DijMrthémi  J).  ' 

Tmrpettiy  sua 

.■latrici  tracit/fati  ^ ij. 

Puf  fmivis  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  oolverizzeranno  infieme  fottilnente  il  Turbit  , 
gli  Ermodattili,  P Agarico  t fi  mefcoleri  la  pol- 
vere con  quella  delle  Ipezie  di  Diacartamo,  per  £i- 
re  una  Polvere  per  conservarla  per  b bifosno. 

Purga  la  pituita  del  cervello  ; ferve  nelrApoplef- 
fia,  nàia  Letargia,  nella  Paralifta.  La  dofe  n’e  da 
UDO  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  e mezza. 

Pmlyis  MsUasgogus  , 

3^.  Satchsri  eamdi  aihì  i{^. 

Toiìtnan  Sewtf  jmauUtenmt  |i. 

QrjrJlalU  Tartari  <vj. 

Srnàmim  f9niutl't  artm 

QmnAimmi  ^ ij. 

Pm  puivit  S.  A.  ' 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Sena  , la  ^nnella  , 
e le  Semenze;  da  un*  altra  parte  lo  Zucchero  can- 
dito e *1  CriAallo  di  Tanaro  ; fi  mefcolcrì  il  tutto 
per  lare  una  Polvere  compofia , che  fi  cooferverì  per 
lo  bifogno'. 

Purga  principalmente  Tuinor  malinconico.  La  do- 
fe n*^  da  mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

Codefia  Polvere  non  b purgativacbe  a cagion  del- 
la Sena  che  vi  entra. 

Mezza  dramma  della  Polvere  Mclanagoga  contic- 
ae  dieci  grani  di  Sena. 

Due  fcrupoli  ddla  Polvere  contengono  tredici  gra- 
ni di  Sena . 

Una  dramma  della  Polvere  conticna  venti  grani  di 
Sena. 

Quattro  fcrupoli  della  Polvere  contetigono  venti- 
fei  grani  di  Sena. 

' dramma  e mezza  della  Polvere  contiene 
trenta  grani  di  Sena. 

Due  dramme  dàta  Polvere  contengono  quattro 
grani  di  Sena. 

Si  mefcola  nella  compofizìone  il  Crifloilo  di  Tar- 
taro colla  Sena  per  aiutarlo  a rardàre  a fradicarr  V 


R S A L E.  Iip 

I umor  ranarofo  e malinconico,  ch'b  tTordinario  mol-  Pehere 
['Co  attaccato  : le  altre  droghe  non  vi  fervono  che  od  Mrtarta- 
I ecciiare  maggior  calore  negl*  inlérnu  . Potrcblnnfi  gog«. 
lafciare  , e duoinuire  della  meti  la  dofe  della  Poi- 
I vere. 


PtUvu  Panchjfmagegut  ^ 

Caiartga  mhnrit,  M>rw,  Cmnamimi  ami  Jij^> 

Foinrtim  Seama  mtim/atonaa 
CrjJìaiU  Tartan  ^ j. 
linmda&yiorKm  f Turpttbi  atta 
Khabarbari^  Agarici  tncbifcats  amt  ^iìj. 

Dtatrydn  '<  ij. 

Sattbati  vìUati  | ix.  ^ vj. 

Fiat  paivit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Galanga  , U Macis, 
la  Cannella,  la  Sena,  gli  Ermodattili  , il  Tur- 
bit,  il  Rabarbaro,  e rAg-rrico  :da  un’altra  nirteri 
ridurranno  in  Polvere  in  particolare  in  un  Mortaio 
unto  d’ Olio  di  Diagridio , da  un'altra  parte  il  Griftal- 
1o  di  Tartaro  e lo  Zucchero  violato  ; fi  mefcolenn- 
no  tutti  gl’  ingredienti  polvcrirzati  'per  fiuv  una  Pol- 
vere che  fi  contérverì  per  lo  bifogno. 

Ella  purga  tutte  le  lerce  d’  umori;  la  Dofe  n'b  da  ^ 
una  dramma  fino  a mezz’  oncia.  i^/r' 

I Purgativi  di  quella  Polvere  fono  la  Sena,  il  Ri- 
barbaro  , 1’  Agarico  , il  Dtagridio,  il  Turbit  e gli  j lA 
Ermodattili. 

Una  dramma  della  Polvere  Panchiinagqga  contic-  r:' 
ne  dellaSeruquattro  grani  e n^ezzo,  degli  Ermodar-  ^ ' 
tili  c del  Turbit,  di  ognuno  un  poco  meno  di  due  gra- 
ni, del  Rabarbaro  e dell'  Agarico  di  ognuno  un  gra- 
no e mezzo , del  Diagridio  un  grano , 

Due  dramme  della  Polvere  conre.ignno  della  Sena 
nove  grani,  degli  Ermodattili , edci'IVtbit  di  ogm» 
no  un  poco  meno  di  quanto  grani , del  Rabarbaro  c 
dell*  Agarico  di  ognuno  tre  grani , del  Diagridio  due 
grani . 

Tre  dramme  della  Polvere  contengono  della  Sena  Jilf. 
rredici  grani  e mezza , degli  Ermodainl:  e del  Turbit 
di  ognuno  un  poro  meno  m Tei  grani,  dei  Rabarbaro 
e deir  Agarico  di  ognuno  quattro  grani,  del  Diagrt- 
dio  tre  grani. 

Meaz'  oncia  della  Polvere  cont^  della  Sena  di-  f 
ciotto  grani,  degl*  Eimodarrili  e del  Turbit  di  ognu- 
no fótte  grani,  del  Rabarbaro  e deli' AsariCidiognu- 
no  cinque  grani  e mezzo  , del  Diagridio  rre  grani  c 
mezzo  o quattro  grani . 

Come  lo  Zucchero  violato  non  fi  trova  d*  ordina- 
rio nelle  botr^he  degli  Speziali , fi  può  Iblluurgli  io 
Zucchero  rofato  . Si  dee  confervar  la  Polvere  in  un 
vetro  ben  chiufo , perebb  a cagion  della  Zucchero  1* 
uria  facilmente  l’ umetterebbe. 

Se  btfero  tolti  dalla  compofizìone  di  quella  Polve-  Ri/brmrm 
re  lo  Zucchero,  il  Galanga  , il  Macia  e la  Cannel-  vm  jtiu 
la  che  vi  foao  in  gran  Dofe,  c non  vi  fervono  ad  Polvere 
alcuna  cofa  , b Mvcre  fi  confcrverebbe  a(Cù  me-  PancFimi- 
, glio , e non  vi  farebbe  1’  obbligo  di  darne  una  sì 
gran  quantità  in  una  volta  airinfèrmo  : pcrchèal- 
, Fora  baflerebbo  il  brne  una  dofe  da  uno  fcrupolo  fino 
a quattro. 

Paivìj  /mrgatorims  comiiKrm  ad  omaat  morbo» 
fngtdot  eertbri  , Qatreetani  . 

Fotiorom  Semtaf  Crafti/li  Tartari  mai  J j. 

HermodaHjfionan , Tmùelhi  atta  } , 

Foiioraitt  Peti  fea  Tabaci  ficeator.  Strmais  PaoHia, 

S iteri j Afouvu,  Forrnm/i,  Aaifif  Ammeoty  Spi. 
fa  Sardi  ana  9 iv. 

Calami  Aromatici  , Zerharia  , Coralli  prfparati  , 
filtrgariiaram  prfpanttarafn  ana 
Cubtimam , Macii  y Carpi  pbpUortim  ana 
Salii  Eapirafiay  Betorùea 
SacfFari  amtiof.  ad  poodat  ommim  aot- 1 v R. 

Fiat  pwvir  S.  A, 
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OSSERVAZIONI. 

SI  nolvcrijizcranno  infiemc  la  Sena  , Ernicdar- 
tili,  il  Turbjt,  il  Tabacco,  le  femenze,  lo^i- 
canardi , il  Calamo  aromatico  , la  Zedoaria,  le  Cu- 
bebe , il  Macia  e i Garofani  ; da  im  altra  parte  fi 
pnlvcrizzeranno  inficroc  il  Crifiallo  di  Tartaro  , lo 
Zucchero  antoiato  , i Sali  , le  Perle  « ì P*"®* 

parati  ; fi  mcfcolcianno  inficine  tutti  coddli  ingre- 
dienti polveriazati  , e fc  ne  farà  una  polvere  * che 
fi  conferverà  in  un  Vafu  di  Vetro  ben  chiufo  aftm- 
chi  non  fi  umetti. 

Ella  fcarica  il  Cervello  purgando  per  di  lowa  e 
per  difotio  la  Pituita  : fortifica  la  memoria  ; ferve 
nell’  ApoplcfiU,  nell’  Epiicma,  nella  Letargia  . U 
Dofe  n’i  da  uno  Scrupolo  fino  a quattro  in  brodo. 

I purgativi  di  quefia  ojmpofiaione  fono  la  Sena, 
gli  trmodattili  : fl  Tabacco,  e ’l  Turbit. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  purgativa  e cefalica 
contiene  della  Sena  due  grani , degli  Erm^attiU  e 
del  Turbit  di  ognuno  un  grano  , del  Tabacco  tre 
quarti  di  grano;  , „ p 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  della  Se- 
na tre  grani  ; degli  Ermodattili  e del  Turbit  di 
cenano  un  grano  e mezzo  , del  Tabacco  un  grano 
e un  mezzo  quarto  di  grano. 

Due  fcrupoU  della  Polvere  contengono  della  Se- 
na quattro  gran*,  dtuli  Ermodattili  e del  Turbit  dr 
ognuno  due  grani , del  Tabacco  un  grano  e mez- 

*°Ùna  dramma  della  Polvere  contiene  della  Sena 
fei  grani,  degli  Erniodamli  e delTurbit  diognuno 
t;c  grani,  delTabacco  due  grani,  e‘l  quarto  di  un 
grano.  , ,, 

Quattro  fcrupoli  della  Polvere  contengono  della 
Sena  otto  grani  , degli  Erm*lattili  e del  Turbit  di 
* ognuno  quattro  grani,  del  T.ibacco  tre  grani. 

Per  fare  Io  Zucchero  aniofato  , bifqqna  prepara- 
re una  forte  iiifiifionc  di  Fiori  di  Rofinarino  , ce- 
larla , ed  avendola  mefcolara  con  pam  eguali  di 
.Zucchero  , far  cuocere  la  Mcfcolanza  in  Pcnniti. 

Ma  ticcome  lo  Zucchero  antofato  non  fi  trova 
clic  di  rado  nelle  botteghe  degli  Speziali  , e petchi 
dajr  altra  parte  effendo  mcfiolato  nella  Polvere  , 1 
umetterebbe  e la  renderebbe  foveme  una  parta  , k 
r.-.'iilio  Jbrtituirli  lo  Zucchero  candito  bianco  , ed 
.t  ’ 'lugnere  W dramme  di  Fiori  di  Roimarino  fec- 
cììT  nella  compofizion  della  Polvere. 

Cidclla  Polvere  dee  purgar  i'ovcntc  wr  vomito 
come  pure  per  difetto  , a cagion  del  Tabacco  che 
VI  entra;  ma  la  fua  azione  k alle  volt*  determina- 
ta pcfdifotto  da’  purgativi. 

Molti  ingredienti  mi  fembrano  inutili  in  quella 
I ddcruionc  , come  le  femenze  d’  Anice  , di  Finoc- 
chio , il  Corallo  , le  Perle,  Io  Zncchcro  antofato  : 
fe  ne  folfero  tolte  codetìe  droghe  J.a  Polvere  ave- 
Tclihe  magcior  forza , e fi  ccnfcrvcrcbbc  lenza  umet- 
tarfi  . In  fatti  a che  polTono  fervirc  io  nna  Polvere 
purgativa  cefiilica  il  Corallo  e le  Perle  che  fono  ma- 
terie fiflc',  alkalinc  e aftrignenti  f A che  ferve  lo 
Zucchero  in  sì  gran  quantità  fe  non  per  eftenderc 
oer  indebolire  i purgativi  f ma  fi  cftendono  a fuffi- 

?7 j.i  1 u‘  r.  u fVT 


cienza  dal  brodo*  m'acuì  fi  fiempera  la  Polvere  per 
prenderla . 

1 Sali  di  Betonica,  ediEufrafia  non  Doffono  pre- 
dar buon  eflctto  , ma  come  ricevono  facilmente  l’- 
umidità ^li’  aria  ; rendono  fempre  la  Poivcte  umi- 
da . Sarei  di  parere  folTcro  tolti  dalla  deferizione  , e 
fr  ne  faedfero  preaderc  fei  grani  d’  ognuno  per  ogni 
dote  che  fofle  data. 

Puhfù  Hj/dragtpu  Q^ceutni. 

2^.  Rjdiam  Af-tri , MfcAwfJJfce  ^ ij. 

Ffulit  SoltÌjneH<t  wiu  *,j. 

Sprcitnort  DtdtttttlMmi  |i|f. 

Disendii , ¥*cvl.c  Br^ni^  fìf  Imi  ana  ^ iv. 

'i'rocbifcvum  df  RA^arèsTO  & de  £nj>amh  ane 
- ij. 

P:dv,t  ':s  Duutìefiinuii  , Cin7x*.\*mt  , Morii  an» 

r'j- 


Croci  manis 

Satchitti  nfàti  ad  pondtn  ommani  , aat 

F*ff  puhis  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficme  le  Radici  , il  Macia  , 
la  Cannella  e i Trocifei  : fi  mefcolerà  quella 
Polvere  con  quelle  di  Diacartami  , e de  i tre  Sarw 
dali,  e lo  Zamrano  di  Marte  dovrà  efièr  ben  pedo 
da  fe  : fi  metterà  lo  Zucchero  rotato  in  polvere  fot- 
rile  , fi  polverizzerà  paritnenre  il  Diagridio  in  un 
mortaio  unto  con  uru  goccia  d’Olio,  e fi  mefcolerà 
efottareentc  imI  corpo  della  Polvere  con  tutte  le 
altre  Droghe. 

Querta  Polvere  purga  la  Sitrofità  ; pub  forvire 
nell’  Idropifia  . La  dote  n’k  da  uno  fcrupolo  fino  a 
quattro.  - . , 

I Purgativi  eh’  entrano  nella  componzione  di  que-  Pmgatrvt 
rta  polvere  fono  1’  Alare  , il  Mecioacan,  l’  Efula  , delle  Pai» 
la  S"ldanelLa  , le  fpccie  e la  Polvere  del  Diacarta-  vere, 

TTw,  il  Diagridio,  (e  Fecule  di  Brionia  , e d'  Iride, 
i Trocifei  di  Rabarbaro  e di  Eupatorio.  ^ 

Uno  fcrupoln  della  Polvere  Idragoga  contiene  dell’  BL 
Afaro  e del  Mecioacan  di  ^nuno  un  poco  meno  di 
due  grani  , dell’  Efula  e della  Soldanella  di  ognuna 
un  poco  meno  di  un  grano  , delle  Specie  o della 
Polvere  diacartami  un  grano,  emezzo  quartodi  gra- 
no , de'  Trocifei  di  Rabarbaro  e di  Eupatorio  di  ognu- 
no un  mezzo  grano . 

Due  fcrupoli  della  Polvere  contengono  dell*  Afaro  Bai- 
e del  Mecioacan  di  ognuno  tre  grani  e mezzo  , dell* 

Efula'  e della  Soldanella  di  ognuno  un  grano  e tre 
quarti  di  grano  , della  Polvete  Diacartami  due  gra- 
ni e mezzo  , del  Diagridio  , delle  Ferule  d*  Iride  e 
di  Brionia  di  ogn*  uno  due  grani  ed  un  quarto  di 
grano,  de’  Trocifei  di  Rabarbaro  e di  Agrimonia  di 
ognuno  un  grano.  . 

. Una  dramma  della  Polvere  contiene  dell’ Afaro  e òt» 
del  Mccioac.an  di  ognuno  cinque  grani  e ’l  qiurto  di 
un  grano  , dell'  Efula  e defia  Soldanella  di  ognuno 
un  poco  pili  di  due  grani  e mezzo  , della  Polvere 
Diacartami  tre  grani  c tre  quarti  di  un  grano  , del 
Diagridio,  delle  Fecule  d'Iriae  e di  Brionia  di  ognu- 
no un  poco  meno  di  tre  grani  e mezzo,  de’  Trocifei 
di  Rabarbaro  c di  Eupatorio  di  ognuno  un  grano  e 
mezzo . , 

Quattro  fcrupoli  delia  Polvere  contengono  dell* 

Afaro  e del  Mecioacan  di  ognuno  fette  grani  , deli* 

Efula  c della  Soldanella  di  ognuno  tre  grani  e mez- 
zo, delia  Polvere  diacammi  cinque  grani,  del  Dia- 
gridio, delle  Fecule  di  Brionia  e d'iride  d’ognuno 

Siiattro  grani  e mezzo,  de*  Trocifei  di  Rabarbaro  e 
i Agrimonia  di  ognuno  due  grani . 

Coderta  Polvere  e comporta  di  pib  ingredientr  che 
dimimufeono  la  fua  forza  , e la  rendon  umida  t fi 
Mtrebbe  toglierne  lo  Zucchero  rofaro  , la  Polvere  . 
Dìatriafantaii , la  Cannella  e ’l  Macis,  e mettere  m 
vece  di  erti  un’  oncia  di  crìrtallo  di  Tartaro  . Lo 
Zarterano  di  Marte  vi  entra  in  troppa  piccola  quan- 
tità I vorrei  raddoppiar  la  fua  dote  o anche  tripli- 
carla , e riformar  la  compoCzione  nella  n^nicra  fe- 
guentc . 


Pidvif  HjxdragogMe  refvrmatui . 

Cryjiailì  Tartari  7 i. 

Radiautt  Ajkri , Meeboacaa , Rhabarbari  ana  3 ii> 
Efitlf  frfpar,  Soidaneltf  ana  ^ j, 

Spettetimt  Ùiatanhamt  fB’Cnti  marus  aperiemii  ana 

Diattydù,  Ffcmlarwn  Erponif  Ireu  ana  ^ iv- 
Fiat  ptdvit , dofts  erit  a gr.  xx>  •fyne  B J. 


Pulvu  ad  expeilendat  leanbrieoty  ^^eetani. 

Ctnaamtmi , CmaWn’  , Flmrm  Hyperki  Cf  Cere^ 
tarerii  mimris  ana  3 iì* 

Afari , Ria&arArrt  ana  B >▼> 
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Corm  Cervi  prupmati  , Ceraia  preparati  , Semimon 
Pattuiate^  O"  Cini  aita 

Coraliime  , Centiame  ^ D^tamni^  afyrréej  Croci  f 
Stmmmomit  preparati , irochtfcorum  AiSandat  ama 

9i* 

Tiat  Pmlva  S.  A. 
OSSERVAZIONI. 

SI  polverirzcranno  inCeme  ì Fiori  » U Cinncll»  « 
le  Semenze»  i Trocifci,  te  Radici,  e la  Coralli* 
lu,  da  un’altra  pane  ft  ridurranno  in  polvere  in  un 
mortaio  unto  di  una  goccia  d*  Olio  di  Mandorle  il 
Diagridio  e la  Mirra  ; fi  jnercolcranno  tutti  codc- 
fii  ingredienti  polverizzati  col  Corallo,  e col  Como 
di  Cervo  pfeparati,  per  fiire  una  Polvere  da  confer- 
varfi  per  lo  bifogno . L*  Autore  domanda  che  vi  fi 
aggiunga  un  poco  di  Zucchero  per  correggere  il  Tuo 
fa'pore  men  buono , ma  lo  Zucchero  non  fervirebbe  i 
che  ad  aumentarla , e renderebbe  la  Polvere  umida  I 
c dithcilc  da  conrervaifi . Non  fi  può  ben  evitare  il  I 
fapor  amaro  ed  ingrato  di  quello  Medicamento  che  ' 
nducendolo  in  boli,  ovvero  in  pillole  con  un  poco 
di  Scirop(io,  e lacendolo  inghiottire  inviluppato  nell* 
oHia  bagiuta. 

Codefu  Polvere  \ filmata  per  uccidere  i vermi , e 
per  evacuare  fino  al  fondo  l’u^norc  o la  lèmenza  che 
eli  produce  : purga  tlcerrello,  provoca  ì Nkfi  nelle 
[tenne.  La  dote  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro. 

Gl’ ingredienti  purgativi  ch’entrano  iKlla  compofi- 
zione  di  qu^a  Itelvere  fono  l’Afaro,  il  Rabarbaro, 
la  Scammonea,  e i Trocifci  Alhandal. 

Uno  fcrupolo  dalla  Polvere  per  li  Vermi  contietve 
deH’Afaro  e del  Rabarbaro  di  ognuno  due  grani,  del- 
la Scamonea  preparata  e de'  Trocifci  Alhandal  di  o 
gnuno  mezzo  grano. 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  dell’  Adi- 
ro e del  Rabarbaro  di  ognuno  tre  grani,  della  Sca- 
monea e de’Trocifci  Alhandal,  di  ognuno  tre  quarti 
dì  grano . 

Due  fcrupoH  della  Polvere  contengono  deli’Afaro 
e del  Rabarbaro  di  ognuno  quattro  grani  , della 
Scamonea  e dc’Trocifci  Albania  di  ognuno  un  gra- 
no. 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  dell’  Afaro  e 
-del  Rabarbaro  di  ognuno  lei  grani,  della  Scamonea 
preparata  e de’Trocilci  Alharulal  di  ognuno  un  gra- 
no e mezzo . 

Si  calcina  d’ordinario  il  Como  di  Cervo  per*pre- 
pararlo,  ma  la  calcinazione  porta  tutti  i Tuoi  princi- 
pi attivi  ne’aiuli  confific  le  hie  vittù  : b meglio  con- 
tentarfi  di  riauxlo  in  polvere . 

Si  potrebbe  render  codefia  Polvere  piti  efficace  , 
& in  vece  della  Cannella  e del  Coriandra,  che  non 
vi  fono  di  grand’  utiliiì , fi  fofiituiflero  tre  dramme 
di  Stnoet  eomtra^  e una  drammadi Sublimato  dolce. 

Pmlvu  eomtra  vtrmet . U Morta. 

PalivnBn  Senne  f 
Sminii  Zeeloane  i).  - 

JoIfvrwM»  Abrotani , Sttmmùtatmm  Ahfitabii , florìon 
Tanaceti  ava  ^ j. 

Catalane  , Conw  crrvi  pbilofophice  prepereti  ^ ama 

?iv- 

Vitriolt  menu  ^ lu 
Armile  albe  ^ I- 

fiat  ptAvìt  S.  A.  \ 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polvcrizzerano  iofieme  la  Sena , la  Semenza  di 
Zedoorta  o Semem  comra  , l’ AiTcnzio , t Fiori  di 
Tanaceto,  l’Abrotano,  c la  Corallina  : il  metteran- 
no in  polvere  da  un’altra  parte  ilSubhmatodolce,  il 
ólmo  di  Cervo  preparato , c il  Sale  di  Marte , fi  me- 
fcoleranno  infieme  gi'ingredienii  polverizzati  per  fiir- 
nc  uua  Polvere. 

Uccide  i vermi  e purga  dolcemente  : La  dofe  n'b 
da  mezzo  fcrupolo  ano  ad  una  dramma . 

Gringredienti  purgativi  ch’entrano  in  quella  pre- 
parazione fono  la  Sena  A fublinuto  dolce. 


Mezzo  fcrupolo  della  Polvere  contiene  di  Sena  w <^e/A#  _ 

auatrro  grani  e mezzo,  di  Sublimato  dolce  il  terzo  compefizìo- . 
i un  grano.  na. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  contiene  di  Sena  no-  ' i'  • 
ve  grani,  dr  Sublimato  dolce  due  terzi  di  un  gra-  d )• 
no.  ’ 

Mezza  dramma  della  Polvere  conr'ene  dì  Sera  5lV 
tredici  grani  e mezzo,  di  Sublimato  dolce  un  gra- 
no. 

Due  fcrupoli  della  Polvere  contengono  di  Sena  di-  Bij 
ciotto  grani,  di  Sublimato  dolce  un  grano,  di  il  ter- 
zo di  un  grano. 

Uru  dramma  della  Polvere  contiene  di  Sena  ven*  3i 
lifette  grani,  di  Sublimato  dolce  due  grani. 

(^e&  Polvere  dev’diér  prefa  in  fio.’o , ovvero  io 
Pillole  a cagione  del  Sublimato  dolce,  che  potrebbe 
refiare  fra’ denti  fe  fofTe  prefa  in  pozione,  ed  a cagio- 
ne di  fua  amarezza . 

Pmlvit  (oatra  yeriHeiy  D.D.  hleelieortim  Facmitatit 
Pmifitnf, 

%.  Stmirmmì  Teww/y,  Aifinihii  vadgerity  Portulaca^ 

Afott  ana  ? (t. 

Rbeteltfh,  Senne  nuetAarey  Coralline  y Smmmitatnm 
Scorrili  fitarUm  ana  ^ ij. 

Fiat  omniam  puivit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  l’Aloè  fciwraramenteJinunMor- 
uio  unto  di  alcune  gocce  di  Olio  di  Mandorla 
dolce  , e le  altre  Droghe  infieme  ; fi  mefcotcran- 
no  le  Draghe  polverizzate,  e fi  conferverì  la  Pol- 
vere. 

Uccide  e caccia  i Vermi  fuori  del  corpo,  fecendoli  Vnib. 
evacuare;  eccita  i Mefi  delle  Donnei  refifie  alla  tra- 
ligniti. La  dofe  n'ì  da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  Dofe. 
dramma. 

I purgativi  di  Quella  preparazione  fono  l’Aloè,  il  Ptergeth'i 
Rabarbaro,  e la  Sena.  eielta  Poi- 

Mezzo  fcrunolo  della  Polvere  contro  i Vermi  con-  vere, 
tiene  d’ Aloe  Que  grani , di  Sena  e di  Rabarbaro  di  § 
ognuno  un  grano. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  contiene  d’Aloe  quar-  Bi* 
tro  grani,  di  Sena  e di  Rabarbaro  di  ognuno  due 
grani. 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  d’ Aloe  lèi  ^ (l. 
grani,  di  Sena  e di  Rabarbaro  di  ognuno  tre  granì. 

DiK  fcnjpoli  di  Polvere  contengono  d’  Aloe  otto  9 ii. 
grani , di  Sena  e di  Rabarbaro  di  ognuno  quattro 
grani. 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  d’Aloe  do- 
dici  grani , di  Sena  e di  Rabarbaro  di  ognuno  fei 
grani. 

Come  codefia  Polvere  ì molto  amara  al  gufio  a 
cazione  dell’ Aloe  che  vi  entra,  farebbe  difticile  il 
&rla  prende  agli  inférmi  in  altro  modo  che  in  Pillole 
ovvero  in  Boli  : bifugna  dunque  darle  corpo  con  un 
poco  di  Sciro^  di  Aflénzio,  ed  invilupparla  rKll’o- 
Ou  i quando  uafi  in  procinto  di  darla . 

Pnlvit  Diamerctiru  fru  conna  Vtrmet , 

^ A.  Mynficht. 

Sewùnit  contre  vermet  J i^  v. 

Mrrraru  duleit  ^ v. 

Rhabarbeti  eleSi , Tmbith  gumnKft , CoraUtne  ama 

? ij. 

Rafure  cornm  cervi  y Myrrhe  ana  ^ 

Smmmtatmn  Cememii  minorit , Tanaceti , Campbois 
ana 

Olei  Ugni  eveiianarmm  per  defctmfiot  JifiUleti , Spiri- 
tal  vàrioti  ana  gtetat  vj. 

Ftat  pmhir  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Semen  centra  , il  Ra- 
barbaro, il  Turbic,  la  Corallina,  la Rafchiatit- 
la  di  Corno  di  Cervo  , e le  cime  della  Centaurca 
OÙDOie  e di  Tanaceto  : da  un'altra  parte  la  Mirra, 

R * da 


' DIgitIzed  by 


VhA. 
D^fe. 
htttPMrui 
titiU  ?e/. 
X€^«, 

9i. 


5K- 


Sii. 
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t'ntìi , 

rkf,. 


yifiU . 
Dofe. 


Pur^tltivi 


FARMACOPEA 


da  un  altra  part«  iiSublimato  dolce  e da  un'  altra 
parte  la  canfora  ìq  un  mortafo  unto  d'Olio  dilrano 
di  Nocciuolo  tratto  per  dffstnfumy  ovvero  in  difetto 
di  cflb  con  Olio  di  Mandorla  amara;  li  mercolcran- 
no  tutte  qudìe  polveri  rnlieine,  e vi  fi  farà  entra< 
re  appoco  appoco  lo  fpirìto  di  Vetriuolo  abitandole 
in  un  Mortaio  di  vetro,  per  &re  una  Polvere  che 
fi  conferverà  in  un  Vafo  ai  vetro  ben  chiufo. 

E*  buoru  per  uccidere  i Vermi,  e per  &rii  ufclte 
dal  corpo  ; % purgativa  . La  dofe  a’  % da  uno  fcrU' 
polo  fìno  ad  una  dramma. 

I purgativi  di  oueOa  compofizione  fono  il  Sub/i' 
mato  dolce,  il  RaDarbaro  e'i  Turbit, 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  diamcrcuhi  contiene 
di  Sublimata  dolce  quattro  grani  e ’l  terzo  di  un 
grano,  di  Rabarbaro  e di  Turbit  di  ognuno  un  po* 
co  meno  di  due  grani . 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  di  Subli- 
mato dolce  Tei  grani  e mezzo  di  Rabarbaro  c di 
^urbit  di  ognuno  due  grani  e mezzo. 

Due  fcrupoli  della  l^lvere  contarono  di  Subli- 
mato dolce  otto  grani,  e due  terzi  di  un  grano,  di 
Rabarbaro  e di  Turbit  di  ognuno  un  poca  meno  di 
quattro  grani. 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  di  Sublimato 
tredici  grani,  di  Rabarbaro  c di  Turbit  di  c^nuno 
cirraue  grani. 

^mc  il  Sublimato  dolce  i pcTante  , potrebbe  re- 
fìare  fra  denti , fé  fi  facefTe  prendere  la  Polvere  del- 
ia itunicra  ordinaria  ; bifogna  involgerla  ikU*  ofiia 
dopo  averla  ridotta  in  Bolo  in  Pillole  con  un  po* 
co  di  Sciroppo  di  Porcellana  o di  Aflénzio. 

Pmlw  (Vftt*  Vrrmtt  Vdgm'u, 


Seminit  ewtra  vtrmet  ^ i. 

Qmitumy  PortulM^t  MUt  ^ìiì- 

Cim  ^ ii. 

Pktiy  Timo»  Pfrficomm  ytecprnfft,  Je/ierion  St«uiu 
FÌ4U  pttivit  S.  A, 
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SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  Infieme  in  un 
mortaio  di  bronzo,  e fi  confcrverà  la  Polvere  • 
Fa  morire  i Vermi,  e refifie  alla  corruzione:  la 
dofe  n'^  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

Di  tutti  gl’ ingredienti  eh*  entrano  in  miefla  polve- 
re il  più  falutifcro  c *1  Scmen  centra.  È come  non 
VI  \ alcun  pericolo  nel  farlo  prender  folo  , trovo 
che  fircbbefi  alTat  meglio  di  contentarli  di  quella 
femenza  per  lare  la  Polvere  contro  i Vermi,  che  di 
accompagnarla  con  molte  altre  Droghe  quali  inuti- 
li, le  quali  non  fanno  altro  clic  accrefccre  il  volu- 
me, e renderla  più  difficile  di  ellcr  perfa  da'  Fan- 
ciulli, per  li  quali  b particolarmente  desinata. 

PhÌvìì  SarfapittilLe  /tUtfr/tM/* 

y.  S^rfaparitlt 

FoUtrum  Sennt  | j. 

HfrmtAjSjfloriimy  Tyrfwtbi^  JéUpm 
DiJcr’ydUf  Tortai  élbt  «u  ';^ij. 

Am  fi  ans  5).  * 

Ft^t  fmhh  S.  A, 


^i  Ermodatcili,  il  Turbit,  il  Gialtppa  e *1  Diagri-  dAU  PA^ 
«lo*  vfft. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  di  Salfaptriglia  eotw  9 L 
tiene  di  Sena  cinque  grani,  di  Ermodattili , di  Tur- 
bit  , di  Gialappa  di  ognuno  due  grani , di  Diagrt- 
dio  un  grano  ed  un  quarto  di  grano. 

I Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  di  Sena  ZA. 

I fette  grani  e mezzo,  di  Ermodattili,  di  Tiuhit,  di 
I Gialappa  di  twnuno  tre  grani  e tre  quarti  di  gra- 
I DO,  di  Diagriaio  un  poco  meno  di  diK  grani. 

I Due  fcrupoli  della  Polvere  contengono  di  Sena  Qij. 

, dieci  grani,  di  Ermodattili,  di  Turbit , di  Gialap- 
pa di  c^nuflo  cinque  grani,  di  Diagrìdio  due  grani 
e mezzo . 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  di  Senaquin-  Zi. 
deci  grani,  di  Ermodattili,  di  Gialappa  , di  Turbit 
di  o^uno  fette  grani  e mezzo,  di  Diagrìdio  tre 
grani  e tre  quarti  di  grano . 

Quattro  fcrupoli  della  Polvere  contengono  di  Se- 
na  venti  grani , di  Ennodattili  , di  Gialappa  , dì 
Turbit  di  ognuno  dieci  grani,  di  Diagrìdio  cinque 
grani. 


Ptdvis  DuifaUp^e^  A Myi>fifht. 

R/ididr  optimi  O refimfig , J i) 

Crifljlii  imrtari  ì,  (C, 

O/e/  Cimutmomi  9 i< 

Fimi  jndvu  fubtUiJfumu . 
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Pmivit 

Uarvtu 

lariMTìX- 

C^tUT  . 


Q I polverizzeranno  fcparatamentc  il  Gialappa  e *1 
3 CnlfaJlo  di  Tartaro  , poi  avendoli  mefcolaii  in- 
fieme,  vi  fi  aggiugnerà  TelTcnza  di  Cannella,  muo- 
vendo il  tutto  per  qualche  tempo  dentro  un  Morta- 
io; poi  fi  conferverà  la  Polvere  in  un  Vafo  di  Ve- 
tro Dcn  chiufo  . Si  chiama  anche  .*  Ptdvit  fdatriMf 

iMTtMrizZMttU  . 

Purga  le  Sierofità  fenza  violenza  ; la  dofe  n’%  da  T/rA. 
uno  fcrupolo  fino  a quattro.  Dfft. 

Quella  preparazione  non  b molto  necelTana  , per- 
chb  il  Gialappa  può  edere  mefcolaro  col  Cremor  di 
Tartara  fui  fimo,  quando  fi  vuol  ùr  prendere  alT 
inférmo.  Per  quanto  alla  rifenza  di  Cannella  ; que- 
lla dà  un  odore  cd  un  fapore  grato  ai  medicamen- 
to; ma  aumenta  la  fua  agrezza  ch'b  già  aflaigran- 
de  da  fé. 

Si  trovano  ancora  detraine  deferizioni  di  Polve- 
re di  Gialappa  ne’Riccnari;  maquella  ò la  più  (em- 
plice  c la  migliore. 


P»/vit  DÌMtfuid. 

RMdicum  FftiLt  mimrit  prMpm.  Piihmt 
don  AìAmÙ!  mum  J i 

Filtbori  sibi  piMpnr.  Salii  vùrìolì  amo  ^ iii, 

Siieci  ClytynbtZM , SantAì  ntbri  ana 
Ctnnammmi  , Imi  Fiotem,  Zingib^  albi  ana 

?i). 

Magìfifrii  Peiianim  OrtfntAJitmf  CortUonam  nbrp- 

TOm  OHM  9i. 

fincii  mofibatMy  Mafiìett,  OleofaecéariCmyopfylU- 
non  ana  9 

Mifco  Ò'  fiat  omniitm  poJvit  fnbtihfiinmi . 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Salfapuiglia,  i*  A- 
nice,  la  Sena,  il  Taruro,  gli  Ermodattili,  il 
G:alappa  e *1  Tumit  ; da  un’  altra  parte  fi  mette- 
ranno in  polvere  in  Mortaio  unto  r»!  fondo  con  al- 
cune gocce  d'  Olio  di  Mandorle  dolci  il  Diagrìdio 
e rOubano  ; fi  mefcoleranno  gl*  ingredienti  polve- 
rizzati, e fi  £irà  una  Polvere  dx  confervarfi  per  lo 
bifogoo . 

Purga  principalmente  1* Acque,  eccita  il  fudore  , 
ferve  nelle  affezioni  del  mal  Venereo,  ncU’Idropi- 
fia,  nelle  ritenzioni  dc'mefi,  nella  Gotta  Sciatica  . 
La  dofe  n'b  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro. 

1 purgativi  di  quella  compdìzio&e  fono  k Sena, 


qI  polverizzaranno  infieme  le  Radici,  il  Sandalo, 
Cannella,  il  Sugo  di  Regolizia,  la  Nocemo- 
fc.ara  e'J  Mallice  ; fi  mefeolcrà  la  Polvere  co’  Ma- 
gideri,  col  Sai  di  Vcrriuoto  che  fati  flato  macina- 
to nel  fondo  di  un  Mortaio  , colla  Polvere  Diarro* 
don  e coir  Olcolàccaro  di  Garofano  : fi  conferverà  la 
Polvere  in  Vafo  di  verro  ben  chiufo. 

Serve  nelle  fèbbri  intermittenti  , nella  Malinco-  yirtk . 
nia  Ipocondrìaca,  nelle  inférmità  dello  Stomaco  che 
vengono  da  ripienezza  : purga  per  difofva  e per  di-  Do/* . 
fotto  : la  dote  n’  b da  uno  scrupolo  fino  ad  una 
dramma . 

I Si  troveranno  le  deferizioni  del  Sale  di  Viiriuplo 
' e de’Muilleri  di  Corallo  c ili  Perle  nel  mio  Trat- 
, tato  di  Chimica . 

L’ 
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L*OIeofacc»ro  di  Garoiàno  (I  & eolio  Zucchero 
candito  fottilmente  polvenzutOt  nel  quale  fi  mcf> 
colano  alcune  Rocce  di  erTen?.a  di  GarofàiW*  TET» 
fcnra  ovver  ^lo  di  Garofano  fi  trova  parimente 
dcfcritta  nel  medefimo  Trattato  di  Chimica. 

1 purgativi  di  qucHa  Polvere  fono  le  Radici  diE« 
Alla  e di  Ellèboro,  e’I  Sai  di  Vetriuolo. 

Uno  ferirlo  della  Polvere  Diaefiila  contiene  di 
Radici  di  éfula  preparata  otto  grani  , di  Elleboro 
c di  Sai  di  Vetriuolo  di  ognuno  due  grani . 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  di  Radice 
di  El'ula  preparata  mezzo  fcrupolo , di  Elleboro  f 
di  Sai  di  Vetriuolo  di  ognuno  tre  grani. 

Due  fcrupoli  delia  Polvere  contengono  di  Radice 
di  Efula  preparata  Tedici  grani,  di  Elleboro  e di  Sai 
di  Vetriuolo  di  ognuno  quattro  grani. 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  di  Radice  di 
Efula  preparata  uno  fcrupolo , di  Elleboro  e di  Sai 
di  Vetriuolo  di  ognuno  lei  grani. 

Quel)'  ultima  dofe  è confiucrabiliDente  forte;  non 
fi  dee  darla  che  a perfone  robufic  e difficili  ad  ef- 
fcr  molTe  ; rÉlieboto  bianco  è troppo>  violento  per 
quanto  bene  fia  preparato,  per  entrare  in  una  com- 
poHzione,  la  Quale  fi  prende  per  bocca.  Sono  di  pa- 
rere , eli  fi  dcU>a  foitituire  la  Radice  di  Elleboro 
nero,  ene  ha  minor  agrezza  e minor  forza. 

Trovo  nella  compofizione  di  quella  Polvere  moU 
te  Droghe  inutili,  come  la  Polvere  Diarrodon  Ab- 
baiis,  li  Sandalo  rodò,  la  Cannella,  T Iride  di  Fi- 
renze, il  Zenzero,  i Magillerj  di  Perle  e di  Coral- 
li, la  Nocemofeada , i hlallici,  POleofaccaro  di  Ga- 
rofano . Codefti  ingredienti  fono  flati  aggiunti  a i 
purgativi  per  correggerli,  e per  fortificare  le  vifee- 
re  contro  il  loro  sforzo,  nu  non  pqflbno  fiire  nè  P 
uno  nè  r altro  efiétto  ; non  fono  atti  che  ad  aumen- 
tare l'aggrezza  alla  Polvere.  Quando  un  pui^acivo 
opera  non  vi  è medicamento  che  poffa  fortificare  : 
bilugna  che  la  fermentazione  e lo  ^camento  deeli 
umori  necefiar;  fieno  fotte  prima  che  le  fibre  delle 
vifccre  fieno  in  iliaco  di  edere  radbdate. 

Si  darebbono  per  ciò  molto  piti  a propc^to  i me- 
dicamenti fortificanti  feparaci  da’  purgativi  un  gior- 
no 0 due  dopo  la  purgazione}  perchè  in  quel  tem- 
po potrebbono  fate  1’  edetto  loro  fonz’  eder  tur- 
Dati. 

Quanto  a*  correttivi  che  potrebbon  darli  alle  Radici 
di  Efula  e di  Elleboro  che  fono  violcntidìmi  purgati- 
vi, parmi  che  le  Gomme  Arabica  e Dragante  , e la 
Rcgolizia  che  fono  compollc  di  fodanze  glutinofe  , 
vi  làrebbotv>  molto  adattate,  perchè  porrebbono  le- 


gare ed  imbarazzare  le  punte  de’ loro  Sali  punge- 
te e troppo  acri  . Vorrei  dunque  nformare  la  Pol- 
vere nelia  maniera  ficguenie. 


HtrmodsSyUnen  f if^. 
Turpethi  J J. 

Mtefmttnùy  Upùritit  aa 

^ii. 

hot  «mnmm  puhis. 
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Uno  fcrupolo  della  Polvere  d’Ermodartilì  compo-  0j. 
fla  contiene  d'Ennodartilinove  grani,  di  Turbitfei 
grani , di  Mecioacan  quattro  grani  e mezzo . 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  d’  Ermo- 
dattili  tredici  grani  e mezzo,  di  Turbit  nove  gra- 
ni, di  Mecioacan  fot  grani  e tre  quarti  di  grano. 

Due  fcrupoli  della  Polvere  contengono  di  Radice 
di  Ermodattili  diciotto  grani,  di  Turbit  dodici  gra- 
ni, di  Mecioacan  nove  grani. 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  di  Ermodat-  gi- 
tili ventifotre  grani , di  Turbit  diciotto  grani  , di 
Mecioacan  tredici  grani  e mezzo. 

Quattro  fcrupoli  della  Polvere  contiene  di  Ermo-  9 
dattili  mezza  dramma  , di  Turbit  uno  forupolo,  e 
di  Mecioacan  dicioito  grani . 

La  defcrizione  di  quella  Polvere  viene  de*  Medici 
di  Venezia . lo  vorrei  toglierne  il  Zenzero  che  mi 
fembra  inutile  e non  fo  lutro  che  aumentare  1’  a- 
grezze  de' purgativi.  Vi  è flato  pollo  per  forvire  di 
correttivo  al  Turbit  e al  Mecioacan  eh’  eccitano 
purgando,  i dolori;  rru  non  impcdtfce  codeflo  efiét- 
IO  . Per  la  Rcgolizia  ella  può  fervire  in  qualche 
modo  a codeflo  fine  colle  fue  parti  uniuofe  e glutt- 
nofo;  ma  quando  fi  voglia  ben  correggere  l’azionedi 
quelli  purgativi,  bifosna miefcolare in  ogni  dtri'e della 
nilvere,  quando  fi  fau  in  procintodi  forla prendere, 
dieci  o dodici  grani  di  Sai  di  Tartaro  o di  altroSa- 
le  alitali  , perchè  qucflafpecie  di  Sale  rarificherà  le 
fodanze  refinofe  del  Medicamento  , le  quali  pedo- 
no ittaccarfi  alle  membraoe  delle  vifeere,  ed  impe- 
dirà i dolori. 

Pmhit  Dùaàrttriy  A Mynficit, 

Tintori  virmUti,  Scamrnvnti  «m  Jj. 

Tmrbitb  ymnmcfì^  HermcdaByianam  tma 

C/cr  C^yop^Umm , Cimuammi  9 u- 
I Mijt*  fuu  fttkvtj . 

I 
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PtUvii  DUefulf  rtfi/niumu , 

Jj(.  Cenieit  raditif  EfuLt  mànr'u  ^if^. 

Etltbm  nigri  , J«/i>  virriei$  f U^ùriti^  rsft  «m 

S ii»-  . ‘ 

Cummi  Arsbiò  Cf  TragMtgmb*  <nu  ^ij'^. 

Pùtt  «itMnon  fmhù  S.  A.  ^ ^ S 


Pidvit  HtrmodiSyianm 


SI  polverizzeranno  infieme  il  Turbit  e gli  Ermo- 
dattili, dall’ altra  parte  la  Refina  di  Scamoneam 
un  mortaio  unto  nel  fondo  cogli  Oli  dìGarofono,  di 
Cannella  , fi  mefcoleranrM  quede  Polveri  col  Tar- 
taro di  Vetriuolo  per  fore  una  Polvere  da  confor- 
varfi  in  un  Vafo  di  vetro  ben  chiufo. 

Purga  r umor  malinconico  tartarofo  e la  Pituita, 
è buono  per  la  Gotta  , per  la  Lebbra , per  l’idro- 
pifia , per  lo  Scorbuto . La  dofe  n’  è da  mezzo  foni-  ■ 
polo  fino  a due  fcrupoli . 

Mezzo  fcrupolo  della  Polvere  Diatartari  conile- 
ne  di  Tartaro  vetriuolato  e di  Refina  di  Scamonea 
di  t^nuno  quattro  grani , di  Turbit  e di  Ermodatti- 
li  di  ognuno  due  grani. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  contiene  dì  Tartaro 
vetriuolato  e di  Refina  di  Scamonea  di  ognuno  ot- 
to grani,  dì  Turbit  e di  Ermodattili  di  ognuno  quat- 
tro Riani. 

h^za  dramma  della  Polvere  contiene  di  Tanaro 
vetriodiato  e di  Refina  di  Scamonea  di  ognuno  mez- 
zo fcrupolo,  di  Tutbit  e di  Ermodattili  d’  ognuno 
lèi  grani.  _ 

Due  fcrupoli  della  Poircic  cwitmgano  di  Tana-  9ij- 
ro  vetriuolato  e di  Refina  di  Scamonea  di  c^nuno 
fedici  grani,  di  Turbit  e di  Ermodattili  di  ognuno 
otto  grani. 


Come  il  Tartaro  vetriuolato  è un  foie  che  agc- 
I volmente  fi  flrugge  e può  umettare  la  polvere,  u- 
I lebbe  meglio  il  foftituirgli  del  Crillallo  di  Tarta- 


PWvir  Ktrf  pnrtf  fimpUtu  , 


SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infieme  affoì  4^-  Aiatt  Jij. 

fottilmente  in  un  mortaio  di  Bronzo,  e fi  con*  CaJJU  CÀrnememi,  Rafarmt  mire- 

forverà  la  Polvere.  "o»,  htàftieèéi,  Spicm  «ri,  Car- 


forverà  la  Polvere. 

Purga  parckolaiznente  Tacque,  ferve  per  Tldro» 
pifia  : la  tfofi;  a’  è da  uoò  fcrupolo  fino  a quat- 
tro- 

vi  I pumttvtdi  quella  PoIvck  fono  gli  Enaodatcil- 
oi-  li,  il  iubit  e’I  hlecioacan. 


pabaifami  ama 

Ttramsmr  <xaBiJJime  , fiat  ptdvit  *fai  rtpamtmdm . 
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OSSERVAZIONI. 


yirA, 

D^/e. 


SI  polverizzeranno  1*  Aloe  e ’l  Mafticc  feranta- 
mente  in  un  Mortaio  di  bronzo  unto  d’  Òlio  di 
Mandorli  «*  e fi  ridurranno  in  Polvere  le  altre  Dro- 
Ithe  ìnftemc  ; li  mercoleranno  le  Polveri , e li  con* 
ìerveri  la  sicfcolanza  per  lo  bifogno. 


Quella  Polvere  b adirata  per  purgare  lo  flomt* 
co  , per  eccitare  i Mdi  nelle  Donne  , per  provoca- 
re le  Morici,  per  togliere  le  Oflruziom  dai 


per  purificare  il  Sangue.  La  dofe  n’ Ida  mezzo  fcru* 
polo  lino  ad  una  dramma. 

Come  eodeila  Polvere  l molto  amara  a cagione 
deli’  Aloe  che  n'  ^ la  bafe  , non  fi  nu6  prendere  fé 
non  in  pillole  o iti  boli . Si  riduce  vilmente  nella 
forma  eoe  fi  defidera  con  un  poco  di  Sciroppo  di 
rufe. 

Orisftnf  del  )era  pierà  ligniSca  Sacra  amara  : le  furono  dati 
mw  Jtrs  codeiU  nomi  a cagione  delle  gran  qualità  che  fono 
/ieré.  Aate  conofoiute  iò  ella,  e di  Tua  grande  amarezza  . 
ymfjtiv*  1^  Virtb  purgativa  di  quella  Polvere  conftlle  nell’ 
dtiU  P«/.  Aloe. 

tvre.  Mezzo  fcrupolo  della  Polvere  di  Jera-picra  contie* 

, £'  i- . ne  otto  grani  di  Aloe . 

Uno  Urupolo  della  Polvere  contiene  fedici  grani 
di  Aloe. 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  uno  fcru- 
polo d’.  Aloe. 

^ij.  Due  fcrupoli  della  Polvere  contengono  trentadue 
grani  di  Aioe- 

9»^.  Due  fcrupoli  e mezzo  della  Polvere  contengono 
quaranta  grani  d’  Aloe. 

Z'i.  Una  dramma  della  Polvere  contiene  due  fcrupoli 

Aloe. 

Tutto  il  buon  effetto  che  pub  attribuirli  a aueAa 
cotnpoitzione  viene  dall’  Aloe  ■ le  altre  Drogne  vi 
fono  Ibte  mefeoiare  per  forvire  di  correttivo  a que- 
llo purgativo  : nu  non  vi  fervono  a cofa  alcuna  ; 
anzi  ne  aumentano  P agrezza  coile  loro  parti  fpiri- 
tofe  e faline  ì il  miglior  correttivo  che  li  polTa  dare 
all’Aloè,  b’I  mangiare  fubito  prelb,  affinché  le  pun- 
te del  luo  Sale  fieno  legate  o imbatazzaie  dalla  vif- 
cofità  dell’  alimento  che  incontrano  nello  Aomaco  . 
QueAa  preparazione  b dunque  molto  inutile  : Si  pub 
prendere  arll’ Aloe  fuccomno  puro  in  minor  dofe, 
c produrrà  per  lo  meno  gli  llem  buoni  effetti  che  la 
. Polvere  di  Jera-picra. 

Pufviì  fobttivHt  de  tuimS',  ^ 

Tolìorun  Srmue  5^i* 

Tttriffi  ft  • . 

’^i). 

ClytfTihix/i  SeminU  Atùfi  ^ Tmninii  ans  t 

Spreme  Jadit*  . 

Fìat  ftihù. 

OSSERVAZIONI. 


Gli  altri  Ingredienti  fono  podi  nella  Polvere  per 
fervire  di  correttivo  a quelli  purgativi,  ma  non  vi 

firodueono  grand’ effètto  ; impraireobonli  meglio  ido- 
ori  del  ventre  che  jxilTono  clTcrc  cagionar)  dalla  Se- 
na e dal  Tiirbic,  le  fopra  ogni  Dole  della  Polvere, 

C aggiugneiTero,  allorcnb  fi  da  in  procinto  di  forla. 
preni^  , otto  ovver  dieci  grani  ai  Sale  di  Tarta- 
ro, o di  un  altro  Sale  alkali. 

Palvis  Comaeffimu  fm  de  trihm. 

Stammomii  aftimi  , CryjìaUi  Tartmi  , Aiuhrtamu 
diafhtneiicì  atta  ftartet  aftalet , 

Fiat  omnium  ftdvit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  lèparatamente  la  Scamonea  in  un 
hlortafo  unto  d’  Olio  di  Mandorla  dolce  ; (i  ri- 
durranno in  polvere  il  Crillallo  di  Tartaro  e I’  An- 
timoino duforetico  ; poi  fi  mcfcoleranno  le  polveri 
trattamente  infteme;  fi  conferverà  la  niefcolanza  per 
lo  bifogno. 

Quella  Polvere  purga  gli  umori  fenza  cagionare 
dolor  alcuno  : La  Dole  n*  è da  mezzo  fcrupolo  fino  F)ofa. 
a due  fcrupoli. 

Mezzo  fcrupolo  della  Polvere  comachina  contiene  B iL- 
quattro  grani  di  Scamonea. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  comachina  contiene 
orto  grani  di  Scamonea. 

Mezza  dramma  della  Polvere  cornachina  contiene 
mezzo  fcrupolo  di  Scamonea. 

Due  fcrupoli  della  Polvere  comachina  contiene  fé-  9ii> 
dici  grani  di  Scamonea. 

Il  nome  di  Cornachina  eh*  b dato  dato  a oueda  Orìgine  dei 
Polvere  viene  dal  fuo  Autore  Cornacéìrto  PtotelTore  nome  di 
di  Medicina  in’Pifa.  E'  nomata  PuJvit  de  tiiiut  con  CoiaacH- 
ptb  ragione  che  la  precedente  , perchb  non  vi  en-  eia.  Pdve- 
trano  le  non  tre  forte  di  Droghe.  Si  chiama  anche  re  dd  C**- 
Polvere  del  Conte  di  Varvick  , ed  Antimonio  Dia-  te  di 
griciiaro.  vici . 

Si  pub  aumentare  la  Dofe  della  Scamonea  , quan-  Purgativi 
do  d vuoi  rendere  la  Polvere  più  pur 'aTi’.*a  , per-  di  fve/li* 
chb  non  purga  fe  non  a cagione  di  quella  Droga.  FWverv. 

La  Scamonea  lenza  pr^razicne  mi  parve  l'em- 
pre  tanto  buona  ne*  tuoi  effètti  quanto  il  Diagridio  . 

Ma  coloro  che  avranno  dello  fenpoio  fopra  codefto 
anicolo,  potranno  fervirfi  del  Diagridio. 

Putuis  foìatruus  M.igifiraUty 
SmKfiaidi. 

.^•FoUcrumSenna ^ Diacrydii^  tìermedoRylorum ^ T«r- 
btt  gumnwfi  ana  ^ 

C/nAPJMMu',  Ziugiberu  ana  5ii.  t 

Senuaii  Anili  s],  I 

Curdaimmi^  Calaaga^  Mafiitbet  ana 
Satebàti  \ li>. 

Fiat  fedvìt . 


SI  polverizzeranuo  iidìcme  tutte  le  Droghe  , e fi 
confcrverà  la  Polvere  per  fervirlène  nel  bifo* 
gno. 

E’dimata  buona  per  puigare  la  pituita  e gli  umo- 
ri  freddi  i evacua  Tacque  togliendo  le  oAruzioni.  La 
lyfe-  dofe  n’b  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro. 

J'h'gatrvi  Quella  Polvere  b detta  Pulvir  Jaiuthmt  de  nibut  a 
della  Pd»  cag'one  di  tre  Droghe  purgative  che  vi  entrano  e 
vrre.  ne  fono  la  baie  , cioè  a cagion  della  Sena  , del  Tur- 
bit  e del  Rabarbaro . 

9 i-  Uno  fcrupolo  della  Polvere  folutiva  contiene  di 

Sena  nove  grani,  diTurbit  fei  grani,  diKabarbaro 
tre  grani. 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  di  Sena  cre- 
dici grani  e mezzo,  di  Turbit  nove  grani , di  Ra- 
barbaro quattro  grani  e mezzo. 

^ii.  Due  fcrupoli  dclb  Polvere  contengooo  di  Sena  di- 
ciotto grani,  di  Turbit  dodici  grani , di  Rabatbaro 
fei  grani. 

Una  dramma  della  Polvere  contiene  di  Sena  ven- 
tifciie  grani,  diTurbit  dicietio  grani,  di  Sbarba- 
ro nove  grani. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficme  la  Sena  , gli  Ermodaf* 
tili,  ilTurbit,  laCannella,  ilZenzero,  TAnice, 
il  Cardamomo  , e ’l  Galanga  ; da  un’  altra  parte  fi 
metteranno  in  polvere  dentro  un  Mortaio  unto  di  al- 
cune gocce  d’  Olio  di  Mandorla  dolce  il  Diagridio 
e *1  bufiice  ; da  un’  altra  parte  fi  polverizzerà  Io 
Zucchero  , fi  mclcoleranno  tutte  le  Polveri  infieme  , 
e fi  conferverà  per  lo  bifogoo  la  Mefoolanza . 

Quella  Polvere  purga  la  Pituita  e le  Sieroficà  / PhA . 
glie  le  oflruzioni , «dta  i Mei]  nelle  Doaoe  . la 
dofe  n’  b da  mezzo  forupolo  fino  a quattro  foni-  Dafe. 
poli. 

1 purgativi  di  quefia  Polvere  fono  kSeaa,  il  Dia-  Pmtativi 
gridio,  gli  Ermoaattili  e ’l  Turbit.  delta  Ptl- 

Mezzo  fcrupolo  della  Polvere  foiuffva  magiftrale  vere. 
contiene  di  Sena,  di  Diagridio,  di  Enoodatuli  e di 
Turbit  di  ognuno  un  grano.  * 

Uno  Idupolo  della  Polvere  contiene  d^i  ilelTt 
purgativi  (U  ognuno  doe  giaai . 

Mezza 
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U N I V E 

Me^za  drimn»  delta  Polvere  contiene  degli  PefTì 
putativi  di  <^nuno  tre  grani. 

uue  fcrupoli  della  Polvere  contengono  degli  flciTi 
purgacivi  di  ognuno  quattro  grani. 

Una  dramma  della  i^lvere  contiene  degli  ftdTi 
purgativi  di  ognuno  fei  grani . 

9 tv.  Quattro  fcrupoii  della  Polvere  contengono  degli 

fteHi  purgativi  di  ognuno  otto  grani . 

La  Cannella  , il  ì^ozero,  1*  Anice,  il  Cardamp* 
mo  , il  Galanga,  e ’J  MaOicc  , fono  Itati  podi  in 
quella  compoiizionc  per  correggere  i purgativi  , e 
per  fortificare  le  vifccre  contro  la  loro  azione  vich 
kma  i ma  quelle  Droghe  non  fonno  ni  1*  una  ni  1’ 
altra  cofa,  come  altrove  Tho  dimoftrato  : il  corret- 
tivo di  cui  fi  dee  fervirfi  m qued'  occafione  , i '1 
mefcolare  fopra  ogni  Dole  delta  Polvere  , allorchi 
fi  vuol  &rla  prenci,  otto  o dieci  grani  di  Sai  di 
Tartaro,  o d* altro  Sai  alkali. 

Quanto  allo  Zucchero,  i (laro  a^iunto  in  ouefla 
defcrizione  per  reiKier  la  Polvere  piu  grata  nell’  ef- 
fe: prdà  j ma  r eficr  grato  che  può  cercarli  ne'  Me- 
dicamenti purgativi,  i '1  ridurli  in  piccol  volume, 
e non  il  mefcolarvi  iogrcdienti  inutili  . Di  piò  , lo 
Zucchero  fi  umetta  e rende  la  Polvere,  che  fi  defi- 
dcra  cotifervata  quafi  in  palla. 

Sarei  dunque  di  parere  che  badaflèro  le  quartro 
2/<Mc  drlLt  prime  Droghe  per  la  conipofizionc  di  quella  Polve- 
Polvrrt.  re,  ed  allora  non  li  ne  dovrebbe  dare  per  Dofe  che 
da  mezzo  fctupolo  fino  a eiczza  dramma . ^ 

Pmivit  md  CmniiiaUm  AfftStun,  vttigù  de  Gurteu. 

RMdUii  Pm«nÌ€  mSTÌSf  l'tjei  Rumini  srut 

CrMiV  htansiù  mifpi*m  iaSi$matty  Ungm/it  éUit  dfu 

Semnit  Oejftni . P<rMr.r  tna  ^i|. 

Tierm»  BttonicM  & Tdiir  ana  ^ iv. 

Ptdveru  Diambrtt  fine  mefebo  ^ j. 

Smeeb^rì  tofui  Mf  pendut  emnium  na  f ij.  ^ vj. 

Telié  ttttì  N.  X.  f 

JmZ  fuhiù  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Radice  di  Peonia 
mafehio,  il  Vifchio  quercino,  il  Cranio  umano, 
e r Unghia d' Alce  dopo  aver  ralchiati  quedi  ducul- 
timi , le  Semenze  ed  i Fiori  ; dall’  altra  parte  fi  ri- 
durrà in  polvere  lo  Zucchera;  fi  mefcoleranno  efai- 
ramence  co^e  Polveri  con  quella  di  Diambra  fen- 
za  Mufehio  ; vi  fi  aggiugneranno  le  Foglie  d'  Oro 
per  fare  una  Polvere  che  doveri  edere  confervara  in 
un  Vafo  ben  chiufo . 

yp,},,  E'data  inventata  per  d-nr  rimedio  all’Epifedia  de’ 

Fanciulli  ; ferve  ancne  per  le  Perfonc  avanzare  in 
età  : Si  dà  per  1*  ApnpJelìia  c nelle  altre  informità 
del  Cervello.  La  Dofe  a*b  da  mezzo  fcrupolo  fino 
a mezza  dramma  nell*  Acqua  diBecconicao  di  Menta. 

Gmtete  b una  parola  dedotta  dal  parlar  volgare  di 
Lmguadoca,  e (ignifìca  FpilelTta  . Codedo  nome  b 
dato  dato  alla  Polvere,  pcrchb  ferve  in  queda  in- 
fenniti  come  fi  b detto. 

Non  b noto  l' Autore  di  queda  Polvere,  mabve- 
rifimile  che  ^e  un  Medico  di  Linguaduca:  da  co- 
me fi  voglia  b molto  in  ufo  in  Linguadoca , in  Pro- 
venza e nel  Dolfinato . 

Q'.ieda  Polvere  b deferitta  didèrentemente  in  mol- 
te Farmacopee,  e fovenie  fotto  il  nome  di  Polvere 
Antiepilettica  . Ho  tratta  codeda  deferizione  dalla 
Farmacopea  di  Lione . 

Lo  Zu.chero  rofato  b dato  aggiunto  a oueda  Pol- 
vere per  renderla  grata  al  gudo  de' Fanciulli;  mavì 
prodiKe  un  effètto  importuno  quando  fi  vuol  con- 
fervarla;  perchb  la  umetta,  e la  riduce  quali  in  pa- 
da.  Sarei  dunque  di  narere  che  vi  fodè  tolto,  c fi 
diminuiflc  della  metà  la  Dofe  della  Polvere.  Si  po- 
trà bene,  quando  A vorrà  farla  prendere,  mcfcoiar- 
vi  dello  Zucchero  quando  fi  giuotchi  bene. 

Le  Foglie  d'  Oro  non  fervono  che  d'  ornamen- 
to in  queda  Polvere  , pcrchb  fi  rendono  per  difet- 
to nello  dedò  dato  in  cui  fiirono  prelc  ; co^l  po- 
treb^fi  fenza  fcrapolo  toglierle  dalla  compofizione . 


R S 


Pkli/ij  AaùefkitptickJ  ^ D.  Da.jui>i. 

Rjtdìcìj  Petfm<e  fturit  intunte  ver:  & d^ertfimie 
tnna  eeUtH^  Stmìnii  efuj'dem,  Radieitditìam- 
ni  mÌÌì.,  yifet^tmeini  ^ RAfutttC'f.tnit  hcmsn’inter- 
te  vioUnu  feum^i  , Vateotmtf  Elmii  ^ Ungule 
AictJ  ene  ^ j. 

Muìgeriutnm  Otitntaluan  , Lepidum  hij/jcinttute» 

Cè  Carelli  rtòri  preparntafun  ette  J 
Stminit  Ocymi  ceryiphyllau  ^ Flvrtim  7V//^,  Betoni- 
ce  Cr  Uhi  tonva/hum  an.i  •.  ii. 

Amóre  griffe  . 

Mojchi  gr.  vj. 

Fiat  amniMm  ex  arte  pnivir  , cui  pnf.flo  addebita 
FcUa  ami  pmtjpttfii  N.  xv, 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  Radici  di  Pccnia  nella  Prima- 
vera in  mancanza  di  Luna,  fi  mcttcrantin  e li 
faranno  feccare  al  Sole  ; li  metteranno  in  pohtre 
colla  S^nza  di  Peonia,  culla  Radice  di  DuMmo, 
col  Vifchio  quercino  , col  Cnnio  umano  , cnll’U- 
nicorno,  coll’ Avorio,  e coli'Unv.hi.i  d'  Alce  raichia- 
ti,  colla  Semenza  di  fiafilico  e co' Fiori;  dall* altra 
parte  fi  polverizzeranno  il  Mufehin  e l'Ambra  gri- 

Ela  eoi  Corallo,  co’ Giacinti  e colle  Perle  preparate; 

mercolcranno  le  Polveri  tnneme  , evi  fi  agqiugnc- 
ranno  le  Foglie  d’Oro;  fi  conferverà  la  Polvere  per 
forvirfene  nel  bifogno. 

E’  buona  contra  I’  Epileflìa  e contro  le  altre  in-  l'hiit. 
formiti  del  Cervello  ; fortiiica  il  cuore,  c redìde  al-  Dofe. 
la  eorruzione.  La  Dofe  n'b  da  mezzo  fcrupolo  fino 
a mezza  dramma. 


Ptdvìt  Antiepileiiait  infigriir, 

y.  Cranii  óomìnit  morte  violenta  rjf,  Hè- 

patmn  y/pramm  eum  cor.V/A/<f,  Ungule  Ahii  ana 
<v. 

Vifcigmernif  RjdieumPcnn:e^t>'.tÌ!rimt^  Conttayer^ 
ve , Snec/ni  alói  ana  ^ . 

Fectrndine  rmlient  fanguinei  mtmói,tnit 

purgate  O"  ficee , O0ij  t carri-  Cervi , Stercteit 
Pavonit  futi  ana  < jjj.  " 

Cinneóertt  antimimti  ^ Salti  volatiitt^  Corew  Cervi 
ana  ’i.  |. 

Fiat  ptdvìt  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Cranio  umano  ra- 
feniato,  t Fegati  e i Cuori  di  Vipera,  l'Unghia 
d'  Alce  rafehiara,  il  Vifrhtoquercino,  le  Radici,  il 
Suocino,  la  Secoridina  lecca,  l’OlTo  del  cuordi Cer- 
vo e lo  derco  di  Pavone.  Si  polverizzerà  da  un'  al- 
tra parte  il  Cinabro  d' Antimonio  ; lì  mefculcarìno 
le  Polveri  inilemc,  e vi  lì  aggtugnerà  il  Sai  Volati- 
le di  Còrno  Hi  Cervo  ; fi  conlèrverà  queda  Polvere 
'in  un  Vafo  ben  chiulb. 

E*  buona  per  fortificare  il  CcnTlIo,  per  refidere 
airEpilcdìa,  air Apopicdìa : La  Dofe  n’  b da  mez-  Dofe, 
zo  fcrupolo  fino  a due  forupoh . 

Codeda  defcrizione  nulla  contiene  d’inutile;  tut- 
ti gli  ingredtrnit  clic  vi  entrano  fon  elTcnziali,  e fi 
pub  aver  ogni  ficurezza  ch'ella  fia  per  produrre  de* 
buoni  efferti,  per  poca  fia  U cogniztnne  che  aÙ>ia- 
mn  de'  Medicamenti  . Si  avrebbe  poiuro  aggtugnernc 
degli  altri  , ma  la  Polvere  nou  avrebbe  virtù  mag- 
giore: Pub  fervire  alle  Femmine  , agli  Uomini  , H 
a’ Fanciulli,  non  elfendovi  odore  che  podi»  eccitar 
vapori  ; bilògna  prenderne  o.mi  giorno  per  un  Me- 
le continuo  ; ma  come  codeda  Polvere  b un  poco 
naufeofa  , e dall'  altra  parte  vi  entra  del  cirubro 
che  potrebbe  a cagione  di  fiu  gravezza  attaccarli  a* 
denti  , b bene  riaurta  in  Pillule  ovvero  in  opiato 
eoo  un  poco  di  Sciroppo  di  Peonia  o di  Garrfo- 
Do  , a fine  di  poter  farla  prendere  inviluppata  nell’ 
odia. 


TtiU 


# 
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PmIvu  EfiUpiau  MjrciràW/. 


Jbtàìcam  P«nnie  ìiuftu  dratfentt  luna  tfftffarum 
* i\‘ 


Vifo  ‘^iterctm,  JUfutm  Ihvtit  ^ VngiJa  Aisity  \J»i- 
eorim , vet  fjtu  Iota  y Cvrm  Cfrvt  *x  mpteièmj  dt‘ 
fumali  y Spodii  y Corj//«rwn  rM4*^r»ni  O sliarten 
prap4iMtor$im  , hhi^triiamm  prafataurwm  ana 

Joiu  a»i  pari  N.  tx.  » 

Fùi  palvù. 


OSSERVAZIONI. 


I Magifterj  di  Coralli  e di  Perle  fono  aftàtroinu* 
tili  in  quella  Polvere , fono  rtiaterie  iill^ , precipita* 
te,  terreAri  che  nuli’ hanno  in  feAeÀé  di  ateo  ad  ef* 
fer  portato  al  Cervello,  ni  a cae:onare  alcun  tifa- 
to. Si  pub  leggere  quello  ne  ho  fcritto  trattando 
lor  preparazione  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Bifo^  fervirfi  del  Cranio  umano,  che  fia  di  ut) 
Uomo  morto  di  morte  violenta  e non  ha  {taro  foc« 
tento . 

Le  Foglie  d’Oro  fono  pìutioAo  di  nocumento, 
che  di  necelfiti,  petxhb  fi  unifeono  al  Cinabro  e 
moderano  la  fua  volatUitì  che  dee  produrre  il  fu» 
efiétto  . Vorrei  dunque  rilbrmar  la  compolìtiono 
della  Polvere  nella  maniera  fi^uence. 


SI  trarranno  dalla  terra  in  mancanza  di  Luna  le 
Radici  di  Peonia  Mafehio,  fi  netteranno  , c fi 
faranno  fcccare:  fi  riduranno  m Polvere  col  vifchio 
quercino  e colle  rafehiature  i fi  melcolerà  la  Poi* 
vere  co  i Coralli  , collo  Spodio  e colte  Perle  , poi 
VI  fi  aggiugneunno  le  Fenile  d’  Oro  per  oroa- 
ntento , 

t-’oiìt.  E'biiona  contro  l’EpildTta,  contro  la  Paralifia  , 

contro  r Apojildlìa , e per  correggere  gli  umori  fred* 
D''fe.  di  del  divello  ; La  (Xifc  n’  b da  mezzo  fcnipolo 
fino  a mezza  dramma. 

Le  materie  puramente  alkaline  fifie,  come  lo  Spo* 
dio,  i Coralli,  le  Perle,  c l’Oro  mi  paiono  molto 
inutili  in  una  comeufizione  la  quale  non  ha  bilogno 
che  di  pani  Volatili  le  quali  {raifaBO  comunicarfial 
cervello.  Se  fiilTcro  tolte  dalla  compofìzione,  la  Poi* 
vere  làrcbbe  priva  d' ingredienti  i quali  non  poOb* 
no  fe  non  filTare  te  parti  Volatili  dell'  altre  Droghe 
e cofiiparc  la  parte  inferma  colla  loro  afbizione, 
così  ella  farebbe  piìi  falutarc. 

Palvif  Diaciaahatii  , A.  Mjmfitii. 

Cina.tlarit  tutiva  prapatat*  f 
Lap,dit  SuHant  ptapadti,  CutimAitit  [pargifictcal- 
t;ruu  ana  iij. 

Rajma  CrjiuV  paftìf  anuriotu  , yifei  furrtai  aaa 

^ii. 

RMiìtit  Paonia  fitta  y Stmiaii  e^fdem  aaa 
Fh/wt;/  Diamafthi  dtddt , Dtamhra  ana  ^ i. 
Mag-.fitut  ptrUtum  Orientélium  , C<aalÌMnm  ntbra- 
rum  ana  ->|C. 

Cror/  Oueatatisy  OUi  Snttini  albi  aaa  ^jt 
folta  ami  N.  xiti. 

fiat  omamtn  pul’./ij . 

OSSERVAZIONI. 

pi.*/vr«zM*  pi  macicranno  fui  porfido  il  Cinabro  naturale, 
O I’  Unghia  d*  Alce  calcinate,  e le  Pietra  Aellata 
biu  i;aiiaa-  fioche  ficno  impalpabili  / fi  polverizzeranno  fottìi* 
/r,  dtUa  mente  in  un  Mortaio  il  Cranio  umano  dalla  pane 
Putta  fitl-  anteriore  o da]  fronte  rafchiato  , il  Vifchio  qucrcì* 
Utay  tddt  no,  la  Radice  di  Peonia  e la  Semenza  da  un’  altra 
V>i/^f‘ìa  fa-  patte,  fi  ridurrà  in  polvere  Io  Zaherano  dopo  aver* 
fihìau.  Io  finto  un  poco  fcccare  fa  due  carte,  Si  mefcole* 
ranno  tutti  quefii  ingredienti  polverizzati  colle  pol- 
veri Diambra  e Diamolchi  , co  i Magtfier)  e coll’ 
ePenza  di  Succino  i poi  vi  fi  .'iggiugncanno  kfc^iie 
d'Oro,  per  comporre  del  tutto  una  Polvere  che  fii* 
là  culìudua  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

Fntb.  E*  buciu  contro  l’EpildTìa,  e contro  le  altre  ma* 

Dj/it.  lattie  del  Cervello.  La  Dofe  n*  b da  uno  fcrupolo 
• fino  a due. 

La  Pietra  Stellata  b una  rruteria  privata  de’prin* 
tipi  attivi,  la  quale  non  pub  apportare  alcuna  pti* 
liti  a codeila  preparazione. 

frrwtthefi  E’un  obufo  il  calcinare  l’Unghia  d’AIce  come  lo 
fami  falci-  demanda  1’  Autore;  pcrchb  colla  calcinazione  fi  & 
HOff  il  Cor-  dirpcidprc  il  Sai  Volatile  e l’Olio  di  quefia  parte 
0 CVn-  d' Animale,  ne’ quali  confiAeva  tutta  la  fua  Virtìi, 
gbiaJ'Alct.  e non  refia  che  un  capo  mrjrto  alkaiino  , il  q^c 
non  pub  pib  produrre  alcun  buon  effetto  per  r E* 
pilcAia.  E’ dunque aflai meglio  adoperare  l’Unghia  d’ 
Akc  nel  Tuo  fiato  narurale , contcnundofi  di  rafehiar* 
Jacomelirafchta  il  Corno  di  Cervo  per  poterlo  più  fa* 
cilmeate  ridurre  in  polvere  colle  altK  Droghe . 


Ptdvit  Diatiaafiriay  rrfarfnatta . 

"ifi.  Ciaaabarit  nativa  pr aparata 
Rafma  cenw  Al<it  Aiij. 

Cranii  bmnanty  Vifei  ^mereiai  atta  ^i). 

Radictt  Paonia  fitta , Setniait  rftrfdtm  ana  ^ i 
Paiverit  I^amofcht  Ó Dtambra  ana  Z, 

Croti  Oritntality  Saht  vtlatdit  Snetini  ana  ^ fi 
hiìifte  fiat  paé^it . 

OSSERVAZIONI. 

PRcfèrifco  in  quefia  preparazione  il  Sale  di  Succi* 
no  airOlia,  wrehè  W maggior  VirtùemrglM 
ponvicoc  ad  una  Polvere. 

PiJvit  ad  cafttm  tx  alto . 

Coagait  Lepmity  Smtàmt  ana  ^ r 

Radtcmn  Rnbia  tinSoimay  Spmphptt  nufotity  Sper, 
matti  Crii  ana  ^ ij. 

Mprriay  Rbapantitiy  Témitana^ij» 
fiat  pnlvu  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

PEr  lo  Caglio  del  Lepre  intendefi  una  piccola  Caetio  di 
quantità  di  una  materia  condefata  e rapprtfa  L,^  géa 
in  formaggio,  che  fi  trova  attaccata  ikIIo  fiomaco  cofafia, 
del  Lepretiino,  li  miglioreb  quello  eh’ b fiato  tratto 
da'Leprettini,  che  non  hanno  per  ahche  prefo  al* 
tra  alimento  che  ’l  latte  della  lor  Madre.  Si  fiirà 
fcccare  codefio  Caglio,  e fi  ridurrà  in  polvere  . 

Dall'altra  iurte  fi  polverizzeranno  le  Radici  , fi  ma* 
cinerà  il  Succino  fopra  U portklo;  fi  fceglierà  dell* 
ineenfo  puro  « fecco,  o luunofio  dell’Olibano,  fi 
ridurrà  in  polvere  colla  Mirra  in  un  Mortaio  di  cui 
avrafii  prima  unto  il  fondo  con  un  poco  di  fpernta 
di  Balena;  fi  metterà  ucu  ti  nmanente  dello  Sper* 
ma  di  Balena  in  un  Mortaki  e fi  melcolerà  diligen* 
temente  colla  polvera  , gcttandovclo  apixxo  appo* 
co,  per  fore  ima  Polvere  da  confervaru  per  io  m* 
fogrw . 

Arrcfia  il  làngue,  e dillbive  quello  che  fi  ritrova  yhàt , 
rapprefo  nel  corpo  ; mitiga  i dolori , fortifica  le  par- 
ti. E’fiau  loventata  ia  fovore  degli  Operai  che  fo* 
no  caduti  da  alto,  e fi  fon  ratti  qualoue  vafo  nel 
corpo.  I4  Dofe  n’b  da  uno  fcrupolo  fiiù>  ad  una  J^fe, 
dramma . ^ 

Ptdvis  ad  bantmhagiam , Mtdteomm  Coilrgii 
Lngdnnrnfii . 

Cr«ri  Martii  adfirimgrntu  %n'\. 

Bob  ArrnmayCotalli rubri y l^pidit Hamatitit y Tin* 
rii  ma/cult  aaa  ^ 

Camda  equina  y Centinadiaf  Semiait  Plamtagiau  aaa 

\ii\. 

ebaicaathi  ad  rubediatm  aalttnati  , Cnvriz  Rana* 
mm  y Corna  Taarini  aftì , C/pfi  aaa  Ù* 

Fiat  ptdvit  S.A. 

OSSERVAZIONI, 

SI  macineranno  inficine  fui  porfido  lo  Zaficraoo 
di  Marte  afirigneate,  la  Pietra  ematite  o fan* 
guinea  e ’l  Coraiio  fiochb  fieoa  in  polvere  impaU 
ftabiic: 
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J'iVfSr . 
Deft. 

Maniera 
dt  brmòn^ 
ve  te  it». 


Vntì. 

Doft. 


jttbile  : Di  un'  altra  parte  fi  macinerantto  inCeine 
fui  porfido  il  Gett  crudo,  il  Como  di  Toro  bm- 
ciato,  te  Rane  calcinate  o rklocte  in  cenere,  il  Bolo 
e*l  Caicour:  Da  un’  altra  parte  fi  polvericrcranno 
infietne  in  un  Mortaio  l’Eauifcto  , la  Centinodia  , 
dopo  eflcre  fiate  quefi’  Er»  feccare  al  Sole  , c la 
Semenza  di  Piantatine  : Da  un*  altra  porte  P Oli* 
bino  in  un  Mortaio  unto  con  alcune  gocce  d*  Olio 
di  Mandorle  ; fi  mefcoleraono  tutti  si'  ingtedienti 
polverizzati,  e fi  averi  una  Polvere  da  confervarfi 
per  Io  bilbeno  • 

ArretU  il  Vomito  del  Sangue  e l*akre  Emorragie. 
La  Dote  n'b  darei  grani  fino  ad  unofcrupok>.  Siap* 
phea  anche  efieriormente  per  arrefiare  il  Sangue. 

Per  ridurre  in  cenere  le  Rane  , bifogtu  metterle 
in  un  Vaiò  di  terra  non  vcrnicato,  coprire  il  Vafo 
e metterlo  fra  i carboni  accefi le  Rane  fi  cambie* 
ranno  in  carbone  fpuenofo,  poi  in  cenere. 

Quanto  al  Como  ni  Toro  bafia  gettarlo  ne!  fuoco 
e lafciarvelo  fio  chefia  ridotto  in  una  materia  bian- 
ca e rpAgnofa,  in  tutto  fimile  all’ OlTa  bruciate. 

Pidvù  Djftmtritut  ^ Joh.  Langii. 

MaxHUrum  Lnàieumdemióia  ^ Pria^Cen»,  Oar. 

0fsm  Crmmfrtan  Carmi  Carvi  ufiif  Bali  Armerut-, 

JemiiHpn  hapatbi  acmi  ana  Jj. 

Firn  fcdvi/  i*.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  feccare  nel  forno  il  Prìapo  di  Cervo 
e le  Marcelle  di  Lucio  infietne  co’  loro  Demi  ; 
pei  fi  rìduranno  in  polvere  colla  feorza  di  Mclagra* 
tura  fecca,  c colla  Amenza  di  Lapato:  da  un*  al* 
tra'  parte  fi  ridurranno  in  polvere  Mfieme  il  Corno 
di  Cervo  caicinato  e *1  Bolo  : fi  mcfcoleianno  gl’  m- 
gredieati  polverizzati  per  tare  una  Polvere  che  fi 
conferver^  per  lo  bifogno.  ^ 

E*  buona  per  arrefiare  i corti  di  Ventre,  princi* 
palmente  la  uifiènteria . La  Dofe  n'i  da  uno  fcru* 
pdo  fino  ad  una  dramma. 

Ptdvìi  Adfirìngtn;  Caltni . 

AiatSi  Tbanii.  Cartieis  P/ni,  Trrra  Lemma,  Bc^ 
U Armena,  Lafidit Hatnaeuit ^ Succi H/faetdifiiì ^ 
Ctaci , Gallarmm  ama  ^ |‘ 

Fiat  Pnlvic  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  infietne  in  polvere  1*  Aloe  , 1'  In* 
cenfo,  « *1  Sugo  di  Ipociftidc,  che  fi  avri  latta 
leccate  fra  due  carte:  da  un’altra  parte  fi  polverìz- 
ztranno  infieme  la  feorza  di  Pino  e la  Galla;  da  un 
altra  porte  la  Pietra  Ematite,  da  un*  altra  parte  il 
Boi*  e la  Terra  Sigillata  ; da  un’altra  prte  lo  Zaf- 
ferano dopo  averlo  latto  feccar  dolcemente  tra  due 
carte  . Si  mefcoleranno  tutti  gl’  Ingredienti  polve- 
rizzati, e fi  conferverù  la  Polvere  per  lo  bifogno  . 

ArrelU  il  Sangue,  dTendo  applicau  Ibpra  le  pia* 
jhe. 

Panni  che  ’a  quefia  Polvere  entri  una  quantità 
troppo  grande  di  ZaUrrano  . Vorrei  toglierne  la 
metà,  ovvero  fofiitimgli  lo  Zaflrrano  di  Marte  a* 
firignente,  che  in  una  Polvere  afiringente  fiirà  ni* 
gliore. 


i 


Pmhic  TimaUat, 


ri.  :h . 


TW  fi; 

AJoet 

Fiat  pidvit  S.  A. 

OSSERVAZtONI. 

SI  avranno  due  parti  d’  Incenfo  ; utu  porte  d* 
Aloe  fi  polverizzeranno  irrfieme  in  un  Morta- 
io di  bronzo  unto  nei  fendo  con  alcune  gocce  di 
Qlio. 

Quella  Polwe  i buona  per  rarefiire  e detergere 


gli  umori  vifcoTi,  e ^ITofi  delle  piaghe,  e per 
fiere  alla  Cancrena  eOcndovi  fopn  applicata. 

Pidvts  adflringm  ad  afum  axltmum,  Znvelfiti . 

Variali  Cfprim  calcinati  fi|^. 

AUarùms  rw^i.  Alati  beparica,  Tfnmt  , majhciif 
Terra  figillata  , Lapida  HavuaiM%  Gaiiantm, 

Padiàt  Tormentii/a  ana  J 

Mijet  fiat  pulvit . * 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  dell’ Vetriuolo  di  Cipro  in  un  Vafo  di  Calcina- 
terra  che  non  fìadi  dentro  vcrnicato;  fi  metterà  ztumedti 
fui  fijoco.  e fi  fiirà  calcinare  il  Vctnuolo  , finchb  Vetrioala 
bollendo  fìafi  difeccato  e ridotto  in  mafia.  Cipria. 

Si  polvcrifzerane  inlicme  la  Radice  di  Tormen* 
tilla  e la  Galla:  da  un’altra  parte  la  Pietra  ematite 
o Sanguigna,  il  Vcrriunlocalcinato , l’ Alumcdi roc- 
ca c la  Terra  figiliara:  Da  un’altra  porte  iJ.Mailice, 
l’Aloè,  e l’Intcnfo,  fi  mefcoleranno  tutte  le  Dro- 
ghe polverizzate  iaficme  j^cr  lame  una  Polvere  che 
u eonferverà  per  lo  bilògno. 

Arrefia  il  langue  efiéndo  applicata  fopra  te  pia*  Vìrtìi. 
ghe. 

Puhit  Dpfmterieiu,  Crallii . 

Sneemit  Sangmìnis  Dr.iroiw>  , I^pìdù  Hamanutf 
Catalli  rubri  praparaii , Stminum  Portulaca, 

Plamjpiiuj  , Anthora , Radicu  Tormermlta , Ter- 
ra  figttlata  ana  f ii. 

Balaufiiartim  , Oraci  blartit  adfiinp-'ifìt  , Talci  caU 
cinati  Ksr  pmhverati  , Malit  Ptriorum  pracifUOta^ 

Offa  htimani  catein-ui  ana  | *. 

' Cimtamomi  f (t . 

' Nw.  tmfckxt.  N.  iv. 

Piai  peJvii  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polycrÌ22«nno  inficme  le  Semenze  , la  Tor* 
mentilla,  i Balaufii,  la  Nocrmofeada  e la  Can- 
nella: dall'altra  parte  fi  macineraano  inficme  lo Zafi 
ferano  di  Marte  afirignente  , e la  Pietra  Ematite  . 

Da  un’altra  parte  l’Ofib  calciruro,  il  Succino  e U 
Terra  Sigillata;  da  un’altra  parte  il  Sangue  di  Dra- 
go: fi  mefcoleranno  gl’  ingredienti  polverizzati  col 
talco  , col  Corallo  e colia  Macre^vila  preparaci  , 
per  fere  uu  Polvere  da  conlctvarti  per  lo  bifO' 
gno. 

E*  buona  per  arrefiare  la  difienteria  , e gli  altri  Vifik. 
corfi  di  ventre.  Può  fervire  anche  per  tutte  Tenwr* 
ragie  . La  Dofe  n’  à da  uno  fcrupolo  fino  ad  uiu  Daft. 
dramma. 

Puivit  Dpfcmtrieta  , A.  Mynficht . 

CaruM  Crrw  calcinati  ^ i (L. 

Semmit  Sanpaimnia  , Plantàghnt  4M  | f. 

Cr»M  alba  praparmta  , Nmcii  mafebata  , Vifei  quer- 
cini, N/rri  prtparaiì  ana 

Fiat  fìjvu  fubtilijfiima. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mlverizzcranno  infietne  il  Vifchioquerciao,  I« 

Icmenze,  e la  Noccmofeada  : da  un'altra  parte 
la  Creta,  il  Niiropurificaro  e’I  Comodi  Cervo  cal- 
cinato : fi  mefcoleranno  infieme  gl’ Ingredienti  pol- 
verizzati per  fere  uiu  Polvere  che  fi  conlcrverà  per 
lo  bift^no . 

E"  buona  per  arrefiare  la  DiHenteria,  e gli  altri 
corfi  di  Ventre  . La  Dtfiè  n'b  da  uno  fcrupolo  fino 
ad  una  dramma. 

Il  Nitro  non  % troppo  conveniente  ih  quefta  Pol- 
vere , ed  t caufa  ch'ella  feropre  fi  umetta.  Sarai 
di  urere  che  dovrtTc  toglicrfi  da  dia . 

La  Noceniofcada  mi  fembra  io  troppo  gran  quan- 
tità, e fomminifiia  troppo  agrezza  alla  Polvere;  fe- 
rd)be  bene  U roglierne  la  met) . 

S Pul- 
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Fuivii  Dyfentericui  oftiiruit. 


Rédieh  ìpfc<tcu^>*he  f U* 

Myrébctjnorum  citriiwrMm , BJmì  tie&i  «M  ^ ii). 
S<m:nij  TWrfJr/  s jj. 

F/4T  /a>/v;/  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  tutte  le  Droghe  inlicmc 
in  un  Mortaio  di  bronzo  , e lè  oc  conferverì  la 
Polvere . 

Fa  vomitare  fenza  violenza  ; purga  per  difotto  > 
arrcAa  anche  la  DifTcnteria.  La  J)o(c  n'^  da  uno 
fcrupolo  lino  a quattro. 

La  Principal  Droga  di  quella  Polvere,  \ F Ipeca' 
cuanha  : li  dii  d'  ordinario  futa  i ma  li  vederi  che 
quella  competizione  pradurrl  buoninìiiii  cflctu, 

Pnjvit  »4  fhtbtjim , 

Seminit  Papteufrù  albi  ^ (^. 

CumÌ  Ar-tiìei  t Ttafàcénthi  , Senùmon  Aith**  , 
Bonluttit  , Forwlac«,  QpatHor  ffigidTnm  mafTntm 
nDoulaw.  éné  ^ 

Owrrx  C<n«ervnon)9l(>VMZ»/MMf,  P$dmtmj  Vt^pa  prg* 
potati  atta  ^ iv. 

Fiat  ptilvit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridaranno  tn  polvere  infieiiK  le  Gomme  Dra- 
gante ed  Arabica  in  un  mortaio  rifcaldato,  da  un’ 
altra  parte  A polverizzeranno  infieme  li  Órobi,  il 
Polmone  di  Volpe  meparato  e leSemcnze  di  Porcella- 
lu  e di  Cotone  ; Da  un’  altra  parte  fì  brucieranno 
i Granchi  in  un  Vafo  dì  terra  arroventato,  lìn  che 
fieno  ridotti  in  cenere:  li  irucineranno  0 pcAcranno 
le  ceneri  in  un  mortaio  : da  un’  altra  parte  lì  pene- 
ranno infieme  in  un  Morraio  di  marmo  k Semenze 
di  papavero,  di  Altea,  e le  Setneoze  fredde  finché 
fieno  Dcn  in  palla,  e poi  A mefcolerl  quella  paAa 
colle  altre  Droghe  polverizzate  per  fare  una  Pol- 
vere. 

Non  folo  i buona  perla  Tilìchezza,  ma  per  tutte 
le  malattie  del  petto,  alTurbe  ed  ìndoilcifce  Tagrez* 
za  delle  rierofiiì  che  cadono  dal  cervello , le  con- 
denfa,  ed  eccita  lo  fputo.  La  Dofe  n’Vda  uno  fcru- 
polo  lino  ad  una  dramma. 

Quella  defcrizionc  \ mal  penfata  per  una  Polve- 
re;  pcrchbvi  entrano  tante S.;menze  che  fitiduccqua- 
fim^uHa.  Non dcv’elTere preparata  fé  nonin tem]x>di 
fervirfcne  , perche  eircndo  conlcrvata  diviene  ran- 
cida. . 

Pkhit  Cemìtiffa  Rantb^  fonie  Qhtlit  Qattctemm. 

Fttrefmt.-.ttfm  nigrarton  pedani  maprum  Cancro- 
TU'ii  martnmtatt  i iv. 

Ocatwitin  CaneiviMtn  fUrviatìtium  , hìjrf^aritanan 
Ouetitidiuiii  Qvralli  mòri  ptaptuat.  atta  ^ 
Stucini  adii  , Padictt  Gtnma^’rva  , Viprtin*  , fot 
CiMttattn/a  ytrf  nuana  ana  ^ vj. 
l^ptdii  Bezoard  OriniM/(/  ^ii. 

OiJii  e carde  Cervi  ^ jv. 

Crvf»  p ij. 

Om»ia  fnbiilttrr  pahietaia  itrorenntr  fpiriias  meiliz 
i fC.  donde  excipiaittxr  geiaiina  vìperma  & fiata- 
rror^'/ii  /*  umòra  jìecandi  , Cf  afiu  tempore  ^uJve- 
rundi . 

OSSERVAZIONI. 

AVranfi  de’  Granchi  di  Marc  i lì  fcparefanno 
dalle  loro  pih  grolTc  forbici  I’  cAremitì  nere| 
(he  dovcranno  votarli  dalle  lor  carni  contenute  di 
dentro;  poi  A pcAcranno  cogli  occhi  di  Granchio  , 
col  Bezzuarro,  coll’OAo  del  cuore  dì  Cervo,  eco! 
Succino  in  un  Mortaio  ; A macineranno  poi  fui 
norhdo  An  che  Amo  ridotti  in  polvere  impalpabile  : 
^ un’  altra  pane  A polverizzeranno  le  Radici  infìc- 


me,  da  un’altra  parte  Amctcerì  in  polvere  lo  ZalTera- 
no  dopo  averlo  Amo  feccare  con  Ignto  calore  lìn  due 
catte.  Si  mi-rcoleranno  tutte  codcAe  Polveri  col  Co- 
rallo e colle  Perle  ptvurate,  poi  A hagnccù  la  Polve- 
re collo  fpirito  di  Mele. 

Averaiw  intanto  lette  ovver*  otto  Vipere  vive , le 
ne  feparcranno  le  due  cAremitli,  la  pelle  c le  viferre 
A prerideranno  i tronchi,  i cuori  e i figari,  fi  lave- 
ranno, fi  raglietanno  in  pezzi  ; fi  metteranno  io  ua 
Vafo  di  terra  vemicato,  che  fi  copriri  con  diligen- 
za ; e fi  Airanno  cuocere  in  bagno  Maria  tvcl  Toni 
proprio  fugo  per  k>  fpiazio  di  cinque  ofiti  oce;  A feo- 
prirl  noi  il  Vafo,  fi  coleri  ii  brodo  o piuttoAo  il  Su- 
go delle  Vipere  con  crprcfliorK  e fi  lalcicrì  diventar 
freddo;  fi  fìAerì  in  una  .gelatina  molto  grata  al  gu- 
Ao,.  della  quale  nrenderàfi  ciò  che  far^  iieccflario 
per  ridurre  la  Polvere  in  una  malta,. della  quale  fi 
formeranno  de  i Trocifd  che  fi  Airanuo  feccare  all* 
ombra,  e fi  ridurranno  in  Polvere  quando  fi  vorrà 
ferviilcne. 

Stimafi affai  perrefiAcrcallamalignitàdcgli  Umori , 
per  loScorbuto,  per  (àrcufcireil  Vainolo,  per  la  Pe- 
lle, c perle  altre  infermità  EpidemKhe  . La  Dofe  n’ 
ò da  mezzo  fcrupolo  Ano  a mezza  dramma. 

CodcAa  eompufizione  ^ Aata  polla  nel  numerodelle 
Polveri  da’ Medici  d' Inghilterra  ; ma  dovrcbbcA  met- 
tere nel  numero  de’ Trocifci  ; molti  ne  tolgono  le  Radici 
ciò  SpiritodiMele,  a cagione  del  lor  ingrato  lanore. 

Si  può  fare  qucAa  Polvere  femplice  macinando  fo- 
lamentc  te  fòrbici  neredi. Granchio  fopra  il  porfido, 
finchò  Acno  impalpabili , e confervare  codcAa  Polve- 
re per  lo  bifogno.  E’  apmiva  , aAorbente,  atta  ad 
indolcire  gli  acidi  del  corpo;  per  li  corAdi  ventre, 
per  lo  Scorbuto.  La  Dufe  11' ò da  mezzo  fcrupolo  fi- 
no a mezza  dramma . 

QnaA  tutte  l' altre  deferizioni  domandarmi!  Corno 
di  Cervo  calcinato,  in  vece  dcH'olb  di  cuor  diCcr- 
vo,  ma  codcAa  roAiru/ione  non  mi  fembra  vakvok 
e non  hofatto  difHccitàdi  preferir  qui  rOlTodtcuor 
di  Cervo  al  Corno  di  Cervo  calcinato.  QueA'Oflb 
^ha  mrilu  nug  ’ioi  qualità,  perché  racch'ude  tutte  le 
, fucfoAanze  attive,  e’I  Corno  di  Cervo  le  ha  perdu- 
te a camion  di  fui  calcinazione. 

Trovati  queAa  Polvere  defcmta  folto  il  nome  di 
PhIvii  Camhiamu,  cioè  Polvere  che  viene  di  Kcnt 
Provincia  d’Inghilterra,  perché  fc  ne  amibuifee  1*  1 
invenzione  ad  una  ConteAadi  Kcnt  o Kant:  le  Do- 
fe delle  Droghe  che  vi  entrano  non  fono  Amili  in 
tutte  le  Farmacopee;  ma  le  divctfità  fono  di  picco- 
la confeguenza  . Alcuni  vi  domandano  del  CriAalJo 
preparato  e del  Dafbretico  minerale  , di  ognuno  un* 
oncia;  il  ebe  non  può  effete  fc  non  convenevole  in 
qucAa  cempoAziotK,  coitk  molte  altre  materie  aP 
forbenti  che  vi  fi  potrebbono  aggiugncrc.  Vi  fi  dcK 
manda  prìmeme  mezza  dramma  d’  Ambra  grigia  , 
e mezzo  fcrupolo  di  Mufchio  ; ma  come  quelli  Aro- 
mali  non  fono  buoni  per  gl’  Infermi  foggetii  a i 
vapori , non  mi  par  bene  a mefcolarli  tn  tutta  la 
compoAzione  ; é meglio  confervarli  a parte  permet- 
tervene  a proporzione  nelle  occafiofli,  nelle  quali  fi 
giudicherà  effer  bene  il  metterne  in  efTa. 

Se  in  vece  di  Airmarc  tutta  la  Polvere  io  Trocifei 
colla  Gelatina  di  Vipera,  comefi  édetto,  fenevuoi 
ridurre  una  parte  in  PaAiglic  oin  Pcaniii;  fimcfco- 
lerà  confei  volte  altrettanto  Zucchero  polverizzato  ; 
s’ incorporerà  la  roefcolanza  in  pafia  dentro  unmor- 
raiodi  irurmo  col  mezzo  di  una  quantità  futheienee 
di  mucilagine  di  Gomma  Dragante  fatto  in  Acqua  di 
MclifTa  , c le  fi  darà  quella  fbreru  che  pili  farà  defi- 
deraia. 

La  Farmacopea  di  Londra  efpone  la  deferizion  di 
una  Polvere  di  fòrbici  di  Granchio  piò  femplice  di 
qucAa,  folto  nome  di  Paivii  Aibtu  , nella  maniera 
fcguentc . 

Ptdvit  Ailmt, 

* Bezoar.  Animai.  Snccpti  aiU  , Coralli  rubri  ^ Ato- 
garitanim  ana  |j. 

Ocuiomm  Canerorum  fluviatilimm  Cbtianaa  Cam- 
erotnm  marinorum  ana  f ij.  ^ 

Mifee  fiat  pulvit  fuhiiiffwm, 
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OSSERVAZIONI. 

OU«ft*uItiou  Polvere  ì limile  nelU  Vinti  a^queN 
U che  ho  dcTchtu  > t anche  più  e 

piu  aObibence. 

Puivij  R/tdicu  Adi  tampdjimt  , dta 
Ptdvit  St«mdeii(Hif  Bntkwitatm , 

Raditis  Aruùt  ^apdrdù  J ii. 

Aevri  indgaru  , FtmpintUa  dna  f j, 

Otulomm  Gditert  pr^parstenim  { 

Ciwwfvftw  3^U|. 

Sdiit  Afimiit , Jwnperi  atu  ^ j. 

SdCUri  Kùfdti  dd  pdmdiu  ormùmm  ve!  J ▼ ^ 1- 
Fiat  ptdvù  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

L*  Autore  dalla  compo&ztone  domanda  lì  tragga* 
no  della  terra  le  Radici  d’Aro  qiundo  comin- 
ciano a gennogliare  prima  che  la  loro  foiìanza  Cali 
innalzata  nella  Pianta  i lì  lavino  bene  , fi  taglino 
in  fétte  e ù lafcino  dentro  il  Vinobianco  perlofpa- 
aio  di  ventiquatir’ore  : lì  levi  poi  il  liquore,  e fì 
mettino  di  nuovo  in  altro  Vino  bianco  per  altredo- 
dici  ore;  poi  dopo  avelie  toltedal  liquore,  fi  met- 
tano a leccare  net  ibmo  ovvero  al  Sole:  quella  pre- 
parazione fi  fa  per  irpogliaocla  Radice  della  Tua  qua- 
lità aera  e purgativa,  coficebé  pili  non  fia  fé  non 
deterfiva . 

Si  polverineranno  ìnlìeme  le  Radici  e la  Cannel- 
la ; da  un  altra  pane  lo  Zucchero  rolàto  e i Sali  ; 
fi  mcfcolerano  gr  ingredienti  polverizzati  cogli  Oc- 
chi di  Granchio  preparati,  e u &rà  una  polvere  che 
fi  conferverà  in  un  Vafo  di  Vetro  ben  cniufo. 

E*  buona  per  le  malattie  dello  Stomaco  e del 
Cervello,  per  F Emiciana,  per  le  Vertigini,  per 
la  malinconia  ipocondriaca  , per  la  Cacbdlia , per 
la  Febre  quartana , per  levare  u oAruziont  del  Me- 
léncerio.  La  Defc  n'é  da  uno  fcrapolo  fino  ad  una 
dramma. 

Il  Vino  bianco  fpoglia  per  vcritila  Radiced'Aro 
di  quanto  ha  di  purgativo;  ma  nello  fteflb  tempo 
porta  reco  quanto  eli* ha  di  buono,  di  modo  die 
non  gli  feda  pili  quafi  Virili  alcuna. 

Lo^ucchero  rofato  é flato  podo  in  quella  compo- 
Czione  per  renderla  grata  alguAo,  ma  é cagione  eh* 
ella  fi  umetti,  quando  é comervata.  Sarei  di  parere 
che  fi  tc^lielfe  da  dTa  come  pure  fé  ne  toglicfTcroi  Sa- 
li per  la  della  ragione;  ma  come  i Sali  di  Ginepro  % 
di  AfTenzio  fanno  una  parte  della  Virtli  pili  dTenziale 
della  Polvere,  vorrei  fc  ne  fiicedéro  prendere  dall’ 
InfirriDofei  grani  di  ognuno,  nello  dedb  tempo  in  cui 
fi  da  ad  edó  una  Dofe  di  quefta  Polvere. 

Il  Quercetano  vanta  molto  codefla  Polvere,  e gli 
atmbuifce  gran  qualità. 

Ftdvit  Stemaclùcut^  A.  Mjitfiebt, 

Crf^U  Teneri  , QdUmgm  nuaerii  , Zingiberu 
dlii , Pìpnit  Imgì  dMd  ^ i . 

Cardamamt  mémerii  , N«o«  mefiiaté  , Cdrpapfyl- 
tmpn^  Zedodria  dHd  ^i. 

Rjtdieii  Ci/eprrhiz^  , FtliorumSdhi*  , SemmùR»- 
re,  Cervi  , Oltbdni  dtu 
Sdetosti  iomdi  rdbi  J v iij. 

OUi  CiiuuMomi  ^ i. 

Meniha  sr'ifpd^  Ardnùanm  , Anifi  ene 

Afiyèr  /ter  «ereóim  ptdvit  fiitiliffimia . 

osservazioni. 

SI  polverizzeranno  tnfinne  il  Calanga  , U Zenze- 
ro , il  PetK  lungo  , il  Cardamomo' , la  Noce- 
mofeada  , i Carolini  , la  Zedoaria,  la  Regolizia  , 
la  Salvia,  e le  Semenze;  da  un  altra  parte  fi  met- 
terà in  polvere  feparatamcnce  FOlibono;  da  unaitra 
mute  ù ridurranno  infiemein  Polvere  il  Crldallo  di 
tartaro  e lo  Zucchero  candito  ; vi  fi  mcfcoIcKuino 


i 
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Fedénze  per  fàmecome  un  OleoTaccaro,  poi  le  altre 
Droghe  polvnizzate,  e di  tutto  fi  farà  una  Polve- 
re che  fi  conlérverà  per  Io  bifogno. 

Eccita  F appetito,  fortifica  lo  domaco,  acquieta  VhA. 
il  Vomito  e’i  Singhiozzo,  diTcaccia  i venti , aiuta  al- 
la dieedionc.  La  Dofe  n’é  da  uno  fcrupolo  fino  ad 
una  dramma. 

E*  difficile  il  confervar  cueda  Polvere  per  qualche 
fpzio  di  tempo  fenza  cmelia  fi  umetti,  a cagione 
dello  Zucchero  che  vi  entra  in  gran  quantità:  Co- 
loro che  vorranno  impedirle  Fumettarii  toglieranno 
da  edà  lo  Zucchero,  e ne  mcfcoleranno  in  ogni  Do- 
ife  allorché  vorranno  ch'ella  fia  prefa. 


Pidvit  Stmndchiatt  mtiiit  , A.  hiynjtcbt. 

%.  Qttmmt  Tarlar»  fpiritnvittieli  dii<juatiei morati^ 
itemm  exJUedii  ij. 

C«nw  Cervi  eaUauui  \ 

Sdiit  hdpidis  PercoTtan  pijc.  Or«/»r«in  Caacri  aaa 

^gijhrìi  Percdnm  OritntdJmm  , O*  Cora/Varim  rv- 
^onm  dnd  ~ ii. 

OUi  Carydphyllonm ,,  C/anamom  ana 
Sdetbdti  candì  flbi  | viìj. 

Mifn  ó"  fidi  dmnhmt  ptdvìt  fuhùUJfamu . 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzerà  fottilmente  il  Cremor  di  Tartaro 
c fi  bagnerà  piti  volte  collo  Spirito  di  Vctriuolo 
facendolo  leccare  ogni  volta  in  un  Vafbdi  Ve;roo  di 
Tufo  fopra  un  poco  di  fuoco  : da  un  altra  parte  fi 
metteranno  in  polvere  loZuc'.hero  candiioe'l  Corno 
di  Cervo  calcinato;  vili  mcfcoleranno  FeTLOZr,  poi 
il  Cremor  di  Tartaro  Vetriuolato,  i Salì  e i Magi- 
fieri  per  fore  del  tutto  una  Polvere  che  fi  confceve- 
rà  in  un  Vafo  di  Vetro  ben  chiufo. 

E’ buona  codeda  Polvere  per  fortificare  Io  doma-  yirA. 
co,  per  correggerne  le  crudezze  e le  debolezze,  per 
rallcgrsuc  il  cuore.  La  Dofe  n*é  da  uno  forupolo  D«fe. 
fino  ad  una  dramma. 

Il  Sale  delie  pietre  che  fi  trovano  nelle  tdlc  del- 
le ^rche,  e audio  degli  Occhi  di  Granchio,  fi  fan- 
no della  deda  mauu-ia  chc’l  Sai  di  Corallo  cli’é 
deferitto  nel  mio  Libro  di  Chimica;  vi  fi  troveran- 
no anche  le  preparazioni  de'Magider)  di  Coralli,  e 
di  Perle,  e quefie  dell*  Edénze . 

Quando  te  Polveri  faranno  mefcolate  , vi  fiicee- 
derà  qualche  lieve  dicrvcfcenza  o fermentazione  ; 
perché  il  Cremor  di  Tartaro  Vetriuolato  ch*é  un 
Acido,  penetrai!  Comodi  Cervo  calcinato,  ch’é  un 
Alkali,  e fiimo  che  la  piccola  fétnr.entazionc  produrrà 
in  qualche  modo  un  buon  effetto  nella  Polvere  ; per- 
ché rintuzzerà  e indolcirà  le  punte  acide  dello  Spiri- 
rodi  VetriuoJochcpotrcbbono  punzecchiare  troppo  le 
fibre  dello  domaco , e cagionarvi  pili  mal  che  bene. 

I Sali  delle  pietre  delle  Perche  e degli  Occhi  di 
Granchio , i Magtdcri  di  Coralli  e di  K-rle  fono  me- 
dicamenti di  pochilfima  Viitb,  come  Fbo  moftrato 
nel  mio  Cbrfodi  Chimica  trattando  delle  preparazio- 
ni fopra  ii  Corallo.  Farebbcfi  meglio  fodituire  ad 
edi  le  defle  Materie  in  fodanza , dalle  quali  fon 
tratti,  dopo  averle  macinate  o prcpaiate  fui  porfido 
Avrebbono  per  lo  meno  ritenuta  la  lor  dirpofìzio- 
ne  alkalma  , che  pub  fervire  ad  aflbrbire  c a di- 
druggerc  il  tro|:^  acido,  che  fcvcnie  fi  trova  nel- 
lo domaco;  ma  1 Sali  e i Magiden  che  fc  nc  trag- 
gono , hanno  perduto  nella  mfToluzionc  fotta  daU* 
aceto,  i pori  necefTan  per  impegnare  gli  Acidi  del 
corpo  , e per  confeguenza  hanno  celiato  di  cfTere 
alkalini. 

Lo  Zuccliero  ch'entra  in  gran  quantità  in  quefia 
Polvere,  la  rende  pib  grata  al  gudo;  ma  fi  umetta 
facilmente  allorché  fi  conferva;  fi  pub  toglierlo  dal 
corpo  della  Polvere  , rilèrbandofi  il  mclcolame  un 
poco  di  ogni  Dofe,  quando  fi  farà  in  procinto  di 
prenderla  ; ma  fuccederà  allora  un  altro  inconve- 
niente , cioè  che  la  Polvere  redando  io  molto  mi- 
nor quantità  , rederà  troppo  ingrairata  dalFEflén- 
zc.  1/ artefice  fccglierà  m quedo  cibehe  gli  tornerà 
piti  in  acconio. 

S 1 PuS> 
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F A R M A C 'O  P E A 


Puhfir  DgejiivM, 


Semmo»  F«rmCMÌi,  Aiùji^  Ceimndri  mu  f ì 
Ciw/nonr  , Carticìi  Citri  C?  Ajmmiùnmi  sue 

^ iii. 

CerftpftfUoni'n  t Khaterhmi  eim  ^ì, 

Sece&ni  t^puli  |(  viii. 

Tàa  omnium  fmh/h  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  potvcri22Crì  rcparatamrate  lo  Zucchrro  candì* 
to,  c fi  metteranno  in  polvere  tutte  tealtn  Dro- 
ghe  infteme  ; fi  mefcoleranno  gl’  ingredienti  polve* 
rizr^ti , per  fiirc  una  Polvere  che  fi  conferverà  per 
lo  bifogno . 

Aiuta  alla  DigefHooe,  difiraccia  i venti  , fortifica 
Jo  Stomaco,  eccita  l'appetito:  fé  ne  prende  imme* 
diaracnente  dopo  il  cibo.  La  Dotèn'i  da  mezza  dram- 
ma fino  a diiedi4.ume. 

Come  queiia  Polvere  ^ grata  al  gufio,  fi  dee  far 
.grolTa  a ni:c  di  avcK  il  diletto  di  manicarla. 

Pulvis  Ducit  /im/Ux. 

Cia-oamomi  ? 

SieftAvri  cendi  al^i  ft{^. 

Fiat  pmhjtt  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fcparatainente  lo  Zucchero  can- 
dito e la  CanncHa  , poi  fi  mefcoleranno  per 
fiime  una  Polvere  che  fi  conferverà  per  lo  bifo 
gno. 

Fortifica  lo  SiomaA,  arura  alla  digefiione,  ecci- 
ta r appcttito,  acquieta  le  naufee.  La  Dofe  n'>  da 
una  dramroafino  a tre.  Se  nepieiKle  immediatamen- 
te dopo  il  cibo. 

Quella  Polvere  a cagion  del  Tuo  buono  farore  % pili 
in  ufo  per  eli  cibi,  che  per  li  Medicamenti.  Il  Tuo  no- 
me vten  fnrfcda  un  Duca  die  Pha  inventata,  o dall’ 
dTcrfene  fpeflò  lèrvito.  Ihib  anch’ edere  che  codcrto 
nome  fia  una  corruzione  di  Duiàt  che  Cgnifica  dol- 
ce, perchè  in  fiuti  codclU  Polvere  ha  una  gratifiima 
dolcezza;  Ma  non  \ di  gran  confrguenza  il  fapeme 
r Etimologia . 

Pm/v/j  Datit  nm/ofittu.  , 
Cìnnanttmi 

Chty^it  , CJanga  minorit , Cary^fbyUomm  , Aùi- 
(U  m/chata  , Cardamomi , CuSèbarrnm  , Pijrerit 
/•agi  ana  9 j. 

Crpf/  5 (C. 

Saetéari  eexdì 

Fiat  ptÀvit  S.  A.  I 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzerà  lo  Zucchero  candito  a parte  , e 
tutte  fi  polverizzeranno  le  altre  Droghe  infie- 
me  per  fere  una  Polvere  da  confcrvarfi  per  io  bi- 
fogno. 

E’buona  per  fortificare  lo  Stomaco  e^l  Cervello, 
per  aiutare  là  dieefiionc,  per  eccitare  i Mefi  nelle 
Femmine;  La  Dole  n’è  da  uno  fcnipolo  fino  aduna 
dramma . 

Cnddla  Poiverc  nonè  umo  grata  algufio  quanto 
la  precedente  i ma  è pili  atta  a rarefare  c dif^dcre 
'’li  umori  piniitofi  , ch’elTendufi  attaccati  alle  fibre 
Jcllo  Stomaco,  vi  cagìoruno  del  freddo  e della  debo- 
lezza, con  impedire  la  digdlione. 


i 


Filivi/  Duciti  Nicol.  Alexjmdrini. 


2/.  Smini/  Anifi  "^W.  grax.XVh 

CtoeyrrhizA , Ma/licKet  ana  ^ ii  gran.  v. 
C'-amadryo/  , ZmgibrrU  , Cimamam  , GaUngttnì- 
noeit  , Semimm  Finitali  , Carvi  ana  ^ O 
gran.  xy. 


Danti  Cmici  , Amomi^  "Ca/JU  Calamintbt/ 

montarne  , Fyrt/hri  , Ftpmt  albi  O limgi  ~ 
ri,  Schc/nantbos^  heot^FoIu  Indi  fot  t 
Afari  ottani. 

Sfica  Indica  , Cr«ei,  CHurmi  Arabici  d*  TragacAn- 
/hi  , Calami  montatici  , Caryeffyllmtm  , Cttie^ 
btnany  Carpobalfami  ^ Sateantm  Janiferi  ^ Car- 
damomi , Smtrmm  Aneti»  , Lnw/7iri,  litffojelini 
Dh/coridit  valgo  AJexandri  ddli , Silirit  inontani , 

A/patagi  , Ct/ri,  Ammtor^  (/rricr,  Oeymif  Mi- 
lli folti  , Saxifragia  , Omm/  fiigidortan  ma^ 
non  mandatonan  , Seri^  , Petrofehni^  Rmite. 
Ptmaphytliy  Acori  vtoi  , Àbabarbarif  Rbafonti* 

<T  , B/òen  albi , Seéem  rubri  , Nacit  nnfcl'ata , 

I^^iii  Aloet , Styracit  calami/,  ana  gran,  so. 

Pcnidionon  ^ v. 

Fiat  pnhn/  mftà  reponend/a, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  in  un  Morrajo  rifraldato  le 
Gomme  Arabica  e Dragante,  da  un’altra  parte 
i Penniti,  da  un’altra  parte  il  Mafiice  in  un  Morta- 
io umerraio  nel  fondo  con  qualche  coccia  d'acqua,* 
da  un’altra  parte  la  Storace  in  un  Mortaio  unto  con 
una  gtxcia  «rOlio  di  Mandorla  dolce;  da  un*  altra 
parte  il  rimanente  delle  Droghe  infieme  . Si  mefco- 
leranno con  tutta  diligenza  gl’ ingredienti  polveriz- 
zati , c fi  conferverà  la  polvere . 

E buona  per  fònificare  lo  Stomaco  , per  difeae-  V'trik. 
ciare  i venti  , per  la  pietra,  per  la  Colica  nefreti- 
ca.  La  Dofe  n'e  da  uno  Icrupolo  fino  ad  una  dram-  Dofe, 
ma.  Si  pub  anche  ridurla  in  Elettuario,  mefcolan- 
dola  con  quantità  fnfhciente  di  Mele  fchiomato  o di 
Zucchero  corto . 

Il  nome  di  quella  Polvere  vien  da  un  Duca  di  f/rmu'r* 
Calabria  che  (è  ne  fervivi  fovente  per  una  fua  de-  delDaca. 
bolezza  di  Stomaco,  per  una  PafTtone  Iliaca,  e per 
la  Pietra  eh’  egli  aveva . Si  pretende  che  folte  gua- 
rito da  quelle  tre  malattie  cofl*  ufo  di  quello  medi- 
camento . 

Non  dubito  che  quella  gran  compofizione  non 
produca  qualche  buon  efktro  m'Ie  infennità  , perle 
quali  è fiata  dcftmata  ; perchè  vi  entrino  molte  buo- 
ne Droghe  e ben  appropriate  ; ma  flimo  che  ne  pro- 
durebbe  anche  un  migliore,  fe  ne  fsfiéro  fiati  tolti 
molti  ingredienti  che  mi  fembrano  molto  inutili.  Ec- 
co dunque  come  vorrei  abbreviare  oodella  defori- 
ziont. 

Fulvi/  Duci/  , refornmaa . 

Jf.  Zingiberi/^  Cinnamomi , Calanga  mrnerà,  Calyo- 
pbyllorum  ana  Z iii. 

Amomi  , Cardamomi  , Baetamm  Jmiperi  , Pìporìt 
longi  , Ddamni  Creti/i  , Nuetf  mofeata  , Jreoe 
Floremia  ana  Z ij. 

Spica^  Nardif  Seb^nansbo/ ^ Semìnum  Anifi^  ^P'to 
PttToftlini  , Afpatapi  , Fvnicali  , iXrMc;  Crmn 
Milli  , foli/  , SaxtjrAgia  , Ocymi^  Vrttca  , Li- 
gm  Aloe/  , Storaci/  , Calami  Aromatici  ana 

ih 

Fiat  puhnt. 

OSSERVAZIONI. 

NOn  roefcolo  Zucehero  in  quefi*  ultima  defirrl- 
zione,  perchè  rende  la  Polvere  umida,  eflen- 
do  confervata.  Ma  quando  fi  voglia  mettcrvene,  fi 
dee  preferire  lo  Zucchero  candito  a i Pennjtt , petth* 
è pm  fecco. 

Pahit  Diatbamartnf  ftu  de  DaSyl.  Nicolai  Mìreff 

Altxandr. 

CaryophyUorum  ||  1 gr.  viri. 

Zingibrrit  ^ V 9 i gr.  xvj. 

Cinnamomi  ? 1^9  iO*gr.  xvj. 

Comi/  DaBylonmr,  tantumdem  , Galanga  untto- 
rit , Sptea  nardi  , Zedaaria  , , Pyretbri  , 

Gtmmu  Tragacantbì  albi  , Coralli  rubri  prapara- 
, Réatontici , Spica  Celtica,  Anseardit , Ofium 


/ . 

by  ijtJOgU 


SALE. 


r/Kti. 

Dtfe. 

Diéctmrr. 


yirA. 


U N I V E R 


ZW7//9r>M,  Cmf-tiélptmi  vti  JtufffUnti  f 'tmt  Cu- 
b^fxnHm , Semnit  Antji , BtKemum  Jwùptri  » 
Tiium  Pìttman  mum  i ij.  viii. 

Ofif  t C«rae  (fruì  ^ Fcinru»»  Jliai  O*  Argfmt  *»s , 

pritf^MUnm  5 *V. 

Bhtti  BiftìuU  5 )j. 

Bdfttm  iimiif  Amitrù  tms  Bi.gr-  vìj*. 

Mc/tht  £T.  ilj. 

fisi  fmivù  - 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Rafehiatura  d*  Avo- 
rio > Je  Semenze,  k BacdiCt  i-  Iettili  fecchi,  le 
Radici  , lo  Sp:,^o,  i Frutti,  ta  Cannella,  l’Oflb  di 
Corno  di  Cervo}  un’altra  parte  fi  metterà  in  pol- 
vere la  Gomma  Draj^nte  in  un  mortaio  rìtaldato, 
da  un’altra  patte  l’Ambra  grigia  e Mufehio  «Ile 
perle  e Coralli  preparati.  Si  mefcoleranno  tutti  gl' 
Higredienti  polverizzati}  vi  ù aggiugrieranno  le  Fo- 

J;Iic  d’Oro  e d’Argento  per  lire  una  Polvere  da  con- 
ervarfi  jxr  il  birogno. 

Fornii  lo  Stomaco,  aiuta  alla  digelHone,  eccita 
li  Seme.  La  Dofe  n’ì  da  iqgzzo  fcrupolo  Uno  a due 
fcrupoli . 

Quella  Polvere  t deferitta  Torto  i nomi  di  Diaca- 
meron  e di  Diaramaron',  il  primo  figni6ca  contro  1’ 
infermiti,  ed  il  fecondo  vienedellaparola,  TAamar,  | 
adoperata  d^li  Arabi  per  efpriinere  i Datteri,  per- 
ché entrano  nella  Polvere. 

Il  Corallo  , le  Perle,  la  Gomma  Dragante  , le 
Foglie  d’Oro,  e d’Argento  potrebbono  eflcr  tol- 
te dalia  corapoiiziooe , come  ingredienti  afl^  inu- 
tili. 

Si  pub  mettere  quella  Polvere  InElrrtuario,  mefeo- 
landola  con  quantiti  Tuftlcience  di  Mele  (chiumaco. 

Pa/w  K«//. 

Semiiomi  Pefwtmit  albi  v. 

C^«worwn,  QK-tttÈvr ^fngidmwn  nufor.wumàM.Mna 
i;. 

Pottmlacte  y Aomliecii,  Alth**  efie^ij^. 

Antyh^  Qtammù  Arsbitt  ^ , LafurrafK, 

B^fm*  Eborti  «)M  i (C. 

Ptmiùionpm  sJ  «mi.  ve/  J U>.  > S ^ 

Fiitf  pmfvij  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ìnlicme  la  Semenza  di  Bamba- 
gia o cotone,  U Regolizia,  e la  R^chiatura  d’ 
Avorio  ì da  un’  altra  parte  li  ridurranno  in  polvere 
le  Gomme  in  un  Monaio  rifcalcbro,  da  un’  altra 
parte  l’ Amido  co  i Penmti  ; e da  un’  altra  parte  lì 
peneranno  mTieme  le  Semenze  linchi  fieno  in  palla, 
poi  lì  mefcoleranno  cogli  altri  ingredienti  nofveriz- 
zati,  e lì  &ri  uru  Polvere  che  lì  conferverl  per  lo 
bifogno . 

E*  buona  per  indolcire  sii  umori  acri  che  cadono 
dalie  glanduk  del  cervello,  per  eccitare  lo  fputo} 
ferve  anche  iKlIa  Tiiichezza , e nella  TolTe  vio- 
lenta . La  dclb  n’b  da  uno  ferupolo  fino  ad  una 
dramma. 

Quella  Polvere  ha  ritenuto  il  nome  del  Tuo  Auto- 
re : ha  molta  relazione  con  una  Polvere  per  la  Ti- 
fichezza,  ch'l  Hata  deferitu  : Le  Semenze  non  vi 
Ibno  Hate  rifparmiate  } ve  n’b  fiata  polla  una  li 
gran  quantìd,  che  la  compofiaione  ha  p«h  lofio  una 
coniifienza  di  palla,  che  forma  di  Polvere.  Bifogna 
fome  poca  per  volta,  a fi»  di  reiterarla  ptb  roven- 
te, pcrchb  divetta  rancida } e fi  umetta  quando  b 
conf^aca . 

DiofftUt'ttn  Gc/ou. 

Stminìt  Ctmuaìf  étttù  wuttrmù  & rcjVi,  Pifrtu 
Ungi , Foiiortim  Bjum  futvnm  tmt  J j. 

. Nrm  { ve/  icfiu/c  twn  nliguu  fmnimt , fi  m*- 
vrrc  vtntrtm  vr//x, 

FU*  fkivi*  5.  A- 

( 


OSSERVAZIONI. 

SI  merteri  in  infufione  per  lo  fpazio  di  dicci  0 do- 
dici ore  il  Cornino,  poi  fi  fori  fcccarc  e fi  ren- 
derà arficciato  fopra  un  poco  di  fuoco  ; rai  li  me- 
fcolrrà  col  Pepe  con  la  kura  fecca;  e u polveriz- 
zelano  infiemci  da  un’  altra  parte  fi  ridurrà  in  pol- 
vere il  Salnitro,  e fi  mefcoleranno  gl’ingredienti  pol- 
verizzati , per  fore  una  Polvere  da  confervarfi  per  Io 
bifogno . 

E*  buona  per  reprimere  i vapori  , per  ecciare  i 
Meli  nelle  Femmine,  per  la  colica  vemofo.  La  Do- 
I fe  n’b  da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

L’Autore  pretende  che  fe  vi  fi  mcttdTe  tanto  Nino 
quante  fono  le  alne  Droghe,  ella  diverebbe  Ufiativa 
o atu  a muovere  li  corpo}  ma  s’inganna;  farebbe 
folamente  un  poco  pili  apritiva. 

Quella  Polvere  na  prefo  il  Tuo  nome  da  Diofpolt 
Cirtà  di  Egitto,  devierà  in  ufo  io  tempo  di  Ga- 
leno. 

La  preparazione  che  fi  fo  del  Cornino  fiuendolo  Ha-' 
re  in  infiifion  nell’Aceto,  feccare  ed  abbrufiolirli,  fi 
fo  coll’ intenzion  di  correggerlo;  ma  che  bilt^no  ha 
codella  Semenza  di  elTer  corretta  t Ha  ella  alcuna 

?[ualità  maligna/  Si  teglie  bensì  da  dìa  colla  preie- 
1 correzione  quanto  pub  aver  di  buono,  e non  vi  fi 
lafcia  altro  che  nn  capo  morto.  £’ meglio  dunque 
adoperar  la  Semenza  ai  Cornino  fenz*  altra  prepara- 
zione che’l  mondarla  di  alcune  pagliuzze  che  vs  po- 
treMoB  efièic  mefcolate. 

^ Puivit  Sndoriffr»*  , 

U Mon. 

ILuiicìJ  Ctntrsfrru£  ^ v. 

VattridnMy  AagrlicMmm 

Fùlitumm  Cnra$u  bfitedìBt  iij. 

Otulvntm  C^ertrmt  Conthartam  prnfartt^ 

rum  nna  5 ti. 

Croci  3 tv.  ' ■ 

Ctmfùrs  9 ii. 

^ . 

Miftr  fist  P$èÌw, 

OSSERVAZIONI. 

Le  Radici  e le  Ft^lie  efiéndo  feccare  all* ombra, 
fi  polverizzeranno  infieme;  da  un’  altra  parte  fi 
forà  feccare  lo  Zaièrai»  fra  due  carré  col  merzo  dì 
ua  calor  lento,  e fi  ridurrà  in  Polvere  Tortile,  da 
un’altra  parte  fi  Ichiaccieranno  la  Canfora  e’I  Lau- 
dano in  un  mortaio  di  bronzo;  vi  fi  mefcoleranno  le 
Perle  e le  Conche  preparate  ; li  agiterà  bene  la  nw- 
Icolanza  per  ndurla  in  Polvere,  poi  vi  fi  tggiugne- 
ranno  appoco  appoco  le  altre  Droghe  polvertrzaie,  e 
fi  forà  uru  Polvere  che  fi  conferverà  per  lobilògnoin 
un  Vafo  ben  chiulb. 

Eccita  il  fmlore  ed  il  Sonno,  relille  alla  malignità  tirili, 
degli  Umori,  reprime  i Vapori  iUcrici,  ferve  contrd 
le  Febbri  maligne  ed  intetmitcemi.  La  IXife  n'b  da  DQft. 
mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Mezzo  Icnipolo  della  Polvere  fudorifica  contiese  di 
LaudaiK»  un  poco  meno  di  un  quarto  di  grano . 

Uno  ICTUpoIo  della  Polvere  contiene  un  poco  meno  9 j. 
di  mezzo  erarKi  di  Laudano  . 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  un  poco  me- 
no  di  tre  quatti  di  un  grano  di  Laudano. 

Due  fcrupoli  deila  Polvere  contengono  un  poco  me-  9 i). 
no  di  ua-  grano  di  Laudano . 

Una  dramma  ^lia  Polvere  contiene  un  grano  e*l  Jj, 
quarto  di  un  grano  di  Laudano . 

Pmivi*  Smiorifiaif . 

Antimeniìy  Smiphurì*  flavi.,  OetJonm  Cantrman 
fiitviaulÙPM  ana  patiti  a.jmiti , 

PtJvrrnmr  Cr  miftaaittm  S-  A. 


OSSER- 
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yirA» 

D$fe. 


FARMACOPEA 


OSSERVAZIONI. 


AVnfn  del  Aatimonio  divifato  da  lunglii  ftriati 
del  pili  beilo  y del  pili  netto  , e del  pili  rif- 
piendente  con  del  Solfo  comune  . Si  wlvenzzenm* 
no  infìeme  e fi  mefeoieranno  cogli  Occhi  di  Can- 
cro preparati  : avrallì  una  polvere  da  cooforvarfi 
per  lo  Difoeno. 

Elia  trudorifica,  purifica  il  Sangue  col  mezzo  del- 
la tranfpirazione  » e per  via  d* Orina.  La  dofe  n’  b 
da  mezza  dramma  uno  ad  una  dramma  . Non  fi 
mette  in  tifo  fe  iK>n  per  le  Perfone  forti  e robufie  . 
£’  buona  per  la  Rogna  > per  la  Lebbra , per  la  Ti- 
gna, per  r Afma,  per  le  Scrofole. 

Parerriibe  clte  codefta  Polvere  dovellc  eflère  V<^ 
mitiva,  a cagione  dell’ Antimonio  che  entra;  ma 
o perché  qu^o  minerale  b crudo  , cioi  , non  b 
panato  per  lo  fuoco , o perché  fi  trova  in  piccola 

Sluanciu  per  ogmDofe,  o pcrchb  i Cuoi  Sali  fono  af- 
otbiti  dagli  sutri  ingredienti , non  produce  d’  or- 
diiurio  alcun  eoMtico  cflétto . 

fmtvii  CarJuau  MtgifirsUi. 

Bttatrdiei  OrinuUis  , de  Corde  Cer- 
vi tua  ^ 

Mdsgifltrii  CoteUi  otbi  , Cvrolli  ndni  , O*  Perlrman 
Aihi  , Refuro  Comi  Corvi  , E^ris  , Bo- 
ti Orietualh  , Terrò  , Cermameo  , Somio  , Le- 
muift  ungulo  Aiiit  y Bedieù  TvrmeohUo  ono  ^i- 
jtogehco  , Zedùotio  , Ugni  AJoet , Con/o»n  Cirri 
ono 

ybnhro  grifto  9 i. 

Mot  ehi  grò.  vj. 

Folto  Auri  N.  XX. 

Mijce  JUt  fuhùs  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  rOlfo  di  Cuor  di  Cer- 
vo , il  Corno  di  Cervo , 1*  Avorio , l*  Unghia  di 
Alce  rafehiati , le  Radici  , il  Legtìo  d’  Aloe  e la 
Scorza  di  Cedro;  fi  macineranno  fm  porfido  le  Ter- 
re, il  Bezzuarro  e’I  Succino  finché  giungano  ad  ef* 
fere  Polvere  impalpabile.  E)a  una  altra  parte  fi  met- 
teranno in  Polvere  inficine  l'Ambra  grigia,  il  muf- 
chio,  vi  fi  mefeoieranno  i MagiAer) , poi  gli  altri 
ingredienti  polverizzati , ed  in  fine  le  Foglie  d’ 
Oro  , per  foie  una  Polvere  che  fi  conferverì  per  lo 
bd'/cno. 

Ella  fortifica  il  cuore  , refifie  alla  malignità  degli 
Umori , eccita  la  irafpirazione  : la  dofo  n b da  dieci 
grani  imo  a due  fcrupoli . 

Si  troverà  la  defcrizioiie  de’  MagiAeri  di  Coralli  , 
e di  Perle  nel  mio  Trattato  di  Chimica  ; ma  fono 
preparazioni  di  piccola  Virtli , e molto  inutili  in 
quella  polvere. 

Le  Terre  d'  Alenugiu  , di  Samo  , di  Lenno  fo- 
no fpecie  di  Terra  figillata  , che  non  diAenfeono 
molto  fra  loto  ; coal  u pub  metterveiK  una  per  tut- 
te in  un  pefo  proporzionato  ; ma  qucAe  Terre  come 

fure  il  &lo  non  fomminiArano  gran  qualità  alia 
olverc  i potrebbono  eficr  lafciair  , e fi  potrebbe  ri- 
formare la  Polvere  nella  Tua  compofiziooe  colla  ma- 
niera Aguente. 

Puiw  Cordioeuf  , refomoau . 

yf.  Lofidìs  Bezoordici  Oriemtolù  , de  Corde  Cer- 
vi ono  ^ t . 

Suteini  ol^y  Vnguto  Alcìr  , Pofmo  Eheù  , Podi- 
tu  Tormemitio  ono  ? ). 

Angelico  , Zedoorio  , Ugm  Aìoet  » Cotttom  Cini 
nno  9 il. 

Amino  grifeo 
Mofebi  grò.  iv. 

ftoi  Puhit  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  toglie  r Oro  da  queAa  Polvere  , perchà  non 
potrebbe  lèrvirvi  che  di  ornamento  non  necef- 
fario . 

Puivit  Cothe&ìeus  fìmfìe* , Hortmomm . 

CiWi  Morrà  operientà  f 
Cimomomi  g j.  vel  Co^  Ugnto 
Socebori  condì  Sh 

Fio$  Pn/vù  5.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  Mlverizzeraiuto  .a  parte  la  Cannella  , da  un 
altra  parte  lo  Zucchero  Candito  ; fi  macinerà 
Io  Zaficrano  di  Marte  apricivo  fopra  il  porfido  fin- 
ché fia  impalpabile  ; fi  mefeoieranno  gl’  ingredien- 
ti polverizzati  infieme  , per  fore  una  Polvere  che 
farà  confervata  per  lo  bifogno.  •' 

E’  buona  per  togliere  le  oAruziotu  , per  la  Ca- 
chefia , per  lo  fparsimenio  di  fiele , per  eccitare  ì 
MeC  nelle  donne.  Laatofe  n’  b ^ mezza  dramma  Do/*- 
fino  a due  dramme. 

Lo  Zaficrano  di  Marte  opera  col  fuoSale  che  pe- 
rvftra  e diffolvc  la  maceria  delle  OAnoioni  , e col 
fuo  pefo  fpigne  la  maceru  abbalTo. 

La  Cannella  b poAa  in  queAa  Polvere  per  fortifi- 
care lo  Stomaco  , e per  ccciure  i nelle  Donne 
com’  ^ pib  forte  della  CaAìa  lignea  , fi  adopera  in 
minor  Oofe. 

Lo  Zucchero  non  b aggiunto  che  per  lo  buon  (à- 
pore  } coloro  però  che  poco  fi  cureranno  di  queAa 
oclicia  , potranno  lafciarlo  ; ma  allora  Dirà  necefià- 
rio  il  diminuire  per  la  metà  la  Dofe  della  Polvere. 

Prirua  di  lervim  di  queAa  Polvere,  b bene  l’aver- 
fi  preparato  con  alcuni  brodi  e colla  putga  , afiìn* 
chb  ellendo  ammulliti  i condotti  , la  Polvere  ùccia 
m^lio  il  fuo  ertetto. 

Sopraggiungono  alle  voli^  delle  Coliche  a coloro 
che  le  ne  fervono  fenz*  aver  prefa  codella  cautela , 
a cagione  dei  Marte  , che  arrcAaodofi  ik’  piccoli 
vali,  ne  pizzica  te  membrane.  Per  dar  rimcoio  all* 
inconveniente,  bifogiu  bagnare  e forroencare  il  ba0o 
venire  e dare  de*  CriAci  emollienti . 

Pulvà  Cocbetùtu  y ^lercerom'. 

Croci  Mirri/  aperìemi/  Ji. 

FfCtd.  todietJ  Ari 

Sneàni  f r/poiotr  , Cinaviomi  , Mogifierii  Coroih- 
nm  O Morgoritonan  ono  ^iv. 

j*"*/  S ft- 


Soetèon  condì  «.  f. 

’*mj  gn^ni  graimr. 


Fiot  Puh 


OSSERVAZIONI. 


SI  macinerà  lo  ZaAèrano  di  Marte  apritivo  fopra 
un  |XHfido  finchb  fia  ridotto  in  polvere  impal- 
p^)ile  ; fi  polverizzerà  feparatamente  la  CaonelU  , 
poi  fi  ridurrà  in  polvere  PAmbra  grigia  con  un  po- 
co di  Zucchero  candito  : fi  polverizzerà  il  rimanen- 
re  dello  Zucchero  candito , e fi  mefcoleri  co*  Ma- 
gifierì  , coUe  Fecale  . col  Succino  preparato  e col- 
le altre  Polveri  per  bxe  del  lutto  uia  polvere  da 
coafervarfi . 

£*  buona  per  togliere  k Oppilazioni , per  la  Ma- 
linconia  , per  rallegrare  il  cuore  e per  forriftcarlo  . 

La  dofe  n*b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  ^ 
Si  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  de-  ^ * 
fcrtaioni  de’  MagiAerj  e dello  Zaffotano  di  Marre 
apritivo. 

I MaciAer)  di  Coralli  e di  perle  qui  mi  paiono  mol- 
to inutiu  , perchb  fono  materie  terrcAri  cIk  non  vi 
poffono  apportare  alcuna  Vinb  , ne  wr  levare  le 
OAruzioni,  nb  per  fortificare  il  cuore.  Sì  pub  anche 
dire  elkrvi  da  temere  che  codeAe  materie  imbarez- 
ziiM>  ne’  piccoli  Vali  , c piuttoAo  ne  accrefcaiio  in 
vece  di  diminuirne  ToAruziooc. 

Le 
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2^  Donne  fossette  a vapori  non  debbono  rervirfi 
di  qucfta  I^I^ere  a ragione  dell*  Ambra  grigia  che 
v’ entra,  fi*  perb  non  ne  tjile  ilata  tolta. 

Il  pero  dello  Zucchero  candito,  perdare  un‘  fapot 
1^10  alia  Polvere,  dev’edere  di  un  oncia  e tne^ea. 
Coloro  che  poco  fi  cureranno  di  codcfla  delizia,  po- 
tranno laiciare  di  metterne.  LoZucchero  eccita  alle 
voice  de  i vapori  nelle  Donne. 


Sfmiait  Phntanìnu  ^ Anturi»  Ktfimim  anu  ^ ir. 
Cornu  Cnvi  Cy  Offun»  homìait  culetruimum  én» 

3iÌ. 

Mumimif  pltonafì  ctUi’Uii , Atiimit  Pinioli , id  rfij 
t*n-4t  dùieit  l'itThli  ^ |< . 

Mfct  fiat  Mnnium  pulvù  fuhtUi^miu . 

OSSERVAZIONI. 


Ftdw  Gatbtdkmy  la  Mart. 

Croff  Marth  aptrintit 

CaraUoutm  r«^»nM  prapattt.  Food,  radie-  ^pwma 
ana  ^i». 

JUftam  CffnwCerM,  Succiai  prapamiy  CÓMMcirw', 
SUùt  ana  ^ iv. 

Sacttari  f.  iij. 

h/tifet  fiat  pulvit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  Macioerà  fui  porfido  lo  Zafièrano  di  Mane  apri* 
rivo  ìinclib  giunga  ad  elTere  Polvere  impalpabile; 
fi  ridurranno  anche  in  polvere  inficme  la  Cannella, 
il  Macis  e'I  Corno  di  Cervo: da  un'aliia  partefi met- 
terà in  polvere  lo  Zucchero,  vi  fi  mefcoleranno  il  Co- 
rallo preparato,  le  Fecule,  c gli  alrri  ingredienti 
polvenz/ati  per  &re  una  Polvere  che  fi  conicrverì 
per  lo  bifogno. 

Indolcifcc  l'agrezza  e l’ additi  degli  Umori;  ecc^ 
ta  i Mcfi  nelle  Doooe , ferve  per  la  GachcfHa , per  le 
oppilazioni , e per  tutte  le  iimrnmi  che  traggon  Tori* . 
gin:  dalle  Ofiruziom.  La  Dofe  n’ì  da  uno  l'crupolo 
fino  ad  una  dramma. 

Pulvit  de  Cbaiibe  OD.  AW/Var.  Factduuu  Parifitnju . 

Lìmamra  Chaìybit  praparata  J li. 

Cmuair.onii  ^v). 

Mynba 

Padic.  Ajtfiofacfna  , Pabia  maforit  , Surnmitattm 
Tbymi , Otìf^jm , Caiamiiuhtt  mmtana  , Pt*U~ 
dr,  Ari/amijta Hyffapi^  MelifiapòyUi^ 

rtmftHeila  , Betonica  Nepeta  , Sabina  ana 

Sii- 

Seminum  Lnnfikt  » Bota  , Apii  , Sazeleot  ana 
Macie  00. 

Oauùa  fedigantur  in  ptdvrrem  fervandum  in  ufum. 

OSSERVAZIONI. 

PEr  ptepaiare  la  Limatura  dì  Acciaio,  fi  laveri 
molte  volte  con  acqua,  e fi  Eri  feccare;  fima- 
emeri  poi  fopra  un  porfido  con  Sugo  di  Limone,  e 
con  alcune  gocce  di  Spinto  di  Solfo.  Si  fari  feccate 
la  Polvere  macinata  : fi  umetteri  con  Sugo  diLimt^ 
ne,  e fi  macineri  di  nuovo  iier  renderla  impalpabi- 
le, e per  fiue  aprire  il  metallo  per  quanto  b pofiìbi- 
le.  E’roddla  una  fpccic  di  Zamiano  di  Marte  pre- 
parato feoza  fuoco . 

Si  polverizzerà  da  fe  fola  la  Mirra  in  un  Mortaio 
uoc  eoa  una  goccia  d'Olio,  e tutte  le  altre  Droghe 
faranno  polverizzate  inficme. 

Si  mefcoleranno  gl' ingredienti  polverizzati,  e fe 
ne  fitti  una  Polvere  che  fi  conferveri  per  lo  bifo- 
gno. 

E' buona  per  togliere  le  oftruzìoni,  per  eccitare  i 
Mcfi  nelle  l^nne,  per  difperdere  riteruia,  per  ac- 
celerare la  fecondina  dopo  il  porto . La  Dofe  0*%  da 
mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dranuna. 

Ptdvie  Diamartity  A.Mjnficht, 

BaditieTarmentiUa y Nucitmofthatay  GallarumoMa 

3i- 

jyUgifiefiì  CoraUonem  rubranan  ^ Croci , Hamatitis  , 
Creo  Martit  afiringemii  ana  < ili. 

2adoaria , Calami  attmatia  , Sueemi  albi  peapatati . 

Oummafolù  radicit , Carypbyiiarum  ana  ^ i;. 

Cinerit  Spongia , Boli  rubri  órtentaùi  praparaii , Ter- 
ra  Sigillata  , Acacia  «w  3 ì 1^- 


SI  macineranno  fopra  il  Porfido  Io  Zafferanno  di 
Marte  aftrignentc  c la  Pietra  Ematite  : da  un’ al-’ 
fra  parte  il  Como  di  Cervo;  l’Olfa,  T Allume  di 
Pietra,  la  Spugna  calcinati:da  un'altra  parte  fi  pol- 
verizzeranno infieme  nel  Mortaio  le  Radici,  la  No- 
cemofeada,  le  Galle,  i Carvi,  l'Acacia,  e le  Se-' 
menze  : da  un’  altra  parte  fi  merteranno  in  polvere 
inficme  la  terra  Sigillata , e la  Terra  dolce  di  Vetri-  ' 
uolo  ; da  un’altra  parte  fijwlveiitzcrà  lo  Zafferano 
dopo  averlo  fatto  léccare  afui  lentamente  fra  due  car- 
te. Si  mefcoleranno  gli  Ingredienti  polverizzati  col 
Magifìcrio  di  Corallo,  coiSuccino,  col  Bolo  prepara- 
to, c fi  fiirà  una  Polvere  daconfervarfipcrlobilbgno,  . . 

Fortifica  lo  Stomaco,  anvfla  i Cbrlì  di  ventre, 

J’  Emorragie  , le  Gonorree,  'il  ftulTo  d'Orina  , La  « ^ 
Dofe  n’i  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  Do/é. 

Pulvìe  Piperinm. 

Truneonon  y tordiam  Ó"  hepatum  Viperarum  ficco- 
non  Cb*  minutim  inei/nmm  g jv.  atti  q.f. 

Sahtilnet  péilvtTtntia  C>  ftrveiur  pulvii  ad  ufam . 

OSSERVAZIONI. 

AVranfi  delle  Vipere  pih  grofie,  prefe  nella  Pri- 
mavera o ncir Autunno,  fe  ne  taglieranno  la 
fella  e la  coda,  fi  feorneheranno , fi  lépareranno  le 
interiora,  fi  attaccheranno  i corpi  tronchi  con  uno 
fpago,  e fi  feranno  leccare  all’ombra;  fi  polverizze- 
ranno poi  infieme  in  un  Mortaio  di  bronzo  c fi  farà 
pafTaiv  la  polvere  uno  flaccio  fino . 

E' fudorilica ; refifte  alla  malignità  degli  Umori,  , 

> febbrifuga , purifica  il  Sangue . l.a  Dofe  n'  b da  fei  ' 
grani  fino  a due  fcrupoli. 

Sono  fiate  cfpolle  ikIIc  Farmacopee  molte  deferi- 
zioni  della  Polvere  di  Vipera,  ma  quella  à la  pih 
fempiice  e la  migliore.  Bi^na  fame  poca  pervolta, 
a fine  di  rinnovarla  pili  fovcnic,  pcrcn>  invecdìiait-  ' 
do,  vi  entrano  i Vermi  , principalmente  quando  i 
cuori  e i fegati  vi  fono  polli  in  opera . (^efia  ragio- 
ne tmpedii'ce  d’ordinario  il  inetterti'eli . 

QuandoJvorrafT^fi  potrà  profumar  qurfia  Polvere 
con  un  grano  di  Ambra  grigia,  e coir  alcune  gocce 
di  dTenze  di  Cannella  e di  Macis.  Molti  vi  aggiun- 
gono dello  Zucchero  candito  per  renderla  grata  al 
guflo,  altri  del  pane  feccato;  ma  \ migliore  pura  co- 
me l’ho  deferitra . 

Si  polverizzano  anche  i fegati  e i cuori  di  Vipera, 
fcparatamente  da’ tronchi,  e fi  dinnomina  quella  Poi- 
vere  Bezzuarro  Animale. 

Puhae  ^tbiopìcHtf  Batei. 

Bufimi  viventtt  N.  zxx.  velxxxx. 

Cortwarantar  tn  olla  nwa  ad  cincret  nigrot  puha- 
temur  fubtilifiime . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  trenta  o quaranta  Botte  o Rofpi  vi- 
vi in  un  gran  Vafo  di  terra  nuovo;  ficoprtràcon 
un  coperchio  ordinario,  e s’impiaflreranno  le  com- 
niefTure  di  loto,  fi  metterà  in  Vafo  in  mezzo  a’  car> 
boni  ardenti  in  un  fbrnelJo , e vi  fi  Jafcieranno  cal- 
cinare t Rofpi  finché  non  gettino  pib  fummo.  Si  t> 
elteiaimo  allora  dal  fuoco,  e faranno  ridotti  in  car- 
boni o m ceneri  nere.  Si  polverizzctanaofottilmente 
e fi  conferveranno . 

Codcfla  Polvere  > fudorifica  e diuretica  : ferve  per 
ridropifia,  per  lo  Vaiuolo,  per  le  Febri  maligne.  Pìrtìi. 
per  le  Scrolbie.  La  Dofe  n'b  da  uno  fcrupolo  fino  ad 
una  Dramma . ppgfi , 

li  nome  di  quella  Polveie  viene  dal  Tuo  color  ne- 
ro, 
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ro , c<Mne  chi  diceflc  » Polvere  che  ha  '1  color  di  un 
E<«o^«. 

10  noQ  po0b  approvare  Ja  calcinaaioae  che  G iade 
R'ofpi  in  quefti  defcrizione.  La  princìpal  Virtb  di 

Animale  conTifte  in  un  Sai  volacile  che  fi  GmIU 
l^derfi  adatto  col  fuoco . non  oftante  qualunque 
cautela  oflervata  per  ben  cniudere  il  Vafo;  pa  quc' 
fio  Sale  efce  infallibilmente  in  fummo  per  lecommif- 
Iure  : al(rimenti  feoppierebbe  il  tutto,  e non  re(U 
che^  ^1  fllTo,  che  verid  cun  apritivode’piìi pe- 
netranti . 

11  colot  nero  della  materia  calcinata  nafee,  per- 
ché una  parte  delle  fulieinoGtì  non  avendo  trova- 
ta una  ukìu  grande  iNaGanza  per  ufeire,  fono 
tornate  a cadere. 

La  mparaaione  de'  Rofpi  che  mi  fembra  miglio» 
re , ì'f  Girli  feccarc  al  Sole,  ed  il  ridurli  inPolvere, 
come  ho  detto  altrove. 


COPPA 

targici  o gli  Apojdetici  ; ma  non  fe  ne  dee  mefeota- 
re  che  in  quelle  occaGoni  ; perché  T Eufert^  diebbe 
troppo  violento  per  l’ altre  malame. 

PtUvii  BMÌfamimu  dd  e*Mdiemés 
nt  futre/tma^ 

7C.  Corùr/f  puivtTu  I^nv). 

Altt^  Myrrkey  Bitummit  Jtuisid  mu  vj. 
AWiflbnCvpm,  btai  Fktemim^  Arifkt^bid  ronu** 
VéltriM^y  Cr;irt«*«,  Adgeticdy  ImprrMtortdy 
Zingiteris  «w  ](■  >v. 

LMiinì , Piptrìj  migri  y Cdrddmtmù  mimmriiy  ToU^ 
TWH  ficcmrtp»  Smduy  Ab^biiy  Thymiy  Mrtmw 
Am  di^y  Hfffùpi  £Hd  IBiii. 

Fid$  ex  drt*  mmnitm  putvit. 

OSSERVAZIONI. 


ViriU . 


Prdvìt  Cdtbdtetitm. 

Bddietm  ìm$ , Jbi^tlmehìs  rtdmmdd , Empborèit  a- 
Cermfd , Myrrh*  ««4  ^ ìj. 

Fdliindm  SdbÌHdfit£*y  Aitmmitmfiiy  Mertmii frdci- 
fitdtt  rmbei  dms 
c/m  Cerrp9pbpiltndm  ^ L 

Mifim  fidi  pmivù  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SAranno  poJverizaale  infieme  le  Radici  e le 
gl»  -,  da  an’  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere 
TEuforbio,  la  Mirra  in  un  Monaio  unto  con  alcune 
gocce  d’Olio;  da  un'altra  parte  fi  metteranno  in  Poi» 
vere  inficn»  la  CerulTa,  TAIIume  bruciato,  il  Preci- 
pitato lofTo;  fi  BKfcoleranoo  tutti  gringrcdienci  poi- 
vetizzati,  e vi  fi  drà  entrare  l'Olio  di  Carolano  ;G 
conferveri  quella  Polvere  per  k>  bifogno. 

E’buona  per  lo  imarlamento  dell'Olla,  per  apri- 
re k Cancrene  veneree,  per  detergere  e confumare 
h carni  bavofe , jxr  refiGerc  alla  Cancrena  , fe 
applica  fopra  TOlla  tarlate  dopo  averle  fpogiiate 
«Lalla  k>r  carne,  ed  averte  lavate  coll’Acqua  allu- 
minoci . 

Vorrei  togliere  da  quella  Polvete  la  Cerufla  ; ella 
troppo  difccca  e rintuzza  le  punte  delle  akre  Droge. 
Le  radici  d’ìride  e di  Arifiolochia,  la  Mirra  d'Olio 
di  Gart^ani  Ibno  Droghe  deterfive  vulnerar»,  e che 
refillono  alla  corruzione,  ma  diminuifeono  di  molto 
colla  lor  mcfcolanza  l’agrezza  de’Caterettci  che  fono 
il  Precipitato  rollo,  l’ Allume  bruciato,  la  Sabina  e 
J'Eufbrbio.  & quefU  ultimi  Ingredienti  folkromefo 
iati  foli,  pcodurr^ibono  un  efictto  molto  pib  ficuroe 
pib  pronto  per  irangiare  rintarlamento  de)!'  Offa  e 
per  aprire  le  Cancrene.  Si  può  incorporaclo  con  un 
poco  di  Egiziaco , per  applicarli  piò  comodamente  co’ 
piumaccctii. 

PtJvit  Strrmiidnriiu . 

.y.  Fclnrnm  fttcvntm  Betonifd  , Mdjdrdnd  , Sdlvid, 
F/oram  ficnrmm  LUii  nrrvdilùmy  C/  Snukdddty 
Bddieum  ìrttt  Flarimìd  sas  11^. 

Pfrtthri  y Htlìtbdri  dlhi , TeA««  «h  ^ h. 

C.wrUcts  ArdMtu  futi  V j. 

Tidt  pmiw  craffìU. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  'groflameore  tutte  le  Droghe 
iriieme,  e fi  confcrverà  Ja  Polvere  per  lo  bifn- 
£00  ■ 

Eccita  lo  Surnuto  fenza  molta  violenza,  e fortifi- 
ca il  cervello  .*  fei*ve  nell’  Epilefita , nella  Panlifia , 
ndl'Apò^eliria , nella  Letargia  e neUe  altre  malatie 
dei  cervello  provenienti  da  umori  pituitofi  grodì.  Si 
attrae  per  lo  tufo,  e fe  ne  foiba  nelle  narici  con  una 
cannucia  a coloro  t quali  non  fono  in  iftato  di  at- 
trarla . 

Si  aggiugne  alle  volte  in  quella  Polvere  unpoco 
di  Eufbrbio  per  rifvegltarc  con  maggior  forza  iLe- 


SI  polverìzacrl  h Scorza  di  Quercia  , c fi  &t% 
paiTarc  groifamente  per  uno  llaccio  feoperto  ; da 
un’ahra  urte  fi  metteranno  in  polvere  infieme  le 
Radici,  le  Foglie,  il  Pepe  e’i  Cardamomo  : da  un* 
altra  jarte  il  Labdaoo , la  Mirre , 1*  Aloe  e *1  Bitu- 
me Giudaico  : fi  melooknnno  tutti  codelli  Ingre- 
dienti quando  faranno  (lati  polverizzati  e panati 
grolTamente  per  uno  ftaccio  r fi  pafieii  poi  forrit- 
mente  per  uno  (laccio  fino  una  libra  o circa  del  me- 
fcuglio,  e quello  Giri  neceflario  per  imballi  mare  il 
cuore. 

Quella  Polvere  % dedinata  per  imbalfimare  i Cor- 

fii  nwrti,  dopo  che  fe  ne  fono  (lari  fratti  il  Cervel- 
0 e grintedini,  fono  fiati  aflbrbiti  colie  fougne  il 
Sangue  e le  altre  umiditi  che  fi  trovano  nelle  parti , 
e fono  fiati  tutti  i luoghi  afpcrfi  di  fpirito  di  vino  e d’ 
Olio  di  Spteanardi . 

Si  dee  c>en  guardarli  di  non  lafciare  troppa  umidità 
ne’ corpi  allorché  fi  hanno  da  imbalfimare,  petthàli- 
que&rebbc  troppo  le  Polveri,  ed  cnirercbl»  fa  corru- 
zion  nelle  pani . Lo  Spirito  di  Vino  e l'Olio  di  Spi- 
canardi  fimo  podi  qui  per  penetrar  nelle  carni , per 
unirle  colla  Polvere , ailinenà  fe  ne  Accia  un  (bl  cor- 
po e per  refifiere  alla  corruzkmc . 

^beneche  la  Polvete,  di  cui  eMinbalfitna  il  cuo- 
re fia  forti  le,  affinché  pofià  nenetrare  piò  Acilmen- 
te  nella  fofiaiua  i perche  quelt’  inteftino  cadendo  pih 
Acilmcnte  in  corruzione  che  le  altre  parti  del  corpo* 
ha  bifogno  di  cautela  maggiore  per  ctTere  imbali- 
mato- 

11  corpo  della  Polvere  b Arto  per  riempire  le  ca- 
vità del  Cadavere  che  dee  imbalfimarfi , dopo  di  che 
fi  riunifee  la  MlJe,  fi  cuce,  e fi  ugne  in  tutte  te 
parti  col  ballamo  del  Perii,  per  impedire  il  pene- 
trarvi all’ aria,  e per  Arvi  q^lutinare  la  pMvert 
fcguenie. 

Polvi/  dd  Idrifdadd  tdddvtrd, 

y.  Bein,oim  y Smdtii  , TAortr  , Mprrbd  , Aìots^ 
LdlAdnty  Bitmmimi  Jmddieiy  Venutu  , Tacdmu^ 
éacdy  Ireot  F/ormuid  y Ligmi  PJiddii  dmd  ij. 
Cernei/  Annaimwm  fitti , Siprtmiuotam  Mdjvrdmd  fit~ 
cdtumy  TAfUM,  Bwifmdrimi y Fienaie 
Pdhi  mdmuai  dmd  ^ 

Cdfii^  iigmtdy  GmptpiyUdnam  dmd 
Fidi  ^vit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  le  Gomme  e *I  Bifune 
in  un  Mortaio  unto  con  un  poco  di  dienza  di 
Ginepro  ; da  un’  altra  parte  fi  metterà  in  polvere 
inficine  il  rimanente  delle  Droghe  ,*  ù mefcoleTanno 
gl’ingredienti  polverizzati , e 7c  nà  Arà  una  Polve- 
re che  fi  fpargerà  per  tutto  il  corpo  elkriormeiite 
a mifura  deirugnedo  col  balAmo  del  Però  : cofic- 
chb  vi  fi  Accia  una  crolb  alla  grofiézza  del  traver- 
(b  di  un  dito.  S'invilupperà  allora  tutto  il  corpo  cosi 
imbaJfunato  in  una  tela  incerata,  e fi  metterà  in  una 
ca(Ta  di  piombo,  k commefiure  della  quale  fieno 
chiufi;  con  tutta  cAnexza  ; affne  d’ impeaire  all'aria 
rcotrarvi. 

Qiian- 


'■’d  «■ . --ji 


hlswimù 

^f£hEgh:/. 


Cad^jert 
fftthinlU 
SithiiM  me/' 
U Léu. 

Cjdjtveti 
jjjù  t\>ir 
Mi^MS  eli 
veart  » ft(- 
thi  da!  Sole. 
Cjdaveii 
fectéti  tuilm 
CM/eimM. 


Ufo. 


VtT^* 


U N I V E 


R S A L E. 


HJ 


Quando  1*  trebuJlcmazione  è ben  fatta , le  Drc^he 
fi  flringono  e sì  bene  fi  unifcono  alle  parti  del  Cada* 
vero , che  non  fé  nc  fa  fé  non  un  Corpo  che  fi  può 
chiamar  Mummia. 

Gli  Antichi  Egizi  riufcivano  alTai  meglio  di  noi 
itelie  loro  imbalfamazioni  » o pcrchò  fi  ferviflero  di 
Droghe  piti  convenienti  e migliori , o perché  vi  fi 
tblTeropiu  applicati . Tanfo  vediamo  nelle  loro  Mum* 
mie  che  vengano  anche  oggidì  eftratte  dalie  Pirami- 
di eh*  erano  i lor  fepolcri . 

Trovanfi  alle  volte  ne*  Diiérti  della  Libia  de  ì 
Cadaveri  umani  di  tal  maniera  penetraci  dalla  fab- 
bu  c dileccati  dall*  ardore  del  Sole  che  m quel  paefe 
I eccefiivo , che  fembrano  imbalfamati  » e fi  può  fcr- 
vtrfene  come  deH’alira  mummia. 

Si  trovano  fui  lidi  dei  mare  nc’paefi  caldi  de’ Ca- 
daveri umani,  ch’efléndo  fiati  telati  dall’ Acqua  ma- 
rina e difeccati  dal  Sole,  fono  come  imbaliamaii  ; 
c fono  fpecie  di  Mumma. 

Vcdoim  in  Tolofa  in  molti  altri  luoghi  de  i Cada- 
veri, che  ducent’  anni  fono  furono  io  alcune 
foife,  nelle  quali  per  f addietro  era  fiata  per  luogo 
fpazio  di  tempo  della  calcina,  i quali  fi  vendono  in- 
teri come  VI  fono  entrati , perfino  ad  avere  con- 
fervata  la  barba  . Quefii  Corpi  potrebbono  fcrvire 
di  mummia  in  un  bil'ogno  ì ma  fi  conlèrvano  per 
cunofiti . 

Le  imbalfamazioni  riefeano  rmelio  ne’  paefi  caldi 
che  ne’paefi  freddi,  perchè  Pumiaiti  delie  fblTe  ne* 
paefi  freddi  liquefi  troppo  le  Droghe  dell’  imbalfa- 
mazione,  è le  fa  feorrere;  ma  n^ paefi  caldi,  la  ter- 
ra efieodo  più  fecca  o lalata,  aiuta  alla  conferva- 
tfon  dei  Cadavere. 


Pif/và  C/jirmt  vtdimmimt. 

M(/a  mhvrtam  ptépmKti  Q>ìj. 
Mafebi  ^j. 

9 «• 

Ztbetb* 

Test  ftdvis . 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  del  Mofcolo  d’  albera  del  più  bian- 
co che  ritrovar  fi  poHà , fi  laverà  bene  ,*  poi  fi 
farà  feccare,  e fi  polverizzerà  Ibniimeote;  da  un' 
altra  prte  fi  riduranno  in  polvere  il  Mufehio  e 1’ 
Ambra,  vi  fi  aggiugnerà  lo  Zibetto,  e fi  mefcolc- 
zà  il  tutto  dilÌBcntemencc , ool  mofcolo  polverizzato 
per  lare  una  Pavere  odorifera  per  confervarla  al  bil^ 
gru)  in  vafo  di  vetro  ben  cfaiulo . 

La  Polvere  di  Cipro  ferve  per  profumar  gli  abiti, 
per  refifiere  aH’aria  cattiva  : di  quella  fi  riempteno 
s facebetti  d’ odore . 

PWvtf  VeaUm, 


7C.  hm  F/prvut.  J vili. 

Starsdì  ^ v.  . 

Beazoimi  , Lègmi  Ròodeiy  Ca/anu  arwuafiw , Ligm 
Sajféfìsf  sms  |ii. 

Chaurmnmi  , Car^fhyllamm  , Stmimii  Cariéndri  , 
CorticHM  Antnùanam  O Cmi 
-«a  gl. 

Mofei  5 

Amlnm  piftf  ?j. 

Fiat  fea/vit.  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 


SI  ridurranno  in  polvere  infieme  I’  Iride  » il  Le- 
gno di  Rodi , A Calamo  aromatico  , il  Safià* 
fras , la  Cannella  , i Garolani  , il  Coriandra , le 
&orze  e’I  Cipro  : da  un*  altra  parte  fi  metteranno 
in  polvere  inueme  il  Renavi  e lo  Storace;  da  un’ 
altri  parte  il  Mufehio  e 1*  Ambra.  Si  mefcolerà  il  tut- 
to cfatTamcnlc,.e  li  &rà  uoa  poUvete  odorìftra  che  fa- 
rà caufervata  io  un  Vafo  di  vetro  ben  chiufo. 

£’  buona  per  profiusar  gli*  abiti , per  fortificare  il 
cervello,  per  refiftere  all^aiia  cattiva,  iè  oc  rieni- 
pieno  parimente  de  i (acchetti . 


Quella  Polvere  è dinominata  anche  Polvere  di  vio- 
le mammole,  perchè  l'Iride  le  dà  un  odore  limile  a 
qnello  di  quello  fiore.  Coloro  che  temeranno  l’odore 
del  mufehio  e dell'Ambra  a cagione  de'Vapori,  po- 
tranno toglierli  dalla  compolizione . 

Puivit  Dtmifriau. 


Lapidi/  Ptaaieì/ , CvraUi  praparéti  , Oj^  Sepeet , 

Crvmerù  Tartari  ana  gì.  * ' 

Arar  F/aremiia  g jj. 

PiJvi/  y.  A. 

' OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  1*  Iride  - di  Firenze  feparata- 
mence  e le  altre  Droghe  infieme;  fi  mefcolcran- 
no  gl'ingredienti  polverizzati,  e fi  farà  una  Polve- 
re da  comervarfi  io  bifogno. 

E*  buona  per  netrare  , imbiancare  , fortificare  i • 
denti,  e per  coofervarli contro  rincarlamento.  Sene 
prende  col  diro  bagnato  nd  vino,  e fe  ne  firoppic- 
ciano  i denti  la  mattina  nel  levaifi  e dopo  il  cìm. 

Se  nc  può  mettere  anche  l'opra  le  gengive  olTeredal- 
lo  Scorbuto  per  indolcirne  c deteri^erc  l'umor  acro, 
che  fearna  e fmuove  tutti  1 denti . 

Lo  Spirito  di  Sale  e io  Spirito  di  vecriuolo  che 
adopraou  d’ordinario  per  nettare  i denti,  gli  &nno 
bianchi  più  che  altra  enfa,  ma  gl’ intarlano  e gli 
calcinano  col  penetrarli  come  fanno  tutti  gli  altri 
Acidi  acri  .*  perciò  fi  dee  sfug^pre  il  fervirfene  in 
quell’  occafione. 

Quella  Polvere  è quafi  tutta  compofia  di  materie 
alkaime  atte  a fonif.ure  i denti  col  detergerli,  per- 
chè airorbifcono  c isdolcifcono  i fall  cherefiaoo  nelle 
gengive  dopo  il  cibo  ; e fc  quella  Polvere  non  rende 
tanto  bianem  i denti  come  ùnno  gli  Spiriti  acidi, 

Jer  lo  meno  non  può  apportar  loro  alcun  pregiu- 
icio.  Il  Cremor  di  Tartaro  che  vi  entra,  è acido; 
ma  la  Tua  accidità  non  è forte  in  guifa  cale  che  polla 

rodurre  alcun  cattivo  efiètto  e tanto  meno  quanto 
mefcolata  con  molte  materie  alcaline,  che  ne  rin- 
timano  le  punte . Ella  non  è dunque  adoperata  qui 
fe  non  per  meglio  detergere  i denti  , ool  lare  alla 
Polvere  un  poco  più  di  difpolizione  a penetrate  di 
quella  avercoM. 

L’Iride  è pollo  in  quefia  compolizione  principal- 
mente per  darle  un  grato  odore  di  viola  mammola: 
è anche  un  poco  dererfivo . 

Quando  fi  voglia  renderequefta  Polvere  più  odori-  Pahrrt 
fora,  bifogna  inefcolarvi  quattro  o cinque  gocce  di  admiftra 
elTenza,  di  legno  di  Rofa  o di  Garofono,  o di  Can-  p*f  • demi. 
nella,  o di  Scona  di  Cedro  . Vi  fi  ^giungono  an- 
che alle  volte  quattro  o cinque  grani  di  mufebio  ed 
altrettanti  di  Ghetto;  ma  allora  non  è più  buona 
per  le  Femmine  foggettc  a*  vapori . 

Si  potrebbono  an^c  fot  entrare  nella  compofizio 
ne  di  quefia  Polvere  molte  altre  Droghe  , come 
degli  occhi  di  Cancro , dello  Spodio,  dei  ó>rno  ^ 

Cervo  preparati,  dell’  Allume  ; della  Gomma  lac- 
ca ; ma  il  medicamento  non  ne  averebbe  maggior 
virtù. 

Se  vuoili  ridurre  ia^PoIyere  in  Oppiato,  bafia  i^  oppiatapn 
mefcolarla  con  Sciroppo  di  Rofa  fecca,  o con  Mele  /C 
rotato  chiarificato. 


Pidwj  ftu  Tarma  vngmea^^A.  Mynfict» . 

Siliatm  fitn/iaiii/mt , t/dein/a.  cy  peUvnifat . K & 
Lapidi/  Pamieù  praparati  Ji. 

Radici/  Irto/  F/erentea  à| 

Callia  raafcha/a  vara 
Olat  fiiilai/tii  Ai^ìnvM  3 )• 

M/fet  cy  fiat  tmtmÌMm  pmhà/  infiar  farvta . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Selci  di  fiume  ben  ripulite, 
fi  faranno  arroventare,  c fi  ellingueranno  nell’ ace- 
to ; fi  replicherà  il  metterle  ad  arroventarfi  e ad 
efiinguerfi  della  fidfo  maniera,  finché  giungano  ad 
dEue  fiiitolabili  : fi  ridurranno  allora  in  polvere 
T giofia 
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roda  in  un  inortaio  ; fi  sucioera.nno  fui  porfido 
ochi  fieno  rtdotie  in  Polvere  impalpabile. 

Si  ridurranno  in  polvere  ognuno  oa  fé  l' Iride  ed 
i Trocifci  di  Galtia  mofcata.'  Si  mefcoleranno  lutti 
gl’ Ingredienti  preparati  e polverizzati  « poi  vi  fi  ag- 
giuerKrì  reflénza  di  Refe;  fi  agiterà  la  Polvere  per 
qualche  tempo  io  un  mortaio  di  marmo  con  un 
pefiello  di  l^not  poi  fi  metterà  in  un  vafo  di  ter* 
ra  per  coolérvarla . 

yirA.  £'  buona  per  nettare  i denti  e per  &r  buona 

bocca. 

Codefia  Polvere  b detta  Farina  a c^ion  delie  Sei* 
ci  e della  Pietra  Pomice  che  p>reparati  infieme  fono 
fimili  allaFarina:  il  nome  di  Verginale  pocolecon* 
viene*  perché  le  Fanciulle  Ibno  come  efciufe  dallèr* 
virfene  a cagione  de’  Trocifci  di  Gallia  raofcata  e 
dcircdenza  or  Rofe  che  potrebbono  eccitar  loro  de 
i vapori . 

Puivù  TrjJiptiMtodet  t A. 

Tttrhm  voUtiiìt  1^. 

Ptwnbi  mfti  * ru^ì  tPUt  f ii. 

Cermjé  «m  <Ij. 

Mifet  tìy  fiàU  omnaoH  pmivir  fiiitiiijmm/. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Bolo  e la  Ceruffa  .* 
da  un’altra  parte  fi  polverizzeranno  infieme  l’OIi* 
bano  in  un  mortaio  unto  con  alcune  goae  d'  Oljo, 
e’I  Nlaftice  ùmetrato  con  alcune  gocce  d’  acaua.  Si 
mefcoleranno  quelli  Ingredienti  polverizzati  colpiom* 
bo  bruciato  e colla  Farina  di  frumento  ben  jnlTata 
per  lo  (laccio,  per  due  una  Polvere  da  con/ervarfi 
per  lo  bifogno. 

ytrii.  E’buona  Drr  difeccare  « guarir*  le  Volatiche  i f< 

oc  applica  (opra  un  poco,  e fi  copre  con  un  pczaet* 
to  di  carta  turchina,  dopo  aver  cavato  (angue  all’ 
laièrmo  « averlo  purgato. 

Quella  compt^ziooe  di  Polvere  pub  fervìre  per  le 
Volatiche  &cili  ^ effere  guarite,  ma  quando  fono 
invecchiate  e ribelli , fi  troverà  elTeito  maggiore  od- 
ia Polvere  fegueate. 

Fmivif  simSf  idtm.  I 

^ Fsrime  Hardti  voUtilit  ^ 

JUdieis  tKmptm*  fitot  7 1. 

S*iù  S*mm  Ò*  Merpau  pr«c<pÌMn  sHi  éom  ^ iìj. 


PiJvù  «d  tj^ìtcMmUr  f tvtfolidémdét  fi/  ftnandat 
varioistf  jL  Mynfiehi. 

FtcrhuMM  Lewiim,  Orodir  <im 

Iji^Èjriy  Ctrmf*  Imc,  Tiabia  prrpmmt  , Ntbiiì 
silHMm  Vii. 

Cvmthsnm  nurinmum  trg^tunam^  Rsdk.  Anm- 

4Ìiw  fin*  f Cmi  hvui/mpft  ma  5 j. 

Mi/rv  fùa  pmhii  fiAtiiiffumu. 

OSSERVAZIONI. 

SI  paflèranno  bene  per  lo  (laccio  le  Farine  afitnchi 
fieno  fottilidìme;  fi  polverizzerà  a parte  la  Ra- 
dice di  Canoa/  da  un* altra  parte  fi  metteranno  in 
polAcre  iniieine  il  Liuigirio  e laCeru(fit:  fi  mefcoJe* 
rannoquelle  Polveri  colb  Zafkraono de* metalli,  col- 
le Conche  marine  preparate  o macinate  fui  porfido 
e colla  Tuzia  preparata  . Quanto  al  Nil,  ovvero 
Nihili,  non  fe  ne  trova  ; ma  fi  pub  fofiituirgli  la 
Tuzia  preparata  eh*  è quali  la  (Idia  colà;  fe  ne  rad- 
doppierà dunque  la  Dofe  , e fi  mefcoleii  cogli  al- 
tri Inejcdteoti  polverizzati  , per  &re  del  tutto  una 
ibtiiliffima  Polvere,  che  fi  conferverà  per  lo  bifo* 
gno. 

Frrtb.  E’  buona  per  detergere,  per  leccare,  e per  anm* 

chiiare  le  puflule  del  Vaiuolo.  Se  ne  applica  (òpra 
dopo  averle  ugliate  quando  (boo  ben  bianche  e ma- 


COPRA 

ture,  per  iurte  ufeire  il  Veleno,  U nono  giorno  o 
circa  della  roalartia. 

Come  quella  Polvere  % molto  difeccathra,  bifty 
gna  guardarti  dall' applicarla  prima  che  la  fuppura* 
zione  del  Vajuolo  fia  perfètta/  perchè  potreb^  inn 
pedire  i'ufcica  all’umore,  il  che  farebbe  fuflicieQtt 
a ugionare  la  morte. 

Patvu  ad  Cueafat. 

Irt*s  Tlntmia  {vili. 

Ligai  JUodìi  H iv. 

Cs/ami  memadci , Radicù  Cefli  ditUit , Cyfari  , 
Rafanm  rmbranm  , Smmmitattan  Maftraaa  fitf, 
aaa  J »«• 

Ttmam  Idtii  nm/aliimm  , Bnmdea  , Stmthadi 
aaa  f ii. 

Bmtpàm  , Snnuii  , CfoninV  Taeamabaca  , Carf- 
pbjlltnmy  C/memoim,  Nari/  mofehata  am  ^iij. 

F«er  «msnMt  pmiw  eraj^ . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Gomme  io  un  mor- 
taio unto  con  un  poco  d'Olio  di  Noce  mòfeada; 
da  un’  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere  inficine 
tutte  le  altre  Droghe;  fi  fitranno  pallàre  le  Polveri 
grolTamenee  per  uno  (Uccio  feoperto,  ed  avendole 
con  diligenza  mefcolate  inficine , u coxilerTeranno  per 
lo  bifogno. 

Que^  Polvere  è ddlinata  per  dTcre  pofU  nelle  PM 
Cucufr  o Berrette  trapuntate,  colle  quali  fi  copre 
il  capo  per  (bruficare  U Cervello  • Non  ferve  per  1* 
interno. 

Ptdvu  ad  Ppithemata  mti'u. 

Saatdli  tittìm  ^ ìj. 

Pafamm  nbianim , Cortiaan  Giri  Aramitnm 
fiennan , Fmciiu  ans  | j. 

Gmamomi  , Cenni  Cnviy  Ehr'u  Prdvtrù  Dtamar^ 
fiatiti  frigidi  am  J Jt. 

Crwi  i 
Gpbtaa  ^j. 

Fiat  amamn  pmtvit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  riduranoo  in  polvere  la  Canfora  feparatamen* 
te,  e tutte  l’ altre  Droghe  infieme  .*  fi  mdcol^ 
ranno  tutti  gl’ Ingredienti  polverizzati  culla  Polvere 
Diamargarito , e fi  fari  una  Polvere  che  fi  oonfer* 
verà  per  lo  bifogno . 

Fortifica  il  ctìore/  ferve  nelle  pdpitazioni  e neI*Pinl. 
le  altre  debolezze  per  rifvegliare  il  moto  del  San* 
eue:  fe  ne  Unno  degli  Epitemi  liquidi  ; cioè  fe  ne 
itcmpcra  in  acque  cordiali,  o in  vino  di  Spagna  , 
c fe  ne  imbeve  un  perzetto  di  Scarlatto , che  h ap- 
plica caldo  fopra  la  regione  del  cuore  ; fe  ne  pub 
anche  jnefcolare  in  coòfenre  cordiali,  c Urne  degli 
Epitemi  fodi. 

Come  quelU  Polvere  è compolU  if  Ingredienti 
I volatili  e folforofi,  pub  comunicare  la  fua  virtbper 
li  pori,  e rareUr  qualcheparte  dtSangue  grofiòoai- 
tra  materia  mezza  coagulata,  la  quale  durando  fàtH 
ca  ad  entrare  ne’  venincoL  ^ cuore,  è cauU  della 
palpitazione. 

Ptdvu  ad  Ipàbamata  bepatù. 

OC.  Pafartm  nèraram  f j(^. 

Somali  olii  O*  nbri  ama  f | . 

Stammiattm  Abfimkuy  Stimmamki  ama  ^ ^ 

Pafma  Fharis  ^ ij. 

Spita  mordi  ^jj*. 

Fmv  /à/vr/  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

qI  polverizzennno  rune  le  Droghe  infieme  per  Vir^> 
P Urne  una  Polvere  (óctile  che  fi  cooUnrerà  per 
lo  bilbgoo . 

Pre* 


Digitized  by 


Vf«. 


UNIV  ERSALE. 


*147 


PretcnJeTi  eh'  ella  ajuti  a togliere  le  oftmatoiù 
del  Fegato  e lo  Ibrtilìchi  } fe  ne  diffolve  in  un  OT- 
Cerato  compollo  d’  Acquarofi}  d' Acqua  di  Cieoru, 
e di  un  poco  di  Aceto;  e Te  ne  imbeve  un  poco  di 
drappo  cne  C aj^ica  caldo  fopra  I»  regione  del  Fe- 
gato. 

Si  pub  parimente  mefcolarne  in  Conferve  eptl* 
che  per  fate  degli  Epitemi  fodi. 

Come  le  malattie  del  Fegato  proveneooo  per  lo 
più  dalle  oCruzioni  che  fi  fono  &tte  tM^iccofivaC, 
de'  quali  quella  parte  è piena,  gl'  Ingrraieoti  della 
polvere  che  fon  ùnetrantj,  poflbno  fpignervi  molte 
parti  rpintofe  cne  aiutano  alla  difo^ilazione;  ma 
che  fi  mefeoh  d’ordiiurio  dell'Aceto  in  queAi  Epi- 
temi, approvar  non  lopolfo,  perch'elTendo  dafcAef- 
^ aArignente,  non  pub  che  eniudere  i pori,  ed  im- 
pedire ^ medicamerno  T infinuarvifi . Farmi  dunque 
farebbe  cofa  migliore  il  jion  adoperare,  che  Tacque 
diflilUte  per  diffolver  la  Polvere. 

PmIvù  fro  fuffitu  crreAtum  nbormu  Cy  . 

Mdflteiej  Olt&aiUy  SttAmif  Stanm/tdtun  Sé6in*f 
G"  RUU  4M  J ). 

Flomm  Swétt4Ìoj 
SéftA^ri  < ili. 

Fiat  QATJUM7R  plJvit  CTaff$U . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  MaAice  e T Oliba- 
no: da  un'  altra  parte  il  Succino  , le  Sommiti 
c i Fiori;  da  un’altra  parte  lo  Zucchero.  Simefeo- 
Icranno  infieme  gT  Ingredienti  polverizzati  grolla- 
mente,  e fe  ne  lari  una  Polvere. 

Se  ne  eeetano  due  o tre  pizzichi  dentro  uno  fcal- 
dino,  e fe  ne  riceve  il  va^re  chinandovi  fopra  il 
capo. 

Difecca  la  troppo  grande  umiditi  del  cervello,  c 
k>  fortifica.  Serve  ne^ catarri  del  cervello. 

Pu/vit  Sartotiau. 

UMiicum  Arifiolociia  longa  O*  nt$mda  atta  S ii. 
Oiibami  y San»eoHa  , Majìicitt , jUttt  , htynba , 
Mumta  4M  i ). 

FÌ4t  pulvù  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici  di  AriAolo- 
chia,  e da  un'  altra  parte  tutte  le  Gomme  infie- 
me : fi  mefcoleranno  poi  gl' Ingredienti  polverizza- 
ti, e fe  ne  foli  una  Polvere  che  fi  coiucrveri  per 
io  bifogno. 

Ripulifce  le  piaghe;  ft  ritornare  le  carni  e lecon- 
foli^.  Si  applica  fola  o mefcolata  con  uogoentì. 

Pulvit  Mamtéli  «dtrttHSy  A Myttficht. 

Magmaiit  txptrffionit  Amj/g<ÌMJanan  duteam  O* 
tmoranan  aita  ^ iy. 

F4TJM  FoBanim  |ii. 

Orhjtt  iMpinonm  «m  ^ 

PadUù  Irtoi  Ficrmtia  g ì. 

Ktfamm  albanmt  tx/ietaurvm^  Benzoini  ana  ^vj. 
SélùTariari , Cnta  4/i#  prapartì^y  Spedii  prapa^ 
r4M',  Spermaiìj  Ctti  teeemis  tna  | 

Olei  Ùg»i  Riodini  9 j> 

Carjnpnftlmm , Lavendula  ana  ^ 

Mifex  Ó*  JUt  oimutun  pnìvit  fot  mnoma . 

OSSERVAZIONI. 

Cl  prenderanno  de  iPani  di  Mandorle  amare  e dol- 
^ u,  i quali  fi  tra^ono  dal  torchio  dopo  averne 
Ipremuro  V Olio  ; u ridurranno  in  Polvere  in  un 
mortaio  di  marmo;  da  un’altra  parte  fi  polverizze- 
ranno inficine  l'Iride  e le  Refe;  da  un'altra  il  Bcn- 
givì.  SI  mefcoleranno  quelli  Ingredienti  polverizza- 
ti col  fai  di  Tartaro,  collo  Spodio  preparato,  colla 
Crcu  macinata,  colle  Farine.  Si  metterà^  in  un 


mortaio  di  marmo  Io  Sperma  di  Balena  e eli  Oli  , 
fi  agiteranno  bene  infieme  con  un  peAeilo  di  legno 
per  forne  una  palla;  poi  vt  fi  melcoleraonu  apj^o 
appoco  le  Polveri  ; It  dimenerà  lungo  tempo  infie* 
me  il  tutto  per  forne  una  tnefcolanza  efatra.  Si  ave- 
ri una  Polvere  paAofa,  la  quale  doveri  ciTere  con- 
fcrvata  in  un  vafo  di  vetro  o di  maiolica. 

Ripulircela  pelle  rendendola  molle,  bianca  , pulì-  Vkt». 
ta.  Si  adopera  per  nettare  dal  fuccidume  le  mani; 
lor  lafcia  anche  un  buon  odore.  Si  pub  umettarla 
trella  mano  con  un  poco  d' Acqua  di  Fior  d' Arancio 
in  vece  d’ Acqua  comune,  e Itroppicciarfcne  le  ma- 
ni fenza  umettarle  di  vantaggio  finché  la  palla  fi  fa- 
ri caricata  del  fuccidume,  forcata  c caduta:  poi  fi 
afeiugheranno  le  mani  con  un  pn.no  lino  netto  ba- 
gnato con  un  poco  d'Acqu.!  di  Fior  di  Arancio. 

£’ aliai  inutile  il  mettere  in  queAa  compofizione 
tre  forte  di  Farine;  baAcrebbe  una  quantità  propor- 
zionata di  una  loia. 

Quella  di  Rifomifembra  la  più  conveniente,  per- 
ché non  ha  alcun  odore,  ma  poco  importa  Tclcgge- 
. re  o Tura  o T altra. 

Le  Refe  bianche  perdono  quali  tutto  il  Inr  odo- 
re nel  fecarfi,  cosi  fono  poco  utili  in  quella  Pol- 
vere. 

11  Bengivl  % qui  in  troppo  gran  quantità;  dà  un 
odor  troppo  forte  alla  compofizione  . Vorrei  dimi- 
nuirne la  Dole  , £ome  pure  quella  dello  Sperma 
della  Baleru  , perchb  .rende  la  Polvere  troppo 
graffa. 

Lo  Spodio  b molto  imitile,  qui  l'Olio  di  Laven- 
dula  rende  un  odor  troppo  forte.  Sarei  durK^uc  di 
parere  di  riformar  qucAa  Polvere  nella  nuuicra  le< 
guente. 


Puhìt  Mamutlìt^  rrformatui , 

Magmatii  Mreffianu  tmygdslantm  dttUman  & a- 
nunarim , rarina  Oriz^  ana  9 vj. 

Radieit  Irnt  Flmtntia  , Crrr«  aib«  fraparaia  tou» 

BmzoiMÌ,  Spfrmattt  Ceri,  Saiit  Tanari  ana  ^ i;. 
Otti  latni  Rkodtai 

^fet  fiat  omnitan  puhit . 


Ptdvif  F«^r/7ii , A-  Mymjtckt . 

QiUamù  anmatifi  J j. 

Radttio»  Cemiama^  Afifiaiodia  Ziwgiiet  ù 

albi  ana  | 

Saiis  C»r4ivi  minorUy  Cardai  bemdt&iy  Akfuttbii 
atta  "i,  ili. 

Corptw  Certn  , Seminit  Calendtda  , Camphara  ama 

?j* 

Saceéari  caadi  albi  f i|t. 

FiWr  ptdvù  fubtiUJfimtu  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

cl jxilverineranno  infieme  le  Radici,  il  Corno  di 

0 Cervo  e le  femenze;  da  un'altra  parte  fi  ridur- 
ranno in  Polvere  lo  Zucchero  Candito  e i Salì  ; da 
un’altra  parte  la  Canfora.  Si  mefcoleranno  tutti  gl* 
Ingredienti  polverizzati,  e fi  forà  uru  Vivete  ^ 
confervarfi  per  Io  bifqgno. 

Serve  per  le  Febbri  intermittenti.*  la  Dofe  n’^da  FhA. 
mezza  lino  ad  una  dramma.  Doft. 

CodeAa  Polvere  b affai  filetta  ad  umettarli  a 
cagione  dello  Zucchero  e de’  bali  che  vi  entrano  >* 
lo  Zucchero  non  vi  fo  cofa  alcuna  ; farei  di  pare- 
re che  fi  togheffe  da  cllà  . Quanto  ai  Sali  ; egli- 
no fonno  la  maggior  virtù  delia  Polvere  ; ma  come 
fono  alkalinì  ricevono  con  grand’  avidità  J’  umido 
e fi  rifolvono  in  liquore  .*  di  modo  che  tengono 
Tempre  la  Polvere  umida.  Giudico  bene  che  fi  con- 
fervino , per  mefcolarne  dieci  o dodici  grani  fopra 
ogni  prefa  di  Polvere,  quando  fi  Aa  in  procinto  di 
piendetla . 

QueAa  Polvere  può  guarire  dalla  Febbre  toglieo- 

1 do  le  oAruziooi,  e cacciando  per  via  di  trafpirazio- 

T a ne; 
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B<;  nf»  eotoe  la  Chinachina  opera  con  nugj^ior  licu- 
rnxa  > quefta  ^ i*  unico  Febbnfugo  di  cui  c^nuno  fi 
ferve. 

Puivù  OphtslmitMS . ' 

"X»  Saethéoi  Cd»dì  Mi  "K  Ì|. 

"tmÌM  ffmfmatM  Jj. 

) Saiu  S^tunù  , Vittimi  Mi  » Ssrmtl!* 
«IM  ^ (t. 
lrtc$  Tltrmtit  3 

fùu  pmtvis  /MilijJiinur . 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  infieme  in  polvere  l*  Aloe"  e la  Sar» 
cocolla > da  un'altra  parte  lo  Zucchero  caoditOf 
il  Vetriuolo,  e’I  Sai  di  Mtumo;  da  un*attra  parte 
l'Iride.  Si  mefcutcranno  tutte  quelle  Droghe  polve* 
rraaate  colia  Tuzia  preparau,  e lì  &tà  una  Polvere 
fortiliintna  da  confervarli  per  lo  biroeno. 

E'buona  per  ripulire  gU  occhi  dalla  lor  fanic,  e 
per  dirperdere  le  cataiarte.  Se  ne  foffia  nell’occhio 
col  mezzo  di  piccola  cannuccia  di  penna. 

Pm/vù  éd  fttenmm  Enttncriem , Bmtdenni . 

X’  PMìcit  Sjmpfyti  mtnrity  O*  Htrnitni^  sn*  ^ij. 
Cytlàminity  SigUti  iéloimniiaiu  ^il^.  ^ 

Crome  Lhruaim  mbrorum  si. 

Tiat  fttlvis  de  pto  ìmth  paRmi  diffohtt» 
im  periM  ftumtitate  ftdtu^  dando  ttlimmm  fttiut  in 
tpio  -mdlus  fmivij  merit  , fit  far  vttatox  dite  tornii 
ntumdo. 

' OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a feccare  le  Radici  dopo  averle 
rìptdite,  e tagliate  in  pezzi:  S' invilupperi l’ Er* 
niaria  in  una  Urta  Aiaccia,  e lì  fari  leccare  feti* 
za  elTer  dillrutta  la  Tua  qualità:  li  mettcri  in  poi* 
\‘ere  colle  Radici , 

Si  metteranno  delle  Lumache  rode  in  un  Vafo 
di  terra  che  non  fìa-  vcrnicato  al  di  dentro  ; G co* 
pCirà  li  Vafo  , e G metterì  frà  carboni  acccG  6n* 
chà  le  Lumache  Geno  ridotte  in  cenere  t allora  G 
trarranno  dal  vafo  e G ridurranno  in  polvere  ; G 
inefcoleranno  tutti  gl’ Ingredienti  polverizzati,  e G 
f^à  una  Polvere» 

F buona  per  le  ronure  ovver*  ernie  de* Bambini; 
fe  ne  fa  prender  ad  elfì  in  una  piccola  quantità  di 
pappa  , dando  loro  a mangiare  il  rimanente  della 
pappa,  c G continua  l'ufo  di  quefh>  medicamento 
per  pib  giorni.  La  Dofe  n’>  di  mezza  dramma. 

Codefla  Polvere  eireiido  elutinolk  e confolidante , 
pub  un  poco  confolidare  il  Peritoneo  de’ Bambini  che 
li  era  troppo  diftefo  e dilatato,  purché  per  altro  G 
abbia  avuta  la  diligenza  di  Gire  una  piccola  iigatu* 
ra  alla  parte. 

Puhii  mura  Ahvfttan . 

X-  Granonim  Xmnr/,  Samati  niriy  Mijf/rérr,  fe* 
mimi  PUmaginit^  Kafara  Ctmu  Cervi  , fare/* 
m , Bidi  Armena  , Terra  SigiUala  , Oadorum 
Canai  praparat,  CaraHt  nbtì  prafataeiy  Padiaon 
Tarmtnulia  y Spmpbjti  maprit  ama  5iii< 

Màr/r,  CotyplnHoram  ama 
Fiat  peJvii  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  le  Radici , il  Kermes, 
la  femenza  di  Piantaggine,  il  Sanalo,  il  Sue* 
cino,  il  Como  di  Cervo,  il  Garo&no  e ’l  Macis  ; 
da  un'  altra  parte  il  Maflice  in  un  momio  umetta* 
to  con  alcune  gocce  d'  Acqua  di  Piantaggine  ; da 
un'  altra  parte  u ridurranno  in  Polvere  inGeme  la 
Terra  figillara  e ’l  Bolo  ; G tncfcoletanno  tutti  gl' 
Ingredienti  polverizzati , e fe  ne  £zrà  una  Polvere 
da  conlervarG  per  lo  bifogno. 

£'  buona  per  impedùe  alle  Femmine  il  partorire  I 


C O P E A 

prima  del  tempo,  pet  arrenare  i corfi  di  ventre  , 
e per  fbrtiGcare  lo  Gomaco  . La  dofe  n’  b da  uno  Dofe . 
fcrupolo  Gno  ad  una  dramma  . 

Quando  una  Donna  gravida  teme  di  efTere  Rata 
ofleia  da  qualche  sforzo  o altro  accidente,  à bene 
ch'ella  Aia  nel  letto  per  orto  o nove  giorni,  c fi 
ferva  rovente  di  quefla  Polvere,  a fine  di  rafibda- 
re,  $'b  pofGbile,  le  lig.iture  che  attaccano  il  barn* 
bino  alla  madre,  quando  fieno  fiate  fcoflc. 

Ptdvit  Partum  provoeant. 

X’  Cinnamemà , DiBantni  Crtf/r> , Craer , Boraeis  ama  ^ 
Trocéiftcmm  Mjnróa  ^i. 

Sahina  '^  if;. 

Fìat  pidvit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  la  Cannella , il  Ditta* 
mo,  e la  Sabina;  da  un’altra  parte  G metteran* 
no  in  polvere  i Trocjfci  e'I  Borace;  Si  mefcolerai^ 
jM  gl' Ingredienti  polverizzati,  e fi  fitrà  una  Polve- 
re da  confervarfi  per  lo  bifogno . 

Fbuema  per  affrettare  il  parrò  quando  la  Donna 
'ne  ha  i Tuoi  dolori,  e difcaccia  la  fecondina.  La  Dofe. 
Dofe  n'  b da  uno  fcrupolo  finca  due;  fi  pub  anche 
Icrvirfcne  per  eccitare  1 mefirui  ; Si  diffcMvc  in  vi* 
no  bianco  o in  Acqua  di  Artcmifia. 

Pidvk  ad  ftdanda  Tarmina  poji  part$m . 

X>  Radieit  Cmfidide  major tt  ficcata  y Mru  Athamap’- 
ticit  ama  2,  j), 

Clandit  gnncinay  Smtchù  ama 

Cortitir  Arantioram  ficc.  Mtm,  Crociti  fn*»nr« 

Sanaejay  Csriinn^  ama  ^jj. 

Fiat  pidvh . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ìnfieme  tutte  codefie  Droghe 
ben  fottilmente,  e fi  confèn*erà  la  Polvere  per 
fervirfene  al  bifogno. 

F buona  ner  acquietare  ì dolori  delle  Donne  che 
di  recente  tun  panorito,  e per  la  Colica  ventofa. 

La  Dofe  n'b  da  uno  Grrupolo  firso  a due.  Dofe. 

Ptdvit  cotttra  Tm^W  hefantumy  A.  Mjnficbt, 

X-  Saeckari  Panidn  7 iij. 

Pidvait  Dianogacantéi  /rigidi  , Diaireot  fimplidt 

Radith  Ptnma  ^ if. 

Sacci  CharrthitM 

LaBtr  Salpfntrijy  Cràrf  Orientalit  ama  9 «i» 

Cr«uj  Mnaniy  Semrmit  Papo^jerit  aUtf ama  9i 
Mifct  Cf  fiat  crnnieim  palvis  fMUi/fvnui . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  la  Radice  di  Peonia, ,l<v  * 
^fferano,  la  femenza  di  Papavero  cT  Cranio 
Umano;  da  un'altra  parte  il  fugo  di  Regolizia  c i 
Penniti.  Si  mefcoleranno  quefii  ingredienn  polverìz* 
zati  col  latte  di  Solfò , colle  Polveri  Diaireos  e Dia* 
mgacanthi  frigidi,  e G &duna  Polvere  che  G con- 
ferverà per  loWi^o. 

F buono  per  condenfare  le  umidità  troppo  fornii  (Vrrh. 
che  difeendono  dal  cervello  fopra  la  Tracnra  Artc- 
<ria;  per  cedrare  lo  fputo',  per  indolcire  le  grezze 
del  ^tto,  per  aiutare  il  r^iro  : pub  fervire  non 
meno  wr  le  Perfooc  adulte  cne  per  li  Bambini . La 
Dofe  n^b  da  mezzo  fcrupolo  Gno  ad  una  dramma.  Dofe. 

Il  fine  che  ha  avuto  P Aurore  di  quefla  deferizio- 
ne,  facendovi  entrate  la  Radice  di  Peonia  e'I  Cra- 
nio umano,  b fiato  veriGroilmente  per  fbtttflcare  il 
Cervello  dal  quale  feorre  P umore  che  produce  la  Toflc , 
mentre  le  altre  Drc^he  indolcifcooo  il  petto  .*  pub 
anche  aver  avuto  in  mira  il  prevenire  e l'impedire 
con  quello  i moti  convulfivi  cd  epilenici,  a quali 
molti  Fanciulli  fono-  foggetti . 

Pid> 
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Pidvit  pn  UiceriSmr  giofhm, 

Sulpiurit  vivi  i V. 

Mrtr6t  y AJuminii  faeth^ni  jtas  % ij. 

\ùpich«s  y Thunt  aita  3 j. 

Pyrttbti  2;  ri. 

Tiat  p»àws  fiAnti^naa , 

OSSERVAZIONI^ 

SI  polvcrìzzer)  it  Piretro  in  articolare,  da  un'al« 
m parte  il  Sollb  vivo  e l'Allume  di  Zucchero  ; 
da  un’aura  parte  la  mirra  e l'Incenlb  in  unmortaio 
untò  di  alcune  eocce  di  Olio  di  ntandorle;  da  un’al- 
tra parte  il  mailice  in  un  mortaio  umettato  in  fendo 
con  alcune  gocce  d’acqua  : Si  mefcoleranno  tutti  gl’ 
Ingrcdienri  polveriszari,  e lì  farà  una  Polvere  che  li 
eonferveri  per  Io  bifogno . 

E'  bnona  pr  detergere  e per  eonfolidare  le  Ulceri 
della  gola;  le  ne  mcfcola  un*  oncia  in  una  Foglietta  di 
Acquavite;  e Te  ne  tocca  l’uleera  fovcnre. 

P«/t7>  Rrcoardrcnr,  fot  AiaxipiarmaetU . 

RaJitiim  Couraprrua  t Sarptntana  ^ Vtrgiitisnaf 
Aagfika,  Zféaariit  oHa  |(t. 

Hrpaotm  yiptranan  etan  rerd/dKr,  Bezoardi  Orio»- 
taiify  Btzoardi  minoaiù  atta  ^iii. 

Vnitvrm , Stéttaamii , famaii  citrini  and  X U. 
Cr^MontfR  Kmmi  , Cren',  CanieU  Otri  fiati  ^ Cé- 
pSma  atta  ^ J^. 

Ambra  gpifta^  b^fehi  ana  gran,  vi- 
Oltanan  Ciimainami , Macii  ana  gm.  r. 
fiat  pmhiit  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  pDlverizzeranno  inlìcm;  le  Radici , i F^ati  di 
Vipera,  rUnicomo,  lo  Schenanto,  il  Ondalo 
curino,  il  Kermes,  lo  Zafferano,  la  feona  di  Ce- 
dro Tecca;  da  un'altra  parte  la  Canfora,  i Beaauar- 
ri , r Ambra  grìgia , il  mufcliio  : Si  mefcoleranno  le 
Polveri  inGeme  , e lì  agiteranno  per  qualche  tempo 
in  un  mortaio  di  marmo,  aggiugnendovi  appoco  ap- 
poco gli  Oli  di  Caruiella  e di  Macii,  per  fere  una 
Polvere  che  fi  conferverl  per  lo  bifogno. 

£*  buona  contro  tutte  le  malattie  nelle  quali  rro- 
vafi  della  malignità;  fc  ne  p\tb  dare  nelle  Fe^t 
maligne  , nella  Pelle  , nel  Vaiuolo,  e quando  fi 
tratta  di  cacciar  gli  umori  fwr  via  di  rralpirazione. 
La  Dofe  n’i  da  otto  grani  fino  a mezza  dram- 
ma. 

La  Polvere  bezzoardica  fi  trova  deferittacon  eran 
diverlnà  nelle  Farmacopee  : trae  il  Tuo  nome  dal  fiez- 
zuarro  che  vi  entra.  Il  fuo  ufo  crapih  frequentepri- 
ma  elle  fblTc  in  ufo  la  Polvere  di  Vipera.  Ha  tutta- 
via delle  virtb  molto  lodevoli.  Grinjrcdienti  chevi 
entrano  fono  tutti  cficnziali  per  gli  eiSrtti  che  ne  fon 
domandati; 

futvh  fawmàatt . 


Baii  Amena , Terra  lamnia  ana  V i 
Margaritanan  Orùntaimam , Lapidmm  Hjaeinticrum , 
Sm^agdanmt , Sapbtronm  O*  Rtibinmim , Crrgfh 
olii  Cr  miri , lUmattm  TamemUla  Darvmià  &" 
**’  ’ Dtéimn/  aihi^  Santati  àtrini , BafmaVnkvnm^ 

Cerr/rì/  Crm  rxtmorrì  fiaà , l'rmtaù  Antafa  ana 

Cimiamomi 

CariaphyUtnm , CV«rì  a»0‘X^  (l. 
fo/m  Ami  parMmi  N.  axv. 

fiài  ex  arit  fithif.  '■ 

OSSERVAZIONI.  ’ 

SI  madneranno  inficine  ful'porfido  i Coralli,  le 
Perle  e*  le  Pietre  preziofe  Cache  *1  tutto  fia  ridot- 
to in  Polvere  impalpabile  ; fi  polverizzeranno  infie- 
me  le  Radici,  il  Sandalo,  le  Rafehiature,  k Scor- 


\ 
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zè,  la  lémenza  di  Acerofa,  i Garofiini  e lo  ZalTcri- 
no.'fi  mefcoleranno  inficine  gl’  Ingredienti  polveriz- 
zati, e vifiaggiunenerannoiefegIted'Oro,  per  ^ne 
una  Polvere  da  conlervarfi  al  bifogno . 

E’fhmata  contro  la  Pelle,  contro  le  Febbri  mali-  yirA. 
gne,  contro  tutte  le  altre  malattie  epidemiche;  cac- 
cia gli  umori  per  trafpirazìone.  La  Dofen’ì  damez-  Dofe. 

20  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

Quella  Polvere  ha  ritenuto  il  norrw  d’ Ungheria , Poivere  d* 
dov*ì  fiata  prima  polla  in  ufo;  ferve  frequentemente  Ungheria. 
in  Alemagna,  e negli  altri  Paefi  Settentrionali,  ma 
di  rado  in  Francia. 

Si  mefcola  un’oncia  e mezza  di  quella  Polvere  in  <f 

una  libra  di  Zucchero  corto  in  Acquarofa  come  lo  Ungheria. 
Zucchero  rofato,  e fe  ne  finno  dr  t Pcnniri. 

li  Bolo,  la  Terra  Sigillata,  le  Perle,  i Coralli, 
l'Oro,  e le  Pietre  preziote  ch’entrano  in  quella com* 
poCzione,  non  fono  gringrcdienti  che  le  dannomag- 
gior  virtù  7 anzi  come  quelle  materie  non  Ibno  ciw 
terrefiri,  alltaline,  e afirignenti,  vii  ragione  di  cre- 
dere che  ìtn^ifeano  piuttofio  i'ellètro  degli  altri  me- 
dicamenti fiuàndo  le  lor  parti  volatili,  di  quello  gli 
aiutino  a cacciare  il  veleno.  Sarei  dunque  di  parere 
che  fi  togliefléro  dalla  Deferizione. 

Coloro  che  non  averanno  Unicorno  potranno  fo- 
fiiruirgli  l’OlTo  del  cuor  di  Cervo. 

Alcune  deferizioni  ageiungoi»  due  dramme  diCan-  Addizione 
fera  nel  corpo  della  Polvere^  il  che  può  produrre  un  diCanfura. 
buon  effirno  in  molte  occafioni  ; ma  avendo  la  ón- 
fera  un  odore  importuno  ed  ingrato,  fiimerei  bene  1? 
afpettaflé  a mefcolarne  in  t^ni  dofe  di  Poivcredue  0 
tre  grani , allotchl  lo  richiede  il  bifogno . 

Ptdvit  ad  Strtunam , ArnoUi 
de  Viltà  Nova. 

Spangia  tomhufla , Pila  marina  tojla  , OJJìt  Se^ 
pia^  Piperit  tongiy  ©•  rògri  ^ Zmwibrrit^  Cinna- 
momi^ Saht  Gemma  t Pjtretbri^  GalUnany  Lapi- 
dii  Spongia  ana  ^ i. 

O»  mifeeantnr. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  la  Galla,  il  Piretro, 
la  Cannella,  lo  Zenzero,  i Pepi:  daun’alm  par- 
ie fi  metreranno  in  polvere  iafiemegli  altri  Ingrcmen- 
ti,  fi  mefcoleranno,  e fi  lari  una  Vivere  che  ficon- 
, ferverà  per  lo  bifogno . 

' E* buona  per  difiblvcre  e rilblvere  i tumori  fero-  Vitti. 
felofi,  le  Rfolblc,  il  gozzo  ; la  dofe  o’I  dafei  grani  D^t. 
fino  ad  uno  fcrupolo. 

Quella  Polvere  l compofia  di  medicamenti  rat» 
fenivt  e difeccami  ; il  Piretro,  i I^cpi,  lo  Zmzero, 
la  Cannella,  il- Sai  gemma  la  rendono  moltoacre  e 
penetrante,  e Taitre  Droghe  fono  materie  alkaline  . 
che  aflbrbifcono  k umidita  acide,  che  fi  trovano  ne' 
tumori  fcrofolofi. 

Pahit  Diaeroemn  fot  Diaenrtumay  Mtfm. 

Radieìt  Mm  Atbamamieiy  BÀapcmiòsy  Spica  h- 
dita  ana  Xvh 

Croci  epemif  dfariy  Semmim  Peenfelini,  Dauci 
eretici , Anifi  O*  Apii  atta  1,  . 

Seard'tiy  Scohpemhiiy  SncciGljty^hixa anaX  ij. 

Cofii  , Cajfia  lignea  , Sehonanthi  , Carpo^ifamiy 
Myrrhay  Batta  TntBenan.  Saecaotm  AhfimbiiiS^ 

Bupatarri , Olti  Nacit  mefehata  ana  X i|- 
Calami  aronmticiy  Cimiamomi  ana 
(Mimii  Tragacanthi  Ji- 
Fiat  po/vit.  , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvmzzeranno  infietne  le  Radici , il  fugo  di 
R^olizia,  lo  Spicanardi , le  Semenze,  le  Fo- 
glie, I Fiori,  il  Carpobalfamo,  o in  fuo  diflètto  le 
Cubebe,  la  Gomma  uragame,  la  Caflta  lignea,  la 
OmnetJa,  il  Calamo  aromatico  : da  tm*  altra  parte  fi 
metterà  in  parere  loZaflèrano  dopo  averlo  iàrto  fec- 
care  dolcemente  ira  due  fogli  di  cam;  da  un’altra 
parte 
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parte  li  Mirra  in  ua  mortaio  unto  di  alcune  coceedi 
O'io  di  Mandorle.  Si  trarranno  j fughi  d'AlK'n7to  e 
di  Agrimonia  per  ernrdTìone  ikIIi  maniera  ordiiu* 
ria.  &i  depureranno  facendo  toro  prendere  una  bollu 
ta  e pafTandoli  una  volta  per  un  panm  di  bambagi* 
ru  : Si  faranno  poi  condenlàrc  a fuoco  di  fabbialm* 
chi  fieno  duri,  e posano  elTere  infranti  come  il  fugo 
di  Regohzia  ; (1  nelìeraaoo  in  un  mortaio  e lì  polve- 
rizzeranno mcfcolandoli  con  un  poco  della  polvere  ; 
TI  fi  aggiugnerà  l'Olio  di  nocemofcada  e 1 rimanen- 
te della  compofizione  per  fare  una  Polvere  che  ficon- 
ferverl  per  Io  bifogno. 

£' buona  contro  le  malattie  epidemiche,  per  rcO'- 
Hcre  alla  maligniti  degli  umori,  per  eccitare  la  tra- 
fpirazione,  per  provocare  i mefi  alle  Donne,  per  ec- 
citare le  orine.  La  dofe  n'i  da  mezzo  fcrapolofinoa 
due  fcrupoli. 

I Sugni  per  quanto  fìeno  condenfati,  non  fono  mai 
in  itUio  di  elTere  polverizzati  , ni  inefculati  in  una 
polvere  : di  piu  facendoli  condeolare  o evaporare  , 
nr>n  fi  pub  impedire  al  fuoco  il  toglierne,  e’i  difper- 
derne  la  parte  effenziale.  Sarei  dunoue  di  parere  che 
in  vece  de*  fughi,  fi  mettclTero  nella  Polvere  le  fo- 
glie di  ATTenzto  e di  Agrimonia  fecche  : ma  i affai 
veriGmilc  che  l’Autore  non  abbia  pretefo  che  G con- 
fervadè  quella  compofizione  in  polvere  : ha  fenza 
dubbio  voluto  ridurla  in  Elettuatio,  mefcolandola 
in  una  quanriti  Aiflicicnte  di  Mele  fchiumato,  ed 
allora  i ausili  vi  potranno  entrare  (ènza  dferc  con- 
denfati . 

. La  dofe  della  polvere  che  G dee  ridurre  in  Elei- 
tuano  i un’oncia  e mezza  fopra  ogni  libra  di  mele 
fchiumato. 

. Il  nome  di  Curcuma  b dato  a molti  Ingredienti  che 
tingono  in  giallo i nu  (^1  per  Diacurcuiru  s’intende 
una  compouzione  di  Zat&rano . 

Putvit  cantra  Ka&irm , fe*t  /iniylyffmt . 

Tolìvrum  R'M^  , Verbena  ^ Salvia  ^ PléHta^inu  y 
Pe{jp*4n  y Ahlinthii  va'gofit  ^ Mcnth-f^  Atihmi- 
Ji*y  IVifl^0a{hyUty  Btiunte* ^ Hyp^ntci^  C^HUtait 
nuaufit  rfJW  partir 

I^gojìtMT  fi'tgula  tanpore  vhAut  p^lent  maxi- 
muy  aJ  Junu  firn  fiemitauum  ttffefmnOtr:  i» 
Ji4e  ftrviJo  brevi  ficctniitr,  Jiccutt  *4  ttjiti  referventur  y 
tM  iegt  ut  tetnvtmur  : quum  Mentii  nee^Bv^f 

incidete  fingulorum  fjuéi*  [ond$u  tu  pulvetem  rriMi^- 
mum  redigitv. 


Puhìj  comrM  PefteiHy  Btouderom. 

y.  Btits  Armen*y  Seubiof^  pttpàratM  Ji. 

Terrte  SigìUai^  jlj.. 

Rj4ieton  TorinentilU  O AngeJie^  aas  t,  ij, 

Corticii  Cmii  nuii , 5'<-Nun<m  Cini  muiuinttr.  Ace~ 
t^<ty  Portuint^y  CiriArt  bfmdtSi^  ILuittmm  Di- 

Bnul*  eampentty  Buglojfxy  Btrraginit  ^ Zm/smùc  , 
Tunietty  i4  efi  Brionie*  ùitiiii  y Rjifm^Eborù,  Oj- 
fit  e Cwde  Cervi  y vtl  Bovit  y Cirmmumnty  AiWrr/ 
mtfcLtUy  Po;/cram  Mdiff*  fieeortm  , Ltptdum 
S mar  aedi  y fipattmbiy  CranarorKm,  Saphfrorumy 
Cotti ft  rubri  y Mstgurit.  fpiendtdeman  y Rofimem 
rubrarum  una  j.  ^ 
bdofebi  OrietttMit  ans  3 
Piti  puivù  S.A.' 

OSSERVAZIONI. 

SI  Patrizzeranno  inGeme  le  Radici  , le  feorze, 
le  Foghe,  la  Nocemofcada,  le  Semenze,  le  Ra- 
Ichtature  J Offo  di  cuor  di  Cervo  e le  Rofe  / Si 
macineranno  inGeme  forra  il  porfido  lePerle,  il  Co- 
rale, € le  Pietre  prtzioìè,  fino  che  eiutiBaiK)  ad  ef- 
fere  Polvere  impalpabile  .•  da  un’altra  parte  G pol- 
vcrizaeranoo  la  Terra  Cgillau,  il  Bolo  preparato  e 
Imufchio.  Si  mefcoleranno  tutrt  grinercdiemi  pol- 
verizzati, e fe  ne  &rl  una  Polvere  che  fi  confcrv^ 
ra  per  lo  bifogno. 

t’aleflìtcria  , buona  contro  la  Pelle,  contro  le 
Febbri  maligne  e i’alrre  malattie  contagìofe.  La 
Dole  OT  da  mezzo  fcrupolo  Gno  a due  fcrupoli. 
Quella  compoGzione  è Cmilc  a q«lU  d’Ungheria. 
Il  Bolo,  la  Terra  Sigillata,  i Frammenti  prezio- 
fi,  il  Cora  le,  le  Perle  eflendo  natmalmence  prive 
di  Miti  volatili,  gli  credo  del  tutto inuciìi in quefla 
Porvcrc,  la  quale  non  opera  fc  non  per  le  fue  par. 
ti  fpiritofe  ; così  farei  di  parere  che  G doveOeio  to- 
glicre  dalla  compoGzione . 

Pidvis  Qrifew  Ctfmii  toma  Pejìem. 

y.  JtadSdr  Pimpimiity  CmtiaM*y  Tormentili*  y Set- 
FoUonm  Bau*  , 

Ahftntbu  an* 

Caftoret  K (C. 

j Fiat  pulvis  S.  A. 


rinb. 

Dofe. 


osservazioni. 

SI  coglieranno  tutte  le  Piante  ch'entrano  in  quella 
compofizione,  quando  fono  nel  maggior  loro  vi- 

tore:  il  che  fuccede  net  P'eniiuniodi  Giugno-Si  divi* 
cranno  in  piccoli  fàfcetti,  s’  invilupperanno  fMlla 
Carta  Graccia,  G efporraono  al  fole  ardente  per  Gir- 
le fcccar  più  prcfloclie  ùapolTihitc.  Si  coiirerveunno 
l'er^  fccvhe  dentro  una  Scatola,  rinnovandole  ogni 
anno  colle  medcGtne  circofUnze,  cd  a mifura  che  G 
vorrà  fcrviifcne  , G polverizzeranno  fottilmente  in 
parti  eguali. 

ymb . Quella  Polvere  > buona  per  prevenire  gli  accidenti 

della  Kabbu  quando  alcuno  Ga  flato  morhcaco  da  un 
arrabbiato  Animale  : bifogru  prenderne  per  quindici 
Dìfe,  giorni  confecutjvi  la  mattina  a digiuno.  La  Dofen' 
bdamezzadramma  GtM  a tre  dramme  in  vino  bianco. 
Si  pub  anche  fervirfene  per  fortificare  il  cervello. 

L’Autore  di  quella  Polvere  ì'I  Signor  di  PirourMa 
Palmario  Medico  di  Parigi  ne  ha  miu  la  deferizione 
in  un  Libro  da  efibfttto  imprimete,  che  ha  per  titolo: 
F)tiia  Morfiratura  dei  Cane  anabbtaio . 

La  circoflanza  di  cogliere  le  Piante  verfo  il  Pleni- 
lunio di  Giuno  b flau  raccomandata  dall* Autore, 
perchb  ha  crcouco  ch’elleno  riceveffero  in  quei  tempo 
qualche  falucar  influenzai  ma  io  flimo  che  poco  im- 
porti che  le  Piante  Geno  colte  nel  PieniJumo  o in 
mancanza  di  Luna  nel  mefe  di  Giugno  o in  altro  me* 
fe,  purchb  G olTervi  di  non  coglierle  fe  non  quando 
foiH)  nel  lor  maggior  vigore. 

Se  G aggiugnefic  a queiu  compoGzione  un  terzodi 
polvere  di  vipera  avrebbe  anche  virt'umaggiore. 


OSSERVAZIONI. 

Sf  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  inGeme,  e G 
conl'erverà  la  Polvere  per  lo  biJogno . 

E’buona  contro  la  Pcflecpcrprcfervarfene.  Lado-  ptré. 
fc  n’i  da  mezzo  fcrupolo  Gno  a <fu»  fcrupoli . n^ft  ' 

Si  aggiungono  in  quella  Polvere  delle  noci  mon-  aAì  di 
date  e peile  in  pila  innioruiodimatmo,  della  Tria-  p^Um- 
e «irAceto  rofato,  di  ognuno  un'oncia.-G  ma-  notaPefU. 
lana  il  tutto  inGeme.  e fe  ne  forma  uru  maflà  di  ^ 
Pillole,  delle  quali  u fii  prendere  in  Dofe  da  fino  D^fe. 
j fcrupolo  Gno  ad  una  dramma.  * 

Putvit  Rubeui  C/farù  coma  Pefiem . 

Boli  Amen* , Suipburit  vivi  aaa  f 
Badie.  Zedo*TÌ*y  jumgtberù  ama  ^iij. 

Centian*y  PmMna/Uy  DiSamni  Ot- 

tici y Comu  Cervi  ama 

Campbota  3 i v. 

Mynh*  e/è^ , Crtci  ama  ^ }. 

OjJii  e Corde  Cervi  3 i). 

Fiat  ommum  pmtvù  S.A. 

OSSERVAZIONI.  ‘ 

SI  polverizzeranno  ìnGetne  le  Radici , il  Ditta- 
mo, n Cotto  di  Cervo,  l’ofló  del  Cuor  di  Cer- 
vo, b^^nandoli  con  poca  Acquavite  da  un’  akra 
prte  lo  Zaderano  dopo  averlo  Gitto  feccare  Ga  due 
carte  con  un  caler  lento  da  un’altra  prteGmcttc- 
ranoo  io  Polvere  inGeme  il  fioio,  il  Solfo  vivo  eia 
Coa- 
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Cantora  ; da  un'  alin  parte  la  Mirra  ; fi  meTcole* 
ranno  gl’  Ingredienti  DoJvcrizzati»  e Te  oe  &ri  una 
Polvere  da  confenraru  per  lo  bife^oo. 

Vir^.  Refifte  aH’aria  cattiva,  difcacc»  il  veleno,  ferve 

Daft.  contro  la  Pefle.  La  d^e  n’k  da  mezzo  fcrupolofino 
a due  fcnipoli. 

Si  corporifica  quella  Polvere  colla  Triaca,  col  Mi* 
ptUtU  en-  rrìdato  ai  ogaono  lèi  dramine  e con  poca  Acquavite , 
miéPrJU.  per  ftme  una  mailà  di  Pillole. 

11  Bolo  mi  pare  molto  inutile  in  quella  conpofizio* 
ne.  £’ quello  una  Terra  bituminofa  priva  di  princi- 
pi attivi  che  fono  necel&ri  io  un  medicaisenio  alcf- 
titerio . 


Vink. 


Dafi. 


Puhis  ìmptratara  TtrtUa^atH  camra  Ptfim . 

. Baii  Arwaemf  pfjpat.  3[  (^. 

Bafmf  CeniH  Carvi  ^ Stwamù  Cirri  , Aramhrum  , 
hiwmmem  ama  ^iì|. 

Carùaaàri , Hpprrier  mas  ^ 

Dt3smMÌ  4J&1,  CmMamami  ias 

CmjafbpUmm , Rafmwm  ntranMi^  Bsfitrf  Pb*’ 

Lignt  //or/,  Mvù  moftbauit  Faiiarmi  MàfarMf 
fittarwn , Baccarum  Jmaiptri , e Cor  Jr  Crr- 
vi , Padiaom  TanmmtìUf  , SféSiof/  , Bmglaffi  , 
TrcMi  SéMUianam  am  ^ 

la/pidam  Satbynnm  , Hyacimbanm  , Smmagd^ 
rwn , JUomnan  , Gramttmm  atta  ^ t. 
fiat  n artt  amiaimm  pmtvù . 

OSSERVAZIONI. 


polverizzenumo  inlìeme  le  femenze  , le  Radi- 
P ci,  la  Cannella,  i Garo&ni,  le  Rofe,  il  Corno 
«1  Cervo,  il  legno  d’Aloe,  la  Nocemofcaaa , la  Ma- 
jorana. il  Gine^,  1’  Oflb  di  cuor  di  Cervo,  i San- 
dali ; oa  ua’akn  parte  fi  ridurranno  in  polvere  fopta 
il  porfido  le  Pietre  prezìofe.  Si  m^ooleranno  trin- 
grMìenti  polverizzati  col  Bolo  preparato,  eli  fiata  una 
polvere  da  confcrvarG  per  lo  oifogno. 

£’  non  folo  buona  contro  la  P^e , ma  contro  tutte 
l' altre  malattie  nelle  quali  fi  trova  «Iella  maligniti: 
prwroca  U fudore;  caccia  gli  umori  per  via  di  trafpi- 
tazione.  La  do&  n'b  da  mezzo  Icrupolo  fino  a aue 
krupoU . 

Cqdcfta  deferizione  % compofta  di  moire  Droghe 
inutili,  come  fono  le  Pierre  preziofe,  il  Bolo  : Qu^ 
materie  teneflri  efiendo  prive  naturalmente  di  prin- 
cipi attivi , non  poflbno  aiutare  a difcacciare  il  vele- 
no : li  Seme  de’Limoni  \ poco  diverfo  da  qnellode' 
Cedri  : Si  può  toglier  l’uno  c mettere  il  dofqiio  deU* 
altro.  Quanto  alla  femeaza  d*  Arancio,  ha  poca  Tir- 
ili. Vorrei  mettere  in  Aio  luogo  la  feorza  gialla  efte- 
riore  fecca  dell’  Arancio  amaro  : quefta  b la  parte  d* 
Arancio  che  ha  pib  qualità.  Le  Radici  dìBuglofla  e ‘ 
di  Scabiofa  lècche  fono  di  piccola  virtb.  La  lUfcbia-  ' 
tura  d’ Avorio  non  b molto  necdlariaf,  ^ve  trovafi 
il  Como  di  Cervo  : fono  materie  di  una  fteflà  virtb. 
Ma  ’l  Corno  di  Cervo  contiene  pib  Sale  che  l’ Avo- 
no , come  l’ ho  oflervato  nel  mio  Libro  di  Chimica  -, 
c pet  confeguesza  ha  maggior  qualità.  Eccodunque 
come  vortu  abbreviare  c nfomare  quella  compofi- 
atooc. 

Pahis  tanna  Ptfiem  , rrfarmatm . 

Coma  Carvi  , Stmiait  Cini  am  ^ v }. 

Carutis  aatrimit  Aramiaram  amarar.  ^ iij. 

Badieit  DtBammi  albi , Ctnmmami  am  ^ ij. 
CmyafhjUanm  , Bafamm  rainanan  , làgai  Alaat  , 
ÌAacu  , faiiónm  Mofaaam  fictxnm  , Baceanmt 
Jtmperu  , a Carda  Carvi  ^ Rdoiitu  Terrnm- 
tUift  Smtali  tmiai  am 
Stmmi  Canamdi  O*  infanti  am 
fiat  oM  aru  amamn  palvit. 


Ptdvit  Diammùf  , A.  Mynfitht. 

Bàamif  naafwtamf  , ìdagfitru  lafidit  Ptrtmwn 

— Sii. 


SaitgHimt  Htrci  prf parati  , CaryaphpUarmtt , Sptr- 
matit  Chi  am  '<  i <(.. 

Radicù  Rmiif  Tiaaitnim  , Hirwidiiaarif  , Ter- 
montili f mtu  ^ j, 

Snetini  albi  prf  parati  , fa/it  Carallanm  rmbranm , 

Bali  mbri  Orifmalìi  am  |( . 

hliftt  Cf  fiat  enmiipi»  ptdvit  fnbtiliffimmt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  tmlverizzeranno  inficine  le  Radici  c i Garo&ni  t 
da  un*  altra  parte  fi  mertrninno  in  polvere  la 
Mummia  , il  Sangue  d’Irco  preparato  e lo  Sperma 
di  Balena;  da  un'altra  parte  il  wo  e*l  Sa]  diC> 
ralla  • Si  mefcoleranno  quelli  ingredienti  polveriz- 
zati col  Magillerìo  di  Pietra  di  Perche  c col  Suc- 
cino preparato,  per  fiue  una  Polvere  da  conlervarli 
per  lo  bifogno . 

E*  buona  per  coloro  che  fono  caduti , 0 fono  fta-  • 

: ri  violenteniente  feriti . Dtflbive  il  Sangue  tappi- 
; gliato;  fortifica  le  parti,  agglutina  le  piaghe  inter- 
ne . La  ^lè  n’b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  unadram-  Daft. 
ma. 

Per  &ie  il  Magillerìo  di  Pietre  di  Perche  , bifi^  M/eì/lme 
gna  calcinarle  i poi  avendole  rìdorrc  in  polvere  fotti-  di  Ptant  di 
le,  fi  dee  proce^rc  come  nell’  C^razion  del  Magi-  Partii. 
llerio  di  Corallo;  di  cui  rrovcTafiì  la  deferizione  nel 
mio  trattato  di  Chimica  : ma  colla  calcinazkme  e col- 
la riduzione  di  quefta  Pietra  in  Magifterìo  fi  ka 
difperdere  tutte  le  fue  parti  volatili,  nelle  quali  con- 
fifteva  la  fua  principal  Virtb  ; e non  refta  che  una 
materia  privatadi tutti  i principjattivi,  la  quale 
trebbe  chiamarfi  con  giufto  titolo  Capo  mono  . Gi- 
ti ftimo  che  farebbe  meglio  mettere  in  quefta  compra 
fizione  le  Pierre  dilPerche  fempUcememe  polverizza- 
te, che  ’l  ridurle  in  Magifterìo. 

Pnlvit  Diaffiatmatan . 

y.  Baditwn  Brjmtiiy  Bmfci,  Ononidi/,  Cppni , JU- 
bif  Tmaartim  am  Z jj, 

U^éritif  , Cbamodrpat  , CMnsu  Tragatambi  am 
iv. 

Lapid'u  Jndaitit  Spamgif  prfpatatf  atta  XÌ|^. 

Oadanan  Contri  prfparatar.  Senunttm  Apdy  A/pa- 
ragi  , Amtat  , Bardattf , Carvi , Cini , Danti  , 
fanakadi , Miiii  fili» , Ocimi , PmaMnà  ìdattda- 
nifi  , PitnpmtUf  , Qmtnar  frigidomm  ma/anim 
Brmftiy  Saxi^agify  Sezeli^  Urtufy  Baetamm  Jtr> 
nipari , Fiwctmph  Alkrkmgi  am  j, 
fiat  padvir  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzzcTanDo  infieme  le  Semenze  , le  Bac- 
che, i Frutti,  le  Radici,  il  Camedris  ; da  un* 
altra  parte  la  Gomma  Dragante  in  un  Monajo 
fatto  ^ima  fcaldare.  Si  macinerà  fui  porfido  la  Pie- 
tra Giudaica  , fin  eh*  ella  fu  ridotta  in  polvere  im- 
palpabile . Si  mefcoleranno  gl*  Ingredienti  polveriz- 
zati cogli  occhi  di  Cancro  , e la  Spugna  prelati 
per  fiire  una  Polvere  che  fi  conferverà  per  lo  oif^no . 

E*  molto  diuretica  c buona  per  lo  Scorbuto  , per  F/nft . 
lo  Gozzo  , per  la  Gotta  , per  la  Colica  nefretica  . 
per  la  Pietra  . La  dofe  n’  b da  uno  fcrupolo  fino  ad  Daft. 
una  dramma. 

Quefta  Polvere  b detta  Diafpennaton  a cagioa 
delia  gran  quantità  di  Semenze  che  vi  entrano , per- 
ebb  quefto  nome  fignifica  Compofizion  di  Semóize. 

Puhit  Rtfata  Sovtllf  , Nit.  Altxandr. 

"dC.  Bafaram  rtiimrtan  , Cljcynkàtf  , Sattiari  am 

« 9 » fe* 

Cirnmmami  ^ ij.  pi),  gr.  ìj. 

Carjapbyltaiam  , S^tf  nardi  , Galangf  ttmàarit  , 

ZàngAant  , Zaéaarif  , Nho/  mafcéaif  , Stj^ 
raeu  calamit.  Cardammi  Stmmit  Apa  am 
flj.  m.vitj. 
f^  ptdvit  S.A. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  initeme  le  RoTe  » ia  Re* 
golizia  , la  Cannella  , lo  Spicanardt , il  GaUn- 
ga  , il  Zenzero  , la  Zedoatia  , la  Nocemofeada  , il 
•Cardamomo  e la  Semenza  d’  Appio  : da  uo*  altra 
parte  lo  Storace,  e da  un’altra  parte  lo  Zucchero: 
fi  mefcoleranno-  .gl*  Ingredieari  polverizzati  , per 
farne  una  Polvere  che  fi  confervci^  per  Io  bifo 
gno. 

Fortifica  lo  Stomaco,  il  Cuore  e*l  Cervello  : ar* 
refia  il  Vomito  e difpctde  i venti . La  Dole  n’  b da 
mezzo  fcnipolo  fino  ad  una  dramma. 

Quella  Polvere  è detta  nuova  dal  Tuo  Autore  per 
dilUnguerla  da  un’altra  dello  fielTo  nome  ch’era  Ila* 
ta  prima  deferitta  da  efib,  odia  quale 'faceva  entra- 
re il  Solfo  vivo. 

Lo  Zucchero  ^ inutile  in  quella  compofizione  , e 
ub  render  la  Polvere  umida,  perch’  »li  &cilmcn(e 
umetta  ; e fi  potrebbe  toeliere  da  dia. 

Pare  fi  abbia  tremato  nen’alTeenare  la  Dole  degl’ 
Ingredienti  di  quella  Polvere  . iVrch^  mai  mettere 
delle  Rofe , della  Regolizia  e dello  Zucchero  candi- 
to di  ognuno  nove  dramme  due  fcrupoli  e mezzo  ì 
Qual  confeguenza  vi  farebbe  fiata  nell’  aggiugnere 
mezzo  fcru[»lo  di  ognuna  di  quelle  Droghe  e nel 
metterne  di  ognuru  dieci  dramme  ì Non  li  poteva 
prendere  il  coracgio  di  rtotare  tre. dramme  di  Can* 
nella  , in  vece  di  due  dramme  , due  Icrupoli  e due 
grani  / La  qualità  di  codefia  feorza  non  ^ medica- 
mento pericolofo  per  rif|iarmiaroe  alcuni  grani  io- 
pra  una  quantità  confiderabile  di  polvere.  Perché 
uon  metterne  mezza  dramma  di  ognuna  dell’  altre 
Droghe  ptuttofto  che  ut»  fcrupoio  e ono  grani  ì 
Forfè  quattro  grani  aggiunti  averebbono  potuto  por- 
tare qualche  pregiudizio  alla  Polvere/  Non  vi  à ra- 
gione per  farlo  credere,  e tanto  pih  che  aumentan- 
do il  pefo  delle  prime  Droghe  come  P ho  efprellb  , 
fi  avrebbe  ridotto  a proporzione  quella  delle  icgucn- 
ti.  Ma  ^ vcrifimilc  che  l’Autore  fi  foflc  fervitonel- 
Li luadcf  rizione  d’altri  peli,  iquaii  fieno  fiaticam- 
biaci  in  nofire  dramme , in  nofiri  fcrupoli , e ’n  no- 
firi  grani , e compenfati  a proporzione  di  quanto 
pefavano . 

Pmivu  Kofmut  Artmétìeuì  , G«^iW/> . 

Rofsrwm  mtatdMtrrum  5^^- 
Lt^juutÌ0  ^ V ij. 

Qmnamontt  ^ V. 

Li£«i  Aloei , Santaiì  citrini  stta  7 it). 

Qunimi  Aràbici  Ttàgammhi  ^ Cctytfbylhnm^ 

hUci$  àns  ^ii^. 

Sfità  mc*di  , Kmcsc  mofebets  , Cerdàmomi  Wao- 
rir,  MÌmrtJ  cum 

Mtjct  jtàt  f>uivtt  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieine  le  Gomme  in  un  mor- 
taio rifcaldaro , e parimenre  tutte  le  altre  Dro- 
he  : fi  mefcoleranno  gV  Ingredienti  ^verizzari  , e 
farà  una  Polvere  da  confervarfi  per  lo  bifogno. 
Ella  ha  le  fieflé  virtb  che  la  precedente  e ftrve  per 
Io  flciTo  effetto.  LaDofe  n'ì  da  mezzo  fcrupoio  uno 
a due  fcrupoli. 

Le  Gomme  Arabica  e Dragante  altro  non  polTo- 
no  lare  in  quella  Polvere  che  diminitre  il  buon  odo- 
re e la  Virtù  dwli  Aroman  colle  lor  parti  glutino- 
fe,  cosi  elle  vi  looo  piuctofio  nocive  ebe  utili. 

Alcuni  giungono  nel  corpo  ^ quella  Polvere 
l’Ambra  grigia  nella  quantità  di  due  Icrupoli  ; ma 
allora  non  può  più  fervire  per  le  Perfonc  foggei- 
tc  a vapori , perché  fono  eociraii  da  quelli  aroou- 
ti.  ->  . 

. Quella  Polvere  mi  fembra  meglio  dofitta  ne*  Tuoi 
Ingredienti  che  I*  alitai  fi  conferva  anche  meglio  , 
perché  nulla  vi  entra  che  riceva  fitciluxme  l’umidi- 
tà. 


C O P E A 


Pnhh  Digrbodi»  Abimti*  rrmndstiu . 

7C-  Rofamm  nbràrwm  tvmguUunim 
Samàli  citrim  O*  miri  ^iij. 

Li^m  Aioej  , Citmemomi  , Rbcfemiei  , 

Indite  , Ràfnrn  Ebvrit , Oj^  i Card»  Cervi  , 
Croci  , Màfticbej  , Cardamomi  nùmrii  , Gniimw 
TraMamtbi  Arabici  y Succi  Glyeynbirj»  y Srmimis 
Aiufiy  Fxnictdi , Oci'aw,  Meiomaa  O Cucumarie 
muaduter.  Margariumm  prafaratarum  aua  Jj, 
Ambra  grifea  gra.  vii}. 

Mofehi  Oritmaiii  gra.  iv.'  • 

Futt  ex  arte  pu^i . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Rofe  , i Sandali , 
il  Legno  d’  Aloe  , la  Cannella  , il  Rapontico  , 
Io  Spicanardi,  l’Avorio,  1’  OlTo  di  cuor  di  Cervo  , 
il  Cardamomo,  il  Sugo  di  Raolizia  e le  Semenze, 
da  un’  altra  parte  fi  metterà  in  Polvere  io  Zaflcra- 
no  dopo  averlo  6rto  fcccare  Ig^iermentc  fra  due 
catte  ; da  un’  altra  parte  il  Malme  in  un  Mortaio 
umettato  da  alcune  gocce  di  acqua  : da  un’  altra 
I parte  le  Gomme  Araoica  c Dragante  in  un  Morta- 
io rifcaldaro;  da  un'altra  parte  ilMufchio  c l’Am- 
ba gt*gi*  colle  Perle  prediate  . Si  mefcolera  nno 
cfitftanieote  gl’  Inaredieoti  polverizzati  , per  lame 
una  Polvere  che  fi  confcrverà  per  Io  bifogno. 

E’ =«lopcratf  per  fortificare  il  cuore  , lo  Stotruco 
e 1 fegato  . Aiuta  alla  digcflione  ; im^ifee  il  vo- 
mito . La  Dofe  n’  à da  mezzo  fcrupoio  a due 
fcrupoli. 

Quella  Polvere  prende  il  Tuo  nome  dalle  Rofe 
che  ne  fono  la  bafe  ; perchi  Diarhodon  fignifica 
coropolizione  di  Refe  . E’  fiata  invenuta  da  un* 
Abate;  la  fua  defcrizioncò fiata  rìformata  nella  Far- 
macopea Reale  , come  qui  i’  ho  riferita  : n’  > fiato 
tolto  lo  Zucchero  ebe  vi  farebbe  murile  e umcrre- 
rebbe  la  Polvere  . E’  fiato  pollo  I’  Avorio  rafehia- 
to  in  vece  dello  Spodio  eh’ t un’Avorio  calcinato, 
e vi  i fiata  gran  ragione  di  làr  quello  cambiamen- 
to i perché  calcinando  Io  Spodio  , li  lafcia  dtfper- 
dert  tutto  il  Sai’  volatile  dell’  Avorio  , in  che  con- 
fine principalmente  la  fua  Virtù  : n’  Ò fiato  tolto 
r Afato , ne  fono  fiate  tolte  la  Canfora  , le  Semen- 
ze d’ Invidia  , di  Papavero , di  Berberi  , di  Por- 
cellana , di  Zucca  , e di  Citriuolo  : panni  che  au- 
rebbelì  anche  potuto  togliere  quella  di  Melone  e di 
Cocomero  , e togliere  anche  le  Gomme  Arabica  e 
Dragante  ebe  fono  mal  polle  in  un  Medicamento  fpi- 
ntofo  , e la  di  cui  Virtù  nelle  pani  volatili  confi- 
ne. Il  Sugo  di  Rcgolizia  quando  è forto  fedelmen- 
te i poco  in  ifiaio  di  dTere  polverizzato  . Sarebbe 
Disilo  il  fofiituirgli  la  Regolizia  fccca. 

E’  bene  il  feparare  una  parte  di  quefia  polvere  , 
prima  di  mefcolarvi  il  Muichio  e l’ Ambra  , in  fii- 
vor  deel*  infermi  che  foiKi  foggeiti  a'  vapori . 

Le  Perle  mi  paiono  anche  molto  iouthi  io  quefia 
compofizione  , perchò  non  hanno  che  una  q^ità 
alkalina  della  quale  non  fi  ha  Infogno.  Vorrei  dun- 
que riformate  la  Polvere  Diathodoo  nella  manter» 
feguente. 

PuJvit  DiarbodoMf  rtfermaUu . 

H . Rofanau  rubrarum  ficcarum  tmaiguUtanam  J ij. 
Sattt/iii  òtrmi  i|. 

Li^uhitify  Stmimr  Amfi  aaa  ^ ij. 

Ctauamomi  , Hardt  hoditf  , Prifuef  Fbarit  , OP‘ 
fu  è Cmd»  Carvi  , 0*«i  , Mafiitber  , Cadérne- 
mi  miuorit , Rbaftmìei  , S«mmii  Ocymi  aua^U 
Fiat  ommum  fuhii,  ■ . 


Puhit  Dia/uccmi,  A.  Mynficbt. 

7^.  Sueeim  aibi  predati 

Magiari  Cmalmum  n^ronam  , Hutù  mofeiatf  , 
Boti  rubu  Orinuaiùf  Smaragdi  prfptraù  ama  Z i|. 

Ovri 


Dìgitìzed  by 
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• 'Croci  Martii  éfiringentu  , S/MgutMf  Vrafcw  éju 

^ÌN 

Stytùcit  caUmnu^  Coraw  Cervi  mfU  prdpérsii  ^ 1m- 

Jmu  optétt.  tfiu 

JcniroMin  Rofmm  & Planuginny  Fltnmt  Ps^avt’ 
tìs  endici  tma  ^ ' 

QjtyvfhyHorwm , Croci  OrimtMÌa , CiinwiMmi' , Me* 
tis  aaa  jjj. 

J^rc  ptUvij  fiAiUiffimar , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficnie  il  nucìs,  la  Cannel' 
la  i Garofani.’  i Fiori  di  Papavero  falTatico  fec* 
chi,  le  Semenze,  e la  Noccmofeada;  da  un*  altra 
parte  Io  i^fftrano  dopo  averlo  fatto  feccare  leg^ier*, 
mente  fra  due  carte  ; da  un*  altra  parte  fi  ridur- 
ranno in  polvere  infìeme  il  Sangue  di  Drago  e lo 
Storace  in  un  Mortaio  unto  con  alcune  gocce  d* 
Olio  di  Nocentofeada , da  un’  altra  parte  il  Bolo: 
Si  roaeincrì  fottilmente  fopra  il  porBoo  lo-  ZafWra* 
no  di  Marte  aftrignentc.'  St  mcfcoleranno  efattamen* 
re  le  Polveri  in  un  Mortai  col  Laudano,  col  Cor^ 
no  di  Cervo  preparato,  col  Succino  preparato,  o 
macinato,  cogli  ^eraldi  preparati  e col  Mat^iilc- 
rio  di  Corallo.  Per  fare  una  Polvere  da  confcrvard 
per  lo  bifogno. 

Acquieta  i dolori  colici,  arreda  i corfi  di  ventre 
e r emorragie  , eccita  il  Tonno.  La  Dofe  n*  i da 
mezzo  ferupolo  fino  a mezza  dramma. 

Mezzo  ferupolo  di  queda  polvere  contiene  di  Lau- 
dano un  poco  pili  di  mezzo  grano. 

Uno  ferupolo  della  Polvere  contiene  di  Laudano 
un  grano  c la  feda  pane  di  un  grano. 

Mezza  dramma  della  Polvere  contiene  di  Lauda- 
no un  grano  e tre  quani  di  erano. 

Si  troverà  la  deferizione  del  Magideriodi  Corallo 
nel  mio  Trattato  di  Chimica;  ma  vorrei  piuttodoi 
far  entrare  in  queda  Polvere  il  Corallo  Utmplice- 
mente  macinato  fui  porfido  che  *1  Tuo  Magiderio  , 
pcrch'  ì pili  alkali  c pili  atto  a rompere  le  punte, 
de’ Sali  che  colla  loro  corrofìone  cagionano  le  nu- 
lattie  per  le  quali  adoperali  qudu  coropoGzio- 
ne. 

PulvÌJ  Dùmurgsriii  frigidi  . 


moto  negli  Spiriti  e per  eonfeguenza  del  calore 
che  del  rinfrelcamento.  E*  vero  che  le  fezienre  di 
Melone,  d’  Indivia,  di  Acetofa,  i Fiori  di  Nv>iu* 
tir  e di  Viole  mammole  che  funo  colè  rinfrefeati* 
ve,  podbno  in  qualche  maniera  moderare  il  moto 
delle  pam  fottili  de’  Sandali,  del  Legno  d’  Aloe  , 
del  Mufehio  , dell*  Ambra  ; ma  non  impediran* 
no  alla  polvere  l’  eccitar  fempre  un  caler  mo4Je-‘ 
rato  nel  corpo  ; cosi  averebbefì  ragione  di  fopran* 
nomar  queda  Polvere  tanto  calda  quanto  fredda  , 
e tanto  più  quanto  la  Viali  principale  che  fé  ne 
ritira  , viene  della  fottigliez/a  delle  Tue  paai  che 
mefcolandoG  nei  Sangue  c negli  altri  umori  , gli 
purificano,  gli  etiltano  , e gli  mettono  in  idato  di 
fortificar  la  difpofiaione  del  corpo  ditìundcndofi  p.T 
tutte  k parti. 

La  Polvere  Diamargarita  frigida  t deferitta  di- 
vcitimente  nelle  Farmacopee  ; Io  rifèrillo  la  deferì* 
zione  che  ho  trovata  piu  ragionevole  c meno  im> 
barazzau  .*  vi  entrano  tuttavia  alcuni  Ingirdienti 
che  mi  paiono  inutili,  e 11  potrebbon  togliere  dal- 
la compofizione , come  la  Semenza  di  Melone  ■ E'Ia 
ingralTa  troppo  la  Polvere,  Il  Corallo  Ifc  un  Alka- 
ii  fuperfluo,  poiché  nella  compcfizione  entrano  del* 
k Perle  in  aliai  buona  qua:  ’ , le  quali  fono  del- 

la delti  natura:  le  Foglie  d Oro  non  fervono  che 
d’  ornamento  alla  Polvere  ; perché  1’  Oro  non  ha 
alcuna  Vinb  per  fortificare  il  cuore. 

Stimo  anche  che  le  Perle,  benché  diano  il  nome 
alia  comMlizione,  vi  fieno  di  una  piccola  utilità  , 
perch*  elTcndo  una  nutcria  puramente  alkaliiu  , e 
priva  di  principi  attivi  , non  hanno  gran  Virtù  per 
fonificare  il  cuore  n>  per  tchdere  alla  malignità 
degli  Umori/ 

Ptdvh  DiamargariiMm  calidtm , Avitvma , 

Cinnmtntm  T x. 

Ziitgdretit  hUfltchff  ane 

Piperii  Ioagì  , jùditis  Behra  albi 

«na  ^ii). 

Fiacit  rmfihata  , Macit  , Qarduinamt  , Rid/irt 
T/affomm  , Zedomi^  , Oaronici  , Semnut  /tpù 
tms  ^ ii. 

Pymhtty  Margantanm  frapatat.  ana  5Ì. 

Miftt  Phtt  Palvit  S.  A. 


Margaritartim  Orìeatjiium  praparat.  f fV* 

Rojamm  rubraram  exaagaUtartun  ^ Tlomm  Nyat' 
fhaa  tir  yiolarttm  aaa 

Ufi  Alati , Saatali  néri  Cb*  titrìni  , Radiaim 
Turmtatitla , Diiìaimi  albi , Pentapbylh , Bae- 
carum  Mprti^  Granomm  Kerme/,  Stmiait  Me- 
tanum  nutadaù  , Endn-ia  Cr  Oxahdts , Rafm-^ 
fa  Ebatit  O"  (tram  Cervi ^ Coralli  aibiC)' rubri 
praparat.  aaa 

Ambra  grifra^  Falionrm  Attri  aia 
Mofebi  OrientaJit  gra,  tv. 

Fiat  ex  arte  pohìs. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  ì Fiorì  di  Nenutir,  e 
le  Viole  mamovole  fecchi,  i Legni,  le  Radici, 
lo  Bacche,  i grani  di  Kermes,  k Semenze  e le  Ra- 
fchiature:  da  un’altra  parte  fi  metteranno  in  Polvere 
il  Mufehio  e r Ambra  co  i Coralli  preparati:  fi  me- 
fcoleranno  gl’ Ingredienti  polverizzati:  vi  fi  aegiu* 
gneranno  le  Foglie  d’  Oro  , e fi  tirà  una  Pmvere 
che  fi  confervtrà  in  un  Vafo  di  Vetro  ben  chiù- 
fo. 

ytuH,  E’  adoperata  per  fonificare  le  parti  nobili,  perdar 

del  vigore,  per  ticilitare  la  refpirazione , per  refidere 
Daft . alla  malignità  degli  Umori.  La  Dofe  n'e  da  mezzo 
ferupolo  lino  a due  fcnipoii. 

Il  nome  di  queda  Polvere  viene  dalle  Perle  che 
ne  fono  la  baie  ; perchà  Diamarmmum  fignifica 
compofizione  di  Perle  . E’  detta  nedda  per  diver- 
fificarla  dall’  altra  Polvere  di  Perle  eh*  à compo* 
da  d’ingredienti  più  acric  più  caldi.  Se  nulladime- 
nt>  fi  conlideia  queda  defenzione  , vi  fi  troveran 
degli  Aromati  che  fono  più  atti  a«]  eccitare  del 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infieme  e vi 
fi  mefcoleranno  le  Perle  preparate , per  fare  una 
Polvere  che  fi  confcrverà  per  lo  bilogno.' 

E*  iderica  c buona  per  fomficar  la  matrice;  ec- 
cita  i Mefi  nelle  Donne  e’ikme;  aiuta  alladivcdio- 
ne.  La  Dofe  n’à  da  mezzofcrupolo  fino  a dueferu- 
poli . 

Queda  Polvere  à mal  chiamata  Diamarg.arita  ; 
percnà  le  Perle  non  fono  quelle  che  vi  iorninano  . 
Non  à tuttavia  mcn  buona  ; perche  le  P^.-rte  non 
hanno  che  una  Virtù  alkalina,  della  quale  non  à 
bifogno  alcuno  per  le  infermità,  nelle  quali  fi  ado- 
pera. 

Ptdvii  Diarrium  Saaijloftim . 

Jf.  Santali  titriai  , albi  , ra^ri  , Refarum  néranan 
etomgtJatajtttn , Stminìt  yialartm  aita  ^ (t. 
Eitdtvia,  PortaJara,  Mtleait  mundat,  CtanmiTra- 
gacambi  O*  Arèici  atta  ^ j. 

RAapoatici-,  Rafttra  Eborit^  Succi  GipeprthizM  ana 

3 ii- 

Fiat  ex  arte  Puhii . 

OSSERVAZIONI. 

SI  rafehieranno  i Sandali  e fi  batteranno  per  luiv 
go  tempo  in  un  Mortaio  di  bronzo  colla  raf- 
chiatura  d'  Avorio  e colle  Semenze,-  poi  vi  fi  mef- 
coleranno le  Rofe,  il  Raponrico,  e’I  augo  di  re:TO- 
lizia  . Si  polverizzerà  il  tutto  inficine  con  diligen- 
za. Da  un*  altra  parte  fi  ridurranno  in  )io1vere  fot- 
tile  le  Gomme  io  un  Mortaio  caldo;  fi  mcfcoleran- 
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FARMACOPEA 


SO  gi’  Ineredieoti  polverizzati  per  &rne  una  Pol- 
vere che  u oonferverà  per  Io  bilogno. 

E*  (limata  buona  per  ferti£care  il  cumc,  il  (èga- 
to  e lo  ftomaco*  per  tosliere  le  oftnuioni  della  nul- 
aa*  e per  riparare  alle  forze  dopo  le  gravi  inférmi* 
tà;  La  Dole  n’é  da  mezzo  fcrupolo  fiM  a due  fcru* 
poli  ferve  anche  negli  Epitemi. 

Trovanfi  le  defcriziooi  della  Polvere  de  i tre  San- 
dali un  poco  diverte  ne’  Ricettari . Ho  hférito  que- 
fta  come  la  pib  ragionevole  l’bo  tratta  dalla  Far- 
znacopea  Reale  ; ma  flimo  che  la  miglior  Polvere 
Dutmt»  SmsU»  che  potrebb’  e(^  prenrata  òr 
rebbe  quella  che  fbflé  (atta  co  i tre  Modali  foli  i 
wché  gl’  Ingredienti  onde  fi  accompagnano  mi 
lembrano  eli  uni  inutili,  gli  altri  nocivi;  per  ca- 
gione di  cTempio  , la  Semenza  di  Viola  mammola 
cfléndo  putgativa,  ì poco  conveniente  in  una  com- 
^izione  cordiale  ; le  altre  Semenze  e le  Gomme 
Arabica  e Dragante  che  fono  muctlaginoTe,  i^iglu- 
tinano  tropo  le  Miti  volatili  de’  Sa^li  si  impe- 
difcoDO  per  confluenza  la  lor  azione:  il  Sugo  di 
Rcgolizia  che  farà  fatto  fcdelmeate,  non  fi  potrì 
fe  non  con  difficoltà  mefcolare  in  una  Polvere  , c 
qMndo  vi  fari  mercolaio,  la  umetterà  e la  rende- 
n come  palla.  E*  vero  che’I  Sugo  di  Rcgolizia  voi* 
gare  che  fi  vende  da’  Droghieri  in  piccoli  pani , pub 
efiér  ridotto  in  polvere  fenza  molta  fatica  ; ma  é 
pieno  di  Gomme.  Stimerei  cofa  migliore  Palperà* 
K la  Rcgolizia  Tocca. 

Ptàvìs  dt  Rmììs. 

2C-  Rjuiidt  RtAt*  nu/erù  ^ (^. 

SnidM  esmparut^  Jtéri,  Crac/,  Ctanmi  Ldcté  fr^ 
fmr.  <»PM  5 iij. 

Sfit*  aer^i  , Aptri^  Schantnthi  y S ardii  ^ Ceterath. 
Smtnnmt  injpìffmnmm  huptiritit  , Ahftnthii  , 
Afnmami^  Snmmm  Petrojehni  AtùadMiir/,  Dav 
et  , Apii  , Anifi  , MjrrrLe  > Bdeiii  » Co^' 

^ i*. 

Chummomi 

tua  emnitim  ptdvit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici,  la  Cannel- 
la, lo  Spicanardi , le  Semenze,  l’Erbc,  e lo  Sche- 
nanto.'  da  un’altra  parte  lo  Zanèrano  dopo  averlo 
&tro  feccare  fra  due  carte  con  lento  calore;  da  un* 
altra  parte  le  Gomme  . Si  trarranno  ì Sughi  per 
crpreffiorK  nella  maniera  ordinaria;  fi  metteranno  in 
una  conca  di  tufo,  e con  un  fuoco  lento,  fi  faran 
condenfare  . Poi  fi  nKTcoleranno  cogl*  Ingredienti 
polverizzati  per  fare  una  polvere  che  fi  enerverà 
per  Io  bifogno. 

E'  buona  contro  la  Pefle,  contro  le  Febri  mali- 
gne, Kr  far  ufeire  il  Vaiuolo,  per  eccitare  t Mefi 
nelle  Donne,  per  fortificare  lo  Aomaco  e’I  fégato, 
per  fiir  fudare.  La  Dofe  n’é  da  mezzo  fcrupolo  fino 
a due  fcrupoli. 

I fughi  delie  piante,  quantunque  ben  condenfa* 
ti , non  fono  in  confidenza  affai  dura  né  affai  lec- 
ca per  edere  polverizzati , fe  cure  non  fieno  flati 
ridotti  in  carbone  a forza  di  urli  feccare.*  ma  al- 
lora averanno  l’odore  di  abbruftolaro , ed  averanno 
perduta  la  lor  Virtb  principale  . Vorrei  piuttodo 
mettere  in  loro  vece  , le  piante  dcQc  dalle  quali 
fi  traggono,  dopo  averle  fatte  feccare;  ma  é molto 
divcril^ilc  che  l’Autore  abbia  deferitta  queda  Pol- 
vere a fine  di  effere  mefcolata  in  quattro  volte  al- 
trettanto Mele  o Zucchero  cotto  per  fame  un  El- 
letuario,  allora  non  fari  bifogno  di  mettere  i Su- 
ghi io  polvere  ; fi  diflblveranno  nella  compofizio- 
j)c:  Nel  rimanente  la  Polvere  o rEIcttuario  di  Ru- 
bia  fono  pochidimo  in  ufo. 

Pidvii  DUiéctf , Mefite . 

Ctanmt  L*ee^  P^*f**’  mvt  ^ 

iij. 

RsdtcMm  AnfloJeehite  tetmdrty  Afini  ^ Ce/lf,  Cen- 
tùtiue  , Rj»tn  Tie&enmt  , Spien  mmdi  , Cé^ 


Succerum  Abfi»thu  & Fttptaorii  iitfpiffate^ 
non  , AmptddJantm  «nMnm,  Semituim  jhieoSf 
Afii  , Atu/ty  Fnttictdiy  BdtlUy  Mttfiàebet  y Mjrr- 
rhn  «M 

Piperit  ni  fri  y iàngìrberit  nna 

Fiat  omniitin  ptdvù  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizaeranno  infieme  le  Radiei,  le  Semen- 
ze le  foggile,  le  Scorze,  lo  Spicanardi,  lo  Za6c- 
rano,  e lo  Sebeoanto  ; da  un’altra  prte  tutte  le 
Gomme  inficine  : fi  dlrarranno  i Sugni  d’  Affenzio 
e di  Agrimonia  nella  numera  ordinaria;  poi  fi  6^ 
ranno  condenfare  fopra  un  fuoco  lento  .*  fi  pede- 
ranno  bene  le  Mandorle  in  un  Mortaio  di  Marmo, 
c fi  mefcoleranno  i Sughi  condenfàii,  poi  le  Dro- 

She  polverizzate  per  fore  una  Pelveoe  da  conlérvar- 
pn  lo  bifogno . 

E’  buona  per  fortificate  lo  donoco  e ’l  F^to,  F<ìim. 
per  togliere  le  Odruzioni,  per  eccitare  i Meu  nel- 
le Dckw,  c per  for  orinare:  La  Dofe  n’é  da  mez-  Di/t. 
zo.  fcrupolo  film  a due  fcrupoli. 

Codeda  polvere  é mollo  fimile  a quella  di  Ru- 
bia  ; fi  potrebbe  foflituiie  l’una  all* altra;  ma  co- 
dede  compofizioni  poco  fervono  in  Medicina. 

L’  Autore  ebbe  intenzione  di  fiir  mettere  queda 
Polvere  in  Elettuario  , mefcoUndola  con  q^ttro 
volte  altrettanto  Mele  fchiunuto  : kc  cod^  ra- 
gione vi  mefcola  de  i Sughi  condcniati . 

Se  vuoili  conférvare  queda  compofizione  in  Pol- 
vere, bifogna  toglieroe  i Sughi , i quali  non  fono 
in  confidenza  da  edere  polverizzati:  fi  poflóao  fo- 
(lituire  in  luogo  loro  k Piante  fecebe. 

Ptdvu  Diaotibaniy  A.  Mpnfiebt . 

Pjtdìe.  PawMy  hot  Ftemuia  an»  ^iii. 

0/ji^«u  e^rmir , Unffda  Alaty  Magifiirii  Cranià  h*f 
numi,  CneiOueatalis y Vifieì ^netdmi  ana  5Ì- 
SaecAtiri  penidt  i ij. 

Fiat  pmhit  fit&tiJiJJimtu , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  le  Radici , 1*  Unghia 
d'  Alce  rafehiata,  e’I  Vifchio  Quercino;  da  un* 
altra  parte  lo  Zafiérano,  da  un'altra  parte  1’  Oli- 
bano : da  un’altra  parte  i Penniti  . Si  mefeoteran- 
no  codede  Droghe  jpolvenzzate  0)1  MagiAerio  di 
Cranio  Umano  ; e u &ré  una  Polvere  che  fi  con- 
ferverà per  lo  bifogno. 

£'  buona  per  l’^ilcffia,  per  rApopIedla,  per  ìoVaA. 
catarro  folibcarivo  : fortifica  il  cervello  . La  Dofe  Deft. 
n’é  da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Mi  pare  codeda  Polvere  non  contenga  Olibano  a 
fuflicienza  per  poter  efferne  dinominata  . Sarei  di 
parere  di  aumentarlo  almeno  d*  una  volta  altret- 
tanto. 

Per  fare  il  Magiderio  di  Cranio  umano,  fi  cal-  hUfip’n 
cina  il  Cranio  ; fi  polverizza  fottilmcnte  , poi  fi  dW  Crj«<i 
procede  come  nel  hugidrrio  di  Corallo,  di  cui  fi  Uman. 
troverà  la  deferizione  nel  mio  Libro  di  Chimica; 
ma  eodedo  Magiderio  non  é che  un  capo  morto 
privo  di  Virtù.  Si  fiirà  molto  meglio  adoperare  in 
lua  vece,  del  Cranio  di  un  Uomo  Giovane  morto 
di  morte  violenta. 

I Perniiti  non  fervono  in  queda  Polvere  che  per 
renderla  grata  al  gudo  : ma  lo  Zucchero  umetta 
molto  la  Polvere  e la  rende  affai  predo  in  naHa  ; 
farebbe  pCTCìb  bene  il  levarlo  ; fi  potrà  mefeoUme 
fopra  Ogni  prefa  quando  fi  fiiià  in  procinto  di  fia- 
la prendere  all’ infermo . 

Pnivit  Ammt , five  Fifytiealu . 

Crocr  Marti/  ^nienti/ , Saeeéari  aUti  atta  J ij. 
C/wMmenu,  Ca/aaga  aaa  { 

Anifi  ^ij. 

Feda  amti  N.  ìv. 

Ftét  Ptdvit. 


OSSER- 


yiriìt. 

Dofp. 


U N I V E 


OSSERVAZIONI. 

SI  macinerà  lo  Zafferano  di  Marte  apritivo  fo* 
pra  il  porfido,  per  renderlo  in  Polvere  impai* 
pabiu.  Si  polverizzerà  infieme  la  Cacindla  , il  Ga- 
unga  e l'Anice;  da  un' altra  pane  lo  Zucchero  ; 
fi  mcTcolerasno  in  quefti  Ingredienti  le  foglie  d' 
Oro,  e fi  fori  una  Polvere  da  confervarfi  per  lo 
bifogno . 

£’  cachenica,  propria  per  togliere  le  oftnizioni 
dalla  Matrice , dalla  Milza  , dal  Mefenterio,  per 
provocare  i MeG  nelle  Donne , Serve  per  le  oppila* 
xiooi . La  Dole  n*  b da  uno  fctupolo  fino  ad  una 
dramma. 

Bifbgna  (érvirfi  di  quelU  Polvere  come  delle  altre 
Polveri  Cachettiche  , olTervaodo  di  pal^giare  per 
qualche  tempo  dopo  di  averla  prefa  , a nne  di  ec* 
citare  il  Medicamento  ad  operare  : fi  doveri  an- 
elle  di  quando  in  quando  purgarfi . Il  Marte  \ la 
priocipal  Droga  di  quella  compolìzione , l'Oro  non 
vi  ferve  che  d'  oroamento  *,  perché  non  vi  b Vinti 
nel  Tuo  corpo  . 

Quella  «ufenzioDe  li  trova  nella  Farmacopea  di 
Cant. 


FWvir  ìttg'mé. 


Camme  |j. 

Tsfmy  Xeirt/nm  Séaifrégi^  , MUii  /è* 

iù  eu  ^iii. 

Ccnir,  Apiiy  Ptmfeiiniy  Fanictdiy  Anifiy  Cum/oi, 
GrMmntm  Jtmiptriy  Aemirvm  Luaiy  Ne* 
cit  mtfchm^y  CaUngMy  Ssngiàmi  Utrtàù  prttpm- 
TSttf  C/memenu  «jm 

Fids  emnùan  ftihit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infieme  , e 
il  conferveri  la  Polvere  per  f^irfene  nel  bi* 
fo^o. 

P diuretica  e buona  per  attenuare  la  Pierra  nel- 
le reni  e nella  vefcica  ; ferve  anche  pet  T Ifcuria 
e per  la  Difuria.  La  Dofe  n*  I da  mezzo  fcnipolo 
fino  ad  una  dramma . 

11  nome  di  quella  Polvere  dà  a conofeere  di  effe* 
re  llau  il  medicamento  di  una  Regira. 

Non  fi  sà  giuftameme  db  che  fi  debba  intendere 
qui  per  Curcuma  ch’b  una  parola  Araba  lignificante 
ogni  Droga  che  può  lignere  in  giallo.  Vogliono  gli 
uni  che  u la  Radice  della  Celidon» , maggiore  . 
gli  altri  la  Rubra  de'Tintori  ; gli  altri  la  Radice 
pctiificata,  detta  Terra  merita;  tanto  piò  che  que- 
llo nome  \ particolarmente  attribuito  a quelU  Ra- 
dice. Ma  come  la  Perfona  che  ha  inventato  que- 
lla •'Polvere  ne  ha  voluto  fare  un  Medicamento 
apritivo  , ^ cofa  piò  probabile  , che  per  Curcu- 
ma abbia  inrefo  la  Radice  di  Rubia  che  altra  Droga . 

Si  pub  aumentare  la  Virtò  apritiva  di  quella  Pol- 
vere mefeolandovi  (opra  ogni  prefa , quaindo  fi  b in 
procinto  di  prenderla,  dodici  o quiodici  gradi  ^ 
Sale  di  Petroièlmo. 

Pulvit  Nepèràitut. 

OcmJdnan  Otncnntm  ftmiidtilitm  y 0/fttm  perno- 
nati  Pertmmm  O A/tiUmm  mmormmy  MUleped*- 
rum  fittmmty  JmniMÙ  Urei  Prdpdratiy  SimÌMU 
Mtùi  /Wii  dmt  %t. 

Fmt  omrniim  fuivit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  Macineranno  fopn  il  porfido  1*  Oda  pietrofe 
delle  Perche , e delle  Merle , e gli  Occhi  di  Can- 
cro finchb  fieno  ridoiti  in  Polvere  impalpabile;  fi 
peleranno  le  altre  Droghe  infieme  in  un  Mortaio  di 
Konzo , e dopo  averle  ratte  paflare  per  uno  llaccio 
fino,  fi  mefeolcrà  il  rutto  per  fiirc  una  Polvere  che 
fi  coioferverà  per  io  bifc^iio* 


R S A L E.  1S5 

E*  molto  aprhiva,  buona  per  la  Pierra  , per  La  I^rrh. 
Renelta,  per  la  Colica  nefritica,  per  eccitare  leOh- 
ne  . La  Dofe  n’  b da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  luu  Dofi, 
dramma . 

Quefta  Polvere  b tratta  dalli  Farmacopra  Rea- 
le . E*  compofia  d*  Ingrcdieati  molto  feelti  ed  «fe 
fenziali. 

PtJvit  NfpinitUmy  A.  Mynfttbt. 

CryfidUì  TdTtMti  J j. 

MMjiflerti  LdpitUim  Ptreanm  pifemm , OaJmm 
CÓirri  «w  i . 

SmJù  Smctini  Wm  ^ u 

Olti  Adifi  ^ i. 

Sdeebdri  tàmii  siii  | tv. 

F^ftt  O*  fisi  pulvìt  fubtiliffxmut . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  lo  Zucchero  candito 
e rCriflallo  di  Tartaro  ; fi  mefcolcranno  co* 
Magifieri,  col  Sale  e coll’  Olio  ; fi  forà  una  Pol- 
vere che  fi  confenrerà  in  un  Vafo  di  Verro  ben 
chiufo. 

E’  buona  per  attenuare  e rompere  la  Pietra  delle  • 
tenie  della  vefcica,  e per  lire  feorrere  le  flemme  e 
la  Sabbia  per  orina  , per  le  Ulceri  della  vefcica. 

La  Dofe  n*  b uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  Do/e. 

I Magifleri  di  Pietre  di  Cancroe  di  Perca fifanno 
come  quello  del  Corallo  , di  cui  fi  pub  vedere  la 
deferizione  nel  mio  Trattato  di  Chimica,  ma  fareb- 
be molto  meglio  adoperare  quelle  Pietre  in  foflanza 
coiti*  efeono  da'Pefci,  clic  *1  farne  de  Magifieri,  co- 
me altrove  ho  detto. 

Si  troverà  anche  nel  mio  Libro  dì  Chimica  la  ma- 
niera di  trarre  il  Sale  dal  Succino. 

PhIvÌ!  UibimtTÌpùeus  y tSinUÌ  Aitxandrini. 

N«rdi  Miete  y Zingibetay  Xytuhdlfanù  vet  fm- 
tKlemm  hemifeiy  Atvri  veri  , Cintumomi  , Pmet^ 
ddni,  Aftw  Athdmdmiày  Trùim  Pipemmy  Saxifr^ 

gl*  MI 

OptMftmi  ve/  OUi  N«nV  mufehu*  , C*ryophyU»- 
non,  Cefìì  , Rhapomiei  , QiyeyrthtzA  , Cypnty 
Qtanmi  'Ttsgatdnik't y Senùnum  fiippcftUniy  Afiiy 
Amroj,  AJl*T4igiy  Oeiiuiy  Urtie*y  Cimi  \ùit  y 
Ch*m*ilTp*s  *n*  ^ i.  gT*.  XV. 

Ftlii  MiOy  Cnciy  Sfhira*iu6i  y C*JJi*  Hg*e*  Ara- 
ntMtie* , Èdeltii , M*flieéts  , ireor , A/notni , Le- 
vifiia  , Mihi  Salit  , Prtnfelmi  MactelaHici  vet 
iio^r,ttrr,  Silerit  monf**i  , C-’ri/omemr  , Aneti*  , 
Euphwhù  y L*piiiii  Ltneit , Oleanm  t^dini 
Mtfcbtliai  ***  gr*.  XXViij. 

Fi*t  pidvit  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  BdeJtio,  e *1  Etifor- 
bio  in  un  Moruio  unto  con  poco  Olio  di  Nar- 
do : da  un’  altra  parte  fi  ridurrà  in  Polvere  il  Ma- 
fiice  in  un  Mortaio  umctraco  di  una  goccia  d'acqua, 
da  un*  altra  prte  la  Gomma  Dragante  in  un  Mor- 
taio rifcaldato  ; da  un’  altra  parte  fi  ridurranno  in 
polvere  infieme  i Legni,  le  Morze,  le  Radici,  le 
Semenze,  le  Foglie,  t Fiorì,  lo  Spicanardi,  TAmo- 
roo , i P^i  i da  un*  altra  parte  fi  macinerà  la  Pie- 
tra di  Lince  fopra  un  porfido  per  ridurla  in  Prive- 
re  impalpabile;  fi  mdcoleranno  tutti  gl*  In;>r”Jien- 
ti  polvenzuti  cogli  Oli,  e fi  farà  una  polvere  per 
confervarfi  al  bifogno. 

E*  buona  per  attenuare  la  Pietra  delle  reni  e del-  P'iri!i . 
le  vefcica  , per  eccitare  1*  Orina  . c per  mitigare 
il  dolore  deira  Nefritica.  La  Dole  n’  b da  mezzo  Dofe, 
fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

La  parola  Litemriitìe*  dichiara  la  Virtò  di  quella 
Polvere  : perchb  fignifica , Fpezvpirtrri . 

Coloro  che  {linumo  k com[v;fizioni  a cagione  di 
V a una 
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una  lunga  diveiiitì  d'ingredienti  che  vi  entrano  , 
troveranno  in  queiU  il  lor  conto  ; nu  coloro  che 
non  domandano  fé  non  medicamenti  eCKmziali  non 
approveranno  qucAo  gran  mercuglio  di  Droehe 
cumulate  i’  una  (opra  T altra  fenza  molta  diAinzio* 
ne  : perché  alcune  Tono  inutili  ed  altre  nocive  . Il 
MaAice  , per  cagione  di  cfcmpio,  il  Rapontico  e 
molte  altre  Droghe  che  vi  entrano  fono  aftrignen* 
ti  , e per  confcguenaa  contrarie  al  difi^no  che  fi 
ha  di  aprire  i condotti  dell’  Oriru  . So  bene 
che  quelli  allrignenii  fono  qui  ftati  pdli  per  {orti* 
ficare  lo  Aomaco  eh’  l molto  aHalito  Bella  Colica 
nctrctica  a cagton  della  comunicazione  che  ha  colle 
reni  e cogli  Ureteri  ; nu  allora  non  fi  dee  le  non 
applicarli  a togliere  la  caufa  del  male  ch’t  1’ oOru* 
Siene  degli  Ureteri,  e gli  altri  accnkoii  ben  prcAo 
averanno  fine,  Di  più.  Non  ^ bene  in  quell'  occa* 
Cene  imj'edire  il  Vomito,  perché  fovente  le  feortè 
che  lì  firn  vomitando  lìurano  eli  Ureteri , fiicendo 
/correre  quanto  contenevano  ncUa  vcfcica,  dal  che 
fcgiK  in  poco  tempo  il  follievo. 

u Pietra  di  Lince  efTendo  pochilHmo  impregna* 
ta  di  Sale  , mi  fembra  maceria  più  atta  a formare 
che  a rompere  la  Pietra. 

L' Eufornio , i JVni , la  Cannella  , la  Callìa  li- 
gnea, 1*  Amento,  il  Cardamomo,  iGarofiuù,  il  Zen- 
zero, lo  SpK'anardi , il  CoAo  e molti  altri  Ingre- 
dienti acri  ch’entrano  in  quella  Polvere  pulTuno  ca- 
gionati; delle  mujminazioni  nc’  luoghi,  ne'quali  fo- 
no la  Kcadla,  o le  Pietre,  0 k fieminc,  ed  au- 
mentare per  ernfeguenza  i dolori. 

Preferirai  dunque  le  Polveri  nefritiche  preceden- 
ti a qucAa  gran  comitofizione. 

Si  pub  fare  la  Polvere  Liionirirrica  in  Eleccua- 
rio,  mcfcolaiidola  con  quattro  volte  altrettanto  di 
Mele  rduumaco, 

PkJiiìs  DimeticiUi  Jujìims 

4/.  Cimumomiy  Céfftg  hf/Hty  TM  ìndi  , fìy{^9- 
p»,  , Rndictun  Cejfi  , Aii‘ 

flidochìtt  O*  rw«W<e  , Htltnii  , Peni*- 

fhylU  , Aar</r  ladicm^  Pifetit  aUn  , Otó^i  , J^ac- 
tJTton  jHnipfTÌ  & LtUffi  , Sfmuuàm  Petrofelini  , 

Hffftjeiimt,  l^nùfiicì.,  Urliti,  Ali/ó  Sidit  ^ Stni' 
, AffiifMg^i , Silfii  mtmtjni , Afii  , Anf^ 
tbt , Rum  , Qmr  . Ale//  , F antodi  , An^  su* 

Fiét  ftdvis  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

■pvOpo  aver  forte  feccare  leggiermente  fra  due 
\.J  carte,  l'Erbe  e le  Radici i fi  peneranno  col  ri* 
nunente  delle  Droghe,  e fe  ne  fori  una  Polvere  che 
fi  conferverì  per  lo  bifogno. 

E*  buona  ^ attenuare  e lizzare  la  Pietra  delle 
rem  e della  Vefcica,  per  la  Colica  Ncfretica,  e per 
le  difticoUÌ  di  orinare-  La  Dofe  n'^  da  mezzo  fcru* 
polo  (ino  a (lue  fcrupoli . 

Pretcndefi  che  1’  impcradoR  GmAiito  fia  fiato  P 
Inventore  di  quefia  Polvere  . Ha  relazione  colla 
Polvere  Liiontrittica  precedente  , ma  ha  minor 
agrezza . 


Pmlvh  t CinerAm , Avietnna , 

C/wnm  yitrif  Seorpianàon  , Rjidiaam  , 

Lfptrii^  PuM/Httium  mnmm  t pidii  fmerint 

rxftnfi,  I^pidii  ^pongiaf  Sangiànit  Hird  pf^pn^ 
ron',  LMpidìt  JinuiVi,  Qumimì  JugUndis^  Atori 
*tid  ^ j. 

Seminnm  Pttnfttini , Dmtì , Alibnm  , Pnltgii  , 
Ctunmi  Arméicij  Pì^iJ  nigri  mns 
'Firantta  (7  Jttmd  tmjtttmmr . 

OSSERVAZIONI. 

PEr  la  Cenere  di  Vetro  bìfogna  prendere  la  Cene- 
re del  Kali,  della  quale  fi  foT  Vetro. 

Si  metteranno  ad  abbruciarli  in  due  Vali  fepara* 
tamente  ovvero  in  due  Crogiuoli  de’ pezzi  dil^pre, 
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de*  Scorpioni , de’Gurct  cTUovo  i quali  rellano  do- 
po cfTcre  ufciti  i Pulcini,  e delle  Radici  di  Cavo- 
lo per  ridurli  in  cenere  Si  polverizzeranno  con 
quelle  del  KaJi  c col  Sangue  Iremo  preparato.  Da 
un  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere  mfieme  P 
Acoro  , ir  Pulegio,  il  Pepe  e k Semenze.  Da  un 
altra  parte  fi  polverizzeranno  infieme  in  Mortaio 
prima  fcaldato,  k Gomme  Arabica  e di  Noce  ; fi 
macineranno  fui  porfido  k Pietre  di  Spugna  c Giu- 
daica lino  ad  elTcr  ridotte  in  Polvere  impalpabile  . 

Si  mcTcokranno  tutti  gl’  Ingredienti  polverizzati  • 
e fe  ne  firrà  una  Polvere  da  confcrvarfi  per  lo  bi- 
fogno . 

£’af>ritiva  e buona  per  for  romper  la  Pietra  , c yirA, 
per  evacuare  la  Sabbia  delle  rem  e della  vefcica  . 

La  Dofe  n’è  da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dram-  Dof*» 
ou. 

Le  Ceneri  del  Kali  e della  Radice  di  Cavolo  han- 
no molta  Virtù,  perchè  il  Sale  delle  piante  eh'  è 
fiffo,  vi  è refiato  .*  ma  non  fi  pub  dire  lo  ftefib  di 
quelle  de'  Scorpioni , dd  Lepre  c de*  Gufei  d' uovo  i 
^rch'  ellèndo  volatik  il  Sale  degli  Animali,  fi  dif- 
pctde  allatto  nella  Calcituzione  , e non  rdla  nelle 
Ceneri  che  una  materia  terrefire  alkaiina  che  non 
ha  Virtù  anritiva  . Sarebbe  dunque  affai  meglio  il 
GonicntarC  di  forii  feccarc  nel  forno  ovvero  al  Sole 
per  poter  ridurli  in  polvere. 

Le  Pierre  di  Spugna  e Giudaica  efléndo  materie 
quafi  prive  di  Sali,  mi  paiono  più  difpofte  ad  au- 
mentare la  (giuntiti  dei  calcolo  nelle  reni  c nella 
vefcica  che  a difcaccurla . Sarei  di  parere  <be  fi  to- 
glieficro  dalla  compofizione. 

Le  Gomme  Arabva  e di  Noce  mi  paiono  troppo 
agglutinanti  per  quefia  Polvere  ; vi  è luogo  di  te- 
mere che  d'ininui(<ano  ttopro  la  forza  de'Sali  im- 
barazzando le  loro  parti  . vorrei  fi  toglirflcro  dal- 
la dcfcriziune  , per  ubroutU  della  mamera  fe* 
gueme,  ‘ 

Pnhit  t CintrAiUy  refanmau-. 


Cinown  h^btt  KmU  O*  Tsdicum  Brafìc*  taut 

Zij. 

Stmiium  Peirefdinif  Ahh*a^  Piptiiinigri^ 

SnmmtMUfn  Puifgd  ntu 

Afnri  , SanpH-nii  hiitti  pr,et>ar.  Storpinamn  , Hf- 
pMn  Leporini  , Puummu  Oytonun  ficamr.  emm 

Terowwr  O"  firmi  mifetmotr  , 


PiJvii  Lntrii^  , Nìtoi,  Snlnnit. 

Croci  optim  , Zedonria  , Xyird>.dfam  vtl  fi/rof 
lurnm  1 muftì  y CmyophyHvnem  , Couttit  C/m  moli 
fict.  Grdmttfin  nrnùorii  , Mneity  fiutit  tm/cixua  , 
Siyrattt  cMinmitmy  Smuinù  Oomi  trtrjiofdyiinti  «m 
S ij  ■<-. 

Anifiy  Rjifta*  Fiofùy  Thymi  , Fpuhyndy  hUrgnti» 
trmu»  gm  ). 

Offii  t Corde  Cérvr , Amimit  ònerim  | Moftb*  Orrnv- 
tmiity  Cnplntro  nnm  |.. 

Fdtonmt  Altri  O"  Annui  tng  Q R. 

Fint  ptduit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Legno,  k Semenze» 
la  Scorza,  le  Radia,  la  Noccmofeada  , il  Ma- 
cis,  l'Epitimo,  il  Timoe  laRafchiarura  d’Avorio: 
da  un’  altra  parte  fi  metRrì  m polvere  lo  Za'ierano 
dopo  averlo  ucto  feccare  con  un  Imrifiìmo  calore  ; 
fra  due  carte;  da  un' altra  pane  fi  polverizzerà  fe- 
pararamentc  lo  Storace,  in  un  mortaio  unto  di  una 
goccia  d’Olio  di  Garofano  r fi  macineranno  infieme 
lui  Porfido,  k Perle  e TÒfib  di  cuor  di  Cervo  fio- 
chè  fieno  in  polvere  impalpabik . St  ridurranno  infie- 
roc  m polvere  il  Mufchioc  l'Ambra;  da  un' altra  (ar- 
te fi  metterà  in  polvere  la  Canfora  in  un  Mortaio 
imbevuto  nel  fonaedi  alcune  gocce  di  Spintodi  Vi- 
no ; poi  fi  mefcolerà  cfortarocate  coUc  altre  Dro- 
ghe 
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gbe  polverizzate  f a^iugnendovi  fui  6ne  le  foglie  d* 
Oro  e d’  Argento  per  fore  una  Polvere  da  confa* 
varfi  per  lo  bifo^-io. 

E'  Duona  per  lortjficare  lo  Stomaco  , per  aiutare 
alla  digelUonc  , per  eccitare  1* appalto  , per  correg* 
gere  il  fiato  puzzoìeote  » per  riparare  alle  forze  dopo 
una  lunga  malattia,  per  dilTipare  ia  malinconia  ek 
palpitazioni.  La  DoTe  n’  % da  mezzo  fcnipolo  fino  a 
due  fcruprli. 

Quella  Polvere  i comporta  d’  Ingredienti  ripieni 
di  parti  volatili  che  polTono  eccitare  il  moto  der,!i 
fpirtti  , c proccurare  per  coofeguenza  qualche  alle- 
grezza in  iipcziaiitì  ne’  Malinconici  , ii  Sangue  de’ 
quali  fovente  \ coagulato  c gli  fpùiti  come  adilor* 
mentati . 

Le  Ibglie  d*  Oro  e d' Argento  non  poObao  krrire 
che  d'ornameato  in  querta  compofiziooe  : nuli’  han- 
nodi  rpirirofo  che  pi^a  muovere  gli  fpiriti , edi  più 
efeono  per  difotto  come  fono  rtate  prefe. 

IlMufchio  e l’Ambra  ch’entrano  in  querta  Polvere 
impedifcoiiD  il  forvirfeoe  alle  Fetnmme  foggate  a’ 
vapori . 

Pmhii  Ifyfltriaa . 

ynmemm  mi  gmw  tquonmt  nsfcntium  , vrmo 
ttm^*  ntUfmmm  tml  fptmte  prmiàmtaen  J j. 

AS*  T***^->  Cam  CrC/itgii/#  iirrci  am 
f irn  rnnnum  fidw . 

OSSERVAZIONI. 

SI  preiuleranno  delle  Verruche  o Porri  che  ven* 
gono  nella  parte  ìntaiore  'delle  gambe  de’  Ca- 
valli vicino  al  ginocchio , le  quali  fieno  loro  llrap- 
pate  nella  Pnmavaa  , o foranno  da  fe  rterte  cadu- 
te . Si  polverizzeranno  grortamente  col  corno  del 
capo,  e oell’  Unghia  d’irco  tafehiati  .*  da  un’  altra 
narte  fi  maceri  in  polvere  l’Artà  fètida  . Si  mefo 
leranoo  gl*  Ingredicmi  pulvcrizzati , c fi  coolèrveri 
,ia  Polvere. 

Se  ne  g«.:ieri  uno  fcrupolo  fopra  la  brace  ; ne  ulci- 
-li  un  fummo  che  fi  fari  ricevere  col  mezzo  di  un 
imbuto  nelle  parti  genitali  della  Donna  . Acquieta 
le  fortbeazien!  della  Matrice,  ed  eccita  ì Mefi. 

Ciò  che  fi  diiiumina  foftucazion  di  Matrice  ò ve* 
riCmiinunie  cagionato  da’  vapori  grortì  che  innal- 
zsnd'ifi  cc.}  impvtuofiti  premono  il  diaframma , e 
pa  c.ure^ucr./a  i polmoni  , coficchè  fembra  che  V 
Inférmo  La  pet  lonocarfi. . ElTendo  comporta  que- 
fìa  tV.'erc  iilcrka  di  parti  Salme  e folforofe  vola* 
tilt  è L>.:  '''(nua  per  fiutare  col  vapore  che  n’efoe, 
le  crtruziom  dclu  Matrice  , per  rarefirc  il  fangoc 
e per  cot^f.'^uenza  per  diinpare  i vapori  grolTì. 

Pt$/vJJ  Joviaiis  é/fierifUi, 

^Ugifiririi  J«vit  Aa/^liei  ma  btxmadici  tfafdrm  , 
Manu  Periantm  & Coraiii  miri  prapmmi  mu 
2j. 

O/o  ftiUmhii  J«vom‘  rwQificmi  P ). 

fdtjet  O*  firn  ftUvù  ftitiliffmra , 

OSSERVAZIONI. 

SI  tncfooletaono  infieme  in  un  piccolo  Mortaio  il 
Magirterio  di  Giove  , la  Madreperla  , il  Coiai* 
lo  preparato,  e l’Olio  di  Succino  rettificato  perfore 
una  Polvae  da  confervarfi  jkf  lo  bifogoo. 

£’  filmata  per  k Ibflbcazioni  di  Matrice . La  Dole 
n’è  da  BKZiZo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

m>  tratte  k due  tiitime  deferiziooi  dalla  Farmi* 
a Reale . 

. i troverà  la  prcmrazione  del  ?4aaiAerio  diGiove 
Ziti  mio  ^bro  di  Qiisica  . £’  codcrto  uno  (lagno 
.disvilo  in  fórcUiirunc  poeti. 

Pk/vó  JwùUù  a.  Ikfynfiebt. 

Taciti.  Radiatm  Btymùm  | ^ 

S»lh  Jovù  , Mmrit  Pfrisnun  ptapmstmwn  , Ce* 
immnm  nirmm  frtfmmamm  ««*  Jiii. 


‘Tù 


JLtditit  DiStamni  tcHi,  Pacmia  ana  ^t). 

Sufctnt  albi  prapmmi^  Creo  Oriamaiu^  yifei  firn* 
CMi,  RoriJ'mmtm  ana  Jj. 

Csfiarei  ^ }. 

hUfet  O*  firn  HwuiMUM  pmlvii  fititiliffiimu. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvaizzeranno  infieme  k Radici , il  Vifchio 
quercino  , il  Rofmarino,  e *1  Cartorco  : da  un* 
altra  parte  fi  materà  in  ulvere  lo  Zaflèrano  dopo 
averlo  fotto  feccare  affai  lentamente  fra  due  carte  . 
Si  mefcoiczaooo  quell’ Ingredienti  polvaizzati  colla 
Madrmrla  , col  Succino  , col  Corallo  preparato  , 
colie  recuk  di  Brionia  e col  Sale  di  Stagno  ; u 
farà  del  tutto  ima  polvere  da  coofervarfi  per  lo  bi> 


fogno. 
^ Ili 


rtimata  per  le  foflbcazioni  della  Marrice  , pa  y$rA . 
rEpilertìa.  La  Dofe  n*  è da  mezzo  fcrupolo  fino  a D*ft. 
due  fcrupoli . 

Si  troverà  rxl  mio  Trattato  di  Chimica  la  deferì- 
ziooe  del  Sai  di  Giove . 

La  Virtù  che  fi  attribuifee  alle  preparazioni  dello 
Stagno  per  k informità  della  Matrice,  non  è fondata 
che  fopra  Tcfinion  degli  Artrologi , i quali  immagi- 
nandou  che  i Pianai  abbiano  dominio  ognuno  fopra 

?[ualche  porte  del  corpo  , hanno  aflègnato  Giove  pa 
a matrice  ; e come  praendooo  che  Io  Stagno  riceva 
delk  influenze  panicoUri  da  quel  la  Stella,  hanno  da* 

IO  che  loSugno forte  buono  per  le  malattie  delia  ma- 
trice. Ma  io  non  mi  fono  mai  accorto  degli  ertati  di 

3uerto  metallo  per  k malattie  Irterichet  ea  ho  molta 
ifpofizione  a credere  che  fe  le  Polveri  Gioviali  vi 
ap^rtaoo  quakbe  foliievo  ciò  fia  a cagione  degli  al* 
tri  medicamenti  eh’  elle  contengono . 

Pwiwi  SftrnioU  , Civ/fif. 

AfyrrStf  aiefit , Timis  mafatli  mru  J fi. 

Ctver  aitimi  ^ (L. 

Oamis  ftitiUttr  ftthmrata  O"  mixra  6iana3tram 
vigtfiec  , vài  trigt^  a^aa  fixlUtuut  fptrmatù  raam 
Ttmt  , vtì  foams  li^tart  tx  eoJem  fftrmatt  in  faen 
fafpanfo  Ttfilmto  Jli/ato  C*  foiù  radnt  purifieata  , ita 
tamem  ta  fpanu  aru^ua^  viet  materia  anu  navam 
hameOatiaaem  exfitettar  . Pa^  uitimam  wrfKtativum 
addama  tampiara  ^ifi. 

Tiax  pmivii  ad  afam  fervandai. 

0SSEJI.VAZ10NI. 

SI  raccoglierà  verfo  il  Mefe  di  Mano  una  buona 
quantità  di  fperma  dì  Rana  e fi  farà  dirtitlare  a 
bagno  maria,  o per  for  meglio,  fi  metterà  dello  fper* 
ma  di  Rana  in  uofacchato  di  tela;  fi  Ibfpen^rà  in 
qualche  luc^o  matendovi  difotto  unVafoche  riceve* 
ra  il  liquore  più  chiaro  che  ne  ufcirà  goccia  a goc- 
cia. Si  efporrà  il  liquore  in  un  fiafeo  di  Vetro  per 
qualche  giorno  al  Sole  affinchè  vi  rerti  purificato  , 
fi  verferà  pa  inclinazione  per  fopararne  k fèc- 
ce che  fi  gaieraono. 

Si  polverizzeranno  fbttilmente  infieme  la  Mirra 
e 1*  Olibano  in  un  Mortaio  unto  con  alcune  gocce 
d’  Olio  da  un’  altra  parte  fi  metterà  in  Vivere  lo 
Zartérano  dopo  averlo  filtro  féccare  kRtatnente  fia 
due  cane  . Si  mefcoleranno  gl*  Ingredienti  polve- 
rizzati  : Si  metterà  la  Polvere  in  un  piatto  ai  ta- 
ta , fi  umetterà  Coll*  Acqua  purificata  al  Sole  , o 
coli’  Acqua  di  Sperma  di  Rana  dirtillata  , finché  fia 
ridotta  in  parta  , e fi  umetterà  di  nuovo  come  pri- 
ma i fi  reitererà  lo  rtertb  venti  o trenta  volte  » poi 
fi  farà  feccare  la  porta  per  1’  ultima  volta  ; vi  fi 
mefcolerà  la  Canfora,  ed  avendo  polverizzalo  il  tut- 
to inficine  , fi  conferverà  la  Polvere  pa  lo  bifb* 
goo  . 

£*  buona  per  anertar  1’  Emorragie  e *1  Vomito  , Fmd . 
abbatte  i Va^rì  , tempera  1'  ardor  della  Gotta  . La 
Dofe  n*  è da  i tre  fino  a i cinque  gnoi»  nell’Acqua  Daft. 
di  Spoma  di  Rana  . Si  mette  ancM  nell’  Aceto  per 
applicarla  fopra  le  Rifipole  , fopta  le  Volatiche  , c 
(opra  k altre  infiammazioni  della  pelk . 

Non  fi  replica  tonte  volte  1’  umettar  la  Polvere 
e’I 
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e ’l  &r!a  feceare  fé  non  per  imprimerle  piti  queliti 
coixlenreiue  e riafrelcativ» . y 

Pttlvis  DifftsgsetfuAì  frigidi, 

Cwmm  TragétMntbi  éìbi  tleSi  J i). 
jiréitti  Jmi  '^x. 

Clfcynhiz»  tSr  Amyli  ma* 

Srmìnit  Papavrfif  i/^i  ^ uÌ. 

Smiman  ijusttHv  frigidiar,  méfor.  mndMt,  4M  ^}, 
Fiat  amiùtan  rx  arte  pidvi/. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  le  Gemme  in  un  Mortalo  cal* 
do  t da  un’  altra  parte  fi  metteri  in  polvere  I' 
Amido  , da  an*  altra  parte  la  Regolizia  dow  aver- 
la fitta  fcccare  lentamente  ; ed  averla  ratchiata  > 
da  un'  altra  parte  fi  peiWranoo  le  Semenze  in  un 
Mortaio  di  Marmo  , e quando  faranno  bene  in  pa- 
lla, vi  fi  mefcoleranno  gl*  Ingredienti  polverizzati, 
per  fare  una  polvere  da  confcrvarfi  per  le  bifogoo. 

£*  buona  per  incrafTarre  per  indolcire  gli  umori 
ficrofi  troppo  acri  c troppo  foniti  che  cadono  fui 
petto,  per  moderare  la  tolTe,  e per  eccitare  lo 
fpuTo.  La  Dofe  n*b  da  mezu  fcrupolo  fino  ad  una 
dramma . 

Ho  tratta  quella  dcfcrìzionc  dalla  Farmacopea 
Reale , avendola  trovata  pib  ragionevole  ; Le  altre 
vi mcttoiwdi  ptb  tre  once  diPeimiti,  dodicieranidi 
Canfora  e’I  doppio  delle  Semenze  fre^e  : Sirafitto 
bene  a levarne  1 Penniti  perché  codefio  Zucchero 
rende  umida  la  Polvere  . St  pub  mefcolarne  fopra 
ogni  prefa  qtwUo  fari  (limato  Kne,  quando  fi  farà 
in  procinto  di  prenderla  . La  Canfora  di  un  odore 
molto  ingrato  alla  Polvere  , e non  vi  produce  gran 
Virtb  . Quanto  alle  Semenze  fredde  , (limo  non  do- 
verfene  folo  toglierne  la  meri  , ma  tutte  ; perché 
rendono  la  Polvere  graffa  e pafiola  , e la  Anno  di- 
ventar rancida.  Si  polTono  nferbark jxrmefcolarve- 
le  fui  fatto  ne*  Lecchi  o in  altre  forme  dt  Medi- 
camenti, ne*  quali  fi  vorrà  (àr  prender  la  Polvere  . 
Vorrei  dunque  riformar  quella  Polvere  nella  marnerà 
leguente . 

Pm/vù  I^MtTagécsmhi  figidi  , refarirutiu, 

Cttmmi  Trsgéeantii  alhi  tUSi  Jij. 

Ctattmi  Af abiti  puri  ^ X. 

C/ptprròizrt  rafé  Cr  A»*pit  ans 
fiat  pulvit . 


Ptdvu  P^MTMgafntbi  (alidi , Hitalai . 

Gammi  Fragacatuhi  f,  iv. 

Cintamami  ^ 

Hfffapi  , fintltonan  Piaramm  pmW^rorian  , Amji~ 
gdaUrum  neartitatmim , Samati  Iòni  aita  ^ v). 
Fmmigrfei  ^ (t. 

Cl/eprréizf  , Succi  efu/dem^  Zingiierà  ana  Jij. 
Fiat  pulvij  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  feparatamente  la  Gomma  Dragante 
in  un  Mortaio  caldo  : fi  metteranno  in  polvere 
infietne  la  Cannella,  la  Regolizia  , il  Sugo  di  Rego- 
lizia,  1*  Ifopo  fecco,  il  Zenzero  e le  Semenze/  fi  pe- 
Aeranno  initeme  le  Mandorle  e i Pinocchi  mondati 
in  un  Mortaio  di  marmo  finché  fieno  bene  in  pafta  ; 
poi  vi  fi  mefcoleranno  apipoco  appoco  gl*  Ingredienti 
polverizzati  per  fare  una  Polvere. 

E*  buona  ^ TAfima,  per  eccitare  lo  fputo,  per 
fortificare  lo  uomaco  , e per  aiutare  alla  digefliooe  . 
La  Dofe  n*  t da  uno  fcru^lo  fino  ad  una  dramma . 

Quella  Compofizione  > poco  in  ufo  } coti  non  tro- 
vafi  che  di  rado  ne*  Ricettai.  Le  Semenze,  le  Man- 
dorle c i Pinocchi  che  vi  entrano  , la  rendono  pail^ 
fa,  la  fanno  divenir  rancida  . Il  Sugo  di  Rc^olizia 
non  fi  riduce  in  polvere  che  con  fomma  diflicolti  , 


e rende  la  mefcolinia  umida  . Vorrei  lifciarlo , e 
mettere  in  Aia  vece  il  doppio  di  Regolizia . 

Se  fi  auiugndfe  in  quella  dcfcrizione  mezz*  oncia 
di  MagilTerio  di  Solfò,  e mezza  dramma  di  Fiore  di 
Beogiul , la  Polvere  ne  averebbe  maggior  Virtb  per 
le  malattie  del  Polmone  : Ecoo  dunque  come  farei 
di  parere  fi  nfbnna(&. 

Pidvu  Diatragaeamiì  (alidi  , 

Tffrnnattu . 

Cimimi  Tragaeamii  | ir. 

Cùmamomi , npffopi  sua  ^ v 

Gipcprrhit.f  ficcf^  Magifùrii  Sulphmù  sua  J 

Zmgibfrit  ? i j. 

Flmou  Btnwm  ^ 

Ftat  pulvit. 


Pukiit  Diafulpbmity  A.  Mjnrftch. 

Flonan  Sulphmity  Magiftrii  Sulpbmit  aua  f ÌR. 

Sutei  Clytyrrhitf  % Cstdamamt  miuonty  Ttttf  Sigila 
latf  aua  < vj. 

Semimt  Urttcf  , Cju/auiorma  , OmMmvMti  , Zhtgi^ 
terii^  Nuen  mo/ebatf  f Craci,  Piparù  lm•gi^  Auk 
cit  ana  '<  i i j. 

Cummi  TragatantU^  Padieu  Irtat  Flertnaif^  F tarma 
Papavtru  erratici  , \1aftitiet  , Cremaru  Tartari 
sua  «.ijt. 

Fiat  amiutan  puhìt , ad  adde  Oltarum  ffyffapiy  F9^ 
micmti  y Sahif  , Anìfiy  Qmnaautlf  ana  hj. 

Repaua  aà  ufum , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infietne  il  Cardamomo  , il  Su- 
go di  Regolizia  , la  Cannella  , il  Zenzero  , la 
Noccmofeada  , il  Pepe  lungo  , il  Macia  , l’ Iride  ed 
i Fiori  di  Papavero  fàlvatico  fecchi  ; da  un’  altra 
parte  fi  polverizzerà  lo  Zafferano  dopo  averlo  fatto 
leccare  fra  due  carte  ■*  da  un’  altra  parte  il  Cremor 
di  Tartaro  / da  un’  altra  p^e  il  Maftice  in  un  Mor-‘ 
tajo  umettato  con  una  goccia  d*  acqua . Da  un*  alria 
mite  la  Gomma  Dragante  / da  un*  altra  parte  la 
Terra  Sigillata.  Si  mefcoleranno  «P  Ingredienti  pol- 
verizzati cfatiamcnte  col  Fic»^  di  Solfo,  col  MagiAe- 
rio  di  Solfò  e cogli  Oli , per  farne  una  Polvere  da 
confcrvarfi  per  lo  bifcwiio. 

F buona  per  la  Tofle  invecchiata,  per  la  difficol* 
tà  di  refpirare  , per  l’Afima  , per  m Tifichezza  . 

La  Dofe  n*  b da  mezzo  fcrupolo  uno  a mezza  dnun-  Dafa . 
ma. 

sfarmi  affai  inutile  il  he  entrare  in  quella  Polve- 
re due  forte  di  preparazioni  di  Solfò  : baficrebk  una 
doppia  Dofe  del  MasiAerio . 

Il  Vero  Sugo  di  Regolizia  non  pub  effere  nefeo- 
Uto  efartameme  io  una  Polvere  : la  rende  gromroo- 
(a  c paAofa  . Vorrei  mertere  in  Aia  vece  la  R^li- 
zia  fecca. 

La  Terra  Sigillala  non  conviene  molto  in  un  Me- 
dicamento rarmccnte , ed  attenuante . 

L’  Autore  fa  entrare  troppi  Oli  in  quella  com- 
pofizione  : rendono  la  polvere  paAofa  : fi  potr^ 
bon  celliere  da  efià  quelli  di  Salvia  e ^ Finoc- 
chio. 

QueAa  Polvere  b utile  ne*  Paefi  Aeddù  dove  gli 
umori  fono  erodi  e difhcili  ad  edere  rarefatti  . Ma 
fe  fòfTe  io  um  in  Francia  , dove  ì temperamenti  fo 
no  vivi  e gli  umori  molto  in  moto  , vi  farebbe  ^ 
temere  che  metteOé  rinfiammazione  nel  petto  ed  ac- 
cendellé  la  Febbre  . Si  potrebbe  dunque  per  render- 
la pib  temperata  , toglierne  il  Zenzero  , il  Pepe 
lungo  , la  Nocemolcaaa  , il  Macis , e *1  Cardamo- 
mo. Pleférirei  anche  ilMagUlerio  dì  Solfò  a quefia 
lunga  compoAziooe . 


Pul- 
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PtJvit  Pl*r*t  Art<»*tìevi  , id  iji  , impUiu 
friiKi^aUf  N.  Saim,t. 

y.  CtMiMifwmt  , CsryophfHùntm  , Ligni  Altft  , /U* 
d/fi/  , Zii/giOf*i‘  » Cjtfm  f Sp/t* 

htd/t*  y tiùc/t  maft/M/t  , J/o.Vm  y S(h«it/4///b/  ^ 
Rofa^mm  lahranm , P/aUrmm  «M  ■ j.  g'*.  XV. 
Poh/  M/  , (tljejfnh/v.*  y PtU^icbat  y S/y*»/t/t  oàl*» 
tmu/  y faì/anan  h/ùpjran*y  W 

th/f  Sipu$t/f*y  Ca/damomi,  P/ptr/t  iangi,  P/pn// 
gii/  y Stmnu/  Od»//  , Con/tu  Citr/  , Batean/m 
Ai/rtj/iorum  sna  ; i).  gfg.v. 
fdg/ggTi/arum  t/rgpgTatoì/m  y Coralli  n/M ^gparati , 
Rgd/eum  JUl.n  aio/  <3r  Kthta  rwbti  , Str/d  ermi/ 
éM  - j gr.  «.  O frmty 
Mofebi  gr.  vii.  O*  /<i"w, 

Capbms  gr.  V. 
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Si  troveranno  nel  mio  Trattato  di  Chimica  le  De* 
fcrizioni  de'  Magtilerì  e dc’Fiori  diSolfo»  eh’  entra* 
QO  m queiU  comporraione . 

Lo  Recherò  candito  &cilmeme  fi  umetta  , e ri* 
duce  rovente  la  Polvere  in  palU;  farebbe  pcKiò  bene 
toglierlo  dalla  compofizione  , fe  vuolfi  confcrvarla  . 
Sarebbe  meglio  il  mefcolarae  in  ogni  prefa  quando  G 
fta  in  procinto  di  prenderla  , ovvero  ftempcrare  la 
Polvere  nello  Sciroppo  violato. 

Non  farebbe  Qui  neceflario  il  Fiore  di  Solfe»  per* 
ch%  vi  entra  il  MagiGerio  di  Solfe. 

1 Magilleri  di  Pene  e di  Corallo  fono  Medieantn* 
ti  di  poca  Vinb  . Sarei  di  parete  che  ù togliefléro  » 
e lor  fi  foGituilTe  della  Polvere  di  Viwra»  acU'Anti* 
monio  diaforetico  edelloZalicrano.  jBcco  dunqucco* 
me  vorrei  riformar  quella  Polvere. 

P$dvit  ReftB/v/u  rtftrmgt/tt . 


Teehaieè  fias  p/dwt. 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzeranno  inficme  laSeta  cruda,  le  Radi* 
Ci,  le  Bacche,  le  Scorze,  le  Semenze,  le  Fo. 
elle , i Fiori , 1 Frutti  e i Legni  ,•  da  un’  altra  parte 
u polverizzeranno  infteme  le  Gomme  ; da  un'  altra 
urte  il  Mufehio  e la  Canfora  . Si  mcfcoleranno  si’ 
Ingièdienti  polverizzati  colle  Perle  e 00  i Coralli 

Ereparati  per  fere  una  Polvere  che  G eonfcrverà  per 
> mfocno . 

E*  buona  per  fortificare  il  Cervello,  per  l’Epilef- 
fia,  per  T Alima,  per  la  malinconia,  per  rìfveghar 
la  memoria,  per  rillorare  e rimettere  coloro  che  fcK 
no  eitenuau  <u  una  lunga  informiti,  wr  eccitare  il 
ieme  . La  Dofe  n’  b da  mezzo  ferupolo  fono  a due 
Icrupoli . 

Pare  GaG  afiètuto  di  rendere  qurGa  deferizion  ini- 
Geriofa  co  i peG,*  perchb  vi  fi  mifurano  per  grani  e 
per  femigram  Ingredienti  che  non  potrebbeno  por* 
tare  alcun  nre^’iuuicioalla  faniti,  quando  fenepren* 
^flc  uno  Icrupi/to  pib  omeno;  maveriGmilmentela 
ragione  di  quella  circollanu  bchel’ Autorefierafer* 
Vito  di  pefi  djGrrenei  da’  noAriefuduopocambiarli, 
e compenfarli  con  quelli  de*  quali  noi  ci  ferviamo  , 
pib  gmlUmente  che  fede  pombile . 

Trovo  molte  Droghe  mutili  in  quella  Polvere  , 
cerne  le  Viole  nummole,  il  Malohatro,  lo  Spodio, 
il  Pepe  bianco  , le  Perle , il  Corallo,  la  Raaice  di 
&hen  rodo  , la  Seta  . Se  quelli  ingredienti  folTero 
tolti  dalla  compofizione , ella  ferebbe  pib  efficace. 

Si  pub  ridurre  quella  Polvere  in  Penniti  con  (et 
evver  Otto  volte  altrettanto  Zucchero  cotto  , o ’n 
Elcituario  liquido  con  quattro  volte  altrettanto 
Sciroppo  di  Refe  lècebe  cotto  in  conGAenza  di  Me* 
le- 


PuMj  Rsftfbvmt , A.  Mjmfteit. 

Saeciari  eandi  in  f/mpa  viaiata  eaaertti  9). 
Magtfterii  Stdpb/ni/  f f,. 

Plamm  Saipbmnt  , Pmtverà  fpetienam  CaafrOiam/ 
AIktrmts  ana  ^i#. 

Magifirr/i  Palanam  , Caralìaf/tm  nAtanm  , j4MnN' 

«w  j. 

ÌAifte  Ky  fiat  em/ù/an  ptdwt  Jnb/U/^mmt. 

OSSERVAZIONI. 

SI  raccoglierà  dello  Zucchero  candito  che  fi  trova 
foventc  in  fendo  ovvero  a i lati  de’Vaft,  ne’  qua* 
li  conlervali  lo  Sciroppo  violato  ; Si  ferì  leccare  , e 
fi  ridurrH  in  polvere^  fi  znefcoleii  co’MagiAeri,  co’ 
Fiori  di  Solfo  e colla  polvere  delle  fpecie  dcltaCon* 
fezione  Alkermcsi  Si  uri  una  Polvere  da  confervarfi 
per  lo  bilogno. 

£’  detta  buona  per  riparare  alle  forze  abbattute , 
per  feriiticare  il  cuore  , per  arrcAare  la  Pituita  del 
t^rvello,  per  mitigare  la  ToAe  , per  1’  Afìnu,  per 
la  Tifichezza.  LaDofe  n’b  da  mezzo  fcrupolo  fino 
ad  uno  fcrupolo. 


PuiverieViptranan  y Matifitru  S/dpb/m/  ana 
SprcifTtan  Canfe&ionu  ÀJkemmy  DupAeretie/  m»r* 
raii/  ana  >i|. 

Croci , Sali/  Sa//m//  ana  ^ 

Mifee  fiat  ptdvu . 


Sanguini/  PErei  praparaii 

Ptdvarit  yiperana/t , An/imanii  diapbvretici  , Tlvr/mt 
Papavtru  fhmadaty  Oe/dvnan^Zanerwum  prapara^ 
toruut  y Dent//  Apri  , Semini/  Lard/a  ^mrwidi  , 
OUbani  ana  s). 

Sua  amnium  puivì/  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  feranno  feecare  dolcemente  i Fiorì  di  Papave- 
ro falvatico  G raichterà  il  Dente  di  Cignale  , 
fi  polverizzeranno  ìnGecne  colla  Semenza  di  Ordo 
benedetto  : da  un’  altra  parte  G mcteranno  iniieme 
in  Polvere  d'Olibano,  e ’l  Sangue  d'irco  preparato. 
Si  mefcoleranno  queAi  Ingredienti  polverizzati  col* 
la  Polvere  di  Vipera  , cogli  Occhi  di  Cancro  pre- 
parati e coirAatimonio  diaforetico  per  fere  uoaf^l* 
vere  che  G conferverà  per  Io  bife:>no. 

E’  buona  per  acquietare  il  dolor  di  fianco  che 
fuccede  nella  Pleurilìa,  per  rifolverc  1’  umore  , per 
eccitare  il  fudore,  lo  (puro,  e l’Orma,  La  Dofe  n* 
b da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma . Si  dee  da* 
I re  ne’ giorni  crìtici  quando  la  Natura  ha  difpoAo  1* 
1 umore  all’  ufcita. 

I Se  fi  fa  prendere  troppo  prcAo,  ella  fe  ctefcerc  la 
I fifebre. 


Puivu  da  Gemmi/ y Me  fra. 

%.  Trae^feandn  Diariadanity  tigni  Alee/  ana 

Raduttm  Zedaaria  ; Daraniei , vti  Anget/ta,  vel  Pieirn^ 
nii  y CorKcii  Cirri  fieei , Maer/ , Seminu  Oeim/  c«* 
ryapbpiia/iy  Ambra  etnerhiay  Margar/Zarum/flen’ 
didanan  ana  ' ìj. 

Sragmen/orumSapbyri y P/yaein/iiy  Sardiiy  Granata^ 
rum  y Smaragd/  , Cinnamattù  , Badie.  Zedaaria  , 
Caianga  ana  j 

Seben  am  O rubri  , Carmpbjdianm  Zi/rgiber//  , 
Pipeti/  /ang/l,  ^pica  Indica , Salii  Indi,  Crac/  cp/imi, 
Caiiiamam/  /uafori/  ana  j. 

Caraili  rubri  , S’alzerai  , Rafura  Ebari/  , Salior/an 
Auri  C Argenti  ana  ii. 

Ma/ebi  Or/m/alu 

Ex  arte  fiat  pulvit . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici , i Legni  , 
le  Scorze,  le  Semenze,*  la Rafcbiatura  d’Avorio, 
i Trocifet,  la  Fogiu  d'india,  lo Spicanardi , i Ga* 
rofeni,  il  Maci$  e io  ZaAcrano  : da  un’  altra  parte 
G metteranno  loGcmc  in  Polvere  il  Mufehio  e 1* 

Am- 
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Ambn;  C mifinennno  infieme  fui  porfido,  ì ftam- 
incnti  prrzioG,  le  Perle,  i Conili  e *t  Succino  fin* 
ch>  fieno  in  Polvere  impalpabile  . Si  incfcoleranno 
kI’ Ingredienti  polverizzati,  e vi  fi  aggiu^erannole 
foghe  d'  Oro  e d’  Argento  per  fare  una  Polvere  da 
confervarfi  per  lo  bifogno. 

Vtrt'» . £’  buona  per  fortificare  il  cervello  , il  cuore  , il 

fegato  : forre  per  li  malinconici  : rarefa  gli  umori 
pKuitofi  e crani,  eccita  la  circolazione  del  Sangue. 

Dof*.  LaDofo  n’b  da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dram* 
ma. 

Bench>  quefb  preparazione  tragga  U'fuo  nome 
da’  Frammenti  prcziofi  che  vi  entrano  , ne  riceve 
minor  Virtli  che  da  alcun’  altro  de*  Tuoi  Ingrcdicn* 
ri  . Son  q^nc  Pietre  dure  che  non  poflbno  fare  al 
pili  che  alforbire  gli  acidi  fé  ve  nc  fono  troppi  nel 
corpo.  Dico  lo  ftcflb  delle  ^He,  del  Corallo,  dell’ 
Oro  e dell*  Argento . Tutte  quelle  raatenc  fono  na- 
turalmente prive  di  principi  attivi  che  farebbono 
nccelTan  per  produrre*  1*  eifocto  che  li  domanda  nel 
dar  quella  Polvere. 

L’Ambra  grigia  mi  fembra  qui  in  quantità  ecce- 
dente . Vorrei  toglierne  per  lo  meno  n mctì  . E’ 
materia  che  molto  fi  ellcndc  colla  Tua  Vmb  c col 
fuo  odore. 

T.'‘tì!t;n!itm  Si  pub  ridurre  quella  Polvere  in  Elettuario  col 

tUCemmit.  quadnipolo  del  fuo  pelo  di  Zucchero  cotM  in  Acqua 
ai  Bugloira. 

fulvìt  Diéluns  , A.  Mynficht. 

Radiàs  Pennif  tmnii , Semttiit  Paowif  , U»giJf 
Aicìjy  MjtgtJUrtì  Cntnu  Hitmaiiì  ma 

Prfetpiisd  ùttf  , Puivnij  Bn.0Miitei  itamis  ana 

Cintuburu  tutivf  ^fparatf  , Vsfd  querdni  , Sdilf 
n^hifeatf  ma  ^ ij. 

SecMdjfif  exfìccéif  mniinìs  tnmvfarf  fUittm  tnitf  , 
Stertmii  p4TV6‘ur  i:na  ^ i{^. 

Sdu  PttUtttm  O*  CoraUoTUM  mlnorum  ma  7). 

Cjflord  vari . Piptrit  hngì , Cu&iùa*Mm  ma  9 j. 

: Amòrfi  gnftf  ana 

hhjer  ty  fiat  onmuan  to/vw  ptòtUiffirma  , (ui  aride 
OUtCv/ttH  Carvi  rtaditatit  OlttSttcdmaHiy  Old 
Htàdi  mofeatfi  , OUi  Rtftf  (t. 

Dcmtìt  mifft  Cz  ad  mfum  re/««r . 

OSSERVAZIONI. 


V:>ù . 


Ikft. 


Quella  Polvere  ha  ’l  fuo  nome  dall’  Argento  eh’ 
% fiato  dinominaro  Luna  dagli  Allrologi  , a 
‘ cagionedvila  fomiglianza  e delle  corrifmmlen- 
ge  che  pretendono  aver  la  Luna  con  queflo  Me- 
uUo . 

Si  ridurranno  in  polvere  inficme  le  Radici,  la  Se- 
menza , r Unghia  rafehiata  di  Alce  , la  fecondina 
di  una  D>'>niu  che  abbia  partorito  per  la  prirru 
volta  un  Mafohio  , il  Vifchio  quercino  , lo  Merco 
ficco  di  Pavone,  il  Calloreo,  il  Pepe,  le  Cubebe  , 
i Trocifei  di  Scilla  : da  un*  altra  parte  fi  mctteran- 
jio  in  polvere  l’Ambra  e ’l  Mufchio  co  i Sali  . Si 
mcfcoleranno  quelli  Ingredienti  nolverizzari  col  Ci- 
nabro macinato , il  Precipitato  a'  Argento  , il  Ma- 
gificrio  , la  Polvere  Bezzuardica  , per  lare  una  Pol- 
vere , alia  quale  fi  aggiugneranno  gli  Oh  , muoven- 
do il  tutto  per  qualche  tempo  in  un  Morta» . Si 
conforverà  quella  Polvere  in  un  Vafo  di  Vetro  ben 
chiufo. 

E’  buona  contro  il  Mal  caduco  o Epileflia  , con- 
tro le  Vertigim  , contro  le  Letargia  ; forrifià  il 
cervello  , il  cuore  e lo  fiomaco  ; oifiblve  e difperdc 
la  pituita  grolla . La  Dofo  n’  b da  mezzo  fcrupolo  fi- 
no ad  un  (crupolo. 

L’  Autore  domanda  che  lì  calcini  1’  Unghia  di  Al- 
ce , ma  la  calcinazione  difiruggerebbe  tutto  il  fuo 
Sai  volatile  in  cui  confifie  la  (ua  Virtìi.  E*  meglio 
adoperarla  nel  fuo  fiato  naturale  . Quella  parte  d’ 
Animale  non  contiene  in  fc  colà  alcuna  che  doman- 
di elTrt  corretta . 

Per  preparare  il  Magillerio  del  Cranio  umano  , fi 
fa  calcinare  il  Cranio  , fi  riduce  in  polvere  , poi  fi 
procede  come  ucl  Magifiecio  di  Corallo  che  fi  trove- 


rà defericto  nel  mio  Libro  di  Chimica  r ma  con  que- 
fia  preparazione  fi  difinigge  tuira  la  Virtb  del  Cra- 
nio, pcrchb  fi  lafcia  fuggire  il  fuo  Sai  volatile  e’I  Aio 
Olio  nella  calcinazione  ■,  di  modo  che  non  rella  pili 
che  una  terra  alkalina  priva  de*  principi  attivi  i fi 
rompe  anche  quell'  allcah  colla  dilloluzione  , Di  mo- 
dochb  il  Magillerio  del  Cranio  non  confifie  che  ’n 
una  terra  leggiera  ed  inutile  che  potrebbe  chiamariì 
Capo  morto  . Sarebbe  dunque  meglio  adoperare  in 

?|uma  Polvere  del  Cranio  umano  in  fofianza  che  ’l 
uo  Magifierìo  . Ma  fi  dee  fccgliere  di  quello  di  un 
Giovane  mono  di  morte  violenta  , e che  non  fia  fia- 
to fotterrato  , alKnchb  vi  fieno  refiati  tutti  i di  lui 
principi  attivi. 

Si  troverà  il  Precipitato  dìLutu  deferitto  nel  mio 
Libro  di  Chimica.  Ma  qualunque  egli  dia  il  nome 
a quella  CompofiziotK  , non  gli  comunica  aldina 
Virtb  . £’  liuteria  troppo  dura  per  dfere  difibliita 
nello  fiomaco  ; e fi  rcfi;mifc«  per  ditbtto  com’  b 
fiata  prefa  . La  fua  pretelà  Virtù  viene  dall’  imma- 
eiruzjone  degli  Alchjmtfii  e degli  AfiroJogi  i quali 
hanno  creduto  che  la  Luna  doaunallè  fopra  il  ca- 
po, e 1’  Argento  cui  attribuifcono  quefte  influenze, 
tulle  aito  a fortificar  quella  parte. 

Pre]urafi  la  IVilvere  Bczzuardica  Lunare  , mefeo-  Pdvtra 
larido  nella  Polvere  ficz/uardica  ordinaria  del  Preci-  BazzM^aì- 
pitato  o delle  Foglie  d'  Argento.  caLtman. 

Puhit  Diamofibi  didcii , Mefin . 

Margari/arum  fpltudidartt/u  , Serid  crudi , Street- 
m , C«r.r//«  rirbri , Ca/J/fi  mtfeiratf  , J'amiau  Oeetnti 
dtraii  aru  < iij. 

Matitf  Xfi/oaiotSf  Croci,  Radittt  OtaMtd  vai  Att- 
gdrcf  , Ztdtarif  aria  i|. 

Ziagibàrit , Citbeianrm , Pipar it  Itaigì  ama  ^ j i ^ 

CarpvpbpUornm  , Spicfi  làditf  Fobt  Indi  , Rtuiich 
hrba»  aibi  CZ  ndni  ma  j, 

Mo^ibi  ■ il. 

fiat  ex  mta  ptUvit . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  te  Radici  , il  Legno 
d’  Aloe  , la  Seta  minutamente  lagluta  , le  de- 
menze , lo  ^ficrano , la  Ft^ha  Induna  , lo  Spicap 
nardi  , i Garotàni  , li  Pepe  lungo , le  Cubebe  , il 
Macis  : da  un’  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere 
infieme  i Trocifci  di  óaliia  irurchata  c ’l  Mnfchio  : 
da  un’  altra  parte  lo  Zarterano  dopo  averlo  tatto 
feccare  dolcemente  fra  uuc  carte.  Si  taaccineranno 
infieme  fui  porfido  le  Perle  , d Succioo  e ’l  Coral- 
lo rollo  fincnb  fieno  ridotti  in  polvere  impalpabile  . 

Si  nielcolcunno  gl’  Ingredienti  polverizzati  ^r  Are 
una  Polvere  .che  fi  conler\-crì  per  lo  bifogno . 

£' buona  per  la  maJincunu,  per  fomiicare  il  cuo-  yirti. 
re  , per  rarefare  la  pituita  , per  le  Vertigini,  per  1* 

EpilelHa,  per  le  Palpitazioni  , per  PAlìma  , per  ec- 
ciare  il  Seme.  La  Dofe  n’  c da  mezzo  fcru^lo  fi-  Ihfi. 
no  a diK  fcrupoli. 

Si  nomina  quella  Poiiere,  Palvii Dimwfebidtdtu,  Ptdvìt 
per  difimgucrla  da  quella  che  fi  nomina  PiJvitDia-  Dimafid 
tmfebi  amanu  , la  quale  non  b pib  in  ufo  . Vi  en-  amarai. 
erano  oltre  le  Droghe  che  compongono  la  Polvere 
di  Mufchio  dolce  , delie  cime  di  AfTcnzio  , delle 
Rofe  rode  , di  ognuno  tre  dramme  , deli’  Aloe  la- 
vato mc7Z*  oncia  , deli’  Aiue  nqn  lavato  due  dram- 
me e mezza  , della  Cannella  una  dramma  e mezza  , 
del  Cafioreo,  della  Radice  di  l.evillico  , di  c^nuno 
uiu  dramma. 

Quell'  ultima  Polvere  b unto  amara  che  alcuno 
non  potrebbe  prenderne  fenaa  efier  ridotta  io  Pil- 
lole. £’  purgativa  a cagione  dell’  Aloe. 

Entrano  nelu  Polvere  di  Mufeiuo  dolce  molti 
Ingredienti  che  mi  pa»no  molto  inutili,  e non  fan- 
no che  indebolire  col  loro  volume  la  Virtit  di  Qudli 
che  fono  cfTenziali.  Tali  fono  la  Seta,  le  Perle,  il 
Corallo,  il  Bchea  toffo,  e la  Foglia  Indoaa. 
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PuMr  Dùnìirif  A.  Mj/nfirht. 

y.  ffirit.  vinnli  & vm  ptpttr.  f j. 

Salii  lafidmm  Perearum  pìfe.  Oadonam  Caneti  » Sm  - 
(tm  albi  ama  ^ L 

Padieit  Ptìipandmlm , Glycjrthh/a  ama  ^ i 
Semimi/ Unica  mimorìt^  •"a^hf  Saxifragiaf 

Milii  falit  t Canifla  ama  S i 5;> 

Baccano»  Laatri  ncanie.  Jmmpari  ama  9 iv. 
Ctmamami  aemti,  Ziagibatii  albi^  Onci  Oriamtaiu  , 
Piperit  laagi , Macu  ama  ^ ij. 

Lapofir  eomibmfti  , Sam/fmimit  Hircimi  peapar.  CtU- 
tatb. , Samt^i  rubri  ama  ^ ^ 

MtlU^a»»  pfapar.  ^ j. 

Sacebati  albtf^mm  ir. 

fiat  ftauùta»  pmh'ts  fmbùUfftmms . 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  infieme  il  Sandalo,  le  Ra- 
dici, la  Cannella,  i Millepedi , la  Cereracca,  il 
Sangue  d'Irco  preparato,  ilAlacis,  il  Pepe  , lo  ZaP 
fcrano,  le  fiaccfte,  le  femenae  : da  un’altra  parte  lo 
Zucchero  , il  Lepre  bruciato  , il  Sale  di  Pietre  di 
Perche  , il  Salnitro  rapinato  che  prima  fari  Paro 
bagnato  cogli  fpiriti  di  Vetriuolo  e di  Vino,  e li  fa- 
ri £mo  leccare  : da  un*  altra  parte  fl  macineranno 
inCetne  fui  porfido  gli  Occhi  di  Cancro  e U foccino 
Cn  che  fieno  io  polvere  impalpabile  . Si  txiefcoleran- 
no  gl’ ingredienti  polverizzati,  e fi  fitti  una  Polve- 
re Mr  confervarfi  per  lo  blfogno . 

É*  buona  per  ifpezzare  e &r  ufeire  la  Pietra  e 
la  Renella  dalle  reni  , e della  vefcica  : La  dofe  n’  i 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dramma. 

Bifogna  conferrare  quefU  Polvere  in  unVafo  ben 
chiufo  ; altrimenti  fi  ammetta  a cagione  de'  Sali  e 
dello  Zucchero  che  vi  entrano. 

Il  Sale  della  Pietra  di  Perca  fi  prepara  come  quel- 
lo del  Corallo  ,*  ma  ftimcrei  meglio  la  Pietra  delle 
Perche  in  fbfianra  macinata  fui  porfido . 

Si  poirebbono  togliere  da  quella  compofizione  molti 
Ingredienti  inutili  , come  Io  Zucchero  , la  Regoli- 
zia,  il  Sandalo. 

Bruciando  il  Lepre  fi  £t  difperdere  il  fuo  lale  vo- 
latile m che  coufille  la  Tua  principal  virtb.  Vorrei 
piutiofio  adoperarlo  (èmpliccmence  leccato  nel  fór- 
no. 


Palvit  da  Baia . 

Bali  aptiaù 

Radiemm  Tvmemilla,  & Amgtlica  ama  ^il. 

Coralli  rmbtt  praparati , Rjfara  Eberù  & Cerrnm 
Cervi  f Rrfurw»  ndoaritm  ama  ^ìj;. 

Srmimmin  Mchnh  mtoiiut.  Oxaliàìj  , Cifri  rmo%da~ 
fi,  Jmmiperi,  Bamòacu  ama 
Amfi,  Famicmli  , Cimnamemi  , Ligmi  Alati  ^ Mach 
ama  ^ {7 . 

Fiat  tx  arte  pttlvìi . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iafieme  le  Radici  , il  Legno  d’ 
Aloè , la  Cannella , le  Rafehiarure  , le  Semenze  , 
il  Macis , le  Rofe  ì da  un’  altra  parte  il  Bolo  e ’i 
Corallo  prcpamtD  ; fi  mefcolctanno  gl*  Ineredienti 
folvctiziiati  , e fc  ne  fitrì  una  Polvere  che  fi  confer- 
veri  per  lo  bifogno. 

E*  Duona  per  rcfiilete  alla  maligniti  degli  Umo- 
ri , per  eccitare  il  fudore  , per  arreflare  1 corfi  iL 
ventre  . La  dofe  n’  b da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 
fcrupoli. 

P^’  É fiati  anche  deferìtta  un’  altra  Polvere  di  Bolo 
i affai  femplice  . £*  compofia  di  mezz’  oncia  di  Bolo 
fino  , di  due  dramme  ai  Radici  di  Tonnencilla  , di 
una  dramma  di  Radice  di  Asgeljca,  t di  fette  dram- 
me di  Zucchero  candito  • 


Pulvìi  Diaboratiij  A.  Mpmjtcbt. 

Boraci!  yenet.  ^ i . 

Caffia  iiamtfy  Creai  Orientali/  ama  Zìi). 

L/gmi  Sabina , Succimi  albi  prf parati  ama  i 
0^  b Corda  Carvi  , Pifci  quercini  , Flerum  C^rm 
ama  Z.  j. 

Mifet  fiat  pmlvìt  fubtih/fimmt. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Cafiia  lignea,  il  Le- 
gno di  Sabina  , il  Vifchto  quercino  , TOfTo  di 
cuor  di  Cervo  e i Fiori  di  Cheiri  o viola  bianca  fec- 
cbi  : da  un*  altra  parte  fi  metterà  in  polvere  il  Bo- 
race di  Venezia  col  fuccino  preparato  , Si  tDefcole- 
ranno  gl'  Ingredienti  polverizzati  per  fare  una  Pol- 
vere da  confervarfi  per  lo  bifogno. 

E’  buona  per  facilitare  il  parto  e I’  ufeita  della  fc- 
ctmdina  : provoca  i tnefi  nelle  Donne  . La  dolé  n'  è 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma . 

Pulvit  Diaritbo/t  S.A/examd. 

y.  Flarum  Rùrifmarinì  ? j. 

Pa/arum  rubxana»^  Vtdanm^  Uniritia  ama  %YÌ. 
Catwphyllortm  , Spicf  nardi  , Nudi  mefehatf  , 
lamga  minoriti  Cimmamemi.,  ZingibarUy  Zedaarify 
Ufni  Alati  y Cardamarru  , SemimaM  Amtr 
tèi  (jf  Amifi  ama  p iV. 

Fiat  pulvit  S.A. 

OSSERVAZIONI.  / 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  inCeme  , e fi 
conferverì  la  Polvere  per  fervirfene  nel  bifogno. 

Fortifica  il  cervello,  Io  ftomaco  e ’l  cuore,  ricrea  ^VrA, 
gli  fpiriti  difperdendo  la  malinconia  , eccita  i mefi 
nelle  Danne  . La  dofe  n’  \ da  mezzo  fcrupolo  fino  Deft, 
a due  fcrupoli. 

Per  codefta  Pulvit  Diamtboi  $'  inrende  Polvere  di 
Fiore  di  Rofmarino  ; perché  quantunque  il  nome 
Greco  Anibot  lignifichi  folameote  Fiata  in  genera- 
le, b applicato  in  ifpezialità  al  Fiore  diRofmanno, 
come  chi  diccffe  Fiore  per  eccellenza . 

Si  pub  ridurre  queda  Polvere  in  Elettuario  con  EUnuatia 
una  quantità  fuflicicnte  di  Mele  antoTaio  , o di  fei-  tPAnufi. 
roppo  di  Garofano  Fiore. 

Pmlvìt  Analtptieut  , ftm  Rtfmmptivms  y 
F«rw/ii . 

Saecbari  panidiati  ^ 

Succi  Cìycyrrhizf  , Ampli  , Semintim  Papavarit  al- 
biy  PorhJacfy  LaQmcfy  Serialf  ama  ■'  iij. 

I Gmmmi  Arabici  Cf  Pr^acaiaki  ama  Aij. 

Refanmt  rubrarton , Li^riiif  ama  i).  gra,  V. 

Srmiamm  gnafuor  frigia,  mtafia.  mumd.  Cyde-ùorwm  , 

Mahf  y Sembacn  , Nuciieritm  Pimi  mundat.  Pie- 
rmrm  Ptelarumy  Pifiadamm  recentnan  , Amtjrgdala» 
rum  duleimmy  Sabrjìam  ama  ",  ij. 

Santaii  albi  O rt^t  ama  iv. 

Car/epbplltrmm  , Spedii  prf  parati  , Càumumm  ama 

*1  i. 

CfWCJ  gra.  V. 

Fiat  pmh/ir  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  i Sandali,  la  Cannel- 
la , io  Zafferano  , i Garofani , le  Viole  mam- 
mole, la  Reeolizia.  le  Rofe  , le  Sufine  d*  India  , il 
fugo  di  Regoìizia,  le  femenze  di  Cotone  , di  Porcel- 
lana , di  Lattuga,  e d'indivia  : da  un'  altra  parte  fi 
metteranno  in  polvere  1’  Amido  , lo  Spodio  ovve- 
ro l’avorio  brucialo  preparato  eiPenniii;  da  un’al- 
tra parte  fi  ridurranno  m polvere  le  Gomme  in  un 
monax)  fcaldato  ; da  un’  airra  pane  fi  pefieranno 
in  un  mortaio  di  marmo  le  Mandorle  fenza  la  1> 
ro  pelle  , i Pifiacchi  mondati  , ì Pinocchi  monda- 
ti , k femenze  maggiori  ficdde  mondate  , le  k- 
X me»- 
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mrnre  di  Papavero  y di  Cotono  , di  Malva  ; quia* 
do  il  tutto  fari  bene  in  ptiia  , tì  mercolerànno 
appoco  appoco  gl*  Ingredienti  polverizzati,  e fi  ia- 
ti una  Polvere. 

yirtu  . E’  buona  per  rinorart , e per  rimettere  le  forze 

ab^rrute  da  una  lunga  malattia  , per  fortificare  lo 

Diifr.  ilomaco  e *1  cuore  . La  Dofe  n’  è da  uno  fcrupolo 
fina  a due  dramme. 

tftHMrÌ9  Quella  dcfcrizione  % di  tal  maniera  piena  di  frut- 
ti  e di  femenze  untuofe  ch’^  molto  dinicilc  il  iàrne 
una  Polvere . Sari  pruttofto  una  f^ie  di  palla  che 
in  poco  tempo  diverri  rancida  . Il  Tuo  Autore  la- 
foia  all*  altrui  elezione  il  conrervarla  in  polvere  , o 
ridurla  in  clettuario  mefcolandole  col  triplo  dei  Aio 
pefo  di  feiroppo  violato . 

11  fugo  di  Regolizia  ^ poco  convenevole  in  una 
Polvere  come  ho  detto  altrove  , farebbe  bene  il  f«> 
Aituirle  la  Regolizia  fecca. 

L*  Avorio  bruciato  ha  perduta  tutta  la  Aia  vinti 
colla  calcinazione,  perch’  ella  confiAeva  nei  Aio  Sai 
volatile  che  fi  b interamente  dirperfo,  bifogna  foAi- 
tuirgli  l'Avorio  femplice  rafchiaco. 

Ktfatnu.  In  vece  de’  fandali  bianco  > roffo  eh*  entrano  in 
quefla  compofiziooe , vorrei  adoperare  il  Sandalo  ci-  | 
trino  che  ha  piti  odore  e maggior  virtù. 

P«/vÀr  Dt^fsttamiy  A.  Mjmfitht. 

0^.  Màgi^rrii  Sttttrm  fi. 

Smip&rUy  S»etÌ  Clycprhita  gna  f{t. 

Tiorum  Suifbmit , RÓJieù  Qbuut  tiimm  am  ìli. 

ialit  Margaritanm  Oritmal.  Coraiiorrnm  ruhvmm  , 
Pamt  Iriticti  ana  ^ij. 

rabrì  Oritmaiù  prap.  TIortm  Btnzfiim  , 0/J- 
bmà  am  ^j. 

Croci  Orintùiity  Oaffi^  Hgvs  ana 

Safctari  candì  aibi  f iij. 

• Fiat  017W1WW  ptUvit  fabfUiJJiitmt , 

. OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlìcmc  U Pane  di  FrtuBento 
feccato  , lo  Zaffonno  , la  CalTìa  lignea  , il  fugo 
di  R^olizia  e la  China  : da  un’  altra  ^rie  fi  met- 
te ranno  in  polvere  inficine  lo  Zucchero  Candito  e ’l 
Bolo;  da  un’  altra  parte  l’Olibano.  Si  mefcoleranno 
queh’  Ingredienti  polverirzati  co’  maginerì,  co’  Sali 
e co’  Fiori  per  rare  una  Polvere  che  fi  conferverì 
per  lo  blfogno . 

i'ntn . £>  ftimata  buona  per  la  Tifichezza  , per  1’  Afima. 

Dv/e.  La  dofe  n’ù  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Si  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  de- 
fcrizioni  de*  Magifieri  dì  Saturno  e di  folfo  , de' 
Fiori  di  folfo  e di  Bengiui,  de'  foli,  delie  Perle,  e 
de'  Coralli. 

Si  potrebbe  togliere  da  quefia Polvere  il  Pane,  il 
Bolo  , lo  Zucchero  , e i foli  di  Perle  e di  Coralli , 
come  cc/c  mutili. 

PiUvù  Diaeyminiy  N.  A/ntand. 

Cjmini  pridie  in  acm  infi^  t/  txfiecati  f j^i. 
Cimamamiy  CatyapbpUvnen  ana  ^ijf^. 

Zingibtrit  & PipcTH  nirri  ana  5 ij*  pa.  v. 

Calamga  tenuiuru  , Tejméaa  y id  ffi  Same^y  Ca- 
iamuntbti  ana  9 v. 

JcnMVMm  Levifiitiy  Amnt  ama  grAZVÌij. 

Piperii  Imgi 

fiardt  Indica  , Cardamomi , Nncù  mo/ehata  ana 
Fìat  pidvit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  tutte  le  Droghe , e fi 
fori  una  Polvere  da  cooTcrvarfi  per  lo  oifogno  . 
Vnih.  E'  buona  per  difeutere,  e rarefore  la  Pituita  trop- 

po denfa  , per  fortificare  il  cervello  e lo  Oomaco  , 
per  difcacciare  i venti,  per  ecciure  iMefi  nelle Don- 
Dtfr.  ne  . La  Dofe  n*  ^ da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 
fcrupoli. 

La  preparazione  che  fi  dì  al  Cornino  mettendolo 


COPRA 

in  infiifione  nell’  Aceto  , gli  ì di  pregiudieio  , per- 
ché lo  priva  della  parte  piti  eflcnziale  , che  pafla  net 
liquore.  £’  codeOo  un  aoufo  degli  Antichi , il  qua- 
le non  fi  dee  foguinr  . Bifogna  adoperare  quella  fc- 
menza  fecca  come  fi  trova  apprelfo  i Mercanti  dopo 
averla  ben  nettata  delle  Aie  ^gliette , o da  altre 
fozzure  eh’  ella  contiene. 

L’  Autore  vuol  comparire  mifieriofo  ne’  pcG, 
perch*  aggiunge  uno  fcrupolo  coll*  onera  di  Orni- 
no , cinque  grani  colle  due  dramme  ^1  Pepe  nero 
e del  Zenzero , e così  del  rimanente  . Sono  cod^ 

Ile  piccole  Aiperfiuitì  che  potrebbon  toeherfi  dalle 
DdCTiziooi . 

Si  pub  ridurre  quella  polvere  in  Elcttuario  me-  Elttmafn 
foolaodola  con  quattro  volte  altrettanto  Zucchero  o Diétjmmi 
mele  io  confillenza  richiella . 

Pidvii  Canmnativut  y A.  Mynficht. 

Srminit  Cymint  O Anifi  ana  f ili. 

Ziegiberù  albi  ^vj. 

hlicis  5^  iij. 

Cnei  Orifntjiis  ^j, 

Mrfet  <>■  fiat  ptdvit  fubtilì(fimHt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infieme  , e fi 
conferverà  la  Polvere  per  lo  bifo«no. 

E*  carminativa  ; ì buona  per  la  Colica  venrofo  , Vnik . 
focilita  }>  disellione  fc  immMiatamente  fé  nc  pren- 
de dopo  U cibo  . La  dofe  n’  ^ da  mezza  dramma  De/r. 
fino  ad  una  dramma  c mezza. 

Ptilvit  bnperiaUt , 

Cinnamomi  ^ z. 

Zingibrrif  f j. 

Cafyt/phyHoTttm  f 

Galanga  minom  y Macity  hJtteìt  mofebata  ana  ^ìL 
Fiat  pulvh  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fcparatamcnre  il  mufehio  e tut> 
re  le  altre  Droghe  infieme  ; fi  triefcolcranno  , e 
fi  conferverà  la  Polvere  in  Vafo  di  Vetro  bcu  chiù- 
fo. 

E’  buona  per  rallegrare  il  cervello,  il  cuore  , Pifnè. 
per  fortificare  lo  llomaco  , per  eccitare  il  feme  , per 
difcacciare  i Venti  , per  dwperJ.re  la  malinconia.  Di/é. 

La  dofe  n'à  da  mc7zo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli . 

Non  conviene  alle  Donne  a cagione  del  Mufehio  che 
vi  entra. 

Pulvit  Dialanri  y A.Mynfiebi. 

BatcMTìtm  Lauri  muffa  patuj  eircm7idmQ,  H’  in  e/r* 
bano  debiti  exeoB.  O"  n ficcai,  f j. 

Tiontm  Cemamu  mintrit  ^ iij. 

Hadìcit  Rnbia  TinBorum  , bìynha  , Om»'  OnVw. 

Artfiolocbia  nttinda  , Cardamomi  minorit  , GaJanga 
minorii  ana  9 ij. 

Sa/it  Cinnamomi  Ò*  Sabina  ana  ^ 
j Mifeo  fiat  pulvù  fubtiliffimns . • 


OSSERVAZIONI. 

S’  invilupperanno  di  palla  le  Bacche  di  Lauro  ; fi 
metteranno  a cuocere  nel  forno  ; oot  avendole 
fcparate  dalla  palla  cotta  in  forno  : fi  (iranno  fecca- 
te  e fi  polverizzeranno  co’  Fiori,  colle  Radici  e col 
Cardamomo  . un’  altra  parte , fi  ridurrà  in  pol- 
vere la  Mirra  in  un  nMrtaio  unto  d’  una  goccia  d* 

Olio  , Si  mefcoleranno  gl’  Ingredienti  poR'crizzati 
co’  Sali , c fi  forà  una  polvere  che  fi  conferverà  per 
lo  bifogno. 

Si  adopera  per  togliere  le  oAruzioni  della  inatri-  Ffoà- 
ce , per  la  Colica  vec{ofa  , per  eccitate  i meli  nel- 
le 
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Doft.  le  Donne  . La  Dofe  n*  % da  uno  fcnipolo  fino  ad 
una  dramma. 

La  preparazione  che  F Autore  di  quella  defcrizi^ 
ne  dì  atlc  Bacche  di  Lauro  ì piuttofto  nociva  che 
utile  i perché  lor  fa  perdere  quanto  hanno  di  fot- 
tile  e m migliore  . irebbe  meglio  fervirfene  rtel 
loro  Aato  naturale  » feccbe  come  0 trovano  appref- 
fo  i Droghieri.  Nuli'  hanno  di  maligno  che  doman- 
di efler  correrlo . 

I Sali  di  Cannella  e di  Sabina  A preparano  co- 
me gli  altri  fall  filTt  delle  Piante  colla  calcinazio* 
ne  , colla  lilTivia , e coll’  eraporazione  ; ma  non 
li  dee  penface  che  ‘1  Sale  della  Cannella  abbia  rite- 
nuto mollo  di  fua  virtli , perché  ella  G \ difperfa 

SuaG  runa  ikIU  calcinazione,  attefo  eh*  ella  coofi- 
eva  principalmente  in  una  eflénza  ed  in  un  (al 
volatile,  di  cui  codcfla  feorza  era  ripiena  . Bift^na 
bruciare  molta  Cannella  per  avere  un  pocco  di  (ài 
GiTo  ; perché  quaG  tutto  il  Aio  (àie  che  la  rende 
piccante  al  gu/to,  elTèndo  volatile,  non  reila  molto 
nelle  ceneri i e ’l  mo  fole  che  Gt  ne  trac,  il  anale 
coda  molto,  non  m altra  qualità  cho  quella  ai  un 
ordinario  vegetativo.  Cosi  potrebbeG  fenta  fcrupolo 
lafctat  quello  (ale  , e mettere  in  fua  vece  U doppio 
di  Cannella. 

Fmivis  Nic.  AifxmJ.  . 

2C-  Pré^  rteenm  exficemi 

Giomn/  TrMgattnibi  , ì^ucit*nam  Pìm  mmtJétvT, 

AmygdsUrum  timUimm  , Pip^Kwmm^  Cam// 
éi/iomm , PsfftUdTum  tmtcUsur.  Picman  pinptiMm 
gfu  ^iij|C 

CùPumQmi  , Cm9pifilamm  , wttfthdls  , 

Macìt  Ugni  Aioet  , CmUngt  mimrit  , 2ingf 
btrit  , ZfdoMTÌ»  , Glfcprl^te  , Rhapvniei  , Spi- 
tn  nnrdi  , Aiumrd:i  , Siyrneh  (M/imiin  , Me- 
fttchet  Myrrkn  , CntUrni  , Ttrrkintkhut , hidu  , 
AjtJioUcbin  rer*0M>  , nrtùtan  uidiaim  Cnppérit^ 
Cmtiann  , Piptrit  nigrt  , Semhuim  Anifi  , Ftmi- 
cttli  , Annhi  , Snxifragin  , Apii  moitbOM  , 
vtilgArit  atta  <|ij. 

Citrvi,  Ugupiti^  HenmdaSylonaa^  CaPaneé^  Ori- 
ga»iy  / rweedUa/ , Schtenambi Cardamemi.  Pipe* 
rit  aJSt  , yntctuxid  fm  AtUpiadit  barin  atta 

^ « IV  * ft- 

Bai  fami  y DiSanmi  , CaPi  , Pprttbriy  PiJtgiiy  Sa^ 
utre/n  Sfmimm  Pannin  , O'  Oeimi  , Piperij  /o»> 
gl.  Aimmiy  Orabi  atta  ^ iv.  gra.ii. 

Xfhonifamty  ant  bt  'fut  lata  fitmr  fitremUr  Laiaìfeiy 
Caput  hgtteny  Cmalli  rubri  prnpfraù  , Rafnrn 
Eboruy  Carpàbalfami y DattciCrttiàaita'^^. 
^tUfebiy  Amlmrity  O^CfrdùCmwu  anagrà.xxv. 
Fiat  ptdtMt  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iofieme  1*  0(To  di  cuor  di  Cer- 
vo, le  Semenze,  i Legni , le  Radici , le  Foglie, 
le  Scorze  , il  CarpobalGum  , ovvero  in  fua  vece  le 
Cubebe,  F Avorio,  gli  Otobi  F Amomo,  i Pepi,  il 
Cardamomo,  lo  Sefaenanto,  Io  Spicanzrdi,  eli  Ana- 
cardi , le  C^agne  , il  Macia  , la  Nocemolcada  , i 
Garolani  : da  un’altra  parte G metteranno  infietnein 
polvere  lo  Storace,  la  Mirra,  il  Galbano  in  tacrimci 
n mefcolcrà  il  Balfamo  colla  Trementina  in  una  (co- 
della  di  terra;  G metteranno  fopra  un  fuoco  lento  , 
dimenandoli  Gnché  la  ouieria  lia  dura  come  la  Re- 
flua; allora  G polverizzerà  colisaftice  : da  un'  altra 
parte  G ridurranno  in  polvere  ilMufchio  e l’Ambra 
grigia,  da  un’  altra  parte  G batterà  c G ridurrà  in 
^vere  in  tin  mortaio  di  bronzo  fcaldato  la  Gomma 
uragance  : G peilcranno  in  un  mortaio  di  marmo  le 
^ndorle  fenza  la  loro  pelle , i Pinocchi  mondati  , 
i PiAaochi  mondati , FUve  mondate  da’  lor  acini , 
i DactilU  mondati  dalla  lor  pelle  efteriore  e da  I> 
ro  noccioli , e i Fichi  fecchi  tagliati  in  pezzi . Si 
tetterà  il  tutto  infiemc  per  lungo  tempo  finché  Ca 
in  (orma  di  palla  ; poi  vi  G aggiugneranno  appoco 
appoco  gl’  ingredienti  polverizzati  per  farne  una 
polvere  da  conicrvarG  al  bi fogno. 

Vitth.  E*  (limata  buona  per  coloro  che  (bno  (oggetti  al- 


le fluflìoni  del  Cervello,  alla  debolezza  della  villa, 
al  fetor  della  bocca , per  calmar  la  TolTc,  per  pro- 
vocar F orina  ; per  ifpezzarc  le  Pietre  nelle  reni  . 

La  dofe  n’  é da  mezzo  fcru{>olo  Gnoa  due  fcrupoli.  Ùaft, 

Quefla  Polvere  G riduce  quaG  in  ufta  a cagione 
de’  Frutti  che  vi  entrano  , e non  U può  confcrvar 
gran  tempo  fenza  divenir  rancida  . L^  Autore  lafcia 
all'altrui  elezione  l’adoperarla  in  polvere  o ’l  ridur- 
la in  Eleiiuario  con  quattro  libre  di  Zucchero  o di 
Mele  febiumato.  QueA'  ultima  (òrma  conviene  me- 
glio che  F altra  a quello  medicamento  , ed  allora 
non  farà  duopo  polverizzare  i Frutti  . Se  ne  trar- 
rà la  polpa  con  uno  (Uccio  dopo  di  averli  (atti  bol- 
lire ed  ammollire  nell’  acqua  . Si  aiefcoicrì  poi  la 
polpa  nel  Mele  o nello  Zucchero  cotto  . Non  G (à- 
ranno  nemmeno  indurire  il  Raifamo  e la  Tiementi- 
na  . Si  mcfcoleranno  nel  loro  Rato  rutuule  nella  Flenu*^ 
cocnpoGzionc  quando  farà  ùtta  e quaG  divenuta  rìion  dia- 
fredda.  La  Dofe  di  quell’ Elettuario  ^ da  una  dram-  prajpum. 
ma  Gno  a due- 

Si  può  dire  che  quella  compoGzìooe  é un  eran 
cumulo  di  Droghe  poGe  F une  fopra  F altre  (enza 
neceGìtà  -,  ma  come  non  é molto  in  ufo  nelia  Far- 
macia, farebbe  inutile  il  riAinnarla  . Per  altro  iwn 
mancono  altre  compoGzÀUii  della  (lelU  qualità  che 
(bno  men  difficili  da  (àrfi. 

Puivù  DiacryPaliì , A,  ÌAynfi:kt. 

On«V  mammtììanun  vattf  piaguit  rufa  /uvtnttJf  , 
in  vita  evi?/  ^ in  j'itrtta  txfutaif  J j. 

Piptrit  longt  »^v. 

Crypallarun.  prffaiatcritm  ^ 

Alrrgaiiiarum  f-rfparat.  A ij. 

Stmutit  Barragìnu  , FanituU  ; LaButy  , ìiigtÙf 
ana  5i. 

Rad’Cft  Hirci  BarbuJfy  Cardai  laStiy  Rapunculomm 

ana  2 

Saecbari  albìffimi  ? iii. 

Miftt  & fiat  «mnium  pmfvit  fnbtilipimut . 

OSSERVAZIONI. 

AVralTt  della  Carne  delle  poppe  di  una  Vacca 
giovane  tolta,  tenera.  Si  farà  cuocere  nel  Vi- 
no;  poi  G metterà  a feccare  nel  forno  • bi  rdveriz- 
zeri  quefla  carne  fecca  colie  Radici  fatte  focate  al 
Sole  ovvoro  all*  Ombra , colle  femenze  ; da  un’  al* 
tra  porte  G metterà  in  polvere  fina  Io  Zucchero  ; G 
mefeoteranno  gl’  Ingreoienii  polverizzati  col  Cri- 
(lailo  e colle  Perle  prmrate  per  Gire  una  Polvere 
da  confervarG  per  lo  bilogno. 

£'  (limata  propria  e buona  per  eccitare  il  latte 
nelle  Balie.  La  iXilc  n’  é da  uno  fcrupolo  Gno  ad  ^o/è. 
una  dramma  . Se  ne  prende  la  mattina , il  mezzo- 
dì, e la  fera  in  brodo  , lo  Zucchero  é cauta  che 
quefla  Polvere  &cilmente  fi  ummciia. 

Affinché  una  Balia  abbondi  in  Latte  , bifogna 
che  ’l  Aio  flomacQ  Ga  buono  per  (are  una  lodevole 
concezione , affinché  gli  alimenti  da  lei  prefi  G con- 
vertano Gtcìlmeote  in  Chilo  : perché  il  Latte  pro- 
priamente altro  non  é che  un  Chilo,  che  avendo  ri- 
cevuto certa  cozione  , circolando  col  fangue  , G 
fcpara  nelle  mammelle  che  fonoGlandule  atte  a (él- 
trare  i liquori . Così  vediamo  che  gli  alimenti  i 
quali  G digerifcono facilmente  come  i brodi,  lezup- 
pe,  eccitano  il  Latte  nelle  Balie.  GF  Ingredienti  che 
compongemo  quefla  Polvere  fono  atti  ad  eccitare  la  di- 
geflionc,  gli  uni  rifcaJdando  quella  parte  di  vifeere, 
gli  altri  mingendo  leAie  Gbrecollaloraflnzzione. 

Io  non  credo  che  le  Mammelle  di  una  Vacca 
rolTa  Genodi  una  maggior  efficacia  in  quefla  Polvere 
che  quelle  di  una  Vacca  d’altro  colore  ; ma  G dee 
offervare  quefla  circoflanza  in  grazia  dell’  Autore 
che  ben  merita  G abbia  qualche  cooGdenza  in  quel- 
lo eh’  nli  ha  ftabihio. 

Sarebte  meglio  &r  fcccoic  nel  forno  le  Poppe  cru- 


de che  ’l  farie  cuocere  prima  nel  Vino  : percnécode- 
fla  cozione  porta  via  la  ma^ior  parte  del  loro  5 
volatile , in  cui  confiflc  la  vinb  principale . 
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Puivis  Dùfyffopit  Nie.  JUt*. 

Ir«ot , Piptrit  tiigri  , Tiy- 
mt  Oli*  I ii).  *>vj.  ^ • 

PuUiii  , Tmkm  id  «fi  Ssttfftf*  , Rat*  i Cymau 
»n»  iiii'.  . ^ L-  r't  — 

C^nùt  Mylmt»  , Gmnm  Tragée^  , C/w/r- 
rhirfy  Onioirtim  pingiu^  » pafinUrum  nmiutoM- 
rwf* , Sem/num  /“oraif*//  5 *•  ^ 

yfcwy»,  Ovi  , Ltuifiici  » ZÌHgibmt  *m  5V. 

fMf  M rfTT^ 

OSSER.V.  AZIONI. 

SI  polventicranno  inficine  le  Radici,  I’  Erbe  e le 
Semeiue;  da  un’altra  prte  fi  menerà  m poiv^ 
re  in  un  monaco  nfcaldaio  la  Gomma  dragant^ti 
peneranno  in  un  mortaio  di  marmo  i Fichi,  i Dat- 
t?h  mondati  dalle  lor  pelli , e da’  loro  iwioli , e 
tagliati  in  piccoli  pezzi,  e l’uvc  mondate  fiiKhc  lie- 


no"bcne  in*^pàlta  :*?i  fi  mefcoleranno  poi  el’  Ingre- 
dienti polverizzati  per  fare  una  Polvere  da  conia 
varfi  al  bifogno 


Ih  fi. 

pliltUJriù 

tliaiy09pi 


yirà. 

Ihfi. 


B9Ìi  Oritm*iù  ftfparsti  , Cor«lU  «tiri  prff^rtti 

l^ptdit  Carpitnij  tum  «ufus  pUntagìnit  prfP^.  Al** 

(ts  pmoa  tofii  , M«Jhf6u  eUÉit  , Croci  Òrunutiit 
Mns  - j. 

Saeciuiri  ì iU- 

Fisi  piUvit  fiétitiffmau. 

OSSERVAZIONI. 

'I  polverizzeranno  infieme  lo  Zafferano  , il  Macia 
^ un  poco  arrolliTo,  il  Seme  di  Cotogno  , la  Re* 
golizu  e la  Nocemolcada , da  un’altra  parte  fi  met* 
tcrà  in  mlvere  ilMaftice;  da  un’altra  parte  lo  Zuc- 
chero . Si  mefcoleranno  queft*  Ingredienti  polveriz* 
zati  colla  Creta  , col  Coiallo  i col  Bolo  , e colla 
Pietra  di  Carpione  preparati  per  fiire-una  Polvera 
che  fi  conicrvetà  per  lo  bifogno. 

IS  buona  peraflorbire  e diUruggereiSali  acidi  che  PirA. 
fi  trovano  m tropo  gran  quantità  nello  fiomaco  i 
acquieu  l’ ebollizione  delia  bile  col  palpitarla,  &r- 
tihca  loftooueo,  arrdla  il  Vomito  e icorfi  di  ventre. 

La  Dole  n'à  daxnazza  dramma  fino  ad  una  dramma.  Dtft. 

Lo  Zucchero  rende  quella  Polvere  umida  , quan* 
do  i confervata  , e non  ferve  à nulla  quanto  alia 
l'uà  qualità.  Stimerei  bene  il  lafciarlo. 

Si  ila  torto  di  lae  abbruftolare  il  Macia  ; fi  là 
dil'pccdcre  con  quello  tutto  cib  che  ha  di  pib  vola* 
file  e di  migliore  . E*  molto  meglio  fcrvuletie  nel 
tuo  cifere  naturale. 

Si  pub  preparare  la  Creta  come  preparafi  il  Bo*  PrtpMé- 
b j ovvero  contencarfi  di  nMu:iiarU  fui  porfido , zmw  d^k 
umiriccandola  coll’  acquarolà.  Cttutdd. 

La  Pietra  di  Carpione  ii  prepara  come  gli  occhi  U furti 
di  caucto.  di  Citft*- 

we. 

Puìvii  *d  Phremfim  , Aande/cc . 

Fhnan  fiemtpburit  fictvr. 
yiuliTum , Rajmon  nòiamm , CoriaWri  «m  ^ i^ 
rù^i  pfpurmtt  i . 

SenuMt  La8»ttf  CT  fapmxmis  «Hi  aua 
SdHUit  ruÙTÌ  . ij. 

Fm  puivù  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

.le  fetnen* 

_ zé,  i Fiori  : li  in«.uoiciannu  gl'  Ingicdicnii  poL 
vcrizzati  col  Coiallo  preparato  , e fe  ne  torà  una 
PoJv«.e  ebe  li  conlervcrà  |<r  lo  bifogno. 

filicina  ditlotvenie  due  dramme  in  due  once  di  • 
Ourou.ii , ed  ap|.licarto  fopra  il  capo  dell’  Infenno 
colie  itoppe  . Keptime  1 vapori  , calma  gli  umori 
che  lonu  in  troppo  moto  , e difpuoc  al  ripolò , Si 


É*  buona  per  rarctore  e difpcrdere  la  Pituita  trop- 
PO  dtnfa  «lei  cervello,  per  lo  nlalTaipHilo  dell’ogi)- 
U,  per  l’Afima  , per  ecciure  lo  fputcìA  per  aiutare 
alla  di?c«iotK  . La  dofe  tf  4 da  merJo  fctupolo  fi- 
no a due  fcrupoli.  y - rv-i 

Quella  compolizione  non  dee  ridurli  in  roivwc 
i Flutti  che  VI  entrano  la  rendono  quafi  in  palla  : 

E’  meglio  mefcolarla  con  quattro  volte  altrertanto 
Mele  fchiumato,  e (àrne  un  Elcttuario  ; allora  iarà 
nccefiano  per  far  cuocerei  frutti  nell’acqua  errarne 
la  polpa  c^  fi  mefcolerà  nella  compoiizione  . La 
Dole  deli’  Elcttuario  làrà  da  una  dramma  fino  a 
tre.  . ... 

P$dvis  pn  trKCUtintntm  Uwht . 

Ventritulot  Gilhnsttot  /oro/  0 N.  ij.  . 

Afwr/  «ximerittn  /oror,  C?  ró  cUhmit  N.  V». 

Pai'atwn  ntbrarum.,  SmmiUttim  Agrimomi  am  >V). 

OculoTum  C*»erorw«  pruparat.  Cvuilli  nlnt  prupan- 

BMiuJimum,  F/enan  Nymphu»  5 ^ 

StUu  Siterai  ^ ). 

Fiat  ptdvi/  J.  A, 

OSSERVAZIONI. 

ri  averanno  due  VeutriBli  di  Gallo  uccifo  di  re- 
O cetire,  fi  voteranno,  li  laveranno  bene,  elitoran- 
no  feccate  nel  forno  : da  un’  altra  reme  U ptendetare 

no  fei  '''"Pi'*'.'?™'  “‘f  fec-  I può  ancnc  làt  ■prendete  Kt  bocca  quclta'  1-olvete 

Wn’„‘  f.  Kairèrauno  i Vcntrial.  d.  Gallo  all’  inlerao.  U Oolc  o’  fda  uno  lc,u,olo  uno  ad  D‘fi- 


^I  polverizzeranno  infieme  d Sandalo  , 


co'  B*'-'>‘„-;Xsa'lT’slrno“  ““  ■'«“«  * “«r 

JgllTcanero  preparar,  per  lir-ne  una  Polvere  ci  j ac.d.  ddj’ Acero  l>__Lo.a^l« 


una  mcfcolanza  di  parti  eguali  di 
Aceto . Quando  vi  li  dilloiverà  la 


3 preparati  per 

fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

E’  buona  per  fortificare  d Mufcolo  Sfinter  della 
parte  polleriorc  c per  far  ritenere  più  facilmente  1 ori- 
na. Se  ne  da  alle  Perfone  avanzate  in  etàche  pikia* 
no  in  letto.  La  Dole  n’  l da  mezzo  fcrupulo  Imo  ad 
una  dramma  . Si  prende  la  fera  nell  andare  a la- 
to : Come  1*  incontinenza  dell’  orina  vieiK  d ori- 
nario dall’  eflcr  pizzicato  e rilavato  il  Mufcolo  Shn- 
ter  dall’  agrezza  dell*  orina  , bilogna  fcrvirli  in  que- 
lla occafione  de’  medicamenti  che  poflano  indolcite  , 
Teftngnerc,  e fortificare. 

Coloro  che  averanno  della  npugnanza  per  quella 
Polvere  a cagione  de’ Topi  che  vi  entrano  : potranno 
tidurla  in  oppiato  o in  Pillole  con  uh  poco  tu  Scirop- 
po di  Rofe  fccclic,  ed  invdlupparla  nciroilia. 

Pahit  DùterrtUt  A.  Mynfitét. 

Cma  ailts  cum  aftui  rtfmm  prapor.  5 i«. 

M»f»/  tuojchatf  1 . 

Glycyrrhixft  Stminu  Cydwcnm  ana  iJ. 


ma  qucua  citcoUanza  non  impedirà  in  conto  alcu- 
no indetto  dei  iiicdicamento. 

Pmivit  Diaàiugtfii , A.  Mjmficii. 

Conicit  Todicu  Bugivjji  ^ ). 
tif6/>Ki6art  Cttri  • i^. 

Kojmttm  rubranan  tafiettìanm  , SaauU  «armi  , 
Lt^m  Aloet  tma  iij. 

h/uigifierit  ftfUnm  Oritmdiiam  <>*  CrraUmwn  rp- 
Oreriun  a»a  }, 

Oxfu  dr  Lorde  Ctrw  , Cren  Orimalù  ms  ‘^{L. 
'ItMbtjeorttm  CaUtf  mofibatf  ^ Atctt  pauàiht  ^ A. 
Myajtcht , SpKf  natJt  una  ^ f. 

Oli*  r«y<«r«fn  v«r/,  CjwMmemr  «m 
friamu  C&rijii  fimpintt  ^ iq. 
ìthfct  fiat  ptJvù . 

OSSERVAZIONI. 

/ I fceglieranno  delle  Radici  di  Bwlofla  delle  pii» 
j groife  e delle  meglio  nudrite  ; u laveonno  be- 
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U N I V E R 

ne«  fé  ne  repArerà  la  fcona  che  H &rà  fcccare  al 
^le.  Si  pQlTcrìzzerà  infieme  coll*  ofla  <li  cuor  di 
Cervo f collo  Spieanardi,  collo  Zafferano,  col  Icgrto 
d’  Aloè,  col  Sandalo  Citrino,  e colle  RoTe;  da  un’ 
altra  parte  fi  metteranno  in  polvere  i Trocifci  di 
Calila  mofcata,  ’l  manua  Chrifii.  Si  mercoleranoo 
gl’  InerediCQti  coll’  Oro  poubile,  co’  MaglAeri  , 
coir  Oleolàccaro  , e coll’  Efieitze  , per  una 
Polvere  che  fi  coniérverà  in  un  Vaio  ai  Vetro  ben 
chiufo. 

VttA,  Stimafi  come  un  buon  Cardiaco,  e cotne  un  buon 

A/e . nxdicamento  contro  la  malii>conia  . La  dofe  n’  è da 
uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Il  Bdanus  Chrifii  altro  non  è che  Io  Zucchero  ro> 
fato;  umetta  la  Polvere  c la  riduce  in  pafta  quaiw 
do  fi  conferva  . Sarei  di  parere  che  fi  toglidlè  daU 
la  compofizione . Se  ne  Dotrì  mfcolare  in  ogni  do> 
fc,  quudo  vorain  prenaerla. 

Si  Troverà  nel  mio  Libro  dì  Chimica,  la  defirri- 
ztone  de’  MagiAerj;  ma  qui  fono  molto  inutili.  Vi 
fi  vederanno  parimente  le  maniere  di  trarre  reHen» 
ze  di  Rolé  di  Cannella . 

OrtfttéhtU  Per  fiure  l’Oro  potabile  di  A.MyDfichr  , bifi^ta 
dillblver  dell’Oro  nello  Spinto  di  Sale  ; inette^ 
eh$.  re  ad  evaporare  fopra  il  fuoco  la  didbluziooe  finché 
fia  ridotta  in  una  mafia  » verfare  fopra  la  mafia 
^11*  cfiènza  di  Cannella  fKr  fiire  uru  paAa  liquida; 
poi  a^iugnervi  delio  rpirito  di  vino  tartanzzato 
all’  altezza  di  un  dito  , per  elharre  una  tintura 
lofia  che  fi  dinomina,  Ore  fctébdt.  Ma  qucflo  non 
è al  pib  che  una  DorticcUa  d’Oro  difibluta  Dell’& 

Ik)  di  Cannella  . Il  vero  Oro  potabile,  quando  tmr 
iè  ne  poteflc,  farebbe  un  follò  ovvero  un  (ale  fepa- 
rati  dal  corpo  dell’  Oro. 

E*  molto  difficile  il  &r  difiòlvere  dell*  Oro  nello 
fpirito  difiU  puro;  bifognach’et  fia  in  l^lic,  erut« 
lavia  poco  fé  ne  diflblve;  ma  fé  accuite  if  difiolven* 
te  colla  mefcolaoza  di  un  poco  di  fpirito  di  nitro, 
fe  ne  difiolvcri  in  quantità  maggiore. 

PWva  Ùuùrtv  , fimfUx . 
tridà  fltremoéi 

P$dvtrit  ÙimagatMnthi  ftigùli  , SseehMt  cmdi 

ftUvit  5.  A. 

OSSERVAZIONI^  . 

SI  poiverìzzeranno  l’Iride  c lo  Zucchero  candito 
feparatamentt  , e fi  mefcoleranno  colla  Polvere 
DÌMttétécmmhi  per  £uc  una  Polvere  da  con* 

fcrvaru  ai  bii^oo. 

Vmh.  Facilita  lo  fputo,  è buona  per  1*  Afima  m atte» 

mure  gli  amori  vifeofi  troppo  attaccati.  lu  Dole 
^ ' n’è  da  uno  fcrupolo  fino  a due. 

Come  quella  oolvere  contiene  dello  Zucchero  e 
le  lèmeaze  oliole  della  Polvere  ùùurMgMcantbt  *frigi- 
dij  non  può  eflere  conlcrvata  gran  tnnpofenza  umet» 
uro  e divenir  rancida  ; Vorrei  perciò  nfòrmare  la 
compofizione  non  mettendovi  nè  firmenze,  nè  Zu^ 
cheto,  nella  roanim  fi^uenie. 

Pmìvù  DÌMimty  rtftmMtut. 

Jrvei  FUrtaò^  f f.  * 

Cmwmiu  ArMti  fif  Trégétéatti  jum  ^ì{^. 

AmyUf  LiamiriuMf0f$y  Alfgijlmi  Suitbieu  smZj. 
M/Jet  Jis$  fmhtit  S.  A 
^ #ril  - 9 fc.  «/fw  -rf  5 fi. 

OSSERVAZIONI. 

Le  Gomme,  e’I  Amido  fervono  qui  a correggere 
oolk  loro  Darti  vifeofe  l’agrezza  dell’Iride,  eper 
coadeniàrc  le  aerioficà  che  camme  dai  cervello. 


Fnhit  Duùrttt  fm  ttmfofitmt. 

btdùFItfrfttìm  Jj. 


SALE.  1^5 

PoAbnon  Hjtffofiy  KyPtdegii^  C/jtyrriìz*  tn»  ^vj. 

Cjr/n«rw»),  Carmi  ÙaQ^litum^  Paffmlanun  m$md*- 
iMum  ana  ^iii. 

Gwmirì  Tragacaiuìù  f Amyii^  Ciwwmomi,  Zimgihe^ 
m.  Piperà  , Amygdatetum  dtdàrtm  Ó"  Nuclee- 
rum  Pintentm  *n*  ^iii. 

St/raeit  rrdiri  ealsmiter  ^ ii  9 Ì« 

Fiat  ptdvit  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici,  le  Foglie, 
ti  Pew , la  Cannella.  Da  un’altra  parte  fi  met* 
terà  in  vivere  lo  Storace  in  un  mortaio  unto  di 
alcune  ^ce  di  olio  di  mandorle  ; da  un*  altra  par» 
te  fi  praverizzerà  1*  Amido  ; da  un’  altra  patte  la 
Comma  dragante  in  an  mortaio  rifcaldato;  da  un* 
altra  parte  fi  oefiennoo  in  un  mortaio  di  marmo, 
le  mandorle  lenza  la  lor  pelle  , i Pinocchi  mon- 
dati ; i*  Uve  mondate,  i Cattili  mondati  dalia  lor 
pelle  c da  i loro  noccioli,  i Fichi.  Quando  la  ma- 
teria farà  bene  in  pÀa  . Si  &rà  pafiare  per  uno  FU&ma- 
lUccio  fcopecto  ; e fe  oe  mefcoleri  la  polp  cogli  riam  duu~ 
Ingredienti  polverizzati  , per  &re  del  tutto  una  reo/  Sa/#- 
Polvere  o piuttofio  un  Elettuario  , mefcolaodola  mmii  rem- 
con  quattro  volte  altrettanto  Zucchero  cotto , o Me-  pafitim . 
le  fchiumato. 

Quello  Elettuario  è buono  per.l*  Afima,  prrare- 
ftre  le  llemme  o la  Pituita  crafla  del  Cervello . La 
dolè  n’  è da  una  fino  a tre  dramme. 

L*  Autore  di  queAa  compofizione  non  vi  aveva 
ben  penlato  , quaodo  ne  ha  voluto  fiere  una  Pol- 
vere ; perchè  le  Mandorle,  i Pinocchi,  1’  Uve,  i 
Dattili  e i Fichi  non  fimo  materie  da  pqtetfi  ridur- 
, re  in  polvere  . Bifogna  ridurla  femore  in  Elettua- 
I rio  CODI*  è fiato  detto , ed  affinchè  le  polp  fi  po^ 

(ano  trarre  più  fiicilmente,  fi  umetteranno  con  po- 
I ca  ^ua  i frutti , battendoli  per  fiirne  una  palla 
I liquida . 

PiJvii  DiapUmagittis  y A Mymfieit . 

Succi  ClycyrrbtXAt  Terree  SìgilUta  aua  fi. 

Radictt  Piamagiiùi  , Serpemaria  , TormeutiUa  ana 
^ vj. 

Crori  Mirtif  aftrmgemàt  Canm  Cervi  ujii  fSr  pra~ 
parati  , Certieit  Grajianrmn  ana  f . 

Lapidie  Hamatmt  , ìdmeit  mafebatie  , Flavedinii 
etnie.  AraMÌorum , Carytphyllarum  ana  ^iii. 

Ftiìanatt  Saivia , Vifei  fmetni  , SaJau/iionon  ana 
^ »»- 

Magifierii  CtraHmoa  , Semimt  Plantagìnit  , Priapi 
Cervi  ana 

Pettiail.  inttr.  ventricuiorum  CaUinartan  prapai. 

Sanguiaiì  Xhacontty  Hypatiflidu  ana  ). 
biifct  Cy  fiat  onmiim  puivit  futtUtJfumt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  poiverìzzeranno  infieme  le  Radici,  le  feorze, 
le  Semenze  , i Sughi  , le  Foglie  , il  Vifchio 
quercino  , i Garo&ni  , i Balaufii , la  Nocemofea- 
u , il  l^iapo  di  Cervo,  le  piccole  pelli  interiori 
de*  ventrigli  delle  Galline  che  fi  fikranno  fatte  fec- 
care  nel  ramo:  da  un*  altra  prte  fi  ridurrà  in  pol- 
vere il  fan^ue  di  Drago  in  un  mortaio  unto  con  una 
goccia  d’  Olio;  da  un*  altra  prte  la  Terra  figilla- 
ta  ; da  un*  altra  pne  fi  macineranno  inficine  fui 
prfido  , la  Pietra  fanguigna  , e lo  Zaflerano  dì 
Marte  tfirignente  . Si  mefcoleranno  gl’  Ingredienti 

Klverizuti  col  Corno  di  Cervo  preprato  c col 
agifierio  di  Coralli,  pr  lare  una  pivere  da  con- 
frrvarfi  pr  lo  bife^no. 

E*  buona  per  fortificare  lo  ftomaco  , per  aiutare 
alla  dìgefiione,  pr  arrefiare  il  pifeiameoto  di  fan- 
gue,  per  l'incontinenza  dell’  orma,  pr  li  corfi  di 
ventre,  pr  l’ emorragie.  La  dofe  n’è  daunofmipo- 
lo  fino  ad  una  dramma  in  Acqua  di  piantaggine. 

L*  Autore  di  quella  Polvere  vi  domanda  del 
gifierio  di  Zaflerano  di  Marte  compofto  nella  fua 
maniera  . E*  propriameme  un  eftratto  di  Marte 
tratto  colla  decovone  de*  Tamarindi  &tta  nel  fu- 
go 


( 


i6ó  FAR  M A 

co  di  Aeetofa;  e per  confeguenza  % nul  chiamato  | 
Maciherio . 

Mi£iHeri$  Ma  come  un  eftratro  liquido  non  > di  condDcnza 
di  Zafferà-  propria  per  entrare  nella  corapoTizion  di  una  Poi* 
mdtMmt  verci  gU  ho  folhtuxo  lo  Zaiferano  di  Marte  aflri- 
é^tif  ueiut  gnente  . Inferirci  Qui  i Coralli  fen^licemeate  ma- 
ai.Mjd/i-  cinati  o preparati  af  MagiAerio  di  Corallo,  perché 
th.  fili  credo  piu  aArigctenti  e pili  convenienti  alla  qua* 

liti  di  quella  Polvere. 

Il  Sugo  di  regolizia  preparato  com'eflCT  dee,  non 
^ dirpoilo  ad  ^er  ridotto  in  polvere  . Rende  la 
cooipoftzione  srommofa  ed  umida.  Vorrei  fervirmi 
in  Ìm  vece  della  llefla  Regolizia. 

Puìvit  Vìatrùim  PiferoMf  Caieni. 

Tri$m  Piptrwn  4M  1 iiì  {t. 

Zingiitru  , CommuM  Thj^  cw*  /Un , Semhùj 

4ltM 

PìM  pulvìt  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

ITre  Pepi  fono  il  Pepe  nero,  il  Pepe  biancho,  il 
Pepe  lungo.  Si  n>efi.'oleraiuK>  colle  altre  Droghe, 
e fi  ndurri  il  tutto  fottilmenre  io  vivere.  Si  con* 
ferveri  la  polvere  per  fervirfene  al  oifogno. 

£*  buona  per  incidere  c rarefiue  la  Pituita  crafia, 
per  fortificare  lo  llmuaco,  per  cacciarne  ì venti  , 
per  aiutare  alla  digellione  . La  dofe  n'  i da  mez* 
ao  fcrupoio  fino  a mezza  dramma.  Si  prende  dopo 
il  cibo  : fi  pub  anche  fervirfene  per  lo  hlalTatnen* 
to  dell’  Ugola,  applicandone  fopra  di  cl&  una  pic- 
ela quantità. 

Pmtvit  Pùlfihtfitu  Imperidiii^  A.  hfyd/itht, 

SstrUtri  candì  mlli 
Croci  Martìi  épertentit  ^ i (* . 

Semìnis  FmmctJi  , Rsfura  Zheris  , Ta/i  Lrpernn, 
OcH/orwn  LticiorMn  , Crrdai/Mm  wùaans^  Zingi- 
herii  dM  , Nueii  imfehata , Gl^cyrrktza  ans  ^ i. 

^ Cinn.imo>Wt  CM^cAonwii,  Caj/in  tigneat  Sfit*  nar- 

di , Radieu  p9onÌ4 , Seminìi  tjujdem , Vifti  quer- 
cini ^ Qrfmont  l'artari  ana 
Magiperi  Lapidum  Carpnn.  O*  Pf»canBn,  OpJo- 
Tum  Canemrum  , Onentatit  , Csflvrti  , Smunìs 
Prno/timif  KJ"  M/néay 

Ugni  A/oei  , Hyffipi.  Oi’i  Anifi  sna  r,  ij. 
PUg-perii  Prrlarmn  Ofientti-  Ct  Caraitcnm  nArn- 
rM'it,  Alrcii  ana 
fntia  Ann  N.  xiv. 

Mifct,  fiat  omn-Miti  fuJvit  /u&iiiijfumu , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici  i t Lnni  , 
le  Scorze  , le  Semenze  , P Erbe  , i Garouni  , 
il  Macit'»  il  Cailoreo , lo  ^Aerano,  lo  Spicanardi, 
la  Nocemofeada , V odo  del  tallone  del  Lepre  , e 
' la  Rafehiatura  d^  Avorio  da  un*  altra  parte  li  met*. 
teranno  m polvere  inficine  lo  Zucchero  candito  e 
'1  Crifiallo  oi  Tartaro;  da  un*  altra  parte  la  Mir* 
ra.  Si  mefcoleranno  gl*  Ingredienti  ix>lvcrizzati  co’ 
Àtjgifierj,  e vi  fi  ^giugnerà  1’  Om  di  Anice  di 
menando  il  tutto  per  qualche  tempo  io  un  morta* 
io;  poi  le  foghe  d*Oro,  Si  conferverà  quella  polve* 
re  Kr  lo  bifogno  . 

Ella  difcaccia  i Venti , fortifica  Io  ftomaco  e *1 
Cervello , aumenta  la  memoria  , à buona  per  1* 
LpilelTa  , per  le  Palpitazioni  , 1’  Afima  , ^r  la 
Malinconia,  per  rcfillere  alla  Corruzione,  per  to- 
fihere  le  oluuzioni  dal  legato  e dalla  milza,  per 
ridroptlia  timpanite,  per  arrellare  il  Buflb  emor- 
roidale, per  purificate  il  fansM,  per  provoca  i 
meli  nelle  Femmine  , per  la  Renella,  per  eccitare 
J’ orina.  La  dofe  a'à  da  uno  fcrupoio  Imo  ad  una 
dramma  e mezza . 

PofyerrJItu  b un  termine  Greco  che  lignifica  una 
cofa  che  ferve  a più  ufi.  £’ adattato  a gran  ragio- 
ne a quella  Polvere. 

1 Magifleri  di  Pietre  di  Perca  c di  Carpioni  fi 


C O P E A 

fonno  come  quelli  di  Conilo.  Ma  codelle  prn^* 
nzioni  ptuttollo  dillruggono  la  qualità  di  qumimi* 
fti  e iwn  I’  aumentano  , per  le  ragioni  da  me  al* 
irove  alTegoate  . Trovo  dunque  che  forebbefi  mol- 
to meglio  col  contentarli  di  prcpac^  fui  porfido 
nella  maniera  ordinaria  , le  mie  , i Coralli,  e ic 
Pietre  delle  Perche  e di  Carpioni, 

Le  Foglie  d’  Oro  non  fervono  in  quella  polvere, 
che  per  1*  abbellimento;  perchb  non  fi  ^oivono  ocl 
cor^ , e fi  reftituifeono  come  furono  prefo . 

Ptdvii  Xylcainit  Mefite. 

1/.  Upù  Alate y Rofanm  mna  fi. 

Qaryepkyllvnm  y Sfiea  nardi  y Mach  Nndt  imfeii^' 
t4y  TTOchi/eomm  GaiUa  m^thaeay  QtAebaftany 

Gardamtam  majerit  O*  mMorù,  MafUcbeiy  Cut- 
namemi  , Cyperi  , Schatunthi , Zedearia , Radi- 
eum  Beken  rubi  Ct  rubri , Ftlii  Indi , Strici  crm- 
diy  MaTgjritanan  y Coralli  rubiiy  Smecpoi  , F oline. 

C.'rrxw  Jiccm.  Cnnicie  Ofru,  Sem.  Ocinù  cary- 
phyliati , Sampfucbi  , Menta  aquatica , Memba 
ficcay  pipern  longi  y Zimgiberit  aaa 
Ambra  grij'ea 
Mofebi  *^). 

Fiat  pulvìt  offuì  repnaandtu. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Legni,  le  Radici^  la 
Foglie,  le  Semenze,  le  Scorze,  la  Seta  tagliata 
minuta,  i Fiori,  i Garófiini,  lo  Spicanardi,  laNo- 
cetnofeada,  c *1  Macii:  da  un’altra  parte  fi  metterà 
in  polvere  il  Maftice  io  un  moTiajo  umettato  di  alcu- 
ne gocce  d’Acquarofa.'  da  no*  altra  parte  firidorran* 
no  infietne  inpolvere  TAisbra,  il  Mufehio,  eìTro* 
cifei  di  Gallia  mofcata-/^da  un'altra  panefimacine- 
raono  infieme  fopra  il  marmo  le  Perle , il  Corallo,  e’t 
Succino  finchb  ueno  ridotti  in  polvere  impalpabile. 

Si  mefcoleranno  gl*  Ingredienti  polverizzati,  c feoe 
fiirà  una  polvere  da  confervatfi  per  lo  bilogno. 

Fortifica  il  cervello,  ilcuore,  e lo  flomaco  porge  ti-  Fifw. 
mcdioallc palpitazioni  delcuureed  alle  Sinaipi,  aiuta 
alladigedione  ; corregge  il  fiato  puzzolente  , eccita  il  ié*  . 
me.  Ladole  n'bda  mezzo  fcrupoio  finoaduefcrupoli. 

Vorreì  che  fi  toj*Ji‘*Tcro  da  qu-Hla  dcfcriziotlf^  mol- 
ti ingredienti  che  fembrano  ncn  eiTervi  fiati  pdfli  che 
Dcr  ingrandire  la  compqfiiicne,  e por  darle  deirEn* 
fafi  . Perchb,  per  cagione  di  efempio  , metter  qui 
il  mag3;Jore  e minore  Cardamomo  ì Non  bafiercb* 
be  lérvirfì  del  maggiore  I Perchb  la  Radice  di  Be* 
hen  roflu,  giacrhb  vi  entra  quella  del  Behen  bian- 
co ch’b  migliore?  Perchb  la  Menta  acquatica , giac- 
chb  la  Menta  ordinaria  eh*  b più  f^mofa  b mi- 
gliore , vi  b polla  ? La  Fogba  Indiana  nb  la  Seta 
cruda  pofìbrw  comunicar  gran  Vinù  a quella  Poi- 
veie  : perchb  ne  hanno  poca . 

Lb  Perle  e *1  Corallo  pofibno  aTrrbire  e indolci- 
re gli  umori  acidi,  fe  nel  corpo  fe  ne  trovano,  nei 
loro  (alfiiggio  i ma  non  fi  dee  attender  da  efii  una 
Virtù  alcinteria,  quale  fe  la  fono  immaginata  git 
Antichi . 

La  Foglia  di  Cedro  b di  una  piccola  Virrit  in 
paragone  colla  Scorza  del  Fruito  . Vorrei  lafciare 
la  Foglia  ed  aumentare  la  Scorza  . Ecco  come  farci 
di  parere  di  riformar  qtidla  coropt^zione. 

Pàdvir  Xyioaloety  refarmattu. 

y.  Ugni  Aloe  fi). 

Rofarum  rubrammy  radìeie  Beiem  albiy  CerbVtr  Ci- 
fri , MriffÀe  ficca  ana  g ). 

Carryophylorum  yy  Spka  naediy  Mtei'f,  Cuitbartany 
Cardamomi  maforie  ana  ^V). 

Maflubes  , Ctnmammii  , Cp^y  Scbmnmohy  Ze- 
daaria  , .fiwmcr , Semiair  Onw  carynpbyliao  , 
Samp/ucbiy  Piferit  longi  y Zimgiberìe  ana  f ^ 

Ambra  gri/ea  J J. 

Mofebi  -h 

Fiat  ptdvii  trfui  rtpmttmliu . 
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fulvis  StfptietUj  A.  Mynjìeit. 

Spermatìt  C*ti 
Tfrrte /if^UUts 

Btli  mirteiut  , Stngutiiù  Drétortù  , lapidi/  H«ww* 
titÙ  tf)M  ^ti, 

Oodomm  Cgfifri  pttparttvnnH 

JUdicit  f RAépvarici  , KAafarAm  ans 

5 ft- 

Mifet  fùtt  puivij  mfià  S.  A. 

OS5ERVAZIONI. 

SI  polverizzmnno  inlìeme  le  tre  Radici  .*  da  nn* 
altra  parte  fi  ridurti  in  polvere  la  Terra  Sieil- 
lata  y il  wlo  : da  un*  altra  parte  fi  polverizzerà  il 
Sansue  di  Drago  in  un  rrtortaio  unto  di  alcunegoe- 
ce  di  Olio  di  Mandorle,  o con  un  poco  di  Sperma 
di  Balena  : da  un’  altra  parte  fi  macinerà  All  por- 
fido la  Pietra  Ematite  . di  mefcoleranno  gl’  Ingre- 
dienti polverizzati  cogli  occhi  di  Cancro  preparati 
e collo  Sperma  di  Balena.  Si  dimenerà  il  tutto  per 
qualche  tempo  in  un  Mortaio  per  lare  utui  polvere 
confervarfi  al  bif^no. 

E'  buona  per  le  piaghe  che  fi  fanno  nel  corpo  , 
per  le  fratture,  per  arrecare  il  Sangue,  per  indol- 
cite . La  Dofe  n*  ^ da  mezzo  fcru|mo  fino  a mez- 
sa  dramma  nel  Vino  caldo. 

Pmivìj  DÌMgalmgf , hlefur  , 

CéJMHfS  mimorit  C>  Ligmi  Alati  «m 
Cmjnpfylontm  , Mmcìj  O*  Semiiut  sua 

^ IL 

Zisgi^u  , Piperìt  lasgi  & alit  , CiwMimitu  , 
CsUmi  snm0ti(i  ma  A j 

Ssctar.  CaUminthts  O*  JV&arAr,  Cardamoni/  ma/e- 
ri/,  Spit^  nardi f Stminù  ApHt  Fsraeldi  Carvi, 
Amfi  < ì. 

Fiat  pttlvh  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  infieme  le  Radici,  i Le- 
gni di  Aloe,  le  Semenze,  la  Cannella,  lo  ^i- 
canard},  il  Cardamomo,  i Pepi,  il  Macis  e i Ga- 
rofani, fi  eflrarranno  i Sughi  e di  Menta  e di  Ca- 
lamento  per  efprefiìone . Si  iranno  condenfare  a fuo-  ' 
co  lento  fino  a confifienza  di  efhatto  : poi  fi  mefeo- 
lermoo  cocl' ingredienti  polverizzati  per  &re  una 
polvere,  che  fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

£’  buona  per  rifcaldare  e fortiere  gli  Stomachi 
freddi , ne  attenua  la  Vifeofità  , aiuta  alla  dige- 
Aiooe,  dtfcaccta  i venti,  ecciu  i Mefi  nelle  femi- 
ne  . La  Dofe  n'  à da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 
fcrupoli. 

L*  Autore  di  quella  compofizione  lafcia  airalmti 
elezione  il  ccmfervarla  in  vivere  ’l  ridurla  in  Elet- 
Tuarìo  con  quattro  volte  altretranto  Zucchero  o Me- 
le . Stimo  aifai  meglio  il  metterla  in  Elettuario  a 
cagione  de*  Sughi  che  poco  convengono  alla  con^ 
fizion  di  una  Polvere  , per  quanto  pollano  eliere 
condenfati, 

Se  vunlfi  ennfervare  la  compofizione  in  polvere, 
bifogna  in  vece  de  i Sughi  ^ Menta  e di  dalamcn- 
to,  lirtvirfi  delle  piante  flcffe  fcccbe. 

PhIvìi  DiataUafUa. 

Balanfiiomm  7.  vj. 

Radieii  Ca^apbyÙata , Ciperi  ratmadi  , Mafiicbit 
elt&ity  Trrrte  Sigillala  y CarpapbjUcmm  y Vtmi^ 
tis  Qanim  Ciiriy  Rarifmarint  ana  ^ 

Corallonm  praparaiman  , Snteini  prafarati , F/*> 
rum  Paania  , Rofanm  rubranaa  , Olibatri  ana 

Ì4ùcu  mofebata  , Mjrrtìllomm  , Cariandri  prapara^ 
n,  Samtali  citinùy  Ugni  Saffdfrat  , CtJfwarum 
4M  ?ÌÌ. 

F/Lfft  fiat  pnJvit  S.  A. 


OSSERVAZIONI.  ^ 

SI  polverizzeranno  infieme  i legni , le  Radici,  i 
Fiori,  le  femenze,  la  feorza  di  Cedro,  il  Rof- 
marìno,  i Garofani,  le  Cubebe,  le  Bacche  di  Mir- 
to, e la  Nocemofeada;  da  un’altra  parte  fi  mette- 
ranno in  polvere  infieme  la  Vernice,  l’Olibano  e’t 
Mailice  ; da  un’  altra  parte  la  Terra  figillata  ; fi 
mefcoleranno  gli  Ingredienti  polverizzati  col  Coni- 
io  c col  Succino  preparati  per  £ire  una  Polvere  da  Ufi. 
confervarfi  per  lo  oilogno. 

Si  arolica  fopra  la  Turura  o Commefiuea  Corona-  Palvtrr  ptr 
le  per  tbmficare  il  Cervello.  Se  nc  merre  parimcn-  h btirtat  : 
te  nelle  Cucuft  o berrette. 

Pnlvit  Diatimtammtmi  Mefut.  . 

CiwMmnw  tltéli  f iì^iij. 

Radieù  Qalanga  mhtorit  ^vii. 

Froda  Campama\f^. 

Zingibtriiy  Ugni  Alotty  Nneit  mafcbaiSy  Matity 
Cardamomi  maforit  Cf  minorit  , Piptrit  langiy 
Caryophyllmmn  ana  3iii> 

Mofcbi  Oritntalu  ^ij. 

Sactbart  ^ V. 

Fiat  podwi  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Cannella  i L^i  di 
Aloe,  le  Radici,  i Garofani,  i Ordamomi,  la 
Nocemofeada,  il  Macis,  il  Pepe  lungo;  da  un’altra 
parte  lo  ZaScrano  dopo  averlo  fttro  leccare  lenta- 
mente fra  due  carte  ; da  un’  altra  parte  fi  ridurrà 
in  Polvere  il  Mufehio  collo  Zucchero.'  fi  inefcole- 
ranno  gl’  iMredienti  polverizzati  per  fare  una  Pol- 
vere da  confervarfi  per  lo  bifogno. 

Fortifica  il  cuore  e lo  Aomaco,  aiuta  alla  cozio- 
ne  degli  alimenti,  eccita  il  moto  del  Sangue  e de- 
gli Spiriti  ; da  vigore  a coloro  che  nc  Amo  man-  ^>*A* 
canti  . La  Dofe  n*  e da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 
fcnipoli . 

L*  Autore  di  quella  deferìzione  vi  domanda  quin- 
dici dramme  di  Cannella  fina,  e mezz’onciadiban- 
nella  grofia;  ma  \ meglio  che  tutta  la  Cannella  fia 
fina. 

Lo  Zucchero  qui  non  \ utile  .*  rende  la  polvere 
umida  alloreh’  b conlervata . Sarebbe  bene  il  lafciar- 
lo,  quando  non  fi  volefTe  ridurre  in  Elettuario  eoa 
una  quantità  fufficiente  di  Mele  o di  Zucchera. 

Pnlvit  HionorTfmdalit . 

Farina  volatilit  { f. 

Croci  Martit  f ^ , 

Boli  Oritntalu  praparati  , Radkit  Vtrbafà  aaa 

?ij. 

HermodoSflortan  albortan  ptr  noBrm  ht  fpiritn  vini 
infnfomm  Cr  ittmm  exfieeator,  Flomm  Papaxmit 
trr otiti  y Saeebari  eandi  aibiy  Sanguinit  Dracomit, 

Olibani  ana  ^ i 

Mfct  fiat  emnMm  pnlvit  fuitilifiiamt  • 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  infufione  per  lo  fpazio  di  una 
notte  degli  Ennodattili  nello  Spirito  di  Vino  ,* 
poi  fi  faranno  feccare;  fi  ridurranno  in  Pólvere  col- 
le Radici  di  Verbafeo  e co’ Fiori  di  Papavero  erra- 
tico fecefii  .*  da  un’altra  parte  fi  metterà  in  polve- 
re Io  Zucchero  andito  bianco  s da  un'  altra  parte 
l’Olibano  e ’l  Sangue  di  Drago  in  un  Mortaio  un- 
to di  una  goccia  a Olio  ; da  un’  altra  parte  fi  maci- 
nerà All  porfido  lo  Zaflcrano  di  Marte  . Si  mefco- 
leranno quelli  Ingredienti  ridotti  in  Polvere  impal- 
chile ral  Bolo  preparato  e colla  Farina  di  frumen- 
to finiffima,  per  fitte  una  Polvere  da  confervarfi  per 
io  bifogno. 

Arrcfta  il  Fluflb  delle  Morìci,  rifolve  quelle  che  Pifnft. 
fono  tumeiiatte , efièndovi  l'upra  applicata.  Si  mc- 
fcola 
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fcol»  in  un  bianco  d’ovo,  e fi  fiende  la  palla  fopn 
le  firoppe. 

Pvhtit  d»  Vtrhéfn  y A.  Mjinfitit. 

Hrrbé  Verèd/n  viridii  f.  v. 

Idfer  tnÈiìbuIo  tJpit  md  fHrmmm  ttftpt*  it’ 

fsrctfndoy  dtindt  dth  tumegt  emtioui»:  igni  impmeut 
nigrtfcdt  mAterut  y non  wre  in  cinrrtj  dènsi  , lune 
dtTsm  Uhm  matrridm  eximt  Ci’  in  fiétiltm  fodvatm 
ìtdìgfy  f-oftid. 

Hifiut  ptdverit  nigri  Jj. 

Rbdddfkdri  elftìi  sii* 

fiat  pulvis  fiitiiìffumu . 

OSSERVAZIONI. 

SI  Viempioà  un  Crogiuolo  <K  Foglie  di  Verbafeo 
verdi,  fi  coprirà  con  un  altro  Crogiuolo  ; fi  lu- 
teranno bene  le  commefiure»  fi  metterà  il  Vafo  in 
ir.i*720  a i Carboni  ardenti  per  &r  ridurre  la  ma- 
teria, in  una  fpccie  di  Carbone  che  fi  PofTa  ridur- 
re in  polvere  . Si  toglierà  dal  Crogiuolo  , e fi  ri- 
durrà lottilmente  in  polvere  : fi  polverizzerà  pari- 
mente il  Rabarbaro,  ài  mcrcolerà  colla  materia  ne- 
ra polverizzata,  c fé  oc  farà  una  fottililfima  pol- 
vere. 

£*  buona  per  rifolvcre  le  Morici  : fi  applica  fo- 
nra  cQcndo  fiata  fiempctan  con  uo  poco  di  fei- 
bva. 

Pdlvit  Diambr/^y  I 

Cinddmom  , Doreaici , Alin/  , CarfopbyUdnm , 
fidcii  mofchdta  , MaLòaiLù  , Odtanga  tnmmit 

ana  Z,  iij. 

SdHtsiii  titrim  , tigni  Alti  , Piptrif  kngi  ama 

^ii. 

ZingiberitZ,}^. 

Spitd  nnrdi  , Cardamemi  ma'ftit  , Cr  miHtit  dna 

^i. 

AmLne  ^ ÌV. 

Mofebi"^^,. 

fidi  puhùt. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infietne  i Cardamomi,  Io  Spi- 
canardi,  k Radici,  i Legni,  le  femenze,  il  IV 
pe  lungo,  il  Malabatro,  là  Noceinufcada , il  Ma- 
cia, ì Garofani,  e la  ònnclia  ; da  un*  altra  parte 
fi  metterà  inficme  in  polvere  il  Mufchioe  TAmbra. 
Si  mcfcoleranno  gl'  Ingredienti  polverizzati  e fe  ne 
farà  una  polvere  che  fi  conferverà  in  un  Vafo  di 
vetro  ben  chiufo. 

£'  buona  per  fortificare  lo  fiomaco,  il  cuore,  il 
rerveilo  \ aiuta  alla  digellione , eccita  il  Seme,  re- 
fide  alla  malignità  degli  umori . La  Dofe  n*  e da 
mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

Puhit  DidedLrmntbft  y N.  Alexjmd. 

2*.  Cdlamimhft  montana.  Pai f gii , Pìpfrit  aìgrìy  Se^ 
Tmn:(m  SefeUot  hrUjfiUonJu  y Petfoftihù 
md  and  s iij  ^ i). 

Lrutfiici  iij^j. 

Amroj  y y Sarnmiutum  Thym  y Cimumomiy 

'/.imgibrnt  and  0 ij. 

Stminu  Apii  p j. 

Fidi  puivit  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infiesie,  e fi 
conferverà  la  Polvere. 

E'Ceiàlica  e flomacale;  eccita  ì Mefi  nelle  Fem- 
mine, caccia  i venti,  refifie  alla  malignità  degli 
Umori.  ù>  Dofe  n*  b da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 


fcrupnli. 

Si  pub  anche  ridurre  in  Elettuatio,  mcfcolancUla 
eoi  quattro  volte  altrettanto  Mele  fchiumatoo  Zuc- 
clvro  cono  in  acqua  di  Calaovnto. 


C O P E 


Ptdvit  Diddifiy  Mffit. 

SVmiiiiV  Anifi  ^ ij  (v. 
dgcyrrbizn  mfity  l^fiittt  ddd 
Sfìrumpd  Carvi  y Cy  Tamitadiy  MÌuit  , CdLmgdmi^ 
mrUy  Zingi^iy  CinHdmtmi  and  ^v, 

Trium  Pipemmy  Cdidmhttha  montddd,  P/rttbri  O' 

Cdjfi*  lignmt  dna  j ij. 

Cardamomi  mafirrìty  CaryophyUtvm  y Cdbtbanim, 

Croci  Oiimtality  Spim  nardi  ana  Z)R. 

Sdttbari  albi  1,  ij. 

Fiat  pÀvit  S,  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fcpa|atamente  k»  Zucchero  c 
’l  Mafiice.  Si  metteranno  in  polvere  infietne  tut- 
te le  Droghe  : Si  mcfcoleranno  gringtediemi  pol- 
verizzati . e fi  farà  una  Polvere  che  fi  conlérvefà 
per  io  bilogno. 

Rarc&  e difpcrde  le  crudezze  dello  fiomaco,  a)u- 
la  alla  digefiione,  cacca  i venti,  eccita  i Mefirui. 

La  DoTc  n’  b da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dram- 
ma. 

Si  pub  parimente  ridurla  in  Elettuario  mcfcolan- 
dola  con  una  quantità  fuficiente  di  Mele  fchium^  . 
to  o di  Zucchero. 

V'orrci  togliere  da  quella  Polvere  il  Piretro  a ca- 
gione di  fua  agrezza  cocente,  la  Cafiia  lignea  per- 
'Chb  vi  entra  della  Cannella,  il  Zenzero  perchb  vi 
b del  Pepe  , o *1  Pepe  perche  vi  e dello  Zenzero, 
perchb  codefie  due  doglie  inficmc  producono  tropp* 
afprrzza. 

Lo  Spicanardi  fimiminifira  troppo  cattivo  fitpoK 
a quella  Polvere  che  dev’  efier  grata,  afiinchb  pof- 
tà  clkr  prefa  dopo  il  cibo  come  una  Polvere  «fige- 
ftiva. 

Lo  Zucchero  rende  la  Polvere  grata  al  guflo  ; ma 
fa  che  fi  umetti  quanr'nfi  cor.fcr\‘a.  Sarelibe  meglio 
toglierlo  dalla  compofizione,  e mefeoiatne  in  ogni 
dofe  a mifura  del  voler  prenderla. 

Puhii  Aromatici  CdrjfopipUati  y hUfnt. 

y.  CdryipbyllcTvm  Jvìj. 

Refarum  nbianim  ab  mitgiùlat  nuoidaidram  ^ . 
Clycyrrbizif  rafie  , Trec^/cerwin  CaUid  mofitbatm 
and  ':)iÌ. 

JAdcii  y Raditit  Zedoarid  , CaJangd  minorit , 

Santd/i  citrini  , Tiocéifconnn  DtarrÉódom  , Cn^ 
mnnomiy  Ligni  Alti  , Spica  nardi  , Piperii  tor^ 
gi  y Arrdnm  tineubd  & Cardamomi  majtrh  ama 

Fohi  Indi  firn  Alalabjibri  , Cmùebdrwn  dna  Ali. 

Mofibi  Orientalit  0 {5. 

Fidi  pttlvii  F.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Drc^he  infieme  eccet- 
tuati il  Mufehio  e 1*  Ambra  grigia,  che  fi  ridur- 
ranno in  polvcrea  parte.  Si  mefeokranno  gl*  Inne^ 
dienti  polverizzati,  e fi  &rà  una  Polvere  £ conler- 
varfi  per  lo  bifogno. 

Fortifica  il  Cervello,  il  Cuore  , lo  Stomaco,  ar- 
refia  il  vomito,  difperdeì  venti,  refifie  alla  maligni- 
tà degli  Umori.  La  Dofe  n’b  da  mezzo  fcrupolo  fi-  Dofe. 
no  a due  fcrupoli. 

Pnivii  Cwrdidtiiy  Aiexdddri. 

MdTgariidTum  prapar,  Cratmonam  prapara.  Spódii 
prapar.  Cimamooii  , Radicii  Tonoemilld  , Boti 
Arrnma  ana  ^ iij. 

Terra  figìUata  ^ÌÌ0Ìj. 

Trnan  Saniaionam  , Rafima  Ibtit  , Un*eenMi  am 

?ii. 

Hfoeimbannm  prajuera.  Sapf^petum  peapara.  Cera/Je- 
rian  prapar.  òacetni  albi  prapm.  tigni  Alti  , 
Radicnm  Valtnamay  Ùi&dmmi  Abty  Cf  Zodoana 
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etwii  , ÌUdi§ij  B*hea  4/^  nt^i  «M 
9ii. 

Ofu  i CarJf  CmM  ^ 

Jbmhrm  àntriu*  , Mojebi  «u  ^4.  r. 
fa/M  4Hri  N.  V. 

FÌ4T  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polrerizzenano  inficine  i Legni , le  Radici,  le 
Rafehiature  d’ Avorio  % d' Unicorno,  TOfib  dt 
cuor  di  Cervo,  la  Seta  cruda  ugliata  minuta,  e la 
Cannella  i da  un  altta  parte  fi  metteranno  in  polve- 
re infieme  la  Terra  fieillata  e ’l  Bolo  ; da  uir  altra 
parte  il  Mufehio  e l’ Ambra . Si  mefcoleranno  gl*  In- 
firedienti  polvericzati  colle  Piette  preziose  , le  Per* 
K , il  Corallo  , lo  Spodio  , il  Succino  pronti  e le  | 
Foglie  d'Oro  per  ùre  una  Polvere  da  conlenrarft  per  : 
io  Difogao  . I 

Vir^  . £'  buona  contro  le  Febbri  maligne  , refifie  alia  ' 

corruzione,  fortifica  il  cuore  è lo  llomaco  , arrella  i 
Doft,  corfi  di  ventre.  La  Dofe  n*ì  da  mezzo  fcrupolo  fino 
a due  ferali  . 

QucAa  (Uvere  ha  nmlta  relazione  con  quella  del- 
la Confczion  di  Giacinto  : fi  potrebbe  ridurla  in 
Elettuario  melcolandola  con  fei  o fette  volte  altret- 
tanto di  Scin^po  di  Caro&ni  . 

Si  potrebbe  preparare  una  parte  dì  quella  Polve- 
re fenza  Mufehio  ni  Ambra  per  le  Femmine  , alle 
quali  non  convengono  quelli  odori  . 

Pmhit  Dkzptgthtru , HktU 

ZtMgiitfit , CalsK^t  , mkit^rbari  , CMryvphyll^ 

rvm  , CÌMumami  , Nudi  mnfebMtM  , Cren». 
num  Pmadifi  , Pi^k  Ungi  , Mntìr  , Card£> 
momi , Sfie0  Indite  , Rfftmm  rmiranm  san 

PimsTsm  rntoidatsnim  J 
Pifiscimsn  7,  ij. 

Seaùmis  Aaifi  O Fttmadij  Ctycynhiz*  Crec/ 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  irìlieine  , ec- 
cettuati i Pinocchi  c i Pilucchi  che  fi  pelUran- 
no  in  un  mortaio  di  marmo  fin  che  fieno  ridotti  in 
{MlU  ; poi  li  mefcoleranno  cogl’  Ingredienti  polve- 
rizzati lame  una  polvere  che  fi  conferve^  per  lo 
bifogno  . 

f'irA.  Fortifica  lo  fiomaco  , ajuta  alla  digeAìone  , cac- 

Do/é.  ^ • La  Dofe  n’ì  da  mezzo  fcrupolo  fino  a 

due  fcrupoli  . 

I Pinocchi  c i Pifiacclii  rendono  quella  Polvere 
gialla  ed  m iflato  di  diventar  rancida  m poco  tempo 
nel  confervarla  . Sarei  di  parere  che  fi  dovellim>  t(^ 
gliere  dalla  Polvere  . 

Puhiit  DÌSC9fÌMt  , Mtfus. 

Tf,.  Cofii  esadìdiy  srrnmiei  , smsri  , Csffu  tigant  , 
Classatomi  sas  7 y. 

Seatia.  Afii  Aai/i  , Seimasathy  Rhsitnèmi  sas 

? iij. 

0««j  , ArifisiMÀis  , Affrr/éw  sas  ^ ij. 

Fist  putw  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeri  la  Mirra  lèparataroentc  e tutte  le 
altre  Drc^hc  inficine.  Si  melicolerì  il  tutto  , e fi 
con(ér\’erì  la  Polvere  per  lo  bifogno . 

F<rrti . ^ buona  per  togliere  le  oflruzioni  del  Fegato  e 

della  Matrice,  per  eccitate  i Meli  nelle  Donne  , per 
cacciare  i venti.  La  Dofe  n’i  da  mezzo  fcrupolo  Uno 
a due  fcrupoli . 


i5p 


Pahit  Li&ttsat , Vaterii  C«fdi  . 

7C’  Boli  Armena  mspsr.  Terra  Sigillata  seta  ^ ii}. 

Semimm  Aettoja^  Endivia  , Cortsadr/^  C>  JLtditit 
TormeaoUa t Cortieir  Cini  mali  sas 
Ssmslimn  oaniam , DiSsmai  sHi  sas  ^ i. 

Penidioemn  O*  Ssnbsri  csadi  sas  ^ Ì|. 

Margsritsnon  , Corsltmam  slii  & mUi  , XticraMi  , 

Rsfma  Ehtait  , Spodit  prapar.  Offii  è Corde  Cer- 
vi , ve!  Bovi/  , Rsdiaan  Beéea  sUn  Or  Brhea 
rwAri  , Der«fvr« , O*  Zedosria , Csrdamomi  , M*- 
ctr,  Li^'  Ahet  , C#^i4  , Croti  , Ciaas- 

moau  sas 

Lapidam  Smsrsgdi^  Pfysehtthi  , Granati  , Serie  eru- 
dì mnmaim  atetji  , Florum  ìiymphas  , Bugtoj^  , 
Bofsruat  ru^Tsrum  sas  ^ j.  , 

Cspitaa  grs.  vij. 

Mofeid  Oriemutit.  Amisrit  sas  grs.  iij. 

Tteéiuei  fiat  pulvij  ufià  rtpoaendut. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Semenze  , i Legni, 
le  Radici,  e le  Foglie,  ì Fiori , te  Rafchiaturc  , 
rOllb  di  cuor  di  Cervo  , le  Scorze  la  Seta  tagliata 
ben  minuta  : da  un’altra  urte  lì  metteranno  in  {pol- 
vere inficine  il  Bolo  , la  Terra  figiliata,  la  Canfora  s 
da  un’altra  parte  il  Mufchto,  1*  Ambra  ili  Zuccheri. 

Si  macineranno  fui  porfido  i Coralli  , le  Perle  , il 
Succino,  eie  Pietre  preziolè . Si  mefcoleranno  gl' In- 
gredienti polverizzati  collo  Spcdioo  coll’Avorio  bru- 
ciato preparato , e fi  fari  una  polvere  che  fi  conlèr- 
verà  in  un  Vafo  di  Vetro  ben  chiulb  . 

Prderva  dalla  Pelle,  dall’Aria  cattiva,  e da  tutte  VaBr. 
ralcre  Malattie  contagiolé  . La  Dofe  n’i  da  mezzo  Dofe. 
Icrupolo  fino  a due  fcrupoli . 

Si  pub  ridurre  quella  Polvere  in  Penniti  eoo  una 
quantità  fufikicnte  di  Zucchero  . 

Si  potrebbe  fenza  Ur  torto  a quella  Compofizione 
toglierne  il  Bolo  , la  Terra  figilJaca  , le  Krle , i 
Coralli , Io  Spodio  , le  Pietre  prczvofe  . Sono  tutte 
coddle  materie  alcaline  , che  non  polTono  qui  pro- 
durre alcun  clietto.  Il  bilbgno  I di  avere  Ingredienti 
ripieni  di  parti  volatili  ; La  Seta  parimente  non  vi 
ferve , ed  e compolla  di  fila  ebe  fono  molto  difiìcùi 
ad  dfere  ridotte  m polvere  . Lo  Zucchero  candito  e 
i Penniti  li  umettano  e rendono  la  l^olvere  come  in 
palla  i \ bone  il  lalciarli . Ecco  la  tilbnia  di  co- 
defia  dderizione  . 

Pulvif  Liiersar  , refoemsttu . 

Bsdiemn  TmmeatiUa  , Diesami  , Beiem  albi  ^ 
Aaerika^  Zedosria  ^ saa 

Ssmtsiorum  tmaium  , Saeemi  , Rafma  Eborù , 

Offa  i Corde  Cena  , Cortieit  Cirri  , Cinasmoim 

saa 

Mrrà  , C«^«anmj  , Semini/  Aettofa  , Cerisadri 
Rafaram  sas  5 il. 

Croci  sas  ^}. 

Cspéura  fra.  vii. 

Aadrra  eeaeritìa  , Mofebi  Orientali/  SIO0  grs.  iìi, 

F|4T  pslvii . 


CAPITOLO  VII, 

Dr*  Troeifà. 

^^Troehifeux  > un  nome  Greco  che  lignifica  GirtHs.  ^W  dd 
L Si  dinomina  anche  Plsceamla  , fiu  Orbi/  , fen  Tr«rf/ff. 
Orbtctdmt  , fra  psaii  , feu  PsfiUttu  . Quell’  ultimo 
nome  i appro|viato  ad  una  fpecie  di  Ttocifei  che  fi 
gettano  nel  fuoco  per  riceverne  uu  odor  grato  ì che 
corr^e  la  malignità  dcH’arìa  . Gli  Arabi  hanno 
dato  u nome  di  Sirf  a i Trocifei  che  fervono  alle  Skf. 
malattie  d»li  Occhi  . 

I Trocilci  in  generale  fono  compolìzioni  fecche 
compofte  di  molti  Medicamenti  polverizzati  ed  in- 
^ cor- 
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corporati  col  Vino,  o con  Acque diflillate,  o con  fu- 
ghi , o con  mucilagini , o con  Polpe , o con  Scirop- 
pi in  una  conlìÀenu  ìafl^i  foda  . Si  pella  ben  la 
malEi  io  uo  Morraio,  aSinchì  il  tutto  eCutameme  fi 
unifea,  e G divide  in  piccoli  pezzetti,  z'  quali  fi  d3k 
la  figura  che  fi  vuole,  ora  lunghetta,  ora  quadrata  , 
ora  triangolare,  ora  rotonda,  ora  piatta,  ora  di  pic- 
coli grani . Si  mettono  poi  a feccarc  per  poterli  con- 
firrvare  fenza  eflcr  oSefi  da  muSà . 

7nchifei  Alhandal. 

3^.  Pttl^  C«tocyntè:dit  ^ iftàt  s granii  ftaga» 
la  , ^uantnin  lilnetù. 

Intidawr  mtmttim  , poy?M  gitùt  altfm  e/n  amgg- 
tiai.  dmlttum  morttur  O*  in  Jtdftilem  jmlvtftm  rtdiga-^ 
tur  , £x  gtdvere  matdiigtaf  gxmmi  tragactathì  nc«~ 
pto  compnn»  maffam  ex  niaffa  troch$J(9t  in  untira 
fictandùt  trtefnfm  fitm  itfmm  fubtiUur  ttrt  , 
nna  gammi  iragataméi  muctiagiat  txapr  , mvoi 
tToeòi/cot  rarfiu  /èrma  , in  anwra  fitta  Ò"  ad  njum 
fieni»  . 

OSSERVAZIONI. 

PRenderanfi  de  i Pomi  di  CoHoquimida  de’  pib 
bianchi  e de' pili  leggieri.  Si  apriranno,  fi  mon- 
deranno da  i loro  grani , fi  taelteranno  più  minuta- 
mente che  vi  fia  polHbiie  colle  forbici;  fi  bat^neranno 
con  Olio  di  Mandorle  dolci  e fi  firoppicceranno  fra 
le  mani  per  £ir  penetrar  rOlio  , e per  impedire  ad 
c(Tì  il  troppo  eralare  fuor  de!  Mortaio  quando  fi  pe> 
flcranrto.  Si  polverizzeranno  fottilmcntc  ; fi  metterà 
la  Polvere  in  mafia  con  quaniitli  fufiic  lente  di  mu- 
Cilaeme  di  Gomma  Dragante  . Si  dividcri  quella 
malu  in  Trecifci  o in  piccoli  pezzi  che  fi  mette- 
ranno fopra  uno  Aaccio  farli  feccatv  all* ombra  ; 
Quando  faranno  fecchi  fi  ridurranno  in  Polvere  fbt- 
tiìc  e colla  quamiri  di  mucilaginc  di  Gomma  Dra- 
gante fufitcicnte  a codeAo  ctfciio , fc  nc  fbrmeran- 
no  nuovi  Trocifei  che  fi  faranno  feccare  come  pri- 
ma per  confervarli . 

Prfif,  • Una  libra  di  fédict  once  di  bella  CoHoquimida 

rende  d'ordirurio  cinque  once  di  polpa  priva  de’  fuoi 
femi  .*  qucAa  polpa  cUendo  polverizzata  pefa  quatrr’ 
once,  e mezza  dramma.  Se  nc  fbrmanodc  ìTrocilci 
com’  b fiato  detto  ch’elTeodo  dettamente  leccati  pe- 
fano  quattr*  once  e mezza. 

ririìi . Som  molto  purgativi  : purgar»  principalmente  la 

firuiia  crafTa,  e gli  altri  umori  grolìi.  Si  danno  per 
’Apopleffìa,  per  la  l.eeargia  , per  la  Idiopifia,  per 
• provocare  i Niefi  alle  Donne  . lai  Dofe  n*  b da  due 
grani  perfii»  a mezzo  fcrupolo  in  Pillole. 

Alhandal  b un  nome  Arabo  che  figmfica  Cello- 
quintida  . 

Quanto  fi  chiama  o carne  o polpa  di  Colloquio- 
tida  , non  b che  la  Colloquintida  priva  de'  Tuoi 
grani  . 

11  mucilaginc  di  Gomma  Dragante  c qui  polì’ in 
ufo  non  folo  per  ridurre  la  Polvere  in  uru  confi* 
fienza  atta  ad  dfer  fòrmata  in  TiocifCi  , ma  ainche 
per  indolcire  e per  correggere  l’agrezza  della  Coi- 
Iqquintida  ; pcrchb  quefio  mucilagine  Olile  Tue  par- 
ti ramofe  0 glutinole,  lega  le  punte  de*  Sali  del  mi- 
fio  , modera  il  loro  moto  , e impedifee  la  troppo 
grand’  imprcfiìonc  che  potrebbono  fare  Tulle  mem- 
brane interiori  delle  vifccre  : Aflinchb  parimente  en- 
tri più  rouciiagine  ne’ Trocifei,  fi  fanno  feccare  e fi 
polverizzano  per  formarli  di  nuovo  cbn  altro  mu- 
cilagine  . 

Mefue  domanda  per  fare  quefii  Trocifei  de*  muci- 
lagtnt  di  Gomma  Dragante,  di  Comma  Arabica,  di 
Bdvilio  i ma  come  la  Gomma  Dragante  b la  più 
mucilaginofa  b U più  propria  per  indolcire  lavilo* 
quintidà,  b meglio  ferviru  di  dia  lòia. 

Trotbifià  de  Agarita. 

Zingiberis  albi  nntnfi  ^ ij. 

Infmndt  frigidi  Imu  24.  tn  vini  atti  ^ tv.  dónde 

eda  . 

. Agariù  tlt^t  in  putverem  rtdaBi  2^ 


PradiQo  liijmrt  immefìetm  ut  in  majfiam  fothiio. 
rem  caea$  cz  ex  tlU  fmgamm  tmhifitt  m unUnn 
fittandt  , 

OSSERVAZIONI.. 

SI  mctteri  in  infufione  a freddo  per  lo  fpazio  dè 
veniiquattr’  ore  nel  Vmo  bianco  , il  Gazerò 
molato  dal)»  fiu  feorza  c prilo  : poi  C colerà  , fi 
talchierà  . c li  metterà  io  pol.ere  dell’  Agarico  del 
piu  baoeo  e del  pili  leggiero  che  trovar  CpoHa.  Si 
ridica  lo  palla  loda  m un  mortaio  eolia  quantità 
ncceflaria  dell'  infólione  del  Zenzero  colata  . Si  fbr- 
meianoo  di  queOa  palla  de  i Trocilei  che  li  meite- 
rannn  a beare  all  ombra  . Purgano  principalmente 
la  Pituila  del  cervello  : fi  danno  agli  Apoplettici  , 
a 1 Paralitici , a i Uiargici  . U Dole  o>  da  in«;  0./Ì. 
IcrupoJo  fino  ad  una  dramma. 

in  prm»  luogo  rakhurt  l’Agarico  tffin- 
chb  pm  facilmcme  pofTi  ridurfi  in  polvere,  perch’b 
difille  11  polverizzarlo  , fe  mettcC  in  pczzi^ntro 
u Mortaio  . 

j m ^ Tempre  fiato  fiimato  il  correttivo  CetFryi» 

ouelU  Trocilvi.  Vcounio  r-anmente  che  Mefue  egli  f» . 
Autori  che  lo  hanno Ic-^uito,  ùoinandano  chefiumet- 
ti  per  tre  volte  divcrfc  l' Agarico  coll*  infufione  del  Zen- 
zeio  , leccandolo  c polverizzandolo  ogni  tolta  , ec- 
cettuata 1 ultKT.a,  pnnia  d.  formarlo'  in  Trocàici,  a 
fine  d imoiwnarlo,  per  quanto  b poffibile  , ddu  fo- 
Correttivo  . Oii  .Sjicziali  poco  offen-aTO 
quell  ultimo  metodo  pnroanicnie  perchb  hanno  co- 
nolciuto  daU’  elpcrienza  che  ’i  Zenzero  nulla  pro- 
duce nell  Agarico  , c quello  eh’  n’b  impregnato  non 
opera  mfglm  di  quella  che  non  lob.  InlcconJoluo- 
go,  perche  quelle  umccrarioni  che  fi  fanno  coll’  in- 
tuitone di  Zenzero  danno  a'Trocifci  un  color  brur» 
iicnccio  che  jrnpedilce  vi  fi  conefea  quello  dell’Aga- 
rico  , e fa  credere  a coloro  che  ncn  fono  iflniitj  in 
quella  circostanza  , eflerfi  adoperato  per  fàrL  dell* 

Agarico  men  buono  . 

Quell  Ultima  conllderazlone  fi  che  molti  prepara- 
no  1 loro  Tr^ifci  di  Agarico  fenra  Zenzero  . fer- 
vendoli iclo  di  buon  Vìi»  branco  per  iormarlt:  al- 
lora Iona  branchi . 

Ma  llimo  che  i Trocifei  di  Agarico  fieno  una  nrt- 
parazione  mutile,  pcrchb  l’ Agarico  nel  fuo flato  tu- 
turale  produce  gli  lUm  buoni  effetti.  Balìa  ben  fec- 
filiere  quella  Droga  prlnu  di  metterla  in  opera  j e ^ 
le  vuoili  dare  ad  efla  qualche  correttivo,  il  Salear- 
monueg  le  converti  meg!»  d’ogni  altro.-  pcrchb 
non  Iglò  attcnucri  la  Tua  Ibfianza  purgativa  coll’ 
im|<djrglj  1 eccitar  dolori  nelle  vifccre;  ma  col  fuo 
Sol  pcnwtrauc  e volatile  gli  dar.l  più  azione  rcrm- 
lu.zatii  ^cervello,  eper  dilTaJvcrvi  la  l’icu-tagrof- 
la  . La  Dole  che  le  nc  pub  dare  b mezzo  fcrupolo  rur* 
fopra  ugni  preJa  d' Agarico  . 

Trethifiti  Seammenii  Rifiati  ve!  Stanmonuan. 

Rifiaunn  , /L  hignfitbt. 

CJf.  Spiritat  Vitriiii  dttltrficaù  iij. 

Rejarum  rubraruni  exfittatartan 
lafundamur  dante  fipaitut  tubieàndat  evada».  , 
fuem  per  ehartam  fibra  CV  iahebn  fipiritnm  vuùali 
rafatunt  , pnfité  tnm  fptntu  digidve  fitammtmam  tne- 
dum  tnJUr  pedur  , iurunt^ue  rxfitea  , Cr  iune  iaba- 
rem  vite  Jetaada  Q*  tenta  repeie  , tandem  pifìila 
alea  amggdaiaram  daieittm  tUna  , ttrt  C?  adde  Am- 
pi rafiéti  /aiutivi  fi.  ut  fiat  mafia  ex  ijaa  rum 
ala  fitllattm  rafiamm  & tinnamami  farmtnatt  Ti»- 
tkifiet . 

OSSERVAZIONI. 

PEt  dolcifiare  lo  fpiritq  di  Verriuolo  fi  mefcola 
con  pelo  eguale  di  fpiritodi  Vino,  e Cfanno  cir- 
colare in  un  Matraccio  di  nnconrro  per  lo  fpoi»  di 
veorjquatir’orc  lòpra  un  fuoco  lento  , poi  fi  confer- 
va il  liquore  . t’  codcfto  lo  fpirito  di  Verriuolo 
dolcificato  . 

Si  metterà  in  infufione  una  dramma  e mezza  4i 
Refe 


DI 


A 


rirti  dftìo 
Spinti  dt 
t^etriue/o 
tajMt*. 


Dx,fe. 

Dìtgiidi* 

r^M. 


.t'irài, 

Di^t. 


U N I V E R 

Rof«  roffe  fecche  in  tre  enee  di  quefto  pirite  fio- 
chi fiafi  fjiu  una  tintura  ben  ro(Ta  . Si  Kltreri  al- 
lora rinAifione  ed  avralTi  lo  fpiriro  di  Vetriuolo 
Toiato  . 

Lo  rpìrito  di  Vitriuolo  dolcificato  G carica  (acii* 
mente  della  Tintura  di  Rofe,  e fi  eftende  e le  dì  ri- 
ialto  in  maniera  che  fembra  pili  risplendente  nel  co* 
lore  che  le  medefime  RoTc  . 

Quello  Spirito  di  Vetriuoio  roTato  i buono  per  ar- 
relUre  il  cdrfo  di  ventre,  il  vomito:  Io  Sputo  di  fan* 
j{ue  : tempera  jtli  ardori  della  Febbre  c toglie  benef- 
liir.o  la  kte  . Se  ne  mette  in  un  lioiiore  anpro(K-iato 
fioo  ad  una  acidirì.  Si  ridurta  in  polvere  fotti* 
le  la  quantità  che  voraflt  di  Scanxmea  in  un  Mortaio 
di  vetro,  s’incorpcrerì  colla  quantità  che  farà  biso- 
gnevole di  Spirito  di  Vetriuolo  roSato  per  farne  una 
palla  liquida , che  fi  metterà  poi  a Seccate  al  Sole  ovve- 
ro ad  un  Gioco  lento  ; fi  metterà  di  nuovo  in  polve- 
re la  maiTa  , fi  riumetterà  collo  Gellb  Spirito  come 
prima  e fi  farà  Seccare  ; fi  replicherà  il  metterla  in 
polvere , l' umettarla  , e ’l  Girla  Seccare  ; poi  fi  ridur- 
rà io  polvere  (bteile  in  un  mortaio  unto  con  alcune 
gocce  d)  Olio  di  Mandorla  dolce  ; aflinchì  non  vi  fi 
attacchi.  Si  coporificherà in  palla  duraconuna  quan- 
tità Sufiicieote  ai  Sciroppo  di  ReSa  pallida  , per  fi>r* 
marne  de  i TrociSci  oolle  dita  unte  d‘Oli  dimllaiidi 
RoSa  e di  Cannella,  poi  fi  iranno  Seccare. 

Purgano  gii  umori  uiliofi  Senza  dolori  di  venire  . 

La  DoSe  da  Sei  grani  fino  a venti. 

Tutta  codella  gran  preparazione  , che  fi  pub  di* 
.nominate  diagridio  roSato  , non  b Hata  inventata 
che  per  v'orregere  con  un  allrigncnte  la  Scamonea  . 

Ma  quefia  Gomma  non  ha  in  Se  coSa  che  domandi 
efiér  corretta  . Si  pub  Senza  Scrupolo  ServirSene  nel 
Suo  fiato  naturale  » Cosi  fiimo  codefta  compofizione 
afiài  ÌBUiile  , 

Ttttlùfà  dt  KJb^iérién . 

Rltél>^bitTÌ  optimi  ^ X. 

AmygdMtomon  amsTorum 

Rofsrmm  nthrsrum  - ìij. 

Spie*  nmdt  y Rmiieimt  JUAi*  Tin&o’ntm  <9*  Afé- 
ri  , Smiman  Api  O*  Amfi  , Abjinthi^f^ftrii  stm 

Ctim  fueei  Enpstmii  W rmtidginrm  infpifftti  f.  f fimt 
trthtfcì  i»  wnhé  fictmndt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Rabarbaro,  le  RoSe, 
lo  Smeanardi  , la  Rubia,  le  Semenze  , F AlTen* 
zio,  c l'ASaro  . Si  pefieranno  in  un  mortaio  di  mar* 
mo  le  Mandorle  mondate  dalla  k>r  pelle  finchb  fie* 
no  ridotte  in  pafia  . Vi  fi  mescoleranno  le  polve* 
ri,  e con  una  lulliciente  quantità  di  Sugo  <T Agri- 
monia condcnliito  al  fuoco  , fino  alla  confiflefm  di 
Mele  , fi  Sarà  una  malTa  affai  Soda  , la  quale  fi  Sor* 
meri  m piccoli  TrociSci  , e fi  meneranno  a Seccare 
all’  ombra . 

Servono  per  le  oflruzioni  dei  Fegato , del  MeSen* 
tcrio,  della  Milza,  per  li  corfi  di  ventre  ; porgano 
dolcemente  refiringen^  . La  DoSe  n’b  da  uno  icro- 
polo  fino  a quattro  . 

Le  Mandorle  fi  meSeolano  diffìcilmenre  nella  Pol- 
vere, ed  impediscono  l’unione  delia  maffa.  Sarei  di 

grcre  che  u meiieflè  in  luogo  loro  una  Dramma  di 
imma  dragante  , di  cui  u &ceflc  del  muciUgine 
col  Sugo  di  Agrimonia  per  far  la  mafia  de* TrociSci. 

S’ indoritebbono  facilmente  fcccandofi  , e fi  conServe- 
rebbono  quanto  fi  volcflé  (cnu  umertarfi . 

Trerd^i  dt  Violiti  Nitoi.  AUx, 

2C.  TItnam  l^ioittnm  rrtrm.  mtatdtttr.  ^T. 

Ampli.  S XÙ- 

Srrmmi  Ptptyerit  aiii  5m-DÌ- 
Plsatsg$mt 

KhéAmbtri  optimi  , Btiftmi  ve/  fmetidmui  a/ri 
CmpM^lltntm  vtl  NWù  mofcb*u  *mt  9 j. 

Afim  Roftnm  f.  / _ 

Fimu  Ttoofti  S\  A, 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Rabarbaro  C le  S^ 
tnenzei  da  un’  altra  parte  fi  metterà  in  polvere 
Separacamenre  I*  Amido  •,  fi  mescoleranno  gl’  Ingr^ 
d;enti  polverizzati  . Si  batteranno  in  un  Mortaio 
dt  marmo  i Fiori  di  Viole  mammole  di  recente 
colte  , e mondate  , finchb  fieno  in  polpa  . Poi  vi 
fi  mcfcoleraono  le  Polveri  e’I  vero  balSamo,  0 ia 
Suo  difètto  1'  Olio  di  Garo&no  o quello  dì  Noce- 
moScada  , e la  quantità  ncceifana  d'  Acqua  di  Ro- 
Se per  farne  una  mafia  aitai  loda,  della  quale  fi 
formeranno  i TrociSci. 

Sciolgono  un  poco  il  ventre,  indolcifcono  la  bì*  f'/rri. 
le,  temperano  il  cator  delle  vilcrie  e le  fortifica* 
no  . La  Dofe  n*  b da  mezza  dramma  fino  a qua*  Defr. 
tro  ScruMli  . Quefli  TrociSci  fi  trovano  defcritti  m Ttocbifci 
alcune  Farmacojiee  Sotto  nome  di  Troafei  ditti  , o ditniy  Jeu 
ditvi , ciob  TrociSci  di  Viole  irummolc  . Sono  po-  dt*vi. 
co  in  ufo. 

Tnettfci  de  Vialit  Solutivi^  Httmrh. 

3f.  Tlonan  yioititan  Jicttnatt  5 vi. 

Turpttbi  i,  1^.  , 

Smtd  Gipcyrrhiz*  , Setmmnmii  prtptriiù  , Mttt* 

tot  s IJ. 

Spttpi  Vtoltti  fatmth'i  f.  f. 

Pitt  Trofbijct  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inCcme  le  Viole  Secche  , il 
Turbit  e’I  Sugo  di  Regolizia,  da  un’  altra  par- 
te fi  metterà  in  polvere  il  Diagridio  in  un  Mor- 
taio unto  con  due  gocce  d*  Olio  dt  Mandorla  dol- 
ce . Si  Sceglierà  la  Nlanna  pib  rtetta;  fi  peilerà  be- 
ne in  un  Mortaio  , e fi  ridurrà  in  pafia  liquida  , 
colla  quantità  neccÌTaria  di  Sciroppo  violato  pur- 
gativo: poi  vi  s'  incoqioreranno  te  Polveri  per  fa- 
re una  Mafia  che  fi  batterà  per  qualche  tempo  {^er 
dare  unione  alle  Droghe  , e fé  r»c  formeranno  de  i 
TrociSci  che  fi  Saranno  Seccare.  Vhùt. 

Porgano  la  Pituita  e la  Bile  . La  DoSe  n’  b da  Doft . 
mezzo  Scrupolo  fino  a due  Scrupoli. 

Si  porrebbe  Soflituire  a i Fiori  dt  Viole  mammo- 
le, la  Semenza  di  Viole  eh*  b pib  purgativa. 

Trothifti  de  Itipeattio^  Mefue. 

f i. 

Rojtrum  mbrtrtpn  J 
Spodi  ii}.'. 

Spie*  nardi  ^iii. 

KbtA*rb*u  o^z/'h/,  Af*ri  ^ Seminìi  Anifi  *n* 

Cnm  futa  enpatorii  mS  metìagintm  imfpifftti  f.  q. 
fiat  maffa  ex  ftw  yflrwH'aziir  Tror^yer  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Rofe  , Io  Spicanar* 
di,  il  Rabarbaro  , 1’  ASaro,  l'Anice.  Da  un'al- 
tra parte  fi  macinerà  Io  Spodio  o 1’  Avorio  calcina- 
to, per  ridurlo  in  Polvere  impalpabile  . Si  trarran- 
no per  eSprefiione  due  once  o circa  di  Sugo  d’ Agri- 
monia; VI  fi  farà  fonder  Sopra  un  poco  di  fuoco  la 
Manna,*  fi  colerà  la  difibluzione,  e fi*  farà  conden* 
lare  in  confifienaa  di  Mele  ; vi  fi  meScoterantio  esat- 
tamente le  Polveri , c fi  &rà  una  Mafia  , di  cui 
fbrmcranfi  de  i TrociSci  giuda  I’  arte. 

Sono  buoni  ixr  levare  le  oflruziooi  dal  Fegato  e * 
dalla  Milza.  &*rvono  per  1’  Icerizia  . La  Ix>re  n’ 
b da  uno  Scrupolo  (ino  ad  una  dramma 
La  Raschiatura  d'  Avorio  farebbe  di  Virtb  mag- 
giore in  quella  compofizione  che  1*  Avorio  calcina- 
to; perch^ella  contiene  del  Sai  volatile  e dell*  O- 
lio  , di  cui  b flato  Spogliato  dalla  calcinazione  1* 

Avorio  bruciato. 

Quelli  TrociSci  hanno  molta  rdaziooe  con  quelli 
di  Rabarbaro. 

Y a Tra- 


DIgitlz  -i  ”>■  Coogl 


yttiii. 


y/<A . 

Effe. 
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FARMACOPEA 


Tntkifà  À*  ^i/Of  Mtfiu, 


Stmìnit  , Antfiy  Aiott  SnecotrÌM^f  Attesi  Agrpm- 
tuM  Maa  Jij. 

Sfmtnii  AnrtU  , AmtÉJ*itmim  fmmMwn  , SfU* 
MsrJi , hiafitdti  t Mttìj  y Fo/ionim  Abjiatiùi  fis- 
pt$.  itsditum  Aftri  & Apn  sm 

Cum  ftuti  si/fìttthii  f.  f.  fisHt  TrteiifeiS.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  iwlverintraano  inTteme  le  Secneiue  , le  Fo> 
pliei  le  Radici,  le  Mandorle  amare  che  faran* 
no  natte  mondate  dalle  lor  ^lli,  lo  Spicaaardi  c *I 
Macis  . Da  un^  altra  parte  u metteranno  in  polve* 
Te  inricjne  1*  Aloe  e’I  Maftice:  fi  trarranno  ef- 
prdTìoite  i Sughi,  c fi  &rà  corrdenfare  quello  d*A* 
srimonia  fitto  in  confifienea  di  efiratto  . Si  raefi;o- 
Icri  colle  Polveri  , e fi  aggiugneri  la  quantità  nc* 
cefTaria  di  Sugo  di  Afienzio  per  fare  una  mafia  , 
della  quale  fi  formeranno  de  i Trocifei,  e fi  Rian- 
no feccarc. 

Sono  buoni  per  difcacciareepcr  dirperdere  j venti, 
w fbrtiiicare  lo  fiomaco  , per  rarefare  gli  umori 
freddi  e vifeofi,  per  le  ofiruzioni  del  Fegato  e dei- 
b Milza:  puigano  lentamente.  La  Dofe  n'fcdamrz> 
za  dramma  fino  ad  una  dramma  e mezza. 

Quefii  Trocifei  fono  compofti  d*lngrcd;enii  ranro 
ingrati  al  gufio  che  farebbe  come  impoflìbile  il  br* 
Ji  prendete  in  pozione  . Si  fari  bene  col  darli  in 
Boll  o m Pillole  all’ Infirmo:  i bene  anche  il  Ter* 
virfcne  come  delle  Pillole  nufticine , immediata* 
mente  avanti  U palio,  affinché  l’alimento  rintuzzi 
le  punte  del  Sale  dell’  Aloe  , ed  impedifca  i dol^ 
ri  che  cagionar  mtrehbc  nello  Aomaco;  ma  quefii 
Trocifei  fono  pocnifiìmo  in  ufo. 

Le  mandorle  rendono  la  Polvere  troppo  grafi 
b;  il  che  pub  impedii  in  certa  maniera  l’ unione 
cbita  dclb  ^blIà,  Giudicherei  bene  fi  mcttefic  in 
loro  vece  un  pefo  eguale  di  Gemma  Dragante.  La 
compofiziona  avrebbe  pili  corpo  ; e quefii  Ttocifi- 
ci  farebbono  pili  Todi,  < più  in  ifiato  di  efiexe  eoo* 
fervaci , 

Tf9eéif(»  Fpithywft 
%.  Ffitbj/my  Tmhttb  4M 

Ssgsbsm  5y- 
Cspbiem  5i. 

Ftdvtrfmm  vmms  O'  cyan  f.  f . mttcéginit  pmmm , 
Ttsgstsmhi  in  4^  mttiffn  fsTsti  /uirt  msffs  n <jtia 
frmentm  Fntinfei  S,  A* 

OSSERVAZIONI. 

Cl  poIverizzcTanno  infieme  il  Turbir,  P Epitimo, 
O e *1  Saggilo  ; da  un*  altra  parte  fi  ridurti  in 
Vivere  la  Canfora  in  un  mortaio  bagnato  nel  fon* 
do  con  du^o  tre  gocce  di  Spirito  di  Vino.-  fi  mef* 
«oleranno  le  Polveri , e fi  ridurranno  in  mafia  col* 
la  quantità  necefiaria  di  mucibgine  di  Gomma  di 
Dragante  preparato  con  acqua  di  Melifia.  Si  forme* 
ranno  di  quefia  nulla  de  i Trocifei  che  fi  faranno 
feccare  all'ombra. 

Sono  purgativi  e buoni  per  b Colica  ventofa  , 
per  U Gotta  fciatica,  «r  purgare  le  giunture,  per 
eccitare  i Mcfi  nelle  Mnne  , per  reprirocK  i Va- 
pori . La  I^e  n*  b da  mezza  diamma  fino  a due 
dramme. 

Non  vi  \ cob  che  fia  purgativa  fuorché  il  Turbii 
in  quefii  Trocifei:  le  altre  Droghe  vi  fono  pofieper 
aiutargli  a penetrare  le  ofiruzioni  ; I’  Epitimo  e *1 
TurbiC  fono  pofti  fra  i Medicamenti  artritici,  ov- 
vero che  vanno  alle  giunture  , perch’  efiendo  fic- 
chi refiano  gran  tempo  nel  corpo,  ed  hanno  il  co- 
medo di  difiribuirfi  alle  parti  più  lontane. 

Si  potrebbe  anche  con  ragione  dinominar*  quefia 
compofizione  , Trocifei  di  Turbit,  come  fi  dinomi- 
na Trocifei  (U  Epitimo,  perchb  vi  entra  egualmen- 
te dciruoo  e deir  altro. 


Tntbifn  Alkeingiy  Mefm». 

Beli  Armrmfy  Cummi  Aiabieiy  Tbmit  y X4M«r- 
nis  Disnmt  , Sneà  Ciycprrbtzn , Cummi  Tra- 
•stsntbi  y Amygdsimmm  smsrsrmm  , Ntu/nnmt 
Finemvm , Ampli  , Semìait  Bspnvtrù  stbi  ms 
^vi. 

Sem.  CncnrbitSy  MfUnity  Cìtndli  mns  ^iij^. 

Bsttman  HaJicstébi  ftm  Alktiengi  ^iij. 

Sentinnm  Aftt  & hytfeimni  slbt  y Sucùni  , Opiimm 

5 *> 

Cmm  fuen  tìslitétsbi  fisn$  tmbifd  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverincnnno  infieme  il  Succino,  gli  Alke- 
kengi  feeeju  , l’Oppio,  le  Semenze  d’ Appio  e di 
Jufquiamo:  da  un’altra  parte  fi  metteranno  m ^* 
vere  inficine  il  Bolo  e l’Amido;  da  un*  altra  parte  fi 
ridurranno  in  polvere  inficine  in  un  Mortai  ri^ 
caldato  le  Gomme  Dragante  ed  Arabica  i da  un* 
altra  parte  il  Sangue  di  Drago  e 1’  ineenfo  : i 
meneranno  inficine  m un  Mortaio  di  marmo  , le 
Mandorle  mondate,  i Pinocchi  mondati,  le  Semen- 
ze di  Papavero , di  Zucche  di  Meloni  e di  Cetri- 
Toli  mondare.  Si  batteranno  finchb  ’l  tutto  fia  bene 
in  palla  . Vi  fi  mefcoleranno  allora  le  Polveri . Si 
farà  difiblvere  a fuoco  lento  in  una  fcodella  di  Ter- 
ra vernicau  il  Sugo  di  Regolizia  , colla  quanti- 
tà oecelTaria  di  Sugho  d’Alkekengi  tratto  per  eTprer* 
fione  ; poi  vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri . Si  pefie- 
rk  b mefeobnza  in  un  Mortaio  per  broe  una  pa- 
fia,  della  quale  fi  formeranno  de  i Trocifei  che  fi 
branno  feccare  al  Sole. 

Sono  fiiitiati  per  le  Ulceri  delle  Reni  della  Vef*  Dof*. 
cica,  per  la  Difuria  , per  lo  pifciamcnro  di  ^* 
gue  , eccitano  il  Tonno  . La  iWe  n’  b da  mezzo  k'iré . 
brullo  fino  a due  fcrupoli. 

Le  Mandorle,  i Pinocchi,  le  Semenze  di  Cctrì- 
uolo , di  Papavero,  di  Zuccha  e di  Melone,  elTen* 
do  materie  affai  oJiofe,  impedirono  alla  mafia  il 
prendete  b unione  che  dee  avere  perchk  fe  nc  pof* 
uno  fònziare  lacilmenre  de  i Trccilci,  Sarei  di  pa- 
rere che  fi  toglieifero  dalb  compofizione  , e fi  b- 
ccflè  b Dofe  de’Trocifci  più  piccola  a prorarzione 
a cagior.c  dell'  Oppio , o fi  duninuific  V Oppio  di 
mezza  dramma. 

Gli  Aikekengi  che  danno  il  nome  a quefii  Tr> 
cifei  vi  fono  troppo  rirparmiati  . Potrebbefi  fenza 
(crupolo  accrcfceine  b quantità*  Ecco  come  vorm 
riformarne  b dclcrizione. 

Tncbifti  AJkekngi  rrfnmmi, 

Bsctsmm  Aiktkengi  fictnmm  ?ij. 

BfU  Armtnn  , Oliosni  , Ssngninìj  Dtsconis  y Gm». 
mi  Arsbifi  , Sivei  CijujmbéZMy  Msfisfbrtf  Snt- 
cini  Ampli  mns  ì j. 

CfOTrm/  Trsgaesntbi  5vj. 

Semiimm  l^fcismi , TsiiQri  O*  Blsnugim»  4M 
Opii  ? ij. 

Sslit  Sstnnù  9i> 

Cum  f.  f.  mnesginù  gmmmi  ttsgsemtbi  tm  fnm  ni» 
ktktngi  txrrsHi , fimn  Tncbijd  S.  A. 

Dffit  flit  4 9 (i.  nftjm  4i/ 


TrccAf/ci  dt  Ttrrn  SigUlnsy  Mtfm. 

Terrtt  Sigilistn  , B«Ji  Armtnn  , Lspidit  fitms» 
Ulti  y CmsUi  nhfi  ^ Snttmì  , Canm  Cervi  nfli , 
Tnchiftman  RnrnKby  Spodtiy  Ampli  sff^y  Cum» 
mi  ATsbUi  y Ssngtùnit  Dratmtit  , Acscin  vern  , 
Hppotìfiidit  , Siuci  folntnm  Cifiid'u  , m bmmt 
ptmnis  y d^t  , Hppoctfiidit  dutlifiur  , OAm* 
ni  , Onci  y BsUmftrivmm  , Re/srum  rnkrsmm  , 
Semini/  Rofumm  , PvrtmUtn  sffd  , Aeinman 
Muli  Grgnsti  y Gnllnnm  C«>prr^  «M  5ij. 

Srmì' 
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U N I V E 

Seminii  Paptveris  nigrì  ^ Curnmi  Ttagécantbi  ^ Mm~ 

geutatum  4vm 

Cttm  n^us  vtl  fucn  fÌJnt»gmìt  fvrm»  Ttoctiftw  in 
tmbté  fictsnJot  & njui  , reptntKJoi , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tnfietne  le  fenienze  , le  Noci  di 
cjprcOb , i Fiori , i Trocifci  di  Raimch  i l‘A- 
caeia  e Flpocintde  : da  un'  altra  parte  lì  mrrre* 
Tanno  in  polvere  inlìcme  il  Bolo,  la  Terra  Sigiila- 
ra  e l’Amido  un  poco  abbronzato  fui  fuoco  : fì 
inaciaerano  fui  porndo  le  Perle  ; il  C>nllo  , la 
Pietra  ematite  o Sanguigna  , il  Succino  , Io  Spodio 
o l’Avorio  bruciato  c ’I  G>mo  di  Cervo  calcinato 
fin  che  fieno  ia  polvere  impalpabile  / da  un*  altra 
parte  fi  polverizzeranoo  infieme  il  Sangue  di  Dra- 
M , l’Oiihaoo  , e la  Gomma  Arabica  che  prima 
far)  fiata  abbronzata  o difcccata  al  fuoco  . Si  mef* 
coleranno  tuYte  codefie  polveri  , e le  ne  fiir)  uiu 
Malta  con  un  muciUgine  che  far)  fiato  prepara- 
to colla  Gomma  Dragante  nel  Sugo  o nell*  Ac- 
qua difiilUta  di  piantaggine  . Si  pefierì  quelU 
mafia  per  qualche  tempo  m un  Mortaio  , e le  fbr- 
ineranno  de  i Trocifci  che  fi  iranno  feccare  all’ 
ombra  . 

P'jr/A.  Sono  buoni  per  lo  fputo  di  Sangue  e per  l’altre 

Vo/r,  Emmorraggie  : La  Dofe  n'b  da  uno  fcru^ofiooad 
una  dramma  . Si  applicano  parimente  fopn  le  pia- 
ghe efirriorì  per  arrefiame  il  Sangue  . 

Molti  Ricettari  aggiungono  io  quefia  diferizio- 
ne  una  dramma  d’ Oppio  i il  che  da  me*  viene  ap- 
provato . ^ 

Beochì  gl’ logredienri  ch’entrano  nella  compofi- 
tione  di  quefii  Tfocifci  fieno  tutti  afiringenri  e con- 
venevoli le  malattie  nelle  quali  s’impiegano  , . 
fi  pub  dire  che  l’Autore  fiali  troppo  efiefo  , ed 
averebbe  poruto  &re  un  Medicamento  di  una  Virtb 
per  lo  meno  così  grande  , rifiringneadofi  nelle  Dr> 
ghe  pili  eflcnziali  . Ecco  la  marnerà  di  cui  vorrei 
abbrevata  quella  compofiatone- 

Twi/fii  dt  Tttr*  Si^iUmn  rtfonmnti. 

"Tmn  SigUIntn  f ij. 

l^idu  ntmsticìt  t Sneeini , Cornili  prsfm. 
dii  t Amyl$  , dinpkvretìci  nùatrnhs  , ìJtmm 
■ Atnd*  y Hgpotifiidìr  , Cnmmi  Jbn- 
btc%  y Bnlnufiieonan  , Rafnrwn  viirnmm  , S'faM- 
nit  Pnfnvtrit  , rxtrnHi  Mnrtit  mjhmgemit  «M 
? 1^’ 

Op*  ?i. 

Snlit  Snturdi 

Cnm  f.  if.  irmenginU  nsiniw  trmnamhi  in  nqtu  pUn- 
tngmìt  ntr^n  , ^nt  Trociifci  S.  A. 

Dofit  mf  d 5 9 ij. 


Troàfti  lUmìtby  òdnfn*.  \ 

Smteortan  Aittofn  voi  Cpdonknim  J zv).  | 

Bétenrim  Mjrrii  J iv. 

Ompbneii  ^ vii. 

2n  bh  Jnecit  pnnm  hnllinnt  Gnitmtm  C«pr^  trem- 
tùon  nn&i  triunm  Ìli. 

Bnctmnm  M/rii  coMtmfnnim  ^ ij. 

Rojnrnm  nbrnrmm  Ji. 

CnUtnrn  immitìt  jr^ntmttm  pnhttrtm  y Cnmmi  Aré- 

5)1^-. 

S4mtnii  (ilrtni  x. 

Rofnntm  mhnmm , Sionneh  y Spodii  mut  f j. 

Ligni Aloni y Ctrypbyllonaa y hWù,  Naci/ m/cA*- 

tn  S 1^. 

Dtindt  in  fcnulln  Upidon  vtl  trrrtn  vitnntn  foli  est- 
poannnir  Cf  fitttntm  y poft  tere  mìmuim  O*  atm 
Cnpimn  ^iv. 

£r  A^  Rofmm  f.  J". 

finntTroebifci  in  tartina  fietnadi  : nomnlti  anmn- 
ùfmt  (ompojitionm  Moftbi  grami  xvìij. 
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OSSERVAZIONI. 

qI  Mlverizzcranno  inlieme  il  Sandalo,  le  Refe  , il 
3 Mmnuco,  il  Legno  d’Aloe,  i Garofani,  Ì1  Ma- 
cis  e la  Nocemofeada  : da  un’  altra  parte  fi  mettc- 
rì  in  polvere  la  Gomma  Arabica  in  un  mortaio 
rifcaldato  : da  un  altra  parte  fi  macinerà  lo  Spodio 
o l’Avorio  brucciato  fopra  il  porfido  . Si  mefcolc- 
ranno  le  Polveri  infieme. 

Si  trarranno  per  efprefiione  ì Sughi  di  Acerofa,  di 
Agrefio,  di  Bacche  di  Mirto  ; fi  taranno  bollire  per 
qualche  tempo  in  quefii  Sughi  le  Noci  di  Ciprefib 
e le  Bacche  01  Mirto  ben  pefie,  e le  RoTe  Rofie  ; fi 
colerà  la  decozion  con  fòrte  efprefTionc  •,  vi  fi  difiól- 
veranno  le  Polveri  ; fi  metterà  la  difiòluzionc  in 
una  fcodella  ovvero  in  un  Piatto  di  terra  vemica- 
ra  , e fi  efporrà  al  Sole  finchb  fia  evaporata  0 di- 
feccata  io  conliflenza  foda  ; allora  fi  ridurrà  in  pol- 
vere , fi  mefcolerà  colla  Canfora  parimente  polve- 
rizzata ; fi  ridurrà  la  mefcolanza  in  mafia  colla 
quantità  necefiaria  d’Acquarofa  , e fé  ne  formeran- 
no de  i Trocifei  che  fi  metteranno  a feccare  all* 
ombra  . Alcuni  aggiungono  nella  compofizione  dt- 
ciotto  grani  di  Mulchio  per  profumarla. 

Quelli  Trofeifei  fortificano  lo  Stomaco,  il  Cuo- 
re,  il  fégato;  acquietano  la  bile,  arredano  l’Emor-  _ . 
ragie  . La  IXife  n’é  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una 
dramm»  • 

Ramich  é un  nome  Arabo , che  credefi  venire  ^'"**1®. 
per  corruzione  da  Ai»nrx  che  lignifica  Acerofa  o 
Cotogno  . fos**  • 

Si  pub  nr  abbreviare  la  preparazione  di  quelli 
Trociici,  far  evaporare  la  decozione  in  una  fcodel- 
la  di  Terra  vernicata  lino  alla  conliflenza  di  Mele. 

Poi  vi  s' incorporeranno  le  Polveri  , e ia  Canfora 
pn  fiire  una  mafia  della  quale  fi  fiirmeranno  i Tro- 
j cifei  : perché  non  ferve  a nulla  Ìl  far  difeccare  la 
! mefcolanza  come  domanda  l’Autore  , per  poi  riba- 
gnarta  coll’ Acquarofa . 

I Sughi  di  Acetolà  , di  Mirro  e di  Agrefio  ef- 
fendo  carichi  delle  lor  proprie  fcllaiize  , fono  |x>co 
in  iflato  di  ricever  quelle  delle  Bacche  di  Mirto , 
delle  Rofe  , e delle  Noci  di  CiprdTo  che  fi  fan- 
no dentro  bollire  . Si  potrebbe  dilpenfarli  dal 
quella  decoziorM  fervendoli  degl'  Ingredienti  che 
la  con^ngoQO  , nella  Polvere  fi  potrtb^n  an- 
che lalciare  i Sughi  di  Bacche  di  Almo  ^ e di 
^reflo  , e &re  la  compofizione  nella  maaiera  fc- 
guente  . 

Tneifci  Bamitb  y rtfotmnst. 

NHrtMt  Ca^tf[\  y Bnctmm  Myni  , GwFimi  Ai^i- 

Bofatum  mbranm , Snnuli  ttnini  ann  J z. 

Snmntb  Btfnrn  nnn  I j. 

Ugni  nlotiy  Carjropbyllenmy  Mnàty  Mv»  moftàn- 
i*  nnn  f |^. 

Cnpbnrn  9 iv. 

Pnlvtrentm  omnin  y tmfetnnt»  Cf  nejfuntm  fneen 
ncttofe  nd  mtll^inem  infyiffnto , tu  firn  mnffn  , t* 
fH#  fbrmtntnr  Tnchild  S.  A. 


Tntbifii  Piptrini  fin  Tbtrintnltt, 

Jli.  Trmcontm  , btpnuan  torditm  Viptrinmrtm  JU- 
cmnon , ^nnntnm  latÈtrit . Ptdvmntmr  d* 

<wM  /.  f . mncilnainit  natimi  tingneambi  in  vota  Hif- 
ptnùta  parati  , jitnt  Trocbifoi  m umbra  ficotndi  0 
batfamo  Pmruiano  inmgendi  . 

OSSERVAZIONI. 

AVranfi  delle  Vipere  ben  nudrite  delle  pili  v^ 
gorolé  : fe  ne  tronchcraono  le  telle,  fi  fcorii- 
chcranno  , lé  ne  fepareranno  le  interiora  ; fi  met- 
teranno a feccare  i tronchi  , i fegati  e i cuori , at- 
taccandoli léparatamenre  collo  fpago  e appendendo- 
li al  palco  : fi  t^Iicranno  poi  in  piccoli  pezzi , e 
fi  metteranno  poi  in  polvere  fotrile  . Si  ridurrà  la 

Poi- 
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FARMACOPEA 


Polrere  ia  pafta  dora  io  un  mortaio  di  marmo  , 
con  una  quamitì  fuflicirntc  di  mueilagioe  di  Goto* 
ma  Dragante  preparata  in  Vino  di  Spgna  : fc  ne 
formeranno  poi  oc  i Trocifci  che  C nranno  feccare 
alP  ombra,  ed  a fine  di  fomiriniftrar  loro  un  buon 
odore,  ed  impedire  il  getKrarvifi  de  i Vermi,  C un- 
geranno con  alcune  gocce  di  Balfamo  delPerb. 
y$rtk.  Quefti  Trocifci  fono  buoni  contro  tutte  le  malat- 

tìe nelle  quali  trovafi  della  malìgni'ì  ; dtfcacciano 
per  trafpirazione  ì cattivi  umori,  rcfillóno  alla  pu- 
tredine , purificano  il  Sangue  , e rinabilifcono  le 
fone  . La  Dofe  n*  b da  rrazo  fcrupolo  fino  ad 
una  dKi'T'**»  • . 

Ttùeifci  di  Qiicftì*  Trocifci  di  Vipera  fono  diverfi  da  quelli  di 
l'iftid  dt~  Amlromaco  che  trovanQ  deferitti  in  quali  tutti  i 
ihAnàehù  Ricettari  ma  debbono  lor  efTcr  preferiti. 

Gli  amiclit  credendo  che  la  Vipera  confervalTe  il 
fuo  veleno  dopo  la  Tua  morte , fi  fono  applicati  per 
quanto  hanno  potuto  a correggere  la  prctefa  nuli- 
pniti;  per  giugnervi  domandano  nelle  loro  Dcfcr:- 
xicnt  che  qiiefìi  ammali  fieno  in  pruno  luogo  bat- 
tutti  in  una  conca  calda  per  irritarli  ed  ccciitare  U 
loro  veleno  a correre  verfo  1*  Efirtmiià  : che  poi 
fia  lor  rroncara  la  tcKa  due  dita  ai  difetto  e la  co- 
da due  dira  di  fopra  : fe  ne  feporino  la  pelle,  il 
graffo,  e le  interiora  ; fi  fàcciaiKi  cuocere  i tronchi 
coir  Acaua  falfa  e coll*  Aneto;  fi  fiachi  la  carne 
cotta  della  fpina  , e ìbpra  ori’  once  di  ouefia  carna 
ben  pefia  in  un  mortaio  di  marmo , u roclccliiK) 
due  once  di  pane  fecco  e fortilmcnte  polverizzato 
per  fare  una  palla,  di  cui  fi  formino  i Trocil'ci.  Ma 
le  Vipere  clfendo  morte  non  confervano  alcun  ve- 
Jr.io  Cbfli'  b raro  riconol'ciuto  da  una  infiniti  di  ef- 
penente  .'.così  le  grand'  e lunghe  preprazioni  degli 
Antichi,  non  folo quanto  a quello  forw  inutili,  nu 
fanno  dirperderfi  quanto  di  pili  eÌTcnziale  nell*  Am- 
male  fi  trova;  perchb  primicrairente  battendo  le  Vi- 
pere vive  in  una  conca  calda  ed  irritandole  , c af- 
fai vertfimile  che  la  colera,  nella  quale  riaccendono, 
tàccia  efalare  per  li  pori  o perla  lor  gola,  uru  parte 
de'  iuro  fpifiti  che  fonoaliicirama  diminuzione  della 
Vinti  che  dee  trarf  dalia  lor  carne  . In  fecondo  luo- 

f;o  la  cozione  che  ii  dà  alla  Vipera  facendola  bollire 
un^o  tempo  nell’  Acqua  , la  priva  de’ principi  aitivi 
e volatili  .*  come  te  carni  onde  fi  b fatto  il  brodo 
per  gl'  Infermi  , fono  private  di  quanto  avevano  di 
niignore  e di  faporuo  . In  terzo  luogo  il  Pane  fec- 
ce che  fi  aggiunge  alia  carne  quafi  miipida  )'  indol- 
iljfce  anche  molto  , e talircnie  vi  predomina  quan- 
ti i Trocifci  fon  fccchi , che  vi  farebbe  ma>jg:or 
ragione  di  chiamare  r'.icfla  preparazione  Trocilci 
d)  Pane,  che  Trocifci  di  Vipera  . 

Si  conferva  tutu  la  Vntb  della  Vipera  facendo 
fcccare  il  tronco  , il  cuore  e ’J  fegato  com’  b fiato 
deno  ; perchb  non  pub  difperderfcne  che  un  flemma 
inuDido  ed  mutile. 

Il  Mucilagme  di  Gomma  Dragante  b molto  atro 
a dar  corpo  alla  Polvere  di  Vipera  , perchb  ne  uni- 
fee  aifai  KM  le  patti  , e rende  i Trocifci  duri  , e 
di  affai  lunga  durata  . 

Ma  fe  coloro  che  fono  ancora  rcru(»!ofainente  at- 
taccati a i fentimenti  de*  Medici  Antichi  , buoni  o 
cattivi , non  trovano  buona  la  licenza  prefa  di  to- 
gliere il  Sale,  PAncto  , il  Pane  da’  Trocifci  di  Vi- 
pera ; vi  b modo  di  contentarli  preparando  i Trocifci 
col  metodo  fep.uente. 

T'^eifei  dì  Prindanfi  aunque  dodeci  o quindici  tronchi  di  Vi- 
yiptra  dt-  pera  di  recente  fcorricati  e lavati  co  i loro  Fegati  e 
fJt  co  i loro  cuori  . Si  taglieranno  m pezzi , c fi  met- 

. ictanno  in  un  Vafo  dt  terra  mvernicato  } vi  fi  ag- 
giijgncrà  mezza  brancata  di  Fior  d'  Aneto,  e mezz' 
«meta  di  Sai  marino  ; fi  coprirà  efateameme  il  Va- 
io  , turaodo  colla  pafia  le  commeffure  : Sì  mette- 
rà in  bagno  maria  , fi  farà  bollire  per  lo  fpazio  al- 
meno di  fei  ore  : fi  toglierà  il  Vafo  dal  bagno  , 
ed  avendolo  feoperto  ; vi  fi  troverà  il  fugo  della 
Vipera  che  fi  farà  feparato  : fi  colerà  con  forte  ef- 
preflìonc  mentre  farà  per  anche  caldo  ; perchb  nel 
divenir  freddo  fi  congela  : vi  fi  mefcolerà  una  quan- 
tità fufhciente  di  Pane  foitilmente  polverizzato  per 
formarne  una  pafia  di  cui  fi  formeranno  i Trocif- 


ci,  i quali  fi  forranao  feccare  all*  ombra  ; e fi  un- 
geranno con  un  poco  di  Balfamo  del  Perù. 

* Nel  rimanente  , b cola  da  fiupirii  che  quantun- 
que fia  ognuno  , o debba  edere  convinto  in  quello 
tempo  che  la  Vipera  morta  fu  priva  di  Veleno  , 
fi  trovino  ancora  de  i Medici  e degli  Speaialt  che 
vogliano  feguire  la  Ricetta  de*  Trocifci  di  Vipe- 
ra fecondo  il  feniimento  antico  , e fembrino  vo%r 
correggere  come  gli  Antichi  una  matlgaità  immagi- 
naria col  di|ÌKndio  della  miglior  fofianza  delle  Vi- 
pere flefie  . si  dovrebbe  fervirfi  meglio  delle  oro- 

firie  cognizioni  fopra  coddlo  foggerto  , e non  ìRat- 
ime  tanto  attaccato  alla  Antichità  in  materia  di 
I Medicina  e di  Fifica  , che  fi  fegua  anche  oc’  fuoi 
I errori  pib  patemi. 


Tnehìffi  ìitdfcbni  fm  MAgms  Hedjcbrom , 

Anaromscéi , 

Amami  J iij. 

Talli  indi  , SficA  nardi  , Cafia  Ugnta , Croer  , 

M/rrAa  ami  f jj^.  P’/ni. 

C<WMmn>N/  , Xjluiialfami  , Ot^lfumi  , Sehtn>  Ùaft. 
nantht  , Radicvm  Cajìi , PÒH  Pomid  , & Calami 
arvnatìd  ana  v. 

Ajari , AftaUthi . Amaraei  ana  J . 

Mafiicbft  \ ij. 

Com  Mina  malvatito  fiaat  Trathifti. 

OSSERVAZI  1. 

Cl  polverizzeranno  inficme  le  Radici , i Legni  , le 
^ Foglie,  loSchenanro,  toSpicanardi  e PAmomo, 
dn  un*  altra  parte  lo  Zaflauno  dopo  averlo  fatto 
feccare  con  un  lento  calore  fra  due  carte  : da  un*  al- 
tra parte  la  Mirra  in  un  Mortaio  unto  nel  fondo  : 
da  un*  altra  parte  il  Malhce  in  un  mortaio  umetta- 
to nel  fondo  con  una  goccia  d' Acqua. 

Si  ftemprcrà  in  primo  luogo  in  un  mortaio  di  mar^ 
mo,  lo  Zadcrano  con  tre  o quattro  cucchiaiate  di  vi- 
no di  Sp.agiu  , a fine  di  eficndere  il  fuo  colore . Vi 
fi  mefcclcranno  poi  le  altre  Polveri  e ’l  vero  Boi- 
famo,  o io  fuo  difetto,  1'  Olio  di  Noccmofeada  che 
farà  prima  liquefano  : fi  batterà  bene  la  mefcolM* 
za  , c vi  fi  aggiugnerà  la  quantità  necelTaria  di  Vi- 
no di  Spagna  ur  fare  una  pafia  dura  , della  quale 
fi  formeranno  de  Troctiò  , elle  fi  metteranno  a fec- 
care  all'  cmbra. 

Sono  buoni  contro  la  Pefie , e contro  tutte  le  altre  • 
malattie  maligne  , refinooo  a i cattivi  umori  cac- 
ciandoli per  trafpirazione  ; entrano  nella  Triaca  . 

Xa  Dofe  n'  b da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  Otfe- 

Galeno  rifertfce  quella  CompoGzione  in  verfi  ef- 
famein  fotto  il  nome  di  Magna  Htdjthram  , ciob 
Pafia  di  bel  colore  , a cagione  delio  Zaftrano  che 
vi  entra  . 

In  mancanza  del  vero  Maro  , eh’  b raro  , fi  pub 
fofiituire  la  Majorana  minore  e metterne  il  dop- 
pio. 

Come  codelìi  Trocifci  fono  poco  in  ufo  in  altro 
che  nella  Triaca  , non  fi  preparano  fovente  i ina 
quando  fi  compone  la  Triaca  , vi  fi  fonno  entrare 
gl'  Ingradienti  di  qnefia  deferizione  in  una  propor- 
zion  convenevole  lenza  fer  una  fàtica  inutile  coi 
prepararli  in  Trocifci  . 


Trothifei  StUiiticì . 

Scilla  fanc  jniBJ  invnlma  ^ tir  in  cldiant  nSa 

B*i-  . . 

Padìch  Didamni  aiùi  fulmiiifr  falvtrata  | viii. 
Simad  rz  ant  nufetanna  ^ tu  maffam  ndigantia  ^ 
fam  tncbtfti  wmlna  fitcandi , 


OSSERVAZIONI. 


SI  invilupperanno  le  Cipolle  di  Scilla  , ognuna  fe- 
paratamente  con  pafta  ordmaru  alla  groflezza 
del  traverfo  di  un  dito  . Si  meitcranoo  a cuocere 
nel  Forno  di  un  Ciambellaio  per  tanto  temoo  quan- 
to il  Pane  grofib  fia  a cuocerli;  poi  avendole  efirat- 
le  , fe  ne  fcparerà  la  palla  cotta  , ìnfieme  colle 
foglie  rofic  di  fopra  e con  tutte  le  radici  : fi  pe- 
ficiaa- 
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fleranno  le  foglie  bianche  cotte  : in  un  mortaio  di 
atunno  con  un  peiu.lo  ili  iCi^no  ; e fé  ne  palfer^k 
ia  polpa  per  uno  Aaccio  . Si  pelerà  la  polpa  e fo* 

Sri  oi^ni  libra  A mcrcoleranno  eractamete  nello 
clTo  mortalo  ott’once  di  radice  di  Dittamo  Ibml' 
mente  polverizzata;  poi  fe  ne  tòrmctannode  i Tro> 
cifci  che  6 faranno  leccare  all’ ombra. 

Sono  alcAitcn  e buoni  per  incidere  e per  dìAac- 
care  gli  umori  vifeoA  dal  cervello  e dal  petto.  Ser- 
vono per  rAp^lclTia,  per  l’BpilelIìa,  per  TAAma; 
entrano  nella  Triaca.  La  Dofe  da  uno  fcrupo* 
Jo  Ano  a due. 

OrcanA  d’  ordinario  le  Cipolle  di  Scilla  bian- 
che, Come  migliori  per  itictterA  in  queAa  compo- 
fizione  , Si  circondano  di  palla  prima  di  metter* 
le  nel  forno  ; aAinchì  A cuorano  nel  lor  proprio 
fugo,  lenza  iàrA  molta  difperfione  di  lor  loAanza 
volatile.  QueAa  cozione  le  ammollifce  in  modo  che 
fe  ne  pub  trar  la  polpa,  ed  mdolcifce  la  lor  aerei* 
za,  perché  rintuzza  le  punte  dei  loro  Sale. 

Non  è vero  che  la  croAa  o la  paAa  cotta  che  A 
toglie  dalle  Cipolle  di  Scilla,  fìa  un  veleno,  come 
da  molli  A ernie  ; perché  gli  Animali  ne  mangia* 
no  fenza  alcun  accidente  ad  eflì  nocivo . 

Se  ne  fcparano  le  prime  lóglie  , perché  d’  ordi- 
nano fono  lorde  arroAitc  , non  fe  ne  prende  che 
la  parte  molle  . Gli  Autori  raccomandano  il  ger- 
carne  via  il  cuore  ; ma  non  ne  feorgo  la  ragio- 
ne , e Io  credo  tanto  buono  quanto  il  rimanen- 
te. 

( Moderni  hanno  molto  a propoAco  cambiata  la 
farina  di  Orobo  che  gli  Antichi  mettevano  nella 
compoAzione  di  queAi  Trocifei  , nella  Radice  di 
Dittamo  polverizzata  la  quale  ha  fenza  paragone 
virtb  mug->iore. 

Noncnirano  i Trocifei  di  Scilla  che  nella  camp^ 
Azione  della  Triaca,  E* inutile  dunque  il  prepararli, 
perché,  potrebbe  contemarA  di  mclcolare  il  fugo  o 
la  Polpa  delia  Scilla  nella  Triaca  ; come  ha  molto 
bene  olTervato  ii  Zvvclfèro  nella  Farmacopea  Augu- 
Aaru . 

Trtchifà  Cypbi  , DmwrKtii . 

PmIpiK  Pajfutamn  rrsfeSte  , Tertbimhiiue  Cjfprùt 

f.  ili. 

hiyrthg  Sthanambi  sns 

•'  Cutamì  monetiti  ^ix. 

Ci^natKBmì  ^ ft.  ^ 

Baeeanm  Juniptri^  Bdrlliì^  Caffue  iigneé^  Cpptri  y 
Nwrd;  ìndice  ana  '£  lij. 

Afpntathi  •.  ij 
Croci  ^ j. 

Chi»  vìnn  oftim*  tir  mtlU  fijnt  tnebifei  5.  A. 

OSSERVAZIONI, 

SI  polverizzeranno  fortilmente  inAeme  l’Afpalato, 
la  Cannella,  la  CaAìa  lignea,  il  Cipero,  il  Ca- 
lamo aromatico,  Io  Schenanro,  le  Bacche  di  Gine- 
pro, Io  Spicanardi  e lo  Zaflcrano;  da  un’ altra  par- 
te A metteranno  in  polvere  inAcme  in  un  mortaio 
unto  di  alcune  gocced’Oìio  di  Ginepro,  iIBdellioe 
la  Mirra.  Si  mcfcoleranno  le  Polveri.  Si  monderan- 
no rUve  di  Damafeo  da  i loro  acini;  A peAeranno 
bene 'in  un  mortaio  di  marmo,  bagnando»  con  un 
poco  di  Vino  e di  Mclefchiumatoper  ridurle  inpa- 
lla: A faranno  jufTare  per  uno  Aaccio,  e A roeléole- 
rà  la  polpa  colia  trementina  e colle  polveri;  A pe- 
nerà bene  il  rutto  inAeme,  e le  vi  mancalTe  l'umi- 
dità per  ridurre  la  mcfcolanza  in  paAa  , vi  A ag- 
eiugnerà  un  poco  di  Vino  e di  Mele  fchiumato. 
Si  formeranno  di  qwfta  de  i Trocifei  che  A iran- 
no feccare  all*  ombra  per  confervarA  per  lo  bilb- 
gno. 

Sono  Aimati  buoni  per  le  Ulceri  del  Polmone  e 
del  Fegato  , per  li  Reumatifmi , per  reAAere  alla 
malignità  degli  umori,  per  la  Pel»  e per  le  altre 
malattie  epioemiebe.  La  Dofe  n‘  é da  uno  fcrupo- 
lo  Ano  ad  una  dramma.  Se  ne  fanno  de  i profumi 
in  tempo  di  contagio. 

Cyphi  é usa  parola  Araba  che  figoifica  cdmifcr». 
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Gli  Antichi  Sacerdoti  ^izi  A fervivanodi  queAi 
Trocifei  per  profumare  i loro  Dei.  Andromaco, 
Damocrate,  il  Re  Mitridate  furono  i primi  che  li 
pofero  in  ufonella  Medicicu.  Entrano  nellaCotnpo- 
uziooc  del  Mitridato. 

Tnehtfci  Aiexatriiy  fm  tontr*  Pefltm. 

Radicum  Angelica  ^ ijj. 

TcrmenuUey  Ireor  F/oremÌey  Zedoarìe  , CmùcuQi» 
tri  ficci  ena  'A  ij. 

Zingibtrii  , Cortendri  , Rofmon  nòrnmm  tns 

Meàt , Cntìummò , CemphpUomm  ette  3 
Extre^ì  Jumpni  j.  yr 
Eieet  incbifci  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  polvere  fottile  inAeme  tutti  gl* 
Ingredienti  fecchi,  e A ridurrà  la  Polvere  in  una 
paAa  aAài  dura  colla  quanrirà  neccAaria  di  EAratto 
di  Gin»ro,  per  formarne  de  i Trocifei,  che  A Ai- 
ranno  feccare  all'ombra. 

Sono  buoni  non  folo  per  la  PcAe,  ma  per  tutte  le 
Inférmità  maligne:  fervono  di  prelcrvativo  contro 
l'aria  cattiva.  La  Dofe  n'e  da  uno  fcrupolo  Ano  ad 
una  dramma. 

Trocifei  Aliptf  mofcbetfy  U.  AUxernhitù. 

Labdem  ^ijfmi  ^ iij. 

Styrecit  caìamitet  J j 
Benzoini  j. 

Ugni  Aioei  ^ij. 

AÌnére  cineritie  31* 

Mofebi  OrUnutìii 

Cnm  /.  f.  mneagim$  gummi  tregatantbi  e^us  nfe» 
ntm  extrnbìe , fieni  nocbifei  in  umbre  ftecandi  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  feparatamente  il  Legno  d'  Aloe: 

A ridurranno  inAeme  in  polvere  il  Bcneiul  , lo 
Storace,  c'I  Labdano:  da  un'altra  parteil  Mufehio 
e 1'  Ambra  : A mcAoleranno  le  Polveri  e lor  A darà 
corpo  riducendoJe  in  paAa  Axia  conquantità  Ibfhcien- 
te  dimucilaginc  dì  Gemma  Dragante  €itta  in  Acqua 
rofa,  per  iòrnume  de  i Troafu  che  A faranno  lec- 
care au’ ombra. 

Fortificano  il  Cervello,  lo  Stomaco,  il  Fq;ato  ; 
riAabilifcono  le  forze  ; rcAAono  alla  malignità  dell* 
aria.  La  Dofe  n'é  da  mezzo  fcrupolo  Ano  ad  uno  ^/** 
fcrupolo.  Servono  parimente  r»' profumi. 

Si  mcfcola  d' ordinario  mezza  dramma  di  Canfóni 
nella  compoAzìone di  qi:cAi  Trofeifei;  mai’ odore  in- 
grato di  queAa  Droga  non  conviene  molto  cogli 
Aromati,  onde  ì Trocifei  (bno  compoAi. 

Aitile  Mofehate  Agrùfica  mefcolanza  Mufehiau. 

Tnebifei  Ceilie  rnùfchelfy  Mefite. 

Ugni  Aìort  optimi  Jv. 

Anime  grifee  iij. 

Mofebi  Orientelh  3Ì« 

C«0n  rmuttgint  gammi  trageeentbi  in  eque  rofenun 
txtrefdey  fieni  Trocbtfci  in  ambre  ficeendi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  Axtiimcnteil  L^no  d'AIoc  in  par- 
ticolare, e A metteranno  io  polvere  inAeme  il 
Mufehio  c l'Ambra  in  un  Mortajo  unto  nel  fondo 
con  poco  d’Olio  di  Noccmofeada. 

jSi  mefeoteranno  le  Polveri  f e A ridurranno  in  Pa- 
Aa foda  con  quantità  fufheientc  di  Mucilagine  di 
Gomma  Dragante  tratto  in  Acquarola.  Si  forme- 
ranno di  queAa  paAa  dei  Trocifciche  A fàranoo  lec- 
care all’ombra  fra  due  carte  . 


Fortificano  il  Cervello,  il  Cuore  e Io  Stomaco,  ri-  PmE, 
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Dojt. 


Dcft. 
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FARM^ACOPEA 


Si  pub  anche  fcrvirrcne  in  un  Vafo  con  un  poco 
d' Acqua  di  fior  d'Aranciopcr  profumarne  la  Carne* 
j%  e eli  Abiti. 

lì  ^ome  di  Gallia  che  Mefue  ha  dato  a quella 
compoiiaione  , viene  veririmilmcnte  dalT  eflerfene 
ferviti  i Medici  nelle  Gailie  a Om  tempd. 

Tnciifci  ^^rnnwxici}  NfT4i, 

Aini^nt  ei»erìtù$  J 

Vini  A/orx^i^. 

I^fehi  gr.  vj. 

Otphmét  gr.  i. 

PtJvtrtntm  omnia , mifetamtar  , CS>'  ttaa  f.  f . l'Mpù'- 
iamkat^  fiat  auffa  faiitiaf  rx  fw4  fmaemm  ^f^Ui  m 
mmòra  jittaadi, 

OSSERVAZIONI. 


I Legno  di  Aloe^  fé  ne  dee  mettere  pibdiqueflob  cf- 
preÓó  nella  delcrizione.  Sarei  di  parere  le  ne  tner- 
I tcreun  onciain  vecedidue  dramme;  maperch>quel> 
Jo  che  fi  trova annreflo  i Droghieri b d'ordinario^- 
fificatOf  fi  può  loilituite  afiaicon  ragione  inAioIuo* 
go  il  Sandalo  citrino. 

Il  Mele  d’Uve  b buono  per  adunare  le  Polveri  in 
Mafia:  ma  come  riceve  facilmente  T unùdirì  dell* 
aria,  i Trocifei  fiumertano  quando  &n  confervati. 
Vorrei  piuctollo  ridurre  in  corpo  le  Polveri  colmu- 
cilagine  di  Gomma  Dragante  tratto  nella  decozione 
d'LIvc;  i Troctfei  fi  conlérverebbono  meglio;  per- 
chb  la  Gomma  Dragante  gP indurirebbe,  e non  fi 
umettereblmo . Quello  piccolo  cambiamene  in  nul- 
la diminuirebbe  la  lor  vircii;  perchb  non  fi  dee  peri- 
fare  che  la  piccola  quantità  di  Mele  che  fi  adopera  per 
ridurre  la  Polvere  in  palla,  le  fomminillTi  una  qua- 
lità di  gran  confidcrazione . 


SI  polverizzerà  fottilmente  in  particolare  il  Legno 
d'Aloe,  da  una  altra  panefimetteranno  in  polvere 
inlicme  l’ Ambra  gtigia,  il  Mufahio,  c la  Canfora. 
Si  mcfcolcranno  » Polveri  e con  una  qunrità  fuAì* 
ciente  diliquidambar,  fifiirà  una  palla  afiai  foda  del- 
la quale  fi  fbtmeraniM)  delle  piccole  palliglie,  oTro* 
cifci  che  fi  faranno  feccare  all'ombra  fra  due  carte. 

Hanno  la  firiravirrb  che  i Trocifei  di  Galliamo- 
fcata,  ma  operano  con  maggior  fòrza.  La  dofe  n'b 
da  fei  grani  fino  a i venti . 

Quelu  tre  ultime  preparazioni  non  debbon  cfTere 
polle  in  ufo  dalle  Femmine,  a cagion  desìi  odori  che 
potrebbono  eccitare  in  efie  de  i vapori  menci . 

Troefif/a  SMingaatts  eaatra  tefitm. 

Raditit  Aagtlica 

PimtfintUa^  Ztdoariaf  Stmùùi  ^grfiea  t Cprtid  Ci- 
ttì ficci  ana  Z j. 

So((6ari  albi  ? vij. 

Cum  wmeagiat  trataeaiithi  in  aqiia  rofamm  extrada 
formtnmr  Infèifci. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  Io  Zucchero  fcparatamente  e le 
altre  Droghe  infieme;  fi  mcfcolcranno  le  Polve- 
ri e s’ incorporeranno  con  quantità  fulHcientc  dimu- 
cilaqine  di  Gomma  Dngante  fiuto  in  Acquarofa, 
per  fire  una  palla  foda,  della  qoalc  fi  formeranno 
uè  1 T rcci/cì . 

Re’.ùono  all'  Aria  cattiva  ; fi  lafciano  liquefàrfi 
in  boera  . La  Dofe  n'  b da  mezza  dramma  fino  a 
quattro  fcrupoli. 

Si  p.libno  aggiugnere  nella  compofizione  di  quelli 
Troi  in,  per  dar  loro  un  odor  grato,  dell*  Ambra 
gri^u  quattro  grani,  del  Mufehio  due  grani,  e del 
Zibetto  un  grano. 

Trcchifti  de  Ugno  Alott, 

U^ni  Aloet  , Rofarmm  ndnatum  ana  7 1 }. 
Mafìieéei , Cinnamomi,  Caryopf  yiJonnH,Spica nardi ^ 
Ni  'li  ino  filata , Semimit  Pafiinaea , Cardamomi  ma- 
^l'.T,  O’mmor/i,  Cuùebarum^TroebifeonimGaUia 
moftbatay  Corticit  Citri  fitei  y Matuana 
Ambra  grifta , Mofehi  ana  p (t . 

Cam  f,  a.  pteUu  paffuiati  fuàtt  trottàfà  in  ambia 
fiuandt . 


*Trotbìfiei  Diarbodon. 

Refanm  rubraram  exangtdataram  Jj. 

Bajara  Ebority  Santaii  titrint  Cf  tnbrìy  Uftmitim 
taf  a ana 

Mafiiebet  eie&*  ^ Ij. 

Cnti  sf. 

Campbote  ga.  x ii« 

AfHC  Rofamm  a.  f, 

Pùfnt  rx  atte  tnebifti  in  ambra  ficeandi . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Refe  rofié  , dopo 
averle  mondate  dalle  loro  unghiette  , o parti 
bianche  , la  Rafchìarura  d’  Avorio  , i Sandali  , la 
' Regolrzia  e lo  Zafiérano:  da  un* altra  parte  fi  mette- 
rà in  polvere  il  Mafiice  in  un  mortaio  umettato  con 
una  goccia  d*  acqua  : da  un'  altra  jxarte  la  Canfora . 
Si  mefcoleranno  le  Polveri,  e fi  ridurranno  in  uiu 
malTa  foda  colla  quantità  tieceiraria  d’ Acquatola  per 
formarne  de  t Trocifei  che  fi  conferveranno  per  lo 
j bifogoo,  dopo  averli  fatti  feccare  all’ombra. 

I Sono  ftimah  buoni  per  fortificare  il  cuore,  lofio- 
I tnaco,  e*l  fegato,  per  arrcflarc  la  dilìenteria , e gli 
altri  corfi  di  Ventre  . La  dofè  n’  b da  uno  fcnipo- 
lo  fino  a quattro. 

Fra  tutti!  Sandali  il  Citrino b'I piò odorofo e *1  mi- 

C*' ore; vorrei  pcrciòqui  raddoppiarlocK^Iiemeil  rofia 
Canfora  fommimllra  un  odo:c  ingrato  alla  compofi- 
zione. 

L’  Acquarofa  fola  non  b fufficience  al  ben  ridurre 
in  corpo  le  Polveri;  le  lega  affai  male  , e i Troci- 
Tei  nel  fcccarfi  diventano  troppo  atti  a ftritolairfi  ; 
per  dar  rimedio  a quello  accidente  bifogna  fervirfi 
del  mucitagme  di  tìomma  Dragante  fitto  io  Ac- 
quarofa ; <Urà  molto  ptb  corpo  alla  compefizimie  . 
Ecco  dunque  come  vorrei  rifomurc  i Trocifei . 

Tfoehifei  Diarbodon  refb/rmati. 

Rofaram  ntbrotam  exangrdataram  Jj. 

SaataJì  tànatt  ^vj. 

lagni  Réodiì,  Rajfma  Ebmu  am  Jiij. 

Mafiiebet  elraa  Jij. 

Crori  - j. 

Pahnratar  omnia  & eam  f.  a.  matagiaii  gupimirra- 
gatantbt  in  a^ma  rofaram  nirabta  fiat  mafia  foUday  ex 
formentoT  trocnifeim  in  ambra  fieeanai . 


OSSERVAZIONI. 


OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzcianno  infieme  il  Mufehio  e F Ambra; 

da  un’ altra  parte  fi  metterà  in  polvere  ilrimanen. 
te  delle  Drc^he  infieme;  fi  mefcoieranno  le  Polveri, 
fi  ridurranno  in  corpo  con  una  quantità  fuflìciente 
di  Mele  d' Uve  per  lame  una  palla  dura , della  qua- 
le fi  formeranrto  de  i -Trocifei. 

Sono  buoni  per  fortificare  lo  flomaco  c’I  cuore  , 
per  aiutare  alla  digelliene,  per  refillere  allamaligni. 
tà  degli  umori  in  tempo  di  Pelle.  La  dofe  n'b  da  me- 
zo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

Come  quelli  .Trocifei  prendono  il  loro  nome  dal 


SOfUtuifeo  qui  il  legno  Rodio  alla  R^olizta,  per- 
chb lo  credo  piò  conveniente  ad  un  medicamen- 
to cheha’l  fuo  nome  dalla  Rofa. 

'Troekifti  de  Abfinthioy  Mefa», 

Ab  fintini  Pomici  veri  fra  va/garij  nefiratix  fitta  y 
Rofaram  rabraramy  Semiitis  Amfi  ana  7ij. 

Afu  y RÀabarbari  elr&.  Sotti  Enfattrdy  Raditit 
Afari  y Am^dalaram  amararam  , Sfoca  ìnduay 
lAaflicbtty  tolti  Inditi  ana^i 

Cam 
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U N I V E 

Cum  ftKt0  tfn^vis  fuivM  ftntu  « «te  tneéif- 
£1. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polrerizzerantK)  infieme  TAflenzio  » le  Rof«»  1« 
Semenze,  le  Mandorle  amare,  le  Radici , lo  Spi- 
canardi,  la  Foelia  Indiana  ; da  un’ altra  parte  n ri^r* 
ri  in  Polvere  ilMaAice  in  un  mortaio  umettato  nel  no- 
do con  una  goccia  d’ Acqua . Si  mefcoleranno  le  Pol- 
veri; fi  trananno  per  elpreffiooe  i Sughi  di  Agrimoiua 
c d' Indivia  ; fi  condenferi  quello  d*  Agrimonia  fopra 
un  fuoco  lento  in  coafifienza  di  ^^e!e  per  averne 
una  dramma  , che  fi  mefcolerì  in  un  mortaio  colle 
Inveri  ; vi  fi  aggiusneri  la  quantità  neodTaria>  di 
fugo  d’indivia  , e u barrerà  bene  il  rutto ^ &riK 
una  roaflà,  della  quale  fi  fermeranno  de  i Tiocifci, 
e fi  metteranno  a iWcarfi . 

Sono  buoni  per  togliere  le  ofiruzioni  del  Fegato 
e ^lle  altre  vilure  , per  fertificaie  lo  fioooco,  per 
{novocare  l’appetito  . La  dofe  n’à  da  uno  fcrupolo 
fino  da  una  dramma . 

Quelli  Trocifci  hanno  molta  relazione  con  quelli 
di  Rabarbaro  . Si  potrebbono  perciò  ben  foltituire 
gli  uni  agli  altri. 

Come  quelli  Trocifci  prendono  il  nome  loro  dall* 
Afienzio , fi  dovrete  lomminifirarc  ad  elfi  piò  la 
virtù  della  Pianta  di  quello  ne  hanno  .*  perche  non 
ve  n’entra  che  un  aOai  mediocre  quantità  . Vorrei 
dunque  accrcfceme  la  Dofe  , e formar  la  mafia  col 
fugo  d’Afibizio  ia  vece  di  aria  con  quello  d'indi- 
via, refe  in  mucilagine  con  una  quantità  fiifficiente 
di  Goiiyna  Dragante . 

Vorrei  parimente  cambiar  le  femenze  d*  Anice  e di 
Appio  in  Semen  nmns  , che  dicefi  efiere  la  femen- 
-/a  dell’Afienzio  Santonico.'  ecco  dunque  come  fi 
potrebbe  riformare  la  compofizione . 

Truhifti  Aifiathiì  riftrmjuì. 

Sumrniuxum  Atfintiii  vmigarù  { i. 

StmÌMÙ  tvttrt  vtnmf.  (L. 

Keférum  nArttum  , SpitM  imdi , IUmì  , , 

Tédicir  Afini , F»ùi  Indi  mu  ^ j. 
ftUvrrtmuT  mmm  , mifctMtnr  Cjr  ctan  fi  q.  mucagi- 
«Àf  ttagatamhi  in  fitte  co  vai  aqma  aifintiii 

exna?lie  fiat  maffa  tx  qua  fanmntm  tnebtfà  in  wm* 
^a  fittaci . 


TfOtbifiei  da  Csmfhorm  . 

V.  Rofamm  nfirarton  tntmdatnrnm  Mamm  Cala, 
btimn  ana 

Santali  eitrini  , Liqmrhia  mandata  , 'Rjifiiar*  Eborit 
ana  ^ ili. 

Samimtm  qnatuor  frigidamm  majarwn  wmndatormm  , 
Ctnnmt  Arabici  ^ Tragaeambt  , ÌJardi  Indica  , 
Ugni  Aioet , Craci  ana  ^ ). 

Camphara  $ ij. 

Cun$  mneagitte  finmnit  pfyUU  in  aqua  rtfarum  et- 
traBa  , fiat  maffa  ex  qua  ftrntrntao'  teacbifei  in  um- 
bra ficcandi . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  le  Refe  mondate  dalla 
lor  parte  biarKa,  il  Sandalo,  la  Regolizia  , l’A- 
Torio  , le  femenze  fredde , il  Li^no  d’ Aloe , lo  Spi- 
canard!  e ZaiTerano  : da  un’altra  parte  fi  polve- 
rizzeranno le  Gomme  Dragante  ed  Arabipa  in  un 
moruio  rifcaldato . Si  pefteH  ben  la  manna  che  ferà 
fiata  eletta  ben  ripulita  , in  un  mortaio  di  marmo 
con  un  pdlcllo  di  legno , gettandovi  alcune  gocce 
di  muciU^ine  di  Pfillio.  Vi  fi  aggiugneràpoi  la  Can- 
fora , che  farà  fiata  polverizzata  al  pofiibile  in  un 
mortaio  imbevuto  nel  fondo  con  poco  Spirito  di  vi- 
no . Si  continuerà  a peftare  la  materia  ; poi  vi  fi 
. metteranno  le  Polveri , e ndurrafli  in  palla  feda  ccm 
una  quantità  fufiìejenie  di  mucilagine  di  Icilio  fetto  in 
Acquarofa  : fe  ne  fermeranno  de  i Trocifci  , che  fi 
mctteraoao  a feccare  per  conlérvarli  per  lo  bifogno. 
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Gli  Autori  gli  raccomandano  nelle  Febbri  arden-  Virdi, 
ti  I per  temperare  Tardore  della  Bile  e del  fansue  , 
per  la  Tificbezaa  e per  la  Febbre  Ettica;  ma  Tufo 
lor  più  frequente  à per  li  vapori  e per  le  altre  ma- 
lattie ificriche  . La  dolé  n’à  da  uno  fcrupolo  fino  De/è» 
a due  ; fe  ne  mcfcola  anche  ne’  Criftei , da  una 
dramma  fino  a due  dramme . 

Quelli  Trocifci  fi  trovano  diverfamente  deferitti 
ne’Ricetcari  ; ma  non  vi  à alcuna  delle  deferizio- 
ni  che  debba  contentare  . Vi  fi  trova  del  purgati- 
vo, deirafirignente,  del  fortificante  , del  rinfrcrca- 
civo  , del  coagulante  , dell’ificrico  , dell’ipritivo  , 
del  pettorale. 

Sembra  eflcrvi  fiata  fetta  un  adunanza  d’Iogrc- 
dienti  fenza  fcelta.  Mi  applicherò  dunque  a correg- 
gere quefia  deferìziorK;  ne  ferò  un’altra  che  farà  piu 
conveniente  alla  virtù  della  Canfora  per  mettere  in 
calma  i vapori  ifierici . 

Tnthifici  dt  Campbara  ttfummi  . 
y.  Capèma  ? ?. 

Mynba , Affa  feetida , Cafiitm  ana 

sptea  nardi  ^ iif. 

Croci  ?;>, 

Opti  ^ (t. 

Olai  fiuccini  gutt.  vili- 

Putverandum  puivertntur  ^ mifcramur  omnia  tvm 
fi.  q.  mueaginii  gwnmi  tragaeantt  in  aqua  matricaria 
extraSta  fiant  teo^fici  S.  A. 

Dofiit  efi  ti,  ufi^  ^ 5 fe- 


Tnctifici  H/fiarifi. 

y.  Affé  fiatìdf , Caibaiu  «u  ^ il 
M/rrèf  ^ i 1. 

Cafio^i  Z i 1^. 

Ajari  , Sabinf  , Arifiolocbif  , Nepetf  , hiatrìcmip 
ana  7j. 

DiBamni 

Cm*  fiacco  aut  drcoBo  rutf  fiant  trocbifict  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Caftoreo  , l’Afaro  , 
la  Sabina  , 1*  Arifiolocbta , la  Nepera,  la  Matn- 
caria  e’I  Dittamo  .*  da  un’  altra  parte  fi  metteranno 
in  polvere  infieme  in  un  mortaio  unto  daalcunegoc- 
ce  d’Olio  di  Karabe  , l’AiTa  fetida,  la  mirra  , il 
Galbano  che  farà  fiato  eletto  in  lagrime  . Si  mefeo- 
leranno  le  Polveri  , e con  una  quantità  fuffìciente 
di  fugo  o di  decozione  di  Ruta  , fi  ridurranno  in 
mafia  fexla  , per  formarne  de  i Trocifci,  che  fi  met- 
teranno a feccare  all'ombra. 

Sono  buoni  per  abbatrere  i Vgporì  ifierici , perprc^  ybib 
vocare  i meli  nelle  Femmine  , per  le  Oppilazioni  , 
per  fer  ufeire  la  fecondina  dopo  il  porto.  La  Dofen’  D»yè 
e da  UDO  fcrupolo  fino  a due . 

Trocbifici  de  M/nba. 

y.  Mjnrbf  tltBf  ^ Lupìnotum  exrmicatomm  ana  ^v. 
Foliotum  Jitcoeum  Rutf  , Mentbafiri  , Putegiì  re- 
galìty  ÙiBamni  Crtuci  , Srmmtt  Cjmini^  Raéi- 
cit  Rjibif  TnAonan  , Afff  fintid/y  Sagapeni,  O- 
papanacii  ana  ^ ii. 

CwM  fiacco  antmifif  vel  rmf  ad  nuUagimem  infipifi- 
fiato  f 

Fiant  rrocbifici . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Lupini  mondati  dal- 
la loro  feorza  , la  Radice  di  iCubia  , la  femen- 
za  di  Cornino  e le  Foglie:  da  un’altra  parte  rimet- 
teranno in  polvere  infieme  le  Gomme  ; fi  mefcole- 
ranno le  Polveri  , e fi  co^rificheranno  col  fugo  di 
Artemifia  o di  Ruta , per  urne  una  mafia  foda , del- 
la quale  fi  formeranno  de  i Trocifci , che  fi  feranno 
feccare  all’ ombra. 

Z In 
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In  cafo  che  alcune  di  queAe  Gomme  le  quali  en- 
trano in  queAa  cotnpofizione  G trovafTcìo  tro|>po 
molli  per  elTer  tidotte  in  polvere , G ridurranno  in 
pafta  battendole  in  un  tnorra>o  di  bronzo  per  lun^o 
cernpo  ^ ed  umettandole  con  un  poco  di  fugo  con- 
denuto;  poi  G mefeoieranno  col  rimanente. 

Quelli  Trocifei  provocano  i mcG  nelle  Femmine  • 
&cil]tano  il  pano»  t l'ufcita  della  fecondina»  repri- 
mono i vapori . La  dofe  n’  \ da  uno  fcrupolo  Goo  ad 
una  dramma. 

Quefli  Troeifeì  fono  Gari  inventati  dal  RhaGs  » 
male  deferizioni  che  ne  fono  Gate  eljpoGe  dopo  quel- 
la di  qucG'  Autore  , vi  hanno  accrelciuto  due  dram- 
me di  Mirra»  evi  hanno  aggiunta  la  femenza  di  Co- 
rnino e di  Dittamo;  il  che  non  pub  produrre  che  un 
buon  cGètto  nella  compoGzione . 

I Lupini  mi  fembrano  molto  inutili  in  queGa  pre- 
parazione . Sarei  di  parere  che  G tt^licflero  da 
cGa  • 

II  Principal  cfSrtio di  tutti  ìTrocifei  iAerìci,  ven- 
gono dal  lor  rarclàre  colle  lor  parti  fotlili  il  fangue 
condenfato  e groflbche  cagionava  delle oGruzioni  oe’ 
piccoli  vaG  ddla  Matrice. 

Trochi/et  dir  Bdelii»,  Avistnat, 


COVE 

Anifi , Tnioéli  ana  ^ ij. 

Op/;»  Pulp^  rtcfnj  exrrafl^  ma  Ji. 

Cam  f.  f.  a^ita  p/itvif  fiajtt  tncbifti. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeroe  le  remenze  ; G peGeri 
lungo  tempo  T Oppio  o piuttoGo  il  Tuo  eGratto 
colla  CafTia  di  recente  cGrata  ed  un  poco  d’  Acqua 
piovana  ; quando  faranno  efattamenK  mefcolati  ed 
uniti  ioGeme , vi  6 rocttcri  la  Polvere  delle  femen- 
ze,  per  lare  del  tuno  una  madà  feda,  cheG  forme- 
ri  in  Trocifei. 

Sono  buoni  per  acquietare  ogni  foru  di  dolori  » Krrtb 
per  lo  Tonno , per  arreGare  1*  Emorragie . La  Dofe  Da/t . 
n*  1 da  Tei  grani  Cno  ad  uno  fcrupolo. 

Si  diooraiiuno  qucGi  Trocifei  biafpcmutea  » a 
cagione  delle  femenze  che  contengono. 

QueGa  compoGzione  mi  pare  r^  imaginata  : vi 
entra  del  carminativo  » del  purgativo»  e od  fonnift- 
ro  : dipìb»laPolpadiCa(narcndequcGiTrocì(cilcin- 
pre  umidi . Vorrei  coglierla  dalla  CompoGaione  e ci- 
nrmaria  nella  maniera  féguence. 

Troctifù  Dia/ptrmatm  refirmaii. 


Re/anan  fulnarum  ^x. 

BJeUit  Z,  iii. 

Nardi  Iodica  ^ ij. 

Aifiyf^dalarum  aniararum  » Cajlì  aaa  ^ i 
Myrrha^  Ì^UJiicéts  ano 

btithmm  mynbam  rw»  viat  & fiagt 
ttocbifcos . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGerr.e  le  Rofe  » lo  Spicanar- 
di»  le  Mandorle,  e '1  CrGo  : da  un’  altra  parce 
G ridurr!  in  polvere  il  MaGice  y G mefeoieranno  le 
Polveri  ; G diGolveranno  nel  vino  a fuoco  lento  il 
Bdcllio  e la  Mirra;  G colerà  la  diGoluzione;  e G&- 
rà  evaporare  Gno  in  coiifiGL-nza  di  Mele  ; poi  vi  G 
mefcolcraono  le  Polveri  per  tare  una  maffa  foda  del- 
la quale  G formeranno  ue  t Trocifei  » e G metteran- 
no a feccarc  all'  ombra. 

Sono  Gimati  buoni  per  le  oGruzioni»  e per  la  du- 
rezza del  fegato;  fbrtihcano  io  Gomaco,  aiutano  al- 
la digeGione.  La  dofe  n*  % da  uno  fcrupolo  Gno  ad 
una  dramma . 

Coire  qucGi  Trocifei  prendono  UnomedalBdellio, 
fc  ne  dee  làr  entrare  una  quantità  maggiore. 

LeRofe  roGe  che  fono  puramente  anrignenii  non 
ennvenguno  in  una  compoUzione  apritiva  e rifol- 
vente.  Vorrei  mettere  in  luogo  loro  degli  Occhi  di 
Cancro  preparati  » e delio  Zatkrano  di  ~hlarte  apri- 
tivo. 

Le  Mandorle  amare  rendono  la  Polvere  troppo 
graGa;  danno  poca  virib»  ed  impedifcono  un*  efaita 
unione  nella  niaGa.  Sarei  di  urere  G toglieGero  dal- 
la compoGzione  , e G inettene  in  luogo  loro  il  Su- 
blimato dolce.  Ecco  la  maniera  di  cui  vorrei  lifor- 
mare  quclU  Trocifei. 

7rtchifci  de  BdtlUo  rr formati.  * f 

Bdctlii  lì^ 

Myfrht  » Nardi  Iodica  , Co/Ir  , Cren'  Martit  ofe- 
rieotu  aaa  ^ i 

A^la  atba^  hùflithtt  ava  ^j. 

Palvertatur  y mifceaiaur  C?  tuia  f.f.  nweagiait  gam- 
mi trégacaot^i  in  vino  aito  euratìa  jiat  maffa  ex  fua 
fonneotar  iroclàfcì  > 

Dofu  efi  ì ^ 'ì.  nfijae  ad 

OSSERVAZIONI. 

T^lfogna  prei>dere  queGi  Trocifei  in  pìllole  a ca- 
Xj  gione  del  Sublinato  dolce  che  vi  entra. 

Trotktfci  DiafpermatoHy  Caltm. 

Sminam  Afpiif  Amet  ana 


Stnànma  Apiiy  Amnt  ano 
Aoi/i  » Fanietdi  ano  5 i^ 

ExtroSì  Opti  <^i. 

Pmiveranda  pmlvnentae.  Omnia  imfctamury  cam 
f.  f . macagiois  gammi  tragacaotòi  io  afaa  plovia  ermo- 
Sa  fiat  niajfo  ex  ijaa  formentm  nocbija . 


"Troelufà  da  Cappariiiu  . 

7f.  CortiSt  Radieam  » Seminic  Agni  CafU 

aaa  ^vj. 

Commi  Ammoniaci 

Ampgdalaraai  mmaranam  extortieataram  » Semiois 
Nigr/ia  » Najlartiiy  Sammitatam  Caiamiotha  » 
Radieam  Acori  wn  » Arifto/ocèia  miwuiir»  Cipe- 
ri » Eohonan  Rata  JitemaO  » Se^optodrii  fiee. 
aoa 

Sacci  Empotorìi  ad  meliagintm  m/piffdti  q./. 

Eiaat  ex  aru  erocbija. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ioGeme  la  feorza  di  Radice 
della  Pianta  del  Cappero»  le  Radici»  le  Foglie» 
le  Temenze»  le  MandMfe:  da  un’altra  parte  G met- 
ter! in  polvere  la  Gomma  ammoniaca  che  far!  Ga- 
ia feelta  m lagrime  . Si  mefeoieranno  le  Polveri  : 

G trarr!  per  eiprcGìone  del  fugo  di  Agrimonia  , e 
G &r!  condenfare  in  conGAenza  di  mele  per  ndur* 
re  le  Polveri  in  maGa  foda  , della  quale  G fbrme* 
ranno  de  i Trocitcì  » che  G ià tanno  feccarc  all'  om- 
bra . 

Sono  buoni  per  ammollire»  e difMrdcre  le  durez- 
ze  c le  oGruzioni  della  milza  e delle  altre  vifeere  , 
per  difcaceiarc  i venti  » per  provocare  i meG  e le 
Orine  . La  Dofe  n’  ì da  uno  fcrupolo  Gno  ad  ura  Dofe . 
d.'amma. 

Vorrei  toeltcre  le  Mandorle  amare  da  queGa  de- 
fcrizionc  » m inenrporare  le  Polveri  col  mucilagine 
di  Gomma  Dragante  tratto  in  fugo  di Agiiinoma. 

Tnciifci  Betìmity  Mefoc. 

Rofarom  niraram  ^ vj. 

Semini t Citroii  mandati  ^iif^ 

Portoiaca  , Baccamm  Oxfacamba , Saeti  C/jajnSrttt  » 

Sptidii  praparaii  ona  ^ iif. 

Spicf  nardi  » Croci  » Commi  TrogoemitSi  O Ampii 
Capbùf  g 

Cam  mannf  CaiaSrinf  | i.  Jàcto  acjocaatbp  folata  , 
fùtnt  trotbifei  S.  A, 


OS- 
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Doft. 


T/rfil. 

Doft. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inrieme  le  RoCe  roOé  • le  (emen- 
ze  , il  Berberi  fecco , il  fugo  di  Regolizia  , lo 
« Spicanardi , lo  Zafferano  : da  un'  altra  ^rte  fi  met- 
teranno JQ  polvere  infieme  l' Amido,  la  ^nlbta  e lo 
Spodio  preparato  : da  un’  altra  pane  la  Gomma 
Dragante  in  un  mortaio  caldo  . Si  mefcoleraniw  le 
Polveri  i fi  riKtterà  a difiblverfi  o piuttoAo  a tiquo- 
Utù  la  manna  a fuoco  lenco  in  un’  oncia  e mena 
o circa  di  fugo  di  Bciòctì  ì fi  fiirà  pafTare  la  difiolu* 
zione,  e lervirH  per  ridurre  in  corpo  le  Polveri  : le 
non  VI  tóilé  umidità  fullicieme  , vi  fi  aggiugnerà  del 
fugo  di  Berberi  per  tiare  una  mafia  -foda,  della  quale 
fi  forineranno  de'  Trocifei , e fi  metteranno  a feccare 
all'  ombra. 

Sono  flimati  buoni  per  temperare  o rinfmfcafe  ^1 
umori  nelle  Febbri  ardenti  \ per  arrefiart  i corfi  di 
ventre  . La  Dofe  n’b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una 
dramma  . 

Trovali  in  quella  deferiaione  deiraftrignente  , del 
purgativo,  del  raretiattivo  « nfcaldanic , del  con* 
denlanie  o nnfrefeativo;  del  pettorale,  dcU’illerico  . 
L’Autore  vi  ha  voluto  mettere  di  tutto  , ma  le  oua. 
liti  di  quelli  medicamenti  di  varie  virtii  fi  conlon* 
dono  c fi  difiruggono  fra  rilbnnare  o 

piunollo  comporre  de  i Trocifù  di  Mrberi  nella  le* 
guentc  maniera.. 

Troeéi/ei  iétómt  rtfitmMi . 

Bstomm  Ox/£e0»t(^  ficcman  ^ ij. 

BsUmflitngn  O"  Rofmtm  nérttHm  tmm  ^ 

GwMim  Ttégttmmhi  Cr  Aritiiei^  Spedii^  Am/tìf  Se~ 
ttùnir  ChitUi  mmJ^  mt» 

S*lit  Stumi 

CwR  /.  f.  futeiitrèttit  md  mdUnarm  imfpìfffti  fUt 
fùidé , «t  fM  /òrmetum  S.  A.  ^ 

OSSERVAZIONI. 

QUelU  ultimi  Trocifei  mettono  in  calma  il  trop- 
po grande  ardor  della  Febbre  .*  arredano  ì cor- 
u di  ventre  , 1*  Emorragie  , la  Gonorrea  . La  dofe 
n'b  da  ODO  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Trtchifei  N^tótUi  , Firmiìi, 

Gimmi  Aré6<ei  O*  Tr^gsti^éif  An^/i  «w  f R. 
Storacù,  Csfitrtéf  Ltudmi  an»  ^ivT 

Croci  ^1^. 

Cwn  f.  f.  ntHtagimt  frmimt  pfpUii  in  nfanm 
mnaBa  fax  maffa  ftlida  tx  fuo  ^nwaoir  tnxhifci . 


OSSERVAZIONI. 

SI  Mlverizzeranno  infietne  In  un  Morrajo  caldo  le 
Gomme  Arabica  c Dragante  \ da  un’  altra  parte 
fi  metteranno  in  polvere  infieme  la  Cerufià  e l’Ami- 
do ; da  un’  altra  parte  infieme  il  Cadorco , lo  Stora- 
ce , la  Mirra  in  un  Mortaio  unto  con  alcune  gocce 
d'Oiio  : da  un'altra  parte  fi  polverizzerà  lo 
ranno  dopo  averlo  latto  feccare  Ira  due  carte  con  un 
calor  lento  . Si  mcfcolcranno  le  Polveri , e colla 

?|uanciià  necdTaria  di  Mucilagine  di  Semenza  dì  Pfil- 
!o  fiuto  in  Acquarofà  e col  Laudano  fi  fiirà  una 
mafia  foda  che  larà  battuta  per  lungo 'tempo  in  un 
mortaio i poi  fe  ne  formeranno  dei  Trocifei,  i qua- 
li fi  metteranno  a feccare  all’ombra. 

Si  adoprano  ederiormente  , come  Alila  fronte  per 
k>  nule  di  capo  , fra  i denti  per  lo  ^lore  dei  den- 
ti , e fopra  le  altre  patti  , nelle  quali  b ’l  dolore, 
l’ infiammazione  : fi  nvetiono  in  polvere,  e fiumei- 
«aao  eoo  un  liquore  appropriato  i addormentano  il 
dolore  . 

Lo  Storace  , la  Mirra  e’I  Calloreo  rITendo  Ingre- 
dienti fpiritofi  , mi  paioDo  piuitodo  nocivi  all’ cf> 
fiitto  di  quedi  Trocifei  , che  unii  e nccdrari  ; per- 
ché non  QofiÓQO  che  rarc^rc  e indebolire  la  folcin- 
za  vifcou  de’  narcotici , e per  cooiéguenza  impedire 
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la  loro  opcraztooc  . Lo  Zafferano  b fpiritofo  , ma 
ha  qualche  cola  di  narcotico  che  qui  Io  rende  con- 
veniente . 

Entra  troppo  poco  Laudano  in  queda  compofizio* 
ne  : egli  ne  produce  il  priocipal  ertètto  > fé  ne  do- 
vrebbe perciò  mettere  di  vantanio-  Ecco  la  manie- 
ra di  cui  vorrei  Tifiinnati  codedi  Ttocifei. 

Traeéifd  Sarnxici  ttformaxi . 

y.  Ceni/# 

Amyti  , Gtmmti  Axab'ui  Tfagacanxhi  atta 
Lamiiani  ^ij. 

Croe» 

Cm*»  f,  <f.  mueaginix  fmmix  pfjttUt  aaxa  nfnwn  exr 
traBa  fax  maffa  j rx  fm  fatmtmiut  txu^ti  . 


CtUjtium  , fm  Tknchifxi  atei  , Rha/ts , 

"ìf.  Ctrnfa  a^ua  nfarxm  Iota  ^ x. 

Sartoxatìa  erafforix  tm  laflt  macerata  ^ ti). 

Amjii  ^ jj. 

C»nii*u  Aratiti  O*  Tragacattxéi  atta  3Ì* 

Capfmra 

Smgtda  per  Jt  puh/rrata  O*  mixta  ex'iptaitxtir  a^ma 
nfanan  vtì  lafit  tmltt^if  & farmmtxT  ttocfdfci  panjà 
fM  fittati  Ttponamar  ufm  . Opitan  vatndi  tempore  addi 
poxtf  , fi  mtt^tai  cogat  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Gemme  Arabica  e 
Orante  in  un  mortaio  caldo  , e feparatamente 
le  altre  Drt^he  . Si  mcfcolcranno  le  Polveri , e fi 
ridurranno  in  corpo  coli' Acquarofa  o col  Latte  di 
Donna  , per  &re  una  mafia  , onde  fi  formeranno 
de  i piccoli  Trocifei  che  fi  merteranno  a feccare,  fi 
confcrveranno  . Si  può  ^giugnervì  dell’  Oppio  nel 
tempo  di  volerléne  fervile  , 'fe  la  nccrflìtà  lo  rì- 
chinie  . 

Non  fervono  eh’ eflerionneate  : fono  buoni  per  flnài. 
le  infermità  degli  Occhi  , temperano  l’ infiamma- 
zione , arredano  le  fludìoni  , e detergon  la  fanie  . 

Se  ne  inette  ne’  Colliri  : fervono  anche  nelle  iniez- 
zioni  per  moderai  Tardore  delle  Gonorce;  c per  ar- 
redarle . 

Quedi  Trocifei  fono  detti  Sufi  dagli  Arabi , cieò  Sitf 
Collirio  o Medicamento  per  gli  occhj. 

il  Lane  nel  quale  fi  lava  la  SarcocolJa  , IMndoI- 
cifee  togliendole  quanto  può  avere  di  troppo 
acro  come  (x  l’Acqua,  nella  quale  fi  lava  la  Ce- 
rulla . V 

Ttocbifci  da  Ptxmtho  . 

Phimbi  xfii  Cr  lotiy  ^rit  mfli  , Amntwni  , Ta*. 
tia  , Gtóna»'  Arabici  O*  Ttagaeamhi  atta  J j. 

Opti  s(t. 

Caon  / f . a<fxa  rofartam  fiam  trochifei . 

OSSERVAZIONI. 

SI  macineranno  fui  porfido  il  Rame  bnKÌato , il 
Piombo  bruciato  , l’Antimonio  , la  Tuzia  , do- 
po averli  lavati  , finchò  fieno  ridotti  in  foiiiltìfima 
Polvere  ; da  un’altra  parte  fi  polverizzeranno  infie- 
me le  Gomme  in  un  nuutaio  rifcalcbto  ; fi  mefceld- 
ranno  le  Polveri . Si  liouefarà  l'empio  battendolo 
in  un  mortaio  con  poco  di  Acquarula , vi  fi  mefee^ 
leranno  appoco  appoco  le  Polveri  ; e quello  larà  an- 
cora necefiario  di  Acquarofa  per  fare  una  mafia,  del- 
la quale  fi  formeranno  de  i piccoli  Ttoofei , che  fi 
metteranno  a feccare  . 

Sono  buoni  per  rKttare  la  fànie  d^li  occhj  , per 
difperdere  le  cateratte  nel  loro  principio  , per  diln- 
carlc  e per  toglieroe  l'infiammazione  c ’l  dolore  : (è 
ne  difiolve  una  dramma  in  fei  once  di  Acqua  di 
Eufralia . 


Z a 


Tt#. 


Digitized  by  Google 


T 


Vniìt . 
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OftìulmUi  t A.  Mjr^fiebt . 

Qf.  Cm^*  It*  |i. 

Cmm  Cmù  f SÉrtfU^  ^ Tmtiit 

rm^  090 

CtPtmi  Atenei  d*  TrJ2«r«wif  > '*’**  ?>  U- 

Ìi/Uttu  PnUmm  prfforsue  , NHji  Mi  , QIiÌmì 

090  '-;ì.  * 

Xx/r«A/  Ofiif  C0mp(m0  01*0 

TAfet  (!)•  Clan  0ÌhmmÌ9t  mvrmn  fuan  9i%(hifci  % 

OSSERVAZIONI. 

SI  polTcrtxzennna  infieme  !a  SarcocoUa  e TOIt* 
bino  : da  un*  altra  parte  fi  lacttnanno  in 
vcK  te  Gomme  Dragante  ed  Arabica  : da  un'altra 

erte  l’Amido  , il  Como  di  Cervo  calcinato  e la 
Tulla  ■ Come  il  Nihilo  non  lì  trova  » fi  pub  To- 
fttiuirgli  la  Tijzla  pteparata  che  ha  la  ArOia  vtrtli. 
Si  polverizzerà  la  <^nrora  in  un  mortaio  imbevuto 
di  alcune  gocce  d’  Acquavite  ; fi  me/coleranno 
le  Polveri  colia  Madreperla  , c colla  Tuzia  prc' 
parata  ; fi  ftempreri  VeAratto  d’ Oppio  in  un 
mortaio  con  un  imco  di  bianco  d’uovo  * vi  fi  ag- 
giugnerancM  le  Polveri  : poi  colla  quantità  , clte 
Urà  neceflaria  » di  bianco  d’  Uovo , fi-  ùrà  una 
nulTa  roda  , della  anale  fi  furmeranno  i Tro> 
cifiù . t 

Sono  flitnati  buoni  per  tutte  le  inlérmità  degli 
Occhi  ; ferve  in  Collirio  . Se  nb  difibtve  una  dram* 
ma  in  Tei  once  di  Acqua  di  Pianuggioc^.' 

7ntàì/xi  dt  Stàl^burt  O*  Tmbia 

Titf/w#  prff0T0tf  ^ 

Stdphmru  vrvi  , C^hmf  ^ CtOHmi  'Vt0g0t0Mtbi 

C«m  /,  nmc0ginis  gionmi  iT0g0t0Mtm  u$  «CfM  ra> 
f0ntm  exn0Bf  Jyat  notiifti  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ,.og.nui»o  da  fe  , il  Solfi)  vìvO| 
la  Canfi)ra  e la  Gorami  Dragante  : fi  melcolc- 
ranno  le  Inveri  colla  Tuzia  preparara  e eoa  una 
quantità  fuSicieiitt  di  nuicilagmc  di  Gomma  Dra* 
gante  tratto  io  Acquarofa  » fi  fiirà  una  mafia  feda  , 
^nde  fi  fonueranoo  de  i Trocifci , ì quali  fi  inette^ 
ranno  a fcccare  ali’ ombra. 

Sono  buoni  per  levare  le  macchie  dalla  pelle  , per 
difcccare  le  volatiche  > le  Rifipole . Se  ne  djflèlve  una 
dramma  in  quatcr’  once  d’ Acqua  j e lé  nb  fomenta 
la  parte  inferma  . 

Ttoeiifd  d*  Tbtat . 

y.  Ger^jr  J». 

Thmt  Infittii  Ca/enrrMr/r,  PomplUggoj  aru'^x. 
Cummi  At0bici  y Opti  000  ^ vj. 

Ctan  f.  f . 0f0f  cmwmms  fisi  m0ffd  ex  gm 
far  Troeéifd  S.  A 

OSSERVAZI  ONI. 

SI  macineranno  infieme  fui  porfido  il  Pomiblice  0 
Tuzia,  c la  Pietra  Calamioace  : da  un’altra  par- 
te fi  Mlverizzerà  l’ incenfo  • da  un’  akra  par- 
ae-la  Gonuna  Arabica;  da  un  altra  parte  la  Cerufia. 
Si  &rà  ammollire  o liquefiuc  in  una  feoddla  di  terra 
l’Oppio  tagliato  in  piccoli  pezzi  con  un  pcco  d' Ac- 
qua, fi  mefcolerà  in  unmortaio  colie  Polveri  ; vi  fi 
aggiugneri  ancora  l’acqua  nella  quaomà  ncccfiaria 
per  terminare  di  ridurre  il  tutto  in  mafia  foda,  della 
quale  fi  fermeranno  de  ì Trocifei . 

Sono  buoni  per  indolcire  e difixcaregU  umori  tro^ 
po  acri . Serve  nelle  infermità  degli  occhi  m Colli- 
rio : non  fi  adoperane  mieriormente  1 

Tntbifd  dt  tribut  S09t0Ìit  , Mffiie. 

y,.  Trimn  S0Mt0lmm  0H0  Ji(^. 


COFFA 

Rofarum  rubT0nm  ^ iij  (T . 
p0(catupt  Oxj0e09tÌ0  fiti0t0M  , Bdi  ■Arinn0  , 
mmum  Ctienmerir  , Cuetnb:t0  , Ctnt,lU  , Pmtutm- 
.-■y  t0  i Pj*fiir0  Eòérit  0m  ^ I , 

CspbwM 

Citm  f g,  0gtut  pmnlatf  jUm  mciifd . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverwzeraano  infieme  i Sandali , le  Refe  , i 
hrutu  fecch)  di  Bcrbctt,  la  Rakhiarura  d*  Avo- 
rio e le  femenae  : dà  un*  altra  prte  b ridurranno 
tnfieroe  in  polvere  il  Belo  la  Cantora  ; fi  mcfcoleran- 
ne  le  Polveri , e con  quaotuà  fufiìciente  di  Acqua  di 
Poicelleoa  fi  faià  una  mafia  feda  , onde  fi  fennec 
raoBo  de  i Trocifei . 

Siiioanfi  buoni  per  diminuite  l’ardor  della  Febbre,  f'rrrb . 
per  dar  rimedio  a 1 calori  dello  Stomaca,  « del  Fe- 
gato . per  mettere  in  calma  la  tote.  La  Dofe  n’bda 
pae  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Se  fofléro  incorporate  le  Polveri  di  quella  compofi- 
zinne  col  muciiagme  di  Gomma  Dragante  , fiuto  m 
A^ua  ^ Porceflaaa  , i Trocilb  verrebbono  a fàrfl 
più  duri , e fi  confervetebbeoe  meglio  , ma  fono 
poco  tu, ufi), 

Trao^fii  dt  Xfiwle  , Mtfm  . 
j Succimi  3 j. 

j Con»  Crrvi  ufii  , Cummi  Ambici  Ch  Trxgdreii/d<  , 

Ac0af  vtff  y Hfpucufiidir  , BMuflitirum  y MdJU^ 
chtx  , Cvre//i  jùbrt  ftfpméU  , Ctammi  , Laecfy 
Smumit  Pupmvcrù  dgri  J ii.^  ij. 

Tbutts  f Gre».,  Opi»  000  ^i;. 

Cum  nàtcjpHU  feminU  ffyUi  tu  0000  pimr0gmii  tx* 
n0ÌÌ0  fum  Ttocbija  S.  . * 

OSSERVAZIONI. 

SI  macineranno  fui  porfido  infieme  il  Succino  e’I 
Conw.di  Cervo  arcuiate,  fin  che  fieno  in  polve- 
re impalpabile:  fi  polverizzeranno  inficine  in  un  mor- 
ta» caldo  le  Gomiac  Dragante  ed  Arabica  : da  un* 
altra  parte  fi  metteranno  m polvere  infieme  i Fiori 
dt  mclagraiuu . le  Zarlerano  e la  femenza  di  Pa- 
pavero ; da  un*  altra  pane  la  Gomma  Lacca  il 
maflice  el'Incenfe  . Si  melcotcranno  le  Polveri  col 
Corallo  preparato,  fi  fceglierà  dcirOpj^o,  dell’Aca- 
cia , deli’  Ipociftide  de’  più  netti  ; fi  peAetanno  bene  , 
e fi  fficttcranoo  in  una  feodeila  di  tetra  ; vi  fi  vet- 
fcraimo  d^  once  o etica  di  mucilagine  di  fcinen- 
» di  PfilLo  tratto-  nell*  Acqua  di  Piantaggine . 

Si  poferà  la  fctxlella  fopra  un  fuoco  lento  , c fi 
farà  fondere  o hquefer  la  materia  : vi  fi  incoie- 
ranno le  Polveri  : fi  metterà  la  mefeoJama  in  un 
mòrta»  , e fi  batterà  per  lungo  f^pazio  di  tempo  , 
ag|!ugnendovi , fe  n’b  ancora  bifogno  ♦ delio  flef- 
lu  mucilagine  per  dare  una  giufla  unione  alia  ma- 
teria ; e per  fare  una -mafia  loda  , delia  quale  fi  tot- 
mcranno  ec  i Tiocifei  , clic  li  meueranoo  a fecca- 
re  all’  ombra  . 

Sotto  buoni  per  arrcflaw  l’ Emorragie  , come  lo 
fputo  dì  Sangue  , il  fangue  eh’ dee  dai  nafu,  la  Dif- 
Icnteria,  il  Fluito  de’Mdlrui  e delle  Menci  . Serve 
anche  nelle  Diarree,  nella  Lienicria  , per  ancilarc  le 
Gonorree  ; fi  mecte  in  ulb  per  bocca  c per  infezio- 
ne ; eccitano  il  fonim  . La  Dofe  n’b  da  mezzo  leni- 
polo  fino  a due  fceupoli . ^ 

Tncbifd  Gurdouii  . 

Boli  Amemu , S0ugidmt  Dtécomt , Sfodii  , A*yi- 
rifin  rubrmum  , Myrrhf  «w  g (C , 

Cfi«mr  Ajéètd  Ò"  Irj^-rxwé/,  Qlycyrtbizf  wwvWx 
tf  y NW/rarwM  Pimeonau  utamdMuntm , PtjUath^ 
rwM  , Hordd  mmdrnu  , , Au^gbùu- 

rum  dultium  , Senwtum  ^tatuar  fiigidur.  itM/. 
mmd0t.  O*  P0p0ìmij  0tbi  , hUiv0mm  , BomLu. 
dt  y PutntÌ0cf  y Gotountmn  , S0cch0tt  CtpfUl. 

Pfmdùm  , Blueag.  Sem.  Pfyld  000  ^ ii. 
fxripMsrw  fyémmdf  ó*  fùtgéurvr  pufiiUi. 

OSSER- 


Dic:‘‘^^  1 


jOi  -tU  ' 


Vtfiìi. 

0»fe. 


yuA  . 
D*fe. 


U N I V E 


OSSERVAZIONI. 

SI  poiverùwranno  intìeme  le  Rofe,  It  Regotiziif 
r Orzo  mondato , le  Bacche  di  Mirto  , le  Se* 
inenze  di  Porcellana  e di  Cotone.  Da  un’altra  parte 
lì  mecteraAttO  in  polvere  in  un  mortaio  ribaldato, 
le  Gomme  Arabica  e Dragante.*  da  un’altra  |une 
fi  ridurranno  inpolveft  ìnUemela  Mirra  e’I  Sangue 
di  Drago,  Da  un’  altra  parteil  Bolo,  lo  Spodio  eli 
Zuochecir  Si  pelVraaoo  inlkme  in  un  mortaio  dj 
laariTM)  le  quattro  femenze  maggiori  fredde  monda* 
tr , la  firmenze  di  CoitKna»  dì  Papavero,  di  Mal* 
ve,  le  Mandorle  dolci  lenza  le  loro  pelli  » i Pinoc* 
chi  e i Pillacch)  oknwUiì  , fio  che  fieno  in  palla  ; vi 
fi  mercolerà  il  mucilagioc,  o la  qi^tith  oecc&ria 
d’idromele  per  renderla  molle  . si  àrà  padàre  per 
uso  flaccio  di  crini  rovelciato,  vi  fi  mefcoleraano 
le  Polveri  per  lare  uim  nulTa  , della  quale  fi 
meranoo  de  r Trocifo  fecoado  1'^. 

Sono  Aunati  buoni  perle  ulceri  delle  leni  e del* 
la  velica  i per  coloro  che  j^eiaao  l^gue , per  in* 
folcire  1’  agrezza  della  fcolaziooi  , per  lo  diabete 
o profluvi  di  orma . La  dofe  fi*  > da  mezza  d ram- 
no fino  a quattro  IcrupoU;  fervono  anche  per  io. 

JCZJOM  ■ 

QucAi  Trncifci  hanno  prelb  il  nome  dai  loro  Ao-  j 
tore  nomato  Gordomo . La  quantità  delle  Droghe  > 
oliofe  che  vi  entrane,  li  afeade  figraUt,  che  la  lor 
materia  difficilmcaie  fi  unifee , e non  fi  polTono  con- 
fervare,  fenza  divenir  nocidi. 

Lo  Zucchero  candito  e i Peoaiti  mi  paiono  elTer* 
vi  inutili e &nno  che  la  compofizione  fiuilmeiite 
fi  umttti Ecco  come  vorrei  rrlbrmarc  la  delcri* 
zione. 

TmeAi/ii  Omkmu  Rrfmnsti.  1 

Re/i  A-»wm , .Sanpiinif  DtMmtty  Sfdàf  Rofa^ 
Ttan  Myph^  totM 

C^aii  Àishui  'Tr^tctmbèy  Hffrdti  wtmdàti^ 
ì,ìyrùlUa¥M  , LifuirÙM  «M  $ lì. 

Srowun  <eì&i,  Rwndiivr/,  Ferracce#, 

duuotmm  no» 

Cm>  /.  f.  iNMOigMw  frmimt  ffyUi  m «fiw 
guut  , Jum  ìr*cè$Jfi  S.  A. 

, Ùofis  wit  * 01.  Vf**  Si' 

^ ^ 

Trocd>yoW  Qumtfbmam,  't 

RWi  Armim»  ^i>. 

Stmmis  Ptmtsgam  x)  n. 

Agni  Ca/li,  LÓQtKf^  flonam  Oaiurerwn,  fUfétmt 
nAramm  aaa 

SéfféfiéJ  0ii. 

Cm»i  mmugim  ftmìnu  fjfdommtm  m s^m 
extràRs  fism  troclìfci  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvcrizzeranoo  infieme  il  Saflàfras  , P Avorio 
i Fiori  c le  Semenze  : fi  mcfcolerà  la  Polvere 
col  Succino  preparato  ; fi  riduni  io  corpo  la  me* 
fcolanza  con  una  quantità  di  mucilagine  di  femenza 
di  Cotogno  tratto  m Acqua  di  Nenular,  fufKciente 

Ser  &re  una  matia  loda,  della  quale  fi  formexamio 
e i Tiocilci. 

Sono  buoni  per  difcccare  le  ulctrene  dell’  Ure- 
tra , per  idrcHicare  i Vali  fpermaticr  , per  arrefia* 
re  la  Gonorrea  . La  dofe  n^ida  uno  Icrupolo  fi- 
no ad  una  dramma  . Si  adrqirano  anche  per  Injc* 
mone. 

Noa  fi  dee  lèrvirfi  di  quelli  Troedei  di  alcun 
altro  afirignence  nel  pr^iplo  della  firolatioBc  i fi 
rinchiude léw  b materia  che  dee  evacuarli  ^ la 
quale  non  lofcierebbe  di  cagionare  il  mal  venereo  ; 
perché  F umor  corrono  rientrerebbe  ne*  Vali  ed 
imprimerebbe  per  tutto  la  Tua  malignità.  Ma  quan- 
do 1*  umore  e fufiicirnreineflTt  ufcito  , quello  eh* 


R S A L E.  i8i 

cfoe  h bianco,  e nella  conlìAenza  rkhìella/  quando 
I h Rato  fulhciciitmeatc  purgato  l’inicrmo  perioven- 
I tre  c per  le  orme , fi  arrellare  fenza  nfchio  la 
j fcolazione . 

I Quando  fi  vorrà  porre  in  ufo  quefii  Trocifei  in 
Iniezione  , bifogna  dirTolverne  una  dramma  in  on) 
once  d’  acqua  (fi  Piant^gine,  t in  un’  oncia  di 
mele  lofaro. 

Tìoebifci  4t  SpoJAf  JiUfite. 

Rafénon  m^rarwn  J i A' . 

5*.  ■>  ' . 

Sftnimt  Acenff  ^ vi. 

Carunàti^  Ttonam  Smrueb  tn*  ^iif;- 
Af»yii  , Saimftìanm  , BtWttnun  Jtnòms  <n* 
i».  * 

Giuiurù  Arditi  3i{^.  ' } 

Omfàseu  f.  / ‘ 

Fùa  tnxhifd  S.  A. 

. r . 

) OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzzeraano  inneme  i Fiori  , le  Semenze, 
il  Berberi  fecco  : da  un*  altra  parte  fi  rfiacine- 
ranno  infieme  lo  Spodto  e V Amido  v fi  mefcole^ 
ranno  le  Polveri  y c t'  incorporeranno  con 
AgrcAo  recenteriKnte  crpreiTb  , nel  quale  farà  &t- 
n fi>ndete  la  Gomma  Arabica  fopn  un  fuoco  len- 
to, per  bre  una  mafia,  della  quale  fi  fbrmcrannai 
de  i Trocifei. 

Si  Armano  buoni  per  temperare?  calori  dello  Aoma-  F/rd. 
co  e del  fegato,  per  le  Febbri  biliere,  per  arreAare  i 
corfi  di  ventre,  l’Eroorragie  , le  Gonorree  . La  do^  Do/e, 
fe  n*  e da  uno  Icrupolo  fino  ad  una  dramma. 

QueAi  Trocifei  fopo  molto  divcriaihente  defccitii 
ne’Ricettarì. 

Lo  Spodio  ovvero  Avorio  bmeiato' h*  una  materia 
alkalina  atta  a mortificare  gli  acidi ch’dTendo  in 
troppo  gran  quantità  nel  corpo  , cagionano  varid 
TTUUtrie  i ma  come  queA’  Alkali  qui'  mefcolaio 
con  molti  Ingredienti  carichi  di  fall  acidi  , perde 
uiu  parte  di  lua  virrti  . Vorrei  dunque  per  Ciie  li 
Trocifei  di  Spodio  che  bafbifi:  il  prcfàrare  dcU* 
Avorio  bruciato  nella  maniera  ordinaria  fopra  il 
porfido  } ovvero  fe  ne  componete  uno',  fecondo  U 
metodo  fegueate. 

Tnthifà  db  Spodie  ìtfmrtuai . 

%.  Spada  pTdfHtT.%\} 

Carmu  Ctrut  ufii  , Amyli  , Gwntn/  Atatui  , D/a- 
pbamu*  mtrmdhi  aaa  ^ (c. 

Puhmmamr  tmaia , mi/ceantw  , eum  f.  f . mwa» 
gnix  gammi  rtsgafaaiii  in  a^m  tvfanma  rxna8f  finn 
patinici . 


Traccici  dt  Agno  Cafìo  , RAa//, 

Srmint  Agni  Cafti^  Cpiieit  Tamarijci  ana  ^ v. 
Stmimm  PartmUcf  O*  Badivif  mna  3^i].  A' 

Cion  deta&o  feiimm  fniopenktii  /war  traddfet  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvetrézeranno  infieme  tutte  le  Dit^he  fol^ 
tilmente  ^ e s’ incorporerà  la  Polvere  con  un» 
quantità  fufliciente  di  ^olopeodrio  , per  fere  una 
mafia  foda,  della  quale  fi  formeranno  « i Trocifei 
che  fi  meitetanno  a feccare  all' ombra . 

Si  Aimano  buoni  per  arreAare  il  flulTo  delle  Go  Firii. 
norree  ; danno  rimedio  al  nul  di  milza;  eccitano 
1’  orina.  La  Dofe  n’à  da  mezza  figo  ad  una  dram-  Dafi, 
ma. 

Non  credo  quello  medicamento  molto  convenien- 
te per  arreAare  le  Gonorree  . E'  compoAo  d’ Ingr^ 
dienti  apritivi  che  fono  pib  dtfpoAi  ad  aprirei  con- 
dotti che  a chiuderli . 

La  decozion  fcmplice  di  Scolopendrio  non  b atta 
I a ben  unire  le  polveri  , nb  a dare  una  buona  con- 
CAen- 
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182  PARMA 

Cftenra  a i Trocifci  . Vorrei  ridurti  in  corpo  eoi 
muciiuiae  di  Gomma  Dragante  fttto  in  una  deco» 
tiooe  u Scolopendrio . 

Tnchifei  Softmìftrì  , Me/«r, 

Stmiman  PmttUsc^tf  Psfmerìj  siti , 

trtji  C«rar^/M  tdM  ^v. 

Sufci  C//tyrr6i^  Jbnyli  ^ Cfurnvu  1 Opti 

C«ni  mnci^int  feminu  pfytii  fint  Pnebifei  • 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizaeranno  iniìcme  , e piuttoflo  fi  ridur»  1 
ranno  bene  in  patta  le  remenxc.  Si  metteran. 
no  in  l^olvcre  reparatamente  1*  Amido  e la  Gain* 
ma  Dragante  ; fi  ^eranno  il  Argo  dt  Regolstia  e 
r Oppio  : fi  licjueuranno  in  una  fcodella  di  terra 
fopra  un  fuoco  lento  con  un*  oncia  e circa  di  mu» 
<i!agine  di  Plillio.  Poi  fi  metterà  la  materia  in  un 
mortaio:  vi  fi  mefcoleranno  le  ftmeoxe  prAe  e le 
Polveri  ; fi  batteri  bene  il  tutto  infieme  ter  fare 
una mallà foda j dellaqualeCfónDerannodciTrocitci. 

Sono  btuMÙ  per  acquietare  i dolori  iniemi  , per 
calmare  la  lolTti , per  arrefiare  1*  Emorragie,  i Cor» 
fi  di  ventre  e per  far  dormire  . La  dote  n*i  da  uno 
fcrupolo  fino  a due. 

Strano  troppe  lémenze  nella  compofizione  di 

S[ucAi  Trocifei;  impedifcono  colla  loro  uiDantaolio» 
a r unione  delle  Polveri. 

Si  trova  nel'  libro  di  Mefue  flelTo,  o per  error  d* 
iniprCflìoae  o per  altro,  la  prclà  di  quelli  Ttocifizi 
dotata  da  due  fino  a quattro  dramme  . Il  che  non 
fi  dee  feguirc  a cagion  della  troppo  gran  quantità 
d’ Oppio  che  vi  entrerebbe.  < 

Quella  compofizione  à inutile  in  Medicina  1 per» 
<ht  fi  pub  m Tua  vece  dare  il  Laudano  che  ùti  lo 
llrfió  effetto.  Si  pub  anche,  quando  fi  voglia,  dif» 
folvere  in  uni  cmulfiouc  preparata  colle  femenze 
che  tono  qui  domandate,  quando  fiUùni  bene. 

TrwAr/ci  d4  hdjcAy  Mefut.. 

Léced  numddts  O*  im*  , Stvtifum  Qlytynh^ , 
EtiCwferM  ^ Ji/tHikii  Pontidy  Bttùttis  , Paditu 
. Ànftototbr^  * Cvjii  , A/(tn  , 

RMbieTìnnmmy  Amjfd^litrwn amitrtrum y Stba- 
tuHtkiy  Axifi  C'  Af^i  mu  ’^i.  ' 

Cwn  /uee»  £mpMtorù  fvrmtntui  tnebifei . | 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  Infieme  le  Radici,  le  Semen» 
ze  , le  Mandorle  , il  Berberi  fecce  , lo  Sche- 
nanto  ; da  un*  altra  parte  fi  metterà  in  Polvere  la 
(ìorama  Laeca;  fi  mefcoleranno  le  Polveri.  Si  trar» 
ranno  per  efpr^Kme  i fughi  di  Aflénzro  e di  Aeri» 
mcnia:  fi  &ranno  evaporar  dolcemente  fopra  il  fuo- 
co , fin  che  fieno  in  confificnza  di  nxllc  : allora  fc 
ne  peferà  di  ognuno  una  dramma  : fi  dilTolverà  il 
fugo  di  Rcgolizia  in  un  poco  di  fugo  d*  Agrim> 
nia  , e fi  farà  condenfare  fin  alla  confillenza  degli 
altri  fughi  ; fi  mefcoleranno  qticfli  tre  fughi  cmi» 
denfati  colle  Polveri  , battendo  il  rutto  iimeme  in 
iin  mortaio,'  e fe  non  vi  b umidità  fufficiente,  vi 
fi  aegiuenerà  del  fugo  di  Agrimonia  per  fare  una 
pia^^i  arila  quale  fi  formeranno  de  i Trocifei . 

Sono  (limati  buoni  per  le  oP.ruzioni  del  Fegato, 
per  la  Milza  , per  1*  Icerizia,  per  I*  Idropifia  . La 
dofe  n*b  da  mezza  dramna  fino  ad  una  dramma  c 
mezza  • . . . 

Come  quefii  Trocifei  prendono  il  nome  loro  dal- 
la Gomma  Lacca  , fi  dovrebbe  (àrvene  entrar  di 
vantaggio  : Vorrei  fe  tic  mettefiè  un*  oncia  in  ve» 
ce  di  una  dramma. 

Le  Mandorle  amare  rendono  la  Polvere  tr^po 
gralTa.  Sarei  di  parere  che  fi  mertefie  in  luogo  loro 
delia  Gomma  dragante.  Darebbe  corpo  migliore  a 
i Trocifei,  li  renderebbe  più  duri  i perche  a ca- 
gione de’  fughi  fono  foggetti  ad  ammoliitfi  e ad 
umcttarfi . 


Trotbifei  de  Minfi),  Juamu  de  Vita. 


Mie*  Pmij  J iv. 

Meretaii  Seitmuai  cmfivi  Ij. 

Mivi 

Cernì  Sfiu  v^*mm  fermeettm  treekì/ci  abhm^i. 

OSSERVAZIONI. 


SI  nlverizxeranno  in  un  mortaio  di  marmo  il 
fublinuto  corroGvo  e*l  minio;  da  un*  altra  par- 
te fi  fiirà  difeccare  della  mica  di  Pane;  t fi  met- 
terà in  polvere  fottik  . Si  mefcoleranno  le  Polve- 
ri , e fi  incorporeranno  con  quello  (irà  necetTario 
di  AcquaroCz  per  fiire  una  palla  foda , della  quale  fi 
fixnieranno  de  Trocifei  lunghetti. 

ScrvoiKi  eflcrionnente  per  aprire  le  Cancrene  Ve-  Wn*. 
ne  ree  , per  le  Ulceri  camofe  di  mal  Venereo,  per 
le  FiAote,  per  i^ulirc  le  Carni  bavofe  , per  man- 
giare e confumare  le  callofità. 

Avrebbefi  avuta  ma^ior  ragione  di  nomare 
quefia  corninone  , Treàfei  di  StAlheuet , die 
TrociyW  de  Xfwfi»  , 11  Pane  vi  > poAo  , ramo  per 
legare  ed  ururc  le  Polveri,  che  per  temperare  la 
forza  del  Sublimato;  U Minio  vi  fa  parimcnte'UA 
iodolcimeoto , e difccca  dopo  la  corrowne. 

^ Tmbìfei  de  Affbedete, 

Mie*  Peeùe  Jìee*  * ij. 

Meremh  SeJdtmeti  teenfìvi 
Cepbtee*y  Ampli,  Af fernet  retbri  *n* 

ArfenUi  ethi 
Aetu  ^ V. 

Seeeei  AJpbodeli  de^eei  q.  f, 

ti*eet  Treeeèfeè  eétetegi  S.  A, 


OSSERVAZIONI.  I 

SI  polverizzeranno  in  un  Mortaio  di  marmo  o di  ^ 

Pietra  infieme  il  Soblimaioegli  Arfenici:  daun’  ^ 

altra  parte  fi  metteranno. m polvere  infieme  P Ami- 
do eia  Mica  di  Pane  Acca:  da  un’altra  parte  fi  ri- 
durràin  poivcrcla  €anfbra  in  un  Mortaio  ibibevoto 
nei  fondo  d’un  poco  di  fpirito  di  Vino.  Sihiefeofe- 
ranno  le  Polveri , e fi  incorporrninno  coll*  aceto , e 
colla  quantità  necetTaria  di  fugo  di  AsIÙcIo  ter  óre 
una  Mafia,  della  quale  fi  formeranno  de  i *^ctfci 
lunghetti,  che  fi  meiteraimoa  fcccait  all’ombra  per 
conlervarli  per  lo  bifogno. 

Sono  atti  agli  Acfiì  ufi  che  i precedenti , maope-  Perìk, 
rano  con  ma^ior  fòrza.*  Arvono  eAehormente:  il 
Pane,  U Canina,  e l'Amido  fono  poAi  qui  per  tem- 

fcraic  la  forza  de’  corrofivi,  e per  unire  gli  altri 
ngredienti . 

E’  affai  inutile  l’adoperare  in  qucAa  preparazione 
due  forte  di  Arfenico  . Potrebbe  edere  badante  il 
mettervi  il  bianco  ch'b  *J  più  &rre  in  una  quantità 
proporzionata . 

Tnebifci  Adfhieegemtt , Je*mùt  de  Vice. 


Mie*  Pemie  ^ij. 

Troebtfeetvm  de  MÌm»  Hj(V- 
VitTieli  ed  rvbtdiaem  eèlàneui 
Celeie  viv*  ^ v- 
Myrrb* , Aloee  en*  ^ ij 
Ampli,  Cppfì  MU  ^i). 

Cum  fuete  pleotufìnu  fisnt  Treebifee. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  la  Mica  di  Panefecca,  la  Cal- 
cina viva,  i Trocifei  di  Minio  , il  Colcotar  o 
Vetriuolo  calcinato  in  rofiezza,  l’Amido  c ’lGefiò.' 
dall* altra  pane  fi  metteranno  in  polvere  la  Mirra 
e r Aloe  . Si  mefcoleranno  le  Polveri , e colla  quan- 
tità neccffiiria  di  Sugo  di  Piantaggine  tratto  per  ef- 
prdTtone  fi  farà  una  Mafia  foda,  della  quale  fi  for- 
meranno de  i Trocifei . 

Applicati  cficriormenK  arredano  il  Sangue  ; fer- 
ve 
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U N I V E 

ve  per  r ufcita  di  Sangue  dal  nafo  : fe  ne  mette  net* 
k Narici . 

li  CoicMar  % rigrediente  pib  afVignente  eh’en* 
tri  nella  compofizione  di  qucfti  Trocifci,  e*lpib  atto 
per  arreflare  il  (àngue  del  nafo . 

La  Calcina  e*l  Geflb  che  fono  alkili  correggono 
c diminuifcono  molto  Tagrezza  del  Sublimato  corroTi* 
aro;  Ù Pane  e TAmido  fervono  parimente  per  tempe- 
rare la  forza  degli  altri  Medicamenti  e {xr  aflòroir 
gli  atfidi . 

Tntbìfd  AMtisfihmétiti , 

StKthmi  Candì  alii  J àz. 

■dmjfii 

htct  fiorenti*  * Màgijlerii  Snlpiurit  am  J jl. 
la^Tuia  ^iij. 

F/erwM  SeHzdm  5 ij. 

Cum  tmuagine  gtanmi  TragaeMthì  in  afna  refa- 
nm  oxtrafìa  ai«^<a  « fua  forme ntur  Tncòtfci  feti 
rotula  S.  A. 

OSSERVAZIONIi 

Sf  polverizzeranno  inficine  Io  Zucchero  candito 
bianco  e TAmido;  da  un'altra  parte  laRegolizia 
c r Iride  di  Firenze.  SÌ  mefcoleranno  quefìe  Polveri 
col  Maginerio  di  Solfo  e co  t Fiori  di  Brogiul . Si  ri- 
durti m corpo  la  mefcolanza  col  Mucilaeine  di 
Gomma  Dragante  tratto  in  Acquarofa  per  nre  una 
Pafhi  foda , di  cui  fi  formeranno  de  i Trocifci  » che 
fi  faranno  feccare  alPombra. 

Sono  buoni  per  TAfìma  , per  la  Todé  invecchia- 
u , per  aiutare  olla  refpirazjone  , per  ecciure  lo 
fputo  . La  Dofe  n'i  da  metza  dramma  fino  ad  una 
dramma . 

L*  Iride  t il  Magifterio  di  Solfo  e i Fiori  di  Bengiul , 
ch’entrano  in  quella  coinpolizione  » fervono  per  ra- 
rcùre  , e per  attenuare  colle  loro  parti  fertili  la  Pi- 
tuita , ovver  altra  materia  groHà  cm  ftando  nelle  fi- 
bre del  Polmone  c del  Diafragma  impcdifce  ad  eUt 
reAenderfi  fufhvienremente  per  fere  una  libera  ref- 
pirazione  . Quelli  ndTi  Ii^redieoti  aiutano  a dillac* 
care  le  flemme  dcnlè  del  (yCrvcUo  e kl  petto  , ed  a 
iUfpork  allo  fputo.  ' • 

Lo  Zucchero  candito  bianco  e da  preferirli  all'al- 
tro Zucchero  iif  quella  eompofizione  , perch'  clTcndo 
pib  duro,  i Trocifci  fi  conlcn'ano  per  maggior  tem- 
po feaza  wneuarfi . 

Tmchifd  BteeAiei  nigtì . 

Saecàarì  Candì  Ib  i 
S»c(t  Qlyeyrrlnxa  ^ iv. 

Hordai  mandati , jin/ti  ama  f ). 

heot  Florentia  , Gitmmu  Araiiti  df  Tngatatuhi 

Cam  mtàtagino  radieu  ahbaa  fiant  faftilli  fem  ro- 
tula . 


> OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  l'Orzo  mondato  e 1* 
Iride  di  Firenze:  da  un'  altra  parte  lì  metteran- 
no in  polvere  lo  Zucchero  candito  e l’ Amido  : da 
un'  altra  parte  le  Gomme  in  un  monaio  caldo  . Si 
metterà  a diflblvere  in  una  fcodeila  di  terra  fopra 
un  luoco  lento  , il  fugo  di  R^oUzia,  o piuttollo  1’ 
cflratto  di  Resolizia  , con  mucilagine  di  Radice  di 
Biftnalva.  Si  farà  confutnare  l'umidità  della  diflòlu* 
zione  lino  a confillcnza  di  Mele:  allora  vi  li  roefeo- 
leranno  le  Polveri  . Si  batterà  inlieme  la  mefcolan- 
za in  un  Mortalo  per  (àie  una  Palla  foda  , della 
quale  fi  formeranno  i Trocifci. 

Sono  buoni  per  attenuare  o (temperare  la  Pituita, 
per  aiutare  alla  irfpirazione  , per  eccitare  lo  fputo  , 
per  indolcire  le  agrezze  del  petto  e della  Trachea- 
Arteria  , per  lo  Catarro  . Se  ne  lafcia  appoco  appo- 
co liquefiuu  in  bocca. 


R S A 


Trockifei  Brchici  ettfri. 


taethari  Candì  niki'  | v. 

Boli  Armena  J j. 

Anrgli  i 

Ireot  Florentia , Gammi  Arabici  ana  ^ 

Cwi»  extraHo  flornm  papaveris  , rhaadot  f.  f.  ^ant 
Trothìfei  S.  A.  , 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  lo  Zucchero  candito, 
il  Bolo  c l’Amido  ; da  un*  altra  parte  fi  ridurrà 
in  polvere  riride;  da  un’altra parteb  Gomma  Arabi- 
ca. Si  mefcolcranno  le  Polveri,  c colla  quantità  fuF 
ficicnte  di  dlratto  di  Papavero  Rhocas  conJenfato  in 
confiilenza  di  feiroppo , fi  làrà  una  Malia  foda , della 
quale  fi  fermeranno  dei  Trocifci. 

Sono  buoni  per  arreflare  i catarri  cagionati  da  unr>0'  l'ntk, 
h ferrili  0 fierofi  , per  lo  fputo  di  Sangue  . La  Do-  Dofe. 
fe  n'à  da  mezza  dramma  fino  ad  una  oramma  e mez- 
za. 

I Trocifci  Becchici  bianchi  fono  il  fdgo  di  Regoli-  Trer^yri 
zia  bianco,  di  cui  à fiato  parlato  a fuoHuogo.  óetBtctalói. 

Troctifà  de  Papavere , A,  Mpn/icht . 

Saeckari  Pemdii  f iì. 

Stmutit  Papaveru  albi  {t. 

Metomtm^  Cuaerbìta  mundator.  ana  ^1). 

Succi  Clyeynhrz/t , Boli  Armena  praparata , F/onim 
Smipmau  »na  '*■ 

Gemmi  Tragacanthi , Amyti  ana  ^ j. 

Estradi  Flonm  Papautrii  erratici  ^ . 

Mi/ce  Cy  cam  mncatine  feminit  cydonionm  in  a^a 
papavtris  enatut  estraila , pani  Trocbifti  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  Mlvcrrzzeranno  ìnfieme  lo  Zuerhefo  , il  Bolo 
e rAmido:  da  un'altra  parte  fi  metterà  in  polv.c- 
re  fcparaiamence  la  Gomma  Dragante  in  un  Mor- 
' ta)o  caldo.  Si  batteranno  per  lungo  fpaiio  di  tempo 
le  Semenze  infiemc  in  un  Mortaio  di  marmo  , aflin- 
chà  fi  riducano  bene  in  polla  : fi  liquefarà  fopra  il 
fuoco  il  Sugo  di  Regolizia  e l'cfiratto  di  Papavero 
rdnb  in  un  oncia  circa  di  Mucilagine  di  Cotogno  ; 
fi  pefieranno  in  un  Mortaio  di  marmo  te  Semenze  fin- 
che fieno  bene  in  palla:  fi  mefcolcranno  co* Fiori  di 
Solfe  e colle  Polveri,  <’ incorporerà  la  mefcolanza  co* 

Sughi  , e fi  faranno  dei  Trocifci  o Rotule  , che  fi 
metreranno  a feccare . 

Sono  buoni  per  arredare  e indolcire  le  lierofità  F/fA. 
acre  che  difeenoono  dal  cervello  fui  petto,  e per  lo 
feuco  di  Sangue  .*  La  Ddé  n’b  da  mezza  dramma  Ooft. 
uno  ad  una  dramma. 

Le  Semenze  ch'entrano  in  quelli  Trocifci  in  gran 
quantità  impedifeono  alte  Polveri  I*  unirli  bene.  Vor- 
rei toglierne  quelle  di  Zucca  e di  Melone. 

L'JEfiratto  di  Fiore  di  Papavero  falvatico  b «i^ul  in 
troppo  piccola  Dofe;  fi  potrebbon  metterveoc  due  o 
tre  volte  altrettanto. 

In  vece  del  fugo  di  R»oIiz>a  ordinario  , vorrei 
fervirmi  deirEfiratto  di  Kt^olizia  , ch’à  migliore 
d' alTai . 

Trocifci  Anodini  Stellati , Caleni . 

Semìnkm  Apii  , Hyofeyami  , Piperit  albi  ana 
?vi, 

Seminit  Aaifiy  Dauci  ^ S/oracij  ana  f 
Corei ^ Opti  ana  Slip 
Cafioreiy  Myrrba  ana  ^jj, 

Cam  ftàcco  mandragora  ve!  hyofeyami  fiam  Tioc^ 
fci. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  le  Semenze  , il  Pepe  , 

Cafioreo  , e lo  Zaflèrano  : da  un*  altra  parte  fi 
meneranno  in  polvere  inlieme  la  Mirra  e lo  Storace . 

Si 
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Si  mefcotennno  le  Polveri  ; li  fari  fóndere  J*  C^pio 
tagliato  ni  piccoli  pew  in  un’  oncia  o circa  diS^o 
di  Mandragora  , o di  lurouiamo  tratto  per  erpretHo- 
ne  fopra  un  fuoco  lento  / li  oietteri  poi  in  un  mor- 
taio e fi  mefcolcri  efattamente  colle  Polveri  e colla 
Quantità  neceffaria  dello  flclTo  fugo  per&re  una  maf- 
ia foda  , delia  quale  fi  formeranno  de  i Trocifci  in 
figura  di  Stella  il  che  loro  di  la  dinomioazione  di 
Stellati . 

Sono  buoni  per  mettere  in  calma  ì dolori  di  qual 
fi  fia  parte  del  corpo,  per  acquietare  i Vapori , e per 
far  dormire  ; eccitano  anche  il  fudore  : la  Dofe  n’ 
ó da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  uno  fcrupolo. 

Le  Virtìj  di  quefia  compofizione  venaono  princi- 
palmente dall’  Oppio , dai  Caflorco  , dallo  Zafièrano 
c dalla  Mirra  : gli  altri  Ingredienti  che  vi  entrano 
mi  paiono  aliai  inutili  ; non  vi  fimo  fiatyiofti  che  per 
corregger  I’  Oppio  >*  ma  la  Mirra  e ’l  Caftoreo  fono 
abbaftanza  fumcienti  per  correggerlo  : lo  Storace 
eh’  i odorofo  può  piuttoAo  eccitare  che  remimere  i 
vapori  . Sarei  dunque  di  parere  fi  preparerò  que- 
Ai  Trocifci  della  maniera  fluente. 

Tnthifd  Andini  rr/vnnen  . 

Lmdnm  (l. 

Csflottiy  MjrnbUf  Crac*  «m  ^ii.  ‘ 

Csmpbvrtt  ^ j, 

Cum  maeaf^int  gammi  Trngacmaki  in  faet*  iynftya- 
mitxtraBa  fiata  Trocbijd. 

Dnfit  tfi  à gr.  iv.  ufyn  mi 


Tt9chifd  Pdida  , fiu  Sptnagii 
Auhnntdtbi . 

T/mon  Mail  Panid  Jiil* 

Aofi  i r. 

Ca/cantf»,  Ftllu  Taurini  ana  ^V}. 

ThmiSy  M/rrha  ana 
Auminit  Tupti  Jiij. 

Cum  VM»  austro  , vfl  fiata  folata  ara  plaHUgìnit  , 
fiant  Tnebifd . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  T Aloe  , T ineenfo  \ e 
la  Mirra  : da  un’altra  parte  fi  meverà  in  polve- 
re fottile  il  Fiore  dìMelaeranata  : da  un' altra  parte 
il  VetriuoJo  calcinato  e r Allume  ; fi  mef^ranno 
le  Polveri  > e s’ incorporeranno  col  fiele  di  Toro  e 
colla  quantità  necefiaria  di  Vino  di  tinta  o di  fugodi 
Solano  o di  Piantaggine  pn  fare  uu  malfa  foda  del- 
la quale  fi  formeranno  de  i Trocifci. 

Sono  buoni  per  ripulire  e difeccare  le  Ulceri  vec- 
chie , principalmente  quelle  del  nafo  e delle  orec- 
chie ) per  arredare  il  laneue  , per  refifiere  alla  cor- 
ruzione} per  la  carie  dell' Offa  , fenc  folo  efierior- 
mcnte  ^ ma  fe  ne  può  tuttavia  far  prendere  per 
bocca  per  la  Diflénteria  , e per  le  ulceri  degl’  in- 
teflini  . La  Dofe  n’  ó da  otto  grani  fino  ad  uno 
fcrupolo  • 

^cHi  Trocifci  fono  fiati  defcrìlti  da  molti  Aut> 
ri  oiverfàmente  quanto  alle  Doli  ) perché  alcuni  ne 
hanno  tolto  l’Aloè. 

Trotbifd  dt  AboHinty  A,  lAynfidit. 

Hf.  Aiuminii  crudi  y Paditit  PjtHbi  ana 
Piprrù  lomgi , Stmhùf  Hpoftiami  ana  ^ i>. 

Farina  SUiginù  } Crrta  y alba  y Fìitri  praparad  ana 

Tangiimt  albi  , Caryopbjilmum  , Fratti  Opù  ana 

, 

Miftt  cum  fueeo  orfica  minmit  fiant  Troeiifd 
S.A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici,  i Garo&ni, 
il^pC}  e la  Semenza  di  lufquiafmo  : da  un’  ai- 


C O P E A 

tra  parte  fi  metteranno  in  polvere  il  Nitro  purifica- 
to, la  Creta,  e 1’  Allume  di  Rocca;  fi  mefcoleran- 
no  le  Polveri  colla  àrida  di  S^la  ben  fina , e s* 
incorporeranno  coll*  efiratto  d’O^io,  e colla  quan- 
tità  neceflaria  di  fugo  d’ Ortica  minore  per  fiire  una 
Mafia  foda  , della  quale  fi  Armeranno  de  i Traci» 
fci. 

Sono  buoni  per  mitigare  il  dolore  de  t Demi  <£* 
fendevi  fi^ra  di  effi  applicati. 

1^  Cteu  c la  Farina  di  S^la  mi  fembrano  mol- 
to inutili  in  quefta  compofizione  : non  pofTono  die 
rintuzzare  la  forza  degl^  Ingredienti  efièazuli . 

Trocbifd  dt  Bataufiiù, 

Baìaufiiancm  Jj. 

Kofanm  rubrarum  , Boli  Amata  , Commi  Aabid 


Cum  /.  f.  nmcaginii  gammi  tragatamhi  m afua  r»- 
farum  fiant  Trotbifet , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Balaufli  e le  Rofe  ; 

da  un*  altra  parte  il  Bolo;  da  un’altra  parte  la 
Gomma  Arabica.  Si  liqueàri  l’Acacia  con  un  poco 
di  Arauarolà  fopra  un  fuoco  lento  . Si  mefcoleri 
colle  Polveri  in  un  Mortaio  , e colla  quantità  necefi- 
faria  di  Mucilagine  di  Dragante  tratto  in  Acquato 
fa.  Si  fari  una  mafià  foda,  della  quale  fi  formeran- 
no de  i Trocifci. 

Sono  buoni  per  arrefiare  i corfi  di  ventre , TEtnor- 
ragie,  le  Gonorree.  La  Dofe  n’i  da  uno  fóntpolo  fi- 
no ad  una  dramma  e mezza. 

Tnc^fd  dt  BmzdnQy 

Saeebari  Candi  | ix. 

Lagni  Aoer  J ij. 

Benzoini  J ^ 

Storaeif  ^ V). 

Jrecj  Fioreniia  J 
Mofehi  tra.  iz. 

Cum  ofua  nfarum  f.  f.  fiam  Tnebìfd  5.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  L^no  d*  Aloe  e P Irì- 
it:  da  un’  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere 
infieme  il  Bengiul  e Io  Storace;  da  un’  altra  parte 
lo  Zucchero  candito  e*l  Mufehio  : Si  mcfcoleranno 
le  Polveri  , e a’  incorporeranno  con  Acquarofà  per 
farne  una  pafia  foda  , della  quale  fi  formeranno 
de  Trocifci , che  fi  foranno  fcccare  all’  ombra . 

Fortificano  il  Cervello  , fodlitano  la  Rerpirazio- 
ne,  refifiono  fino  alla  putredine  . La  Dofe  n’>  da 
uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma:  ferve  anche  per 
li  vafetti  di  profumiere  e in  altri  profumi. 

Se  s’ incorporaflero  le  Polveri  m Mucilagine  di 
Gomma  Dragante  fatto  in  Acqi^fà  , la  bulTa  de 
Trocifci  farebbe  n^lio  legata  infieme  , e fi  oonfcr- 
verebbono  piò  fódi . 

I Trotbifd  de  Doroaieo. 

\ Radids  Doroaid  fiecf  ^ ii  ^ • 

Caldt  vivf  y Callarum  ana  ^ z. 
yiridit  Ariiy  Coleotbar  ana  '^V. 

Aìtommt  Tupei , Aeadf , Batamfiionim  ana  ^ iij. 

Cum  setto  acerrimo  fiant  Trot^fd . 

O S S E R V A Z I O N I. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici  di  Doroni- 
co, la  Galla,  e ì Balaufti,  da  un’altra  porte-fi 
metteranno  in  pmvere  infieme  la  Calcina  viva  , il 
Verderame,  il  Colcotar  c 1’  Allume.  Si  mefcolerao- 
no  le  Polveri  . Si  farà  diffolvere  a fuoco  lento  1* 
Acacia  in  due  once  o circa  di  Aceto  del  piò  forre. 
Si  verferi  la  diffoluzione  in  un  iTMrtaio  ix  marmo; 
vi  fi  aggiugneranno  le  Polveri,  e colla  quantità  ne- 
cefà- 


Virik. 

Doft. 


Virik, 

Dofe, 
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ctflarìa  ancora  di  Aceto,  fì  Tari  utu  iruUTa  foda,  del- 
la quale  11  formeranno  de  i Trocifci . 

Sono  dererftvi  e difeccanri,  li  adoperano  per  le  ul- 
ceri della  bocca  e delle  gengive,  per  refillere  alla  pu- 
tredine ; fe  ne  diflblve  una  dramma  m due  once  d* 
Acqua  di  Puntaggine  per  fomentare  la  parte  infor- 
ma. 

Dopo  fotta  la  mefcolanza  ; G formcnterì  la  ma- 
teria, perché  gli  Acidi  che  fono  abbondanti  io  oue- 
fla  compoGzione  pencrreranno  la  calcina  viva  cn'  b 
un  Alleali  , e ne  divideranno  le  parti . E*  bene  la- 
feiar  palTare  la  formentazione  della  Palla  prima  di 
formarfene  i Trocifci  ; perché  vi  farebbe  a temere 
che  i Trocilci  formati  u formentaflèro  e cambiaHé- 
ro  fieura  , e folTe  di  oecetTiti  di  rimetterli  in  palla 
per  formarli  di  nuovo  ; il  ebe  tuttavia  farebbe  un 
accidente  di  poca  confeguenza  , il  quale  non  colle* 
rebbe  che  qualche  foticà. 

Tnciifci  de  CormIU , Nic^Ui  . 

Corsili  miri  prteperatì  , Ciniuttmumì  , Mfrrhtt  , 
Amemi^  Seminìi  y PepsvrrtJ  Mnn  ■ ji, 

Tloenm  SciTnmntéìy  Ctoei  mtd  li. 

CnLtm$  «ler/MOrr,  Xyl^tudfamì^  CaJ^ii/inea,  Ma- 
tiif  MiJi/eAts^  Foliermm  Petti  mmmw,  Geranù^ 
[tu  Prdu  CditunlMm , Radieum  VaierimtM  O* 
ri  tata 

Ctm  viw  rubre  fUat  Troe&ifei  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infìeme  le  Radici , i Legni  , 
le  Foglie , le  Semenze , i Fiori , e l'Amomo  ; cU 
un'altra  porre  fi  ridurranno  in  polvere  feparatamen- 
te  U Mirra  e *1  MaAice  : G mefcoleranno  queAc  Pol- 
veri col  Corallo  preparato  , e fi  ridurr!  in  corpo  la 
mtfcolanxa  con  una  imamit!  fudicienie  di  buon  Vi- 
no ronb  per  fore  una  ifoRa  della  quale  G formeranno 
de  i Trocifci. 

yivA.  Sono  buoni  per  furtìGcare  il  cuore  e lo  ftomaco  , 

per  aiutare  alla  digdlione,  per  arrcAare  lo  fpuio  di 
Defe,  Sangue  c la  DilTcnTcria.  La  Dofe  n’!  da  uno  fcrupo- 
io  iinu  ad  una  dramma. 

Come  gli  Antichi  credevano  che  '1  Corallo  folfo 
un  gran  cardiaco,  lo  mcfcolavano  colle  Droghe  alcf- 
Gtene  e convenienti  alla  virtb  che  gh  attribuiva- 
no ; ma  i Moderni  hanno  conofciuto  da  tutte  i'ef- 
perienze,  che  quella  Pianta  impietrita  non  contiene 
alcun  principio  attivo  che  pulfo  innalzare  e pene- 
trare negli  umori  ed  al  cuore  per  fortificarlo  e foie 
una  virtù  cordiale.  Quello  che’n  cGb  conofetamo  ì 
una  qualit!  aJkalina  e aGngnente  , molto  atta  ad 
indolcire  gli  Acidi  troppo  acri  del  corpo  ed  a filTar- 
li , li  che  fuppofto , il  Corallo  non  ^ l’ Ingrediente 
più  necelTario  nella  Polvere  > fe  vuolG  che  forra  per 
forulKare  >1  cuore. 


Tretèifei  feu  Tragts  Gramrum  ASet^  Q^crtam  . 

Stteti  haeearum  maturamM  Samèttti  per  tfprtff»- 
ntm  txtt^ì  , f.  V.  Adée  farine  Jteatiaa  q.  f.  fac 
paftam  , O’  rxmde  panet  exiguoi  in  fumo  ad  du- 
rititm  bifioSi  evquendof  , boi  putvrrija  ; futver-m 
eum  todtm  fueeo  iteruxn  hnpofla  , otque  ut  priux 
in  fumo  coque  , idque  tert^  rtpetatur  , ut  ftrven- 
tur  punti  etiai  ad  ufum , 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Bacche  di  Sambuco  ben  ma> 
ture  colte  di  recente  i fi  fchiacceniioo  in  un  Mor- 
taio di  marmo  con  un  ^ello  di  legno  .*  fe  ne  trarr! 
il  fugo  per  cfprcflionc  ì fi  roefcolen  nel  fugo  ^iLa 
forina  di  Segala  in  quantit!  oecelTariaperforeunapa- 
fla  , della  quale  fi  formeranno  de  i Trocifci  o de  i 
piccoli  Pam.  Si  metteranno  a cuocere  nel  forno  fin- 
ché fieno  duri  come  bifcotto:  fi  trarranno  allora  dal 
forno  I fi  cidunanno  io  polvere;  6 ritorneranno  in 
paRa  collo  ftefiò  fugo  ; fi  formeranno  e fi  mette- 
nnno  a cuocere  come  prima  i il  che  fi  replicher! 


R S A L E.  i8s 

fino  a tre  volte  ; poi  fi  conforveranno  I Trocifci  o 
i piccoli  Pam . 

Sono  buoni  per  arrefiire  la  DilTenreria  , e gli  al-  l^inì. 
tri  Corfì  di  ventre . La  Dofe  n’  è da  mezza  dnmma  Dofe . 
fino  a tre  dramme. 

Coti/rium  f /em  Trociifei  Citrini t Mefue,  : 

y.  Cerufa  Iota  ^ iì. 

Tutbta  praparata  f ). 

Croet  i . 

Gummi  Trjgueantbi  ^ ii 
Opii  5i. 

Cum  ufua  fiuvia  fiant  Troebijci, 

OSSERVAZIONI. 

SI  metter!  a forcare  col  mezzo  di  un  caler  lento 
lo  Zatlérano  fra  due  carte  , c fi  riduir!  in  fot- 
lilintina  polvere  : da  un*  altra  prte  fi  polvenzzcr! 
la  Gomma  Dragante  in  un  mortaio  caldo  ; fi  me- 
fcolcranno  le  Polveri  colla  CcruRa  c colia  Tuzia  pre- 
parare ; fi  liquefar!  con  poca  Acqua  piovana  l'opra 
un  fuoco  lento,  l'Oppio  tagliato  in  piccoli  pezzi 
in  una  feo^iìa  di  terra:  fi  mefcolerì  in  un  morta- 
io colle  Polveri , battendo  bene  il  tutto  infteme  , c 
aggiugncndovi  la  quantit!  nccelTaria  d' Acqua  piova- 
na per  foie  una  malfa  loda  ; fe  ne  fonneianno  de* 
piccoli  Trocifci. 

Sono  buSii  per  te  Orralmie  violenti,  per  le  ulceri 
degli  occhi;  per  mettere  m calma  il  dolore.  Setvein 
collirio.  Se  ne  diffolve  una  dramma  in  quattroocm- 
que  once  di  Piantaggine  o di  tutrafia. 

Parnu  eh'  entri  troppo  Zattcrano  nella  defcriziotie 
di  quelli  Trocifci;  fo  ne  potrebbe  togliere  la  metà: 

Trociifti  yhidet , 

3f.  Cerufa  praparjta^  Croci  ana  ^iij. 

Gwmnri  Ambici , Mytrba , Opt  ana  ^ Ì 
Piumbi  ufii  Cy  tot! , yiri/u  iSrit , Spica  nardi , ^r<r- 
aa  ana  .,s.  ^ 

Cum  aqua  pidvia  fiant  Tnebifei. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  foparatamente  la  Gomma  Ara- 
bica, il  Verderame,  lo  Zaneraiio,  io  apicanardi 
e la  Mirra  .*  fi  faranno  liquefarti  con  poca  Acqua 
piovana  fopra  un  fuoco  lento,  l'Oppio  e l’Acacia. 

Si  mefcoleranno  colle  Polveri  in  un  morraio  , bat- 
tendo bene  il  tutto  inlicnie  , per  fore  una  Palla  lo- 
da, della  quale  fi  formeranno  de  i Trocifci. 

^nu  buoni  per  deterger  l’ Ulcere  degli  occhi,  per 
le  Contuliom,  per  acquietare  i dolori.  Se  ne  dilTblve 
una  dramma  in  cint^ue  o fei  once  d' Acqua  di  Pian- 
tagine  per  un  Cullino. 

Sarei  di  parere  che  fi  focelle  un  Mucilagine  di 
Gomma  Dragante  in  Acqua  piovana  per  incorpora- 
re le  Polveri. 

Tnebifei  Irtot  • 

Radieii  Irtoi  Ftorentia  * ). 

Piptrit  aibi,  Cummt  Ammoniaci  ana 
Cum  viMo  atb»  fiant  Tnebifei. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  infieme  in  polvere  l’ Iride  et  Pepe 
bianco  da  un'  altra  parte  fi  fcq;lierì  della  Gom- 
ma ammoniaca  in  lagrime,  e fi  metter!  in  polvere.* 
fi  nielcolennno  gl'  Ingredienti  polverizzati  , e con 
una  quantit!  fumcicnte  di  Vino  ouinco  , fi  for!  una 
Pafia  delia  quale  fi  formeranno  de  i Trocifci  che 
fi  metteranno  a feccare . 

Sodo  buoni  per  rilbivere  le  oRruzioni  della  Milza  yir^  , 
e del  Mefenterio,  per  le  OppiUzioni  , e per  eccitare 
i Mcfi  nelle  Donne.  La  Dole  o'b  da  mezza  diaiuma  Dofe, 
fino  a qtiattro  fccupoli. 


Aa  Tre- 
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Tneéifeì  de  yslerisme. 

KMdicii  Valmam*  ^ i • 

Cerùth  fédipam  Csppérum  , Imt  Thrmùte^  An» 
fiolee^s  UmgM  Ma  J,  i|. 

Cwn  fymp»  cépithttan  yemrù  JUt  m*04  ex  fué  /«r< 
mrnar  Tnebifò  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  poivcrizzenono  inrietne  tutti  gl*  Ingredienti  , 
e II  d»rì  corpo  alla  Polvere  con  una  quanittiruf- 
ficiente  di  Sciroppo  di  Capelvenere  per  &re  una  PaHa 
foda,  della  quale  fi  formeranno  dei  Trocifei»  i qua* 
Ji  fi  metteranno  a focoarc  alP  ombra. 

Sono  buoni  per  eccitare  il  parto  > per  for  ufeìte  la 
lécondina  dalla  Matrice  , per  tMliere  le  Oflruzioni 
dalla  Milza  e dal  Mefenterio:  La^fe  n’i  da  mezza 
diartnoa  fino  a quattro  fcrupoli. 

Treehifei  de  Croce,  NicoUi. 

Cnà  5v|. 

Rùf^mm  ndnanan , Stmiaù  Ameor  , Mjrrhte  xxé 

^ iii. 

Ugni  AJoei  5 iv. 

Cwn  *fKM  nftnm  fisnt  "Treebìfci. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iniieme  il  Legno  d’  Aloe,  le 
Rofe  e la  femenza  di  Ammi  : da  un’altra  portela 
Mirra  : da  un’  altra  parte  fi  fàr.'k  feccare  lo  Zaflèrano 
con  lentidìmo calore  fra  due  carte,  e fi  ridurrà  in  poi* 
vere  fottile . Si  mefcoleranao  le  Polveri , e fi  darà  io* 
ro  corpo  colla  quantiti  neediària  di  Acquarofa  per 
fore  una  Palla  loda,  della  quale  fi  formeranno  de  i 
Trocifei. 

Sono  buoni  per  togliere  le  ofiruzionì  dal  fidato  e 
dalla  milza,  per  dil^rdere  i venti,  e per  rdifiere 
alla  malignità  ^gli  umori  : La  Dofe  n*  ^ da  mezza 
dramma  fino  a quattro  fcrupoli. 

Le  Rofe  folle  che  fono  afirignenti , non  pofib* 
00  ellère  (è  non  nocive  in  quella  comp^zione  nel* 
la  quale  non  debbon  mirrare  fé  non  degli  Ingredien- 
ti apririvi  e carminativi  . Sarei  di  parere  cm  fi  to 
glienèro. 

L*  Acquarofa  pub  eccitare  de  i vapori , e non  b fuf* 
fidente  a dare  una  grande  unione  alle  Polveri . Vorrei 
fi  dalTe  lorocorpocol  muctlagine  di  Gomma  Dragante, 
iiatto  io  Acqua  di  Cicoria . 

CrecwMOfKa,  fot  Trechifsi  de  Cr*> 
co,  Démecretit, 

Crcfi  f ii». 

Mfffhm , Rtftnom  rehrtmm  JittMtKt.  vu  J j 

Amjlt , Ctonnu  Arsitei  ens  f ). 

Cwn  nióre  fi4e»t  Tretbifti  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 
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io  polvere,  e colla  quantità  foflicieme  di  Acqua  di 
Ruta,  fé  ne  fari  una  mafia;  della  quale  fi  torme* 
ranno  de  i Trocifei . 

Provocano  il  parto  e 1*  ufeita  della  Secondina  , VniU 
reprimono  i vapori,  ammollifcono  le  durezze  feir- 
rofe,  eccitano  i Meli  nelle  Donne  . La  Dofe  n’  b X)efe. 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

• Le  Gomme  che  compongorw  quelli  Trocifei,  fo- 
no piene  di  Sali  voUnli  e di  Solfo  atto  a rarefare 
gli  umori  grofn,  a penetrare  , a diftaccare  U Feto 
e la  Secondina,  a togiiere  le  oflruzioni. 

Trvrfiiycf  Afirngmuy  Andrcnh , 

I^irnaii  «d  ntbtdinem  telóneù 
BeimfUerum  ^ ix. 

'l'batrti , AoMlip/  ArìfieJeeéi^ , Caìltnan  0X4  >. 

S4ÌU  ArmonUcii  Atiamnit  rupei,  Myrrh*  4m 
Cn"»  mucsgint  gwHmi  tr4P4e4ntht  ix44m  mm/nurà* 

(Ut  fixfU  Tfoeéijci  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Balaufii  , P AriAo» 
lochia,  e la  Galla;  da  un'  altra  parte  fi  met- 
teranno in  Mlvere  infieme  i’  Allume  , il  Sale  ar* 
moniaco,  e ^1  Colcocar;  da  un*  altra  parte  la  Mir- 
ra e 1’  Incenlb,  lì  mefcolcranno  le  Polveri,  e con 
una  quantiti  fuftkiencc  di  Mucilagine  di  Gomma 
Dragante  tratto  in  Acqua  di  Mino  , fi  fari  una 
palla,  della  quale  fi  formeranno  de  i Trocifei. 

Sono  buoni  per  detergere  e feccare  le  piaghe,  le 
Ulceri , per  arrellare  il  Sangue  . Servono  folo  elle* 
riormcnte  in  polvere  i fe  ne  fonno  anebe  entrare 
nelle  Iniezioni  per  arrellare  le  Gonorree  : fé  ne 
difiblve  per  cagione  di  efempio  una  dramma  in  otc’ 

; once  d*  Acqua  di  Piantaggine  ed  un  oncia  di  Mele 
rofato. 

Quelli  Trocifei  fi  umettano  làcilmencc  a cagione 
de’  Sali  che  contengono. 

Tntéì/ci  Detergemety  P4jie»ii,  ' 

yiridu  ^ iii- 

SmltJ  Artmxuci,^  ’Thmhy  Aìimùnit  ntpei  4X4  Jj, 

Cirm  vtx9  Tx^o  /urne  Treciifei  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pohrerizzeranno  infieme  I’  Allume  e *1  Sale 
Armoniaco  i da  un’  altra  parte  fi  metreri  in 
mlvere  il  Verderame;  da  un’  altra  parte  1’  Incen- 
fo  : fi  mefcolcranno  le  Polveri  , e colla  quantiti 
necefTaria  di  Vino  rofio,  fi  fori  una  malu,  della 
quale  fi  formeranno  de  i Trocifei. 

Sono  buoni  per  ripulire  1’  Ulceri  invecchiate  . 

Si  applicano  foli  in  polvere  , e difibluti  in  qual- 
che liquore  appropriato,  o melcolati  in  un  unguen- 
to  . 

QueAi  Trocifei  fi  umettano  facilmente  a cagione 
d’  Sali  che  contengono.  Bifogna  chiuderli  in  luogo 
afeiutto,  affìnchb  polTano  efiére  confcrvati. 


SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  c^una  fepa* 
ratamente  . Si  mefcoleranoo  ie  Polveri,  e col- 
la quantiti  necefiària  di  Vino  rodo  fi  fari  una  PaAa 
foda,  della  quale  fi  formeranno  de  i Trocifei. 

Servono  {xr  togliere  le  oAnizioni  dalla  Milza  e 
dal  Mefenterio , per  reCAere  alla  putredine  , per 
fortificare  lo  Stomaco  . La  Dofe  n’  c da  uno  fcru- 
polo fino  ad  una  dramma. 

Tntbifei  de  Cuxtmu, 


Tncbifci  Ajhfxgtxtet  Mxff , 

Aitanixit  Tupei^  Aioety  Mprrhey  Vmieli  exteima- 

O 4X4  ^ VI. 

Bélauji/orxm  1 5* 

Croci  Trectifeemm  Greci  4X4  ^ iij. 

Cimi  vixo  rubre  fUnt  Tttcbifci, 
OSSERVAZIONI. 


2^.  Mprrbty  Cmiww  AMxicxÌ4eiy  S4g4pexs  4xà 

Affx  fmtuU  t li* 

Cum  «fica  rxu  fumt  Trecbifei  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  toglieraniM  le  Gomme  pib  nette,  fi  fiinnno 
feccare  con  un  calor  lento  j poi  fi  ridurranno 


SI  polverizzeranno  infieme  I’  Allume  e ’l  Colcotan 
da  un’  altra  parte  1’  Aloe  e la  Mirra;  da  un’ 
altra  parte  lo  Zadérano , dopo  averlo  fatto  fecca- 
re dolcemente  fra  due  carte;  da  un’  altra  parte  i 
balaudi;  da  un’  altra  parte  ITrocifci  di  Zaf^no. 
Si  mcfcolerano  le  Polveri,  e colla  quantità  fuffi- 
ciente  di  Vino  fi  fori  una  Malfa  foda,  della  quale 
fi  formeranno  de  i Trocifei. 

Set- 
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Scttoiio  per  deteii»ete  e per  difeccire  le  Ukeri  j 
vecchie  e le  altre  piaghe  : u applicano  io  polvere,' 

0 mefcolati  cogli  unguenti , o dinbluti  in  un  liquore 
«ppropruto. 

Io  trovo  ch’entra  troppo  Zaflcranno  m quella 
compofiaione  : fì  doverebbe  contentarli  di  mettervi 

1 Trocirci  di  Zafferano  o lo  Zafferano  folo. 

Quelli  Trocifci  li  Umettano  fàcilmente  a cagione 
de'  Sali  eh’  entrano  nella  loro  compofizione  ,■  dcb> 
boa  eircrc  conlérvati  in  un  luogo  alciuiio. 

Tnchifei  SftImotUi. 

Mertmìi  SuHrmati  e^rnfivi  O*  Minti  tuu  punti 

Mtpuitt . 

ftdvfmtta  , mifctmtm  , O rw»  f.  f.  mmt<tginù 
gnomi  ttégttantbt  JUnt  Tnthifci  temei  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fertilmente  te  Droghe , ed 
avendole  ben  mefcolate,  fi  darà  lor  Còtjw  eoi* 
la  quantitl  neceflàna  di  Mucilagine  di  Gomma 
Dragante  , per  ferne  una  palla  feda  della  quale 
li  fermeranno  de  i Trocifci  lunghetti  in  piccoli  ba- 
iloncini . 

Sono  buoni  per  far  efeara;  fi  applicano  fepra  le 
CaiKrene  Veneree  , fepra  le  Scrofole  , fepra  1*  cT- 
crerceoie  ; non  eammmano  molto , e tanno  aflài 
prontamente  i’diètto  . Non  pollbno  fervire  eh' 
«Acriormeme. 

11  Mimo  e la  Gomma  Dragante  corr^gono  uopo* 
<0  la  grande  agrezza  del  Sublimato  corrofivo  : 
quelli  Ingredienti  non  impedifcono  ch'egli  operi 
cora  con  molta  fotta . 

E'beoe  T umettare  con  poca  acqua  l’ellremità 
del  Trucifeo  Quando  .fi  vuol  applicarlo  , alfinch^  pe* 
.miri  piti  pidto. 

Tnehifei  de  Arfrme»  . 

Af fenici  ntèi  ? iv. 

SnhUmMU  AfrrrMTW  enm/nò  f 

Cmm  ttmcagtnt  gnmmt  tx«gae»othi  fuan  Tnchifci, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  I'  Arfcnico  e'I  Subii' 
maio  corrofivo  in  un  Mortaio  di  marmo  o di 
pietra  i fi  darà  corpo  alla  polvere  col  Mucilaginc 
01  Gomma  Dragante  per  fare  una  Palla,  della  qua- 
le fi  fermeranno  i Trocifei . 

Sono  am  a mangiare  e confunure  referefeenza 
di  carne  lenza  troppo  dolore  : fi  pub  fervirfene  per 
Il  calli  de’ piedi  i per  far  efeara  fepra  le  Cancre* 
ne  veneree.  Si  aplicauo  interi  0 in  |»lvete. 

L'Arfetuco  contiene  un  Sale  eflremamenre  acro 
c cortofivo  i ma  come  quello  Sale  b inviluppato  in 
molto  Solfe  , non  fi  fviluppa  che  Icnnmcme  . Per 
adreturlo  e dargli  un  veicolo  , gli  umfee  il  Subli- 
mato corrofivo  , le  di  cui  parti  fono  molto  piu 
pronte  nella  lor  azione . 

Benché  quella  Mefeolanza  fia  un  gran  caullico  , 
non  cagiona  molto  dolote  a cagione  del  Solfe  dell' 

’ Arreoico  , e del  Mucilaginc  di  Gomma  Dragante  , 
che  Icgooo  in  qualche  mamera  i Sali  moderando  il 
Jor  moto. 

Tncbifei  siti  ArfmicsUi . 

Attripipmtmi  O"  CsJcu  vrus  stu  psrtet  «fM- 
itt. 

Cttm  muesgiue  gnmmù  tisgscamhi  fisnt  TnclMfei 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Calcina  viva  , e 
r Orpimento  . Si  darà  corpo  alla  Mefeolanza 
con  quantità  fulliciente  di  Mucilagine  di  Gomma 
Dragante  per  fere  de  i Trocifei. 

Sono  dipclatori  : feoo  anche  boom  per  confuma- 
re  le  carni  bavofe. 


ElTendo  fetta  fa  Palla  0 Malta  di  quella  compo- 
fizione,  fi  fealdcrà;  e fi  fermenterà  |>er  qualche  tem- 
po a cagione  delia  Calcina  viva  che  farà  Hata  umet- 
tata eof  Mucilagine  . E bene  il  làfeiar  ternunarfi 
Il  fermentazione  e ’t  calere  , prima  di  formare  i 
Trocifei  r perché  fc  fi  fcrmentaffero  elléndo  formati , 
diflruggerebbdi  la  loro  forma , c fi  fnczzcrcbbono . 

Alcune  ^ferizioni  ag;;ningof>o  nella  compofe/ione 
di  quelli  Trocifei  , del  Sale  alleali  e dell’  Acacia  ■. 

Il  »alc  alitali  produrrebbe  lo  ftelfb  effetto  che  la  Cal- 
cina , aumenterebbe  la  forza  del  Medicamento  ì ma 
ferebbe  ben  prcflo  nfolvert  i Trocifei  m liquore  ; 
perch'efTendo  molto  porofo  riceve  con  avidità  i’utni- 
dità  dell*  aria  ; Quanto  all*  Acacia  \ non  pub  ciTcr 
buona  , pcrch’  eficndu  un  Sugo  acido  , {vnctrerebbe 
la  Calcina  e *1  Sale  alitali,  e facendo  (rupi»  diTper- 
derfi  i loro  corpufeoh  ignei,  ne  diminuircDbc  la  for- 
za-. Okreche  non  l«'àlc\ina  qualità  cauilica.  dicui 
iàrebbe  il  bifugno  in  quella  preparaztune. 

Tnchifci  Bithynisni . 

y.  Vitrkti  esltinsti  ?j|l. 

T«érir  prièpstjts , Aluotinìt  rnpet , QsHsrton , Baisu» 

Jìkmm  sna  X yj. 
hee*  Vifidit  Xrit  sns 

Sitriy  Bvrstit y Thttrii  sns  p ij. 

Cnnt  tteen  funtt  Trochtfci  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

> 

SI  polverizzeranno  Infieme  il  Colcotar,  I’  Allume, 
il  Salnitro,  il  Borace  e’I  Verderame;  da  un’al- 
tra ptte  la  Galla,  l'Iride  e'I  Fiore  di  Melagranx- 
ta;  da  un'  altra  pite  1*  ineenfo  . Si  mefeoleranno 
le  Polveri  , e colla  quantità  necefferia  di  Aceto  , fi 
feri  una  palla  feda,  deila  quale  fi  fermeranno  de  i 
Trocifei. 

Sono  deterfivi  e difeccativi;  fe  ne  dfmltcatKj  fepra 
le  Ulceri  invecchiate  , fepra  I*  Efcrelcenze  calfofe 
nelle  Fiflolc  : non  fervono  mtcncrmcnte.  - • ‘-i 

7t»ehifei  Cndisitt  y A.  Mynfttkt, 

"ìf.  Sseehsri  Qsndt  sìhi  Jviij.  ■ 

Confs&utnti- Alknmet  ^ j. 
hspidmm  ftsttof.  prspnr.  sns 

Oiei  Csry^phyHvrtim  O Cówmtovwi  sns  f'  (^. 
hhfee  O*  ettm  mncsgwe  «immir  nsgaesmòt  in  «fw# 
Tsfsnan  extfsiia  fiant  TitcSijci  psrvt  i'.A. 

OSSERVAZIONI.  ^ 

SI  ridurrà  in  j»lvere  affai  fonile  lo  Zucchero  cani 
dito  ; vi  U mefeoleranno  "i  cinque  framment- 

fireziofi  preparati,  l’ElTcnze  di  Cannella  e di  Garo- 
àni,  la  Confezione  d'  Alkermes  , e la  quantità  ne- 
celfaria  di  Mucilagine  di  Gomma  Dragante  tratto 
in  Acquarotà  per  fere  una  Palla  feida  , della  quale 
fi  fermeranno  de'  piccoli  Trocifei  che  fi  conferve- 
ranno in  un  Vafe  di  Vetro  chiufo  , affinché  l'odo- 
re fe  ne  coofervi . 

Fortificano  il  cuore  , riparano  gli  fpiriti  , aiuta-  yiuìi. 
no  alia  digcHione  . La  Dofe  n’  é da  uno  ferupolo  De/#, 
fino  ad  una  dramma . 

I Frammenri  preziofi  noffono  aiforbire  e indolci- 
re qualche  umor  acro  CM  alle  volte  caeiona  de’ 
pizzicamenti  nello  flomaco  : ma  quanto  alla  quali- 
tà cordiale  , che  pretendevafi  dfere  in  quelle  pietre, 
ella  non  é che  chimerica. 

Trocii/ci  sd  Vt/mitnm  Ssngiùmit  fifieadim  , 

Rtfsnan  ntbesrnm  , Stmòtit  Hytfeysmi  , Ttonem 
Cxsnsttìtmt  y Btdt  OtientsUt  , Aesets  , iStunmi 
Arsttety  Opti  sns  psntt  eijmslety 

nrnesgintt  gttmnn  trsgscsnthi  in  portnìscs 
txtrt£U  feau  Tntbifct  S.  A* 
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FARMACOPEA. 


OSSERVAZIONI. 


SI  polv<rizt«rAnno  ioCeme  i Fiori  e la  remenza  : 
da  un’ altra  parte  il  Bolo  ; da  ua*altn  parte  la 
GomcDa  Arabica  . Si  £iri  liquefìire  fopra  un  fuoco 
lento  r Oppio  e 1*  Acacia  un  poco  di  mucilaginc  : 
poi  fi  batteri  la  materia  per  lungo  tempo  m un 
Mortaio  colle  Polveri  e colla  quantità  nccc^aria  di 
Mucilagine  di  Gomma  Dragante  tratto  in  Acqua  di 
Mrcellaiu  per  lare  una  mafia  foda  , della  quale  fi 
formeranno  de  i Trocifci. 

Sono  buoni  per  arreOare  rune  I'  Emorragie  , per 
mettere  in  calma  e addormentare  i dolori  troppo 
violenti . La  Dofe  a*  b da  otto  grani  ficto  ad  uno 
fcrupolo. 

Tror^yèi  m4  fifitmdmm  Flwaam  . 

X.  BdtUii  ^ X. 

MyiaimUmtnim  Imdtnan  , FwAticmmm  O*  SrUtri(*‘ 
non  OM  ^v. 

Sfmimt  Crp*  ^ Uì. 

Corsili  fnspsrstì  t Smctìni  prsftsrsti  » Soli  Jinntn* 
prspST.  Cw^snan  eslcinstsmno  stis  ^if. 

CNm  muesgisf  gimmi  tragstsnbi  im  sfss  nfsnm 
exirsds  fism  Trocoifti  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Mirabolani  mondati 
da’loro  nocciolielarcmcnzadiCipolUequella  di 
Porro  : fi  macineranno  le  conche  calcinare  , fi  met- 
terà in  polvere  ilBdellio;  fi  mercolcraniK)  le  Polveri 
col  Bolo  , col  Succino  , c col  Corallo  preparati  . Si 
darà  corpo  alla  mefcolanza  coi  mucilagine  di  Gom- 
ma Dragante  tratto  inAcquarofa,  per  ure  una  Maf- 
ia foda,  della  quale  fi  fermeranno  de  i Trocifci. 

Sonoafirigncnti  r fi  pub  fervirrcne  per  arrcÀareil 
fiufib.di  ventre  e tutte  rEmurragie.  LaDofe  n*b  da 
mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

Trocbifei  ad  Diarriasm. 

X’  Semimim  Acrtofs  O*  Brritrii^  Mynillmm  > Ce- 
fisHtsmm , Amyli , Spodii  sns  ^ V. 

Succisi^  Coralli  raiu  ana  §iij. 

Cm  mucagmt  gammi  tragatantbi  m ofua  rofanan 
txtraQa  fiam  Trotiifet  5.  A. 

OSSERVAZIONI.  | 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Sentenze  . le  Bac-  ' 
ebe  diMirto»  le  Cifiagne  mondate  dalla  lor  pel- 
le : da  un*  altra  parte  rÀmido  : fi  macinerà  fepra 
il  Porfido  lo  Spodtq  e 1*  Avorio  bruciato  , lo  Suc- 
cino e *1  Corallo  . Si  mcTcplcranno  le  polveri  > e fi 
^rà  loro  il  cor^  con  quantità  ruflicicnte  di  Mu- 
cilagine  di  Gomma  Dragante  tratto  in  Acquarafa  , 
per  fare  ttna  Palla  dura  , della  quale  fi  formeranno 
de  i Trocifci. 

Sono  buoni  per  arreflare  i Cotfi  di  ventre  e 1* 
Emorragie  . La  Dofe  n’  b da  mezza  dramma  fino 
a due  dramme. 

^ Trochifei  Odorati  ^ vtl  Avitoia  Cyprta, 

X<  Cmbvmm  Saìicit  J ii). 

Laudani  $ i). 

Stwmeity  BenxMw  , TatamahMa^  Ugftì  Bitdii  osa 
^vj. 

Amirt  griffa  ^ Mofcht , ZArtbi  ana  gra.  x. 

Olrvmm  Ùgni  Umtii  , Ctanamomi  Cr  Caryophytlo^ 
non  ana  pot.  iv. 

Ctnn  matapm  manmi  trapuantbi  im  opta  rofarnm 
rxtToBa  famTrotmfci  fm  paftUli . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  il  Bengiut,  lo  Storace , il  Lab- 
dano  , c *1  Tacacnihaca  : da  un*  altra  pane  fi 
metterà  in  polvere  il  Legno  di  Rodi  : da  un*  altra 


urte  il  Carbone  di  Salci  ; da  bn*  altea  parte  il 
Mufchjo  e 1*  ambra  : fi  mefcoleraono  le  polveri 
coir  elTenze  e col  Zibetto  ; t*  iiKotporvri  la  mefccK  m 
lanza  colla  quantità  necefiaria  di  Mucilagine  di 
Gomma  Dragante  tratto  in  Acquarofe  per  fare  una 
paAa,  della  quale  fi  fenneranoo  de  t Trocifci  e pa- 
fiiglie.  che  (t  metteranno  a fecca^i  aH'orrfera. 

Si  la  bruciare  una  di  quelle  paAiglie  in  un  feaU  UJi^ 
davivande  , alHochb  il  fumo  che  n’  efee  profumi  e 
imbalfimi  U luogo  « in  cui  fi  abita  » col  fuo  buon 
odore,  e refilla  all'aria  cattiva. 

Si  chiamano  quelli  Trocifci , Uccelletti , pcrchb 
fi  alzano  nell*  aria  quando  fi  metton  nel  luoco  : 
diconfi  di  Cipro,  o perciib  l*origine  di  qudU  fortn 
di  profumi  viene  dall’  Ifola  di  Cipro  , o pcrchb  fi 
preparano  meglio  io  quel  Paelé  cm  altrore. 

Tntbifci  Jovialei , A.  Mynfitbt. 

X>  Magiflerii  Jovi/ f Matti t PertanoHf  CcraHonm 
rm^nee  fraparatomm  ama  ^4. 

OUi  Sufcini  all»  tt&tfem 

Cnm  nmcaginr  gmmm  tragaeamthi  m opta  i/fitries 
A.  Mp^eU.  txtroAi  font  Trocbifei  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcolerà  il  Maeincrio  di  Stagno  colla  Madre- 
perla  e co  i Coralli  preparaci;  vi  fi  i|^ugoerà  1* 

Olio  di  Succino  rettificato  , c la  quantitT  neceOaria 
di  Gomma  Dragante  tratto  nell*  Acqua  lllerica  di 
A.  Mynficht  che  a fuo  liM^o  farà  oa  me  deferit- 
ta , per  lare  una  Mafia  foda  , della  quale  fi  ferme- 
ranno de  i piccoli  Trocifci. 

Sono  ftimaci  buoni  pn  le  folfocazioni  , e per  le  VitAf% 
altre  malattie  della  matrice.  La  Dofe  n’  b da  mezzo  Doft* 
fcrupolo  fino  a due  fcrupoli. 

Si  trova  nel  mio  Trattato  di  Chimica  la  Deferì- 
zione  del  Magifterio  di  Giove  , e quella  deli’  Olio 
di  Succino. 

Non  vi  b propriamente  che  1’  Olio  dì  Succino  in 
quelb  Trocifci  onde  fi  pollan  fperare  gli  effetti  che 
le  ne  domandano  ; percnb  il  Magifin-io  di  Stagno , 
il  Corallo , e la  Madreperla  preparaci  non  hanno 
cola  alcuna  in  refiefiì  ebefia  atta  a reprimere  i va- 
pori i nb  a dar  rimedio  alle  malatric  della  Matri- 
ce , quando  non  venifiero  da  una  rroppa  gran  quan- 
tità di  fugo  acido  che  fi  difendefie  in  quella  parte: 
perebb  allora  queAe  materie  che  fono  «lltaJin»  po. 
trtbbooo  allorfairc  e indolcire  rumore. 

Trocbifei  de  Cameru. 

X-  Caneronm  caleinatomm  x. 

Rofanm  mbramm  , Ampli  , Boli  Oritntalit  , Ter» 
ta  Sigiilata  ana  ^vj. 

Sltdiit  iaptdtt  Hemautùf  Cmmmi  Tragaeantbi  ana 

Sncfi  ClycyrtbixA  ^iij. 

ctan  fneco  tapatbi  acuti  fiamt  Tncbifei  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  calciocianno  i Cancri  in  un  Vafo  di  terra  in 
mezzo  a i carboni  ardenti  fin  che  pili  non  fu- 
mino. Si  macineranno  fui  porfido  colio  Spodio  , e 
colla  Pietra  Sanguigna  , finché  il  tutto  fia  impalpa- 
bile : da  un'altra  parte  fi  polverizzeranno  infirma 
il  Boto  , la  Terra  ugiilata,  e l'Amido;  da  un*  al- 
tra parte  fi  ridurrà  in  polvere  la  Gomma  DragaiK 
te  ; da  un'altra  parte  le  Rofe  . Si  farà  liquèiàre 
ad  ua  fuoco  lento  il  fugo  dx  Regohzia  in  due  on- 
ce o circa  di  fugo  di  lupaio  tratto  per  cfprellìone 
c depurato  . Vi  l’ incorporeranno  le  Polveri  , e fe 
non  vi  b umidirà  a fulHcienza  , fi  aggiugnerà  anco- 
ra del  fugo  di  Lapaco  per  fere  una  mafia  foda  , 
della  quale  fi  fermeranno  de  i Trocifci. 

Sono  Aimaci  per  la  Tificbezza  , per  la  Febbre  yir^ , 
continua,  per  arreflare  lo  fputo  di  Sangue  , {fer  la 
Dificntcria  , per  lo  flufib  de'Mcflrui  e delle  Mo- 
rie! : La  Dmc  n*b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  Doft. 
drammnu. 

La 
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La  calcinaaionc  che  fi  dì  a*  Cancri  . eti  priva 
della  ma(»ior  Virtìi  ciie  hanno  per  la  Tiuchezza  c 

Sr  le  Febbri , perchì  il  fuoco  ne  & difperdere  il 
I Volatile  e TOlio  ; di  modo  che  loco  non  refta 
che  una  maceria  aikaiina  e aftngncnte . 

Quella  cooiDolìzioiK  > pili  atta  ad  arrecare  T 
Emorragie  e i oufTì  di  ventre  che  per  c^ai  altro  ufo . 

Tnchifci  d*  Tédk*  Rh^dU.  A,  ìAynfitbt , 

R*dith  Ri»dÌM  f j. 

Coriieù  rsditit  AUn^ra/(oré  , Ntuifonam  Ptrjtn- 
ntm-,  RxtTtdi  OfM.  Mynh*  smm  ^vj. 

Jl9Ttan  Pubuvtrit  tnttiei  y Croci  OtUnuUit  y R»» 
f untai  noiatum  smm 

Smimù  siii . Ambì , Apu  #m  ^ iij. 

Hiteu  moftbmt  , CidmorMN  , Cmtpivr^  «lU  J ij. 
Clan  mucM»i»i  f«minù  pfyliii  O'  tydvùantm  in  aipiM. 
iéSuc*  mraSa  fism  Tncbifci  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  le  Radici  » le  Semen* 
ze  , le  Refe  y le  Cubebe  » le  Nocimofeade  , i 
Moceioli  di  Pefeo  mondati  ; da  un’altra  parte  la 
Mirra  ; da  un’altra  parte  la  Canfora  in  un  Mor« 
uio  imbevuto  di  alcune  gocce  di  fpirito  di  Vino  . 
Si  mcfcolleranno  le  Polveri . Si  del  Mucilagù 
ne  di  femenze  di  Cotogno  e di  PfiUio  nell’Acqua 
di  lattuga  . Si  &rì  liqueiàrft  l’Eftratto  d’Oppio  a 
610C0  lento  con  due  once  o circa  di  mucilagine  co> 
lato  . Vi  (ì  oKrcoleranno  le  Polveri  -,  fi  batteri  la 
mcfcolanza  in  un  mortaio,  aggiugnendovi  ancora  la  1 
quantici  neceflària  di  Mucil^ine  di  Setnenze  di  Co*  I 
logno  di  PGIiio , per  fare  una  malia  foda  , della  j 

J[uale  fi  formeranno  de  i Trocifei,  e fi  metteranno  a I 
ecarfi  all’ ombra.  I 

Sono  buoni  per  temperare  il  troppo  gran  moto  ' 
del  (àngue,  e degli  altri  umori.  Eccitano  il  fonno;  ! 
fervono  per  li  gravi  dolori  di  c^  , per  la  frene* 
fia,  per  fa  difHcoltì  di  dormire.  & ne  diflblvc  mez* 
zoncia  in  ott’once  di  Acqua  di  Lattuga  . Si  ba* 

fruno  de' panni  Imi  Delia  diflòluzioDe  dopo  averla 
zfciata  divenir  tepida,  e fi  applicano  fopra  la  fron* 
te  e fopra  le  (empie. 

Troeii/cì  éd  Sdundttm. 

y.  Opti 

Alotty  Tbitrity  Radiami  Co^i,  ^ Aftm  Stbnait^ 
tòì , Foiionm  Sifymbrii  , Ptdtga  moMani , Mrn* 
$b0y  Rutty  Seminit  Apii  dJU 
Rofarum  iubrantm 

Cim  f.  9.  putfagiait  gwwni  tragicmtibi  fiam  Tiv> 
§bif(i . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  1'  Oppio  , le  Radici  , 
i Fiori , le  Foglie  i c le  Semenze  s da  un’  altra 
Mrte  fi  inetteranoo  in  polvere  infieme  1’  Aloe , e 
r Incenfo.  Si  mefcoleranno  le  Polveri,  e con  quao* 
citi  fufiicicote  di  mucilagine  di  Gomma  Dragante  , 
fi  faH  una  mallà  foda  , della  quak  fi  fermeranno 
de  i Trocjfci. 

ArrefUno  il  Singhiozzo  , fertificano  lo  ftomaco  . 
La  Dofe  n'b  da  onezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dram- 
ma. 

Come  la  caufa  del  Singhiozzo  viene  verifimUiDen- 
te  (b  umor  falfo  o acido  che  pizzicando  alcune  pie* 
cote  fibre  del  fendo  dello  fio  ma  co  , vi  fii  una  fpe* 
eie  di  coovulfione  , gli  fono  neceflari  medicamenti 
che  alTorbifcono  codeflo  falc  , e gli  tolgano  la  for> 
za  mettendo  in  calma  P agttazion  delfe  flomaco  . 
Qucfti  Trocifei  fono  aflàt  Ditoni  in  quefi’  occafio- 
ne  ma  vorrei  tMliete  dalla  loro  compofizione  V A- 
loe,  e r Alato  che  colla  loro  qualità  purgativa  pof- 
fono  impedire  l’effetto  dell’Oppio,  dal  quale  fi  dee 
attendere  il  maggior  tbllievo. 

Mi  fono  fervilo  molte  volte  con  fucceflò  per  lo 
Singhiozzo  del  Laudano  mefcolato  col  Sai  volatile 
di  corno  di  Cervo  c degli  occhi  di  Omero  prepa- 
rati. 


Tncbifti  da  Samrfity  A.Mjmfieht. 


Satmtùt  ^ 

Manaus , Orùaiu  ana  ^ ih 

Wlòmm  LóvtndiJpy  Rmi/ìturini . Roftmm  rMÓranaa 

«-  ^Ì(t. 

Ligm  Aloesy  Gamni  Arabici  O"  Tragacamiiy  Radicu 
Caryaphyiiata  y Jrr»/  Tlortmia  and 
Caryapfytlamm  , Nacit  mafthata  , QatdMPWni  mi- 
aarify  CaMarm  ana 
Ambra  gufcdy  Moftbi 
Cmh  Aibmnm*  ovorwn  formcwtm  Trveiifei 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  1*  erbe  , ì Fiori  i le  Radici , U 
l^DO  d*  Aloe  , la  Nocemofeada  , le  Cubebe,  il 
Cardamomo  minore , e i Garofetii  ; da  un’  altra 
parte  TAmbra  e ’l  Mufehio.  Si  mefcoleranno  le  Poi* 
veri,  e con  quantità  fufiìcientc  di  bianco  d’Uovo  fi 
ferì  una  Pafia  , onde  fi  fermeranao  de  i Trocifei  . 

Se  ne  dilTolve  una  dramma  in  otto  once  di  lifei* 
via,  e fi  lava  caldamente  il  capo.  Quella  femema* 
zione  o lozione  ripulifce  la  ^lle  , apre  i pori  e 
fertifica  il  cervello . 

Come  molte  infermità  provengono  da  umori  fu* 
lignofi  , che  non  potendo  trafpirare  a fuflicicnza 

g-.x  te  com  ove  (Ture  dei  Càpo  . ob  per  li  pori  del 
ranio  , ricadono  fopra  diverte  parti  del  corpo  , e 
molto  a propofiio  il  procurare  la  libertà  delia  traf* 
pirazione  per  quanto  fi  pub.  A codefio  effetto  co* 
loro  che  hanno  il  cervello  troppo  umido,  e da  qua- 
li la  pituita  non  fi  evacua  aboafianza  per  via  dello 
fpu(o  , o per  via  del  Nafo,  debbono  ferfi  rader  (b* 
vente  la  tefia  ; perché  i capelli  e ’l  fuccidume  che 
viene  prodotto  (opta  la  pelle  del  capo  , turano  i 
pori*,  e impedifeono  la  djfperCone  di  q^uelle  filli* 
ginofità  che  devono  ufeire . Ma  come  quefti  pori  fe- 
cilmente  ritornano  a turarfi  a cagion  di  nuovo  fu* 
cidume  che  vi  fi  fe  : ^ bene  il  fervirfi  della  fomen* 
tazione  fatta  co  i Trocifei,  come  fi  b detto. 

Tncbifci  ad  diabettm. 

Baccanm  Myriiy  Semini/  Oxa/idi/  ana  J ij. 

Cummi  Arabici  Ampli  ana  Ij. 

Cwn  tmtcagiai  ftmimt  pfylUi  font  Trocbifcù 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ioGcme  le  Bacche  di  Mirto  e 
le  Semenze  di  Acctofa  ; da  un*  altra  parte  1* 
Amido  i da  un’  altra  parte  la  Gomma  Arabica  , fi 
mefcoleranno  le  Polveri , e con  quantità  fuAcien* 
te  di  mucilagine  di  Pfillio  fi  comporrà  una  maffà  , 
della  quale  fi  fermeranno  de  i Trocifei , i quali  fi 
feranno  leccare  all’  ombra . 

Arrenano  il  fiufiò  fmoderato  deli’Orina  fertifican* 
do  i condotti  della  vefeica  ; fono  anche  buoni  per 
lo  fputo  di  fangue  . La  D^e  d’  b da  uno  ferupoki  , 
fino  ad  una  dramma.  ' 

Trctbifci  A*  I>tcm . 

Artifiy  Sacci  Rmpatariì  ana 
Aiat/  ^ ih 

Toiit  Indi  y Afari  , Ab/imbii  , Semini/  P/tnfAini 
Ma/tdaniei  , Spica  mordi  , Amygdalamm  ama- 
ranan,  Mafticbi/  ana 

Cam  jneen  abfimbu  fiam/  Tncbifci  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Malabatro,  1’  Afaro 
rAfiénzio,  le  Semenze,  lo  Spicaoardi  e leMan* 
doric  amare  mondate  dalla  lor  pelle  ; da  un’  altra 
parte  1*  Aloe  e ’l  Mafiice  . Si  mefcoleranno  le  Pol- 
veri ; fi  darà  loro  corpo  in  un  mortaio  col  fugo  di 
Aerimonia  , e colla  quantità  nccefiària  di  fugo  d’ 
AlTenzio  Mr  fere  una  roada  della  quale  fi  fermeran- 
no de  i Trocifei. 

Dicefi 
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Dofr. 


y»tu . 

A/f. 


yirtu . 


ipo  PARMA 

Dicefì  che  (icno  buoni  per  la  Febbre  Quartana  • 

fer  le  in&nnità  del  Fegato,  per  eccitare  ìMefi  nelle 
cmmine  ; tengono  il  ventre  libero  . La  Dofe  vi  \ 
da  mezza  dramma  (ino  a due  dramme. 

La  piccola  ouamitìd'Aloe  ch'entra  in  quella  com> 
polìzione  non  e Aifficiente  per  rendere  i Trocifei  pur> 
gativi  I polTono  folamente  cenere  il  ventre  Ubero  : 
perciò  non  b Hata  intemione  di  Àrne  un  med)canr>en' 
IO  purgativo  : bada  che  ’l  poco  d’Aloe  unito  agli  al- 
tri Ingredienti  apritivi  , rare^cia  il  fangue  , per 
purificarlo,  e per  togliere  le  ollruzioai. 

Tiothifcì  V'n« , A.  Mynfith». 

Manu!  Cirìfli  fimflitis  f vili. 

Cwfidwnit  Aiktrmes 

M^f^ifkrru  Mofg^$uni9t,  Antbr0  o** 

ìiAtlthi  , LrfipMl’io»  frttitfmwn  prsptrrm  mtu 


EU^féethsri  OirMMMnw  , 


Cmycphyilormm  C/  Chri 


Mtfte  Cl*  am  mnaigin*  rummi  iragtgMMth»  m 
nfarum  extrsda , fiata  ttotoifd  parvi . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fotrilmenre  i Pcnniti  di  Zuc- 
cnero  rofaro  ; da  un*  altra  pane  il  Mufehio  c 1' 
Ambra  . Si  mcfcoleranno  le  Polveri  col  magiderio 
di  Perle  , co*  Frammenti  preziofi  preparaci , eoli' 
Elcofaccaro  c Colla  Conlczion  d*  Alkermct  . Vi  ù ag- 
giugnerì  la  quantici  fufticiente  di  mucilagine  di 
Gomma  Dngante  tratto  in  Acquatola  ; per  fare 
una  palla  loca  , che  fi  batteri  per  qualche  tempo  in 
un  moteaio  di  marmo  per  ben  tticfcolar  gl'Ingrcdkn- 
tii  poi  Te  ne  formeranno  de  i Trocifci,  che  lì  mette- 
ranno a fcccare  all*  Ombra . 

Fonificano  il  cuore  > lo  (lomaco  e *I  cervello  ; ri- 
parano agli  fpiriti  affrettando  la  circolazione  degli 
umori;  rcfidono  all'aria  cattiva.  La  dofen'b  da  una 
lino  a due  dramme. 

Il  Migiflerio  di  Perle  e di  Pietre  preziofe  fono  ma- 
terie trrrellri  molto  inutili  in  qucHa  compofizione  . 
Si  ficaebbon  togliere  da  e(Ta  fenza  diminuire  la  fua 
virtìi  ; perchb  nulla  vi  pofTono  comunicare  di  Cic- 
diaco . 

TfOfhifici  ad  Pétmefim, 

Saaguinit  Hirci  praparatì  ^ iv. 

Oiihani  i j, 

•>  Sitea  Ciyeyrrbiza , Hepatmat  Viperarum  tam  cvrdibUty 
- Oispéoretid  mttmahs  ana  X (t. 

C«m>  Jynip»  de  papaure  enatiea  fiata  rreebi/ti. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Fegati  e i Cuori  del- 
le Vipere;  il  fangue  d'irco  preparato  e*l  fugo  dì 
Regolizia;  da  un’  altra  parte  1^ Olibano.  Si  mefeo- 
kranno  le  Polveri  coll’ Ancunonio  diaforetico,  e con 

Jiuantiti  lurticiente  di  feiroppe  di  Papavero  falvatico 
1 fari  uru  nufià  foda  , «Ila  quale  fi  formeranno 
de  i Trocifci. 

Sono  buoni  per  la  Pleurifia.  per  eccitare  lo  fputo 
e *1  fudore  ; mandano  fuori  alle  volte  per  via  d*  ori- 
na. La  Dole  n*b  da  uno  fcrupolo  lino  ad  una  dram- 
ma e mezza  in  Acqua  di  Cardo  benedetto  o di  Scor- 
zonera . 

Quelli  Trwifci  non  fanno  alcun  buon  eAètroouan- 
do  fi  danno  nel  principio  della  Pleurifia  f perche  al- 
lora gii  umori  fono  troppo  crudi.  Bifogna  in  quel  tem- 
po votare  iVafi  con  piu  cavate  di  fangue,  nr  prrn- 
dcie  all*  Infermo  de  i fciroppi  pcttorui  , delle  Or- 
zate , de*  Giulebbi  , per  preparare  ed  ammollire  gli 
umori,  c allorchb  fi  vede  che  le  deiezioni  nioflrano 
qualche  cozione,  il  che  fuccedeverlb  il  fettimogior- 
non  in  tempo  della  enfi,  bifogna  dare  i Trocifci; 
producono  d’ordinario  un  buon  effètto;  perché  man- 
ftaiio  fuori  gli  umori  rard'arri  per  li  pori , o colle 
or;<'e,  cd  eccitano  lo  (juito. 


COPRA 

Treebifei  Ptrlarmn. 

Margaritanam  prapar. 

Spedii  prapéTOii  , CmaUi  rubri  praparatì  , Samta/t 
eirrimi , I‘enu«Mn  fuotaer  fiigidior.  mafor.  rmatdat. 
atta  Z iij. 

Stminit  PvrtuUta , Refamm  mbrartan  atta  ij. 

Cum  matagiat  femtmit  pfyllii  fiant  tnebifei. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Refe  , il  Sandalo  Ci- 
trino , e la  femenza  di  Porcellana  ; fi  peneran- 
no in  un  mortaio  di  marmo  le  quattro  femenze  fred- 
de ma^iori  mondate  fin  che  fieno  in  l^fla  . 

Vi  fi  mcfcoleranno  le  Polveri,  i Coralli,  le  Perle, 
c lo  Spodio  preparati  . Si  dark  corpo  alla  inefcolan- 
za  colla  quantità  ncceflaria  di  mucilagi«  di  Pfillio 
per  fame  una  Palla  della  quale  fi  formeranno  de  i 
Trocifei. 

Sono  buoni  per  fortificare  il  cuore , per  le  palpi-  . 
tazioni,  «r  li  corfi  di  ventre.  La  dofe  n*b  da  uno  A/è. 
fcrupolo  tino  ad  una  dramma. 

La  prevenzioM  avuta  della  qualità  cordiale  delle 
Perle  e del  Corallo,  fondata  fopra  quello  hanno  det- 
to gli  Antichi^  ha  fotto  che  non  fiafi  inventata  al- 
cuna compoCziOM  cardiaca  lènza  forvi  entrare  que- 
fii  due  It^redienti  . Ma  quando  fi  vorranno  efami- 
nare  fenza  preoceupazione  , gli  effetti  delle  Perle 
e del  Corallo  , fi  vedrà  che  fi  riducono  all’  efière 
aflrig«Dti  ed  alkalini,  cioè  a riflrignere  ed  a rrwr- 
tificare  {di  acidi.  Cosi,  benché  quefia  compofizione 
prenda  il  fuo  nome  dalle  l^rle  , non  ne  ha  la  fua 
maggior  virtii. 

Potrcbbonfi  anche  fore  dei  Trocifei  di  Perle  col- 
la Polvere  dMj«Mrj.r//r Jttgidiy  ridotuincorpoinmaf- 
fa  col  mucilagine  di  Gomma  dragante. 

Si  pofTor»  anche  dinominarc  le  Perle  preparate  , Aitri  Tre- 
formate  in  piccoli  Trocifei,  per  farle  leccare,  Tro-  «/"«  d» 
«ifci  di  Perle.  Perle. 

Tnebifei  Petianmi  A.Mymficbt. 

Magifierii  Perlanm  ^ j. 

Olevrwi  Crnnamemi  Cr  Refaram  ana  f^j. 

Qtan  mmtagime  gtamm  ttagneambi  in  a^ua  refarum 
extrdOa  fiant  tnebifei  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcolerà  il  Magiflerto  di  Perle  coll’  Eflenze  di 
Rofè  e di  Cannella  >*  fi  darà  corpo  alla  mefeo- 
lan/a  con  una  quantità  fuflìcientc  di  mucilagine  di 
Gomma  Dragante  per  fore  una  nuffa  foda,  della 
quale  fi  formeranno  de  i Trocifei. 

Sono  buoni  per  li  mali  di  cuore,  per  le  debolcz-  yirA. 
ze  , per  la  palpitazione  , per  le  malartie  del  capo  , 
come  per  le  vertigini , fwr  1*  Apopleffia  , per  la  Pa- 
raliffia,  per  la  Mania,  per  eccittarc  il  fudore  . La  A/è. 
dofe  n’  é da  fei  grani  fino  ad  uno  fcrupolo . 

11  nome  di  Migiftcrio  molto  inganna  in  Medici- 
na; fi  peofa  efkre  una  QumtefTenza,  o la  parte  pib 
pura  e piti  cfaltata  del  mi/lo  ; pure  non  é che  una 
materia  terreflre  quifi  affatto  priva  di  virtti  , come 
1*  ho  notaio  nel  mio  Libro  di  Chimica  ddcrivendo 
il  Magifierio  di  Corallo. 

Le  Perle  fempliccmeote  preparate  nella  maniera 
ordinaria  , operano  come  le  altre  materie  alkali« , 
e fono  buone  per  afTorbire  e indolcire  i fall  acidi  ed 
acri  che  cagionano  varie  informità;  ma  allorché  fo- 
no Rate  divife  le  pni  «Ila  dilToluzio«  , per  forle 
precipitar  poi  in  hìagiflerio,  ne  fono  flati  diflruih  i 
pori , «'  quali  i fall  acri  ed  acidi  potevano  imbaraz- 
zarli e m^Jcirfì  , cosi  é fiata  reu  la  materia  in- 
capace di  produrre  il  fuo  effetto  . Sarebbe  dunque 
meglio  fcrviifi  deik  Perle  preparate  in  qucfla  com- 
pofozio«,  che  dei  lor  Magiflene. 


UNIVE  RSA  LE. 


Vir^, 

D*ft. 


yirùt, 

Ihfe. 


TntUfci  tlt  SotmM. 

y.  Lifuirhite  « A^li  * Cwnmi  Arabià  » Trayrf*»- 

tbt  , Sgn^ìùnis  Drofmt  , T^Àr  , .fnnj»//  C«- 
ammis  mudati  «m  ^ x. 

Pnréftiim  MtKtdwei  Jìj. 

Ofù  5i* 

Cmm  fyxc*  grmomm  matm^run  Salmi  0d  imlUgi- 
mem  infpiffMi , fisnt  trachifti  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizxcmuio  inSeme  la  Regolnia  o la  iRnen- 
za  di  PrTroTcIlino  di  Macedonia;  da  un’  altra  par- 
te le  Gomme  Arabica  e Dragante  in  un  mortaio 
caldo  i da  un’  altra  parte  il  {àngue  di  Drago  e l’ In* 
cenfo  i da  un’  altra  parte  l’Amido  . Si  ntefcoleran- 
no  le  Polveri  ; fi  batterà  in  un  mortaio  di  marmo 
la  femcnza  di  Cocomero  mondata,  fiochi  fia  ridotta 
in  palla. 

ai  meicoleri  colle  Polveri . Prcitderali  de  i gra* 
ni  maturi  di  Solano  : fi  fchiacceranno  e fe  oc  trar- 
rà il  fugo  che  G depurerà  col  &rlo  bollire  e pren- 
dere una  bollita  c col  pallàrlo  per  una  tela  bamba- 
gina. Si  rrKtterà  a conjenfare  a fuoco  lento  quello 
uigo  depurato  Gno  a conGftenza  di  mele  . Se  ne  fe- 
parerà  meez’  oncia  o circa  ; colla  quale  G 6rà  li- 
oueGire  a Gioco  lento  l’Oppio  cagliato  minuto.  Poi 
u peneranno  in  un  mortaio  colle  Polveri , e colla 

3uantità  neccGària  ancora  di  fugo  di  grani  maturi 
i Solano  condenfato  , per  Gire  una  maflà  che  G 
formerà  in  Trocifei . 

Serve  in  Iniezione  per  le  Ulceri  de*  Tefliceli  e del- 
la Vefcica , e Mr  coloro  che  pil'ciano  (àngue . Se  ne 
dilTolve  una  aramma  in  fei  once  di  Acqua  diAilla- 
ta  , 0 di  decozione  di  Solano  . Se  ne  u prendere 
anche  per  bocca  per  le  fteflè  infermità  . La  Dofe 
n’i  da  mezzo  fcrupolo  Gno  a due  fcrupoJi  . Sono 
foonifèri. 


Tracitfeì  de  £iuiU  Cémpatu . 

y.  RAdieum  HAtmii  fieear.  ^ ij. 

Amjdì  > Cttmmì  AraSiei  , b eat 

flarentÌA,  Magiflerii  Smlpbmi  m*  ^ij. 

Tlamm  Papavrr//  (rratici 
Slenan  Btnzfiini  9 j. 

Baifemi  Sidpbiiris  amfoti  gatt.  Z. 

Cmm  mneagme  gitmmi  na^tcmthi  im  «fata 
vtrir  ehmadat  extraH*  fimt  mchifd  «•  imbra  fie- 
(Afidi  . 


OSSERVAZIONI.  ' 

SI  MlverizzcTanno  infteme  le  Radici  di  Enula  e 
i Fiori  di  Papavero  falvatico  fecchi;  da  un’  altra 
parte  l’Amido  i da  un’  altra  parte  le  Gomme  in  un 
mortaio  caldo  . Si  mefcoleranoo  le  Polveri  col  Fiore 
di  Bengiuì,  col  maeillcrio  di  Solfo  e col  Ballàmo  di 
folfo  Ameiato  : Si  darà  corpo  al  tutto  colla  quantità 
neceGària  di  mucilagine  di  Gomma  Dragante  tratto 
in  acqua  di  Papavero  falvatico , per  foie  una  malfa , 
della  quale  G formeranno  de  i Trocilci , e G mette- 
Tanno  a fcccare  all’ombra. 

Sono  buooi  per  l’ Afiina  , per  eccitare  lo  fputo  • 
per  lo  catarro  invecchiato  , per  le  Ulceri  del  Pol- 
mone c del  Petto.  La  doie  n’e  da  uno  fcrupolo  Gno 
ad  una  dramma. 

Tratiifà  de  Bsuù  M/ni  * 

y.  M/rtill*nim  I iv. 

Ttenan  Stmath^  Cmticu  TamArifei^  dAndii  S^er- 
tm*y  BAi  OuentAluy  Am/li  am 
GmlUnim , BalAujìienm  kha  J v. 

BdtUi 

Cum  mmcAgiiee  gipnmi  tragAtArnhi  in  «fiM  wyrù 
eWABAfiéUì  natbifd. 


OSSERVAZIONI. 

SI jxilverizzeranno  infieme  la  Galla,  i'BalauGt,  le 
Bacche  di  Mirto  , la  Ghianda  mondata  dal  Tuo 
feorzo  i la  feorza  di  Tamarifo  , e’I  Fior  di  Somma- 
co;  da  un’altra  prte  l’Amido  e’IBoio;  da  un’  altra 
parte  il  Bdellio.  Si  mefcoleranno  le  polveri  con  una 
quantità  GiGicimte  di  mucilagine  <Ti  Comma  Dra- 

tance  tratto  in  Acqua  di  Mirto.  Si  forà  una  malfa 
ella  quale  G formeranno  de  i Trocifei. 

Sono  buoni  per  arredare  il  Vomito  , i Cord  di  Frr/i  • 
ventre  , c rEinorragie  . La  Dofe  n’^  da  uno  fcru-  Dafe, 
polo  Gno  ad  una  dramma. 

Traehifci  Kerviefim  , 

y.  GfAmnon  Kermei  ì). 

RAfmA  Canm  Cnaii  , Canicìs  Citri  , SaiUaIì  nr- 
hfi  , Conili  pTApATAti  y Suceini , Duiphottiici 
mifUTAlis  , Trwtepnm»  VipetAnan  ficcatoeuot  ama 

5«- 

Cm»  f/rupo  Ktrmefim  fisut  ìroeti/ti  S,  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  i grani  di  Ketines , il 
Como  di  Cervo  rafehiato , la  feorza  di  Cedro 
fecca  , il  Sandalo  , il  Succino  , le  Vipere  fecche  ta- 
giare  in  piccoli  pezzi  . Si  mefcolerà  la  Polvere  col 
Diaforetico  minerale  e col  Corallo  preparato  ; G da- 
rà corpo  alla  mefcolanza  cella  quantità  neceffaria 
di  feiroppo  di  Kermes  pr  fore  una  malfa  foda  , del- 
la quale  G formeranno  de  i Trocifei  , che  G met- 
teranno a feccare  all’  ombra . 

Sono  buoni  per  fortiGcare  lo  (lomaco  , per  puriG-  yhtk , 
care  il  fongue,  per  impedire  1*  Aborto  o’I  Parrò  pri- 
ma del  tempo  . La  dofe  \ da  uno  fcrupolo  Gno  ad  Dafe, 
una  dramma  c mezza . 

Il  Medicamento  ordinarlo  delle  Mammane  per  le 
Donne  gravide  che  credon  edér  oAèfe , ^ de  i Gra- 
ni di  Kermes  fecchi  che  fonno  prendere  in  Polvere 
dentro  un  uovo  . Quelli  grani  potrebbono  produrre 
un  affai  buon  efoto  fortificando  le  parti  indebolite  , 
fe  nel  feccarfi  non  fi  fblTe  diGìpata  la  mrglior  parte 
di  lor  foGaoza  in  piccoli  Vermi perchà  non  refla  che 
una  feona  di  poca  virtù  ; ma  quando  vi  faranno 
flati  aggiunti  gli  altri  ingredienti  contenuti  in  que- 
lla defenzione  , G avrà  luogo  di  attenderne  un  buon 
effetto  ; purchà  per  altro  G abbia  ta  cura  di  far 
Gare  la  Femmina  coricata  colle  gambe  un  poco 
alte  , affinché  la  matrice  non  refli  opprdTa  dal 
pefo. 

Non  G dee  fervirG  in  Gmili  accidenti  di  Medica- 
menti fortiGctnti , acri , folini , troppo  fpirt- 
loG  , per  non  liquefor  troppo  il  fangue  , e porta- 
re ai  natfo  ciò''  cm  potrebbe  già  dferc  feerffo  . Si 
debbono  adoperare  ì fortìGcanii  temperati , i qua- 
li avendo  dell’  aGrizione  , chiudono  le  Gbre  della 
matrice. 


Trachi/ci  de  C/perOy  Mefite, 

y.  RAdidt  C/feri  Ioa^ì  , Certinm  Citri Jite.  Maflicbet , 
SféanAHtii  . SpieA  mrdi  , Ciwmnpm»'  , M/rabA* 
ÌAnonm  rnmic.  Simmtii.  M/rti  aha  ^ ij. 

Zingiberit  , CardAinomi  , fneit  mofebAtA  y CttbebA» 
non  , MasÌ!  , CAT/aph/llonm  , Tracbif,  CaIUa 
mofebAtA  y Cmnmi  Arebiei  aha  h iv. 

Cwn  melle  peffulAtt  fUnt  nothìfei  5,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  la  Gomma  Arabica  e 
’l  MaGice  : da  un’altra  paté  i Trocifei  di  Gal- 
la mofeata  ; da  un’  altra  parte  le  altre  Droghe  tut- 
te inGeme  . Si  mefcoleranno  le  Polveri , e G «farà 
corpo  alla  mefcolanza  colla  quantità  necedària  di 
mele  di  Uve  , per  fore  una  mi^a  foda , della  quale 
G formeranno  (K  i Trocifei. 

FortiGcano  lo  Gomaco  , aiutano  alla  dìecGione  , Firnò . 
etneggoao  la  cattiva  bocca , La  Dofe  n’  e da  ur.o  Dofe, 
fcni- 
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fcrupolo  fì'Vi  *à  una  dramma. 

Nlcfue  domanda  che  prima  di  rervirfl  di  quefli 
Trocifci  , fi  abbia  nettato  il  corpo  col  Vomito  « e 
colla  purgazione  del  ventre  : qtMfla  cautela  b moh 
to  ragionevole  ; perché  mentre  lo  Aomaco  b pieno 
di  umori  , o riceve  de  i vapori  cattivi  da  qualche 
corruzione  contenuta  in  altre  vifcerc,  non  pub  effer 
(brtifiuto. 

Queftt  Trocifei  ù conferrerebbono  meglio  Tenta 
umcrTarlì , fé  in  vece  di  mele  di  Uve  , che  ferve 
per  dar  loro  il  corpo,  fi  adoperalTe  il  muciiagine  di 
Comma  dragante  utto  in  una  decozione  di  Uve. 


CAPITOLO  Vili. 

Delle  Pillole. 

Pllluld  b un  diminutivo  di  Ptle,  ^/ì  pm'o*  Pile, 
perchb  fi  formano  delie  Pillole  m piccole  palle. 
I Greci  le  hanno  dinominate  CeiMjMie  dal  Ver- 
bo , idefi  Jrvoroy  percbb  a’in^brottoiio  fea- 

za  nuflicarle,  intere.  , 

Sono  fiate  inventate  per  due  principati  ragioni  . 
Primamente  , afiinchb  in  quella  forma  fi  pofTario 
&r  prendere  fenza  difficolti  molti  medicamenti  che 
fareimno  infofiribili  al  gufio  , fb  fbiTero  prefi  d*al* 
tra  maniera  , come  TAloe,  la  G>lloquinrida  , FA* 

Sarico  y la  Trementina  ; o fi  atracchcrebbono  a i 
enti  ) c potrebbono  fcuoterli  , come  il  fubtimato 
dolce  e le  altre  preparazioni  di  Mercurio  . Non  fi 
trovano  anche  fé  non  troppi  Inférmi  che  haarw  tan- 
ta dilicatezza  rerfo  c^ni  cola  che  fi  chiana  medi- 
camento , che  non  ne  pofTono  prendere  * per  (oco 
fieno  dtfgufioG  fe  in  Pillole  non  fono  ridotti.  In  fe- 
condo luogo,  affinchb  il  medicamento  clTendo  prefo 
afcjuno  pui  refi!  nelle  vifccre,  ed  abbia  pili  tempo 
per  ccmmunicare  la  fua  virtù  alle  parti  Jontanc  , 
Come  alle  giunture  e al  capo. 

Le  Pillole  per  la  maggior  parte  fono  purgative  ; 
nu  ve  ne  fono  anche  di  alterative  , di  roborative  , 
di  afirignenti  , di  fonmfére  , di  diaforetiche  , di 
npntive , d’iflericbc,  di  cefaliche,  di  becchiche , 
di  artritiche. 

Si  confervano  le  Pillole  diverfamente  da'Trocifei  ; 
perchb  fe  formanfi  de  i Trocifci  dacché  la  mafia  b 
U'ia  a hne  di  laiciarli  féccarr  , fi  conferva  la  mafia 
del  e Pillole  , atiinchb  le  varie  Droghe,  ond'  b ccm- 
:x  1:1  , Il  Icrmcnimo  mliemc;  fe  fi  rifetba  tl  formar- 
Jc.tii!  latto,  a mifura  del  (i.fogno. 

iijfocna  ofiervaic  rhe  quando  la  mafia  delle 
r-ili  !e  > fiata  fatta  con  fughi  o con  altri  liquori  fen- 
zn  aaiwClaiiO  o mele,  s'indunfce  tanto  , che  corre 
r<.boi./o  di  inetteila  in  polvere  , e di  malafiarJa  di 
nur->'u  ron  Gualche  liquore  per  fornurne  delle  Pil- 
lole V >1  clte  fuccede,  perchb  1 liquori  fi  corporifica- 
n<j  (fai'acc^nie  , e fi  feccann  fenza  di  nuovo  umet- 
tai.1.  f^uar..b  per  lo  contrario  li  ha  adoperato  uno 
fci.o}').o  ov.'cro  un  mele,  la  mafia  non  pub  difec- 
car.i  iant<' , perché  il  mele  c lo  fciroupo  contengo 
nc  n.olti  tali  che  prendono  fàcilmente  P umiditi  dell* 
ar.a  ; il  che  tiene  la  compofizione  nella  confifienza 
che  dee  avere. 

L' meglio  che  la  mafia  delle  Pillole  fi  confervi 
alquanto  tenera  , che  troppo  dura  , perchb  la  for- 
menuzione  fi  fa  molto  owglio  nell*  umiditi  che  nel 
fccco. 

Come  le  Pillole  potrebbono  dar  uo  cattivo  fapo- 
re  pafiando  per  lo  palato  , fi  rinvolgono  ora  coll’ 
ofija  bagnata  , oca  con  foglie  d*Oro  o d’ Argento, 
ora  con  alcune  confetture , ora  col  Pane  inzup- 
patto  . 

PHhU  Cereri*  me  jote*  y Riefit  . 

2^,  Tm&liò  oprimi  y Stmtbedii  AraHee  ene  ^V. 
Coloejtuhiau  siii;;  j. 

Stemmoniì  -ì  i; . 

Pmlverit  Hierm  Fiere  deferiptionit  Rbefii  ^Ì> 

Cum  Ijrmfo  fimebedù  vel  f%cto  eijutthii  forme 
muffem . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  il  Turbit  , lo  Siecadei 
e la  Colloquintida  mondata  e tagliata  minuta  : da 
un*  altra  parte  fi  ridurti  in  polvere  la  Scamonea  r Si 
mcfcoleranno  le  Polveri  con  quella  di  |era  i e colla 

auantiti  necefiaria  di  feiroppo  di  Srecade,  o di  ft^o 
i Aficnzio,  fi  fari  una  mafia  di  Pillole. 

PurgarH»  tutti  gli  umori,  ma  principalmente  la  yèrà>. 
Pituita;  ferve  percib  per  purgare  il  Cervello.  La  Do-  D^e. 
fe  n*b  pa  uno  icrupolo  fino  ad  una  dramma. 

I Purgativi  di  quefia  compofizione  fono  il  Tur- 
bit,  la  Colloquintioa , la  Scamonea,  e la  polvere  ^ 
jera. 

Uno  fcrupolo  di  Pillole  Coccie  maggiori  contiene  Bà 

auartro  grani  di  Turbit,  un  poco  meno  di  tre  grani 
1 Colloquintida,  due  grani  di  Scamonea,  e un  gra- 
no 0 circa  di  polvere  di  |cra. 

Me?za  dramma  di  Pillole  Coccie  contiene  fèi  gra- 
ni  di  Turbit  , quattro  grani  di  Colloquintida  , tre 
grani  di  Scamonea,  uo  grano  e mezzo  o circa  di  Pol- 
vere di  Jera. 

, Due  Scrupoli  di  quefie  Pillole  contengono  otto  9 i). 

;;rani  di  Turbit,  un  poco  meno  di  fei  grani  di  Col- 
loquimida,  quattro  grani  di  Scamonea,  un  poco  me- 
no di  due  grani  di  Polvere  di  Jera. 

Una  dramma  di  quelle  Pillole  contiene  mezzo fcru- 
poto  di  1'u/bit , otto  grani  di  Colloquintida,  fei  gra- 
ni di  Scamonea , un  poco  meno  di  tre  grani  di  Polve- 
re di  Jera. 

li  nome  di  Coteie  viene  da  Carrerchc  lignifica  gra-  DtferhJom 
no,  b (laro  adattato  a quefie  Pillole  a cagione  dell*  *rei  ewn» 
cfiei  fatte  m forma  di  grani  . Sono  deiro  maggiori,  y’^ttie . 
perchb  fono  più  compolle  dell’ altre  dKfcguono,  ma 
non  fono  migliori. 

Lo  Stecade  b fiato  noAo  in  qurfia  compofizione 
per  fortihcare  il  cervello  contro  V azione  de’  pur^- 
tivi  ; ma  fe  fi  ccofidera  bene  l*efiètto  de’  purgativi 
e quello  de*  Medicamenti  fortificanti  , fi  conofeerà 
facilmente  che  vi  b una  contro  indicaztcne  nel  me- 
fcolaili  , perché  facendo  prendere  il  pureativo  fi  ha 
difcgno  di  rarefare  o di<'^*Jvere  gli  umori  ; il  che 
non  pub  firfi  che  irritando  r rilavando  k parti  : per 
lo  Contrario  melcolanduvi  de*  Mcdiramenci  fortifican- 
ti , li  vuole  rafiodare  le  fibre  di  quelle  parti  e per 
confeguci)za  impedire  che  gli  umori  non  fieno  di- 
fiaccati  ; il  eli*  b contradditorio  dell*  antecedente 
intenzione  e nccefiàrio  J tutto  dell*  uno,  o’i  tut- 
to deli’  altro. 

Non  credo  per  veriib  che  lo  Stecade  pofTa  fortifi- 
care il  Cervello,  mentre  fanno  la  tor  azione  > purga- 
tivi. E’cudefio  un  arnme  troppo  debole  l'or  rcfifierc 
a quel  torrente  . Lo  fiiimo  inuiiie  in  quefia  compo- 
fizione. 

Si  vuolfi  farne  prender  con  qualche  utiliti  , hi- 
fogna  farle  prendere  nc*  giorni  che  feguono  la  purga- 
zione. Potrà  allora  fortificare  il  O-rvcllo,  perenbnon 
VI  fari  cofa  che  interrompa  la  fua  azione.  Dico  lo 
Aefib  deli*  dTenze  che  molti  Ricettari  folUtuifconoal- 
lo  Stecade  per  lo  fieflb  fine . 

Il  Turbit  b purgativo,  ma  non  purga  fe  non  con 
dolori,  fm/^et  uahendo,  & gli  viene  folrituitoilOìa- 
tappa,  le  Pillole  opereranno  con  minor  dolore. 

Si  dovrebbe  qu)  fervirfi  dell’Aloè  in  vece  della  Pol- 
vere di  Jera  pierà;  perchb  quefia  Polvere  non  b com- 
polla  die  d*  Aloe  mefcolato  con  pochi  Ingredienti 
inutili  m quell’  occafione  , come  fono  la  Cannella, 
il  Mafiice  , i’Afaro  , lo  Spicanardi;  il  fandalo  Ci- 
trino, lo  ^fiérano. 

Si  potrebbono  aggiugnere  nella  compofizione  di 
quefie  pillole  alcune  dramme  di  Tartaro  folubile , 

]Wr  affrettare  la  lor  azione  correggendo  i purgativi, 
cd  impedendo  ad  cfTì  1*  eccitare  1 «Llori. 

Ecco  (a  maniera  della  quale  vorrei  riformare  co- 
defie  pillole . 

PìÌmI  , Coetùt  meforit  refermete . 

Raditit  Jelep.  v|. 

Troehijeorwn  Aihmadel  J 
Seemmoeii  iij. 

I Tetutrt  foieòrltt  J i|. 

1 Aioee^ 
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OSSERVAZIONI.  j 

SI  polverizzeranno  > (btrilinente  inCenie  1*  Aloe  e 
U Scamonea  in  un  mortaio  unto  con  alcune 
gocce  d’Olio  di  mandorle  dolci  : da  un*  altra  par* 
te  fi  metteranno  in  polvere  i Trocilci  Alhanoal  : 
(i  mefcolerantto  le  Polveri  » e G darà  toro  il  cor* 
po  colla  quantità  neceflarta  di  fciroppo  di  Rofe 
compofto  con  Agarico  per  ùre  una  maflà  di  Pii* 
loie . _ I 

Sono  buone  per  purgar  tutti  gli  umori  ; fervono  i 
in  ifjiezialità  per  purgare  il  cervello  . La  dofe  n*e 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a doe  fcrupoii . Il  tutto  à 


I teranno  in  polvere  infinite  la  SareoeoUa  e la  Mirra. 

Si  mefcolennno  quelle  Polveri  con  quella  dt  Jera  pi* 
era,  e con  quantità  fufftcìente  di  Sapa  o vinocortofi 
darà  corpo  alla  mefcolanza  per  fame  una  maffa  foda 
che  fi  conlèrverà  , fe  ne  formeranno  delle  Pillole  fe- 
condo il  bift^no. 

Purgano  pnncipalmente  la  Pituita  crafia  del  Cer*  Vir^. 
vello  , c dell*  altre  ^rii  del  corpo  ; fono  buone  pet 
gli  Afmatiei  . La  Dole  n’à  da  uno  fcrupolo  fino  a Dpft, 
quattro. 

Le  Droghe  purgative  ed  eflènziali  di  quella  com* 
porzione  looo  I*  Agarico  , il  Turbit,  la  Polvete  ^ 
fera,  ed  i Trocifci  Alhandal. 


purgativo  m quella  compofizione  * 

Mezzo  fcruwlo  delie  Pillole  Coccie  minori  eoo* 
tiene  Aloe  , Scamonea  , e Trocifei  di  Alhandal , 


Uno  fcrupolo  delle  Pillole  d’ Agarico  contiene  A*  Bf. 
garico  , Turbit,  e Polvere  di  Jera,  di  ognun  quat- 
tro grani,  e due  grani  di  Trocifet  di  Alhandal. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  di  Agarico  contiene 
Agarico  , Turbit,  e Polvere  di  fera,  di  ognuno  fei 
grani;  e tre  enm  di  Trocifei  di  Alhandal. 

Due  fcrupoii  delle  Pillole  dx  Agarico  contengi^  Bu. 
no  Agarico  , Turbit  , e Polvere  di  jera  , di 
ofjDun^otto  grani  , e quattro  grani  di  Trocifei  di 

Una  dramma  di  Pillole  d’  Agarico  contiene 
Polvere  di  Jera  lémplice  , Turbit , e Agarico  di 
ognuno  mezzo  fcrupolo  , e fei  grani  di  Trocifei  di 
Alhandal . 


.ezzo  fcrujpolo  delie  Pillole  Coccie  minori  con*  Quattro  fcrupoii  di  Pillole  <T  Agarico  contenj 


Ire  grani  d’ognuno. 

Uno  fenolo  delle  Pillole  contiene  Aloe  , Sca- 
monea e Trocifei  di  Alhandal , fei  grani  di  o* 
^nuno. 


Mezza  dramma  di  Pillole  contiene  Aloe  , Sca- 
monea e Trocifei  di  Alhandal  , nove  granì  di 
ognuno. 

Due  ScnijMii  di  Pillole  contengono  Aloe , Sca- 
monea, e Trocifei  di  Alhandal,  inezzo  fcrupolo 
di  Ognuno. 

Quelle  Pillole  Torto  dinominate  ammirabili  a ca- 
gione de*  loro  grandi  efiètti.  Si  & entrare  d’ ordina- 
no nella  loro  cotnpolìzione  la  Polvere  di  fera  fem- 
plice;  ma  perch’ % quali  tutta  Aloe,  e gli  altri  In- 

fredienci  cM  vi  entrano  non  fono  purgativi,  ho  cre- 
mo bene  il  feguire  alcuni  Ricettari  che  mettono  in 
liia  vece  l’Aloè  Sucotnno. 

E*  cofa  affai  indxAerenre  il  mettervi  l’uno  o Pal- 
erò fciroppo  per  ridurre  le  Polveri  in  mafia  , pnt- 
chh  fia  convenevole  . Gli  uni  domandano  lo  fcù 
toppo  di  Stecadc  , gii  alui  lo  fciroppo  di  Rofe  , 


gli  altri  il  fiuo  di  AiTeozio  ; alcuni  anche  voglio, 
no  rElifilre  di  proprietà  . 11  liquore  col  quale  fi 
malalTano  le  Pillole  , non  b quello  che  pi^  fba- 


ziiinillrar  loro  una  gran  virtb  ; perchb  fc  fi  confi- 
derà quello  n’entra  in  ogni  prefa  , fi  vederà  che  la 
quantità  b troppo  piccola  per  produire  un  qualche 
«rletto  . Cosi  quaoao  non  u averà  fciroppo  di  Ro- 
fe  COR  Agarico  , fi  pub  ferviifi  di  un  altro  fcirop- 
po purgativo. 

Quanto  all’  ElifTire  di  proprietà , lo  trovo  poco 
atto  a ben  unire  le  Polveri  e a mantenere  uiu  gin- 
ila  coofiflenza  nella  maffa . 

Si  domandano  in  molte  deferizioni  di  quelle  Pil- 
lole dell’  effenze  cefàliche  e flonucali  come  quelle 
di  Srecade  , di  Spigo,  dx  Garo&no;  ma  io  le  flxim 
inutili  , per  le  ragioni  addotte  nella  dclaùione 
ptecedente. 

Piitd,  d*  Agaùa. 

^aiei  , Tathith  tUQi  , Pmhmi  Hiera 

fiera  fimfiteu  ma  t . 

TrtfinfnrHm  AJkaadmi  ^ SartanUa  aaa  ^4. 

Padieu  Ìr««/,  Fahonm  Pta^d  mlbiy  hfyrrhm  aUBa 
aaa  ‘•j. 

Cam  fafa  cpmpmt  majfam  . 

osservazioni. 

SI  rafehie^  r Agarico,  e fi  polverizzerà  infietne 
coi  Turbit,  co  Trocifei  di  Alhaadal,  coli’  Iti- 
dr  « col  Mairubio  bianco:  da  un*  altra  por»  fi  met- 


t^uattro  icrupoa  dt  Puìom  d Agarico  contengono 
Agarico  , Turbit , e Polvere  dt  Jera  di  ognuno  ledi- 
ci grani,  e otto  grani  di  Trocifei  di  Alhandal. 

Come  quelle  Pillole  prendono  il  nome  dall*  Agari- 
co, farebbe  neceffario  ve  n’ entrafTe  di  vantaggio. 

Si  potrebbe  foftmure  1’  Aloe  Succotrino  alla  Polve- 
re di  Jera. 

La  SarcocoUa,  la  Mirra  , e *1  Marrubio  foco  Dro- 
ghe qoi  molto  inutili . Sarei  di  parere  che  fi  togiiefié- 
ro  dalla  compoGzione,  e fi  mertefiero  in  luc^o  Imo 
alcune  dramme  di  Tartaro  folubile  per  cori^gere  i 
purgativi  e principalmente  il  Turbit  che  d’  ordina- 
rio c^iona  de  i dolori . Ecco  la  maniera  della  quale 
vorrei  rifbrroare  codefle  Pillole. 

PUmL  da  Aganea  rtfarmata, 

Agaaiei  aiiìffum  ? j,  x 

Aloer,  Turbai  riaBi  ama  f 

Trachifearum  Alhaadal  ^ Tartari  Saluiiiit  aaa  5ik 
Pjulitu  Jam  Ploffulia  ) 

Cam  f.  y.  fyruffi  refati  camfafiti  tum  agaritay  fiat 
maffam  fsialarum.  r 

Piùd.  Ama  , hSe.  Alex. 

Alaai  Sacmiaay  Diatrfdii  am'Zv. 

Rafanaa  ruh»artm^  Srmtauat  Afii  aaa  ^iifC. 

Aarfi  fìr  Fmatadi  aaa  ' i 

Ptdvrrù  HuraPtaa^  Craà\  Traebifearum  Alhaadai 

aaa 

Cmh  amagiat  gammi  tragaemubi  fiat  maga. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Refe  , le  femenze 
lo  Zaftenno  , i Trocifei  ; da  un’  altra  parte  1’ 

Aloe , e ’i  Dugridio  . Si  mefcoleranno  le  Polveri 
con  quelle  di  Jera  ; fi  rklurrà  in  corpo  la  mefety 
lama  colia  quantità  necefiària  di  mucitagine  di  Gom- 
ma Ottante  ; e fi  fari  una  maffa  ebe  fi  coeferve- 
ràper  formarne  delle  Pillole  per  lo  bifogoo. 

Purgano  tutti  gli  umori.  La  doreo’bdauoofcrupo- 
lo  fino  ad  una  dramma.  Dv/e* 

Cr  Ingredienti  purgativi  ed  cffenziali  eh’  entnno 
in  quella  compolizione  fono  i’Aloe,  ilDiagri^,  la 
Polvere  di  Jera  e i Trocifei  di  Alhandal . 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  dorate  contengono  A- 
loe  , Dìagndio  di  ognuno  un  poco  meno  di  cinque 
grani  .*  un  grano  della  Polvere  di  Jera  , ed  un  gra- 
no di  Trocxki  di  Alhandal. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  dorate  contiene  fer-  ?&• 
te  grani  di  Aloe  e fette  di  Dógridio , ed  un  grano 
e mezzo  della  Polvere  di  Jera , come  pure  un  era; 

DO  c tatuo  di  Trocifei  di  Alhandal . 

Bb  Due 


Sii- 


li 


Virtìi. 

Doft. 


Dii- 


li 


•PARMA 


COPPA 


Due  rcrapoH  Mie  Pillole  dorate  contengono  dell* 
Aloe  e del  DiaKndio  , di  ognuno  un  poco  meno  di 
dieci  grani , della  Polvere  di  Jera  e « Trocifei  di 
Alhanul,  di  ognuno  due  grani. 

Una  dramma  di  Pillole  dorate  contengono  dell’ 
Aloe  e de!  Diagridio  di  ognuno  quanordiet  grani  , 
della  polvere  di  Jera  e de  Trocifct  di  AlhamUI  » di 
ognuno  tre  grani. 

Quelle  Pillole  fono  dette  dorato , perché  fu  pte- 
tefo  cKe  Io  Zafferano  loro  daOc  un  colore  limile 
« quello  dell*  Oro  ; ma  il  color  nero  dell’  Aloe  fu* 
Kra  quello  dello  ^fferano  ; il  eh’  b di  niuna  con* 
leguenza . 

Le  Rofe  c le  femenze  fono  molto  inutili  in  que* 
JU  compolìaione  ; lì  porrebbon  togliere  da  elTa. 

Non  t ncceUàrio  nemmeno  qui  il  fervirlì  della 
Polvere  di  Jera  eh’  \ quali  tutta  Aloe  » perebt  gii 
n’entra  nelle  Pillole. 

Il  mucilagine  di  Gomma  Dragante,  divenir  du- 
ra la  malfa  Mie  Pillole  io  poco  tempo,  e li  trova  di 
elTer  obbligato  a maJalTarla  di  nuovo  con  qualche  li- 
quore quando  li  vtwl  formar  delle  Pillole.  Si  pub  ri* 
mediare  a inconveniente  mefcolandavi  alcune 

dramme  di  Tartaro  folubile  , e follituendo  al  muci- 
lagine  lo  feiroppo  di  Rofe  folutivo.  Ecco  dunque  co- 
me vorrei  rHormare  quella  compofizione. 

PUiJ.  Ttfmnatm, 

AJms  Stwrìim  3vj. 

S(£inmomu  ^ V. 

Ttn^rì  Stlijfilis  ?t>. 

Tnthifcvmm  Alhmdél^  Croci  ma 

Cwn  /.  f.  {yruf  i nfati  foJiaivi  fiat  maff4  pdWAf> 
nm. 


filai,  de  Tarfftio  Aiata  ^ Mtfa». 

Moti  Soemina  f ì|^. 

Myrotalamnan  cnrinTmm  3 z* 

Tmpnhi  5 vi». 

Roftram  rabranan  atta  3vJ. 

Crac»  ^ 

Cam  Jacco  atfiathìt  fiat  maga  pHalaram  S.  A 

OSSER.V  AZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Mirabolani  , il  Tuf-, 
bit  , e le  Refe  ; da  un’  altra  parte  fi  metter! 
in  polvere  Io  Zaffmno  , dopo  averlo  latto  fcccare 
con  un  calor  lento  fra  due  cane:  da  un’  altra  pane 
il  Mallice  in  un  mortaio  , nel  di  «-ai  fondo  laran- 
no  fiate  polle  alcune  gocce  d’acqua;  da  un’  altra  par- 
te l’Aloè  in  un  mortaio  unto  nel  fondo  con  alcune 
d’Otio  di  Mandorle  . Si  mefcoleranno  le  pol- 
veri , e t’ incorporeranno  col  fugo  di  Afientio  trat- 
to per  efpitfiione  , c condenfato  fopra  il  fiMKo  in 
connllenta  di  feirom  . Si  fori  uru  rruffa  foda  che 
fi  conferveri  per  tormarm  delle  Pillole  nel  bifo- 1 
gno. 

Purgano  c fenificano  lo  fiomaco,  fono  buone  per 
la  colica  , per  eccitare  i Mefi  nelle  Donne . La  dofe 
B*>  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  c mezza. 

Le  Droghe  purgative  ed  dfenziali  di  OMlla  com- 
pofkzione  fono  l’ Aoe,  i Mirabolani,  e’I  Turbit. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  di  Turbit  dorate  contie- 
ne d’Aloe  là  grani  di  Mirabolani  cinque  grani,  di 
Turbit  tre  grani  e’i  quarto  di  un  grano.  • 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  <f  Aloe  no- 
ve grani , de’  Mirabolani  lètte  grani  e mezzo  , di 
Tutoit  cinque  grani. 

Due  fcrupqli  ddJe  Pillole  contengono  d’Aloe  do- 
dici grani,  di  Mirabolani  dicci  grani,  di  Turbit  lèi 
grani  e mezzo. 

Una  dtaaima  dì  Pillole  contiene  d’Aloe  diciotto 
grani,  di  Mirabolani  quindici  grani , di  Turbit  die- 
ci grani. 

Quattro  fcnipoli  di  Pillole  contengono  d' Aloe  uno 
fcrupolo  , di  Minboiam  venti  grani,  di  Turbit  Te- 
dici grani . 


Una  dramma  e mezza  di  Pillole  contiene  d’Aloe  3i(^. 
ventifettc  grani  , di  Mirabolani  vetitidue  grani  e 
mezzo,  di  Turbit  quindici  grani. 

Quelle  Pillole  fono  dinomioate  dorate  per  la  fiefia 
ragione  che  le  precedenti. 

Il  Mafiice  e le  Rofe  fono  qui  inutili  ; vorrei  to- 
glierli dalla  compofizionc,  e mettere  in  lor  vece  al- 
cune dramme  di  Tartaro  folubile  per  rarefiire  la  fo- 
fianza  vifcolà  del  Turbit  che  fi  attacca  alle  vrfcece  , 
e VI  cagiona  de  i dolori . Ecco  dunque  come  Ikrei  di 
parere  b riformaSc  quella  compolif  ione . 

fUat,  hiìtra  Tarpet^  Aarta  refumutta. 

Aioft  Socotriaa  ?Ìf^. 

MjnAalaaaram  atriaoram  3v- 
Tarpnòi  I j. 

Crarr  Tartari  ftlatilit  ama  ? ìli, 

Cam  fyrafo  abfimbti  fiat  auffa  pdtdamm . 


f Utd.  Hitra  ftmplich , Galtai. 

V,  Alati  opihma  ? ili  3 ì* 

Cmaamomt  , Xfloialfami  aat  fueetdaati  rfitt  , Stm 
otloram  Ltnttjei  ^ Afari,  Sptta  laàiea^  Croci 
MaJìitòtj  ama  . i . 

Ctfn  mtilt  To/ato  fartram  maffa  afai  rtpentada. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  legno  di  Ballamo , 
o in  fua  mancanza  i Rampolli  di  Lentilèo  , 
la  Cannella,  l’Afaro,  lo  Spicanardi  e b Zaffera- 
no; da  un’  altra  parte  fi  ridurranno  mfieme  in  pol- 
vere l’Abe  e’I  Mafiice.  Si  mefcoleranno  le  Pol- 
veri , e s’incorporeranno  colla  quantità  necefiària 
di  Mele  rofato  per  late  una  nana  che  fi  conferve- 
rà, e nel  bifogno  fc  ne  formeran  delle  Pillole. 

Purgano  eh  umori  bihofì  e pituitofi  dello  Homi-  fVr/h  . 
co  e degl’  Intellini  ; eccitano  i Mefi  nelle  Donne  . 

La  Dofe  n’è  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  . Dofi, 
E’bcne  il  mangiare  fubito  dopo  averli  prefi.  ^ 

Quelle  Pillole  fono  compofie  degli  fiefiì  Ingre- 
dienti che  la  Jera  pierà  , e non  diAèrifcono  da  qtte- 
fio  eletioario  che  nella  confillcnza  . Nell’  Aloe  con- 
fine tutta  la  loro  virtli.  Gli  altri  Ingredienti  che  vi 
■entrano  , non  vi  fono  fiati  polli  che  per  corregge- 
te quello  mifiò  , e ner  fomficare  Io  fiomaco  con- 
tro I pizzicamenti  o oolori  che  vi  eccita  . Ma  que- 
lle Droghe  che  fono  fpiritofe  e faline  debbono  ptut- 
rollo  Bccrefcere  1*  agrezza  dell’  Aloe  che  diminuir- 
la . Il  miglior  correttivo  che  dar  eli  fi  ^«ITa  , è ’l 
mangiar  fubito  dopo  di  averlo  prefo,  affinchè  il  ci- 
bo eh’  è in  palla  nello  fiomaco  , leghi  , e rimazzi 
le  punte  del  Tale  di  quello  purgativo  e gl’  impedifca 
I*  eccitare  una  lèrmentaziune  tanto  violenta. 

Giacché  dunque  non  vi  c che  l’Alue  che  fia  uti- 
le iti  quefie  Pillole;  fi  pub  lafciare  quella  dcfiri- 
zione  . Balla  il  fervirfi  dell'  efiratto  d’Aiue  che  ho 
deferitto  nel  mb  Libro  di  Chimica . Farà  gl*  effet- 
ti che  fi  attendono  dalle  Pillole  di  Jera  femplice , 
ed  opererà  meglio , perchè  non  è imbarazzalo  da 
Incredienii  inutili. 

L’Aloè  è buono  per  provocare  1 meli  nelle  Don- 
ne , perchè  rarefi  molto  il  fangue  ; ecciu  anche 
le  morici  . Coloro  che  fono  fog^ctti  allo  fuuto  di 
fangue  , e ad  altre  emorragie  ^Aidiofe  , ocbboao 
aficnerfene. 

Pila/,  mera  rompo  fila  rum  Agarico. 

Pmlverù  m<ra  fimpltcit  Ji|i. 

Agariti  trotbtfeati  Jp. 

Ctm  mr//e  rofato  fiat  maffa  pUtdaram. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  i Trocifet  di  Agarico  , e lì 
mefcolcnuuio  colta  Polvere  di  Jera  femplke  . 

Si  darà  corpo  alla  mefcolanza  colla  quantità  necrl- 
larm  di  mele  lolàto  per  fome  una  mafia  foda  che 
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fi  confcnrerì  , e fé  ne  formeranno  delle  Pillole  fe*  ! 
condo  il  bifogno.  ! 

Puritano  ù Pituita  del  cervello  e delle  vifcere  . 
Scrrooo  nell'  Apopleffu  , nel  Epileflìa  , nella  Le- 
targia . La  Dole  n’  k da  uno  fcrupolo  Cno  a quat- 
tro. 

Si  può  ToAituire  V Aloe  alla  Polvere  di  }era  recn- 
plice  : 1*  Agarico  purga  il  cervello  , perché  le  fue 
parti  eifendo  volatili  e fecche  , fi  alzano  fitciltncnte 
al  capo  I e vi  eccitano  la  lor  icrmentazione  di  pur- 
gativo col  rarcfore  la  Pituita. 

fiUd.  dt  Hràra  Nk.  AJtxmidrim. 

A/ee/  ^9C9trmt 

Cinnamomi  , Spte^  nmdi  , Onci  tptrmi  , Sekmjm- 
thi  » Af"k  t XyìtlMtlftam  vtf  Skfoiiorian  hrntìftiy 
CmQ*0  itgntm , C^pókslfmmi  , Sfmimi  yhltnan  , 
ji£fimtbu  mé^Uy  Epithfmiy  Artriti  « Acfit- 
rwm  mérgrim  y Turùho  tptimt  , C%iotynthtdk  , 
Mafiicbet  dtu 

0<m  mttU  nfgtum  Jm  mtffk . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  TAIoce*!  MaAicc  fepaTataOtcn- 
te  , c *1  rimanente  delle  Droghe  infietne  . Si  mc- 
fcoieranno  le  Polveri,  e colla  quantità  necefTaria  di 
Mele  rofato  fi  farà  una  mafia  lodtt  che  fi  confervcrì 
per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Sono  Aitrace  buone  fcr  ^rgare  il  cervello.  Io  fto- 
maco,  e le  giunture  . La  dofe  n*  ^ da  uno  fcrupolo 
fino  ad  una  dramma  e mezza. 

Le  Droghe  puigative  ed  eflénziali  eh’  entrano  tn 
cueAa  compouzione  fono  T Aloe  , la  femenza  di 
Viole  mammole  , V Afaro,  l’Agarico,  il  Turbit 
la  Colloquiatida.  - 

Uno  fcrupolo  di  Pillole  di  fera  compofte  , contiene 
d'  Aloe  otto  etani , di  femenza  di  Viole,  di  Afaro  , 
di  Agarico,  di  Turbit  e di  Colloquiniida  mezzo  gra- 
no di  ciafchcduno. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  d’Aloe  mez- 
zo fcrupolo,  di  femenza  di  Viole,  d’Afaro,  di  Aga- 
rico, di  Turbit  , e di  Colloquirtcida  , tR  quarti  dì 
grano  d'ognuno . 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contei^ono  d*  Aloe  fe- 
dici  grani , di  femenza  di  Viole,  di  Alàro,  di  Aga- 
rico , di  Turbit , e di  CoUoquintida  , un  graiMj  <T 
ognuno. 

Una  dramma  di  Pillole  contiene  d'Aloe  uno  feru- 
polo  , di  Icmcnza  di  viole  , di  Aiàro  , di  Agarico  , 
dt  Turbit  e di  CoUoquintida  , un  grano  e mezzo  di 
ognutto. 

Quattro  fcrupoli  di  Pillole  contengono  d*  Aloe 
trentadue  grani  , di  femenza  di  Vide  , di  Afaro,  di 
Agarico  , di  Turbit , e di  CoUoquintida  due  grani 
di  ognuno . 

Ura  dramma  e mezza  di  Pillole  contengono  d’ 
Aloe  mezza  dramma  , di  Temenza  di  Viole  , d’  Afa- 
ro, d’  Agarico  , di  Turbit  e di  CoUoquintida , due 
grani  e un  quarto  di  erano  di  ognuno. 

Entrano  molte  Droghe  inutili  in  queAa  compofi- 
ziooe  ; vorrei  toglierne  ciò  che  non  e purgativo,  e 
mettervi  alcuckc  dramme  di  Tartaro  foluDile  per  eor- 
r^er  razione  de’  purgativi,  impedendo  loro  1’  ec- 
citar i dolori  . Ecco  la  maniera  della  quale  vorrei 
tiformare  la  deferizioM. 

Pdtd,  de  Hieré  etnipefits  refeenuBé. 

AJùtì  SvramW  f ij. 

Tentni  ^ ij. 

’Vmbitb  tftimi , TrecAf^Riwn  Mheatdtd  , Semms  Pii». 
leripn , Aferi  <om  Z 

Cam  f.  q.  mtUu  nfeti  fkt  meffé  pilmlartm  S.  A* 
IMfi  eft  i ijj.  dd  5j. 


PUtd.  de  Alee  . 


Si. 

9ìt. 


3i& 


Extrt&i  Aiotr  ||  ij.  * 

Aparki  tr«ebi/idd  ^ iij. 

Manichei  <li. 

PeUverit  EUihterìi  Didtnefehi  duteir 

Cam  vitto  mohietico  vA  Hi/panieo  fìat  truffe. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzrcri  ognuno  fcj^atatamente  1’  EAratto 
d’Aloe,  il  M.nnire , l’ Agarico.  Si  mefcoleran- 
no  le  Polveri  con  q^uclla  di  Ùumoftht  duUu  e colla 

Suantiiì  ncccfTaria  di  Malvalla  o di  Vino  di  Spagna 
fori  una  MafTa  di  Pillole  che  fi  conferverà  per  lo 
bifogno . 

Purgano  il  cervello , lo  flomaco  e le  altre  parti . VirAt. 
La  Dofe  n’%  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  Dofe, 
e mezza. 

Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  elTenziali  delle  Pillole 
fono  rEAratto  d’Aloe  c l’Agarico  Trocifeato. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  d*  Aloe  contiene  di  3i. 
EAratto  di  Aloe  otto  grani  e mezzo  , di  Agarico 
Trocifeato  tre  grani  c mezzo. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  d’Aloe  contiene  di 
EAratto  dì  Aloe  mezzo  fcrupolo  , e tre  quarti  di 
grano,  di  Agarico  Trocifeato  cinque  grani  e’I  quar- 
to di  un  granai  - — — — - - - 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  di  EAratto  0ij. 
d’  Aloe  dicifettc  grani , di  Agarico  Trocifeato  fet- 
te grani. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  di  ^Aratro  di 
Aloe  venticinque  grani  e mezzo  , di  Agarico  Tro- 
cifeato dicci  gram  e mezzo. 

Quattro  fcrupoli  delie  Pillole  contengono  di  E- 
Aratro  d'Aloe  trenwquattro  grani,  di  Agarico  Tro* 

. cifeato  quattordici  grani. 

Unadramtna  e mezza  di  Pillole  cotinehe  di  EArat- 
to (T  Aloe  trentotto  granì  e ’l  quarto  di  grano , di 
Agarico  quindici  grani,  e tre  quarti  di  un  grano. 

TI  MaA  ice  e la  Polvere  di  Diimorrhi  fono  inutili 
in  queAa  compofiziooe  ,*  fi  potitbbono  togliere  da 
cl&. 

E’ tanta  la  fomiglianta  di  queAe Pillole  conquelle 
di  Jera  compoAe  con  Agarico  , che  fi  pofTono  afiai 
bene  lafciar  Fune  avendo  faltre. 

PHid.  de  Aio*  C>  ÌAefUtbety  Nitol. 

Atoet  Seemm^  J j. 

Màffieids  If^. 

Cvr/e^iM/oram,  Rofanm  mbnemm  me  ^ j. 

Croci  y Dieerydit  mne  p ij. 

C»m  fitto  ebjintéii  vei  fatùctJi  fiat  meffe  piiui^ 
tua. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Czrofàni  , le  Rofe  , 
e lo  Zaflèranoi  da  un’altra  parte  fi  metteranno 
in  polvere  infieme  l’Aloè  e’i  Diagridio  in  un  Mor> 
tajo  unto  nel  fondo  di  alcune  gocce  dt  Olio  di  Maa- 
dcrrle;  da  un’altra  parte  fi  ridurrà  in  polvereilMa- 
Aice  in  un  Moftaro  umettato  nel  fondo  con  una 

goccia  d’ Acqua . Si  mefcolcranno  le  I^lveri,  e coU 
k quantità  necefTaria  di  Sugo  di  AfTcnzio,  o di  Fi- 
nocchio , fi  ridurranno  in  corpo  in  una  Mafia  fi> 
da  , che  fi  conferverà  per  formarne  delle  Pillole  per 
lo  bifogno. 

Purgano  la  bile  e la  pituita.  La  Dofe  n’ò  da  uno 
fcrupolo  fino  ad  una  dramma  e mezza.  Dofe, 

Le  Droghe  purgative  ed  efiènziali  di  queAa  com- 
pofizione  fono  i'Atoc  e *1  Diagridk». 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  d'Aloe  contiene  d’Aloe 
nove  grani,  e dìDiaeridio  i due  terzi  di  ungrano. 

Mezza  dramma  delle  P'D^lc  vcntiene  d’  Aloe  tra 
dici  grani  e ****~.y,  di  Dia'-nJio  un  grano  o circa. 

Due  fcru;  . delle  l'iliuk-  conirnsono  d’Aloe  dici- 
oito  grani,  <•  •.  *>;;»:»• ’Ciy  tm  r nczzoocirca. 

Una  drai  f-uiotr  <i'  Aloe  venti- 


fette  grani  « 


Ulte  grani  o circa. 

Bb  1 Quat- 
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9ii. 

Si- 
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Quattro  fcrupoli  delle  Pìllole  contengono  cT  Aloe 
meeza  dramma,  e dìDiagridio  due  grani  c due  ter* 
zi  di  gratto  o circa. 

Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contengono  d* 
Aloe  quaranta  grani  e mezzo,  diDiagridio  tre  gra* 
ni  o circa. 

11  Garo&ao  , le  Rofe  , e lo  Zaftrano  fono  Dro* 
ghe  mutili  in  quelle  Pillole  ;«  il  Maftice  panmenre 
poco  ferve;  ma  a cagion  della' Compolizione  vi  può 
dter  lafciato. 

11  Sugo  d’AlTenzio  o di  Finoechio  darì  una  buona 
conlìAcnza  alla  Malfa  nel  tempo  deiredere,-  latta  ma 
fe  Vicn  confervata,  diveni  dura  in  maniera  che  la- 
ti oeceirario  rimetterla  in  polvere  e maialarla  con 
nuovo  Sugo  i per  formarne  delle  Pillole.  Si  può  dar 
rimedio  a quello  piccolo  accidente  mettendovi  lo 
Sciroppo  di  Aflenzio  in  vece  del  Sugo  , perchi  lo 
Zucchero  terrà  la  Malfa  umida  c man^giabjle . Ec- 
co la  numera  della  quale  vorrei  nformata  quella 
dcfcnzione. 

Piùd.  dt  Aiti  dy  M^JUche  ufitanàXM  . 

Aìitt  JeceiriJM  Jii. 

ÙMerydiì  y IV. 

Ckm  J/mf  aéfimiii  fiét  nujfg  pihJmtm. 


PiUJ.  AMgelicM. 

SxtrtiBi  AUei 

fi'-., 

Agsriti  TttchifcMti  5 >Ì* 

Cmenwmr 

Cm0  meiU  nfftt  firn  maffs  pìimUmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  Pedverizzeranno  infieme  il  Rabarbaro , 1*  Aga- 
rico, e la  Cannella  : fi  mefcoleri  la  Polvere  coli* 
EAraiio  di  Aloè,  e colla  quantità  neceiram  di  Me- 
le ro&to  per  fare  una  Mailà  foda  che  C conferverà 
per  formarne  de  i grani  o delle  piccole  Pillole  per 
Io  bifogno.  Si  chiamano  grani  Angelici,  o grani  di 
vita,  a cagione  di  loro  vietò. 

Purgano  la  bile  e gli  altri  umori  ; lì  prendono 
mangiando.  La  Dofe  n^  da  mezzo  fcrupolo  lino  ad 
una  dramma. 

Si  prendono  nel  tempo  del  cibarli,  afHnchà  il  ci- 
bo corregga  l’azione  troppo  violenta  dell’Aloè  come 
ho  detto  altrove  . La  Cannella  panm  molto  mutile 
in  qtiefla  defctizione. 

* Si  trovano  molte  preparazioni  di  Pillole  Ange- 
liche nelle  Parmacopcc,  e fe  ne  vedono  fovente  com- 
parire Ji  nuove  manofcritte  , che  fono  Hate  inven- 
tate da  particolari  , c li  confervant^  preziofamentc 
come  frgrcti. 

Tuttp  codelle  varie  ricette  hanno  fempre  V Aloe 
per  baie  , e le  altre  Droghe  onde  fono  compolle  non 
vi  producono  un  grand’erfetto  : fra  quelle  deferhio- 
ni  ccconc  una  eh*  e la  piò  Himata  nel  pubblico. 

Polverizzate  e mefcolatc  infieme  fei  once  di  Aloe 
focomno  del  piò  puro,  e quattr*  once  di  bella  Mir- 
ra : mettete  la  mefcolanza  in  una  conca  mvemica- 
ta  i verfatevi  fopra  fedici  once  di  Sum  di  Cicoru 
folvarica  depurato  ,*  mciiete  il  putto  /opra  un  fuo- 
co lento  , la  materia  lì  hquefarà  e ù dilfolverà  : 
muovetela  fovente  con  una  ('paiola  , e fatene  eva- 
porare ('umidità  lino  a conliUenza  di  Mele  : togliete  . 
allora  la  materia  dal  fuoco,  ed  dfimdo divenuta fred-  j 
da  , incorporatevi  efattamenie  due  once  di  2^flera-  ‘ 
no  ed  un’  oncia  di  Rabarbaro  ridotti  in  polvere  ben  . 
fon>le  ; averne  una  Mafia  di  Pillole  che  confervere- 
te per  lo  bilogno. 

Pil^.  ÉMtt  fm  StomaclùeM  , Mtfut. 

AÌ9*s  tpiifM  ^ ì|^. 

MM^ìchti  Cy  Rfi/anm  nbtanim  mu  ^ . 

Cum  (yntf  thft»thu  fi*t  imiffé.pihlsnim  S.A. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  poiverizzeratmo  gl’  Ingredienti  ognuno  Span- 
tamente . Si  mcfcoleranito  le  Polveri  ; fi  ridur- 
ranno in  corpo  con  fulhoente  quantità  di  feiroppo  di 
Alfenzio , per  lare  una  malfa  cne  fi  conferverà  a fine 
di  formarne  delie  Pillole  per  lo  bifogno . 

Purgano  e poi  fortiBcano  lo  ftoiruco  ; eccitano  i . 
mefi  nelle  Donne  . La  doS  n’ò  da  mezzo  forupolo  Dtft. 
fino  ad  una  dramma. 

Quelle  Pillale  fono  chiamate  PìUtU  di  /«mg#  vÀe,  PdMf  di 
c da  alcuni  di  Trantfvrt.  Se  ne  prende  prima  vvm 
del  cibo  nel  principio  del  ptanfo  , da  uno  fcrupolo  PM^i*  dt 
fino  a mezza  dramma . . Trmufwt. 

Quelle  Pillole  fono  fopramocnate  awr  ndm»,  per- 
ché fi  prendono  nnmediauinrme  avanti  il  cioo  . 

Quella  circollanza  ò oecelfaria  aftinchì  il  cibo  rin- 
tuzzi nello  llomaco  il  Sale  acro  di  Aloe  che  trop- 
po pizzicherebbe  , ed  ecciterebbe  de  i dolori  nelle 
vifcere . 

Si  nominano  in  Francefe  Pillole  ghiotte  per  la  llef- 
fa  ragione  , come  fe  fi  diedfe  , dfere  necellàrio  il  gbtotu. 
mefcolacle  cogli  alimenti  llomachici , perché  forti- 
ficano lo  llomaco  dopo  averlo  purgato  . Si  prend> 
no  d’ordinario  in  piccola  Dofe  nella  mindlra: 

Si  potrebbe  lafcure  quella  defcnzione . L’  efiratto 
d’ Aloe  produce  lo  lleflb  efietto , e con  maggior  for- 
za perchà  le  Rofe  e *1  MaAice  eh*  entrano  m que- 
lle Pillole  non  polfono  fervire  che  a diminuite  ,ia 
vietò  deir  Aloe . E’  vero  che  quelle  Droghe  potrcbfio- 
noefièndo  preS  fole,  fortificare  lo  llomaco  Itrignendo 
le  fibre;  ma  quando  fono  mcSolate  coll*  Aloe  cb’b 
purgativo  , non  polfono  in  conto  alcuno  fortificare 
io  ftomaco  , perclià  la  loro  aUnzione  efièndo  mcn 
forte  ebe  ’l  purgativo  dell'  Aloe  , non  fono  atte  a 
refiUerc  alla  lènnentazione  che  dee  rilalfare  le  fibre 
del  ventricolo  per  farne  ufirire  degli  umori  ; ma  fe 
potcllé  fuccedete  che  le  Rofe  e ’l  Mailice  fortificaf- 
lero  lo  llutLaco  nell’  azione  del  purgativo  , à veri- 
fimile  che  una  parte  degli  umori  che  debbono  ufeire 
dallo  flotnaco,  urebbono  ntenute  , e perciò  non 
ceverebbefi  un  si  buon  efictio  dall’  Aloe  : nel  rima- 
nente non  à bifogno  di  mcfcolaie  medicamenti  for- 
tificanti coll*  Aloe  . Egli  Contiene  naturajmente  ua 
foHb  baliamico,  che  fortifica  dopo  che’’!  fale  ha 
operato  purgando.  Se  vuolfi  far  prendere  del  Malli- 
ce  e delle  Rofe,  ò meglio  il  fiirlo  dopo  l'eftécto  dell* 

Alce  che  nel  tempo  io  cui  purea. 

Si  dee  parimente  oflmare  che  quelli  Ingredienti 
fono  nocivi  nelle  occafioni , nelle  quali  fi  danno  le 
Pillole  d'Aloe  per  eccitar  gli  ordinar)  > perchò  pof- 
fono  impedire  colla  lor  afirizione  chc’I  Medicamen- 
to non  faccia  rarefor  il  langue  a fuiticienza  per  apri- 
re le  vene  della  matrice. 

PiUd.tiigSi9ms(kic*i  Mefut. 

MyrfffaUamen  c/rr/iveruNi  , Aistt  Sécttriité  T«r- 
i’ii  «fumi  «TU  X. 

Aoyàiwm  rw^anoM  , Spics  Indie*  , Mnftitètt  ms 
^iii> 

Sanimi  Anifi  ) |* . 

. Séta  Cvmme , oWr  mw  j. 

Cmh  fntn  aifimtbii  ferm*  mnffmi , 

' OSSERVAZIONI. 

SI jniverizzeranno  infieme  i Mirobolani  citrini,  il 
Tuibit,  le  Rofe,  lo  Spicanardi , 1’  Anice  , < io 
Zaflcrano  : da  un’altra  parte  l’Aloè  e’I  Mallice  : da 
un'altra  pane  il  Sali^mina.  Si  darà  corpo  a quelle 
Polveri  infieme  con  fugo  di  AAtazio  tratto  per  ef- 
prenione , e ridotto  a fuoco  lento  in  confifienza  di 
Ictroppo  per  fàrne  tioa  malfa  , cl'x  fi  conferverà  , c 
S ne  formeranno  delle  Pillole  nel  bife^oo. 

Purgano  la  Pituita  c la  Bile  ; fortificano  le  vifee-  Pirti. 
re,  La  dofe  n’  à da  uno  fcrupolo  fino  a quattro.  Dn/e. 

. Gl'  Ingredienti  purgativi  ed  elfenziali  di  quella  Pnrpathl 
compoGzione  fono  i Mirobolam  , 1’  Aloe,  e ’i  Tur-  dtlU  Con» 
bit.  pojtzimn. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  Aomacluche  contiene  di  9i. 

Mi- 


Digitized  by  Google 


u- 

Sii- 

si- 

3 ir. 


Dcfr. 

Pufgtthti 
d*U*  e«m- 

Tìfiz/oae. 

Si- 

Sf.- 

Sii- 

Si- 

9 jv. 


U N I V E-  R- 


S 


A IL  E. 1 


ii>7 


Mìrobobni  cimai , delP  Alot  c dd  Torbit  cinque 
grani  d'offBuno. 

Mezia  dramma  di  Pillole  llomachichc  cooticne  di 
Mirobolani  eirrinif  ddrAloe  e del  Tuctit  fette  gra< 
ni  e mezzo  d'ognuno. 

Due  fcrupqli  di  Pillole  ftomachiche  contengono 
di  MiroboUÀi , dell’  Aloe  e dei  Turbit , dieci  grani 
di  ognuno. 

. Una  dramma  di  Pillole  cootteoe  di  MicoboUni  » 
deir  Aloe,  e delTurbii,  quindici  grani  di  ognuno. 

Quattro  Icnjpoli  di  PUiok  coptengoiu  di  Marobo> 
Uni , dell’  Aloe,  e del  Turbit , reati  grani  d'  ogruk 
so. 

Quefte  Pillole  hanno  molta  relazione  colle  Pillole 
di  Turbit  dorate  che  fono  Rate  gii  riferite  : fi  po(lo< 
no  benilTuno  lafciar  quelle  quando  fi  abbiano  1’  al' 
tre.  > 

Sarei  di  parere  fi  toelielTero  da  quella  compofizione 
U MaÀlce,  rAoicc,  loZallèrano,  lo  Spicaasrdi  e le 
Rofe  che  qui  fono  Ingredienti  inutili. 

McAk  ha  defcritte  ancora  molte  altre  Pillole  Sto* 
isachicbe  , che  Iòno  poco  diverfe  da  qudle  due  de* 
fefiauMii. 

Pìi^.  SMMchfift  MAindi. 

Attts  Sotooinm  ^ Ir. 

Tttrbdb  «eunu  <svìi.  ■ 

Pbei  tleai  Z . 

Mjt9b<il<omian  tkrimnm  , Udimum , tbekiUnam 
mnd  '^iij. 

Roftrum  radrantim,  ^Ufitebes  «w  Tij. 

CMtUmvmi , Liriù  AUtt  j Simuli  eóràii  , CitM*- 
r«M  , Cs^ffyivtum  , Sth9»Mhi  , Narir  w 
feim*  «TM 

Cm*  iìrrmf  éifiiahu  f\M  mtffm  pUmbmam  S.  A. 

/ 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infiente  la  Noccmofcada  , lo 
Schenanto,  i Garofeni,  il  Sandalo,  il  Leguo  d’ 
Aloe  : il  Caidamomo  , le  Rofe  , i Mirobolani , il 
Turbit,  e ’l  Rabarbaro  : da  un’altra  parte  fi  mette* 
tanno  in  polvere  tnfieiDe  l'Aloè  e*l  Mallice:  fi  me* 
feolc.'anno  le  polveri , e colla  quantiti  necelEina  di 
fitirocpo  di  AlTciUto  fi  feri  una  malfa  che  fi  confer- 
veri  per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  gli  umori  pituitofi  e biliofi  del  capo  , e 
delle  vifcere  ; fcrtificano  lo  llotsaco  ed  eccitano  I* 
appetito  . La  Dofe  n’  b da  uno  fcrupolo  fino  a quat* 
fro. 

Gì*  Ingredienti  purgativi  ed  efrenziali  eh’  entrano 
in  quella  cotnpr.Hzione  fono  I’  Aloe  , il  Turbit , il 
Rabarbaro,  e i Mirtboiani. 

Uno  fcrupolo  di  Pillole  flomachiche  contiene  no* 
ve  grani  d*  Aloe  , due  grani  di  Turbit , un  grano  e 
mezzo  quarto  di  grano  di  Rabarbaro  , di  Miroboia* 
m citrini  , indiani , c chebuli  un  gratw  o circa  d’ 
ognuno. 

Mezza  dramma  di  Pillole  contiene  tredici  grani  e 
mezzo  di  Aloe,  tre  grani  di  Turbit,  un  graiw  e due 
terzi  di  grano  di  Rabarbaro,  di  MirolMlaoi,  un  grano 
e mezzo  o circa  d'oguuno. 

Due  fcrupoli  di  Pillole  contengono  diciotto  grani 
di  Aloe  , quattro  grani  di  Turbit  , due  grani  e un 
quarto  di  Rabarbaro  , di  Mirobolani  due  grani  o 
circa  d’ognuno. 

Una  dtamma  di  Pillole  contiene  ventifette  grani 
di  Aloè  , fei  grani  di  Turbit  , tre  grani  e un  terzo 
di  grano  di  Rabarbaro  , di  Mirobouni  tre  grani  o 
circa  d’ognuno. 

Quattro  fcrupoli  di  Pillole  contengono  mezza  dram* 
ma  di  Aloe  , otto  grani  di  Tutbit  , quattro  grani  e 
mezzo  di  Rabarbaro  , di  Mirobolani  quattro  grani  o 
circa  d'ognuno. 

Entrano  in  quella  compofizioiK  molti  Ingredienti 
che  farebbe  bene  il  toguerii  dalla  compt^izione  , 
perché  non  eflendo  purgativi  , altro  non  fanno  che 
impedire  T azione  de*  ptincipdi  medicamenti  . Vor* 
rei  dunque  riformar  quelle  Pillole  nella  numera  fel 
guente. 


PiM.  Stmafbìftt  refirwuta, 

2C-  Aloet  Sacatrin*  7 ìv. 

Tmbitb^  M/nbalaacfum  cìtrinman  aas  7L 
Réti  tltSi  * i*-. 

Tartari  SaUlbilìi  7 ìj. 

Cam  f/THpi  aifiiubii  q.f.  fant  truffa  ptlalanan. 
Dajjft  trd  -à  I }.  «/far  ad  ì. 


OSSERVAZIONI. 

SI  pub  fere  un*  altra  mafia  di  Pillole  colle  Dro- 
ghe di  quella  comwfizione  , che  non  fono  pur* 

Elative,  e dame  all* infermo  i giorni  fcguentiaquel* 

0 della  puigazfone  : allora  fortificheranno  lo  floma*  ^ 
co  e *1  .cervello  , ma  fe  fon  mefcolate  co’  purgati* 
vi , non  produrranno  alcun  buon  edetto  , per  le 
ragioni  che  altrove  ho  afiegnace. 

Piltd.  Stamaeiitaf  vt{  tiiam  Antihypiehandriaaa., 
Zwriftri . 


fxfraéb'  Aicu  in  fìma  ai/ùttiU  maìorit  parati 

ExtraBi  EUfharit  nigrì  ' ì* 

Rifina  Jaiapa 

Baecanm  Laari  , Myrrha  , Olibani  , KJafiiebti  , 

I Cwi  Suceiat  atta  .fi.  ^ 

Rafatum  rtJrranm  i. 

Mtftt  O*  ttm  tlixyrtoi  proprìttatit  fi.  f.  fiat  maffa 

piittiartam  S.  A. 

OSSERVAZIONI.* 


SI  polverizzeranno  infieme  le  Rofe  , il  Succino  , 

.lo  Zafferano,  le  Bacche  di  Lauro  ; da  un’  altra 
parte  fi  metteranno  in  polvere  infieme  il  Mallice,  Pi 
Olibano , la  Mirra  , e la  Refina  di  Gialappa . Si 
mefcolerannu  le  Polveri  cogli  Edratri  od  una  quao* 
tit^  fulhciente  di  EJiflir  di  proprieiì  per  fare  una 
rnalTa  , che  doveri  eficr  battuta  per  lungo  tempo 
in  un  Mortaio  a fine  di  ben  mefcolare  le  Droghe  . 

Si  conferveri  poi  quella  Malia  per  formarne  delle 
Pillole  nel  bife^o. 

Porgono  violentemente  tutti  gli  umori,  ma  in  ifi  flirti 
pezialità  r umor  malinconico  . Si  pretende  ancora 
che  fortifichmo  lo  llomaco  . La  Dufe  n’  b da  uno  De/è. 
fcrupolo  tino  a due  fcrupoli. 

GV  Ingredienti  purgativi  ed  cficnziali  di  quella  hjnediemi 
compofizione  fono  rEllratto  di  Aloe,  1*  Eflratto  di  piativi 
Elleboro  iKro,  e la  Refina  di  Gialappa.  mIm  nn- 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  StnnucWbe  ed  ami*  pofixinat. 
pocondriaehe  contiene  quattro  grani  di  Ellratto  d*^;:i 
Aloe , due  grani  e muzo  di  Efiratto  di  Elleboro 
nero  , un  grano  e un  quarto  di  grano  di  Refina  di 
Gialappa . 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  ventim  gra*  zg 
no  di  Ellratto  di  Aloe,  tre  grani  e tre  quarti  di 
grano  d’Eiiratro,  di  Elleboro  un  poco  meno  di  due 
grani  di  Rciiiu  di  Gialappa. 

Due  fcrupoli  di  Pillole  contengono  ventiotto  gni-  n r 
ni  d’  Ellratto  d’  Aloe , cinque  grani  di  Ellratto  di  ^ 

Elleboro  nero,  due  grani  e mezzo  di  Refina  di  Gia- 
lappa. 

Le  Bacche  di  Lauro  , la  Mina  , 1’  Olibano  , il 
MaAice  , lo  Zafferano  , il  Succino  e Rofe  fono  Dr^ 
ghe  afiai  inutili  m quefta  compofizioiK,  Sarei  di  pa- 
rere che  fi  togiieficro  da  efia,  e fi  metefie  in  lor  ve- 
ce del  Tartaro  folubtle  per  correggere  con  uno  po- 
co r azione  tto{^  violenta  dell’  Efiratto  di  £IIck>- 
ro  . Ecco  durique  come  vorrei  fi  riforraafle  quella 
deferizione. 


Piittl.  Stomaeiict  Ttfivnaata . 

ExrraBi  AUtt  m finita  abfinlbii  parati 
ExtraSt  EUrtari  mgn  ). 

Rtfitna  Jaiapa  ^ Cf  Tartari  Solnbdit  ama 

Mifin  O ewn  fi.  f.  thxyrtat  pnprirtatit  fiat  maffa 
piUtiamm. 
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Pilmi.  Ptrri  4eAb*m. 

AÌm!  r«««mW  ^x. 

Alatiti  ttichifcm  '^iij. 

Cut»  f.  f.  fgpc  fìà»t  méfft  pH$t/anmi. 

OSSERVAZIONI. 


SI  poivcriezmnno  iniieme  gf  Ingrediémi  <^nuno 
in  particclire  : fi  mcfcolennno  le  Polveri e 
colla  quantitì  neccflaria  di  Sapa  , fi  làr&  una  maf> 
fa  che  fi  confervrrà  per  fermare  delle  Pillole  per 
io  bifogno. 

Pirih . Purgano  c ferrificarM  Io  Stomaco  » il  Cervello  , 

ÙDje.  cd  eccitano  i Mefi  nelle  Donne  . La  Dole  n*  i da 
mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dranmia. 

Quelle  Pillole  farebbono  meglio  nomate  Pillole  d* 
Aloe  che  Pillole  di  Maftice  , perché  pib  ve  n’en> 
tra . 

Si  aurebbe  lafciata  con  ragion  quella  delcrìzionct 
quando  fi  avefle  conlìderato  elTcrvene  molte  altre 
cne  fono  compofie  di  Droghe  quali  fimili , e che 
hanno  la  flefià  vinti. 

PUh/,  Puffi  y fin  cotmmmet.  i 

AJerj  Sototriiu  J ij. 

MrrrArf  li. 

Clan  vino  nino  optim»  firms  nurffam  y.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzeranno  inficine  la  Mirra  e l'Aloè'  ili 
un  Mortaio  unto  ikI  fendo  di  alcune  gocce  d’ 
òlio  di  mandorla  : da  un’  altra  pne  fi  ridiirrd  in 
polvere  lo  Zaflèrano  dopo  averlo  fatto  feecare  con 
leotifliino  calore  fra  due  carte . Si  mescoleranno 
le  Polveri , e con  fufficiente  quantità  di  buon  viiw> 
rofio  , fi  ferà  una  nulTa  foda  che  fi  conferverà  per 
fermare  delle  Pillole  nel  bifogno. 

^rri'f.  Purgano  femficando , purificano  il  fangue  > ec* 

Dt/fi.  ciitano  i Meli  nelle  Femmine:  La  Dofe  n’ì  da  uno 
fcrupolo  fino  a quattro. 

Ptn/Jiho  11  felo  Ingrediente  purgativo  ed  eOènziale  di  que- 
DtiUCom-  Ha  compofizione  b l'Àloè. 

fojiztoh' . Uno  fcrupolo  delle  Pillole  communi  di  Ruffe  con- 
tiene  dieci  grani  di  Aloe. 

Mezza  oramma  delle  pillole  contiene  quindici 
gnini  di  Aloe. 

3ÌÌ.  Due  fcrupoti  delle  Pillole  contengono  venti  gra- 

ni di  Aloe. 

gj.  Una  dramma  delle  pillole  contiene  trenta  grani  ; 

di  Aloe.  I 

9 iv.  Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  quaran- 
ta grani  di  Aloe. 

^ ha  durata  molta  fatica  nell’  inventare  delle  ri- 
cette inutili.  Quella  di  tal  genere:  perché  l’Aloè  fo- 
cotrino  f e l’Efiratto  di  Aloe  fempltccmcnte  in  Pil- 
lole produce  un  eflétto  migliore  che  quefia  compofi-  : 
zione  ; e fi  ha  *1  comodo  di  prenderlo  in  minor  voln- 
me.  I^  Mirra  e lo  Zaflcrano  pofibno  per  vCfirì  ec- 
citare i Mefi  nelle  Donne;  ma  l’Aloè  a vircb  mag- 
giore per  codeflo  effetto  , perché  rarefi  il  fanguc  , 
e caccia  di  vantaggio  ciocchi  dee  ufeire  . Si  polTo- 
no  dunque  confervare  quelli  Ingredienti  per  fame 
prender  ^po  che  l'Aloè  averà  operato. 

Pilti.  ewtf»  Pfjiem^  BMidtnm  . 

Aloei  Sontrinn  f ij. 

Myrtbt  opumny  Boli  Aftntn*  tms  Jj, 

Cm/  Theriacn  vttms  «tu  * . 

Cam  firupo  limotMtm  fi  fit  tfiits , vtl  vino  rtAroopti- 

IR«  fi  btemi  fnem^  fonu  nuffitm  S,  A, 


C.  O P E.  A 

Zafferano.  Si  mefcoleranno  Ié> Polveri  colia  Triaca 
e colla  quantità  di  Sugo  di  Limorri  s’b  tempo  di 
State'}  o di  Vino  roAb  $’%  Inverno,  fi  ferà  una 
mafia  che  fi  conlérverà  per  ibr marne  delie  PiUolè 
per  lo  bifogno.  >< 

Purgano  e fertificano  lo  flomaco  e le  altre  vifee-  VhAi. 
le  , rcfek»o  alla  purtedine  . La  Dofe  n'I'  da  uno  Defi. 
fcruKilo  fino  a quattro  fcrupoli.  -v 

L^witoa  Ingrediente  putrivo  di*  enrta  : nella  . 

compofizrona  h l'Aloè; 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contro  la  EcAe  conile-  9j. 
ne  ono  grani  di  Aloe.  . . t 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcni-i  ZA, 
polo  ^Aloe.  • ' 

Due  fcropoli  delle  Pillote  contengono  fedici  gra.  Pii. 
ni  di  Aloe. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  un  fcrupolo  Zj. 
d’Aloc. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  comengono  trenta-  PÌt. 
due  grani  d'Aloe. 

I Medicamenti  Akfliterj  e fettifkanri  eh’  entra- 
no m qu^  cornpofizione  fono  in  pericolo  di  non 
produrre  il  lor  efietto  > perché  facendo  il-pui^ati- 
vo  fermentar  gli  umori , im(iedifce  che  le  fiore  del- 
le vifcere  fi  raflbdino  per  mifiere  alla  malignità  . 

.Così  mi  parrebbe  nib  a propofito  il  dar  l’Aloè  a 
[parte  per  purgare  gli  umori  maligni,  e dopo  il  fuo 
eflctio  il  £ir  prendete  i Medicamenti  fortificanti  o 
cardiaci . 

W . .*  .4 

PiltJ,  fine  qmiitHt  effe  nele  , 

y.  Aìèes  Seennime  lì^vi. 

Diacryeiii  svi. 

Agarici  aJhffimi  , Rbaharinri  eliQi  , Felienm  Se»‘ 

■ né  mnmiimrttm  nna  * 

Rofitrum  rtJnanmt  , SumnùtatHm  Abfintlni  , To- 
minit  - Vtolorian  ' tSf  Cnftnts  , Maiicéei  ana  ). 

Cmm  frnpe  è fneeo  fanitMii  cttm  metie  parate , fiant 

maffa  ptlularum . . 

OSSERVAZIONI. 

SI  poUtrìzzeranno  infieme  le  Semenze  , le  Rofe  , 
la  Sena  , il  Rabarbaro,  e l'Aganco,  da  un*  al- 
rra  parte  TAloc  e’I  Diagridio  . Si  mefcoleran- 
no  te  Polveri,  e colla  quantità  nccefiarìa  di  Sciro|K 
I po  di  Finocchio  preparato  col  Mele  , fi  ferà  una 
mafia  foda  , che  fi  conlérverà  per  fermarne  delle 
Pillole  per  ù>  bifogno. 

Purgano  tutti  gli  umori  ed  in  ifpRialiià  la  Pitui-  A'/rjA'. 
ta  : fi  danno  per  le  malattre  degli  occhi  c delle 
orecchie.  La  Dofe  n’é  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  Defi. 
dramma. 

Le  Drc^he  efienziali  e pur'^arive  di  quella  com- 
pofizione  ' fono  l’Aloè  , il  Diagrido  , l’ Agarico  , 
il  Rabarbaro,  e la  Seru  . 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  fine  ^niéiu  contiene  fet-  9 j. 
te  grani  di  Aloe,  tre  grani  di  Diagridio,  d’ Agarico, 
di  Rabarbaro,  e di  Sena,  due  grani  d’ognuno. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  conricnc  dicci  grani  e 
mezzo  d’Aloc,  quattro  grani  e meno  di  Diagridio, 
di  Agarico  , di.  Rabarbaro  e di  Sena,  tre  grani  di 
ognuno. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  ennrengonn  quattordici  9u> 
arasi  di  Aloe  , fei  graiu  di  Diagndo,  c<  Ai'arico  , 
di  Rabarbaro  e di  Iena  , quattro  grani  di  r.gi.uno  . 

Una  dramma  delle  Pilldie  coucicne  vemuii  prano  ^i. 
d’Aloe,  nove  grani  di  Diagridio,  d'A<?jrjco  , di 
Rabarbaro  e di  Sena , fei  grani  di  ognuno . 

Si  potrebbono  tc^licre  da  quella  coirpofìzione  1' 

AflctniD',  te  Rofe,  la  Cufcuia  , e’I  Mallice  , co- 
me Droghe  inutili  . Ma  farei  di  parere  fi  metie^ 

. ro  in  loro  vece  alcune  dramme  di  Tartaro  lulubik 
per  correggere  i purgativi  , e ìmpedtr  loro  il  ca- 
giorure  dolori  . Ecco  la  maniera  ai  cui  vorrà  fei* 
lero  nfennate  coddle  Pilliole. 


OSSERVAZIONI. 


Pilnl.  fine  ^nèbtu  ttfammut . 


SI  polverizzeranno  infieme  l’Aloè  e la  Mirrai  %.  Aieet  Sotetri^ 
da  un’  altra  prte  il  Bolo;  da  un’  altra  parte  lo  Diacrpdù  j^vj. 
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. Jtgtriti  f Khalmùm  »U£ìi  , Orìftumtimtè 

tMHutétf/nim  aia  * 

T^tatt  SbluhUit  O*  Semmit  Violanam  trHM  Z,  ij. 
Cm  fyt»fc  fajucuJ*  fUt  muffa  ftlaUnimj  dtfit  «fi 
a gr.  XX.  «»'/  5 ij. 


PUuI.  Hfpatita. 

TarraBi  Aiott  K{«. 

Phéi  tItBi  ' ). 

Satuaii  tìfrinì  ' j). 

Cm9»  rapm  fiat  mafia  pHuìanon  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fiofmaxf ranno  inricme  il  Sandalo  cifrino.  e*t 
Rabarbaro.  Si  mefcolcri  b Polvere  coir  EHrat« 
«0  d'  Aloe  , e colla  quantirl  necefTaria  di  Scirop- 
fo  di  Rofe  pallide  per  fare  ona  Ma<Ta  da  confcr* 
varfi  per  fórmarne  drile  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  principalmente  1’  omor  biliofo  ; tolgono 
k oftruzioni,  ecatano  i Mdl  nelle  Donne.  Si  prcn* 
dono  mangiando,  o immcdiararr>eme  prima  del  ci» 
J)o/a.  bo.  La  Dofe  n’  l da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una 
dramma . 

Il  Sandalo  citrino  ( Inutile  Ìo  quella  compoli» . 
xione . I 

Come  le  infermiti  del  Fento  vengono  ^ ordina- 1 
rio  dalie  ollruzioni  che  vi  li  fono  ramiate  appoco 
appoco  , ouefte  Pillole  vi  fooo  faluttlére  , perchb 
ratefanno  ai  tal  maniera  il  fangue  e gli  umon  che 
da  die  fono  cacciati , ed  elleno  aprono  il  palTag- 
gio  de  i Vafi  chmfi.  Quella  fermentazione  o rare- 
razione  h cagionata  da  un  Sai  acro  eh'  i contenuto 
dall’  Aloè. 

Quelle  Pillole  fono  tanto  Stomachiche,  quanto 
Epatiche,  perebì  dopo  aver  purgato,  feutthano  lo 
Stomaco. 

PM.  da  Phahartan. 

y.  Paivnh  Hifva  Piera  Z %. 

Phabaibaft  tioBi  , Mjtakiìaminam  eirrìmnim  , 
Trocbf/ftmm  Dtmìnéaa^  Suee*  jAfintbii  iafftf- 
fot!  ana  mij. 

Sotti  Gljujrrbizay  Mafiitiatj  SamimtAfii  tm- 
miadi  mta  j. 

Cam  fynfù  jamtaU  etam  imUe  forato  fiat  mafia 
filàiatum  Ì.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polrerìzieranno  infieme  il  Rabarbaro , ì Miro- 
lulani,  i Trocifci  di  Diarodon,  il  Sum  di  Re- 
gohzia,  e le  Semenze;  da  un’altra  urte  li  metterì 
in  polvere  il  MaAice.  Si  trarri  il  lugo  di  Alfenzio 
per  cfprcllìone , ed  avendolo  btto  coodenfatt  in  con- 
liilcnza  di  eflratto  , fe  ne  mefcolcranno  tre  dram- 
me colle  Polveri;  poi  vi  li  aggiugnerà  deltoScirop- 
po  di  Finocchio  fetto  col  Mele  ticlb  quantità  ne- 
cdlarb  per  dar  corpo  alla  mefeobnza  c per  ridur- 
b io  usa  malia  foda  che  fi  conferveri , e fe  ne  fbc- 
meranoo  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Vnib.  Sono  filmate  buone  per  purgare  gli  umori  grofiì 
c vifcofi  ; fi  danno  nelle  wbbn  oflinatc  e ribelli  . 
Z)aft.  La  Dofe  n*l  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro. 

Ufi.  Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  etTembli  di  quella 

Purgativi  compofizione  fono  b Iralvert  di  lera  , il  Rabaiba- 
deila  corti-  ro,  e i Mirobolani. 

pofizhaa.  Uno  fcrupolo  delle  Pìllole  di  Rabarbaro  contie- 
ni, ne  fette  grani  di  Polvere  di  |era  / di  Rabarbaro  di 
Mtrobobni  citrini,  un  poco  pih  di  due  grani  di 
•gnu  DO. 

Mezza  dramma  di  Pillole  contiene  dieci  grani  c 
mezzo  di  Polvere  di  |cra , di  Rabarbaro  c di  Miro- 
bobni  un  poco  pib  di  tre  grani  di  ognuno. 

3ij.  Due  fcrupoli  oelle  Pillole  contengono  quattordici 

grani  di  Polvere  di  Jen,  di  Rabarbuo,  e di  Miro- 
bobni  cittini,  quattro  grani  e un  quanb  ^ grano 
di  ognuno.  -11  V 


Una  dramma  di  Pillole  contiene  ventun  grano  di 
Polvere  di  jera,  di  Rabarbaro  e di  Mirobobni,  Tei 
grani  e mezzo  di  ognuno. 

Quattro  fcrupoli  di  Pillole  contengono  ventotto 
grani  di  Polvere  di  Jera,  di  Rabarbaro,  e di  Mir>  ^iv. 
befani,  otto  grani  e rrrezzo  di  ognuno. 

11  nome  di  quelle  Pillole  fe  credere  , quando 
non  fe  ne  ha  vuura  la  deferizione , che  ’l  Rabar- 
baro vi  abbia  dominio  ; 1’  Aloe  nutladimeno  vi 
> adoperato  in  maggior  quantità  che  alcun’  altri 
Droga. 

Si  potrebbe  fofiicuìre  l’Aloè  foccotrino  alb  Pol- 
vere di  Jera  , pmhl  l quali  lo  fteffe  ; e *1  poco 
degli  altri  Ingredienti  ch’entrano  in  quella  Polvere 
non  ferve  a nulla. 

Stimo  che  farebbe  bene  il  togliere  da  quella  com- 
pofizione  i Trocifci  Diarodon,  i Sughi  di  Regoli- 
zia  e di  AlTcnzio  e le  Semenze  ; perché  quelli  In- 
gredienti che  BOA  for»  purgativi  non  poflbrM  che 
indebolire  le  Drc^he  dTenziali,  e non  producono  in 
quell’ occalìone  alcun  buon  cActto,  come  Tbo  detto 
altrove  . Ecco  la  maniera  delb  quale  vorrei  com- 
porre le  Pillole  di  Rabarbaro. 

Pilai.  da  RjMbarbato  rafirrmata. 

Phot  AcBi  ^ ij. 

Aiots  Socotrina  1 j. 

Myroiélaaorum  eitrìnontm 

Tartari  Sctabdii  iij. 

PtdvarrmtOr  emeiif,  miftramur  d*  t»mt  f.  a.  /jrufi 
da  tUotio  tompofiù  prm  rbao  fiat  mafia  ftitaanan- 


Pitai.  Catboliaa , feu  hnfa^ltt 
Parati. 

i s • ì . • 

y.  Aiott  Soeonma  ? ij.  '*  ■ ' 

Rbabotban  optimi  f j ((. 

Agarici  trotbift^i  Satuta  mundair  am  ^j. 

Ctmiamtmi  ^ iij. 

Zmgibaru  '<ij. 

Hucit  rmfebatay  Carjtophylianim , Sfita  nardi. 

Mafikat  ano  '^j. 

Cam  fjTtrfo  v/e/«M  fiat  mafia  filnlanm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infierrte  il  Rabarbaro  , 1*  Agari- 
co, fe  Sena  , la  Cannella  ^ il  Zénzero,  la  No- 
cemofeada , 1 Garofenì , lo  Spicanardi  ; da  un’  alti% 
parte  fi  meneranno  in  polvere  infirme  il  Mafiice  e l* 

Aloe:  fi  mefcoleranno  le  Polveri,  é con  una  quanti- 
tà fufficientc  di  Sciroppo  di  Viole  mammole  , fi  feri 
una  Mafia  foda  che  u cotifefVerl  ber  fermarne  del- 
le Pillole. 

Purgano  nini  gli  umori  ; fortificano  Io  fiomaco  Vir^.  * 
e’I  cervello;  tolgono  le  ofirùzionl.  La  Dofe  n’I  di  Dofa. 
mezza  damma  fiso  a quattro  fcruuili . 

Gl’  Ingredienti  purntivi  éd  éifenziali  di  quella  Pmgathi 
compoflzrane  fono  l’Aloè,  il  Rabarbaro,  rAgari-  dalla  Com^ 
co,  c fe  Sena.  pofiziomt 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  Catfofiche  o Imperiali  d). 
contiene  fei  grani  d'Aloe,  quattro  granì  e mezzo 
di  Rabarbaro , dell’  Agarico  e della  Sena  tre  grani 
d’ognuno. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  cbntiene  nove  grani 
di  Aloe , fei  grani  e tre  quarti  di  grano  di  Rabar- 
baro , dell’  Agarico  , e della  Setta  quattro  grani  e 
mezzo  d’ognuno. 

Due  fcrupoli  delle  Pìllok  contengono  mezzo  fcru- 
polo  <T  Aloe,  nove  grani  di  Rabarbaro,  dell’ Agar  Bij. 
fico,  c della  Sena  fei  grani  d’ognuno. 

Una  dramma  di  Pillole  cootiene  diciotto  grani  dì 
Aloe,  tredici  grani  e mezzo  di  Rabarbaro,  dell’  Jj. 
Agarico  e della  Sena  nove  grani  d’ognuno. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  uno 
fcrupolo  di  Aloe  diciotto  grani  del  Rabarbaro  . 
deir  Agarico  , e della  ^a , mezzo  fcrupolo  di 
ognuno. 

Sorci  di  potere  d>e  fi  loglieCero  do  quella  deferì- 
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xioftf  U Cindl*  I il  Zeoiero  , U Noeemofcadi  • i i 
Oarofrni , lo  SpicAoardi  e*!  NUftice  i perché  quéfti  ' 
Ingredienti  ooo  poflbno  produrre  alcun  buon  e&t'  | 
co  » come  bo  detto  altrove , e aumentans  Tagm* 
xa  de*  purntivi  : ma  come  la  Sena  cagiona  fovcn> 
te  de  1 dolori  ; fUoio  che  farebbe  bene  il  meicola* 
re  nella  compunzione  inezt*  oncia  di  Tartaro  folu« 
bile  f per  rarefare  la  roAaaaa  vifeofa  di  queflo  pur* 
^tivo  » e per  impedirgli  ratracarfi  alle  membrane 
interiori  delle  Tifcere  : Ecco  dunque  come  vorrei 
rifbtmar  quelle  Pillole . 

PUmi.  OaboUtM  Tifammo  % 

Aioet  Sontrim  ? ij. 

HidètrtsTÌ  0ptimi 

j4géri(i  $ntèi/eéti , Smw  mumUts  <om  J j. 

Tettati  SvUAiUt 

Cum  fyntp»  ykU»  ma  nfmn  fiat  maffs  fiUdmum^ 
tUfit  ntt  ì 9i.  Iffijm  éd  5). 


colla  quanfitì  nccdlarU  di  C^io  di  Semenze  4i  Fi* 
nocchio  per  fare  una  MafTa  che  lì  cooferverì,  e fe 
ne  rormeranno  delle  Pillole  per  lo  bi/bgno. 

Purgano  luui  gli  umori . La  Dofe  a*  i da  . ano 
fcrupcuo  Ano  ad  una  dramma. 

Uno  fcrupolo  di  quelle  Pillole  contietK  di  Mafie 
di  Pillole  firn  tadÒM^  Auree  , e CoccHr»  tre  grani 
di  ognuna,  delrEllrateo  di  Elleboro  nero  c di  CoU 
loquintida  due  grani , e un  quarto  di  grano  di  ognu* 
no , un  grano  e mezzo  di  Diagrìdio . 

Mezza  dramma  di  quelle  Pillole  contiene  delle 
Madie  di  Pillole,  quattro  grani  e mezzo  d* ognuno, 
deir  Eflratto  dì  Elleboro  nero  e della  Colloquinri- 
da , tre  grani  e ’l  terzo  di  grano  d’  ognuno  i Di 


Diagrìdio  due  grani  e '1  quarto  di  un  grano . 

Imc  fcnipoli  di  quelle  Pillole  contengono  di  Maf- 
fe  di  Pillole,  lèi  grani  di  ognuno,  deli*  Eflratto  di 
Elleboro  della  Colloquintida,  quattro  grani  e mez» 


Pittd.  Imptrisiu  DD.  Meditar,  Lufdmtmfu . 

fzfrtfifiì  Aloet  fiv. 

PUbarbmi  gi 

Mafiithti  ^ 1^. 

Cam  /acre  Pefamm  fumi  msffa  fiUdanan  . 

OSSERVAZIONI. 

-^1  polveriziennao  reparatamentc  il  Rabarbaro  e 
O il  Mallice  . Si  mcfcoleranno  le  Polveri  coll’ 
Eflratto  di  Aloe  colla  quantità  iKccflaria  di  Sugo  di 
Rofe  pallide  per  &re  una  mada  che  fi  conferverì  , 
c li  fórmcrannoo  delle  Pillole  per  Io  btfogno. 

Purgano  la  bile  e gli  altri  umori;  fortificando  lo 
Aomaco.  Si  prendono  nel  metterli allamcnfa.  LaDo- 
fc  n*>  da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Mezzo  fcrupolo  di  quefic  Pillole  Imperiali  contie- 
ne otto  grani  di  Edratro  di  Aloe  , e due  grani  di 
K.hatbaro. 

Uno  fcrupolo  di  qucAc  Pillole  contiene  fèdicigrani 
di  Eflratto  di  Aloe,  e quattro  grani  di  Rabarbaro. 

Mezza  dramma  di  quelle  Pillole  contiene  unoferu- 
polo  di  Eflratto  dì  Aloe,  e fei  grani  di  Rabarbaro. 

Due  fcruDoli  di  qudle  Pillole  oonteogooo  trenta- 
due  ^^am  di  EAratto  di  Aloe,  ed  otto  grani  di  Ra- 
barbaro. 

Una  dramma  di  qucAe  Pillole  contiene  due  fcru- 
poli  di  Eflratto  di  Aloe  , e mezzo  fcrupolo  di  Ra- 
mi rbaro. 

Quelle  Pilbte  non  fimo  tanto  compofte  quanto  le 
prcccdentii  ma  fono  della  Aeflà  virtb:  hanno  molta 
rciaziC'ne  con  molte  compofizioDi  di  Pillole  che  fono 
fiate  O'  .critte,  e fra  Paltre  colle  pillole  epatiche. 

Il  mafiice.vi  V imitile:  vorrei  toglierlo  da  effe  ; 
ma  produrrebbe  un  buon  effetto , le  dono  1’  azione 
de'  purgativi,  fe  oe  mafiicaflc  di  quante  in  quan- 
do, perchl  allora  lòrtificherebbe  lo  Stomaco. 

Si  prendono  quefie  Pillole  nel  metterli  a tavola, 
affiocDÌ  mangiandovi  fopra,  il  Sale  dell'Aloè  refii 
TÌntuzzaiD,  e non  cagtoni  dolori. 

PiUd.  CétbaiitMy  A,  hfynfitht. 

Mdffa  Ptltdmtm  film  fuibut , Aurmtum  & Cec- 
tim  ama  J j.-. 

Ejurafia  tUeiari  Caimynthidtt  «m  J ìi^ 

Tartari  y irridati  ^ Uiéerjdii  ama  '^ij- 

Spnatu  Vitridi  ' j. 

Mijt*  Ó eum  «ita  ffmiait  femtadi  fiat  ex  arte  mafi 
fa  fdararum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  in  polvere  la  Colloquintida,  o ytt  fiui- 
liti  maggiore,  i Tcocifci  diAlhaudal;  da  un’al- 
tra parte  iiDiagridio,  e ’l  Tartaro  vetriuolato:  fi 


zo  d’ ognuno , di  Diagrìdio  tre  grani . 

Una  dramma  di  quefie  Pillole  contiene  dì  Mafie 
di  Pillole,  nove  grani  di  ognuno,  dell’ Eflratto  ^ 
Elleboro  e della  ColJoqmntida , lèi  grani  e due  ter- 
zi di  grano  di  ognuno;  di  Diagrìdio  quanro  granì 
e mezzo. 

L’Olio  di  Semenza  dì  Finocchio  non  b molto  at- 
to a dar  corpo  alle  Polveri  di  una  MafTa  di  Pillo- 
le; non  fc  ne  dee  adoperare  pib  di  una  dramma  , 
perchà  cflcndo  la  compofizione  troppo  ingrafiata  , 
gli  Ihgredientì  non  fi  unifeono  fiKilmenrc  ; ma  a* 
^ needikrio  pib  liquore  per  mettere  la  mafia  in 
giufta  confifienza , fcrviu  lo  Sciroppo  di  Rofe 
pallide. 

Pdd,  Catidita^  Q^etum. 

PxtroBi  Almr^  Suemmm  dt^atanm  fianam  Kw- 
larmm  , PerJinTum  , Rtfartam  , Citbefii  , 
glftffi , Calendula , Prittmla  varia  ama  g iv. 
fixtraclòrmm  R^bai  & Smma  ama 
Tmfìiaa  Greti  ^ iv. 

Olecrum  Carj/ephjrltenm  O Cìmammm  ama  |MV. 
viij. 

Ctemarit  Tartari  fi 

Fiat  mafia  fdulanm  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  le  piante  colte  nel  lor  vigore,  per 
trarne  i Sughi  per  efurefiìone  nella  maniera  ordi- 
naria. Si  deputeranno  col  &rli  bollire  noa  bollita, 
e paiTandoli  per  &re  una  tela  bombagina.  Se  ne  fa- 
rà evaporare  l'umidità  in  uru  conca  fino  alla  con- 
fifienza di  Sciroppo:  vi  fi  Jnefcoleranoo  allora  gli 
Eflrattì,  c fi  continuerà  l’evaporazione  a fuoco  len- 
to, agitando  la  materia  fino  a confifienza  d’Efimr- 
to  : & ritirerà  la  conca  dal  fuoco , e quando  1* 
Eflratto  farà  quali  divenuto  freddo,  vi  u mefcole- 
ranno  T ElTenze  e la  Tintura  d<m  averle  iocorpo- 
rate  in  meza’  oncia  o circa  di  Cremor  di  Tartaro 
Ibttilmcnie  polverizzato  per  lare  una  Mafia  di  Pil- 
lole , che  oovcrà  confervarfi  , e le  ne  formeranno 
delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  tutti  gli  Umori,  fbnificano  lo  Stomaco. 
La  Dofc.n’ì  da  uno  fcruDolo  fino  ad  una  dramma. 

Potrebbefi  ridurre  quma  preparazione  alla 
Mefcolanza  di  tre  Droghe  eilaiziali  che  fono  gli 
Efirarti  di  Aloe,  di  Rawbaio,  c di  Sena,  a*  qua- 
li farebbe  bene  TaMiUgnere  il  Cremor  di  Tarlato: 
Ma  gli  altri  Ingrv^ntiaon  vi  fervono  a ccufa  alcu- 
na . Sarei  anc^  di  Rtere  che  in  Vece  degli  Efirat- 
ti  fi  adopcrafiero  le  Droghe,  dalle  quali  furono  trat- 
ti, in  fi^nza;  perchl  nell’ evaporazione  delle  Tin- 
ture i principi  P>u  volatili  c pib  dfenziali  dell’A- 
loe,  del  Rabarbaro,  e della  Sena  , fi  difpcrdoi»  • 
Ecco  dunque  la  maniera  delia  quale  vorrei  rifbnn^ 
re  codefte  Pillole. 

Pdml.  Cathdka  Qmreatam  m- 
farmata. 


mcfcoleranno  le  Polveri  coll’  Eflratto  di  Elleboro  Jfi-  Aitai  Stfetrina  J iv. 

colle  mafie  di  Piilnle,  collo  Spirito  di  Vcniuole,  e Senna  mandata ^ Rfià  eladi  ana 


U'  N'  H V E R.  S A L .E. 


Cftmmt  Tèrmi  ? {t,  - 

Cimi  f/fèpù  dt  fornii  Sèftnt  f*ét  fil»^ 

imitm. 


Pìlui.  CéuMiet,  Pottrìi , 

2S’  ^^eet  yororr/M  * 
f.lyné*  isu. 

Fiortm  ÀMtmMti , Mèfiitbts  tms 
Cfoei  *5i^. 

CiMt  fyntlo  itftttfitMrvofuitmsffèpiiuLtrum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  poK'crizzeranno  iafienx  V Aloe  » la  Mirra  e 
1 MaAicci  da  un’  altra  parte  fi  mctceri  in  poi* 
«L-re  lo  Zartcraao  dopo  ax'erlo  (atto  fcccare  con  un 
calor  IcQto  fra  due  carte.  Si  mefcoleranno  le  Poi* 
veri  co’  Plori  di  Anttinonio*  e colla  quanciti  neccf* 
lana  di  Sciroj^  di  Rofe  pallide  « per  fare  una 
mai'sa  da  contervarli  , e le  ne  fornteranAO  delie 
Pillulc  per  io  birui>no. 

Furano  per  difoico , e alle  volte-anche  per  vo- 
mito . Il  Poterlo  le  flmu  Contro  le  Coliche  . corw 
tro  r AUma  « contro  le  Vertigini  , contro  PEmi* 
Ctanla  » contro  1’  EpilclTia  e contro  U Gotta  . La 
Dofe  n’  i da  uno  icrupolo  fino  ad  una  dramma  . 

Gl'  Ingredienti  purgativi  ed  crsenriali  di  quella 
compoliaiouc  lòno  VAloe  e i Fiori  di  Antimonio. 

Uno  faupolo  delle  Pillole  Cattoliche  di  Poterlo 
contiene  otto  grani  d' Alce  , e due  gtani  di  Fiori 
di  Antimonio. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcru- 
polo  d'Aloc  e tre  grani  di  Fioii  di  Antimonio. 

Due  fcrupoii  delle  Pillole  contengono  Tedici  grani 
d' Aloe  e quattro  grani  dt  Fiori  di  Antimonio. 

Una  dramma  delle  .Pillole  contiene  uno  Icrupoio 
d*  Aloe  e Tei  grani  di  Fiori  di  Antimonio. 

la  Mirra,  il  Mallice,  e lo  Zaderano  mi  Tenibra- 
DO  mutili  in  quelle  PiIJuJe . 

Il  Puteuoihefovcote  ^minerioTo,  dinomina  iFio* 
ri  di  Antimonio.  A'Ugnifiti SMurmm^ mtmnzzjfé . 

Si  troverà  la  detenzione  .de'  Fiori  di  Antimonio 
nel  mio  Libro  di  Chimica  . Sono  molto  emetici  ; 
n<a  l'Àti.e  co’ entra  in  qucAe  Pillole  in  molto  mae- 
BKir  quantità,,  tende  grave  c precipita  il  loro  Tol- 
to Talino  colla  Tua  qualità  purgativa,  e la  porta  Tc- 
co  toventc  per  di  lòtto . 

Se  li  cclgo;M>  dalla  compoTizione  la  Mirra,  lo  ZaT* 
fttano,  e'I  MaAice,  Tafà  oeceflàtio  diminuire  laDo* 
ie  delie  Pillole  di  alcuni  grani . 

PiM.  d«  C9Ì9em&idt . 

2^.PnivfTÌJ  htitré fimpiiàt  ?*• 

Trthifc^rum  AUxmelai  j 
Se^mmonu  ^ i|.  ... 

pjultcts  irr«/.  Ttiiorum  P**^  fitevr-  Roftnan 
Tul/r*Tum  Flomm  Sime&<$d«j  «im  i 
Cum  /yrmfm  df  fimfUò  fiat  atajfa  fihiartm 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inTieme  il  Turbit , gli  Ermo- 
datrili,  l’Iride,  i TrociTcì,  le  Foglie,  i Fiori; 
da  un*  altra  parte  fi  metterà  in  polvere  la  Scamonea. 
,Si  mcTcoleranoo  le  Polveri  con  quelle  di  )era  Tenw 
plice,  e colia  quantità  necelTaria  di  Teiroppo  di  Ci- 
coria Tempiice.  Si  farà  una  Mafia  che  fi  conTerverà 
per  Tormaroe  delle  Pillole  per  lo  biTogno  • 

Sonq  buone  per  evacuare  tutti  eli  umori;  Terve 

Et  pumare  le  giunture  e ’l  cervello.  La  DoTe  n'à 
uno  Icrupolo  fino  ad  una  dramma . 

^ , . Gl*  Ingrcdientt  purgativi  ed  efiénziali  di  quella 

DrllaCem-  compoTizione  Torto  la  Polvere  di  |era  Templice  , i 
Mfizìom,  -TrociTci  di  Albaadal,  il  Tuibit,  gli  ErmòdattUi , 
' ' r e la  Scamonea. 

Uoq  Tcrupolo  delle  Pillole  di  CoUo<|uintida  coniie* 


Vofr: 
PutgMthji 
detta  Cam- 
fifizitat . 

se. 

Si*. 

Si- 


Magntfia 

SaiMHina 


Vntii. 
Dtfr 

Purgativi 


5i. 


•pi- 


ne Tei  grani  della  Polvere-di  fera  Tempìiee;  di  Turbiti 
e d>  crmcdattile  tre  garu  di  o^Utuito. «edite  grani  .g 
mezzo  di  TrociTci  di  Alhandal,  un  grano  e asqiiar-  * 
to  di  grano  di  Scarr-rmea.  - Cj.  -=i  , ■ 0 a 

Mezza  dramma  di  J’illole  contiene  nove  grani  di 
Polvere  di  )era  Tcmplice  ; di  Tutbit  e di -Ermot&ti-  ' ( 
li  quattro  grani  e mezzo  di  ognuna;;*  ere  gxàhi  a 
tre  quarti  di  grano  di  TrociTci  di  AUiaodal  ; e qum 
fi  due  grani  di  Scarnerei.  , . - i .-.ì;,  --  . 
i;Due  Tcrupol)  della  Pillole  contengono  merzo  Tcru-  £ ii. 
polo  di  Polvere  di  Jera  Icmplice  ; dt-Tutbic  e di 
Ermodattili  , quattro  grani  e tttezzo  di  ognuno  ; 
cinque  grani  di  TrociTci  di  Alhandoi  , due  grani  e 
mezzo  di  Scamonea. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  diciotto  gra- 
ni di  Polvere  di  jera  , di  Turbit  e di  Ermodaici- 
ii  , nove  grani  di  ognuno  ; Tette  grani  e mezzo  di 
Txocilci  di  Alhandal  , quattro  grani  o circa  di  Sca- 
monea . 

Quelle  Pillole  Tono  diverTamente  dcTcritte  nc*  Ri- 
cettari . Ho  riferita  la  dckriiione  che  mi  parve 
pili  ragionevole  , ma  vi  fi  pub  Tare  qualche  riTor- 
{nazione . La  colloquiniida  in  primo  luogo  , dalla 
quale  la  compolìzione  prende  il  nome  , mm  vi  Tem» 
bra  in  quantità  Tufitcìenre  : ella  vi  dee  dominare  ; 
perchl  quando  il  Medico  ordina  quelle  Pillole,  ha 
in  intenzione  principalmente  la  Colioquincida  . In 
fecondo  luogo  lenza  imbarazzarli  eolia  Polvere  di 
)era  che  egli  Tperiali  non  Tempre  confcrvano,  bafta 
il  mettere  in  Tuo  luogo  1’  Aloe  : foie  diri^iTcono 
in  quanto  fi  mcTcola  culi’  Aloe  nella  polvere  dt  )e- 
ra  una  .piccola  quantità  di  mutili  Ingredienti  . In 
terzo  luogo  , il  Marrubio  , le  RoTe  ; lo  Stecade  , 
e r Iride  mi  fi-mbrano  inutili , o Tolo  atti  a ffloJcr 
rare  la  forza  de’  purgativi  ; perché  quanto  alia  lo- 
ro vitib  fortificante  ed  artritica  , ella  fi  diAruc^e 
nel  purgativo  . Sarei  di  patere  che  fi  matelTero  m 
lor  luogo  alcune  dramme,  di  Tartaro  fulubtle  per 
correggtre  i purgativi  , impedendo  loro  i’ eccitare 
i dolori  I Vorrei  dunque  ntòrmare  le  Pillole  di  Ool- 
loquintidia  nella  numera  Teguente. 

Pilid.  de  Cotoeymbìde  reformata., 

. ' 1 É . 

Tròeiifcaittift  Aii-tadat  J j 

Aices 

Tarbriy  HfrmwtjSlftvetm  ana  ^vj.  i 

ScoMmeati  ^ Té*  tati  Seta^lit  ana  ^ li. 

Cimi  /.  f.  fjrugi  de  La  nne  tathatt  ea  fiat  maga  pi» 
hdamm . Defit  erit  i B 3 1-- 


Pdtd.  de  N/av«  Aiex.  Traltiani  . 

Jtìéet  , Caltynthidet  ^ Diaerydii^  Hettefim  nipi  , 
Bdeih^  C«nM*i  Arabiti  atra 
PapharLii  tatti  ana  Z|  ), 

C«m  mette  rtfaeo  ex  arte  fiat  maga, 

OSSERVAZIONI. 


A : 


SI  polverizzeranno  iofieme  la  Coloquintidi  mon- 
data da’  fuoi  Temi  e tagliata  minuta,  e la  Ra- 
dice  di  Elleboro  nero  ; da  un'  altra  parte  fi  mette- 
ranno in  polvere  infieme  i’  Aloe  , il  Diagridio  , il 
Bdellio  t c l' Euforbie  in  un  moruio  unto  nei  fon- 
do con  alcune  gocce  d'  Olio  di  Mandorla  ; da  un* 
altra  parte  la  Gomma  arabica  io  un  mortaio  caldo  4 
da  un*  altea  parte  il  nitro.  Si  mefcoleranno  le  Ifol- 
verì , e con  quantità'  Tufficiente  di  mele  roTato  6 
forà  una  mafia  che  fi  confcrverà  per  formarne  net 
biTogno  delie  Pillole . 

Purgano  rigoroiàmente  tutti  gli  umori.  Se  ne  dà  Pirtit, 
per  la  malinconia  ipocondriaca  , pn  l’ApoNefiìa  , 
per  la  Letargia  , per  la  Gotta  fciatica.  La  Dole  n*  De/e. 
e da  UDO  Tcrupolo  uno  ad  una  dramma . 

Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  eflcoziali  di  quefta  Purgativi 
compofizione  Tono  r Aloe,  la  Golloquintida,  il  Dia-  detu  C«»t- 
gridio,  l’Elleboro  nero,  e rEuTorbio.  pe^<,ae. 

Uno  Tcrupolo  delle  Pillole  di  nitro  contiene  di  A-  91. 

Joe , di  CoUoquimida  , di  Dugrklio , c di  Ellcbofo 
Cc  nero. 
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$1. 


Vhé,  ' 

Dcff. 

Pmgsthù 
d»lU  Coki* 


3*i- 


aerO)  un  poco. meno  di  rre  enht  di  ognuno,  un 
grano  e*iterzodiu&((raDodi.£iirorb;o. 

Ak728  dnmm»' delle  Pillole  contiene  d*  Aloe^ 
di  Colloquionda,  dt  Diaqridio,  e di  Elleboro  n«> 
Ito, 'Quattro  grani  diognuno  due  grani  di  Euforbto. 

-Due  fetupoii  delle  Pillole  contengono -d*  Aloe , 
di  'CoiloqBmtida,  di  Diagridio,  c dt  Elleboro,  un 
poco  meno  (^fei  grani  di  ognuno,  due  grani  e due 
terzi  di  erano  d’Eufbrbio. 

Una  dramma  delle  Pillok  contiene  d* Aloe, -di 
CoUoquimjda  , di  Diagridio  e di  ^Elleboro  nera, 
otto  grani  di  ognuno;  quattro  grani  di  Eufbrbio. 

Non  poiTb  approvare  che  li  uccia  entrare  l'Eu» 
Ibrbio  nelle  preparazioni  che  (ì  danno  a prender  per 
bocca.  E* ima  Gomma  troppo  aera,  e <tM  fi  acco- 
lla al  cauflico.  E*  da  temerli  che  larei  una  cattiva 
itnpfrlTioae  nel  corpo,  bcnch*  entri  in  piccola  quan* 
tua  m quefie  PiUole.  Sarei  dunque  ai  parere  che 
DC  fbflé  tolta. 

It  Bdellio  e la  Gomma  arabica  fono  atti  a correg- 
gere colle  loro  parti  follbrore  o glurtnofe,  l’Agrez- 
ta  dell*  Elleboro,  e della  Colloquintida. 

E’da  flupirfi,  perché  fia  (lato  dato  a quella  eom- 
polizione  il  nome  di  Pillole  di  nitro,  peroh^  il  Ni- 
tro VI  entra  in  fi  piccola  qiiantirì  : li  potreb^  au- 
znemarne  la  Dofe,  e metterne  mezz'oncia  m ve- 
ce di  una  dramma;  ma  princiulmerne  da  i purga- 
tivi vengono  le  virtli  di  quello  medicamento;  cosi 
con  pib  giullizia  farebbeli  chiamato;  Pillole  Pan- 
cbioiagogbe;  il  eh’ i tuttavia  di  poca  confeguenza. 

Ahu  fererr/««  * ìj  ’ . 

Cummi  Ctnur  fuhtiUm  fuhermi  t*m  «im  mtl- 
•vstiec  dtffabitt  & ficesti  * i.'-. 

Ducryéii  eidem  w»d«  t^rrMi 

Cwmnà  Ammonisci  cifQi  ^ i 

Tartmi  Vnrìoisci  > { , 

Onm  //THfo  tojst»  foUaivo  fiat  maffa  piUdamm , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlìeme  rettilmente  la  Gem- 
ina gutta  e ’I  Diagridio  in  un  mortaio  unto  con 
alcune  ^ce  d’Olio  di  Mandola  dolce.  Si  ridur- 
rà la  Pmvere  in  palla  liquida  colla  Malvafia,  fimct- 
teri  fopra  un  porfido,  e fi  macinerà  fio  che  fia  im- 
palpabite,  allora  fi  Uri  Teccare  : fi  metteranno  in 

rlvere  intieme  l’Aloè  e la  Gomma  Ammoniaca; 

iiiclcoleranno  le  Polveri  col  Tartaro  vetriudato, 
e s' incorporerà  il  tutto  colla  quantità  necellària  di 
feiroppo  Tolutivo  di  Rofe  per  ure  una  maPa  roda . 
che  li  conrerverà  per  fermarne  delle  Pillole  recon- 
do  il  birogno. 

Sono  buone  per  togliere  le  oftruzioni  dalla  Milza , dal 
Merenterio  , per  1*  dropifia  : purgano  potenremente. 
La  dofe  n’  > da  uno  fcrupolo  fino  a due  rcnipoli . 

Le  Droghe  purgative  di  quelh  componzibne  fono  1* 
Aloe,  laCommagutta,  e’IDiagrìdio. 

Uno  fcrupolo  di  Pillole  idropiche  contiene  fette 
grani  d'Aloe,  qiuttro  granì  di  Gomma  gutta,  tre 
grani  6 circa  di  Dnghdio. 

Mezza  dramma  «ile  Pillole  contiene  dieci  granì 
C meno  d’Aloe,  Tei  grani  di  Gomma  gutta,  quat- 
tro grani  e mezzo  o circa  di  Diagridio. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  quattordici 
grani  d'Aloe,  otto  srani  di  Gomma  gutta,  fci gra- 
ni o arca  di  Diagnaio. 

11  Tartaro Tctriotaio  fervequi non folodi  aprìtìvo, 
ina  anche  hlTa  il  folfi»  (alino  emetico  della  Gomma 

futia,  c la  determina  a purgare  perdifottto.  Quelle 
illoic  non  iafciano  tuttavia  d’ecciureunlcggierv». 
mito  in  molti  di  coloro  che  ne  prendono. 

11  fionzio  Autore  dì  quella  DeferutonC  era  Medi- 
to coi  Principe  d' Grange. 

La  preparazione  che  qui  vien  data  alla  Gomma 
gutta  e al  Diagridio  umettandoli  o difiblvcndoli  con 
Tino  di  Malvaua  permacinar  fopra  il  Porfido,  par- 
znt  aliai  inutile:  baderebbe  il  riaurre  quelle  Gomme 
in  polvere  ben  fouiic  per  mefcolarle  efattamente 
colle  altre  Droghe. 


Oltre  che  la  Gomma  Ammoniaca  % aprittra  e lì* 
qucfac:Qnre , è molto  buona  per  correggere  la  trop. 
po  grande  a(>rezia  de'puigativi,  imbarazzandoli  coi* 
le  fue  parti  lamofc. 

fHiJ.  Tartarea  f Bomii. 

Gmnmi  Ammcniati  pmi 
Aloet  Sotatrima  S ii;, 

Tartari  Vitriolati  ^ . 

Chu  serto  fetUttìca  fìst  maffa  piLlartun  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  Infieme  la  Gomma  Ammonia- 
ca che  farà  fiata  eletta  in  lagnine  ben  nette  e 
l' Aloe . Si  mefcoleranno  le  Poraeri  col  Tartaro 
vetriuolato;  (i  darà  corpo  allamefcolanzainun  moi- 
uio  colla  quantità  ncce^aria  di  Aceto  fcilfitico  per 
(àrne  una  malfa  foda,  la  quale  dover .\  e-Jn  battu- 
ta per  lungo  tempo  con  un  pefielto  per  (are  un 
efatia  anione  degl'  Ingredienti  ; poi  fi  conferverà 
la  malfa  per  fermarne  ^lle  Pillole  fecondo  il  bi- 
fogno. 

Sono  arte  perourgare  dolcemente  la  bile  e lamalin-  f'ìak. 
conia,  per  diUblvere  le  glandule  del  Mefemeno  e le 
durezze  della  Milza,  per  togliere  le  ofiruzioni,  per 
eccitarti  meli  nelle  Drone  ; La  Dofe  n’e  da  mezza  Dtfì. 
dramma  fino  a due  dramme.  Sì  pub  prendere  molti 
giorni  Tuno  dietro  all’altro. 

Il  Tartaro  vetriuoiato  che  dà  il  nome  a quelle 
PiUoIe,  VI  entra  in  fi  piccola  quantità  che  non  pub 
lor  comunicare  una  gran  virtb  ; fi  teme  fenza  di^ 
bio  che  meitendovene  di  molto,  la  malfa  redi  n- 
mettati  ; ma  fi  aurebbe  potuto  mettere  in  fua  ve- 
ce del  Cridallo  di  Tanaro,  il  quale  non  riceva  &• 
cilmeme  l’umidità  dell’ aria.  Bifcrana  che  la  pre* 
paiazione  corrilpunda  all’idea  che  fi  dee  avere  della 
vmb  del  Tartaro,  col  dar  quefle  Pillole  . -i 

Ora  come  il  Cremor  o’I  Cndallo  di  Tartaro  iti 
una  quantità  pib  forte  edeoderebbe  di  vantaggio  il 
volume  della  Mafia  , e per  couieguenza  rendereb- 
be debole  la  fua  vmb  purgativa,  farebbe  bene  che 
vi  fefié  aumentato  I’  Alue  a proporzione  . Vorrei 
dunque  comporre  quelle  Pillole  nella  maniera  fé* 
guente . 

PUmI.  Tartar.  ttffrrmata, 

I Tartari  Cipitmi  Ammamsci  ana 

I Ataer  Poeatrma  vj. 

I Ca>»  Jprtifa  de  pimtt  campafitafiat  maffa  pìlniarmi. 


Pilnt.  Tarlar,  t Sebradeti. 

Alati  Ineida  fragati  id  rff  etan  fneca  fragatmt  i» 
fattala  n. 

Cnmmi  Ammonisti  puri  ? vii. 

Magijlrrii  Tartan  pmrganttt  in  sfma  iaglaffì,  ati^ 

V tpnatitt  folnXt  O’  coagulati  (tv 
SutraQi  iàtntiama  ^ iij. 

Salii  Marti!  y Ttr^ma  Crati  ana  7i|. 

Ctau  tinBara  tartari  fat  maffa  pilmlaiam  5.  A. 

osservazioni. 

NOn  fi  pub  fere  quella  preparazione  che  nella  Pfframdi 
Primavera  . Si  trarrà  per  efprefiìone  del  Ai»*  tratta 

fo  dalle  FniMle  mature.  Si  lafcieri  depurare  tvr  nelfngodi 
ue  giorni  ai  Sole  avendolo  poi  felrrato  o pallio  Frsgoit . 
per  una  tela  bambagina,  fe  ne  ptenderenno  ott' on- 
ce 0 circa,  nelle  quali  fi  metteranno  a dtllolveifi 
fopra  un  fiioco  lento  due  once  di  Alee  fuccotrioo 
del  pib  lucente,  c del  pib  puro.  Si  colerà  la  dtf* 

Ifoluzione,  e fe  ne  ferà  confumare  Pumidità  con  un 
calor  lento.  Avralfi  un  Ellratto  di  Aloe  tratto  nel 
fugo  di  FrsMle. 

Si  fceglierà  della  Gomma  Ammoniaca  in  lagrima 
delle  pib  belle  e delle  pib  nette.  Lo  Scrodero  le  KrfinaÀaa^ 
nomina  Refima  Aautmmaca.  Si  oxtieraano  io  polve-  owwhwu, 
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„ ÈrttiU  . Si  mrfcolcriiiiKi  eoi  M*<>ilter]o  di  Ter- 
tira  pillMtivo , che  peinn  fili  (lato  diflóloeo  per 
sili  Tolte  Bell’  Acqui  di  Bujlolli  e direccato  fopii 
fl-fiioco  i e eoi  file  di  hUrte  . S’ incorporari  qqe. 
Ài  oolvere  in  un  mortaio  cogli  tftmti  di  Aloe  « 
<U  Getwiioa  . colli  Tintum  di  < «Ua 

QUiatkà  oeccflirii  di  Tintura  di.  Mi  di  Tirtiro  per 
&re  uni  mifli  che  G conferveri  e le  pe  forroerii». 
no  delle  Pillole  fecondo  il  bifogno. 
yifA.  Purgioo  l’uniof  uriarofo  e tenewre  » mlgocw  le 

oftruiioai  : eccitano  i meC  nelle  Femmine  fono 
l>uoae  per  le  Febbri  tnterniittemi . per  le  OppiU- 
Dofr.  aioni  ,^r  l’IdropiGa  • U E>ofc  n’  e da  uno  fcru- 
polo  fino  id  una  drammi.  <.  • v 

11  Principal  Purgativo  di  qodia  eompoGaiooe  « 
C«M-  l'Aloè.  1 , j- 

Uno  fcropolo  delle  POlole  Tartaree  contiene  die- 
”i)i.  ci  grani  d’Aloe.  _ , .... 

Metii  dramou  di  PUlole  cootieie  quuidtet  ermi 

0 li.  di  Aloe . 

1 i.  Due  ferupoli  delle  PUlole  contengono  venu  grani 

di  Aloe.  j 

Ubi  DriiBB»  deUe  PUltile  coatieBe  ubi  dratn- 
pnatìrve  ma  di  Aloè.  j m t*  j 

%lL  Scr>  Il  MagiAerio  di  Tartaro  purgativo  delloSertrferol 
k«r»  Quello  che  da  molti  altri  Autori  i chiamato  bai  di 
Tartaro  fogliato  , e fi  fo  nella  maniera  feguen- 1 

Mettete  in  un  Vafo  di  Vetro  o di  Tufo  la  qiunti- 
len»  /«/«.  ti  che  vorrete  di  Sai  di  Tartare  fiflo  preparato  , 
(».  come  l’ho  dcfcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica.  Ve^ 

late  fopra  di  eflb  cinque  o fei  volte  alirertarito 
Aceto  /flillato.  Succederì  un  ^lliiione,  percht  1* 
punte  acide  penftretanno  i pori  Sai  di  tartaro  , 
c io  rarefotanoo  . E’  rwceflario  che  vi  fia  Aceto  di* 
Ridato  a fuflìtkn»  per  fatollar  qwftp  Sale , o per 
riempire  tutti  i fooi  pori  , il  che  fari  noto  quando 
cflei^o  fini»  reboltiziooe  , non  commeerà  di  nu(^ 
voi  ancorché  fi  verC  nella  maniera  nuovo  aceto  di- 
Alitato  . dimeoandota  con  una  fpatola  di  legno.  Si 
Bcttcrì  allo»  U Vafo  fop»  la  Rabbia  e con  un  fu^ 
co  di  Carbone  moderato  ; fe  ne  fori  evaporare  1 
iwniditi  fino  alla  ficciti.  Si  averi  un  ^le  cIk  fi  ri- 
durti io  Polvere,  e fi  metterà  ^ una  Cucurbita  di 
Vetro:  fi  verferà  fopra  di  ellb  dello  Spinte»  di  Vino 
aU’altezM  di  tre  dirai  G agimri  ^ la^o- 
lanu.  poi  avendo  adattato  un  Capitello  alta  Cucur- 
bita ei  un  Recipiente  , fi  fori  diftillare  il  liquore 
a (uoco  di  (abbia  fincbl  non  reftì  che  un  Sale  nel 
fondo  i Si  toglierà  il  Capitello , C verfcA  nuovo 
fpirito  di  Vino  fopra  il  Sale,  ed  avendolo  ben  agi- 
tato fi  fori  diflillare  U liquore  come  fopra.  Si  met- 
te^  per  la  ter»  veUta  nuovo  fpinto  di  Vuw  fopra 
il  Sale  reftanie , fi  Agiterà  ta  materia  . e fc  ne  fo- 
ri diflillare  rumidità  con  lentiiiicno  calore  fino  alla 
Cecità.  Si  troverà  nel  fondo  delta  Cucurbita  un  Sai 
bianco  che  fi  fepareri  come  foglie,  dal  cte  fi  dioo- 
mina  il  Sale,  Sale  di  Tartaro  fogliato.  Si  conferve 
ri  in  un  Vaiò  di  Vetro. 

Vhik,  E’  apritivo  , e fcioglie  il  ventre , e buono  per  l 

Idropiha,  per  levare  le  oftnitiom  del  baflb  ventre 
per  Wiheare  il  Sangue-  U fua  virtù  non  dilftrif- 
Def».  ce  n»lto  da  quella  del  Tartaro  vetnuotato.  U Dota 
a’à  da  dodeei  grani  fino  a due  fcropoli.  . 

QueAa  operazione  non  à molto  in  ufo.  Lo  fpirito 
di  Vino  non  apporta  gran  qualità  perchà  non  ve  ne 
teda  in  conto  alcuno  . Coloro  che  fi  non  cureranno 
di  perdere  lo  Spirito  di  Vii»  potranno  fore  tuta 
l'operazione  in  una  conca  di  Tufo;  tuoriuaino  alle 
nolm  Pillole.  ......  1 • 

lo  preforirei  la  Radice  di  Genziana  polverizza» 
al  fuo  Eflratto  , perchà  fiuxndo  evaporar  la  Tintu- 
ra che  le  «’à  tratta  per  V Eftratto,  il  fiwco  m dif- 
perde  quanto  ha  di  migliore  i ma  ni  ta  Radice  di 
&n2iau,  nt  *1  fuo  Eftnito  fon  necclfor}  in  quelli 
compofizione.  . . i>  • 

Le  Farmacopee  che  hanno  nforita  quelta  deferì- 
sìooe  diderircooo  in  alcune  circollanze  di  poca  con- 
fi^uentt  . Alcune  domandano  cinque  dramme  di 
Comma  ammonìaca  , ed  altre  fette  dramme  . Al- 
cune mezz'  oncia  di  EAratto  di  Genziana  , ed  altre 
fu  dramme  , akuae  domandano  deli'  tStau  di 


Zafférano  , altre  dell*  EAratto  di  Zaffni».  Si  poh 
fore  r ElTenza  di  Zafferano  come  fi  fo  quella  dì 
Cannella  , c 1'  EAratto  di  Zafferano  come  quello  di 
Rabarbaro  • Si  troveranno  outfta  due  operazioni  deP 
eritte  nel  mio  Libro  di  Cnimica  ; ma  non  fi  poh 
fore  refiénza  di  Zafferano  fenza  perdere  ta  mag- 
gior parte  di  quanto  vi  à di  più  volatile  e di  miglior 
m q^  piccolo  fiore  . Per  quanto  appartiene  alP 
EAratto  ai  Zafferanno  ; b Aaro  privato  de’  migliori 
principi  del  fiore  , quando  fi  fa  avaporare  per  ridur- 
lo nella  confiAenza  che  fi  richiede  ; così  non  fi  pub 
for  fondamento  alcuno  fopra  ta  fua  virtù  . Si  ha 
tono  di  cercare  delle  (separazioni  di  ZafSrrano . 

QueAo  à un  MiAo  efoUato  che  non  ne  ha  alcun 
bifogno  I bafierebbe  il  metterlo  in  polvere  prim» 
di  mefcptarlo  nelle  compofizkini . Ma  quando  fi 
voglia  avere  una  preparazioiK  di  Zaflèrano , che 
non  abbia  dìArurta  alcuna  foAanza  del  Fiore , 'bi- 
fogna  fervirfi  delta  Tintura  . Se  ne  vederà  la  dc( 
elione  nel  mio  Trattato  di  Chimica,  e quelle  del- 
ta Tintura  di  Sale  di  Taruro , e di  Sai  di  Mar- 
ce. 

WW.  Tcrurec  ftm  Ì^-rmcni,  , 

Crffisili  Tari  { iij. 

^turm  i ih 

psQuUnm  Cermthuc-  ^ t ^ 

Tlanm  , , Bonégimt  , UpnfUm  CMé 

Cfftamtwr  im  f.  ptmsù* 

éJ  witditutit  hrne 

y,  Dm^i  è$ipu  dtpursù  ée  ftii. 

Simi  Pemonen  redotentpaif  depwran  adda 

Stwu  fmtitdaia  | iijL 

Twbitby  PauUat  PlUtaru  nigri  aM 

Mjnrria  J j.  ... 

Mtcf/  I CMrjepbj/ltonm  , Cimvmowf  , Sfitbjnm 

O dtgttenm  par  ^atmtr  dttt^  vsft  vh 
trae  tUufa  , ad  calartwt  baimi  , dtim  dum  materia  ad- 
hae  ferva  /£r/  exprejjiù  , vai  par  foaceum  tracie  t aù 
adda . 

PxtraBì  AJoa  iv. 

OnuiM  fiéffieieatTr  eeaauìentta  ad  ipam  Uatum  , «d- 
dead»  fab  finrm , dwn  fUi  rtfiigerata  arit  materia . 

Ptdverii  Diarbadom  Abbaia  O*  Latifieaatù  Gatemi^ 
Trecbiptrum  Dìalatea  atta  t 

Saia  aAjÒitbii  ó"  Fratùm  sm  ^ij, 

TidSara  Crees  R ih 
Oiei  Atùft  gnaulai  aiifuat. 

Piétt  ax  arte  truffa  pìluiarum, 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a bollire  in  quattro  libre  Acqua 
dìAiltate  di  Fummofterno  , e di  Scolopendna  , 
i Mirobolani . il  Polipodio  ben  peAi , il  CriAalIn 
di  Tartaro  , le  Uve  di  Corinto  e i Fiori  fino  alla 
diminuzione  della  metà  del  liquore  ; fi  colerà  la  de- 
cozion  con  erpreffwnc  ; fi  chiarificherà  con  depura- 
zione ; vi  fi  m^coleranno  il  S^  di  Pomo  depura- 
to , il  TurÙt , r Elleboro  . ì (^ofoni,  ta  Cannel- 
la peAi , r Epitimo  , ta  Mitra , il  Macia  e ta  Se^ 
oa  r ^ metterà  in  infufioDe  il  tutto  in  un  Vafo  di 
vetro  o di  terra  in  b^no  maria  per  lo  fpazio  di 

Jiuactro  giorni  ; dopo  i quali  fi  fori  paflàre  Tinfu- 
ione  ancora  calda  ; fi  premerà , e vi  li  roefcolerà  P 
EAratto  d’ Aloe  . Si  menerà  la  mefcolanza  in  una 
conca  di  Tufo]  fi  metterà  fopra  la  fobbia  , e con 
fuoco  lento  fi  forà  coofumarc  V umidità  fino  in  con* 
fiAeoza  di  EAratto  liquido  j poi  quando  ta  materia 
forà  quafi  divenuta  fredda  . vi  t’incorporctani»  1* 

Polveri , i Trocifci , i Sali  polverizzati , la  Tint» 
ra  di  Zaffèratw  , ed  alcune  gocce  d’  Olio  0’  Mi- 
ce  per  fore  una  mafia  da  conTervarfi  ; c fe  oc  for- 
meranno delle  Pillole  per  lo  bife^no . 

Sono  buone  per  purgare  l’ umor  Tartarqlo  0 ma-  rWtm . 
I Unconico  , 1*  una  e P altra  bile  e ta  Pituita  : S^- 
! ve  per  wsptt  i Mutaci , gl’  ipocondriaci,  per  fu 
' ' ^ Ce  z ve- 


I 


J04. 


F AR  MACOPEA' 


I rumo,  fi  P'i«ciSt  h minsy  lusrofiniy  i> 

la  , PEpiticao  , le  Polveri , i Troufei  ^ la 
a di  Zafferano  f T Olio  di  Anici  ; di  piti 
) la  drcoiione  e I*  evaporatioDe  , G Ufciano 


venire  i Mefi  alle  Donne  . La  Dofc  n*  > da  uno 
lirrupolo  fino  a inezsa  dramma. 

Eórrano  io  quella  fraa  corapofiilone  molte  Dro> 
•he  inutili,  come  il  F^lipodio,  le  Uve,  i Fiori,  il 
Soeo  di  Pomo,  il  Macis,  b Mina,  i Garofani,  la 
Cinnelb 
Tintura 

beendo  la  drcoiione  e 1*  evaporaiiooe  . 
dif{wrdere  le  parti  volatili  e pib  effenziali  delle 
Droefae  . Vorrei  dunque  riformare  quella  compoG« 
Rione  nella  maiuera  feguence. 

PiiiJ.  Tartartm  Q^etum  rrfttmM, 

Alti  S»ntti»0  ^ jv. 

Cr*"mù  Terrai  & Mj/rci^Uitonpn  einht^rum  tau 
ih 

XeitM  fj. 

Jl^dìeit  Ellftori  nign^  Tmhith 

SmIu  sifinthii  Cf  ' PféX'mi  sné  jj. 

Cmm  fyrwpt  éf  R •git  Stparit  fUi  puffé  fib^ 
t*rtm . 

Dpfit  mt  d 9 1^.  ufqm  W 


Pìl$J.  Ptìyehrt^.y 

Méffp  PUtU^rkm  Térurr*rnm  fHttanMgtgtmm 

a\rrtttani  ^ |V. 

KT#  Aiots.  XonmmwV,  Rhri  ipm  ?ri. 

CU«eyml>ié*t  'ii. 

Mifet  fUt  ex  arte  msffa  pililmm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  prepaicraimo  le  Tinture  d'Aloe  e dì  Scarno 
nea  collo  Ssirito  di  Vino  ; quelb  di  Colloquio* 
rida  col  Vino  oianro  , quelle  di  Sena  c di  Rabar* 
baro  coir  A'-'qiu  di  Cicoria  diftillara  / ma  bifogna 
b-e  in  mede  che  queflc  Tinture  fieno  tanto  cari* 
che  del'a  frflanra  delle  Droghe  quanto  lo  potrann* 
elfere  . Si  peferì  dt  quelle  Tinture  la  quantità  do* 
mandala  , e fi  mcfcoleranno  . Si  metterà  la  mefeo 
lanca  in  un  Vafo  di  vetro  , o di  Tufo  : fé  ne  fa- 
ri evaporare  1*  umiditi  con  un  funco  moderato  di 
Sabbia  , lino  a conliltenza  dt  EGratto,  Si  mercrile> 
li  allora  efattameate  colla  .Mai^a  delle  Pillole  Tar- 
tan/zate  , e fi  conferveri  queGa  compolizione  per 
Armarne  delle  Pillole  fecondo  il  bifogno. 

PurcRno  tutti  gli  umori  , La  Dofe  n'  > da  (ne/- 
to  f'  upolo  lino  a rnezza  dramma. 

Q'xile  PilJo'c  fono  nomate  PolicreAe  , parola 
Greca  che  fivnifica,  fervire  a moiri  ufi. 

Non  fi  poGóno  far  evaporare  le  Tinture  che  oon 
li  difperda  il  pib  elfenziale  di  lor  Vmti,  per  quan- 
to fi  adoperi  il  fuoco  lento  . Stimerei  perciò  bene 
il  fervirfi  d*  Inntedienti  in  folhansa  . Il  difTolvetite 
dello  Gomaco  > abbaGanza  atto  a fare  le  lépara» 
noni  necelTarie  del  puro  dalP  impuro  . Ecco  dun- 
que come  vorrei  riformare  qoeGa  compofizioqe . 

Maffa  PitaUmm  "Panarttnm  tmUnagvgarwp 
jv. 

XcajwffiMir  Cy  Rbti  4M  ? ì). 

Trptktftaeam  Aibaadat  }. 

Cm  ÌJf**f*  de  pvmt  fmfjin  fm  nr  pm  msffa 
fiiiUanm, 

OSSERVAZIONI, 


On  mi  fervo  qui  n>  dì  Sena  , nh  dì  Aloe,  ^r- 


cb>  n’  entra  ‘fuGicientemcnie  oelb  Malfa 
FiUoIe  tananzzate  Mebnagogbe. 

PUlJ.  BfwJtBa  y , 

fAapm  pHabnttm  ppiytbrtfìtrmm  f^mrttutrì  , Re- 
rjMfdi  fAinresiiiy  $n»  fan-i  a^ìuìiet, 

Cam  l/fppp  de  pende  Regie  Safmt  fat  auffa 
tamm. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverinerli  il  Bnzuano  Minerale , li  mef- 
coleri  colla  Malfa  delle  pillole  PohereAe,  e col- 
fa  quantità  necefraria  dì  Sciroppo  di  Pon,o  rompo- 
Go , Si  farà  una  MaOa  che  fi  cooferveri  per  fbrraar- 
oe  delle  Pillole  fecondo  il  bifoqno. 

Purgano  eccitando  la  Trafpiraaiooe , fervono  per 
li  Reumatifoii  , per  le  Gfandule  del  Mefenteno  , 

^r  li  Nodi , per  fa  Scrofole , per  fa  Rogna  . La 
Dofe  n'  è da  meno  fcnipoJo  lino  a mezza  dram- 
ma. _ ‘ 

QucGe  Pillole  fono  nomate  benedette  dall’  Autor 
loro,  a cagione  de’  grand’  erictti  che  producono. 

PUal.  Aggregativa  fta  Ptt/ebreft*  M*faa. 

Y-  StPtrima  , 'Tarbtib  affimi  , l^acffdii  aaa 

iv. 

Myr*^*ia>mam  fitrmaram  , Riaiariari  attimi  aita 

Sateaeam  Ageiatama  Ù'  Ahfimbii  m«^mr  aaa  ili. 
Myeabalaamam  thebaionm  O"  ìade^am  , agarid  aU 
Cdwfmbutu  , Pdy fadii  ^aarni  aaa  ' ij. 
f^^tthat  , Rojanm  raàranm  , Sa/u  Cemmei  , 

Epukymi  Cw««y«r  , Smiait  Aaifi  , ZiagJmit 
ana  i, 

CamAtBumiarafata  (iaUgtgt  fiatmaffa  5,A, 

OSSERVAZIONI. 

S!  polverizzeranno  infieme  il  Turbit , i Mirobn^ 
fam  , il  Rabarbaro,  l'Agarico,  fa  Colloquìnti- 
da  , il  Polipodio  , le  Rofe  , l’Epitimo  , l’Anice  , 
c ’l  Zenzero  i da  un’  altra  patte  fi  metteranno  in 
polvere  infieme  l’Aloè,  il  Diagridio  , c’i  MaGi- 
ce  da  un*  altra  parte  il  Salgemma  . Si  trarranno 
per  elprellìone  de  1 Suehi  di  AfTeozio  e di  Agrimo- 
nia: u faranoo  condenfare  a fuoco  lento  fiuo  a con- 
fiGenza  di  Sciroppo  : poi  fe  ne  peferì  fa  quantità 
ordinata  ^ che  fi  mefeolerà  colte  Polveri  , e colla 
quantità  necelTana  di  Eleituario  rofato  per  fare  una 
Malfa  da  confermare , e fe  ne  farmcranuo  delfa 
Pitie  per  lo  bifogno. 

Purgano  tutti  gli  umori  j fi  adoprano  per  li  ma-  Vhik. 
li  di  capo  c di  Gomaco.  1-a  Dofe  o’à  da  uno  fcru-  Daft, 
polo  fino  a quattro. 

GP  Ingreoicmi  purgativi  ed  efienzialì  eh*  entra-  Pmgatiai 
no  in  quella  coenpofizibne  fono  FAloe,  il  Turbitb,  della  Cmm* 
•I  Dia^rjdto,  I M.robolaoi,  il  Rabarbaro,  |’  Agari-  fàfitaamt, 
co,  la  C>  Monuintida  e *1  Eletiuano  refaro. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  aggregative  contiene  d* 

Aloe,  di  Turbith,  e di  Diagridm  due  grani  di  ognu- 
no ; di  hfìroholani  citrini  e di  Rabarbaro  un  grano  c 
un  terzo  di  grano  d’ognuno,  di  Mircbclani  Chebu- 
li  e Indiani  d’  Avarìco  , e di  Colloquìnti^  mezzo 
grano  e mezzo  terzo  dì  grano  di  ognuno^  e fet  gra- 
ni di  Elecruario  rofato  Colagogo. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  d*  Aloe  , di 
Turbit,  e di  Diagridio  tre  grani  di  ognuoo;  dìMi- 
robolani  citrini  e di  Rabarbaro  due  grani  di  ognu- 
no j di  Mitobolani  Chdnili  e Indiani,  d*  Agarico  e 
di  Colloquintida  un  grano  d* ognuno,  e nove  grani 
di  Elettuario  rofato  Colagogo, 

Due  ferupoli  delle  Pillole  contengono  d’  Aloe,  di  9^ 
Turbit , c di  Diagrìdio  quattro  grani  d*  ognuno , di 
Mirobolam  citrini  e di  Rabarbaro  due  grani  e due 
terzi  di  grano  di  ognuno  : di  Mirobolam  Chebuli 
e Indiani , di  Agarico  e di  Colioquintida  un  gra- 
no e ’l  terzo  di  un  grano  d’  ognuno  , c mezzo  ferv- 
polo  dt  Ellettuario  rofato. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  <f  Aloe  , di  5i* 
Turbit  c di  Diagridio  fei  grani  di  ognuno  ; di  Mi- 
robolaui  citrini  e di  Rabarbaro  quattro  grani  di 
ognuno;  di  MiroboJani  Chebuli  e Indiani  , di  hpa 
neo  e di  Cblloquintida,  due  grani  di  ognuno,  e di* 
ciotto  grani  di  Eletniario  rofato. 

Quanto  fcrupoli  di  Pillole  contengono  d’Aloe,  di 
Turbit  e di  Diagridio , otto  grani  di  ognuno,  diMÌ- 
^ robolam  citrini  e di  Rabarbaro , cinque  grani  • 
natcno  di  gtanodi  ognuno,  di  MinbmMt Chebuli 
fin- 
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0 Indimi , di  Anrìro  e di  G>lloquincidA  « due  gn*  ' 
ni  e due  terzi  di  grano  di  ognuno  e uno  fcrupolo 
di  Elettuario  rofato. 

Qucfte  Pillole  furono  dinominate  Aggregative 
perché  pretendefi  che  adunino  gl>  un>ori,  e policrc* 
ile  perche  purgano  molte  Tortedi  umori.  Si  potrei^ 
bon  togliere  da  dfe  molte  Droghe  inutili  , come  il 
Maflice«  il  Polipodtoy  le  Rofe*  P Epitimo,  1’  Ani* 
ce , il  Zenzero  , i Si^hi  : quefli  Ingredienti  ;endo> 
so  deboli  ì purgativi  col  loro  volnme. 

£*  inutile  il  CtrriHì  qui  di  tre  torte  di  Mirobo- 
lani . Si  potreb^  contentarfi  di  aumentare  la  Dofe 
de  Citrini  che  fono  ì migliori . Ecco  la  maniera 
delia  quale  vorrei  riformare  podefla  compotizkMie. 

Filui.  A^grt^aivm  Ttforrnsn, 

• MjToiéUttcnm  eitrintnm  ^ j. 

A/atJ  Soctniiief  Tardrl,  DitKrjr^»  «m  ^vj. 

Agtriei  , TntiiftvnaH  jUb4mdàt , Ttrtm 
^ij. 

f/ntf9  nf*t9  tmp»fit9  pan  ag/trin  fiat  nttffs 
fiiitUnm. 

IHfit  Pk  ì 0fgm  ad  9ij. 


Filai,  alia  Fàljftinfi.  me/orrr,  Mtfat, 

2^.  Alati  Jeroma#  ^ xv. 

Ttaòàb  ^xiij. 

Mynbaipionan  JaJormt  Em&lìtomm,  Eagsbeni, 
BdtlUi  «M  S 
Ftaidianan  ^ iii. 

HmrndaBflman , Salh  Cemmtì  , Mfj9i>i&fr  Cita^ 
<iu*  ammaniap  , Ro^oTam  , Semiaitm  Aph , Fato/* 
tali  , Amfi  , C^rtM  , Amtat  , Origani  ^ Laptdù  ^ 
Rata  4M  'Z,j. 

Ch«v  fitta  tmlitan  fiat  truffa. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Semenze  , le  Rofe , 
il  Turbit,  I Mirobolani,  e gli  Ermodattili  : da 
un*  altra  ^rte  C metteranno  inlieme  in  polvere  I’ 
Aloe  , il  ^llio , il  Sagapeno  , la  Gomma  Ameno* 
niaca  e *1  Maflice  ; da  un’altra  parte  i Penniti  e ’l 
Salgemma.  Si  mercolcranno  le  Polveri,  e colla  quan- 
tità necHfaria  di  Sugo  di  Cardi  tratto  per  efpretno- 
ne  , tì  fori  una  Mana  di  Pillole  , che  u eonierveri 
per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bife^no. 
yt/kt.  Purgano  la  Pituita  crafla,  ferve  per  la  Gotta  foia* 

J)aft.  fica,  per  la  ccdica,  per  li  mali  di  uipo  : La  Dofe  n* 
\ da  uno  forupolo  tino  ad  una  dramma  e mezza. 
ìngrtdimd  Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  eflénziali  di  quella 
afftmialta  compofizione  fono  r Aloe,  il  Turfait,  i Mirobolani, 
f^gMìvi  t gli  Ermodattili. 

della  Cam.  . Uno  fcrupolo  delle  Pillole  Policrefte  contiene  cin- 
fa/it/ptt,  que  grani  di  Aloe  , quattra  granì  e un  terzo  di  gra* 
fto  di  Tarbic  ; di  Mirobolani  Indici  ed  Emblici  un 
grano  e un  terzo  di  grano  di  ognuno;  il  terzo  di  un 
grano  di  Ermodanìli. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  (èrte  grani 
c mezzo  d’ Aloe  , Tei  grani  e mezzo  di  Turbit , due 
grani  di  ognuno  de*  Mirobolani , mezzo  grano  diEr> 
modattili . 

^ii,  Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  dieci  grani 

di  Aloe  , otto  grani  e due  terzi  di  grarm  di  Turoit  ; 
due  grani  e due  teni  di  grano  di  ognuno  de*  Mirobo- 
lani , due  terzi  di  grano  di  Ennodattili . 

^1,  Una  dramma  delle  Pillole  contieiK  quindici  grani 

di  Aloe  , tredici  granì  di  Turbit , quattro  grani  di 
ognuno  de*  Mirobolani.  pn  grano  d' ermodattili . 

^ iv.  Quattro  fcrupoli  delle  Pnlole  contengono  venti 
crani  di  Aloe , dicìfette  grani  e un  terzo  di  grano 
di  Tutiit  , cinque  grani  e ’I  terzo  di  un  grano  di 
ognuno  de'  Mirobolani  f pn  grano  e *1  terzo  di  un 
grano  d*  Ermodattili. 

Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  venti- 
dae  grani  e mezzo  d*AloCt  dicioove  gnuù  c mezzo 
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di  Turbit,  fei  grani  di  ognuno  de’  Mirobolani , un 
grano  c mezzo  di  Ermodattili. 

Entrano  in  quella  compotizione  molti  Ingredienti 
inutili  che  rendono  deboli  colla  lor  quantità  i pur- 

Sitivi;  nli  fono  le  Semenze,  le  Kofe,  il  Sagapeno, 
Bdellio,  i Penniti  , e *1  Mailice . Sarei  di  parere 
ti  toglicflèro  dalla  compotizione  , e fi  fonneniano  le 
Pillole  odia  maniera  feguente. 

Filai.  F»l^(faefi.  majoret  tefvtamg. 

Alati  Sacatrinm  Jii. 

Ttabitb  ^ i li» 

M/toManenan  Indoram  7j, 

HtrmodaH/lptan  , Cmmwh'  Anionìati  , Tartari  Saia- 
biiit  ana 

Ctan  fyrafa  dt  rbmtata  pubanito  fiat  maffa  filala- 
pofit  fT**  ^Bì-  «d  3i. 


Filili.  Pol^cbrtfla  minarti  f AUfut. 

Pahmii  Hina  fimplieit  j {^. 

Rhti  tle^i  l T. 

Mynbaiancnan  titrinaram  , 'pablicaxam  , ladart^ 
ana  siij, 

fAafiitbtty  Anifif  RafanaHy  Sactarum  Eapaiorii 
Abfinthii  dtparatorfon  ana  i). 

Cam  /ateo  afk  fiant  Filala  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  infieme  le  Refe  , 1'  .Snice  , il  Ra- 
barbaro , e Mirobolani  ; da  un’  altra  parte  il 
Maftice  , fi  tranà  per  cIprctTione  de  i Sughi  a'  Agri- 
monia e di  AtlcflZio.  Si  depureranno  col  forti  pren- 
dere una  bollita  , e foceodoli  palfore  per  una  tela 
bamlragtna  : fi  faranno  poi  conoenfore  a fuoco  tento 
in  confidenza  di  Sciroppo  ; poi  fé  ne  pefrranno  due 
dramme  d’ognuno,  che  fi  mefcoleranno  colle  Polve- 
ri, e colla  qiunmà  fufticientc  di  Sugo  d*  Appio  per 
fore  una  Mafia  che  fi  conferverà,  e fc  ne  fortneranco 
delle  Pillole  per  lo  bife^no. 

Purgano  la  Bile  e la  Pituita  , fortificano  lo  do-  If'iù* . 
nuco,  guarifeono  dalle  Febbri.  La  Dofe  n'è  da  roez- 
za  dramma  fino  a due  dramme. 

Gl'  Ingredienti  purgativi  ed  ciTeaziali  di  quatta  Fargativi 
compofizione  fono  b Polvere  dt  )era  fempticc,  il  Ra>  dtlla  Cam- 
barbaro,  e i Mirobobni,  fa/itÀanc. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  Polictcde  minori  3Ì^* 
contiene  nove  grani  di  Polvere  dilera  fcmplice,  due 
grani  e tre  quarti  di  Rabarbaro;  de*  Mir^lani  Ci- 
trini, Embtici  e Indiani^  un  grano  c mezzo  di  c^u- 
no. 

Due  fcrupoli  delle  Polvere  contengono  , ondici  Sii- 
grani  e un  quarto  di  grano  di  Polvere  di  lerafemplt- 
ce,  ire  grani  e mezzo  di  Rabarbaro;  de*  Mirobola- 
ni,  due  grani  di  ognuno. 

Una  dramma  delle  pillole  contiene  dìciotto  grani  3 
di  Polvere  di  lera,  cinque  grani  e mezzo  di  Rabar- 
baro; de*  Mirobobni , tre  grani  di  ognuno. 

Quattro  fonipoli  delle  Pillole  contengono  venti  0ir. 
due  grani  e mezzo  di  Polvere  di  )era  femplice  , 
fette  grani  di  Rabarbaro  ; de’  Mirobolani , quattro 
grani  di  ognuno. 

Una  dramma  e mezza  di  Pillole  contiene  venti- 
fette  grani  di  Polvere  di  Jera  , otto  grani  e un  quar- 
to di  grano  di  Rabarbaro  , quattro  grani  c mezzo  di 
ognuna  delle  fpecie  di  Mirooobni. 

Due  dramme  di  Pillok  contengono  mezza  dram-  3^. 
ma  di  Polvere  di  Jera,  undici  grani  di  Rabarbaro  , 
de’  Mirobolani  fei  grani  d*  ognuno. 

Quelle  Pillole  fono  foprannomate  minori , perchè 
fono  meno  compotle  delle  precedenti  dello  tlctfo  no- 
me c dello  fteflò  Autore  . Potrebbonfi  rendere  anche 
pib  femplici  e migliori  togliendone  molti  Ingredien- 
ti inutili  eh*  entrano  nella  loro  compotizione,  come 
il  MaAice  , 1’  Anice  , i fughi  , le  Rofe  , e foflituire 
r Aloe  alla  Polvere  di  )era.  Ecco  la  nume»  delia 
quale  vorxci  tiformarle . 


PiU 


io6 


FARMACOPEA 


PUmi.  PtiftirefiM  Mùmts  ftftmutM, 

:fg.  Jltt  Stetmind  fife. 

r/<r/JMnM>  JÙC. 

Pmì  tU&i 

Ctm  fynp9  d»  eitAtrì*  atm  rbéttr6m«  fù^ 

pUtittntm. 

D^j  mt  d ^ì.  ufqttt  $d  9 ir. 


PiUd,  PhiUpii, 

AJmj  Smccctrnay  Agmiei  «m  j. 

TmUti  MjrnhMUimtan  citrmonan  , Cmfettt^  i 


Tr> 


/Vn*. 

Ptif», 


PmgM$rvi 
fi-l/a  Com~ 
Tefizio»*. 
*66- 


aifi. 

5>i- 


tiffnnm  DiMtbòdm  dt hhs^^tn  <tjw  . 
Ptdtgm  fivt  S^è»é  mlbm , J«ro  AgnmomM  mhs  5 i). 
Abfinthity  Saitt  Ctmmeè  sma 

Cwn  fiuea  fkaimli  JUt  maffs  fiUdamm , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  T Aflenzio  * f Agari* 
co,  il  Turbit,  i Mtrobolani,  la  Cufeura,  il  Be> 
(legar  : da  un’altra  pane  il  Salgemma  et  Trocifei; 
da  un’  altra  parte  l'Aloè.  Si  mcfcoleranno  le  Pol> 
veri,  e colla  quaniitì  neceiraria  di  fugo  di  Finoc- 
chio e di  fugo  di  Agrimonia,  li  tiri  una  malta  da 
eflere  conTervata  per  formarne  delle  Pillole  per  lo 
bj  fogno- 

Purgano  principalmente  la  Piruiti;  lìAimano  ner 
le  Febbri;  La  Dole  n’>  da  una  dramma  fino  a due 
dramme. 

Quelle  Pillole  fono  rifirrite  da  Mefuc  , ma  fono 
fiate  inventate  da  Filagrio. 

or  Ingredienti  pureativi  ed  elTtniiaU  di  quella 
compofiziooe  fono  TAloc,  l'Agahco,  il  Turba, 
iMirobolant,  e iTrocifeidiRaterbaro. 

Mozza  dramma  delle  Pillole  di  Filagrio  contiene 
d'Aloe  foccotrtnoe  diAgarico,  fei  grani  d’ognuno, 
di  Mirobolani  citrini  e di  Trocifci  di  Rabarbaro, 
tre  grani  d'ognuno . 

Due  fcrupoFi  diPilloIccontengonod’Aloeedi  Aga- 
rico, otto  grani  diognuoo;  deMirobolani  edc’Tro- 
cifei  diRabrbaro,  quattro  grani  d’ognurto. 

Una  dramma  delie  Pillole  contiene  d' Aloe  e d' A- 
carico,  mezzo  icrupolodi  ognuno;  de’ Mirobolani  e 
dr’Trocifci  di  Rabarbaro,  lei  grani  d’ognuno. 

Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  d’A- 
Joe  e d’  Agarico,  diciotto  grani  d’ognuno,  de’Mi- 
robcdaai  e de'Trocifci  di  Rabarbaro  , nove  grani 
d'^nuno. 

Due  dramme  di  Pillole  contengono  d'Aloe  e di 
Agarico,  uno  fcntpolo  d’ognuno,  de’ Mirobolani 
e de’  Trocifoi  di  Kabarbaro  , mezzo  fcrupoio  d’ 
ognuno. 

Sarei  di  parere  fi  rogliellcTe  da  quella  compofizio- 
ne  l’AHenzio,  la  Cufeuta,  i Trocifei,  il  Bedegar, 
e’I  fugo  d’ Agrimonia.  Sonoqui  Ingredienti  inutili, 
che  colla  quantici  forodiminuifcono  la  forza  de’ pur- 
gativi. Vorrei  riformare  quelle  Pillole  nella 
uguente.  1 


^.AUet  Siitettrmé 
TariiT,  MyniaU 


PiUd.  Pkiiapii  rtfutmtaf . 
Agmiei  4RU  I i. 


Tartan  SaJiAdu  'S  i |b* 

Cam  f.  f.  f/rafi  d*  eitborm  eam  rbta  fiat 

auffa  fiiaianaa. 

Dafittriti^ì.afymad'^y 


PiJtd.  StMakty  CnUii, 

Vhri  Amtammi  eaneHi  , Thattata  Aadtmmehi  , 
Caaya^^anaay  Sttmimi  FamiaUi  C>  Cmiaadri 

fiacu  amftUta  , Mafiiebas  , Cmiàt  Aramimm , 
Cmaili  rabri  pacati  jm  §ij. 


Puivr»  '- Iettar  fattìliffaai  y naamfaeattur  y ty  tmn 
mtvs  (javtuorma  fiat  maffa  fiUUaram  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  troveri  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  deferizio- 
ne  del  vetro  d’Anrimonio,  e la  maniera  di  co^ 
reggerlo.  Si  tnaeinetì  per  gran  tempo  fopra  il  porfi- 
do, opjpurc  fin  che  fia  ridotto  in  polvere  impalp.ì- 
bile  .*  n polverizzeranno  infieme  in  un  morraio  di 
bronzo  i Garofiini  , le  femenze  , la  Nocemofea- 
da,  la  feorza  di  Arancio  ; da  un’  altra  pane  fé» 
paratamente  il  Maftice  . Si  mcfcoleranno  le  Pol- 
veri col  Corallo  preparato  ; a’  incorporeti  iJ  tut- 
to colla  Triaca  , e colla  quantità  neccTaria  di 
gelatina  di  Cotogno  per  (àr  una  malTa  clw  fi  <on- 
ferverà  , e fe  nc  formeranno  delle  Pillole  per  Io 
bilbgno. 

Purgano  per  vomito  e foveate  per  difetto  ; fono  ViiU, 
buone  nella  Lenargia  , nell’ Apopleflia , nella  Pa- 
raliCa.  La  Dofe  n’b  da  mezzo  fcrupoio  fino  a due  Dvfe. 
fcrupoli . 

Mezzo  fcrupoio  delle  Pillole  llibiali  contiene  due 
grani  di  vetro  di  Antimonio  corretto. 

Uno  fcrupoio  delle  Pillole  AibiaJi  contiene  quac- 
ero  grani  di  vetro  d' Antimonio. 

Mnza  dramma  delle  Pillole  coatiene  foi  grani  dì  . 
vetro  di  Antimonio. 

Due  fcrvpqli  delle  Pillole  contengono  otto  grani  di  9 ii. 
vetro  di  Antimonio. 

In  cucila  compoftzione  altro  non  entra  dì  eflenzìa- 
le  che *1  vetro  di  Antimonio;  tutte  le  altre  Dn^be 
non  fono  fiate  mefcolare  con  efio,  fe  ooa  per  fortifi- 
cate lo  fiomaco  contro  la  Tua  azione  un  poco  violen- 
ta; ma  come  quefie  Droghe  fono  fpiritole,  fono  ptb 
atte  adimtare  levifcereal  vomito,  che  a fortificar- 
le. Di  pib,  dièodofi  mefcolate  nel  fangue,  lo  rart- 
iànno  e troppo  lo  agitano;  il  che  darebbe  luogo  a te- 
mere la  rottura  di  qualche  vafo  e la  produziooe  di 
qualche  Emorragia.  Quefia  compofizione  di  Pilkde 
b dunque  per  lo  meno  inutile,  e pub  booifiìmo  fer» 
virìi  del  vetro  di  Antimonio  corretto  fido,  in  vece 
delle  Pillole tbaflerì  ii  ridurlo  inpolTeie  benfoitile, 
e’I  mefeolarlo  fui  fatto  in  un  cucchiaio  di  brodo,  o 
in  un  poco  di  Conferva  di  Viole,  fe  vuoili  prenderlo 
in  bocconi.  11  miglior  mezzo  d’impedireche  lo  fio- 
nuco  patifa  nel  vomico,  b’I  lare  prender  airiofor- 
mo  alcune  cucchiaiate  di  brodo  graiTo  , o d’olio  di 
Mandorla  dolce,  athoe  di  rintuzzare  o d'imbarazza- 
re un  poco  il  faledcll’ Amitnoriio,  d’ indolcire  le  mem- 
brane del  ventricolo  ei  condotti  irrucaii,  e di  focili- 
care  il  vomito. 

Si  pub  comporre  una  Malfa  di  Pillole  co  i fizrtìfi- 
canti  contenuti  nella  deferizione  e fome  prendere 
all’ Inférmo  ne’ giorni,  ne’quaii  nonfori  (lacopurga- 
to  .*  allora  quelli  medicamcAti  opercraoao  c fomfi- 
cheranno  le  vifeere. 

Pilat.MKhIitm. 

Senna  mandata  ? iv. 

Tmiiti  y Hmaoda^taram  , Astiai  , Jtdap-  aas 

? ii- 

Palpa  Calacpntbidm  y PadititFUebari  nipi  y Pbabar^ 
bari  , Polppodti  farmi  , DiBamni  Qrtùfi  ana 

fi- 

Smunam  Ani/if^  Feemad*  y Cinnaanmiaaa  f 
Oamié  cmttafa  mheta  intradantar  in  matratiaaiy 
fmpfrfmfa  /perita  vini  ad  ranaemiam  ^aataar  digita- 
rum  y óhtaratrgae  exaSi  matram  , in  bainea  maria 
tepida  y diebat  daodteem  digemmar  , daiadt  nietar  0“ 
exprimatar  infido  , mlatma  filtretar  C"  igne  Unta 
«vapareiar  ad  etafijìeatiam  mrUuy  tane  emfuamm  /é» 
fuentia  paiverata , 

Almi  Sreatrina  f ). 

, OffatU  , tdiUii,  Séff.  ' ' 

pmianaX  (^. 

Salmm  Abfimbii y EbaliO’  Feaxìni  ana  ^i. 

Cam  /papa  nfata  /abarva  fiat  auffa  pManm 

S.  A, 

QS- 


r 
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OSSERVAZIONI. 

SI  peleranno  i primi  lamdimti , 6 meticrnnno 
io  un  gran  matraccio;  u verfer)  fopra  dello  Spiri* 
to  di  Vino  (ìnch^  fupcri  la  materia  di  quattro  dita. 

Si  turerà  bene  il  matraccio.  Si  metterà  in  di^e* 
Elione  perlofpaziodi  dodici ;>ionii  in baj^oo maria tie*  ‘ 
pidOf  o ad  altro  calor  limile,  abitando  l'infìiftonedi 
4]uando  in  quando.  Si  Colerà  poi  il  liquore,  fì  fpre* 
metà  ferremente  la  léccia,  (ì  lalcierà  ripofare  il  liquor 
colato,  fi  Iclrrctà,  cd  avendolo  pollo  io  un  vafo  di  ve* 
tro,  o in  urta  Conca  diTufo,  fe  nc  farà  evaporare 
l’umidità  a fuoco  difabbea  muderato  lino  a confiften* 
tì  di  mele.  Intantofi  metteranno  inmlvere  inrieme 
J'Atoe,  rEuibrbio,  il  Mailice  , rOj^poponaco,  il 
Bdeliio  e’I  Sa^apcno;  da  un'altra  parte  lo  Spicanar* 
«li.  St  merculeranno  le  Polveri  rolla  materia  evapo 
rata  in  eftratto,  e eolia  quantità  nccelTaria  difeirop* 
po  di  Rofe  pallide,  per  fare  una  rrafFa  che  fi  confer- 
vcrà,  per  fervirfene  nel  bifogno. 

Purgano  tutti  gli  umori  con  violenza;  fervono  per 
la  malinconia  Ipocondriaca,  per  i'Idropifia,  per  la 
retenzione  de’ Meli,  per  l’AMplellia,  per  la  l’ara- 
JiUa,  per  la  Letargia.  La  dolen'é  da  mezzo  fcnipo* 
polo  uno  a mezza  dramma. 

Maei^xtim  fignilica,  che  muove  gli  umori,  e gli 
evacua  con  molta  violenza.  Quello  (iiprannome  b 
fiato  molto  bene  adattato  a quelle  Pillole  : perché  fo* 
no  furiolàmente  purgative. 

Coree  lo  Spirito  di  vino  éun  liquore  folforofo,  é 
molto  atto  a dilTolvere  le  Refine  del  Turbtt  c del 
Gialappa  che  fanno  T efìérc  purgativo  di  quelle  due 
Radici,  c Gcarica  quanto  pubdclla  Tintura  dciral* 
tre  Droghe  ch’entrano  nell’ mfufione  : fe  dopo  aver 
colata  la  Tintura,  G mettciTe  del  nuovo  fpiriro  di 
vino  fopra  la  fèccia,  e G ir.ettené  di  nuovo  la  mate- 
ria in  aigefiione  , fi  trarrebbe  ancora  della  Tmiuta 
un  poco  debole;  ma  ch’elTendo  mefcolata  cd  eva- 
porata colla  pnma,  non  lafcurcbbe  di  accrcfcere  la 
quantità  dclrEGiatto. 

DovrebbonG  togliere  dall’ infuGone  la  Cannella, 
i’Anicc,  il  Finocchio,  il  Dittamo  e*l  Poltpoiio; 
perché  quefie  Droghe  cha  non  fono  purgative  occu- 

Sino  i pori  dello  »irito  divino  colla  loro  inutil  fo* 
anza,  cd  impedilcono  a quello  mefiruo  tt  cancarii 
quanto  potrebbe  della  qualità  de* purgativi. 

Per  evitare  la  perdita  dello  Spirito  divino,  G po- 
trebbe mettere  1’  infùGone  colata,  c feltrata  in  un 
I.an'iMCCo  di  vetro  e fame  difiillare  Pumidiià  a ba- 
gno maria  o a fuoco  di  fabbia,  Qnché  fi  rirrovalTe 
PEfiratto  in  fondo  della  Cucurbita.  Quello  Spirito 
potrebb* elTcre  un  poco  purgativo,  ma  non  Gpotreb- 
De  fervirfeoe  che  per  otcaiione  umile  a qucHa.  Sa* 
rebbe  tanto  difpoflo  quanto  era  prima  a trarre  degli 
Efiraiti  purgativi . 

I purgativi  che  fono  pofti  in  quella  infùGone  fo- 
no tutti  naturalmente  dilpofli  ad  eflére  diffoluti  nd- 
ie  vifeete  , fenz’  aver  bil<jqno  di  chimica  piepara- 
z:onc  . Trovo  dunque  quello  Eflratto  effeTe  mol- 
lo inutile.  La  natura  é atta  a fufiiclenza  a fare  le 
infuGoni,  le  digefiioni  , e le  feparazioni  neceffanc 
topra  codetli  miftì,  lènza  alcuna  necelTità  di  darle 
aiuto.  Di  pili  ; Non  fi  pub  far  evaporare  h>  Spiri- 
to di  vino  che  non  G lafcino  fuggire  molte  ^rii 
elTènziali  della  Tintura,  per  lento  lìa  il  fuoco  che 
vi  G faccu  difotto.  Sarei  dunque  di  parere  che  qui 
'fi  adi^ranèro  le  Droi»he  in  fuilanza  dopo  averle  ri- 
dotte in  poiwre  fottiic. 

Vorrei  ancora  G toglicGcro  dalla  Polvere  lo  Spi* 
canard!,  il  Mafiiee  e TEulórbio  ; le  due  prime  di 
qucGe  Droghe  fono  inutili,  e rulrima  ha*  un  a- 
grezza  cocente,  che  opera  con  troppa  violenza  ne' 
corpi. 

L' Oppoponaco  , il  Bdeliio,  e^  Sagapeno  fono 
Gomme  che  poflbno  fervire  a rifolvere  , ad  am- 
mollire le  durezze  ed  a roglteie  le  oflruzioni.  Pof- 
fono  perciò  efiere  di  qualche  utilità  in  quella  core- 
poiiZKNie;  ma  trovo  cKe  vi  fono  fiate  polle  in  trop- 
r I»  gran  quantità , e troppo  rendono  deboli  i purga- 
tivi. Ecco  la  maniera  della  quale  fiimcrci  bene  fof- 
le  nfonnata  la  CorapoGziooe. 


Ptiul.  htixbiitf  rffrmuil*. 

3)f.  A/oet  S<^:cotrin*  ? ij. 

Senme  mufsiiur^,  R,if/idt  Hiehcri  mm  ^|{^. 
Turbith  , HrmwiniijiltfrHm  , snd 

5^vj. 

Tf^ehtfcvrum  Alktnàjì  , Rhti  , OroejwiV  , 
ptnìy  Biffila  4M  ili. 

S4Ìl»m  Bl’ljl  Cf  FfMMÌ  4M  ?j. 

C«wi  fynp  rofan  f«l:ttrv9  fiat  nt4ff4  ftluiarum 
Vofu  erit  d 3 S 

OSSERVAZIONI. 


SJeG*  ultima  deferizione  mi  fembra  aflài  atta 
a purparc  con  violenza  ; ma  fe  non  G trova 
rKne  di  forza  fulficiente,  C pub  aggiugnervi, 
ima  dramma  di  Turbit  minerale. 


Filmi,  de  Amm»>tÌ4e«t  f^erct».inì. 

Fxmrf?»  Ahtt  T iv. 

Cnmmi  Amwn:4d , Mgrrh*  4M  5 
Mafhches , Pmlverit  Di4tTiaf4nt4li  4»4  J i 
S.i(it  Fr4xmi ve! Abjintbù  ^ iv. 

Cr*d  ^ ij. 

Cum  fyrmt^  de  fimelutde  vel  de  fmtct  nfgrwn  fl.Tt 
IM404  ftlulanm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iofieme  la  Gomma  Airrr*. 

nuca  fcelta  in  lagrime,  la  Mirra  e*l  Maitxe. 

Si  mefcolerà  la  Polvere  con  quella  de  i tre  Sanda- 
li, il  Tale  di  FrafTino  , l'Efiratio  di  Aloe,  e la 
quantità  neceffarìa  di  feiroppo  di  Stecade  , o di 
Refe  per  fare  una  malfa  da  confervarfi,  c fé  ne 
formeranno  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Sono  purgative  , tolgono  le  oflruzioni,  eccita-  yi,iu. 
no  i mefì  nelle  Donne;  fervono  nella  ÓchefTia, 
nelle  Oppilaztonì , e nelle  iafermità  della  Matrice. 

^ Dofe  n’é  da  uno  icrvpolo  fino  ad  una  dram-  Hoft, 

I na. 

i L' Eflratto  di  Aloe  é 1‘  unico  Ingrediente  purga-  P$at4iivi 
'ivo  ch'entro  inouefla  cmpoG/ionc. 

Uni  fonipolo  delle  Pillole  d* Ammoniaco  cont:e- 
ne  uo  poco  n enodi  quattordici  giam  di  Eflratto  d’  " 

Aloe. 

Mezza  Dramma  di  Pil’ole  contiene  venti  grani  e rg, 
mezzo  di  Eflratto  d'Aoc.  **' 

Due  fcrupoh  di  Pili.  1.  comengrno  ventifeitc  gra*  Sj: 
niedue  terzi  di  gra  io  di  Fftrattc  di  Aire.  ' 

Una  Dramma  dell;  Pillole  «yiitiene  quar.ir.tun  zi 
qranodi  Eflracrodi  Aloè.  ^ 

11  Mailice  e la  Polvere  de  i tre  Sandali  mi  fembra* 
no  inutili  in  quella  compcGrione.  Vorrei  ne  GfTc- 
ro  tolti. 

Pilml.  de  AMmtmistv  M.igJhjtej  f Batei, 

Curami  Ama-ottùd  «erre  Sdlliùtm  pr4pgr4ti  */  ij, 

Aiott  f i . 

Myn /jie,  MeflfcAejf  Beirzdj$Ì4it4 
Croci  MrfTfM  i|, 

CjDir  fyrmfo  desbfìnthio  q.f.  ft4t  m4jf4 . 

OSSERVAZIONI. 

/I  metterà  a diffolver»  fopra  il  fuoco  in  una  feo* 

^ della  di  terra  vernicata  la  Gomma  ammoniaca  con 
Aceto  fctllitico  : G farà  pl’arc  la^jffoluzjop.e  cal- 
da per  una  fiamigna,  preirendofa  '^n  forte  per  pii- 
iiGcarla  dalle  impurità  che  aver  poteffe  .*  fe  ne  met- 
terà poi  ad  eva^rare  l’umidità  Gno  a coniiflenza 
di  mete;  da  un’  altra  parte  G polverizzeranno  mfie- 
me  le  altre  Gomme,  fi  macinerà  fotttimente  lo  Zaf- 
ferano dì  Marte;  fi  mefcolerà  e l’ incorporerà  il  tut- 
to inlleme  inun  moruio,  ecolla  quantità  rufticicnte 
di  feiroppo  d'Adenzio,  G farà  una  mafia  di  Pillole 
che  fi  conferverà  per  fervirfcne  per  lo  bifogno. 

Purgano  dokemente  gli  umori  groflì  e tarraroG 
del 
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del  corpo  I tolgono  le  oftruzioni  » foiw  buone  per 
U Cachcflu>  per  U durc72c  della  »MiI2a  edel  Feci- 
to,  vxt  li  Scirri,  per  la  Febbre  quaiiana,  per  Ieri- 
tenzioni  Jc’Mefi  nelle  Femmine.  La  Uofe  n’è  da 
mezzi  dramma  lino  a due  dramme . 

L’Aloè  i’I  folo  purgativoch’emra  in  queflacom- 
pmuione  . Mezza  dramnu  delle  Pillole  Magiftrali 
d’ Ammoniaco  contiene  quattro  grani  c mezzo  d' 
Aloe.  . 

Una  Dr.imma  di  Pillole  contiene  nove  grani  di 
Alr'c, 

Una  Drauima  c mezza  delle  Pillole  contiene  tre- 
dici grani  c mezzo  di  Alce. 

Due  Dramme  di  Pillole  contengono  diciotto  gia- 
lli di  Aloe. 

Non  fi  pub  lar  dilTolvere  ed  evaporare  la  Comn>a 
Ammoniaca  che  nello  (Icnu  tempo  non  fi  faccia  dif- 
rerdcTc  una  gran  porzione  de' tuoi  lali  volatili,  ne’ 
quali  Ciinfiflc  la  fua  magaior  qualità  : mi  pare  che 
cuciU  ditfoluiione  e purmcazione  (ìa  molto  inutile. 

M pub  qui  evitarla,  fé  vuoili  adoperare  nella  coni- 
{oSiziotic  di  bella  (ìomma  ammoniaca Icefta in  lagri- 
me che  non  averà  in  fcimpun^  aleuta,  o là  ziditr- 
r.'i  facilmente  in  polvcir,  Sinivfiolerà  allora  colieal- 
fitf  Gonmtci  c fidarà  corpoa  tutto  inlicmccoilo  fei* 
itopjio  d'Allenzio. 

Pilni.  de  BiìeìUo  majcrti^ 

BJeUii  ùtn'mi  ? i {^. 

Semiint  A>hv  ^ l Ù. 

fvìyroifaUnùimm  thtbntvnm  , ìttdvtutn  , btUni:''r:i.u 
to'  tmbUemum.^  CoHchértan  PvretUitatttiM 
StUtllU  MH4  ^ill;. 

C«»j  fttno  /«rrr  jUt  truffa  pdulanafl  S.  A- 

OSSERVAZIONI.  * 

SI  jio1vcr;/7cranno  infieme  i Miroholani  e la  fc- 
nicnza  dt  Ammi  : fi  macineranno  fopra  il  Porft- 
uo  JtUienic  le  PotccUnc  calcinate  e ’l  Succino;  da 
un’  altra  parte  fi  meiicri  in  polvere  fcparacamenie 
il  Bdellio  : li  mclcolcranno  le  Polveri  e colla  qtian- 
l'.’.à  nccciraria  di  fugodi  Porro,  fi  farà  una  malfa  che 
L cuolervcù  per  fuenunte  delle  Pillole  fecondo  il 
bifc'gno . 

Sono  flitnatc  buone  per  arredare  i fliilTi  delle  mr>- 
rici  e dv’Mcllrut , La  Dole  n’b  da  uno  fcrujtolo  fi- 
no ad  una  diamma. 

Quella  compoli'Zione  non  mi  fembra  adatto  con-, 
vcnevole  agli  uii  a' quali  ìdcllinata.  Il  Bdelito  che. 
iic  la  La  baie,  il  fugo  di  Porro,  e la  femenzadi  Am-; 
'mi,  lono  Ingrcdinui  ripirm  di  falicdi  folti  xoUtili 
}iu  atti  a rarefare  e ad  eccitare  J'ufciu  del  ungile, 
che  ad  arredarlo. ' 

PiM.  dt  Bdellk  Alzmrez, 

X.  Bifìti  2;  IV.  j 

Al^ro^^d/Moram  tMsdmwu  , Intkrmìj  tnòlie^rtun^ 
btlieufomm  4M  sv. 

C«/n  yàcco  /err«  fiat  maffa  piUd0naa,S.  A. 
OSSERVAZIONI. 

I 

SI  polverizzeranno  inlieme  lutei  ì Mirobolani  : 
da  un*  altra  parte  il  BdcIIio;  fi  mefcoleranno  le  Pol- 
veri e colla  quantità  necclfiiria  di  fuso  di  Porro  tratto, 
per  efprctrione,  fi  (àrà  una  malta,  odia  quale  fi  for- 
meranno delle  Pillole  per  lo  hif»-  -no . 

Purgano  dolcemente  nftrq  jido  ; fervono  per  li 
cord  di  ventre,  per  lo  flullo  . Ile  morici  e de’Mc- 
Arui.  La  Dofe  n'b  da  mm^Jramma  fino  a due 
dramme.  ' . v i-  ' 

Qiicde  Pillcle  fono  dinomituwmiooti,  Krche  fo- 
no mcn  compofte  c meno  adrignemi,  dell  altre  che 
picccdoDo. 

Melue  badato  ancSte  un^altradcfcrizionedi  Pillole 
! dì  BdcUio,  ma  perche  loM.  lu  compràzionccia  vir- 
’ t'u  aitai  limili  alle  magiori,  le  pallerb  fotto  filenzio, 
come  pure  tutte  le  altre  Pillole  di  Rdeliio  che  non 
loiw  111  ufo.  ■ .V 
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PUmÌ.  Hyfierk*. 

Fxfrafli  Al'itt  ca»J»  (ttn  Anbemifié 
Faad-ttunt  Brywta^  ì^yrtba ttAia ^ ViUtaii  kUttit, 

Salii  aia 

Cacarti , Caphara , fidwum  Ruta  aaa  ^ ij. 

Cam  /ateo  Atbtmtjia  fiat  majfa  fi’u/anm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  le  Droghe  ognuna  da  fe  : fi 
mcl^olerano  le  Polveri  infieme  ; s’  incorpore- 
ranno coir  I-dratco  di  Aloe,  c colla  quantità  lufii- 
dente  difugo  di  Aiicinilia  jKr  tare  una  malta  di  Pil- 
lole che  fi  cor.icrveri  per  lerviricne  al  bifogno. 

Purgano  e rcpriiiKiiio  ivajiori;  ripulifcono  la  ma-  VhA. 
trite  dalle  fue imutiriià  levandole  odiuzionij-  eccita- 
no i mefi.  La  dote  n'^  da  uno  Icrupulo  fino  od  una  Doft. 
dumma  e mezza. 

Non  vièciiel’Eflratro  di  Aloe  die  pofià  cITcrder-  Puypaùvi 
to  puigativo;  le  Fccuiedi  Rrionia  fciolgono  il  ven-  della  Ce«- 
ii«;  ma  la  piccola  quantiiàche  fi  trova  in  ogni  prelk  pafizivae. 
di  Pillole  non  pub  al  piti  produrre  che  un  ertetto 
apntivo  ; le  altre  Droghe  aiutano  I’  Aloe  a rare- 
lare  il  fangue,  e a togliere  le  oflruzioni. 

Uno  ferirlo  delle  Pillole  lAcrice  contiene  fette 
grani  di  Eilraito  d'Aloc. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contwne  dieci  grani 
e mezzo  di  F.firatto  di  Aloe. 

Due  fcru^-oli  delle  Piìlule  contengono  quattordici  9ii- 
grani  di  Etlratio  d’Aloc. 

Una  Dramma  delle  Pillole  contiene  vcniun  gra-  ^à. 
rw  di  Ellratto  d’Aloe- 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  venrot-  ^ìv, 
to  grani  di  Eitutto  d’Alov. 

Una  Dramma  c mezza  dvile  Pillole  contiene  tren- 
tun  grano  c mezzo  d:  Erutto. 

PUal.  Aihiit'ii-^  Me.  Salarait, 

i X'  SaetHrina  f ili  . 

Scammtmu  f. 

HermMiaéìyitatam  ^ Turùith^  Agmiet  ana  Z ià 
Salti  CernuKÌ  Caìfa  lignea  ^ Sf^ta  irarJi , C4- 
rfapbyUawm  , CarfmbjtJaaù  v*l  fatentaati  tfwa 
Cui/tbéTum , Xyitdtaijaait  ve!  Jktttdaitai  ejut  Sur- 
(ultaam  laMiJa , Maeu , Caianga  mzaori/ , 2ta^ 
giberiff  AJJa  faitda  , i'rmiawn  Fm» 

nteuH^  Amiiy  Saatfragiay  Ajfaengi  , Azr/ri, 

U:  SiÀiJf  RgfanuH  ndnaat.tt  aaa  ^|. 

Crrr/i  fmtn  tbamafitb/ot  depurata  fiat  maga  fUuIa^ 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  gli  EnnedattUi,  ilTui^ 
bit,  l’Agarico,  la  Cafita  ligivea,  lo  Spiccaiui»- 
di,  i Garofiini,  il  Girpobal l'amo  , il  >iilooalliinM>, 
il  Macia  , il  Gatanga , il  Zenzero , le  femenze  c 
le  Rofe  ; da  un’  .altra  parte  fi  tnettcrauno  m pol- 
vere inficine  l’Aloè,  la  Scamonea,  il  Mafiice,  f 
Ada  fetida;  da  un’altra  parte  il  Salgenuna..  Si  me- 
fcoleranno  le  Polveri,  e con  fugo  dt  Omepiti  de- 
purato fi  farà  una  nulla  che  fi  conlCTTcrà  per  Ibi- 
nume  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Sono  particolanncnre  ftimate  per  purgare  le  giuii-  Vìrt^, 
ture;  Icrvono  contro  la  gotu  e contro  i Reuma- 
ttfmi.  La  Dofe  n’b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  Daft. 
dramma . 

Le  giuxmne  fono  le  braccia,  le  gambe  , le  co-  PmgatrJ 
fee  : li  nomano  in  Greco  if*f  < , da  cui  viene  la  della  tar  ■ 
parola  Axtrittà.  pofivaai- 

\x  Droghe  pui^ative  ed  cflenziari  di  quella  coca-  9j. 
pofiziooc  Iboo  l’Aloè,  la  Scamonea,  gU  Ermodat- 
tili,  il  Turbit  e P Agarico. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  artritiche  contiene  no- 
ve grani  e un  terzo  di  grano  d'AJoe,  un  grano  ~e 
un  terzo  di  grano  di  Scamonea;  di  Ermodattili,  di 
Turbit,  e di  Agarico,  mezzo  girono  e mezzo  lerp 
di  Grano  di  t^nuno.  / 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  ooiiì«m  quattoc^  3(1* 

ci 


SALE 


ZOff 


5i- 


U N I V E R 


ci  gnni  dì  Aloe  , due  grani  dì  Scamonea  \ dì  Er- 
modattili»  di  Tuibir  e di  Agarico  , un  grano  di 
ognuno. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  Artritiche  eontengooo 
dieioito  grani  e due  terzi  di  grano  di  Aloe,  due  cra> 
oi  e due  terzi  di  erano  di  Scamonea;  di  Ermodat* 
tili,  di  Turbit  e £ Agarico,  un  graoo  e un  terzo 
di  erano  d’ognuno. 

Una  Dramma  delle  Pillole  contiene ventotto  grani 
di  Aloe,  quattro  grani  di  Scamonea;  di  Erniudatti* 
li,  di  Turoit  e ai  Agarico,  di  ognuno  due  grani. 

Stimo,  farebbe  cofa  buona  il  t^liere  da  q^uclU 
compofizione,  la  Caflia lignea,  io  ^(canard i,  iGo. 
roCtni,  il  Carooballàmo,  il  JÓIobaffanio,  il  Macia, 
il  Galanga,  il  Zenzer^  il  Maftire,  l’Alfa  fetida, 
le  fonenre  e te  Rofe.  Tutti  qudìi  Ingredienti  non 
fervono  che  ad  indebolire  col  loro  volume  la  forza 
de’ ergativi. 

yorrei  mettere  in  loro  vece  alcune  drammedi  fu- 
blimato  dolce  ch'ì  molto  atto  ad  indolcire  la  Sic* 
roftti  aera  che  cagiona  il  reumatifmo.  Sarei  di  pa- 
rere il  ibflituire  al  Salgemma,  il  Tartaro  folubile. 
E’pib  atto  per  correggere  i purgativi,  e per  impe- 
dir loro  r eccitare  i dolori.  Ecco  la  maniera  della  qua* 
le  giudicherei  bene  il  riformar  quefte  Pillole . 

Piimi.  ArthritUm  rcfmnust, 

AJtti  SotetTimm  | ìij 

Setmrnumu  1 14. 

Hrrttnt/jtìjti.  Txrdird  , A/tmrici  , Xiothifntmm  Al’ 
bmadtU , Atfmilt  tibm , Taiiari  /Umilili  4M  ^ ij. 

Cmm  fjffmpi  ae  rémmm  tmtimrtieoa,  f.  fiat  ma0a  fi- 
Imiarmm.  Defii  erit  d 

OSSERVAZIONI. 


La  ragione  perché  le  Pillole  Artritiche  purga- 
noie  eiumurcb,  penh' effondo  compoOe  at  Me- 
aicamenti  i^chi  e piemdi  parti  volatili,  reftano  gran 
tempo  nelle  vifocrc,  ed  hanno  il  comodo  di  fparge- 
re  <fa  tutte  le  parti  la  loro  foftanza. 

Pilml,  Anhtititmy  £n»ryi/  Sfhmffrt . 

Pt/ttne  ^ 1^. 

Dimt-  jdit  , l imaiamnim  AiifUlthi*  tètwidm  , ama 
^aiariari  ^ìj. 

Cmr.4«4  , Xmrtmri  Vitrìtlsùf  Mmgifitru  hìsnit  ama 

9i- 

Cmm  linBìiré  Sennm  fùu  maffs  fitmUrrnm  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inCeine  la  Retina  di  Gialappa 
e’I  Diagridio  : Cmcrcoleri  la  Polvere  eoi  Tar- 
taro  vetriuolato  ecol  Magifleriodi  Marte  : vili  ag- 
giugneranno  le  Tinture  di  Ariftotochia  rotonda,  di 
Ralnrbaro,  di  Genziana  i,  e la  quantid  neceffaria 
di  Tintura  di  Sena  per  fare  una  mafia  che  fi  con- 
ierverà  , e fé  ne  formeranno  delle  Pillole  per  lo 
bifogno . 

Purgano  le  SieroCtì  di  tutte  le  parti  del  corpo. 
La  dote  n'%  da  Tei  grani  Cno  ad  uno  fcrupoio.  Si 
acuifeono  alle  volte  con  alcuni  grani  di  Gomma 
gutta,  odiTrocifeidi  Alhandal. 

Si  troveranno  nel  mioTrattaio  di  Chimica  le  de- 
fcrizioni  della  Refina  di  Gialappa,  del  Tartaro  Ve- 
triuolato, e del  Magifterio  di  Mane.  Qucfl'ultimo 
b deforitto  lotto  nome  di  Mane  Diaforetico.  Quan- 
to  alle  Tinture,  fi  potranno  tiarre  nell* Acquavite, 
o nell'Acqu  di  Anemifia  acuita  con  alcune  dramme 
di  fai  di  Tartaro. 

Le  Tinture  di  AriAolochia  e di  Genziana  fono 
inutili  in  qucAacompofizione.  Vorrei  toelierle  dalla 
compofizione , c comporre  le  Pillole  nella  maniera 
fegueate . 


Pii.  AnkrnitJi  rrjt»n*4fc 

y Paflnm  JUap  f (l. 

Otatrpdu , Khaha>iari  ama  ^ iv. 

Mmtui  dtspiammy  Tartari  VittiUati  ama  ^ i. 

C*B»  Jprmpo  dt  pernii  Rrf;ii  Saponi  fiat  rmaffapilula- 
rum.  «rh  è granii  vj.«/^  ad 


Pilml. da  HarmotlaBpia  ma  forti  ^ Mtfmtf 

HmmdaQplorum  , Alott  Soeettrinif  , Mjfra&alan»-> 
mm  tininormm  , Tmiiti  apiimi  , CaioepoiMit , 

BdtUiiy  Sagapeni  aaa  svi. 

Céfiorri , SareacaiU  , Empharhii  , Ofapinatit , Sron- 
mii  Rmta  Cr  Aptì  ama  ^iìj. 

Croci 

Cum  fiueo  kraffita  dtptaato  fiat  maffa  pilu/armm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  gli  Ermodattili,  i Mi- 
robolani,  il  Turbit,  la  Coiloquintida  mon^ci^ 
da' Tuoi  femi,e  tagliata  minuta,  il  Caftoreo , le 
frmenze  c lo  Zaficr.;no;  da  un’altea  parte  fi  met- 
teranno in  polvere  mficme  l’Aloè,  il  Kdeliio  , il 
Sagapeno,  la  Sarcocolla.  t’Euferbio  e TOppopona- 
co  . Si  nKfcolcraano  le  Polveri  , e col  fu”o  di  Ca- 
voli depurato , fi  fori  una  mafia  ehe  A coaforverà 
per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Sono  buone  per  purgar  le  giunture,  per  recitare  yi'tli. 
i Mcfi  nelle  Donne . Servono  per  la  Gotta.  La  Dofo  ^/r. 
n’  b da  uno  fcrupoio  Ano  ad  una  dramma . 

Gl’ Ingredienti  purgativi  cd  effonziali  di  quella  P"rpin/-.,i 
compofìzione  fono  gli  Ermodattili,  l’Aloè,  i Mi-  I>fiiaCom. 
robolani , il  Turbit , la  Coiloquintida  , e 1*  Eu-  p^fivone . 
forbio. 

Uno  fcrupoio  delle  Pillole  d’ Ermodattili  contiene  0f. 
di  Ermodattili,  d’ Aloe,  di  Mirobolani  citrini , di 
Turbit,  di  Coiloquintida  due  grani  di  ognuno,  e un 
grano  di  Euforbio. 

Mezza  Dramma  di  Pillole  contiene  di  Ermodatti- 
li,  d’AIoe,  di  Mirobolani  citrini  t di  Turbit,  di 
Coiloquintida,  tre  granì  di  ognuno,  ed  un  grano 
e mezzo  di  Euforbio . 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  di  Erm<y 
dattili,  di  Aloe,  di  Mirobolani  citrini,  di  Turbit, 
di  Coiloquintida,  quattro  grani  di  ognuno,  e due 
grani  di  Euforbio . 

Una  Dramma  di  Pillole  contiene  di  Ermodattili, 
d’Aloe,  di  Mirobolani,  di  Turbit,  di  ColIoquiniU 
da , fei  grani  di  ognuno , e tre  grani  di  Euforbio . 

Trovo  in  qui^a  compofizione  molti  Ingredienti 
inutili,  come  le  Semenze,  la  Sarcocolla  . Sarei  ^ 
parere  ehe  fi  roettcflcro  in  lorvece  de  i Sali  di  Ap- 
pio e di  Ruta  che  fervirebbono  a conegere  i pur- 
gativi. 

L*  Euforbio  mi  fembra  troppo  acro  per  edere  ^ 
fio  in  Medicamenti  che  intcriormente  debbon  e^ 
pteA.  Vorrei  toglierlo  dalla  Compofìzione.  Quanto 
all*  Oppqpanaco , al  Bdellio  e ai  aagapenoi  poffono 
quelle  Gomme  fervile  ad  ammollire  e a diflolvere 
le  oflruzioni  ; ma  parmi  fe  ne  metta  urui  troppo 
gran  quantità  nella  deferizione;  Vorrei  diminuirla  ed 
accrefccre  gli  Ermodattili,  che  danno  il  nome  alle 
Pillole.  Ecco  la  maniera  della  quale  vorrei  riforma- 
re la  compofìzione. 

Piimi.  da  HtrmodaSplii  rtfòrmat^ , 

HrrmodaBplonen  f if. 

Alati  Soecatrma  , MproiaJamonm  titrimonm  , 
inéf  ama  -,vj. 

Cafioreif  Bdallii^  Sagapatù  ama  ^iij. 

Opapamacit 

Crocia  Saiimm  Pjaa  Apii  ama 
Cmm  fprmpo  dt  rhamaa  tathmtua  fiat  ’maffa  pìlmU’ 
rmm.  Dtfit  «rk  d ^^.mfjmt  ad  gij^. 
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Til.  df  U^nmdjiBjitù  wàncrftt  hUfu» . 

3(f.  Alats  Ctfffolrw 
HrmariitUfloTum  v. 

^lyi^^tarmum  òtrintrum  ^ìiì. 
tyi-ttrfdii  <ii  ,-.. 

Rofartm»  Ttòraitnn  ij. 

Com  tltRttdrh  yof*n  mtffM. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizieranno  inllctne  gli  Ermodattili,  i Mi* 
ro^Unii  « i<  Rofc:  da  un*  altra  parte  mette- 
ranno in  polvere  inlietne  J'AJoc  , e’I  Diacndio  i C 
znefcoleranno  le  polveri  con  quantità  furticteme  di 
Elettuano  rofaio  « e fi  farà  una  malia  di  Pillole  che 
fi  conferverì  per  fervirrenc  al  birogno. 

Sono  flimaie  buone  per  purgare  la  Pituita  e la  Bi- 
le indurite  delle  giunture.  Servono  per  liGottofi.  La 
Dofe.  Dofe  n’^  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro. 

Quelle  Pillole  fono  chiamate  minori  refpetto  alle 
precedenti  ciie  fono  molto  pib  comjcfle  . Preferirei 
nulla  dimeno  quelle  alle  maggiori,  béichì  fieno  me- 
no in  ufo. 

Pi.Tf'Miivi  Tutti  gl’  Ingredienti  di  quella  compofiaione  fono 
purgativi,  eccettuate  le  Rote  rofle.  * 

fcJizioM.  Uno  krupolo  delle  Pillole  d'Ermodattili  minori 
Z/i-  contiene  fri  grani  e due  terzi  di  grani  di  Aloe  fu*  , 
cotrino,  tre  grani  e*l  terzo  di  un  grano  di  Emiodat*  i 
fili  , un  grano  c mezzo  c*I  terzo  di  un  grano  di  ' 
MircÀolani  citrini  ; un  grano  e mezzo  , e mezzo 
terzo  di  grano  di  Diagridio  ; nove  grani  di  £lct*  | 
tuario  rofato , . { 

Mezza  Dramma  di  Pillole  contiene  dicci  grani  | 
di  Aloe,  cinque  grani  di  Ermodattih,  un  poco  piti 
di  due  grani  e mezzo  di  Mirobolani  , due  grani  e 
metto  di  Diagridio , tredici  grani  e mezzo  di  Elct- 
tuario  rofato . 

ni  Due  fcrupoli  delle  Pillole  di  Ermodatiili  conten- 

’ gono  mdici  grani  e’I  terzo  di  un  grano  di  Aloe  , 
fri  grani  e due  terzi  di  grano  di  Ermndattili  , tre 
grani  e due  terzi  di  grano  di  Mirobolani  , tre  grani 
e*l  terzo  di  un  grano  di  Diagridio  , diciotio  grani 
di  Eicttuario  rofato. 

71  Una  Dramma  di  Pillole  contietie  venti  grani  di 

Aloe  , dieci  grani  di  Ermodattili  , cinqw  grani  e 
irezzo  di  Mirobolani  , cinque  grani  di  Diagridio  , 
vcnnfrtte  grani  di  Elettuano  rofato. 
p jv  Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  venti* 

' ’ fri  grani  e due  terzi  di  grano  di  Aloe,  tredici  gra* 

m e'I  terzo  di  un  grano  di  Ermodatiili  , fette  gra- 
ni e’I  terzo  di  un  grano  di  Mirobolani  , fei  grani 
c’I  terzr.  di  un  grano  di  Diagridio  , mezza  dram- 
ma di  Elenuano  rofato. 

Trovo  eAere  flati  troppo  rifparmiati  gli  Etmodat- 
tili  in  quella  compofizione  ; perch>  l’eglmo  le  dan- 
no il  nome  debbono  averri  il  predominio  . Vorrei 
dunque  aumentai  ne  la  quantità. 

Le  Rofe  rclTc  eflendo  aflrignenti , non  conven* 
gono  in  conto  alcuno  in  quefla  compofizione  nella 
q'.ale  il  tutto  dev’  eflere  inirgativoi 
Coire  nmi  gli  Speciali  non  tengono  1’  Eletniario 
di  Refe,  fi  potrà  foflituirgli  lo  fciroppo  di  Rofe 
l comporto  con  Sena  ed  Agarico  ; ma  pcrchi  quello 

' : feiropf»  > molto  meno  purgativo  che  1 Elettuano  , 

fi  fupplirà  il  diletto  aumentando  di  mezza  dramma 
il  Diagndio  . Ecco  dunque  la  maniera  della  quale 
vorrei  che  follerò  riformate  codefle  Pillole. 

PM.  dt  Hrmtodaiì/lit  mÌMorei  refarrnM . 

Htrmed4téì/lorttm  * i(^. 
jtloei  SecntriHM  io- 

Mjrtobéhnwnm  cnrmvnm  cy  OtMCtydti  tns 
Cam  /)"»/•  «/*«#  tomf-o/h  emm  ffwu  & sgmuo  fist 
wuffé  fd$d4Ìmm  S.  A.  DvfU  erit  ^ i.  «/jm  èd  '5 }. 


P.lut.  tiid  I^r.-.odMByUmm  y Mtfttt. 

2^,  Htrnt9dj£1)rhrum  ^ At^ft  Sceeorrirt*  4n«  2^v. 

^IjroiaU'iurum  tiDnwum^  TÈtrf'^-shi  «jm 
ZiHgibtfit  li. 

Ctm  titQtunn  rofato  fiat  maff*  piluiamm  5.  A. 

osservazioni. 

SI  polverizzerà  rcparatameme  TAloe  , e fi  ridur* 
ranno  in  polvere  le  altre  Droghe  infieme  ; li 
niefcoleranno  le  Polveri  , e colla  quantità  di  Flet*  - 1 
tuario  rofato  , fi  fori  una  Malia  che  fi  cenfaverà  \ 
per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  la  Pituita  culfa  e le  Sierofità  : fervono  Pirth . 
per  li  Cottoli.  La  Dofe  n’ì  da  uno  fcrupolo  fino  a'  Difr  ■ 
quattro. 

Tutti  gli  Ingredienti  di  quella  compefizione  fono  Pt^patn-i 
purgativi  eccemiatr>  il  Zenzero.  dtiia  CVn>> 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  d'Ermodatrili  contie* 
ne  di  Ermodattili  e di  Aloe , quattro  grani  di  i'h 
ognuno;  di  Mirobolani  e di  Turbii,  tre  grani  e un 
quarto  di  grano  di  ognuno  ,,otto  grani  di  Elcttua* 
no  rofato. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  d’  Ermo*  Sf.* 
dattili  e (TAloe  fei  grani  di  ognuno  , di  Mirobolani 
e di  Turbir  un  poco  meno  di  cinque  grani  diognuno, 
mezzo  fcrupolo  di  Eicttuario  rofato. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  di  ermod.^r- 
fili  e di  Aloe  otto  grani  di  ognuno  , di  Miiobufo* 
ni  c di  Tuibii  fei  grani  e mezzo  d’ognuno  , fcdici 
grani  di  Eicttuario  rofato. 

Una  Dramma  delle  Pillole  contiene  di  Ermodat*  Si* 
tili  c d'Aloe  , mezzo  fcrupoJoid’ ognuno, 'di  Miro- 
bolani e di  Turbar , nove  grani  e tre  quarti  di  un 
grano  d’  ognuno  , uno  fcrupolo  di  Eicttuario  ro- 
foto.' 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  di  Er*  9iv* 
mndattili  c d’Aloe  fedici  grani  di  ognuno  , di  Mi* 
robolani  c di  Turbit  tredici  grani  di  ognuno  , cren* 
tadue  grani  di  Eicttuario  rofato. 

Vorrei  mettere  in  quefla  compolìzione  il  Tartaro 
folubile  in  vece  del  Zenzero  . Corr^erebbe  aflai 
meglio  la  violenza  de’  purgativi. 

PìM.  HtlUbormm  Aithiìtic*^  Q^tetani. 

y.  Pjtdiaan  tliebari  migri  f iv. 

HarmoduHglorìint  ì tìì. 

Rj4t(um  Angfltcm  O*  Grjir/4iw  , Stmwmm 

ÌKmdt&t , Acrtofa , Cttri  ama  9 j, 

Foiiorum  Cb-ir»adrtér  , Ciamaphbjio/  ^ Fiortun  Pri- 
mtda  vrtM  O"  Brttmca  tna  - v). 

FohorttM  fatuthta  , Cfmramri  mi'mir,  H/fericif  Si- 
tnimii  Amifi^  Caryofb^iUrum  ama  | ^ 

Crocia  Cafìorn  ana  3 Ì*J- 
CoUocynthtdit  3 i- 

OmmU  tontufa  imfttmd^wur  eaiidf  tur  fpatàm  fez 
dienan  im  fm  léÒii  f.  tj.  dttad»  levitn  btUiiant  , 
coltmtmr  & txfnmamt»  , eoiatura  ftr  ufìdtmliam 
cUrificjta  , rvaporttur  igne  Itait  ad  sunJifUmtiam 
, mme  ^ 

Kn/wr  ExtraBi  9 iii. 

Fo/i»ium  Semiti  tnoadatorum  7). 

Mi/et  fimi  muffi  pi/uiaritm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  c fi  pefleranno  le  Dn^he  , fi  met* 
teranno  infieme  in  un  Vafo  di  terra  vemicaio i vi 
fi  vetferan  fopra  otto  libre  o circa  di  Siero  cal* 
do , fi  curerà  il  vafo,  e fi  netterà  nel  ktaxne  o in 
altro  luogo  caldo  in  diveflione,  dove  li  lafcierì  per 
io  fpazio  di  lei  giorni  : poi  fi  fiu’à  bollire  Imier* 
mente  l'infulione;  fi  colerà,  fi  fpremerà  , fi  l^ierà 
ripofare  , fi  farà  paflhre  per  una  tela  tnmfa^ina  , 
ed  avendola  polla  m un  vafo  di  vetro  o di  *Iufo  a 
fuoco  di  fabbia  , fe  ne  forà  confumare  Pumidiià  fino 
a confluenza  di  mele  : fi  peferà  quello  Elltatto  , « 
fopra 
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fopra  tre  once  di  eflb  fi  mefcoleril  un  oncia  di  Sena 
forolmeme  polverizzata  per  iàrc  una  malia  cbe  fi  coo- 
ferveri  , e Te  ne  formeranno  delie  Pillole  per  lo 
bifof^no . 

rirfft»  Purgano  gli  umori  fieroG  delle  giunture  c del  ca> 

w;  fervono  per  la  maltnconia  Ipocondriaca,  per  la 
rcMtrt  quanana  , per  l' Epileflìa  , per  la  Mania  . 

D*ft,  Ia  Dofe  n’  i da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dram- 
ma . 

Non  trovo  di  edenziale  in  quella  corapofizione  che 
ì Pursarivi  , ma  fi  dioiinuirce  molto  fa  loro  virth 
quando  fé  ne  trae  i’EAratto  a cagion  dell'  Evapo- 
razione che  fi  là  delle  lor  parti  piu  eflènziali  . Sa- 
rei di  parere  che  fi  riformalIerQ  quefte  Pillole  nel- 
^ la  maniera  leguente. 

PM.  Wltitrium  r^jMA 

Rétùcù  liitim  HÌgri  ? ii. 

Srtmt  mtnuUui , sa*  J i ^ 

Tnciifftrum  AJisndsi  K|. 

Cmm  jjmps  de  Pernii  Refh  Sspmii  fisi  msffs  pù 
ialsnm.  Dtifii  «rii  i ^^sd 


Pilid.  Mtfenttfies  $ D,  Dsfmn. 

ExtrsBi  Aiett  fsm  fsen  ftanmis  psrsti  ^ Cmmmi 
Ammonisci  tieQi  sns  i à 
Cred  hisrtii  sperirmiit  Distrydii  sns 
Pffynis  eieSs,  Greci , Ssiii  Tsmsrijei  sns 
Msrtii  Riverii  ^ ij. 

Ctsm  f.  f . fyrupi  de  cieùrn  ampefiii  cnm  tbee  fisi 

msjjs  si  m^sm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Mirra  > la  Gomma 
ammoniaca  che  farà  fiata  eletta  m lagrime  ben 
nette,  e*l  Diagridio  > da  un*  altra  parte  fi  ridurrà 
in  polvere  lo  ^lierano  dopo  averlo  ntto  feccate  Ira 
due  carte  con  un  lennfTìmo  calore  fi  macinerà  fopra 
il  porfido  lo  Zartèrano  di  Marce  apritivo  finché  lìa 
imwpabilc:  fi  mefcoleranno  le  Polveri  coi  Sali,  coll* 
Eftratto  di  Aloe , c colla  quantità  necelTtria  di  fci- 
toppo  di  Cicoria  compofio  di  Rabarbaro  per  fore  una 
fiuua  da  coafervarfi,  e fi;  ne  formeranno  delie  Pillo- 
le jxr  lo  bifogno . 

KiA,  ^^00  fiutando  le  ofiruzioni  del  Mefcntcrio  , 

del  Fegato , della  Milza  : fomficano  poi  lo  ftomaco , 
eccitano  i meli  nelle  Donne  : fèrro  no  nella  Cachef- 
tìefe,  Ga,  per  le  OppitazioQi , per  l'idropifia.  La  dofe  n* 
\ da  uno  fcrupolo  fino  a quattro  fcrupoli. 

Pmrfmivi  Gl’  IngredicBti  purgativi  cb’  entrano  in  quefia 
delU  Com>  cQjnpofizione  fono  l’ ERratto  di  Aloe  e *1  Dia- 
gridio. 

Udo  ferupofo  delle  Pillola  Mefonterìche  contie- 
ne citMue  grani  di  Eftratto  d’Aloe,  due  graaiemez- 
zo  di  Diagridio. 

9 (^.  Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  fette  grani 
e mezzo  di  Eftratm  di  Aloe  » tre  grani  e tre  quarti 
^ arano  di  Diagridio . 

9ii,  Due  (crurali  delle  Pillole  cratennmo  dieci  giaoi 
di  Eftratto  a' Aloe,  cinque  arani  di  BUgridio. 

3Ì.  Una  Damma  delle  Pillole  contiene  quindici  m- 

ni  di  Eftratto  d’Aioe , fette  grani  e mezzo  di  Dia- 
gridio. 

9iv.  Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  venti 
anni  di  Eftratto  di  Aloe , dieci  grani  di  Diagri- 

L*  Eftiatro  d’Aloe  cbe  qui  fi  domanda  dev*  eflére 
(lato  preparato  col  fugo  di  Fummofiemo  ben  depu- 
rato in  vece  d’altro  liquore , come  fi  ptfo  vederlo 
ikI  mio  Libro  di  Chimica . 

Si  frovetaiiao  parimente  nello  fteftb  Libro  le  de- 
foriaioni  dello  Zafierano  di  Marte  apritivo  , e (à- 
li  di  Mane  c di  Tamarifeo . 


Pih.  Ofie*  fm  hseit  Msjeeeit  Mtfn», 

Aìstt  Setemìns  ? V ^ V. 

Foiiemm  Euphrsfis  fiteenam  ^ iij, 

Agsriti^  Senna  mnnJsis  sns  ^ii{^- 
RÀsèsrisrii  optimi  , genemm  M/raisUnm 

rmm  sns  ’-sii. 

Coieeymiidit  . TmèiiS  , CmS:òsnim  , Seminii  F*e- 
fsrnm  , Srtrteeiy  RuiSy  Amei,  Fttsiodùy  Apiiy 
Afsri  , Rsfsnm  nJnstnm  , /Afinthii  Postiti  , 
CsUmi  srsmsttfi  , Nncit  Mefifists  , Spies  nsr* 
di  t F^shymi  Qretet^t , Csrpehsifsmi , vH  ejst 
fnittdsnei  CnMsnm  , XytAsJfsnu  y vei  fueetds- 
mi  e^  Snrcnhnsm  làmi  Jet , Sthansmhiy  Mafii- 
ch«iy  Csryephylisnen  y Cinasmemiy  Csjfue  lignea  y 
Creciy  Mscit  sns  - f, 

Cnm  fneeo  fiamàmii  fisi  msffs . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  le  (èmenze  , le  Ra- 
dici , i Legni,  i Fiori,  l’ Epitimo,  lo  Spicanar» 
di  , la  Noccmofeada  , le  Cubebe , la  Sena , V Eufra- 
Ga  , i Mirobolani , l’Agarico  , la  Colloquintida  , 
r Aiicnzio  $ da  un*  altra  Mrte  li  mcttcranoo  in  pol- 
vere infieme  l’Aloè,  il  Mafiice  . Si  mefcoleranno 
le  Polveri , e colla  quantità  ncceflaria  di  fugo  di 
Finocchio  tratto  per  erprefiione  , fi  fori  una  maflà 
che  fi  conferverà  per  formarne  delle  Pillole  per  lo 
bifogno . 

Si  dinominano  quefie  Pillole  Opeiebe  maggiori , 
pmhè  fervono  per  rifehiarare  la  vifta  : Purgano  la 
Pitutu  del  cervello  , e gli  altri  umori . La  dofe  u’ 
è da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  e mezza. 

Le  Droghe  purgative  di  quefta  compofizione  fono 
l’Aloè  , l’Agarico  , la  Sena  , il  Rabarbaro,  i Mi- 
robolani , la  Colloquintida  , il  Tiiibit,  la  femenza 
di  Viole  mammole,  e l’Afaro. 

Uno  fcruralo  delle  Pillole  Optiebe  controra 
dieci  grani  di  Aloe  fuccotrino , di  Agarico,  di  Sena 
mondata  , di  Rabarbaro  e de  i cinque  Mirobolani, 
mezzo  grano  di  c^nuno  ; di  Colloquintida,  di  Tur> 
bit  , di  femenza  di  Viole  mammole  e di  Alato  un 
quarto  di  grano  d’ognuno. 

Mezza  Dramma  nelle  Pillole  contiene  quindici  gra- 
ni di  Aloe , d' Agarico , di  Sena , di  Rabarbaro  c de 
i cinque  Mirobolani  tre  quarti  di  un  grano  d’ognuno; 
di  Colloquintida  , di  Turbit,  di  (èmenze  di  Viole  o 
di  Afaro,  il  ceno  di  un  grano  di  ognuno. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  venti  grani 
di  Aloe  , ai  Agarico,  di  Sena  , di  Rabarbaro  e de 
i cinque  Mirobolani  un  grano  di  c^nuno  , di  Col- 
loquintida,  di  Turbit,  ds  femenza  di  Viole  e di  A- 
laro  mezzo  grano  d'ognuno. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  trenta  grani 
di  Aloe  ; di  Agarico  , di  Sena  , di  Rabarbaro  e de’ 
cinqjw  Mirobotaai , un  grano  e mezzo  di  ognuno^ 
di  Colloquintida  d’ Afaro,  di  femenza  di  Viole,  di 
Turbit,  Ut  quarti  di  grano  d'ognuno. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  conieagooo  quaran- 
ta grani  di  Aloe  ; di  Africo,  di  Sena,  di  Rabarba- 
ro e de’  cinque  Mirobolani  due  grani  d'ognuno  , dì 
Colloquintida  , di  Turbit  .*  di  femenza  di  Viole  , 
^ Alato,  un  grano  d’ognuno. 

Una  Dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  qua- 
rantacinque grani  di  Aloe  , di  Agarico  , di  Sena  . 
di  Rabaroaro  e de  i cinque  Mirobolani,  due  grani  e ’I 
q^rto  di  un  grano  d'oenuno  , «li  Ccdloquintida,  di 
Turbit,  di  feroenze  di  viole,  di  Afaro,  un  grano  e 
mezzo  quarto  di  grano  d*  ognuno . 

Quefta  dilcrizioivc  è ripiena  di  molte  Droghe  , cbe 
fono  non  folo  inutili , ma  indebolifcono  colloro  trop 
DO  gran  volume  le  virtb  de'  Medicamenti  dlcoziaii , 
Ècco  la  maniera  di  cni  vonei  riformarla. 


Firtìi. 
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li:  FAR  M A 

t f Tttriitb,  Eufha/ì*  & Tanicu- 
U y Rjdmt  Afarì , Semutu  VnLnum  dna  t !• 

Cam  fyrafi  de  fUoném  mali  fetfica  fut  maffa . 
fit  nit  i 3 i.  af^  ad  ^ iv. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pub  ffitnpflgrg  nn*  altra  mafla  di  Pillole  cogli 
Ingredienti  che  ho  tolti  dalla  ultima  dercriaio- 
pe,  e fervirfcne  ne’  giorni  ne’  quali  non  fi  viene  ad 
^cr  purgato  ; Elleno  lùriiheheranno  il  cervello  c 
la  viHa  aliai  ineghp  che  le  foi0eio  inercclate  co*  ^nir* 
gaiivi. 


fefjfiinaaione  con  una  f^^mentaricne  oppoAa  . Freo 
dunque  come  farei  di  parere  Ij  ntormallero  quelle 
paiole . 

P>/.  Làicii  ? ttnret  rtfnrmata  , 

Alw  Secntrina  ^ iu. 

MmòdUnontm.  eitrinomnt  ^ vi. 

StmuuiVtvidTtmt 

Tfoeiiftwum  AUktndai  ^ A.'jrUt  ana  p iv. 

Cwn  f»fmm  enatpefiie  cum  agariet  fiat 

ptlidamm- 

Dofis  erit  è 5 j.  , »/?»«•  h 

OSSERVAZIONI. 


PtUtl.  Optii*  ftu  Latif  BUMrrr  , \tr/ue, 

Aloef  Sateenina  Jiij.  ^ 

Fv/ìoiwn  CielidMÙe  a$d^rh  ^ tj  (^. 

Fripèrafia  , Abfiiubii  , Flonim  Viet/nam  i Kofamm 
rabrar.  una 

Tcrm  mandata  , Efitbymiy  Myroialamrum 
ram  ^ ebebédertan  . y belttTttenaat  y tna 

bUtaram  . Agarici  tncbtftatt  . Tocbifcvrum  Al- 
handaly  flntam  Schaaatubty  taipìdu  lanjtù  fra- 
forati  y Foittrum  Baxt  ana  piv. 

Cum  facce  ebelidonia  vel  fanicnU  dipwa.*®  fìat  tea/- 
fa  piluiaram  S,  A, 

OSSERVAZIONI. 


Vit>, 

Vefu 

Farf, osivi 
drlla  Cent- 
j H^r./ane . 
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SI  pol>crÌ2zerani»o  inficine  le  Foglie  , i Fioru  T : 
Epitimo  » i Mirobolani  y i Troofei  da  itn'  al-  | 
fra  parte  fi  meuerà  in  polvere  l’Aloè  fucu.tnno  ; | 
fi  irdcoleranno  le  Polveri,  c con  un  fu.i;o  di  Celido- 
nia o di  Finocchio  depurato  , fi  farà  una  mal'a  che 
Il  conlxrverà  l'or  formaroc  delle  Pillole  per  Io  bi-  j 

*ì'’urKano  la  Pituita  e l'Umor  bÌIÌofoi  fervono  per 
le  malattie  degli  occhi  e del  ccrvellu.  La  l'a'i  n’i 
da  uno  icrupoio  fino  ad  una  dramma  c meara 
Le  liroghe  pureativc  eh’  entrano  in  ouefta  com- 
pofizione  , fono  r Aloe  , la  Sena  , i Mirobolaui , 
PAgarico,  e i Trocifei  Alhandal. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  Optiche  minori  con- 
tiene nove  grani  di  Aloe  (uccotrino  ; di  Sena  mon- 
data , de’  cinque  Mirobolani,  di  .Agarico  Trccilca- 
lo  e de’  Tiocnci  di  Alhaoda!,  duo  terzi  di  grani  d’ 

Dramma  delle  Pillole  contiene  tredici  pra- 
4ii  c mcMO  di  Aloe  , di  Sena  , de’  cinque  Mirobo- 
lani,  di  Agarico,  e di  Troci&i  di  Albanoal,  un  gra- 
no di  ognuno.  . 

Due  fcrupoH  delle  Pillole  contennono  diciotto  gra- 
nì, di  Aloe,  di  Sena,  de*  cinque  Mirobolani,  di  A- 
garico  e de*  Trocifei  di  Alhandal , un  grano  e I 
ferzo  di  un  grano  d' cwnuno . 

Una  Dramma  delle  Pillole  contiene  ventilette 
Brani  di  Aloe  , di  Sena  <k’  cinque  Mirobolani  , 
di  Agarico  e de’  Trocifei  di  Alhandal , due  grani 
di  ognuno. 

' Quattro  fcrupoli  di  Pillole  , contengono  mezza 
dramma  di  Alce  , di  Sena,  de’  cinque  Mirobolani  , 
di  Agarico  o de*  Trocifei  di  Alhandal , due  grani 
e due  terzi  di  un  grano  di  ognuno. 

Una  dramma  e mezza  dàlie  Pillole  contiene  qua- 
ranta grani  c mezzo  di  Aloe  ; di  Sena  , de’  cincue 
Mirobolani  , di  Agarico  o de’  Trocifei  di  Alhandal, 
ne  grani  d’ognuno. 

Qelle  pillole  fono  dinominare  Opuchc  , pcrcne 
fi  pretende  che  rifehiarino  la  vifta  , c Minori  per- 
che fono  meno  compnAe  delle  precedenti  ; vi  en- 
trano nulladimeoo  molti  Iiinredienii  Jnuiai  , come 
la  Celidonia  , l’Eufrafia  , l’Aflenzio  , i Fiori  , a 
Sofib , il  Lapis  Lazuh,  lo  Schenamo,  rEpiiimo  . 
Concedo  che  qucA’  Ingredienti  fono  ballanti  fortifi- 
care a cervello  col  rarefare  la  pituita  grofla  che 
Yi  > molto  fpello  m troppa  gran  quantità  , e con 
cucAo  mezzo  poAor.o  mettere  in  libettà  gli  fpiriu 
cd  eccitarli  alio  fcuirere  più^  abbondantemente  di 
cucilo  facevano  nel  nervo  optico  ,•  ma  i purgativi 
co’  quali  fono  melcolnti  m quella  compoGziooe  impc 
difeouo  aftatto  il  !or  clfctto,  cambiando  la  foro  de- 


1\Otrcbbefi  fare  un'.iltra  mafla  di  Pillole  colle  Dro- 
ghe non  purgative  che  ne  ho  tolte  . ^rebbono 
buone  per  fortmeare  il  cervello  , e per  nfcliiarare 
la  viAa  : purché  A prendefleto  ne' giorni  m' quali 
iton  fi  viene  ad  eiler  purgalo . ^ ' 

PiL  p»e  pitaita  vifcUloy  CL  Syhrii  , 

EJlroBi  Alea  cam  facce  r-yàiwM  forati  , Caìbani 
pati  y MofUchet  e/ecf.  ana  -■  i>. 

*rtecbifceram  Aibando!  , Ca/Ìar«  , Myrrha  'a'.i: 

?iiri  ii> 

Saccimi  albi  prrfarati  ^ V. 

Cree»  optimi  p »v. 

Oiti  Eaniculi  fiU.  5 *>• 

Mijct  ©•  cani  Aceto  f^ili.'lUo  fiat  maffa. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pclverìzrcranno  infieme  il  Galbano  , & il  Ma- 
ifue  che  dovcrà  efliere  Aaco  fcelio  in  lagrime  , 
e la  Mirra  : da  un’  altra  parte  fi  metteranno  in 
polvere  mlicme  il  CaAoreo , e i Trocilci  di  Alban- 
dal  «-  da'  un’  altra  patte  lo  ZaAeranno  . Si  mefe^ 

Wranno  Je  Polveri  col  fuccino  preparato  , coll’  ef- 
lenza  di  Finocchio , coll'  cAratto  di  Aloe  , e colla 
quantità  neceflaria  di  Aceto  fciliiiico  , per  fare  una 
matfa  da  confervarfi  per  formarne  delle  Pillole  per 
lobimgno. 

Kaiclano  e purgano  le  flemme  denfe  , e gli  ai-  Fi’.rb. 
tri  umon  i eccitano  i Meli  nelle  Donne  ; tortif- 
ceno  lo  Jlomaco  . La  Dofe  n'è  da  lorrzx)  fcrupulo  j^afe. 
fino  ad  una  dramma,  t mezza. 

Ci'  insedienti  purgativi  di  queOa  compofiziooe 
fono  r KAratro  di  Aloe  , e i TrocUci  d’ Alhandal  . puryotaa 
Ui'iO  IcrUpolo  delle  Pilfoic  contiene  tre  grani  c ^etiaCon:- 
’l  terzo  di  grano  di  EAraito  di  Aloe-,  due  grani  di  pefiztont. 
Trocifei  di  Alhandal, 

Frezza  dr;.>nn  a di  Pillole  cooiiene  cinque  gra-  7^’.. 
ni  di  LAr.\t:a  di  Akc,  tre  grani  di  Troalci  di 
Alhandal . 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  come^ono  fiti  grani 
e due  terzi  di  grano  di  Eliratto  di  Aloe  , quattro 
gratù  di  Trocifei  di  Aliundal . 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  dieci  grani 
di  EAratto  di  Aloe  , fe»  grani  di  Trocifei  di  AJ- 
haodal , 

Quattro  fcrupoli  di  Piliolc  ccntengono  tredici  gra-  0 ir. 
ni  v'I  terzo  di  un  grano  di  Lllratto  di  Aloe , ot- 
to crani  di  Trocifei  01  AUiundaJ . 

lina  dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  quin-  ^i  ]*-« 
dici  graiù  di  EAratto  di  Aloe  , nove  grani  di  Tro- 
cifci  di  Alhandal. 

Entrano  molte  Droghe  inutili  io  queAa  compofi- 
zione  come  il  Succino  , il  Mallice,  la  Mirra,  e lo 
Zaikuno. 

Ptl.  alia  ad  ^nàtam  wream , Sylvii . 
y,  7'rer^/Ve»»»w  Alhamlal  j 

Giitòani  fari  il.  ij.  , 

hr/ina  Jaiaf.  Cf  Scammmii  y Mafiieboty  Vitrioii 
bUtao  ad  albedtnno  igne  Iran  calcviati  ana 
IV. 

Cafli^reiy  Myrrba  ana 
CiBfj  9ij* . 

Olei  Coriieit  Citrì  5 ). 

CirW  Attìf  fciUrtico  fiat  majfa . 

OS- 
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OSSERVAZIONI.  j 

SI  polTcriz<ruu)o  ioGeroe  il  Galbano  in  lajn- 
n>e  , le  Refinei  il  Maftkc  , il  Caftoreo,  c la 
Mirra  : da  un’  altra  parte  C metteranno  in  pol- 
Tere,  ognuno  feparatainente,  i Trocifci  di  Alhxn* 
dal  , e k Zaf&rano.  Si  alcineri  il  Vitciuolo  di 
Marte  in  un  piccolo  crogiuolo  ad  un  fuoco  medio* 
ere,  Gnchì  diventi  bianco t Si  ridurli  in  polvere, 
ed  avendolo  mefcolaro  cogli  altri  Itwrcdieou  polve- 
rizzati,  e coll’Olio  di  fcoiTO  di  Cedro,  s’incor- 
poreri  il  tutto  indemein  una  maflà  foda  eollaquan- 
liti  neceflaria  di  Aceto  fciilitico  ^ e fi  conferveri 
per  fbnnarne  delle  Pillole  fecondo  il  bifogno. 

Purgano  la  Pstuita  vifeofa  e le  SieroTiti;  tolgo- 
no te  ofiruzionij  eccitano  i Mcfi  nelle  Femmine. 
La  dofe  n’^  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma, 
inw  Cr  Ingredienti  purgaiiv]  dt  quella  Compofizione 
CdWK  fono  i Ttocifei  di  Àlhandal,  le  Relin;  di  Giatap- 


D«ft,  La  dofe  n’^  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 
PuT/^Mtivi  Cr  Ingredienti  purgativi  dt  quella  Compofizione 
4*tU  CooK  fono  i Ttocifei  di  Alhandal,  le  Relin;  di  Giatap- 
pa,  e di  Scamonea. 

fg  i.  Uno  fcrupolo  delie  Pillole  contiene  quattro  grani 

e due  terzi  di  grano  di  Trocifei  di  Albandal,  di 
Refine  di  Gialappa,  c di  Scamonea,  un  grano  e 
due  terzi  di  grano  d’ognuna. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  fette  fTz- 
ni  di  Trocifei  di  Alhandal,  di  Retine  di  Gialappa 
e di  Scamonea  due  grani  e mezzo  di  ognuna. 

^ ij.  Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  nove  grani  | 

e’I  terzo  dt  uh  grano  di  Trocifei  di  Albandalt  di 
Refine  di  Gulappa  e di  Scamonea  tre  grani  e ’l 
terrò  dt  un  graru>  di  o.'tnuna.  , 

”).  Una  dramma  di  Pillole  contiene  quattordici  gra- 

ni di  Trocifei  di  Alhamlal:  di  Refinc  di  Gialappa 
c di  Scamonea  cinque  grani  di  ognuna. 

L’Autore  domanda  in  quelle  due  Deferizionì,  il 
Galbano  preparato  coll*  Aceto  fcillttico:  ma  come 
facertdo  la  preparazinne  , fi  lafcia  difperdere  il  Sai 
vaiatile  di  quella  Gomma  , ho  creduro  che  fclTé 
affai  meglio  il  tèrvnli  del  Galbano  m lagrime,  che 
.non  ha  oif}gno  di  alcuna  purificazione  ne  prepara- 
zione, e aflinch' entri  dell’Aceto  fcillitico  in  que- 
iìc  Pillole  giulla  rintenzion  dell’Autore,  s'incor- 
poreranno le  Polveri  coll’  Aceto  fciilttico  . Se  m 
cambio  di  quell’ Aceto  fi  adopera  1’ Olfimele  fcil- 
litico,  la  ir.afTà  ne  avrì  maggior  corpo  e fi  difcc- 
cberl  meno.  Il  Mallice  e l’Olio  di  (corco  di  Ce- 
' dro  fono  mutili,  il  calcinar  il  Vetriuolo  di  Mar* 

te  > un  abufo  : gli  fi  toglie  una  parte  delio  fpirito 
pib  aprittvo.  £' meglio  adoperarlo  net  Tuo  flato  or- 
dinano, 

Pit.  Jt  Fumsrtjf  Aviftnm. 

^.Alts  Socntritu  ^vij. 

hìjmt*lavoriim  dneonim  , ftehulorum  . Indwum 
Stémmonii  e>r<r  ^v. 

Cfo»  fucco fammi*  bupìnmiuur  m*ff*  Cy  ttrtUi  (tmt 
ftanmi*  Cy  rtfw*Utr  nfmi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polveiizzeranno  infieme  i Mirobolan;  , da  un* 
altra  rane  l’Aloè  e la  Scamonea.  Si  mefcole- 
ranno  le  Polveri,  e con  quantirì  fulHeienre  di  fugo 
di  Fummoflemoj  fi  lari  una  malta  foda  che  fi  di- 
vidcri  in  piccoli  peni,  e fi  lari  feceare.  Si  pol- 
verizzeranno poi , ecotla  quantiri  necelTaria  di  nuo- 
vo fugo  di  Fummollemo , fi  mctteranrvo  in  una  maf- 
ia , la  quale  fi  divideri  ancora  in  piccoli  pez- 
zi per  tarli  leccare.  Si  ridurranno  in  jxdverc  co- 
HK  prima,  e con  Sciroppo  di  FummolMino  li  ri- 
durla in  corpo  la  Polvere  facendone  una  malTa  fo- 
da che  fi  conTcrvefi  per  formarne  delle  Pillole  per 
lo  bifogno. 

ViTth.  Purgano  Tuinor  biliofo  efalfo;  fervono  per  la  n> 

D9ft>  gna,  c per  le  altre  infermiti  della  pelle.  I.a  Dofe 
i da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Tutti  gl’ingredienti  eh’  entrano  nella  compofizio- 
p'mmrvi  ne  di  quelle  riliole  fono  purgativi,  eccettuati  il  fu- 
dfU*  Ccw  go  e lo  feiroppo  di  Fummolferno . 

Uno  fcrupolo  delle  Pilloiedi  Fummollemo  concia 
V i« 


ne  quattro  grani  di  Aloe,  di  Scamonea,  dt  Miro- 
bolani  citrini , chebuli,  eindicitre  grani  d’ognuno. 

Mezza  dramma  delle  pillole  conitene  fei  grani  di 
Moe,  di  Scamonea,  di  Mirobolani  cirrìni,  chebit- 
li,  e indici  quattro  grani  e mezzo  d’ognuno. 

Due  fcrupoli  delle  PiUoie  contengono  otto  granì 
dì  Aloe,  di  Scamonea,  di  Mirobolàni  citrini,  che- 
buli, e indici,  fei  grani  d'ognuno. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcruoo-  ^j. 
lo  d’Aloe,  di  Scamonea,  di  Mirobolani  citrini,  cne- 
buli  e indici,  nove  grani  d'o.^nuno. 

Per  abbreviare  la  compofizione,  farebbe  luflicim- 
te  il  mettervi  i Mirobolàni  citrini  al  pefo  di  turi’ 
e tre  le  fpecie. 

P4.  MeremìéUi . 

Mtratrii  cntdi  orni  tntbtnthut*  d*r*  a.  f.  «xtm- 
&i  i ). 

Aloet  SocntrÌH* , Riti  tlfdi , TIonan  S*m*  nnu- 
danntm , Agmìct  ***  H 

Radìeh  Jatap,  Stammanii^  Tf^bifriruitt  Albandaì^ 
Tartaii  SoUthtlit  ***  ^iij. 

C«m  f,  nfatttm  folutivì  fiat  maff*  pUmId- 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Sena,  l’ Agarico, 
il  Rabarbaro,  e’I  Gialappa;  da  un'  airia  parte 
l’Aloè  e la  Scamonea:  ila  un’  altra  parte  i Trocif- 
I ci  d' Alhandal  .-  Si  merouleranno  le  Polvericol  Tar- 
: raro  folubile  . Si  cflmgucrà  l’ Argento  vivo  con 
quantità  fuflictenie  diTxrmentina  chiara  in  un  mor- 
taio ; vi  fi  mcfcolcrannu  le  l*ulveri,  e colla  quan- 
tici necelTarii  di  S.'iroppo  di  Refe  folutivo,  u fa- 
ri una  mafia,  della  quale  fi  formeranno  le  Pillo- 
le per  lo  bifogno . 

Purgano  tutu  gli  umori  con  molta  forza;  fono  VitA. 
.buone  per  iurte  le  mtan.iii  veneree,  per  la  iru- 
linconia,  per  celliere  le  oflruzioni,  per  rceirare  i 
meli  nelle  Donne.  La  Dofe  ii'i  da  uno  fcrupolo  Dafe. 
fino  ad  una  dramma. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  mercuriali  contiene  ^j< 

Juattro  grani  di  Mercurio  , d’  Aloe  fuccotrino , 

1 Ra  »rbaro  , di  Sena  , e di  Ag.arico  due  gra- 
ni d’ognuno  ; di  Gialappa  , di  Scamonea  , e di 
Trocifei  d' Alhandal  , un  grano  e mezzo  d*  un  gra- 
no d’ognuno. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  feì  grani  di\^f^. 
Mercurio  ; di  Aloe  fuccotrino  , di  Rabarbaro,  di 
Sena,  e di  Agarico  tre* grani  d’ognuno,  di  Cia- 
lappa,  di  Scamonea,  e di  Troqifci  di  Alhandal, 
due  granì  e uno  quarto  di  grano  d’ognuno. 

Due  fcrupoli  delle  F’illole  contengono  otto  grani  § ij. 
di  Mercurio:  d’Aloe  fuccotrino,  di  Rabarbaro,  di 
Sena,  d* Agarico  quattro  di  ognuno;  di  Gia- 
lappa, di  Scamonea,  e di  Trocifei  di  Alhandal,  tre 
grani  di  ognuno. 

Uoa  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcrupo-'^^i. 
lo  di  Mercurio,  d’Aloe  di  Rabarbaro,  di  Sena,  d’ 

Agarico  lèi  grani  di  ognuno;  di  Gialappa,  di  Sca- 
. monea,  e di  Trocifei  di  Alhandal,  quattro  grani  e 
mezzo  d’ognuno. 

Eflingucre  il  Mercurio  è ragitarlo  colla  Tremcn-  Rfiinzio.if 
fina  io  un  mortaio  per  quattro  o cinqueore,  a fine  dtt 
di  ben  dividere  ed  eflendere  le  fue  parti  : la  mefeo-  m. 
lanza  fi  riduce  ad  una  fpecie  di  Unguento. 

Pteforifeo  il  Mercurio  crudo  a qual  fi  fia  prcpara- 
zion  di  McKurio,  perchè i Tuoi  ^rì  fono  vacui,  e 
pib  io  iflatod’impregnarfl  del  veleno  che  peflbno  ri- 
trovare nel  corpo,  di  quello  fieno  le  preparazioni 
del  Mercurio . 

Oltre  l’eflère  la  Trementina  la  Droga  pib  conve- 
niente per  ben  eflinguere  il  Mercurio  ì cagione  di 
fua  vifeofità,  produce  un  buon  cllctto  nelle  Cotsor- 
ree,  nelle  quali  fi  danno  Inellb  codefle  Pillole,  per- 
chè deterge  e confolida  le  ulcerette  dell’  Uretere, 
e ^’Vafi  fpermatici. 

Tutti  gringredieoti  che  compongono  quelle  Pil- 
lole fono  eflènziali  ; il  Tartaro  foTubile  vi  è mef- 
‘ colato  per  impedire  a i purgativi  reccitarq^i  dolori. 


IH  PARMA 


fu.  éiÌM  Meremiéltt  , O-  Cbérét , 

Rhafhnhini  eitBi  , Tnebifnnm  , Ì)m« 

eftffùy  Mfreurii  fuòUméU  dtJeh  gtu»  f j. 

Tn  bratbint  Ventttt  c/<«  froffiò  ftiJÙtùit  dUutt 

Eut  ex  gne  mgff*  filmUmm , 

osservazioni, 

SI  FÌdurrì  o«nì  Orog«  d»  fé  in  polvere  : fìtnerco* 
Icramto  le  Polveri,  e colla  quantirii  fufficiente 
di  trementina  di  Vene?ia  Pcmperaia  in  poco  Olio 
diftillaro,  ft  Ciri  una  MafTa  cne  fi  conTcrverà  per 
(brinarne  delle  Pillole  fecondo  il  bifogno, 
rrrhV^  Sono  jo  ifpezialiti  desinate  per  purgare  nelle  in1ér« 

' miti  veneree  ; ma  fi  pub  anche  fervirfene  ne’Rcu- 
marifmi^  per  te  Oftruzioni,  per  leScrolbIc.  La  Do' 
fe  Q*i  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma, 
r : Uno  fcrupolo  delle  Pillole  Mercuriali  contiene  di 

Rabarbaro,  di  Trocifei  di  Alhandal,  di  Dugridio, 
e di  Sublimaro  dolce  cinque  grani  di  ogriuno. 
Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  di  Rabar* 
' baro,  di  Trocifei  di  Alhandal,  di  Diagndio,  e 

di  Sublimato  ^Ice  fette  grani  e mezzo  d’ ognu* 
no. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  di  Rabar- 
' ^ baro,  di  Trocifei  di  Alhandal,  di  Oiagndiot  e di 
Sublimato  dolce,  dieci  grani  d'e^nuno. 
v:  Una  dramma  delle  Pillole  contiene  di  Rabar- 

* ^ baro,  di  Trocifei  di  Alhandal,  di  Diagridio,  c di 
Sublimato  dolce  quindici  grani  di  ognuno. 

Si  troverà  net  mio  Trarutodi  Chimica  la  deferii 
aione  del  Sublimato  dolce. 

Si  renderebbono  Quelle  Pillole  anche  pib  con- 
venevoli di  quello  tono  per  le  malame  veneree, 
té  in  vece  ocl  Sublimato  dolce  che  vi  entra  , fi 
lAinguetTe  una  fimil  quantità  dì  Mercurio  crudo 
nella  Trementina,  per  poi  mefcolarlo  efartamen- 
te  colle  altre  Droghe;  perché  li  pori  del  Mercu- 
rio crudo  non  eiTeodo  ripieni  ; come  quelli  del  Su- 
blimalo dolce,  fono  pili  in  iAato  di  caricarli  dell’ 
umor  venereo,  e di  ftrafcinarlo  per  difetto  eoa  eva- 
cuarlo, 0 per  crafpirazione . 

f ii,  MeranisUi,  Bgràermffg. 

“^.AUes  optimi  f Hj/drgrgjrri  ex  fuec*  Refentm  extiitBt 
sns  V). 

jtgenei  tfofhifceti  ^ 

Rhebgrhgrt  tìtfU  Z i). 

CimwnMn»,  fiifx/Hebit  tmm 

fgivis  DLmofsbt  O*  DUmbe^  mt*  P 
Cm*  Teftbinthtnte  f.  f.  fui  nuffs  filmlgrum^ 

osservazioni. 


C O p E A 

Mezza  dramma  di  Pillole  contiene  d'Aloe  e di  JR. 
Mercurio  crudo  fette  grani  e mezzo  d*  ognuno  , Tei  ' 
grani  di  Aearico,  c tre  grani  di  Rabarbaro. 

Due  fcrupofi  delle  Pillole  contengono  d’Aloe  e di  9ij. 

I Mercurio  crudo  dieci  grani  d'ognuno  , otto  grani 
' di  Agarico  irocifcato  , e quattro  grani  dì  Rabar- 
baro, 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  d'Aloe  e di  5L 
Mercurio  crudo  quindici  grani  d’ognuno  , mfyrft 
fcrupolo  di  Agarico,  e Tei  grani  di  Rabarbaro. 

* I manìfcalchi  hanno  panmenre  le  loro  Pillole 
Mercuriali  per  Ji  Cavalli,  e le  nominano  PUMe  di 
Ctiegbn.  Le  comroncono  nella  maniera  feguenre. 

Prendere  del  Cinabro  , dell’ Alfa  fetida  , e delle  Pillole  di 
Bacche  di  Lauro  di  ognuno  parte  eguali  : polve-  Ctn^ropn 
rizzate  codeAe  Droghe,  ognuna  da  fe,  e mefcolate-  CmvJu, 
le  ioCeme.  Incorporate  la  mefcolanza  in  un  mcr- 
taio  colla  quantità  fufficiente  d*  Acquavite  , per 
tare  una  malfa , della  quale  li  fermeranno  delle  Pii- 
Iole,  c^nuna  delile  quali  doverà  pefare  quattordici 
Grorfi.  Vedi  nel  Vocabolario  de’ peli  fui  principio 
di  queir  opera. 

ir  SigTMr  di  Solleyfel  raccomanda  il  feme  inghiot-  yini. 
rire  una  c^iu  giorao,  o un  gioriM  d c l’altro  nb, 
a i Cavalli  feriti,  che  hanno  delle  piaghe,  o della 
rogna,  c della  feabia,  o de  i vermi,  hno  ad  aver-  Doft. 
ne  fette  inghiottire  ad  elH  in  numero  di  diciorro. 

Nel  rimanente  la  Cannella,  la  Mirra,  il  MaAi- 
cc,  e le  polveri  di  Dtamamofchi  e Diambra,  fono 
(lari  p(^i  in  qucAe  Pillole  per  corrugete  il  Mer- 
curio e l’Aloè,  ma  non  podboo  produrre  alcun 
bene  né  per  l’uno  né  per  l’altro.  Ecco  la  ma- 
niera della  quale  vorrei  rifermare  codelte  Pillole. 

Pii.  Meromeltf  refemuttm. 

^.H/drsrurri.  Aloet  Suteotrùtt  mm  ^vj. 

Ageriei  treelfifigti  J 

Rhei  elt&i  -,  ii. 

Hydtgtpymt  txttmgMatm  n»  teniiietkimm  Veneti  q. 
f.  poflai  mifee«um  /w/verer,  O firn  majfé  PtMmm 
li.  A. 

*fi  i 9i.  */f«v  w 5Ì. 


Pii.  de  £itp*i«TÌ»  mMjeret^  Mefme, 

Moet  Sotevritue  ^v. 

RhebinhMi  tiriti  ^ii). 

Mjtrebelenanm  litrinenm  , fiucvrum  Eupgterii  ^ 
Ab/tm6ii  Pomi  et  ens  ^ iij. 

Mtflithu 
C.roà  "IR. 

Cmm  fiteeo  intibi  depHten  evm^am  meffem , 
OSSERVAZIONI. 


SI  ridurranno  in  polvere  infieme  P Agarico , la 
Monella  i e'I  Baurbaro;  da  un*  altra  parte  la 
Mira,  P Aloe  • e *1  MaAice  . Sì  mefcoleranno  que- 
Re  Polveri  con  quelle  di  Diamofehi , e Diamora 
^nebé  P Autore  domandi  che  fi  eAingua  il  Mer- 
curio col  fugo  di  Rofe,  non  vi  fi  potrebbe  nui 
viufeire.  Bifogna  «llinguerlo  con  un  oncia  o circa 
di  Trementina  dì  Venezia,  agitandoli  gran  tempo 
inficine  in  un  mortaio;  poi  vi  fi  mefcoleranno  le 
Viveri,  e la  quantità  ancora  necefiària  di  Tremen- 
tina per  fere  una  maffa  di  Pillole  che  fi  conferve- 
rà, e fe  ne  feranno  le  Pillole  per  lo  bifogno. 

IVA..  Purgano  P umor  bilioTo  e le  fieriofità  ? fervono 

nelle  malattie  veoeree,  per  la  Gotta  fciatica,  per 
la  Rogna,  per  la  LeÙira,  per  le  ORruzioni , per 
Dofe.  k ScroW.  La  Dofe  n’é  da  uno  fcrupolo  fino  a 
quattro. 

Pttrjfjiivi  Le  Droghe  purgative  ed  efiènziali  di  queRa  com- 
ef.irveli  pofizione  fono  P Aloe  , il  Mercurio,  V Agarico, 
d'iU  C«At-  e ’l  Rabàrbaro, 

fvfì'-.ioiie , Uno  fcrupolo  delle  Pillole  Meecurìali  contiene  d* 
^ Aloe,  e di  Mercurio  crudo,  cinque  grani  d’ognu- 
no, quatrro  grani  di  Agarico  rTocucato  , e due 
grani  di  Rabamro. 


SI  ridurranno  infieme  in  polvere  il  Rabarbaro,  i 
Mirobolani,  e lo  Zafferano;  da  un’  altra  parte 
l'Atoc  c ’l  MaRice;  fi  trarranno  per  efpreRìonc  de 
i fughi  dì  AiTenzio  e di  Agrimonia  ; fi  mefcole- 
ranno  colte  Polveri  c colla  quantità  necefiana  dì 
fugo  d'indivia  depurato,  per  fere  una  maifa  che 
fi  conferverà,  e fe  ne  fermeranno  delle  Pillole  per 
io  btfogno. 

Sono  poRe  in  ufo  per  purgare  ed  aprire  i picco*  yinh . 
li  vafi  oel  Fmro  cm  fono  turati  : fertificano  lo 
Romaco.  La  Dofe  n’é  da  uno  fcrupolo  Ano  a due  Do/e.  • 
dramme. 

Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  rffenziali  dì  queRa  Pkrggtrvi 
compofizione  fono  1*  Aloe,  il  Rabarbaro,  e i Mi-  Con», 
robolani . pofiznm . 

Uno  fcrupolo  delle  Pilble  d’ Agrimonia  maggio- 
ri  contiene  d’Aloe  fuccotrino  cinque  granì,  di  Ra- 
barbaro tK  grani  c mezzo,  di  Mirtmlani  cimai 
tre  grani. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contkiw  d’Aloe  iét- 
te  grani  e mezzo,  di  Rabarbaro  cinque  grani  e’I 
quarto  dì  un  grano;  di  Mirabolani  quattro  grani  e 
mezzo. 

Due  fcrupoli  delle  Piltok  contengono  dieci  grani  ^ ìì, 
di 


ì 
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yirtè. 
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riTck. 


di  Aloe  . rette  grani  di  Rabarbaro , Tei  grani  di 
Mirobolani . 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  quindici  grani 
di  Aloè,  dieci  grani  e tnnro  di  Rabarbaro,  nove 
grani  dt  Mirobolani. 

Quattro  fcrupoli  delle  pillole  con:cn;>,onio  venti 
grani  diAloe,  quattordici  gramdi  Rabarbaro,  mez- 
70  Icrupolo  di  Mirobolani. 

Una  dramma  e mer/a  delle  Pillole  contiene  ven> 
tidue  grani  e mezzo  di  Aloe  , quindici  grani  e tre 
quarti  di  grano  di  Rabarbaro,  tredici  grani  e mez* 
zo  di  Mirobolani. 

Due  dramme  ddle  Pillole  contengono  trenta  gra- 
ni di  Aloe,  ventun  grano  di  Rabarbaro,  diciutto 
grani  di  Mirobolani. 

Si  potrebbono  togliere  da  quella  compofizione  il 
Matìicc,  lo  Zaderanu,  i fughi  d’indivia  e di  Af- 
leii/io,  e ridurre  in  corpola  malia  co’luglii  d'Agn- 
tnonia,  dalla  quale  traggono  il  norrte  le  Pillole. 
Vorrei  dunque  tiioroiaie  codclla  conipofizione  nella 
maniera  feguente. 

4 

Pi/,  dt  Eupoierù  ma/trtt  rtftrmjs*. 

ly.  AJoti  Sofcwriìts  ^V. 

Réfi  etfóìi  ilj  t • . 

^1rroÌ»<dMWMm  '^iii. 

Stlium  Abjinihu  O"  Emitvi*  ané  **  ». 

Cmm  f fitto  tftttiUMim  ad  twnftfemiam  fjfntpii/h 
ffiff-in  Jm*  muffa  piluijTum. 

Dafi  erti  an»  ^ j.  mfi^ut  ad  5 ÌV. 


Pi/,  dt  Eupamio  nuntrei  hlefat, 

y.  Icrnzriiitf,  MyrahaiaHorittn  e«ror*r»MM,  Riti 
tlfdi  ana  panes  Mpaiei . 

Cam  futea  tmpatorii  fiat  maffa  pilidartim, 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurrannp  in  polvere  inficine  i Mirobolani  e 
*1  Rabarbaro;  da  un’altra  patte  fi  ridurti  in 
polvere  l’Aloè.  Si  mcfcoleranno  le  polveri,  e col- 
la quantiii  fufticienie  di  fugo  di  Agrimonia  conden- 
iato  i fuoco  lento  in  confillcnza  di  Sciroppo,  fi  fa- 
ri una  maffa  che  fi  conferveri  per  formarne  delle 
Pillole  per  lo  bifc^no. 

Hanno  le  llelle  virtb  delle  precedenti . La  Dofe 
d’ì  da  mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

Quelle  Pillole  fono  dette  minori  per  dilhnguerle 
dalle  precedenti  che  fono  piìt  coinpolle  i ma  non 
fono  migliori. 

Pi/.  Fatìda  mafOTftt  Mr/àe. 

Sagapeni  , Cammi  jimmaniaci  , Opopaaacit  , 
BdtUn^  Cofotpitihidit  , JÙart  /àe<ezn<t«,  Stmuut 
Ritta,  Epiiijutu  ana  ^V. 

Tmbttk  tptimi  $ 

Stammoitù  ii). 

Eftda  la  aetta  ptaparata  , HmaadadpUfam  aaa 

“<  il. 

Zìngiberìi  ^ 

Cinaamami,  Spìta  Indica,  Croci,  Cafiorti  aaa  ^|. 

p i». 

Cwn  faeco  pvrri  fiat  aiaffa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Q 1 polverizzeranix)  infieme  la  CoUoquintida  ta- 
^ gliata  minuta,  le  Radici,  la  Semenza  di  Ruta, 
r Epitimo,  lo  Spianardi  la  Cannella,  lo  Zaflèra- 
no  i’I  Calioreo;  da  un’  altra  parte  fi  metteranno 
in  polvere  infieme  T Euforbie , la  Scamonea  , l’ A- 
loe  e le  altre  Gomme.  Si  mefcoleraimo  le  polve- 
ri, e colla  quaniiti  necefiària  di  fugo  di  Porti  trat- 
to per  cfprelTìone , fi  fitti  una  mafia  che  fi  con- 
fetveri  per  formarne  delle  Pillole  par  lo  bifogno. 
Rareunoo  ed  evacuano  la  Pituiu  ctafia;  tolgono 


le  oflruzioni  ; eccitano  i mefi  nelle  Donne,  fervo- 
no per  la  Cotta,  per  la  Colica,  per  J’idropiiia, 

|<r  il  Reumatifmi , per  li  vajiori  . La  Dc-fc  u’i 
da  uno  fcru[xiio  fino  a quattro. 

Gl’ Ingredienti  purgativi  di  quella  compofizione  Fn'gat^.-i 
fono  la  CoUoquintida,  l’Aloè,  il  Turbii,  la  Sca-  d u.t  » 
monca,  l’Efula  preparata,  gli  Eriixdattili  e l’Eu-  p».*v»«r. 
forbio . 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  fetMe  maggiori  comèn-  f i. 
gono  di  ColluquintKla  e d'Aloc,  un  puco  meno  di 
due  grani  d’ognuno,  un  erano  e ine/zo  di  Tuib:t, 
un  grano  di  Scamonra  ; di  Ei'uia  c di  Ermodattij 
tre  quarti  di  grano  d' ognuno;  il  quarto  di  un  già* 
no  01  Euferbio  • 

Mezza  dramma  delIePillole  contienedi  Colloquin- 
tida , e d’Aloe  due  gran:  e mezzodì  ognuno,  due 

Srani  di  Turbir,  un  grano  e mezzo  d:  Scamonea; 

1 Efula  e di  Ermodattili  un  grano  c mezzo  quar- 
to di  grano  d’ognuno;  un  quarto  e mezzo  di  gra- 
no d’Éuforbio. 

Due  fcrujioli  delle  PiJIcle  contengono  di  Collo-  p i». 

auintida  e d'Aloc  tre  grani  e tre  quarti  di  grano 
'ognuno;  tre  grani  dt  Turbit,  due  grani  di  Sca- 
monea j di  Elula  e di  Ermodamii , un  grano  e 
mezzo  di  ognuno;  mezzo  grano  di  Eufbrbio. 

Una  dramma  dvfle . Pillole  contiene  di  Colloquin-  Fi. 
tida  e d’Aloe  cinque  grani  d'ognuno,  quattro  gra- 
ni di  Turfait,  tre  grani  di  Scamonea;  di  Efula  e 
di  Ermodatttli,  due  grani  e’I  qiiarro  di  un  gra- 
no d'ognuno  tre  quarti  di  un  grano  di  Euforbie. 

Quattro  fcrupoli  delie  Pillole  contcn>;rno  di  Col-  p iv. 
loquintida  e di  Aloe  fotte  grani  e mezzo  d'egnu- 
no,  foi  grani  di  Turb.t,  quattro  grani  di  S>.amo- 
nea,  di  Efula  e di  Ermodattili,  tre  grani  di  ognu- 
no; un  grano  di  £ufotb:o. 

CodeAe  Pillole  fono  dmominate  fetide,  a cagione 
del  Calloreo  , dello  Spicanardi  , delle  Gomme  di 
mal  odore  c del  fugo  de  Porri  che  vi  entrano.  Si 
pottrebbon  tc^liere  dalla  loro  compofizione  l' Epi- 
timo, io  fpi.a.utdi,  la  Cannella,  il  Zenzero,  co- 
me Ingredienti  inutili  . Trovo  anche  cfiérvi  fatte 
entrare  delle  Gomme  in  troppo  gran  quantità . 

Vorrei  toglierne  il  Bdellio  e 1 Euforbie,  il  primo 
perché  mn  io  credo  ncccfiario  , e ’l  fecondo  per- 
ch’ b troppo  acro  per  efièr  {oflo  ne’ medicamenti 
che  fi  prendon  per  becca.  Sarei  dunque  di  parere 
che  fi  nfbcnufiè  quella  compofizione  nella  nuniera 
feguente . 


Pd.  Tatid.t  majoret , rtfurmata. 

"}f.  datami  Ammoniaci , Opopanatit  , Sagapmi  , Atot$ 
Soeeotriaa , Trochifcoram  Atbandat  ana  v. 
Tarbitb  optimi  j J; . 

Scammonii  ii». 

Radicij  Efala  miaorìt  , UtrmodaQpl,  Cafiorti  , 
Civri , SaUt  Rata  aaa  ^ ij. 

Oltt  Saettai  Hi)*  t 

Cam  fprapa  de  pomit  Rtgit  Saporii  fiat  auffa  pi- 
ìmaram, 

Dofii  efi  i ^ affai  ad  ^ ))• 


PìL  Fftidf  minortt,  M/faa. 

y.  Tarbit  ^ X. 

Trotbifeanpa  AlhanJal  ^v». 

Sagaptnt  . CWminj  Arnmoaiaci  , Opepanacù  , Bdth 
il/,  Myrrba  aaa  '<v.  • 

Cam  fatto  pani  fiat  maffa. 


OSERVAZIONI. 

SI  polverizzerano  inficine  tutte  le  Gomme  ; da 
un’altra  parte  il  Turbù;  da  un’ altra rarre  i Ti^ 
eifei  di  Alhandal.  Si  meicoleranno  le  Polveri  ; e 
colla  quantità  necefiaria  di  fugo  di  Porri  fi  forà 
una  maflà  che  fi  conferverà  per  formaiiK  delk  Pil- 
lole per  la  bifogrw. 
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F A R M A C 


. Purgano  h Piruin  dd  cervello  e le  Sierofità  : 

tolgono  le  Oftruzioni  ; eccitano  t meTi  nelle  Don* 
Do/f.  ne  . La  Oofe  n’i  da  uno  forupolo  fino  ad  una  dram* 
e irezia. 

fur^^iivi  Gl’  Ingredienti  purgativi  di  oueAa  conapofizioae 
dtÙsCvn^  fbno  il  Tuibitt  e i Trocifei  di  Alhandal. 

/*?=;'«•  Uno  fcrupolo  delle  Pillole  fende  minori  contiene 
cin<]ue  grani  dt  Turbit  , tre  grani  di  Troeifci  di 
Alhandai. 

s *,  Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  fette  grani 
« mezzo  di  Turbiti  quitlio  grani  e mezzo  di  Tro* 
cifei  di  AlhandaU 

P ii.  Due  fcrupoli  delle  Pìllole  contengono  dieci  gr.>ni 

di  Turbit,  fei  grani  di  Trocifei  di  Alhandal. 

Sì,  Una  dramma,  celle  Pillole  contiene  ouiiidici  gra- 

ni di  Turbit,  nnve  grani  di  Trocifei  m Alhandal. 

• •iv.  Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contiene  venti  gra- 
ni  di  Turbit  , mezzo  fcrupolo  di  Trocifei  di  Al- 
handal. 

XiK  Una  dramma  e mezza  d.-’Ie  Pillole  contiene  yen- 
ti  due  grani  e nKzzo  di  Turbit  tredKÌ  grani  e 
mezzo  di  Trocifei  d’ Alhandal. 

Quelle  Pillole  fono  fopraiinomaie  minori  , pcr- 
flii  in  effe  entrano  meno  l^pecic  di  Droghe  , che  nel- 
le precedenti  , le  quali  fono  dette  maggiori  . Sono 
poco  in  ufo. 

*l  Mercanti  da  Cavalli  fi  fervono  per  le  inalar, 
tic  de’  Cavalli  di  una  fpecic  di  Pillole  fetide  . Delle  i 
quali  % quella  la  delcrizione.  j 

MItfeti-  Prendafi  dell’  Ala  fetida  , delle  Bacche  di  Lauro,  I 
fft  U t del  fegato  di  Antimonio  di  ^nuno  pani  eguali  : | 
- Jìi  fi  nolverinino  feparatamente  , e fe  ne  feccia  una  i 

mefcolaoza  . Incorporate  la  mefcolanzt  buctendoli  I 
gran  tempo  in  un  mortaio  colla  quanriti  oecuTa-  | 
ria  di  buon  Aceto  per  fare  una  malia  deila  quale  fi 
formeranno  delle  ftUole  , ognuna  delle  quali  farà 
di  rcib  di  quattordici  dramme. 

/.  ih.  11  Signor  Solleyfel  nel  fuo  Libro  del  m/e«o  Ma- 

, ftima  moho  quelle  Pillole  per  la  rappren- 
fione  , per  P infónditura  , o eccedenza  di  umori, 
rcr  la  curba  , o incordatura  e dolori  che  ven- 
Qit,.  iono  a'Cava’h  . La  Dofe  k due  di  quelle  Pillo- 
le , che  lulicinc  pefano  tre  once  e due  dramme  , 
0 circa.  , 

Nel  rimanente  trovo  che  la  quantità  dcKe  dom- 
ine eh’  entrano  nelle  Pillole  di  Mefue , rintuzza 
troppo  la  forza  de’  purgativi . Vorrei  lo^licrne  una 
patte  , e mettere  in  fui  vece  alcune  dramme  di 
Tartaro  folubilc,  che  le  renderebbono  apritiyc. 

L’intenzion  dell’  Autore  nelle  due  delcrizioni  del- 
le PiUoie  faide  b che  fi  dilTolvaiio  le  Gomme  nel 
fuco  di  Porri  ; fi  coli  la  diflbluzione  , c fe  ne  w- 
tia  evaporare  Pumiditi  fopra  un  fuoco  lento  , liim 
alla  confiftenza  di  mele  ; poi  che  vi  fi  mefeohno  le 
altre  làroghc  polverizzate  per  fermare  del  tutto 
ima  mafia  : Ma  come  ho  oflcrvato  che  nella  dillo; 
lu/ione  e nell’  evaporazione  , feceyafi  una  gran  tlil- 
firaziooe  ^ Sali  e di  Solfi  volatili , ne’  quali  conn- 
l>e  la  maggior  virtù  delle  Gomme  ; ho  creduto  el- 
ftr  meglio  il  contentarfi  di  metter  le  Gomme  m 
vere,  p-cr  poi  incorporarle  nella  mafia  col  fugo  « 
Peri  in  un  morta»  . Con  quello  metodo  fi  confer- 
v.;no  i^i  meglio  le  qualità  di  quelli  mifti;  e vero 
che  per  la  maggior  parte  quelle  Gomme  come  il 
Sagapeno  , rOpi»ponaco,  tanto  naturalmente  umi- 
de e v’ifcofe  , non  fi  riducono  facilmente  in 
ma  fi  pofibno  fer  feccare  con  un  calof  lento  , finche 
ficso  in  iftato  di  ndurfi  in  polvere.  Di  più  . quan- 
do  non  feflcro  polverizzare  afiài  fottilmente  , non 
lafciercbbcfi  di  roefcolarlc  con  cfatezza  nelle  Pillo- 
le batteodole  per  gran  tcn™  e con  forza  in  un 
znoru»  di  bronzo  colle  altre  Droghe . 

Il  fugo  di  Porri  ’c  fuSicicntc  di  ridurre  in  corpo 
le  polveri  e di  dar  loro  la  confiftenza  dì  Pillole  ; 
ma  quando  fi  averà  confervata  pn  qualche  tempo 
la  mafia  ; s’indurirà  di  tal  maniera  , che  non  fi 
potran  più  formarne  le  Pillole  , fe  non  fi  rimet- 
lerà  in  polvere , e ncn  fi  ridurrà  in  corpo  di  nuo- 
vo con  qualche  liquore  : Per  prevenire  codefto  i^n- 
conveniente  , fi  può  fcrvirfi  di  uno  Sciroppo  fer- 
ro con  due  parti  di  fugo  di  Porti  ed  una  parte 
di  Mele.  Ecco  come  vorrei  riformare  codefit  Pillole. 


Vilid.  fmtiiìjt  vtfurma*. 


y.  Tmhtth  ! 

Mh«r.d^l  ^vj. 

Qumnù  Amrmmmti  , (loepvMt//  , Ségsptm , 
ràiv,  T antri  StUòtUs  ant  ^ itj. 

Oiet  Stftim 

Gw**/yr^o  è fmen  pem  fìat  maffa  pìlttìartait . 
efi  ad  5 ». 

OSSERVAZIONI. 

F Accio  entrar  1*  Olio  dì  Succino  in  quelle  due  de- 
fcrizioni  riformate  , perch’  b molto  convenevo- 
le alle  infermità  Ifìeriche  , tanto  per  lo  Sai  volati- 
le che  contiene , quanto  per  tl  fuo  odor  fetido. 

filul.  dt  Sagapena, 

A/uì  Saetotfìaa  “ vi. 

Trathìfeoitun  Athaadat  ^,v. 

Sagapani  , Qammì  Antmaniati  , Opapanaeis  , BJtJli 
' tata  ^iii^. 

StauaMm  Apiif  Ameai^  Rata  ana  ?>. 

Céiami  artmatiei  , Ftiiamm  Lepidii  fm  Intridi*  , 
Calanùntha  , ì*ahi  , Spita  nardi  , Ceai<afn'  mi- 
«ri/,  Co/Ii,  Saiij  Ctmma  ana 
Cam  fnetn  pnrri  dtparato  fiat  maffa  pUmianan . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  le  Semenze,,  le  Foglie  , 
le  Radici  e lo  Spicaiurdi  ; da  uo’  altra  parte  fi 
ridurranno  in  polvere  tutte  le  Gomme  inficine  ; da 
un*  altra  parte  il  Sal»iiima  e i Trocifei  di  Alhan- 
dal . Si  mefcoleranno  le  Polveri,  e colla  quantità  ne- 
ceflaria  di  Sugo  di  Porri  tratto  per  cfpnfiione  e de- 
purato , fi  farà  una  mafia  che  fi  conferverà  per  for- 
marne delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  gli  umori  pituiiofi  , colgono  le  Oftruzìc^ 
ni  , eccitano  i Mefi  nelle  Femmine;  fervono  anche 
contro  la  Gotta  e i Reumatifmi  . La  Dofe  n’  è da  X>^r. 
mezza  dramma  fino  ad  usa  dramma  e mezza . 

Gl*  Ingredienti  punativi  di  quella  compofiiioae 
fono  l’Aw,  c i Trocifei  d' Alhandal. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  di  Sagapeoo  coiw 
tiene  cinque  grani  d’  Aloe,  quattro  grani  ai  Trocifei 
di  Alhandal . 

Una  dramma  delie  Pillole  contiene  dieci  grani  di  Bì- 
Aloe,  otto  grani  di  Trocifei  di  Alhandal . 

Una  dramma  e mezza  di  Pillole  contiene  quindi- 
ci  grani  di  Aloe,  mezzo  fcrupolo  di  Trocifei  ^ 

Alh;inda!. 

QueAe  Pillole  hanno  molta  relazione  colle  prece- 
denti, ma  fono  meno  -purgative.  Vi  entrano  molte 
cofe  inutili,  che  farebbe  meglio  il  roglìcrle  dalla 
compoftaiene , mettendo  in  loro  vece  mime  dram- 
me di  Sali  d*  Appio  e di  Ruta  fervire  di  comt- 
tivo  a i purgativi  , e per  eccitare  i Mefi  . Ecco 
dunque  la  maniera  della  quale  vorrei  nfortnare  que- 
lla compofizione . 

Piitd.  dt  Sagaptm  rtformat. 

^.Sagaptni^y. 

Atori  Sactttrina  O*  Titfchifnnm  Alhandat  anm 
^vj. 

Satmm  Apii  O'  Rata  ana  ' ). 

Cum  f/rmpn  i fntco  pam  fiat  maffa  pihdamm. 

D^4  mt  i nfyttt  ad%). 

PU.  alia  dt  Sagapena,  QammìUi^- 

ExtraSi  CMtpmidis  J j- 
Sartptni  piai  5 V 
DiaerydK  j fe. 

Gummi  Armmmati 
Salir  Camma 

Chm  fjtrpa  viaiata  addala  fiat  maffa  piialamm , 


U N I V E 


OSSERVAZIONI. 

SI  poWerizzennoo  infieme  it  Sigapenn  » il  Dia- 
gridio,  c la  Gomma  Ammoniaca  i da  un’altra 
narte  fi  tidurrì  in  polvere  il  Salgemma  . Si  merce- 
icranno  le  Polveri  , e colla  quantici  neceUaria  di 
Sciroppo  violato  refo  agretto  con  alcune  gocce  di 
fpirito  di  vetriuolo  , C iati  una  malta  che  fl  con- 
Icrveti  per  fbrmatne  delle  Pillole  fecondo  il  bifo* 
goo. 

yiràt.  Purgano  principalmente  1* umor  tarrarofo  e malin- 
conicD,  tolgono  le  oAruzioni.  Se  ne  da  per  la  febbre 
quartana  una  tùUola  erolTa  come  un  cece  nel  prin- 
cipe dell’  accedo  , e w ne  continua  l'ufo  lino  alla 
Dofi.  guarigione.  La  Dofe  ordinaria  b da  uno  fcrupolo 
Imo  ad  una  dramma. 

Purgativi  Gl’  Ineredienri  purgativi  di  quella  compofizione 
4«Ha  C»m-  fono  Tedratto  di  ^lloquintida  e’I  Diagridio. 
M/TaiW.  Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  fei  grani  di 
2>pA.>  eftratco  di  Colloquinuda,  tre  grani  di  Diagridio. 
pi.  Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  nove  grani 

5lV  di  ellratto  di  CoUoquintida,  quattro  grani  e mezzo 
di  Diagridio. 

3 il.  Due  fcrupoJi  delle  Pillole  contengono  mezzo  fcru- 

polo di  eAratto  di  Colloquintida , « lèi  grani  di  Dia- 
gridio. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  diciotto  grani 
di  eflratto  di  Colloquintida  , e nove  grani  di  Dia- 
gridio. 

Ji  Per  fiire  l’ eflratto  di  Colloquintida,  fi  monda  il  Po- 
CW/e^'«r/-  mo  di  Colloquintida  da  fuoi  femi,  li  taglia  minuto  i 
de.  ii  mette  in  infulìone  per  pib  giorni  nel  vino  bian- 

co , poi  fi  cola  la  Tintura,  e le  nc  & evaporare  1’ 
umiditi  fino  a conlìflenia  d’ eflratto. 

Ma  come  fuggono  Tempre  nell’  evaporazione  alcu- 
ne parti  pili  Ibtcìli  e più  eflenziali  del  miflo , larei 
di  parere  , che  Ibireio  preferiti  i Trocifei  di  Alhan- 
dal  a queflo  eflratto  . Il  diflclvcnie  naturale  delle 
vigere  e fufhcienie  per  fiire  le  fc|rarazioni  neceflarie 
in  quefl’ occalione . 

L'acerbezza  che  li  dà  allo  Sciroppo  violato  cwn  con- 
viene a nulmconici;  b. meglio  adoperare  lo  Scirop- 
po violato  ordinario,  che  quello  nel  quale  b flato 
mefcolaco  lo  fpihte  di  Vetnuolo.  Stimo  affai  bene 
il  làr  entrare  in  quella  compoftzione  del  SaJedi  Ta- 
manico  in  vece  «1  Salgemma,  perch’b  più  apriti- 
vo  e più  convenevole  a' malincomci  . Ecco  dunque 
come  vorrei  iilbnBare  le  Pillole . 

P4.  mJì*  de  Stgafetio  rtfrrmat, 

Séggfnìy  Tteehtfcwmn  Albandsi  am  Jj, 

Dtsendù  J 

Sé/ij  Tammtfò 

Cwn  J/ru^  vioisf  fiat  maffa  pilmlanm . 


Pii.  ladtt  Haii  . 

0^.  Pnlvttii  Spatimm  Giara  fimpiiei*  (I  i 
Statchadù  Aratka , tpithpni  am  vj. 
MjraiaUmntm  Imdanm  , hitlltiari  wgW,  Palypadi 
fuerni  mas  ^ v. 

Agarki  aibi^  Caiocimhidùy  Lapida  Cgami  praparo' 
ti , Salit  Gommai  ana  g 
Stati  Pmpamii^  Spiga  bìdua  am  Z ii. 
CarftfhjrUortmt 

Cmi  fiotta  apii  depmrata  fiat  maga . 

OSERVAZIONl. 

SI  pqlverizzeranao  inlieme  lo  Stecade,  i Mirobo- 
lani,  le  Radici,  l’Amico,  la  (^Iloqutntida , 
io  Spicanardi,  e i Gatonni;  da  un’altra  parte  li 
metterà  in  polvere  il  ^Isemnu.  Si  mefcoleranno 
le  polveri  con  quella  di  femplice  e colla  Pie- 
tra Lazuli  preparata,  col  fugo  d* Agrimonia,  e col- 
ia quantità  neceliaria  di  fugo  d' Appio  depurato  per 
6re  una  nulla  che  li  confcrverà  per  fimuarne  delle 
Pillole  per  lo  bi fogno. 
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Purgano  vigorofamente  , principalmente  l’umor 
tartarofo  malinconico  : fervono  per  gl’ Ipocondriaci, 
per  ritchzia,  per  le  malattie  «Ila  Milza,  per  la 
Febbre  quartana.  La  Dofe  n’bda  uno  icrupoto  Ano  Db/>-. 
ad  una  dramma. 

Cr  Ingredienti  purgativi  di  quella  compoliziooe  ri>yeativi 
fono  la  Polvere  di  )era,  i Xlirooolani,  rÈllebboro  drif.iCati» 
nero,  TAgarico  e là  Gilloquinrida.  pvfivtm, 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  di  Hall  contiene  quat-  f ]. 
tro  grani  delle  Ijxcie  di  )cra  femplice;  di  Mirobch 
lani  iodici  e di  ÈlJeboro  nero,  un  grano  e due  ter- 
zi di  granodi  c^nono,  di  Agarico,  e di  Colloquin- 
tida, un  ^no,  e*l  terzo  di  un  grano  d’ognuno. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  lèi  grani 
di  fpccie  dijerai  di  Mircbolani  indici  e di  Elleboro 
nero  due  grani  *e  mezzodì  c^nuno;  di  Agarico  e di 
Colloquintida  due  grani  di  ugnuno. 

Due  Icrupoli  delle  Pillole  contengono  otto  grani  . 9 ii. 
di  Ipecie  di  jera,  di  Mirobolani  < di  Elleboro  ne- 
ro tre  grani  e’I  terzo  di  un  grano  di  ognuno,  di 
Agarico  e di  Colloquintida,  due  grani  e un  terzo 
di  un  grano  d'ognuno. 

Una  draennu  delle  Pillole  contiene  iih'Zzo  fcrupo- 
Io  delle  fpecie  di  Joa;  de’ Mirobolani  indici  e dell' 

Elleboro  nero,  cinque  grani  di  ognuno;  di  Agarico 
e di  Colloquintida,  quattro  grani  di  ognuno. 

Quella  compoftzione  b flata  inventata  da  Hall 
Medico  Indiano,  c poi  riferita  da  Mefue. 

Potrebbefi  mctlcK  in  vece  delle  fpecie  di  lera  P 
Al«  fuccotrino;  pcrch'b  quafi  lo  fldfo.  Si  poireb- 
bon  anche  rcglicje  molti  Ingredienti  inutili  ch’en- 
trano in  quelle  PillulC|  come  lo  Spicanardi,  i Ga- 
rofiini,  it  fugo  d’ Agrimonia,  il  l.api$  Lazuli,  il 
Polipodio,  r Epitimo,  lo  Stecadc.  La  coinpolizione 
avreobe  maggior  ibrza,  e farebbe  più  facile  a pren- 
derli, perche  U Dofe  avcrcbbc  minor  volume.  Vor- 
rei dunque  li  rifurmairero  le  Pillole  nella  maniera 
feguente . 

Pilid.  htda  refarmat, 
y.  Atw  SattPtria^  J i j^. 

Htliaèori  aigri  , M/ralfalanyrum  htdorum  atta 
2;v. 

Trathifeortm  jfJiatdaly  Agariti  albi  ana 

Salir  Tìama/ifci  ^ lii. 

Cwn  d ptmitRtga  Satmt  fiatmaffapì^ 

Dofit  a>it  J 9lV*/ÌP‘‘*  ^ 5ft- 


Pii,  pio  MetbeColicn  t D.  Da^n. 
^.PxtraBi  Alati  i»  fiuto  Rofinum  pallidaram  paiiui 

Sili. 

Agariti  tlrBi  f i lY- 
Sxrrabii  Rhabarbati  il  I. 
tìepalir  Lupi  praparaii  ^ vj. 

Stimmi  ut  uni  Abftatéti  f 

Pmlverit  Dtarriedonit  Abbuit , Salii  Akfinthii , N«- 
tu  maftbata  ana  ^ i 

Cam  fpvpo  d*  tìtbtrio  toatpofiit  tum  rito  fiat 
maffa. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  ic  cime  di  ASènzio, 
la  Noce  mofeada  , l’ Agarico  , e ’l  Fegato  di 
Lupo  preparato.  Si  mefcolerà  quelle  I^lverc  col  Sa- 
le d'Ailìmzio,  colla  Polvere  Diarhodon , cogli  eflrat- 
ti  « colla  quantità  neeeltaria  di  Sciroppo  di  Cicoria 
comjwflo  per  &re  una  mafla  che  fi  confcrverà,  e le 
ne  formeranno  le  Pillole  pn  lo  bifogno. 

Purgano  lenumente  tutti  gli  umori,  fervorw  per  Frrrh. 
le  Coliche,  e in  ifpezialitàper  quellache  fi  dinonii- 
na  Cotica  di  Poitù.  La  Dole  n’b  da  uno  fcrupolo  Dofe. 
fino  ad  una  dramma. 

cr  Ingredienti  purgativi  di  quella  compoliziooe  fo  Puiyat  ii 
no  vii  cflratti  d*Aioe,  di  Rabarbaro  , e di  Aga-  deiiù 

po/t'.IM.', 

fcrupolo  di  Pillole  perla  Colica  contiene  ot-  9;. 

Ee  to 


rico. 

Uno 


DiyiiiztAJ  uy  Cji,>UgIc 


Eh 


ii8  farmacopea 


IO  grani  di  eRratro  di  Aloe,  <^uartro  grani  di  Aga- 
tico  , due  grani  e due  reni  di  grano  di  eftratto  di 
|(abarì>aro. 

Mezia  dramma  di  Pillole  contiene,  mezzo  fcrupo: 
Io  di  ERratto  di  Aloe,  fei  grani  di  Agarico,,  quat- 
tro grani  di  eflratto  di  RabocWro. 

Due  fcrupoli  di  Pillole  contengono  Tedici  grani 
di  eRratto  a’ Aloe,  otto  grani  di  Agarico  , cir>que 
grani  e*l  terzo  di  un  grano  di  eRratto  dt  Rabarbaro. 

Una  dramma  di  Pillole  contiene  uno  fcrupolo  di 
cRratto  di  Aloe  , mtczo  fcrupolo  di  Agarico  , otta 
grani  di  eflratto  di  Rabarbaro. 

Come  non  R può  fare  1* eflratto  dt  Rabarbaro, 
fe  non  fi  lafcia  difperderfi  una  buona  parte  della 
qualità  di  quefla  Radice-;  preferirei  qui  il  Rabar- 
baro in  foflanza  ben  fcelco  e fcmplicemenre  polve- 
rizzato,  al  fuo  Eflratto. 

¥ihd.  è Uftde  UzmIì^  Mefite  . 

3f..  PiUverh  Hierie  f ittt  fimpHeit  XV. 

Agitici . Leptdit  L^juii  prupartó  ^ vj. 

CmyephjUvnaH , Amfi  enu  i jC. 

Pelyptdii  ^tterm , Epithjmii  sn*  J j. 

Scémmomt  , HeV.-oou  meri  , Saiit  Cnmtei  éns 

^ii!^ 

Orar  fr/mh  cwnpefite  fiat  nuffe  pitflemm  ^ 

OSSERVAZIONI., 


l'nrft ., 
XVr._ 


Fmf)etrv\ 


SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici , P Anice  , 
i Garo&ni,  l'Epitimo,  e.  P Agarico  » fi  ridurran-. 
no  in  polvere  ognuno  da  fe  la  Scarnooca  e ’l  Sai* 
gemma  . Si  mefcoleranno  gl'-  Ingredienti  pr.Ivcnzza- 
ti  colla  Polvere  di  Jenr  femplice  col  Lapis  Lazuli 
pre;rarato  , e colla  quantità  neceflàna  di  Sciroppo 
dt  Forni  compoflo  , per  lare  una  malia  che  fi  ccn- 
ferverà  , c fe  ne  formeranno,  delle  Pillole  per  lo. 
bifogno . 

Purgano  principahnenie  gli  Umori .tartarofi  c pi- 
tuitofi;  fcr\'ono  per  la  Malincnnia  ipocondruca , per 
la  Febbre  quartana  . La  Dole  n'^  da  uno  fcrupo-, 
lo  fino  a quattro. 

GP  Ingredienti  purgativi  ed  dTcnriali  di  quefla 


compofiztene  fono  la  Polvere  di  Jera  femplice,  P 
t'ifivM*.  Agarico,  la  Scamonea,  c P Elleboro  nero.. 

^ j.  Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  cinque  granì 

di  Polvere  di  ]era  femplice  , due  grani  e due  terzi 
di  giano  di  Agarico  ; di  Scamonea  e dì  Elleboro 
nero  un  poco  meno  di  un  grano  d’ognuno. 

-Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  fétte  grani 
e mez/o  di  Pclverr  di  fera  , quattro  grani  di  Aga- 
rico ; di  Scamonea  e dt  Elletàoro , un  grano  é un 
quarto  di  grano  d'ognuno. 

r j).  Due  fcrupoli  delie  Pillole  contengono  d-eci  grani 

di  Polvere  di  leni  , cinque  grani  c '1  terzo  di  un 
grano  d’  Agarico  ; di  Scamonea  e di  Elleboro  , un 
grano  e due  terzi  di  grano  d’ognuno.. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  quindici  grani 
' ' di  Polvere  di  )cra,  orto  grani  di  Agarico;  di  SÙtntH 
nca  e di  Elicerò  due  grani  e mezzo  d’ognuno. 

^iv.  Quaitto  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  venti 

*■  grani  di  Polvere  di  lera  , dieci  grani  e due  terzi 

di  grano  d*  Agarico;  di  Scamonea  e di  Elleboro  nero , 
tre  grani  e un  terzo  di  grane  di  ognuno. 

Benché  quefla  compofizione  awia  prefo  il  nome 
dal  Lapis  L-azulì  che  vi  entra  , non  nc  riceve  una 
g^ran  virtù . £'  quefla  una  Drogha  aflatto  inutile  in 
Pillole  purgative  . Ptfogna  tuttavia  lalciarvcla  in 
grazia  dd  nome  . Ma  il  poflono  toghzrle  molte  al- 
tre Droghe  che  non  vi  fanno  fe  non  deli’  imbaraz- 
zo , come  r Anice  , i Garofani  , l’ Epitimo,  e ’l 
P^lipodio  . In  vece  della  Polvere  di  )era  fi  pub  mct- 
teie  un  cgua!  nefo  d' Aloe  foccotrino  . Ecco  dunque 
^ii-«  vorrei  riformare  la  compofizione. 

Pii.  i Laptdt  I^Zk/(  refomute  , 


Aloet  Semttrinte  ij. 

Lapniit  LmxmH  Peertreti  ^ Agmei  «4  ?V). 
feemmonii  , tiUetti  mgri  , Sttiu  Temenfci  tne 


Cifra  fp^po  de  pwtiii  compc/ìn  fisi  maffs  pUuis» 
nm, 

Defij  trii  -i  91^.  itfyM  «d 


PU^  m4  Mmiem,  Surtei^ 

Selii  Termi  fùùy  Nitri  fixi  ewé  f zii. 

Afus  Csitit  treent  prepmete  Jp  ìv. 

Diffoixmntur  <>•  bttlhitnt  fimul  tìfijm  ed  nnfiimpti». 
tttm  itaniditelit  remaaeiu  fe(  fixtim  , cui  fii^t^n. 
de. 

Oiemm  Tereiùtti'ime  ed  emiaentiem  duerum  digii»m 
rem  y wùfie  egitenda  meietie  cttm  fpettde  ferree  ^ 
tmMemr  fei , Cy  ftet  J'eptmit  fpeuet  , rane  M^yirr 
exeBì. 

ExtreSi  Opii  ed  c*ity?/?eiir/0m  mellit  redeSi  K L 
Rjtdidi  Hriir^i  elht  ftJtuhQtmk  pedverett  ij. 

Fteia  pillile  fem  epìete  feitdé . 

Ce/tàS  dofu  err.  è greeii  gmedeem  efye^ed  9 i, 

OSSERVAZIONI. 

*r^Efcrivefi  in  queflo  luogo  la  maniera  dì  far 

J_y  quefle  Pillole  colla  maggior  brevità  ch’é  Rata 
pofTibile;  ma  quando  fi  vc^la  feguire  efattamente  P 
intenzione  deir  Autore,  fi  polverizzerà  feparatamen- 
te  del  Salnitro  purificato  , e del  Tartaro  bianco  , di 
ognuno  tre  libre  , fi  méfcoleranno  quefle  due  Dro- 
ghe infiemc  ; fi  farà  arroventare  una  pignatta  di 
Ferro,  ovvero  ogni  altro  vafo  dello.  Redo  mettaUo, 
oppure  dì  Tetra  , fecondo  fi  vorrà,  purché  fia  pro- 
porzionato quanto  alla  grandezu  colla  quantità  del- 
la materia  che  fi  vuol  mertere  in  opera  . Si  getteri 
dentro  la  mefcolanza  delle  Polveri  cucchiaiata  a 
cucchiaiaca  , attendendo  ogni  volta  che  fia  termina- 
ta la  detonazione  ; perché  ne  fuccederà  una  affai 
confiderabile;  e fi  continuerà  fino  al  fine  della  ma- 
teria. Si  metietà  poi  il  Sale  nell’Acqua  di  Calci- 
na, e fi  fiirà  bollire  il  tutto  per  lo  fpazio  di  un  ora 
0 circa.  Si  iafeierà  per  quindici  giorni  in  quelb 
flato  , ma  lontano  dal  fuoco  ; il  Sale  fi  farà  difciol- 
to  nell’ acqua  « dì  Calcina  : fi  feltrerà  la  diffoluzio- 
nc  , e fe  ne  fàià  evaporare  1*  umidità  acquofa  fino 
alla  ficcità  nello  fleflo  vafo  . Rcflerà  nel  fóndo  un 
Sale  , al  quale  effendo  ancora  caldo  , fi  verférà  fo- 
pra  appoco  appoco  dell’  Olio  di  Trementina  all'  al- 
tezza 01  due  dita  ■,  e cuinc  quefl’  Olio  prende  fubito 
fuoco  a cagion  del  calore  , c s’infiamma,  fi  coprirà 
fubito.  il  vaio  , fi  rimetterà  deli’  Olio  , e fi  conti- 
nuerà api«co  ap^o  1 n;hé  il  Sale  ne  fia  interamen- 
te imbevuto,  e <'Otio  fia  Copra  la  materia  due  dita. 
Bifugna  allora  lafciare  il  vafo  copertoaflàtto,  avendo 
la  diligenza  di  muovere  la  mefcolanza  due  o tre  vol- 
te il  giorno,  affinché  il  fapone  poffa  efTére  perfet- 
to nello  fpazio  di  fei  mefi  : in  mieflo  tempo  fi  agi- 
terà con  una  fpatola  di  l^no.  E’neceffario  l’avete 
cinque  o fei  libre  di  queflo  fai-^ne  per  proporzio- 
narne la  quantità  a quella,  delle  altre  Droghe,  che 
fono  Rate  richicfle  in  quefla  Ricetta. 

Avrafli  frattanto  in  pronte  una  libradi  Eflratto  d* 
Oppio  , del  quale  ho  affegnata  la  dcfcrizione  ikI 
mio  Cor/o.  di  Chtmicey  c due  libre  di  Radice  di 
Elleboro  bianco,  fottilmente  polverizzato  e paffato 

Ktr  lo  ftaccio.  S’ iocorporcrarmo  efattamente  code- 
e Droghe  infteme  a forza  di  braccia.  Bilógna  con- 
fcrvare  codefle  Pillole  ovvero  Oppiato  in  vafi  di 
maiolica  ben  cojpeni,  e fe  la  compofrzione  s’tndu-. 
riffe  o troppo  li  difeccallé,  doveri  effere  liquefet- 
ta  mcfcolaouovi  un  poco  TOIki  di  Trementina.  L* 
efpcncnza  c'infegna  che  quando  é flaia  confervata 
un  mefe  o circa  dopo  cflere  (Uu  terminata  é pil^ 
fahmféra. 

E* anodina  , calmante,  diafotetica;  provoca  un 
dolce  fudore  o umidità.  Se  ne  & prendere  a’Mania- 
eij  modera  i gran  dolori,  eccita  ii  dormire;  é buo- 
na per  la  malinconia  ipocondriaca.  La  Dofe  n’é 
da  dieci  grani  fino  a’veniidiie  ; s’involge  neH’oflia 
in  un  cucchiaio  che  fi  riempie  di  vino  puro,  be- 
vendofi  fopraun  buon  bicchiere  di  vino  pretto.  Not^ 
fi  prende  queflo  Medicamento  fe  non  ite  ore  dop^ 
aver 
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•ver  mangiato  , per  non  interrompere  la  digeftio- 
ne. 

Si  troveranno  nel  mio  Csr/ò  di  CkmUé  te  Delcri* 
«ioni  deir  eftratto  d*  Oppio  o di  Laudano,  dHI’  Olio 
di  Trementitu  , c de'wi  di  Tartaro  c di  Nitro 
6flo. 

^ La  Radice  di  Elleboro  bianco  elTendo  fola  troppo 

* purgativa  per  cflirr  prda  interiormente  , TEiiratto  d' 

Oppio  e le  fpiKie  di  Sapone  coile  quali  b inefcolata 
nella  compt^zione  , afTurbifcono  e imbarazzano  di 
tal  maniera  t principi  attivi  che  non  gli  rrlU  forza 
per  caccitare  gli  umori  per  tralpirazione. 
fdtoU  dt  Quelle  PilHilc  hanno  acquifiata  una  gran  riputa* 
Surkfjf»  7Ìone  in  itmIcì  Paefi  fotto  ilnoraediP/V/we  rf/J/ardiy. 

Come  la  compofizione  n’  b grande  , imbarazzante  « 
longa  e ad  eleguirfi  difticite  , fi  pierebbe  fame  una 
più  làcUe  che  giugncrebbe  alla  licita  vinti  ; ma  dfen* 
do  fatta  in  minor  quantitì  , e fenza  impiegarvi  tan- 
to tempo  i darebbe  meno  imbarazzo  all’  Artelice  . 
Ecco  dunque  come  io  credo  li  potrebbe  nlbrmare 
ed  abbreviare. 

Pit.  td  \isniam  rffòimjt. 

!^.RédUiì  Hetttbtn  sibi  i ficci  C>  fubtiiij^mè  /w/vnar/ 

I «i- 

EKtruBi  Opti  L 

hhfc«  O*  c olà  ururi  pfrdetì^utHnifKtTjHi , 

& àti  ttrri  ;U  : u .*r/,  fìat  mtffé  5.  A. 

D’.fiitUlAf>  4H.MÌl\.ufyltt  od 


fi  eoaferveri,  e fe  ne  formeranno  ddle  Pillole  per  lo 
bifogno. 

Purgano  gli  Umori  piruicofi  delle  Reni  e della  f'.-rrit 
Velctca  ; Dilucciano  i venti  ed  eccttarM  i meli  nel- 
le Donne.  La  Dole  n'b  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  Doftf. 
dramma . 

Quella  comjxifiziorK  diflerifee  dalla  Benedetta  laf* 
faiiva  in  connfienza  ed  in  forza  ; perchb  entrandovi 
meno  mele  che  in  un  EIcnuario  , purga  affai  più  in 
Dofe  pari.  6 ^ 

Pii.  Ainphsngim^  fm  d»  Afonuaibtit  , hltfM . 

Cimtjmomì , CMAfù.xrum , Ijgni  Aloer  , pf- 

I mam  ftmu  untnmdem  5.101411  eitrim  , Colami 
momatici^  Macir^  Nacit  ttmfchatay  Cardamomi  , 
Capophylitavm  , Afati  , ixhtinaiuÌM^  Carpobalfm 
mi , Spua  Iodica  ana  if  {^. 

Afimhu  Poattà  , /■*«  vtdgant  fitti  , Kofanan  rm- 
irarmm  aoa  ^ li  •« . 

Ttrantar  trafiutfinle  O paritm  coiptantm  in  aqmm 

i |v.  dtinde  tolentHr  Cp*  txprimantmr  ; in  cnlatnta 
dìfiolvt  alott  fntcotrm-t  Jt  diffo/niio  par  refidemiam 
clarifUttta  , eolrtat  Cf  evaport/ar  ad  nnfifieniiam  ex- 
traBi , r»»l  adda  pnlverem  fe^mtem . 

Myrrtra^  \Ìafln6ft  ana  J'ìft' 

Croci  5 i 1^. 

Ferma  iraffum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


r..A. 

Ùofe. 


PUtd.  alia  ad  Maniam , Batti . 

Radifit  IMithart  albi  fid/tìUffuni  ptdverati  J ìj. 
ExtraBi  Opti  * K 

Miftt  O*  cttm  fi.q.  olà  fattati  prrdài^tùam  fsBi  Or 
fpatint  ttrtbtntbma  /ùr  maQa  pilnfatmn  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  a liqueiàre  TEllratto  d’  Oppio  in  una 
icc^lla  di  terra  fopra  un  pocodi  fuoco,  con  un 
oncia  o circa  di  Olio  di  Tarraro  preparato  per  deli- 
quio. Si  toglierà  la  fcodella  dal  fuoco,  e vi  fi  me* 
Icoierà  r Elleboro  tri  polvere  t fi  getrerà  la  mefeo- 
lanza  in  un  mortaio,  fi  batterà  Wne  incorporan- 
dovi aproco  appoco  quindici  e venti  gocce  di  fpiri* 
to  di  Trementina.  M farà  una  malfa  foda,  «Ila 
quale  fi  formeranno  delle  piccole  Pillole  a mifuia  del 
bifogno . 

Sono  fudorifiebe  ed  alle  volte  emetiche  ; (e  ne  & 
pren^te  a i Maniaci,  La  Dofe  n*  b da  fei  grani  fino 
a iiKZzo  fcrupolo  . Si  troverà  nel  mio  C«ry«  di  Chi- 
mica  la  Deferiaion  del  Laudano . 

La  Radice  di  Elleboro  bianco  , eflendo  fola  fareb- 
be troppo  aera  e troppo  purgativa  per  efier  prefa  in- 
tcriormente. Ma  rEilratto  d’ Oppio  col  quale  fi  me- 
fcola  in  quella  compclizione  di  Pillole  aflorbifce  , ed 
imbarazza  di  tal  maniera  i Tuoi  principi  attivi , che 
non  gli  rrfia  forza  per  cacciare  per  vu  di  trafpira- 
ziooe,  e per  &r  alle  volte  vomitare. 

Non  fi  dee  far  entrare  troppo  fpirìto  di  Tremen- 
tina in  quelle  Pillole  , alfincne  a cagione  di  fua  fi> 
llanza  crafia  cd  oliola  , non  impedifca  1*  union  delle 
Droghe. 

L^  Olio  di  Tartaro  vi  b impiegato  preféribilmrn- 
tc  ad  altro  liquore  per  corregger  TOppio,  e dimioui- 
re  un  poco  della  qualità  emetica  dell’  Elleboro  col 
filTarla . 

PH.  de  BertediBa. 

2£.  Ptdverù  Spteienan  Brnedi&a  Laxatrvw  {ii. 

C»n  mài*  roftuo  fiat  mafia  S.  A. 

osservazioni. 


SI  pcfiennno  le  pt^me  Droghe  ; fi  fàranno  bollire 
per  qualche  tempo  in  tre  libre  d' Acqua  ; fi  cole- 
rà la  decozione,  fi  Ipremerà , e vi  fi  metterà  a lique- 
fiirfi  o dilToIvcrfi  l’Aloè  grofiàmente  polverizzato.  Si 
lafcierà  ripofare  la  diffoluzione  ; fi  vciferà  per  incli- 
nazione i fi  colerà  , e fe  ne  farà  evaporate  l’umidità 
fopra  fuoco  lento  lino  a confidenza  di  ellratto  un  po- 
co liquido  ; poi  vi  fi  mcfcoleranix)  fuori  dal  fuoco  la 
Mirra  , il  MaAice  e lo  Zafferano  che  farà  prima  ri- 
dotto in  polvere  alfti  fertile  per  &re  del  tutto  una 
malfa  , la  quale  fi  confcrverà  , < fe  ne  adoprcrà  nel 
bifogno. 

Purgano  c fortificano  lo  fotnaco  , aiutano  alla  di-  b'àiii. 
ellione.  La  Dofe  n’b  da  m<zzo  fcrupolo  fino  ad  una  Dofe, 
ramma.  Si  prenden?  irung;andu- 
Il  nome  eh’  b flato  dato  a codefle  Pillole  viene 
dalla  parola  Araba  Morphangia  , c»b  Aromatica. 

Bench’  entrino  in  quella  compofizione  molti  In- 
gredienti odorofi  , non  b aromatica  ; perché  nella 
cozione  e nella  evaporazione,  tutto  I*  odoie  che  con- 
fine ne’  fall  volatili  e ne’  folfi  fi  difperde  , e non  tv- 
Ha  coir  Efiratto  di  Aloe  che  la  parte  filfa  , la  quale 
non  produce  alcun  effetto  . Quanto  alle  Polveri  di 
Mirra,  di  Mallicc,  di  2lalTerano  , fono  molto  inuti. 
li  : L’ Efliatto  d' Aloe  foto  preparato  , come  I’  ho  de- 
fcriito  nel  mio  Trattato  di  Chimica  , opererà  meglio 
e con  maggior  forza  , che  quefla  grande  e imbaraz- 
zante compofizione  , c produrrà  fitmli  eflètti  a quelli 
che  fi  domandano  da  eCTa . 

Pdtd.  Altophaagina  , A.  Minficht, 

Folientm  Senna  mtmdatmam  J jj, 

Baditu  Pàypodù  J }•■ 

Hàlebari  nigri  | 

Trocbi/eormm  Alhamdal  , Carlich  Aratuienm  , 
minii  Cpmim  ana  ^ ij. 

Herbanua  Abfintbti  , Cardai  bemdiSi  , Cbaaeapi-. 
tpat^  Veronica  ana  man. 

Florum  Cetdialiam  , 5'MteWex  Arabica  , Centaarìi 
minorùf  Cbamoaulta  ana  pag. 

Crafiufcale  tomafa  hefàndantar  in  vini  malvatici  f. 
q.  to^iantm  igne  lento  , dapliti  vaft , ad  rtmananttam 
tenia  partir  , dànde  càeturn  Cr  exprirnamm  fermer  , 
t»  eoiattaa  Ibi-  /òho  • 


SI  metterà  in  un  mortaio  la  Polvere  delle  fpecie 
di  Benedetta  lal&tiva;  vi  fi  mefcolerà  la  quanti- 
tà oeceflària  di  Mele  toTaio  per  &nie  una  mafia)  che 


I Aloet  Saceotràta  Jviii,  ‘ 

Fvaporentar  modico  calore  , 
pofiea  addo 


afyae  dum  in/pifientar  , 
Ee  a Pai» 


Dlgifi?'^'^  ' ^ Il  ii^Ic 


d 
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p0Jvtrij  Dì*ti*ofeU  JuUit  Ct"  DUmir^  m ^ t). 
A1mÌ4ty  hUflntiit  Cnci  Oriemmlit  mns  ' i 
0/(>or«»l  ChémnmiU*  « Sneemi  sMh  red^etitt  * X*ri. 

fméwimi^  ^mÌ9i  &Cmyt  skm  gt.  xviij. 

Mffumtmr  Ó'  tnttrtWfitm  fi»t  fufU  cmJt^mtU 
lRif/24  filuttma» . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peflmnno  le  prime  Drt^he , fì  metteranno 
in  un  V»fo  di  terra  vcrnicatoi  vi  fi  verferì  fo. 
pra  dclU  Malvalla,  ovvero  del  Viiw  di  Spagna,  Tmo 
all*  altezza  di  quattro  dita  , o pib  i di  modo  che  la 
materia  fuflicienterr>ente  fta  imtnerfa  c fì  bagni  . Si 
copriTÌ  il  Vafo  ; fì  lafcieranno  le  Droghe  io  inrufì> 
ne  caldameme  per  lo  Tpatio  di  due  èiomi  ; poi  fì 
faranno  bollire  a fuoco  lento  fìno  alla  diminuzione 
de  i due  terzi  dell*  Umiditi  , Si  colerà  la  decozio- 
ne , fì  premerà  fortemente  la  feccia  i nella  colatu* 
n fì  dilTolverà  l'Aloè  , e fì  ferà  evaporare  la  dif- 
foluzionc  a fuoco  lento  (ino  a confidenza  di  Mele  . 
Vi  fi  aggiugneranno  poi  il  Madicc  , la  Mirra  , lo 
Zafferano,  prima  ridotti  in  polvere  fottile  , le 
veri  Diamoichi  e Diatnbra  , e i*  dTenze  . Si  agiterà 
il  tutto  infieme  per  farne  una  malfa  che  fì  con* 
fervei^  -,  e fé  nc  formeranno  delle  Pillole  fecondo 
il  bifogno. 

Purgano  gli  umori  tanarofì  e pituitt^i;  difcaecia* 
no  i Venti,  fervono  nella  malinconia  ipocondriaca, 
nell’  Apopladla,  nella  Vertigine,  nell*  Emicrania  . 
La  Dole  a*  \ da  uno  fcrupdo  fìno  ad  una  dram* 
ma. 

Ho  detto  nella  deferizion  precedente  che  la  parola 
fìgnifìca  Aromatica  ; l'  Autore  di  que- 
dc  Pillole  le  dinomina  AÌ9tyhmgim  , volendo  dire 
che  tragono  il  nome  dall’  Aloe. 

Vi  fono  molte  droghe  inutili,  che  potrebbon  effer 
tolte  dalla  decozione  , come  il  Polipodio  , le  feorze 
di  Arancio , le  femenze  , te  Foglie  di  Aflenaio  , di 
Veronica,  di  Cardo  benedetto  , di  Caroepiti  , e i 
Fiori,  qi^i Ingredienti  vi  fono  (lati  podi  per  rem 
derc  le  Pillole  odorifere  (brtifìcanti  i ma  colla  co* 
ziooe  e coti*  evaporazione  che  fc  ne  fa  , fi  perde 
quanto  hanno  di  volatile  e di  effénziak  ; nel  che 
confìfteva  il  lor  odore,  e lalor  principal  virtb.  Co* 
sì  quefìe  Drc^hc  non  poffbno  che  imbarazzare  il 
liquore  con  inutili  follanze  che  gl’impedifcono  l* 
impregnarfì  quanto  potrebbe  , ovvero  il  riempiere 
tutti  ì fuoi  pori  colla  foiUnza  de* purgativi  ch'à  la 
pàli  ncceffaria . 

Sarebbe  anche  molto  pili  a propofìto  il  frrvirfì  in 
quella  compofìzione  della  Sena,  dell' Elleboro  nero, 
e de’Trocjici  di  Alhandal  in  foflanza,  che’l  trarne 
TEilratto,  pcrchl  fì  perde  femore  una  buona  parte 
di  lor  qualità  purgativa  facendo  bollire  le  Df<tthe 
ed  evaporare  la  loro  Tintura.  Lo  (lomacoele  altre 
vifcere  feranno  affai  bene  i’eftraziotue  le  femrazio* 
ni  neceflarie  fciiza  1*  aiuto  dell*  arte  , percnà  non 
averanno  che  fere  fe  non  con  foftanze  fectU  ad  cf- 
fere  diffdlute . 

Quamo  alte  Polveri  e all'Effénze  chefì  aggiungo* 
no  neU'Ellratto,  non  mi  fembrano  inutili  che  per 
rendere  le  Pillole  aromatiche  e convenevoli  al 
me  da  effe  pornto . Ecco  cose  vorrei  rifbfuure 
codeda  compofìzione , 

AhophmgÌHS  rtfannuty  1 

'^.Akej  Jiv. 

JrwM  wmndtnM 
Pilthoti  9Ìpi  %i(^. 

Trtchifevtm  ^ C<er* 

dui  i^tmditi&i , Pulveiis  ùtunnfehi  O 
Cren  OriraM/ir , Mfrrk» , ^iufiuhì$  um  7 j. 
0/emcBf  Cjwm , fnenm  ndifitMi  , Rgrifimurim 
O*  Cb0momiUu  snu  g«».  vi. 

Cum  fjrrupi  dt  ibuma^  (éthmticé  f f,  jiut  m*04 
uUttlumm. 

0»ftt  trit  d 5(1*  •/f»^ 


pii.  Bentdtd^  , A. 

^.Trptbifnmm  Aih*>tdni  aum  fphitM  fiJpAmu  ir» 
tommitm  Cb*  fxjucannim  , Ó*  £vrr«f2r  PUujs» 
rum  A/ofpéuugtHsrum , A.  Mjruficbt , Oiterydii 
uuu  \y 

Spiritut  Vitri^lì  p iv. 

Mf/èr,  & tum  agus  érmdilU  ftrfUii  A Mjmfi» 
cbt, 

Fist  trufft  piluUrum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  i Trocifei  di  Alhandal  -,  fi  ba« 
gnerà  la  polvere  collo  Spirito  di  folfo,  e G ferà 
feccare.  Si  ndurrà  in  polvere  i|  Diagridio  in  un 
mortaio  unto  di  alcune  gocce  di  effenza  di  Cama* 
milla;  fì  mefcoleranno  le  Polveri. 

Si  Taglieranno  in  piccolipezzi  due  once  e nlemo 
circa  di  Pillole  Aloefanginedi  A,  Mynfìcht;  fì  roet* 
teranno  in  infìifìone  per  lo  l^zio  di  dodici  ore,  in 
una  libra  c mezza  o circa  ut  acqua  comuiK  calda* 
menici  fi  colerà  Tinfìilione  con  efpreffìone  , e fc 
ne  ferà  evaporare  l’umidirà  fìno  a confìdenza  d* 
Edratto.  Si  peferà  un  oncia  di  qued*  Eftrarco , nel* 
la  quale  fì  mefcoleranno  le  Polveri,  lo  Spirito  di 
Vetriuolo  e la  quantità  neceffarta  di  Acqua  bene* 
detta  di  Serpillo  d'A.  Mynfìcht.  Si  feri  la  tnefen* 
lanza  in  un  mortaio  di  pietra  di  marmo,  e G bat* 
terà  per  lungo  tempo  con  un  pedello  di  vetro  o di 
legno,  per  fere  una  malfa  che  G cotxlcrverà,  e & 
ne  (brmeranno  delle  Pillole  per  lo  bife^no  colle  di* 
la  bagnale  di  Effenza  di  Camamilla. 

Purgano  tutti  gli  umori;  ferve  per  lo  Scorbuto, 
per  rAjpMleiru,  per  la  Paralifia,  per  rEpileffia, 
per  le  Odruzioni,  La  dofe  u*i  <fe  mezzo  icrupolo  n*/v 
(ino  ad  una  dramma.  a^e. 

I Quede  Pillole  fono  dìnominate  Benedette  a cagio* 
ne  dell’ Acqua  benedetta  di  Serpillo  che  vi  entra. 

E*  una  prenrazione  molto  mutile  il  trarre  l'E* 
dratto  dalle  Pillole  Aloefengme,  perch’ellc  (ìeffè  fo- 
no un  Edratto.  Dipib;  non  fìpuo  impedire  che  fe* 
cendo  condenfare  l'ElIratto  foprail  fuoco,  fì  difper* 
dano  molte  parti  cffenziaii  della  compofirzione  ■ Sarei 
dunque  di  ùrere  fì  adopcraffè  la  maife  deflà  delle 
Pillole  AlcofepgiM  fcnia  trame  1* Edratto. 

Un  mortaio  di  bronzo  non  ferebbe  buono  per  ma* 
laffar  quede  Pillole,  a ngione  dall  fpiriti  acidi  di 
foKb  edi  vetriuolo  che  vi  entrano  ;i  quali  potrebuono 
corrodere  il  racuUo  e alterare  la  aompofìziooe . 

PUtdu  Affé^ttf  Awem»^. 

Ai*«  Satetriuu  ? ii, 

Pulvrris  Hieru  fimfUtu  CoJfmì  I j. 

M/roÌMU»artm  finitmum , MuftJeift  «w  J 
Cmh  fyrufa  Saatbédit  firma  magam . 

OSSEVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  1*  Alee  , i Mirobolani , e *| 
Madiee,  ognuno  da  fe,  fi  mefcoleranno  le  Poi* 
veri  con  quella  di  fpecìe  di  Jera  femplice,  e colla 
quantità  neceffarta  di  feiroppo  di  Srecade,  (t  ferà 
una  malfa  che  fì  confetverà  per  formarne  delle  Pii, 
loie  per  lo  bifogno. 

Pipano  e fertifìcano  lo  domaco  ; purilkano  il 
fangue.  La  Oofe  n’è  da  uno  fcrupolo  fino  a quat* 
tre. 

Tutte  le  Droghe  di  queda  compofìzione  fono  pur* 
gative,  eccettuati  il  Madìce  e lo  feiroppo  di  Ste* 
cade. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  AITaieret  contiene  OT* 
to  grani  di  Aloe,  quattro  crani  di  Polvere  di  Jera 
femplice,  due  grani  di  Mirobolani. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contienemrzzo  fcni* 
polo  di  Aloè,  fet  grani  di  Polvere  di  Jera  femplice, 
tre  grani  di  Mirobolani. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  comensono  lèdici  grani 
di  /.ìoe , orto  grani  di  Polvere  di  Jera  (cmplice , 
quattro  grani  dt  Mirobolani . 

Una 


yhA. 

D»/r. 


Purgativi 
drila  CoHf 
fa/tziane , 

•'  I. 

?li* 

dii, 


Googlv 
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Una  Dramma  della  Pillole  contiene  uno  fcrupolo 
di  Aloe,  mnzo  fcrupolo  di  Polvere  di  Jcra,  lei  gr»* 
ni  di  Mirobolani. 

9 ir.  Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  trenta* 
due  grani  di  Aloe,  Tedici  gtani  d>  Polvere  di  leta, 
meazo  fcrupolo  di  Mirobolani. 

Quelle  Pillole  Tono  defcmte  diverfamente  quanto 
alle  DoCd^i  Ingrcdientichc  rientrano.  11  hcrnel* 
lio  ridomanda  dueonce  di  Polvere  di)era,  mezz'on* 
eia  di  Aloe,  una  dramma  di  Mirobolani  , e altrrt* 
canto  di  Madice.  LadcTcmiooe  di  Avicenna  che  bo 
riferita  i la  pili  ufiuta;  ne  vorrei  togliere  ilMadice 
cb’l  inutile,  ma  dopo  Poperazion  delle  Pillole,  li 
potrebbe  fàme  prendere  per  Ibrtliicart  lo  flomaco. 

Sono  tanto  bniili  l'Àloè  la  Polvere  di  jera  Tem* 
plice,  che  dovrebbon  prendere  per  lo  ilcflo  e re* 
tonnare  la  compolìziooe  nella  maniera  feguente. 

. Pi/W#  Affsmttt  rtfwmMf. 

AI«tt  Seenni»^  * tii. 

Myuésismftu»  cttfitmtm 

Cndi  et(torÌ9  twnpofitp  (tun 

/ùr  J*r«^4  pilMUtritm. 

D«jit  tfi  i «/fw  ad  ^ i. 

fitut.  d*  f Mtftn,  , 

Folmtm  Mrzrrti  sem  ptr  m8fm  mécrtMinm  ^ 
ficcM0rum  > r, 

MynbéUitomtt  <itrin«r$tmC)'  ththtiUmm  0»*  ^ f-. 
Cmm  numu  O'  t^msrindu  £(jua  tndt\»u»  dtff«iiMi 
ftrmtan  nuffs . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  infufiooe  per  uru  notte  delle  Fo 
glie  di  Mezereo  nell' Aceto;  poi  G faranno  fecca- 
le,  e fi  ridaranno  in  polvere  infieise  co’  Mirobola- 
ni,  Si  darì  corpo  alla  Polvere  con  una  diltoluzione 
di  Tamarindi  e di  Manna  fatta  in  Acqua  d'indivia, 
per  comporre  una  mafia  ebe  ù conTcrveri  , e fc  ne 
tormcranoo  delle  Pillole  per  lo  biToeno. 

Vnìèi,  Evacuano  vieorofamente  le  SìeroGd  ; fervono  per 

J)9fe,  el’  Idropici  : u Pofe  n*  t da  un  mezzo  fcrupolo 
lino  ad  una  dramma. 

Benché  molto  »'  indebolifca  il  Mezereo  col  metter* 
lo  in  infufione  per  una  notte  neU’  Aceto  , gli  refla 
Tempre  una  porzione  di  fai  acro  e cauflico  che  ca* 

fjiona  efletti  tn^ipo  violenti.  Mefuc  che  purgava  i 
uoi  Infermi  con  gran  violenza,  G ferviva  fpeflb  di 
qucfto  Medicamento  i ma  come  non  tnili  inuio  fimil 
inodo  di  purgare  gl’  Infermi , non  > Raro  rìtenuto  P 
ufo  di  quella  Uroga,  eie  Pillole  di  Mctereonon  fono 
ufiuie  oclia  pratica  di  Medicina. 

Pii.  de  EfuUy  Ttrmlii. 

^vCemVii  redku  Eftdé  mhmù  pr0p0r0tf  tate.  j. 

Ct4M  Riàm  fett  Pelmm  Ckri^t  aJffM/s  manen  fe> 
xégatts. 

StneieUmanoH  eÙTÌmenm  ^vj. 

Coam*dty*tf  C&emepàry/,  Sfiem  tmdi^  Cùme* 
memi  ans  i|. 

Clan  /.  f.  amtagimt  gumtm  tregetmahi  m «fM 
nfemm  extraa^  fiat  auffa . 

OSSERVAZIONI. 


Uno  fcrupclo  delle  Pillole  d’  Efula  contiene  del*  ^i. 

U feorza  della  Radice  deirETula  minore,  edeigra* 
ni  della  Palma  Chrifli  cinque  grani  di  ognuno  , e 
tre  grani  c due  terzi  di  grano  de’MirobolMÌ. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  d'  Efula  contiene 
della  Scorza  della  Radice  dell*  Efula  minore,  e de 
grani  diella  Palma  Chrifli  fette  grani  e mezzo  d’ 
ognuno;  e cinque  grani  e mezzo  de*  Mirobolani. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  d’  Efula  contengoru) 
della  Radice  dell’  Efula  minore  , e de’  gerani  della 
Palma  CbriRi  dieci  grani  d*  <»nuno  , e Tette  grani 
g’I  terzo  di  un  grano  de*  Mirobolani . 

Il  Gimedri,  ilCamepiti,  lo  Spicanardi,  elaCan* 
nella  fono  Rati  polli  in  queGa  compoGzione  tanto  per 
aiutare  a corregere  I’  Efula  e *1  Ricino , quanro  per 
fortificare  le  parti  vitali  e le  giunture  contro  la  fòrza 
del  Medicamento  ; Ma  non  producono  alcuno  di 
quelli  efletti , e debbon  cITere  Rimati  inutili. 

Piiui.  de  Ftiphvt{f  ie^  Q^ceu»’ ■ 

Eaphorb/i  preparati  ^ j. 

Sp4ca  nardi  ^ hrlifìtchet  aaa  7vÌ. 

^tpanaeù^  Sagapeati  y BdelSii  atta  J'’. 

Ifae4r/r»m»»i  Alhaadaì , Aranci  ana  ^ iti, 

C«iR  /yrapi  yteUii  aciduli  f.  fiat  maffa  filala» 
rum . 

OSSERVAZIONM. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Bdellio  , il  Sagarv- 
Ao,  l'Oppoponaeo  e’I  Maflicc;  ^ un'  altra  par- 
ie fi  nKtterani]o  in  Polvere  io  Spicanardi,  TAgari* 
co  e i Tiocifci  di  Alhandal  ; fi  mcfcoleranno  le  Pol- 
veri coll*  Euforbio  preparato,  e colla  quanùtì  neccf* 
faria  di  fciroppo  violato  refo  agretto  con  alcune 
gocce  di  fpinto  di  Vetriuolo  che  vi  farà  Rato  mef- 
colato , fi  fari  una  mafia  che  fari  cenfervata  per 
formariK  delle  Pillole  fecondo  il  bifogno. 

Purgano  vigorefameme  ; fervono  nelle  Febbri'  in-  yatìt. 
termittenti  , iKlla  Cachefiìa  , nell*  Idropifia  , nella 
Panlifia  , nella  Colica  . dofe  n'b  da  uno  fcru-  De/e. 
polo  fino  a due. 

Le  Droghe  purgative  di  q*  dia  compofizione  fono  Purgatrvr 
PEufòrbiu,  i Trocifci  di  Alh  n tal  e T Agarico.  de/uCcm. 
Uno  fcrupolo  delle  Pillole  d’ Euforbio  contiene  pefix/tm. 
uatrro  grani  di  Euforbio  preparato  > e de'  Trocifci  ^j. 
i Albatri  e dell*  Agarico  un  grano  c mezzo  d'o- 
gnuno. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  Tei  grani 
di  Euforbio  , e de*  Trocifei  di  Alhandal  e dell'  Aga- 
rico due  grani  e un  quarto  di  grano  d'e^nuno. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contenijtono  otto  grani  0 Ij, 
di  Euforbio  preparato,  e de’  Trocifei  di  Alhandal  e 
dell*  A»rico  ire  grani  d'ognuno. 

L’  Euforbio  di  qualunque  maniera  fi  corregga  e un 
Medicamento  unto  violento  e difiòlvc  gli  umori  con 
tanta  forza  a cagione  di  un  fai  cauRico  che  contie- 
ne , che  non  fi  pub  prendere  interiormente  fenza  te- 
mere eh’  ei  lafei  una  mala  impreffione  nel  corpo . So- 
I»  perciò  qucRe  Pillole  poco  in  ufo , 

Lo  Spicanardi  non  mi  fembra  buono  in  quefln 
compofizione  ; non  pub  che  aumenure  1*  agrezza 
deir^fenbio  colle  Tue  prti  volatili  e falìne. 

Quanto  olle  Gomme  di  Bdellio  , di  Oppoponaco , 
di  Sagapeno , di  MaRice , tono  buone  per  tesare  e 
indolcire  colie  loro  pani  mucilaginofe  e imbaraz- 
zanti , k punte  de'  fali  del  Medicamento . 


SI  polvenzzmnDO  le  Droghe  inficine  , c s’incor- 
porerà la  Polvere  colla  quantità  necefTaria  di 
Mucilagiae  di  Gomma  Dragante  preparato  in  A- 
quarofa,  per  &re  una  mafia  che  fi  conferverà  , e 
pe  formeranno  delle  Pillole  per  lo  bitogno. 
pTrrib,  Purgano  con  violenza,  prineipalmente  k Sierofi- 

tà.  Non  fé  ne  danno  che  alk  Pertone  torri  e ro- 
buRe  nell*  Idropifia  , itella  Paralifia,  oeU*  Apoplef- 
De/e.  fia.  La  Dote  n*  b da  mezzo  fcrupolo  fino  a due 
fertili . 

ParpaihJ  Gl’ Ingredienti  purgativi  ed  efiènzìalì  della  Com- 
DfliaCeoH  pofizione,  tono  la  feorza  della  Radice  dell*  Efula 
fojizjeae.  mioore,  1 grani  del  Ricino,  e ì Mirobolani. 


Pilal,  de  Eufbar^  emtra  Pefttm,  l^wrtetam, 

EmaSì  Tberiaea  iì. 

Radieù  TermetmlU  C/"  Aageliea  (ma  li  i 
Eupheriii  Capatati , Cenfe&itmt  AÌhrmet  de 
f^aciatAt  «w  $ ). 

ExtraSi  Nnwì  ymàe*  O»  Crea  Oriemtdu  «m 
Tirt^taa  Qetallermm  i 
Trrrn  Sigillata  a.  f. 

ftat  maffa  S.  A, 
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di  CoUoquintida  , di  Agarico  e de*  Mirabolani  un 
grano  e mezzo  d'ognuno. 

Mezza  dramma  delie  Pillole  contiene  d'Aloe  e di 
Diagridio  auattrograni  emnzo  d'ognuno,  di  Colto* 

Sumttda,  ai  Agarico  , e di  Mirobolani  , di  ognuno 
ue  grani  e’I  quarto  di  un  grano, 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  d'Aloe  e 
di  Diagndio  fei  grani  d'ognuno,  di  Collotjuiniida, 
di  Agarico  e di  Mirobolani  tre  grani  d'  c^nu- 
no. 

Una  Dramma  delle  Pillole  contiene  d'Aloe  e 
di  Diagndio  nove  grani  di  ognuno,  di  Colloquinti- 
da  , d'  Agarico  e di  Mirobolani  quattro  grani  e 
mezzo  d'ognuno. 

Quefìe  Pillole  farebbono  Pare  dinominale  me- 
glio Decatner<t  che  Odonteré  , perchè  Vi  entrano 
dieci  forte  di  Droghe  computandovi  il  fugo  di  1h>* 
lano. 

L’Epitimo,  il  Maftice,  il  Dauco  e l’AlTcnzio  fo- 
no qui  Ingredienti  inutili;  fe  P toglicflero  dalle  pil- 
lole, arrt’bbono  maggior  fura. 

Il  fugo  di  botano  ch'è  Pupefacienie  o coagulante 
non  parmi  convenevole  alla  qualità  de' purgativi. 
Vorrei  mettere  in  fui  vece  uno  fciroppo  purgativo 
f riformar  quePc  Piliok  nelle  maniera  fegueote.  ^ 

Pii.  ttfMnMt. 

• Atta  Twf  wrófaf , Dì^aidii  »ns  ^ ij. 

Ttochifcmim  Atbandal  , Agfci , Tartari  Soluti- 
MyioiialaitcrMt  rr/'Woni'n  ana  J. 

Cam  /.  f.  J'yrHfi  mfatt  ^vitami  (\at  tnaffa  ptluSa- 
pan. 

D»fìs  e)}  ^ afyue  ad  ^ i|. 


Pi/,  de  Tt  ilmi . 

3^.  Rhei  e/eSi , Al^t  Sutntrina  ^ Agarici  mtlifcati 
ana  partet  a^aaUt . 

Cum  ìgruf/o  rejato  f^iva  fiat  maffa  pilmUnan . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  l’Aloè  da  fe,  e le  due  altre 
Drc^hc  inficme  . Si  mefcoleranrH)  le  Polveri, 
e colla  quantità  fufficiente  di  friroppo  di  Refe  folu- 
tivo,  li  &rà  una  maHa  fuda,  che  fi  confcrverà,  e 
fe  ne  formeranno  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  la  Pituita  e la  Bile;  fortilicano  io  Poma- 
co,  eccitano  t Meli  nelle  IXmne.  La  Dofe  n'è  da 
uno  fcrupplo  fino  ad  una  dramma. 

QuePa  com|)oiizione  ha  molta  relazione  colle  Pil- 
lole Angeliche  quanto  agi’ Ingredienti  che  vi  entra- 
no ^ ma  iwn  fono  diverfe  nelle  Dofi. 

Pi/,  detfttinfke  gentriimiMyrobaiafnTmmy  N/cW. 

2f,.  A/oet  ùpiima  . 

f^Hipie  fpecmvm  Myr^'alanotum  , Agarici  a/bi^ 
Dtactydn  , Calocfiihédii  , Senna  n, nudata  ani 

^ii|v 

Rha/tarbari  ùMimt  H tv. 

Epitéymi,  Anifi^  Ttabitb^  Zingtherii^  Lapidis  La- 
tldi  prapat.  htafittbet  ana  ).gr.  iv). 

Cam  fmeea  fitnietdi  ve/  abfiiubii  compone  maffam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infiente  i Mirobolani,  PAga- 
rico,  la  CoUoquintida  monaca  da’fuoi  acmi, 
le  Sena  inondata , il  Rabarbaro  . l’ Eoìtimo  , l’ A- 
nice  , il  Turbit  e’I  Zenzero  ; da  unr  altra  parte 
fi  ridurranno  in  polvere  infieme  il  DiaKidio,  l’A- 
loè , e'I  MaPice.  Si  mefcoleranno  le  Inveri  coli 
Lapis  Ijtzuli  preparato  , c colla  quantità  necefla- 1 
ria  di  fugo  di  Finocchio  o d' AfTenzio  per  &re  una 
ma^a  che  fi  conferverà  , f fe  oe  formeranno  delle 
j^iliole  per  lo  bifogoo. 

Purgano  efortilicano  loPomaco  e’I  Cervello;  tol- 
gono le  Oftrpzioat}  fi  danno  ai  Rognofie  agii  Idro- 


pici. La  Dofe  n’è  da -uno  fcttqyilo  fino  a quattro.  D-y''. 

Gl’Ingredienti  purgativi  ed  eiTirnztali  di  quePa  Pnryji}i.t 
compofizione  fono  l'Aloè,  i Micobulani,  l'Agarico,  deità  Cham* 
il  Diagridio,  la  CoUoquintida,  la  Sena,  il  Rabar-  pvftjjeK. 
baro,  ’l  Turbir. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  de'cinque  Mirobolani 
contiene  due  grani  e due  terzi  di  grano  di  Aloe, 
delle  cinque  (pecie  di  Mirubulani  , d'  Agaiico,  di 
Diagridio  , di  Colloquimtda,  di  Sena,  un  grano,  e 
due  terzi  d'ognuno;  un  grano  dt  Rabarlxiio,  un  po- 
co meno  di  un  grano  di  Turbit, 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  Quattro  grzr 
ni  di  Aloe,  de'cirtque  Mirobolani,  di  Agarico,  di 
Diagridio,  di  CoUoquintida,  di  Sena,  quafi  tregra- 
ni  d'ognuno,  un  grano  e mczi-o  di  Raiurbaro,  un 
grano  e'I  terzo  di  un  grano  dt  Turbit. 

Due  fcrupoli  di  Pillole  contengono  cimitiegrani  e'I  ^ ij, 
terzo  di  un  grano  d*  Aloe,  de'cinque  Mirobolani, 
di  Agarico,  di  Diaaridto,  diCollot^uintida,  di  Sena 
tre  grani  e’I  terzo  d'ognuno,  due^iani  di  Rabarba- 
ro, un  poco  meno  di  due  grani  di  Turbith. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  otto  grani  di 
Aloe,  de’cinque  Mirabolani,  d’ Agarico,  di  Diagri- 
dio,  di  Colàuquintida,  di  Sena  cinquegrani  e nK'ZZO 
d' ognuno,  tre  grani  di  Rabarbaro,  due  grani  e due 
terzi  di  grano  di  Turbit. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  dicci  ^ jy, 

£rani  c due  terzi  di  un  grano  di  Aloe,  di  Mirobo- 
mi;  di  Agarico,  diDiagr.dio,  diC'dloqmntida,  di 
Sena,  fei  grame  diietcui  d- grano  d’ognuno,  quat- 
tro grani  di  Rabaibaro,  tre  gr^ni  e tre  quarti  di 
grano  di  Turbit. 

Vi  fono  molli  Ingredienti  inutili  in  qui>U  com- 
pofizione,  cioè  l’Anice,  rEpitmio,  i]  ^nzero.  Il 
Lapis  Laauli  e'I  MaPice.  Vorrei  che  fi  toglieffero 
da  cfla,  e fi  mcttcìrero  in  luogo  toro  alcune  riramme 
dt  Tartaro  (olubile  per  correggere  i purgativi,  o per 
impedire  adePì  l’eccitare  i dolori.  Ècco  la  maniera 
di  cui  farci  di  parere  di  riformare  quefie  Pillole. 

Pi/,  de qninftte gta‘\ib t*  A^ro/ alantnvm  refw mal. 

y.  /Uoet  Soecvtrina  | (^. 

jQviwy'M’  fpteterk  H Myroba/anernm  ^ Alatici  a'hi  ^ 

Scanvn^u  , 7'«  f 'w/forw.i  AlkanduI ^ Pvlit'fni 
Senna  nttn/aun-  m,  T atta» [eltd/ilit  ana  ^lli;. 

Twrintl>^  Rh-t  ei-fìt  ana  - iv. 

Opti  fynpa  dtfienbut  ma/ipti/ica  fìat  maffa  pìln/a- 
f»mr 

Poftt  e/I  9 «/f«e  ad  $U 


PdnJ.  de  Duitbiu . 

^.Trncéifcmim  A/banda/^  Scanimcnti  ana  partet  a- 
qnalti . 

Cwn  fyrupt  de  ramMO  (atbarttcn  f.  tj.  fiat  maffa, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  idue  Ingredienti  ognuno  dafe. 

Si  mefcoleranno  le  polveri  inficme,  c colla  quan- 
tità neceffaria  di  Sciroppo  d>  Spina  Catartica  fi  farà  / 
una  mafia  che  fi  confcrverà  per  formarne  delle  pii* 

Jole  per  lo  bifogno. 

Purgano  la  Pituita  crafia  < le  Sierefità,  diCmpe-  f'i>di. 
guano  il  cervello:  fervonoper  liGottofì,  pergl'lpo-  Offe. 
condriaei.  La  Dofe  n'è  da  otto  grani  fino  ad  uno 
fcrupolo . 

Pi/,  hitcboacona^  Rewdai , 

Mttboacana  f {t, 

Tmrbitb  ' iii, 

Fa/txmtm  Thtm^aaaetnmateratorum^ f%csat9Titm 
Semtniì  Ftndi  y Agartct  trochijeau  am'^ìx. 

Radica  Efmia praparata y Mafitebetana^ì^ 
hiacity  Cinnamenu  y Sa/aCemmeiama^  'ìì. 

Ttat  omnium  pu/vit  ^ui  cumvin»  albo  fubigattaim 
maffamy  exficcata  teratur  O’ctpo  fucco  neot  ca/eflàde» 
nub  (oagmentetmr  y anda  nafta  teratta  cut»  fyntpo  re- 
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Sii. 


c-/>. 


l/tiuCvH‘ 
f uJixiotH . 


=6- 


farmacopea 


farrnm  fitihJarum  /t«;  /v«/7jt  mfui  *tfot:.vis, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infìemc;  H 
ri  corpo  alla  Polvere  col  Vino  bianco  per  Cime 
utu  mafla.  Si  dividerà  in  piccoli  pezzi  che  n diranno 
leccare  t eli  ridurranno  in  polvere.  Si  metterà  di  ouo« 
vo  la  Polvere  in  maira  col  fugo  di  Radice  d’inde  dal 
fiore  azzuro  . Si  ridurrà  in  poJveie  ^ li  maialerà  per 
r ultima  volta  collo  Sciro^  di  Refe  pallide  ; e 11 
£trà  una  mafla  che  li  contèrvetà  per  torniarne  delle 
pillole  per  lo  bifogno. 

Purgar»  potentemente  l’Ac()tiei  ferver»  per  l'Idru* 

Jtifia  . La  ÌX>fc  n*  à da  mezzo  fcrupolo  uno  a due 
crupoli. 

Gl*  Ingredienti  purgativi  ed  ellénziali  di  qucri.a 
comtx)fizione  fono  ilMccioacani  ilTurbit,  lcro,:2lie 
di  Ttmela,  la  Semenza  di  Ebulo»  l'Agarico,  laRa> 
dire  di  Efula. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  di  Mecioacan  conticrK 
duattro  grani  di  Mecicacan,  tre  grani  di  Tutbith;  di 
Poglie  di  Timelva  preparate  , di  Semenza  di  Ebulo  , 
e di  Agarico,  due  grani  dì  ognuno}  un  grano  cnu-z* 
zo  di  Radice  di  Efula  preparata. 

Mezza  dramma  dt  Pillole  contiene  fei  grani  di  Me- 
cioacan, quattro  granì  c mezzo  di  Turbiti  di  Foglie 
di  Timclea  prenatale,  di  Temenza  di Ebuloedi  Aga- 
rico tre  grani  di  ognuno  , due  grani  e ’l  quatto  di 
un  grano  di  R.idice  di  Efula  preparata. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengoi»  otto  grani 
di  Mccioacan  , fei  grani  di  Turhir,  di  foglie  di  Ti- 
mdea  preparato  , di  femenze  dt  Ebulo  c di  Agari- 
co , quattro  grani  d'  ognuno  » ire  grani  di  Radice 
d'Eliiia  pte^urata. 

Il  Maflice  , il  Macia  , e la  Cannella  fono  inutili 
iu  quella  compofiziooe . 

FU.  ffydrégogSf  A.  M/nfuii. 

Tiirhilb  mineuthf  ? . 

Fxtrtiìi  FUtl'ori  nigti  , Coletjmsfttdos  ~ >ÌÌ- 
^ Elaterti  a»j  ^i>. 

Migiftrrii  Corailorrnm  , Hj/ttintherstm  pr*{'AT£Jotnm 

Ma 

Croci  Mrtalhìum  tJ>fimh.KÌ  , Cuwmi  de  fern  a/u 

. . . . 

Sfir/t$u  Vitntli  duittlitAtt 

AJ//(C  & cvm  otn  maets^  cAtjopbyilmtm , efirtmiOi 
tivratMW!  Ana  f.  f.  fiat  maffA  ptlMlman  , ex  ytts  pofìe» 
e:tn  tdeo  cbAmonuiU  formeninr  ptiid* . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlitme  il  Rab-irbato  e la  Col- 
loquintida  : da  un*  altra  pane  la  Gemma  Gut- 
ta  , fi  mefcoletanno  le  Polveri  co’  Giacinti  prepa- 
tari  , col  MagìHerio  di  Corallo  , collo  Zaftérano  de* 
Mcttalli  , col  Turbit  Minerale  , cogli  Elliatti  di 
l'Jeboto  neso  e di  CocoitMro  falvaiico  , collo  Spirito 
di  Vetiiurio  dolcificato,  e colla  quantità  necetTaria 
d'Olio  di  Macis  , di  GaroCino  , ai  Cannella  , e di 
Cornino  : li  farà  una  mafla  che  fi  conferverà  per  for- 
marne delle  Pillole  fecondo  il  bifogno  eolie  dita  un* 
te  d'Oho  difiillato  di  Camamilla. 

Purg.ai»  violentemente  per  difopra  e per  di  fritto  , 
fervono  per  1’  Idropifia  , per  la  Manìa  , per  la  Ma- 
lioconia  ipocondriaca  , per  lo  mal  Veneico  , per  io 
.Scorbuto  , per  le  Scrotblò  . La  Oofe  n*  à da  mezzo 
fcrupolo  lino  a mezza  dramma. 

Gl’  Ingredienti  purgativi  di  quella  cnmpolìzicnc 
fono  il  Turbrt  miuerale,  l’dlratio  di  Elleboro  nero, 
la  Colloquintida  , il  Rabarbaro,  rElaccrio,  io  Za^ 
(erano  de'  meralli,  e la  Gomma  Gutta. 

Mezzo  fcriqHjfo  delle  Pillole  Idragoghe  contiene 
due  grani  di  Turbit  minerale;  di  cflraito  dt  Ellebo- 
ro nero  e della  Colloquintida  un  grano  e mezzo  d* 
ognuno  i del  Rabarbaro  c dell'  Elaterio  un  grano  d* 
ognuno  , dello  ZafleraiKi  de'  mettalli  c delia  Gomma 
Gutta  mezzo  grano  d’ ognuno . 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  quattro  grani 
di  Turbit  icmcrale  ; di  olfatto  di  Elleboro  nero  e 


della  Colloquintida  tre  grani  d'o.'^ntinoj  del  Raba^ 
baro  e d.:U’  Elaterio  due  grani  d'ognuno  ; dello  Zaf- 
feranno de’  Meraiii  e delia  Gomma  Gutta  un  erano 
d’ognuno. 

Mezza  dramna  delle  Pillole  contiene  fei  grani  di 
Turbit  minerale  ; di  EUratto  di  Elleboro  nero  e di 
Collocuimida  quattro  grani  e mezzo  d’ ognuno  ; del 
Rabarbaro  e deli*  Elaterio  tre  grani  d’  ognuno;  dello 
Zafletano  de’  Metalli  della  Gomma  Gutu  , un  gra- 
no e mezzo  d’  ognuno . 

Si  troveranno  nel  mio  Trattato  di  Chimica  le  ma- 
niere di  preparare  I*  ElTenae  ovvero  Oli , il  Turbith 
minerale,  gli  Elliatti , lo  Spinto  di  Vetriuolo  dolci- 
ficaio  e *I  magiOeno  di  Corallo  ; quanto  allo  Zafic- 
rat»  de*  nKiaili  1’  Autore  dimanda  che  fia  preparato 
col  Sale  di  Atfenz»  nella  maniera  feguente. 

Prendete  dell’  Aniimomo  e del  Sale  di  Aflènzio  di 
ognuno  parti  eguali,  polverizzatele,  ed  avendole  de  f.i  t..r 
mefcolate  , calcinate  la  mefcolanza  in  un  crogiuolo  , <F  A.  iwje- 
lin  di'ti  diventi  rdTiCiO,  ritintelo  dal  fuoco,  clava*  fickt. 
telo  più  volte  coir  acqua  calda  per  toglierne  il  Sale 
d'  Alknzio  : rcllerà  una  polvere  rolTa  che  farete  fec- 
1 care  . Quello  « lo  Zatlcrano  de’  Metalli  di  A.  Myn- 
' ficht.  E’  meno  vomitivo  di  quello  che  fi  prepara  col 
metodo  ordinano  , pcrchì  il  Sale  di  Aflenzio  eh’  ì Vhtìi. 

I fiflo  e alhalt  rompe  cd  afibrbe  una  buona  pne  del- 
le punte  deir  Antimonio  , e gl’  impedifce  il  pizzica- 
re lo  fli.maco  quanto  I*  altro  cb’  l preparato  con  un 
Sai  acido  ; quella  preparazìotM  d'  Antimonio  purga 
fuventc  per  diletto  e (a  fudare  : La  Dole  n’Ì  <u  tre  Dafe, 
grani  fino  ad  otto . 

L'  Ellratto  di  Elleboro  non  pub  farli  , che  non  fi 
lafci  fuggire  una  pane  della  miglior  f&fianza  del  mi- 
fio  : prekTirci  dunque  la  Radice  fiimpliccnieare  pol- 
verizzata al  fuo  cftMtto. 

li  Magifierio  di  Cniallo  , i Giacinii  1’  Eflénze  fo- 
nv  ioui.lt  in  quella  cempofizione . Non  fono  in  tutto 
buum  per  un. re  gl'  Ingredienti , per  farne  una  maf- 
ia, keundo  u oumasuu  l’Autore  . Ecco  dunque  U 
mancia  della  quale  vorrei  nfornure  le  Pillole, 

Fd.  hfrdrAgop^A  Tefarmétx 

i'.  Tttjbìtb  »i/»rra/fV  ? 

TrtMhifco'Hni  AdiAndat  , Folcii  FUtbvri  nigri 
AXA  -,  lil. 

Fhit  tlt&if  EUterii  tna  ^ ti. 

Crorr  PtUuihtxm  abfitabiAti  *.i. 

SpiniHi  yurtiiit  duinfitAti 

Cmn  ae  rkAmaa  (tibétuco  /lar  maffé  fibdtrtmtt 


[ FU.  de  Lapide  Armem , Mefite  . 

Ephbymi^  Foifpodn  tjuemi  aha  Jì. 

Lapidi J Àr/aem  teu  ór  prAputaù  ^ Ftdvtru  Specie^ 
rum  Hierie  Piera  ans  ^ v. 

Diatrydii 

Carjopbpihitum 

taiit  Cemmet  ^ i i^. 

C«oi  Jmec*  folam  fiat  mappa . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  l’Epitimo,  il  Polipodio 
e iGarofàni:  da  un’ altra  parte  il  Diagiidio  e ’l  Sal- 
gemma- Si  mefcoleranno  le  I^ilveri  con  quella  della 
fera  , colla  pietra  d’Armenia  lavata  e macinata  fo- 
pra  il  profido  in  aikool,  c colla  quantità  ncCelTaria 
di  fugo  di  Solar»  tratto  per  cfprdTione,  per  Cime 
una  mafia  che  iarà  eonfcrvata,  e fe  ne  formeranno 
delie  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  la  Malinconia  da  Bile  adufia;  La  Dofr  Vinb. 
o'h  da  mezza  dramma  linoad  unadrammae  mezza.  Dafe. 

Le  Droghe  purgative  ch’emano  in  quella  compo-  Fntgat  'tvt 
fizione  fono  la  Polvere  di  jera  c’I  Diagridio.  ^«ViUCom- 
Mezza  dramnu  delle  Pillole  di  Pietra  d'Armenia  pafizioat. 
contiene  fette  grani  c metzo  della  Vivere  delle fpc-  -Si:- 
eie  di  ]cta  pierà,  ire  grani  di  Diagridio. 

Due  fcrupoli  delle  nllole  contengono  dieci  grani  l^ij. 
della  Ifolvcre  delle  fpecic  di  lera,  quattro  grani  di 
Diagridio. 

Quat- 


U N I V E 

zi  • Upa  dramma  defle  Pillole  contiene  quindici  ^ra- 
ni  della  Polvere  delle  fpecie  di  lera,  fei  grani  di 

* • thagridio.  ♦ 

^ir."  Quattro  fcnipoli  delle  Pillole  contengono  vena 
grani  delle  fpecie  di  )cra,  otto  grani  di  Diigridio. 

Zi|^. . Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  venti' 
due  grani  c mezzo  della  Polvere  delle  fpecie  di  le- 
. , ta,  tx>ve  grani  di  Diagridio. 

Quelle  pillole  hanno  molta  relazione  con  quelle 
del  L^fit  Lian/t;  ma  fono  men  purgative*  e meno 
in  ufo.  Contengono  molti  Ingredimti  inuuli*  cheli 
potrcÙiono  togliere  dalla  compofizione*  come  l*Epi> 

* ' timo*  il  Polipodio,  iGaro&oi;  non  traggono  grand’ 

cflctto  ne  meno  dalla  Pietra  d’Armenia*  ma  bilògna 
|afciarvek  in  grazia  del  nome . 

La  Polvere  ^ Jesa  don  ^ compqfta  che  «TAloe* 

' e di  alcuni  pochi  di  altri  Ineredienii  mutili  : percih 
fi  pub  aflài  Mne  fuftituirgli l’Aloè. 

Il  Sale  diTaciunfco  farebbe  pib  convenevole  che  *1 
Salseznma  per  quella  compofizione,perch  pib  aprìtivo  • 

il  iiigodi  Sobnocol  quale  fi  di  corpo  alle  polveri*  ì 
mal  appropriato  alla,  virtb  delle  Pillole  purgativei 
" perch’e  coògulance  e fiupdàcicntc . Vorrei  Icrvirmi 
ID  fua  vece^lio  Sciroppo compofto  di  Pomi*  c rifbr* 
mare  codellc  Pillole  nella  maniera  fegueme. 

PUtU.  4*  Armtm  rtfvrmtu 

Ldpidu  Armeni  Ini  C**  frsparsti  * AU*j  Sceettriné 

and  Z. 

Duotdù  ^ vi 
. . Som  ?ìiii 

Ctm»  Jjrupa  dt  pentii  Regii  Saparit  fiat  majfa  ftMar. 

Dejìt  rji  i i.  ujtfue  ad  '{f  i. 


Pilal.  tfydragoga  * Caat/ini . 

2t.Alpei  fneeetrìna  ^ Diat-ydii  ^ CatyapifU^nm  ana 
sVi-t^ii 

Tiptbtfcmtaei  Alhandtl  * Senna  mnadata  * Cmmmi 
Aratiti  ana  *.01.^  u 

Pufharhti  praparatif  Sndf  imjeaia  ^ii^. 

Cam  faceti  fambtui  ^ abfinthii  fiat  mafia . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeraaao  iofieme  la  Nocemolcaik , ì Ga* 
rofani*  la  Sena  ciTrocifei  di  Alhandalj  da  un’altra 
pire  fi  ridumnno  in  polvere  l’Aloè  c’I  Diagridio; 
da  un’  altra  parte  la  oomma  Arabica . SÌ  tnefcola' 
ranno  le  Polveri  coll’  Euibrhio  preparato  * e colla 
quantità  necdTaria  de' fughi  di  imbuco  e di  Af* 
lenzio*  per  formarne  delle  Pillole  pr  lo  bilbgoo. 
' , ‘ Evacuano  la  fierofità;  fervono  contro  l’idropifia: 

Oafe.  ^ q’^  «la  uoo  fcripoio  fino  ad  una  dianuna. 

Pmgatnn  Gl’Ingredienti  purgativi  ch’entrano  nella  compo^ 
deila  Cam-  fijjooe  l’Aloè*  il  Diagridio»  i Trodfei  di 
Alhandal»  la  Sena  e l’Euferbio  preparato. 

B*'  Uno  icrupolo  delle  Pillole  Idragoghe  coot'ene, 

di  Aloe  fuccotrino  e dì  Diagridio  quattro  grani  d’ 
ognuno»  di  Ttocifei  di  Alhandal  e di  Sena  monda- 
te* due  grani  d'ogounoi  il  terzo  di  un.  gcaoo  di 
. Eufixbio  prepraio. 

5b*  Mezza  dramma  delle  Pillole  oontìcne  d’Aloe  e 
di  Diagridio  lèi  grani  d’ognuno  » di  Trocifei.  di 
Alhandal  e di  Sena  tre  grani  4>  ognuno;  mezzo 
^...  grano  di  Euforbioprmrato. 

7*^  Due  Icnmoli  delle  Pillole  contengono  d*Aloc  fuc> 

eotrino  e m Diagridio  otto  grani  di  ognuno;  di 
Trocifoi  di  Alhandal  e di  Sena  mondata  quattro 
grani  di  ognuno»  e due  terzi  di  grano  di  Eufivtiio 

Si.  dramma  delle  PiUoh  contiene  d’Aloe  e di 

Diagridio  mezzo  fcrupc^  d’ognuno;  de* Trocifei  di 
Alhandal  e di  Sena»  lèi  grani  di  ognuno»  un  grano 
di  Euforbie  preprato. 

Sarei  di  parere  di  togliere  da  quella  compofizione 
ì Gafofiuii  » la  Goo^  Arabica  » e là  Nece- 
tnofoada  come  cefe  inutili  » e 1*  Eufotbio  come 
nedicameoto  troppo  violento.  Vonù  meture  in 
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luogo  loroU  Rcfinadi  Gìalappe’ITartaro  folubile. 
Ecco  dunque  come  farebbe  tene  riformile  codcAe 
Pillole. 

PHal.  Hydragaga  refeematf, 

%.  Aiùft  Sateettina  * Dìaerpdti  ana  ^ 

Treebifepram  Alhandal  * Senna  mandata  » Tartan 
Splakilit  ana  ij. 

Refina  JaLp. 

Cam  fyrapQ  de  rhamna  ear Amico»  fiat  mafia  piinla^ 

rum» 

Dofit  eft  dB^.n/^e  ad 


PUtU.  ffydragogft  ^leteetani. 

^.Smeeoram  <faam  optimi  drptaa.'oram  Sumnutatmt 
Fr<i2u«i  M., 

yaieuana  fìy  etnuarU  mi’nrit  ana 
In  fniAti/  macera  & dtgere  ad  ignem  talaei  ma- 
ria. 

Fo//ieit/or«m  Sema  Ot/entaht  * iti. 

HermndaHflinnM , Tarhttò  ^ Aitai  ana  1^  ij. 

Cinnaimmi , SaauU  citrini , Spira  nardi  ana  3^ 

Dein  fitruter  enprinuntar  & eo'jnantar  ad  meÙiiam 
ennfifienham , età  adde 
PxtraBi  Aloei  f li). 

Pacalaram  Bryen'a  Cb'  Iridit  ana  ^ì. 

DmcrydUf  £xtra(ìi  Troféifcer.  Alhandal  ana  ^iij. 

Salic  Cneraeh  Kf  Prmmrlla  ana  ^ i 
Platerii^  Trechifearum  de  Cnf  aierin  ana  7,  ']. 

Cnm  fyrnpp  nfanan  fplturve  fiat  mafia  pituiarum, 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  preforenìone  i Sughi;  fi  dcpiireran* 
no  focendolt  bollire  leggermente  » e facendoli 
pflare  per  una  tela  bambagina.  Vi  li  metteranno 
m infoine  caldamente  pr  lo  fpzìo  di  due  giorni 
in.  un  Vafo  di  terra  Ikii  coprto  , gl’Ingr^ienti 
deferittì,  i quali  faranno  pima  pllaci.  Si  farà  pi 
bollire  un  poco  rinfuficKie»  fi  colai  con  fort* 
cfpre^ione,  u purificheti  pr  lendeiiza  * fi  verferà  . 
pr  inclinazione*  e lè  P urà  evaprare  ruinìdìt^ 
ad  un  fuoco  lento  fino  a confiflcfiza  di  mele,  odìEilnt- 
to  liqui^  ; Vi  fi  mefeolcranno  allora  rElltarto  d* 

Aloe»  rElataio»  TEAratio  de’Tiocifci  Athandal,  i 
foli»  le  Fecule,  il  Diagridio,  i Trocifei  di  Agrimonia 
che  faranno  flati  ridotti  in  polvere  fottile»  e colla 
quantità  necefforia  di  feiropp  di  Rofé  folutivo  pr 
bre  una  inafTache  fi  conferverà,  e le  ne  formeranno 
delle  Pillole  (ècondo  il  bifogno. 

Purgano  vigorofomente  le  Sierofità»  tolgono  leO-  fVr/h. 
ftruiioni»  fervono  pr  la  Cachefu»  per  rldropilìa. 

La  Dofo  n’è  da  mezzo  fcrupolo  imo  a due  fcni-  Do/è, 
pii. 

L’Autore  di  quella  compfizione  domanda*  rrop 
p poco  liquore  pr  trar  TEllratto  dagi'Ingredien* 
ti  : Di  più,  i fughi  delle  Punte  efièndo  di  già  ca- 
richi di  Ip  propria  fodanza»  non  poflono  riceverne 
molta  dalle  Draghe  che  vi  fi  mettono  infulione. 

Sar^rbe  meglio  ilfcrvirli  in  queA’occafione  dell’ Ac- 
que didiilate  dalle  Piante  ; prch'  elleno  fono  molto 
pib  difpofle  che  i fughi  a diUòlvere  i pincipj  de* 
mifti . Mrei  di  prere  ebe  fe  ne  matefle  il  doppio  » 
affinchè  fe  ne  bceffe  una  pib  ampia  tintura. 

Se  trar  fi  poteflè  l’Eflnno  de' Vietativi  fenza  la 
difperfione  almeno  in  prte,  della  loro  viitb;  trove- 
rei cofo  buona  inficme  cogli  Autori  di  prcìèrire  P 
Eflratio  alla  mataia  in  fo&nza  ; ma  come  la  mag- 
gior efottezza  dell’ Arte  non  è fufficienM  a ritrae- 
re  il  tutto,  nè  ad  impedire  la  fuga  del  migUorei 
foAengo  elTer  molto  meglio  il  fervufi  delle  Droghe 
in  foflanza  che’l  trarne  l’EArarto. 

Il  Sandalo  citrino,  la  Cannella,  lo  Spicanardi»  i 
Tcocifci  d’ Agrimonia  fono  inutili  nelle  Idiote;  que- 
lli Ingredienti  vi  fono  flati  pAi  pa  corrente  i 

E purgativi»  ma  ne  fono  infufficienti.  Bifogoa  lafciar 
odurrc  codcAo  efiètto  a i Sali  di  Qeieraice  Pruoel- 
; perchè  pflóno  affo!  meglio  rarefoxe  le  foAanze  < 
Ff  vi- 


DIgilized  by  Googli. 
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P/7*/.  Ctfbdiietf  A,  Mjrt/ieht,  ! 

Sc^»nnonii  nfati  2|  *j. 

Exn^i  PiUiUixm  C«<cixrum  , H.tltlmi  tigri 

«JM 

TrnUtti  yitrkUtif  Pulverii  Dixmòr*  vod  5 ». 

OUi  Stucini  «ibi , »n«  3 j- 

piét  itmffd  f ilHÌ«riim  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverineranno  t»  ScamorKi  rolara  , e*Ì  Tar- 
taro vetriuolaio  . Si  mefcoleranno  le  Polveri 
' con  quella  di  Diainbra,  cogli  Eliratti,  coll*  ElTenze, 

e colla  quantità  necdTaria  di  Tciropfo  di  Rofc  per 
lare  una  maiTa  feda  che  fi  conferveràpcrformarueoct- 
le  Pillole  fecondo  il  bifogno. 

ynA,  Purgano  e fortificano  il  cervello,  fono  buone  per 

gl’  Ipocondriaci  , per  la  Mania  , per  1*  Epildfu  , 
Dtfr.  {wr  le  Vertigini  . La  Dole  n*i  da  mezzo  fcrupolo 
(ino  a due  fcrupoli. 

Pmgahi  Gl’  Ingredienti  purgativi  eh*  entrano  in  oueAa 
Ì4ÌU  Cem>  compofuMne  fono  la  (attnonea  folata,  e gli  Efirat- 
p«/i‘z*Me.  ti  delle  Pillole  Cocete  e di  Elleboro  nero. 

3^.  Mezzo  fcrupolo  delie  Pillole  Ccbtiiche  contiene 
quattro  grani  di  Scamonea  rofata  ; degli  EAraiti 
^lle  Pil^e  Cocete  e d’ Elleboro  nero  due  grani 
d*  ognuno. 

3j.  Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  otre  grani  di 

Scamonea  roCata  j degli  Eftratti  delle  Pillole  Coc- 
ete e di  Elleboro  nero,  quattro  grani  d’ognuno. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  leni- 
to di  Scamonea  rofata  ; degli  EAratti  delle  Pillole 
p jj,  Coccie  e di  Elleboro  nero,  fei  grani  d’t^nuno. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  fedict  grani 
di  fcamonea  rofata  ; degli  EAratti  (felle  Pillole  Coc- 
ete e' di  Elleboro,  nero,  otto  grani  d’ognuno. 

L’EAratio  delle  Pillole  Cwcie  fi  trae  come  gl’ 
altri  EAratti  col  mezzo  dell’  Acqua  comune;  ma  co- 
me non  fe  ne  pub  fiir  la  preparazione  che  non  fi 
iafein  fuggire  molte  delle  fue  parti  migliori,  farebbe 
m^lio  mettere  in  quella  compofizione  la  mafia  Aef- 
là  delle  Pillole  Cciccie  >*  purgherebbe  per  lo  meno 

auanto  il  fuo  EAratto  in  egu^  pefo.  Dico  lo  Aefio 
rii'  EAratto  di  Elleboro  : Gli  preferirei  la  Radice 
eli  Elleboro  nero  io  fofUoza . 

La  Polvere  Diambra  c l’efTertze  fono  buone  per 
fortilkare  il  cervello  quando  fono  fole;  perchè  le  loro 
parti  foiritofe  afeendono  al  cervello  , aumentano  il 
moto  (legU  fpirìti,  ed  allontanano  la  pituita  vifeofà 
che  impraifce  in  qualche  maniera  la  Jor  circolazio- 
ne: ma  quando  queAi  Ingredienti  fon  mefooJati  co’ 
Purgativi  • non  pofion  operare  ; perchè  la  fertnen- 
ttziooe  che  ’l  purgativo  eccita  nel  cerveUo  turba 
ed  impedifee  la  lor  detertninaziotte  c’I  loro  efiètto  . 
Sarei  dunque  di  patere  che  fi  airendeflé  a far  pren- 
dere di  qucAe  cefàliche  finché  i'e&tto  purgativo 
fbfic  interamente  pafiàte  . Ecco  come  vorrei  riibr- 
znare  le  Pillole  cealiche  purgative . 

PiM.  Cfph«lict$  rtfvrmét, 

7^.  Mffm  PHuisram  CtetisrtoH  , Summvùi  «m 

?V). 

EMtri  migri  f Tartari  vitrùUn  aita  ^iì». 

Cam  fjr»p9  r«f«n  ftampefitt  emm  sgmrit»  fis$  nuffé 

Dofii  eth  i ad 


Otri  Cgmitti  fy  Ldurini  «tra  gtit.  x if. 

Cimi  vim»  Hifpémeo  fiat  mmfjj  (.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  I’  Agarico  trocifcato  , 
e l' Arifiolochia  ; da  un’  altra  parte  fi  ridurranno 
in  polvere  infieme  il  MaAice  e l'Alce;  da  un’altra 
parte  il  Tartaro  vitrìuoliio:  Si  mdcoleranno  lel\)l* 
veri  col  Succino  preparato,  coi  Magifienn  di  Solfò, 
colle  Fecule  di  Radice  di  Peonia  , coll’  EAratto  di 
Legno  d’ Aloe,  coll*  efiénze  ower  Oli  di  Lauro  c di 
Cornino,  c colla  quantità  ncccfiaria  di  Vino  di  Spa- 
gna per  &rne  una  mafia  d.a  conlèrvarfi  , c (brniat- 
lenc  «Ile  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano,  e fòrtificano  il  cervello  e’I  petto;  fen'o-  f*7rr.V , 
no  per  rEpildTia,  per  l’Afima.  La  Dòle  n’èdamez-  Dofr. 
za  dramma  fino  ad  una  dramma  e mezza. 

Gl*  Ingredienti  puigaiivi  ed  elTenziali  di  que-  Pmygm 
Aa  eomp^zione  fono  i’  Alce  fuccotrino  c 1’  Aga-  deth  < 
rico.  fo/i-.io^. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  cefàliche  contiene  5,..! 
otto  grani  di  Aloe  fuccotrino  , e due  terzi  di  grano 
di  Agarico. 

Dw  fcrupoli  «Ielle  Pillole  contengono  dieci  grar  3u* 
ni  e due  terzi  di  grano  d'  Aloe  , c un  grano  di  Aga- 
rico. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  Tedici  granì  d’  ^f. 
Aloe,  e un  grano  e mezzo  di  Agarico. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  conungor.»  vciiiun 
grano  e ’l  terzo  di  un  grano  di  Alce  , due  grani  di 
Anrico . 

Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  uno  5^.*;* 
fcrupolo  di  Aloe  , c un  po  più  di  due  grani  d’  A.;a- 
rico. 

Si  troverà  nel  mio  Trattato  di  Chimica  Li  deferi-  Ffrd.- 
zione  del  Tarfanr"#e^‘nl.\to  e del  MagiAcrio  di  Pttia.d, 
Solfi).  Le  Fecule  di  Pcont.i  n ».-.ggooo  c«>me  quelle 
di  Brionia  ; ma  la  Radice  di  IVunia  léinpiiccnicn- 
te  ridotu  in  polvere  ha  maggior  virtù  che  le  Fe- 
cale. 

•»  Come  il  L^no  d’  Aloe  è refinofo  , il  fuo  EAratto 
dev’  efier  tratto  con  un  meAruo  foifbiolò  , com'  è lo 
fpirilo  di  Vino  o 1’  Acquavite  : un  liquore  Acqueto 
non  porrebbe  penetrarne  nè  diAolverne  la  Rctiiu  ; 
vi  fi  procederi  nella  maniera  feguentc. 

Polverizzate  una  libra  di  Ler;no  d'  Aloe  mettete- 
lo in  un  matraccio  , verfatevi  fopia  dello  fpinto  di 
Vino  all’  altezza  di  quattro  dira  almeno  : turate  be- 
ne il  matraccio , e ìafeiate  digerire  la  materia  per 
lo  fpazio  di  ({quattro  uiorRt  , agitandola  di  quanÀ> 
j in  quando  ; feltrate  allora  la  Tintura  , e fatene  eva- 
' Dorare  o diAillaic  1*  umidità  fino  a confiAcnza  di 
EAratto. 

' E*  cordiale  , Aomacale  , e fudoriflco.  La  Dole  n’  V'mm> 

, è da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma;  ma  ha  mol-  Dc-A. 
co  minor  virtù  ebe’i  Legno  cT  Aloe  in  foAanza,  pcr- 


\ da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma;  ma  ha  mol-  Dc-A. 
co  minor  virtù  ebe’i  Legno  cT  Aloe  in  foAinza,  per- 
chè la  fua  parte  più  volatile  e la  più  efiènziale  è 
fiata  raoira  dallo  fpirìto  di  Vino  . Cosi  *1  fàroe  l* 
cAratco  e un  abufo. 

Non  vi  è di  efiènziale  nella  deferizione  di  qucAe 
Pillole  che  l’Aloè  , V Agarico  e ’l  Tartaro  vicrmola- 
ro;  tuni  gli  altri  Ingredienti  vi  fono  inutili,  perché 
non  pofiono  comunicare  la  loro  virtù  aUe  parti  del 
corpo  eflèndo  accompagnati  da*  purgativi  ; Vorrei 
dunque  rifònnare  qucAa  compofizione  nella  maniera 
fèguente. 


Pii.  Ctphélìetf  Fatriài . 

Aitai  SotntriM  J j. 

Tarmi  vàritiati  ^ V 3 L 
Smteim  praparati.  Ma^thu  ama  J (l. 
Padieit  Anjitttchis  rttamda , Factdm  ra 
Magiflarii  Smipitaù  ama  % i). 

Agatiii  trtaii/eats  B ii 
. Fmadt  Ligm  Aitai  ^ ih 


Piimi.  Ctp6aiica  rafimat. 

Aitai  Stacttrima  ji}. 

-■  Agarici  & Tartari  Vìrritiaii  ama  f (^. 

Cmt  fprupo  da  fioretti  mali  perfiaa  fiat  maffa  pOt^ 
tana». 

Dtfit  arti  d 9 j.  Hfym  ad  0 iv. 
OSSERVAZIONI. 

jaditiiPatvdai  q1  pub  comporre  un’altra  mafia  di  Pillole  colle 
O Droghe  iteranti  eh’  entrano  nella  compofizione, 
e fervirTene  i giorni  ne*  quali  non  fi  avrà  fiutala  pur- 
, ga  : alloca  opmanao  e fi  vedrà  il  lor  efictto . 

. . J Ff  a Primi. 
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Pilul.  df  Mffue^ 


Intuii  ^ 


}''"_r4iìvi 
d'.ij  Coni- 


5fj- 


5k 


Ahn  Svntrimt  ^ i 

TtMhifmum  Alhéndét , HnfnodMSyUntm  » 0p«' 
paHMU  , Sapjftm  f BdtUit  , Ammonisti  sns 
V. 

Tmb/tl, 

Dxscrfdti  <ij. 

MyrtAslsno'fm  tmblitorttm  , eitrmmum  , Mlnito^ 
rum  , CsJJin  < Pipfrii  mgri  , Ztngiberit , 

Crac/ 1 Ptperù  iosgi  | Mjmòn  « C^rfioret  snu  > 

C«»t  /ifc«  estUuan  firn  msffs  S.  A.  \ 

OSSERVAZIONI.  j 

SI  polverizzeranno  tn(ìcm<  i MiroboUni,  t Troci^  I 
fei  di  AlhatHJal,  gli  Ermodatttli,  il  Turbic,  la  ! 
CafHa  lignea y i Pepi*  il  Zenzero,  lo  Zailcrano  ej 
*1  Cirtoreo;  da  un’altra  parte  fi  metteranno  in  poi*  ! 
vere  inficine  U Mirra , T Aloe  il  Sagapcno , 1’  Oi»po-  j 
ponaco*  il  Bdellio,  la  Gomma  Ammoniaca  e'I  Dia*  | 
gridio.  Si  mefcoleranoo  le  Polveri,  e colla  quantità' 
iHTceOaria  di  futio  di  Cavoli  tratto  per  cfpreirione, 
li  farà  una  malia  che  liconiérverà  per  forroariK  del- 
le Pillole  fecondo  il  bifogno. 

Purgano  tutti  gl»  umori,  fervono  principalmente 
per  purgare  il  cervello  e le  giunture,  fi  danno  per 
la  Octta,  per  le  Convulliunt*  |ier  li  Reumatifmi, 
per  eccitare  i Mcfi  nelle  Donne.  La  Dole  n'à  da 
uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Gl’  Ingredienti  purfaiivi  eh’  entrano  in  qucAa 
compofiriync  lono  l’Aloè,  i Trocilci  d Alhandal, 
gli  Hmoiiainli,  il  Turbit,  il  Diagridio,  e i Mire*; 
bolani . . ..i.. 

Uro  fcrupolo  delle  Pillole  d Opoponaco  contiene 
Quattro  «lanidi  Aiocfoccotrino;  di  Trocifei  Atlian- 
dal  e diÉnmilattih  un  grano  e due  terzi  di  grano  d’ 
ognuno un  grano  c’I  terzo  di  un  grano  di  Turbit, 
iiìc/zo  Rtano  c mezzo  terzo  di  grano  di  Diagridio, 
de’ Miiobolar.i  cmblici,  citrini,  e bcllcrici,  li  terzo 
di  un  grano  di  ognuno. 

Mezza  pramina  delle  Pillole  coimene  fei  grani  di 
Aloe,  di  Trocilcidi  Aihandalc  di  Ermudattili , due 
stani  e mezzo  d'ognuno;  due  grani  di  Turbit,  uii 
grano  di  Diagridio,  de  Mirobolam  mezzo  grano  d’ 
ognuno . 

Due  Icrupcli  delle  Pillole  contengono  otto  grani 
di  Aloe,  dc'TtbCifci  d’ Alhandal  c di  Ermodattili , 
tre  gr.mi  c’I  leizo  di  un  grano  d’ognuno;  due  gra- 
ni e due  terzi  di  grano  di  Turbit;  un  grano  c ’l 
terzo  di  un  grano  di  Diacnèio  ; de’  Mtrobolini 
emblici,  citrini  e bellcrici  due  terzi  di  un  grano 

^ ifna  *<?iàmma  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcrupo- 
lo d’Aloc;  di  Trocifci  d' Alhandal  e di  Erroadattili 
cir»que  grani  d’ognuno;  quattro  grani  di  Turbit; 
due  grani  di  Dtagndio;  di  Mirobolant  un  grano  di 

Si  l'ctrebbono  togliere  dalla  com^zicne  di  que- 
Pc  Pillole  molle  Droghe  affai  inutili,  come  il  Saga- 
cciio,  il  BdclJio,  r Ammoniaca,  la  Calila  lignea, 
1 J'cfi,  li  Zenzero,  lo  Zafferano,  la  Mirra. 

licvo  che  l’Oppoponacochc  dà'l  nome  alle  Pillo- 
le VI  elitra  111  trop])0  piccola  quantità.  Sarei  di  pa- 
rere che  folle  accrefeiuto,  c in  vece  di  Droghe  mu- 
tili fi  mettcffeio  alcune  dramme  di  Tartaro  folu- 
bile.  Ecco  donque  la  maniera  della  quale  vorrei  rì- 
foripare  la  cotn])ofizjone . 

Pìlui.  de  Opofanste  rtfantut, 

Cnmmi  Opopsnacir  * ij. 

Aioes  SìoftotffSit  1 i 1^, . 

Trttl’ì/eortim  Aibsjtdsi  , HermodsBpUnon  shs 

•;v. 

Tnrinié  f|^. 

fi/lyrt^U»onm  eitrmwvm  rmmdstwum  , Tmtnri 
fottJMlii  sns 
Dtéetyd:i  sii- 
Csfime,  5Ì. 


Cnm  f q.  ffTupi  de  pmnti  Rrgii  Sspcrtj  fist  msff^ 
pilsUmm . 

Dofis  ait  a ttfyne  sd 


Pilol,  CMsgtgn  de  Censsurio^  Querteusi^ 

Suamum  optimi  depnrsiorìm  Cmtstnii  minoriti 
Roftriun  psUtdsrunt  , Espatorii  \Mffite  , Jtsdieù 
Oxiiapsi^  snns  iv. 

^uéut  sdite  extrsth  .iJoet  Ifs 
Digersntm  sd  igotm  hstoti  msun  per  dmdeàm  ho- 
xst  ut  fist  perfe&s  O*  mixtio^  dòn  ommsfOf^ 

gutentw  s4  mrttu  eoòjifitniism  ^ tui  *dd« 

PtJvertt  Risiéfhsri  ’■  j, 

Zpioslott^  Myrrhn  sms  ^ij. 

Ci«»,  Cisn-imomi  sns 

pisttisfsMtisli  y Tiothiftomm  DisrhoaoH  ans 
Mtfee  fist  pilmisrtan  msQs , 

OSSERVAZIONI. 


txiinbagina;  vi  ti  farà  dtlblvere  l’Etìrarto  di  Aloe; 
fi  meittcrà  la  diffoluzione  in  un  piatto  di  terra  ver- 
nirata;  fe  ne  farà  evaporare  l'umidità  fopra  un  fuo- 
co lento  finoaconfiflenzadi  Mele,  e Vili  aggiugneran* 
no  le  Polveri . Si  mefcolerà  efottamenie  il  tutto  per 
forne  una  maffa  feda  che  fi  conferverà,  c fe  tK  lor- 
mcraniu  le  Pillole  per  lo  bifocno- 

Purgano  l’umor  oiliolb;  colgono  le  off  razioni  dal  Virth, 
Fegato;  guarifeono  dalle  Pebbn  iotermittesò ; for- 
tificano lo  ffomaco  ; La  Dole  n’b  da  mezzo  fcrupo- 
lo  fino  a quattro  fcrupoli. 

IVi  Colagogo,  inccndcfi  un  Medicamento  che  pur- 
ga la  bile . 

Gl'  Ingredienti  nursaiivi  di  quella  compoCzione  Ptfgsttvi 
forko  i’ Aloè  e’I  RabartMro'.  detta  Cvm- 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  Colagoghe  contiene  poiptione. 
fette  grani  e mezzo  di  Aloe  * un  grano  c un  quar-  o 
to  di  grano  di  Rabarbaro.  • 

Uno  fcrupolo  delle  Piìlule  contiene  quindicr  gra« 
ni  di  Aloe,  due  grani  e mezzo  di  Rabarluro. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  ventiduo 
grani  e mezzo  di  Aloe,  tre  grani  c tre  quarti  di  un 
grano  di  Kabarbaro- 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  trenta  gra- 
ni  di  Aloe,  cinque  grani  di  Rabarbaro.  ** 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  quaranta  cin- 
que  grani  dì  Aloe , fette  grani  e mezzo  di  Rabar- 
baro. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  leffan-  ^ 
ta  grani  di  Aloe,  dieci  grani  di  Rabarbaro. 

Come  la  Cemaurea  minore  t pianta  naturalmen- 
te poco  fuccolenta  non  fi  potrrabe  tiarnv  il  fugo 
(t  non  fi  umctiaffe  un  poco  dopo  averla  pedata  ; 
ma  bift^na  lafciarla  macerar  caldamente  lette  ov- 
ver  ott'  ore  prima  di  fprcnKrla  , affinché  il  Sai  ef- 
I feiuiale  fe  ne  diffacchi . 

I Non  vi  fono  che  l'Eff ratto  (TAloe  e'I  Rabarbaro 
che  fietko  effenziali  in  queffa  Compofizione;  eli  altri 
Iiigredienti  che  vi  entrano  fono  inutili,  nb  altro  fon- 
no  che  imbarazzare  e indebolire  colla  lor  quantità 
t purgativi  . V»  fono  Rati  poffi  per  correggere  1* 

Aloe  , e per  fortificare  lo  ffomaco  ; ma  ho  provai^ 
altrove  cne  non  poffono  forc  ni  l’-uno  ni’l  altro  . 

Se  vuoili  che  fortinchioo  lo  ffomaco  * bifi^na  forli 
prendere  ^paratamente  da  purgativi  * e ne’  giorni 
nc’  quali  non  fi  forà  purgato  . Vorrei  dunque  rifor- 
mare le  Pillole  Colagoghe  di  Cenraurea  nella  ma-, 
niera  feguente . 

PUut.  ChoisgogsCeatsmii  refonmt. 

Extri^i  Aìoet  tur»  fueeo  Cenumni  mhmù  psrsti 

Rhei  eUBi  temù^mi  pidveyu 

Cut»  fyntpo  njsmm  psUidmum  fist  msffs  piiul^ 
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Dvfu  rrit  i 3 j.  ufjut  *!|  f. 


' . FikU.  Pblegma^tgw  dt  MJÌHthh^  Qmerttum, 

AgMriti  mchife»ù  7 jj. 

PmtvfTtt  Hier<B  /implieis  Calmi  3(  i 
Seminìi  C4mbami , HermodaSplanm  f Af*ri  , T*r- 
6nò  ana  fi 

Trorbtfeornm  Alhandal^  Mfiiht  «ju 
Cinnamitìm  , hUcit  ^ Ptperis  , Semimir  Fteniadi 
ana  sii. 

‘ Msfrrfnnr  calidìper  rrìdnttmin  /ned  (tbftntìdi  depu- 
rati Ib  i ì;  • O*  vini  albi  Jb  i dtiff  (uitittur  eaprintan* 
tMTj  in  folatttra  dtffolve 
- ÈxtrMi  Aloer  Juj. 

Tandem  omnia  ad  ij(nem  dntmm  toapidntnx  y dome 
0c^irani  piInlaiHm  eonfiflemiam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  tutte  ]e  Droghe;  fì  metteranno  in 
un  matraccio*  vi  fi  vertati  fopra  il  fu^  di  Af* 
feneiu  depurato  e*l  Vino  bianco.  Si  chiudcrl  bene 
il  Matraccio*  e (imctierl  jndigdlione  io  battnoma» 
ria  caldo  : vi  fì  laTcìerl  per  lo  Ipazio  di  tre  giorni; 
agitando  di  quando  in  quando  la  materu;  poi  fi  co> 
leil  l'infufion  calda  con  crprefilone;  vi  fi  mcfcolcrl 
l'Efiratto  d'Aloe*  ed  avendo  polla  la  melcolanza 
in  un  piatto  di  terra,  fé  ne  larà  evaporare  PumU 
diti  con  lento  calore*  fino  a cunfiAcnza  di  EArat* 
to  o di  Pillole. 

Purgano  la  pituitadel  cervello,  egli  altri  umori: 
fervono  per  r Ajwpletru , per  la  Paralifia,  per  la 
Letargia,  per  la  menzione  de’Mcfi.  La  Dofe  n’ì 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Per  Fleimnagago  s*  intende  un  Medicamento  che 
purea  la  pituita. 

11  Finocchio,  il  Pe^x,  la  Cannella,  la  Mirra,  il 
Macis,  c’i  Cartamo  fono  Droghe  inutili  in  qucAa 


che  'ipargendo  le  lor  fofianze  nel  hq^re,  cd  occu- 
pando i tuoi  pori,  imp^ifcono  ad  ciTo  T impegnarli 
quanto  poircboe  della  virtù  de' purgativi . 

La  Spurie  o la  Polvere  di  |cra  pierà  non  eflendo 
che  Aloe  mcicolato:eon  pochi  altrnngredicnti  inuti- 
li, fi  può  aliai  be»  fofiituire  l’Aloc  in  loro  vece. 

Non  fi  può  lare  TEAratco  delle  Droghe  com’^or- 
dinato  nella  dcfcrizionc,  che  non  fi  lafcin  fuggire 
per  evaporazione  le  loro  pani  fotiili  nelle  quali 
confifte  la  lar  principal  vinù;  farebbe  meglio  fcr- 
virfi  d^r  Ingredienti  tn  follanza.  Ecco  dunque  come 
farei  di  parere  fi  preparalTero  quelle  Pillole. 

Pthd.  PUegmaffif^n  de  Abftntbio 
reformat, 

Aloet  Soeeotrinn  J iv. 

Aforiei  ^ z. 

hirrmodad/lornm^  Tmbitby  Afari  ana  ^V). 

Ttocbtjtorum  Albandal  ^ 

Sala  Ab/4ntbit  A iij. 

Cmn  /pTVpo  éb/intbii  fiat  maga  pUnlarum . I 

E^t  efi  à ^}.  u/fMf  ad  I 


Spetiertan  Diatriafamali  ^iv. 

/Ì4f  maffa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

COme  tutti  i Fiorì  de* quali  in  quella  deferizionitf 
fi  domandano  i fughi,  non  fi  trovano  in  unallcÉ 
fa  Hagione,  fari  duopo,  quando  yoglianfi  fare  efat^ 
tamente  codefie 'Pillole,  confervare  i fughi  depurati 
a mifuta  di  averli  tratti  da*  Fiori , quando  Qranno 
nel  lor  vigore,  a fine  di  mefcolarli  tutti  ir.fvmc, 
e diflòlvervi  l’eftratto  di  Aloe.  Si  fitti  evap.oraTc  It 
dilToluzioite  fino  a confificnza  di  cllratto,  vi  fi  nvc- 
fcoleranno  allora  gli  altri  efiratti  e le  Polveri  per 
&rne  una  malia  che  fi  contcrveri,  e fe  ne  Ibrnie- 
ranno  delle  Pillole  per  Io  bilbi^no.  . 

Pupario  lutti  gli  umori.  LaDofcn'ì  da  uno  fcru- 
polo  fino  ad  una  dramma.  . . 

Per  la  paroI.i  Panchima'^ogo,  s’ intende  un  Medi-  i,/’'!/'’'' 
camento  che  porga  tutti  gli  umori.  tiell.iCt.m, 

Gl’Ingredienti  purgativi  di  quella  Compofizione 
fono  gli  Ellratti  d'Aloe,  di  Sena,  di  Raìiarbaro, 

C di  AgaiiCO.  ^ 

Uno  fcrupolo  delie  Pillole  Panchima^oghe  comic- 
nc  nove  grani  di  Eihatto  d'Aloe  , quattro  grani  c 
mezzo  d)  efirateo  di  Sena  , tre  guni  di  bratto 

Idi  Rabarbaro,  quanto  di  Eli  ratto  d' Agarico. 

Mezza  dramma  delie  Piiioie  contiene  ctcfiici  gra-  ^1-' 
ni  e mezzo  di  Eftratto  d'A^i-e,  fei  grani  c tre  quar* 
ti  di  grano  di  lirnatto  di  Sena  , quattro  graui  e 
; mezzo  tanto  di  Eihatto  di  Kabaróato  , quanto  di 
Ellratto  di  Agarico . 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  diciotto  ^ . 

grani  di  Ellratco  d'Aloe,  no\c  grani  di  Eihatto  di 
Sena  , lei  grani  tanto  di  Eilratto  di  Rabar^ro  ,, 
quanto  di  Ellratto  di  Agarico  . ^ 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  vciuifcttc  Bra^ 

ni  di  Ellratto  di  Aloe,  tredici  grani  e ii'a;ztt)  di  £• 
llratco  di  Sena,  nove  grani  tanto  di  EAratto  di  Ra-^ 
liatbaro  quanto  di  Ellratto  di  Agarico. 

1 fughi  che  fi  fanno  evaporare  coll’  Ellratto  di 
Aloe*  non  fervono  che  a diminuire  U fua  virtù,  g 
togliendo  col  mezzo  dell’  evaixirazionc  il  voiatiie 
da  quello  mìAo  , o mcfcolauJo  con  cÌTo  lui  i lorg 
Ellntti  inutip  i fari  dunque  di  parere  che  fi  do- 
vefle  fervirfi  dell’ Aloe  fuccotrino  in  follanza  in  ve- 
ce del  fuo  Ellnmo  : dico  lo  ficlTo  rìfpcuo  agli  altri 
EAaiti  ch’entrano  in  quella  compafizione . Con  que* 
fio  fi  abbrevierebbe  piolco  Topcrazione,  e fiirobc 
migliore. 

L’Eftratto  di  Cannella,  l’Anic?  , il  Finocchio 
e la  Polvere  Diatrj/anuli y fono  Ingredielìti  molto 
inutili  in  quelle  Pillole.  Vorrei  mettere  in  luogo  • 
loro  del  Sale  di  Cicoria  o del  Tartaro  iblubile,  per 
correggere  l'azione  dc’Purgativi,  e per  impedire  ad 
efiì  1 eccitare  i dolori.  Ecco  la  maniera  della  quale 
farei  di  parere  che  fi  riformale  la  compofizione, 

Piltd.  Ptmebpnagog»  refornua, 

Aloet  Seetotrinn  ? iij. 

Ffl/(0rK>n  Senna  ? 1 1^. 

Rbti  tleBiy  Agariei  noebi/eati  ana  Ji, 

Tartari  foùbdit  ^iij. 

C«w  /.  q.  fynM  tofati foltahi  fiat  maffa  piluiamm, 

Dofit  efi  è nfqnt  Jj. 


PH.  Pantbymagoga  , S^tmeetani , 

Fxrr^^i  Aloet  m fueeo  violanaa  depurato  parati 

tbft. 

Dtfiolvantm  |i»  fnetonm  dtpmaunan  Flortm  Pn- 
nrnlaVtrisy  Perficay  Rofaram ^ltidanony  Ciebo- 
riìy  Bnglo^  6»’  Hyprriei  ana  Jiv. 

Dinoluti»  tgno  modito  eoagtdetm  dmoec  co»y!)9«WA«in 
fxtrr^i  aeqnnaty  tane  addo 
ExtraQi  Senna  f iii 
Rbabarbariy  pariti  érta 

Cmnanmm , Podvhit  Fmmadi  dmlcu  Cf  Atdfi  ana 


FU.  Pambpnagoga  y Zwtlfrrì, 

2/,- Senna  mundata 
HermodaBplonan  X,  x. 

EUtbm  nigrìy  Pntpa  Ctiotprubidot  aaa  fi 
Agariei , Rbabarbari , Coriidt  mediani  Sambmìy 
Semioif  Ebuti  ana 
Herba  Graiia  Dd  ^ iii, 

Indja  & contnfa  eoqnanturm  aqna  fimplidt  f.f.ad 
totalem  diSanatt  rtrtm  virtnmm  extroHionem  y bts  vel 
ter  aqnam  rtetntem  affnndendo . Deeodiomt  colata 
expreffa  aibnmine  ovornm  ciaiifieentnr  y 0>  ad 
firir  qvaporennay  m adde 
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AUtt  èeftrifs 

Leni  eslote  ttìine  ì»  txtréQi  cui/ifientiam  , in  fine 
fntfrsddrmin 

'<  iij. 

Refinn  Jalep  Ò*  Scemimi  nne  ^ 

Oh  Nndfln  X i\. 

Fiet  auge  ptittUrnmt 

OSSERVAZIONI. 

SI  raglieranno  e fi  pcflcranno  !e  Droghe  ; fi  met- 
teranno a bollire  in  un  vafodi  terra  Tcrnicata  in 
quattro  libre  ocirca  d*  Acqua  comune  a fuoco  lento 
coi  vaiò  coperto f per  lo  fuzio  di  mezz'ora.  Si  co 
ieii  la  decozionccoo  efprcffion  forte;  fi  feri  di  nuo- 
vo bollire  la  I^ciacon  nuov’acoua  come  pnma>  per 
termiitare  di  crar  la  foftanza  dalle  Droghe  ; fi  coleri 
la  d^ozione  fpremendo  la  feccia;  fi  tDcfcolcrì  col- 
la prima;  fi  chiarifichenooo  con  un  bianco  d'uo 
vo/e  fe  ne  farà  evaporare  T umiditi,  fiachi  fieno 
ridotte  aduna  libra o circa  : vi  fi  aggiugnerà  allora 
TAloe  in  polvere  grofia,  e con  fuoco  lento  fi  feri 
condenfere  la  mefcolanaa  in  confiftenza  di  Ellratto. 
Quando  fari  mezzo  fiedda,  vi  s’ incorporeranno  il 
Waftiche,  e le  Rcfin«  , che  fi  faranno  fbttiÉmenre 
polverizzate  in  un  Mortaio,  unto  nel  fondo  colla 
mezza  dramma  d’OUo  di  Nocemofeada,  per  fere 
una  malfa  che  fi  confcrverà,  o fc  nc  formeranno  ' 
delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  vigorofarocnte  tutti  gli  umori;  fervono 
per  la  mania,  per  U Malinconia  ipocondriaca, 
per  la  Feblite  quartana,  per  l’Apoplcflia,  per  la 
Letargia,  per  rWpifia.La  Dole  n’i  da  mezza 
fcrupoìo  fino  a mezza  dramma.  Sono  più  purgative 

*^a^^alfaT meglio  fervirfi  delle  Droghe  ch’en- 
trano io  quella  compofizione  , in  foftanza  , che  ’I 
trarne  l’Eriratto  come  fi  ordina,  a c^ion  della  dif- 
perfione  delle  parti  fottili  che  vico  fet»  nel  tempo 
della  cozione  e dell’ evaporazione.  , , ^ 

Il  Mafticc,  c l’Olio  di  Nocemofeada  fono  fiati 
polli  in  Quefte  Pillole  perfortificare  lo  ftomaco  con- 
tro razione  dell'Aloè  e d«li  altri  purgativi,  ma 
non  poflbno  produrre  alcun  efcito  in  quelPoccafionc, 
come  ho  detto  altrove,  perché  la  fermentazione  del 
purgativo  gli  firafeina  e diftrugge  la  lor  virtù.  Se 
vuole  che  quelli  Ingredienti  fortihcanti  operino,  bi- 
fogna  darli  reparatamente  da’ purgativi  nc  giorni  nc’ 
quali  non  fi  averanno  prefi  per  purgarfi.  Ewo  la 
^icra  della  quak  vorrei  riformare  quelle  Pillole 
Panchimagoghc . 

F/W.  Pjncèj/megoff  reform*if4 

AJeee  ficconinn  I iij. 

Stnn<e  HrrmmieQylenim  ene  g(C. 

Flteimri  migri  ^ Pmipn  Celocymtbniet , Aterta^ 

bmknri^  Corno/  mediani  Semha^  Semtmt  Elm- 
liSj  Fenati  SùttAili  eas  5ij* 

Knhn  Grathfn , Refinmnm  JeUp  ^ Scemvmi  mnn 

fympp  de  fmit  ampefito  fine  maff*  fiitda- 

Dnfi  erit  d 9 fe.  ed  9 ij.  ' 


PiJnJ.  de  SnrceceJiaf  Mefne, 


X-rmiitb 

SetcecolU  f iij.  ^ . 

PnlP*  Ctdoeynthrdoft  TèngAeru  5ife. 

iéiis  Gemiem  ?j. 

Cean  fjmf»  refet»  fefiniv  fiat  meffn  prutUtnm  S.  A. 
OSSERVAZl  ONI. 


polverizzeranno  infieme  la  Celloquimida  mon- 
S data  dalle  fuefemenze  eugUata  minuu,  UTur- 
h\x  e’I  ZeirtCfo,  da  un’altra t^e  fe  Sarcocolfe,  da 
nn’altra  parte  il  Salgemma.  Si  mefcoleranno  le  Pol- 
veri ^ e coUa  guarniti  necelTam  di  Satoppo  di 


C o p E A 

pRofe  folutivo,  fi  fari  un.t  malfa  che  fi  confervert 
' per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bilbgno. 

Purgano  principaimcnTc  fe  pituita  cralfa  del  cer^  Fn-cb*. 
vello.  La  Oofe  n’ìi  da  uno  forupolo  fino  ad  usa  D»fe, 
dramma . 

Cr  Ingredienti  purgativi  eh' entrano  in  quella  com-  Pmrrmèvi 
pofiziooe  fono  il  Tiiroii  e fe  Colloquintida.  deitt  Com- 

Uno  fcrupoìo  delle  Pillole  di  Saroocola  contiene  pefizione. 
fei  granidi  Turbit,  dnegrani  e un  quarto  di  grano  9). 
di  Colloquintida. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  nove  granì  ^fe. 
di  Turbit,  un  poco  meno  di  tre  grani  e mezzo  di 
Colloquintida. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  mezzo  fcru- 
polo  di  Turbit,  quattro  grani  e mezzo  di  Collo- 
quintida . 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  diciotto  grani 
di  Turbit,  fei  grani  e tre  quarti  di  grano  di  Col- 
loquintida. 

Il  Zenzero  non  ferve  a cufe  alcuna  in  quella 
compofizione;  fe  Sarcocolfe  pub  effer  utile  per  in- 
dolcire c agglutinare  i Sali  acri  della  Colloquintida 
e dei  Tuibit. 

Pi/,  nd  Febrrm  , Gefneri- 

Aioet  Soeeoninn  | i. 

Diéctjdii  ^ij. 

Pjedicit  FUeheei  nigri^  Agarici  ^ Myrthat  Fo/iornm 
Chamadtyt$y  O*  Scerdtt  , Arrflé/wbia  re/nm/#, 

Cinnememi  , Cren , Afari  , Scierà, mihi , C^.ze- 
kj/fami  , Amotm  , hlafiicbei  , Cetyofhj/tuioMf 
Cefii  , Spie*  nardi  , Centtanre  , P<tlypodrt  mnn 
i. 

Cm»  fjntpo  de  pomii  compefit*  fiat  truffa, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infirme  le  Radici,  le  Fughe, 
il  Garofeno,  lo  Zafferano,  fe  Cannella,  l'Ag:^ 
rico,  lo  Scheiunto  , lo  Spteanardi  , l’Amomo  , il 
Carpobalfemo  : da  un’ altra  ratte  fi  metteranno  in 
polvere  mfieinc  l’Aloè,  il  Diagridio  , fe  Mirra  e 
’l  Maftice.  Si  mefcoleranno  le  Poìs'cri,  e colla  quia»  , 
riti  fuiliciente  di  feiroppo  di  Pomi  coinpofio,  li  fe* 
rà  una  mafia,  della  quale  fi  formeranno  dcìlu  Pillo- 
le per  lo  bifogno. 

Purgano  fe  Pituita,  e la  Malinconia  , fervono  yfitb, 
nelle  Febbri  intermittenti  , e principalmente  nella 
Febbre  quartana.  La  Dofen’b  da  uno  fcrupoìo  fino  Doje. 

, ad  una  dramma . 

Gl*  Ingredienti  purgativi  ed  efiènzìali  eh’  ernia-  PttrMivi 
no  in  quefia  compofizione  fono  l’Aloè  , il  Diz-  de/ia  Cem- 
gridio  , la  Radice  di  Elleboro , 1*  Agarko  , c 1’  pi^tzèeme , 
Afero. 

Uno  fcrupoìo  delle  Pillole  per  fe  Febbre  quarta* 
na/ contiene  nove  grani  di  Aloe,  due  grani  c un  9j. 

Quano  di  grano  di  Diagridio,  il  terzo  ai  un  grano 
il  di  Radice  di  Ellebro,  comedi  Agaricoe  diAfero. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  tredici  gra*  ^fe. 
ni  e mezzo  di  Aloe,  tre  grani  e mezzo  di  Diagridic, 
mezzo  grano  o circa  sì  £ Agarico,  come  di  Radice 
di  Elleboro  e di  Afiiro.  . .. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  diciotto 

Sratii  di  Aloe,  quattro  grani  e mezzo  di  Diagridio, 
ue  terzi  £ grano  o circa  si  di  Elleboro,  come  di 
Agarico  e di  Afaro. 

Una  dramma  delle  Pillole  contientc  vcntifcttc 
grani  di  Aloe,  fette  grani  di  Diagridio,  un  grano 
o circa  di  Ellebro  , come  pure  di  Agarico  e di 
Afaro. 

L’ Agarico  qui  entra  in  troppo  piccola  quantica  ; lngr:dt  w- 
pcrchl,  che  pub  fere  uno  fcrupoìo  di  Agarico  in  una  ùnmmh. 
malfa  di  Pillole  di  veniuna  dramma/ 

Sono  molti  Ingredienti  inutili  in  quefia  cmapofi- 
zione , come  fe  Mirra , il  Camedri , m Scordio , fe 
Cannella  , lo  Zaficrano,  lo  Schenanto  , il  Qtrpq- 
balfemo  • PAmomo  , il  Mafiica  , ì Garofeni , il 
Còfio  , lo  Spicarurdi,  fe  Genziana  , il  Polipodio. 

Vorrei  t(»lkrli  da  eflà  e piettere  in  lor  vece  alcune 
dramme  di  Taiiaro  folubilc , rifomfeodo  fe  cotppo- 
fizione  nella  maniera  fsgueme. 

Pitid, 


Dinili^ud  by  G{^I 


U N I V 


E R S A L E. 


F/VW.  sd  ^jurUium  Ffir€m  ftfarmMé . 

J^.Aiofs  /mvwtm#  fj. 

DiéC'Jfw^  Agéritif  Taruri  f^UJ/dit  «m 
A[mi^  UlAtti  migri  ^j. 

Cmi  fymfo  dt  fornii  R*gu  Soptnt  fioi  nuffo  fi- 

Dofit  ejl  d k/fM  ^ ii< 

OSSERVAZIONI. 

La  Febbre  quart&iu  eflendo  per  rordintrio  ca- 
gionata e manteauta  da  umori  eroflì  o urta- 
roTi  che  turano  moiri  piccoli  vali  della  Milza,  del 
l^ncreaa  o delle  altre  vifcere,  i iiKelTario  il  dare 
Medicamenti  forti  e penetranti , .quali  fono  quelli  eh* 
entrano  in  quelle  Pillole,  per  rare£ir&  quefU  umo- 
ri e togliere  le  Oftriiziooi. 

Si  porri  &reun* altra  malfa  di  Pillole  cogli  Ingre- 
dienti che  non  fono  purgativi  e dame  ne’ giorni  ne 
quali  non  fi  b fiatala  purga;  fortilicberanao  lo  llo- 
maco  e’I  ctrveKo. 

PUid.  od  .^iMrr4««n  Fe^'Wf  Smiirti, 

OUi  Anthmmi  S ). 

Alon  focmrùm  | 

Croci  ^i;ft. 

Amino  gnfto  5u* 

Fisi  mojfs  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 


SI  polveriaaeri  moflàmenre  l’ Aloe  ; li  metter!  in 
una  piccola  Icodella  di  terra;  fi  fitrì  liquefare 
coll’Olio  di  Antimonio  (òpra  unfuoco  lento,  efi  fa- 
rà evaporare  I*  umidità  della  materia  fin  eh*  di’ abbia 
una  confillertza  di  Pillole  morbide  ; allora  fi  toglier! 
dal  fuoco,  e quando  (ari  qufi  frédda,  vi  fi  mefeo 
leranno  dàtramente  lo  Zaflènno  c l’Ambra  grigia 
'dopo  averti  ridotti  in  polvere  fottile.  Si  far!  una 
mafia  che  fi  conferver!  per  fbrmarne  delle  Pillole 
per  lo  bifogno. 

Purgano  dolcemente,  provocano  alvolta  i fudo- 
X)e/r . li . La  Oofe  ! da  uno  Icrupolo  fino  ad  una  dram- 
ma. 

* L’Ambra  grigia  b polla  in  quelle  Pillole  per  ec- 
citare jJ  fud^  : ma  i fudorifici  mefcolati  co*  pur- 
gativi non  operano  fe  non  eoo  dilficolt! , perchb  fo- 
no imerrocti  odia  lor  azione  e llrafciiuti  al  bafib . 
^teUe  meglio  tenere  quelli  fudorifici  léparati  per 
Cime  prendere  ne' giorni  ne*  quali  non  fi  e Cita  al- 
cuna purga. 

filtd.  de  SkccM»  Crmmt. 

^.Aloet  foccoermo  ^v. 

Smttimif  hUftiehti  ons 
Agorki  trociifcotì  ^ij^. 

ArifloUeiio  reirn^ 

Cm*  fgnfo  do  btwùcs  /ùa  moffo . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polrerizieranno  infieme  T Agarico  e PArìftolo- 
chia,  da  an’altra  pane  l’Aloè  e’I  Maftice;  da 
un*  altra  parte  fi  maciner!  il  Succino  fopra  il  porfi- 
do per  ridurlo  in  polvere  impalpabile.  Si  mefcolc- 
ranno  le  Polveri,  e colia  quantità  necdlaria  dì  fei- 
Toppo  di  Betooka  fi  &r!  una  mafia  che  fi  con- 
ferverà per  fermarne  delie  Pillole  per  lo  bifi>- 
gno. 

Pèrdt.  Purgano  gli  umori  pituitofi  e bUiofi;  fentone  per 

Drfo.  le  maattie  dd  cervello,  fortificano  Io  Aomaco.  La 
Dofe  n’à  da  uno  fcrupcw  fino  ad  una  dramma. 
PMMnw  Gl*  Ingredienti  purgativi  di  quella  compoCaione 
defló  Cem-  feoo  l’Aoe  e rAganco. 

Uno  fcnipolo  delle  Pillole  di  Succino  contiene  ot- 
9i.  to  gonidi  Aioefuccocrino,  duegranie’l  teraodi  un 
grano  di  Agarico. 

3 (^.  Mezaa  dramma  delle  Pillole  cootieoe  meno  fcru-  j 
polo  di  Aloe,  tre  giaoi  e skzxo  di  Agarìio.  I 


Due  fcTupIi  delle  Pillole  contensono  lèdici  grani  ^ ij. 
di  Aloe,  quattro  granic  dueterai  di  grano  di  Aga- 
rico. 

Una  dramma  delle  Pìllole  contiene  d’Aloe  uno 
ferupolo , e dì  Agarico  fette  grani . 

Benché  il  Succino  dia  il  nome  a quella  compofi- 
rione,  non  é quella  la  Drogha  che  pib  le  comuni- 
chi di  virtb.  ii  pub  diranche  che  la  fua  aftrizione 
pub  dTcre  un  poco  nociva  ai  purgativi;  ma  ingra- 
zia del  nome  bifogna  lafciarla. 

Il  Maftice  e l’ Arillolochiami  fembrano  qui  afiàt- 
' to  inutili.  Vorrei  tt^lierli  c riformare  quella  com- 
pofizione  nella  maniera  feguente . 

, PiUd,  de  SmccMo  rrformato. 

J/i.AIeet  foccotrimo  ^z. 

Smoeini  | 

Agmià  trocbiftoti  ^iij. 

Cmm  Igrmfo  de  fimibmt  moli  ferjico  fia  muffo  film- 
toTum. 

Dofit  rtit  i od  5i. 


Piltd.  Antiefiieptio» . 

^.Vifà  tjmrmi  f j^, 

Setmimit  Pawie  morii  ^ ij. 

Ligti  Alofi 

Omnio  eornofo  /Hftmdoatmr  eoltdì  04.  iorit , ht 
Siteeorum  Radieìt  Paomie  morite  Flonon  Primu- 
lo  yerir^  LilH  (omvollium  & Soh/io  ano  iv. 

Dkmde  lmll$Mt  leviieTf  (olcHiuf  O eofrimatimr  ^ io 
eoloutra  diffolve 

AJoet  Suceotrimo  ^ i. 

Coletm  dtffokaio  & igme  lenta  evafmetmr  ad  ttnji- 
fiemuam  mellii^  tme  adde 

Agarici  trochifeau  loamiffuni  fuìverati  J |t . 

EstraBi  Semmo  fi’  Rodieii  Elicimi  migri  ano 

Olei  Smetim  rrAjSevtr 

Fiat  maffa  S.  A. 

I OSSERVAZIONI. 

SI  pefleran  beneil  Vifehio  Quercino,  il  Legno  d’  ' 

Aloe,  e la  Semenza  di  Wonia.  Si  metteranno 
I infieme  io  un  vafo  di  terra  vcrnicatti  fi  verferan- 
; no  fopra  i fughi  che  fi  làran  tratti  per  efpKfiione  ; 

I fi  coprir!  il  vafo.  Si  metter!  in  digliene  (òpra  le , 

' ceneri  calde , o in  bagno  maria , e vi  fi  lafcier!  per  * 
lo  fpazio  di  vcntìquattr’ore.  Si  ùr!  poi  bollir  Icg- 
eiennente  pnfufione  ; fi  coler!  con  efprdTtooei  vi 
fi  fiirì  fóndere  fui  fuoco  l’Aloè  grolTamente  polve- 
I rizzato;  fi  coler!  la  difioluzione,  c fe  ne  metter! 

I ad  evaporare  l’umidtt!  in  una  fcodetia  di  terra  ver* 

I nicaa  fino  a confiflenza  di  mele.  Vi  fi  mefcolcran- 
I no  allora  gli  Edrarti,  l’Agarico  trocifeato  e fottii- 
I mente  polverizzato,  e roTio  di  fuccino  rettificato 
per  fiuc  una  mafia  che  fi  conferver!  e fe  ne  ferme- 
ranno delle  Pillole  fecondo  il  bifogno . 

largano  il  ccrveUo;  fervono  contro  l’^ilefiìa,  ykiì, 
la  Paralifia,  I* ApoplefTia . LaDofe  n*!  da  uno  fcru-  Dofe. 
polo  fino  a due. 

Gl’Ingredienti  pumtivi  ed  efiènaiali  di  quella  Pmgaihe 
compofizione  fono  l’Aloè,  l’Agarico,  gli  cflratci  di  della  Cvm*. 
Sena  e di  Elleboro.  ffiznne. 

Uno  ferupolo  delle  Pillole  Antitetiche  con-  ^i, 
tiene  fette  grani  di  Aloe,  tre  grani  c mezzo  di 
Agarico  Trocifeato,  un  grano  e tre  quarti  di  grano 
anto  dell’Efiratto  di  Sena,  quanto  deU’Efinrto  di 
Radice  di  Elleboro  nero. 

Mezza  dramma  delle  Pillok  contiene  didocto 

frani  c mezzo  di  Aloe,  cinque  grani  c un  quarto 
i grano  di  Agarico,  un  poco  piti  di  due  grani  c 
mezzo  unto  oell*  Eftratto  di  Sena  , quanto  dell* 

Ellntto  di  Radice  di  Elldioto  nero . 

Due  fcnipoli  delle  Pillole  contengono  quattordici  g ii. 
grani  di  Aloè,  fette  grani  di  i^anco,  tre  grani  e 
mezzo  tanto  dell’Eletto  di  Sena  , quan»  dell* 

Ellntto  di  Radice  di  Elleboro  aero . 

Una 


Digitizc{J^y  Googlt 
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Una  dramnu  delle  Pillole .cnntienc  \cniun  sratio 
d Aloe,  dicci  uiam  e in«zo  di  Agarico,  fette  era- 
ni  tanto  ddl  Eftraito  di  Sena,  qiùmo  deirErtiatto 
di  Radice  di  Elleboro  nero, 
f **  ^ Semenza  di  Peonia  , U 

j ^ Oliodi  Succino,  ifughi  di  Peonia, 

di  Fwn  di  Salvia,  di  MuRhetto,  tdt  PummU  vmt 
fono  eebcih  buoni  per  prevenire  i'EpiWRa,-  ma  fa- 
reboe  neceflario  il  darli  feparatamentr  da* purgativi, 
affiiKhe  produceflèro  il  loro  eflétio,  ch’è  di  forti- 
ficare il  cervello;  perché  la  fcrmentazionc  eh’  ecci- 
fano  le  droghe  purgative  impedifce  che’l  cemrelio  fia 
in  iftato  di  ricevete  la  lor  iropreflione  confondr 
la  ior  virtù  , coTicchi  diventano  inutiH  . Vorrei 
dunque  toglierli  da  quefb  compofiiiooe,  e mettere 
m Inogo  loro  alcune  dramme  di  fai  di  Peonia 
Sarei  parioiente  di  parere  che  fi  adoperane^  la 
Sena  e ’I  Rabarbaro  m foftanza  in  vece  de’  loro 
Eftratu  per  k ragioni  altrove  da  me  addotte  , e 
n riformaOèro  le  Pillole  nella  maniera  feguen- 

JRì/mÌ.  ÀmifpHeftict  rtfv7mat£. 

Aiti  ftcnniiu  I j. 
tnckifuai 

StnM  mvmddit  , RoAUii  nigri , Ssiia 

Pam/ir  inam  sns  ^ ij. 

Cwn  fyrmft  re/«e  frii^iv«  fidi  maga  pUrnldnim . 


P E A , 


yirA^ 


96- 

91- 

51!. 


Pnciùtth 

Stiatt. 


r nK*:itno  grido,  contmtundolo  fiochi  U 


erir  i 9 ad  9 il. 


PiUU.  Antitfittfùcm^  Clpgdi . 

fxtraAenuM  Poema  murìr  C>  fètnim*  om  fp» 
tu  vili  fdtMvnan  , Pandamn  Brjtmm  a 

?i  iii- 

CiamAarÀ  mm/raiii  ZJii^i}, 

Sarrd&i  Cdfiwei  , Sutetui  , Prdtipiuti  pAdrit  per 
ft  m mdtrmìit  igne  ie»n  ptféù  rmd  J i|. 

Tiìivnm  SUeévi  nigri  3 ÌV, 
elei  Antrmvtii  gnu.  xzix. 

OUi  AngttU*^  Sfirinu  vinie/i  aaa  gn/r.  xx. 

Cnm  ftKn  pcrri  fU$  nuffé  pituldnm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizTcranno  fottilmente  le  Foglie  dì  Ellebo- 
ro nero  fecche;  fi  macineranno  infieme  fui  porfi- 
do U Succino  e’I  Cinabro.  Si  mefcoleranno  Je  Pol- 
veri colle  Fecule  di  Brionia,  col  Precipitato  folate 
che  fari  flato  fono  in  un  matraccio  a fuoco  lento, 
cogli  Eflratri  preparari  nello  fpmto  di  Vino,  coll’ 
Cho  di  Antimonio  fono  collo  Zucchero,  come  I' 
ho  defortrto  nel  mio  Librodi  Chimica,  col  Òlio  di 
Angelica  , collo  fpinto  di  Vetriuolo  , e colla 
quantità  necefforia  di  fugo  di  Porro  per  fore  una 
znafTa  che  f»  confenrerì;  e fo  ne  formeranno  delie 
Pillole  per  lo  bifogno. 

Sono  buone  per  rEpUefia,  fciolgono  il  ventre, 
fortificano  il  cervello.  La  dofo  n’i  da  mezzo  fcni- 
polo  (ino  a mezza  dramma . 

Gl’Ingredienti  diaueflacoaipofizione,  de’qualipili 
fi  debbono  elTervare  le  Doli,  1000  il  Cinabro  mioe- 
rale,  e’I  Precipitato  folare. 

Mctzo  fcru^lo  delle  Pillole  aiuìepiletticbe  con- 
tiene un  grano  e’I  renodi  un  grano  Oi  Cinabro  mi- 
nerale un  grano  di  Precipitato  folare. 

Uno  fcrupelo  delle  Pillole  contiene  due  grani  e 
due  terzi  di  grani  di  Cinabro  minerale,  due  grani 
di  precipitato  folare. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  quaiuo  gra- 
ni ^ Cinabro  miiwrale,  tre  grani  di  Precipitato 
folare. 

Per  fore  il  Prccimtato  folare,  come  lo  domanda 
rAmore  di  quelle  Pillole,  bifogna  mettere  dentro 
un  inatnccto  una  pane  d’Oro  cagliato  in  piccoli 
pazetti  e fei  parti  di  Mercurio  rivivificato  dal  Ci- 
nabro i mettere  il  nutzaccio  fopra  la  fibbia  in  un 


— .....  .juou*  in  polvere  roifa  : Ouefla 

Sicilia  ^ ™ Precipitato;  ì pitutol 

fSStlL  fc*"0  . eh.  „„i„ 

pdrom  bn  Kli  Efiniti  <li  P„„u  e di  &• 
florco  fenra  Ufeur  difpcrdcrfi  nell*  evaporazione  11 
PIU  foetile  e 1 migliora  delle  fidlaoae  . Sarai  ^cih 

RaiS'd  femplicemente'tóla 

Rad«  di  Peonia  niafcliio  feecaa  e polverizzata  e 
nel  Laftoreo  panmente  in  polvere  foitile  . Ecw  dum 
que  come  vorrei  nfonnar  quelle  Pillole. 

yiUtL  AMitfileftUit  rtformram  . 

3^-  Rdàicir  Pavnid  nwrt/  fittrt  ? vj. 
tdtmUrma  Brytmim 
C*w»#étfTd>  minerdli  ? vii). 

Satani^  J^neipimi  foUtit  ms 
Teimtmm  EIMmimgrt^  OUi  Antimmm  «M  Ji*. 

OUi  Angehtm , Spiruut  VitrUii  a%*  gnu.  xx. 

Cnm  fntc  pvrrì  fia$  nugi  piMémm . 


PtUJ.  Gnaimt/f,  Utgni. 

CamNu  Ammcniéti  ^ CnUmmi  nru  ^ii). 
trfyrrin  , Aioe/  focnttmd , hUrtnrii  pi4cipitMÌ  nti 
and  7 ij. 

TktóóA,  Agarici  trocbifeati  atta  3 itr.  -, 

Trichpcarnnì  Aikandal  • j. 

Mafiicht! , Cr*e»  Orietrtalis  ama  3 ij. 

Baifani  Perirviami  iii. 

Cnim  aeen  fcìltitùn  fiat  maga, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvcrizzeranao  inlicme  il  Galbano  , la  Gotth 
ma  Ammoniaca  fcelri  in  lagrime  , la  Mirra,  1* 

Aloe,  il  Diagridio,  e1  Madtce.  Da  im’itlcra  par- 
te fi  metteranno  in  polvere  inficme  i Trocifci,  lo 
Zaflèrano  e’t  Turbit  . Si  mefcoleranno  (e  Polveri 
col  Precipitato  bianco,  col  Baifamo  del  Perù  e col- 
la quanrifo  ncccflana  di  Aceto  fcillitico  per  foie 
una  ma(T«  che  I*  pefierì  per  lungo  fpuio  di  tempo 
in  un  mortaio  di  bronzo  per  bene  incorporate  le 
Droghe  inlicme.  Si  conferverà  la  mafia,  per  forau:- 
ne  delle  Pillole  (ècondo  ti  bifogno. 

Pmgano  , tolgono  le  Ofiruzioni , rifolvono  le 
iglandule  del  Mefonrerio,  k*  durerze  della  Milza  e 
del  Fegato  : fervono  per  la  Cacheffìa',  per  l’iterì- 
zia,  per  le  ritenzioni  de’ Meli,  Kr  M mal  venereo. 

La  Cbfe  n‘%  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dratnma  Ùafe. 
e mezza. 

Cringredicnti  purgativìdt  queftacompoGziooe  fo-  Purgativi 
no  l’Aloè,  il  Precipitato  bianco, ilDiagndto,  ilTur-  Aeila  Cv>nw 
bit,  l’Agarico,  ei  Troctfei  di  Alhandal.  pafizitne . 

Uno  forupolo  delle  Pillole  Gommofe  contiene  di  3f< 

Aloe  e di  Mercurio  precipitato  bianco,  un  grano  e 
due  terzi  di  granod’ognuno  ; di  Diagrid»  un  grano 
e'I  quarro  di  un  grano,  di  Tnrbtt  e di  Agarico  un 
mo  piiidiungranodiognuno  : dc'Trocifcidi  Alhao- 
dal  un  poco  pili  di  tre  quarti  di  erano . 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  d’Aloe  e di 
Mercurio  precipitato  bianco  due  grani  e mezzo  d’ 
ognuna;  dS  Diaendio  un  poco  meno  di  due  grani; 
di  Turbit  e di  Agarico  un  poco  piti  di  un  grano  b 
mezzo  d'ognuno;  di  Tiocifci  di  Ajhandal  un  grano 
e’I  quarto  di  un  erano. 

Due  fcrui'oli  delte  Pillole  contengono  d' Aloe  e di  9 U- 
Precipitato  bianco  tre  grani  e’iterzo  di  ungrano  d' 
ognuno;  diDiagridioduegranieirezzo;  dìTurbitedi 
Agarico  due  crani  e’I  quarto  di  un  grano  d’ognuno;  di 
Trocifei  di  Alhandal  un  poco  pib  diunerxnoemezzo. 

Una  dramma  di  Pillole  contiene  d’ Aloe  e di  Pre- 


Dhitized  by  < 


UNIVERSALE. 


Jj.  Una  dramma  di  Pillole  contiene  d*Aloe  e di  Pre- 

cipitato bunco  cinque  gtantd'c^nuno;  di  Dia^ruiio 
tre  ;jrani  c tre  quarti  di  ^rano  * di  Turbit  e di  A- 
«anco  tre  grani  e'I  terzo  di  grano  di  ognuno  , di 
Trocifei  di  Aihandal  due  grani  e mezzo. 

Quattro  Icrupoli  delle  rillole  contengono  d’Aloe 
e di  Precipitato  bianco,  fei  grani  c due  terzi  di  gra- 
rx>  d’ognuno  , di  Diagridio  cinque  gram  , di  Tur- 
bit  e di  Agarico  quattro  grani  e mezzo  d’ognuno  , 
di  Trocifci  di  Alhamlal  tre  grani  e ‘1  quarto  di  un 
grano. 

Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contengono  d’ 
Aloe  c di  Precipitato  bianca  Tette  grani  e mezzo  d* 
ognuno;  di  Diagridio  cinque  grani  emezzo;  diTur* 
bit  e di  Agarico  cinque  gram  d’t^nuno  ; di  TrociTci 
d' Alhandal  tre  gram  e tre  quarti  di  grano. 

L’Autore  domanda  che  h mettano  a dilToIverii  la 
Gomma  Ammoniaca  e*l  Galbano  nell’Aceto  Tcilliti- 
co  ; Ti  coli  la  dilToluzione,  e Te  ne  fìiccia  conTuma- 
re  t’umiditi  ; ma  come  coll’  evaporazione  le  parti 
Ialine  volatili  e ToltbroTe  mb  etlcnzuli  fi  difperdo- 
no  , b nieg^lio  ridurre  le  Gomme  in  polvere  , do- 

fa  averle  Mite  pure  , e pili  nette  che  fia  poflì- 
ile. 

L’Aceto  fcillitico  non  effendo  atto  a malalTare  le 
Polveri  per  &rne  un  cTatta  union,  (ari  bene  l'ado- 
perare in  Tua  vece  rOffimcle  Tcilliiico. 

11  Maftice  , lo  Zafferano , il  Balfamo  del  Ferii 
eii  Tembrano  afiai  inutili  in  quelle  Pillole . 

Pillul^  0d  pjffwnrm  JUùeam  , . 

Trotbifcmwn  Aihsiiddi  ^ tn»  ^vj. 

DiSfTfàu  *.  ij. 

Cm  fusto  pOTTOnon  fidi  Ttuffo , 

OSSERVAZIONI, 

SI  poh’erizzeranno  iJ  Sagapeno  e’I  Diagridio  in- 
Tieme  • da  un’  altra  parte  i TrociTcì  di  Alhan- 
dal . Si  meTcolcranno  le  Polveri  , e colla  quanti- 
tl  Tufiicieme  di  lugo  di  l^rri,  fi  Tari  una  mani  che 
fi  conicrverl  per  lormaroe  delle  Pillole  per  lo  bi- 
fogno . 

r/rrl.  Sono  buone  per  la  padìone  Iliaca,  per  le  Coli- 

che , per  r Emicrania;  purgano  la  Pituita  e gli  al- 
Drtfe.  tri  unwri . La  DoTe  o’  1 da  mezzo  Tcrupolo  fino  aduc 
fcruooli. 

Puridtivi  Gl’  Ingredienti  purgativi  di  quella  compofizionc 
àrILi  Com»  fono  i TrociTci  di  Alhandal  e’I  Dugridio. 
p'fiziaie.  Uno  Tcrupolo  delle  Pillole  contiene  otto  grani  di 
•3  i.  TrociTci  di  Alhandal , due  grani  < due  terzi  di  grano 

di  Diagridio. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  Tcni- 
polo  di  TrociTci  di  Alhandal,  quattro  gram  di  Dia- 
gridio . 

^ ij,  Due  Icrupoli  delle  Pillole  contengono  Tedici  gra- 

01  di  TrociTci  d’  Alhandal,  cinque  graoi  e’I  terzo  di 
un  grano  di  Diagridio . 

Pilui.  de  Pioli/  . I 

. ^mmi/  Violunm  J ij. 

Turbah  ((  j. 

Scommmi  J R. 

Smtó  Clfeyrrmztt  ? j. 

Qum  f/ntfo  do  ftoriim/  moli  ftrjtco  fUt  irw/Jà, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Temenza  di  Viole  , 
il  TutlHt,  c’I  fugo  di  Reeolizia;  da  un’  altra  par- 
te fi  metterà  in  polvere  la  ScamorKa  in  un  morta- 
io unto  di  alcune  gocce  d’Olio  di  Mandorla  dolce. 
Si  mefcoleniuio  le  Polveri  e colla  quantità  nece(Ta- 
ria  di  feiroppQ  di  Fior  di  (òrfico  , u bri  una  maf- 
(à  che  fi  conTerveti  per  fermarne  delle  Pillole  fe- 
condo il  bilbgno. 

Purgano  principalmente  la  Pituita  , fervono  per 
Pini.  le  infermità  d^li  occhi  e del  capo  . La  DoTe  n’à 
Do/e.  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro  fcropoli . 
pMr£tuvì  Tutti  gl’  Ingredienti  cV  cattano  in  quella  compofi- 


z’one  fono  purgativi  , eccettuato  il  fugo  di  Rego-  drlh  Co»t' 
lizia.  fofi'.ioot. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  di  Viole  contiene  un- 
dici  grani  di  Temenza  di  Viole,  cinque  grani  e mez- 
zo di  Turbit , due  grani  e tre  quarti  di  grano  di 
Scamortea . 

Me/za  dramma  delle  Pillole  contiene  Tedeci  gra- 
ni  c m^zo  di  Temenza  di  Viole  , otto  grani  e un 
quarto  di  grano  di  Turbit,  quanto  grani  c mezzo 
quarto  di  grar»  di  Scamonea. 

Due  Tcrupoii  delle  Pillole  contengono  Tedici  grani  ij. 
e mezzo  di  Temenza  di  Viole,  undici  grani  di  Tur- 
bit,  cinque  grani  e mezzo  di  Scamonea. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  trentatre  ^}. 
grani  di  Temenza  di  Viole  , Tedici  grani  e mezzo 
di  Turbit , otto  grani  e un  quarto  di  grano  di 
Scamonea . ' . ' 

Quattro  Tcrupoii  delle  Pillole  contengono  quaranta  ^iv. 

3uattro  grani  di  Temenza  di  Viole  , vcntiduc  grani 
i Turbi!,  undici  grani  di  Scamonea. 

Il  fugo  di  Reguhzia  non  à inutile  in  quella 
compoTitmne,  indolcilce  colla  Tua  Tollanza  glutmofà 
l’agrezza  della  Scamonea,  e fe  un  Diagridio  glicir- 
rizato. 

Sarebbe  bene  il  far  entrare  in  quelle  Pillole  due 
dramme  di  Tartaro  Tolubile  per  corie:;gere  i pur- 
gativi , 0 per  impedire  ad  dTi  T eccitare  i allo- 
ri, 

Ph'hI.  de  Ludum, 

Ltdtmif  Eledudrii  de  Succo  Rofarum  omt  7 
Ttocf>ifeorum  Alòandal  ^ii|. 

bfUfiithet  Z j. 

CiPit  fyntpo  tofdto  foiu/rvo  fidi  , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranoo  ognuno  da  Te  il  Ladano,  il  Ma- 
Ilice  , e i TrociTci  d’ Alhandal  ; fi  mcTcoleranno 
le  Polveri  , e coli’  Elcttuano  di  lugo  di  Rolc  e colla 
, quantità  rKcdTjna  di  Teiroppo  di  RoTc  (blutivo , fi  fe- 
ra una  malfa  che  fi  conlcrverà  per  tbrmarne  delle 
I Pillole  per  lo  bilogno. 

Purgano  gli  timori  Tartaroli  e znalirKonici,  Tona 
(limate  per  la  Colica  ventoTa.  La  DoTe  n’à  da  uno  J^Je. 
Tcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Gl*  Ingredienti  purgativi  di  quePa  compofizione 
Tono  rÉlctiuatio  di  lugo  di  Role  , c i TrociTci  di 
Alhandal . 

Uno  Tcrupolo  di  Pillole  di  I.adano  contiene  otto 
grani  di  Elettuarìo  di  fugo  di  RoTc  , lei  grani  di 
TrociTcf  d’ Alhandal . 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  Tcru-  Zfi- 
polo  d’Elettoario  di  fugo  di  RoTc  , nove  gtani  di 
irociTci  d’ Alhandal. 

Due  Tcrupoii  delle  Pillole  contengono  Tedeci  grani  ^ ij. 
di  Elcttuano  di  fugo  di  Rolc  , mezza  Tcrupolo  di 
Trocifci  di  Alhandal. 

Una  dramma  delle  Pillole  eontieite  uno  fcrupolo 
di  Elcttuano  di  fugo  di  Role  , diciotto  grani  di 
Trocifci  di  Alhandal . 

Come  il  Laudano  % apritivo  e refolutivo , pub  ef- 
ferc  di  qualche  utilità  in  quella  compofizione  ; ma 
benchà  ^ il  nome  alle  Pillole , gli  non  fommmi- 
(Ira  loro  la  maggior  virrb . 

PHul.  perpeCUM  , 

Rzgn/f  AiaimtHiiy  f.  v. 

Indotur  rnvffetfe,  ftùtdutta  igut^  O’  ex  muieric  fih 

fé  fin£OHtw  pttuiu  S.  A. 

\ OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  grofTamente  due  o tre  Once 
di  Regolo  d'AntiiDoniiO  ordinario;  lì  merreranno 
in  un  piccolo  crogiuolo  , il  quale  doverà  elfirr  co- 
perto con  un  pezzo  di  tegola , Si  metterà  il  crogi- 
uolo in  uno  fcaldino  in  mezzo  a’ careni  accefi , a 
fine  di  fervi  fondere  la  materia;  quando  farà  in  fu- 
fione,  fe  oc  verferà  nelle  forme  di  ferro,  che  fervo- 
Gg  no 
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Doft^ 


VitA. 

Dcff. 


PO  a fitt  le  palle  dt  piombo  della  groffezza  ddle 
Pillole  ordinarie;  ma  bifogna  aver  unre  le  piccole 
(irme  con  poco  Olio,  per  impedire  alle  Pillole  1* 
atcacrarviil  troppo  : ouando  la  materia  farà  mezzo 
fredda , G appnranno  le  forme  e fe  ne  fanno  ufcire 
le  Pilloleche  aveiannola  Geura  e’I  colore  delle  pal- 
le di  piombo.  Si  verferìl  dell’ altra  materia  liquefa- 
ta nelle  ftelTe  forme  di  nuovo  unte  , e G contimie- 
PtlifoPil-  ri  cca\  fin  che  Gabbiano  a fufftcienza  di  quelle  Pal- 
/«/e  di  Rf*  le  0 Pillole.  Si  taglieri  allora  con  un  coltello  o con 
/:«/•  tf  A»-  una  lirtia  il  R^olo  d’ Antimonioche  fari  rellato  at- 
fimomo.  laccato  ad  ogni  Pillola,  net  luogo  dell* imboccatura 
della  forma.  Si  conferveranno  quelle  Pillole  o Palle 
di  Regolo  d’ Antimonio  per  fervirlcnc  per  lo  bifogno. 
FrrA,  Evacuano  gii  umon  per  difoitoi  difcacciano  ed 

uccidono  ivcrmi;  tolgono  JeOllruzioni  dagrintcGi- 
ni.  La  Dofe  i una  pillola  che  s’ inghiotte  la  matti- 
na, c fì  retlituifce  oopo  che  ha  fitto  il  Aio  eSétto 
nella  AdTa  forma,  e nella  irMdeGma  durezza  di  pri- 
ma. Si  pub  ripigliarla  dopo  averlaben  lavata  : pur- 
glicri  come  prima,  ed  onercri  Tempre  lo  AelTo  tan- 
te volte  quante  fi  averi  ntta  inghiortire.  Da  qucAo 
viene  dTer  dmomiruta  Pillola  perpetua. 

Il  Regolo  d’ Antimonio  ordinario  b migliore  per 

3uclla  operazione  che  qiMlloch'b  Aato  mcfcolato  con 
ej  ferro,  e G chiama  Regolo  d’ Antimonio  Marzia- 
le, perch’b  pili  purgativo. 

Purga  per  vomito  c per  diforro  cHendo  prefo  in 

Jolverc.  La  Dofe  n’b  da  un  grano  Guo  ad  otto;  ma 
i rado  G adopera  in  polvere  : il  fuoufo  ordinario  b 
in  infuGone  nel  Vino  bianco. 

Benchb  ilRq>olo  d* AntimonioGa  emetico,  la  Pil- 
lola perpetua  che  n’b  formata,  non  purga  che  per 
difotto;  a cagion  del  fuopefoi  perch’b’n  poco  tem- 
po determinata  a palTare  grinccmni  , dov'  eccita  la 
Aia  fermentazione  di  purgativo. 

Comf  it  II  Regolo  d*  Antimonio  Oliera  con  un  lai  acido  fol- 
RegoJo  di  lorofo  clic  contiene  . QueAo  Sale  dTendo  moflb  con 
Antimoiuo  violenza  quando  ha  dimorato  per  qualche  tempo 
pprriperfo'  nello  Aonuco  , ne  pizzica  acerbamente  le  fibre,  ed 
pra  e per  eccita  inquelle  vifeere  un  moto  impetuoTo  e convul- 
difnt».  fivo  che  fati  vomito;  ccome  una  partedi  qucAoSa- 
le  folforoio  G precipita  d'ordinario  negrinceAmi,  vi 
opera  quaA  lo  Aefio,  ma  pili  debolmente,  e la  de* 
tcrminazion  degli  umori  li  fa  al  baAo. 

Dopo  che  la  Pillola  perpetua  b Aaia  preTa  e reAi- 
tuita  ottantao  cento  volte,  cd  ogni  volta  ha  prodot- 
to il  Aio  cActto  purgativo,  non  apparifee  clTcrG  ella 
diminuita  nel  pelo;  u chehafattoaire  adaicimi  Chi- 
mici, che  r Antimonio  non  produceva  j Tuoi  cActti 
che  per  una  irradiazione,  la  quale  non  dipendeva 
dalla  materia.  Ma  una efplicazione  si  alta  non  fod- 
disierà  un  FiGco;  b mcgliudire  che  invece  di  quan- 
to bufeito  dalla  palla  di  Regolo,  Geno  entrati  altret- 
tanti corpufeoii  1 quali  hanno  Aippiito  il  pefo. 

Se  G mettcAéro  in  infuGone  delie  Pillole  perpetue 
nel  Vino  bianco  caldo  pn  lo  fpazio  di  alcune  ore, 
averebbefi  del  Vino  emetico. 

Se  A polverizzaflé  fottilmcnte  la  Pillola  perpetua, 
e fe  ne  fizeedè  prendere  com’  b Aato  detto  del  R^o- 
io  d’ Antimonio,  ecciterebbe  il  vomito, 

Pitmt.  dt  Rtlimit. 

O/i’  Rtfiruntm  ]eUp.  , Ttahith  , TrwnmowV  , Cmtmi 
Arnmetmtei  gru  } fi. 

t Oftdatm  C<*wr/  prgpgTgttrttm , I}igpbtgeti(i  mi»e^ 
rgJiif  Croci  Mgrut  sperteitti/^  Cremerir.  Tgrtgri 

««  5ij. 

PuJveremw^  mifctgmm,  ftf  mm  ff.  firritti  de  pe~ 
mis  Regie  Sgperit , fut  muffn  piluigntm  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

O I polverizzeranno  fottiJmente  inGeme  le  ReGne 
O e la  Gomma  Ammoniaca,  che  farà  Aata  fcel- 
ta  netta  e in  lagrime;  da  un’altra  pane  il  Cremor 
di  Tartaro  , io  ZaAerano  di  Marte  I’  Antimonio 
Diaforetico  . Si  mcfcoleranno  qucAc  Polveri  cogli 
occhi  di  Cancro  preparati,  e G darà  corpo  alla 
znefcolanza  in  un  mortaio  con  quantità  fumeieme 
<fì  Sciroppo  di  Pomi  comporlo,  per  Gire  una  mallà 


Pi.. 

detu  urttt» 
pejixjime. 
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della  quale  A fermeranno  delle  Pillole  per  Io  bifo* 
gno. 

Purgano  la  Pituita  e le  Sierofità  del  Cervello,  i 
tolgono  le  OAruzioni  : fono  buone  per  l’ IdropiGa , 
per  la  ritenzione  de'McArui,  per  le  Oppilazioni, 
per  la  durezza  della  Milza  e del  Fegato,  Kr  la  Pa- 
rai ifia.  Le  Dofe  n'b  da  mezzo  fcrupolo  uno  a due  J 
fcninoli . 

Gl’ Ingredienti  purgativi  ed  efTenziaii  di  qucAa 
compoGzione  fono  le  RcGnc  di  Gialappa,  di  Tur- 
bit,  e di  Scamonea;  le  altre  vi  fono  a^iunie,  non 
folo  per  accrefeere  la  qualità  apritiva  delle  Pillole, 
ma  per  eAendere  e dividere  le  Refioe,  atlinchb  non 
A attacchino  troppoalle  membrane  interiori  delle  vi- 
feere , dov’  elleno  cagionerebbono  colla  loro  agrezza 
dei  dolori  e delle  foprappurgazioni . 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  di  Refine  contiene 
di  ReGne  di  Gialappa,  dì  Turbit  e di  Scamonea  un 
grano  e’I  terzo  di  grano  d’ognuna. 

Uno  fcruiiolo  delle  Pillole  di  ReGne  contiene  di 
ReGne  di  Gialappa,  di  Turbit,  e di  ScamotKa  due 
grani  e due  terzi  di  grano  di  ognuna. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  di  ReGne  contiene  di 
ReGne  di  Gialappa,  di  Turbit,  e di  Scamonea  quat- 
tro grani  d’ognuna. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  di  Rcfine  contengono 
di  ReGne  di  Gialappa,  di  Turbit  e di  Scamonea  cin- 
que grani  e'I  terzo  di  un  grano  d'ognuna. 

Le  ReGne  di  Gialappa,  £ Turbit  e di  Scamonea, 
turre  fi  tragono  della  AelTa  maniera  , come  G pub 
vedere  nel  mio  Trattarodi  Chimica.  Si  mettono  in 
infufione  codcAe  Orugbc  ixilvcrizzate  nello  fpirito 
di  Vino  per  tre  giorni  : AAlrra  l’iafuGonc,  e Tene 
fon  dìAillare  i due  terzi  dello  fpirito  di  Vino  che 
pub  fervile  un’altra  volta  alla  AcfTa  0|>crazionc.  Si 
verfa  fopra  quello  che  reAa  nei  fondo  della  Cucur- 
bita molt' Acqua  comune;  G precipita  in  fondo  una 
Rcfina  in  coniiAenza  di  Trementina  : Si  lava  pib 
volte , e fi  fa  fcccare  ai  Sole  o fopra  un  fuoco 
.... 

Si  troverà  anche  nel  mio  Libro  di  Chimica  la 
(ueparazione  del  Diaforetico  Minerale  , dello  Zane- 
rano  di  Marre  apritivo,  e del  Cremor  di  Tartaro. 

PiUd,  di  Elgtern. 

y.  Rgc/ivvm  J*t*p  , Mfthogeg» , Btptonig  , Jrrvr  im- 
firétis,  CoTticir  Rgduis  Sgmbntt  fied  g>u 

Rkdurbgri  el«Bi  , f«d«armm  Senmg  mtutUmirri , 

SenutMm  Ebedi  & t'w/jtaw,  Cremorù  Tgrtgri, 

Cummi  Ammontéei  gru  vii). 

Trtcbrfctrtirg  Albgrtdgì  , Ciwni»i»  Ctettg  , ScgtiPtiP» 
mi  «ma  ^ ii. 

pHtvmrttrer^  mifeegntm  O Citi»  f.  tUterit  funi 

p iluig  T.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ìnfieme  le  Radici,  la  Sena  • 
le  Semenze  : da  un’altra  parte  le  Gomme;  da 
un’altra  parte  i Trocifei  di  Alhaodal  e ’l  Cremor  o 
CriAallo  di  Tartaro.  Si  mcfcoleranno  efattamwe 
le  iPoIveri  in  un  mortaio  , e colla  quantità  "***' 
faria  d’Elaterio  affai  liquido,  fi  forà  una  malfa  fe- 
da che  G batterà  per  gran  tempo  a fine  di  ben  ma- 
laflarla;  poi  fi  conferverà  per  formarne  delle  Pillole 
fecondo  il  bifegno . <■ , • / 

L’Elaterio  b l’cAratto  di  Cocomero  uivatico;  fe 
foOe  troppo  fodo,  fi  fori  liqueforfi  in  confiAenza  di 
Mele  o di  feiroppo  denfo  con  poco  di  foiroppo  di 
Spiiu  Catartica. 

Le  Pillole  d’Elaterio  purgano  con  molta  forza  gU  r/r». 
umori  pituitofi,  Gerofi  e malinconici  ; fono  buone 
per  i’ IdropiGa,  per  le  ritenzioni  d’Orioa  e de’Mcfi 
delle  Femmine , per  la  Malinconia  ipocondriaca  , 
net  r ApopleAìa  , per  la  Letargia , per  la 
ha  , per  la  Gotta  fciatica  , per  li  Rcumaiifmi, 

La  Dofe  n’b  da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dram-  Do/é. 
ma. 

Gl’Ingredienti  che  compongono  qucAe  Pilldle  PmregtM 
fono  tutti  purgativi,  eccctuau  U.  Gomma  ammo-  dtlU 
niaca.  , 

Mezzo 
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Mnxe  fcrupolo  delle  Pillole  d’ Elaterio  contiene 
dilUdici  di  GialapjUf  di  Mecios'-a::,  dt  Brionia,  d‘ 
Inde  noArana  , della  feom  di  Radice  di  iìainbùco 
fecca  mezzo  grano  e mezzo  terzo  di  grano  d*  ognu- 
no , dei  Rabarbaro  , di  Sena,  di  fernenze  di  Ebulo 
e di  Viole  , di  CriAalo  di  Tartaro,  mezzo  giano 
d'ognuno,  di  Tivcirct  Albandal,  di  Gomma  Gutta, 
e di  Scamonea  il  reno  d'un  grano  o circa  d'ogi|u- 
no  ; cinque  grani  dell'  Elaterio. 

Uno  Icnipolo  delle  Pillole  d'  Elaterio  contiene 
dellcRadici  di  Gialappa,  di  Mccieacan,  diBrionia, 
d'iride  noArana  , della  feorza  di  Radice  di  Sambuco 
fccca  un  grano  e'I  terzo  di  grano  d'ognuno,  di  Ra 
barbaro  , di  Sena  , di  femenze  di  Eb'jlo  e di  Vio- 
la, del  Cremor  di  Tartaro  un  grano,  d'ognuno,  di 
Trocilci  Alhandal  , di  Gomma  Gutta  e della  &a> 
monca  mezzo  grano  e'I  tcrzodigraijod' ognuno,  die- 
ci grani  d'EJaterio. 

Mezza  dramma  delk  Pillole  d’ Elaterio  eonrtene 
delie  Radici  di  Gialappa  , di  Meeioacan  , dt  Brio- 
nia , d’inde  acArana  , •della  feorza  di  Radice  di 
Sambuco  fecca  due  grani  d'ognuno  , di  Kabaibar 
ro  , di  Sena  , di  femenze  d' Ebulo  e di  Viole,  del 
Cremor  di  Tartaro  un  grano  e mezzo  d'ognuno  , 
di  Trocifei  d’Alhandal,  della  Gomma  Gurra  e del- 
la Scamonea  un  grano  d'ognuno,  quindici  grani  di  ^ 
Elaterio. 

l>ue  fcrupoli  delle  Pillole  d’ Elaterio  contengono 
delle  Radici  di  Gialappa  , di  Meeioacan,  di  Brionia, 
d’iride  noAtaiu,  della  Scorza  di  Radice  dt  Sambuco 
fecca  due  grani  e due  terzi  di  grano  d’ognuno  , di 
Rabarbaro  , di  Sena  , di  femenze  di  Ebulo  e di 
Viole,  del  Cren>M^  di  Tartaro,  due  grani  di  ognu- 
no , di  Trocifei  Albandal  , della  Comma  Gutu  c 
della  Scamonea  un  grano  e’I  tcrto  di  grarw  d’ ognu- 
no, venti  grati  (l'Elaterio. 

Una  dramnu  delle  Pillole  d’EJaterio  , delle  Radi- 
ci di  Gialappa,  di  Meeioacan,  di  Brionia,  d’inde 
noArana  , della  fcórza  di  Radice  di  Sambuco  lecca 
quartro  grani  d’ognuno  , di  Rabarbaro,  di  Sena  di 
lemenze  di  Ebulo  e di  Viole,  del  Cremor  di  Tartaro 
ere  grani  d’ognuno  , di  Xrocitcì  Aliiandal  , della 
Gomma  Gutta  , « della  Scamonea  due  grani  d’o- 
gnuno, trenta  grani  di  Elaterio. 

Pii.  , 

y.  ìtk^.Hum  ? f-. 

<■  li. 

Rffinm  J»t»p  , Exnttdi  Trtcltìftwia»  Alkandaì  , 
EUfèirì  Higri  •fns  Ì(t. 

Snm<t , f^furìtt  ana  A ì. 

C>on  OrifwM/»/,  Epthhnì  una 

StKit  indtctf  CmyphyUnm  ava  «jl. 

Mi/re  Mlhtrmtt  in  nfman 

Àtffoluté  JUf  nuffn  pilmlofnm  S.  A. 

OSSERVAZIONI.  I 

SI  polverizzeranno  indeme  l' Epitimo,  lo  2aflè- 
rano,  lo  Spicanardi,  e i Garodinii  da  un’  altra 
p.inr  la  Scamonea  e la  Refìna  di  Gialappa  ; lì  mc- 
Koleranno  le  Polveri  col  Lapis  Lazuli  preparato , 
couli  EArptti  , colla  malfa  delle  Pillole  dtnomioate 
u3*  Hall  e colla  quantit.\  di  Confezione  d’  Aiker- 
mes  diflbluta  in  Acquarofa  per  Cate  una  mafla  che 
lì  confervrrì,  e della  quale  u formeranno  delle  Pib 
iole  per  Io  bifogno . 

Purgano  in  ^pezialiti  I’  umor  oulinconico;  ferv> 
no  nella  Mania  , nella  Malinconia  ipocondriaca  , 
iMlla  Febbre  quartana  -,  nella  Lebbra,  la  Dofe  n'b 
da  uno  fcnippb  fino  ad  una  dramma . 

Gl'  Ingredienti  purgativi  ed  edénziali  di  queAa 
enmpobzione  torva  la  mafla  di  Pillole  Indiane , la 
&amonea  rofata  ^ U Refiiu  di  Gialappa , gli  E» 
Aratti  di  Trocifei  di  Alhandal,  di  Elleboro  nero  e 
di  Sena. 

Uno  fcrupolo  di  Melanagoehe  contiene  quartro 
grani  e due  terzi  di  grano  della  malfa  delle  Pillo- 
le Indiane  ; due  grani  e’I  terzo  di  grano  della  I 
tuonea  rofata , della  ReAiu  di  Gialappa  , degli  £•  j 


i.55 

Aratti  di  Trocifei  Alhandal  e d’ Elleboro  nero  un 
grano  e tre  quatti  di  grano  d’ognuno  ; un  grano 
e'I  terzo  di  un  grano  d’EAratio  di  Sc-iu. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  fette  grani 
della  malfa  delle  Pillole  Indiane  , ire  grani  e mez- 
zo della  Scantonea  rofata  ; della  Relitia  di  Gialap- 
pa, degli  EAratti  di  Trocifei  Alhandal  e iji  Ellebo- 
ro nera  un  poco  più  di  due  grani  e mezzo  d'o- 
enuno  i un  grano  e tre  quarti  di  giano  d'EAratio 
di  Sena. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengòno  nove  gra« 
ni  e'I  terzo  di  un  grano  della  riuha  delle  Pillole 
Indune,  quattro  grani  e due  terzi  di  grano  di  Sca- 
monea rofata:  della  RcGna  di  Gialappa,  di  EArarii 
de’  Trocifci  Alhandal  e di  Elleboro  nero  tre  gra- 
ni e mezzo  d* ognuno^  due  giani  e'I  terzo  d’E- 
Aratro  di  Sena . 

Una  dramrru  di  Pillole  contiene  quattordici  gra- 
ni della  maAa  delle  Pillole  Indiane;  fette  grani  deU 
la  Scamonea  rolata  , delia  Rcllna  di  Gialappa  , di 
eAratci  di  Trocifei  Alhandal  e di  Elleboro  nero  , 
cinque  grani  c'I  quarto  di  grano  d'ognuno,  tra 
grani  e mezzo  di  Eiiratto  di  Sena. 

Non  fi  poffono  preparare  gli  EAratri  ch’entrano 
in  queAa  runipoliiione,  che  non  li  Uf«i  fuggire  mol- 
to della  fuAanza  la  più  effenziale  de'  MiAi  -,  Aimc- 
rei  perciò  bene  di  fcrvirfi  in  vece  di  qucAi  Ellrat- 
ti  , delle  Droghe  Adfc  in  foAanza,  dalle  quali  too 
tratti  . Si  troverà  diAblvenie  baAante  nello  Aoma, 
co , e negli  inteAini , per  fare  la  fcparazìone  del 
puro  dall*  impuro  di  qucAc  materie  , fenz'  effer  bi- 


tnlarum  , 


Dofii  t[l  i ufAtU  ad  'jf;. 


Pii.  Manroflnn,  MtndtTrrì, 

Aloet  fvctPtriné  J lì. 

Rhabarl^i  elr&$  -,  vì. 

Cwmm  Arnmamnci  '-<iii. 

Mjrrria  tifBit  f Cajliy  Af^oTKitnthiftatimt  ^Ì^. 
Meri  veri , Craez  Oritntalit  and  ^ i. 

Ligni  Alati  'A 

DUttamr  siati  i^igsts  in  fucea  nfsnim^  dtfttnarT^ 
nltor^mt  , foivatm  gammi  smmanisenm  in  setta  feti- 
tutta , diiasisr  mynté  Isnùgsts  in  sijus  nss . 

Hinc  mixtis  hit  tréta , sfftinde  fiuti  Umamon  sta  et- 
ni  1 iv-  sddt^  sgsritmn  emn  fiueu  spii  , ftniailì  Ck 
sijinthii  , in  puliieulsm  fiihsmun  stetdtntt  medies  ir» 
taisuom  s^tu»  cntnsmonu  , M d"  tbshmhsnan  fimìli 
moda  asn  jfmttii  «ishgrti^  pimpintllsK^  fiansris  fiths- 

Sàm  • 

Hit  its  mixuii  ttrsnUtr  erecKT,  (v/lif/  O'  tignmm  s- 
laet , ddMsmmfat  etan  s^ns  refsmm , frsgsris  0 fiu- 
ta fùn . 

Tsndtm  ranfimdt  «uwtywr  0 sfftmdt 
A^nsno»  Lnpnii  , Bonsg^t  , Stianies  , CaraCiif 
hntediSi  , Agrònami  , ive  An^àies  , Ctntsf- 
riì  nunant  0 Rmifmsrim  , Ctréfinim  nigronsn 
«M  S 

Digtrsnntr  t»  iulnta  wisris  Jtr  mt  ditt.  dtÌ9  de- 
csntttm  tinShsrs , fiitrean  0 sh^shstar  in  islnta  ms- 
pafimadtsm  inf^tm  sd  tanfìfiesòsm  ptitdm 

ptm. 
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i Lazuli,  l'EAratto  d'Itxrico,  lo  ZaAl-ra- 


logno  d'aiuto. 

II  L^is  Lazi  i,  • 

no  , TEpitimo,  lo  Spicaiurdi,  i UaroCmi  e la  Con- 
fezione o'  Alkermcs  mi  fembrano  ingredtenrt  inuti« 
li  il)  quefU  compofizionc  . Voird  toglierli  da  cfTa  , 
c mettere  in  loro  vece  alcune  dtamme  di  Sale  d* 
Iperico  per  correggere  i purgativi  . Ecco  dunque 
come  Circi  di  parere  che  u ntoTipafscro  qucAe  Pil- 
lole. 

Pd,  Mt/snsgogs  refarmst. 

htsffs  Pilmlsnim  ìndsram  |I[{1. 

Sesmmamiy  Ee//«ri0n  Stnns  sns  ^it. 

Rtfias  Jstsp.  Ttothìfeamm  Alhsndsl , EUehori  ni» 
griy  Ssht  Hrtrrici  sns 

Cj«i  fi  y.  fiyrupt  de  pamit  cnnpafiii  fist  msffs  pi» 


r.'ti. 


23(5  PARMA 

fv  fedhir  rrfidMf  fi»t  de  ntve  rxtwitdn  aan  extii- 
ijta  tÙét  6)'  éifiraBd  aqtu  5.  A.  tx[-timétKr  leviter^ 

(tUtur  & infpiffeutr  prò  ptUdù . 

OSSERVAZIONI. 

SI  diflbIvCTÌ  TAloe  polverìzzafb  in  fette  ovver' 
otto  once  di  fui^o  atRofe  paJlide  fopm  un  fuo> 
co  lento,  e fi  coleri  ta  diflfoluzionc. 

Si  dtiToIvcrà  parimente  la  Gomma  ammoniaca  in 
tre  once  o circa  di  Aceto  fciJliticOi  fi  colerà  la  dif- 
foltizione  con  efprdTion  fòrte . 

Si  didolverà  la  Mirra  m un  oncia  e meaza  0 cir- 
ca di  Acqua  di  Ruta  diRiliata. 

Si  mefcolcranno  quHIc  tre  dilToIiuioni  con  quat*  ' 
tr*once  di  fuso  di  Limoni  ovterodi  Cedro  in  un  ma- 1 
traccio  i vi  u ag;:iugnerà  i*  Agarico  trocifeato  dopo 
averlo  pollo  in  polvere,  bagnato  d* Acqua  di  Can- 
nella e ridotto  m conCflenza  di  polpa  co’Aighi  di 
Appio,  di  Finocchio,  e di  AlTenzio,  il  Rabarbaro 
p<iIverizzato  e incorwraro  nella  flcira  conlincnza  co’ 
fuqhi  diCicoria,  diPimpinellaedi  FummoAcrrw,  lo 
ZaHérano,  il  CoRo  e’I  t^no  d’AIoe  polverizzati  e 
fìcmf<erati  in  Acqua  Rolà,  di  Fragole,  e del  fugo 
di  Cedro  : fi  ditticnerà  la  mefcolanza,  vi  fi  verle- 
ranno  le  Acoue  diUillate  , fi  chiuderà  efactamente 
il  vafo,  e À lalcierà  la  nuieria  in  digcAione  in  ba-i 
gno  maria  tiepido  per  lo  ^zio  di  tre  giorni  ; ti 
feltrerà  poi  la  Tintura,  e le  ne  &rà  diRillare  l’u- 
midirà  fino  in  coniiflenza  di  ERratto.  Si  metterà  Tj 
Acqua  diRillata  fopra  la  feccia  dell’ infulione , lì  i 
Ìar:ierà  digerire  la  materia  caldamente  per  lo  fpa-  j 
ZIO  di  viniiquattr’orc,  fi  colerà  rinfuftone  ed  a*  j 
ver.cio!a  fcltiara  j fe  ne  lórà  evaporare  l'umidità  | 
fino  a conl.lìeiiza  di  Eftratro;  fi  mefcolcrà  coi  pii- 
tnu  , c fe  ne  farà  una  matTa  che  fi  conferverà , | 
per  formarne  delle  Pillole  per  lo  bifogno.  i 

' Purgano  gh  umori  pituitoTi  e tartarofi , tolgono 
le  Ofiruziotii,  eccitano  i Mefi  nelle  Donne.  La 
Dafc  n’i  da  imo  fenolo  fino  ad  una  dramma. 

Il  nome  di  quefie  Pillole  % tratto  dal  Maree  dal 
CoRo,  ch’entrano  nella  loro  Compofizinne. 

QucRa  lunga  preparazione  i un  eflratto  tratto 
con  molc’Enfafi  ; ma  non  i migliore  di  quello  direb- 
be s’ei  felfe  tratto  nella  maniera  ordinaria;  perebà 
tutte  le  circoRanze  che  vi  fi  oRcrvano,  non  impc- 
difeono  ad  effo  rdTcr  privato  della  parte  volatile 
delle  Droghe  che  vi  entrano.  E per  verità,  impre- 

Snato  degli  Eflratti  di  Refe,  di  Limoni,  d’ Appio. 

I Finocchio,  di  ARcnzio,  di  Cicoria,  di  Pimpi- 
nella , di  Fumoncrno  .•  Ma  qual  bene  gli  poflbno  la- 
re oucRe  follanze  fuogliatc  di  quanto  avevano  di 
rni*il!cre  da’ia  diRiIlazionc»  Non  vi  produrranno 
alcoli  altro  cretto  che  indebolire  un  poco  col  Jor 
volume  la  fua  virtù  purgativa,-  cosi  vorrei  pimto- 
Rt)  che  fi  adopcrafléro  le  Droghe  pel  loro  Rato  na- 
f arale,  che'l  trarne  gli  Eftraiti  ; non  hanno  in  fe 
JUlfc  caia  alcuna  che  domandi  quelle  gran  prepa- 
razioni, e’I  difiblvcnte  dello  Romaco  ù atto  abba- 
flanza  di  fcparame  le  (òRanze. 

11  Legno  d'Aloe,  il  CoRo,  e’I  Maro  mi  fem- 
hrano  qui  molto  inutili;  ma  bifogna  laficiarvi  que- 
lle due  ultime  Droglu  a cagione  del  nome.  Ecco 
dunque  come  vorrei  nfomure  le  Pillola* 

pii,  hUreofièM  refaiméi. 

Ji.  Aiott  foteotrùt* 

RAm  eit&i  .vi. 

Cttmmt  Ammoniéci  ? ìli. 

MftrJht  detin  , Co/h , Agmici  on»  5 i 
Alar/  veri , Croci  un*  1. 

PrdvrmOKt  y mtfeténinr  &cnm  f.  depomit 

J^egis  Ssfori  fiet  ms0d  pHid^tuio  S.  A-  ùofi*  « i. 
ad.^ì. 


I PU.  Sfieaetké. 

y,.  Padtaair  foinfue  /TpirioMào»  mumLtmtm  tfJM 

il 


C O P E A 

Cortich  RoilUir  Capprmr  y ’Temerìfrì  temo 
Jdierum  Fumaria  ^ & C^rtki  bentd^i  , 

mmdryoty  Stoloptrtdit'ù  ^ Agrimonij»  m»  Mov.  i. 

UngMt  CervtW.e  AI».  {C. 

CcqHMUtrr  tn  endivia  / f . W JR  }ii,  /«  ^aibit$ 

iafimdé’iuiT  eo/idè'  vigiiui  cmotuof  be/rxs , 

Foìì'iTvm  Fmof  munaetTrum  fiv. 

Serrnmi  Anift  O ftomerdi  etto  J 
Dttnde  bi-tiunt  trviter  , toi’.atw  <>  exprimmu»y 
colourr^  igmfento  iafpiffttntd niififUìitdtmmeilit  ; note 
fnrjct. 

ExtreSi  Aioe 

Pefuté  Scommorni  puherm  J iii. 

Fiot  maffe  piltdMmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fccglieranriolePiantencl  lorvigorc;  fi  metteran- 
no le  Radici;  fe  nefeparerà  il  cuore,  fi  taglieran- 
no in  pezzi,  fi  metteranno  a bollire  colle  feorze  peRe 
in  fei  libre  d’ Acqua  d'indivia  per  lo  fpaziodi  mezz’ 
ora.  Si  aggiuqncraune  TErbc  imtate;  fi  continuerà 
a far  bollire  il  tuttoancora  perun  quarrod’ora;  fico- 
lerà  la  decozione;  vi  fi  metteranno  in  infufione  cal- 
damente per  lo  fpazio  di  ventiquattr’orc  la  Sena,  1* 

Anice,  e ’i  Finocchio  pcRi;  fi  farà  poi  bollire  leg- 
giermente l'infiifione,  e fi  colerà  con  efpreffìone;  fi 
lafcivrà  polàie  la  colatura  , ed  avendola  verfata  per 
inclinazicne  , e fiuta  paRare  per  una  tela  hamhaigi- 
na  per  purificarla.,  fe  ne  farà  evaporare  Tumidiià 
in  un  piatto  di  terra  vermeaa  fino  alla  cualìRen- 
za  di  mele  ; vi  fi  mefcolcranno  allora  rEiIraito  di 
Aloe  e la  Refina  di  Scamooia  louilmente  polveriz- 
zata per  fare  una  nutra  che  fi  confcrverà  , e fe  nc 
formeranno  delle  Pillale  per  lo  bifugno. 

Purgano  gli  umori  tanarod  e malinconici  , to!«  Vhùt, 
enno  (e  ORruzioni  dalla  Milza  e dalla  Matrice.  Doft, 

La  Dofe  a’i  da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dram- 
ma . 

Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  efTcnzìali  d<  qucRa  Pmg’ttrji 
eompofizione  fono  gli  ERrairi  d)  Sena  , d'Aice,  e dtiu  Cvn. 
la  Refìna  di  Scamonea.  pofivoee. 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  Splenetiche  ccniicne 
fei  grani  di  ERratto  di  Aloe  ; di  Refina  , di  Sca- 
monea tre  grani,  e la  foRanza  0 PcRratto  di  quat- 
tro grani  di  Sena. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcru- 
polo  di  cRratto  di  Aloe  ; di  Refina  , di  Scamonea 
fei  grani,  e la  foRanza  o l’ cRratto  di  otto  grani  di 
Sena. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  diciotto  gra- 
ni  di  cRratto  d'Aloe  , di  Relina,  di  Scani«.nea  no- 
ve grani , e la  foRanza  o i’ cRratto  di  mezzo  fcru- 
polo  di  Sena . 

QuvRa  deferizione  \ tratta  dalla  Farmacopea  di 
BrutTelIcs  ; vi  trovo  molte  còfe  che  hanno  bifogno 
di  effere  riformate . 

In  primo  luogo  la  Decozione  che  fi  fadelleRadlci, 
delle  Scorze,  e delle  Foglie  fpleoetiche,  e nella  qtu- 
le  fi  mette  in  infufionc  la  Sena  , elTendo  già  impre- 
gnata di  foRaoze,  non  à in  iRato  di  ricevere  quel- 
la di  queRo  purgativo  , eh'  b la  principale;  pcrchà 
i pori  dell’  Actm  dTcndo  npieni , non  vi  puh  entrar 
cola  alcuna  : Trovo  dunque  che  farebbe  aliai  me- 
glio adoperare  deir  Acque  diRiltaic  fpicnctiebe,  m 
, vece  della  decozione  , per  mettere  in  infulione  la 
. Sena  , afiìnchb  qucR'  Acque  che  fono  chiare  come  1' 
j Acqua  comune , poRano  caricarli  di  fua  foRanza  in 
tutti  i loro  pori . 

In  fecondo  luogo  , l’Anice  c’I  Finocchio  che  fo 
no  dati  alia  Sena  per  correttivi  non  fervono  a co- 
fa  alcuna  : fi  debbono  mettere  in  luogo  loro  de  i 
I lali  di  Tamarifeo  e di  Aflcnzio  , che  non  folo  im- 
pediranno a codeRo  purgativo  il  cagiotar  de  i do- 
lori ; ma  tenderanno  Ta  compofizione  più  apri- 
tiva,  e piùatta  aioghere  leORniziom  dalla  Milza. 

In  terzo  luogo  , non  fi  poRono  preparare  gli  e- 
Rratti  che  noa  fi  tafei  iierdere  una  buona  prie  del- 
la vinù  del  miRo  ; così  le  Dr^he  m foiLnza  fà- 
rebbono  più  convenevoli  in  queR^occafione  che  1 lo- 
ro eRratti . Ecco  La  manieta  della,  quale  faiu  di  pa- 
rta  fi  rilbomllero  qucRe  Pillole . 

» ^ Pd. 
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Pii.  5pU>uii(tt  TtftamMt. 

Àlots  Sotcotfitut  J ili. 

Scammomi  % ii.  , 

Srt»^  murtditite  % i. 

Sjlium  Tanwifei  & Abftntbii  mtM  ^ i 
Cum  J't^tìmu  ^HUMe  J}n^  dt  pomit  Rtgit  fépo- 
rh  /ijt  majja  p/Julafum . 

Ù^f  ejl  à ^ fj.  »/y»*f  4d  9 ii. 


Pii.  Spitmtitét^  A.  Mj»ficht. 

Gmmmi  Ammoniaci  puri  7 L 
Cioci  Martit  aperimrit  , E»ra£h  radiàt  TUicit  ana 

Tartari  Pitriolatit  Aloe  /octotriaa  rma  ^ ii. 

Myrrha  y tiìaflichit  ana  Ki. 

Saimm  Al/finthti  , Scolopendrii  ^ O*  C*r»amn  mino- 
» rit  ana  A . 

Srminit  Froxini , Croci  an»  ^ ì. 

M/ce  Cy  cwn  fìteco  fumaria  infpiffato  fiat  vutffa  pi-. 
Ittlarum  tjua  eonfervetm  in  alura  maJrfaSla  oleo  bemfit. 
ni  , poftra  ttm^e  ufut  . cum  oleo  eorijmarini  fotmtntur 
pilula  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzcrannno  inHcrTre  fa  Gomma  Ammonii* 
ca  , l'Aloè,  la  Mirra,  il  Mallice;  da  un’  altra 
parre  lo  Zafferano , e la  Semenza  di  Fraflìno  ; da 
un*  altra  parte  li  macinerà  lo  Zaflérano  di  Marre 
lui  porfido;  da  un*  altra  prte  lì  ridurranno  in  poi* 
^-erc  i Sali  e'I  Tartaro  vitriuolato,  lì  mefcoleranno 
le  polveri  coll’  edraiio  di  Radice  di  Felce  e colta 
ouantitì  necedària  di  fuso  di  Fummollcrno  conden* 
lato  19  cnnfìflenza  di  Mele  a ftioco  lento  , per  fa* 
re  una  mafia,  che  fi  doveri  involgere  in  una  pelle 
unta  d’Olio  di  Bendivi,  per  formarne  delle  Pillole 
pr  lo  bifoQtto,  colle  dita  bagnare  nell*  Olio  di  Ro 
linartno. 

Pirsò.  Sono  buone*  per  togliere  le  Oflruzioni  dalla  Mil- 

za, dal  Fegato,  dal  Mefenterio,*  purgano  per  via 
Defe.  d’ orina,  e leggiermenrc  per  difotto  ; La  Dole  n'^ 

da  mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

Purrativi  Non  entra  in  quella  compoGzIone  che  una  Dro- 
dtH.tCom.  ga  purgativa.  Ella  II’ Aloe.  Lo  Zaflèranno  dilVlar* 


poji^, 


5i- 


5ifc- 


tc  i una  delle  pib  cfrenziali. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  A^Ieneciche  contiene 
cinque  grani  di  Zafterano  di  Marte  apritivo,  due 
grani  e mezzo  di  Aloe. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  conteneono  Tei  grani  e 
due  terzi  di  grano  di  Zafferano  di  Marre  apritivo, 
tre  grani  e un  terzo  di  grano  di  Aloe. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  dieci  grani 
di  Zafferano  di  Marte  apritivo,  cinque  grani  di 
Aloe. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  tredici 
grani  c*l  terzo  di  un  grano  di  Zafferano  di  Marte 
apritivo. 

Una  dramma  e Mezza  delle  Pillole  contiene  quin- 
dici grani  di  Zafferano  di  Marte  apritivo,  fette  gra- 
ni e mezzo  di  Aloe. 

Due  dramme  delle  Pillole  contengorM  venti  gra- 
ni di  Zafferano  di  Marte  apritivo,  dieci  grani  d’ 
AJoe. 

L’E/harco  della  Radice  di  Felce  fi  prepara  come 
quello  di  Rabarbaro,  da  me  defcrìcto  nel  mio  Li- 
Im  di  Chimica;  ma  come  nei  pcepacario  le  ne  la- 
feiano  fu^irc  le  parti  più  efleaziali,  gli  prelibi 
la  ftefb  Radice  in  ióftenza  fempliceiaente  feccata 
e poivcrizzau . 

Il  Mafbce  non  % qui  neceflario . 

F bene  il  paflègUre  dopo  aver  prefe  quelle  Pil- 
lole, a 6ne  oi  làr  difoendete  più  preffo  il  Marce, 
p di  eccitarlo  a peDcuice  ie  Ontuzjooi. 


pii.  Utfrina,  A.  hlyy.fit* 


ì>tt^a  Piluìartao  Alorpiangiitirrum  , A. 

t i- 

Faetàlarum  BrpMÌa  ? i. 

SaUyJova,  Matut  P.ttarum^  Coeallt  rubri  pra- 
parati  ana  sft. 

FxttéSi  Caparti , Callotum  Equorum  atta  9 >- 

Otti  Angelica 

Mfee  Cf  pat  majfa  piluitrtan  ex  qua  poflea  tum 
oleo  Juccini  Tccìtpcato  fottnentiu  pilula , qua  tlvounntur 
fortiter . 

OSSERVAZIONI. 

qI  macineranno  inficme  il  Corallo,  la  Madrcper* 

^ la,  il  Callo  che  fi  t^lie  da’picdl  a i Cavalli, 

(m  che  fieno  in  polvere  impalpabile.  Si  mcfcolcran- 
no  col  fate  di  Sta;*no,  colie  Fccule  di  Brionra,  col- 
l’eAtaito  di  Cafforco,  culla  malfa  delle  Pillole  A- 
lefjngine,  e coll’ Olio  di  Angelica  per  fare  una 
maC'a  che  fi  conferverà,  e fe  ne  formeranno  delle 
Pillole  per  Io  bifogno,  colle  dica  unte  d’Olio  di 
Succino  rettilicato.  Si  copriranno  poi  le  Pillcle  con 
foglia  d'Oro. 

Sono  buone  per  pm^regliUmorìgroffl  della  Ma-  F’/r/ft. 
rrice,  eccitano  i Meli  nelle  Donne.  La  Dofe 
da  mezzo  lcni;K>Io  Gno  ad  una  diamma. 

Non  entra  in  quella  compollzione  altro  purgativo  Pur^fx'i 
che  la  mafia  delie  Pillole  Al;fan<;inc.  della 

Uno  fcrupolo  d.*llc  Pillole  Uterme  contirne  tre-  poRztoae. 
dici  grani  e mezzo  della  malia  delle  Pill-jic  Alcr  di. 
fingine. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  dicinove 
grani  e tre  quarti  di  grano  della  malfa  delle  Pillole 
Alefanginc . 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  ventifette  dii. 
grani  della  malfa  delle  Ptlioie  Alefanginc. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  trentanove  ?j. 
grani  e mezzo  della  malfa  delle  Pillole  Alefanginc. 

Si  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  ledcfcri- 
|ZÌoni  de*  Sali  di  Corallo  c di  Giove. 

L’cffrano  di  Cifloreo  fi  trae  collo  Spirito  di  Vi-  ppratto  d/ 
no  nella  maniera  ordinaria;  ma  come  &cendo  co-  Capotto. 
della  preparazione  fi  iafcia  difrerderfi  la  patte  più 
volatile  e più  effenzialc  del  Millo,  e molto  meglio 
adoperare  il  Cafforeo  in  foffanza  che’n  cftrarto  , e 
tanto  più  che  i principi  di  quella  Drogha  fono  mol- 
to rarefami  ed  cf aitati . 

V Eiferua  di  Angelicaft  fa  come  l’Ellénzadt  Can-  E/fenra  di 
nella  , di  cui  può  vederli  la  delcrizùme  net  mio  Li-  Angeitca. 
bro  di  Chimica  : il  Tale  di  Stagno,  il  Corallo,  c la 
Madrcperla  ef^cndo  materie  affrignenti , non  poJon 
efsere  converievoli  in  quelle  Pìllole  purgative  . F 
vero  che  gli  Affxologi  pretendono  che  lo  Stagno  fia 
buono  per  le  iofèrmitì  della  Matrice  ; nu  codeQa 
opinione  non  ha  fbndamenio  che  f>a  vero,  e rrf]|>e- 
nenia  non  vi  ha  relazione. 

Il  Callo  che  R trova  ne*  piedi  de*  Cavalli  contiene 
del  Sai  volatile,  come  le  Corna;  le  Unghie,  e l’al« 
tre  fimilt  eferefeenze  : quella  Droga  perciò  non  può 
efsere  che  utile  nella  compolìztonc , nella  quale  non 
fono  necelTari  che  Medicamenti  rareGittivi.  Sarei  di 
parere  lì  rifiumafTeto  quelle  Pillole  nella  maniera  fc- 
guente. 

PU.  Uterina  reprrmat. 

2£.  Miffd  Pilulantm  Aloepbanginartm  rtftrmat.  A. 
mynficht  f i. 

Fatular.  Bryonia  ^i. 

Ce^er»',  Caltman  Eqnerwn  una 

Om  Snetini  già.  x. 

Cum  fprupo  de  pomùPegicSapaeu  pat  maffn  pilulii* 
rum. 

Dofi*  i ^i.ufym  td  5i 
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riftb. 

A/»t 


f irtò  ^ 


PU.  H/fltricitt  Stireni. 

2/i- P-ivfrif  Sfftmtim  Hirut  P*ef€  {(V 

EsiraHorian  Aftri^  Centuno,  Aufitloebi^^  tnu» 
t*  Camftéfur.,  Mjfrrh^^  DiSitMm  albi^  HìJim 
T’nflonpn,  Cttci  *ns 

fig$  truffa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvcrizscrì  {bnilWnte  lo  ZaA^raaoo  dopo  aver* 
Io  6tto  feccare  fra  due  carte  ad  un  fuoco  len- 
to; fi  mefcoletà  colla  Polvere  di  Jera«  cogli  eflraiti 
c colla  quancitì  neceflaria  di  feironpo  di  Artemifia 
per  fare  una  mafia  che  fi  eonferveri,  « léne  ferme- 
ranno delle  Pillole  per  lo  bifegno.  i 

Provocano  i Mefi  nelle  Femmine,  cacciano  la  fi>  I 
condina,  purgano  la  Matricedallc  fue  imputiti.  La 
Dofe  n*^  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro. 

In  quelU  Com)iofizione  la  fola  polvere  di  Jera  é 
veurgattvaeddTenaiale  : fi  potrebbe  tuttavia Tofiituir- 
le  per  meglio  operare,  T Aloe  fuccotrino.  Ix  altre 
Droghe  non  fervono  a cofa  alcuna.  Trovo  dunque 
quella  deferizione  di  Pillole  molto  inutile.  $t  {nò 
ferv:rli  in  vece  anche  dell’eflratio  di  Aloè,  oppure 
deir  Aloe  fuccotrino  ridotto  in  Pillole.  Produrrà  egli 
folo  un  efiètto  migliore  per  le  malattie  per  le  quali 
erano  dcllinate  codefie  Pillole,  di  qucl^  produrebbe 
quella  gran  mefcolaiiza  di  Droghe. 

P$(.  dt  Cej9«r«e,  Avicemitée^ 

^.  Semints  AfUy  ^ Amttiùy  Mjtg*iugtum  frspar». 
tmttm  eM  7 1^. 

Qmfiorti , Aetbranr  Danniti , & Zi*ÌMt4* , Kiuit 
me/rWr  é^a  ^iìL 
Stmimii  Hjofejmni  grs.  ix. 

Cmn  mhrmifi*  jUi  méga  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

^ 1 polverizzeranno  infieme  le  Radici , le  Semen- 
O zc,  il  Cafioreo,  e 1»  Nucemofeada  ; fi  mef co- 
leri la  Polvere  colle  Perle  preparate,  e fi  dati  cor- 
po alla  mefcolanza  coll’Acqua  di  Artemifia  per  fa- 
re una  malia  che  fi  confcrveri , e fc  ne  formeran- 
no delle  Pillole  per  lo  bifegno. 

Sono  buone  per  li  dolori  della  Matrice,  per  ditfi- 
pare,  c difpcracrc  i Venti  , per  provocare  i Me- 
dili. La  Dofe  n’é  da  uno  fcrupolo  fino  a qiiattix). 

Le  Perle  che  fono  aflrignenti,  e la  Semenza  di 
Jufquiamo,  ch’>  condenfentc,  fono  Droghe  di  qua- 
lità contraria  all’ intenzione  che  fi  dee  avere  itel 
dar  quefie  Pillolr,  cioè  di  aprirci  piccoli  vafi  delia 
Matrice.  Sarei  dunque  di  parere  che  fi  tc^lieflero 
da)*a  comiHifizioiK,  e che  in  vece  di  efit  fi  aumcn- 
tafic  la  l^fc  del  Calloreo  , perchè  dando  egli  il 
nome  alle  Pillole,  dee  anche  avervi  il  dominio. 

L’Acqua  di  Artemifia  non  è atta  per  ben  malaf- 
fare le  Pillok;  non  ben  unifee  le  particdlc  della 
Polvere,  e la  mafia  in  poco  tempo  fi  fecca.  F me- 
glio fare  quella  corponficazione  collo  feiroppo  di 
Artemifia. 

Sarei  di  parere  che  fi  aggiugnellèro  in  quella  de- 
fcriziòne  due  dramme  di  Sale  (T Artemifia,  e fi  ri-, 
fermafiéro  nella  maniera  feguente. 


PtM.  d*  Cxptn»  rifammi. 


Céflvei  Ji|^. 

i‘rm/aoit  Affi  & Ambi  mm 
NWi/  MoftUuiy  R*dt{tun  I^nmei^  d*  Zedmut 
«JM  ^ili. 

ZmIu  Anbemifis  ^ ii. 

C«ni  fyxxfo  dt  Artbtmifit  fisi  méffn  fUtdana» 

5.  A. 

Ihfii  iji  i 9fe.n/f“c 


PiM.  DtitiitUsy  O*  Carif/ti . 

Succi  Abjiatèìi  ÌHffiffxti  ì.  IL 
Ttùcbi/nrum  de  RZabmb*r» 

Sficnt  UltiJiy  Scbttmngi  xnt  Z|{C. 

Stmiaitm  Afu , (>  Pettofriini  tens 

Cam  fy^f*  lii  endtVM  fiat  majfa  filìdxmm  S.  A. 

OBSERVAZION.I. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Semenze,  lo  Spica- 
nardi,  lo  Schenanto,  e i Trocifci  di  Rabarba- 
ro; t*  incorporei^  la  Polvere  collo  fugo  di  AITenzio 
condenlato  fepra  un  fuoco  lento  in  confillenza  di 
EArarto,  e colla  quantici  necelTaria  di  Sciroppo  d’ 
Indivia  per  fare  una  mafia  che  fi  confirrverà,  e fe 
ne  fermeranno  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Sono  buone  por  togliere  le  Oftruzioni,  eccitano  i 
Mefi  nelle  Donne.  La  Dofe  a’ è da  uno  fcrupolo 
fino  ad  una  dramma . 

Pilul.  dt  A,  Mjnfichc. 

Salif  bì'rbt  Sabina  panet  dmat  , Otri  fiiUdtiui 

emjd.-m  f/mu^  fuirtrm  untm . 

Siists  bertneUfè  figùJj  y O*  ig>tr  Philtftflict  ce^r 
dotte  Ufidis  durititm  ttftùranty  poflej 
Borteit  t^rm.  ili. 

Mrfje  PiUiilatitm  AUfhangutantm  , A.  b^njicbt 
^ ) it . 

Ixfidit  bufur  frtfarati  f j. 

Enrjd/  Sfectertfui  Ditlataiy  A-  M/nfiebCy  Fttmn 

Cnumt  m/4or// , Sabiw  mm  ^ 

Crori  UrieMiMiìt  j. 

Mifct  & cum  o/te  bMcttnas  fmiftri  fiMi  m^ffa  ftl»% 
Utumy  ex  fNj  ftjiejtum  tioo  cimMtmm  or  Miirti  /«r« 

, n-ttcur  fiiijx. 

I OSSERVAZIONI. 

SI  tiKUrranno  in  un  Matraccio  due  parti  di  falò 
li  Sabina,  ed  uiu  parte  di  Efienza  di  Sabina,* 
li  Lh.uderà  ermeticamente  il  Vafo,  e fi  mriteri  la 
materia  m digcllione  fopra  un  fuoco  lento  Tempre 
eguale,  come  fuoco  di  Lampada,  finché  il  Sale  e 
l’Liic-iza  elTendoli  cTattamemc  unite  fi  fieno  impietrò, 
te  infieme.  Si  Tiezzerà  allora  il  Matraccio  per  ave- 
re codclU  materia;  fe  ne  prenderà  un  oncu  eh:  fi 
polverizzerà  col  Borace  : da  un' altra  {larte  fi  mette- 
ranno m p/tvere  intieme  lo  Zafiérano,  i Fiori  di 
Centaiira  minore  , e la  Sabina  . Si  mefcoleranno 
quelle  Polveii  coU’Ellratto  delle  fpezie  Dialauri, 
co'U  mafia  delle  Pillole  AloelangiiK  e colla  quan- 
tità necefiaria  di  Olio  di  Ginepro  difiillato  per  fero 
una  Malfe  che  ficonferverà,  e fene  formeranno  del- 
le Pillole  fecondo  il  bifi^no  colte  dita  unte  d'Olio 
di  Cannella  e di  Macia. 

Sono  buone  per  eccitare  i Mefi  nelle  Donne,  per  Tn/.t), 
reprimere  i vapori  iflerici  : purgano  la  matrice  dal 
fuo  fengue  grofio  e l’umor  malinconico  per  lo  ven* 
tre  e per  le  orine.  La  Dofe  n'è  da  mezzo  fcrupolo  Dv/r. 
fino  ad  una  dramma. 

La  digcflione  che  fi  & del  Sale  c deli’ Olio  di 
Sabina  è coll’intenzione  di  rendere  quelle  due  fo 
danze  pili  aperte  e più  efeiiatc  ; ma  come  Io  fono 
a fufikienza  da  Te  Acfie  , tengo  quella  Operazione 
aflai  inutile.  Baderebbe  il  fer  entrare  nella  compo- 
zione di  quelle  Pillole  del  Sale  e dcirEUénia  di 
bina  in  porporzioni  convenevoli  a quelle  che  fon 
domandate  dall' Autore. 

Trovo  che  fi  fanno  entrare  troppo  poche  Foglie 
dì  Sabina  in  queda  deferizione;  vorrei  aumentar, 
ne  la  quantità,  e togliere  l'Edratto  Dialauri,  e i 
Fiori  delia  Cenuura  Qiinoie,  chequi  fervono  di  po- 
ca cofa. 

Si  fa  entrare  in  quelle  Pillole  del  Borace  in  gran 
quantità  ; E’  da  temerfi  che  quedo  fele  umettan- 
dofi  tenga  la  Mafia  troppo  liquida,  fe  fi  vuol  con- 
fervarla . 

L'Olio  di  Giaepro  ^ p>co  atto  a dar  corpo  e ri- 
durre le  Polveri  io  malia;  lo  Sciroppo  di  Arteroh 

iia 


U N I V E 

fì%  farebbe  plb  convenevole.  Ecco  la  maniera  di 
cui  parrebbòni  dovcrfi  riforinarc  codcfla  defcrizjO' 
ne. 

PU.  de  SAbtns  rtf<,rnuMf. 

y.  BoTieìs  yentti , hUffg  PUularttm 
tr/^0UMr.  A.  Myniicht  ««u 
Polmmm  SAis  Sabina  an»  ^VJ. 

pMcantm  Jwuperi  Cf  Effenii.e  Séiin0  aju  ^iij. 
Crotf#  pi). 

CwM  /.  f.  fyeupi  de  tfthtmifia  fiat  maffa  piitdarum , 
bajù  trU  à mj/fut  ad  Jli- 


P'tL  p^aptietaùt^  A.  Mfaptht, 

Mirala  PtlHljtum  Alwpkanginatitnt  ^A.  \ iv. 

"T.mirt  ytltieiaté  i ), 

Ategifierii  Sttlphmit  f (t. 

ExnàHi  Ligf»  Alati  f>  ). 

hhf<e  Cf  tumvino  $nalvatìcafÌM  ex  g:ta  cam 

alea  Jeimiut  fetmcmii  ea/rficiaiitier  pithda. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcolcranno  le  Droctbe  inliemc  e colla  quan« 
tiri  necclTaria  di  Malvada  G fari  una  Malia  del* 
la  quale  G formeranno  delle  Pillole  per  lo  bifo^no 
colle  dita  urne  d'EiTcn^a  di  Finocchio. 

/’rrtd.  Purgano  il  capo,  lo  Hoinaco,  il  petto,  e gl’ 

Ipocoi^riaei  da  i lor  umori  crafli.  Servono  |Kr  1* 
Epileflla,  per  I* Apopleflia , per  TAfinu,  iKr  toglie- 
re le*OAru2Ìoni,  (Htr  eccitare  i mefi  nelle  Donne. 
•0«/e.  La  Dofe  n'è  da  uik»  fcrupulo  fino  ad  una  dram- 
ma. 

Si  troveranno  nel  mioTratrato  di  Chimica  te  de- 
fcrizioni  del  Tartaro  vetriuolato  e del  MagiGcno 
di  Sollb.  Quanto  all’EGrarro  del  Levino  d’Aloe  li 
può  trarlo  collo  fpirito  di  vino;  ma  facendone  eva-' 
potar  la  Tintura  per  ridurla  m confilìciua,  G lafcia 
fuggire  la  parte  piò  fpiritola  o la  pili  volatile  del 
Legno  ch’i  lami^lioreelaptbclTenztalc  : cosi  fareb- 
be meglio  fervirli  dei  Legrto  d'Aloe  femplicemente 
wlverizzato  chc'l  fervirfi  dell’EGratto;  ma  l’uno  e 
'altro  fono  inutili  in  quelle  Pillole,  come  pure  lo  % 
il  Magifterio  di  Solfo;  perchò  le  lor  virtfa  vi  fono 
confofe  con  quella  de’ purgativi , ma  fe  ne  potreb- 
be far  {Krndere  feparaumente  ne’giorni  ne’quali 
non  G hanno  fotti  mndere  i purgativi  all’Inférmo, 
cd  allora  produrrebt»no  i lor  effetti.  Ecco  dunque 
come  vorrei  cifoimare  quelb  compoGzione. 

■ Pii.  PropTÌttatu  refarmat. 

Maffa  PihJanmt  AlaephangÌHOtum  reformatartim  , ^ 
A.  Mtnfish*  i iv. 

Tartari  yitrhUti  f j. 

Mifct  atm  elhjrio  preprie/atii  fiat  majfa  PUa^ 
ianan. 

Dofit  a-rf  i «/ifwe  ad  Ji- 


Pil.Amifypocbondriaeaf  Zwelferi, 

, Radidi  itUbori  nigti  f ) (l. 

Taliartcn  efmfdem  reeentiam  J ij. 

NenfMK/a£[^/oriaif , Rofanr.t  rmhrarum  ana  J 

Croer  ^jj. 

Inàfa  Ó*  twtufa  nquanivr  in  fimpltà  repetìtù 
vicibut^  affufa  ^mfqm  vit  diOàrtan  rermm  tetalim 
preftSa  fit . DetoBtun  tolatnm  elarifitet»  & in  ec  dif- 
jet-vatm . 

Aleet  SucC9triaa  ]b{^- 

Ce/<yjr  dtffdmtia  & igne  lenta  evaporentr  ad  canfi- 
fientiam  metiity  aù  adde 

Commi  Ammcniaciy  Snceini  araparaiì  atta 

Saiù  Armaniaei  c%m  morte  ftAirmaù  , VitrnU 
ùt  ano  5>ii. 

fdafittbet  y M/rrbay  OÌHanianà  JU- 


USALE. 

Tiat  *n.i{fa  ftilularum  t}:ia  attimaii'.tmr  Oletnum  flid 

Ltit.  h'UjUfbuy  Sateinty  lilaot  ano 

OSSERVAZIONI. 

SI  raglieranno  minute  le  Foglie  e le  Radici  , G 
pcGcianno,  e Tene  fari  una  decozione  con  quan- 
riti  fufhc lente  d’ Acqua  comune.  Si  aq«'iiK*ifa”'*o 
fui  Gnc  le  Rofe  roi^e  e lo  Zalkrantj  ; li  colerà  la 
decozione  con  cfpfeironc.  Si  metterà  di  nuovo  a 
bulliie  la  feccia  fpicmuta  in  nuova  acqua  per  ter- 
minare Hi  cGrarne  la  foGanza.  Si  colerà  la  dcctv 
zione,'  fi  metterà  inGemc  call’altro  ; G lafcierà 
polare  il  liquore  : fi  farà  pacare  per  ucu  Tela 
bambagina,  c vi  G difolvcrà  l’Aloè.  Si  metterà  la 
dilToluziotw  in  un  piano  di  Terr»  vernicata,  e con 
fuoco  lento  fc  ne  farà  confumare  l’umidità  fino  .a 
conllGenza  di  mele  : poi  vi  G aggiugneranno  la 
Go^mma  Ammoniaca,  il  Succino,  i Fiori  di  fole 
Armoniaco  fublimari  col  Marte,  il  Veiriuolo  di 
Marte,  tlMaGice,  l'Olibano,  eia  Mirra  fottilmcnte 
polverizzati  per  foie  ima  nulfa  che  G aromatizzerà 
con  Oli  diAillati  di  MaGice,  di  Succino,  c di  Ma- 
cis. 

Putgano  vigoroGimcnte,  fervono  nella  Malinco- . 
ma  iwcondriaea  , neirApoplenia,  nella  Paralifia, 
nella  Letargia.  La  Dofe  n’é  da  mezzo  fcnipolo  Gno  0>fe. 
ad  uiu  Dramma. 

Gl’Ingredienti  Purgativi c più  enénziali  di  quella  Purgativi 
compoGzione  tòno  i'PlItcboro  nero,  gii  Eimodattili,  delta  eom* 
C l'Aloè.  pùdznne. 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  Antipocondriaclre 
contiene  nove  grani  di  EGraito  d'Aloe,  c la  fofUn- 
Z.I  o l'EArattò  di  lèi  gianie  ere  quarti  di  grano  di 
Elleboro  nero. 

Uno  fcrupolo  delle  pillole  contiene  diciotto  grani  ^ j. 
di  Eiltatto  d'Aluc,  e la  foGanza  o l’EArattodi 
tredici  ;^rani  e mezzo  di  Elleboio  nero. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  ventirclte 
rani  di  EGracco  di  Aloe;  e lafoftanza  o l’EGratto 
j ventun  grano  di  Elleboro. 

Due  fLTU’Xili  di  Pillvle  contengono  mezza  dnm-  r.  ì}. 
ma  di  EGractu  d'Aloe,  e la  luGanza  o l'EGraito 
di  ventifettc  grani  di  Elleboro. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  due  fcrupoli  ^ì. 
e fei  grani  di  EGratio  d’Aloe,  e la  foGanza  o I’ 

EGracco  di  quarantadue  grani  di  Elleboro. 

La  parola  Ami  GgniGca  contro;  covi  $’ intendono 
per  Anti6ypot«ndnara  i Medicamenti  che  fono  buoni 
per  guarire  la  fpecie  di  Malinconia  ch'é  detta  pren- 
dere la  Aia  fede  negl’ipocondri.  QueGa  infermiti 
é cagionata  da  umori  tartaroG  o groGi  AGÌ,  j quali 
aveiMO  fottcdclle  Oflruzioni,  rimandanode  i vapori 
acidi  nel  fangue  c al  ccn'ello;  che  ne  turbano  in 
cena  maniera  l’Economia,  mettendo  fuor  di  regola 
la  circolazione. 

L’Elleboro,  fra  gli  altti  purgativi  > Gato  fenipre 
ftimaro  uno  dei  medicamenti  più  atti  a purgare 
qucG’umor  rartarofo  , perch’riTcndo  un  forte  pur- 
gativo e contenendo  motto  Sai  GGb,  può  diGbIvere 
e muovere  un  umore  attaccato  e GG'ato. 

E* abufo  il  preparare  TEGrattodclla  maggior  par- 
te degl' Ingreoienti  ch’entrano  in  qucGa  compuG- 
zioM,  come  fo  domanda  l’Autore  ; farebbe  molto 
meglio  lérvirG  delle  Droghe  in  fuGanza  femplicc- 
mente  polverizzate,  come  altrove  l’ho  fovente  pro- 
vato. 

Si  poGbno  togliere  da  quella  compoGzione  nwlre 
cofe  mutili,  come  le  Role,  Io  Zanèrano,  il  Suc- 
cino , il  MaGice,  l’Olibano,  la  Mirra  e PEffén- 
ic  : Kfa  G poGbno  prendere  qucGe  Droghe  feparate 
da’purgativi  ne’ giorni  feguenti  a quelli  della  pur- 
ga. Produrranno  allora  un  buon  eGetto,*  perché  non 
cGcndo  interrotte  dall’azione  de* purgativi,  faran- 
no in  iGaro  di  fortiGcare  il  cervcAo  e lo  Gomaco. 

Ecco  la  maniera  di  cui  vorrei  riformare  le  Pillole 
purgative  ipocondriache . 


Pii 
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240  PARMA 

P//h/.  Annhy^-o(ondtÌ4C4t  ufvrmalit . 

5^,  Aloet  Soccotrin^  {^,  * 

RMittu  F.tlrb^i  mgrt  i j. 

Hrimodtitìyhnim  > Cwwn>  Ammoniati  pitri  y Sdlii 
AtmùmMÌ  otm  msru  fnhlima$iy  yirrMi  M^ù 
? iij. 

Mtfee  fì^  e$im  /.  f.  f/mpi  dr  rhtmmt»  fiat 

maffa  pi/ttfamm. 

Dofit  efi  i ^ 

Si  rroveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  deferì- 
zioni  del  Vetritiolo  dì  Marte,  e de’ Fiori  di  Sale  ar- 
monaco  calibeati. 

PiJui.  Saf}*Uiéy  Mr/n». 

^.Aioft  y«f<wr/ifcr  5**  * 

Spita  nardi  ^ v. 

Rhtiy  AfHvmi  ana  ^tij. 

Cnet  y Spiea  ans  § ii. 

Agarici,  tpiibfmi  y Cojìi  Maflicf>ìty  Chmadr^ty 
Myrtha,  Qiniutmamiy  OatyophyUmimy  Sthanan- 
tht  ana'^  i. 

Ctt/n  vino  Ttdtrt  fiat  ntaffa  pUntanan, 

OSSERVAZIONI. 

SI  Mtverizzeraono  infieme  f Aloe , il  Maftice  e la 
Mirrai  da  un'altra  parte  fì  ridurranno  in  pol- 
vere tutte  le  altre  Dr^he  , fì  mefcoleranno  le  pol- 
veri, e colla  quantità  necdTaria  di  Vino  fì  fàfà  una 
mafTa  che  fi  conferverì  per  formarne  delle  IMIole 
per  lo  bifogno. 

Pulsano  per  Io  ventre,-  colgono  le  oftruzioni  del 
feeato  dello  AomacOi  della  milza;  fi  danno  per  T 
loropifia.  La  Dofen’^  da  mezu  dramma  fino  a due 
dramme. 

Gl’  Ingredienti  purgativi  ed  effenziali  eh’  entrano 
in  quella  compofizionc , fimo  l’Aloè,  il  Rabarbaro 
e l’Agarico, 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  fet  grani  di 
Aloe  fuccotnnoj  di  Rabarbaro  e di  Agarico  un  po- 
co meno  di  due  grani  d'ognuno. 

Due  fcruiMli  «ile  Pillole  contengono  otto  grani 
d’Aloc  di  Rabarbaro  c di  Agarico  due  grani  e mez- 
zo d'ognuno. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcrupo- 
lo  di  Aloe;  di  Rabarbaro c di  Agarico  un  poco  me- 
no di  quattro  grani  d’ognuno. 

Quattro  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  Tedici 
grani  di  Aloe;  di  Rabarbaro  e di  Agarico  cinque 
grani  d’ognuno. 

Una  dramma  e mezza  delle  Pillole  contiene  dici- 
otto grani  di  Aloe;  di  Rabarbaro  e di  Agarico  cin- 
que grani  e mezzo  d'ognuno. 

Due  Dramme  delle  Pillole  contengono  uno  fcru- 
}H>lo  d’AIoe;  di  Rabarbaro  e d’ Agarico  un  poco  me- 
no di  ono  grani  d' ognuno  • 

Il  nome  di  quelle  Pillole  i quello  delP  Autore  t 
Mefue  le  ha  rifitrite . Contengono  molte  Dr^he 
inutili  , come  lo  Spicanardi , lo  Spigo  ; I’  Epi- 
timo , il  Collo , il  Mallice  , il  Camedris , 1’ 
Amomo,  lo  Zafl^no,  la  Mirra  la  Cannella  , i 
Garofani,  e lo  Scherunto  : tutti  codclli  Ingredien- 
ti hanno  la  loro  vircli;  ma  bifogna  darli  fc{>3rata- 
iiHntc  da*  purgativi  fe  vuoili  che  facciano  la  lor 
operazione;  come  in  fimil  occalione  altrove  ho  det- 
to Sarei  dunque  di  parere  di  toglierli  dalla  compo- 
fizionc e di  mettere  m luogo  loro  alcune  dramme  di 
fai  vegetativo.  Ecco  la  nuniera  della  quale  vorrei 
riformare  coddlc  Pillole. 

Pd.  Saluliia  Reformatrt , 

Jlf.AJott  Saetetrina 
PAtiy  Agari($  anj 
Tartari  Scinédu 

Ptdvntntnr  , mifetantnr  , Gf  anm  f.  q.  fyrnpi  rofati 
folnth/i  fiat  maffa  piiularum  S,  A, 

Difit  rfi  d ^ ufqnc  «rf  3 ì* 


COREA 


PH.  Hmmtity  fivt  dt  Trachi/citlAlhamìat , 


^.Tmcbifcorim  Aìhandal  JÌIV 
Ladani  # j. 

Ptdverit  Spttirttmt  fiitta  Jimpiicù  3^1), 

Mafiitfyft 

Salit  Gemma  ^ iv . 

C«im  fyrttpo  rofatv  folntivo  fiat  maffd , 

OSSERVAZIONI. 

S!  polverizzeranrx»  infieme  il  Ladarto  , i Trocifei 
e'i  Salgemma;  da  un'altra  parte  il  Maflice.  Si 
mefcoleranno  le  Polveri  con  quella  delle  fpczie  di 
]era,  c colla  quantità  neediariadi  Sciroppo  folutivo 
di  Rofe  per  lare  una  malfa  che  fi  conferverà,  e fe 
ne  formeranno  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  prineiplmente  la  Pituita,  fervono  per  yiriìt, 
li  mali  di  Capo,  per  l’Emicrania,  per  le  infermità 
delle  giunture.  La  Dofe  n’i  da  uno  fcrupolo  fino  Do/è. 
ad  una  dramma. 

Gl’ Ingredienti  purgativi  ed  effenziaii  di  quella  Pnryatrvi 
\ comjKdizioiic,  fono  i TrociCcidi  Alhandal,  eia  Poi-  dei/à  eoe*- 
vere  di  Jera  lemplice.  -po/ìzin»*. 

Uno  fcrupolo  delle  Pilloledi  Ermete  contiene  fec- 
re  grani  di  Trocifci  di  Alhandal,  quattro  grani  di 
Polvere  di  [era  femplice. 

Mezza  dramma  «Ile  Pillole  contiene  dieci  grani 
e mezzo  di  Trucifci  di  Alhandal,  lei  grani  di  Pol- 
vere di  fera. 

Due  feriali  delle  Pillole  contengono  quauordìci  ^ ii. 
grani  di  Trocifo  di  Alhandal,  otto  grani  di  Pol- 
vere di  Jera  femplice. 

Una  dramma  delie  Pillole  conriene  ventun  grano 
di  Trocifci  di  Alhandal,  mezzo  fcrupolo  di  Polvere 
di  jera. 

La  Polvcredi  Jera  non  bche  l’Aloè  mefcolato  con 
alcuni  pochi  Ingrevlienti  inutili,  cosi  alTat  beni  lì 
può  fomtuirle  TAioe. 

Non  fervono  ni  '1  Mallice  ni  ’l  Ladano  a colà  al- 
cuna in  quella  compolìzione.  Sarei  dì  parere,  fi  to- 
gliclTero  da  eifa,  e li  r'IonnalTero  le  Pillole  nella 
nuniera  fcgucntc. 

Pii.  Hermetù  rtfvrmata. 

^.Trothifeorttm  Alhandal 
Aloet  Socioix.ua  ? ). 

Salti  Gemma  9 IV. 

Cnm  fynpo  rofan  folttthn  fiat  majfa  piiularum . 

Dofn  efl  i Hfqne  ad  j^Jv. 

Pii, 

Aloet  optima  3 li- 
Mafiiclyet 

'Tolìotum  Maforaaa  ficeato^tm  3 >Ì- 
Salii  Ahjintòii  -.j. 

Cium  /neeo  (aulium  deptaan  fiat  majfa . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  polvere  le  Drt^he  ognuna  da 
fe,  fi  mefcoleranno  le  Polveri,  e colla  quantità 
nccclfatia  di  Sugo  di  Cavoli  tratto  per  efprcinonc, 
depurato,  e condenfato  inconfillenza  di  fciroppo,  fi 
farà  una  itulTa  che  fi  conferverà  pei  formarne  deUe 
Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  cfortilìcano  loflomaco,  tolgono  le  olirti-  f'nVb. 
zioni,  eccitano  i Meli  nelle  Donne.  La  Dofe  n'i  Dofe. 
da  mezzo  fciupolo  fino  ad  una  Dramma. 

L’Aloè  i l’unico  Ingrediente  purgativo  ch’entra  Purgativi 
in  quella  compolìzione.  della  Com- 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  fei  grani  di  pofizìont. 
Aloe.  ^.li- 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  mezzo  fcrupo- 
Io  d’Aloe. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  diciotio  gra-  3&* 
ni  d’  Aloe. 

Due 
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UNIVERSALE. 


Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  uno  fcru*  r 
polo  d*Aloe. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  mezza  dram- 
ma d’Aloe.  >■ 

L'autoK  di  queHa  defcrizione  i veriiimilmente  d 
Emilio  Macro,  Medico  Veronefe  che  ha  fcritto  del-  t 
le  Piante  in  verTo.  Sarei  di  patere  li  toglieilèro  da  c 
quella  compoTiziMie  il  Mailice  e la  Maiorana,  ]>er- 
cht  fono  inutili  mefcolati  co’porgativi.  Ma  u può 
farne  prendere  il  giorno  feguente  alia  purga,  ed  al- 
lora produrranno  il  lor  effètto,  ch’ò  di  fortificare  . 
lo  Aomaco  e'I  cervello  : L’cflcnziaJedi  quelle  oillo- 
ie  nonconfille  dunqueche  nell’Aloè,  e nel  fai  o’Af- 
fenzio,  che  li  ratranno  mefcolare  c ridurre  in  corpo 
col  fugo  di  Cavoli  per  firme  una  malfa.  Bifogna 
mangiare  prendendo  quelle  Pillole,  a fine  di  evitate  j 
i pizzicamenti  che  farebbono  cagionati  dall*  Aloe  nel* 
lo  flomaco, 

Pii.  *d  Ftèret  bUnfsif  Cy  mmfw  ex  biU 
fitrué  Cb*  ftmgwn»  wc/or,  hh'fttt, 

UifT*  PitT4  H i. 

Rb^b^rbari  ?vi. 

Agentct  Ptoebifeati , Diser/diì  jm  7,  ij. 

M/rob^Untrumt  nfriMnmi  , InJtrum  , embiìctruni . 

Smiaù  Famah*  , Caftafd  , CitruHi , Rofmam 
•mbraittjv , Sittcvrmm  Fapéttru  & Abjiathii  am 

* 

Slfiit  OHM  fiJUUf  téwunntdii  & fiuta  msybi 

f.  /.  ^ nut/fa  pHu/aram  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlìeme  il  Rabarbaro,  TAgi' 
rico , i Mirobolani , le  Semenze  e le  Role  i da 
un’altra  parte  ù ridurrl  in  polvere  il  Diagridio;  li 
mrfcoleranno  le  Polveri  colla jera,  coi  fughi  di  Af- 
fenato  e di  Agrimonia  tratti  per  cfprcirionc  e con- 
deai'ati  fopra  il  liioco  in confillenza  di  Mele,  c colla 
quantitì  necelTaria  di  una  nKfcolanza  &tca  di  Mele, 
di  Polpe  di  CalTìa  e di  Tamarindi,  e di  fugo  iTlrw 
dtvia  per  &re  una  Malia  che  fi  confenrerì,  e fe  ne 
formeranno  delle  Pillole  per  lo  bifogoo. 

L’Autore  raccomanda  quelle  Pillole  per  le  Febbri 
biliofe,  e per  lemalaitie  cagionate  da  un  abboudan- 
xa  di  faogue.  La  Defe  0*0  da  uno  fcrupolo  fino  ad 
una  dramma  c mezza. 

Droghe  puraative  ch’entrano  in  quelb  com- 

Bfizione  fono  la  Jera,  il  Rabarbaro,  f Agarico,  il 
lagridio,  c i Mirobolani. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  quattro  granì 
e due  terzi  di  grano  di  Jera,  ire  grani  e mezzo  di 
Rabarbaro;  un  grano  e un  reno  di  grano  d’ Agari- 
co ttocifeato , come  pure  altrettanto  di  Diagridio , 
un  grano  e mezzo  terzo  dt  grano  di  Mir^tani 
Citrini,  altrettanto  d’indici,  e altrettanto  di  £m- 
biici . 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  fette  grani 
di  Jera , cinque  grani  e un  quarto  di  grano  di  Ra- 
barbaro; (b  Agarico  crocifeato  e di  Diagridio  due 
grani  di  ognuno;  de  i tre  Mirobolani  un  grano  e 
tre  quani  di  grano  d’ognuno. 

Due  fcmpoli  delle  Pillole  contengono  nove  grani 
c’I  terzo  di  grano  di  Jera,  fette  grani  di  ‘Rabarba- 
ro; di  Agarico  e di  Diagridio  due  grani  c due  ter- 
zi di  erano  diognuno;  u’MiroboUni  due  grani  e’I 
terzo  di  un  grano  d’ognurw. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  quatvirdici 
grani  di  Jera,  dieci  grani  e mezzo  di  Rabai^ro; 
di  Agarico,  e di  Diagridio  di  ognuno  quattro  grani 
e mezzo,  e de’ Miroboiani  tre  grani  e mezzo  di 
cornino. 

Quattro  fcrup^i  delle  Pillole  contengono  diciotto 
grani  e due  terzi  di  grano  di  Jera  quattordici  gra- 
ni di  Rabarbaro;  di  Agarico  e di  Dugrìdia  cinque 
grani  e uit  terzo  di  grano  d’ognuno,  £’ Mirobolani 
quattro  grani  c mezzo  d’ognuno. 

Una, vammi  e mezza  delle  Pillole  cofUiene  vcik 
tun  grano  di  Jera,  quindici  grani  ette  quarti  di  gra- 
no di  Rabachaco;  di  Agaricoe  di  Diagridio  ièi  gra- 


ni d’ognuno;  de  ì tre  Mirobolani  cinque  grani  e un 
quarto  di  grano  d’ognuno. 

Potrebbonfi  togliere  da  quella  compefizione  le  Se- 
menze, le  Rofe,  e i Su^i,  emettere  in  luogo  bro 
due  dramme  di^le  d'AlfenzIo  per  evr^ere  i pur- 
gativi, impedendo  ad  eiTi  recciiarede  i dolori.  Ec- 
co dunque  come  vorrei  riformar  quelle  Pillole. 

Pìlul.  ad  Ftbret  bitìofat  refrrmai^, 

Hirr*  Pitrt  ? 

M/T0A(/.(«er«Mi , Rhabtt{Mtfi  am  ^tJ. 

Dmciydit , /Igariti  am  ^ i| 

- Saia  Abfimmè  ^ij. 

Cnvf  f.  q.  ptdpa  cajfia  retentar  wxtraB*  fìat  auffa 
pilaianan, 

Dofu  efl  ì 'ihmffM  ad  Jj. 


PiUJ.  Diariodaa,  Mefaa. 

X.- dtaet  foeeatfiau  % xv. 

Tiotbi/emun  Diarèadcnii  ^ Foiiaram  Jibfìatiii  fitta- 
mam  am  ^ v. 

Fhnm  Sebumtuiy  Maffitbet  am  ^ÌJ. 

Salii  C-i»nm  ^ j. 

Cimi  aqaa  folianan  ettri  fiat  auffa . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polveriziieranno  inlìeme  le  Foglie  di  ACTenzìo , 
io  Schenanto,  ci  Trocifei  Diar^on;  da  un’al- 
tra pine  l’Aloè  e'I  Malhce;  da  un’altra  pane  il 
Sal;'emma.  Si  mcfcoleranno  le  Polveri,  e coll’Ac- 
qua di  Foglie  di  Cedro  difliilato  fi  fori  una  malfa 
che  fi  coiilervcr^  per  formarne  delle  Pillole  per  lo 
bifogno. 

Purgano  e Tonificano  poi  lo  flomaco,  affrettano  f'mb . 
la  digeffione,  difcacciano  il  mal  odore  dalla  bocca. 

La  dofe  n’ò  da  uno  fcrupolo  fino  a quattro.  Dafe. 

L'Aloè  foloò  purgativo  ed  edénzialein  quelle  Pii-  Pmgatrvt 
iole,  il  rimane-te  è inutile  . Cam- 

Uno  Scrupolo  dille  Pillole  Diarbodon  contie-  pafiziam» 
ne  nove  grani  e ’l  terzo  di  un  grano  di  Aloe  Sue-  ^ j. 
cotnm. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  quattordici  glL 
grani  di  Aloe. 

Due  fcrupoli  delle  Pillolecontengono  diciotto  grz-  Qii. 
ni  e due  terzi  di  arano  di  Aloe. 

Una  dramma  delle  Pillole  contiene  ventotea  grani  zi 
di  Aloe. 

Quattro  fcrupoli  delb  Pillole  contengono  trenta- 
(ètte  grani  e’I  terzo  di  un  grano  di  Aw.  ^ 

I 

PUmI.  ad  Smutuu- 

X.  Tmbah  ^ vj. 

S^tatalia 

Pahiirit  Spaeiaaim  ìiiara  fitaplitit  ^iij. 

Agaridt  tnciùftatì  ^iilV 
S^ii  Anaamati  % ij, 

Tr*(Ai/cenM  Aibaàdal 
Opapaaaeity  Stamaau  ama  |si- 

Cmi  fympa  nfata  faìmtiva  fiat  auffa. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  il  Tnrbit,  l’Agarico» 

. e i Trocifei  di  Alhandal;  da  un’atra  patte  ù 
ridurranno  in  Polvere  infieme  la  Sarcocolla,  rOppo- 
peoaco,  e la  Scamonea.  Si  mcfcoleranno  le  Polve- 
ri con  quella  di  Jera;  fi  dazi  corpo  alla  mefeotanza 
colla  quantitì  neceffaria  di  Sciroppo  di  Refi;  pallide 
per  fiire  una  malfa,  delia  quale  u formcranr»  delle 
Pillole  per  lo  bifogoo. 

Purgano  la  pituita  crallk,  fi  adoperano  per  gli 
umori  fcrofblou , per  le  glandule  od  Mefenterio , 
per  gli  Scirri  del  Fegato,  per  le  Scrofole.  La  dofo 
n’ò  ^ uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

^Hh  cr 
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Doft,  Gl*  Insrrdieotj  parpativi  di  quclH  componzionc  i 

«ono  il  TurbUf  la  Poivcre  ddleipeaie  di  Jcra,  TA- 
garico,  i Trocifci  di  Aihandal  e la  Scatnonea. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  cinque  grani  I 
ÀtUé  c due  terzi  di  tarano  di  Turbit;  due  grani  c mezzo 
ffiziomt,  della  Polvere  ódle  fpezic  di  )era  reniplice,  due  gra* 
ni  e un  ^arro  di  erano  di  Agarico  trocìÀrato,  due 
grani  di  Trocifa  eAIhandal,  un  grano  di  Scarno* 
nea . 

9)>  Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  otto  grani 

e mezzo  di  Turbit,  tre  grani  e tre  quarti  di  gra* 
no  di  Poivcre  delle  fpezie  di  )erai  tre  grani,  un 
quarto  e mezzo  di  grano  di  Agarico,  tre  grani  di 
Trocifci  di  Al^ndal,  un  grano  e mezzo  di  Scarno 
nea. 

fcrupoli  delle  Pillole  contengono  undici  grani 
e*l  terzo  di  grano  di  Turbit,  cinque  grani  di  Poi* 
vere  di  fpczie  di  )era,  quattro  grani  e mezzo  di 
Agarico,  quattro  grani  di  Trocifei  di  Albandal,  due 
^ grani  di  Scamonea. 

9u*  Una  dramma  delle  Pillole  contiene  dicirette  grani 
di  Turbit,  lene  grani  e mezzo  di  Polvere  di  l^ie 
di  )era  Tei  grani  e mezzo  di  Agarico,  fei  grani  di 
Trocifei  di  Aihandal,  tre  grani  di  Scamonea. 

9i>-  La  ^rcocolla  ch'%  una  Gomma  coodenlante  e di* 
feccativa,  mi  ftmbra  convenir  mate  aita  qualità  di 
quelle  Pillole  che  debbon  eirere  purgative  e rarefa* 
cicmi  per  poter  penetrare  e dilTolvere  gli  umori 
grolTì  e vitcofi,  de’ quali  fono  ripiene  le  Scrofole 
gli  Scirri.  Vorrei  dunque  toglierla  da  quella  com* 
porzione. 

Potrcbbcfi  lènza  fcrupolo  fonituirc  l’Aloè  fucco* 
trino  alla  Poivcre  di  Jerafemplice*  pcrch’è  quafi  io 
ilelTo.  Ecco  dunque  comclarei  di  parere  fi  riformar* 
fero  quelle  Pillole. 

fH.  éd  Strmmsi  refmagt, 

%vi, 

Jlioet  S»c(otri>ttt  ^ ì i ì* 

^g0rifi  iTttètfcdni  % il 
Ssiti  Atmoniac*  ^ ii> 

Trsr^yitnifit  AJf>andjl  ? i 
ScamMM/i,  Ofcpémstit  ans  ^i. 

Cm*  Ttfato  ftitUM  fii$  muffii  f»JMÌMruni , 

D»/u  e/l  i 9 i.  tifyue  W 5 i. 


Pii.  Ro/Mfy  A.  Mynficit. 
nftti 

Rffiiiimim  J*i»p.  Ò*  Tifjftéì  gnu  5 li* 

Tgrtmi  yitrioiMi  i. 

Off»  fitti»*.  Rofarum  p(*. 

JAifet , eum  fpnitu  mfgtum  fi»in  piiiti» . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iniìeme  la  Scammonea  e le 
fine*  fi  roefcolcrì  la  Poivcre  col  Tartaro  Vetri- 
uolato  e colPeflènza  di  Rofci  fi  darà  MqMalla  mefeo- 
lanza  colla  quantità  nccefbria  di  Spirito  di  Rofe  per 
&re  una  malu  che  farà  confervata,  e fé  ne  {brmcran* 
no  delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Purgano  wientemente  la  Bile,  la  Pituita  , e 1* 
Acque  : poubno  fervire  per  ridropifìa.  La  Dofe  n' 
è da  un  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma . 

Gl’ Ingredienti  purgativi  di  queAa  compofizione 
fono  la^amonca  rotata , le  Retine  di  Gialappa  e 
di  Turbit. 

Mezzo  fcruMlo  delle  Pillole  rofare  contiene  quat* 
tra  grani  di  Scamonea  rofau,  delle  Refine  di  Già* 
lappa  e di  Turbit  due  granì  d’ognuoo. 

UiK)  fcrapolQ  delle  Pillole  rofate  contiene  otto 
grani  di  Scamonea  rofata,  delle  Refine  di  Gtolappa 
e di  Toràic  quattro  grani  d’ognuno. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  meno  fcru- 
pob  di  Scamonea  rolàta,  delle  Refine  di  Gtalap^ia 
< di  Turbit  fei  grani  d’t^nuno. 

Si  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  de* 
fcriziofli  delle  Refine,  del  Tartaro  vetriuolato,  del* 
l’eflènza  c dello  fpirito  di  Rofe. 


Vi  è da  temerli  che  lo  fnirito  di  Rofe  non  uni* 
fca  bene  la  Mafia  a cagione  aelle  Refine  ch’ella  con* 
tiene.  Sanhbc  mcRlio  il  fervirfi  in  quella  occafotie 
dello  fcuoppo  di  Rofe  pallide. 

Pii.  hUrMietffm  Chalihr»tM, 

% Alt»!  Satctpin^  9 i. 

hlnUi  gptvirmtu  ‘^vi. 

Sfommwui , Cummi  AmmMÌ»ci  puri  an»  J ^ 

Croc/  Tattéu  Vinni»ri  »n»  ^il>. 

Cam  OMtmtUe  fcilUttn  fi»t  nuff»  pUmUmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  l'Afoe,  la  Scamonea, 
e la  Gomma  Ammoniaca  fcelto  in  lagrime  net* 
te  ; da  un’altra  parte  le  Zaflcrano  ; da  un'altra 
parte  fi  macinerà  foctililTimameiue  fopra  il  porfi- 
do lo  Zafieraito  di  Marte  apritivo.  Si  mefeoleran* 
no  le  Polveri  col  Tartaro  Vetriuolato,  e s’incor- 
porerà il  tutto  colla  quantità  necefiaria  d’Ofii* 
mele  fcilliiico  per  lare  una  Mafia  che  fi  confe^ 
verà,  e fe  ne  formeranno  delle  Pillole  per  lo  hi* 
fogno . 

nireano  togliendo  le  Ollruzioni,  eccitano  i Meli  yintt. 
nelle  remine ì fervono  per  le  Oppìiazioni,  per  la  Dofe. 
CachcfTia,  per  l’Idropifia.  La  Dofe  n’è  da  uno  fcru* 
polo  fino  ad  una  dramma.  Purgativi. 

Gl’Ingredienti  purgativi  di  quella  compofizione 
fono  l’ Aloe  e la  scamonea . 9 )• 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  marziali  contiene  fet 
grani  di  Aloe,  quattro  grani  e mezzo  di  Zadèrano 
di  Marte  aprltivo,  tre  grani  di  Scamonea. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  marziali  contieite 
nove  grani  d'Aloe,  fei  grani  e tre  quarti  di  grano 
di  Zafferano  di  Marte  apntivo,  quattro  grani  e 
mezzo  di  Scamonea.  9ij. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  mezzo  fcru- 
polo d’Aloe,  nove  grani  di  Zaflcrano  di  Mane  apri* 
tivo,  fei  grani  di  Scamonea.  5'* 

Uru  Dramma  delle  Pillole  contiene  dicciotto  gra* 
ni  d’Aloe,  tredici  grani  e mezzo  di  Zaflcrano  di 
Marte  apritivo,  nove  grani  di  Scamonea. 

Quando  fi  voglia  fentircuna  buona  operazione  di 
qucfle  Piiiole,  bitugna  prenderne  in  piccola  Dofe 
per  lo  fpazio  di  dodici  o quindici  mattine  cnnfecu* 
uve,  e puitlcggiare  alquanto  dopo  , a fine  di  dar 
luogo  al  Marte  e a i purgativi  di  fpignerc  al  bado 
e di  togliere  le  Ollruzztom. 


Aiott  Socmrin»  9 L 
Pmipa  Coiotyntidoi  ^ i. 

Aggricit  ScgnmioHii,  RgJicij  Sileòofi  aiprit  Tw* 
t Sprtinmm  IUgehodon  Aikaut  ana  j 

OmiTM,  nceptit  fpràtinttiigThodon  Af/hatit^ 
fruii  tvurmdanttte  & infuniamm  tigufo  vaft  ad  /•* 
/cm,  im  atpta  vita  opr/j»M  per  otìiduum^  ita  ut  ii^mr 
ftx  digiti*  ruprrrmineat,  fnfiea  infumUmur  fi- 

miii  modo  jprtut  diathoaou  Abbatti  iu  a^ua  vita  par 
tpuan'idmmt  i mox  fa&a  nlatufa  exprelfoittfug  vgi> 
da^  amba  iiia  eolarura  mifeeamur  O-  far*  àbftHa  in- 
datwr  iiàuor  aiembie*  vitreo.,  ut  fepaeata  per  difiilia- 
fionem  bumiddate  renwiiMr  materia  infiar  meiiie  denfa 
ex  fua  fiat  mafia , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  grofiàmente  l'Aloè,  la  Sca» 
monca,  le  Radici,  la  Colloquintida  mondata  di 
Tue  femenze  c tagliata  minuta  c l’Agarico/  fi  met- 
teranno tutte  qu^e  Droghe  in  un  marraccio  ; vi 
fi  verterà  fopra  della  buona  Acquavite  fin  ch’el- 
la fupera  la  materia  di  fei  dita;  fi  turerà  efatta- 
meme  il  Vafo,  e fi  merterà  al  fole  ovvero  ad  ua 
calore  artificiale  ad  efló  firoile  per  lafmrvi  di«ri- 
re  l’infufione  per  lofpazio  d’otto  giorni;  da  un  al- 
tra parte  fi  metteranno  in  infufione  della  flefla  ma- 
nieia  io  un  altro  matraccio  le  fpcxie  Diarbodon  ptt 

lo 
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Io  fruzio  quattro  i;iorni  : Si  coleranno  le  due  tn> 
fuiioni  ó^mnendo  Cun  fbm  la  ftccia  ; fi  meicole* 
ranno  intìeme.  Si  fari  diAilIare  il  liquore  per  un 
lambicco  di  Vetro  a fuoco  lento,  finche  reih  nel 
fondo  della  Cucurbita  una  materia  condenfara  in 
Confluenza  di  EÀratto,  chefì  conferveri  per  formar* 
se  delle  Pillole  per  lo  faifogno. 

V'niU,  Purqano  tutti  gli  umori;  fervono  per  la  Febbre 

quartana,  per  la  malinconia  ipocondriaca;  per  l’A* 

2)o/é.  p'plcfla  , per  la  Litania.  La  Dofe  n*  b da  mezzo 
fcrunolo  fino  a mezza  damma. 

E^Verifimile  che ’l  nome  diqueftc  Pillole  da  quello 
dell’Autore.  Ncho  trattala  dcfcrizionedalla  Farma- 
copea : la  lor  compofizione  > un  puro  Eflratto,  ma 
non  fono  mii>liori . Le  (limerei  di  vantaggio  fc  fot* 
fero  compode  colle  Droghe  in  fodanze  , perché  ù- 
cendo  evaporar  le  Tinture;  fi  lafcia  Tempre  fuggire 
una  porzione  della  virtìi  purgativa. 

Le  Spezie  Diarhodon  fono  inutili  in  queda  com- 
pofizione  : vi  fono  pode  per  furtilìcare  lo  domaco  c 
le  altre  vifcerc  contro  l’azione  violenta  de' purgati- 
vi ; ma  non  vi  poiTono  produrre  alcun  edetto,  per- 
di^ la  lorovirtii  ìaiforbita  e didrutta  dalla  férmen- 
razione  che  fuccedenrgli  umori  in  tcmpodcl  pu^arG; 
ma  s’ elleno  poielTero  agire  come  Io  pretenae  ; im- 
P«^  iiebbono  in  parte  che  federo  evacuati  gli  umo- 
ri, il  che  apporterebbe  un  odacolo  all*  intenzione 
clw  fi  ha  di  purgare.  Sarei  dunque  dì  parere  che 
fi  i^liefTero  da  queda  defcriztooe  le  fpecie  Diarho- 
don;  c fi  mcttenero  in  vece  alcune  dramme  di  Tar- 
taro felubiie  per  correggere  il  Turbit,  col  rarefare 
la  fua  parte  viTcofa  che  può  attaccarfi  alle  membra- 
ne interne  delle  vifcere,  ed  ecciurvi  de  i dolori. 
Ecco  dunque  come  vorrei  federo  riformate  coddle 
Pillole. 


Pii.  RmJiÌ  refcmui, 

Aloff  Sacntrhu  f i. 

TrtehsJ'tvrtim  AUmmUI  ^vi. 

ILultdj  EU.'&ori  nigtiy  Tu  - 

bnh  ana  il  (<.. 

T4*r«rf  SoImMù  ^iii. 

Cmm  Jyrup»  dt  rbém»9  csthtmin  fUt  nuffj  ftilttls- 
non. 

Dùfii  fl-rt  d 9 mfyKe  ^ Zù- 


Ptiml.  dt  Epithjnm , 

Tufhith.  ^ vi. 

EptthyuUy  BdtUiit  Lapida Ànnem ^ Pmlvrris  j’/c* 
tierwtt  HterM  ftmfUtit  ^ Trathiftomm  Alhtftdai 
Ó*  Agmà  ««4  5ii. 
fc»iwnoo/i  - 1. 

Cwn  meiU  rofac  fist  mafft, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ioGetne  il  Turbit,  T Epitimo, 
e i Trocifci;  da  un’altra  parte  G maemerì  fo- 
pra  il  iporGdo  la  Pietra  d'Armenia.  Si  mcfcoleran- 
no  le  Polveri  etm  quella  di  jera,  e colla  quantità 
fiecelTaria  diMcle  rotato  per  Gire  una  nuda  che  Geoo- 
ferverà,  e fé  ne  fermeranno  dellePillole  perlobifogno. 
VirA.  Purgano  l'Umor  oubnconico  e la  Pituita,  fer- 

vono per  le  infermità  delle  giunture  , perchà  fono 
Dùfe.  anritiche.  La  Dofe  n’à  da  uno  Icrupolo  Gno  ad 
una  damma. 

Pmgtthi  Gl’ iMredienti  purgativi  di  queda  compoGzionc 
driU  Com~  fono  il  Turbit,  la  Polvere  delle  fpecie  di  jera  fem- 
ffiziom  plice,  i Trocifci  di  Alhandal,  l’Agarico  e la  Sca- 
monea. 

9i.  Uno  fcnipolo  delle  Pilloledi  Epitimo  contiene  fti 

gani  di  Turbit;  due  grani  tanto  de’Trocifci  di  Al- 
haodal,  quanto  d’ Agarico;  e di  Polvere  delle  fpecie 
di  jera  femplice;  un  grano  di  Scamonea. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  nove  gra- 
ni di  Turbit,  tre  grani  unto  di  Polvere  delle  fpecie 
di  Jera  femplice,  quanto  de’Trocifci  di  Allundal  e 
di  Agarico,  un  grano  e mezzo  dì  Scamonea. 


Due  fcrupoli  delle  Pillcle  comem:oiio  mezzo  fcru-  9 ii. 
polo  di  Turbit;  quattro  grani  di  Polvere  delle 
zie  di  Jera  femplice,  come  pure  di  Trocifci  di  Al- 
handal e di  Agarico,  due  grani  di  Scamonea. 

Una  Pramma  delle  Pillole  contiene  diciotto  gra- 
ni  dt  Turbit,  fei  grani  tanto  della  Polvere  ^lle 
fpezie  di  lera  femplice,  quanto  di  Trocilci  di  Al- 
handal e di  Agarico,  tre  grani  di  Scamonea. 

La  Pietra  d’Armenia  à inutile  in  qiicOa  comptv 
Gzione,  vorrei  loglieila  da  cGà,  e mettere  in  Tuo 
luogo  alcune  dramme  di  Tartaro  folubile  per  fcrvi- 
re  dì  corrctivo  a i purgativi. 

Si  può  parimente  foGituire  alla  Polvere  di  Jera. 

Ecco  la  maniera  di  cut  farei  di  parere  G rifercnaf- 
fe  queda  compoGzione. 

Pilul.  dt  Epiiéjrmt  rffrrmat. 

2£.T$ir&iA.  ^vi, 

Epiitfmit  Bdelliiy  Aloft  tptinue^  Tittkifttrum  M» 
han.'i.d  il/  , Ttatxi  Stiitbilu  «m 

Stjmwui  ^i. 

Cnm  mellt  rofjt»  fiat  muffa  pitularum. 

Dofit  tjì  à ad  '^1. 


PU.  dt  Paly^it, 


if.  Tttròith.  Z vii. 

Tntkifeor»m  Alhandai.  ^vi. 

Ptlypodd  ^‘tetai  -,  v. 

Stireinum  Hifra  fimplitis  2Jli, 

D .i:rydii  5i{^ 

Si^kaJot , Ep  ikyrni  taa  Z 

Cttm  fyri  p»  de  fityrthus  $nali  ptr/ica  fiat  maffa . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  il  Turbit,  il  Polipo- 
dio;  lo  Stccade,  rEpicimo,  ei  Trocifei;  da  un* 
altra  parte  li  ridurrà  in  ^Ivereil  Dia^ridio.  Si  mef- 
coleranno  le  Poi  -eri  con  quella  di  Jera  femplice  ; e 
s' incorporerà  'a  mtr.olanza  con  dello  feiroppo  di 
Fior  di  Perfico  pe;  fare  una  MaTa  che  G tonfer- 
vcrà,  e fe  ne  fermeranno  delle  Pillole  fecondo  il 
bifogno . 

Purgare  la  Pituita  e l’altra  Bile;  fervono  per  le  • 
nulattie  del  cervello.  La  Dofe  o’à  da  uno  fcnipolo  ^A* 

Gno  ad  una  dramma. 

Gl’ Iniredicnti  purgativi  di  quella  compoGzione  Ptttgatni. 
fono  il  Turbit,  i Trocifci  di  Alhandal,  le  Ipezie  di 
Jera,  e’I  Diagr:dio. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  di  Polibio  contiene 
cinque  grani  e due  terzi  di  grano  di  Turbit , quat- 
tro grani  e due  terzi  di  grano  di  Trocifci  di  Al- 
handal, un  grano  c mezzo  delle  fpezie  di  Jera  fem- 
plice, un  grano  di  Diagridto. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  otto  gra- 
ni  e mezzo  di  Turbit,  fette  grani  di  Trocifci  dì 
Alhandal,  due  grani  e un  quarto  di  grano  delle 
fpezie  di  Jera  femplice,  un  grano  e mezzo  di  Dia- 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  undici  gra-  7^'* 
ni  e un  terzo  di  arano  di  Turbit,  nove  grani  e’I 
terzo  di  grano  di  Mocifei  di  Alhandal,  tre  grani 
delle  fpezie  di  Jera  femplice,  due  grani  di  Diagri- 
d». 

Una  Dremma  delle  Pillole  contiene  dicifette  grani  6** 
di  Turbit,  quattordici  grani  di  Trocifei  di  Alhan- 
dat , quattro  grani , e mezzo  delle  fpezie  di  Jera 
femplice  tre  grani  di  Diagridio. 

Benchà  quella  compoGzione  prenda  il  Aio  nome 
dal  Polipoaio,  non  ne  riceve  gran  virtù,  tuttavia 
bifegna  Jafeiarvelo  in  favore  del  nome;  ma  dovrete 
, bonG  toglierne  l' Epitimo  e lo  Stccade  come  inutili 
I Droghe . Ecco  la  maniera  di  cui  vorrei  nfermarc  le 
j Pillole. 
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Pii.  de  Poifpedio  reformat, 

'Tnrhìth  ^VÌii. 

Trott.-fcartan  Athandal  JvL  , 

Polipùdti  S V. 

Atot 4 Sotntrin/  ^ ìù 
Diaaydn  7 i . 

. Orffi  fyntpo  de  jtoTihm  metì  perjiete  fUt  maffs  piiu. 
UrH4t4  . o 

Dofis  </)  <i  9 i.  Mpjue  *d  ^ i, 

OSSERVAZIONI. 

SI  po]vcrizzeraAfM>  feparaumcnte  l'OfTo  di  Cuor 
cU  Otvo,  lo  Zafirrano,  la  Pietra  di  Bc2zuar> 
ro,  il  Mutlhio  e i Tali.  Si  mercolcranno  le  Polve> 
*rì  con  quella  di  Diambra  : lì  diri  corpo  alla  mefco- 
lanza  co^li  EAiaiti;  cogli  OIj  e colla  quantità  ne- 
celfaria  di  Confezione  Àlkcmi»  per  lare  una  maf- 
fa  ebe  fi  conferverì,  e fene  formeranno  delle  Pillo- 
le fecor>do  il  bifogno . 

Sono  fonniferCf  cordiali,  fudoriiiche , acquietano  ì 
dolori , fortificano  il  Cervello  ■ La  dolé  n’i  da 
) due  grani  fino  a merzo  fcrupolo. 

Si  Troverà  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  maniera 
di  preparare  il  Laudano  o PEflrarro  d'O^ipto,  e i 
fall  di  Corallo  edi  Perle.  Quanto  all*  edènze  elle  fi 
fanno  come  quelle  della  Cannella; 

Non  ha  di  eflenziale  queda  compofiaione  di  Pillo- 
le che  rEftratto  d* Oppio,  k altre  Droghe  iMm  fer- 
vono chc^  di  correttivo. 

Quattro  grani  di  quelle  Pillole  contengono  un  gra- 
no e mezzo  di  Efirarro  d’ Oppio.' 

Otto  grani  delle  Pillole  contengono  tre  grani  di 
EAretio  d’ Oppio. 


PiJ.  ScriioMÌi . 

^.Opiiy  Cardamoati,  Caj9om'  «lu 
Segépenì^  Mfrrhm  «m 
Prfau  edili 

Cum  f.  f.  fip*  fiai  ntaffd  pihà/anon , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Cardamomo  e*l  Pe- 
pe bianco;  da  un’altra  parte  la  Mirra  e’I  Ca- 
fiorco;  fi  fiiran liquefarli  mfiemePOppio  e’I  Sagape- 
Do,  battendoli  in  un  mortaio  di  bronzo  con  un  po- 
co di  Sapa  fiochi  fieno  in  palla  liquida.  Vi  fi  roe- 
feoieranno  le  altre  Polveri , e la  quantiti  necclTaria 
di  fapa  per  fiire  una  malfa  che  n conferveri,  e fc 
ne  formeranno  delle  Pillole  per  k)  bifogrio. 

Sono  atte  ad  eccitare  >1  Tonno,  a reprimere  i va- 
pori. La  dofe  n*l  da  i tre  grani  fino  a i diciotto. 

Sei  grani  delle  Pillole  di  Scribonio  contengono  un 
grano  d* Oppio. 

Nove  grani  delle  Pillole  contengono  un  grano  e 
mezzo  d'Oppio. 

Quindici  ^rani  delle  Pillole  contengono  due  grani 
c mezzo  d’ òppio. 

Diciotto  grani  delle  Pillole  contengorto  tre  grani 
d*  Oppio . 

Pii.  de  Opto  MtgifireieJ. 

T^.Oppiy  Dnei.  Qaffte  Ui  •ne^  Sita 

C«m  f.  <f.  vini  /et  meff»  piitdmum  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

Si  polverizzeranno  ognuno  da  fe  la  Calfìa  lignea 
c lo  Zafferano  : fiammotiirì  l’Oppio  battendolo 
gran  ten^  in  un  morrax)  di  bronzo  con  poco  Vi- 
no. Vi  u mcfcoleranno  le  Polveri,  c fe  ne  fari  una 
tnalla  che  fi  conferverì  per  formarne  delle  Pillole 
fecondo  il  bifogno . 

A^uietano  la  Tolfe,  condenfano  ed  indoteifeono 
le  Sierofitì  troppo  acre  che  difeendono  dal  cervello; 
mettono  in  calma  i dolori.  La  dofe  n'i  da  due 
grani  fino  a dodici. 


Sci  grani  delle  Pillole  d’ Oppio  Magillralì  conren-  gr.vj. 
gono  un  grano  e un  quarto  di  grano  d’Oppio. 

Mezzo  fcrupolo  delie  Pillole  contiene  due  grani  e ^ f . 
mezzo  d’ Oppio. 

L'Oppio  loto  \ eirenziale  in  quelle  Pìllole  : il  ri- 
manente vt^ilatt^Qoperoorreiivo.  Mal’Oppionoa 
ne  ha  bifogno.  Trovo  dunque  quella  compofizioae 
mollo  inutile.  11  Laudano  ^ migliore. 

Pii.  ìdemonictet  Cettm, 

Senùnif  Hjrofcymm , M/rrAe , Opri  mu  f 
Siprecir  f C«/2em',  Ptperit  tagiif  Csrdèmim  «m 

5*'i- 

Cum  f,  ij.  fmp€  fiat  meffe  piluienim» 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Cardamomo,  il  Pe- 
pe, il  Calloreo,  e la  Temenza  di  Jufquiamo; 

I da  un’altra  parte  lo  Storace  e la  Mirra.  Si  batte- 
j ri  per  lungo  tempo  in  un  mortaio  di  bronzo  l'Op- 
I pio  con  un  poco  di  Sapa  per  fiirae  una  palla.  Vi  fi 
mcfcoleranno  le  Polveri  c colla  quantità  necel&ria  . 
di  Sapa  fi  fari  una  malfa  die  lì  couierveri  per  fer- 
marne delle  Pillole  fecondo  il  bifogao. 

Sono  buone  per  impedire  le  fiuitwni  chedìfeendo  Pink. 
no  dal  cervello  fopra  il  pecco;  eccitano  il  Tonno  e'I 
fudore;  teprimono  i va^rt.  La  Dofe  a’i  da  quat-  Dofe. 
tro  grani  fino  a diciotto. 

Gr  Ingredienti  Narcotici  di  quella  compofizione  Do/r 
(ofw  l’Oppio,  c la  Temenza  di  luiqutamo.  Nereotia. 

Otto  grani  delle  Pillole  armoniche  contengono  un  gr.  vifi. 
grano  £ Oppio  ed  un  grano  di  fcmciua  di  ]uf- 
quiamo. 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  un  gra- 
no  e mezzo  di  Oppio  e altrettanto  di  Temenza  di 
lufquiamo. 

Smici  grani  delle  Pillole  contengono  due  grani  di  gr.  xvj. 
Oppio,  e due  grani  di  Temenza  di  Jufquumo. 

Uno  fcrupolo  delle  ’'tlloÌe  contiene  tre  grani  d’Of^  ^ k 
pio  e tre  grani  di  Temenza  di  lufquiamo. 

Quelle  Pillole  hanno  gran  rclaziooe  con  quelle  dì 
Cinogloflà. 

Pii.  ad  Tufpjm. 

IWei  GlfejrtfhiiAy  Tbm'u  J 
MytrAe , Croci , Oppi  aaa  9 iv. 

Cimi  fyiapo  paperveru  rhaadot  fìat  maffa  piitUa^ 
rum. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  l’Incenfo  e la  Mirra  ; 

da  un’  altra  pane  lo  Zallcrano  dopo  averlo  lat- 
to feccare  fra  due  carte.  Si  ammoliranno  inficine  1’ 

Oppio  e’I  fugo  di  Regolizia  battendoli  gran  tempo 
in  un  mortaio  di  bronzo,  ed  aggiugne nuovi  un  d(h 
co  di  SciroMio  di  I^pavero  falvatico.  Vi  fi  melco- 
leranno  le  Polveri,  c s’incorporerà  il  tutto  infirme 
per  feme  una  Malfa  che  fi  conferverì,  e fe  nc,  for- 
meranno delle  Pillole  per  lo  bifogno. 

Agglutinano  e conoenfano  l’ umor  acro  che  difeeo-  Prrtìi . 
de  dal  Cervello  fol  petto;  mettono  in  calma  la  Tof- 
fc,  eccitano  lo  fputo  e’I  Tonno,  La  Dofe  n'i  da  (éi  Dofe. 
grani  fino  ad  uno  fcrupolo . 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  per  la  Toffe  contiene 
un  grano  d'O^io. 

uifciorto  grani  delie  Pillole  contengono  un  graooe  ^r.  xviii. 
tatzzo  d’ Oppio . 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  due  grani  d’  &ì. 
Oppio. 

Mezza  dramma  delle  Pillole  contiene  tre  grani  d’ 

Oppio. 

Pii.  de  Tere^ùiriviM . 

Tf.TeieèìaiAnit  elara  i»  aqua  rapbam  am  panetarue 
toBa  I iv. 

Liifuirìtia  temùffimi  podverata  J L 
Mtfte  fitnt  ptluia  S.  A 


UNIVERSALE. 


veri  e fr  n«  (ótmcraiipn  delle  Pillole  fecondo  il 
OSSERVAZIONI.  bifugoo  colle  dita  unte  d'olio  di  Cedro  rettificato. 

/ Sono  buone  per  attenuare  le  Pietre  delle  Reni  e f^irth . 

SI  (àr^  bollire  della  Trementina  chiara  rtell' Ac«  della  Vefeica  , per  &re  fcurrere  la  fabbia  e le  lkm> 
qua  di  Parictaria  ovvero  di  Rafano  , finché  lia  me  per  via  di  Orine  . Serve  nella  Colica  nefretica* 
in  confìnenza  quali  feda  : cHcndo  divenuta  fredda  , per  le  Ulceri  delle  Reni  c della  Vefcica  , per  le 
fé  ne  peleranno  quatrr*  once  nelle  quali  s*  incorpo-  Gonorree  , per  le  oflmzioni  del  Fegato  e delia  Mi], 
ferì  un  oncia  di  Rcqolizia  fottilmcntc  polverizza*  za  . La  Dofe  n'  b da  mezza  dramma  fino  ad  una  Doje. 
ta  per  fare  una  malfa  > della  quale  C lormerannu  dramma. 


SI  (àr^  bollire  della  Trementina  chiara  nell' Ac«  della  Vefcica,  per  &re  fcurrere  la  fabbia  e le  Hem- 
qua  di  Parictaria  ovvero  di  Rafano  , finché  lia  me  per  via  di  Orine  . Serve  nella  Colica  nefretica, 
in  conTiDenza  quali  fada  : cHcndo  divenuta  fredda  , per  le  Ulceri  delle  Reni  c della  Vefcica  , per  le 

Cm  f M Mi»!  Mll'fel.  Ifl  ...O.M«ÉAnÌ  .4..I  M \t  1 I 


Ile  Pillole.  Si  troveranno  nel  mio  Libro  dì  Chimica  le  Deferì- 

Sono  buone  per  far  orinare  , per  &r  ifcorrcre  le  rioni  del  Tartaro  Vctriuolato  , del  fai  di  Succino. 
Gononee  , per  la  Pietra  , per  fa  Renella  , per  le  Qiunto  al  Magiflerio  delle  Pietre  che  C trovano  nel 
Ulceri  delle  Rem  e della  Vefcica  . La’ dofe  n % da  Capo  delle  Perche  ; fi  prepara  come  quello  del  Co* 


Ulceri  delle  Rem  e della  \ 
uno  fcrupolo  fino  a quattro 


che  fi  troverà  parimente  deferitto  nello  flef- 


Prendcli  un  Acqua  aprìtiva  per  £ir  cuocere  e in-  fo  Libro  . Ma  farebbe  meglio  fervirfi  di  queffe  Pie- 

dunre  la  Trementina  , aifìnch’  ella  le  comunichi  la  tre  in  foflanra  che  m Magilleri , perchè  nella  prc- 

fua  vinh  : ma  qualunque  circolhinza  fi  eflcrvi  in  porazione  perderne  la  maggior  parte  di  lorvirtb, 
quella  cozione,  fi  priva  la  Trementina  di  una  par*  Il  fugo  di  Cedro  nel  quale  fi  lava  la  Trementina 
fe  del  fuo  Tale  , mrehè  fé  ne  dilTolve  nell’acqua  e porta  foco  una  parte  del  Tuo  falci  così  fi  potrebbe 

fe  ne  difperde  nelr  aria.  Sarebbe  affai  meglio  il  far  cfentarfi  dal  fare  qiicfla  lezione, 

prendere  la  Trementina  nel  fuo  flato  naturale  che’l  Le  Pillole  di  Trementina  eccitano  alle  volte  de* 
falla  cuoceie.  mali  di  capo  , fenza  dubbia  a cagione  di  un  fai  vo- 

E’ vero  che  non  può  comodamente  elfere  inghiot-  laiilc  acido  della  Trementina , il  quai  efTcndofi  fu* 
tìta  che  in  Pillole  o in  Bocconi  a cagione  delluoeac*  blimato  al  cervello  , ne  pizzica  le  nKnibrane  . L* 
rivo  fapore.  Ora  la  fua  naturai  condflenzarKMièbuo-  Orma  che  poi  fi  produce  ha  un  odore  limile  a quel- 
ita nè  per  l’uno  nè  per  l' altro  i ma  non  fi  polfono  me-  lo  della  Viola  manimolla. 
fcolarvi  delle  Polveri  apriiive  e convenevoli  alla  fua 

qualità  per  indurirla  . La  Polvere  di  Regolizia  non  PH.  A»  Cicrra  Tmtmiy  A,  Mynfitht  , 

vi  può  produrre  alcun  mal  ellctro;  ma  farebbe  bene 

adoperarvi  in  fua  vece  delle  altre  Polveri  che  avef-  X-  Tereimtiiii^  Cyprt*  /i  aaita  vìtJarum  O*  /a 

tr..r>.  ir,  -.J ^ 1^0  ' Cfì^. O-  V li 


fero  maggior  virtb  in  quell’  occanone.  Ecco  dunque 
come  vorrei  rifbnnare  qucAc  Pillole . 

PiL  df  TtrfiduAiaM  rrfgrmatM, 

X'  Ttftiimiiin*  (iér*  ? iv. 

Ptdvertj  Radtfit  Jìct» , Oadorum  C.z«cr»i  wn 

p4fj»0t0Tim  4M  ^ i. 

Nim  purificati , Mtlhptdatèon  prapatax.  tua  J 
S»iu  Ì¥cctni  ii. 

Mije*  futi  maffa  piUdanan . 

Dcfii  mt  i jae  ad  3 ìv. 

OSSERVAZIONI. 


iWrm  ad  tenfifiemum  9&a  J ii. 

Cryfidlli  Tarlali  f i. 

PuivfTU  Sptiiemm  Oiaireoj  Jimplicit  ^ii. 

^ificati  1 L 
Fiat  pi/nia  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  laverà  la  Trementina  nell*  Acqua  di  Viole  , e 
fìlàrà  cuocere  finché  fia  mezzo  indurita.  Intanto 
n polverizzeranno  inliemc  il  Salnitro  aflinato  e ’t  Cri- 
flallo  di  Tartaro.  Si  mcfcolcrà  ta  Polvere  con  quel* 
la  delle  fpezie  Diaueos  . Si  darà  corpo  alla  mefeo- 
lanza  colla  Trementina  , e 0 farà  una  malfa  che  0 
conlèrverà  per  formarne  fecondo  il  bifogoo  delle  Pii- 


Cime  la  malfa  di  quelle  Pillole  riformate  farà  un  loie  della  grrh'Iezza  di  Ccci. 

pò  molle  oella  State,  e bene  confervarla  in  un  Sono  buone  per  la  Pietra,  per  la  Renella,  per  le 
VaTo  e farne  prendere  in  Bolo.  Ollruzioni,  per  dillìcoltà  di  orina,  per  le  Ulceri  del 

Si  lava  d’ordinario  la  Trementina  in  un’  Acqua  Polmone  e del  Petto.  La  Dofe  n’è  da  mena  dram.  Dvfi. 
apmiva  , prima  di  metterla  nelle  Pillole  ; ma  con  ma  0no  ad  una  dramma  e mezza . 
quella  lozione  fi  toglie  ad  dfa  qualche  poco  del  Aio  Qucfle  Pillole  fecondo  nomate  Ccci , a cagione  dei- 
fate  , e 0 diminuifcc  per  confeguenza  la  Aia  virtb,  ' la  Toro  figura  e del  loro  colore  fimile  a quello  del 
£’  meglio  conrenurfi  di  fc^licrla  bella  , chiara,  c Cece. 

molto  odorofa.  1 Lavando  e facendo  bollire  la  Trementina  nell’  Ac. 


Va0>  e farne  prendere  in  Bolo. 


PU.  da  Tnt6ÌMi6àio , A Iflynfitbt . 

X-  Ttrtbirabma  Cypria  im  facce  liw»màm  iota  | if. 
Sacci  Pmmdoca  iafpiffati  ^ vi. 

Exn  a9i  Radicit  <ìiyf/rrbi^  , Rbébarbari  , Tartari 
VitrnLai  ana  ^tit. 

Spangia  C/wAm,  Ojjiam  Mefpilmmt  ana  ^i/* 
Sélu  Saconi  albi , tutii  praparait  ama  X,  i. 

Magifittit  Lapidi!  Ptrearam  pife.  Ocaterian  Cameri 
prapatatoram  ama  - f. 

Fiat  maffa  ulalmtmHy  « ftw  pm^t»  Mm  cica  cirri  re- 
Riscatta  formeatm  piala . 

OSSERVAZIONI. 


Cece . 

Lavando  e facendo  bollire  la  Trementina  nell’  Ac- 
qua di  Viole  , fe  ne  toglie  la  parte  più  volatile  c 
mù  fpiritofa  : farebbe  perciò  meglio  il  fervirfi  dell^ 
T rcmcntiiu  nel  Aio  flato  naturale. 

P ’ti.  Shtnùca^  Clcffai, 

X-  Terebimtbima  ym'tay  yinioii  albi  umà/ftmi  pidve^ 
tati  ama  pattai  a^itt . 

Mifet , fiat  maffa . 

OSSERVAZIONI. 

SI  |wlverizzerà  fottilmcntc  il  vetriuolo  bianco  , e 
fi  mefeoierà  diligentemente  colta  Trementina  , 
per  farne  una  malfa  da  confervarfi  , e fè  ne  fbtme- 
tanno  delle  Pillole  fecondo  il  biAigno . 


SI  bverà  molte  i^te  la  Trementina  di  Cipro  nel  Sono  apritive^  buone  per  togliere  le  Oflruiioni  , rirrft. 

fugo  di  Limoni  i fi  trarrà  del  fugo  di  Porcella-  per  eccitare  1*  Orina  , Mr  arrcilare  il  pifciamento 
na  per  cfprcffione  , e fi  làrà  coodenfare  fopta  un  di  fangue.  La  dolé  n’è  da  uno  fcrupolo  uno  a quat-  Dafe. 
fuoco  lento  fino  a coofifletua  di  Mele  . Si  polveriz-  tro . 

zeranno  infieme  U Rabarbaro,  la  fpusna  di  Ciaoro-  ùi  Tremciuìna  impedifee  e rompe  la  qualità  e- 
do  , e I Noccioli  di  NefpoJaì  da  um  altra  parte  il  merita  del  Vetriuolo  , pcrch’  dfendo  rutta  vifeofa 
Tartaro  Vctriuolato,  il  Salnitro  purificato  c’I  fate  di  c folforofa  , lega  ed  imbarazza  di  tal  maniera  col- 
A^no  . Si  mefcoleranno  le  polveri  col  magifìcrio  le  Aie  pani  ramofe  , le  punte  fai  volatile  aci- 
di  Pinta  di  Perca  e cc^li  (>cchi  di  Cancro  prcpa-  do  del  Vetriuolo  che  lo  rende  fuor  di  flato  di  pi2- 
rati.  S incorporeraano  le  polveri  coir  Eflratto  di  Re*  1 zicare  fulTìcicnterTKntc  le  fibre  dello  Àomaco  per 
eouzia  , col  fugo  di  Porcellana  coodenfato,  e colla  eccitarvi  la  fpeeie  di  convulfione  che  produce 
Tranenuna  lavata  per  lare  una  malfa  che  u coofer-  U vomito:  ma  le  (quello  falc  non  produce  la  Aia  a- 


- V:iOgIl 


\ 


VtrA.^ 


t'irti, 

Doft, 


j4<5  farmacopea 


zione  odio  flotrtitro  « opera  nel  fan°ue  >* 

Lndovi  portato  colla  Trementina,  ne  fepaca  la  Sic* 
rotìtì  ed  eccita  J' orina. 

PU.  aJiuHgtntti  Ambmii . 

TtrfhinttMnt  tltira^  enBé  Cr  fuivtrata^  TrtT«  JA 
Bali  ArmtKt  ava  3 Vii). 
l^f.idu  Hrmaittu  3 IV. 

Sa»f"init  Oracoli t ^ Coralli  fraparaii,  Diaphoraui 
Sbarrali f,  J‘«ee/>u  , Corm  Cervr  ofir  ana  J iij. 
Salti  Saturai  ^ i. 

Tfrra  dalctt  ytmoiit  J (j. 

Opti  fmi  '■i  iir. 

Patra^ìi  A£<rr//  ajhiagtntù  J ir. 

Sjiufi  de  Rofis  ficca  f f. 

Fiat  mafja  de  ^tta  fomrntur  piltda . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  a bollire  nell*  Acqua  della  Trementina 
chiara  linch'  effendo  divenuta  t'icdda  , fia  dura 
come  la  Rdìiu  bianca.  Si  ridurrà  in  polvere  in  un 
mortaio  i fi  polverizzeranno  parimente  le  altre  Dro* 
j;lie;  fi  mcrcoleranno  inficme  coll’  Ellratio  di  Maire 
allrii;nente  , c colla  quantità  neceffaria  di  Icm'ppo 
di  Rofe  fecchc  , per  Are  una  Ma^Ei  che  fi  batterà 
bene  , e fe  ne  Ibrmctanno  delie  Pillole  fcconOo  il 
bifugno. 

Sono  molto  afiri^nenti  , buone  per  arreftare  le 
Gonorree  , per  railodare  i Vali  rpermatici  rilavati  , 
per  r Emorragie  , ivr  li  corC  di  ventre , jier  Io  vo* 
mito  . La  dofe  n^^  da  uno  fcrufoJo  fino  ad  una 
dramma . 

Si  troveranno  nel  mio  Corfo  di  Chimica  le  ma- 
niere di  preparare  il  Diaforetico  minetaJe  , il  fai 
di  Saturno,  la  Terra  dolce  di  Vetriuoio,  c TElIiat' 
to  di  Marte  aJlrigncnte. 

Pii.  Detergemet  , Corte/ii  . 

y . Srminum  AlkeF'ngi , O Mflonìt  aaa  Z ij. 

Boli  Àaaena  , Sangiumu  Drataaii  , Cer<r//ì  tuèrt 
f riparati  , Ctanmi  Ar còiti  O*  Tragatambi  aaa 

<i.  . 

Maflieftet  7 j. 

Ciw.  /«ero  t^iftti  fiat  maffa  pUtdamm  S.  A. 

•OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Temenze  ,*  da  un*  al- 
tra parte  le  Gomme  Dragante  ed  Arabica  ; da 
un*  altra  pane  il  fangue  di  Drago  c’I  Mafiice  ; da 
un’  altra  pane  il  Bolo  . Si  mefcolcranno  le  Polveri 
col  Corallo  preparato  , e colla  quantità  neceffaria 
di  Sugo  di  EquiTeto  per  £ire  una  mafTì  che  fi  con* 
ferverà  , e fc  ne  formeranno  delle  Pillole  fecondo 
il  bifogoo. 

Servono  per  le  malattie  delle  Reni  , e per'  le  Ul- 
ceri della  Vefcica  . La  dofe  a'i  da  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma  e mezza . 

Benchb  l’Autore  di  quelle  Pillole  lor  artribuifca 
la  virtb  di  detergere , trovo  che  non  vi  fono  fiati 
polli  medicamenti  che  fieno  detcrfivi . Pofibno  ptui* 
toAo  efièr  dinominate  Afingncntt. 

Pii.  ad'fiftendam  Comrrbaam. 


Radiami  Biflvria  , Tormemilla^  Idymphaaf  Bat- 
canon  Hedera  , Semianm  Labiata  , Rata  , Agni 
Cafii  , Sateini , Sanguina  Htrgi , Mafliciet , Oli- 
baat  . SaagMimt  Dratonie  , AW//  Mofthata  • 

Sii- 

C*w»  urtàiiuéiaa  ytaeta  fìat  maffa. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici , le  Bacche, 
le  femenze  , ii  Succino,  e la  Noccijiofcada  ; da 
un’  altra  pane  il  fangue  dt  Drago  , il  Mafiicc  , e 
J' Olibano  ; da  un’altra  parte  il  fangue  d’Irco  pre* 
parato  : Si  mefcolcranno  le  PoJvvri , e eolia  quan* 


tit^  necelTaria  di  Trementina  di  Venezia  , fi  (àrà 
una  matr^  , delia  quale  fi  formeranno  delle  Pillole 
per  lo  bili  uno. 

Sono  afirignenti  e buone  per  arredare  le  Gonor-  yètra 
ree,  i Corli  di  Ventre,  l' Emorragie.  La  dofe  n’b  Dofr 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma . 

Si  trovano  moire  deferizioni  di  Pillole  adrtgnen* 
ti  ne'  Ricettari  i perchi  ogni  Autore  ha  efjiolla  la 
Tua  0 da  le  inventata  , o prefa  da  qualche  Medico 

firatico.  lo  ho  tratta  quella  dalla  Farmacopea  Rea* 
e : non  pub  non  produr  buuni  etleiri  ; prrchb  gl* 
Ingredienti  che  vi  entrano  fono  bene  appropriati  , 
convenevoli  bile  malattie  nelle  quali  quefie  Pillole 
tono  adoperate  . Ma  conic  ognuno  ha  le  Tue  efperi* 
enze;  ho  trovato  chele  Pillole  feguenti  fono  meglio 
di  tutte  Palire  nufcite. 


PUtd.  alta  Aflnngcntft  ad  fificndam  Ge>wnri6irtfin  . 


Ji,'.  Diathorenct  , Terra  S'gillata^  TmccW, 

Sa»gmrtu  Dracena  , Coralli  praparati  , FatraSi 
I^larta  ajirìugentii  ana  j> . 

Rofariun  tnlnamm^  Corticii  Cranatornm^  Manichei  ^ 
S.’ininis  TahHn  ana  .,iii. 

Sala  Satarat  iv. 


Opn  * > 

Cam  f.  f.  ttrdnnthtna  femaoHa  fiat  maffa  pUm- 
laiam. 


Dofi  mi  è ^ j-  . a/fvf  ^ 


OSSERVAZIONI. 


/“’XUefic  ultime  Pillole  afibrbifeono  cogli  Alcali 
che  tendono  I’  umidirà  vi'cofa  e falfa  che 
cade  fopra  1 Vali  fi  ermatici;  chmd'  no  le  fibre  colla  ^ 
loio  vlt(^  ailngneiiic,  e mettono  in  calma  il  troppo 
gran  moto  dc-tii  Spinti  che  fono  determinati  a cawr* 

VI  in  abbo'iJaiiza. 

La  Qiufiiità  dell’ Optilo  ch’entra  in  quefii  com* 
pt'lizione,  > tanto  piccola,  che  non  fi  fenrgr  ch’eli* 
eccm  il  fui.no.  Si  prendono  di  que^fc  Pillole  una  o 
due  volte  il  gtrrno,  e le  ne  continua  l’ufo  per  mol* 
ti  giorni  feguentt  , facendo  per  l’altra  ratte  delle 
iniezii.ni  afirignenti  nella  verga  finché  fiai<  arredata 
la  fcolazKine . 

Io  taccio  cuocere  per  metà  la  Trementina , a fine 
di  privarla  della  Tua  virth  pib  apritiva  che  confide 
in  fai  cfenziale  o volarile  , ed  a fine  di  renderla 

filli  piepaiata  e atta  a condenfàic  la  materia  che 
corre. 

0)m’  é molto  difhci'e  I’  arredare  certe  fcolazioni 
inve.'cr<ute  c in  ilpcziahtà  quanda  tVafi  fpermatici 
fono  fiati  per  gran  tempo  indeboliti  o a cagton  di 
dil’i'iiluu  laicivia  , o per  aver  corfo  le  pofie  , é ne» 
cefi*ario  non  folo  l’ofiinarfi  nel  far  prendere  ogni 
giorno  all’  Informo  una  prefa  o due  di  quefie  Pillole, 
ma  bifogna  fare  tutti  gli  altri  rimeoj  che  pofibno 
contribuire  al'a  dia  guarigirne  ; come  fono  le  In* 
lezioni  nella  Verga  , le  Fomentariont  afirignenti  e 
fortificanti  fopra  il  Perineo  , le  Orute  difeccative , 
la  Tintura  di  Rofe. 

Non  fi  dee  fervirfi  di  alcun  Afirignente  nella  cu* 
ra  delle  forlazicm  che  prima  non  fieno  fiati  podi 
in  ufo  i Medicamenti  generali  , arti  a fare  feorrere 
fulhcientcn>eme  la  maceria  virulenta  . Perché  una 
Gonorrea  troppo  predo  arredata  e a contrattempo 
cagiona  il  mai  Venereo. 

PU.  contra  Conorr^am  Mtrultntam. 

Anihmnii  Dtaphoretrti , Cinnabaru  nativa  Cr 
Anitmonialii , Terra  Sigillata  ^ Radìtit  htoi  Fio- 
mtiaf  Li^irùia^  Sateini  albi  /raparati , Ocah- 
rm<n  Cancrontm  praparat.  ana  f ((. 

Af/irAic,  eleHay  Olibani,  Mafiicaòt,  Croti  ana  JH. 
Cmw  inebtntbina  Feruta  fiat  maffa  pUalanan . 

OSSERVAZIONI. 

I Ql  jiolverizzeranoo  infieme  Io  Zaflcrano  , P Iride 
^ e la  Regolizia  ; da  un’  altra  pane  la  Mirra,  P 
I Olibano  e'I  Madke  i da  un’  altra  parte  la  Terra 
l Cgil- 


E. 


UNIVERSA!. 


(igilliti  e 1* Antimonio  Diaforetico.  $i  macineranno 
fiU  poriido  i Cinabri  per  ridurli  in  polvere  impal* 
pabile  : G mercolcranno  le  Polveri  , e colla  quanti- 
ti  nccc^rìa  di  Trementina  di  Venezia  G fori  una 
mani  della  quale  ù formeranno  delle  Pillole  fecon* 
do  il  bifogno. 

Vffih . Chiudono  e raflbdano  t Vafi  rpermatici  eorre;^ 

Doje.  fetido  il  veleno.  La  Dofo  n’ì  da  uno  fcrupolo  fino 
Doft  dt  C/>  a due . 

muln.  Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  due  ^rani 

d).  di  Cinabro  naturale  e due  altri  di  Cinabro  anti- 
moniale. 

§||^.  Mezza  Dramma  delie  Pillole  contiene  tre  grani 
di  Cinabro  naturale , e altrettanto  di  Antimo- 
niale^ 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  quattro  gra- 
ni di  Cioaoro  naturale  c quattro  di  Cinabro  Anti- 
moniale . 

Ho  tratta  quefla  deferiziooc  dalla  Fornucopea 
Reale. 

PU.  Stjrptie*  I A.  Mjrnfitbt . 

Succi  Gljtcfrrbiz*  (^. 

Puivrrit  Dsupluntugmic  Diamuriii  uhm  ^ il). 

iMtdém  OptMti  ^ ij, 

Fungi  Betuitni^  Cnugulì  Leptrù,  Cumphof^uHM 

Uiguie  ffitf  uji*t  ì^*^nicity  Oltham  uhm  9 
, Cmm  /mc«  grunnutorum  fiat  ex  fuM  pòftcM  cum 

ette  roKU  pnfchatH  & cm/epòpUerum  formentur  pi- 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infienie  l'Olibano  c la  Verni- 
ce ^ da  un*  altra  parte  il  Fungo  tratto  dalla  Ile- 
tuia  i da  un’  airra  porte  il  Caglio  di  Lcpie  dii'cc- 
calo  e la  Canfora  ; da  un*  altra  porte  l’ Onichia  u 
corno  bruciato  del  piede  <kl  Cavallo  . Si  mclcole- 
ranno  quelle  Polveri  con  quelle  Dinpijui^giwt  e dite- 
Huttù  . Si  (ara  diilblvere  fopra  un  fu>xo  lento  il 
fugo  di  R^olizia  c’I  Laudano  nel  fugo  di  Mela- 
granata  . Vi  fi  mcfcoleranno  le  Polveri  per  (are  del 
tutto  una  Malfa  che  fi  eonfervrrì  , e (c  ne  forme- 
ranno delle  Pillole  colle  dita  unte  d’Olio  di  Noce- 
mofeada  e di  Garo(ano . 

Arredano  i Corfi  di  ventre  « P Emorragie  , acquie- 
tano i dolori  , ed  eccitano  il  fonno  . La  Dofe  n’  ^ 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dramma. 

Mezzo  fcrupolo  delle  Pillole  (ìittiche  contiene  un 
grano  e mezzo  terzo  di  grano  di  Laudano. 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  due  grani  e*l 
terzo  di  un  grano  di  Laudano. 

Mezza  Dnmma  delle  Pillole  contiene  tre  grani 
e mezzo  di  Laudano . 

Pii.  DUpiurtùe*^  CUffui. 

Cnfléiii  Tuttofi  y Cùmolmu  Amimtmi  tuo  ^tÌ. 
Mjttbo^  Aloet  OHM  Kiiì. 

Cten  oUi  guofoci  f.  f.  fiot  muffo  pdulmmt  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

q1  polverizzeranno  inlieme  il  Cinabro  di  Antìmo- 
^ nio  e’I  Crilbillo  di  Tartaro  ; da  un’  altra  parte 
l’Aloè  e la  Mirra;  fi  mefooterann»  le  Polveri,  e col- 
la ^anuti  necedaria  di  Olio  di  Guaiaco  fi  (ari  una 
mala  che  fi  conferrerì  per  forma  me  delle  Pillole 
per  lo  bifogno. 

Eccitano  il  fudore  , tolgono  le  Odruzioni , puri- 
fiuno  il  (angue,  lefiftano  alla  'maligniti  d^li  umo- 
ri . La  dofo  a’  è da  mezzo  fcrupiw  fino  a mezza 
dcantma. 

Mezzo  foiupolo  delle  Pillole  Dìaforetiefae  contk- 
ne  tre  grani  di  Cinabro  d*  Antimonio  . 

Uno  fcrupolo  delle  Pillole  contiene  foi  grani  di  Ci- 
nabro di  Antimonio. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  nove  gra- 
ni di  Cinabro  d’Antinonio» 


Pii,  Sudtrìfnu,  Le  f>tee, 

Gummi  Cuoi-tri  ^ }■ 

Exnotir  Ceo/rMiervO  ^vi. 

Mrr^o  Jv9j. 

Ctaci  f ft. 

Comphoro  ’‘^ii9ii- 
Loudoni  Opioei  ti. 

Ltfet  O POR  f/tupo  de  fioriimt  tunico  fiot  muffe  pi- 
lulorum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iniknie  la  Gomma  Guaiaco, 
la  Mirra  e la  Canfora  ; da  un*  altra  parte  Io  Zaf> 
(èrano  . Si  mefcolctanno  le  Polveri  col  Laudano  , 
coll’  Efiratto  di  Contrayenra  , e colia  quantiiì  ne- 
ccdkria  di  feiroppo  di  Garoiàni  per  (are  una  mafla 
che  fi  conferverè  e fc  ne  formeranno  delle  Pillole  per 
lo  bifogno. 

Refillono  alla  maligniti  d^li  umori  , acquietano  p 
i dolori  , eccitano  il  fono  e’I  fudore;  fervono  con- 
tro le  Febbri  maligne-  La  dofe  n’è  da  uno  fcrupo-  i 
lo  (ino  ad  una  dramma. 

Uno  fcrupolo  delie  Pillale  fudorilklie  contiene 
mezzo  grano  o circa  di  Laudano. 

Mezza  Dramma  delle  Pillole  contiene  tre  quarti 
d)  un  grano  o circa  di  Laudano. 

Due  fcrupoli  delle  Pillole  contengono  un  grano 
o circa  di  Laudano. 

Una  dramma  ^Ile  Pillole  contiene  un  grano  e 
mezzo  o circa  di  Laudano. 

Non  fi  pub  fare  l'Efiratto  di  Contrayerva  , che 
non  fi  lafci  fuggire  una  parte  de’  Tuoi  princi[H  piti 


cffcnziali  . Cosi  (limerei  meglio  il  fcrvtro  qui  delht 
Radice  di  Contr^crva  in  foRaizar*  Ella  avrì  mag- 
gior virtù  che  l’Efiratto. 

f Pii.  Hppigletida  vtl  SuHiofmoies A^ffermti, 
Ampli 

R^onnn  r irmon  , Speugio  propototo  , Itac/^ 
enni  Spine  o'ko  Ó"  Btfiurto  orno  ^j). 

Boli  Armeno^  Tetro  Stitlleio^  hfypocifiidit  omo  7ii 
Cwn  fytupo  loformn  fietortan  oea  mprtìUomm  fiot 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infietne  le  Radici  e le  Rnfe  ; 

da  un’  altra  parte  l’Amido , il  Bolo  , la  Terra 
figillata,  la  Spugna  calcinata.  Si  ammolliranno  iiv 
fiane  l’Acacia  c ripocifiide  battendole  per  lungo 
tempo  infieme  in  un  mortaio  di  bronzo  con  un  oncia 
o circa  di  Sciroppo  di  Rofo  fecebe  o di  Bacche  di 
Mirto  pollo  app^  appoco  vi  fi  aggiugneranno  le 
Polveri  , e fi  nrì  una  mafia  che  fi  coaferveri  per 
formarne  delle  Pillole  fecondo  il  bifogno. 

Sono  buone  per  1*  agrezza  delfo  gola,  per  \tyhBt. 
rilaflazioni  dell’  Ugola  , per  lo  gozzo,  per  arrefiare 
i (lufiì  di  ventre,  l’ emorragie  , e le  gonorree  . La 
Dofe  n’  è da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dnm-  X)o/é . 
ma. 

-Pii.  de  SotedototOx  A.9^fmficit» 

SomdoToeo  fm  yemicit 
ExtroBi  Polppodù , Tonorì  el^i  uno  ^ ii. 

Succimi  olii  propoli  , Piperit  tetgri  ^ Aìmùmit 
rupei^  Soreocollo  omo 

Locco  Muto  , Nitri  peèr^oti , AriBeioctio 
MMd!#,  Semimt  Pmu  y lylvelhit  ^ Cr  Pnre/Wiw 

Mifety  Cr  cmm  fuccc  entoeoii  weimmù  im/piffot»  fiot 
maffo. 
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Virtk, 

D»fe. 


Dcft. 

Virik. 


248  -PARMA 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inr>em«  il  Pepe  « PAriAolochla 
e le  Semenze  ; da  un’  altra  parte  fi  metteranno 
in  Polvere  infieme  b Vernice  > la  Sarmcolla  , e 
la  Cìfìinma  Lacca  lavata  ; da  im*  altra  parte  il 
Tartaro,  TAlume  e*l  Salnitro  . Si  mefcoleranno  b 
Polveri  e s’incorporeranno  colla  quantità  neceifaria 
di  Sugo  di  Ccntaurea  minore  condenfato  in  confi» 
{lenza  di  Mele  , per  bre  una  mafb  da  confcrvarfi, 
e fe  ne  formeranno  delle  Pillole  per  lo  bifo» 
gno. 

Si  pretende  che  vadano  attenuando  i graffi , di» 
minuiicooo  la  troppa  grafTezza  , e fanno  diventar 
magro . La  Dofc  n’  l di  un  mezzo  fcrupolo . Se  ne 
prende  c^ni  giorno  nell’  ufeire  dal  letto. 

Coloro  che  trarranno  «uella  defcnz'one  dal  Libro 
AelTo  di  A.  Mptfitht , aebbono  ben  guardarfi  dall’ 
equivocare  fopra  la  parola  laWeraca  che  vi  i pcflq 
fenra  efplicazione  ; pcKht  vi  fono  due  forte  di 
Sandaraca;  una  eh*  i una  fpecie  di  Arlénico;  e per 
coorc;2uenza  un  Veleno,  che  non  fi  dee  mai  mefcola» 
re  ne’  Medicamenti  che  fono  deflmati  ad  cflèr  preli 

fr  becca  ; l’altra  eh'  ì la  Gomma  del  Ginepro,  e 
chiama  con  altro  nome  Vernice  . Quell’  ultima 
dev'  entrare  nella  noìlra  coropofizione  delle  Pillole. 

In  vece  di  trarre  l’ EAratto  di  Pohpodio,  fi  potreb- 
be impiegare  la  Radice  femplicemenre  polverizzata  ; 
averi  per  lo  meno  altrcrtanta  virtù. 

FU.  d*  FÀMtmhmv  JVfnMc^MW  , Qimettsti. 

Sucetmm  drfursnntm  Mondubmn» 

Tumori*  , CrJTM«r/V  mÌMTÌi  , Lupuhmm  , Agti- 
mtmi  ano  % i. 

TvoforeniKT  Jhmì  //w  trnn  od  cunft^tmUm  ixtro- 
ii  tta  fdUdonm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  averanno  le  Piante  colte  nel  lor  vigore  ; fi 
pefleranno  , e fe  ne  trarranno  i fughi  nella 
aianiera  ordinaria.  Si  mefcoleranno , fi  depureranno 
dicendoli  bollire  leggermente  e facendoli  pafTaie  per 
una  Tela  bambagina:  fi  metteranno  poi  in  una  conca 
che  fi  mette^  fopra  un  fuoco  mediocre  per  lafciame 
confumarc  l’ umidità  fino  a confiflenza  di  Eflrano  : 
fi  conferverà  la  materia  in  un  Vali)  per  formarne 
delle  Pillole  fecondo  il  bifogno  . Quando  fi  voglia 
for  la  fatica  di  bniciare  la  kccia  dell’  erbe  e trarne 
il  Sale  colla  liffivia  : fi  mefoolerà  nell’  Eflratto  fui 
fine  deir  evaporazione  . Qucfla  aggiunta  renderà  le 
Pillole  più  emcaci . 

Sono  ftimace  per  lo  fiuffo  Enatke  , e per  li 
altri  corfi  di  venite  . La  Dofc  n’e  da  uaoi  fcrupolo 
fino  a quattro . 

FìL  Snmégdm^^  A.  MpifttM , 

ptoptrot.  ^ vj. 

Stdpimii  Lmh*  fic<i  ^ vii). 

Hf*tinthonam  prmpoTtttrmm  ^ ij. 

F^gtftorii  Prr/4nn*i  OrkmolioHt  Cr  Cmoilmur»  ru- 
brtmm , *m  9 iv. 

Cm»  fpr*p*  ttriitit  tiirì  mcfiboi»  fiot  moffo  , ex 
ffr.  eum  do*  tniji  firmrniM  pìhds  orgima  /ai»  I 
n tódmeomtm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcoleranno  inficine  gli  Smeraldi, -t  Gneinti 
preparati , iMagifleri  e*I  folfo  di  Luna  o Argen- 
to. Si  darà  corpo  ^ mefcolanza  con  dello  Scirop- 
po  di  feorza  di  Cedro  mufchiata  : e- fi  farà  una 
maflà  che  fi  conlérveià  per  formarne  delle  Pillole 
colle  dica  imbevute  d'Olio  di  Anice;  poi  s’involte- 
ranno io  foglie  d’ Argento. 

Sono  flimate  bueme  Mt  calmare  e acquietare  i 
fogni  furiofi  , Mr  fortificare  il  cuore  , nr  refiflere 
al  veleno . La  Dofc  n'à  uno  fcrupolo;  u prendono 
io  andate  a letto.  ' 


COPRA 

La  virib  di  quelle  Pillole  per  le  infiirniità  , alle 
quali  fon  defiinate,  mi  fembra  mal  fondata.  Nulla 
vi  vedo  che  fia  atto  a produrre  gli  eflètti  ad  efiè  at- 
tribuiti. I Giacinti,  e gli  Smeraldi,  qualunque  pre- 
parazione loro  fia  data  , non  forM  al  pib  che  una 
materia  alKatina  , la  di  cui  virtù  folartKnte  con- 
fiOe  nell’  afforbire  e nell’  indolcire  gli  acidi  0 gli 
umori  acri . 

Non  fi  pub  trarre  il  vero  Solfo  di  Luna  o di 
Ar^tento,  come  l’ho  notato  nel  mio  Libro  di  Chimi- 
ca , parlando  di  quello  metallo  ; e quando  fe  ne 
traeCc  , non  credo  eh'  egli  averebbe  le  qualità  che 

Il  fon  attribuite  in  prò  del  Capo  : Ma  quello  che 

Autote  intende  per  puro  Solfo  di  Luna  fecco,  ^ la 
Tintura  di  Luna  evaporata  con  un  calor  lento  finchb 
non  refli  che  uiu  Polvere  in  fondo  del  vaio. 

1 MagiAct)  di  Perle  e di  Corallo  fono  materie 
che  hanno  pocbiffma  qualità  . Ho  mollrato  nello 
Aef’c  Libro  che  diitniggcraffi  la  virtb  del  Corallo 
riducendolo  in  Magifleno  . Lo  AciTo  dee  dirfi  delie 
Perle. 

PìL  Odoototgie*^  A.  Mpnfieét.^ 

1'.  Opiì  - i».  .... 

Conpboro  , Sen.imt  Stapf-ìdu  Ziitgiifni  «A 

bi  , PiperiT  foogi  , Coilamm  , Cre**  , 

/.lumtmt  api  ona  • j. 

Roditi!  Fencvd*ni^  Hptjcpstoi  , UrtUM  tmtnrit  on* 
~ *>• 

SfhilM  miri  f,  od  pfrfriiom  ocidiutnn  ^ 
ddìf/oter  Cf  tnm  b»lfomo  odomoigin  A.  Myafitht  jiot 
moi'o  pilmIoTum  , e*  fuo  ftfi  o cum  diQ»  r/tow  ioh 
/.‘/  c ft/'mrnim  piloto  obloogm  oUnutro  porti  io  oto- 
min  d/ÙUHM. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pciverizzeranno  inficine  il  Zenzero  , la  Stafio 
apn  o Labrufea  , il  Pepe  , lungo,  le  Radici , 
c le  Noci  di  Galla  ; da  un*  altra  |Strie  la  Canfora 
la  Creta  e 1*  Alume  bruciato.  Si  mefcoleranno  le 
Polveri  , fi  bagneranno  collo  Spinto  di  Nitro  per 
renderle  agretee  ; poi  colla  quantità  necefTaria  di 
Balfamo  O^ntalgica  d’A.  Mynficht  fi  farà  una  maf» 
fa  , della  quale  fi  formeranno  per  Io  bifogno  delle 
piccole  Pillole  longhette  e acute  dalle  due  dlremi- 
tà  , colle  dita  imbevute  dello  fldTo  Balfamo  Odon- 
talgico. 

Sverno  per  lo  mal  de  i denti , fi  applicano  ne’ 
denti  urlati,  ovvero  fopra  la  gengiva  inferma  : di» 
feutono  l’umore  piiuiiofo  che  preme  il  nervo  del 
dente  ed  aquietano  il  dolore. 

Sarebbefi  con  maggior  proprietà  dinomioata  que» 
Aa  compofizionc,  Tiocifei  che  Pillole. 

FU.  od  Rovvtotrmf  Aodumui. 

Ptdpo  Vvonan , lòmmiùo  oiu  f.  . 

Co'iimi  Ttogofontèi  Aiiì. 

Commi  Arobui , Rtfiao  , Tertèmtltiito  orto  5 lì* 

Ctwi  5i* 

Fio»  truffo  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Gomme  in  un  mor^ 
taio  caldo  ; da  un’  altra  parte  la  Rcgolizia  ; da 
un’  altra  patte  lo  ZaAèrano  ; da  un’  altra  parte  la 
Refina  . Si  mefcoleranno  le  Polveri;  fi  foranno  mi>- 
cere  delle  Uve  fecebe  nell’  Acqua  finchà  fieno  mol- 
li ; .fi  febiacceranno'  in  un  mortaio  di  marmo  , e fo 
ne  trartà  mezz*  oncia  di  Polpa  , colla  quale  e colla 
Trementina  s’incorporeranno  le  Polveri  per  £ire  una 
I malia  che  fi  conferverà  , c fe  ne  formeranno  delle 
Pillole  per  lo  bifogtio.  i*  ■ * 

Sono  buone  per  indolcire  le  agrezze  della  gola , 
e per  condenfare  l'umore  troppo  fi  croio  che  Icor^ 
rendo  nella  Trachea  arceria  fe  la  voce  rauca  . Se 
ne  inette  una  fotto  la.  lingua  . e fi  lafcia  liqu^ 
forfi. 

La  Trementina  c la  Refina  danno  un  upor  un- 
to 


. Oigitiz 


b'/Tti, 


U N I - V E R Sf  A L E. 


te  ingrato  t ^uefle  Pillole  , che  fentefì  delta  rì^ 
gronza  a tarciarle  lique&rfi  in  bocca  : Dall*  aura 
parte  fé  ad  un  tratto  s' inghlottono  non  danno 
gran  giovamento  ; perché  folo  col  <àr  paflàre  infen* 
àbilmente  la  loro  ibftaoza  mucilaginora  wr  la  co- 
la , non  fi  pub  legare  , e condenfare  la  fierouii 
ùì(i  che  cane  dal  cervello  • Vorrei  dunque  foAi- 
tuire  a qu^  due  ingredienti  t l'Amido  e la  Polpa 
di  Radio  di  Altea . 

Pii.  StnfBuùtf  4,  Mjrnfitbt  . 

ExttaSi  Meliff*  Z iii> 

Paivtfù  OtMtufthi  dtJcit 

Pmeciai  »iùi  pré^mrmti 

Trv«At/ir«i*ffi  PrrUrwn  , A.  ÌAynfttht  , amdr#  pi~ 
ft€ 

Mr/r#  KSr  tum  (mfrfiwie  gUrrmet  fùn  muff*  « ex 
amm  fofitd  orni  o/ra  emytpbyioj¥m<^mt)^rgatf9nmntur 

pi  kUm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infietne  i Trocifei  di  Perle  c 
d'  Ambra  grìgia  > li  mefeoierì  la  Polvere  col 
Succino  preparato  » e colla  Polvere  delle  fpecie 
Dumojthi  tittidt  : %'  iocorporeri  la  mefcolanza  coll* 
EAratto  di  mcliflk  » e colla  quantità  necdTarìa  di 
Confezione  Alkermes  per  fare  una  mafTa  che  fi 
conferverà  e fé  ne  formeranno  delle  Pillole  per  lo 
bifogno  colle  dita  unte  d’ Olj  di  Garofani  e di 
Maioraiu . , 

Sono  buone  per  rifiorare  le  forze  abbattute  , per 
fomfkatt  >1  cuore  e lo  Aomaco  , per  refincre  alla 
malignili  dei>li  umori  . La  Dofe  n’i  da  fei  grani 
fino  a mezza  dramma  . Se  ne  danno  a*  Vecchi  per 
fortificarli  ; ma  le  Donne  debbono  adenerfe  a- 
cagione  delle  Droghe  cdorofe  , percbl  potrebbono 
lor  eccitar  i vapori . 

Pii.  d*  Pìmugit  MagiftT*ln. 

^ Mynkn , Pkmit , Sucfi  CiytjmbizM  xu  ptrttt  ^ 

qtÈtUet. 

Cam  [»m  fitmugimJ  imffiffdt*  fist  msffa  filtJm* 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeramio  infietne  la  Mirra  « Plncenfo  . 

$1  trarrà  del  fugo  dì  Piantagine  per  efpreilìone  . 
Si  fari  condenfare  iopra  un  fuoco  lento  fino  a confi» 
flenza  di  feiroppo  : vi  fi  fori  liquafore  allora  il 
fugo  di  Rcgolizia  per  fore  del  tutto  una  fpecie  d* 
Eflratio  in  confillenza  di  Mele,  poivifi  mefeoKranno 
efàttameme  le  Polveri  per  fare  una  mafla  che  fi 
cooferveri  , a fé  ne  filmeranno  delle  Pillole  per 
lo  bifocno. 

ArrellaDO  « indolcifcono  le  fierofiti  che  difeendo- 
no  dal  cervello  . La  Dole  n*b  da  uno  fcnipolo  fino 
ad  una  dramma . 

Pii.  Ampodégrif^  , Dariagìi  . 

Fa/iorra  CArai^«r4|f«/  O C6msdri*t  ma  fi-. 
Flanim  Cmta$rii  aumrh  , Radittim 
mandai  mici  t GeatioHm  ^ Stimmù  Hy' 

pmiciy  Ctmu  Hamani  rafì  ana  ^iì). 

Kadteu  Ctcbmti , Somali  nArt  ana  ^ ii 
CiM  fmett  tbamsfithyQi  famen  mtbimbin^  firn 
auffa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverrtzeramio  rotre  le  Droghe  inficine  , e 
fi  darà  corpo  alla  Polvere  col  fugo  di  Gamepiii 
inno  per  efpreflìotw , e con  on  poco  di  Tremet- 
•ina  di  Venezia  per  fore  una  mafTa  che  fi  eonler- 
▼eri,  c fe  ne  formeranno  delle  Pillole  perlobilbgoo. 

Fortificano  le  giunture , ferve  per  là  Gatta  e per 
U Reumacifmi . ^ Dole  a*i  da  uno  fcrupolo  uno 
•d  una  dramma . 


Pii,  EmplafiicOf  Cnlfoi. 

Sacci  Lifoiriiia  § ì. 

Gammi  Arabici  Tragaeamii  ana  J 
Cum  f.  f.  fapa  fiai  maffa. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  in  un  mortaio  rìfral- 
dito  le  Gomme;  fi  foriliquefore  il  fugo  di  Re- 
so liiia  battendolo  lurido  tempo  io  un  mortaio  dt 
bronzo  con  un  poco  diSapa  per  ridurlo  in  palla.  Vi 
fi  mefcoleranno  cfaitamente  le  Polveri  per  fore  una 
mafia  foda  che  fi  conferveri  , e le  ne  formeranno 
delle  Pillole  per  Io  bifo^o.  Vir0t. 

Sor»  buone  per  la  Tofie  fecca  , per  le  agrezze  Daff  - 
della  Gola,  per  eccitare  lo  fputo.  La  Dofe  trà  da 
uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma.  Si  lafciano  li- 
quefarfi  m bocca. 

Quelle  Pillole  fono  dtnominate  Emplalliche  a ca- 

Jion  delie  Gomme  e del  fugo  dt  Regolizia  che  loro 
anno  la  confillenza  di  un  Empiallro  : bifogna  la- 
fciarle  liquefare  fono  la  lingua,  affinché  liquefocen- 
dofi  appoco  appoco , bagnino  infcnfibilmentegli  (Iraiv 
guglionic  lagola,  ccndenfandoe  indolcendo  col  loro 
muctlagine,  la  fierofiti  aera  che  difccndc  dal  Cervello. 

PiL  de  Cale*  vrvOy  A.  hiynficht. 

’^^.CaUù  viva 

Fatma  Siligmty  PipctU  Ungi  y Conicii  Cranatmimy 
Gallamm  ana  ^iL 

Semiats  Hyojcfimiy  Caryo^èylUnim  y Oppiy  Aim 
minir  ajlt  ana  “iv. 

Mifcty  & c»m  extraSo  rt^ieii  pyrrtbri  fìat  truffa  y 
ex  ^aa  pcfieacum  ateo  origani  Cretiei  O*  camphora  /»- 
gantar  ptlaia  oSloaga, 

OSSERVAZIONI.  ' 

SI  polverizzeranno  infietne  il  Pepe  luirao,  la  feor- 
za  di  Mcla^ranata,  la  Galla,  le  Amenze  e 1* 

Oppio;  da  un'altra  pnrte  la  Calcina  viva  e PAllu- 
me  brucciato.  Si  tmlcoleraono  le  Polveri  colla  Fa- 
rina di  fegala  , e s'incorporerà  la  Mefcolanza  colP 
Ellntto  di  Radice  di  Prrecro  , per  fore  una  mafia 
da  confervarfi  , e delta  ouale  fi  formeranno  per  lo 
bifbgno  delle  Pillole  lungMtte  colle  dita  bagnate  d* 

Olio  d*  Origano  di  Creta,  e di  Canfora. 

Acquietano  il  dolor  dei  denti,  efiendovifopra  ap- 
plicate; evacuano  per  via  di  fputo  la  Pituita  che  li 
preme , uccidono  i vermcni  che  vi  fi  generano  ; 
oruciano  l'orifìcio  del  nervo , c chiudono  il  paiio  aU’aria.  Fiirrlk . 
La  Calcina  vìva  eficndo  umettata  allorché  fi  fo  la 
mafia , fi  rifcalda  e difecca  talmente  la  materia , 
che  la  riduce  quali  in  Polvere,  di  modo  che  vi  à 
nccalTlrà  dì  malalforla  pili  volte . 

Si  formano  quefie  Pillole  piccole  e lunghette  a fine 
' (T  introdurle  meglio  fra’  denti  : SarebboM  fiate  me- 
glio dioominate  Trxifci  che  Pillole . 

Pilai.  de  MtfeUt. 

Rofartan  raUanam  , Satttah  rubri  , MyraboUmnem 
cttrmarum  ma 

< Spada  y PipmSy  CarytpbpHamm , Caiange  nùtmisy 
Pyrmbri  ama  ? ì.  • 

Capiaray  Mafebi  ana  ^ ii. 

Cwn  da  fiariUu  tanica  fiat  maffa . 

' OSSERVAZIONI. 

SI  polverineranno  infieme  leRofe»  il  Sandalo  rollo, 
i Mirobohmi,  U Pepe,  idrofoni  e le  Radici  da 
t un'altra  parte  lo  Spodio  ovvero  Avorio  hruciam,  la 
i Canfora  •*!  Mufehio.  Si  mefcoleranno  le  Polveri,  c 
• colla  quantità  nece&ria  di  Sciroppo  di  Garosi  fi 
- fotà  una  nuJfo  che  fi  oooforverà  m un  Vaiò  ben 
chiufo  per  formarne  delle  Pillole  fecondo  il  hilògno. 
r Servono  percorreggere  ilfotor  dellabocca,  perraf-  Firdt, 
3 (òdarc  le  gengive  nello  Scorbuto.  Se  ne  mette  una  ia 
Woc«>  culaféiadillòlvete.* 
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PU,  Orìgém  Cntkt^  A.  Mjnfieht. 

Ofigf’^  Cntid  ^ , 

Tntiifcanm  Catlim  Mefchtit^^  Csffis 
Lfgnt  Aiott  ) SttuUi  curimi , Irete  Fionmtùt 
smm  >iv 

Stytmtit  e^umit , Bemztòiì , Cmr^pèfiJmrum , C*> 
imngt  nunorit , ì4mAr  mtfcbmtm , Ctib*h*rmm , 
w^cii  sms  ~ rv. 

htìfet , f!y  aan  etmffSimt  miknmti  im  é^ué  mm^J- 
nu  d/fJ»u  fùa  msffm , rt  tptm  po^m  emm  tittr  fitué/i~ 
tiù  repummÀìr  cimmemtmi  fiirmcmim  pilmls  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pelvtriiMranno  inCeae  l’Orij;ano  , U Caftia 
lignea  , il  Legno  d*  Aloe  , il  Ondalo  « Tlride» 
il  GaUnga,  la  Kocemofeada  , le  Cubebe,  il  Macia  « 
e i Trogrci  di  Gallia  mofeata;  da  un‘  altra  parte  S 
inetrcrancio  in  Pclvere  infiemc  lo  Storace  e ‘I  Ben^i* 
vi.  Si  ncrcoleranno  le  Polveri  , e con  una  quantità 
Aiiliciente  di  Confbione  Alkermes  difToiuia  in  Ac* 

?|ua  di  Majorana  , fi  rtduranno  in  corpo  in  una  maf* 
a foda  ebe  lì  conferveri  per  fórmaroe  delle  Pillole 
fecondo  il  bife^no  , colle  dita  imbevute  d‘  Olio  dt  [ 
Rofe  e di  Cannella  diflillata. 

Fortificano  il  cuore  e Io  flon.aeo  » correggono  il 
cattivo  liato  * aiutano  alla  digentone  . La  Dole  n*  b 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a due  fcrupoli . 

Pii,  Amdm^y  Cmrtefii, 

LMmJmmi  I ft , 

Pifnit  ìndici  im  meett  fmr  mt&tm  imfmft  fietéti 

^ ii. 

Crtci  " iv. 
frìyrrhu  * li. 

^ hhjcbt  gr.vi. 

Ckim  vn*»  Hifpmmicm  fin  wuffn. 


in  acoua  di  Cannella  per  &re  una  Mafsa  che  6 con* 
ferverà  , e fe  ne  fòrtneranno  delle  Pillole  per  io  bi> 
focoo. 

Se  ne  mette  ne*  denti  bucaci  per  correggere  il  fe* 
cor  della  bocca,  e per  dare  uo  fiato  aggndevolc.  * 

Pii.  Dulcttf  A.  M/ivSedt. 

7C-  Succi  Clfcfrr^zu  * j, 

PtUvmr  S^irrum  Dinfsiumi  O'  Disfmlfhmi»  , A, 
ìAjmfic^*  cmn  I |v. 

ExirnQi  Rudieii  Mj/rrtùdii  , Sncchmi  Csmdi  mUi 
«M  Jii. 

Titrum  Bemzmimi , Snuinit  Cpdtmitnm  smn  7 ), 

Mìfee  O*  nm  fyntpt  pépuverh  mlBi  f\m$  mmffm  , ex  gmu 
ptftcu  cum  ette  amifi  <&  fmaicmii  fcrmcntur  ptlaiu . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fortilmente  k>  Zucebero  Candito  • 
c fi  inefcolcrà  colle  Polveri  Dinfnturmi  e Diafmì- 
pburif  di  A hìimfich$t  c CO*  Fiori  di  Bengivì:  Si  pe- 
leranno in  un  mortaio  di  marmo  le  Semenze  di  Co- 
togno finchà  lieno  in  palla.  Vi  fi  mefcolerà  il  fugo 
di  Regolizia  che  fi  averi  filtro  liquefiire  con  Scirop^ 
po  Dtacodio , coir  Ellratto  di  Radice  de*  Mpthu  , 
colle  Polveri , e colta  quantità  neccTsaria  di  Sciro(> 
ro  di  Parvero  bianco  per  fiime  una  Malfa  loda , del- 
ia quale  n Ibnneraono  oelle  Pillole  fecondo  il  bilògiio 
colle  dira  bagnate  d'Olio  di  Anice  di  Finocchio. 

Sono  buone  per  li  Catarri  c per  le  inftrmità  del 
petto,  come  per  la  Tofte,  per  TAlia^,  e per  la  Ti- 
ucbvzza.  La  Dofe  n*>  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  FM. 
dramma.  Se  ne  prende  mattina  e (era. 

E^  meglio  ferviHì  in  quella  preparazione  della  Ra-  D^r. 
dice  ^ ìAynhit  fempheemente  leccata  , che  del  fuo 
Ellratto;  perché  preparandolo  fi  lafciano  fuggire  le  par- 
ti volatili  ed  elwazialt  della  Radice . 

Fi/.  Btchicu  Alia, 


OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  in  infiifione  per  lo  fpazio  di  una  not- 
te, la  Polvere  d’india  nell*  Aceto  per  togliere  una 
parte  di  Tua  agrezza  , poi  li  ftrà  feccare,  e fi  ridur- 
rà in  Polvere  fottile  ; da  un'  altra  parte  fi  metterà 
in  polvere  lo  ZalTeraao  dopo  averlo  ftrto  feccare 
fra  due  carte  mediante  uo  katifitmo  calore  ; da  un* 
altra  parte  la  Mitrha  e ’l  Mulebio  . Si  mefcoleranno 
le  polveri  ; fi  ridurranno  m corpo  col  Laudano  , c 
colla  quantità  neceffaria  di  vino  di  Spagna  per  lame 
una  nulla  che  fi  batterà  gran  tempo  in  un  mortaio 
di  bronzo  , e fi  conferverà  per  formarne  delle  Pilloje 
iècoado  il  bifogno. 

Acquietano  uCoiica,  provocano  il  fonno.  LaDo- 
(è  n'à  da  due  erani  fino  ad  otto. 

Tre  grani  delle  Pillole  contengono  uo  poco  pib  di 
no  grano  di  Laudano. 

Sei  grani  delle  Pillole  contengono  un  poco  pib  di 
due  grani  di  Laudano . 

Piimi.  Odmifnm^  A*  ì^ficét, 

y.  Styrmeit  uturmt. 

Araeaùr  ■*  | . 

Pudici!  bett  7 ì ù 

Trtcii/cmmm  Cmllim  Mtfchutu^  SumuU  eùrmt  unu 

^ IV. 

Oiei  filli  Po/urmm  ^ t L 

Mifct  & caon  wmcupme  gamni  tnmucumii  in  ufué 
eiumumumi  prupurmcm  /ui  muffa . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  U Sandalo  citrino  e F 
Iride  ; da  un*  altra  parte  lo  Storace  e *1  Bengi- 
vì in  un  mortaio  unto  nel  fendo  con  alcune  gocce 
tfOlio  diflillato  di  Roiè  i da  un*  altra  ptte  i Tto- 
cifci  di  Gallia  giofcata  . Si  mefcoleranno  le  polveri 
coll'  Olio  diAilIato  di  Rofe , e colla  quantità  necef- 1 
laria  di  Mucilagine  di  Goouna  On|^ittc  peeponuo 


Sactiari  Caadiy  Am^i  ama  | iv. 

Ptuidiarmm  ^ ili.  ^ 

Gmhhì  Trasacamthi  fi . 

Cw»  afta  rojarumfiat  muffa, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  lo  Zucebero  Candito,  ì 
Perniiti  c l'Amido;  da  un'  altra  parte  fi  ridurrà 
in  po'vere  la  Gomma  dragante  in  un  mortaio  caldo. 

Si  OKfeolcnnni  le  polveri , c colla  quantità  necek 
feria  di  Acquarofa  , fi  ferà  una  mafsa,  della  quale 
fi  fermeranno  delle  Pillole  fui  fetto . 

Sono  buone  per  condenfare  e per  indolcire  gliumo- 
ri  acri  che  difeendono  dal  ecrveilo,  eccitaao  lo  fpu- 
ro , fórtificano  il  petto . La  Dofe  n’à  da  uno  fcru- 
polo  lino  a quattro . Si  lafciano  liquefare  nella  bocca . 

Se  fi  comervalfe  quella  compoiizioae  io  iraTa , 
a'  indurirebbe  di  tal  maniera  cne  non  fi  potrebbon 
formarne  delle  Pillole  ouando  fi  voklfe  : E'  betx 
percib  darle  la  ferma  di  Pillole  Cnchà  la  Malfa  b 
alquanto  molle. 

Quella  compofizione  b metro  pib  foveate  ferma- 
ta in  Rotule,  o Penniti  cb*o  Pillole. 

PiL  Becbica  "Igraf  Mefiu. 

y.  Succi  GifcyrrbitMy  Saccbmi  ama  ^vj. 

Aaayli  , Guuumi  Tragacancii  , Ampgdalamm  dui- 
cium  exetmeaianam  ama  * f . 

Cum  mucagnu  femimit  cjniamitcwn  im  ugma  ttfanm 
ruraPa  fiat  inaffa  • « 

OSSERVAZIONL 

SI  polvcrizzenano  inficine  Io  Zucchero  e PAfaido: 
da  un'  altra  parte  la  Gomma  draganre  ia  un 
mortaio  feaidato  . Si  pefleranno  le  Mandorle  ia  un 
mortaio  di  manm  per  ridurle  in  palla , poi  li 
mefeoleranno  colle  Polveri . Si  ferà  liquefere  il  fugo 
di  RmoIìzU  eoo  poc*  Acquarolà  Ib^  uà  fuoa 

lento 


I 
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U N 1 V E 

lento  in  confidenzi  di  mde . Vi  fi  mcieolerumo  le 
Pdvcri , e U quaocitì  dKcn^na  di  MuctU|(ioe  di 
Semenze  di  Gitolo  ttatto  io  Ac^uutda  per  £it«  una 
MalTa,  che  fi  fbrmcrì  in  Pillole. 

Servono  per  mitigare  la  tofle  fecca  . la  rauccdi* 
ne  * per  eccitare  lo  jpiao  . La  Dole  i da  uno 
fcrupolo  fino  a quattro . Si  lafciao  firug|^rfi  in 
hocea*. 

Trovanfi  molte  altre  deiciizioni  di  Pillole  Bechi, 
die  bianche  e nere  i ma  come  fimo  poco  diveric 
nella  compofiaione  e odia  virth  da  quefle  * ho 
creduto  cola  inutile  riferirle.  Di  pih  le  Pill<^  Bechi, 
che  non  fono  in  uib  . Si  fermano  d'ordinario  quelli 
Medicamenti  in  Pcnoiti  o Paflilii . 

Pii.  AntiptfiHtmidltt  egrtgit. 

JUd.  Amgrlic*^  Canrr^/irtify  Zadtgrit  |i^. 
Htriur.  rntnt.  5e«r4u  j fL 

Rtit0  hvunfts  t iij. 

Ateonwn  jwufmi  'i.Xi. 

CeronV  xntm,  dm  raim.  f j 
hKtf»  Or  antufé  refUMOir.  m «fM  fim^iù  f4tpiut 
ommu  frtdi&vum  vii  Ji»  nnéBs: 
ÒttoBifmn  fìimninitm.  ovonrni  petStm  tUmficàt^  »d 
^M9M>N  (emù  rtuperranr,  tmi  ttfidm  nJdt 

Satei  S<vrJì  atfirsi.  rte*m.  fxfnfi  , O dtfurM 
? vili 

hi  hit  [thitnia  Aìoet  fmccoamm  i 
P»&»  jtlmttonf  & eiiMtm‘0  pr  , Unì  ente, 

Tt  rtOTTfim  rtdiMvnr  éd  twijiJUmtam  nujéSt 
tù  y fuptraddendo . 

Prnfvmr  Mfjrhm  tprmm  K iti 
; Cmt  Oriem.  fm  Otttdnt.  f i am  mèdie  vini  /w»> 
dnt  pènanftf  dilnut  ad  fàUtit  fvnmm, 

Qm  enoM  y nfe  *m>  dthittm  maff^  ece/^yiewi.»» 
0tfai/ivrTmt  y a4miftt  v^  • 

Otm.  fiiiUt.  Imnifmi  y Pm*  , Snecini  étna  fi 
Et  malaxanda  fiat  maga  md  ftaftruatmtem  ppit 
mtiliipma  , i ftnpmia  ftmit  ad  fenfmiam  mmm  y li 
fàrmam  pUlanm  rtdaHa . . r *’ 

OSSERVAZIONI. 

SI  faglierannno  , e pefteraaiw  in  un  Mortaio  le 
Radici,  J|£rfae  e la  Scorsa  di  Cedm;  poifenefe. 
ri  una  decozion  fene  che  fi  cfatarificheri  col  bianco 
4’ uovo  ; fetta  la  decozione  fi  feri  evaporare  ridu. 
ceodofe  ad  ung  Uhra'e  mezza.  Vi  fi  «lefeoleri  l'A. 
loe  liquefettoy  e ridotto  in  Efirano  nd  finto  di  Scor- 
dio. Vi  fi  tnefcoferaimo  la  Mirra  e lo  Zafferano,  e 
quando  k PiUok  avian  prefe  donfifieoza  , fi  aggiu- 
gneran  gli  Oli  dillilliti. 

Prefervaao  dalla  Pefee  e dall’  aria  cattiva.  LaDo> 
fii  Q*i  da  m^zzo  fcrupolo  fino  ad  uno.  ' * 

N 

Ì’<7«/.  PtfiiUmtiatat t Piami, 

i.  Moti  ^Ciii  u.  i 

PhaUrhari  ftdvmfaù  (>  afM  r/an a/Nr^ 

• 0.  ...  , 

• damiti  nathifemi  Xi.  t ■ • 

«Mi*,  Cnomu  dammàtei  m 'ètm  dijfalm 
«■a  5ii  .. 

/ V-.'-  r yi-...,  . . 

Camphara  ®jr  fi  . 

' 'OM  Zaetam*  |Hn  Hi  v. 

f2mt  ffmp  ftatdnfìat  maffa.i'  o- 

t Quefla  znimem  di  1*illole  b pii*  <be,  fiifliciente  per 
fervtf  di  modelb  -a  fintili  prepartsióni Diciamo 
quanto  ie<U. a.  dite. Adi»  coflipewwui  imerae  , per 
Cfporre  poi  l'eilerae.  . ;i:.  . •-  .*  v . 
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CAPITOLO  IX. 

Pd  Pemùti  awtrt  Eltunaif  /adì  . 

IPenniti  furono  inventari  perquattro  principalira* 
giopi.  La  prima,  per  dar  buon  fapore  a i Medi» 
camanti,  perchl  vi  fi  mefcola  pib  Zucchero  che  neh, 
le  altre  compoCzioni  . I.a  feconda  , a(hnch>  reftin» 
gran  rempo  prima  di  firuggerfi  af^to  e difiolverfi. 
nella  bocca,  e la  lor  virtli  fi  comunichi  meglio  al- 
ta gola  ed  al  petto.  La  rem,  affinclfe  fi  ronfervino 
lungo  tempo,  perché  la  confifienza  loda  i men  f<%- 
getta  alla  cnrruzior»  che  l’altre  . La  quarta  , per 
rendere  la  compofizione  fiuik  da  portarli . 

Si  preparano  i Penniti  e col  uioco  e fenza  fuoco. 
Si  fenoo  entrare  pib  Polveri  in  quelli  che  fi  fenno 
col  fuoco:  Ma  la  Dofe  non  n’%  limitata  ; perchb 
negli  uni  non  n'entra  che  un  oncia  di  Ifelvere  fo- 
pra  ogni  libra  di  Zucchero  , negli  altri  tre  , negli 
altri  quattro  . Si  raglia  la  mareria  de’  Penniri  cne 
fi  preparano  fupra  il  fuoco  in  ferma  quadrat.'i  , e lì 
figurano  i Iknniri  che  fi  preparano  fenza  fuoco  , 
in  Pafiilli  o Rotule,  fopra  le  quali  ^'imprime  d* or- 
dinano un  figlilo. 

I EifGttmmm  Diatarthaaà  . 


Tarhith  tlt&i  ^i(^. 

M- dai  la  frmtnit  Carthamiy  Palvrrir  Diatragataatii 
f.  igidt , HrrmadaSjrlatam , Dmcrjdii  ana  ^ j. 
Zingihtnt  f 
Manna  f ji!L, 

Mtilu  rà/afi , Carnit  C/daniorrnm  candita  ana  f ij. 
Satehati  albi  in  a^am  falati  & m tltSaariam  fatir 
^ dam  caQi  ||  ziii. 

Fiat  rx  arte  èU^aaritan  tahellatam , 


OSSERVAZIONI. 


SI  polverrzzeraniio  iitfieme  il  Turbit , gli  Ermo* 
dartili , il  Zenzero  e'I  Midollo  tratto  dalle  Se- 
menze di  Canamo  ; da  un'  altra  parte  il  Diagrìdio  ; 
fi  mefeoierannn  le'  Polveri  : fi  Mttenmr»o  infieme 
in  ^n  Mortaio  di  manm  la  carne  di  Cotogno  eoo- 
fetfetg  , la  Manna  el  Mele  refaro;  fe  ne  trarrà  I« 

Polpa  per  uno  ftaccto  di  ermi  rovefetaro  , Si  feri 
poi  liquefare  lo  Zucchero  in  una  libra  o circa  di 
Acqua  comune  foprg  .il  fuoco  . SÌ  colerà  il  liquor* 
e n feri  cuocere ‘fin  che  l'Acqua  fia  confumata  / 
il  ebe  fi  cenefoerà  quando  vi  t' intignerà  dentro  una 
ferola  , e fi  ritirerà  , perchb  fe  lo  zucchero  à cot- 
to a fufficiensa  , getterà  un  lungo  filo  . Si  toglieii 
altoia  il  bacino  dal  fuoco  , e vi  (i  diffoiveranno  le 
Polpe  con  un  mcrutojo  , noichl  quanife  la  materia 
farà  messo  diventiti  fMda  . Vi  fi  mefcoleranno 
efetratnente  le  Polveri  . Si  cenerà  la  rafia  ancora 
calda  fopra  una  carta  unta  d'Olto  di  Marxferle  diri-' 
cf  ; 11  ficAderà  con  Uh  bafione  cilindro  parimente 
unto  , e fi  taglieri  in  penniti  che  doveraniK)  effere 
confervati  in -luogo  *friatrò.’'"' • 

Purgano  in  ifpesialità  il  petto,  fe  ne„  dà  per  k 
malattie  del  cervello.  La  Dofe  *n'à  da  una  dram* 
ma  fino  ad  un  oncia.  Si  mefeolaao  ferente  oeil&  ■* 
medicine  con  altri  purgativi. 

Pereffe  lo  itfccnero  fia  ruffieienreinente  corro, 
quando  vi  fi  roefcoleraano  k Pillole;  non  ferà  bi- 
fogno  dì  rimettere  il  baccMO  fui  fiioco;  ma  fe  non 
avefle  ancora  ricevuta  una  cozione  periferia , fareb- 
be DecdTario  di  fer  diféceare  fe  materia  fopra  un 
fuoco  lento  prima  di  mcfcolvvl  le.  Polveri. 

Se  la  materia  fbflc  troppo- calda  quando  *ì  fi  me> 
fcolano  k Polveri , il  Diagrìdio  u cambierebbe  in  f^iti 
grumi , • 4 feicbba  vedec*  an  piti  luoghi  de'  Peani-  , 
ti,  cerne  «.Jtl,  .• 

Si  u carta  iPOlio  prima  di  gettarvi  fe  mate-  gy^ra  fenra 
ia,  alhnchb  k ne  diftacchioo  i Penniti.  a^Dafty 

La.  virtù  purgativa  di  quella  compofizione  co»*'  ‘ 

fifte.  nel  Tferbk  i gl»  Eraimriili , il  uiagiìdio  e fe 
Maóna. 

I i a Una 
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Ub»  dnimiiK  di  Pconitì  Ditnrnini  contiene 
tre  grani  di  Turbit  ^ due  Ermodatnii , e 

due  grani  del  Oì^gndio  « ciiu)ue  grani  di  Mao- 
na. 

Due  dramo»  de’Peanitì  contengono  fei  grani  di 
Tu  b't,  quattro  grani  di  Ermodartili  e quattro  gra- 
ni di  Piagridio,  dieci  grani  di  Manna, 

Tre  dramme  di  Penimi  contengono  nove  grani 
di  Turbit,  Tei  grani  di  Crmodattili*  e Prt  grani  di 
Diagridio»  quindici  grani  di  Manna. 

Nictz’oncu  di  Penniti  contiene  dodici  grani  di 
Tuibit,  otto  grani  di  ErmodatnJi,  ed  otto  grani 
di  Oiagridio,  venti  grani  di  Manna. 

Cinque  dramme  di  Peqniri  contengono  quindi- 
ci grani  di  Tmbit , dicci  grani  di  ^mouttili , 
e mcci  grani  di  Diagridio^  ventìcinque  grani  di 
Manna. 

Sei  dramme  di  Penniti  contengono  dicìotro  gra- 
ni di  Turbit,  mezzo  fcrupolo  di  Ermodamlt, 
c mezu  (crupolo  di  Oiagridio,  trenta  grani  di  Man- 
na. 

Sette  dramme  di  Penniti  contengono  ventun  gra* 
no  di  Turba,  quattordici  grani  di  Erroodattiu  c 
Quattordici  grani  di  Ougridio,  treaiacinque  grani 
01  Manna. 

Un  oncia  di  Penniti  contiene  uno  fcrupolo 
di  Turba,  fedici  grani  di  Ennodattili  e ledi- 
ci grani  di  Diagrioio  , quaranta  grani  di  Man- 
na, 

PotrcbbonTi  con  più  ragione  diootninare  qi^i 
Penniti  Diaturbit,  che  Diacartami,  perché  U iStr- 
ha  vi  entra  in  maggior  Dofe,  e da  molto  mag- 
gior virtù  alia  compraizione  che  la  Semenza  di  Car- 
tamo. 

La  Polvere  fiìgiJi  % qui  flau  pò- 

(la  per  correggere  l’ureza  de’  Purgativi;  ina 
la  troppo  gran  ouantiu  di  Semenze  fredde  che 
contiene , uniia  alla  Semenza  di  Cartamo  rende 
i Penniti  troppo  graflì  , ed  impedifeono  in  qualche 
maniera  l'umon  delle  Polveri.  Vorrei  dunque  met- 
tervi la  fola  Gomma  Dragante  polverirzata  i al- 
lora ella  ajuierì  all’unione  efacta  degl’ingredienti, 
c darà  più  ccnfillenta  e ptb  durezza  a i Perniiti, 
di  modo  che  li  conlervenano  più  6uilineme  lènza 
umettarli . 

li  Zenzero  è Paro  in  quella  compofìzione 

per  correggere  il  Turoit,  afircttando  la  Tua  opera- 
zione,  e<r  impendendo  ad  dio  l’ eccitare  i dcMori. 
Ma  Queftopcetefq  cotrettivo  (ommimilra  tanta  agrez- 
za alla  compolizione  che  vi  ià  più  male  che  Moe: 
Yonei  dunque  i^lierlo. 

La  polpa  di  Cotono  e*I  Mele  rofato  fono  due 
aftrignenu  che  poco  convengono  in  una  compoTi- 
zion  purgativa.  Sono  dati  qui  podi  per  ctv'teggett 
la  ^amonea;  ma  oltre  ebe  quella  Cromma  ikh\  ha 
bifogoo  di  correttivo,  è gii  corretta  perché  vi  ov 
ua  U Oiagridio . ^ 

La  piccola  quaniitì  di  Manna  eh*  entra  in  ogni 
Dofe  di  qucAi  Penniti^  non  è ruAciente  ad-acere- 
drre  la  feria  de’ purgativi;  nacom’è  vil^fa  ed  in-, 
^lòfce.puù  un  poco  correggere  la  Jor  agrezza, 
e renderli  più  cotrenu.  Eccola  maniera  delia  quale 
vonei  correggere  a Penniti  Qiacammi . 
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OSSERVAZIONI. 

QI  polverizzeranno  inficine  il  Turbit,  gli  Ermo- 
«3  dattili,  la  Cannella,  c la  Scorza  di  Cedro; 
da  un’alm  parte  la  Soimonea.  Si  mefcolennno 
le  Polveri  con  qneila  del  Dimttmgattntlù  frigidi.  Sì 
metteraniio  a IiqucfiuG  quindici  once  di  Zucchero 
banco  in  otto  o nove  once  di  Acquarofa.  Si  cole- 
ri  lo  Sciroppo  fi  £ui  cuocere  in  confidenza  di  E- 
iettuario  fc^.  Si  ritireti  il  bacino  dal  fuoco,  e 
quando  la  materia  (ari  mezzo  fredda,  vi  fi  mefcole- 
ranno  erattamente  le  Polveri  con  un  Menatoio.  St 

fetteri  la  mafia  ancora  calda  toon  una  carta  unta 
'Olio  di  Mandorla  dolce,  fidilonderi  e fi  taglieri 
in  Penniti. 

Purgano  la  Pituita  del  cervello,  fervono  per  la 
gotta,  per  li  Reumarifmi,  per  l’ApepleflU,  per  la  yhA. 
ìraraJifia,  per  l’idropifia.  LaDofe  n^èda  una  dram- 
ma fino  ad  un  oncia.  A/r. 

Queda  compoTiziocie  ha  tanta  zdazioiK  con  quel- 
la del  Diacanbami,  che  l’una  può  beailTimo  dfete 
(bfiituita  all’alt». 

1 Purntivi  de’ Penniti  Diaturpethì  fono  U Titr- 
ibit,  gli  Ermodattili  e la  fcamooea.  /«vatrt» 

Una  dramma  di  tanniti  contiene  quattro  grani  detU  Ctm^ 
'■  di  Turbit,  tre  grani  di  Ennodattili , due  grani  di 
Scamonea.  ^}- 

j Due  dramme  de’  Penniti  contengono  otto  granì  J ii. 

^ di  Turbit,  fei  grani  di  Ennodattili,  quattro  grani 
di  Scamonea. 

Tic  dramme  de’  Penniti  contengono  mcRO  fetu-  3 ii). 
polo  di  Turbit,  nove  granidi  Ermodattili,  (ci  gra- 
ni di  Scamonea. 

Mezz’oncia  de’Pennìri  contiene  lèdici  granì  di 
Turbit,  mezio  Icrupolo  di  Ermodattili | otto  grani 
di  fcamonea . 

CinqM  dramme  de’ Penniti  conicngoim  venti  era-  Jv. 
ni  di  Turbit  quìndici  grani  di  Eromdattili,  dieci 
grani  di  Scamonea. 

Sei  dramme  de’ Perniiti  contengono  ventiquattro  Jvl. 
grani  di  Turbit,  dkiotto  granid'&aodattili;  ovz, 

20  fcrupolo  di  ^monea. 

Sette  dramme  de' Perniiti  contengono  ventotto  gra-  Jvià 
ci  di  Turbit,  ventun  grano  di  Ermodattili,  quat- 
tordici grani  di  fcamonea. 

Un  onera  de  Penniti  contiene  rrentadue  grani  di 
Turbit,  uno  fcrupolo  di  Ermodamli,  fediei  grani 
di  Scamonea. 

Non  fi  dee  fer  tanto  cuocere  fc>  Succhere  per  qne- 
fti  Peflniti  quanto  per  lo  Dìacaithami,  perchè  non 
entrandovi  polpe,  biic^na  vi  redi  qualcnc  umidiiì 
per  dar  cor^  alle  Polveri . 

La  CanrKlIa  e la  feorza  di  Cedro  mi  fembrano 
inutili  in  queda  compofizione,  quando  non  fia  pec 
darle  un  (àpat  ed-uie  odor  grno. 

La  Polvere  Z)Mn'«^4e«a«Ar  pigtdi  può  colla  Tua  fo> 
danza  muctlagioofa  lodoicire,  e temperare  la  troppa 
agrezza  de’ Piagativi;  aa  come  le  Semenze  ch’eiw 
irano  nella  fua  compofiziooc  potrebbooo  diventar 
rancide  ne* Penniti,  vorrei  mettere  m fua  vece  la 
Gomma  Dragante  polverizzata . 

E’ inutile  l’adoperare  l’ Acquavofe - pùsttodo  ehe 
r Acqua  comune  per  la  cezioa  ddlo  Zocchero  y per- 
chè il  fiw  fpirito  volatile  in  cui  confidono  il  fuo 
odore  e la  uu  virtù,  fi  dlTperde  boUendo;  e non 
teda  che  un  flemma  che  non  b divetfb  dall’  A^ud 
cornane.  Ecco  dunque  come  gstdicheici  bene  il  ri* 
fermare  queda  compofizione.  • I - i , 
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OSSERVAZIONI. 

SI  poleerinennno  infirme  i Le^ì,  le  Radici. 

i Fiori,  e te  Semenze;  da  un'altra  parte  il 
Diagridto  e'I  Malllce.  Si  mcfcoleranno  l«  Polve- 
ri. ai  Cirà  cuocere  lo  Zucchero  con  fette  ovver 
ott'oqce  d’ Acqua  lino  a coniillenza  di  Ekttuario 
fodo,  Si  riiireH  dai  fuoco,  e Quando  fari  mezzo 
freddo  vi  fi  mcfcoleranno  le  Poi  veri.  Si  getterà  la  | 
palla  ancora  calda  fopra  una  carta  unta  d'Olio  di  I 
Mandorle  dolci,  e fi  fienderi  con  un  bafione  cilin-  | 
dro  o menatujo  pnrimrnte  unto;  fi  taglieti  la  ma- 
teria in  Prnniti,  i quali  fi  confcrverànno  in  una 
fcatola  in  luogo  afeiurto. 

Purgano  la  Bile  e la  Pituita;  fono  buoni  per  li 
Remnaiifmi,  per  la  Gotta,  per  li  Vermi.  La  Oofe 
n't  da  una  dramma  fino  ad  un  oncia  . 

QP Ingredienti  puiigarivi  ed  elTenmli  ch’entrano 
in  Quella  comnofizione  fono  il  Rabarbaro , gli  £r- 
modattiii,-  il  Turbit  e’I  Diagridio. 

Ogni  dramma  de' Pennitj  contiene  cinque  grani  di 
Rabarbaro,  tre  mni  e mezzo  di  ErnMctatnli,  e tre 
grani  e mezzo  di  Turbit , un  grano  e tre  quarti  dì 
grano  di  Dagridio. 

Due  dramme  de’  Penniti  contengono  dieci  grani 
di  Rabarbaro,  fette  grani  di  Turbit,  e fette  di  Er- 
modattiii,  tre  grani  e mezzo  di  Diagndio . 

' Tre  dramme  de’ Penniti  contengono  quindici  gra- 
ni di  Rabarbaro,  dicci  ^ani  e mezzo  di  Turbit  e 
dicci  grani  e mezzo  di  brmodattìii , cinque  grani 
g'I  quarto  di  un  erano  di  Diagridio. 

Mezz'oncia  de^Penniti  contiene  venti  grani  di 
Rabarbaro,  quattordici  grani  di  Turbit  e quattor- 
dici di  Ermodattili , lètte  grani  di  Diagridio. 

. Cinque  dramme  de’ Penniti  contengono  venticin- 
^ grani  di  Rabarbaro,  dicifcttr  grani  e mezzo  di 
Turba  ed  altrettanti  di  Ermodattili,  otto  grani  e. 
tre  quarti  di  grano  di  Dindio. 

Sei  dramme  de' Penniti  coatcì^ono  trenta  grani 
di  Rabarbaro  : ventun  grano  di  Turbit  ed  artret- 
unti  dt  ErmodaniJi^  diMÌ  grani  e mezzo  di  Dia- 
gridio. 

- Sette  dramme  de*  Pestiti  contengono,  trentacin- 
que  grani  di  Rabarbaro,  ventiquanro  grani  c mez- 
zo di  Turbit  ed  alcicttanti  di  ErtnouttiU dodici 
grani  e un  quarto  di  grano  di  Diagridio . 

Un  oncia  de’Penniu  cootieoe  quaranta  grani  di 
Rabarbaro , ventorro  grani  di  Turbit  ed  altret- 
tanti di  Ermodattili,  quattordici  grani  di  Diagri 
dio. 

11  ZcRwro,  le  Viole,  i Sandali,  il'  Mallice,  1’ 
Anice,  la  Camelia  e loZaflèrano  fono  dati  aggiun- 
ti IO  quella  compofiaione  per  correggete  i purgati- 
vi, e per  Ibrtificare  le  vifoeie  contro  la  lor  violeo- 
za;  ma  non  Ibno  capaci  in  qucAa  oceafiooe  nè  del- 
l’uno nè  dell’ altro,  di  quelli  cAetti  ; come  altrove 
l’ho  detto.  Sarei  dunque  di  parere  che  fi  taglicf- 
fim  ^la  compofiiioiK , « fi  mcttelle  in  luogo  ^I- 
la  Viole,  la  lor  Semema  eh’è  purgativa.  Ecco  ù 
mapiflo.  della  quale  vorcei  cifernaic  codefti  Reo- 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  feparatafneme  il  Diagridio , e fi 
metteranno  in  polvere  tutte  le  altre  Droghe  in- 
fieme.  Si  mefcolera.ino  le  Polveri.  Si  fiirù  cuoce- 
re  lo  Zucchero  nell’acqua  comune  in  conlìftenza  di  -- 
Eleituario  lòdo-  S’ incorporeranno  te  Polveri  fiior 
del  fuoco;  lì  getterà  la  mafia  ancora  calda  fopra 
una  cana  unta  d’Olio  dì  Mamtoila  dolce.  Si  den- 
ierà  con  un  bilione  cilindro,  e fi  taglierà  in  Pen- 
niti . i 

Evacuano  principalmenre  la  Pituita,  per  fervir- 
fette  per  ti  Reutnatifmi,  per  te  inlèrmitl  del  cer- 
vello, per  eccitale  t Mdlrui.  La  Dofe  n’è  da  una  i^/r- 
dramma  fino  a tre. 

Non  tu  quella  compofiaione  che  *1  Diagridio  e*l  Pirg^thi! 
Turbit  che  fieno  purgativi;  e*l  Turbit  ancora  vi  dPrmmù. 
entra  in  «l  piccola  quantità  che  non  pub  produrre 
che  un  piccoìiinma  cilètro. 

Una  aramma  di  Penniti  contiene  cinque  grani  A 3i> 
Diagridio,  e quali  un  grano  di  Tyrbit. 

Due  dramme  di  Penniti  contengonn  diaci  di  Dia-  3 lì* 
gridio,  un  grano  c mezzo  di  Turbit. 

Tre  dramme  di  Penniti  contengono  quindici  gru-  ^iiù 
ni  di  Diagndio,  e quali  due  grani  < meaao  ^ Tu- 
hit. 

Il  Zenzero,  dal  nomea  quelli  Penniti;  ma  da 
non  viene  la  lor  qualità  pib  neceiTaria:  m Io 
contrario  la  lor  agrezza  unita  a quelle  del  Galan- 

S,  della  NocemoTcada,  delta  Cannella  e de* Caro- 
li, è pib  pregiodiciale  , che  necefivia . Bfoga» 
tuttavia  lafciarvelo  a cagione  del  Tuo  nome;  tao 
io  vorrei  rifinmafe  quelli  Penniti  nella  maaien  fits 
guente,. 

Tot*/.  Dìauagiimj!  rrfirmMf., 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverineratw  infìcme  la  Sena  1 U TurtMt  ■,■  il 
Finocchio } f*l  Zenuro  ; da  un'altra  parte  il 
Diautdio.  Si  mcfcoleranRo  k Polveri  con  quella 
di  Di<itr0gtfC0ìriéi  fulgidi.  Si  peflerì  in  un  Mona» 
di  marmo  Ja  feonea  di  Cedro  coniéturo  colie  eoo* 
iène  I Si  unietterì  la  materia  eoa  un  poco  di  Sci- 
roppò di  Viole  e (c  irarrì  la  polpa  per  uno  ftacr 
CIO.  Si  (ari  liquefarli  Io  Zucchero  in  cinque  0 Tei 
onze  (fA(qua  di  EuglolTa  di(hllat4.  SÌ  cdJerì  il 
Liquore  e u fari  cup(eie  CoQ  a conCftenia  di  E- 
lecruario  fodo  i vi  fi  fiempertranno  allor  fuor  dal 
fuoco  le  polpe  ; elTendo  poi  la  materiq  divenuta 
mcaao  fredda»  vi  s'  incorporeranno  le  Polveri f fi 
«ctterì  la  tnafi^  fopra  una  caria  onta  d’ Olio  di 
hiandorle  dolci;  fi  dificnderì  con  un  bafione  a 

Juefio  atto  unto  pariineo(e  fli  Olio»  e fi  taglici!  in 
ennitj , 

Purgano  rutti  gli  umori»  fono  detti  buoni  pecfiir- 
tilicare  lo  fiomaco»  e le  altre  vifeere.  là  Dole  n* 
è da  uiu  dramma  fino  a fei  ' I 

Quella  compofizione  prende  il  Tuo  nome  dalla 
feona  di  C^lrp»  noQ  I*  cofnunica  gran  vinb,- 
è deferitta  molto  diver&mente  nelle  Farmacopee. 
Qudla  deferùipoe  conviene  col  maggior  nuoKio  • 

1 Pur»tividi  quelli  Pencpii  fono  la  Seoa»  il  Tur^  | 
. l^t»  e'I  Diugridio.  1 

. Una  dramma  de’Penniti  conckne  quattro  grani  { 
di  Sena»  tre  grani  Turbi|,  ^ue  grani  C oicazo 
di  Diagridiq. 

! Due  dramme  de’Penniti  concengooq  otto  grani 
di  Scena  fa  grani  4 Turbit,  cinque  grani  di  Dut 
gridìo. 

Tre  tiramtne  de'Peaniti  coatengono  mezzo  fcru- 
polo  di  Sena»  nove  grani  di  Tu<Q>t|  grani  e 
mezzo  di  Diagridio. 

Mezz'oncia  de'Penniti  contiene  fedici  grani  di 
Sena»  mezzo  ferupolo  diTurbit,  dieci  grani  di  Dia* 
gridio  t 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ognuno  da  fé  la  Scamonea»  il 
Mallice»  c i Sandali  j Si  mefcoleranno  k Polve- 
rìi fi  fari  cuocere  a fuoco  lento  lo  Zucchero  col  fu- 
|o  di  Rolè  roHè  tratto  per  crprellìone  e depuralo, 
fino  a conCllenza  di  Elettuario  (odo.  Si  coglier!  ab 
lora  li  bacino  dal  fuoco»  e quando  la  materia  Cir! 
divenuta  mezzo  fredda,  vi  (1  mcTcoleranno  efatta- 
nvrnic  le  Pólveri.  Si  ecttetì  la  nulTa  ancor  calda 
l'opra  una  c^rta  unta  d’Qlio  di  Mandorla  dolce.  Si 
fienderà  cod  un 'bafione  rotondo»  0 fi  taglierà  in 
Pcnpiti* 

Sono  fiimari  buoni  per  purgar  la  Bile»  evacuano 
anche  gli  altri  umori.  La  Dole  n'è  da  una  dram-  ^A. 
ma  fino  a mezz’unciZt  *»  - . 

Le  ddcr>zioni  di  quella  compofoione  che  trovar»-  rmgatha 
fi  nella  Farmacopea,  diderircoiMin  akuoe  circofiirH  detta  Ctm» 
ze,  Quella  è la  meglio  dirpefiaoelle  Dofi»  e la  pib  pafixmt. 


fcguita. 

l.a  fila  Scamonea  rende  quelli  Penniti  purgativi; 
Ecco  la  quantità  che  rK  pub  entrare  in  ogni  Oofe. 


' Cinque  dramme  de'Penniti  contengono  vesti  gra- 
ni di  Sena,  qmrtdict  graui  di  Turbie»  dodKi  grani  , 
e mezzo  di  Diaeridio. 


Sei  dramme  de’ Penniti  contengono  unolcropolo  dì 
&ra|,  dkiòt|0  gr>^  di  Turbit»  quindici  grani  di 
Dugtidio. 

la  Polvere  Fìiana^muéi  fiigidi  può  C0U4  Aia  fo- 
lUnza  gluiiaoCi»  indolcire  ur\  poco  l’ agrraza  dc'pur^ 
gativi»  legando  le  pumedc'loro  Sali;  ma  vorrei  tor 
clictk  dalla  fila  cow|wfizione  le  Semenze,  perchè 
Uno  foggette  » divenir  rancide  : o per  far  meglio, 
mcrtctei  De'Penniti  la  Gomma  Dragante  in  vece 
^lla  Polvere.  Quefia  Gomma  maaticoe  la  folidit! 
de’  Peuniti  » coli’  impedire  ad  effe  tl  troppo  nroet* 
tarfi . c!  . 

. :I|  Zenzero»  U Fwoccbio,  kCnoicrTe  e U feorza 
di  Cedro  confettata  fono  Drc^be  molto  inunli  in 
quefia  compofizione  j fi  può  ritenere  P ultima  a ca- 
gione del  DO^;  ma.  io  larei  di  parere  che  fi  dovefie 
mvirfi  della  feorza  di  Cedro  fecca  polverizzata,  in 
ecce  di  quella  eh’ è confettata,  Mccnè  nel  confettar- 
la fi  toglie  la  m^ioc  rane  di  liu  viltà  coli’  evapo- 
razione delle  pattrTottili  ebe  fi  fii  ikIU  cozione.  Ec- 
co dunque  come  parmi  bene  il  riformare  quefti  Pcn 
lùù. 

ì ..-.i 

XaitlÌ4  dtCàn  rifrrnu^  - f "x 

af , Xnme  wnerrdai^  5 vi,  _ - . 

Turtelé  2;v,  ' 

Cartuù  Còri  >?<<*»  Qtoimi  Tragataittèi  » Smàu't 
yhianm  ana  §ii,  . , - 

f andari  oidi  m dmghffì  /9Ò41  ^ 0$Si  | ix. 

» F/i«er  tadeita  S,  A,  * l 

«A  d 5Ì.  «/fw  ad  5tÌ« 


Una  diaiMn.a  de’ Pennirt  contiene  quattro  grani  e Si* 
rnczrg  di  Scamonea. 

Lue  dramme  de'Penniti  contengono  nove  grani  Su- 
di Suimonez. 

Tre  dramme  de’Penniti  contengono  Vedici  grani 
e mezzo  di  Scamonea. 

Mezz’oncia  de'Pcnmri  contiene  diciottp  grgni  di  Sib* 
Scamonea . 

li  fugo  di-  Rofepalide  ch’è  nor|pàvo  farebbe  me- 
glio adzttaiu  in  quella  compouzwtK;  che  quello  di 
Rofe  rode  eh’ è altngneate  : ma  quefi' ultimo  vi  è 
fiato  pollo  coir  intenzione  di  reprimere  o di  correg- 
gere i|  purgativo  troppo  violento  delia  Scammonea. 

1 tre  Saoaaii  <’!  Mafiice  fono  fiati  aggiunti  qui 
per  funificare  1q  fiomaco  contro  U violenza  della 
Scamonea;  ma  tutu  quelli  preteii  correttivi  non  fer- 
vono a cofa  alcuna;  perche  m pnmo  luogo  lo  fio- 
maco  non  è in  tfia<o  di  edere  fortificato  nel  tem- 
po deil’aziooe  del  purgaiivQ  Dall' altra  parte  » a' 
egU  pocefiè  edcK  fortificato,  quelli  fortificanti  fa- 


rèbbono  di  nocumento  i»el Medicamento,  c vi  farcia 
be  Ìuog»di  temere  ebe  impedilTero  aeli  umori  il  dif» 
folverfi  a fuftìeieDza  raffodaiMlo  le  fibre  delle  vifee- 
re ; il  ebe  farebbe  contrario  all’ intenzione  che  fi  ha 
quando  fi  danno  quefit  Perniiti.  Si  potrebbooo  dunque 
Upacare  quelli  IngredientidelU  compofizione,  eriler- 
bark  per  Cime  prendere  i giorni  che  feguono  alla 

fiuru  . Allora  opererebbonq  utilmente  fortificando 
0 fiomaco  fenz’  ederae  fiornati , * 

Quefii  Penniti  fi  umettaoodi  tal  maniera  a cagio» 
oe  della  vifeofit!  delle  Relè,  che  fi  viene  ad  eÌTeré 
eofiretto  a iakiarli  fempre  dentro  una  fiudà.  Cro- 
cio fi  veglia,  conkrrarltfcMhi  piò  foctlmente,  fardi- 
be  bene  d for  eotiarc  un  poco  di  Gomma  Dragan- 
te nella  loro  compofizione  : fi  utnetterebbono  me- 
no, e la  Gomma  porrebb’dSrre  un  correttivo  alla 
Scamonea;  perchè  colla  fua  fofianza  mucil^inc4a 
indolcitebte  un  poco  l’agrezza'  del  purganvo,'  !»• 
gando  le  punte 4k1  fuo  Sale.  Eceodunque  onme  (g* 
RÌ  di  parete  fi  tilbniuflcro  quefli  Pennici. 


UNIVERSALE. 


Tahtllt  ^tSutn  Rtfmtm  rtffmat. 

^.Stuei  Rofanm  psUidénan  rtctni  rxniMBi  dfpt*» 
rati  ^ viii. 

Sétehm  4tbi  i. 

Co^ttdntuT  i/fw  tento  in  tltSitmitm  ft^idum  ^ (tù  fe^ 
WOtytjn^rfMQ  infpergt  fmìvetìt  fenmmonii  J ì 
Cianrni  Ttjgtegntbi  ^ 

Futm  té^U*  S.  A. 

Dofiee^il^.ufVfndl\i^ 

Tte&Minm  Je  Sutt*  i^nlérnm. 

Sntei  Vni-irton  reeent  exrraW  J ix. 

Steeéari  ni&i  ]{;  | ^ . 

Cofkdtuttr  igne  modrrnto  in  ATSnnrim  folidimf  (m 
/emtefrigerMo  permifc*  fvtvtrem  ftfnentem . 


Stminh  ytoUmm , tìi*aydù  ano  T ì. 

Lifitnitin^  Rofarum  rnotmmm  san  f 
Seminttm  tputtmr  frigid.  mnfor,  muàdat.  4R#  f 
Temujfimi  pn/v/remnr  0"  Jaefétr»  ex  arte  fermi' 
fetantnTf  ut  fUnt  tnbelLt  T,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  tnrrì  nella  Prìnuvcn  il  fugo  di  Viola  per  ef- 
prefliooc  : lì  cuocere  a fuoco  lento  collo 
Zucchero  Cno  a confìnenza  di  Elettuario  fodo  : in 
tanto  G polverizzeranno  inGcme  le  fcmerizc,  la  Re- 
colizia  e le  Refe  .■  da  un'  altra  prte  il  l>iat;ridìo. 
Si  mefcolcranno  le  Polveri  e s’incorporeranno  collo 
Zucchero  violato  cotto , coin’i  flato  detto,  e mea- 
xo  fredda.  Il  getterì  la  palla  fopra  una  carta  unta 
d*  Olio  di  Mandorle  dolci;  G flenderi,  e fi  rai^lte'ì 
in  Penniti,  che  G conferveranno  in  una  fcatola  in 
luMo  afeiutto. 

&no  ftimati  buoni  per  purgare  lePerIbneche  han- 
no  il  petto  rifcaldato  e dilicato;  ma  a cagion  del 
Diagriaio  che  vi  entra  io  affai  buona  quantità,  io 
non  approverei  1*  ufo  di  quello  medicamento  nelle 
iniémma  del  petto.  Si  pub  rervirfene  utilmente  nell’ 
Idropica  , nell’  Iterizia  , nelle  durezze  del  Fn{ato, 
della  tailza.  La  Dofe  n‘b  da  una  dramma  Gno  a 
p . . fei. 

Il  Principal  purgativo  di  ouefla  compolizione  eT 
dell» yonm  Diagridio . La  lieinenza  di  Viole  b parinKnte  un  no- 
co  ourgaliv». 

Uua  Dramma  di  quelli  Penniti  contiene  tre  cra- 
ni di  Diagridio , e altrettanto  di  femeiue  di  Vio- 
Zi 

d*!*  Due  Dramme  di  quelli  Penniti  contengono  fei  gra* 

2...  ni  di  Diagridio,  c altrettanto  di  Ganenze  di  Viole. 

‘fre  Dramme  de*  Penniti  contengono  nove  grani 
di  Diagridio,  e altrettanto  di  femenze  di  Viole. 
oR*  Mezz’oncia  di  Penniti  contiene  mezzo  fcrupoio  di 
Diuridio,  e altrettanto  di  Temenze  di  Viole. 
Cinque  Dramme  de’  Penniti  contengono  quindici 
5^<  ^raai  ai  Diagridio,  e aluettantodi  femenze  di  Vio- 

Sci  dramme  de’ Penniti  contengono  diciotto  grani 
di  DiMridio  e altrettanto  di  femenze  di  Viole. 

Le  Refe  mi  fembrano  nocive  in  quella  compoG-^ 
zione,  a cagione  di  loc  qualità  aflrignente.  La  Re- 


cancido  a*  Penniti  quando  per  qualche  tempo  faran* 
Ito  flati  confervati.  Vorrei  dtmqne  togliere  quelle 
W forte  di  Dn^he  dalla  comp^zione  , e mettere 
in  luogo  loro  alcune  dramme  ^ Gomma  dragante 
fotùlmente  polverizza^  : i Penniti  ne  (àrebbooo  pib 
fodi  e pib  in  iftato  di  eflere  conIcrTati . Ecco  dun> 
que  come  vorrei  rifcntiaR  quefli  Penniti. 


Ta&fU»  de  Sufcn  yioJjntm  refmmst. 

2Ci  Sxeci  yioÌMnpH  reeenfar  tatte&i  ]g  (L 
Satxheei  eiii  1^  i. 

Ce^nnntm  »d  eonfi^entiam  folidxmf  nmendde  ftd' 
veetm  Seminif  yio/»mm , Dtecrydii  *n»  } ì. 

CwnnM  Tregetemhi 
Mtfce  finm  leitll*  S.  A. 

Dofit  efi  è Z,  x.  v/fMr  J 

OSSERVAZIONI. 

HO  diminuita  la  quantità  dello  Zucchero  e del 
fugo  in  quella  deferizion  riibrmata,  per  len* 
derla  pro}'ontioiiata  a quella  delle  Polveri.  Quella 
coraponzionc  l;  poco  in  ulb.  Trovarete  quella  anche 
aflai  di  rido  nelle  botteghe  degli  fpcziali. 

Tabetl»  Pnrgemei  L*  brlort. 

2^,Seminit  Zedueria^  CoeéJtime  *n»  ^jii. 

Radieis  JaJef  i^li. 

Diacridit  t. 

Merftaii  duicn  ?*  K 

Setthari  ailujfimi  tn  atptavel  infusone  t»ntfttti  «d 
tebeUemn  anfifiemiam  eoSi  Ih  >• 

Fieni  labtU»  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inGeme  il  Semen  cenrra,  la  Co* 
rallini,  e’I  Gialappa;  da  un’altra  parte  il  t>ia- 

f 'ridio;  da  un’altra  pane  ilfubliniato  dolce.  Si  me- 
coleranno  le  Polveri.  Silàrà  cuocere  lo  Zucchero  in 
fette  ovver  orr'once  d’infufione  o d‘ Acqua  diflillata 
di  Tanacetto,  Gno  a confiflenza  di  Elettuario  fedo. 

Si  toglierà  dal  fìioco,  e quando  farà  mezzo  freddo, 
vi  fi  mcfcoleranno  le  Polveri . Si  getterà  la  materia 
ancora  calda  lopra  una  carta  unta  d’  Olio  di  Man* 

' dorle  dolci;  G ilenderàcon  unbaflone  atto  a quello, 

: e G taglierà  in  Penniti. 

Purgano  lentamente;  uccidono  e cacciano  1 Ver*  ^ 
, mi,  reGflono  alla  putredine.  La  Dofe  n’b  da  due  ^ 
1 dramrrte  fino  ad  un  oncia  e mezza.  i 

Gl'Ingredienti  purgativi  di  quelli  Penniti  fono  il  ' 
1 Gialappa,  il  Diagrid:o  e’I  Sublimalo  dolce. 

Due  Dramme  de'Penruti  contengono  di  Gialappa  * 
due  grani  c mezzo  , di  Diagridio  un  grano  e un 

auarto  di  grano  di  fubliinato  dolce  un  poco  meno 
i un  mezzo  grano. 

Mezz’oncia  di  quelli  Penniti  contiene  di  Gialappa 
• cinque  grani,  di  Diagridio  due  grani  e mezzo,  dì 
Tubumato  dolce  due  terzi  di  grano  o circa, 
i Sei  Dramme  de’  Penniti  contengono  dì  Gialappa 
/ette  grani  e mezzo,  di  Dugridto  tte  grani  e tre 
i quarti  di  grano  , di  fubtimato  dolce  un  grano  e '1 
quarto  di  un  grano. 

i Un  oncia  « Penniti  contiene  dì  Gialappa  dieci 
grani,  di  Diagridio  cinque  grani,  di  Sublimato  dol- 
ce un  grano  e i due  terzi  di  grano, 
i Dieci  Dramme  de’Pennitì  contengono  di  Gialappa 
dodici  grani  e mezzo  , di  D^rìdio  lèi  grani  e ’l 
- quarto  di  un  graiK»,  di  Sublimato  dolce  due  grani 
* e la  dodiceGma  parte  di  no  griivo. 

Un  oncia  c mezza  de' Penniti  contiene  di  Giatip- 
* pa  quindici  grani,  di  Diagridio  fette  granì  e mezzo, 
i di  Iwlimaio  dolce  due  grani  e mezzo, 
r.  Si  potrebbe  diminuire;  di  due  once  la  quantità  del* 
e lo  Zucchero  ch'entra  in  quefti  PesnitiT^ni  Dofe 
e ne  farebbe  pili  purgativa  « 


tAmma  Cxinbeia  i 
Snecbnri  albi  Ibi.  * 
ìiant  uMla  5.  A. 


Digitized  by  Google 


FARMACOP-EA 


OSSERVAZIONI.  j 

SI  fc«i;lierì  dei2a  Manna  la pib bella  eia  pib  netu.  ' 
G fari  Itquefirft  Copra  un  fuoco  lenro  in  quattr 
once  o circa  d'Ac^ua.  Si  celerilà  di(Toiuzion«.  Id-| 
tanto  fi  lari  cuocere  io  Zucchero  con  fei  o fett'once 
d’ Acqua  Gno  a conGllenza  di  Elertuario  fodo)  vi  fi 
mefcoleri  la  dilfcluzione  della  Manna,  ed  avendovi 
fatta  evaporare  I'  umiditi  fuperHua  , fi  getterà  la 
materia  metto  fredda  fopra  un  marmo  , f^ca  il 
quale  avrafii  fparlb  dell'  Amido  in  polvere  lottile. 
Quando  fari  divenuta  fiedda  fi  taglieri  in  Penniti, 
i quali  fi  confeeveranoo  in  una  fcaiola  io  luogo 
afciucto . 

Tengono  il  ventre  libero.  La  Dofe  a'i  da  meza' 
oncia  fino  a due  once. 

Ho  tratta  quella  deferiaione  dalla  Farmacopea  di 
Gant.  lo  la  trovo  molto  inutile;  poichi  la  Manna 
b una  droga  ficile  a prenderli,  fenza  neceiTiii  di 
ridurla  in  Penniti  : Di  pili  parmi  che  vi  fi  inetta 
molto  pib  Zucchero  di  quello  i necelTario  per  la 
quantica  delia  Manna, 


Séteharwm  (vmptfium . | 

9 iv.  ' I 

^gsrie*  troeiiftsti^  Cerv/AW,  Cenai  Cmv,  Fe>  . 
Jiontm  Ditlitmnì  Crrirci  , Sfmimm  Fo»fr* 
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CieiMmeiai  , Csrjfitpbyllmimy  Cr«r/im 

wL  i. 

Ahfimhii  » iv, 
yl»*  AòJUthi  • 1, 

AfM  Cinnummù  ^iìi, 

F/tfjtr  tiòtU*  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvariaTeranno  infieme tutti  gP  Ingredienti  che 
pofibn  eÌTrr  polveritzati  ; Si  fari  cuocere  lo  Zuc- 
chero nell'Acqua  di  AlTenzio  fino  a confluenza  di 
Zucchero  rofaio.  Vi  fi  mefcoleran  fui  fine  il  Vino 
di  Afienzio  c l'Acqua  di  Cannella,  noi  le  Polveii 
per  làrne  una  malTa  foda,  che  fi  (lenderi  fopra  una 
carta  unta  d'Olio  di  Mandorle  dolci  ^ e fi  taglicii 
io  Penniti. 

Sono  buoni  per  uccidere  ì vermi , per  la  Colica 
ventoGi,  per.  Ibrtificare  lo  llomaco  e reliftere  al 
veleno.  La  Dofe  n'i  da  una  dramma  fino  a tre. 

Qudli  Penniti  fono  di  cattivo  fapore;  farebbe  me- 
glio il  cambiarli  in  Elettuario  liquido  che  fi  pren- 
derebbe in  boli  inviluppato  nell^oflia. 

Il  Vinodi  Aflcnzio'e  l'Acqua  di  Cannella  confer- 
vano itoco  di  lor  virtb  nc*  Penniti  : coKhcil  calore 
oe  fidifperdete  le  parti  pib  volatili,  ed  elKtnziali.  Si 
potrebbe  dar  rimedio  a queft'  accidente  fe  fi  (àceilè- 
TO  i Penniti  fenza  fuoco  : per  codefto  efetq,  fa- 
rebbe neceOhrio  dilTolverc  in  quelli  liquori  fpiritofi 
un  poco  di, Gomma  Dragante  polverizzala  per  &r- 
oe  un  mucilagine,  e ridurre  Io  Zucchero  in  polve- 
re  come  le  altre  Droglie,  ma  fi  Ktrebbo  toglierne 
la  oKti;  poi  meicolare  il  tutto  initeme  in  un  mor- 
taio di  marmo,  c con  no  poco  d' Acqua  di  Afirnzto 
comporne  una  palla  feda,  della  quale  fi  formcreb- 
bono  delle  Rotuleo  piccoli  Penniii  , che  fi  farebbon 
leccare. 

t Ta&r/io  rama  ytmm. 

eiftìif  StmÙAÙ  ratrra  oerairr,  fS)’  Cìtri  mw»- 
tUUj  PartmÌ4e*y  Q^miiumy  CnifÌA  tau  3ÌÌL 
AfuiU  a/Ae  .7  ii. 
farcAeri  tjìijjimi  ^ivj. 

Cmm  Mwa^w  gitmmi  ttMAtmmbi  ;«  .aan*  ««pAe  nr- 1 
prafla  yUar  uAtiUe  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infletne  il  Rabarbaro  e le  fe- 
menze  ; da  un’altra  parte  il  Sublimato  dolce; 
da  un'altra  parte  loZucchero  fino.  Si  mefcoleranno 
le  Polveri,  e colla  quantità  neceiraria  di  Muctlagi- 
ne  di  Gomma  Dragante  tratto  in  Acqua  di  Fior  di 
Arancio  , h lari  una  palla  foda  battendo  il  tutto 
lungo  tempo  in  un  mortaio  dt  marmo  con  pellello 
di  legno , e fe  ne  formeranno  delle  Rotule  o de*  pic- 
coli Penniti  clic  fi  metteranno  a feccare. 

Uccidono  i Vermine!  corpo.  La  Dofe  n’i  da  una  Vinti. 
dramma  fino  a fei.  . 

Benchi  il  Sidzlimato  doke  fia  una  delle  Droghe 
pib  cflenziali  di  quella  compofizione , non  dovreobe- 
u £ir  entrare  in  un  Medicamento  che  fi  mallica  , e 
teda  per  qualche  tempo  in  bocca  prima  di  efiere 
inghiottito  : Percbiii  bublinuto  dolce  può  fepararfe- 
oe  a cagion  del  fuo  pelo  , attaccarfi  a i denti , e 
fcuoterli.  Per  evitare  qucA' accidente,  bifogru  ridur- 
re i Penniti  in  palla  liquida , e farli  preculeiv  invol- 
ti in  un  ollia  bagnata. 

T«Ae/iW  CecArflrra  ■ 

^.TsTtmi  VinkiMÌ  ■\j. 

Ocutortm  CamcTÌ  prgpafétmim  y Ctoei  ìi't/rti 
ritmiii  y Pmivmt  AromMÌd  ttf^i  «lu  - ii. 

Sscci*Ti  e/À  y»  mtliff»  fotmi  O*  nBi  t iv. 

Fim  téif/U  5,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  macinerà  fopra  il  Porfido  lo  Zdferanno  di  Mar- 
te apritivo  liiichi  fia  ridotto  in  polvere  impal- 
pabile i fi  n.efcolcri  cogli  occhi  di  Cancro  prepara- 
li, colla  Polvere  di  Roia  aromatica,  e col  Tartaro 
Vitriuolato.  Si  farà  civicere  lo  Zucchero  con  due 
o tre  once  d' Acqua  di  Meliflà  fino  a confidenza  di 
Elctiuario  foda;  li  toglierà  dal  ùioco,  c quando  là- 
rà  mezzo  freddo  vi  s’ incorporeranno  esattamente 
le  Polveri,  fi  getterà  la  nuicrui  aneor  calda  fopra 
una  carta  unta  d'Olio  di  Mandorle  dolci;  fi  dillen* 
derà  con  un  baConc  atto  a codello  clletto,  e fi  ta- 
glierà in  Waniti . 

^no  buoni  per  togliere  le  Odruzioni,  e per  ri- 
Aringcre  il  vcniic.  La  Dole  n*i  da  una  fino  a tre  2)e/è! 
dramme. 

La  Polvere  di  Rola  aromatica  l mutile  in  qucAa 
cooi^Hiiiziotie. 

T.  de'/e  CacA/fl/ra,  D.  Dm^ìh. 

Pispicrttiei  MÌHtvAùy  OnloTum  Cimcrtrutti  f *Ap^ 
rmmtim  mm  X . 

MArgarii.iTum  prépMMnam  ^iL 

SaUt  hUrtif 

Oid  CinMsmomu  fiil/ntilii  gmH.  ii. 

Sécchi  ofHrmi  pmhfrmli  ? v Ìli 
Cm)i  muie^gtm  gimmy  rrsgécdtui  m 0^14  néfhg  rr- 
fiam  idulU . 

OSSERVAZIONI. 

Ql  mefcoleranno  efattamente  infieme  in  un  mot^ 

O tajo  di  marmo  il  Dialòretico  minerale,  gli  Oc- 
chi di  Otnero  preMrati , le  Perle  preparate  ; il  fa*- 
le  di  Mane  e lo  Zucchero  ridotto  - in  polvere  lot- 
tile; vi  fi  aggiugneri  l’Olio  di  Cannella  dillillata. 

Si  darà  corpo  alla  mcfcolanza  colla  quantità  necef- 
lària  di  mucilacioe  di  Gomma  Dragante  tratto  in 
Acqua  di  Fwr  di  Arancio,  per  lare  una  palla  foda 
che  fi  batterà  lungo  tempo,  e fe  nc  fermeranno  de 
i Penniti  0 Kotuu  di  due  dramme  Puna,  le  quali 
fi  faranno  feccare. 

Aprono  le  OAruzioni  della  milu,  della  Matrice  e P’/nb. 
delle  altre  Vifeere,  fervono  nella  Cicheflia,  nelle 
epilazioni;  nelle  dilficoltà  d’Orinare,  nelle  malat- 
tie Ipocondriache.  La  Dofe  a'à  un  Petmiio.  Defe. 
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Tibtl.  d*  Crtf  Mtrtii  fimfiùu» 

Cfoe»  mmtis  éffrkiuit  Jì. 

% CtHMsmtmi  ^ )j. 

Sseebttt  éiiiffum  fi».* 

Cmh  mmt^ignt  gmmm  trsg»e^hi  in  Hsph^ 

wxtradé  fumt  UthtHe  ftutdtiu  tingmartun  duanan^  a 
wmbfd  fitetuuU . 

OSSERVAZIONI. 

SI  macineri  fui  perfido  lo  Ziffonno  di  Marre  apri- 
rivo  finché  fia  ridotte  in  polvere  impalMbile. 
Si  polverizaeranao  fepararaoiente  la  Cannella  e lo 
Zucchero.  Si  mefcolmono  k polveri  in  un  menaio 
di  marmo  % e colla  quantità  oeceiraria  di  Mucitagi* 
nc  di  Comma  Dragante  Tratte  in  Aequa  di  Fior  d’ 
Arancio,  fi  fari  una  palla  foda  , della  quale  fi  fer* 
meranno  de  i Penoiri  o della  Rotule  di  due  Dram* 
ine  Funi,  e fi  faranno  feccare. 

l'tfA,  Tolgono  le  Oftruaioni,  provocano  i Meli  nelle 

Daft.  Femmine;  fervono  per  le  Oppilaaionl . La  Dok  n’è 
un  Penntto. 

Si  può  ditwminare  quella  com^aioee  , Penniti  > 
elettici  d*  Cachettici  di  Artmano , perché  le  mettefi  la  Polv^  I 
Aitnuma.  re  Cachettica  che  quello  Autore  ha  defcriiu  , ini 
Penniti,  faranno  firoiiì  a quelli.  i 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fortilmenle  gl*  Ingredienrl,  o-' 
gnuoo  da  fe  i fi  mefcoleranno  efattamente  infio> 
me  in  un  mortaio  di  marroo . S’ incorporeranno  col- 
la quintili  ncccflaria  di  Mucikgine  di  Gomma 
Dragante  per  lire  una  paAa  fo^  . Si  banerì  per 
luogo  temM  con  un  pefiello  di  legno  poi  fe  ne  1^ 
meranno  de*  piccoli  Panniti  o Rotule  <ft  una  mena 
dramma  l’una. 

Purgano  dolcemente  per  vomito  , e alle  volte  VirA, 
per  diibtto . La  Dofe  n*  ò da  un  Pemùto  fino  a Dafe, 
due . 

Ognuno  di  quelli  Penniti  contiene  al  pib  fet  gra* 
ni  di  Tartaro  emetico. 

Rendetebbefi  quella  compofizione  molto  pib  vo> 
mitiva  , fc  in  vece  di  Taruro  Emetico,  vi  fi  roet* 
telTe  la  Polvere  di  Algaroto. 

Quelli  Penniti  fono  grati  da  mangiarfi  . La  Re* 
goluia  , r Amido  , lo  Zucchero  e ’l  Mucitagine 
fervono  per  indolcire  il  Tartaro  emetico  e per  reo* 
derlo  pib  fluido  . Ma  fe’l  Medicamento  eccirafle  un 
vomito  un  poco  troppo  violento  , bifogna  dare  all* 
Inférmo  alcune  euccniaiatc  di  brodo  gralTo  , o d* 

Olio  dt  Mandorle  dolci . * 

Tabtl,  MaremuUt, 


l'irtk  . 
Dofa, 


Tatti,  dt  Crac*  Martit  eamptpu 

2£.  Crtci  Martit  aptritatit  ? i . 

Citmammini  dtmti/Jumi  , RJbataitaTi  tlcBì , Tdetdamm 
Bryonia . Croa  SHé  ^ tì 

Sétebari  aiti^mi  m a^artbtmifia  faiati  O*  intit- 
Bmaritam  j^lidam  toni  f U. 

Tiaa»  tabtUa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìtzeranno  ìnfiemeil  Rabarbaro  e la  Can* 
nella;  da  un’altra  parte  lo  Zafléraoo  dopo  aver* 
lo  fiuto  feccare  fra  due  carte.  Si  macineri  lo  Zaf* 
{ciano  di  Marte  apritivo  fin  che  fìa  ridotto  in  polve* 
re  impalpabile  . Si  mefcoleranno  k Polveri  colle 
Fecule  di  Brionia  ; fi  fari  flrugqcre  lo  Zucchero  in 
quattro  o cinque  once  d’ Acqua  di  Ariemifia  fino 
a confiflenza  ni  Elettuario  fedo  . Si  taglieri  dal 
fuoco , e quando  fa^  mezzo  freddo  vi  fi  tnefcole* 
ranno  efattamente  le  Polveri.  Si  getteri  la  materia 
ancor  calda  foprauoa  carta  unta  u’Olio  di  Mandor* 
le  dolci;  fi  flenderi  con  un  bafione  cilindro  a que* 
ilo  effètto  defimato  parimente  unto,  e fi  niglieri  in 
Penniti. 

Sono  atti  per  togliere  le  Otlrozioni,  e per  provo- 
care i Meli  nelle  Femmine  . La  Dofe  n'  è da  una 
dramma  fino  a mezz'oncia. 

Si  rroveri  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  prepara- 
zione dello  Zafferano  di  Marte  Apntivo. 

Quando  fi  hanno  prefi  ds  quelli  Proniti,  Ò bene  il 
pné^iare  per  qualche  tempo,  a fine  di  eccitare  il 
Marte  a penetrare  e a togliere  le  Oflruzioni . 

Si  &CIIU)  de  i Penniti  marziali  in  moire  altre  ma- 
niere , che  hanno  virtb  fimili  , o poco  diverte  da 
quefii  . Vi  fi  mcfcolano  fovente  de’  purgativi  . ma 
allora  fono  ingrati  al  guflo.  Sarebbe  meglio  ridurre 
k Dr^be  in  Oppiato,  affinché  fi  potefTcro  prendere 
inviluppate  nell’Òftia. 

Avanti  I*  ufo  de'  Penniti  marziali,  > bene  1*  avre 
fatti  li  rimedi  generali  che  fooo  i Brodi  umettanti, 
le  Fonientaziom  , la  cavata  di  fanguc  , la  Purga, 
affinché  i Vafi  chiufi  Geno  ammolliti,  e la  materia 
che  fa  rOflrirzione  fia  piti  difpofla  a difunpegturfi , 
quando  il  Marte  farà  la  Aia  operazione, 

TabtUa  Emrtiea^ 

Tartari  Fni*rf/ci,  Lì^itia  rafa^  Ampli  and  Jij. 
Sactkari  alti  Ib 

Cam  macagiat  grami  tragataatH  fiaat  fattila  [tu 
rttali  paatictit  dtégaiM  fmù. 


Panaeta  Meraaialit  f li. 

Ciaaaimmi  aemijfimt  , Ireat  Tiprtmia  , Ziagitarù 
aaa  Xf. 

faetiari  alti  iv. 

Cmih  macagmt  gtmmi  tragacanrii  fiat  mafia  fplida 
rjt  faa  farmtatar  fattila  ftm  rotaia  peadtrif  dragma 
aamt. 


OSSERVAZIONI. 


SI  polverirzeranno  infieme  il  Zenzero  , la  Can- 
nella , e l'inde  ; da  un’altra  paire  io  Zucche- 
ro fino  ; fi  mercoleranno  le  Polveri  in  un  mortaio 
di  Marmo  eolia  Panacea  Mctcunale  ; fi  dari  cor- 
po alla  roefcolanza  aggiugnendovt  la  quantici  necef- 
laria  di  mucilaginc  di  Gomma  Dragante , e fi  bat- 
teri per  lungo  tempo  con  un  fc.'léllo  di  legno  per 
fare  una  palla  foda  , della  quale  fi  formeianno  de* 

Ficcoli  Penniti  o Rotale  del  pefo  di  una  dramma 
una. 

Se  ne  fanno  maflicare  a coloro  che  durano  fatica 
a ricevere  il  fiiiffo  della  bocca , allorché  fi  medi- 
cano per  lo  mal  Venereo  ; pereb'  eccitano  la  fali- 
va.  LÀ  Dofe  n’é  un  Penmto. 

La  Cannella  , il  Zenzero  e l'Iride  fono  polli  in 
Quefli  Pcnmti  per  rìfcaJdare  la  bocca,  per  aprire  i 
Vafi  fcilivari , e per  fervire  di  veicolo  alla  Pana- 
cea , affioch*  ecciti  con  pib  prontezza  la  fciliva- 
zione. 

Quando  fi  maflicano  de  i‘ Penniti,  una  parte  deU 
la  Panacea  che  fi  precipiu  fempre  a cagion  del  fuo 
pefo , può  attaccarfi  a’ denti  e fcuoterli  : ma  non  é 
rollio  il  fcrvirfi  di  codefla  fpede  di  maflicatori  che 
per  li  temperamenii  duri , e ne*  quali  non  fi  potò 
muovere  la  fcilivazioiie  colle  maniere  ordinarie. 

Si  troverà  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  defcrJzio- 
ne  della  Panacea  mercuriale . 


I Mafia  Paait  Meditiadlit, 

IL  Martapane  detto  in  Latino  M*if4  Paniti  o M«r.  Marzspam 
ftu  Paait . E*  una  preparazione  che  fembra  me-  Marfut  te- 
glie convenire  alla  Pafiicciera  che  alla  Farmacia,  mt. 

Krché  ferve  pib  per  le  Menfe  fraJle  frutta  e k 
Confetture  e |xr  le  coleaioni  , che  in  qualità  di 
Medicamento  . L’  Intenzione  deU’  Inventore  e Aan 
tuttavia  affinché  fe  ne  porefTe  fervire  di  Medicina. 

Ma  i Pafticcteri  e i Confettieri  , che  anche  ne  pre- 
parano, hanno  fludiaro  femplicemeate  di  rendere  In 
compofizione  etata  al  guflo  , fenia  penfiue  fe  folle 
o non  fbfie  Medicinale . A eodeflo  fine  ne  hanno 
colto  tutto  ciò  che  poteva  nuocere  al  lor  dtfq^ 
e la  loro  compofizione  non  é pronriamcnce  che  una 
Ak  mefeo- 
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mercoUnza  di  Mandorle  « di  Zucchero  e di  un  poco 
di  farina  V che  pedano  cd  mi|«lUno  bene  infìente  in 
un  ntortaio  con  poca  acqua. 

^ II' nome  di  Marzapane  > Italiano  e viene  dal  no> 
jue  perché  un  Italiano  cosi  rkomaio  ni  fu  1* 

Inventore. 

Il  Marzapane  Medicinale  i flato  inventato  per  li 
ConTalcfccnii  , eh’  cOéndo  di  frefeo  ufeiri  cu  un 
mararmo  e malattia  di  confunzione  o di  petto,  han« 
no  bifl^no  di  eflère  rifloraii  , e fbrtiflcati,  e nudrir 
ti  con  un  alimento  pettorale  ed  anodino . Si  dcl>- 
bono  dunque  fccgliete  per  la  fàbbrica  di  queflo  Mar- 
lapane  dei;!'  Ingredienti  faporiti.,  dolci  e bechici  ; 
come  Ibno  1 Piflacchi,  le  Mandorle,  le  Albicocche, 
t lo  Zucchero. 

hhffd  Pjmu  PtcÌMMiis . 

Antygdal-iripn  dulcium  dtxvHÌcéhmim  Q5 

Pipédofum  imtndMotkm  ij. 

Pifiemm  in  nwian»  maimorfo  ami  patirò  sijM  fin- 
lum  MMliornm,  adde  fnecf>ari  albiffinu  11^  j, 

Fial  tn  qu,*  fvrmrnltir  tMay.* . 

OSSERVAZIONI. 

SI  momlcranro  le  Mandorle  e i Piflacchj  dalle 
loro  feorze  ; fl  ]>cfleranno  infieme  in  mortaio  di 
Marmo,  ba)>iuiido  il  tulio  di  uiiando  in  quando 
con  un  poco  d’  Acqua  di  Fior  ai  Arancio  . Vi  fi 
tucfculcrà  poi  lo  Zucchero  che  aviaflt  rouilmente 
polverizzato  ; fi  continuerà  a battere  la  Mcfcolan- 
za  finclte  fia  ridona  in  una  pafla  afTai  loda  , le  n: 
fbrmeranno  poi  de*  piccoli  rotoli  o piccoli  pani  ; che 
fl  metteranno  a cuocere  o ad  arroflire  in  un  forno 
caldo  mediocremente  , ma  che  abbia  calor  fiitH^icn- 
te  per  rafodarli  cuocendoli. 

Isuh.  Queflo  marzapane  b buono  a mangiare,  fortifì* 

cando  , iifluratHio,  indolcendo;  i buono  per  le  ma* 
lame  del  retto  ; il  Tuo  fanore  ì grato  . Si  puh  in 
vea*  dell’  Acqua  di  Fior  d*  Arancio  , mettervi  dell' 
Acquatola  . La  Dole  n’b  dalle  due  dramme  fino  ad 
un  oncia. 


Mrjffs  Pana  Carmìsatìwi . 

JJf.  Pip.ttÌ9THm  muadatmim  9 ij. 

. AmpiiiUiufum  dnUmm  i rwt/rv  pM'gtit.  J ìv. 

Sommi  Am  fi 
C/ire.tmftm/  * ‘ ii. 

txsersouj  Ar,rmì»  nmara  7 . 

Pifitmm  finmt  , C9*  rum  fi.  f.  mjtnc  fitanm  man\iv~ 
rifa/  /ÙU  pafia  rx  fivfmtnna  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inliemc  la  femenza  dì  Ani* 
cc,  la  Ginnclla,  e la  prima  feotza  di  un  Aran- 
cio amato  clic  farà  flan  tagliata  e levata  ben  rot- 
tile , c fatta  Icaorc  . Si  pefleranno  in  un  mortaio 
di  uiarmo  le  Mainlorlc  c 1 Piflacchl  mondati  dalle 
Iqto  feotze,  aggiugnendovi  di  quando  in  quando  un 
poco  d*  Acqua  di  Fior  di  Atancio,  cd  in  fine  vi  fi 
mctcolcranno  erali.nmente  le  Polveri  per  fiire  una  pa- 
lla aliai  feda  , che  fi  (ormerà  in  rotoli  0 in  piccoli 
)>ani,  i quali  fi  meneranno  a cuocere  nel  fórno  con 
un  calore*  dolce  e temperato. 

...  , Quiflo  Marzapane  ì buono  per  aiutare  alla  dl- 

fiTtji.  gcflicne,  per  cacci.'ite  i Venti  dal  corpo,  per  fortifi- 
care  lo  flomaco  e’I  peno  ; fe  ne  maagra  con  pia- 
^ . cete.  La  Dofe  n'ó  da  due  dramme  fino  m un  oncia. 
Oofi$.  5j  po(PQno  aggiugnere  nella  fua  compofizione  due 
dramme  di  effenza  di  Conandro  , per  accrefeere  tan- 
to pib  la  Tua  qualità  cariniaativa. 

Sjubanan  Refiatttm  TtbtUaoem  . 

Sjcthsfi  Aìbiffuni  i, 

A^sut  RofijfMm  } iv. 

Ccputnan  fimmi  hna  iaiiq  nd  tnnfiifitntum  e/rflmr- 
r«  fiòtidi  trjimii  téfieiU  S.  A. 


C O P E A 


OSSERVAZIONI.. 

SI  mcttcr.à  lo  Zucchero  gronàmenie  polveiiizato 
in  un  bacino  con  Acqiutofa.  Si  farà  cuocere  » 
fuoco  lento  lino  a eonfifleiiza  di  EIcnuario  fodo  ; il 
K^lierà  allora  dal  fuoco,  e quando  làrà  mezzo  fred- 
do fi  vci l'età  Ibprt  un  marmo,  Irarfo  di  Amido  ri- 
dotio  in  polvere  fottilc  ; fi  ftcnvicrà  la  matera  ai- 
zatido  il  marmo  dall'  una  e dall'altra  ]>arte,  poi  li 
taglierà  m’Penniti. 

Miio  buoni  per  dctcì^cre  e per  indolcire  il  petto, 
per  eccitare  lo  ('puro,  per  fortihcare  il.cuoie.  La  Do- 
le n’è  da  una  dramma  fino  a fci. 

■ Queflj  I\;ooiti  non  ritengono  la  virtù  dell’ Acqua- 
rofa;  perché  il  più  fpiricofoli  dil|>etdrperla  cozioac. 

Si  pub  ancora  far  cuocere  lo  Zuccheio  coli’  Acqua 
comune  , e lui  fin  della  cozione  variarvi  due  oncc 
o circa  d' Acquarofa  per  dar  l'odore  a’Pi-nniti.  ^ 
Quando  fi  vuol  far  dello  Zucchero  rolàto  io  pol- 
vere per  mcfcolarc  nel  Jane  che  fi  fa  prendere  agl’ 
Inférmi  , balìa  il  mettere  dello  Zucchero  in  polvere 
in  un  piatto  di  terra  vernicara,  bagnarlo  molte  vol- 
te d’ Acquarofa,  c farlo  fcccare  ogni  volta  /tbpra  un 
poco  di  fuoco  , dimcttandolo  inc^aatemenre  con  un 
bafloiK  a ciò  deflituto. 

Satrbamn  Rnfiatum  rm&tim. 

Rùfiimm  tnhrmtm  nmndunntm  ttmuffim^  ptdw^ 
jtufttm  & gutuitu  ah^t  fipintms  Jvlphmu  mtt 
vituoli  tfroratmum  ^ 

Satrùmi  albifiimi  in  aiptn  nfaum  tuCìi  Ibi. 
fihfiett  fiumi  tabrlin  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  delle  Refe  rolTe  fccclie  dalle  loro 
unghictte  , fi  polverizzeranno  fottilmcntc  ; e fi 
bagnerà  la  ]x>lvcrc  cipi  alctme  gocce  di  Spirito  di 
l'ulto  o di  Vctnuolo,  per  renderle  più  rolTc,  Si  farà 
cuocere  lo  Zucdicro  in  quattro  o cinque  oncr  di 
Acquarofa  a fuoco  lento  fin  in  coniiflenza  di  Ect- 
tnano  fodo  i C ritirerà  allora  dal  fuoco , e quando 
farà  mezzo  freddo  vi  lì  mel'colerà  efattamrnte  la  pol- 
vere , e fi  gctter.\  la  materia  lopra  una  carta  unta  ; e 
fi  Jafcicrà  flenderfi,  c quando  larà  divenuta  qualificd- 
da,  fi  taglierà  in  Penmii.  - 
^rvono  per  arrdìarc  te  fiiifltoni  che  cadono  dal 
cervello  , per  fbrtificare  iji  ^Hitto  , lo  flomaco  , e'I 
tégaco  . La  Dole  n’é  da  una  dianima  fino  a riKZi’ 
oncia. 

- Si  forma  d’ordinario  quefla  compofizione  in  pezzi 
della  lunghezza  e della  grufLzza  del  pollice,  e fi  diu- 
rna Conferva  di  Role. 

RUmu  Chrifii  , firn  SncrbariM  Rbfimum 
ptrUtum^  firn  ÙLiiMtii^mitum  JimpUx^ 

. Saeshnri  sJbiJfimi  in  n^ns  Tofiamm  nQi  £ ì. 
Margaritartim  jnnpnrnumim  i 

l-hficey  fiani  inbtlU  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  farà  cuocere  lo  Zucchero  io  cinque  o féi  once  d* 
Acquarola  fino  a cooliflenza  di  Elettuario  fodo. 
Si  toglierà  dal  fuoco,  vi  fi  mefcoleranno  le  Perle,  r 
quando  la  materia  farà  mezzo  fredda  , fi  getterà  Co- 
pra un  marmo,  fopra  il  quale  farà  prima  flato fparfo 
dell*  Amido  ben  mlverizzato  ; fi  Jafeierà  flenderfi  , 
poi  fi  taglierà  in  iWoiti. 

Son  buoni  per  fortificare  lo  flomaco  , ]>er  indolcire 
gli  acidi  , quando  vi  fono  in  troppo  gran  quantità, 
per  io  fputo  di  fangue , e per  arrcllatc  1 corfi  di  ven- 
ttc  . La  Dofe  n’é  da  una  dramma  fino  a mezz’  on- 
cia. 

Ogni  Dramma  di  quefti  Pcnniti  contiene  tre  gra- 
ni di  Perle  preparate. 

Le  Perle  preparate  fono  una  materia  Atkalina  , 
atta  a rompere  le  punte  degli  umori  acidi  ed  airxirTi- 
fiearli  , come  indolcifceed  alTbrbc  anche  l'acidità  di 
Aceto  quando  dentro  vi  k polla  : gli  Occhi  di  Can- 
cro, 


ritih . 
Dofir. 


Vati! . 
Dofic. 

C.anfinvndt 

Rojeinfrz' 


rirti . 
Dcfie. 


pigi'izod  by  Googll?' 


Pemvri 

Lpm*{ti 

AJfirmt. 

XMCeérra 

ytrtb  , 


TucrÀfiwn 
/ ^rdratum, 

d* 

Otzo. 


\ 


UNIVERSALE. 


*SP 


ero  , o M Corallo  > o 1*  Avorio  bracciato  produrreb» 
boiw  Jo  ftrflb  cretto . 

L*  Actjuarofa  non  b pib  utile  nella  compoGzione  di 
quelli  F^nmti  di  quello  Ha  1*  Acqua  comune  ; perché 
bollen^,  tutte  le  Tue  pani  volatili,  nelle  quali  con* 
fiiìe  la  fui  vinti,  rvatwraBO.  Se  vuolC  che  i Penniti 
ritengano  1*  odore  c '1  fapore  dell’  Acquarofa  , bifo> 
cna  urli  fenza  fuoco  , inalalTando  io  Zucchero,  e le 
Perle  mefcolate  infieme  in  un  mortaio  di  marmo  con 
del  mucilagine  di  Gomma  Dragante  tratto  in  Ac> 
quarefa  ma  trovo  che  C adojiera  troppo  Zucchero 
in  quella  compofizionc  : Vorrei  toglierne  due  terzi  , 
c riformare  Jo  Zucchero  perlaio  nella  sumera  fe< 
guente. 

SactA^ntm  PtrUttm  rrfarmttitm^ 

Mdrgtfìnmtm  pr£tnn»iamn  |). 

Sae<l>tr$  fmtvtrtui 

Mifce  , O eum  f.  y.  gtamut  tragéCérnsii 

in  MquM  nftmm  fxrrdB^  fui  maffa  fotids  ex 
jfatf$tentmx  ud/tUs  feu  ruul^  S.  A. 


lor  che  lavorano  quello  Zucchero  d’Orzo,  vi  mefeo* 
lano  un  poco  dìTimura  di  ZatSerano,  per  dargli  uo 
colore  piu  vivo. 

Lo  Zucchero  d’  Orzo  b molto  in  ufo  per  lo  cacar-  PVrti. 
ro,  per  le  dulTionidi  petto,  per  lofputo.  Sene  met-  Dafi, 
te  a dirtblverfi  un  piccolo  pezzo  in  bocca  . Gli  fpe- 
ziali  trafeurano  di  preparare  foveme  da  fcfleffi  lo 
Zucchero  attortigliato  e lo  Zucchero  d’Orzo.  Lafcia- 
no  quelle  Operazioni  di  poco  momento  a i Confh- 
eteri  a’ quali  convengono  aifai  bene  , e le  comperano 
da  eUt  quando  ne  hanno  bifogno . 

TdMl*  Pe(ì«rsUi,  D.  CeWr««  Ai^h, 

Hordei  integri 

Uvxntm  PaffsTum  mt/adaiaritm  | iv. 

LifniTtM  rafn  O-  nntnf*  J iij. 

Stmimt  Atifi 
Cmyapbyliat  tmm.  ziv. 

Co^xattn-  ad  mticilaginem  in  atjtm  emmnmit  f.  f. 
detnde  fortiter  prn/n  ex^imanuiri  exf/rejfioni  adde  Sne- 
ehari  nihi  Jp  ij. 

Perea^Méntur  nd  nnfiflentinm  eiefhmii  faJidi  fUnt 

u6:/u  S.  A,  > r-' 


PenidiSf  ftH  Ssct^wn  Penidiattm . 


OSSERVAZIONI. 


OC-  Ssechéti  slhi , DeetEii  Herdei  mnn  v). 

Co^ntut  nd  confiftentìam  faetbnri  tn&elUti  nt  ma  fi- 
fa ^uailam  exnrgat  Àdmodnm  fitdtdn  ^ Cy  ha  naSiaMit 
nt  digttit  mn  adhartat  & faeìU  in  baenta  ducatnr 
lemifotat  frajfiorny  brnma  aut  lenghrn  O’  fiapint  in- 
tana , fiemper  veri»  alba  , ^tnd  tu  probè  fiat  , adbua 
calns  maga  «nee  ferrea  trabeetUa  a^xa  addmatur  , re- 
dneituT^  trabitnraue ,,  ^mnfitjna  deaibe/eat  ^ ex  baat- 
Ut  dtBit  iMr/.r  figura  dneamnr . 

OSSERVAZIONI. 

SI  laveranno  bene  due  brancate  di  Orzo  in  acqua 
calda,  poi  ft  faranno  bollire  in  nuova  Acqua  ben 
netta  per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  per  avemequattro li- 
bre di  decozione  colata  ; lì  meteerì  in  un  bacino  con 
frmil  pefo  di  Zucchero  bianco;  fi  cuocere  la  me- 
fcolanza  in  una  confiflenza  anche  piti  fòrte,  cbequel- 
ia  dello  Zucchero  rofato  ; fi  getterà  fopra  un  mar- 
mo unto  d’  Olio  di  Mandorle  dolci  ; fi  maneggierà 
come  una  pila  colle  mani , che  prima  doverann’  cf- 
fere  Hate  oene  flroppiciate  eoH*  Amido  , per  imp- 
dire  lo  fcoctarfi;  li  llraderà  in  ballom  che  Itairacche- 
ranno  ancor  caldi  ad  uno  ovvero  a molti  uncini  di  fèr- 
ro attaccati  ad  un  legno  o conficcati  nel  muro  ; e li 
allungheranno  attortigliandoli  come  una  fune,  edan- 
do  loro  qualche  figura  a piacere,  pi  lì  lafcieran  di- 
venir Irradi  . AvralTt  dello  Zucchero  fecco  , un  po- 
co untuofo  , alTai  bianco  , fiicile  a romprfì , di  un 
fapor  dolce  e prato.  Si  chiama  codem  Zucchero 
Perniiti  , o Eptnitt  , Alftnic  o Zucchero  attortiglia- 
to. Coloro  che  lo  peprano,  hanno  alle  volte  la  di- 
li;>cnza  di  mefcolarvi  molto  Amido  , per  renderlo 
ben  bianco,  e per  guadagnarvi  di  vantaggio;  il  ch’b 
una  fiillìiicazionedabiafimatn.  Si  conofeerì quello  in- 
ganno, gullandolo,  peKhb  allora  farìtropppUofo. 

Lo  Zucchero  attortigliaro  b pttorale  , indolcen- 
te , incralTaate  , buono  pr  lo  catarro  , provoca  lo 
fputo,  indolcifce  le  agrezze  del  perto. 

Gli  antichi  Medici  chiamavano  i Penniti  , Sateha- 
rum  bardeatum}  ma  i moderni  hanno  trafportato  que- 
llo nome  ad  un’altra  preparazione  di  Zucchero  , eh’ 
b per  verirì  quali  del»  qualità  medefima  dello  Zuc- 
chero attortiglialo;  ma  cne  diffirrifce  un  poco  quanto 
alla  fornu,  e quanto  al  colore. 

Si  là  cuocere  fbrremenie  dello  Zucchero,  come 
quando  lì  preprano  i Penniti,  lì  getta  fopta  un  mar- 
mo unto  d^Oi:o  di  Mandorla  dolce,  c lì  forma  inba- 
lloni  retti  , lunghi  e gronì  come  le  dita.  Si  lafciano 
divenir  freddi  , e lì  da  loro,  quando  fon  mezzi  fred- 
di, la  figura  che  pili  piace.  Smo  di  una  confidenza 
pih  dura,  pih  lifcia  e mcn  atu  a fpezzarfi  che  iPen- 
niti,  di  color  giallo  o citrino,  lucente,  di  un  fapre 
dolce  e grato  , rdlando  come  lo  Zucchero  candito 
qualche  tempo  nel  Jiquelàrfi  in  bocca  . Molli  di  co- 


lari  bollire  P Orzo  ben  netto  io  una  quantità 
O fulhcieme  d’Acqp  comune  per  lungo  Ipzio  di 
temp , ovvero  finche  fia  fcoppiato:  allora  n aggiu- 
gneran  nella  decozione!’ ove mondareda loroacim,  la 
Rcgolizia  grattugiata  e pella  , l'Anice  e i Garofani 
pedi:  quando  il  tutto  farà  cotto  a fudlcienza  , fi  co- 
lerà la  decozione  con  erpredlon  forte  ; fi  farà  cuoce- 
re nella  colatura  Io  ZiKchero  a fuoco  lento  , fino  a 
confidenza  di  EJettuario  fodo  , e fi  dimenerà  la  ma- 
teria incelTantemente  con  una  fpaiola  di  legno  , dac- 
ch’  ella  comincierà  a condenfani,  aflìnebb  non  fi  at- 
tacchi al  fondo  del  bacino . Si  verferà  fopra  un  marmo 
o fopra  una  cana  unra  d’Olio  di  Mandorla  dolce,  e 
fi  (lendcrà  con  un  baderne  aqucll'  uthciodedinatop- 
rimente  unto;  pi  fi  taglierà  in  Pcnmti  che  ficonfcr- 
veranno  in  una  fcatola  in  luogo  afciutto. 

Sono  buoni  per  far  maturate  il  caruro,  per  ìndoi- 
ciré  l’agrezza  delle  Sicrcfità  che  cadono  dal  cervello, 

Kr  eccitare  lo  Sputo  . La  Dofe  n’b  da  una  dramma 
fino  a mezz’  oncia. 

Quedi  Penniti  fono  diiUcili  a fiirfi  a cagion  della 
gran  quantità  di  miKila^^ine  che  fomminidra  una  li- 
bra d’òrzo  fcoppiato;  jxrrchb  quedo  mucilaginc  con- 
dcnfandofi  a cagton  della  cozione  , fi  attacca  fàcil- 
mente al  bacino  e fi  brucia  fc  ’l  fuoco  b un  poco  trop 
p fòrte  , ovvero  fe  fi  lafcia  di  muovere  la  materia 
com’ b necefTario . 

Il  mucilagine  dell*  Orzo  b principalmente  quello 
che  & la  bontà  e la  virtù  di  quedi  Penniti  ; prchb 
lega  ralle  fp  prti  rartwfe  e imbarazzanti,  la  pnta 
de^  fall  acri  , e condenfando  la  Sier^ità  , impedifee 
il  fàre  tant’  imprcnìone  , quanto  farebbe  nel  pira  . 

Le  Uve  , la  Rcgolizia  e l’Anice  fono  parimente  pt- 
totali,  e convengono  bene  io  queda compofizionc . 

La  piccola  quantità  del  Garofano  che  vi  entra  non  Aggìuntadi 
può  produre  un  erand’  effirtto  , e tanto  meno  lo  può  duepanid' 
I prtxlurc  quando  Te  Tue  parti  volatili  fi  difprdooo  col  Attira. 

I bollire:  così  quando  fi  ^liedè  codeda  Dn^,  iPeo- 
niti  non  averebbono  minor  virtù.  Alcuni  vi  aggiun- 
gono fopra  ilfinedue^nid’Ambragrigta;  tnaqueft’ 
aromaro  eccita  nelle  rcmmine  dei  vapori  che  lor  re- 
cano molto  incomodo. 

Quando  fi  mettono  in  ufo  quedi  Penniti  b bene  la« 
feiarii  difTolvcre  lentamente  in  bocca , aftinchb  col  lor 
mucilagine  bagnino  e umettino  infcnfibilmente  icon- 
dotti  che  vanno  al  ptto . 

Tabella  de  Aitbaa  fimpiitts  feu  PapaUx. 

Ofi.  Palpa  Raditii  Aitbaa  rrernier  txtrada  } iv. 

Sacdtari  albi  in  nana  rafantn  fitim  & iéii  Ifj  ì A. 

FiamI  tabella  5.  A. 
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OSSERVAZIONI. 

Po'ra  M ^1  Cuanno  bollire  rveU'Mqiu  delle  Radici  di  Altea 
Hakue  dj  ^ ben  nette  finché  fieno  divenute  molli.  Si  fepara* 
Aitij.  ri  la  ior  decozione;  fi  fchiacceranno  in  un  mortaio 
di  marmo,  e fi  fitranno  pafiàre  per  uno  flacciorove* 
fciato«  per  averne  la  polpa. 

Si  &ra  cuocere  loZuccnero  fine  infei  ovvero  fette 
once  di  Acquarofafiiio  aconfiflenza  di  Eleicuario  fi>- 
do;  vi  fi  mefcolerà allora  lontanodal  fuoco  la  polpa 
di  Altea  con  unballone;  fi  rimetterà  il  bacino  fopra 
un  fuoco  lento  per  far  diléccarJa  materia,  agicartao- 
la  Tempre,  c quandoaverì  una  ragionevole  conlifien> 
za,  fi  generi  fimra  una  carta  unta  d'OUo  di  Man* 
dorla  dolce.  Siltendeià  conun  battone  cilindro  attoa 
(tendere  la  palla,  e fi  taglieri  in  Penniti. 

Sono  buoni  per  imlolcire  e rintuzzare  le  agrezze 
della  TotTe  , per  condenfaie  le  Sicrulitì  che  cadono 
fui  petto  , per  fin  fputtare . Si  mette  un  Pcnmto  a 
Arufigerii  in  bocca. 

p-cniti  k't  ^ finno  anche  de  i Penniti  di  Altea  fenza  fuoco 
At  -s  ftnv*  collo  Zucchero  polverizzato  che  fi  riduce  in  mila  in 
tiiwe.'  moitaio  con  una  quantiti  fuftìciente  di  Polpa  di 

^ ' Altea.  Se  ne  formano  de  iPatlillio  Rotule,  e fi  firn* 

iK>  fcccare . 

Tsifllf  d*  Althfs  cwmycfitf. 

Pitlpir  RmUcìj  Atthef  ^ ij. 

Snmmìi  Pépai-frit  albi , Ireot  Tlomùf  , Li^ifìf , 
PiJvffu  DtaitagMambt  /"«/jidi  aaa  ^ ijj. 

Sat<hari  aibiljimi  /*  a^ua  ftjm.  J^j* 

Pmiiz  tx  arte  tabtilf. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  infieme  l'Iride,  la  Regolizia,  c la 
Temenza  di  Papavero  . Si  mefcolerà  la  Polvere 
con  quella  dì  Dtatragatamhi  fritidi  : fi  farà  cuocere  lo 
Zuccltero  in  confiAenza  di  ì^cchero  rotato  . Vi  fi 
mefcolerà  lontano  dal  fuoco  la  Polpa,  jpoi  la  Polve- 
re, per  farne  una  patta  foda  che  u dmcnderà  fopra 
una  carta  unta  d'Oliodi  nundorle dolci , e fi  taglie- 
là  in  tanniti. 

Sono  buoni  per  laTotTc  invecchiata,  }icr  rAfima, 
per  le  Ulceri  ael  Polmone  : e fc  ne  mette  a ibiidcrù 
una  dramma  o circa  in  bocca. 

t;  li  t ^ (bllero  aggiunte  alla  compofizione  di  quctii 

Penniti  due  draniiTK  di  MagiAcno  di  Solfo,  Tareblio- 
no  più  atte  a guarire  le  ulceri  del  Polmone  e per 
r Aiima. 

P-mùù  di  Si  poflbn  anche  fare  qucfti  Perniiti  fenza  fuoco 
Altf*  con-  mcrcolanclo  le  Polveri  collo  Zucchero  poUen/zato  e 
^ fairi  incorporando  il  tutto  in  patta  io  un  ntortaio  di  mar- 
/:-«ea/w9(o.  mo  con  una  uuanttti  Tutliciente  di  Polpa  di  Altea  per 
formarne  delie  Rotule.  Si  potrebbuno  rendere  que- 
Aj  Penniti  pili  deterfivi  mefcolandovi  uno  fcrupolo  di 
Fiori  di  Bengivt . 

TabelJm  Dìafidpbmity 

• Afcjj/ylerw  Stdphtaris  i {t. 

Amfii , Raiiirttm  fictatarum  JpmtU  Campana  , 
La^iràiat  imi  Flarentia  ama 
fiotum  Btn^nim 
Sscthari  albij}imi 

Cam  f.  tj.  mmtagintt  fummi  t*agatantb't  in  a^ua 
te/arum  «xnabìa  , fiat  maJJj  fvlìiia  rx  qua  fmmtntKr 

%otula  X.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzcraniM  infieme  le  Radici  ; da  un’  altra  ' 
patte  r Amido,  U MagiAerio  di  Sulfb  e lo  Zuc- 
chero. Si  mcTcolcranno  le  Polveri,  e s’incorpore- 
ranno in  un  mortam  di  marmo  colla  quantità  nccef- 
lana  di  muciJagine  di  Gomma  dragante  tratto  in  Ac- 
qtiaroTa  per  fare  una  malia  foda,  della  quale  fifur- 
mcramw  delle  Rotulee  fi  faranno  feccare. 
ritti* . Sono  buone  per  l’ Afinta  , per  li  catarri  invetera- 

Z>V-'*  ti»  I*t  diftaccarc  le  flemme  denfe,  c per  dctergcrcle 


C O p ,E  A 

ulceri  del  Polmone  e del  Pctro.  Se  ne  lafcuftrugger* 
fi  una  dramma  0 circa  in, bocca. 

Si  pocrebbon  fare  dei  Franiti  di  MagiAcrio  di  Solfi) 
meno  conipoAt,  nella  maniera  feguentc. 

TabeiUt  Magijìarii  SHlfttrh . 

Magififfii  SalpbétTÌt  J i {^- 
Gammi  Arabici  i). 
irror  Floirmia  ^ |. 

Sacebm  aibiffimi  It  ij- 

OnmÀf  pahmata  & . mixta  eum  f.  f.  amcilagmi  f 
gwnini  naiucanthi  in  aqm  ftaram  papaveri/  thaca^ 
dot  extroM  , fiat  ma^Ja  ex  qua  ftnmentkr  tabtUf 
OKt  rutti f. 

OSSERVAZIONI. 

SI  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  de- 
fcnzioni  del  Magitterio  di  Scilo  e de*  Fiori  di 
Bcngiv). 

Taiei.  fm  Ruuif  Pefìofalet  aibf  A,  fitpnficbe. 

Ptdvtrit  Specierton  Diatragataathi  frigidi  O*  Dìai^ 
mi  fimtìicii  aria  X 
LoHa  Stdpbtait 
Btazoiai  - i, 

Otti  Fametdi  ^ i. 

Sacelli  atbijfimi  in  laBe  faniait  papaxmìt  albi  cmn 
aqua  viotarum  extrallv,  diffeluti  £ XVÌ. 

Mt/ttf  fiant  tabella  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmcmc  il  Bengiv) , e fi  mrfeo* 
leran  col  latte  o magiilcno  di  folto  le  Polveri 
Diaireoj,  e Dutragautmht  fiiffiAi ,,  lo  Zucchero  ri- 
dotto m Polvere  fina  e l’Olio  di  Finocchio.  Si  darà 
corpo  alla  mefeoJanza  col  latte  di  femenze  di  pa- 
pavero tratto  per  cmulùoiK  , coll’Acqua  difiillati 
di  Viole,  delle  quali  fi  iòrmeranno  de^ Penniti  pic- 
coli o Rotule,  efie  fi  faranno  feccare  all’ ombra . 

Sono  buoni  per  le  agrezze  della  gola  e del  petto  Vir^ , 
per  la  Tofle,  per  l’Alima,  per  la  Tilichczza.  & D^fe. 
nc  prende  una  dramma  0 circa  <^ni  voluj  e li  la* 

Icta  Aruggeili  in  bocca. 

Tttd/tl.  ftu  Rotiti.  PeQoraitJ  titiìuff  A.My»fictt, 

laacb  f^ai  C>  rxpmi , Paiverit  Spetierum  Dianbo- 
don  /ìbbat  > ,tna  > ( .. 

Succi  Giycyr  btf.f , Tlortm»  Sulpbae'u  ama  ^ i- 
Benzoini^  Raiici  Jreot  fYo»4«ri^  ana  ^ ]L 
FxKadt  Croci  Ui.emaiit  , Batjam.-  Sulpburìt  ami* 
fitti  atta  *•  i. 

SaccboTi  albi  in  aqua  fitnieu/i  diffuluti  X xvL 
Afi/ci*,  Ci.”  fiant  laMtf  feu  ratmlf  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prilvcrizzeranno  ognuno  da  fe , Io  Zucchero , 
il  Rciigiv),  e l’Iris:  fi  niefcoleranno  le  Polve- 
ri con  quella  delle  fprzie  Diatbodum  ^bbatit  , e col 
Fior  di  foUb;  fi  farà  liquefarli  il  fugo  di  Recolizia  in 
I poc’  Acqua  di  Finocchio  per  ridurlo  in  corUìAenza  di 
Nlcle.  al  mefcolerà  col  looc,  coll'EAratco  di  Zaf- 
frrano,  Col  Ballamo  di  SoHó  Anicuito,  e colla  quan- 
tità neceflaria  d’ Acqua  di  Finocchio  , Per  fare  una 
pafia  foda  che  fi  batterà  gian  tempo  in  un  morta- 
io; c fe  ne  formeraono  de^Peooiti  o delle  Rorulcy 
che  fi  fiiranno  fcccare. 

Eccitano  lo  fputo,  indolcifcono  le  aerczze  del 
petto  diflaccando  le  flemme,  facilitano  if  refpiro  ; D^r/. 
ièrvono  jKf  l’ Aiima , per  la  TotTe  invecchiata , per  * ‘ 
la  Tilichrzza,  mr  la  Pleurilia.  Si  prende  un  Pcn- 
nito  in  bocca  pia  voice  il  giorno. 

Si  troverà  net  mio  Trattato  di  Chimica  la  manie- 
ra di  premurale  il  Ballàmo  di  Solfi)  Aniclato,  cil 
Fior  di  Scilo. 

L*  EHratto  di  Zaflcrano  fi  prepara  come  gli  altri 
EAiatii  de'  Vegeutivi } ma  u dilhugge  allatto  1^ 

vir- 
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vtreli  di  querto  piccolo  Fiore  volendo  trxnc  il  Tuo  E- 
flrano i perché  la  fua  panevolatile,  nellaquallecon» 
fide  la  fuaquahrii , li  perde  ncIP  evaporazione,  qua- 
lunque fia  la  diligenza  che  fi  polla  prendere  per  con- 
fcrvarla  . Cosi  t un  abufo  il  fiir  queda  oreparazio- 
ne  ; i principi  dello  Zadèrano  fono  abbaiunza  efal- 
tati  fenza  aver  bifMno  dell’ arte  per  Cirli  operare  nel 
corpo.  E’alTai  meglio  il  fervirfi  del  Fiore  m polve- 
re che  dcir  Edratto. 

TaheL  fu  SmaragJiugt  A.  Myafieht. 

2^.  f/rypMTut. 

' Ungul*  Atcii  /fùngfrùi  talciuii 
Stuiimr  Paoun  murir  dearfieott  luna  evflfSi  , & 
Cini  ana  ? j. 

RadUit  DiQamni  atifi  , CrMorwm  Knmtt , Cala»- 
ga  mrmr*  , Croer  Otietualu  , CuMarum  , Vifci 
fwnw  ana  ^ , 

perlarum  , Corat/oruvt  rubnnvm , ffya» 
e/atioffon fraparatOTum , Ohi  Suctiui  albi  aaa  ^ j. 
Ole*  Nkc</  mfthat*y  Mar*/,  Cumamami  ana  3^. 
Rmfmmini . Lavtndula  atta  gun.  iv. 
j'arriitirr/  albi  tu  afua  afoplrHita  O*  tfiltptiea  A. 
M/u/iebt  drffeiuti  f xv). 

Mi/et,  Ge  fian*  toiula  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  femenze  , le  Radici 
i Legni  , lo  Zjdèrano  , le  Cubebe,  c'I  Kermes 
da  un'  altra  parte  I'  Unghia  di  Alce  calcinata  , Io 
Zucchero,  gU  Smeraldi,  e i Giacinti.  Si  mcfcolcran- 
no  le  Polveri  co*  Magiuerj , cogli  Oli  e colla  quan- 
tità necelfaria  d'  Acqua  apoplettica  ed  epilettica  di 
A.  y.yufìfkt  per  farne  una  pada  foda  che  fi  batterà 
per  gran  temf>o  in  un  mortaio,  e della  quale  A for- 
meranno de’  piccoli  Padilii  o Penniti. 

Pòli,  Suno  buoni  nell’  Apopleflìa  , nell’  Epiledla,  nella 

Paraliila>  nella  Vertigine  ; iortìAcano  il  cervello  . 
UuJ- , La  Dole  n*  ì da  una  Ano  a tre  dramme . 

La  calcinazione  dell'  Unghia  d’  Alce  , l’i  alTatto 
di  pregmdicio,  pcrcUà  il  fuoco  ne  & diftKrdere  il  fai 
volatile  m che  confide  ogni  fua  virth.  nifogna  dun- 
que conientarA  di  rafchiar  l’Unghia  per  poterla  ri- 
durre in  Polvere  ìnAeme  colle  altre  Droghe  . Si  tro- 
veranno nel  mio  Libro  di  Chimica  le  maniere  di 
prepaiare  i Magideri  e gli  Oli  eh’  entrano  in  queda 
compoAzione . 

I-e  Pietre  preziofe  e i Magideri  di  Perle  e di  Co- 
ralli fono  inutili  in  qiiedi  Penniti,  perch'  elTendo  pri- 
vati de’  principi  attivi,  non  ne  pub  ufeir  cofa  aìcu- 
tu  che  fbrtiAchi  il  cervello. 

ScQonfi  ha  pronta  1’  Acqua  apopletticadi  A.My»~ 
futa , A fodituerà  ad  efTa  r Acqua  Triacalc  o 1*  Ac- 
qua Imperlale, 

Tabtl.  fra  Rotai.  Hj/acìnthìat , A.  Mynfitbt, 

^'.Ffi/vrr//  Spftierum  Diarbvita  Abbati/  Cf  Dìamar- 
gariti  fugidi  ana  f.  (s 
tiyatymhnnMu  ptagmattautu  ^iìi. 

K/zr*  ^ificati  «•'.  j. 

M.,  iparii  CoTjllanim  rM^renun  3 i- 
Oln  SiiUftitii  Rofantm  ^ 

Satebaii  albi  in  attua  mympéaa  difftluti  { xvL 
Mifee , C/  Junt  tabella  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  indeme  il  Salnitro  adinato  e lo 
Zucchero;  A inefcolcranno  co’  Giacinti  prepara- 
ti, col  Magiderio  di  Corallo,  colle  Polveri  Diamar- 
e Dtarrbudou  AMatu  , c coll’  Olio  di  Rofa . Si 
ari  corpo  alla  mcfcolanza  in  un  mortaio  fU  marmo 
colla  quantità  necclTaria  di  Acqua  di  Ncnufar  per  fa- 
re una  Dada  foda  che  A batterà  per  lungo  tempo , e 
fé  rK  (ormeranno  de*  Penmti  o Rotule  che  A mette- 
ranno a feccare.. 

Sono  ftimati  buoni  nr  mettere  inalma  tutti  gli 
arlon  del  corpo,  per  la  Sincow,  per  TAAma,  per 
Life.  le  fibbri  maligne,  per  la  Totlc,  La  Oofe  n'à  dau- 
na  dramma  Ano  a tre . 


R S A L E . ì6i 

Benché  quedi  Penniti  prendono  il  loro  nome  da’ 

Giacimi  : non  ne  traggono  la  lor  vittb  maegiore.  ^ 

11  Magiderio  di  Corallo  à deferitto  nePmio  L> 
bro  di  Chimica  : lo  trovo  aitai  mutile  in  queda  com- 
poAzione , e A potrebbe  affai  bene  toglierlo  da  efEz 
lenza  diminuire  la  virtù  del  Medicamento. 

Se  A dalfe  corpo  alle  Polveri  di  qucdi  Penniti  col 
mucilagine  di  Cmrnma  Dragante  fatto  in  Acqua  di 
Ncnufar , s’  indurirebbono  ui  vantaggio  fecandoA  , 
e A cooferverebbono  meglio  fenz’  umetearA- 

Tabtll.  \Jagna*imitaiÌt . 

palpa  Pifìacianpn,  RaHie.  Satyrònit  condir.  Conm 
ferva  Fiorai»  Rorif  marini  y ConfeRionù  Aikermtt 
(um  ambra  Clv  tmjebo  parata  ana  i li, 

Trimrvnnn  Piperiuorum  Htpatum  , Margaritam 
r«iM  praparatarum  ana  ^iìL 
Setninìj  Eruca  ^iì. 

RfwoH  fcrncDrHm  , Cardamomi  minorit  , Raditit 
Cmlanga  atta 

Caryophyllorum  y , Riaciiy  Ambra  grim 

fta  ana  -,  }f . 
hUfebi  OrtentaUt 

Saethari  in  acfua  fitram  arantionm  foluti  Cb*  in 
fUtìuariam  johdum  coRi  i. 

Fiant  ex  atte  tabella, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inAcme  ì Tronchi  , o Corpi  vi- 
irini  ed  i Fegati  deile  Vipere  tagliati  mjouti , 

I la  femenza  di  Ruca  , le  Reni  di  Scinco  o CrocodiL 
lo  terredre  , il  Cardamomo  minore  , ri  Calang.-i , x 
Garofani,  laCanella  c'I  Macis  da  un’altra  parte  il 
Mufchto  e r Ambra  colle  Perle  preparate  , A mefeo- 
leranno  le  Polveri, 

Si  pederanno  in  un  monajo  di  marmo  t pidacchi 
mondati,  le  Radici  di  Satirione  e la  conferva  di  Fio- 
re di  Rorifmarrno  ; vi  A aggiugtKri  un  poco  di  fei- 
rop(X>  di  Carolano  Aure  per  ridurre  la  materia  in  una 
paiU  liquida  , e A Cira  padare  per  uiki  daccio  per 
averne  la  polpa,  che  A mdcolerà  colla  confezione  aK 
kernses. 

Si  Axrà  cuocere  lo  Zucchero  in  quattro  o cinque 
once  d’  Acqua  di  Fior  d’ Arancio  a fuoco  lento  uno 
alla  conAdenza  di  Eletttiano  fudo  . Vi  A mcfcole- 
ranno  efattamente  fuori  rial  fuoco  le  Polpe,  la  Con* 
fczione  Alkermes,  e le  Polveri  . Si  getterà  la  mate- 
ria ancota  calda  fopraunacaru  unta  d’olio  dì  man- 
dorla dolce;  A didcnderà  , e A taglierà  in  Penniti  . 

Sono  buoni  per  fortificare  lo  domaco  e’I  cervello,  pirth 
per  rallegrare  il  cuore  , per  eccitare  il  Seme  , per  perniiti 
reAderc  alia  corruzion  degli  Umori  . Si  chiamano  mafebi 
Penniti  mafehi.  La  dofe  n’àda  una  dramma  fino  a n«/i 
tre.  ' * 

EfTcndo  le  Perle  nurerìa  puramente  Alkalina  , 
mi  fembrano  molto  inuuli  in  queda  comnoAzione  , 
la  quale  non  ha  la  fua  virtù  cne  dagl’  Ingredienti 
fpiritofi  e faiini . 

Piv^tantety  fm  AlKerma/  ^ feu  ìmpetitUtt, 

Conft&òmit  AlKermot  completa  f j. 

Sacebari  albtffimi  in  Ofaa  nmpha  coFii  £ t, 

M*/(V|j'uas  tabAla.  S.  As  H 

OSSERVAZIONI. 

SI  fixrà  cuqcm  lo  Zucchero  Ano  in  quattr*  once  d’ 

Acqua  di  Fior  d’ Arancio  a fuoco  lento  Anchà  fàc- 
cia bene  il  Alo  ; quando  ne  prenderà  con  una  fpa- 
tola  : A toglierà  allora  dal  fuoco  ; vi  A mcfcolerà  la 
Confezione  AlkcriDea,  e A verferà  la  mcfcolanza  Ak 
pra  un  fòglio  di  carta  bianca  piegare  dalfe  rdre- 
mità  in  quadraro,  ed  umod'Olio  dinanduile  dolci: 
la  materia  A denderà  da  lè  dclTa  e s’indunrà  nel  di- 
venir fredda  . Si  cagherà  in  Penmci  che  A confer- 
veranno m una  fcaiola  in  luouo  atc^utto. 

Sono  buoni  per  Airtificarc  li  cuore  ; («r  rtAdete  PìtAt, 
alla  malignità  degli  umori , per  eccitare  il  Ame  . 

La  Dofe  a*  b da  uiu  dramma  Ano  a tre. 

Si 
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FARMACOPEA 


S»  pOfTonq  flendtre  qiiefti  Perniiti  con  un  baffone 
atto  a ffnidere  la  polla  nella  maniera  ordinaria  i ma 
iranno  piti  belli}  fé  vcrfcraffì  la  materia > come  ho 
«ietto,  fopra  una  carta,  mentr*^  per  anche  linuida; 
perché  di  codcDa  maniera  il  colore  della  conicùane 
lari  affai  meglio  confervato  , e vi  compriranno  le 
pa^iette  d’oro. 

^loro  che  non  troveranuo  odore  ruAìcienie  nella 
compoiitione  di  quefft  Penniti,  potranno  aggiugner» 
vi  od  Murchk)  c dclPAmbra. 

Ji  Alcuni  Cuino  entrare  in  quelli  Penniti  mrza’on- 
is*  .^4  xu* . eia  di  Polvere  di  Vipera,  il  che  non  puh  aumenta- 
re la  loro  virtii.  Si  chiamano  in  Francia  Ptnmu  di 
vita . 

Si  potrebbe  raddoppiare  , triplicare  , quadruplica- 
re la  quaniill  della  Confezione  Alkcrmet  ; ma  fa- 
rebbe oeicflano  il  farne  coniumarc  1*  umiditi  Ibpia 
il  fuoco  , il  che  molto  dimmtiircbbc  la  lua  virtìi  ; 
{icrchc  fva|iutercbbc  il  più  rpiruolb. 

Ttùfll.  C-ndùctt. 

slèijfiiii!  in  4^  fitixttm  autnùont>n 
’b  i. 

Confccìionii  >4M.Twir/  prrftOa  ||  i. 

Cotticit  dm  Ttctnùt  nitmttìSimi  incifi  ^ 

Anr/i/iv'Ji/  Di.if  h4netiei  nnn  ji)  jj, 

Olti  Cuin-nnorm  fiiUutttii  p««ro  /archerò  fmJvtrsto 
fxe^n  /’iJt.  i. 

Ftnit  fx  arre  ubrll/t  ad  ufum, 

OSSERVAZIONI. 

l^Rcnderaffi  della  feorza  la  più  fuperficiale  e la 
X più  odorala  del  Cedro  .*  li  taglierà  minura  al 
poflioile  colle  fòrbici . Si  metteranno  in  polvere  due 
dramme  o circa  di  Zucchero  candito  bunco  ; vi  lì 
indcotcri  una  goccia  d*  Olio  di  Cannella  per  fa- 
re un  Oleolaccharo  ; (ì  polverizzerà  affai  fottilmcn- 
tc  r Antimonio  diafòrettico.  Si  &rà  cuocere  lo  Zuc- 


citerò  a fuoco  lento  in  quattro  o cinque  once  d'Ac- 
q^ua  di  Fior  d’  Arancio  , fino  a conullenra  di  Zuc- 
C^ro  rotato  . Si  ritirerà  dal  fuoco  , e quando  farà 
mezzo  freddo  vi  lì  mefcolcrà  la  confezione  Alker- 
tnev  compiuu,  la  feorza  di  Cedro  cagliata  minuta, 
['Antimonio  diaforetico,  cd  in  fine  rOieofaccaro  di 
Cannella.  Si  verterà  li  tutto  fopra  una  carta  bian- 
ca unta  . Si  lafcicrà  ncnderlì  Inihcientemcnce  , poi 
elfcndo  divelluto  freddo  li  taglierà  in  Penniti , clic 
iì  conlaveranno  in  una  fcatola  in  luogo  afciutto. 

Ho  tratta  cudclU  d.-l'crizione  dalla  Farmacopea 
Reale.  Si  poiret^no  farequeffi  Penniti  fenza  fuoco 
nella  maniera  Icguenie. 

ToÌkì.  Cmrdittt  fine  igne  fatata . 

CcttftBfoaìt  Aikfmtft  (tffnfUtit 

Cnrtieif  rimiorit  Cini  /tea  O*  fulvaatì , Jtuinin^ 
Hu  Diafhnreua  ma  . ij. 

0/r«  Cinaamami  gutt.  j. 

Sacehmi  albi  tmtuffimb  pulvftéii  ^ vili. 

Ithjet  , O*  mm  J.  f.  nmeagmU  girmmi  nagaeaméì 
in  n^fba  fiat  maffa  fntida  , « f*a  /ór- 

tiitiiUir  tabtUa  fta  rnntla. 

Tabtl.  [tu  KotaLe  Catdiaitt  ^ A,  MynfUbt. 

Pulvtrit  SpKÌnum  .DùrMou  Abhatts  J fi. 

ConfeBimùt  Alknmet  ■■  ij. 

^imtaritatum  piafontanm  4 Magifieuf  Caratìomm 
rubr,  ana  *-.  ij.  ‘ 

Olti  CargofhtUmHm  & Matir  ava  gut.  iv. 

Saetbari  a/bt//imi  in  a^ua  einnamnmi  dtfioluii  J vii). 

MtJetj  fiat  nnfttìm  m rondi/. 

OSSERVAZIONI. 


ffa  feda,  della  quale  fi  formeranno  de  i piccoli  Petb 
niti  , ovvero  Rotule  che  C faranno  feccare  all’  om- 
bra, e fi  coiiférveranno  in  una  fcatola  in  luogo  a- 
Iciutlo. 

Rallegrano  c rortificano  il  cuore  , eccitano  il  fé- 
me  , reftfforvo  alla  putredine  . La  Dofe  n’h  da  una  Dvft. 
fino  a tre  dr.imme. 

Le  Perle  c’t  Magifferio  di  Corallo  mi  fembrarno 
molto  inutili  in  quella  compoiizinnc  ; pcrch)  queffi 
ingmlicnti  non  hanno  |urti  volatili  che  poffano  tn- 
trMurfi  nel  fangue  per  fòrtifìcare  il  cuore. 

TaM.  ùtafferntaton  ^ Ftnuhi. 

Succi  Clycynhh/i^  MHii  Soiit  ana  ^ìi). 

SfTwnuwi  quatunr  frìgidorum  maprum  mundatorum 
O"  minntum  , oc  Afparagi  , pinifintlUt  , Otimif 
Pttrojilini  , ÀHfkcvgt  ficcatorum  ana 

i ^ ij. 

Cinnampmi.  Macit  aita 
Sacebati  albi  in  a^jua  aithaa  cefi/  iij 
Fiani  tabtUa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Semenze  del  ^iìlium 
Solir  , degli  Sparagi  , di  Pimpinella  , di  fiafili- 
co  , di  Petrolellmo  , le  Semenze  fredde  minori  , i 
Frutti  dì  Aikekengi,  la  Cannella  e*l  Macis.  Si  pe* 
fteranno  in  un  mortaio  di  Marmo  le  quattro  Semen- 
ze fredde  maggiori  mondate  , di  ognuna  due  dram- 
me finché  fiaio  bene  in  paffa  ,*  li  umetteranno  eoo 
im  poco  di  fctrop{)odi  Altea,  e fe  nc  trarrà  la  Pol- 
pa col  mezzo  di  unoffaccio  rovefeio.  Si  farà  lique- 
lare  o diffolvere  il  fugo  di  Rcgoli/ia  in  un  poco  «i* 

Acqua  diffillata  di  Biftnalva  , a fuoco  lento  e fi  ri- 
durrà in  confifienza  di  Mele.  Si  materà  a cuocete 
lo  Zucchero  in  una  libra  o circa  d’  Acqua  di  Bif> 
malva  fino  a conliffcnza  di  Zucchero  rofato;  fi  riti- 
rerà dal  filoco;  vi  fi mefcoleranno  la  polpa  e'I  fugo 
di  Regolizia  . Poi  quando  la  nurcria  farà  mezzo 
fredda,  vi  s’incorporeranno  efattamente  le  Polveri; 
fi  getterà  la  mefcolanza  ancora  calda  fopra  una  car- 
ta unta  d'Olio  di  Mandorla  «folce  ; fi  ffcnckrà  col 
baffone  atro  a ffendrr  la  palla,  e fi  nglierà  in  Per»- 
niti,  che  faranno  cuffodm  in  una  fcatola  in  luogo 
afciutto . • 

Saranno  polli  in  ufo  nella  Colica  ncfretica  , < I/rrh. 
per  far  ormare  . La  Dofe  n’  h da  una  fino  a fet  ^/c. 
dramme . 

Il  nome  diqueffi  Penniti che  fignifica  compofizion 
di  Semenze  , lur  h flato  dato  a cagione  delle  quan- 
tità delle  Semenze  che  vi  eniratw. 

L’unione  del  corro  diqueffi  Penniti  i difficile  da 
làrfi,  a cagione  de;!’  untuufìià  delle  Semenze  che  vi 
entrano.  Pec  codeffa  ragione  fi  adopera  molto  Zuc- 
chero. 

Tabrlla  lathantbrifttta  ^ Ffrudii. 

Sanami  Hirci  praforati  f i(^. 

Lupi  dii  judatei,  iàmit  , Spengta^  Octdmum  Cancri 
ana  - }|l, 

Stmtnum  Apii  , Ammnty  Afparagi^  Oc^iw  , tfru- 
ea , Cini,  Saxifragia  Pimpinella , Carvi , Dona, 

Brufei , FccnicuU , PrttofAnù  Mattdemci  , Bardai 
na,  Stztltnt,  Radìeit  Afari  ana 
Rad.  Cofii,  Lifunitia  , Cyptri , Gmrmi  Tragacan^ 
thiy  ebamadryat  ana  p ij. 

Spica  nardi  , '/.ingibtrit  , Cinnamomi  , Pipent  «»»• 
grt  , Cardantamt  , Caryopéyticrum  , Macit  ana 

Sacciiari  albljfimì  in  ama  btimica  caB*  Si  )^- 
Fr<tm  tabella  S.  A 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzerà  fotnlmente  Io  Zucchero.  Vi  fi  me-  Ql  polverizzerani»  infieme  le  Semenze  , le  Radi- 
Icolcranno  gii  Oh  diCarotàni  e di  Macis,  il  Ma-  3 ci  , li  Camedri , lo  Spicanardi  , la  Cannella, 

Éiffaio  di  Corallo  , le  Perle  preparate,  la  Polvere  il  Pepe  il  Cardamomo  « 1 Garo&ni , la  Gomma 
>uthodon  , la  Confezione  Alkermcs  , e la  quanti-  Dragante  il  Maets  ; «u  un*  altra  parte  il  fangne 
tà  oeccflaria  d' Acqua  di  Cannella  per  fiire  una  Fa-  d’  iteo  rreparato  fi  maccioetanno  fui  Porfido  le 

Pie- 
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Pietre  finché  fieno  ridotte  in  polvere  impalpabile: 
lì  mefcolcranno  le  l\)lveri;  fi  fari  cuocere  lo  Zuc* 
chero  in  quindici  o fedeci  once  d*  Acqua  di  Berro- 
nica  diliillau  , fino  a confillenza  di  Elettuario  fiv 
do  . Si  ritirerà  dal  fuoco , e quando  farà  mezzo 
fred.lo  « vi  C mcfcoleranno  efattamenre  le  Polveri  : 
li  getterà  la  mdcolanza  ancora  calda  fopra  una 
carta  unta  d’  Olio  di  Mandorle  dolci  , fi  diftenderà 
cui  Balcone  a ciò  desinato  , e lì  taglierà  in  Pen* 
giti  che  It  confervetà  in  una  fcaiola  in  luogo  af* 
outto. 

Sr'no  buoni  per  attenuare  la  Pietra,  la  Rennella, 
yirrh.  le  Klctnine  , e per  caccurle  |xr  via  di  orine  . La 

OoJ'e,  Doi^  n't  da  ana  dramma  fino  a mezz'oncia. 

Quelli  Penniti  fono  (lati  dionminati  Litontrittiei, 
,ci<it  che  rompono  e fpezzano  la  Pietra,  perché  prc- 
tendeli  che  rendtno  mole  la  Pietra  , nelle  reni  Av> 
rebboniì  potuto-dinominarli  Diarpermaton  con  tanta 
regione  quanto  i precedenti  , perché  vi  entra  una 
gran  divcriità  di  Semenze . Avrebbefì  abbreviata  la 
tk-icrizione  fenza  togliere  di  fua  vìrtb  fe  G fodero 
ridotte  a fette  ovver  ad  otto  delle  principati , au> 
mcntando  a proporzione  il  loro  pefo. 

V i i luogo  da  temere  che  le  Pietre  eh’  entrano 
in  quella  compofìzione  accrefeano  pìuttollo  il  cal- 
colo nelle  reni  e nella  vefcica  che  atfcacciano  quel- 
lo che  vi  fi  trova  . Sarei  di  parere  che  fi  togfiene- 
rq,  i>on  contenendo  nemmeno  codefie  . Pietre  il  Sa- 
le che  polTa  renderle  apritive.  l^co  come  vorrei  ri> 
iimure  la  Compofizione, 

TsMU  lMÌonthrif>tieit  refnrm*tf . 

- Hirei  prttfarMti  ^ j 

. \ . C4ap/  fttitpsr.  i jì,. 

Smìatim  Af>ii,  /^'fìjragi  Uùies  , Stixi/rMgU  f 
ftiy  Ptpivfetmi,  Otìmi  una  ^ii. 

Péditum  Cytmi , Ctfii  , Gummi  Tragécéittlu , 
Spiett  nardi  arra 

Cnrdamemij  H^ltcìt  Xntfibtrij  arra 
S*({bari  in  aqua  tmirtmia  e^i  l^jÌL 
frani  taùtlla  S.  A. 

Duftt  tni  ì Si- iij* 

Ho  tolta  una  libra  di  Zucchero  dalla  deferìzione 
perchè  ne  ho  ritrovata  una  troppo  gran  quantità  a 
proporzione  degli  altri  Ingrediemi , che  vi  entra- 
no. 

lag  proveranrer,  A,  Mjrnfiiku 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fotiilmente  lo  Zucchero  fino  e fl 
mcfcolerà  in  un  mortaio  di  marmo  colla  Polve* 
re  Diatragaeantbi  frigidi  , c colla  quantità  nccefla- 
ria  di  mucilaginedi  Gomma  Dragante  tratto  in  Ac- 
quarofa  per  lare  una  mafTa  foda,  della  quale  fi  for- 
meranno de’  Penniti  e Rotule  che  fi  iatanno  lec- 
care. 

Sono  buoni  per  indolcire  le  agrezze  della  Tra* 
chea  arteria  e del  petto,  per  acquietare  sii  odori 
delle  vifccre,  per  far  fputare.  La  Dofe  n’e  da  una  Dofr, 
fino  a tre  dramme. 

Si  &nno  d'ordinario  queAi  Penniti  collo  Zucche- 
ro , cotto  in  un  Acqua  pettorale  ; fi  mcfcola  fopra 
ogni  libra  di  Zucchero  un  oncia  e mezza  di  polve* 
te  Diatragaeantbi  . Ma  ’l  metodo  da  me  dclcrìtto 
c'I  migliore,  perchè  oltre  Tevitare  Pimpreflìone  del 
fuoco  , fi  pub  far  entrare  ne’Pcrmiti  una  maggior 
quantità  di  Polvere,  e per  confeguenza  renderli  mi* 
gl  lori. 

Le  Semenze  fredde  e di  Pa|Uvero  ch’entrano  nel* 
la  compofizione  della  Polvere  Diattagaiambi  Rigi- 
di , efléndo  molto  oliofe  , impcdifcoiio  alla  paAa 
delia  quale  fi  (anno  i Penniti,  il  ben  legarli  cd  unir* 
fi  , e danno  qualche  fapore  di  rancido  a I Penniti 
quando  fon  confervati,  ac  fi  voglion  togliere  qucAe 
Amenze  , i Penniti  faranno  pifi  fodi  , e fi  confer- 
veranno quanto  fi  vorrà  fenza  diventar  rancidi. 
Quinto  alta  lor  virtù  non  farà  molto  diminuita, 
perchè  viene  principalmente  dal  mncilagine  delle 
Gomme,  che  legando  c imbarazzando  colle  Tue  par- 
ti glutinofc  , il  Sai  acro  delle  (Icrufità  che  cadono 
dalle  grandule  del  capo  , gli  toglie  la  fua  forza  e 
indolcifce  il  petto. 

Si  polTono  ridurtedclla  AclTa  maniera  le  altre  Pol- 
veri in  Penniti  ^ come  quelle  di  Dmrtas  , Diamar~ 
garitif  frigidi  Dtoaafantatì. 

TaiAl.  fot  Rotula  RtfrPiiva 
A.  Rìftrfi(ht, 

"ìf,  ^ttrgarstJTum  fnaparatatum 

MagiHntìi  , Artdna  griffa  ana  0j. 

Satchari  aUttj^rmt  f.  iy. 

hlifcf , & fum  f.  q.  UQU  arKfgdalantm  dtdaùan  m 
aqrat  rofarttm  txtraéit  fiani  tabella  feu  nuda  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


y.  Crpfìalii  praparati  f 
CotaÙt  rubìt  ptaf  arati 

hU'gartiaium  [rapatat^um  , Piperit  langt  gna. 

Otri  Stminit  fauicuti  j. 

Sacfbau  albijjimi  in  aqua  nucir  méftbata  diflilla- 
U diffoluti  ‘vili. 

MtJ(t  fiat  enn^io  in  ntulit . 

I OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  il  Pepe  e Io  Zuc- 
chero ognuno  da  fe.  Si  mcfcoleranno  le  Polve- 
ri col  CriAallo , col  Corallo  e colte  Perle  prepara- 
to, coll'Olio  di  Finocchio  , e colla  quantità  necef- 
faria  di  Acqua  di  Nocemofeada  diAil'ata  per  fitte 
una  mafia  loda  che  li  batterà  per  qiiaklie  tempo  in 
un  mortaio  per  ben  incorporare  il  tutto  , e le  ne 
formcianno  de  i Penniti  o delle  Rotule  che  fi  con* 
rciveiaiinq  per  lo  biioitno. 

r/v*>,  Sono  Rimati  buoni  fer  eccitare  il  Latte  nelle  Ba- 

Dvje’  Dramma  Ano  a tre. 

Tabe/,  Diatragacombi  frìgidi. 

Satchari  ftjmli^mi  fulverati  § tiij., 

Pulvfrit  Diattjji^acar.tbi  fngtdi 
. Mifif , Cr  CMH  f.  q.  nmag.-nij  gummi  tragaeamhi  tn 
aquj  rvfarunt  exiraCla  fiat  MuiQa  ftitdd  , tx  qua  fot- 
m-ntnr  tabtUa  fm  ntala  S.  4. 


SI  polverizzeranno  infiemei  Trocifei  di  Perle  e I* 
Ambra  Grigia;  da  un'altra  parte  lo  Zucchero, 
fi  mefcolcranno  le  Polveri  col  Mag^iAerio  di  Coral- 
lo in  un  mortaio  di  marmo.  Si  da»  corpo  alta  me- 
fcolanza  colla  quantità  necefiaria  di  Latte  di  Man- 
dorle tratto  m Acquarofa  per  lare  una  PaAa  foda, 
che  fi  formerà  in  Rotole  o Penniti  , e fi  fitranno 
feccare  all’ombra. 

Fortificano  il  cuore  e’I  ^rvcllo,  riparano  alle  for-  yirA 
te  abbattute.  La  Dofe  n'è  da  una  fino  a due  dram-  Do/r- 
me. 

Si  troverà  nel  mio  Libro  di  Chimica,  U prepa- 
, razione  del  MagiAerio  di  Corallo,  ma  a nulla  lèr- 
' ve  ne’  Penniti  , perch'  ella  non  è che  una  materia 
terrcAre  priva  di  virtù  , le  Perle  vi  foi»  anche  di 
picccta  utilità  .*  non  vi  fon  qui  dunque  fe  non  1* 
Ambra  grigia  e lo  Zucchero  fopra  i qtuli  fi  poflk 
for  fondamento.  Si  pottebbono  lare  de  1 Penniti  rì- 
Aoranti  di  maggior  eAicacia  di  quefti  , col  metodo 
feguence . 

Tabel.  RafiiBiv.  nfarmat. 

Tnnwum  Vipifarum  ficctanm  (ttm  eordibta  , O* 
htpatibut  S if. 

Ofiu  è Cmdt  Cervia  Diapharetiti  Mintralit  atra 
CMMMvm  , Carpapbpllmtm  f JVW*r  , Santait  Ci/ri* 
tri  ana  'i.  (*, 

Ambia  griffa  ^ j. 

Saethari  aJiiJfuni  È|V* 

JVfi/f#  Ct  film  f.  f.  iHÈtaginù  gummi  iragacambi  irt 
aqua 


DIgItized  by 


A 


C O 


P 


E 


A 


L\fr. 


l'»A . 
D^f*. 


2^4  FARM 


Mw  Hspè^  rxtrttfht  fint  ta^lU  S.'*A. 

efi  À Mi  jij. 


Tstel.  StomtclMt. 


albijfmi  K j.  ^ 

Aipue  fiiliMÌntt  emieit  Cifri  f ir. 

OfM  Jitntti  igff  mo4trM9  td  eit&utrii  ftlìdi  a^fi’ 

deindt  »dde 

MWcon  Mcfeèsum  fMthm»  etnditam  , cvuufkm  O* 
Brr  amfpft  rr«/rAfm  , O*  PtftMiértun 

^ vj.  . . ^ 

ettiaorf  extrrmmm  Tfetntaaa  Cttri  Cf  AtnMnttanam 
rnntutim  inei/orum,  Ottumomf  eitdif  Maai  tma 

fimi  tsireiU  S.  À. 
OSSERVAZIONI. 


SIpolverÌ2zcfanno  infienu  la  Cannella  e'I  Macii, 
fi  raglieranno  minute  le  fcorze  eflcriori  dt  Ce* 
dro  e di  Arancio  di  recente  fcparate . Si  peneran- 
no ìndeme  in  un  mortaio  di  Pmacch)  mondati  e Ja 
Nocemofcada  confettata;  fi  umetterà  la  mirerà  con 
un  poco  di  Scirop]»  di  Garofano  fiore,  per  dirne 
una  palla  che  fi  farà  paffare  per  uno  flaccio.  Si  fa- 
rà cuocere  lo  Zucchera  a fuoco  lento  ncli'Acc^ua  di 
fcorza  di  Cedro  fino  a confifienra  di  Elettuario  fo* 
do  : vi  fi  metteranno  fuori  del  fuoco  le  Polpe,  poi 
le  Polveri  } fi  Rettcrà  la  materia  fopra  una  carta 
unta  d'  Olio  di  Mandorla  dolce  ; fi  Oenderà  col  ba- 
ione a quello  uficio  dcfiinato,  e fi  taglierà  in  Pcn- 
nirì  che  fi  conferreranno  per  lo  bifc^noin  una  fca- 
tola  in  luogo  afciutto. 

Fortificano  lo  fiomaco,  fiicilitano  la  digliene, 
correggono  il  firtore  dellabocca,  difcacciano  i venti, 
refiÀono  alla  putredine  . La  Dofe  n’  ^ da  mecra 
dramma  fino  a ik  dramme  . Se  ne  ptende  dopo  il 
cibo  • 

L’Acqua  di  feonadi  cedro  diftillatache  ouifi  do*  , 
manda  , non  forominifira  maggior  virtb  a’  Penniti  i 
che  r Acqua  comune,  perché n^a  cozione dello  2uc-  I 
cheto  fi  difpetdono  le  parti  fpiritofe  ed  cfTenziali . 

Non  > vero  che  la  Nocemofcada  confèmta  abbia 
tanta  virtb  qcanta  ne  ha  la  Nocemofcada  fecca, 
perchà  confettandola  fi  ha  fatto  dirperderfi  quanto 
conteneva  di  parti  volatili  pib  efienziali  . Sarebbe 
dunque  meglio  IbflituirgU  la  Nocemofcada  ordinaria 
in  polvere. 

TabtUm  ftn  Rtnid*  Artautitf^  A.  MjmJith*, 
Caìang*  miaoris  ^i(^. 

^CaUrm  Arvmatici , Crmrmum  Ptrédifi , ZÌM£Ìierìf 
Sthì  4M 

CatyothylUrìim  , Caff\a  Z'gMW  , Pimfi- 

mila,  Pifttir  tonti ^ Srminit  Carvi  nnn 
Cubfhnrum , Unta  Mofensa , Croci  Orittuaiit  , Mc- 
errìt  ana  9i* 

Otti  Ctnnantomi  , d*  Mtntba  crìfpa , Aarantianim , 
Rorifmarini  ana 

Satthart  aliiffuni  in  afua  Jhntéciaii  A,  ìAjnfisbt 
dirottiti  ’ avi. 

Piam  taMIn  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  in  particolare  lo  zucchero  e le 
al^  Droghe  infieme  . Si  mefeoieranno  le  Pol- 
veri in  un  mortajodi  marmocoeli  Oli,  ecolla  quan* 
tità  neceffariadi  Acqua  fiomacate  di  A.  per 

fare  una  palla  foda,  della  quale  fi  fortnetanno  de  i 
Penniti  ò Rotule  che  rifaranno  feccare,  e fi  confer- 
vcranno  in  una  fcatola  in  luogo  afciutto. 

Fortificano  le  parti  vitali , guarifeano  dalla  Coli- 
ca venrofa,  refiOono  alla  malignità  degli  umori.  l.a 
Dofe  n’b  da  una  dramma  fino  a due. 


Rotutf  de  Papavtre  albo. 

Syrmpi  Papavmi  albi  rrcfiM’  parati  f.  v. 
Cotfmmttr  aa  confijlmiam  tleGnarii  /otidi  <y  fiant 
tabella , 

OSSERVAZIONI. 


S!  metterà  a bollire  fopra  un  fuoco  lento  la  quan- 
tità che  vorafn  di  Sciroppo  di  Papavero  bianco  di 
recente  preparato,  fino  a confidenza  di  zucchero  ro- 
fàtoy  (1  laicierà  divenir  mezzo  freddo  , e fi  taglierà 
in  Perniiti  , che  fi  conferveranno  in  luogo  afciutto. 

Eccitano  Ì1  fonno . La  Dofe  n*  b da  una  dramma  F/rri . 
fino  a fei.  Dofe, 


Tabella  feu  RjUtda  Carminativa  ^ A,  Mj/nfiebt. 

7i-  Olei  Carminativi  A,  M/nfiebt  ^ ì 
Ol.  Cinnamomi  O*  CarpopbylUrum  ana 
Saethati  aibi  in  «fMc  carminativa  A.  Mjnjtcbt  dif» 
folta*  ^ zvj. 

Piant  tabella  S»  A. 


I OSSERVAZIONI, 

QI  polverizzerà  fottilmcnie  loZucchero;  vi  fi  mc- 
O fcoleranno  giiOtj  e la  quantità  neceliaiia  d 'Ac- 
qua carminativa  d*  A,  Mynfieht  pn  fare  una  mafia 
die  fi  batterà  per  qualche  tempo,  in  un  mortaio  di 
marmo,  e fi  fermeraano  In  Penniti  o Rotule  giuda 
l’Arte. 

Difperdono  le  fiatuofuà  , fortificano  lo  dotnaco. 

La  Dofe  n’b  da  una  dramma  fino  a mezz'oncia. 

Se  fi  faceflé  la  uda  di  quedi  Penniti  col  mucila- 
gine  di  Gomma  Dragante  tratto  neU’  Acqua  carmi- 
nativa d*  A Mynftthts  farebbono  pib  fode , e fi  confer- 
vereUiono  per  piu  lungo  tempo. 

Tabella  Roborantts^  Rtnodei . 

PtJverù  Specieram  PUBuarii  Diamargarìti  frigidi 
Cr  de  Cemmu  ana  ^}. 

Pafnrf  Pbarir  ^ ij. 

Offit  è Cord*  Cervi  9j. 

Saeebarr  albi  in  nana  nfatam  foltai  & eoBi  2b  &• 

Ptant  tabtlff  S.  A. 

I OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Rafehiatura  d*  Avo- 
rio erOfio  di  cuor  di  Cervo  i fi  mcfcolerà  la  pol- 
vere cpn  quella  Diamargmuti  frigidi*  e de  Cemmit. 

Si  metterà  acuocere  loZucchero  m dueonce  o circa 
di  Acquarofa  fino  a confidenza  d’  Elettuario  fodo. 

Si  toglierà  da!  fuoco , e quando  farà  divenuto  mezzo 
freddo  , vi  fi  mefeoieranno  efattamentc  le  Polveri  ; 
fi  verferà  la  materia  ancora  calda  (opra  una  cana  un- 
ta d’Oliodi  Mandorla  dolce j fidendarà  con  un  ba- 
dooe  atto  a dender  le  pade,  e fi  taglierà  in  Penniti 
che  fi  conferveranno  in  una  fcatola  in  luogo  afciutto. 

Ridabilifconb  le  forze  perdute  per  una  lunga  ma-  FVnà. 
lattia  , aiutano  alla  diecAione  , radono  alla  maln 
gnità  degli  umori.  La  Dofe  n'b  da  una  dramma  fi-  Ùofe. 
no  a due. 

Coloro  che  vorranno  fere  quedi  Penniti  fenza  fuo-  Tabella  r>- 
co  nonhanno  chea  polverizzare  lo  Zucchero,  mefeo*  boranieifìn* 
larlo  colle  polveri,  ed  incorporare  lamefcotanza  con  igne  parata. 
una  quantità  fufficiente  di  mucilagine  di  Gomma 
Dragante  tratto  in  Acqua  rofa  per  feme  una  Pada 
della  quale  fi  formeranno  dei  Penniti  o delle  Rotule. 

Si  può  in  quefV  ultima  deferizione  togliere  la  me- 
tà deAo  ZuccMro.  1 Penniti  ae  averatiao  maggior 
vinb. 

Tabellf  fem  Rottdf  Diatrymim , A.  Minficb*. 

7^.  Ptdverit  Specitrum  Diacyrnini^  Dianifi  ana 
Diamofthi  amiti*  ^ DaaAry  ana  ^i. 

Batfami  Smlpbaru  ani  fati  ^ Olei  Pttniadi  ana 
Oi.  Ataantionmt  Gr  BUttrit  ana 


UNI  VERSAL  E. 


SétehMÙ  Miffimi  ftrpyUi  A.  Myn» 

fitbt  ndt  ^xvj. 

hhftt^  & fiam  fm  rMW/  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  tnefcolcranno  le  Polveri  infieme;  fi  mrtterà  a 
cuocere  loZucdvera  in  cinque  ofei  once  d*  Acqua 
benedetta  di  Serpillo  d’  A-  Mjnficht.  Poi  quando  fa- 
ri piti  che  merro  freddo  • vi  fi  mcfcoleranno  efatta- 
mente  con  un  bafionc , le  Polveri , e ’l  Balfamo  di 
Solfo  aniciato  ; fi  svtteri  la  mefcolanaa  fopra  una  car- 
ta unta  co^liOlj  di  Finocchio,  di  Arancio,  e di  Ma- 
tis  : fi  fiendeii  la  materia,  e fi  t^lieri  in  Penni- 
Ti,  i quali  efiendoaf&tto  freddi  fi  chiuderanno  in  una 
firaiola  per  confervarii  in  luogo  afeiuno. 

Difpcrdono  i venti,  fcrtificano  io  ftomaco  , aiutai 
no  il  refpiro.  La  Dofe  n'  i da  una  dramma  fino  a 
due  dramme. 

Qualunque  fia  la  diligenaa  che  pofia  averfi  com- 
ponendo queOi  Pennittt , per  impedire  la  difperfione 
«felle  pam  volatili,  non  fi  pt^evitare  la  perdita  con- 
fideraMlc  delle  più  elTenriali  ; perché  U calore  per 
moderato  ch'ei  iia,  gli  là  efalare  nelPatia.  Per  dar 
rimedioo  a quefr’  inconvetueme,  vorrei  cambiare  il 
Metodo  che  domanda  l’Autore,  e lare  codelli  Pen- 
niti  con  una  femplice  mefcolanza  di  Droghe  a 
do  fenza  cozione  , dando  lor  corpo  con  del  mucila* 
gine  di  Gomma  Dragante  tratto  in  Acqua  benedet- 
ta di  Serpillo  d*  A.  Mfnficbt.  Con  queno  mezzo  fi 
confervercobono  tutte  le  parti  deci’  Ingredienti.  Si 
potrebbe  anche  feeuendo  quefro  Metodo,  diminuire 
la  quantitì  dello  Zuccheiodi  fcl  once,  i Penniti  ne 
«verebbono'  molra  maggior  virtù , perché  le  Droghe 
farebbono  adunare  in  minor  volume.  Ecco  dunque 
come  vonei  riformare  quefra  compofizione . 

TsbttU  fm  Retul^  Disegni  rrfrrmast. 

Pulvtfii  S^emmm  Dutffniiù , Dìanifi  an.t  } ^ . 
ùiam«fehi  auUity  DunAtm  ama  ^i. 

J Sai/ami  Salpbmu  ani  fati , Oki  tvmtmii  am*  ^ j. 
Oitmum  Araimonmi  ty  Maceri*  ama 
Saecf>ari  Wdi  trmùffimi  fmiverati  | x. 

Mifee  in  mwtarumarmarcoy  Q*  etmf.  f.  macagim* 
ttamm  nagacamhi  fiat  maffa  faliàa  ex  fa#  JaeiNtntta  ta- 
Mia  fm  retala  S.  A. 


Tabella  Diafarferay  fm  tk  TvffUagìm, 

Stati  Feltomm  Tmff^gìmt  defurati  | hr. 

Sacehari  alhi  ^ viij. 

Coaaantta  fintai  ad  eenfifiemiam  felidam  Cb*  fiant 
tabelU. 

OSSERVAZIONI. 

SI  averanno  delle  figlie  di  Tuflìlagine  colte  iwl  lor 
vigore;  fi  pcfleranno  bene  in  un  mortaio  di  mar- , 
mo;  e fe  ne  trarrà  il  fugo  col  torchio  ; Si  depurerà 
quefio  fugo  frcendogli  prendere  una  bollita  , e paf- 
fandolo  per  una  Tda  umbagina.  Si  diflbivcran  fo- 
pra ilfiinco  due  parti  di  Zucchero  bianco  in  una  par- 
te di  quello  fugo  depurate,  e fi  foran  cuocere  in  con- 
fidenza foda'.  Si  ritirerà  allora  la  materia  dal  Iìm^ 
Co,  e quando  fari  mezzo  fredda,  fi  verferì  fopra 
un  nurmo,  fopra  il  quale  farà  dato  fparfo  dell’Ami- 
do in  polvere  fottile.  Si  cendenferà  edendendofi , fi 
taglieri  in  Pennin  che  fi  confcrrcrì  in  una  fcatola 
in  luogo  afciuito . 

Sono  buoni  per  indolcire  le  agrezze  del  petto  e per 
ccctute  lo  fpuio.  Si  mette  un  Rnnito  in  boca  per- 
ché appoco  appoco  vi  fi  drugga . 

TabtUf  JmRettdf  Mitbridaticf  fr/fervatae*  y 
• A.  Mfnfi^, 

FxtraQì  Mitbridatn  emm  atete  difidlate  fatati 

Cervi  Spaprìee  talcnati , Stmimt  Citri  mttth 


dati , Florum  Smlféiait  , Smatagdenmt  ptffaratm 
natty  Beli  Orientali*  prfpar.  ama 
Radici*  Zedearif  O*  TermnuiUf  ama  ^ 

Margaritarum  prffaraiartim  , Mrgi^er»  CorallanaHy 
Campberf  ama  ^ j, 

Olei  Smceiai  alòi  rtÉìifiemi , Aagriìef  ama  9 j. 

01.  Oatyefhylierian , ^ Rata  ana  gutt.  tv. 

Sacchati  CrjtflaihMi  im  «fm  exalidi*  rofanan  difi 
feùai  * XV). 

Fiant  tabella  5.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverineranno  infieme  la  Radici , la  Temenza 
di  Cedro  e'I  Como  di  Cervo  ; da  un*  altra  parte 
lo  Zucchero  e la  Canfora  ; fi  mcfcoleranno  le  Polve- 
ri col  Bolo  , e cogli  Smeraldi  preparati  , col  Magi- 
derio  di  Corallo  , colle  Perle  preràrate  , col  Fior  di 
Solfo  , cogli  Oli,  coir  EArattooi  Mitridate,  e col- 
la qiiantitl  neceflitrta  di  Acque  didillate  di  Acctola 
e di  Roi'e,  per  fore  una  PalU  foda,  che  fi  batteri  in 
un  mortaio  di  marmo,  e fe  ne  foroKranno  de  i Pen- 
niti  o Rotule  che  fi  faranno  feccare  all*  ombra  , e fi 
conferveranno  in  una  fcatola  in  luogo  afeiutto. 

Prefervano  dalla  Pede  , refidono  all*  aria  cattiva 
e alla  maligniti  degli  umori , La  Dofe  n’  i da  una 
fino  a tre  dramme. 

l*er  fare  l’Edratto  di  Mirridaro  fi  difiblvcrì  un  __  .. 

oncia  di  Mitridate  in  otto  once  di  Acero  ; fi  tnet- 
teri  a digerire  la  di(Toluzione  per  lo  ^zio  di  dodici  . 

ore  in  un  vafo  coperto  a fuoco  di  Sabbia  affai  lento, 
fi  colai  poi  con  un  panno  lino  , e fe  ne  fori  evapo- 
rare 1’  umiditi  a fuxo  lento  uno  a confidanza  d* 

Ed  ratto. 

Benché  il  difegno  dell*  Autore  de’  Penniti  fia  d.*!- 
to  di  rendete  il  Miiridato  oiù  Quinteflenziale  e più 
(ilttfifero  riducendolo  in  Ednitto  , % tuttavìa  foci- 
le il  vedere  che  queda  preparazione  eli  ^ nxiva  ; 
perchb  coll’  evaporazione  che  fi  fo  dell*  umiditi  , fi 
lafcian  fuggire  le  patti  le  più  fpirkofe  e più  effen- 
ziali  degl’ Ingredienti  che  compongono  il  Mitrida- 
lo,  e coll*  additi  dell’  Aceto  li  fiflano  quelle  che 

rlTon  effer  reftate  . Sarebbe  dunque  meglio  fervir- 
del  Mitridaro  dedb  che  del  fuo  Edratto  : le  ur- 
ti di  queda  eomnofizione  fono  affai  effoirate  ed  af- 


Tai  dilpode  a didrìbuirfi  per  tutto  il  corpo,  fcnt'efi 
fcr  bifogno  di  aprirle  di  vantaggio  con  nuove  pre- 
parazioni. 

Gli  Smeraldi,  le  Perle,  il  Bolo  e ’l  Magiderio  dì 
Corallo  mi  fembrano  materie  mutili  in  queda  com- 
pofizione, perché  non  contengono  parti  volatili  che 
poffono  rarefare  il  fangue  , e difcacciare  i cattivi 
umori;  fono  per  lo  contrario  adrignenri.  Ecco  la 
maniera  della  quale  vorrei  riformare  quedi  Penniti . 

Tabella  Miibrìdatìca  refvrmaia. 

Mtbridatii  Jj. 

Ra fitta  Cenm  Cervi , Semimr  Citri  mmdati , Fhnart 
Smifbarity  Radieit  Zedearia  aita  ^i(^. 

Cafhtaa 

OUemm  Succimi  rtS^icatiy  Angelica  ama  ^ 

Oi.  Catya^tienmy  Cr  Rata  ana  gatt.  iv. 

Saeebari  Cmyfiatlini  j.  • 

Mìfee  Cr  emm  mmagim  gtormi  tragacambì  im  afma 
nfamm  extraSa  fiat  mafia  ex  fma  fimntHtm  tabella  feu 
retuta  5.  A.  a 

Defi*  etiti  fjì.ufjme  ad  ^ii;. 


Tabe!.  fiuReada  TberiacaJer  y A Mfnfiebe, 
Fttra&i  Tberiaca  Amdremacbi  eum  aceto  difiillate 

farati 

Ceriw  Aleii  Sfagjrriei  ealcimatiy  Terre  Sigiliatf,  Se^ 
mmi*  Aceteffy  TtnSìiirf  fm  Baifami  Smlfbarit, 
Hyacimtbman  frfparattnan  ama  ->). 

Radici*  Emdf  Campamf  O*  Aagtlicf  «im 
Ligmi  Alee*.  Ofiu  i Carde  Cervi y Suctim  atei  frra> 
parati  «»«  9 j. 

Otti  Camfborty  & M/rre  nSre  «jm 
L 1 


Digi‘  Coogle 


•c. 


2^5  FARM/ 

Csfié  Lr^«V,  ZMittni*  0HM  gKtt.  jv. 

J«#riwn'  sJiiffimi  svi. 

CwM  Ò*  tmàtà  brmd'S*  fJmt  uh*U* 


OSSERVAZIONI. 

SI  polmixnranno  infieme  TUoghia  d’Alcc  catci- 
(uu  in  gran  Lambico  al  vapore  di  un  Acqua 
eordiale  ^ e rafchìato  , la  Temenza  di  AcctoTa  , le 
Radici,  )1  Legno d* Aloe  e l’Odo  di  cuor  di  Cervo; 
da  un*  altra  parte  , la  Terra  figillata  e lo  Zucche* 
ro  . Si  mefcoleranoo  le  Polveri  co*  Giacinti  e col 
Succino  preparati,  col  BalTamo  di  Solfe , cogli  Oli, 
coirEAratto  di  Triaca  , e colla  quantiti  neceSària 
di  Acque  dillillate  di  ScabioTa,  e di  Cardo  benedet- 
to per  fere  una  paAa  feda,  ebeti  fermerà  in  Panni- 
ti OV7CFO  in  Rotule. 

/V>rk.  Sono  buoiu  per  fertJticare  il  cuore,  il  cervello, 
c lo  tlomaco,  per  rcfiftere  aH’aria  cattiva.  La  Po- 
ut  n*>  da  una  dramma  fino  a tre  dramme. 

Per  rrar  1*  EAratto  della  Triaca,  bifegna  diUbl- 
verne  un  oocia  in  Tetre  ovver’  ott*  once  di  Aceto 
FftrMn  4t  difiiilato  , mettere  la  difiòluaion  in  dificftionc  per 
Tiimcs»  Jo  fpo2Ìo  di  dodici  ore  Topra  un  fuoco  lento  .*  poi 

colarla  ; e feroe  confemare  1*  umiditi  fino  a confi* 
fienaa  di  Eftratio. 

Ma  non  ofianie  qualfifia  cautella  per  ben  prepa- 
rar quefl’  EAratto  , non  fi  pub  impedire  ebe  non 
Tugga  nell’  evaporazione  la  maMìor  parte  de’  Cor* 
puTcoli  Tpirituofi  o volatili  delia  Triaca  ne’  qiuli 
conTiAcva  la  Tua  virtbmagciore.  Trovo  dunque  che 
ferebbefi  molto  mcelio  nel  Tervirfi  della  Ttiaca  in 
foAanza  che  dell’ bratto. 

Si  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  De* 
fcrizioni  del  BalTamo  di  Solfe  , degli  01)  di  Cantó- 
ra e di  Mirra  . Quelli  di  CaÀìa  lignea  e di  Zedoa- 
ria  fi  fenno  ccMoe  l’Olio  di  Cannella. 

La  Terra  figilata  e i Giacinti  Tono  inutili  in  que- 
Aa  compoTiaione  .*  codcOe  materie  terrcAri  cd  aAn- 
gnenti  tono  prive  de^incipj  attivi  e volatili  atti  a 
dare  una  virtù  AleAttaria  . Sarebbe  bene  il  trarie 
un  mucilagine  di  Gomma  Dragante  ikU' Acqua  di 
Cardo  bene^tto  per  incorporare  le  Droghe,  i Pcn* 
niti  ne  ricevrrebbono  pib  confifbnza,  e fi  conTerve* 
rebbono  meglio.  Ecco  dunque  come  vorrei  riforma- 
re quefli  Penniti. 

TAerméJet  refamt4t4t, 

TAfriéc*  vttetit  J). 

StUfhuhs^  %emiw  Acet«[*  ^ U»gMÌs  Aitii, 
Rsdi(tmi  rw/<r  ^ AHgehc*  , Lignt 

AiatJ,  OJ^  i Corde  Cmv,  Sueeuu  mU»f  CsfAre- 
r» . Mjrrrhte  «m  ^i. 

OÌH  Cimemomi  gms.  viti. 

Setebéri  elbr  Kj, 

lAife*  mmsie  mermorto  Cf  ewti  f.  f.  nmeUegitùi 
rntmm»  tfégeKmKtbi  in  afu#  terdm  benediBt  txtrnBn^ 
%u  mnff*  foliOn  , n fM  formentnr  tnbeiU  fem  ntnUt 

S.  A. 


Tnbet,  de  Rebtthn. 

C//t»fTÌ.»«  Jf. 

Séeehmi  Gnidi  ^llt. 

Puìvtrit  Diéireot  Cr  Dintfegnennlf»  frìgidi  «m  J ì). 
Sntfben  eihi  ]b  i &- 

Cwn  rrmetrghte  gnmmi  eregncenihi  in  afua  rofirmn 
extreOn  fine  fnjin  , ex  ^nn  feemaom  tnbrUn  fem  tv* 
ttUn, 

OSSERV  AZION  I. 

SI  polverizzeranno  inTienie  gli  Zuccheri;  da  un* 
altre  pane  la  R^olizia**  fi  meTcoleianno  le  Pol- 
veri con  quelk  di  Oinirtt , e Outregeennibi  in  un 
mortaio  di  marmo , e colla  quantità  necefferia  di 
mucilagine  ^ Gomma  Dragante  tratto  in  Acquare* 
fe  , f)  ferì  una  paAa  Toda  che  fi  batteri  per  qoal* 


C O P E A 

che  teo^:  poi  fi  formeranno  de’  Penniri  o Rotu- 
le che  fi  metteranno  a Teccare,  e fi  cmiTerveianno 
in  una  Tcatola  in  luogo  afeiutto. 

Sono  buoni  per  acquietare  la  TolTe,  per  aiutare  f'cnb. 
il  lelpiro,  per  la  raucedine,  per  le  agrezze  del  pet- 
to, per  eccitare  lo  Tputo.  te  ne  laTcìa  firuggere  in 
bocca. 

E*  coTa  molto  inutile  il  fer  entrare  nella  Compo- 
fizione  di  queAi  Pennuti  tre  dramme  di  Zucclùro 
candito , pmhb  vi  entra  dello  Zucchero  bianco 
per  feme  il  corro;  perchb  lo  Zucchero  candito  qor 
e digerente  dalP altro  Zucchero  che  nell’  eAère  cri* 

Aalli  zzato. 

Trovo  che  la  DoTe  delle  Droghe  Tono  mai  pro- 
porti) nate  in  qucAa  dcTcrizione  . Vi  b troppe  Zuc- 
chero per  la  quastitìdelk  Polveri.  Ecco  come  vor- 
rei nfennarie. 

Tetti,  de  Reteetn  refimmtf , 

2f.  Clftprhitji 

Pulvertt  Duùrtet  , Cv  Dìmregeeamti  frigidi  mn 

^ii. 

Seeebmi  etti  6(1.  ' 

M/fce  & orni  f 'f . wmenginii  gramù  rrngnamhi  m 
nf»a  rofnrttm  extreBny  fini  mnfm  Joitàn  ex  fvtmen< 
tm  tetrtln  fem  rtmU  S.  A, 


Tetri,  de  Bertrrù . 

y.  Seeetnri  elti  prdvereù  6^ 

Inteltftet  ed  ignem  lenam  dante  feri  iJfmtfiélf  trnne 
kdde  penUtsm. 

Smeeì  Berberie  defmreti  , <Sr  rvefarnti  nd  medùt 

Sii). 

Mifety  fem  tebeiln  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

I Penniti  di  Tishi  acidi  non  fi  fimoo  nella  maniera 
ordinaria  ; raciditi  impedifix  allo  Zucchero  il 
cuocerTi  co)n’  \ neceAario  , quando  non  fi  oflcrvino 
le  neediarie  circoAanze. 

Si  tnerterìin  una  padellina  Topea  il  fuoco  una  li- 
bra di  Zucchero  in  polvere  ; fi  agtteri  con  un  ba- 
Aone,  e quando  Tari  ben  caldo  e vicino  a Iiquefer- 
Ti , vi  fi  vederi  mezz’  oncia  o circa  di  Zucchero  di 
Berberis  depurato  e mezzo  evaronto.  SÌ  muoveri 
la  mefeilanza  per  liquefere  lo  iZucchcro;  quando  1* 
umiditi  feri  quali  conTumata,  vi  fi  eetrerl  ancora 
altrettanto  dello  AdTo  Zucchero  dì  fiei^is  ; fi  coo- 
tinueri  cosi  finchb  tutto  lo  fuso  fia  pollo  in  opera 
e dileccato.  Si  verTeri  allora  Ta  materia  Topra  una 
carta  unta  d’  Olio  di  Mandorle  dolci  e piegato  in 
quadro,  dove  dfendo  divenuto  freddo  fi  caghcri  in 
I^nniti. 

RinfreTcano,  Tmorzano  la  Tele,  fervono  nelle  Feb-  y.. 
bri  ardenti  , arrellano  il  coifo  di  ventre.  La  Do- 
fe  n’  b da  una  fino  a tre  dramme . * ' 

Si  fa  evaporare  il  fugo  di  Berbera  prima  dì  ^* 
lo  in  opera  , Tino  a diDÌnuziooe  della  metà,  amn- 
chb  fia  più  forte;  perch’ b la  parte  più  flemmati- 
ca che  Wapora. 

Tetti,  de  Smeea  LMWaHn  Q* 

Grennionam . 

Todem  mede  fmrnmm  ne  fifrd  tetelln  de  fmcce  Ber- 
terU. 

Tetti,  fm  Remdn  Angetitf  ftfftrunùvs  pn 
Qrmtidit.  A Mjmt»<bt. 

2f.  TxxreBi  Kedieu  Angtlien  cnm  netto  dìfliilnte  felli 

G«nw  Cervi  Spegjrritl  enl^nnu  , Terre  Sigdletn  , 

Boli  Armene  prnpnr.  Rndieit  Petomn  fmrmn , Se- 
mai/ Aeetofn  ene 

^Lrrgeritemm  prnperetermm  ^ Megi ferii  Corelienanf 

Swmegdmm  prnpnrdtmwm^  ifyn^fnUmwfn  prep^h. 

rem. 


Digitized  by  Googl 
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t'niìi  ^ 
Do/c, 


ri,  A. 


R S A L ■ E . t6j 

cure  ì venti.  Se  ne  dì  a i Fanciulli  Epiletici  . 

La  Dole  d’  ^ da  me2za  dramma  fino  a due  dram*  De/V. 
me. 

Preparando  PEflraito  di  Zedoaria  fi  difirug^  la 
maggior  parte  di  fuavirtli  .*  così  giudicherà  meglio 
il  mettere  in  quelli  Penniti  la  Radice  lecca  femplH 
cernente  polverizzata;  ella  produrrebbe  maggior  ef» 
fecco  che  ’l  Tuo  Ellracio . 

E’un  abufo  il  calcinare  1*  Unghia  di  Alce  « per- 
ché con  quello  fi  priva  delle  fue  parti  volatili  clfcn- 
ziali.  £’  molto  meglio  il  fervirrene  nel  fuo  1U« 
to  rutunile,  bifogna  rafchiarla  per  metterla  in  pol- 
vere. 

Il  Bolo,  eia  Terra  lìgillata,  le  Pierre  prcziofe  e i 
MagiReri  mi  fembrano  molto  inutili  in  quella  com- 
pofizione.  Sono  Materie  filTe  ed  allrignenti  che  non 
pofibno  comunicare  alcun  efletto  ne'  Penniti,  la  vir- 
tb  de*  quali  dee  confiRere  in  parti  rpirituoTc.  Ecco 
la  maniera  della  quale  vorrei  rirormare  que^  De- 
fcriztone . 


U N I V E 

tuer.  «n« 

hUitr  in  atm  mMtrati  tS*  txfictfù  , C4jJ!<e  /«g»»-'#, 
C>'«r«  OnentjUt  nna  ^ j. 

O/n  Snecni  niht  trSifiiMÙ  , Ot.  Zedi€tÌM  tnm 
Cnrjfop^y/loTuni , Cifri  ann  gutt.  iv. 

Sttefm,  CrfJiuUimi  - xv). 

Gmi»!  fliUnthiii  ttrmtnùlU  , vtrwe»  fist 

mnffn  fohda  ex  <p»n  fwmtnaa  t/f&clis  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ìnfieme  la  Radice  di  Peonia 
fitmtmna  , la  femenza  di  Acctufa , la  Cafiìa  li- 
gnea , lo  ZaRèrano  , il  Macis  che  prima  làrà  Ra* 
to  poRo  per  lo  fpazio  di  qualche  ora  dentro  1*  Ace* 
to  e feecato  ; da  un'  altra  parte  la  Terra  figìlla- 
ta  , Io  Zucchero  candito,  il  Como *di  Cervo  calci- 
nato , le  Perle  preparate  , il  Bolo  , gli  Smeraldi  , 
de  ì Giacinti  preparati  . Sì  mcfcolcranno  le  Polve- 
ri col  MagiRerio  di  Corallo , coll'  ERratto  di  Ra- 
dice di  Angelica,  cogli  Oli,  e colia  quaniicà  necef- 
laria  d' Acque  diRilJate  di  Tonnentìlla  e di  Vero- 
nica per  fare  una  malfa  foda  che  fi  batterà  per  qual- 
che tem|x>  dentro  uno  mortaio  di  marmo  , e le  ne 
formeranno  de  i Penniti  o Rotule  leeondo  P infe* 
gnamento  dell’  Atte. 

Riparano  le  Ibrze  abbattute  , lefiRono  al  vele- 
no , iffipedifeono  r Aborto  . La  Dofe  n’%  da  una 
fino  a tre  dramme. 

Come  traendo  l' ERratto  di  Angelica  rum  fi  pub 
impedire  alle  parti  piti  efienziali  della  Radice  il 
farebbe  molto  meglio  il  fervirfi  in  Ria  ve- 
ce della  Radice  di  Angelica  fecca  , lemplùementc 
polverizzata. 

Si  troverà  nel  mio  Trattato  di  Chimica  la  deferì- 
zione  del  MagiRcrio  di  Corallo;  ma’l  Corallo  fem- 
plicemente  preparato  farebbe  migliore  in  queRa 
compofizionc  , perch'  b piti  allringnente,  e per  con- 
feguenza  pili  atto  a Ibrtjficarc  i legamenti  della  Ma- 
trice . 

Si  diRmgge  una  parte  della  virtù  del  Mads  met- 
tendolo in  infufion  nell'  Aceto  ; perché  qucRo  li- 
iiorc  cRrae  la  lua  IbRanza  più  aiRaccata  . Credo 
unque  lia  miglior  partilo  il  fervitfene  nel  fuo  Ita- 
lo naturale. 

Tnhti.  Zedom-ticf  fifJvi/icanut 
f/n  pmeritj  A.  Mynjitbt, 

Extrniìi  Zedtmi*  enm  acetn  dtfiillato  faSì  ^ i i;  • 
Cernii  Aleit  Spnrgjnici  (sicinsti  , Sueemi  nlbi 
forni  y Tm«  StgUUto  , Bnii  Orienniu  profor. 
OHM  % ). 

lUdicwn  Paonis  morii  , Dìftomnì  aiii^  Tarmentil- 
tm  tao  ri  i. 

Smoragdvrnm  froforoivfum  , Hyotinthorom  fropo- 
jdsomm  , Semnii  Cirri  txnrueni  , Atrtojo , Cf 
Ceairn  vermet  , Moyjfitiii  CcfolU  mbrì  , Pctlo- 
rum  Or«r/t/«/ijim , Oeidorum  Concriy  O^e  de  Cor- 
de  Cervi  BaJfitmi  Sutfimnt  onifoù  ano 
OUi  C;a««iKim  , Maeti  ^ Cifri  ono  gutt.  jv. 

Satcèoti  oUnjfiau  ^ xv;* 

Mi/ee  («IH  MMj  tnmpboo  O rafarum  font  to- 
MlftatuU  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polveritzeranno  inficme  l’Oflb  di  cuor  di  Ctr- 
vo  , le  Radici,  e le  femenze  ; da  un'  altra  par- 
ie r Unghia  di  Alce  calcinata  , lo  Zucchero  , la 
Terra  Sigillata,  il  Bolo,  il  Succino,  i Giacinti  gli 
Smeraldi  preparati  . Si  mefcoleranno  le  Polveri  co 
i MagiReri , cogli  Ol)  ; col  Balfamo  di  Solfo  Ani- 
ciato  , coir  ERratto  di  Zedoaria  , e colta  quantità 
d'  Acque  di  Ncufar  e di  Rofe  neediaru  per  lare 
una  l’aRa  foda  che  fi  batterà  per  qualche  tempo  in 
un  morta»  di  marmo  , affinché  gl’  Ingredienti  »* 
incorporino  bene  , c fe  ne  formeranno  de’  Penniti 
e ^lie  Rotule  , che  fi  conferveranno  in  una  feato- 
la  in  luogo  alciutto  . 

Sono  adoperate  per  fortificare  il  cuore  , il  cervel- 
lo , e *1  petto  , per  aiutare  il  rcfpiro , per  òfcac- 


Tabel.  Zedeortico  refermot. 

Rodici!  Zedoorio  Ji. 

Paonio  inoriti  Diplomili oibi'i  Vftgfdo  AUiit  Suctt- 
ni  olbi  ono  ^ ii}. 

Offu  i Carde  Ceruti  Semìmt  Cifri , AtHafo  Como 
vermtt  ono 

Balftmi  Sutphirit  omfaù 

Oteartun  Macit,  Ctnnomamii  Cini  ano  gwr.  iv. 
Soeebari  olbiQuni  Jb  1^. 

Mifee  O curn  mucogine  gummi  nagotonthi  in  ofuo 
rafmmm  exnoflo  fiat  moffo  /alido  ex  fM  formentnr  it~ 
bello  feu  pofiillt  S.  A. 

Dafn  i ^ nfqne  3 ii. 


TobtI.  'Jm  Rnid.  Cetorriolei  colidOi 
A.  Mjmfifbt. 

Puhmit  Spetienon  Diarmfcbi  dulciti  Diombro i 
Arvmotieì  mfotii  Dionni  fimplitii  ono  <(C. 
Tbmiti  Mofiicbiti  Succtniolbi  CenwCrrvi  ono  3). 
Soeebori  oibi  s v. 

Cnm  orfuo  betonico  fimi  ratuio  qtue  tieo  coryaphjtla- 
rwn  lerùicf  inungontur. 

osservazioni) 

SI  polverizzeranno  ìnfieme  il  Succino  e ’l  Con» 
di  Cervo;  da  un'altra  urte  il  maRiche  e l'in- 
cenfo;  da  un'altra  parte  il  Zucchero.  Si  mefcoleran- 
no  le  Polveri  con  quelle  di  Diomafcb*  Dulciti  Di^ 
ombro  i Aremn.  Rafot.  e Dinìrtati  fi  darà  corpo  aJl^ 
mefeoUnza  in  un  morra»  di  marmo  coll' Acqua  di 
Betonica  per  lare  una  palla  foda,  della  quale  fi  fer- 
nKTxnno  de  i Penniti  o delle  Rotule  che  u metrerao- 
r»  a feccare  all’ombra,  e li  ugneranno  poi  leggier- 
mente d’Olio  di  Garofiuù.  Si  conferveranoo  in  una 
fcatola  in  luogo  afeiutto. 

Fortificai»  licervello,  e difperdoi»  leumidità  fu* 
perflue  colla  trafpiraiione  . là  Dofe  n’è  da  mezza 
dramma  fino  a due  dramme. 

<^cRi  Penniti  fi  conferverebbono  meglio,  fo  ià« 
cenali  dilTalyereneJl’ Acqiu  diBettonica,  vi  fi  met- 
tefle  un  poco  di  Gomma  Draganre,  che  ferve  a dar 
loro  cor(». 

TobtL  firn  Rorido  Cotorrboles  frìgido4 
A.  Myn/icbtt 

Sernmif  Popoverii  albe  contuji  J itr. 

Siliquomm  Papoverit  oibi  ao^iufeidi  huifonm 
l'iì- 

Infondomm  ptroliquot  dier  in  oquarum  fcobhfo  O* 
a*S\lagMÌt  fi  q.  fofieo  difiiUermo  <>•  in  bu'pu  fiiliolia 
M liquorit  f.  q.  dijfolve  gronorum  mofiicbii  g j. 
CoiHOfitiir  panim  O filtrtmiVi  fune  odda 

LI  a Soc» 
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A C O P E A 


TmÌcÌ.  Rtféttf  MHùding. 

Fionun  Rùfanmt  nJnsrmn  tir  pjfttvefittbiuduma 
man.  ij. 

Stminis  Papavrrh  Mi  ccntttfi  J 
CnquamHT  in  /.  a^ma  fontnaa  , in  nlatwa  nfnf' 
ft  diffuive 

Sscchari  ofttimi  j. 

Cnquaatia  ad  ctmfifiemiam  ubtltMom  F.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prtnderanno  delle  RoTe  rofle  e dei  Fiori  di  Pi> 
jMvero  erratico  recenti  . Si  pefter)  ia  femenzs 
di  Papavero  ; fi  &rì  bollire  il  tutto  inricme  lenta* 
mente  Dell*  Aoiue  per  lo  fpazio  di  me/z*  ora  o circa 

r&re  una  liun  e mezza  o due  libre  di  decozione. 

coleri  con  efprdTione  , vi  fi  difTolvcri  lo  zucche- 
ro , fi  chiarificherà  la  mefcolanza  con  un  bianco  d* 
uovo  > e dopo  avella  fiitta  palTare  ^ una  Tela 
bambagina  , fi  €trà  cuocere  in  confiflenza  di  Pen* 
niti  . Poi  <)uando  farà  mezzo  fredda,  fi  getterà  fo* 
pra  un  marmo,  fopra  il  quale  farà  Rato  Iparfo  dell* 

Amido  in  Polvere  foitile  , e fi  taglierà  in  Penniti  , 
che  fi  confervtranno  dentro  una  fcatola  in  luc^o 
afeiutto.  Saranno  rofiì . 

Sono  buoni  per  indolcire  ed  arrcRare  le  Sicroficà  Vinti, 
acri  che  cadono  fui  petto  ; condenfano  lo  fputo,  e Dtft. 
maturano  il  catarro  . Si  lafcia  Rruggere  un  pezzo 
di  eiTl  in  bocca  appoco  appKO. 

Ho  tratta  codeRa  delcrizione  dalla  Farmacopea 
di  Tolofa . 


i6%  FAR  M 

Soitha-i  alhiffimi  fviii. 

hoiU  tx  alia  ta&tiia  fot  retnU. 

OSSERVAZIONI. 

SI  raglieranno  grofTamente  le  tcRe  di  Papavero  , 
fi  pefierà  la  Temenza  , fi  meiteranno  iq  una  Cu- 
curbita di  vetro  o di  Tufo  ; fi  verferanno  fopra  di 
tutto  cib  deir  Acqua  di  TufiUlagine  e di  Scabiolà  , 
fin  che  la  matena  fia  fufhciememcme  bagnata  . Si 
coprirà  la  Cucurbita  , e fi  Jalcierà  digeme  il  tutto 
eawmcnte  per  lo  fpazio  di  due  giorni  o circa  : vi 
fi  adatterà  allora  un  Capitello  col  fuo  Recipiente  ; 
fi  luteranno  le  giunture  , e fi  metterà  a diRillare 
il  liquore  a fuoco  di  Sabbia.  Si  Remprerà  nell*  Ac- 
qua diRillata  il  MaRiCc  in  lagrime  ben  polverizzato. 
Si  farà  bollire  leggermente  la  mefcolanza  , e fi  fcl. 
trerà  . Si  mefcolcrà  il  liquore  firltrato  collo  Zucche* 
ra  , c fi  faranno  cuocere  infieme  a fuoco  lento  fino 
a confiRenza  di  Elcituario  fodo  ; vi  fi  lafcierà  di*  | 
venir  mezzo  fredda  la  materia  , e fi  verferà  fopra  ; 
un  marmo,  fbpra  il  quale  farà  fiato  f|)arfo  dcJi'Ami- 
do  in  polvere  ben  folcile  ; fi  lafcierà  fienderc  a fuf^ 
ficienza , e fi  taglierà  m Penniti  che  fi  confceveran* 
no  in  una  fcatola  in  luogo  afeiutto. 

Sono  buoni  per  li  catarri  che  vengono  da  una  Ce* 
rofìtà  aera  c fonile;  il  che  fi  conolle  quando  il  ca- 
po à aJlTai  caldo  , gli  occhi  fono  rolli  , la  firiliva  b 
(alata  o amara  , quando  vi  è ia  febbre.  La  Oofe  b 
da  uoa  dramma  fino  a tre. 

Tal.L  df  Tinre, 

Seminis  Coriandn  f |l. 

Oiiiani^  Nfc-'t  Mofenata  ana  ?ii}. 

Glytynhtza , ana 

CnMarnm , Coma  Cervi  ana 
Conferva  Rofaram  ud/rantm  7 j. 

Satfhari  atbt  atpta  betonica  codi  Jviii, 

Fiant  tabeita  S.  A~ 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  corno  di  Cervo  ra- 
fcmaio  , il  Coriandro  , la  Nocemofeada  , la 
Regolizia  e le  Cubebe;  da  un*  altra  parte  il  Mafit* 
ce  e rOlibano  . Si  farà  cuocere  lo  zucchero  con  tre 
o quatir*  once  di  Acqua  di  Bettomea  in  confifienza 
Ucttuano  fodo  . Si  toglierà  dal  firaco;  vi  fi  dif- 
folverà  la  Conferva  di  Rofe  , poi  quando  la  mate- 
ria farà  mezzo  fredda  vi  fi  tncfcoleranno  cfattair.cn- 
te  le  Polveri  . Si  pctterà  la  PaRa  ancor  calda  fopra 
una  carta  unta  d'Olio  di  Mandorla  dolce;  fi  Rende- 
rà con  un  baRonc  atto  a dificnder  la  paRa , eli  taglie- 
rà in  Wnnitt  , i quali  fi  confcrveranno  dentro  una 
fcatola  in  luc^o afeiutto. 

Fortificano  lo  Romaco  e*I  cervello  , aiutano  alla 
digeRione  , provocano  Tappetito  . La  Dofe  n'b  da 
una  fino  a (re  dramme . 

Tabet.  Latificamter  . 

Puiverìt  LaiifUamit  antea  praferipti  | ij, 

Satebau  albijfìmi  f nlverati  * V i ij. 

Mr/éc  im  tnortoTio  nurmoteo  Cr  tum  f.  f.  nuuapinij 
ptmmi  traf^atantbi  in  a^ua  mtliffa  extraSa  fiat  pafia^  \ 
ex  ^ua  yórmevj»r  tabella  vet  rotula  5.  A.  ^ 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmente  lo  zucchero  , fi  mefeo- 
lerà  coila  Polvere , s*  iiKorportrà  la  mefcolan- 
za  in  un  mortaio  di  marmo  col  mucilagine  di  Gom- 
ma Dragante  tratto  in  Acqua  di  MclilTa  per  fare 
una  paRa  foda  , della  quale  fi  formeranno  de  i Pen* 
nm  o delle  Rotule,  che  fi  conferveranno  dentro  una 
firacola  . 

Foctificano  il  cuore  , il  cervello  , e lo  Romaco  , 
hfvegluoo  gli  fpiriti,  eccitano  l'allegrezza.  LaDo* 
Ct  n'b  da  mezza  dramma  fino  a due  diamme. 


CAPITOLO  X. 

Degli  Oppiati  , delle  Confezioni  * 
degli  Elettuarii. 

IL  nome  di  Oppiato  non  era  dato  per  P addietro 
che  a certe  compofizioni  liquide  , nelle  quali  en- 
trava r^pio;  ma  prefencememe  fi  dà  qucRo  nome 
a molti  Elettuari  nc' quali  non  n’entra. 

I nomi  di  Confezione  , c di  Elcttuario  denotano 
quali  Io  HdTo.  Il  primo  viene  da  Confitrre  , che  fi- 
enifica  terminare  e darperfirzionc,  e*l  fecondo  (igni-  > 
fica  Confeiìto  rrtum  eUtiarian  : dicefi  petcib  non  me- 
no Eledanitm^  cW  Eltduatium . 

QueRe  tre  forte  di  preparazioni  Itanno  confiRen- 
za Quafi  fimile  a quelle  del  Mele  : fono  compo- 
ne ai  Polveri,  di  Polpe,  di  Zucchero,  di  Mele, 
di  Liquori.  Sono  ckRinate  per  fcrvitfrne  interior- 
mente. 

Sono  Rate  inventate  dagli  Antichi  per  pib  ragio- 
ni, come  per  correggere  l'azione  trop^  violenta  di 
alcuni  Medicamenti,  per  eccitare  co  aumentare  la 
virtb  di  ccrt* altri,  per  unire  colla  mefcolanza  e col- 
la fèrmentazione , le  qualità  dc’MiRi  a line  di  far- 
ne un  compoRo  pib  perfetto , per  poter  confervar 
lungo  tempo  i Medicamenti,  per  metterli  in  iRato 
di  ^cre  prefi  con  fitcìlità  epreRezza  fenza  eflcr  necef- 
liià  che  r Inférmo  ne  attenda  la  preparazione. 

DiaeoJiam  limplex^  Caltni. 

Capita  decere*  Papaverit  magnitudine  mediocri , 
im  atpta  f f.  macna  borir  fi  fntmidhra^  vtl 
bttlm  fi  ficciora  , fmper  eineret  eaiidoi  . Deindo 
tmpianitir  oti  fmtei  extrabìionem  ; in  expreffo  lo- 
efutae  diffolve  medium  pomìtu  fapa  voi  penidio- 
rum  , O ioqne  ad  pijlant  ctajjiùem  ut  fervori 
pofiit. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  teRe  di  Papavero  mediocre- 
mente groRe  ; fi  taglieranno  m piccoli  pezzi, 
e fi  metteranno  in  un  vafo  vemicato.  Si  verferà 
iupu  di  «Ré,  tre  libre  o circa  di  acqua  bollente. 
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fi  coprirà  il  vafo  , i fi  metterà  fiipra  le  ceneri  eal* 
de  , Si  lafcietà  la  materia  in  diccfiione  per  lo  fpa- 
zio  di  ventiquaitr’  ore  (è  le  TeJTc  di  Papavero  fono 
recenti  , o per  lo  fpazio  di  due  giorni,  fe  fono  f«- 
che.  Si  metterà  poi  il  vaio  fopra  il  fuoco,  e fi  fi* 
rà  bollire  lentamente  V infuiioile  fino  alla  diminu- 
tione  del  terzo.deir  umidità  i poi  fi  colerà  con  fòrte 
elpri^one;  fi  peferà  il  liquore  colato,  vi  fidifTolverà 
la  metà  del  lim  pefo  di  Sapa  o di  Penniti,  e fe  ncÉi* 
rà  confunure  l'umidità  fino  a confillenza  di  Elettua* 
rio.  Sarà  qiiefio  il  P:a.;odio  femplice. 

E’  buono  per  indolcire  e condcnfarc  le  fieroliti 
troppo  acre  che  vengono  dal  cervello , per  ac^ie- 
tare  la  Toffe  , e per  provocare  il  fonoo.  La  Dofe 
n'ì  da  uno  fctupolo  fino  a due  dramme. 

Quello  Diacodio  femplice  à proprumente  un  E- 
n.'atto  di  tefic  di  Papavero  mefcolato  col  Sau  o col* 
lo  Zucchero  . £’ fiato  pofio  con  ragione  nel  numero 
degli  Opprati , petchi  1’  Eftratto  delle  lefle  di  Pa* 
nuvero  à un  Òppio  nofirano  . Gidefia  prcparaziotK 
non  à piò  in  ufo  dacché  fi  ha  conofeiuto  che  lo  fei* 
roppo  di  Papavero,  detto  ora  Diacodio,  produce  lo 
lidio  efiètto. 

11  Diacodio  dev*  efiere  dato  in  minor  Dofe  ne* 
Facfi  caldi;  come  in  lulia,  in  Linguadoca,  in  Pro- 
venza , che  nc'  Paefi  temperati , perchà  quanto  mag- 
giore i la  fqna  del  Sole,  unto  più  i Papaveri  fono 
ionoifèri. 

Di*(odam  , hlrfmt. 

Diandii 

TiMbifcvntm  Hmmith  j (v. 

HjfpaciJlidct , Crari,  aas 

Mif(t , yi4t  0^4M  S.  >f. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infiettK  t Balaufti , lo  Zaffe* 
rano  , i Trocifei  , e Tlpocifiide  ; da  un*  altra 
parte  la  Mirra  ; fi  mefcoivranno  le  Polveri  col  Dia* 
codio  femplice  che  fi  avrà  fatto  un  poco  fcaldare , 
c fi  farà  un  Oppiato  che  farà  confervato  per  lo  bi* 
fogno. 

E'  buono  per  arrefiare  e per  indolcire  ì catarri , i 
cotli  di  ventre  , I*  emorragie  . La  Dofe  a*à  da  due 
fcrupoli  fino  a tre  dramme. 

Se  queir  Oppiato  fofiè  troppo  indurito  dalla  mefeo* 
Innta  delle  Polveri  , fi  ammollirà  con  un  poco  di 
Si'iroppo  di  Papavero  bianco. 

N/cv/ei 

Rofmtm  mhf arum^  Vialanm  atu  > ii). 

Ofu  y Shuihis  Hyofejraitu  , Papnara  aiti , lauti  , 
L40iic<e,  PortulticM,  PjpUiiyCartitit  Radicis  Atm* 
dtagoft  , Hutit  Mofetat^ , Ciaaanwmi , Ziagitf 

rtt  aam 

Saecf>ari  Caadi  j. 

Trmat  ^amalwuai  , 5 f adii  , Gammi  Tragaeaniti 
aita  gr.  v.  1 

T«ctm<ì  fiat  faivit  mfiu  rapomadia  i vei  cum  fide^ 
fa  ra/ata  fartotr  optata . 


compofizione,  fono  l’Oppio,  la  Semenza  di  fufquia*  Namtìd» 
mo  e la  feotza  della  Raaice  di  Mandragora. 

Mezzo  fcrupolo  della  Polvere,  0 due  fcrupoli  dell*  9 
Oppiate  Requies  contiene  d* Oppio,  di  Semenza  di 
Juìquiamo,  e della  feorza  della  ^dice  di  Mandrago- 
ra tre  quatti  di  grano  d’ognuno. 

Uno  fcrupolo  della  Polvere  , o quattro  fcrupoli  ^ j, 
dell*  Oppiato  contiene  d* Oppio  , di  Semenza  di  Juf* 
quianto  , e della  feorza  della  Radice  di  Mandrago- 
ra un  grano  c mezzo  d'ognuno. 

' Mezza  dramma  della  Polvere  o due  fcrupoli  dell*  ^ (t. 
Oppiato  contiene  d*  Oppio,  di  femenza  di  [ufquiamo 
e di  feorza  di  Radice  di  Mandragtm  due  grani  c *1 
quarto  di  un  grano  d’ognuno. 

Due  fcrupoli  della  Polvere  ower  otto  fcrupoli  del-  ^ Jj. 
l’Oppiato  contiene  d* Oppio  , di  femenza  di  lufquia* 
mo  , e della  feorza  di  Radice  di  Mandragora  , tre 
grani  d'e^nuno. 

Aaiidotum  Afjnctintm^ 


O^i  ^vì. 

Mynba  ^ V 5 ii. 

Ptpmt  tderif  Semiair  Pttnftiint  aita 
Apti  O*  Smafnt  ama  J 
Sftaaaattì  s iij. 

Amami , Styraci  ca/amitet  ana  ^ ij. 

Magatatit  Htdftni  ^v. 

Ugats  , Piperit  alti  , Seminìt  SezeUor  aaa 

r^iv. 

Piar  fmivrt  cam  oataium  triplo  aHlJit  dfjpnjnati  tx- 
cipiendut  Ct  a/mi  afftrvaadus . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Pepi , le  femenze  , 
l’ Amomo  , lo  Scbenanco  , e la  Cafiìa  lignea  ; 
da  un*  altra  parte  la  Mirra  . lo  Storace  , e i Troci- 
fei di  Hedycroi.  Si  fceglierà  i*0|ppio  del  pib  puro, 
fe  ne  feparerà  la  feorza  o la  foglia  che  d’^ordinario 
lo  inviluppa  ; fi  taglierà  in  piccoli  pezzi  ; fi  batteri 
in  un  mortaio  di  bronzo  con  un  poco  di  mele  per 
ridurlo  in  Pafia  . Si  mcfcolerà  la  Pafia  con  fenici 
once  di  Mele  fchiumato  , poi  vi  s*  incorporeranno 
le  Polveri  per  £ire  del  tutto  un  Oppiare  che  fi  con- 
ferverà in  un  vafp  ben  coperto  per  fervirfene  nel 
bi  fogno. 

E’ buono  per  refifiere  alla  malignità  degli  umori,  Viriti . 
per  mettere  i dolori  in  calma  ; fervono  |>er  1*  Epi- 
leiTia  , per  le  Vertigini , per  la  frenefia,  per  lo  mal 
de  i demi  ; per  le  malattie  contagiofe  , per  la  Tof* 
fe  invecchiata  , per  far  dormite . La  Dole  n*  b da  Doft. 
uno  fcrupolo  finoi  ad  una  dramma . 

Quefia  prepaiazione  % un  Oppiato,  di  cui  Attua- 
rio e r Autore  . Il  nome  di  A/fnerito  che  lignifica 
lènza  pari , gli  è fiato  dato  per  efprinvcre  le  fue 
gran  proprietà . 

Sopra  uno  fcrupolo  di  quell*  Oppiata  entra  un  po*  3 i* 
co  meno  di  un  grano  d’ Oppio. 

Sopra  due  fcrupoli  dell*  Oppiato  entra  un  grano  3 4* 
e mezzo  o circa  d*  Oppio . 

Sopra  una  dramma  dell*  Oppiato  entrano  due  gra*  ^ j, 
ni  e mezzo  d’ Oppio. 


OSSERVAZIONI. 


Philomtm  Magami , fm  Ramaamm  . 


SI  polverizzeran’  ognuno  in  particolare  lo  Spodio  , 
ovvero  1*  Avorio  bruciato  , lo  zucchero  Candi- 
to e la  Gomma  Dragaote.  Da  un’  altra  parte  tutte 
le  altre  Droghe  iolieme  . Si  mefcoletanno  le  Polve- 
ri, e 11  confervetà  la  mcfcolanza  per  fervirfene  per  lo 
bifogno  , ovvero  fi  ridurrà  incorporandolo  con  tre 
volte  altrettanto  Giulebbo  rofato  cotto  in  confifienza 
di  feiroppo  denfo . 

' E’  buono  per  rcchare  il  (ónno  , per  mettere  in 
caìiiu  i dolori  , per  (ortifìcare  , per  arrefiare  il 
fangue  . La  Dofe  della  Polvere  è da  mezzo  fcru- 
fino  a due  fcrupoli  , e quella  dell*  Oppiato  è 
due  fcrupoli  fino  ad  otto  . Si  applica  parimente 
fopra  le  tempie , nelle  Febbri  ardenti  per  calmare 
t uoluri  del  capo. 

Gl*  Ingredienti  narcotici  eh*  entrano  in  quefia 


Smammt  tfyofejapii  Papavtrit  aiti  am  J v. 

Opii  «li- 

CaffU  LigaM,  Cianaatami  aaa  ^ÌR. 

Sttmaum  Apri  , Petro/eiiai  MÓftdoam  ^ Fmmiea- 
U , Vattet  Qretió  , Cojli , Myrrb*  , Qafimti 

aaa 

Cree/,  P/mbrit  Sardi  Sadica  aaa  3Ì» 

Meiiu  Aprmii  da/pumati  ^ ia. 

Ftat  fx  afta  oppiata . 


OSSER- 


A. 
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A C O P E A 


A/,. 


Kt/c^/ci, 


D). 


Pii 


OSSERVAZIONI. 

SI  pnlvfrizifrtniio  tutte  le  Droghe  inficine  , (t 
mctcoterì  la  Polvere  nel  mele  rchiutnato  che 
fari  flato  fatto  ciMcere  in  conGllenu  di  fciroppo 
denfo,  per  fare  un  Oppiato,  che  fi  conferverl  in 
un  Vafo  ben  chiufo. 

E'  (limato  buono  per  mettere  in  calma  i dolo* 
ri  , per  lo  Catarro  , per  le  Naufee , per  reprime- 
fe  I Vapori  , per  eccitare  il  Sonno,  per  le  Coli* 
che,  per  rcfillerc  al  veleno.  La  Dofe  n’ > da  uno 
fcrupolo  (ino  ad  una  dramma  . Si  adopera  anche 
nei  crillei  anodini  da  una  lino  a tre  dramme  per 
ogni  Crifteo. 

li  nome  di  Qued'  Oppiato  viene  dal  fuo  Autore 
Filone  gran  Filofofo  e umolò  Medico  nato  in  Tar* 
(6. 

la  defcririonc  ordinaria  demanda  una  dramma 
di  Eufòrbio  ; tua  ho  feguita  la  Kannacopea  Reale, 
che  toglie  quella  Gomma  dalla  compoliziune:  e curi 
ragione  fecondo  il  mio  parere,  perdi’  elTendo  mol- 
to'acra  cil  anche  un  poco  caufìica,  non  lì  dee  mefeo* 
lame  ne’  Medicamcmi  che  fi  prcndon  per  bocca. 

Gli  Ingredienti  narcotici  di’  entrano  in  quefta 
compofizionc  fono  la  fcmeiua  di  Julquiamo  e l’Op- 
pio. 

Uno  fcrupolo  di  Filonio  contiene  un  grano  e*l 
terzo  di  un  grano  dilèmenza  di  lulqmamo,  e i due 
ferzi  di  un  giallo  d’Oppio. 

Mezza  dramma  di  Filonio  contiene  due  grani  di 
fcineiiza  di  ùif<i«iamo,  c un  grano  d’Op'-lo. 

Due  fcrupoli  di  Filonio  contengono  due  grani  e 
i due  terzi  di  un  grano  di  fcmenzi  di  Jufquiamo, 
ed  un  grano  c’I  terzo  di  un  grano  d' Oppio. 

Una  dramma  di  Filonio  contiene  quattro  grani  di 
Temenza  di  )ulquiamo,  due  grani  d' Oppio. 


bio,  per  la  fteffa  ragione  detta  nella  commfìztone 
precedente.  Sarei  di  parere  che  fé  ne  togliere  ;nichf 
li  Piretro,  a cagione  di  Tua  grand’agrezza. 

P6tÌ9ntMm  Ce//V«m,  Lt  Mm. 

Stminir  Am{iy  Tanictdiy  Cervi  «m 
Cìnnantonti  } 

Zìitgilmis  y £xir«fli  Opri  ana  ^iij. 

Suai  \UJJiaU  -^iì. 

MfUìt  d-fptmaà  jx. 

hlifety  fiat  optata  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranuo  infiemc  le  Temenze  , la  Can- 
nella , la  Noccmofeada  e *1  Zenzero  ; fi  (àii 
fchiumarc  e cuocere  il  mele  fino  a confiftenza  dì 
feiroppo  denfo;  vi  fitnefcolerì  efattamente  fuori  del 
filoco  l’Ellratro  d’ Oppio,  poi  vi  fi  mcfcoleranno  le 
Polveri  per  fare  un  Oppiato  che  fi  conferverà  in  un 
Vafo  chiufo. 

Non  cede  in  virtb  alle  preparazioni  precedenti  yhik. 
del  medcfitno  nome,  benché  vi  entrino  meno  fpezic 
d’ingredienti.  Eccita  il  Tonno,  acquiera  i dolori, 
refifle  alla  malignità  degli  umori . La  dofe  % da  niez*  DoJ^. 
20  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Mezzo  fcrupolo  di  quefto  Filonio  contiene  mezzo  D fe* 
grano  di  Efiratto  d’Oppio. 

Uno  fcrupolo  di  Filonio  contiene  un  grano  di  £*  9i* 
firatro  d’Oppio. 

Mezza  dramma  di  Filonio  contiene  un  grano  e JR. 
mezzo  di  Efiratto  d’Oppio. 

fcru^Ii  di  Filomo  contengono  due  grani  di  g ìj. 

Una  dramma  di  Filonio  contiene  tre  grani  tfOp*  X j. 
pio.  ^ 


Phtloniam  Pe^jicxmy  Afr/ie. 


FAfVenùon  Frrg/dum,  Le  Merr. 


Stmimim  P.»f.tvmr  albi&  Hyoftyami  albi  ana  ^ z. 

OpUy  ^'*<Ta  St/jilata  ana  ->V. 

Lapìdit  H-emauiis,  Ctotì 

Caporei  , Sfiica  Indite  . Pyretbri  , Alrr^jr/lenofi, 
SHrfiai y Zedoaria,  Dotottiety  vti  £a*ta  Catapa~ 
ne,  TroebiJtorMm  Ramiicb  atta  ^i^* 

Capbitra  ). 

Melili  rofati  ?XV. 

A^y^e,  pai  or  lata  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

^I  polverizzeranno  infieme  le  Radici,  le  femenze, 
w li  Cifioren,  lo Spicanardi , lo  Zafièrano,  i Tro- 
chei di  Rsmich;  da  un’  altra  pane  la  Terra  SigiI* 
lara  e la  Canfora  r Si  macineranno  inficine  (opra  il 
PmtiJo  la  Pietra  Ematite,  ic  Pcilc,  e ’I  Succino 
finché  fieno  in  Polvere  implpabile . AvralTi  dell'  i 
Oppio  ben  netto  ; lì  -raglierà  in  piccoli  pezzi  , e 
fi  |yfltrà  in  un  mortaio  di  bronzo  con  un  poco  .di 
mele  rofàto  finche  fia  in  Palla  liquida.  Si  farà  cuo* 
cere  del  Mele  rofato  in  confifienza  di  Sciroppo  den* 
fo  ; fc  ne  peferanno  quindici  once  nelle  quali  fi 
nefcokraimo  efattamente  l’ Oppio  e le  Polveri  per 
fate  un  Oppiato  che  fi  confcrverà  in  Vafo  ben  chiù* 
lo  per  lo  oifgno . 

/Vrrii*  É'buono  per  arredare  ]’ Emorraggie  , i Cord  di 

Doje»  ventre,  per  im^iedirc  1’  Aborto  . La  Dofe  n’  è da 
uno  fciupulo  fino  ad  una  (Iramnu. 
i.  Uno  fciupolo  di  quefl’Oppiato  contiene  due  ter* 
zi  di  un  grano  d' Oppio,  cd  un  grano  e’I  terzo  di 
un  erano  di  femenza  di  Jufquiamo. 

^ Aiezza  dramma  dell’Oppiato  contiene  un  grano  c 

mezzo  quarto  di  grano  oT Oppio,  e duegrani  c mezzo 
di  Temenza  di  Julquiamo. 

r ij.  Due  fcrupoli  ocirOppiato  contengono  un  grano 
e mezzo  d’Oppio  , e tre  grani  di  Temenza  oi  Juf* 

. quiamo. 

\ j.  Una  dramma  dell’  Oppiato  contiene  due  grani  e 

*1  quarto  di  un  grano  o’Oppio,  e quattro  grani  e 
. mezzo  di  Temenza  di  Julquiamo. 

Ho  tolto  dalla  dcfcrizionc  una  dramma  di  Eufer* 


Rofarwm  ndrratam 

Ca/iy  Ugmea  > vj. 
j Boli  Armena  y Radieit  BiPm*  ana 
EstraHi  Opù  liiij. 

I Mellts  dejfnmuai  * ix. 

I iiijety  fiat  opiata  S.  A. 

j OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  le  Rofe,  la  Calfia  lt« 
gnea,  c la  Radice  di  fiillorta,  da  un'altra  parta 
il  Bolo.  Si  mcfcoleranno  le  Polveri  coll'  Efiratto  d* 

Oppio  e col  Mele  fchiumaio,  per  (are  un  Opputo 
che  fi  conferverà  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

E’buono  per  arredare  l’Emorraggie  e i Corfi  di 
ventre;  provoca  il  dormire.  La  Diàlè  n’è  da  mez*  Do/e. 
zo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Mezzo  fcrupolo  di  quell’ Oimiato  contiene  il  ter* 
zo  di  un  grano  di  Efiratto  d’Oppio. 

Uno  fcrupolo  d’ Oppiato  contteoe  dueterai  di  grano  ^ j. 
di  Efiratto  d’Oppio. 

Mezza  Dramma  «T  Oppiato  contiene  un  grano  di  ^ Jt. 
Efiratto  d’Oppio. 

Due  fcrupoli  di  Omiato  contengono  un  grano  e ’l  ^ ìj. 
terzo  di  un  grano  d’Éllrauo  d'Oppio. 

Una  dramma  d’Oppiato  contiene  due  grani  di  £*  ^ j. 
firarto  d’Oppio. 

Si  troverà  la  deferizione  dell’  Efiratto  d’  Oppio  nel 
mio  Trattato  di  Chimica. 

Afi<y«  yEaca  ftve  Zrfaemf,  jiiM  Egtttay  Mefue. 

Radidon  Afati  Vateriana  maprir  , Men  , Copiy 
Danti  eretici  , Piperù  lengi  Cf  nigri  , 
momiy  Calbani  , hfyrròay  Coorti  , Craai 

ana  <V:* 

A2r/fi>  de/pumaà  xx. 
fiat  optata  5.  A- 
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OSSERVAZIONI. 

polverizzenooo  tnfinne  le  Radici  | la  Canne!* 
O la  » il  • Dauco  » i Pepi  » il  Caftoreo  •,  da  un'  altra 
parte  Io  Zalf^nno»  e dopo  averlo  latto  feccare  fra 
due  carte  con  un  calor  lento  : da  un'  altra  parte 
la  Mirra  e '1  Galbano  che  lari  flato  fcelto  io  la* 

J|nme,  per  non  eflcr  in  neceflìtì  di  purificarlo.  Si 
ccglierì  dell’  Oppio  pili  netto  che  fi  potrà  ; fi  ca* 
elierà  io  piccoli  peni,  fi  batterà  in  un  mortaio  di 
bronzo  con  poco  Mele  fchiumato  per  ridurlo  in  pa* 
fla  liquida  : fi  flempererà  allora  nel  Mele  fchiuma* 
co  « e vi  fi  mefcoleraono  cfattamenie  le  Polveri,  Mr 
&re  un'  Oppiato  che  fi  conferverà  io  ua  Vafo  ben 
chiufo. 

E*  buono  per  la  Colica,  per  mctrere  in  calma  t 
dolori,  pn  refiflere  al  Veleno,  per  provocare  il  fon- 
ilo. La  Dofe  n’à  danno  fcxupolorino  ad  uoa  dram- 
ma . 

Mm/4,  e'I  nome  dell’Autore  delia  Compofiaione 
yfjiM  è flato  auiunto  acagion  del  fuo  colore,  che 
fi  acolU  a quello  del  Rame . 

Uno  fcrupolo  di  Muù  JEnea  contiene  meato  gra- 
no d*  Oppio. 

Meaxa  dramma  di  Mula  £nea  contiene  tre  quarti 
di  un  grano  d' Oppio. 

Due  fcrupoli  di  Slulà  £nea  contiene  un  erano 
d'empio. 

Una  drimma  di  Mula  Xfic»  contiene  un  grano 
e meazo  d' Oppio.  I 

Mh/s  M'r«4w'. 

S0mimj  ffyafeyMmi , OiUtmì  | A^rrAe,  C*atÌm^ 

. 

U-  . 

Cnci  3 vtij. 

, ArifUìnhÌM  Ivtgm  «M  f.’ 

Cemew  rtÈditu  lAmtdragmm  3 Iv* 

Mr/fi'/  dtfpmimi  | xiij. 

Fmi  opMM  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizxeraoBQ  inficine  la  feona  della  Radice 
di  Mandra^ra  , 1*  Aflriflolochia , la  Genaiana, 
e la  femenaa  di  Jufquiamoi  da  un*  altra  parte  lo 
ZafleriDO  , dopo  averlo  latto  feccare  Ira  due  car- 
te; da  un’altra  parte  l’Eulbrbio,  TOlibano  , e la 
Mirra;  $Ì  fceglierà  l'Oppiq  pib  netto^  fi  taglieri 
IR  piccoli  pezzi  ; fi  batte»  in  un  mortaio  di  bronzo 
con  un  poco  di  Mele  rchiumato  per  ridurlo  in 
fla.  Si  mcfcolerà  allora  clattamenre  col  mele  fchiu- 
maro  c colle  Polveri  per  &re  del  tutto  un  Oppiato 
che  fi  eeofervetà  per  lo  bife^no . 

Ha  le  flefie  virtb  che  *1  precedente  , ma  > pib 
narcotico.  La  Dofe  i da  mezzo  fcrupolo  fino  a ai 
fcrupoli. 

Mezzo  fcrupolo  dì  Mula  JEoea  contiene  il  terzo 
d’un  grano  d’ Oppio. 

Uno  fcrupolo  di  Mufa  £nea  contiene  due  terzi  di 
un  grano  d^Oppio . 

Mezza  dramma  dì  Mula  JEnea  contiene  un  gra- 
no e un  terza  di  un  grano  d’ Oppio. 

Due  fcrupoli  di  MuTa£nea  contengono  un  grano 
a’I  reno  dì  un  guoo  d'Oppio. 

Vorrei  togliete  daquefla  compofiaione  l'Eufivbio, 
a cagiooe  di  fia  agrezza  cauflica- 

ém—  AUnMitàriné , NitW.  Aìnumd. 

Ajmi  CMTt^lfamivt  /«rm/awi  tfu  CtMénm^ 
Stmmu  Hfftymm  ttbi  siu 
CwffJnUttwm , Opjìi , Mynkm , Crpm  a»  Z ìj. 
Ofiimi/imi  vetfmcttdéim  Kbcù  Mofehattt^ 

CiMumaim  t Falw  Mi,  Zédtmis,  ZÀn^btrit, 
c*A,  Qvndìi  ndn  , Ca^  L<g«M , EufM- 
bu  , TrsgatÉMtbi  , Tinrir  , StVMfit  tMltaniut , 
Sa/ui#,  3im  A*bmmnùei  , CardaMPiiu' , Semùtu 
StftUts  , StMMfi  , Séxifu^ùt  , Antthi  O*  A»ifi 


XjilosUtt  vet  fiieceJsmi  *'f»t  SsméU  etfrnw,  Kh*» 
fnntUi  , Tr^cbifevnam  Aiipui  tmfeMs  , CajSt- 
rti , Spitit  ntrdi  , GdUin^  , Optptutéeit , Aw- 
tmdù , Msfiieies  , Snip&rit  vivi , IMieit  Pttt- 
ni^  , Erpngii  , Arar/  vfTÌ  fni  Csldmi  Amm- 
$Ìci  tffitMnm  , AnJltltcM  /«a^<r  , Gtntums  , 

O*  Véitrùmm  «a/arù , Corueù  Miei/  Méadr*» 
g(ft*  , Rtfgmm  radraiwn  , Tèjnmi  , PtUegii  , 
CAaai«dr7*/,  Bttttmn  Lm$tì , Stmtmam  Anira/, 

JMci,  Cari)/,  Ptmfthmi  JVfvradnara,  L^WI/r/, 
v¥Ì^  Ltvifltd  , A«fa  , Apii  arniuni  , F$Ptrit 
Imgì  Cr  a/i/,  Amtmi , Xfi^Mfémi,  tW  ftatu» 

Itfmn  Lrmifti,  Mtrgarnma^^parMttTmm , BUt^ 
za  dfzaaria,  Offi*  i Cord*  Crrw,  Foihnm  AÈtri 
Cr  Artroii  on* 

Jt-Ar-  ibotit , Ca4nnf  Artmotìd  veri , P/retiri  aaa 

fAtiUt  drf^umoti  ìj. 

Tecbmci  porttmr  efloto  nfru  rrpeamda. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inCeme  tutte  le  Droghe , ec- 
cettuate le  Perle  , l’Oro,  1* Argento  ^ fi  mefeo- 
Ieri  la  Polvere  colle  Perle  preparate;  poi  t’incorpo- 
rerà nel  Mele  fchiumato  un  poco  caldo , agitando 
per  lun»  tempo  la  materia  con  un  baflone . Vi  fi 
mefeotcra  in  nne  1'  Oro  io  l^lie  , c fi  metterà  1* 
(^piato  in  un  Vafo  che  fi  chiuderà  elàtumente  per 
dure  conlervato  per  Io  bifogno . 

E’buono  per  le  fluflioni  fredde  del  Cervello , pM  Vìràt. 
rEpileflìa  , per  lo  Delirio,  per  lo  dolore  de’  Denti; 
p«  refiflere  al  veleno  , per  eccitare  il  Tonno  . La 
Dofe  n’à  da  mezza  dramma  fino  ad  una  dramma  Da/V. 
e mezza. 

Ogni  Dramma  di  quefla  eompofiziooe  contiene 
poco  pib  di  mezzo  grano  d’Oppio. 

Quell' Oppiato  b chiairaiq  Aanw  a cagiooe  dell* 

Oro  ebe  vi  entra  : £’ flato  inventato  da  un  Medico 
nomato  Alelfandro.  E’ un  Antidoto  che  ha  gran  re- 
lazione colla  Triaca.  L'Orooon  vi  ferve  che  d’or- 
namento, e le  Perle  vi  fono  inutili.  La  Rafehiaru- 
ra  d’  Avorio  e ’l  Calamo  aromatico  vi  dovrebbono 
entrare  in  maggior  Dofe  . Nel  rimanente,  fi  pub 
dire  ebe  quefla  compofizione  fia  un  grand*  imbarazzo 
d’ingredienti  accumulati  l'uno  fopra  l’altro.  Si  po- 
trebbe mollo  abbreviarle  non  ^endovi  entrar  che 
le  Droghe  pib  eflènziali.  Ma  b pochiflimo  in  ufo, 
e fi  pub  beniflìnxi  lafciarla  avendo  la  Triaca, 

Mitiridoinan  J^émocrotù, 

Myrrho  tpùmo , 0/ii*MÌ,  Cnap,  Agmid,  Z/jm 
hórii  ^ Cmuiumui  ^ Nordi  Mit*f  iemi/iù  TSU~ 
fpetr  oas  ^X. 

Stm.  Stfelnt  SUffiiiem  Opobolfnm,  vet  /«raedlxnM 
OUi  Hmcis  Mafchoto  , Seimnomhi  , Stnebodet 
Arobito  y Ce>^' , Coibom  y Tertbimbia^  CbLty 
Piptrit  Umgi  f Cofierti  , Fmeti  tfypocifiidtt , 
Stpratù  womtue  , Ofopnosxs  , Tda  Mi  ohm 

fu 

CoJJU  Lìgatre,  Poti*  meaùmi  , Pj^u  albi  , Sem- 
dii  , Seraimt  Doaà  Cmiei  , Carpeboìfomù  , v*t 
faeetdoMti  CaÌ<borum  • Traebifemam  Cppbtat  , 
Bdtltii  ano  ^vip. 

Nardi  Celtica  , Ctom»/  Aratici,  Stmtiau  PcCreftlhm 
Maeedaaici  , Tanicaìi  , Cardomaati  màmity 
Opii  Thebaìei  A^àrnni  rabramm  DiSlamati  Cratt- 
Ciy  Badtcit  Gtattaaa  «w  ^v. 
pàd.  Acari  vm'.  Ari,  Pbuy  Staùait Aaifi , Sagapf 
ai  ana  ^ìip. 

idea  AtbaataatUi  y Acacia  vcray  Vcmrit  Smt/t 
miatt  Hrperici  aaa  ? ij 
Meltif  de/phaiad  ^ ir.  J viij.  2 Q> 
yim  eftimi  f.  f. 

Fiat  epiata  S.  A. 


ogie 


OSSER. 


U N I V E 

collo  fpirito  di  Vino,  « fi  fervono  di  qucfi’Eft'atto 
forte  Dome  di  Laitdamm  ttaiffumon  ; ma  ftimo  da 
meglio  Tadoperare  la  Triaca  in  follanza  che  in  E- 
ftratto  ; perché  nel  far  1’  Eftratto  fi  lafcia  fuggire 
quanto  vi  \ di  più  volatile  c di  pili  eHènziale  nella 
compoGzioae . 

La  Triaca  vecchia  ^ da  prefirrirfi  alla  recente 
uando  fi  tratta  di  refiftere  al  veleno , perché  aven* 
o fermentato  , le  fue  parti  fi  fono  afiottigìiate,  e> 
fallate , e refe  arte  a dilTolvere  cd  a rarefare  le 
congflarioni  che  fi  fono  fette  nel  (angue  » negli  al* 
m umori,  o dalle  morficaturc  o punture  degli  Ani* 
mali  velenoli  , o dagli  altri  veleni  , coagulanti  , o 
deir  aria  inlèita,  ooalla  troppa  gran  quantità  d'aci* 
do  che  fi  trova  nel  corno. 

La  Triaca  Vecchia  e anche  da  preferìrfi  alla  nuo* 
va  per  fortificare  il  cervello  e lo  uotruco,  per  ecci- 
tare la  trafoiraziooc  ; perché  nella  lunga  fcrmenta- 
z'ione  , VI  lì  Idno  fette  Diolte  pani  fornii , atre  a 
produr  queft*  efiètto . 

^ K Uno  icrupolo  di  Triaca  contiene  il  terzo  di  un 

g«jno  cTOj>;5JO. 

3;’  Mezza  dramma  di  Triaca  contiene  mezzo  grano 

d' Oppio . 

5 ÌL  Due  fcrupoli  di  Triaca  contengono  due  terzi  di 
un  grano  (l'Oppio. 

^ V Una  dramma  di  Triaca  contiene  un  grano  d* 

Oppio . 

Sarebbe  bene  il  mettere  le  Vipere  fecche  nella 
Triaca  in  vece  de’  Troeifci  . La  compofizione  ave- 
rebbe  virtli  maggiore  , per  le  ragioni  che  ho  dette 
nella  dercnzione'di  qiiefti  Trocifet  di  Vipera. 

Starebbe  anche  rilparmiar  la  fatica  di  prepara- 
re i Trocifei  di  Scilla  per  la  Triaca,  perche  non  li 
fi  averebbe  che  a mettere  in  loro  vece  la  Polpa  di 
Sciite  tratta  di  recente  , la  quale  averebbe  per  lo  ' 
meno  tanta  viitli  quanto  i Trocifei.  I 

Si  crederà  come  cofa  firana  il  non  piirificarG  da  ' 
me  l'Oppio,  ripocifiide,  l’Acacia,  il  Galbano  , 1*  ' 
Opoponaco,  il  Sagapeno  prima  di  m^terli  in  opera: 
ma  fe  conliderafi  la  perdita  che  li  fe  delle  parti 
più  fottjli  di  quelli  midi , quando  fi  mettono  a 
dilTolverfi  c ad  evaporare  per  trame  rElliacto,  fi 
conlèfferà  che  apporti  più  pregiudicio  alla  Triaeai 
di  quello  polfono  fere  alcune  pagliette  , o qualche 
piccolo  pezzetto  di  fogluche  vi  fitrovalTero  mefeola- 
ti.  Ma  afiincht  non  entrino  quelle  piccole  impurità 
nella  compnfìzione,  bifogna  feegikre  le  materie  più 
nette  che  fia  polTibile  : Per  cagione  di  efempto  il 
tìulbano  vi  dcv’effcr  pfiom  lagrime,  l’Oppio  dev’ 
eirere  del  più  puro. 

La  Triaca  è l’adurunzadi  un  gran  numero  d’in- 
gredienti dtfoecie  edi  virtù  diverte  ; lequali  benché 
lembrino  mal  appropriale  , non  lalciano  di  produr- 
re tutte  inficme  un  buon  efietfo  per  molte  infer- 
mità. Sarebbe  tuttavia  molto  a proj^ofito  il  togliete 
dalh  fua  d.;fcrizioue  molte  Drogne  chedebbon  cflere 
nociveoinutili  : cornei’ Agarico,  ilfu^diKegolizta, 
il  Rapontico  , il  PentanUo  , la  Calfia  lignea  , la 
Trcnieiuina  , il  Malabatro  , I*  Iroctftide , l'Acacia, 
la  Gomma  Arabica  , la  Terra  Sigillata,  il  Calciti. 
Trovo  ancora  che  vi  é fatto  entrare  moli'  Oppio, 
petché  la  virtù  narcotica  non  b quHIa  che  dev’efie- 
re  la  più  fiìtnara  nella  Triaca  : vi  lì  domanda  una 
qualità  aledìtcria  , che  confiUe  in  parti  Ibitili  ed 
mltate. 

• Nel  Kftuneme  , benché  quella  eompofizìone  fia 
in  una  fpccie  di  vencrazlon  nella  Medicina  , o per 
ia  (ua  Aonchiià,  0 per  gli  elfetti,  prodotti,  pormi 
che  fi  potrebbe  fere  un  Medicamento  più  emcace 
con  un  piccol  numero  delle  fpecie  piu  elTenziali 
che  coutieoe  , feelte  e tnefeolate  inficine  , fecondo 
l'idea  del  Medico  , fenza  prender  e fax  la-  fatica  di 
fere  una  preparazione  sì  grande  e si  imbarazzante  >* 
petchl-  ruolto  foveme  fuccede  che  certe  droglie  le 
quali  entrano  n'.l'oi  Triaca  fono  buone  per  un 
temperainc.'i.u,  « fono  nocive  per  Kalrro.  E’^difficilc 
J'.;c.  :;Ji*e  pei  tutte  le  nulattie,  nelle  quali  fi  da 
la  Tria:a  , un  sì  gnn  numero  dì  divetfe  Droghe 
poflc  r tri  Tiitta , che  fernbrano  non  elTcrvi 

li.;c  noilcdaU’clc/iaiie  diun  Mcdicodotto.  Ippocrate 
non  cava  una  cilenlione  si  gtaode  alio  compofiziooi 
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delle  quali  fervivafi  , e vediamo  che  le  Ricette  de* 

Medici  antichi  e moderni  più  fpcrime^tatì , fono 
brevi  e rillrette  in  un  numero  di  Droghe  femplici 
molto  moderato.  Mae  verilimile  che  Coloto  i quali 
hanno  inventata  I.1  Triaca  e ’l  Mitridato  e molte 
altre  lunghe  compofizioni  fimilidi  fern-jcia,  abbiano 
creduto  che  mefcolando  infiemc  una  gran  divcrfiià 
di  mifli , follerò  (lati  per  ottenere  dall'uno  ciò  che 
non  avellerò  potuto  ottenere  dall'  altro , trovandoli 
alle  volte  il  medicamento  più  dotto  di  colui  che  lo 
porge. 

Tètritté  rrfvrmMSy  D.  D-ufuin, 

Tnmeorum  Vipninorwn  ficconan  aan  cwlihtt  C* 
heftubui  lfci  j. 

Troc^ftvrmm  ScUlitùmum  , ExxtéBi  Opn  'TMnìci 

"-JblV  ... 

Jtsdtaim  Cvmejftrvf  , Vipmnf  , Agw- 

tf  , yatrrivtf  nufwh  , Mn  Aibjnumtici  , Ck«- 
t/Mf  , leituit , Cafti  , Nardi  Mìee , 

O’  t^dìCeilicf,  CiHnamtmi  y Oltt  Nivis  Mofebrh 
tf  prr  tnprtjjiimetti  txfTjtìi  y Croci  y DiQjtruiu  Crr- 
ua  , Foia  Mi  , Scordi  , CaUmtnthf  wovnw»/, 

B^i  moroani  lutti  , Clmt*tf  »^s  , ComMruia  Crv- 
Z4«r/<  mnorit  KS"  Hyftrici , Florum  Staebédu  Arrn 
bicf  y SrMierum  Aniomi  raetmofi  , <Qr  Cardamomi 
mntont  , Seminis  Betrofclmi  ìi/Uerdomei  Ameru  , 

O"  sèftioot  MaJJihtnJit  y Myrrbf  Troglodnicf  anj 
> iv. 

Rt/Ìitf  Styracii  eleBf , Opoponacit  , Sagapttti , Céflo- 
rei  fina  a i). 

Extradt  meila^itui  grmonm  JuMiptri  xxxvj. 

■5  iii-  . 

yini  Matvéuci  ^ ix. 

Fiat  ex  otte  ibtriéca, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficme  tutte  le  Drcghe,  ec- 
cettuati uU  Ellralti  c 1’  Olio  di  Nccemofeada: 
fi  trarrà  I'  Eliratto  di  Ginepro  coll’  Addita  comune 
nella  maniera  otiliMatia;  chiamafi  Vérriata  Certruito^  Tbfriaea 
rww.  Vi  fiinefeolerà  quando  farjevaporaio  in  centi-  Crn?»;»*- 
(lenza  convenevole  , la  malvaiia,  o m fuo  difetto, 
del  Vino  di  Spagna,  nel  quale  farà  fato  dilToluto  1' 

Ellratto  d’oppio,  ed  in  fine  l’Olio  d:  Nocemofeoda , 
che  farà  (lata  liquefetu  con  (ùcKo  lento.  Si  agiterà 
bene  la  mefcolanza  , |»i  fi  conferverà  in  un  Vaio 
ben'chiufo. 

Quella  Triaca  ha  le  llcire  virtù  che  la  preceden- 
te , ma  opera  con  maggior  forza  . La  Dofe  n’  é da  j)^r^  * 
mezzo  ferupolo  fino  ad  una  dramma . Non  é fooni-  ' *' 
fera  quanto  1’  altra,  perché  vi  entra  a proporzione 
un  poco  meno  d’  Oppio. 

Si  troverà  la  defenzione  dell*  Ellratto  d’ Oppio  nel 
Trattato  di  Chmika,  che  ho  compofeo.  RtflmtA 

Per  fere  la  Refina  di  Storace,  bifogna  mettete  xivr^. 
otto  ovvero  dieci  enee  di  Storace  in  polvere  grolfe 
in  un  piatto  di  terra  vemican  ; verfarvi  fopra  del 
vino  bianco  all'  altezza  di  cte  dita  , coprire  il  piai, 
co  , mettere  la  materia  io  digefiione  per  alcune  Ore 
fopra  un  fuoco  lento  , agianciolo  di  quando  inqiuo. 
do  con  una  fpaiola  ; poi  quando  fi  vedrà  che  la  ma- 
teria fia  dilToluta,  o beo  ammolliu  ; fi  verferà  an- 
cor calda  io  un  làcchctco  di  tela  ebe  fi  legherà  e (à 
metterà  fotto  il  torchio  fra  piallrelle  calde,  per  trarw 
ne  la  Refina , che  poi  fi  fiui  feccare . 

Qucfla  Refina  é la  parte  più  pura  dello  Storace 
nettato  da  molte  pagikiie  0 piccole  impurità  che  vi 
fi  fono  mefcolaie  , àllorch'  é ufciio  dall’  Albero  : fi 
pub  dire  eh*  ellénda  così  purificato  , e più  atto  e più 
in  ifiato  di  eOcrc  pollo  ne*  medicamenti , che  fi  pmi- 
don  per  bocca . Ma  come  feceado  quella  purificazio- 
ne , non  fi  pub  impedire  ebe  non  U dilperdino  collo 
Spirilo  di  vino  , molte  delle  lue  parti  volatili  cte 
fono  le  più  elSenziali  , preferirei  lo  Storace  rucura- 
le  alla  Refina  , avendo  al  pofTibJe  feelto  il  più  bel- 
io e ’l  più  puro. 

Benché  ucendo  1'  Ellratto  di  Ginepro  , fi  difpcrda 
la  maroior  parte  del  Volatile  , é cofa  certa  che 
quell*  Eilntto  ha  maggior  viitti  » di  quella  averebbe 
Mm  il 
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il  Mele,  ehed’ordinarìofì  mette  inopen  iofuo  luo- 
go per  dir  colpo  inlìeme  a tutte  le  Droghe  . ma  lì 
oflerveri  che  T unione  non  fi  Ciri  cosi  ciana  , e la 
Triaca  non  fi  conferrerà  si  gran  tempo  nella  Tua 
confifienza,  come  allorché  farà  fatta  col  Mele  . Bi- 
lognerà  dar  rimedio  a quello  piccolo  accidente,  ag- 
giii:{nendovi  dell'  Ffiratto  o dell*  Acqua  di  Ginepro 
quando  ik  farà  bifugno. 

Credo  fi  potrebbe  anchemegliocommunicar  la  vir- 
tb  delGinenro  aita  compnfiziotte,  mcfcolandovi  efat- 
lamentc  fui  firte  , quando  ^ quali  divenuta  fredda, 
qiuttr'once  diEITcnza  o d’OIio  di  Ginepro  ; QueA* 
aggiunta  potrebbe  nprare  al  difetto  delle  porri  vo- 
latili, le  qualifi  forvo  evaporate  allorché  fu  prepara- 
to l’EAratto  di  Ginepro. 

Thetise*  Mefite, 

Redìeum  Gemùnie  , AnJloJoeéi^  ntundie  , Bette, 
ntm  Lentia  Myrrkf  elttie  ette  }]>. 
hlttììt  tfùmi  de^piàmMi  1^  ij. 
tiai  ex  erte  elfiiiuTtiiin , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  la  Mirra  a parte  , e i tre  altri 
Ingredienti  inlicme  : fi  melcoleranno  le  Polveri, 
c s’  incorporeranno  nel  Mele  fchiuiruto  , cotto  in 
cunfiftenza  di  fciroppo  denfo  e mezzo  divenuro  fred- 
do, fi  agiterà  per  qualche  tempo  la  materia  con  un 
baffone,' e fi  confcrverà quell* tiettuario  in  un  Vafo 
ben  chiulb.  Si  chuma  Triaca  de’ Poveri , perché  fi 
fii  con  poca  fpefa  c'n  poco  tempo. 

E' buona  contro  le  punture  degli  Animali  veleno- 
fi  , contro  l’Epileffia  , le  Convìilfioni  , la  Colica, 
per  fiir  ufeire  la  Iccondina,  per  eccitare  i Mefi  rrclle 
Femmine,  per  fortificare  lo  ffomaco  . La  Dole  n*  e 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

La  parola  OietrQevin  lignifica  compofizionc  di  , 
quattro  Droghe. 

Antidotum  OtvittJMoa. 

Tèertote  ivmù,  Vipetenan  fittemm  tem  cordiint 
& bffeubta  eru  ^ iv. 

Rtuiicum  Stoiixontie , tJetUne , Imperatorie , Aeptlt» 
te  , Bi flotte  , ArifloJotbie  temus  , Comreytrxte^ 
Diftainmi  aihi  , C-dan/^e  , Cenuanet  CojU  , O* 
Aerei  veri  Setìuait  Betrafdim  Sletedomci  , Foli- 
ortan  Salvie  y Rurifmariei  y Quiaegey  Cardai  btnt^ 
ditdi  y Diéìa’iyim  Lnr/ei  y Battarum  lanai  Cv  /<*> 
miperi  eoa  }. 

Cinnamomi y Carpopt-pilommy  hUtit  ena 
hlellh  optimi  defpemaii  %r\ìi. 

Fiat  ex  alte  eniuluUim, 

OSSERVAZIONI. 

SI  poivcrizzennnorutte  leDroghe  infieme;  fifchiu* 
merà  il  Mele  , e fi  farà  cuocere  in  confiffenza 
di  fciroppo  denfo  . Si  lafcerà  diventar  jnezzx>  fred- 
do, poi  VI  fi  tnefcolerà  con  diligenza  con  un  baffo- 
ne la  Triaca  e la  Polvere  per  fare  un  EJcttiiaiio, 
che  fi  conferverà  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

E’molto  filmato  contro  la  1 elle , contro  le  Feb- 
bri maligne,  contro  il  Vafuolo  , contro  le  morfica- 
ture  di  Anitrrali  vclcnofi  ; iòrti&ca  il  cervello  , il 
cuore  e lo  ffomaco  . La  tbfc  n'  é da  uno  fcru^o 
fino  ad  una  dramma  e mezza.  I 

Le  dcfcrizioni  dvil’Orvietaoo  fi  trovano  diverfe  in 
molte  circcffanzc  nelle  Farmaco]xe  ; alcune  vi  ricer- 
cano la  Radice  di  Antnra  , le  feorze  dt  Cedro  e di 
Arancio,  e molto  più  Radice  di  Angelica  di  quella 
che  qui  entra  . Ho  tratta  queffa  defcnzioDc  dalla 
Farmacopea  Reale. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  fiinno  profèffìone 
particolare  di  ur  l' Orvietano  , non  feguono  Tempre 
cfattainenre  le  deferizaoni  delle  Farmacopee  , vi  ac- 
crefeono^  o vi  Icemano  a lor  canricco.  E'Joro  feo- 
po  principale,  che  la  lor  cumpotizione  abbia  molto 
o^re  e molta  forza  , afiiiKhc  fia  meglio  venduta,' 
per  rordinario  quando  li  compra,  acagion  deli* odo 
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re  fi  compra.  Ecco  una defcriziooe  d'OrvicuiM  ebe 
avcià  l’odore,  la  lóru,  e la  bontà  neccÀria. 

Aniidamm  Oruiotamam  elìady 
Reditii  Angelite  6»). 

yiperarum  flttanem  cem  tordUmt  O brpetUmt 
? viij. 

Rednn  Contragrrve  , Centiaiie  y Acori  twri,  Cofliy 
Galangt^  Cerliney  ZingibeiUy  Meu  Atbememitiy 
Dieptamni  eìbi  Arifloiothte  Ionie  y Cf  Imperatorie 
ene  i ij. 

Foliorian  Salvie  , Rorifmarini  , Aifìnthii  : Cale~ 
mietbe  , Setere/e  , Mefotane  Sterdu  , DiBe» 
mni  Crtuti  , Hpfopi{y  Thynuy  Òr  FoÌù  momeei 

Flomm  Steehadot  A<abite  & LevendiJe  , CortM 
tem  txiruonem  C/m  O*  Ateannonan  , Meeity 
Ciertemanu  , Ceryophylloriim  , Maecerum  Juntperì 
& Lauri  y Stminurn  Cojio<*  vermet,  Cardili  iene- 
diQi , C»m , Cardamomi  minorit , Petrofrlmi  Me- 
ddonitiy  Cy  Carvi  Selmm  Armoniaci  Cf  Terteri 
eme  il. 

Theriate  vetnit  1|>|. 

Balfami  PemvieMÌ  ^ i), 

Olti  Ronlmerimi  |Ti{^. 

M’Ilit  dtfpumaù  hjxxiii. 

hVfct , fiat  antidotum  S.  A.  Dofìt  tra  i ^ 
ed  ^ iv. 


EleQiutritan  Oruieiemim.  Hofmenni. 

Radicum  yiiuetoxiii,  Zedoeri/y  Carline  , Aneeli- 
te,  Petefituitiy  l’altiianfy  Ùteptemni  eliiy  xwr- 
if  Campane  y O"  Céelidomp  ama  ^ iij, 

Foliorum  DiÙamiM  Crmci  , Stordii  . Piute  ane 
man.  iij. 

PtUvarit  l^iperarmm  ^ ij.  , 

Croti  OnentaUt  $ j.  S 
Caiiam  i u 1^. 

Myrrhf  eh&fy  Smlpiurit  , Terre  S giUatf  ane  ^ 

Salir  yiperarum  volaiilii  ^ vj. 

C<«a«mem/,  Ceryopiyllorum  ana  J 
Opti  torreiii  feu  lautdem  Opieù  ^ ii). 

(Hei  Suttmi  O’  Cini  ane  i. 

Melili  Iiemperi  x. 

Mi/tt  , fiat  elefìuerium  , deindt  pome  ed  fermenta» 
tnnem  m vafe  ttaufo  per  eli^uoi  laemfet. 

OSSERVAZIONI. 

» 

SI  polverizzeranno  fottilmente  infieme  le  Radici, 
le  Foglie  , la  Cannella  e i Garofani  , da  un’al- 
tra pane  lo  Zafferano , dopo  averlo  filtro  feccare 
knriffimamente  fra  due  carte  ; da  un  altra  parte- 
la  Terra  Sigillata  e *1  Solfo  ; da  un*  altra  parte  il 
Gaibaoo  che  farà  fiato  fcelto  in  lagrime  pure,  e la 
Mirra , Si  rocfcoleranno  quefie  Pmveri  con  quella 
di  Vipera. 

Si  prerareranno  nella  maniera  ordinaria  dieci  li- 
bre 01  bratto  di  Ginepro  in  confiffenza  di  Mele 
o di  feiroppo  denfo  : eucndo  ancor  caldo  vi  fi 
diffblvcrà  il  Laudano  colle  Polveri  , e quando  la 
materia  farà  affatto  divenuta  fredda,  vi  fi  mefcoleri 
con  diligenza  il  Sai  di  Vipera  . dopo  averlo  dif- 
foluto  in  due  once  di  Vino  di  Spagna  ; vi  fi  me- 
fcoleranno  pure  rEffénzeovver  Oh  diffillati  di  Suc- 
cino c di  xorza  di  Cedro  per  iàrc  un  Ellnuano 
ovver  Oppiato  che  fi  conicrvcrà  in  un  Vafo  ben 
chiufo  I lalciandovelo  per  molli  mefi  in  fimneniazicy 
ne  prima  di  fervirfene. 

Ha  le  ffcflé  virtù  del  precedente  , e fimile  n*é  la  PM 
Dofe.  Doft. 

Qucff’Orvieuno  é uno  de’ migliori  che  fieno  fiati 
defcriiti,  a con  molta  ragione  i Cipi  Mafirì  Speziali 
di  Parigi  Io  hanno  feelto  in  preferenza  di  tutrt  gli 
altri  l’anno  1694.  per  forvir  di  Capo  d’Opera  *1 
Signor  Goffredo . 

Sarei  tuttavia  di  parete  che  le  ne  tUglicflcro 
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«Icunf  Droghe  affai  inutili , eonx  la  Terr^  Sigillata , 

U Raiiice  ai  Celidonia. 

L’ Autore  non  limita  il  peTo  dell*  Edtarto  di  Ci* 
nepro  che  lì  là  enuarein  queA‘Oppiato,  ne  doman- 
da folo  una  quantìd  fuliìcKnte  . Ne  ho  pollo  tre 

rrii  di  pelo  di  pii)  di  tutte  le  altre  Droghe»  com’ 
folito  il  fare  in  fimile  occaHooc . 

La  piccola  quantità  d’Oppio  , ch'entra  in  quella 
eompoliijone  » non  h fulficicate  a renderla  Tonni- 
ftea. 

Athtmafx*  ÌAag**^  AvKfnms. 

hiopstis  Lm^ì  natati  , F*^er«,  Cnei  , M/i^ 
rè0  , Cajì*rei , Cofli  » m^rdi  » 

Opri»  Srminu  Pdf^vtritHtgn  <&’  H/e/iuim  mììì  y 
Cófm  dfxiri  Csput  «m  J j. 

Mr/ir  àeftumaù  Igiii. 

hUffty  opiéu  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  lari  rafehiare  Ìl  corno  deliro  di  una  Capra»  c 
lì  prenderi  un  oncia  della  Rafehiatura  che  fi 
poivcrizzerl  fottilinetite  colle  fcmcni*  •,  collo  Spica* 
nardi,  col  Fegato  di  Lupo  preparato,  coll'Agrimo- 
nia , eoi  ÓOoreo  , col  Cono  , e col  Cardamomo, 
da  un’  altra  parte  Io  Zafleratto  , dopo  averlo  fitto 
feccare  lentamente  fra  due  carte } da  un’  altra  par- 
te la  Mirra.  Si  mefcoleranno  tutte  le  Polveri  infteme 
lì  fari  fchiumare  e cuocere  del  Mele  in  confidenza 
di  fciroppo  denfo  ; fé  ne  peferanno  tre  libre  Mlle 
quali  G nempreri  efattamenre  fopra  un  poco  di  Gio- 
co, un  oncia  d'Ellratto  d’ Oppio;  poi  emenda  quaG 
fredda  la  mareria  vi  lì  mefcoleranno  le  Polveri,  agi- 
tando bene  il  tatto  per  fite  un  Oppiato  che  ù con- 
ierveri  in  un  Vafo  oen  chiufo. 

yktà.  E*  buono  per  calnurc  i vapori  , per  acquietare  i 

dolori  , per  arredare  e per  indolcire  le  SieroGci 
acre  che  oilcendono  fui  petto,  per  eccitare  il  Tonno, 
per  refìncrealla  maligniti  degli  umori  per  la  Colica: 
D*/f.  La  Dofe  o'  i da  mezzo  Scrupolo  fino  ad  una  dram- 
ma . I 

»)  fi.  Mezza  fcrupolo  di  Atanalìa  magna  contiene  ’l 
quarto  d'un  grano  d’Oppio. , 

Uno  fcrupcuo  d'Aranaiia  cootieneun  mezzo  grano 
d' Oppio. 

Mezza  dramma  d*  Acanafia  contiene  tre  quarti  dì 
un  grano  d' Oppio. 

0i|.  Due  fcrupoU  d’  Aianafia  contengono  ua  grano  d* 

Oppio. 

J ),  Una  dramma  d’  AtaiuGa  magna  contiene  un  gra- 

no e mezzo  d’Oppio. 

AthMdfis  ab  A.  prnMiw  & , tnùri‘tr  , CO-  ] 

me  de  lì  dicefie  , Antidoto  che  impcdifce  il  morire.  | 

£lf(ìu*rhim  Dìéfidpèitrif , M. 

StJpénri fi^ì y Timhy  Mrtt Atfxmdutki y 
nu  j/fi,  Mrrréa,  Siftseity  Cérdémomi  ana  Jt. 
Piptrit  mihi  Ct  /w»g«  ava  f VJ.  - "* 

Pm*  , C<^r , Car*<r  Ugnt*  ava  ^ v. 

Opti,  MsmAfégoté  m ^lij. 

Crac*  <ii(i.- 
iAtUit  dtfpnwuri  S itf. 

Tua  optata  T.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  1'  Oppio  , la  Mandragora  , ìl 
fuiauiamo , la  Callìa  li^ea , il  Collo , la  Ruta , i 
Pepi , il  Cardamomo , il  Meti  ; da  un’  altra  parte  fi  met- 
tcrannoinpolvereinfieme la  Mirra,  loSroracc,  crin- 
cenfo  ; fi  polverizzeri  ftparatamente  lo  Zalfirrano  , fi 
fndcolerarmo  le  Inveri,  e fi  dari  loro  corpo  col  Me- 
le rchiumato  e cono  in  confillenza  di  fciroppo  fpdfo, 
per  £ire  un  Oppiato  che  fi  conferveri  per  lo  bifogno . 
yhtk , £7  buono  per  l' Afima , per  indolcire  le  agrezze  del 

petto,  per  rarefare  la  pituita  groffa,  per  mettere  in 
catrna  i vapori,  per  acquietare  i dolori,  per  eccita- 
Jhfe , re  il  Tonno  . La  dofe  t da  uno  fcruptM  fino  ad 
urna  dramma  e mezza. 
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Uno  fcrupolo  dì  nueft*  Oppiato  contiene  il  mezzo  B i. 
terzo  di  un  grano  d’ Oppio. 

Mezu  dramma  dell’  Oppiare  contiene  il  quarto  % fi- 
di  un  grano  d’ Oppio . 

Due  ferupoli  aelP  Oppiato  contengono  il  terzo  dì  0Ìj. 
un  grano  Oppio. 

Um  dramma  dell’  Oppiato  contiene  mezzo  grano  5 i. 
d*  Oppio . 

'Coltro  ferupoli  dell*  Oppiato  contengono  mezzo  9 ir. 
grano  e’I  mezzo  terzo  di  grano  d' Oppio. 

Una  dramma  e mezza  dell’  Oppiato  contiene  tre  Z 
quarti  di  un  grano  d' Oppio. 

Oltre  l’Oppio  entrano  qui  molti  altri  Ingredienti 
fonnifèrì,  come  il  lufquìamo,  la  Mandragora. 

E’diAictle  ehe’l  Solfo  operi  molto  Ibpra  i Polmo- 
ni per  dar  rimedio'  all*  Afima- , quando  b mefcola- 
to  con  unti  narcotici , perché  le  Tue  parti  vi  fo- 
no come  legate  e non  polTono  rarefare  le  Vifcofitl 
ovvero  gli  umori  cralh  , che  turando  le  fibre  dì 
quelle  vifcert  imnedifeono  ad  effe  I'  eflenderìì  co- 
me debbono  , Vediamo  perciò  che  per  lo  piti  i Me- 
dicamenti narcotici  eflendo  dati  nell’  Afima  , au- 
mentano piuuoHo  l’ qpprrfftone  c non  aiutano  al 
rrfpiro.  Ora  Come  Tellctto  principale  che  fi  dee  at- 
tendere dairElettuario  di  Solfo  ò il  fxciliurc  il  ref- 
piro,  vorrei  toglierne  i narcockt  e riformarlo  nella 
maniera  légiiente. 

Eleduarnim  htafttlphtiris  rr^r7*iif»n». 

%.  Magifitrif  Stdplmit  ^ i (l.  • 

0/iA<w,  Mwrrbay  St/radt  calamita  y Padicit  H- 
Unùy  Tuffilagimi  , Meu  Atamjntici  , Lnjuiritia  , 

Ueot  Flotemiat,  Semtmt  Amfi  atta  i j. 

CwtriN*  Aratici  , Qarpopéyttorum  , Croci , Thnan 
Benzoini  ana  ^ ij. 

Conjerumm  CapiUenait  Vtnerit  O"  Tuffdagìtùt  per 
fetacttim  traftdarHm  aaa  1 ii. 

MeUit  im  derogo  Hjt/fopi  ©•  Scatioff  defpumati  tSr 
ad  comft^emimm  Optata  eoQi  iij. 

fiat  ElttinartHm  F.  A.  Dojit  ewit  i 9j.  afatte  ad 

5»d- 

OSSERVAZIONI. 

SE  tggiugnefi  alla  compofizione  di  quell’  Oppiato 
un*  oncia  di  Balfaino  di  Solfo  , ne  averà  vitti) 
maggiore,  ma  acquillerà  un  odore  ingrato. 

CoafeBio  ex  Stjtacty  Mtfae. 

Smacit  calamita  , ExtraSt  Opti  , Semmit 
feiami  alti  , Cafioni  , Ofoo  , Mftrhay  Olia» 
m aaa  ^ ). 

Mellit  dtfpamati  ^ zx;. 

TUt  optata  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

S!  polverizzeranno  infieme  il  Calloreo  è la  Semen- 
za di  fufqaiamo  ; da  un*  altra  parte  lo  Storace , 
la  Mirra , e r Olibano  ; da  un’  altra  parte  lo  Zafié- 
ranno  dopo  averlo  (àrto  feccare  fra  due  catte  con 
un  calor  lento  ; lì  mefcoleranno  le  Polveri  , e i*  in- 
comoreranno  coll’  Ellratto  d*  Oppio,  e *1  Mele  die 
fari  fiato  fchiumato  c cotto  in  comifienza  di  fci- 
roppo fpefib  ; fi  agiteti  bene  il  tutto  infieme  con 
un  ufione;  e fi  averi  una  confezione  o piuttofiotm 
Oppiato  che  lì  conferveri  in  un  Vafo  ben  chiufo . 

Arrefta  il  corfo  di  Ventre , 1’  Emorragie , di  fot-  yiriti  • 
lievo  nel  Tenefmo  , provoca  il  fetino  , reprime  i 
vapMt.  La  Dofe  n’ò  da  uno  fcrupolo,  fino  ad  una  Dofo^ 
dramma . 

Gl’  Ingredienti  rurcotici  eh*  entrano  quefia  Ùofi  dtP 

compofiziene  , fono  I’  Ellratto  d*  Oppio  e le  femen-  fiarcotìci» 
ze  di  iufquiamo. 

Uno  fcrupolo  di  quefia  confezione  contiene  d*  E- 
firato  d’Oppio  c di  femenze  di  lul^uiamo,  un  poco 
pih  che  due  cerei  dì  un  grano  di  ognuno . 

Mezza  dramma  della  confezione  contiene  d'  E-  ^ 
firatto  d’Oppio  e di  Temenza  di  Iufquiamo,  un  gra- 
no e *1  quatto  di  un  grano  d’ognuno. 

Mm  a Due 
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p it  Du«  fcrupclsdella  confèiiontcontenstono  di  Estrat- 
to a'Oppio  e di  Temenza  di  Julquiamo  un  grano  t 
due  terai  di  un  grano  d'o^nuivo. 

^ ù Una  dramitu  della  confezione  contiene  di  Eilrat- 

to  d'Oppio  e di  femenza  di  Juiquumo,  due  grani 
e. mezzo  d'ognuno. 

0/iata  j'a/ewMTZ. 

Ctnù//  Cini  ftcchtro  evtdiri  ?vii). 

CtmftTVinmm  OxftnphyUi  , t'iwtim  RwifmMriiti  Cf 
Bkghffi  sua  * ij. 

JW  ibndktii  Vftnii  * 

tU/artim  tkòfarmrn  ttunguìsuttim  fiecn,  Réniiekm 
£nnSt  CémpM^  O*  Dipttimm  éihi  , F«Sior»m 
Dt&timni  Ctf  t ci  ^ Stmintau  ninna  Cim 

mumUtt  0 CardW  ùnudith^  lUfura  CV«M  Cn- 
ow  uiu  i . 

Cerivi/  C/lrt  ficfiy  SstUah  cifcini^  RaJkis  CeiUM* 

> ' M • Offu  ì Cerd/  Cerve  «M  - ij. 

Cmnamàiaì  , Macie  , Ctupophyllnm»  , CncUmwni 
mmotii  ana  ”J. 

Ctéita  Jampni  in  aceto  ftUUtito  fm  HoOem  infafo 
Muffi.  K&iV. 

Sjfmpi  dt  Utnonibkt  H'il. 
f iat  op  au  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici,  le  femenze, 
i Legni,  j‘ Fiori;  le  Foglie,  il  Macis,  i Caro- 
iaai,  il  Oirdamomo,  TOifo  di  cuor  di  Cervo,  le 
feorze,  la  Ralchiatura  di  Como  di  Cervo  , e le 
Bacche  di  Ginepro,  che  0 avrì  lafciato  in  fufione 
per  lo  fpazio  di  una  Nolte  mil'  Accio  fcillitico,  e 
poi  (atto  feccare. 

Si  taglieri  minuta  la  Scorza  di  Cedro  conlètrata, 

0 batteri  in  un  morta»  di  marmo  colle  conferve  e 
con  UD  poco  di  fciroppo  di  Limoni , per  fame  una 

KuU  liquida  che  fi  fari  pallare  in  Polpa  per  uno 
accio  di  crini  rovefciato. 

Si  farà  cuoccrclo  Sciroppo  di  Limoni  in  confiAcn- 
za  di  Mele  a fuoco  lento,  e quando  farà  mezzo  fre^ 
do  , VI  fi  mcfcoJerqnno  dilù^mctpcntc  1«  Polpe,  là 
Triaca,  e le  Polveri,  jxr  fare  un  Elcttuario,  che 
lì  conlerverà  io  un  V^lo  ben  chiufo. 

E*  pollo  in  ufo  per  fortificare  lo  Romaco , per  ar- 
icfiare  il  vomito,  per  ecciur  l’appetito,  per  refi- 
fiere  all’aria  cattiva  e alla  corruzione  degli  un^ori, 
per  far  morire  i vermi  , e per  tutte  le  malattie 
contagiofe.  La  Dcfc  n'i  da  uno  fcrupolo  fino  a 
Oof**  quattro. 

Quefia  compofizione  b.  chiamata  impro^iamente 
Optata,  perché  non  vi  entra  Oppio,  loubcrt  thè  1’ 
ha  defcritta  il  primo,  dice  ch’ella  k fiata  inventata  ' 
da  un  medico  nomato  Sahjmooc.  Tutte  le  deferi- 
ziont  che  ne  fono  fiate  efpofie  non  fono  riferite  con 
cfanezza. 

Si  pretende  aumentar  la  Virtù  delle  Bacche  di 
Ginepro  coll’ infufione  che  fc  ne  & per  una  notK 
nell'Aceto  fcillitico,  nu  per  lo  contrarb  fi  dimi- 
jmifce^:  perciò  quefio  liquore  porta  lecco  quanto  % 
di  più  difiblubile  e di  più  ciTenziale  nelle  Bacche: 

_ . fareobe  meulw  fervirfene  nel  loro  fiato  natucale. 

S*"  rt  La  Conferva  di  Oflitrifillo  fi  fa  come  le  altre 

Conferve,  pcftando  le  Foglie  dell’Erba  in  un  mor* 
u»  di  marmo  col  doppio  di  Zucchero. 

EieSmariiav  Diafeordiam  , Tracajìorii . 

Sterdii  y Rifarmi  niramm  exttagiUataeiMm  , SaJi 
^ ArmcMM  afta  i 

Sljrraeit  coiamiut  , , Coffie  Lìg"*M  , 

Fib«r«0ii  Jìcdamm  Cmkt , Radici  TormnuiU 
J*  Bifiortm  , 0 CemUOMM  Gaibanì  , Smmù  , 
Tnra  Lemma  ana 

Opri,  Riparli  ioagt  ^ Ztngtbtrit^  Samnif  Omdidit 

a»a  ij. 

MelUt  Rofati  in  e/ft7iwnV  moUù  confifiemism  coBi 

5.  ili  iv. 

Vini  Malvatici  ^ ij. 

Fiat  a*  am  opià$4. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  lo  Scordio  , le  Refe  , 

Jc  Radice  , il  Dittamo,  il  Succino,  il  Pepe,  la 
femenza  di  OlTatide  o Acctofa , c l' Oppio  ; da  un'  al- 
tra parie  il  Galbano  che  farà  fiato  clettoinlacrime, 
e lo  Storace!  da  un'  altra  parte  la  TerraSigilrarae  i 
Bolo:  fi  mcfcoleranao  le  Polveri,  e s’incorporerao' 
no  col  Mele  rofato  cotto  in  confifienza  di  Etetiuario 
molle,  e mezzo  freddo.  Vi  fi  agsiugnerà  in  fine  la 
Malvafia  , o in  fuo  dietro  , del  vino  di  Spagna  , 
per  fan;  del  lurto  un  Oppiato  che  fi  conferve^  in 
un  Vafo  ben  chiufo . 

Serve  per  le  Febbri  maligne  , per  la  Pelle , per  VirA. 
uccidere  i Vermi  , per  rdificie  alla  putredine  , per 
la  Colica;  provoca  u foni»,  quando  à fatto  di  re- 
cente. La  Dofe  n’^  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  Doft, 
dramma. 

11  Diafcordio  b una  piccola  Triaca  di  cui  il  Fra* 
cafiorco  ha  efpoAoil  primo  di  rutti  la  defcrizionc.  E* 
ella  fiata  riformata  da  alcuni  Autori  moderni  ; fe 
ne  potrebboa  anche  togliete  il  Bolo  e la  Terra  Si- 
gillata , che  fono  materie  terttfiri  prive  de'  princi* 
pi  attivi  , e per  confeguenza  poco  convenevoli  in 
una  compofizione  che  u dee  dUlribuire  negli  umo* 
ri,  e dee  afceoderc  colle  Tue  parti  Volatili  fino  al 
cervello . 

La  <^a  lignea  e la  Bifiorta  non  mi  pmooo  qui 
più  necefiarie,  perché  vi  entrano  della  Cannella  c 
della  Tormencilla,  che  hanoodellc  virtù  limili.  Sa- 
rei di  parere  che  fi  togliefièro  dalla  compofizione, 

' c 'n  luogo  loro  fi  accrefeefiero  le  Doli  di  Scordio, 
dcllg  Cannella  , e della  Tortnciicilla  . Ecco  dunque 
come  vorrei  riformare  quefia  compofizione. 

Diafcoidmi{  refamuOnm . 

Flonm  Stordii  J ìij. 

Ra/'amm  m^ramm  exang^atanm  | i (l. 

Cimnamomi,  Raditi t Tarrnann/Ja  ana  'Av't. 

Styratit  taiamìtf,  Foiionm  DiBamni  Crenrf,  Radi- 
ai Gtmiana , CaUtani , Snccini  ana  ^ Jg. 

Opii  , Pipttu  iongi  , Ztngiharii  , Stminii  Oxatidir 
ana  -.ij. 

Mdiu  Rafaù  in  tMnarii  moliti  to^fifiantiam  tnB* 

Bili- 

Vmt  Hifomùti  Ji^ 

tim  ex  atta  oppiau . 


EleBuarinm  Diaftoidinm,  Sphii, 

Folienm  fiteomm  Stordii  f ij. 

Cardai  beindiBi  , DtBammi  Cmiti , Raditnm  Cm- 

tiana  ana  J 

Rad.  Angrticf^  Croci  optimi  ana  ^ìj. 

Ataci f vou 

Conct/ii  0 eroga  eontafit , affwuianm  fpintnt  vi- 
ni Tt&i^ati  ad  nium  fnaatarua  diguomm  nanfurr- 
fortmt  jfnptr  munemiam  ; gent  par  hornt  14.  tn  loto 
tepido  , ùnBtna  tane  iffandatm  , ala.f>jm  fpinmt 
vini  fimilit  r^ndatnr  , digeratm  , effandaivT^ 
qaotiei  ad  tinBara  omnii  vhtntifyat  txtra&iontm  trio 
opus. 

TtnBara  omnet  tonfmfa  po/i  fab/idemiam  faenm  fi 
^aa  fini  , tiara  pmame  ab  ipfii  lenti  rjfnnJatiiar  , 
aiaae  vini  fptritta  in  a.  M.  ad  exnoBi  li^diour  come 
fijìrmiam  itenm  feparttae  <£r  abfirahatar,  <jat  Jimili 
afa»  fervire  poterit  , aat  loto  fpmttu  aromatiti  ftluttèf 
alai  mtditammit  admtfttrt, 

Raditit  hnperatorif  f j. 

Gaffif  Lgntf^  Cinnamomi^  Boli  Armen/  prfpar.  ana 

Haeìt  Mefeiatf  A iii« 

Fiat  pahii  /mbtilijpmmt. 

Gammi  Arabiei  f . 

IWtA#iar  in  ofug  ffnienli 
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ExtTtBum  priia  totum  , SxitéBì  O^i  ^ ìj« 
Pmiverem  fupiafeeipum . 

Hmc  fimul  mi/ftt  éjdttide  pmdatim  gHmmi  m»biemm 
ftlmum  fyr»^  mytùm  /^, 
fui  efÌM4  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  peflerantio  le  prime  Droghe;  fi 
meueranno  in  un  tnatraccio  ; vi  fi  Terfen  delio 
Spirito  di  vino  rctcUicaco  ali'  altezza  di  tn  o quat* 
no  djta  : fi  turerà  il  vafo  « e fi  metterà  in  luogo 
caldo  per  lafciarvi  diserire  la  materia  per  lo  fpazio 
di  ventiquaur’on;  fi  fcltrcrà  poiUTintura,  efimct* 
t«rà  nuovo  fpirira  di  vino  fc^ra  b fèccia  per  termi* 
nar  di  efirarre  le  fodanze  degl'  logrcdicnn  ; fi  prò* 
ce^rà  come  prima  . Si  melcoleraano  le  Tinture  » 
fi  metteranno  in  un  Lambicco  di  vetro , e fé  ne  b* 
rà  diftillare  in  Basno  maria  lo  rpirito  di  vino  fin 
che  refla  nel  <bn£>  una  materia  in  oonfiftenza  di 
Efiratto  liquido. 

Intanto  ii  polverizzeranno  fottilmente  iufieme  la 
Radice  d’  Imperatoria  » la  Canoelb  « la  Caffia  li* 
gnea  , e la  Noccmofeada  ; fi  mefcolerà  la  Tolvere 
col  Bolo  preparato  , fi  fiirà  liquebrfi  fopra  un  fuo* 
co  lento  mezz’oncia  di  Gomma  Arabica  m unoncia 
c mezza  d*  Acqua  di  Finocchio  : fi  mcrcoleranno  T 
Eftratto  d*  Oppio  liquido  eh'  i Ratto  deferitto  » U 
Polvere  * la  diflbluzione  di  Gomma  Arabica  « e la 
quantità  necefTaria  di  fciroppo  di  Mirto  per  bre  un 
Oppiato  giuda  l'Arte  , che  fi  conferverà  in  un  Va* 
fo  t>en  chiufo. 

QucA*  Elcttuario  eccita  il  fudore , acquietta  i do- 
lori « provoca  il  foono,  arredai  com  di  venire.  La 
dbTe  n'  li  da  cinque  grani  fino  ad  uno  fcrupolo. 

Sarebbe  molto  m^Tio  il  mettere  qui  gl’  Ingredienti 
in  fodaoza  che  ’n  Euratto  : perchè  colla  dilhllazio- 
ne  fi:  ne  toglie  quanto  ha  di  piti  eflèruiale  » il  eh*  è 
facile  da  cwiorceter  perchè  lo  rpirìtodi  VinodiAillato 
è ramo  carico  della  foOanza  de’  midi , che  pub  fer- 
virc  , come  dice  l’ Autore  , in  voce  di  altro  rpinto 
aromatico . Vorrei  dunque  cifbcmate  i'Opputo  nella 
maniera  (èguente. 

DiéfetrdtMm  rtfonhstMm. 

Ftiionm  f canon  Seoniii  J ij. 

Rjuikit  ImptfMmif , CivanwHii  «m  J L 
Bod/cii  Cnaionf  , F«//eran«  Cmdm  benttìiSi , Di- 
Creffci  ^ BoU  Artmnf  , Ctunmt  Ambici 

tinca  Mùftbotf  ?iij. 

Rsdica  Angela  f > OpiV  « Orari  «m  ^ 4> 

Aencif  veef  <i{,. 

. Mrliu  Amhtfmi  sd  an/tfiintinm  cit&mmu  molla  co- 
Bi  Ibi;. 

Tiét  ofinu  S,  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficine  l' Unicomo  e 1'  Offo  di 
cuor  di  Cervo  ; da  un'altra  parte  la  Mummia* 
i Trocifei  diGallia  mofcutael  Bclzuario;  da  un'aU 
tra  parte  lo  Zafferano  dopo  averlo  brio  feccare  fra 
due  carte  a lemidimo  fuoco.  Si rrMfcolcrani»  le  1^1- 
veri  con  quella  di  DumoTchi  e Uiambra,  e co'Ma* 


gtderii  poi  s'incorporeranno  in  un  mortaio  di  mar- 
mo cogli  Eftratti  d’Oppio  e di  Fiore  di  Papavero 
erratico  , c colla  quantità  necelTaria  di  Confezione 


Alkcrmet  per  bre  un  Oppiato  in  confidenza  affai 
loda,  nel  quale  fi  aggiugneranno  gli  Oli,  fi  batterà 
beoe  il  tutto  iufieme  con  un  pcdcHo  di  legrxi , e fi 
conferverà  queda  compofizione  in  un  Vafo  ben  chiu- 
fo. 


di  ventre,  le  Nauiéc,  T Emorragie,*  fortifica  lo  do- 
muco  e ’l  cuore.  La  Dofe  n'  è u cinque  grani  fino  Dofe, 
a mezzo  fcrupok). 

Queda  Confezione  è una  fpceie  di  Laudano  , in- 
ventau  dall’ Autore  per  cfierpih  didblubUe  negli  al- 
tri liquori,  di  quellulia  il  Laudano  ordinario  : pre- 
tende anche  corregger  l'Oppio  cogl’  Ingredienti  che 
vi  entrano. 

Si  troveranuo  nel  mio  Trattato  di  Chimica  le  de- 
fcrizioni  dell’Edratto  d’Oppio,  degliOlj,  e de'Ma- 
gideej.  L’Edratto  di  Fior  di  Papavero  roflb  fi  pre- 
para come  quelli  di  Sena  , di  Rabarbaro,  ma  fi  b- 
rebbe  aliai  meglio  l’adoperare  i Fiori  m fodanza, 
che  '1  trarne  l’ Eilxatto  , perchè  nell’evaporazione  fi 
perde  quanto  vi  è di  migliore  per  li  Magiderj.  Ho 
modrato  ikIU  lor  drf'critfone  , che  farebbe  più  a 
propofito  fervirfi  de’ Coralli,  e delle  Perk  m Iman- 
u,  che'l  ridurli  m Magideiio. 

Confalo  Narewire,  A.  Mjmfieit. 
y.  Nncif  Mofehato 

Boli  Atmrn*  propsT^io  , FxtrtOi  Ofìi  O*  Flonm 
Pafnvtrù  errnUci  »nn  3 in* 

Ctoet  Oriov/a/ù,  Ttoctijcvmn  Romieb  «im  ^i). 

Croci  Motit  éflringentit  ■ i(^. 

Roiicit  Tvmenùtù  ^ B twits  Cr  T^otmo  enn 

Mm  ifirni  Cornl/onmt^  Slatini  cibi  proparnti^  Como 
Cmii  m/}#,  Cntjoffylluinm  *nn 

Compio  gr.  V. 

Sytnpi  de  Pnpnvtre  /tmjUci  dr  Jufnbii  nno  J jv. 

Fine  eldindTÌion  ni  nnu  efi  pn  nfu. 

OSSERVAZIONI. 


CenfìFIto  Opistn  , A.  Mynfigit. 

FrtrnBi  Opii  l|5* 

Polverìi  Sptdenm  Dùomfchi  dtdeit^  O*  Dìnmbrf 

onn 

tdogifierii  Ptrlomm  , ^ Cersllanam  robronm  nnn 

FxiimBì  Ttormm  Pnpnverii  errmicit  Croci  Ortemniìi^ 
Mwfiiic  tronfmnnnf  nné  p i< 

Trwè</<vriaai  (tnilif  Mofcbnif , Lnpidii  Bezanrdici 
Orieninliif  OJfu  deCnrde  Crrvr, 
ili  p 

Mijcr  , Ò”  enm  (oofi^ionù  cHermet  f.  y.  fint  de- 
fio ^ coi  imnufce. 

QUoroin  CrWjMJmmi  ^ tiocii  MoCcntf  , Moìernuf , 
Schnff  Socàmolbt,  CnryopbpUomm  nnngmi.  iv. 


SI  polverizzeranno  ìnfieme  i Carobni  , la  Noce- 
mofeada,  e k Radici  ; da  un’  altra  urte  il  Cor- 
no di  Cervo  bruciato  , la  Canfora  , i Trocifèi , il 
Bolo,  il  Succino  preparato  , lo  Zaficrano  di  Marte; 
da  uu’ altra  parte  lo  ZaAcrano  . Si  mclcderanno  le 
Polveri  col  Nt^ifterio  di  Corallo  , e fi  darà  corpo 
al  tutto  cogli  Enraiti  e cogli  Sciroppi,  in  un  n-or- 
tajo  di  marmo , per  bre  uu  Oppiato  che  fi  coofer- 
verà  in  un  Vafo  ^ chiufis. 

Acquieta  i dolori  di  capo,  dì  petto,  di  ftomaco  , 
di  matrice  ; eccita  il  fonno  , arreda  i corfi  di  ven- 
tre, la  Gonorrea  e T Emorragie,  reprime  i vapori, 

I mette  in  calma  laTofk  cl  Singhiozzo.  La  Dufe  n* 

' è da  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dtamnu.  9 

j Mezzo  fcrupolo  di  queda  Confezione  contiene  un 
I pb  pih  del  terzo  di  un  grano  di  Eflratto  d’oppio. 

Uno  fcrupolo  della  Confezione  contiene  due  terzi  S 'h 
'•  e mezzo  quarto  di  grano  di  Elliatto  d’Oppio. 

Mezza  drammadelb  Coabziooe contiene  un  grano 
c 1 mezzo  terzo  di  grano  di  Edratro  d’ Oppio - 

Due  fcrupoli  della  Confezione  conten.^ono  un  9ii- 
grano  e un  ceno , e mezzo  di  grano  di  EÀratto  d* 
Oppio. 

una  dramma  della  Confezione  contiene  due  gra-  3 p 
ni  c*l  terzo  di  un  grano  di  Edracio  d’Oppio. 

Come  bruciando  il  comodi  Cervo  fi  diiirug-^nnoi 
Tuoi  principi  attivi,  pr^rirci  qui  il  corno  di  Cer- 
vo fempiicemente  nlchiato  al  corno  di  Cervo  bru- 
ciato. 

E’ 
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E*  infoilo  ftfwirfi  tk’  Fiori  di  Papavero  rofTo  in 
foUanza  cJ>e  ’n  £t)rltto>  per  le  ragioni  da  me  addot- 
te nella  defcrizion  precedente. 

Il  Corallo  fempliceincote  preparato  produce  ' un 
miglior  clléTto  che  *1  fuo  Magiltero  , come  altrove 
r ho  notato  . Cosi  làrei  ^ parere  che  gli  fcdle  fo> 
ihtuito. 

CmfìSio  Archi^mis. 

Cs/fmi,  Pipttij  {«agi  Cy  nigri^  Styrécis  , Spita 
nmdiy  Ojli,  CW^jA'i,  Opu  Mtm 
Crarr  ^ ij. 

Mtllit  ad  ewfifitntum  tmllis 

(lì  Jxiij. 

Fiat  apiata  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iniìeine  il  CaAoreo  , i Pmi , 
lo  Spicanardi»  il  Cofloi  da  un’  altra  patte JoSto- 
race  e’J  Galbano  che  fari  Ibto  eleno  in  lagrime;  da 
un’  altra  parte  lo  Zafferano  dopo  averlo  £mo  lecca- 
re con  un  calor  lento  Ira  due  carte  ; fi  melcolerao- 
no  le  Polveri . 

Si  fceglicri  dell*  Oppio  il  piìi  puro;  fi  lulierà  in 
piccoli  peni,  e lì  iàran  lìqueurfi  l'opra  un  fuoco  len- 
to con  un  oiKia  c mezza  o circa  di  Mele  fchiuinato 
in  una  fcodella  di  terra  : li  mefcolcr!!  la  materia  col- 
k Polveri  in  un  mortaio,  poi  vi  fi  ^singnerì  il  ri- 
manente del  Mele  fchiumaio  , che  lari  flato  prima 
Ihtto  cuocere  in  conliflenza  di  Elettuario  liquido  . 
Si  batterà  bene  il  tutto  inlicmc  per  fare  un  Oppiato 
che  fi  ccMifervcrà  in  VaTo  beo  chiufo. 

£*00000  per  reprimere  cd  ac^ietare  i Vapori 
ìflerici,  per  mettere  in  calma  la  'Tofle,  per  arrefla- 
re  lo  fputo  di  lingue , i corfi  di  Ventre , per  rciiflere 
alla  putredine  , per  eccitare  il  Tonno  . La  Dofe  n'i 
da  mezzo  fcrupolo  lino  ad  una  dramma  . 

Mezzo  fcrupolo  di  qnefla  Confezione  contiene  il 
terzo  di  un  grano  d* Oppio. 

Uno  fcrupolo  della  Confezione  contiene  due  terzi 
di  un  grano  d' Oppio . 

Mezza  dramma  della  Coafèzìoite  contiene  un  gra- 
no d*  Oppio. 

Due  icrupoli  della  Ccolèzione  contengono  un  gra- 
no e'I  terzo  di  un  grano  d’ Oppio. 

Una  dramma  dt  Confezione  contiene  due  grani 
d*  Oppio . 

Quefla  Compofiztone  lu  ritenuto  il  nome  del  fuo 
Autore  Archigci»  Medico  di  Apamea  io  Siria  E'et- 
cuavali  nella  Medicina  in  Roma  a tempo  dell’  Impe- 
radoic  Traino. 

Le  Droghe  fpiritolè  , e faline  delle  quali  quefla 
Confezion  i ripiena  , rarclànno  le  parti  vifeofe  dell* 
Oppio,  ed  itnpedifcono  il  £ir  dormire  si  lungo  tem- 
po, quanto  lo  irebbe  prefo  folo. 

AJttidotut  fm  FlcBuariim  Cerzr/ìj. 

ÌMpuiu  Brsfiardiei  OritauUty  Radieit  Qaatjaytrva 
aaa  S j. 

StngaT/iarum  praparataram 

Ttrra  Sigillata  , Bali  Armtaa,  Crammm  ]umiperiy 
CaryaphpUamm  , Matita  Nati*  Mo/ehata-t  Radi* 
eum  iiagihftif , Ztdaatia  atta  i>. 

FUdicii  An^otathia  tatuada  O*  laaga^  Uiptamtù  al* 
tiana  AU}. 

Raditit  Chrtidania  tnajarit  , Faiiarum  fittanm  [aU 
via^  Rat#,  Mtmba^  Balfamtaa  atta 
Batcanan  Latai  , Radieit  Donniei  Ramani , Crwi , 
Semiamm  Aertafa,  Cifri  ^ Ocóih',  Maftiehtt,  Tha* 
wity  Seerdiiy  Rafara  Fbarity  Cera///  r«^/  prapa- 
rati  , Sapbiramm  prapar.  Smatagdartan  praparat. 
lagni  Aiaej,  Saatalt  albi  & ra&i  ana 
CaHjerva  C/m  4 ìv. 

Camf  Rofartam , BagleJJi , Vialaram  , Ttaiaea  vttt* 
r/i,  Mitbridatii  ana  |i> 

Satebati  eptimi  fl-  iii. 

Apiaritm  Seahtafa  Cy  Rvfanm  ana  q.f. 

Ftàt  eUibuaiia»  S.  A. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  iolieme  i Legni , le  Radici , 
le  Bacche,  le  Semenze,  le  Foglie,  le  Rafehiatu- 
re  , le  Gomme , lo  Zaflèrano  , il  Macis,  le  Noci- 
mofeade  e I Garofani  ; da  un’  altra  parte  il  Bez> 
zuarro , il  Bolo , c la  Terra  lìgillaia  . Si  mcfcole- 
ranno  le  Polveri  ; li  peftcraniio  tutte  k Conferve 
inficmc  in  un  mortaio  di  inatmo,  e li  faranno  paf- 
fare  per  uno  flaecio  rovefcuio , Si  £iri  cuocere  lo 
Zuccnero  nella  quantità  neceflaria  di  Acqua  rola  e 
di  Scabiofa  lino  a conliftcnza  di  Sciroppo  fpeflb;  vi 
fi  diflblvcranno  k Polpe , il  Mimdaio  , la  Ttiaca, 
poi  k Polveri,  per  fare  del  tutto  un  Antidoto,  che 
u conferverì  io  Vafo  ben  chiufo. 

E’buono  contro  la  Pelle  contro  tutte  le  malattie 
contagiofe  , contro  le  morlicaturc  dt  Ammali  vele- 
noTi , per  fare  ufeire  il  Vaiolo , per  arreflare  i coifi 
di  ventre  e t flulTi  dc’meflrui.  La  Dole  n't  da  uno  Doft» 
fcrupolo  lino  ad  una  dramma. 

Il  Bolo,  la  Terra  iigillata,  il  Corallo,  k Perle  , 
i ZaSiri,  gli  Smeraldi  , fono  materie  inutili  per  la 
virtb  AlefUteria  di  quefla  com^ioUzione  , ma  fono 
afln^enti  e buone  per  arreflare  i corti  di  ventre  e 
i fluJu  dc'tneflrui.  ' 

Aatidoitu  MattiitTi, 

Carteanam  , Naetan  Jugiandmm  , Pifiaeiartm 
a»j  ♦ iii. 

Trochiftman  t'iperarum  J ià 
Cajjia  lagnta  ’^X. 

Myrobaianomm  emhliemm  , Rafmra  Corm  Cervi  , 

Oiet  yitrinli  ama 

Chamalevnii  albi , Aganci , DiSan-jii  Cretiei  , Crv* 
n,  Fma  lamnta  y Radtcmtn  Rhtd/arbaTi  y RJtapan* 
titiy  FA»,  Actriy  fett  Caiamt  Aromatitt  , Cfp*~ 
riy  Pemapipdi  , lormamtiila  , Anfialetbia  mnan* 

Oa  y Pttvua , Mtnii , Cnfii , htdu  ana  'A  ifl. 

Rad.  GtntiaMa , Ubanuidit  maru  , Ci^  Morfin  Diabnii, 
Carp9p^ìl.y  Nbtu  Moftéatay  Mauty  Mafitebety 
TbtatSy  Stpraeù  , Mpnba  , 9wimu  Atabtety  Te- 
rrbtnthtna  etarp  , Sagapem , Opapanaeii , Laferpniiy 
Tnehifnntm  da  Ce^kve,  Sct/i/ieerHm,  PWvaiwit 
Diamatgariti  frigidi  , Diai«f,bi  Sbiambrf  , Palva*  , 
nun  dt  Gtntmit  ana  ^iii^. 

Raditam  Calangf  , Imprratori/  *,  Dipumni  albi, 
Angalicf  y FiUpéaditIf , Zadwnif , Ztn^barit  , O* 
Miltefatiiy  d'«miaMiiC/>n,  Fi».'//,  Frantniy  Oxa* 
lidity  Pafltnaefjpìvejhity  Sapiy  Nigellfy  Pmwùfy 
Oeiaiity  btamty  Tblafpanty  Fniadty  Ò"  Amiéty 
Baecamm  Latai  , Juuperiy  Hederay  Smilaeit  af* 
perMy  Cubtbarìon  Ó*  Corei  m^i^oni,  Stutrmitatum 
Samph/mbi,  Hpptriei  , Jmei  Odaraù  , Manttbìiy 
Galea fy  Sabìnfy  C?  Pimpìne/l/y  Campborfy  Hj* 
pneijUdu  ana  ^ii. 

Ftfionm  Setrdii , Chamfdryv  , Cbaanfùtpnt , C«i- 
tamii  mintait , Stvebadit  Atabitf  , CalamiHtbp  , 

Rat/  y Membf  Betnaief  , Verbenatf  , Seabìojf  , 

Carditi  benedmi  y Cy  MAiffopbplU  y tCaidiCelhtfy 
Pipent  niffi , Inngi , Saatalimm  wruunm  , Agalla* 
ebi  y Opti  , Margariianim  prfpnratarwn  , Frag- 
menionim  Smaragdt  & Jiyaemtbi  prfparat.  Cerai* 
li  nbri  pTfpar.  ana 

Flerum  Baghlfi , Rarifmarini  , Rafanm  , SAvìf  , 
Lavtndadfy  Ojfs  dt  Carde  Cervi  y Ramentanam 
Fbetity  yirgf  Cervina  y Caftùrai  ana  ^iv. 

Vnieanmy  Ma/tbiy  Amar/  grifep  ana 
.fjireonnn  OxaJidit  , Sonebi  Ipat  , Stardii  , FcAn  , 
Bnglajfy  & MtUQvpbjlUy  Tberiacf  , Mitbridéui 
ana  Ih  u- 

Vini  veterit  albi  adarati  Ihuj> 

Mellit  aMmi  IBviiii^ 

Fiat  ele&nariitm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

Ol  polverizzeranno  inneme  le  Radici , le  Scorze, 

O le  Foglie,  le  Sommità,  le  Semenze,  k Bacche, 
i Frutti  , i Fiori  , k Gomme , i Legni , il  Callo, 
reo,  la  Verga  di  Cervo  fecuta  , 1*  Oub  di  cuor  di 
Cer- 
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Crfvo  > il  corno  di  Cervo*  l’Avorio*  l' Unicorno 
rafchiaii*  ripociflidc  , l’Oppio  * i Trocifei*  t Mi> 
roboUni  , I'  A;*anco  * ì Garolitni , la  Noccniofca* 
da  * il  Macis  ; da  un*  altra  parte  la  Terra  fieilla* 
u , i Frammenti  preparati  , il  Corallo  , le  Perle 
preparate  « da  un*  altra  parte  la  Canfora  * il  Muf* 
chio  * e l'Ambra  eri;;ia . Si  mefcoleranno  te  Polve* 
ri  con  quella  di  Dum*rgM$aim  , , Dùnn- 

D-rurs  Gemmùt. 

-/ò«-  t/*’  trarranno  i fughi  per  efprefione  nella  maniera 

y / ' ordinaria;  fi  depureranno  tutti  mficriK  tacendo  loro 
^ ’ niendere  tinaboNita,  « fitceiidoli parlare  peruna  Tela 
Daml>a?itia,  o per  un  féltro. 

Si  peneranno  inficine  in  un  mortaio  di  marmo  ì 
Fichi , le  Noci , e i Piflacchi  mondati  * finché  fieno 
brne  in  palla.  Si  umetteranno  con  un  poco  de  i fu- 
ghi * e u faranno  paflare  per  uno  Aaccto  di  «tini  ro> 
vefeiato  per  averne  la  IVilpa. 

Si  melcoleranno  infieme  il  Mele*  i fughi  depurati 
e'I  Vino;  fi  metterà  a bollire  la  melcolanza  fopra  il 
fiKKo  * nu  lentamente  ; fi  fchiumcrà  * e fi  laìcierà 
citocere  fino  in  confidenza  di  Elettuario  molle  . Si 
rit.rer.\  allora  dal  fuoco,  e quando  làtà  tner^o  fred- 
da, vi  fi  flrmpreranno  le  Polpe*  la  Triaca,  il  Mi- 
tndato.  l'Olio  di  Vetriuolo,  le  Polveri  elaTremen- 
una  per  fare  del  tutto  un  Oppiato  che  fi  confcrverà 
in  un  Vafo  ben  chiiifo. 

l’rttìt.  E’ buono  contro  la  Pelle  e contro  tutte  l’éltrema-  ' 

lattie  contagiofe;  refille  all' aria  cattiva;  ferve  con- 
rro  la  inurficatura  degli  Animali  velenofi  . La  Do- 
fc  n’é  da  uno  fcruiiolo  fino  ad  una  dramma. 

Coloro  che  mimraDo  la  bontà  d'una  compoAzio- 
ne  dalla  gran  diverfità  degl'  Ingredienti  che  vi  entra- 
no * troveranno  bene  il  lor  conto  io  quella . Ma  co- 
loro che  colla  pratica  averanno  eoaofciuto  che  ein-  : 
qiH*  o lèi  forte  di  thoghe  ben  fcelte  poflbno  produrre 
un  miglior  elmo  che  un  si  gran  numero  * fi  bur- 
leranno di  qtiv-lle  deferizioni  moftrnnlé  che  non  fon 
atte  che  a gettar  la  polvere  negli  occhi  * rendendo' 
la  compofizione  di  gran  prezzo*  e dillictle  a rtdurfi. 
ad  crtetio.  I 

Come  quell’  Antidoto  é pochilllmo  in  ufo*  é mol- 
to inutile  l'applicarfi  a rifbrnurlo  ; tuttavia  quando 
li  voglia  faifi  qtialcite  riforma,  fi  putrebbon  temer- 
ne 1 Coralli,  le  l^rle*  i Frammenti  prcziofi*  laTcr- 
ra  Imillata  * come  cofe  inutili  in  una  com^izione 
Aleflitaria  , perché  queAt  Ingredienti  nuli*  nanno  di 
fpiricolb  * né  di  attivo  in  efli  . I Fichi,  le  Noci  * 
e i PiAacchi  fono  parimente  Medicamenti  qui  dì 
minima  utilità  : fi  potrebbuno  iafciarli  per  altre 
compofizioni.  L*  Olio  di  vetriuoio  é pinrtoAo  noci- 
vo che  utile  in  quefta  mcfcolanta  , perché  col  fuo 
acido  violento*  pub  fiflare  le  parti  volatili  ed  elTen- 
ziali  degl’  Ingrnticnti  * e per  confrgiienza  rallentare 
1.1  lor  virtù.  Vorrei  folliiuire  le  vipetefecchea iTro- 
elici  di  Vipera  per  le  ragioiit  da  me  addutteeeilacom- 
pofizion  de'  Tmcifci. 

L’Agarico  eh’  é purgativo  non  é uiuDroga conve- 
nevole m un  Antidoto  . Si  pah  dire  lo  Hc#o  del  Ra- 
barbaro e de’  Mirobolani;  Vuriri  toglierli  da  eflocon 
molti  altri  Ingredienti  inacili,  • riformare  la  compo- 
Azione  nella  Mamea  fcgnrmc.  \ 

AmtiJoiiu  hUiìuth  r<yWw«/«x. 

Truncomnt  ViffUMum  oan  nrdihms  * ^ 
blu  f ìi. 

Lignt*  ^ a. 

CoTflM  Cmw  X (C 

Kstitstun  maf*rì/f  Csitmi  Aromatuif  Cg- 

ffri  y An^nioim^r  tuUMdty  Hrltmu  , Cd/lr*  biéit 
, Fnligrum  DtBsmni  Qtenà  , Crnrr  ana 

^ iti. 

*.  Hsdictt  Ct»tìd»g  * CMigtpbyllorum  y Smit  Moftké- 
^ • /a,  Alwr/ * Styrstit  (aUmi- 

Ut  * btgnhie  , Sépépini  * Ofupom^cii  ana  'A  ij  (^. 

tUàieum  QtUtnf*  * ìmjmtmotm  * Di^ptMmni  tlbi  , 
An^i-iuf  * ZttiMÙf  , Zmgibtrit^  Semimun  Gir»'* 
Foro*//*  Orma  * TbUfpnt  ^ Ameoty  F«iwcii/r, 
Cranornm  Kermet  * Stilla  , SunuiMion 

Ssmfjnebi  * lìfptTiti  * /Mari  Odera»  kUméù  * 
Sabn/y  Cmtfbttf  aaa  Ji^. 
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BteeaTum  Imuì  , Jitiupttiy  Cubtbarmtiy  .frer^M  * 
CaUmmtbtty  Aara  , Sìembf  , Bettmìef  * Meliffo- 
phyiti  * F/oram  Stttebsdu  Arabicf  Ò"  Cnuutrii 
munùty  Nartfi  CAucf  a>u  ompt.  jC 
Pipftii  HÌgrt  y Séittaionon  eaiawM  , Ogii  Ans 

Aif:. 

F/oritm  S^hiify  Roftnmm  Lévtnduif  ana  png.  ij. 
Ojju  de  Cerde  Cervi  , b'irgf  Cervinf  * Ca/lam  , 
UmieonHiy  Mo/cbiy  Ambrf  gri/tf  *aa  3 IV. 
Tberisef  j. 

Firn  Hi/funiti  It  iij. 

Meilii  optimi  d^fmmMÌ  tt>  vj. 

Mtfee  y pMt  tltStunÌMm  S.A, 


Coa^eflf#  Aikermtt. 

y.  Striti  crudi 

htfmndettrr  borii  24.  in  Af«p  Roferum  Smeti  do» 
pmHit  Pomtntan  dnlemm  rrdoientium  ana  J ix. 
la  forti  exprcffwntt  pvfl  levrm  m^2«ram  , diffolve 
Jmci  Crsnorum  kermei  rtctiui  15 
Saecbori  élbi  15  Ì« 

Ani  ip forum  iotOy  Sjnupi  Kermrfìni  oprimi  15  {j. 

Coatte  od  melili  tonjijlentiom  * fum  ob  igne  depo» 
firn  O"  odbae  coltnvbot  odde 
Soni<tli  citrini  * Cinnamomi  ava  ^ iir. 

MoTgoTiiorjtm  prppmotarmm,  Lopidit  Lata/i  /eli 
prfporou  , Ambrf  gnjef  cum  Otti  cumomomi  fiii- 
loiitii  pfir.  ii.  pn/vrroif  ono  ^ j. 
bìofe/ù  Otiento/iiy  Ft/torton  Ami  suo 

Fiot  ex  mie  con/eBie  c*fHi  pouio  firn  odorotit  fer- 
vori drbtt  pmoto. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverÌ77cranno  infieme  il  Sandalo  e la  Can- 
nella ; da  un  altra  parte  1*  Ambra  grigia  c ’l 
Mufehio  m un  mortaio*  di  cui  fi  avrà  unto  il  fon 
do  con  due  gocce  d’  Olio  di  Cannella  o di  Garofa- 
no , per  impedire  agl’  Ingredienti  1’  attaccarfi  trop- 
po, e per  accrefccre  la  virtù  cardiaca  della  Polvere, 
oi  inefcoleraimo  te  Polveri  col  Lapis  Lazuli,  e col- 
le l^r  le  preparate. 

Chiamati  Seta  eruda  quella  che  fi  fcpara  imme- 
diatamente da’  bozzoli  dor»  che  i Bacchi  ne  fono 
fiati  tratti  ; ma  molti  fi  fervono  dello  fieffo  bozzolo 
dniKi  averne  levato  rinviiii|>po  efieriore  ed  una  pic- 
cola men-.braiu  interiore  ciré  fi  trova  unita  al  m- 
co.  Si  taglierà  quella  Seta  fenza  il  bozzolo  , o col 
boxzalo  in  piccioli  pezzi  * e fi  metterà  in  infufione 
caldamente  per  lo  fuzio  di  ventiquattr’  ore  in  Ac- 
quarofa  e fugo  di  Pomo  depurato  : fi  colerà  l'infu- 
uone  , e vi  n farà  cuocere  lo  ZiKchero  fino  a con- 
fifienza  di  Elettuario  lodo  . Si  feemerà  cuocendo- 
lo co!  fuco  di  Kermes  , feaz*  efiér  bifi^no  di  farlo 
bollire  * Il  toglierà  allora  il  Vafo  dal  fuoco  * e 
quando  lo  fcuoppo  farà  quaC freddo,  vi  fi  metteran- 
no con  diligenza  le  Polveri.  Si  metterà  noi  la  con-  ' 
fezione  in  un  Vafo  di  Maiolica  * c vi  ù aggiugne- 
ranno  le  foglie  d'Oro,  die  fi  Aendrranno  pian  pia- 
no con  una  fpatola  d’  Avorio  , affinché  rendano  la  Ccnfe-zimiti 
componiiont  più  bell».  A!k^, 

Se  ne  dee  nlerbare  a prte  una  quantità  , nella  Jem'odore. 

Xuate  non  faranno  flati  mefcolati  nc  Ambra  né 
luichio,  per  ufo  delle  Donne,  alle  quali  gli  odori 
eccitano  i vapori  uterini . 

Quando  prepartfi  quella  confezione  in  luc^hi  ne* 
ua  ti  crefee  il  Kermes  come  in  Linguad^ca  , in 
rovenza*  é meglio  lérvirfi  del  fugo  di  Kermes  die 
dello  feiroppo  facto  , perché  fi  tu  ficurezza  eh*  é 
nuovo  ma  ne’  Paefi  lonuni  da  quelle  Provincie  * 
bifogna  nccdTariamente  fervirfi  dello  feiroppo  che 
fi  trafporta  in  ogni  luc^o  . Si  dee  allora  filiere 
più  bello  come  migliore.  . 

La  confezione  Alkcrmcs  é buona  per  fbrtilìcare 
il  cuore  , lo  Aomaco  , e ’l  cervello  ; per  refificre 
alla  putredine,  per  rifvegliare  gli  fpiriii,  per  difcac- 
ciaie  la  malinconia  , per  eccitare  il  feme  . Si  dà 
nelle  palpicazioni*  nelle  fincopi  i impedifee  1*  abor- 
to, 
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i8o  FARMACOPEA 


tOf  LaDofc  n*>  da  uno  fcrupoto  fino  ad  una  dram- 
ma Si  applica  anche  in  Epttcin%  fopra  le  regioni 
del  cuore  e dello  flomaco. 

Le  Dercrixioai  di  9udU  compofizionc  non  fi  tro- 
vano af&cto  confiirTm  In  tutti  i Ritettan  ■ Mefue 
che  Drimo  l'ha  deferima,  fi  contenta  di  mettere  in 
infiilione  la  Sera  tinta  nel  fugo  di  Kermes  nell'Ac- 
quarola  e nel  Turo  di  Pomo.  E*(Uto  mi  conrai>io> 
ne  rifbrmato  codefio  metodo  » rcrt'cndofi  del  fugo 
del  grano  di  Kermes  maturo  , che  fenza  concradi- 
sione  ha  maggior  virtU  di  quella  potrebbe  averne 
un  poco  di  Tintura . 

Ia  Farmacopea  di  Parigi  ha  tolta  da  queftacom- 
mfizione  la  Sen  , il  che  non  pub  diminuire  la  di 
lei  virtli , perché  la  Seca  cruda  » ovver  lavorata 
non  e di  natura  atta  a comunicar  dell'  imprefiione 
al  liquore,  nel  quale  fi  fi  bollire. 

Molte  Farmacopee  domandano  qui  due  dramme 
d'  Ambra  grigia  , ma  ho  creduto  cefa  ragionevole 
il  Arguire  quella  ài  Mompelier,  che  non  ne  doman- 
^ che  da  una  dramma  i pcrchb  eftendendofi  molto 
l’Ambra  grigia,  codefla  quamitii  rutlicientc  a pro- 
fumare ed  a riempiere  di  fua  virtb  tutta  la  com- 
pofizione.  Di  pili  un  odor  troppo  forte  fomminifin 
rovente  de  i vapori  a coloro  cnc  meno  vi  Tono  log- 
getti . 

Panni  che  fi  potrebbono  togliete  dalla  confezione 
Allccrmcs  mole'  Ingredienti  eh’  io  trovo  molto  inu- 
tili . In  primo  luogo  la  Seta  , per  la  ragione  affé- 

f;nita  . In  fecondo  luogo  1'  Acquarofa,  {xrch^  boi- 
cndole  fue  parti  voLitili  che  fanno  tutto  il  fuoodorc  c 
Tuttala  fua virtb,  fidifpcrdono.  Interzolungole Per- 
le'! Lapis  Lazuli,  fono  materie  alkaline  e atlrignenti 
alte  a diAruggere  o a dolcificar  gli  acidi  ; ma  non 
communicaao  alcuna  qualità  cardiaca  alla  confezio- 
ne , perchb  non  contengono  pani  volatili  n>  pene- 
tranti che  poffano  comunicarli  al  fangue  per  a|uca^ 
lo  a refpignere  ciò  che  gli  % contrario  . In  quarto 
luogo  r Oro:  h codello  un  metallo  molto  perfetto  , 
molto  prrziolb  , gratto  alla  villa  , di  cui  (i  là  un 
bell' ufo  nell' Arti  e nella  Moneta;  ma  non  ferveche 
d'  ornamento  nella  nofira  confezione  : fi  rdlituike 
per  difotio  cogli  eferementi  come  appunto  fi  i pre- 
fo  ; perch’  i una  materia  sì  dura  che  non  pub  effe- 
re  diffoluia  negli  fìomachi.  Ma  quand'anche  fi  fup- 
ponefl'e  che  fc  ne  folle  mefcolata  qualche  leggiera 
porzione  nel  chilo  « non  vi  b ragione  o eljKrtcnza 
che  porti  a credere  eh’  ei  producelfc  alcun  ertetto  , 
come  l'ho  notato  più  ditìufamente  ikI  Trattato  di 
Chimica  che  ho  latto  imprimere. 

Se  togliefi  la  Seta  da  quella  cempofizione , non 
vi  bncccffiti  di  fervi  entrare  il  fugo  di  Pomo,  per- 
ché non  VI  b domandato  fe  non  per  cllrarre  la  qua- 
litli  pretefa  della  Seta,  Ecco  dunque  come  vorrei  ri- 
formare  la  Confeziooc  Aikermes. 

AJiermet 

Sp-vpi  kenntfini  optimi  ftttfaer  fmmi  Cr  éd  mel/h 
ionfififiuuim  eotìi  tl-  ì b- 
S^otaU  titfi»i  O CiunMnomi  Mtts  | }. 

Ao.bre  grtje»  J j. 

Afo/cM  -,  l;. 

0/rprHin  Abe/r  Ch*  Cmj/ophjtlortm  mhm  gatt.  vi. 
fÌ4t  twift&ia  S.  A.  y 


* Vi  b un  Oppiato  di  Kermes,  che  ferve  per  for- 
tificare i Cavalli.  Eccone  la  dekrizionc. 

Opima  Ai  kermes, 

Crvmmm  kermes  J Xvi. 

BiKfit'nm  Janiperi  f viij- 
CtdiTkarum,  B,i-.e»rum  Lami  ana  J vi. 

RMÌuam  Scorfonttm  , Imperatoria  , Zrdoaria^  heot 
Fhrenua  , Enuia  tatnpaaa  , Kafma  eertm  Cervi 
& Ekorit  eoa  ^ ir. 

Coriinan  Amitniiorm»  & Ciiri  Jucatar.  ana  J iv. 
Cinnamomi  ^ 

ìikcn  Alojfataf  Caryppf-pihmm  atta  ^ ij. 


IAlifteamm  omnia  fintu] , puivereatm , O'  cwn 
Ut  Ipmnati  Hi  liv.  ^ viii. 

Fiat  vpiata  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

IL  Signor  Sotleyfel  nel  Aio  Libro  del  perfetto  Ab-  f^rtìi. 

mfcaicoy  ordina  per  un  Cavallo,  di  qucA’Oppia- 
to  da  due  once  fino  a quallro  in  una  Foglietta  di  Defe. 
Vino  bianco  o di  Vino  di  Spagna. 

Si  potrebbe  anche  fervirfene  per  le  P^onc  da 
mezza  dramma  fino  a due  dramme  |ier  fortificare 
lo  Aomaco  , e per  tefificTc  alla  malignità  degli 
umori. 


CenfeQio  de  Hyatintbo, 

Lapidmm  Hpacinthomm  prapar.  Ceraiii  rubri prapa- 
rasif  Boli  Armena,  Terra  Sigillata  ana  ^ JX. 

Cr.«iion>m  Kermet,  Foiioram  Dttìamai  Crrcrrv  , 
diiit  Tormetuilie  , Croci  , Mjnrée  , Re/anan  n>- 
branan  , Samta/t  albi  , eitrini  , rmori  , i tarde 
Cervi  , Rafmf  eornm  Cervi  Ò*  Eboris  , Semiman 
diri  mmidMonim,  Aeetoff,  Porndatf  ana  ^ viii. 

Lapidum  Sapèpretmn , Smaragdornm , Tepaznrym  prp- 
paratorum,  Margariianim  pr/paraianutt  , Seria  Cm- 
di , foliornm  Ami  Cf  Argenti  ana  ^ iv. 

Mifchi  Oriemality  Ambrf  grtfrf  ana  g.  z. 

I Sjrupi  Flemm  Ti«»«  P?  iil.  J.  jv. 

I Fiat  temf'tciio  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

Le  Farmacopee  diffèrifeono  in  alcune  circofRim 
ze  fopra  la  defcrizione  di  quella  confezione  Al- 
cune domandano  la  Radice  di  Dittamo  , ed  altre 
la  Foglia  di  Dittamo  di  Creta  . Alcune  vogliono 
dieci  grani  di  Canfora  fopra  la  quantità  di  quella 
dcfcnzione  , altre  ne  hanno  tolta  quella  Droga  a 
cagion  deir  ingrato  fuo  odore  ; alcune  domandano  il 
corno  di  Cerve  bruciato  , altre  io  domandano  cru- 
do . Tutte  le  Farmacopee  antiche  mettono  lo  feirop- 
po  di  Limoni  per  dar  corpo  alle  Polveri,  la  Farma- 
copea Reale  ordina  in  fuo  luogo  lo  feiroppo  di  Garo- 
feno  fiore  e trovo  che  ha  molta  ragione  ; perch’  b 
pib  convenevole  in  quella  compolìzione  , non  folo 
Mr  la  fua  virtù  cordiale  , ma  anche  perchb  non  di- 
flnwge  r Alkali  delle  gemme  , come  fe  lo  feiroppo 
di  Limoni  . Quella  Fannacoj»  ho  feguita  nella  oe» 
fcnzione  della  confezion  di  Uiacinto. 

Si  polverizzeranno  infieme  le  Radici , le  Semen- 
ze, la  feta  tagliata  minuta,  il  Dittamo  , iì  Kctmct, 
le  Rofe  , r Oliò  di  cuor  di  Cervo  , le  Rarchiature 
e i Sandali  ■'  da  un  altra  pane  lo  Zafferano  dopo 
averlo  ferro  fcccare  con  leniifflmo  calore  fra  due 
carte  ; da  un’altra  parte  la  Mirra  ; da  un’  altra  par- 
te la  Terra  figliata  , il  Bolo  ,*  da  un’  altra  parte  it 
Mufehio  e r Ambra  con  un  paco  di  Zuccheto  . Si 
mefcaleranno  le  Polveri  co’ Fragmenti , col  Corallo, 
e colle  Perle  preparate  , eccettuato  lo  Zafferano  ebe 
fi  terrà  a parte . 

Si  ferì  cuocere  Io  feironpo  pib  che  d’  ordinario  , 
vi  lì  diffbiverà  con  un  bilione  Io  Zafferano  , agitan- 
doli per  qualche  tempo  infieme  per  rendere  il  colore 
della  Confezione  pib  Dello  ; poi  vi  s’  incorporeranno 
con  diligenza  le  altre  Polveri.  Si  veiferà  poi  la  con- 
fezione in  un  vafo  di  Maiolica  o di  Vetro  , e vi  fi 
mefcoleranno  con  una  fpatola  d'  Avorio  le  foglie  d’ 

Oro  e d’ Argento.  Si  turerà  bene  il  vafo,  e fi  ferb^ 
ri  per  fcrvirlirnenel  bifogno. 

Fortifica  il  cuore,  lo  Itomaco,  e ’l  cervello;  ricrei  FmbJ. 
gli  rpiriti,  uccide  i vermi  , rcfille  alla  cornizion  de- 
gli umori  calia  malignità  dell' aria  : ’ndolcilce  1* 
agrezza  de'  fughi , arrella  il  corfo  del  ventre  e *1  vo-  Defe . 
mito.  La  Dole  n’  b da  uno  k lo  fino  a quattro  . 

Si  mefcola  aiKhe  rrcgli  Epitemi. 

Riferiti  d'  ordinario  la  maggior  pane  della  con-  Confevmee 
fezione  fenza  mefcolarvi  Mulchio  o Ambra  io  gra-  di  Q'iae'm-' 
zia  delie  Donne  e degli  Uomini  che  fono  foggetti  a ftnz' odora 
i vapori . 

Benchb  abbiali  attribuita  una  virtb  Cardiaca  a t 
Giacinti  e altre  pietre  prcziofe  , 1’  cfpcrienza  non  ci 
moAra 


U N I V E 

tnoAu  aver  elleno  altre  qualiti  che  Quella  di  morti- 
ficar gli  acidi  > come  fanno  tutte  le  altre  materie  Al- 
kaliiK  : Cori  in  quefte  Pietre  non  fi  dee  cerare  la 

aualitì  coidulc  di  QueAa  confezione  , ancorché  le 
lano  il  noitw,  e vi  fieno  fiate  polle  come  bafe-  Non 
fi  troverà  neppure  quefia  qualirà  cordiale  nel  Boto  | 
nella  Terra  fiRjllata  , nel  Corallo  , nelle  Perle  , 
ehi  fono  Alleali  che  non  operano  fe  non  come  le  Pie- 
rre prcziuté.  Quanto  all'Oro  e alTArRemo,  non  pro- 
ducono alcun  eftcìro  nd  corpo  , perebi  non  vi  fi  dif- 
folvono,  e firefiituifconocomeCfono  prefi,  perquan- 
ro  poflàiK)  eflcre  flati  attenuati  da  coloro  che  battono 
V Oro.  Ma  quando  fi  diffolveflè,  qualche  prozione  di 
quelli  metalli  nelle  vifeere  , non  opcrcrcbbono  fc  non 
come  operano  le  materie  Alcaline  delle  quali  ho  par- 
lato. E^  dunque  una  cofa  fuperflua  il  mefcolar  l’Oro 
e l’Argento  in  quelle  confezioni,  Quando  non  fi  vo- 
glia lor  fervano  d’ornamento  t il  che  non  ferve  aco- 
ta  alcuna;  ......  .. 

La  fcia  i anche  un  Ingrediente  affai  inmile  » e fi 
dura  molta  fettea  nel  ridurlo  in  polvere  . Si  potrebbe 
mettere  in  fua  vece  della  feorza  d’ Arancio  amaro  che 
produrcUie  un  buon  eflètto  nella  confezione. 

Quando  dunque  tutte  codefle  Droghe  foflero  tolte 
dalia  deferizione,  la  compofizione  nonne  farebbe mel- 
no  cordiale  ; ma  com’ella  dcr’  eflere  anche  aftngn^ 
te  , b cofa  buona  il  lafciarvi  il  Corallo,  i Giacinti  , 
il  Bolo,  o la  Terra  figillata  che  hanno  la  flelTa  virtù; 
c ;n  vece  delle  Perle  che  fono  molto  are  , fi  {wfibno 
foilituir  loro  gli  occhi  di  Cancro  che  produccoo  lo 
filili)  rfictto  nd  corpo . 

l Crani  di  Kermes  fewhi  non  hanno  maggior  vir- 
tù  che  la  Paglia  ; pcKhb  feccandofì  tutta  la  lor  fo- 
fianza  interiore  e ufcita  in  piccoli  vermi  ; Sarei  di 
parere  fi  mcttciTc  io  luogo  loro  un  oncia  di  fcuoppo 
di  Kermes . 

Molti  tolgono  la  Mirra  dalla  confezione  di  Giacin- 
to a ugione  di  qualche  difpiacere  che  apporta  algu- 
fio  ; il  che  io  non  approvo  , perchb  qudla  Gomma 
non  b inutik. 

I tre  Sandali  hanno  una  flefla  virtù,  ma  1 Sanda- 
lo Citrino  efiendo  il  più  odorofo  e ’l  più  ripieno  di 
virtù,  dev’ eflcre  prefèrito  agli  altri:  Perciò  giudi- 
cherei bene  che  foffe  poflo  in  ufo  ló!o  nella  quantità 
di  tutti  tnfieme. 

Il  corno  di  Cervo  e rAvorio  hanno  qualità  umili , 
ma’!  corno  di  Cervo  contiene  più  Sai  volatile,  che  T 
Avorio,  e per  confeguenza  dcv’cflère  più  convenevole 
in  una  compoCzionc  fbtnfiantc  . ùrei  dunque  dì 
parete  fi  meteflc  in  ufo  folo  itel  pefo  di  tutti  due 
iiiGeme. 

La  femenza  di  Cedro  ha  qualche  leggiet»  virtù 
cardiaca,  ma  la  feorza  di  Cedro  nc  lia  di  vantaggio, 
e qui  produrrebbe  un  effètto  migliore  : potrebbefi  an- 
che far  entrare  V uno  e l’altro  nella  compolizione,  « 
niórinaila  nella  maniera  feguenie . 

ConfeSh  df  iifvttMtA. 

Lapidimi  Hjnfitthmm  prtparm.  ? i 
CumIi  rii&u  prApdraù  , Trrra  Si^ilaUe^  Sentali  ci- 
ninì  mna  i ). 

Raftaa  Cvrw  Cervi  ^vj. 

'•  Oi^u  i mde  Cervi,  RadieisTommùU*  ^ Dìpram- 
«ri,  Fciìonon  DiCÌjmnt  Creticì  , C»«)  , Mjar^  , 
Ro/aritm  ruù^ariiut  , Scmintim  Acttofa  , Kritti  ^ 
PcTtnJM<4i  éna  sili- 

Ori>/oiMn  Ciinfti  prfp.tral,  C*r;/eia»*  exttriow»  Otri 
& Arantionun  am»iotum  fictat.  ana  ^ iv. 
fdnfchi  OtitntMlh  Cf  Atìtèra  gfiftm  ama  gr.  x. 

Sj/rufA  Kermtfìiti  f }, 

S/rnpi  Fimum  Tmaìca  Bjlii. 

Fiat  eon/è^i»  S.  A. 


Aatidenu  Affante  pefie  farandHr. 

Zi,.  Cenferuanm  Thmm  KfmpkaA  , Kafmim  ivbrm. 
hviraf^tait  Cr  per  fiiacnuA  trAf<^ÌAnim  | v. 

Bah  Arinoli  prapAiAiA  , Radicit  AA^^dicA  fiecA  en./ 
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Heieni  , CAryophylhtw  , ToememiUA  , CarAtiì  mhi 
ptApéT.  Ftomm  RorifmAtmi  /rrcer,  CsitAdidA  , O- 
cdtorvM  ninoritm , SaIvìa  ana  ^ |. 

Poltofum Seerdit f Uimniff  PrAffiÌAl6iy  SemiAumCM 
tri  mundanAian  ama 

CsidM  Srardi&iy  OxAlidii  y Baecanimjiinipiri  y Ci*- 
namomiy  Fanta/i  f linai  a»A  gr.  xvilj. 
hUfety  O"  rxtipr  ffraf  amm  de  liamniòm  O"  de  ma-' 

Ut  gTAtuiti  ifUAni'tate  Ju(jicieatt . 

Fiat  eleBiuniaf»  molle. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficme  le  Radici,  lefemenze,  le 
fòglie,  i fiori  le  Bacche,  la  Cannella,  «’l  Sandalo 
Citrino  ; Si  mcfcolerà  la  Polvere  eoi  Bolo  , e col  Co- 
rallo  preparati . Si  pefleranno  le  Conlèrve  in  un  mo^ 
rato  di  marmo eon  poco  fcirofw di  Limoni;  per  ridur- 
le in  una  Paflaliquidachefi  farà  paflare  per  uno  ftac- 
cio  ravelciato:  Vi  fi  mcfcoleranno  allora  le  Polveri,  e 
la  quantità  neceflaria  di  fciroppo  di  Limoni  e di  Me- 
lagranante  farti  priu>a  cuocere  in  confiflenza  un 
più  dcnfache  rordmaria,  per  fare  del  tutto  un  Elet- 
tuario  che  fi  conferverà  per  lo  bifogno . , tj~ 

E’buono  per  refiflere  all’aria  attiva  , per  difcac-  »'rrr*. 
eiare  per  via  di  trafpnaiionei  cattivi  umori,  perfer- 
tificare  il  cuore  c lo  flom.aco  . La  Dole  n*  è da  uno 
fcrupolo  fino  a quattro. 

La  Confèrva  di  Nenufar  eh*  b rìnfrefeativa  , e un 
poco  Narcotica,  non  mi  fembra  convenevòlc  in  una 
compofizione,  la  virtù  della  quale  dev’  eflère  di  ra- 
refare gli  uinori  , e difcacciarli  per  via  di  trafpira- 
zione. 

Le  Conferve  di  Borranrjne  e dì  Buglofla  hanno 
la  ftefla  virtù  r fi  potrtùbe  mettere  o tutto  d’  una 
I o tutto  dell*  altra  {:er  evitare  un  inutile  molriplia- 
zion  d’  Ingredienti  . Il  Bolo  e ’l  Corallo  fono  qui 
' piutioflo  nocivi  che  utili  a cagione  di  lor  aflrìzio- 
' ne  . Ecco  dunque  come  verrei  litòrmare  queflo  An- 
; : idolo. 

Aaiidotui  lefiamAtut . 

Coafentaram  Rofa^am  mùrauam  , Flemm  Biifffoffi 
O Timicf  AVA 

CoafervATum  RvrifmArini  , CaUnditlf  , Salvif  aha 

Patverit  RAdicim  Aageltef  fitcf  SR. 

Htieaii  , CAryophpUatf  , l'utmfntillp  , Flvmm  Sccra 
M diiy  UhnArif,  Praffuélhiy  Seaiimoa  Cr/rx 

xonvm.  Carditi  Btneddìiy  Oxalidis  , Baetanan  Ju. 
niptri , CfffvrffMini  , SAHtati  eitrtni  aoa  si- 
Mifee  Cf  eatipe  fynpmtm  de  liimmbut  Cf  de  muJìt 
groHA/ii  ^HanitiAxe  faffieiemt , 

Fiat  eledoarnAtt  meiie . 


OpÌAtA  CétdÌACA  C«//rga  Lugdmitemfit . 

Baecanan  JmHiferi  X ìv. 

Paherit  ytperim  , triadi  , Radicam  AngeUtf  verf  , 
Anffdeeoif  loagf  & rotmndf  , Bifimp , C*r//»/ , 
C«airi«v*rvr , Mei  AthamaHuet  aha  Ì i. 

I Ct0n  MdU  Nartomenfi  a^ma  Jdrdii  eoH»  /ùr  «px4*c 
S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Bacche  , il  Macis , e 
te  Badici:  fi  mcfcolerannocolla  Polvere  di  Vìpera. 

Si  faran  cuocere  tre  libre  e tre  once  di  Mele  di  Narbo- 
na  in  cinque  o Tei  once  d’acqua  diflillatadi  Scordio, 
fino  in  confiflenza  di  Elettuario  liquido;  Vili  mefeo- 
leranno  allora  efarramente  k Pólveri  per  fare  un  E- 
Imuario  ovvero  Oppiato  che  ficonfcrvetà  per  io  bifo* 
gno  in  un  Vafoben  chiufo. 

£*  buono  per  refiflere  alla  malignità  dell’  aria  in  Pndt, 
tempo  di  Pefle  , per  dtlcacciare  per  via  di  trafpira-  De/e’ 
zione  i attivi  umori,  per  fortifiareil  cuore,  lo  flo- 
maco,  e’I  cervello,  contro i vermi,  contro  k morfi- 
caturc  deeli  Animali  vclenofi  . La  Dofe  u*  b da  uno 
fcrupolo  uno  a quattro . 

N 4 U 
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i8i  K A R M A 

La  PoJrere  di  Vincra  dcv’  cflère  comwfta  de  i 
Tronchi  o corpi  di  Vipera,  di  legatif  e ui  cuori. 

Come  le  Anftolocbie  lunga  e rotunda  hanno  una 
AefTa  firtìi,  baAerebbe  qui  mettere  1’  una  o 1’  altra 
in  pefo  di  tutte  due,  a fine  di  abbreviare  le  deicri* 
aioni. 

OpÌMM  Hjfdr4gogé  Spee^cM  TpÌp/mp. 

Con/eru4tum  Cjnturhiìi  & Tlbtwn  EmUs  Cmtpé- 
»*,  vti  IrroJ  m/flr4,ì  an.t  J tj. 

PuJverij  R6i,iarÌ4TÌf  Srrmp  imittdstie  £m  ^ìj. 
Re/inarrnm  Julép,  O"  Seanrnonu  ah*  s). 

S*lit  Ahfimhit  Cr  TAn%*%ifei  a**  it. 

EnntSU  CtAiioi*  con,  fpnitu  vini ^*ù.  5 
5/npi  de  Rhamyfo  Q*$b*rii(p  q.  J. 
fiAt  9pÌAU  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polmitaenano  ìnlieme  la  Sena  c'I  Ratiarbaroi 
da  un*  altra  parte  le  Refìne;  da  un'altra  parte  i 
fati . Si  mefcoleranno  le  Polveri  inlieme  e $’  incor-  ; 
poreranno  nelle  Confèrve  : viC  aggiugnerì  l’Elìrar-  j 
to  di  Gratiola  ; li  nwfcolerà  e fi  pellcrì  elàctameme 
infìcnM  il  tutto , umettando  la  mcfcolanza  colla 
quantità  nccelTana  di  fetroppo  di  Spino  Catartico 
|Wr  dargli  una  cunlìlìcnra  d'  Oppiato  i ù conTcrverà 
in  un  Vaio. 

£'  purgativo,  evacua  le  fierolltà  per  dilbtto  c per 
orina  ,*  e buono  per  le  iniwfiniiil  della  Miiaa  e del 
Mefenterio,  toglie  le  Oftruztoni , eccita  i mefi  nel- 
le Femmine  ; ^ ne  prendono  di  due  io  due  giorni 
due  dramme  bevendovi  fo|>rt  un  brodo  di  caritè. 

Quella  preparazione  che  ho  tratta  dalla  Farma- 
copea di  Tolcfa,  ^ come  molte  altre  impropriamen- 
te chiamata  Oppiato,  poiché  non  vi  entra  Oppio  . 

1 Tuoi  princquli  purgativi  fono  il  Rabarbaro  , la 
Seiu,  le  Refine  di  Gialappa  c di  Scamonea  , e i'E- 
Uratto  di  Graziola. 

Ogni  Dole  deir  Oppiato  fdragogo  fpecifico  contie- 
ne di  Rabarbaro  c di  .Seru  , fri  grani  d’ i^nuno  , 
delle  Kefine  di  Giala|>|u  e di  fcamonca  tre  grani 
d*  c^nuno  .'  deir  Elliutio  di  Graziola  un  grano  e 
mezzo. 

Lo  feiroppo  di  Spina  Catartica  b p-irimcnte  pur- 
gativo, ma  come  non  n'eittra  che  uno  iLtu|»io  ocir- 
ca  fopra  c,:ni  Ocirc,  non  pub  produr  etand’ effetto  . 
Supporlo  che  le  Conicrve  qui  pofie  abbiano  una  ra- 
gionevole conliflviiza  ; perché  f«  folfero  troppo  lecche 
o troppo  liquide  , iaiem  necdlano  il  mettervi  più 
o nk-no  fciruppo  di  Spina  Catartica. 

1 làli  di  Alunno  e diTamarifco  fi  preparano  co- 
me quello  di  Cardo  benedetto  che  ho  dcfcritto  nel  i 
n:rn  Libro  di  Chimica.  I 

Per  ùic  r Eiliatto  di  Graziola  come  qui  l^o- 
maiula,  btfogna  trar  la  Tintura  dall' Erbe  nellolpi- 
rito  di  Vino,  feltrarla,  e farne  evaporare  l’ umiditi 
ron  un  lento  calore  : r Eflratro  rdLri  in  fondo  al 
Vafo;  ma  qualunque  cauiella  fi  prenda  , ncn  $' im- 
pedirli che  lo  fpirito  di  vino  nel  cvaporaifi , non 
porti  feco  molto  purgativo  del  miHo  ; ma  io  prefe- 
rrei  le  foghe  della  uraziola  fccche,  e polvcriazate,- 
al  ior  Eiiiacto. 

Opijt*  Antmtphitic* . 

L*pidit  Judaiciy  Sufrini»  Etgni  GuAfJtt^  EcUonan 
Cr  ffotum  f ligie  Aiirre  *tu  ^ iv. 

RaHtei,  S*it*p*t,iiit , BatcAtAM  Iauì  O*  Jmipen  , 
Se, inni,  Almi  Sviit  *n*  i iij. 

SaA,  PnnfU*  CF  Snlphun  an*  Jft. 

Aqml*  ali,* 

Rffin*  Scammem  ]ai*p-  *nm  ^i, 

PttivertmHT  exa^  milteaum  m merlane  Ctan  fe- 
quentibui . 

ÀkUu  tiaibtnmfit  pm  5 xv). 

Vnip*  CajJi*  reetnr  txnjQ*  J re. 

Tamarimivinm  , Terebimòin*  dar*  mna  ? ir. 

• Oitt  Snennt^  Tatòintbia*  ami  J ii^. 

Iiat  opi*m  i.  A. 


C O P E 


I OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  , c fi  nucineri  fottiltnente  in- 
fieme  la  Pietra  Giudaica,  e’I  Sublimato  dolce  ; 
da  un’altra  parte  fì  riduranno  io  polvere  inSeme  il 
Guaiaco,  la  Sarfapariglia,  la  Ver^  d'Oro,  le  Ric- 
che , e le  femenze  ; da  un'  altra  parte  i fali  ; da 
un*  altra  parte  le  RelliK  . Si  mcfcoletaoiio  tutte 
quelle  Polveri , e »'  incorporeranno  in  un  mortaio 
coi  Mele  , colle  Polite  , colla  Trementina  , e cogli 
Oli  per  iwe  un  Oppiato  che  C confcrverì  per  Io 
bifogoo . 

E' molto  apritivo  e purga  lentamente  ; ferve  per 
prevenire  la  Nefeetica  , per  attenuare  e dividere  la 
Pietra  delle  reni  e della  vefcica,  per  li  Reumatifmì,  De/e. 

Kr  la  Parolina  nafccnie  . Le  Dofe  n’  b da  una 
amnu  fino  a due. 

Codrfla  Ricetta  mi  b fiata  comunicata  da  alcuni  ì 
quali  ne  ianoo  un  grand'ufo  , e la  tengono  come 
un  Segreto:  non  1’ m trovata  in  alcun  Autore.  E* 
compolla  d' Ingredienti  convenevoli  a molte  malat- 
tie ; forfè  non  tutti  i cempetamenti  vi  fi  accomt^- 
ranno  a cagion  delle  Droghe  un  poco  calide  che  vi  en- 
trano , ma  fi  pub  dire  ebe'o  generale  queft’  Oppiato 
produce  de  i buoni  eflètti . 

E/r3n*rim$  de  Baeei/  Lavi, 

Batesrmm  lauri  ^ Fòimnm  Rare  fitenr.M* 

Sagapeù , Op^nmreit  an*  9;  |^. 

Setniiaim  Amm , Cmimiu'  , Nigeil*  Roman*  , Ligu 
fliet  , Covi  , Danci  eretici  , Acori  veri , Ori- 
gami  , Am/gja/armm  amaranam  rxeorucat  . Piperà 
nipri  & tongi , Mentbaftri , Caftorei  ana  J ij. 

Meiiis  optàm  defpmaati  ^ xx. 

Mifte , /mi  eie&marànrt  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverineranno  inficme tutti  gringredienrì/ Mr* 
enb  le  Gomme  riTendo  aflbrbite  culi'  altre  Dro- 

She,  paiTeranno  con  effe  . Si  fchiumerà  il  Mele  , e 
fari  cuocere  in  confiflenza  di  Elettuario  molle  i 
poi  avendolo  tcrito  dal  fiiocoe  lafciaco  diventar  fred- 
do per  isetì  : vi  s’ incorporeranno  efartamente  le  Poi- 
Ttn  con  un  boOone,  per  fame  un  Elettuario  che  li 
conferveri  in  un  Vafo  ben  chiufo . 

E’bucmo  per  la  Colica  ventofii , per  la  difficoltà 
di  ormare  , per  le  naffioni  iftfcriche  , per  eccitare  i 
Mefi  nelle  Donne.  La  Dofe  n’^da  uno  fcnipolofino 
ad  una  dramma . 

La  gran  ciuantitì  d'  Ingredienti  oliofi  eh*  entrano 
in  quefla  delcrizione , ingranano  troppo  la  Polvere, 
ed  imp^ifcono  una  unìon  cfatta  nella  compofizione. 

Sarei  di  parere  che  fi  togliefTcro  le  Mandorle  ama-, 
re,  le  femenze  di  Nigella  Romana  e di  Ligudico. 

ConfiBfo  adverfut  LÉonbrim . 

Seminìi  Gontra  vermet  |1}. 

Rhei  eleBi^  Aqnil*  alt*  ana  ^ f.. 

Syrvpi  de  fnttn  panuUc*  m i/iÀmth  mo/lù  emp- 
Jlmt/an  eeQi  ff)  (V* 

Mifcej  fia$  ifMM  feu  eenfeSh. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ìnfieme  il  Semen  contia  e*l  Ra- 
barbaro i da  un*  altra  parte  il  Sublimato  dolce  . 

Si  mefcoleranno  Ir  Polveri,  e t’ incorponrano  nello 
feiroppo  di  I^rccllana,  fatto  cuocere  in  confiUenza 
di  hfele  per  fare  una  confezione  che  fi  conferverà  pes 
lo  bifugno  in  un  Vafo  di  Maiolica  , o di  Vetro  , e 
non  in  un  Vafo  di  mettalo,  a cagione  del  Mercurio 
che  potrebbe  alteiarvifi. 

E’  buona  per  uccidere  i vermi  e per  evacuali  ap-  Virtìt'. 
poco  appoco  ; impedifee  anche  la  lor  ganetazio- 
ne  . Dofe  n’  e da  imo  fcrupolo  fino  a due  Dofe. 
dramme . ^ ì. 

Lno  fcrupolo  di  quella  confezione  contiene  tre 
grani 
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grani  del  Semen  CMtn  ; del  lUUrharo  o del  Subli- 
mato  dolce,  un  grano  c mezio  (T ognuno. 

Mezza  dnmma  della  confezioiK  contiene  ouanro 
rrani  e mezzo  del  Semen  contea  ; del  Rabaroaro  e 
del  Sublimato  dolce  due  grani  e '1  quarto  di  un  gra- 
no d’ognuno. 

Due  fcrupoli  della  confezione  contengono  fei  grani 
del  Semen  coatta;  del  Rabarbaro  e del  Soblinute  dol- 
ce tre  grani  d* ognuno. 

Una  dramma  della  confezione  contiene  nove  grani 
del  Semen  contra;  del  Rabarbaro  edel  Subhmato dol- 
ce quattro  grani  e mezzo  d’ognuno. 

Quattro  fcrupoli  delta  confezione  contengono  ronzo 
fcnipolo  del  Semen  contra  ; del  Rabarbaro  e del  Sub- 
limato dolce  fei  grani  d’ognuno. 

Una  dramma  e mezza  della  confezione  contiene 
tredici  grani  e mezzo  del  Semen  contra  ; di  Rabar- 
baro e del  Sublimalo  dolce  , fei  grani  e tre  quarti 
di  grano  d'ognuno. 

Due  dramme  della  confezione  contengono  diciot- 
ro  grani  del  Semen  contea  ; del  Rabarbaro  e del 
SubTimato  dolce,  iwve  grani  di  t^nuno. 

Quella  confezione  dev^  efler  Tempre  data  in  boli  , 
e mai  io  bevanda , temendo  che  ’l  fublunato  il  qual 
b pefame , kHi  ne  denti , c gli  fcuota . 

EUBntr’na»  dt  SéHyri». 

RMÌiom  futruUménem , in  nftm  nspbn  nd 

ineZ/ùiVm  toeìnnim  ^ iv. 

Jlndiciì  Eryngii  cow/ìm,  Pijiéeeintwm  namdutnmm^ 
Cnmftdimu  Alktrmtt  rum  Ambr*  d*  Mufebo  nnn 

i i). 

MoffbéU  tmditn , Zingiierìr  nndhi  sna  j. 
Remam  Sancortm  , Prupi  & Tefiimlenam  Cfr-vi  , 
Pntvttii  ViptTÌni  na  ^ VK 
Stmimis  fnir«,  FTaxinif  Piprrii  iongi  ^ Cardamomi 
nuamis , /Imbrn  griftm  a*a  ^ ì 
Mofebi  Oritmtaiit  jL. 

Oieenan  Cinnamomi  Ó”  CafyopbjUorumaaaititt.  vj. 
Cam  fjmipo  fiormm  tmut*  fiat  rleSuarmm  jL 

OSSERVAZIONI. 

QUeirElertuano  b ▼ariamente  deferìtto  ne*  Ri- 
cettar?. Riferifeo  la  dcrcriziorte  che  fa  da  me 
creduta  la  migliore.  L’ho  natta  daU«  Farma- 
copa  Reale. 

Si  faranno  feccare  fotro  il  cammino  le  Reni  dello 
Scinco  marino,  col  Pnapo  e co  ÌTefticolidel  Cervo. 
Si  taglieranno  in  piccoli  pezzi , e fi  polverizzeranno 
«olle  Temenze  , coi  Pepe  e col  Cardamomo  ; da  un* 
altra  parte  fi  polverizzeraniw  inficme  l’Ainbria  gri- 
gia e'I  Mufchio  in  un  momio  unto  nel  fendo  di 
alcune  gocce  d’  Olio  di  Garofeni  . Si  mercoicranrw 
le  Polveri  con  quella  di  Vipera. 

Si  fceglieranno  le  Radici  di  Satirio  meglb  nudri- 
te , e dopo  averle  nettate  , fi  metteranno  a cuocere 
nell’  Acqua  di  Fior  di  Aranvio  finché  fieno  alquan- 
to molli  . Si  roglieninno  dall’Acqua  , fi  pefteranno 
in  un  mortaio  di  marmo  colla  Radice  ai  Eringio 
confettata,  co’  PiAacchj  mondati  , colle  Noctmolca- 
de,  e coi  Zenzero  confettati,  fin  che  il  tutto  Ha  in 
pa^.  Si  ferì  paflare  la  materia  per  uno  Haccio  di 
crini  rovefeiato  per  avetne  la  polpa . Si  metterà  nel 
Mortaio  di  marmo  f vi  fi  melcoleranno  efattamentc 
la  confezione  Alkermes  compiuta  , le  Polveri  e la 
quantità  necefferu  di  fciroppo  di  Garofeno  fiere  , 
cono  in  eoafiAenza  di  Mele  , per  fere  un  Oppiato 
o Elcnuario  , che  fi  conferveti  in  un  vafo  per  lo 
btfogoo . 

Rifveglia  e muove  gli  fpirin,  eccita  il  feme,  rì- 
Aabiltlce  le  ferze  abbattute.  La  Ciofe  a’à  da  merla 
dramma  fino  5 due  dramme . 

L’ Acqua  di  Fiur  di  Arancio  nella  quale  fi  fenno 
bollire  c cuocere  le  Radici  di  Satirio  r>on  comunica 
lor  nugeior  vinti  di  quella  farebbe  l’Acqua  comu- 
ne , perenfc  ’l  fuu  odore  nel  quale  confiRe  la  Tua  qua- 
lità, fi  diflrug^e  bollendo. 

Quella  cozionc  toglie  ancora  de’  Principi  arrivi 
dalle  Radici  ; petchl  fe  ne  diifolve  confiderabilmen- 
tc  Dcir  Acqua  y e fi  può  dire  cltt  la  RacUce  cotta 


la  q^oale  fi  adopm;  fia  privata  di  quanto  aveva  di 
migliore,  c di  pih  cffenziale.  Vorrei  duiMue  per  rt- 
meaiare  a qucll’incovcnicnte,  che  fi  feceficro  cuoc^ 
re  le  Radici  nelle  ceneri  ; per  poi  pellarle  come  t*  è 
detto , ovvero  fi  adoKralfero  crude  dopo  averle  taf- 
chiate  e ridotte  in  pafla,  come  fi  rafchiano  molte  al- 
tre Radici,  ovvero  fi  feceffero  feccare,  efi  polvcriz- 
zafléro  per  racfcoLarle  poi  nella  compofizione. 

Le  Radici  di  Eringio  confettate  non  mi  paiono 
aver  gran  virtb  . Vorrei  tt^liere  dalla  com^izio- 
ne,  e’n  luogo  loro  accrefeere  di  due  once  le  Radi- 
ci di  Satirio. 

Trovo  che  fi  domandi  troppo  Ambra  grigia  in 
quefta  defcrizione  ; quella  Droga  eccita  alle  volte  de 
t vapori  tanto  negli  Uomini  qunto  nelle  Donne  , 
quando  à data  in  quantità  eccedente.  Sarei  di  pare- 
re che  Ce  nc  toglicfle  ii  terzo  per  lo  meno . 

Conft&h  Anatardina^  Mefne. 

Anacardù^  Radieit  Cofii^  Sattbari  albi  Oe^mi  A- 
^natiti , Baecarian  Lauri  ana  ^ vj. 

Radicit  Cppfri  J |w.  ^ 

y Piparit  nigti  Ci*  Imgi  y M/raboJanontm  ce* 
pHlamat  y Embiicortam  y BeiUcoitan  y Indonm  0na 

^ ii- 

Btnyti  vaccini  ^ Mellit  dtfpnmati  ana  J V i^. 
Fmt  (onfébiio  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

o polverizzerà  Io  Zucchero  a pane,  e gli  altri  In- 
3 gredieoti  inficrac.  Si  mefcoleranao  le  Polveri  nel 
Mele  cotto  m confiAenza  d* Oppiato  e col  Butiroli- 
quefetto,  wr  fere  una  confezione  che  fi  conferverà 
^ lo  bifogno.  “ 

E’ buona  per  la  Colica  ventofe,  mette  in  calmai 
vapori,  eccita  i meli  nelle  Donne  , purifica  il  fan- 
gue  e fortifica  il  cervello  . La  Dole  n*  à da  uno 
ferupqlo  fino  a quattro. 

Avicenna  à 1’ inventore  dì  queAa  compofizione  . 
Mefite  r ha  prefa  da  elTe  , e vi  ha  aggiunti  i Miro- 
bolani  chcbuli . Non  può  eficre  confeevata  gran  tem- 
po a cagion  del  Butira. 

'novo  molte  cofeda  rifermarfi  in  queAa  confinio- 
ne  . lo  primo  Iuoto  vi  fi  fenno  entrare  troppo  po- 
chi Anacardi  ; perenà  prende  il  Tuo  nome  da  queAi 
frutti , dev*  eflere  anche  ben  impregnata  di  lor  vir- 
tii . In  fecondo  luogo , fei  dramme  di  Zucchero  mi 
ferobrano  molto  inutili  in  una  libra  e mezza  o cir- 
ca di  compofizione;  pib  fc  ne  ricerca,  o niente  del 
tutto  . In  terzo  luogo  , come  le  quattro  fpecie  di 
Mirobotani  non  hanno  maggior  virtù  che  una  fola 
fpecie , fi  può  aNireviare  la  defcrìiione , fcrvendofi 
de’ foli  mirabolani  Indici  nel  pefo  di  rutti  gli  altri. 
Io  quano  luogo,  il  Buriro  non  ben  conviene  in  una 
confezione,  e n può  dinominare  queAa  mefcolanza 
con  molta  ragione  uno  fpropoCto  . Vorrei  toglierlo 
da  efia  e mettere  in  fuo  luogo  dello  Zuccheto  del 
Mete,  Ecco  dunque  come  farei  di  parere  che  fi  rì- 
fermafTe  codeAa  confezione.  \ 

Coaft&ia  Aaacardina  rfftrmata. 

Anatardti  § i fV> 

Mfraboianomm  hdonm  H }. 

Radicmm  Cofii  O"  Ciperi  iongì , Bactanan  Lmai  & 
Scminù  Otjmi  ama  ^ vi» 

Pipcfit  Itngi  I 
Cafitrti  5 »j. 

Sactbmi  albi  Mri/it  drfpmmi  ana  J iz. 

Fiat  confcQio  S.  A. 

CaafiBio  Thcriaeaiitt  A. 

JUd/n>  Tmmfmi/U  & Diaptamni  albtf  Campim 
rf  ana  5 ij. 

Coriui  Cervf  O*  Vnpdf  Aids  ana  ^ i 
Succimi  albi  praparatt  , Boti  rubri  prapàrat  , 
ci^bonm  praparatonm  , Snmagdomm  praparatt 
ana  t,  j. 

Sciit  Abfintbiit  Snodii.  Cardai  Ben  tdi&i  éna  3 
N n a Ma. 


D«f«t 

yirAt 
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<ru  Ptfljnam  tcisHnim  nA,  mM  ^ j. 
Pmìvffrmtm  ftAtthffimi  « , O V/’"* 

f!*nt¥T  Mifwttet  fpirtm  Jmìpfri  ia  f«p  tmIk.  petaft*  > 
X/nf<itef  fy  httbtt  vnantcm  ntédtitrint ^ adda. 

'rbetHttt  ÀMdruuKhi  . MìtruUtii  Onncratù  ami 

t ij- 

IntraBi  Radia/  £mdf  Campani  , ^ Aagtlicf  a»a 

? 

Satconaa  iw/piffa/omm  fumatf  O*  Battamm  Ebuii 
aaa  ^ iii. 

Flarwm  Sidféuri/ 

OUi  ftiUatitìi  Ralf  òofteafii  , Zadoarif  , Ciananm- 
mi  t Myrrhf  , CatyaphfUatmn  » Cf  Cirri  n&/^a^ 
n ana 

fAi[ct  , O (am  ni>  baetanon  faminà  fiat  tlt^ua* 
itum. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polveriz2rranno  indeme  le  Radici,  le  corna  dì 
Cervo  e d'Alce  rafchute  •»  d mefcolerà  la  Poi* 
Vere  co’  Giacinti , cocli  Stneraldi , col  Bolo  , col 
Succino  preparali,  colla  Canfora,  co’Sali  e co’Ma* 
giAcri . Si  meneranno  incanto  in  infuHone  io  due 
once  di  fpirico  di  Ginruro  , per  lo  fpazio  di  dodici 
ore  , in  un  matraccio  oen  chiufo  , delle  Radici  di 
Petafice  e di  Ginepro  pcHc,  d’ognuna  una  dramma, 
delle  Foglie  di  Veronica  due  brancate.  Si  colerà  poi 
l’jnfuilone  , e fé  ne  bagnerranno  le  Polveri  fino  a | 
mecrerle  in  pada  : vi  n mcfcoleranno  i fughi  che  1 
prima  faranno  (lati  condenfàti  a fuoco  lento  in  con* 
rifienza  di  Mele  , gli  Ellratti,  la  Triaca,  il  Muri- 
dato,  il  Fior  di  Solfo,  gli  Oli,  e la  quantità  nrcef- 
faria  di  Roto,  o di  EOratto  di  Bacche  nere  di  Sam* . 
buco , per  fore  un  ^lettuario  che  fi  conferverà  la 
un  vafo  ben  chiufo. 

Le  fono  attribuite  le  medefìme  qualità  che  (i  at- 
tributfcono  alla  Triaca  ; > buona  per  1*  EpiIrlTia  , 
La  Dofe  n’  i da  uuo  fcrupoio  lino  ad  uiu  dram- 
ma . 

11  Bolo,  le  Pietre  preziofe  , t Magiflerj  fono  ma- 
terie icrreilri  che  fembrano  inutili  m quella  coni- 
pofieionc. 

In  vece  degli  Edratti  di  Radice  d’  Angelica,  e d’ 
Enula  campata,  vorrei  fervirau  delle  Radici  in  f«> 
danza  fcmpliceinente  leccate  c ridotte  in  polvere  « 

Jrrchi  nel  trarre  T Elliatto  da  quelli  vegetabili  , fi 
liluigge  mokodi  lor  vitcìi,  come  l’ho  altrove  det- 
to a vedere. 

Gli  Ol)  di  Mirra  c dì  Cannella  foiw  dercriiti  nel 
mio  Trattato  di  Chimica  . Le  altre  Enenze  fi  trago- 
no  comcqiKlIi  di  Cannella. 

Per  lare  il  Roto  di  J'einrnia  di  Sambuco,  bifogna 
eogliere  le  Bacche  quando  fono  mature  , peftarle,  e 
fpr.-mcTTK  il  fugo  che  fi  farà  evaporare  (òpra  il  fuo- 
co fino  a confidenza  di  Mele . 


EtaBaarìwn  ì Sajfafrai . 


y.  Lx^  Saffafirax  odaraniiffvmi  ? ij. 

in  atjua  (tmmuni  15  iij.  ad  tenia  partì/  cok 
jampiiinem  addtnd»  fàb  fviem. 

Cinnamomi  fraOi  % 

CoJaOira  etan  Sattbari  albi  Si  H-  («feana  m fyrupi 
amjfierit  eon/tjieiuiam  y fapain/ititmi» . 

Pa/wui  Cinnamomi  J ), 

PA>eir  MoJ(bata  fi  (^. 
jtmbra  gujea  gr.  xxxi). 

Mofebi  gr.  ii). 

Foita  Ami  Hum.  x. 

Spfftm/  firt/.  iv. 

Ftat  ete&tariam  S.  al 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlìcme  la  Cannella  c la Noce- 
inofcada  ; da  un’  altra  parte  1’  Ambra  e *1  Muf- 
chio  mefcolaii  con  poco  Zucchero  candito  per  foci- 
Jitarne  la  polverizzazione  • Si  mefcoleianno  le  Pol- 
veri. 

Si  metterà  a bollire  a fuoco  lento  il  SalTafiras  raf- 
chiato  in  ite  lite  d’  Acqua  comune  , e fui  fine  del 


cuocere  vi  fi  getterà  la  Canoella  pefta  . Si  lafcierì 
diventar  fredda  la  decozione  colle  &oghe  fino  a coi»> 
fiOenza  d’  Oppiato:  fi  toglierà  dal  fuoco  , fi  lafcierà 
divenir  freddo  quafiallàrto,  poi  vi  fi  mcfcoleratino  le 
Ifolveri  lo  fpirito  di  Vetrivolo  che  prima  farà  fiato 
fiemperato  in  un  domi  d’ Acqua  , affinché  fi  efieoda 
bene  nella  compofizione,  ed  in  fine  le  figlie  d’Oro. 

Si  conlcrverà quell’ Ellettuario  in  vafo  ben  chiufo.  V'irAi. 

E'buono  po'  rrCfierc  alla  malignità  degli  umoK, 
per  eccitare  il  fudore , per  fortificare  il  cervello , lo  Dofe , 
fionuco  e’I  cuore  , per  acuire  la  vifia  , per  aiutare 
alla  cozione  degli  alimenti  i ia  Dofe  n’è  da  mezza 
dramma  fino  a due  dramme. 

Sarebbe  meglio  radop^are  il  SalTafras  in  Polvere 
in  ouefio  Elettuario  che  in  Decozione  , perchb  bol- 
lendo perde  le  fue  parti  volatili  nelle  quali  conGfie 
la  fua  virtb.  Succe^  lo  fidfo  alla  CaniKlla,  benchi 
non  fi  metta  che  fui  fine  della  Decozione  ; pcrchb 
nel  tempo  del  cuocerfi  dello  feiroppo,  ia  parte  efièn- 
Ziale  fvappta. 

Le  foglie  d’Oro  qui  fono  inutili , quando  non  6 
confideri  per  qualche  cola  l’ornamento . 

Lo  fpiriio  di  Vetrivolo  non  pub  recarvi  alcuna 
utilità;  per  lo  contrario  efrendo  acido,  lìiTa  il  vola- 
tile degli  altri  Ingrcdivnti  c rallenta  in  certa  manie- 
ra il  lor  d&tto  . Vorrei  riformare  quello  Elettuario 
nella  maniera  feguente, 

EieSaaritm  Saffaffé/  reformatam. 

lagni  Saffafra/  odoramijfimi  { ij. 

Cinaamomt  \ iij. 

Ambra  grjfra  J 

Alaci/  j. 

Rìaftbi  gr.  iii. 

Sattbau  aibt  in  aqua  Faniatli  tUBohtù  , Cr  eoBi 

Ib  i ^ 

fiat  tleCtmari/m  S,  R, 


Eietnarm»  ìBùleta  , ì^ieotai  jUex/qyhini . 

f^uinque  Myrobatanmat  ana  ^ v. 

In puivtrem  redigantur  Ce  leviter  mrtfiant^  deinde, 
òemia//  Nafiaruit  aaifi^  Gammit  Cervi  , Ftemea- 
U & Anteo/  ana  ^ iij. 

Teran/ar , paaeo  aceto  irrorentar  O fìctentar  , tane 
Spodù  , Balarnjhoram  Samacb , biUjiicbe/  , Cwiuiii 
A/abia  ana  .,  t| 

Paivetéta  ornata  qumhapio  fyrapi  myrtim  pondera  tn» 
cipiantar  Cpfiat  eitaugriam  S.  A* 

OSSERVAZIONI. 

I ^ I polrerizzcrAnim  i Mirabolani  , e fi  arrofiiran- 
O no  un  poco  in  una  padella  di  forroper  renderli 
più  afirignenti  ; fi  pefieranno  bene  le  Semenze  , fi 
Ugneranno  con  un  poco  di  Aceto,  e fi  faranno  fec- 
care.  Si  polverizzeranno  poi  Ibttilmente  co  i Balau- 
fti  e col  $oaimaco  ; da  un’altra  parte  fi  metterà  ia 
polvere  lo  Spodio  ovvero  l’ Avorio  bruciato;  da  un* 
altra  parte  il  Mafiice  e la  Gomma  Arabica.  Si  me- 
fcoleraono  le  Polveri  in  due  libre  e due  once  di  Sci- 
roppo di  Mirto  , corto  In  confidenza  di  spiato  e 
mezzo  freddo  per  lare  un  Elettuario  che  fi  coofer* 
verà  per  lo  bifogno, 

£’ molto  afirignente  e buono  per  arredare  il  fiulTo  Fmb*. 
di  fangue  , delle  Morici  , de’  Meftrui , lo  fputo  di 
(àngue,  le  Gonorree  , il  vmniro  , La  Dofe  n’  b da  Dofe, 
mezza  dramma  fino  a due  drame. 

Mieteta  fignifica  Medicamento  atto  ad  aneftare  i 
fiuili  di  fangue  e delle  Morici . 

Le  femenze  eh’  enttano  ui  quella  compofiziooe  mi 
pa)ooo  inutili . 

EiaSaariam  Dìaeoramf  Mrfae, 

Radicam  Aeori  veri  , Eryngii  , Pmeeeam  ana 

Jft. 

Pr 
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Piffrù  /augi,  Onpcfbglfonm  , Zmgibtrit^  Raf^tnm 
nàèrtmm , Mtuii  ^ ìj« 

tiiÈcu  MofclMU  , C*kng*  mimrit^  OtrtUimmi  ém 
MeUij  tUfpummt 

Fm/  tltBtimium  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverincntnno  iofieme  le  Rabici  di  Acoro  , di 
2^zcn> , di  Galanga  » il  Cardamomo  , la.No- 
cemofcida  , il  Macis,  le  Refe  i Garobm  , e i Pe- 
pi ; Ti  iarì  bollire  U Radice  d' Eringio  Cach*«Ua  Qa 
molle;  fi  peflerì  io  un  mortaio  di  marmo  co’ pinoc- 
chi mondati,  e fe  ne  tram  la  polpa.  Si  hrì  cuoce- 
re il  Mele  nella  DecoziorK  della  Radice  di  Eringio 
fino  a confiflenzadi  Oppiato;  vili  mefcolerà  la  Pol- 
pa, e fi  metteranno  anche  inficme  le  Polveri  per  &- 
K del  tutto  un  Eletiuario^  che  fi  conferrcrà  per  1q 

E^b^no  per  rare&rc  la  Pituita  vifeofa , fortifica  il 
Cervello,  lo  Stomaco,  e i Nervi;  rifveglia  eli  fpiri- 
ti,  mitiga  il  dolor  di  Capo,  eccita  il  Seme.  La  IX)fc 
n’b  da  mezza  dramma  fino  a due  dramnx- 

ElfSàunimt  MtgMìthnimìf  ^ 

EieRmtii  Dhtfttfrmit  % i 
PtfitKmmn  tmn^ionim  , Pinemu»  mmtAttorum  M4 

Eletì$i^h  Diéctn  S 11]. 

Cttnit  , Fc/areri»»»  , Mw//  Mofehtt^ , R/idicìf  S’a- 
fyrwmt  fiecM  ^ PnheriJ  Dtsmitm  F/prr««  , Pml‘ 
WTit  Specierm  Cow^mw/  Afutardins  atta  ^ ij, 
Pria/>i  Tarn , Cervi  , Tefiiai/ontm  £ ^ ana  ^ i 
hvtttii  Vtnrt* , Car^^amPMf  mt»mu , Stminu  Erac^ , 
Urtie^f  O*  tafiinécn  ant  5(t. 

Ws/fd*  gr.  v. 

Ambra  pifea  p.  li). 

ÌAtUit  Anibrf*ti  ad  nnfihrrttiam  Ofiata  nRi  | x. 
Fiat  eteQaarium  5.  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno infieme  loSctnco,  la  Nocemofiia* 
da  , la  Radice  di  Satino  ,r  i Pri»i  di  Cervo  e di 
Toro  , i Tefiicoli  dì  Cavallo  , if  Cardamomo  e le 
femenze;  da  un’  altra  parte  il  Borace  . il  Mufehio  e 
l’Ambra  grigia.  Simelcoleranno  le  Polveri  con  quel- 
le de  i tre  Pepi  e della  Confezione  Anacardia.  Si  pe> 
flcranno  infieme  in  un  mortaio  di  marmo,  i Pinoccni, 
e I PiAaccb)  nwndati,  finchb  fieno  bene  in  pafla  : vi 
fi  mefeoierà  un  poco  di  Mele  Antolaio  , e fi  pafie- 
ranno  per  uno  Itaccio  rovefeiato.  Si  lari  cuocere  il 
Mele  antofato  finoa  confiftenza  diElertuario  molle; 
vi  fi  mercolcranno  efattamente  fuor  del  fuoco  le  Pol- 
pe, il  Dufiuirium,  il  Diacorum,  e le  Polveri , per 
vre  del  tutto  in  Elettuario  che  fi  confirrverS  in  un 
Vaio  ben  chiufo. 

Fortifica  i nervi,  ricreali  cervello,  il  cuore,  e lo 
fiomaco,  eccita  il&me.  La  dofen’F  damezza  dram- 
ma fit>o  ad  uru  dramma  c mezza . '* 

Il  ncmedi  ouciVFlettuariogli  F fiato  dato  a cagio- 
ne di  Tue  virtù  , colle  quali  fotiilrzza  ed  efalu  gli 
Sprìti  anunaliper  renderli  attia  produrre  un  grand’ 
cliétto. 

EUBuarnun  yiut  ^ Annidi  di  Piilanova  _ 

Uvamrt  pmffanm  J6Ì- 
Ci/e/rrhi-^  rjJ.-  .’|v, 

CoqMontia  ia  aqua  tò  -‘itamt  f.  /.  <9le>utir  Cr  expU 
tnaitrar  : in  niaitua  Jtcoqm 
Cteistttm  qmnq.it  Xtiyob^itaK'.rvm  ana  5Ì. 

In  txfrtj^ioae  nqtu  ^aethan  aibì  fl>  |t. 

C///«r^  add»  , Cà^ghj/ilonm  Gi-. 

iartga^  Nucìs  ì^afehaa  anm'^\. 

Sfminu  Anifi , Cr  Fdr«rrw/r  ana  ^ 
hVferantta  ta  anit  efl  O"  fiat  cieÀàariim^ 
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OSSERVAZIONI. 

SI  Aranno  bollire  P Uve  mondate  in  cinque  o fei 
libre  d’ Acqua  per  lo  ^zio  di  meza’  ora  : vi  fi 
metterà  la  Rcgolizia  rafe^u  c pefia  . Si  tafirieri 
diventar  mezzo  fredda  le  Decozione  , e fi  coterii 
con  cfpreirion  fórre.  Vi  fi  metteranno  a bollire  1^- 
germente  i Mirabolani  Imparati  >la’  loro  noccioli  e 

e:fii  : fi  coleri  la  decozione,  e vi  fi  lari  cuocere  lo 
ucebero  fino  ir  confifienza  di  Mele  : fi  toglierà  dal 
fuoco  , fi  lafcieri  divenir  mezzo  freddo  , poi  vi  fi 
mefcolcranno  efaiumenie  le  Polveri , per  Are  un 
Elettuario  che  fi  confcrveri  in  ua  Vaio  bea  ehm- 
fo.  ■ 

Fortifica  lo  fiotnaco  e’I  Cervello,  eccita  l’appcti-  F/nn. 
to,  rifveglia  glifpirici.  La  Dolen’b  damezza  oiaxa-  Dofe, 
ma  fino  ad  una  dramma  < mezza  ^ 

Confe&ie  Ceféalica , A. 

Puiverìt  DfW««.r , A.  Mfnfitht  11  i ^ 

Radtcit  Diptami  aibt  , Sttmmt  Curi  mandati  ana 

GrairenciR  Ferme/  , Stmimt  Aeetafa  , Em^i  hitii 
rp«v«//<Hm  ana  ^ ij« 

Smaragdoram  paparam.  SaJii  Craaìà  Hwnaw,  Stic* 
ant  albi  paparati  ana 

Ihlagiflfrii  Margaritarum  Cf  Cwa/ii  rubri  ana  9 IV. 

Cren , Galanga  minnrit , Cabebarutn  ana  J j. 

OJu  de  Corde  Cervi  , H/atutibemm  peparater, 
ana  3i, 

Conferva  Piotìon  Paoaia  vitriolata  ^ Antbv 
ana  Jj. 

Satebari  candi  albi  m «fM  appieSka  diffoimi.^  fp 
rapi  Atetoftiaut  Cìtri  ana  | viij. 

Mifety  fiat  eteSiunmm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzeranno  infieme  le  R.idici , le  femenze 
rOflo  di  cuor  di  Cervo,  lo  lùatlèrano,  le  Cube- 
be , il  kermes . Si  mafcolerl  la  Polvere  co’Ciacin- 
ti , col  Succino , cc^li  Smeraldi  preparati,  col  Tale 
di  Cranio  umaoo,  co’Magif’.erit  c colla  Polvere  Dia- 
lana  i fi  bagnerà  la  Conferva  dìFiot  di  Pu:c.ma  con 
alcune  gocce  di  ^irito  dt  Vetriuolo  > fi  batteri  col- 
A Conlcrva  di  Fiori  di  Rofmarino  in  un  mortaio 
di  marmo  : Vi  fi  aggiugnerà  un  poco  di  feirop* 
po  di  Limoni  per  Are  una  pafia  liquida , cm 
fi  farà  pafTare  per  uno  Aaccio  di  crin<  fcopcrto  , 
per  tr^e  la  Polpa  . Si  dtUóIverà  lo  Zucchero  can- 
dito banco  in  quattri  once  o circa  di  Acqua  apoplet- 
tica d'A.Mgnficbt  fopraun  fiiocoleoto;  lì  mcfcolcrà 
la  DilToluzione  collo  feiroppo  di  Cedro  che  Arà  fia- 
to Atto  cuocere  in  un  pialto  di  terra  vemicato,  in 
confifienza  di  Elettuario  liquido  . Vi  fi  ftemprerà  l* 
EAraito  di  Lilio  convallio  colle  polpe;  e quando  il 
tutto  farà  freddo  , vi  s*  incorporeranno  le  Polveri 
per  Are  una.  confezione  che  fi  conferverà  in  un  Va- 
io ben  chiufo.  » 

£’ buona  per  tutte  le  Infermità  del  cervello,  lo  />./*.“ 
rallegra,  e lofbrtifìea  . La  dofen’k  da  mezza  drarO'  * *’ 
ma  fino  ad  una  dramma . 

L’Efiratto  di  Lilj.  convalljfi  prepara  come  eli  al- 
tri Efiratil  comuni  de’  Votativi , ma  non  fi  pub 
trarlo  che  non  fi  Accia  fvaporare  quanto  ha  di  pili 
fi)ttile  e di  pih  effcnziale  quel  Fiore  . Stimerei  Mr- 
cib  affai  meglio  il  fofiicuirgli  la  Conferva  di  Ltli 
Convalli , Atta  nella  maniera  orditura  . 

Il  Sale  di  Cranio  umano  fi  trae  come  quello  di 
Corno  di  Cervo  , eh’  b deferitto  nel  mio  Libro  di 
I Chimica . 

I Potrebbonfi  icttlicre  da  quefia  defertzione  molti 
Ingredienti  inutifi,  come  gii  Smeraldi  , i Giacinti, 
e 1 Magillen  . Quelle  materie  che  fono  terrefiri , 
fifle  e prive  di  principi  attivi  , non  pofTono  contri- 
buire m conto  alcuno  a rendere  quella  Confezione 
profittevole  nelle  malattie  pn  le  quali  k dcllinata  ; 
perchè  vi  è ncceflìtà  di  parti  volatili  che  fi  cAltmo 
al  cervello  per  lóriificarlo  : il  che  non  hanno . 

IJe^ 


l'ink^ 


iZ6  FAR  M A 


H€B$àmìMm  j^ìtxiphamuKKm  f Pvtti  df 
Sf.  F.  f. 

Rédiaon  Diptsmm^  QMtycfbfUMÌ  , Cpfrri  retm» 
diy  Fionm  Roftmm , Foiiamm  Mufiteiet 

«4  fife. 

Spk<* 

Afati  ^ haccantm  Jimipms  <ir  Lauri  ^ Boii  Anuria  ^ 
Pmhmir  Uhrramit  ana  2^V). 

Cimamrmi,  Crpet  *aa  f fe. 

Diiiamni  Crrtiti,  Imt  Ftarrmia  ana  ^iii. 

Apatiti  tnchiftéti , Biptrba  ana  i U, 

Camrmrdamna  fmiti/i^ii  & ertbtmutr , fofiai 
Ftctttan  pingaaim  J ÙC. 

2T.  NV^iofi  Jagland.  f ìi). 

Gannuidaniia  fitmì , addito^  wtodita  vini  , arafùù 
antux  ptr  ctibnnt»  ad  /mJus  cmfi^muamy  dciada 
2^,  Sacfiari  opimi  Jb  U * ix. 

MrUts  drfpmataii  Jb  U). 

Coananaa  fimml  in  a^na  eaanmaii  f . /.  ad  tltHuarii 
ton/iptnuam  y tane  ddna 

PtJpam  Fiemm  0>  PJtuvm  , Confarvi  Rofartm  m- 
brarnm  Utfaida  If-  i 
Thniaea  Andnmaehi  I ix. 

Sacri  Aifintòii  infpiffaù  fife.  I 

Orindt  nùfeaanxar  pahetrt  petftQtPJmì , in  fvu 
adda 

Améra  grifaa  f^i. 

Mafcbé-^l 

Fiat  eleétmaiitan  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mlverizztranno  infì?me  le  Radici  « te  Foglie  > 
i Fiorì,  le  Bacche,  l’ Agarico  trofeifetto,  la  Can- 
nella , Io  Spicaoardi  ì da  un*  altra  parte  la  Mina; 
da  un’ altra  parte  il  Maftieej  inun  mortaio  imbevuto 
di  alcilnc  gocce  di  Acquai  da  un’altra  pane  il  Bo- 
to ; fi  mcfcolcranoo  gl'  Ingredienti  polvericzati  colla 
Polvere  Liberante. 

Si  pcficranno  in  un  mortaio  di  marmo  le  noci  fé- 
parate  da’ loro  guTcj,  ei  Fichi  fecebi  tagliati  in  pez- 
zi ; vi  fi  aggiugneti  la  ouantid  rKccfiaria  di  Vino 
per  farne  ima  pafia  liquku  , che  fi  fari  jufiàre  per 
uno  fiaccie  di  crine  rovefeiato.  Si  mefcoleranno  in- 
ficme  in  un  bacino  il  Mele  fchiumato  c to  Zucchero, 
VI  fiaggiugnerà  un  poco  d' Acqua,  fi  metterà  in  baci- 
no fonra  il  fuoco  e fi  lari  cuocere  la  mefcolanza  in 
confifienza  diEicttuario  liquido;  vi  fi  fiempereranno 
allora  fuori  dal  fuoco,  lepulpe,  il  fugo  di  Afienzio 
condenfato  fuura  il  fuoco  in  confifienza  di  Efiratto, 
la  Conferva  di  Role,  la  Triaca  e le  Polveri. 

Quando  la  Confezione  fari  fredda,  vi  fi  aggiugiu- 
tanno  il  Mufehio  e P Ambra  che  fi  faranno  (bttil- 
meate  polverizzati  con  un  poco  di  Zucchero  cardi- , 
to.  Si  &rà  un  Eletiuario  cne  fi  conferveri  in  Vafo 
ben  chiufo. 

E*  buono  contro  la  Pefie,  per  prefervare  dall'aria 
cattiva,  per  refifiere  alla  maligimì  degli  umori. 
La  dofe  i da  mezzo  fcnipolo  fino  ad  uiu  dram- 

ITU. 

Trovo  molti  Ingredienti  inutili  in  quella  deferizio- 
ne,  come  il  Bolo,  ì Fichi,  l'Agarico. 

Pandalaon  , fan  EUfhiafium  PtSaraia . 

* Palvtram  Dìaireot  Salomnit  ^ìj. 

Daitrapaeaatòt  frigidi  ^iv. 

Diawon  SalaloruM  ^ i). 

Saettari  ali»  m a^aa  taffilagimt  at  datat  coQì 
S vii}. 

Fiat  pandataoa  ^aod  in  vafa  rep«MOir  , O farvatar 
ad  afam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  iranno  cuocere  on*  once  di  Zucchero  in  quat- 
tro, o cinque  once  di  Acqua  di  Tufiìlagine,  ad 
un  fiioco  moderato  fino  a confifienza  di  Mele  o di  £• 
lettuario  liquido  . Si  lafcierà  divenire  quafi  a&tco 
freddo } poi  vi  fi  mefcoleranno  eiàtcamentc  le  Poi- 


C O P E A 

veri  con  un  baflone,  per&re  una  fpecle  di  Eleftua- 
rìo , o di  Confèrva  che  fi  chiuderà  io  un  Vafo  di 
Maiolica . 

E*  buono  per  rOimreiTìone  del  petto , per  eccita-  VirA 
re  lo  fputo,  per  l’Afima,  perfortifteare  lo  ftocoaco, 
ferve  aggiulà  di  Confèrva  . La  Dofè  n’  è da  una  Dofa 
dramma  uno  a tre.  Si  lafcia  firuggerfi  e ftemperarfi 
appoco  appoco  in  bocca,  affinchè  pofTa  umettare  in* 
fenfibilmente  il  petto. 

Pandaleon  è unacomnofizion  Pettorale  ch'era  fU- 
ra  polla  in  ufo  per  1*  addietro  a tempo  del  Rondele- 
zio.  Era  compo^  d’ingredienti  am  ad  attenuare  e 
dare  una  cozione  agii  umori  grafTì , e vìfeofi  conte- 
nuti nel  petto,  ed  a renderli  mudi  per  efière  difpohi 
airefpettorazione.  La  confifienza  di  quefia  Coropofi- 
zione  era  limile  a quelle  di  una  conièttu»  che  da’ 
Conièttieri  è chiamata  Marmallata . 

Pandatatn  aliad. 

Pinaarum  mandatanen  & contafaram  |i^ 

I Paniditram  j. 

MeUù  dafpàmati  C>  co8i  a.f. 

Fiat  pafia  /alida y Jm  pandalaon. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  de’  Pinocchi  recentemente  fcparati 
da'  loro  gulc)  oflbfi  e dalla  loro  pellicma  » fi  pe- 
fieranno  in  un  mortaio  di  marmo  per  ridurli  in 
fia  ; fi  mefcoleranno  co'  Penniti  : fi  metteranno  a 
fchiumare  ed  a cuocere  quattro  once  di  Mele  fino 
a confifienza  diElettuario  fedo.  Vili  fiemprerà  efàt- 
tamente  con  un  baflone  la  mefcoUnzadi  Pinocchi  e di 
Penniti  per  fore  una  fpeciedi  Elcttuario  o Pandaleone 
che  fi  conferverà  in  un  Vafo  di  Maiolica. 

E*  pettoiak  , anodino  , buono  per  indolcire  gli  PtrA . 
umori  acri  che  cadono  fui  Mtto  . per  la  Toffo  1k* 
ca,  per  la  Tifichczza.  La  Dofe  a^è  da  una  dramma  Dofe. 
fino  a tre. 

ElaSmarmii  PaSoraU. 

2£-  Pinaaram 

Sacri  diycpTTbizti , Amygdalanm  dakìam  , Avalla* 
waram  «m  * fe. 

» CapiUoram  Vannit , Samims  Umea  , Padri 
eri  hfot  Ò"  Arifioiocéia  manda  ana  ^ i fe. 

Enaia  Campana  , Pipcrri  mgrt  , Sanùmu  Najba'rìi 

ana 

MnVir  defpamaù  Ib  j J il. 

Fiat  ela&aariam  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici , ie  femenze, 
le  Foglie  , il  Pm  : fi  monderanno  i Pinocchi, 
fi  toglieri  la  pelle  alle  Mandollc  ; fi  fcparerarato  le 
Nocauoic  da’  loro  gufei  ; fi  pefleri  il  tutto  in  un 
mortaio  di  marmo  finché  fia  io  palla;  vi  fiaggiugne- 
rì  il  fugo  di  Rcgolizia  che  fari  flato  liquefatto  fo- 
pra  un  fuoco  lento  con  un  poco  d' Acqua  d’Ifopo;  fi 
ttrà  paflare  la  palla  per  uno  llaccio  per  trarne  la 
Polpa:  fi  forà  Ichiumare  e cuocere  il  Mele  in  confi- 
denza d’ Oppiato;  vili  flempreranno fuori  dal  fuoco 
le  Polpe,  le  Polveri,  perfore  un  Elcttuario  che 
fi  conlervem  per  lo  bifogno . 

E*  buono  per  eccitare  lo  fputo  , per  fradicare  le  yirA\ 
flemme  attaccate  al  Polmone  , al  Petto  e al  Diafram- 
ma , per  aiutare  il  refpiro  . La  Dole  n’  è da  uno  Dtfe. 
fcrupolo  fiuo  ad  una  dramma . 

ElaBaatiam  da  Ailio, 

Digiiot  Alia  mm.  vii}. 

Frtxu  O commfij  cam  mtUay  adda  Caiani  0iv. 

Spermmri  Cm,  Grananam  Janiperi  y Foliaram  Patia^ 
tatia  ficcator.  ana  9 ìj. 

Miihridat'm  4v. 

Onpmallri  Scillhici  ad  conftficntiam  opiata  cdOi 
Jiv. 

Fiat  eleBaariam  S.  A. 


OS- 


UNIVERSALE. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzcnnno  infienie  il  CaAoreo  , it  Gine- 
pro, le  Fenile  ^ Parietarìa  iecebe.  Si  mefcole- 
ra  la  Polvere  collo  Qxrma  di  Balena  : fi  pefienimo 
in  un  mortaio  orto  Ipicchi  d'Aglio  taciuti  io  piccoli 
pezzi  ; vi  fi  aeciuanerà  un  poco  di  Alele  per  lame 
una  rafia  liquida  che  fi  (àie  ralTare  per  uno  fiaccio 
rovelciato.  Si  fiirà  cuocere  rÓfiitnele  in  confifirnu 
di  Opputo  , vi  fi  fiempreranno  iiiori  dal  fuoco  le 
Polpe,  il  Mitridaro,  e le  Polveri,  per  fare  un  Elet- 
tuaao  cIm  fi  conferverà  in  un  Valb  beo  chiulò. 

F buono  per  le  Cotiche  Nefrrtiche  e ventoTe  >*  re- 
fifie  alla  mafignità  degli  umori  ; ferve  in  tempo  di 
Pefie  . La  Dofe  n'  à da  uno  fcrupoio  fino  ad  una 
dramma. 

Cttmpèorttumt  RigUri. 

C^mpient  ? i. 

Mtng^iutMm  «m  f 

Rédieìs  DiptsmMt  élèi  O'  TtrmtntilU , 
c#,  Offu  tÌ4  Cocete  Cervi  jm  5 U* 

Tirriec^e  /fnJromMÓi  K iv. 

StKci^i  im  écttefm  te&i  & ). 
fiat  Wr&MrMMi  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  poirerineranno  infieme  la  Noce  Vomica  dopo 
averli  rafehiata,  Tofib  di  cuor  di  Cervo  e le  Ra- 
dici , da  un'altra  parte  la  Canfora  con  un  poco  di 
fpirìto  di  Vino;  fi  mefeoteranno  quefie  Polveri  colle 
I^Ie  preparate  . Si  Ara  cuocere  lo  Zucchero  r>eir 
Acqua  di  Acetofa  fino  a conCfienza  di  Oppiato  . 

?iiando  (àrà  quafi  divenuto  fieddo  vi  fi  fieinpreràla 
naca,  ed  in  fine  le  Polveri , per  Are  un  Attua- 
rio che  fi  conlérreri  in  un  Vaio  ben  chialb. 

F (bdontìco , ifierico  , buono  per  refiftere  al  ve- 
JetM>  e alla  malignità  degli  umori.  La  Dofe  n'  b da 
una  dramma  fino  a due. 

Vorrei  togliere  da  quefia  compofizione  la  Noce 
Vomica  , perchb  fi  gonfia  tKllo  fiomaco  e cagiona 
deiropprémone  \ e le^rle  perch*^  una  materia  ter- 
lefire  cne  non  può  produrle  alcun  effetto  in  ua  me- 
dicamento , la  di  cut  azione  coofifte  nelle  parti  vo- 
latili e fpiritoft. 

Uberant . 

Putvttis  Lr^«nniti  an$ra  defaipti  ^ it. 

Sateimi  élhi  in  ck7<  f viii. 

Mtfet , fiat  Elt&rnarmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  iàrl  cuocere  ott*  once  di  Zucchero  bianco  nella 
quantità  nccefiaria  d’  Acqua  di  BugiofTa  fino  a 
confi^fienia  di  fciroppo  denfo  j fi  toglierà  dai  fuoco  , 
e quando  farà  quali  freddo  , vi  fi  fiemprerà  la  Pol- 
vere per&riK  un  Etertuario  o Confezione. 

Se  fi  mefcolane  la  Polvere  nello  feiroppo  prima  che 
(offe  divenuto  fieddo  a fufiicienn,  farebbe  da  temer- 
fi  che  la  Canfora  c molti  altri  Ingredienti  aromati- 
ci , che  vi  entrano , fi  difperdeffero . 

Quefio  Elcttuario  ò buono  contro  le  Febbri  mali- 
gne, contro  la  Pefie  , txr  refiftere  all'aria  cattiva  , 
per  difcacciarc  per  rraipirazione  , per  fbrrificare  le 
parti  nobili,  La  Dofe  n^  à da  mezza  dramma  finoa 
due  dramme. 

Si  può  ridurre  quefia  compofizione  in  Penoiri  o 
Rotule  , mettendo  lo  Zucchero  in  polvere  , tnelco- 
landolo  colla  Polvere  , e irulalfando  la  inefcolaaza 
con  mucilagine  di  Gumma  dragante  . tratto  in  Ac- 
qua di  Buglofià. 

I Penniti  non  debbon  HTcr  fotti  foora  il  fuoco  , 
altrimenti  il  fuoco  Mtrebbc  for  difperwcfi  la  Canfo. 
ra  e gli  altri  volatili. 

II  nome  di  quefio  Elcttuario  viene  dal  fuo  efferto, 
perchà  pretendefi  ch'ei  Uberi  dalla  Pefie. 


Elt3iunitim  LatifieaMi . 

M/robUnot  tmbiient  «.  azx. 

CtfnUi  u.  XX. 

Co«er«Ujir  craffi  <*>’  eo^nantttr  in  atjtm  ÌÌÌ*  ^ 
trrtiai.  O*  nprimaniur  teiatnra  addi 
Metti t deff tonati  }g  j. 

Stand  n^umtm  ad  ctnfiftentìjm  «piata  , póJhfttA 
taifet  Pttwru  Lattfieamit  antta  deferì^  | ÌV. 

Fiat  «Ufùtatittm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a cuocere  i Mirabolani  pedi  io  tre 
libre  d' Acqua,  fino  alla  diminuzione  del  terzo  : 
fi  colerà  la  decozione  con  efprefiìonei  vi  fi  fori  cuo- 
cere il  Mele  fino  a confifienza  di  Oppiato  ; poi 
quando  farà  quafi  freddo  , vi  fi  tnefcolcra  la  Porve- 
re  per  fore  un  Feituario  che  fi  conferverà  io  un 
Vaio  ben  cbiufo. 

Prende  il  fuo  nome  dal  fuo  effetto , perchà  ralle-  ■ 
ara  il  cuore,  lo  fiomaco,  e 'I  cervello  ; ripara  agli 
Ipiriti  difperfi  . La  Dofe  n*  à da  uiu  fino  a tre  aJe/e, 
dramme. 

FteBuariam  Gtùdanh  cantra  Pefirm  , fm 
FitSttaraim  Papa. 

2£.  Cranman  Janiptri  , Radicmm  Gentiana  , Tarme*. 
tiUa^  Diptamni  aibi^  Arifiaiacbia  ntnnda  CrUn- 

ga  aaa  ^u^ 

Harba  TnnUa  vai  Cardai  Banrdifii  , CatpcphpUn. 
nm^  Alfcrj,  Nneit  Mafchata  ^ ZtngibtrUy  Zedea- 
ria  mu  Kij. 

PetMatan  Menthp  erifpf  , Batfanùt/^  Salvi f , PMf 

atta 

Raduti  Dtanmei^  Baccanan  Laarif  Crtei  OrienuJir, 
Stminmm  Actttff  , Cifi  , Ocàni  , lagni  Ai«tt  , 

“Vritan  Santahram  y Manichei  y Tbàrity  Boti  Arme- 
npt  Ttrrp  Lemnipy  Spodu prpParati , Offu  dtCar» 
dt  Cfruty  Rafia p fMrix  , Matgantamm  prppara- 
taram , Coralii  rubri  prpparati , fragmeatornm  Sa- 
pbrriy  Smaragdt  prppanm  aaa  J {^. 

CUbarp  3i. 

Tbtriaep  : Caui/mMTMit  Rofarmm  Bmgtoffty  bJympbpp 
ana  ii. 

Saecbari  optimi  inaguit  dìfiiUatit  rofarum  O*  fcabiv 
ft  eoBi  Ih  iti. 

Fiat  fltHuariam  ut  artit  efl. 

OSSERVAZIONI. 


il  Mafiice  , 1*  IncenÌTo  , e lo  2^fferaao  ; da  un’altra 
parte  fi  rìdurranno  in  polvere  infieme  la  Terra  Sigil- 
lata , il  Bolo , e la  Canfora  . Si  mefcoleranno  le  vi- 
veri co’ frammenti , col  Corallo,  collo  Spodio,  c col- 
la Perle  preparate . Si  foranno  paflàre  le  Conferve  per 
uno  fiaecio  rovefeiato  , per  farne  una  Polpa . Si  farà 
cuocere  lo  Zucchero  in  confifienza  di  Oppiato  ; vi  fi 
mefcolerà  la  polpa  , e quando  la  mefcoianza  farà  di- 
venuta quafi  fredda,  vi  fi  aggiuznerà  la  Triaca  , ii^ 
fieme  colle  Polveri  rar  (óre  un  Eiettuario  che  fi  con- 
ferverà in  no  Vafo  Dea  chiufo . 

F buono  contro  la  Pefie,  e controle  altre  Infermi- 
tà conragiofe.  La  Dofe  a’à  da  uno  fcrupoio  fino  ad 
una  dramma . 

Potrebbonfi  togliere  da  quefia  deferizione  il  Bolo  » 
la  Terra  Sigillzta,  lo  Spo^o  , i Frammenti,  le  Per- 
le e i Coralli,  come  Ingredienti  puramente  tcrrrfiri  , 
che  non  rafiboo  produrre  akun  ewrto  m una  compo- 
Azione  che  non  opera  fe  non  colle fue patti  volatili. 

EbtìiattÌMm  de  Ow,  Maximdiani 
ìmparatorù . 

Ovnm  Gallina  eteent. 

EdaRo  per  apieem  albamim  , ijd  ^aod  vatttam  tfi 
Crofo  On>Mirfi  non  ptdverifatn  iMpUy  viulUan  ma  *». 

fettn- 
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ffr.itiio  : eunt  alio  furaminr  oeeltuie , nt 

nanffnet , KÌr  /eiuo  igne  "isti  fofi  futnaetm  tamdm 
affa  /«  oilttla  y donee  tota  avi  ttjìm  mtgttfcert  taciptaty 
diligtnter  ftrutndo  af  Cnau  tw>to:tiMHr . 

£xenipta  è trfia  msterìa  tx/iC(rtKr  ut  in  morlarto 
ex/}MÌfiltjfuKÌ  eontnndi  &in  ptJvtrem  ffuìgi  ^neai  y ad- 
d<ttJo 

Piihnii  Sinafit  albi  qmntum  fradiBa  omnia  ponde- 
rai» y 

Cranmttm  Jwùptri  y Camphor*y  Radiami  AngtUc«y 
Pimpntrlia,  Zfdoaria- ana  * ij. 

DiTiamni  albi  y ’ì'ormeniilla  atta  jj. 

Co<Hn  Cervi  y M^rrAc , Kuth  Pomice  ana  Tj. 

Mi/ct  omnta  funai  in  rmUario  , C*  tandem  adfet , 

l'hmace  ad  londtu  omitinm  , ^/mpt  de  Limombm 
q.  f 

lte<ttm  pifiiliofottiia  tfnturde  Ò*  (Ommijcty  per  net 
mtep'at  hora>  agitando . 

Fiat  EltStamam  ut  mtii  ejì . 

OSSERVAZIONI. 

rrAiulfti  un  Un\o  recenie,  fi  fari  in  eflb  un 
piccol  bucco  in  una  delle  fue  eflremilà  , < fi  j 
farà  ufeire  il  b'-meo  o chiara;  ma  vi  fi  lafcicrù  il 
Giallo;  fi  rienjfieià  il  vacuo  dell’ Uovo  di  Zadcra-  j 
no  intero  ; fi  corrirà  <on  un’  altro  Gulicio  d’  Uovo 
}'cr  ferrare  il  buco  , di  mrdo  che  nulla  trafpiri.  Si 
metterà  in  un  pjccol  Vafo  di  terra  » o per  far  co- 
fa  migliore  , in  un  Crogmnio  , che  fi  metteià  die- 
tro un  fornello  * nel  rjualc  farà  del  fuoco  , e vi  fi 
lalVicrl  finché  il  Gufeio  dell’  Uovo  cominci  a dive- 
nir nero  , gua'-dandofi  foprattatto  di  iare  arroftirc 
o brucciarc%  Zaflerano  a cagion  di  troppo  caiore.- 
Si  ritirerà  poi  l’Uovo  dal  fuoco»  ed  avendolo  vota- 
to ♦ fi  farà  feccare  appoco  appoco  la  matcra  , e fi 
ridurrà  in  polvere.  S:  peferàoucfla  Polvere,  c vi  fi 
mclcolerà  un  pclbe^V-iale  diléineuza  di  Senapa  bian- 
ca, c le  altre  Droghe  vi  fi  metteranno  pure  già  ri- 
dotte in  polvere  fottilc  ; Si  pelerà  di  nuovo  tutta  la 
Pcivetc,  fi  nutccrà  m un  motiaio  di  marmo  , s'in- 
cor|K>rcr.à  con  un  pefo  eguale  di  Triaca,  e la  t^an- 
tità  necr;fanadi  fciroppodi  Limoni  per  fare  un  Elct- 
tuano  che  fi  agiterà  ’t,;iicincntc  nel  mortaio  con  un 
|iclUHo  di  legno  per  (o  fiiazio  di  tre  oie  o circa  ; 
poi  fi  metterà  in  un  Vaio  che  dovcrà  turarli  bene 
prr  confervarlo  per  lo 

E’ principalmente  pollo  m ufo  per  la  Pelle  , refi- 
fie  al  vc’cno  , dil'caccia  p>'r  trafpirazicne  i cattivi 
umori  . La  Dole  n é da  uno  fcnipulo  fino  ad  una 
c:amn-.a. 

Ficcit*aii:an  de  0v«  maja:.  ^tmetant. 


Unum  vei  plura  Ova  galiina  tecer.ua  , ex  qucrion 
uno  aficem  utìf  tam  juhttU  aufr  ut  pofl- 

qrtam  edutla  fa.-rit  iUa  lejla  , rjci,»r  in  f itflimnn 
Ioaim  commodt  riFoni  & fjuti/in  /r#  Imo  qi.odam 
tam  imiuftì^  apg'.utmau  p^lj-iy  utmhi  rtfptìet  : ab- 
yiìo  itjqtre  atbiiu:‘>e,  v/taJo  ovt  refi-tuo  mìnnfet 


P 'ag-llerii  Su/t  btnij  - i ' , ^ 

Ami  Oiapf^teuci  y F^ter^  C>wr  ana  5Ì. 

i'.ìyjì^fi  miiteraiit  - 
f.ujef  j. 

LapiiUi  lie^.<‘afdici  ^ 

Omnia  cum  d/fla  vtùUo  avi  fatui  nufee  M optimi 
iKcitrTiatHlur  , drindt  ajxx  pniawif-n  prrqujm  epuffuni 
Ju.o  'ifpponasi-r  hco  evut  teaudim:o  lipamtaio  imto  Juper- 
pofto  Vfl  iluiLio  ex  KI  aiÙHu.nie  O-  ptHine  fatio  fm 
pninduilo  ,~ad\o  ut  mo  exquifujjiiui  tiaujo  » tu!  tran- 
fpiiare  foq». 

Ad  miidem  modum  pitaa  ova  apparati  & aceonunoda- 
ri  epteHity  prout  magv.im  bu/.xt  eiétiitarii  quaatitatem  fi- 
rmui  componere  voluait . 

Ali.U  y Vfi  uno  Vfl  piuribut  evit  i qu;6ut  eodri» 
int.-fuio  aperiiiy  aibuu.-»:  /epa>ar-m  efi  , atidet  Tberia- 
cr  , Confrfì.oii/J  Aihtrr.n  <df  idjaemtbi  una  pattet 
pyiates  vii  ex  omnibiu  fi'iiui  fiat  Mixturay  de  aqita  ad- 
ite ovo  vel  avti  q'iantum  e-f«v  poffuniy  probi  eiau/o  fo- 
taminulo  cum  fù.t  probua  irj'a  , Jiipertadiitìo  g/uliKt  ut 
-sKlèy  ita  ut  -ytii  u-fjimt. 


C p P E A 

KnuriaiJ  hfc  wa  ira  prfpa<.tu  epti  funni  impanan» 
tur  vafi  tauo  eap  ui  , iptod  opercuii  ciaujuia  in  furmmt 
maraiur  i>t  »ho  panfieta  mod^  cofiU  Cr  ex  etdem  ttctnt 
exfmpaa  fuennt  C f.\unda  aut  ttrtif  vice  m eodem  re- 
ponaniur  , doncc  ownia  tn  uita/ii  maffam  quf  ptdvertii 
queat  redacia  Jiai . 

Atcìpiatm  o-jum  wtum  Juxta  ptìinant  mtiboiium  prp- 
paraiuin  , Cr  uv'im  Juta  ahtram  , ve/  ova  duo  aut  ma 
uauHj.jue  prfpjTationti  , pumt  aninn-.i  efi  mafOTrm  vei 
tmnotem  r/rc/n.'*';/  quaniitji*m  Jimui  mnficere  : omnia 
quf  tn  iiitiu  ovit  coniinrntur  terantur  Cr  optimi  invici-m 
mifcea/ttur  in  niortiirio  marmoreo  , tadtm  pauCo  pofi  ku- 
mt&MUÌo  pauca  aqua  ihtriacalii  aut  eh\ne  quu.iam  vitp , 

Ita  ut  omnia  reducana»  in  formam  tleiiuimi . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficme  il  Criitallo  minerale, 
l’Ambra  grigia  , e PBezzuaro,  Si  mefcolerà  la 
Polvere  col  Sollb  d’Oro  duiòretico  , col  Magifirrio 
di  Solfo,  e colPEPcnza  o Tintura  di  Zafierarw  fat- 
ta nello  Spirito  di  Vino. 

Avrafiì  un  Uovo  frefeo  di  Gallina,  fé  ne  toglierà 
la  punta  del  gufeio  con  tanta  dcfirczza , che  fi  pofTa 
rimetterla  quando  fi  verrà  chiudere  il  buco  ; b to- 
glierà il  bi.onco dell’ Uovo,  e &' mcurporcrà  nel  gufcio 
col  giallo  , la  mcRolanra  Ibpra  dderitra.  Si  turerà 
di  nuovo  il  buco  dell’  Uovo  col  pezzo  di  gufeio  . s’ 
impiaflreran  legiunture  col  loto  Erto  di  bianco  d’ Uo- 
vo c di  Farina,  afiinchc  nulla  trafpiri. 

Si  polfono  ^lla  lleffa  maniera  preparare  ànolte 
Ubva  , giufla  la  quantità  dell’Elciiuauo  che  vorrà 
tàrfi. 

Da  un’  altra  parte  fi  aprirà  la  punta  o Pefiremità 
più  minuta  di  uno  o più  Uova,  com'é  fiato  detto; 
fé  netogheià  ilbanco,  c li ricmpieranno  di  una  me- 
feoianza  compolia  diparti  eguali  diTriaca,  eh  Con- 
tcziuni  di  Giacito  e a’  Alkermcs  che  fi  mefcoleranno 
co’gtalli  dell' Uova.  Si  chiuderà  con  diligenza  il  bu- 
co dell’  Uovo  col  fuo  pezzo  di  gufeio  , c collo  fieflb 
loiu,  coiquale  éfiato  loutoil  ptimoOovo.  Se  mette- 
ranno quell’  Uova  in  un  Vafo  di  terra  che  fi  chiude- 
rà, e II  metterà  il  Vafo  nel  .(orno  immediatamente 
dopo  averne  mirato  il  Pancotto;  Vi  fi  lafcicrà finché 
vi  (àra  del  calore;  fi  replicherà  il  mcttevclo  due  otre 
volte,  ovvero  finché  la  materia  fi  fia  ridotta  in  una 
mafia,  che  polverizzar  fi  polla. 

Si  prenderà  un  Uovo  preparato  nel  primo  metodo, 
ed  uno  preparato  nel  fecondo;  ovvero  fe  nc  prende- 
rannodue  otre  d’ogni  rrKtodo,  giufiala  qiuntità  che 
fi  vorrà  Gre  di  Eicituario  . Si  lcp.itcrà  ciò  che  Grà 
dentro,  da’gufcj;  li  ridurranno  in  polvere  le  materie 
inlieme  in  un  mortai  di  marmo,  e fi  darà  co^  alta 
Polvere  colla  quantità  necefiaria  d’  Acq^  Triacale  o 
di  qualch’  Elimr  di  vita  , per  fare  un  Elcttuario  che 
fi  ennferverà  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

E’ principalmente  pollo  in  ufo  per  prefervare  dalla  yi,tìi, 
l\fie  e per  guarire  da  dfa,  é anche  buono  nelle  Feb- 
bri maligne,  per  fare  ufeire  il  Vajuulo,  per  la  Letar- 
gia, per  le  Palpitazioni.  La  Dofe  n*  da  uno  fcrupoto 
lino  a mezza  dramma  • Dofe. 

Si  troverà  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  deferizione 
del  Ma'^itlcrio  di  Solfo . 

11  Solfo  d'Oro  Diaforetico  é quello  che  ì Chimici  OroPiubio 
dinominan.  Oro  potabile,  o Tinturad’Oro.  Si  pte-  u. 
para  nella  maniera  feguenre. 

Fare  difibivere  la  quantità  Oro  che  volete  nell’  TinmaJ' 
Acqua  Regia  , mettete  ad  evaporare  fopta  un  fuoco  OtoSoifo  i' 
lento  , r umidità  della  difibluzione  . Vi  refierà  ucu  Orodiafora 
Calcina  d’Orn  clic  umeucrcte  in  palla  liquida  colla  tieo. 
quantità  nciefiària  d’Efienza  di  Cannella:  tate  entra- 
re G mefeotanza  in  un  matraccio  , e verfatcvi  l'opra 
dello  Spinto  di  Vino  tartarizzaio  fino  all’  altezza  di 
un  dito  ; chiudete  con  diligenza  il  Valb  c collocatelo 
in  digcflione  tinche ’l  liquore  fu  ben  tinto  di  color  d* 

Oro;  veilàtelo  per  inclinazione  ; mettete  nuovo  fpi- 
rito  di  vino  fopra  G materia  per  terminare  di  itarne 
la  Tintura  , procedete  come  ^ima  , e mefcoGte  G 
difibUizioni  inbeme  per  confervarle  in  un  fiafeo  ben 
chmib  . Quella  é la  Tintura  d’  Oio  0 Solfo  d’  Oro 
diaforetico  . Troverete  ancora  della  Calcina  d’  Oro 
in  for.Jo  al  Mattacelo;  bifo^na  GtG  leccare  , e rt- 
0Kt- 


Ori' 


Gtioglc 


r:>A. 

£):/e. 


r di 


U N 'I  V E 

metterli  in  Oro  con  un  poco  di  Bomcein  un  Cro- 
giuolo. 

QueAi  Tintun>un  buon  cardiaco  a cagtonedeU’ 
EAènza  di  Cannella  cdtUo  Spinto  di  Vino.  LaDo- 
le  n*%  dadue  |^ce  fìno  acinque. 

Benché  li  dinomini  quella  prepamione  Oro  pota- 
bile o Solfe  d’  Oro  , ella  non  \ che  la  DifToluzione 
di  una  porzione  dell*  Oro  in  fc^nu  ne’  Solfi  della 
Cannella  e del  Vino;  perche  fe  felTe  flato  feparatoìl 
Solfe  dall’Oro,  non  fi  potrebbe  pib  revivtficare,  c(h, 
ine  fi  fa  , il  rimanente  della  Calcina  in  Oro  unto 
pestio  quanto  l’altro,  avertdo  perduto  uno  de  Tuoi 
principi . 

L’Éilenta  di  Zafferano  % una  Droga  molto  rara  ; 
fi  pub  foAiiuirie  la  Tintura  di  Zafferano  , eh’  bpib 
comune:  hb  cornei  principi  di  quefio  Fiore  fono  na- 
turalmente aitai  efaluti,  nrebbe  m^lio  fervitfi  del-  ' 
lo  Zafferano  in  foflanaaii  doppio  o ^triplo  delpefo.  I 
in  oltre,  b ElTcnza  o la  Tintura  farebbero  ancnein,' 
parte  dif^fe  dal  calore  del  Forno . 

Se  tuttavìa  fi  vuol  avere  una  ven  EOenza  di  Zaf- 
ferano, bifogna  trarb  col  mezzo  della  diflilbzione  , 
<ome  l’Eflbaza  di  Cannella  che  ho  deferitta  nel  mio 
Libro  dì  Chimica. 

EieStmmm  dr  Ora  Wvkt,  j 

RédUif  Aitgtiitf  Cb'  Ztdamif  , Ctmaammi  «aj 

Grnamm  Jumptri  J ì.  I 

Céraapoptlonam  j Mmù  mm  «... 

MjTTbf  ) Cmttnf  , ìitKit  yamicf  , Odc*  , CjtH‘ 
t Ptdverit  Dutmifrg  cy  d*  Ctmmit  tna 

^ iii- 

Tberiscf  Amirawuthi  Hiit. 

CoMtKmdtndM  mutmdtintur  C"  ommis  Jùmd  mixu  in- 
dénmr  in  mntrttinm  fnprrr^ntidfnda  fpitiiim  vini  rr- 
Sìificétim  : vnfe  damfo  , nt  ?wd  rvsfoMre  paffu  , di- 
ffTMntnt  in  kéìnta  mmis  ptt  ijnstuar  vai  tftun^ut  dU/^ 
dtim  amiùn  ndime  enUmis  ftrùter  ntpnmrnntMr  . Hte 
txprtjfia  dtmA  indmur  in  nlrmbinm  am  fm  cnJpurUa 
O renpmwe,  O*  inde  nd  ignem  isinei  mnrif  difiUie- 
$m  ìtifuer  fai  fenfim  /«rvrMr,  O ttm  txtrnQa^  fnod 
in  fnnd»  remnmt  in  meilit  tanfifiemia,  impUam  vwn 
mnm  vel  ptmn  fi  vtlit  , Ò*  aptmi  mifeentm  eum  w. 
trUa  avi  : dttn  otelndenaa  finguis  ovn  ennt  fitta  praprìo 
pusemint  or  fi^^  dt&nm  efl  .•  pofiei  ea^mnntw  in  fot- 
ma,  pofl  netm^n  ficHictt  panifirtn^  id^  cantmundai^ 

' ftpetenda  fine  emUeee  intenfia , danee  hn  mnteris  etfiiecn- 
tn  fimh , «1  pnh/erifieri  firrè  pafiit  : fnf  dein  hrorénda 
eft  finn  ^opris  mt  finptà  refitrvnu  , O*  pfrfi- 

f itìur  stuidatnm  fiett  elemuraan  meUe . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  ìnfieme  in  un  mortaio  k Radici , b 
Cannella , i Garofeni , il  Ginepro  e ’l  Macis  t 
da  un’altra  parte  b Mirra  e U Canfora/  vi  fimefeo- 
leranno  la  Noce  Vomica  rafehbta  , io  Zafferano  , 
le  Polveri  Dtambra  e de’  Gemmis  : $’  incorporerà  b 
nicfcobnza  colla  Triaca:  e fi  farà  entrare  ii  tutto  in 
tin  inatraccìo  : vi  fi  verferà  fopra  dello  fpirito  di 
Vino  tviiiicato  all’altezza  di  quattro  dita.  Si  chiù- 
dcrà  cbtta«,ente  Vafo,  c fi  collocherà  in  digeftio- 
ne  in  basno  Mrb  , lafciandovelo  quattro  o cinque 

5iomi . Si  colera  i* infugone  ancora  calda,  fpremen- 
0 fortemente  la  fccc«  > g verferà  la  colarura  neUa 
Cucurbita  di  vetro  * v^  fì  adatterà  un  Capitello  «d 
un  Recipiente;  fi  luteranno  con dilieenza  le  giuntu- 
re, e fi  bcà  difiiibre  il  liquore  in  ugno  maria  fin- 
che rella  un  Eftiatto  in  confifienza  di  Mele  In  fen- 
do dclb  Cucurbita. 

Intanto  fi  aprirà  uno  o pib  Uova  frcrchc  di  Gal- 
lina ; dalla  parte  deUa  punta  . Se  ne  farà  ufcìre  il 
bianco,  e fi  riempieranno  dell’  Efliatto  che  fi  mef- 
colerà  co  i gblh  . Si  chiuderanno  quelle  Uova  col 
lor  proprio  pezzetto  di  gufcioche  lor  farà  fiato  tol- 
to; fi  lutcnintio  con  diligenza  le  giunture  con  bbn- 
co  d*  Uovo  e Farina  mefcolate  mGcine  , e fi  met- 
teranno in  un  fcmo  fubito  trattone  il  Pane  , per 
tante  volte  finche  b materia  fta  ftcea  , e quafi  in 
illato  di  cfTere  ridotta  in  polvere  . Si  fepaictà  al- 
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Iota  da*  gufei,  « li  bagnerà  colla  fua  propria  acqua 
o fpirito  difiilbto  , per  metterla  in  confifienza  di 
Elettuario  molle,  che  fi  conferverà  in  un  Vafo  ben 
chiufo. 

Ha  le  ftelTe  virtb  che  i precedenti  . La  Dofe  n’I  Virtk 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  drarocru.  Dafie 

Quella  preparazione  non  fi  pub  fere  fe  non  con 
molta  fatica  e molto  imbarazzo  . Di  pib  ; fi  toglie 
nel  trarre  1’  Efiratto  dalle  Droghe  ; b lor  miglior 
foftanza  nello  fpirito  di  Vino  , col  mezzo  della  di« 
fiillaziotie  : b vero  che  fe  ne  umetta  la  materb  che 
fe  ne  trae  dall’  Uova  per  ridurb  in  Eietruario  { 
ma  ve  n’  entra  poco  , e la  compofizione  fi  trova 
priva  di  quanto  dovrebbe  rvllarvi  . Vorrei  dunque 
riibnnare  quefta  deferizione  nella  maniera  feguc» 

I te. 

Ht&nsrhàm  de  Ove  refàrmntum. 

Nitetlé  Overmm  gnUmp  reetntium  fitnùnSit  m.  iv. 

Therincm  Andteméchi  | lij. 

Mellit  defpnmsù  fe  i jV. 

"hìifite  <y  ndde  pntverùtndicnm  Angeìic/y  Zeianup, 
Cinnamomi  tnn 

Crnnonm  Jmniprri  ^ 

CnTyabbpUamm  ^ Mw//  nnn  2'iij, 

Myrrof,  Snrting^  Creri,  Unmpborf  mn  ^tj. 

rjh  r-  »i- 

Tini  S.  A.  Defit  efl  i 5».  tfiftn  ndj,f. 


CanfeSia  Zingiterù  Indi^  A.  Mgafitckt, 

"ìfi-  Zingiherit  viridii  in  Indù  condili  J xiv* 

Confieruf  Rofiemm  vituaietf  fe  i. 

Dùcfdèmi  fitmpitcis  g vii). 

Ptdverii  Speeienm  Aromstiei  Rofimi , Dùrbod<mit 
Abònùi  , Diégtùngt  , Cnryap/bpilatian  puiverato» 
nm  énn  1,  ’ì,  . 

Mtfiee^  Cr  ctan  figmpa  canfierveia  finprndiSli  z/ngìbe^ 
rii  fisi  eleSnnrinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pellerà  in  un  mortaio  di  tnarmo  il  Zenzero 
confettato  finche  fia  in  palla  ; vi  fi  -mefcolcià  b 
Conferva  di  Refe  rofle  che  ferà  fiata  bagnata  con 
I alcune  gocce  di  fpirito  di  Vetriuolo  per  renderla 
vetriuolata  . Si  umetterà  la  mefcolanza  con  Scirop- 
po di  Zenzero  , fi  ferà  palTare  per  uno  fiaccio  rove* 

: Icbto  per  trame  b Polpa  fi  mefcolcran  con  que- 
fia  Po^  il  Dtacodìo  IrmpUcc  , le  Polveri,  r£dén- 
i za  di  Cannella  , e ’l  rimanente  dello  ^iroppo  che 
farà  fiato  trovato  col  Zenzero  confettato  , per  fare 
' un  Eleiruario  liquido  , che  fi  conferverà  in  un  Va- 
ifb  ben  chiufo. 

Fortifica  il  cuore  e lo  fiomaco  , aiuta  alla  cotto-  f'VVià 
ne  degli  vlimenti  , arrelle  il  Vomito  . La  Dofe  n’  ^fi* 
b da  mezza  dramma  fino  a due  dramme . 

Elfftunrinm  AiWewn. 

y.  Nneft  Jnglnnd.  ».  xt. 

Cnrient  pmgu$s  n.  »-*  . 

fi<ct  S): 

Sìaitt  eanammu 

JVWh>  dtfipumnù  ^ad  C9nfifientian> ,^,Me  c^i  feh 
Ttét  eit&n^itan  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  in  un  mortaio  di  marmai  Fichi  fec- 
chi  , e le  Noci  feprate  da'  loro  gufei  i fi  umet- 
teranno con  poco  Mele  fchiumato  per  ridurli  in  una 
palla  liquida  che  fi  ferà  palTare  per  uno  Ibccio  di 
crine  tovefeiato  ; Si  polverizzeranno  Ibttiitncnte  le 
fòglie  di  Ruta  fecche  e ’l  fale  . Si  farà  cuocere  ii 
Mele  in  confifienza  di  Oppiato  ; vi  fi  ftctnpreranno 
fuori  dal  fuoco  , le  Polpe  , poi  le  Polveri,  per  fare 
del  tutto  un  Elettuario  che  fi  codferverà  per  lo  bife- 
gno. 

Oo  rfu- 


C 


jpo 


PARMA 


E*  fudorifico  , ftonucalc  , e ìAerico  .*  {vAAc  «Ila 
malicnitì  degit  umori  La  n*^da  nrm  dnm>- 
ou  uno  a due  dramme. 

Coi^ftB»  prrtMfj)  A.  Mfnfitb, 

Oi.  CmfnvM  Fhrvm  TmU*  tulnvnan  ^ Rofman  vr- 
tttól  tna  ^ viij. 

FlécfatrhitTi  Cim  ? vj. 

C/jM«  Nmeem  MnfthatJtm  in  India  nnditam  , Anri 
pctaMit^  A,  kiymfitbt  < 

Tindufn  Ow/Zw*»»,  Magifìttii  Ptrlmvm  «m  ^ri 

C*>invinm  T/«d«rNm  fm  kfiTmtftnmttm  y Cvnm  Aieit 
ans  si|> 

hUltuhit  tlfBi , Ligni  Alti  , Catnngn  mintnit  , ' 
C*rd4imomt  minnrn  nnn  <}. 

La/Un/n  ^Mtqt$e  prtuof.  ptnfjrnt.  Ambra  gri/tn  , 
LxtrAìi  Cria  ans  > ii. 

Mo[(bi,  Offu  de  Corde  Cervi,  Oieorum  Cimamomiy 
JVliri'i  «m  ^ i. 

Cattophflloikm^  Ro^ariim  ans  9{<. 

Cy  tnm  Jyrufi  gtamntm  Ktrmei  f.  fiaf 
tieOevviinn  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

polveriazeranno  inCcmc  Ì‘OfTo  di  cuor  di  Ccr-- 
O vo,  )t  Cardamomo}  il  Galan^a»  il  legno  di  A* 
loc,  l'Ùnghu  d'Alce  e i grani  diRcrmea,  da  un’ al* 
tra  parte  il  MaAscc,  1’  Ambra,  il  Mufchio.-  Si  me. 
fcoleranno  queAc  Polreri  co’MagiAerj  di  Perl*,  e le 
Pierre  preziofe  preparate  , Si  pelicrì  in  un  mortaio 
di  marmo  una  Nocemofeada  confettata  Anchi  da  m 
paAa  ; meTcolcrà  colle  Conferve  : A fari  pafTare  il 
tutto  per  uno  Aaccio  di  crini  rovefciato  per  trarne 
Ja  Polpa:  vi  $’ incorporeranno  le  Polveri  , PEArat-' 
ro  di  Zaflèrano,  Ja  Tintura  di  Corallo,  l’Oro  pota, 
bile,  TEIcofaccaro  di  Cedro  , T EfTcnza  di  quamiti 
neccirana  di  Sciroppo  di  Kermes  Si  fari  una  Confe- 
zione, thè  fi  confcrveri  in  un  Vifo  ben  chiufo.  i 

E’Aimata  codeAa  Confezione  per  un  gran  medica* 
mento  contro  la  palpitazione  di  cuore  , e contro  le 
altre  debolezze.  Kortitìca,  ripara  agli  rpiriti,  k buo- 
na nello  feorbuto  , nella  Lebbra  , nell  Apopleflia  , 
ncli’Epilcfl'ta.-  eccita  il  ferree  . La  Dole  n’  i da  uno 
fcru|K]|o  fino  ad  una  dramrna.  ■ ^ / 

Per  vitrtuohzzare  la  Conferva  di  Refe,  vi  «•  mef^ 
colano  alcune  gocce-di  Spinto  di  Vetrmolp  . QucA* 
acido  la  rende  piìi  vìva  nei  Colore  | e le  di  un  fa- 

L' iileotacoaro  di  Cedro  altro  non  ^ che  Zucchefo 
CAnJìto  polverizzato  , col  quale  fono  ilatc  mclcolaie 
alcune  gocce  di  efìcnza  di  Ordro.  . 

Ho  i-arlato  deli’  Oro  potabile  nelle  Oflervaziooi 
fop:a  l'Elcttuario  d’Uovo  delQuercetano. 

La  Tintura  di  Corallo  t una  dilTolzione  di  alcune 
parti  bitununofc  del  Corallo  , fina  nello  fjjìriro  di 
Vino;  non  ha  altra  virtìi  cnif  quella  gli^  <****  dal* 
lo  S])irito  di  Vino.  - » -i— 

11  MaRiAerio  di  Perle  ^ deferitto  *cl  mio  Libra 
di  Chimica  . E’  una  materia  terreUr®  che  oou  ha 
gran  qualità.  _ _ . 

Non  fi  pub  trarre  PEAratto  di  ZafTerano  che  non 
fi  faccia  dir];erderfì  il  migliore  di  lua  lol^za  . « 
feri  , «CIÒ  bene  a fnfl-— ,«'■  il  F»i'  «e^Jello 
•/anetan..  fonpl;ee.--'‘''  ‘ P*'”!?'  ™ 

i,.MO  nafuralm-*®  * fuftìcienza  daltati,  fcnz’^’cAec 
bilogno  d» 

Lr  Pierre  preziolc  non  pofTono  aver  qui  altra  vir. 
tu  che  quella  d’ indolcire  gii  acidi  che  h trovano  ad 
corpo,  come  funo  lealire  nutetw  alkabne. 

HeBanutan  de  Stieeo  Retta . 

Radicam  Atìpolcebia  hnt>a  Cr  rutmda  , ReAta 
T/nC?cr«wi,  Baccaritm  Lami  ©’  Jamperty  Sabina  y 
Semimim  Daua^  (afijt  Rata  ana 

NW/r*rwi>  frmsmua  Retonta  ij. 

Dt&amni  Cttùtt  A J^. 

Croci  , Lapida  Gagatit , Mprrba , CaParei  ana  3 Ì« 

Fiat  ommitm  pahnt^  ^ catn  fattbaù  aibifacco  rata 
dtpoiuti  j Uj  pai  elrdùauuia  S,  A. 


C O P E A 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tnfieme  le  Radici,  le  Bacche,  ta 
Sabina , le  temenze  di  Peonia , di  Dauco , d'Agno 
CaAo  , di  Ruta  , il  Dittamo  , io  l^Aerano  e *1 
Aoreo;  da  un’altra  prte  ilGiaetto,  da  un'altra  paN 
te  Ja  Mirra  . Si  trarranno  per  erprelTione  tre  oikc  di 
Sugo  di  Ruta  i vi  fi  faranno  cuocere  tre  once  di  Zuc- 
chero in  confiAenza  di  Oppiato  * e quando  lari  di- 
venuto  mezzo  freddo,  vi  u mefcoleramio  efattamen. 
te  le  Polveri  per  fare  un  Elettuario  che  fi  cooferve- 
ri  in  Vafo  ben  chiulb.  ’ 

E’  buono  per  eccitare  i Meli  nelle  Donne  , yet  re- 
primere i vapori , per  aArettarc  il  prto  e la  fecondi* 
oa.  La  Dole  0*%  da  uso  fcrupolo  fino  a quattro. 

CvtfeQi»  fn»  Limonata  Smari^dina, 

Cf«Mme»w  ^i. 

Ditìamni  eretici  f Seninir  Cini  ana  ^ij. 

Radieù  Raonia  Mtarfr,  Seminìi  Paonia  ana  3iv, 
j’mt.  Atetofay  Cranenan  Kenmt,  Corali»  ntbn  fra^ 
parati  ana 

Rafara  Eborit^  Galanga  ana  3 li. 

yifei  farmi,  Smarag^nm  praparatonm  ana 

Hyatintbonm  praparatomm  , Croci  ana  3 i< 

Spapi  Limomm  aan  mtila  , loto  {attimi  , parali 

& i* 

Fiat  (onfeQto  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici,  la  Cannella, 
il  Vifchio  quercino,  l'Avorio,  il  Dittamo,  le  f> 
menze  , lo  Zafferano  , e 'I  Kermes  : fi  mefcoleri  la 
; Polvere  colle  Pietre  preziofe  e *1  Corallo  preparati . 

I Si  comporrà  dello  feiroppo  di  Limoni  col  Mele  in  ve- 
ce di  Zucchero  : fi  farà  cuocere  in  confidenza  di  Op- 
piato : le  ne  peferaano  quatrr’once,  nelle  quali  s’in- 
corporeranno  le  Polveri  per  lare  una  Coofcziooe , che 
fi  oonferverà  in  un  Vaiò  ben  chiufo . 

Fortifica  il  Cuore , lo  Aomaco  , e ’l  Ccrvdlo  ; re- 
fiAe  alla  maligrutà degli  umori,  ferve  perPEpilcAia, 
arrcAa  il  vomito  . La  Dofe  a*  h da  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma  e mezza . 

Benché  codeAa  compofizione  prenda  U Aio  nome 
dagli  Smeraldi , ella  non  ne  trae  la  Tua  virth  cardia- 
ca e cefalica , perché  queAe  Pietre  non  hanno  qucAa 
virtù,  come  pure  non  V hanno  i Giacinti  e'I  Corallo 
che  vi  entrano  ; ma  come-  fono  aUcaline  , producono 
un  buon  effetto,  per  arreAaR  i(  Vomito . 

Quella  Confezione  fi  accoda  in  compofizione  e ’n 
virtù  alla  Confezion  di  Giacioto. 

£/#^M4rxMOT  CbaJjfbeamm  y Fabritii  Sarzonii, 

y.  Croci  Martà  apmmlh  % vii 
Onnamomi  , Nacù  Mofebata  , Fulvi/  Aromatici  ra* 
fati  ana  f,vj. 

Riabarbari  i), 

Mallts  opiimi  dej)mmatiy  Saccbarialbì  ana  f uJJ. 

Fiat  eieBnarùim  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pelverfzzeianno  infi<.a»e  la  Cannella  , b Noce. 

mufeada,  c ’l  Rauibaro.  Si  mactoeri  per  lun- 
go fpazio  di  tcmjv  fui  profido  lo  Zafferanoni  Marte 
aprttivo  finche  fia  in  polvere  impalpabile.'  fi  mdco. 
leranoo  qued*  Polveri  con  quella  di  ./4re«n*rrcKm  ra- 
{attan.  Si  fcbiumcràil  Mele  fopra  un  poco  di  fuoco 
eoa  acqua  ; vi  fi  aggiugnerà  lo  Zucchero  -,  fi  bri 
cuocere  la  mefeolanza  in  confiAmza  d’Oppiato,  poi 
elTendo  mezza  fredda,  vi  s'incorporeranno  le  Polve- 
ri par  fame  un  Elettuario , che  fi  conferveii  in  un 
Vaio  ben  chiufo. 

E’buoaoper  eccitarci  Mcfi  nelle  Donne , per  le 
Oppilazioiu,  e per  tutte  le  altre  OAruzioni.  LaDc^ 
fc  n’  k da  mezza  drammi  fino  a due  dramme . 

Quedo  Elettuario  ha  molta  relazione  co'Penniti  di 
Ac- 


Firrk. 

Dofe. 


yinà. 


FkA, 

Do/e, 


U N I V E 

Acciaio  , e colle  Polveri  cachettiche  che  fono  Hate 
ikrcrittt  nel  luogo  loro;  ma  fi  trova  la  l’uà  coafilìcii* 
za  pili  comoda  per  Tufo  delle  Perfone  dilicate,  perché 
puh  efière  prefo  involto  nell’  oAia  . Il  fuo  principi 
ellètto  viene  dallo  Zaflèrano  4i  ^rte;  di  cui  in  ogni 
dofe  n’entra  mezzo  fcrnpoloo  circa  . 

Vorrei  aggiiunere  in  qusda  Deferizione  due  on* 
ce  di  Tartaro  Vetriuolato  » per  attenuare  e rardà- 


E"  buono  pCT  togliere  le  Olbuzioni , refille  alla  Firtìi» 
comizion  d^li  umori.  La  Dofe  n’  h da  una  Dram-  D«f«. 
ma  fino  a tre. 


.fl^no  4i  Marte;  di  cui  in  ogni  CtnfeBh  A.  Mynjtch», 

crnpoloo  circa . 

in  qusda  Deferizione  due  on*  Manit , Rbtiaròéri  , C Cera///  ficei  » 

jolato  t pct  attenuare  e rardà-  S$tcti  C6tiui«m^  aita  ^ i. 
latte»  e Carlo  paflare  più  pre>  Tcrmmr«V/<,  Z^ioaria^  Qummù  Aranci,  Carytfhjl* 
nte  n»li  ftomacni  dilicati  a ca*  lotam  » ZingiSfrit  alèi  » JVIkvù  Mofebata  tata 
ta  « li  eccita  a difeendere  pf-  ^ vj. 

?c'ggiando  » allorché  fi  ì prefo  1*  Elcttuario  . Ma  fi  Tma  SigUUta,  Sateiai  olii ^aparati^  Calami  Are» 
può  evitare  quell’  accidente  fervendoli  dell’  Eilratio  matta  » Caiaag*  mimru  , Cardamomi  turmfpte  » 
di  Marte  apntivo  in  vece  dello  Zafièranodi  Marte.  Chmamomi  aaaiaaa 

Ecco  dunque  come  ptrebb*  elle  re  riformata  la  com*  Ttflanan  Caotraram  flmiaiiiatm  in  aett»  eoSarmm  » 
pfiziooe.  Semiait  Saagmmnia , Ptaataginit  y Papavttùmpiy 

Coniamt  Arantii/mm  aaa  |{  ili. 

SUtuaritan  Chalybtattan  xtfofmatam.  TUrtmt  Salvia  acuta  y Samguifr^a  y Mtatba  erif^ay 

aita  ^ÌL 

Extraftr  Marth  aptrieutit  £ {^>  Priapi  Taari  , Cotm«^i  fraparati  , Aeatia  aaa 

CiHftamomìy  Nuett  Mofcèata  aaa  Jvj.  ^ i.^^. 

Rhei  deBi  ^ NÙcit  Oipri>^»  Raaanm  tomlmflarum  » Tata  calci' 

Mfilù  Jefpumati  Cr  fatebari  aaa  Q>  t.  nati  aaa  - i. 

I^bfcey  fiat  rloBuarrnm  S.  A.  Olti  caiminativi  A Mynficbt  ?iiL 

Miva  Cydoaionim  fimplint  ÌÌÌ. 

OSSERVAZIONI-  fiat  rlrBuarìum  5.  A. 

HO  tolta  da  quell’  ultima  deferizione  la  Polvere  OSSERVAZIONI- 

di  Rolà  aromatica  che  prrebbe  casibnar  de  i 

vapri  nelle  Donne  » per  le  quali  codelu  compii*  Q I piverirzeranno  infieme  le  Radici , le  Scmen- 
tiooe  in  ipfezialitì  ò utu.  O ze»  le  Foglie,  i Frutti,  t Cufei  di  Cancro  fatti 

cuocere  nell’  Aceto , e leccati  ; il  Priap  di  Toro 


EltBttarhtm  do  Storia  frrriy  Rbafit. 

. Tboait  y Spica  Ihdiea , Scbttaaatfà  , C/peri  , Ziu' 
gibority  Pifàtiiy  Srmiaù  Amtot  aaa  | 

Scoria  Forrt  aceto  iafufa  por  ddt  frptemy  pofitator' 
refoBa  '‘(iii. 

JApobalaaorum  Imlonaa  , botloricorum  , emiiicomm 

Mtllit  Myrobtlaaorvm  ad  coajijìeattam  optata  CoBi 
I *vj. 

Fiat  oleBumiitm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pivetizteranno  inlieme  lo  Spicanardi,  lo  Sche* 
nanto,  il  Giunco  odorato,  il  Zenzero,  il  Pcp, 
la  femenza  d’Ammi  , e i Mirabolani  ; da  un’  altra 
prte  rincenfo  . Si  metterà  in  infufione  pr  lo  fp* 
zio  di  fette  giorni  della  Scoria  di  Ferro  nell'Aceto; 
pi  fi  &rì  feccare  al  fuoco  , c fi  ridurrà  in  Polvere 
impipbilc  fui  prfido.  Si  mcfcoleranno  le  Polveri, 
e s^incorpreranno  nel  Mele  di  Mirobolani  cotto  in 
confidenza  d’Oppiaio,  pr  lare  un  Elcttuario  che  fi 
confervera  pr  lo  bifogno. 

E’buono  per  togliete  le  Odruzioni,  preccitare  i 
Mefi  nelle  I^nne , per  reprimere  i vapri . La  Dòfe 
n'i  da  mezza  dramma  fino  a diK  DraieBme. 

FleBuarìum  do  Rbaiarbaro , Mefite . 

Rbabarbariy  Suceonait  Abfiatbii  Cr  Ei'patvrii  ìafi 


mffatorum  ama  ^X. 

Mynbay  Croti  aaa 

Spiea  mordi  y Aftri  , Ctffia  Ugata  , Sehsrtaatbi  , 
Seminii  Antfi  , Ap%i  , Fumaria  , Ampgddtrftm 
amararum  moutdiuanan  ama 
MfUu  dtfpumati  xvj. 

Ftat  eltBttattum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infiemeit  Rabarbaro,  lo  Spica* 
nardi,  lo  Zadcrano,  1’  Alare  , la  Callìa  lignea, 
Io  Schetunto,  le  Semenze,  e le  Mandorle  amare  ; da 
un’ altra  prte  la  Mirra.  Si  mefcolcranno  le  Polveri,  fi 
fchiumera , e fi  fari  cuocere  il  Mele  fino  in  confidenza  di 
Elcttuario;  viftdidempreranno  i fughi  denfi,  pi  vi 
a’  incorpeeranno  le  Polveri  pr  Ciré  un  Elettuario  , 
che  ficonfervt.*TÌin  unVafo  ben  chiufo. 


fecce  nel  forno  , il  Cardamomo  , la  Cannella  , la 
feorza  di  Arancio , 1’  Acacia  e la  Gomma  Arabica  / 
da  un’altra  prte  la  Terra  figillata  , e le  Rane  caN 
cinaie  . Si  mefcolcranno  le  Viveri  col  Talco  calci- 
nato eplvcrizzato  impipabilmente,  il  Succino  pre- 
prato, la  Tintura  di  Corallo  in  Polvere  . S*  incor- 
prcrl  la  mrfzolaiua  nel  Cotogruto  colle  Tinture  di 
Marte  e di  Rabarbaro  e col  fugo  di  Celidonia  , pee 
fare  una  Confezione  nella  quale  fi  mcfcolerl  efaita* 
mente  rcflcuza  carminativa  , e fi  conferverà  in  nn 
Vaio  ben  chiufo. 

E’buona  in  tutti  i cord  di  ventre.  nelP  Emorra- 
gie, pr  airedarc  la  Gonorrea  , per  fortificar  Io  do- 
maco  . La  Dole  n’  i da  una  dramma  fino  a mezz* 
oncia. 

Sarebbe  nec^ario  il  faticare  gran  remp  per  trar- 
re un  oncia  di  Tintura  di  Corallo  in  Polvere  ch’en- 
tra in  quedn  compratone  ; e non  fi  avrebbeche  un 
bitume  leggiero  di  piccola  virtù  . Sarei  dunque  di 
prere  che  fi  fodituilTc  il  Corallo  preprato  alla  Tin- 
tura. 

La  Tintura  di  Mane  fi  trova  defericta  nel  mio 
Corfo  di  Chimica. 

' La  Tintura  di  Rabarbaro  fi  fii  mettendo  in  infu-  ^ 

Cene  U Rabarbaro  tagliato  in  piccoli  pzzi  nell’  Ac*»f  / / 
qua  di  Cicoria  o di  Piantaggine  pr  Io  fpziodi  cin*  * 

que  o fei  ore  , ovvero  finclil  i’  Acqua  fi  da  impre- 
gnata Quanto  lo  pub  cirete,  della  So^anza  e del  co- 
lore del  Rabarbaro  - Ma  vorrei  piuttodo  fcrvirmì 
in  queda  tkfcrizione,  il  Rabarbaro  mfodanza  , che 
la  Tinmra,  perchi  àpiù  adrignente. 

EleBuarnm*  Dùmorujiay  Mefite, 

Mgrrba  ^ ììì. 

Baeearum  Lauri  ^ ii  ((. 

Croe»,  Acori  ara  ^ ìi. 

Trùon  Pipetum  Cìànamomi  , Cajfia  Ligaa  , Serm- 
ttum  Dauei , Cttmhti . Apù , Amfi , Ameot , Cofii  , 

Scbmaaatbi  , Carptbalfami  , Cardamomi  , Spiea 
nardi  , Foliontm  Mentba  ficea  Cf  Mamidù  ama 

?;  i. 

Omnia  pul\ierata  cum  mrliit  defpmmati  J x.  extipfaa» 
tur  ty  fiat  oleBuarium  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  piverìzzerà  tutti  gl’ Ingredienti  infieme,  e fi 
darà  coip  alla  Polvere  nel  Mele  fchiumato  c 
cotto  in  confidenza  di  Oppiato  , per  fare  un  EJet* 


Digitized  by  Google 


PARMA  G OP/EA 


r,nk. 

Ùofe, 


tiurio  che  li  confcrverà  ia  un  Vafo  ben  chiù* 
fo. 

E*  buono  per  le  debolezze  di  (lomaco  « aiuta  alla 
cozione,  % iflcrico  , toglie  le  oftruzioni.  La  Uofen* 
\ da  mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

H:faitruJU.  DuuttiyrmRa  \ quello  ch’b  chiaeuto  da  Avicenna  e 
da  Scrapione  lujnmt/iit. 

HeSuariitm  de  SemiaìRiu  j Mtfue , 

Cinmnmmi  ^ x. 

SemituMf  Ctumìm  , Anift^  Tantetdi^  ZXi«ei  , 

Aeneos  f Afii^  Amomi  ■ vj. 

Stm.  Stxtìt9i  , 'Zingibtrii  « Pi^il  Iwgi  , 

sna  ^ V. 

C-irtiamcmi,  SpUéehtdu^t  CdTjr»péjHor$on  4»<i 
hibiflikii 

kUllu  dtfptunati  i|. 

Tut  tle&turmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI. polverizzeranno  inCeme  tutte  le  Droghe  , e (ì 
mclcolcri  la  Polvere  nel  Mele  rchiumato  e cot- 
to in  condilenza  d’  Oppiato  per  dire  un  Eletcuaaio 
che  lì  conferver^  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

Difpcfde  i venti  « fbrtitìca  lo  floinaco  , toglie  le 
Oftruzioni  . La  Po<C  o'  i da  una  dramma  fino  a 
mezz’  oncia. 

Mefue  domanda  che  d mettano  tn  infulìonc  le  fe» 
menze  per  lo  fpazio  di  vcntjquattr*  ore  nell*  Aceto, 
petchi  It^carfi  facciano  per  ridurle  in  polvere  ; ma 
come  li  privano  a cagion  di  quella  infufioiK’,  di  ior 
miglior  folUnza  , rendendole  adrigoenti  , quando  . 
ellér  dovrebbono  gpritive  , ho  folta  quella  circor 
(lao^ . 


riVrft . 


r'rVfft . 

Do/e. 


EledueriMrm  de  TutSibiu  Mc/m, 


J/.  Carni/  Cot««<vrvnt,  Pjrronim  Muflentuntf  Pomormt 
^cidoTUiu  aiu  t!  J-  ; 

Sùfioriun  uunuturotum  >,  y.  | 

C«4J*r  ram  forti  in  ^no  ioris  14.  im/u/t  /tteril 
JuméeR  reeftfiJ  il  j. 

Ctifetnr  decotltmn  , & per  /etoeeitm  nf/eieniMr  f>ih 
(ìiLt  niiìi  *ddf  decoQo 
Seertari  eibi  Jp  iv, 

Ow/Aifii  ih  i. 

Sita  btibeiu  *Jj. 

Cv^Mncar  ad  (oitfiprnt'jm  // jnÀd/ , tune  mìfe* 

l’itipum  /tt^ìiuaH  ft'prt*.  dtfiutiuit . 1 

i'M/vr*!/  RdjaìUM  tolif^rum  , ^ SeBU0ÌJ  Atetofa  \ 

atta  f i.  I 

Piai  eleSttaritan  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  Ibttilmente  indeme  le  Rofe  cU 
femenza  di  Acetola. 

Si  metterà  in  jnfudone  per  lo  fpazio  di  ventiquattr* 
ore,  una  libra  di  Fior  di  Sommacco  colto  di  recen- 
te in  nove  o dieci  libre  di  forte  Aceto;  li  colerà  I’ 
mfudonc  e vi  d daranno  cuocere  lentamente  i frutti 
inondati , tagliati  in  peizi  c mondati  a i loro  femi, 
l.iKhè  fieno  teneri.  Si  colerà  (a  Decozione,  fifchiac- 
ccranno  i frutti  cotti  in  un  moi  taxi  di  Mapno,  c (è 
ne  tranà  la  utio  (laccio. 

Si  farà  intanto  cuocere  lo  ZiKcIvro  nella  decozio 
nc,  vi  fi  aagiugnerà  TAgrefio  «’l  fugo  di  Berbens. 
Allorché  farà  cotto  in  Oppiato  , vi  d diflblverà  la 
Felpa  , poi  edendo  la  niclcoUnza  mezzo  fredda  vi 
d mefcolerà  la  Polvere  , per  (are  un  EJettuano  che 
d conlerverà  per  lo  bifogno  ■ 

Arreda  tutti  i cord  di  ventre  e 1*  Emorrhagie  , 
eccita  i'apperico.  La  Dole  D*é  da  una  dramuu  duo 
a tie  dramme. 

PirBuarium  . Piaiei  ArcuuUam , N/C-  Pr,tp. 

CarpopiyUorum  , hignì  Aleoi  y CeUnga  , Spica 
npdt  , Natii  b'h/ctjta  , Zimgrbnit  , Spodii  , 
Cfperiy  Rojimun,  F/p/ara/i»  atu  ^)gr.  XV. 


Cianamomi  , JjfUlabatbrì  , Cìytyrrhixf  ^ Mafliebèt  , 

Siyrattt  calamita , Sampfutht , Balfamita  , Bafili. 

(iy  CardaMomi^  Piperit  tongi  y P/ìyrtiUorìtm  y Cer-* 
ticit  Citri  aaa  ^ijgr.  v. 

Matgariianim  praparatarum  , Radicit  Been  albi  tir 
rulli  , Ceralortm  , praparatonan  , Serici  eombujh 
anj  gr.  XXVj  K. 
fdofchi  gr.  vij,  (C 
Campharx  gr.  v. 

Spupt  Rojaii  PI  con/ì/leiaiam  epiata  cvBi  Jvij. 

Fiat  eliBuarium  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  Polverizzeranno  indeme  tutte  le  Droghe  ^ eccet- 
tuato i Mulchio  , la  Canfora  , c I*  Avorio  bru- 
ciato, le  quali  ft  mcTteranno  io  Polvere  a parte;  fi 
mefcoleraand  le  Polveri  colle  Perle  e col  Ceralo 

Rrerarato,  e s’incorporerà  il  tutto  nello  feiroppo  di 
ole  cotto  in  confillenza  d*  Oppiato  , per  làriie  uo 
Elcttuario. 

la  Seta  bruciata  é una  cenere  che  non  ha  virtb, 
perché  tutto  il  Sale  eh’  dia  contener  poteva  , 
cITcndo  volatile  , fi  é difpcrfo  nella  calcinatio- 
ne. 

L’Autoni  averebbe  potuto  forfi  animo  net  dar  le 
doli  degl’  Ingredienti  per  i (cnipoli  , piuitodo  che 
jjcr  grani  e per  mezzi  grani  , fenza  temere  d’incton* 
veniente  ; perché  non  entra  cofa  alcuna  in  quella 
conrpofizione  che  da  pericolofa;  ma  vcridmilmente  ì 
pcfi  impiegati  nella  deferìzione  originale  erano  di- 
verfi  da'  nullri,  c i Traduttori  gli  hanno  podi  con 
elàiirzz4  fecondo  quello  pelavano  ttlpettivamente  al 
nulTfo  pefo . 

Serve  qued’  Elcttuario  per  li  Malinconici  , per  y^A 
fortiiicare  lo  fiomaco  e’t  cervello  , per  richiamar  la  ' 
iiiernoria,  per  l'Adma.  La  Dote  n’i  da  mezza  dratn» 
ma  fino  a due  dramme.  ’ 

Potrvbbonfi  togliere  da  queiU  compodzione  la  Se- 
ta bruciata,  il  Corallo,  le  l^rle  , lo  Spoeto,  come 
Proghc  inutili. 

EteSuaritm  Diaca/hrmmy  Nie.  Myrepfi. 

Ca^trreiy  br\yrobalaaancm  f/ir/apnon,  OJfu  è Corda 
Cervi  ana  \ iiì, 

Semimtm  Amfiy  Pctro/timiy  Amami  fatfiy  Nigella  , 

SUerit  momardy  Aptì  beuenfit  , FmmatUy  Oauety 
Stapbtfagria  y Sangmait  Dracanis  , Thait  , Salti 
Armofiuuiy  Zrduana  stia 
CmnaniwMt  »,  jj  gr.  iv. 
jl/aef  i(^. 

Semdiiy  Myrrbxy  Fvpbmbii  ana  ^jgr.  vii. 

BUIabailm  .Pyrethrt  , Ctanmi  Ttagacantbi  y -Calami 
t/doratty  Nitri  y Calbam  ySenna  y Sebaaantbi  y Spi. 
ca  y Opopoaactt  y RAapvttieiy  Sagapeai  Styracit  ro- 
laniìtéy  Zmgiberij  ana  iSìgt.lj. 

Cttmabarit  /.j. 

Satarefa  fylvefirit  y Nyffopiy  Cbamadryety  PmUgii  , 

Qriga^  y hUtaha  , aquatica  , Semmit 

Oetmi  y Radici]  Branca  taftma , Ariftolecéia  num~ 
day  Braffxea  fylvefirit  O A/ari  , DiBianm  Cre- 
titiy  Salvia  y Ro/arumy  Bdeih  ana 
Serici  ufU , hidu , Fpiibymi , Pa/ypadii , 'OpobaJ/ami 
ana  gr.  xiij. 
fonica  gr.  xj. 

Suctini  y AaacardU  , Sabina  , Centiana  , C«r»W/ 
Riandragora  ana  gr,  x> 

Pemedam , abjinibii  aita  gr.  vij. 

Mftht  dt/puntau  £ lij. 

Fztir  r^r^iurMun  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  indeme  il  Cadorco  , ì Fratti  , 
le  beroenze,  le  Radici , le  Foglie  , le  Scorze  , 

1 Fiori,  il  Sagapcno  , 1’  Oporoiiaco , il  Galbano  , 
la  Gomma  Dragate  , e F Olfo  di  cuor  di  Cervo  ; 
d’  una  pirte  il  ildellio  , 1’  Euforbie  , la  Mirra  , l* 

Aloe  , e l’ Incendi  e ’l  (àngue  di  Drago  i da  un’al- 

va 
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UNIVE  RSALE. 


<i»  parte  U fate  Armoniaco  » il  Salnitro  raflinato  e 
la  Sna  bruciata.  Si  macineranno inileme  fui  porfido 
il  Cinabro  . il  Succino  » fi  mcfcotrranno  le  Polve* 
ri . Si  fari  fchiuinare  e cuocere  il  Mele  fino  a 
confìftenza  d'  Oppiato  ; fi  lafcierì  diventar  metzo 
freddo  • e vi  fi  mcfcoleranno  le  Polveri  per  &re  un 
Elettuario  che  fi  conicrverl  in  un  Vaio  <Ti  terra  ben 
chiufo. 

E’buono  per  T ApopIdTia  , per  la  ParaliCa  *^r 
le  infermiti  jfirriche  » jxr  le  Verticini , per  PEpi- 
jeffia;  ^ un  poco  pui^ativo.  La  Do?e  da  mezza 
dramma  fino  a due  dramme . 

QuefU  compofizione  t un  erarAf  adunamento  di 
Droghe  mai  appropriate  e pow  P una  fopra  P at- 
rra  i vi  entrano  de  i pipativi  ^ dnU  afirignenti» 
degli  apritivi,  degl'illerici  . de  i cefalici»  de  i cor* 
duli  » de  i ludoriAci  » degli  fiupe^cienti  , Sembra 
che  P Autore  abbia  voluto  daru  a vedere  mifterkH 
lo  nelle  Dofi;  Mrch%  ordina  tre  dramme  , due  fcni* 
poli  e mezzo  d*  ogni  finnenza  » e d’  altre  Droghe 
che  fono  di  una  natura  temperata'  ed  incapace  di 
produrre  cattivi  eflétti . Avrebbe  potuto  prender  co* 
raggio  a metccroe  meaz’  oncia  . In  altre  ordina  de 
i grani»  dove  averebbe  potuto  aliai  bene  mettere  de 
i femiferupoli»  o anche  de  i fcrupolt  . Come  quella 
compoGnon  i pochifiìmo  in  ufo,  farebbe  colà  muti- 
le il  riformarla . 

£/e3$t4rÌ$om  SttnuK^eum, 

Myrtilhnim  i |(, 

Senumis  Qrsmnorttm  ^vii. 

Cor/aWn 

Roftnan , Oxélidit , & Plémagimit  «n*  ^ ii. 

Bafanm  tnòrarum  » Sfvdti  , imnutehy  T’/re* 

rum  » Ssnuli  cinhu  , BÀtuufii  , Ctwiemi  Arabia 
ané  A. 

Auve  Cfuorust*  2 XV. 

Mi/etf  fiat  eJe&tmhtm  S.  A 

OSSERVAZIONI, 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Bacche  di  Mir- 
to, le  Semenze  » i Fiori  , il  Sandalo  » i Pepi, 
e la  C^nu  Arabica  ; da  un’  altra;  parte  lo  Spo* 
dio  : fi  mcfcoleranno  le  Polveri  nef  Cotognaio  e 
fi  &rì  un  Elettuazio  ebe  fi  ct^rvéi  per  lo  bifo- , 
fino. 

Fortifica  Io  flomaco»  eccita  P appetito,  ahita  alla' 
dtgefiiooe,  arreda  i coifi  di  ventre  . La  Dofe  n'è  da 
loéaza  dramou  fine  a due  dramme. 

tU&tutràun  Arg/iun. 

3f,  Pimarum  |ift. 

Amtgdatarum  dulcmm  I 
Pofanaa  rubr»tum  J ij. 

SaatMli  eitriai  ^ i). 

Ambtm  griffa  9 
Mofebi  gr.  iij. 

Satebati  albi  m a^ua  roftrnru  foluti  j, 

Mi/if , fiat  tleQuarium  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

polvetiazeraono  infieme  le  RoTce  e ’I  Sandalo  j 
da  un*  altra  t^rte  P Ambra  e *1  Mufehio  con  una 
piccola  parte  di  Mandorle  o di  Pinocchi  : fi  mcfcolc- 
{anno  le  Polveri  infiemc  , Si  peftcranno  in  un  mor- 
ta» di  Marmo  i Pinocchi  mcàidati  , e k NUndorle 
fmza  la  loco  pelle  , fin  che  fieno  bene  in  palla  , Si 
mcfcoleranno  ^ntro  le  Polveri  , poi  quando  lo  ZiK- 
tiero  firi  liquefano  e corto  in  confidenza  di  Oppia- 
to , vi  fi  mefcolerà  il  tutto  per  fine  un  Elettuario  , 
ehe  fi  confetveri  per  lo  bifogno. 

Fortifica  il  cuore,  lo  fionucho  e " petto  , ndora 
eli  fpinii  » cd  eccita  il  feme.  La  Dofe  n'i  da  mezza 

dramma  fino  a due  dramme. 

Gp  Ingredienti  di  quedo  Eletruario  non  fi  unifco* 
no  efattatnente  a cagione  de’  Pinocchi  e delle  Man- 
dorle che  fono  materie  oliofe  , Vi  fi  vedono  fempee 
dentro  come  de’  piccoli  grumi , Si  prepra  aliai  fodo 


X9Ì 

adìnchb  fi  confervi , e fi  pofla  ridurre  in  piccoli  pa 
ni  quando  fi  vuole  . Quello  ^ dinomituto  ram  Rra- 

PaneRea- 

/e» 

Elrbluarhim  ^arbutioim,  * 

Ctafervamm  Cec^MrrV  I i|  ((. 

CbainadriiUy  Mfiifffy  Refaruat  pallidantm  Citri 
ana  ^v>. 

Cinaamamiy  Cariiamwu  aria  Jj. 

Caadiiorum  Calami  mromatiti  , ZingAerit  , Radìeìt 
Pim^atUay  Cmieir  Qitri  ana  Jiìi. 

Extraàmtm  Mfimlùi  Cr  Junipiriy  Semiair  Shtafify 
Eruca  ana  ^ij. 

Tartari  Vimafmi 
O/r«n0f»  Cinnaamni  X A. 

Ardjì  9 j. 

Cww  fpiritu  d«  cmaamoim  O*  dtcotblearia  f.  / fisi 
Ek&uarmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  foctilmente  infieme  la  Cannel- 
la , il  Cardamomo  i e ie  femenze.  Si  mefcolerì 
la  Polvere  col  Tartaro  Vitriolaro  ,■  fi  batteranno  in 
un  moruio  di  Marmo  la  feorza  di  Cedro,  le  Radi- 
ci coflfècuce  , e le  Conferve  fin  che  fieno  bene  ia 
: fi  umctreranno  con  un  poco  di  firiropo  di 
Limoni  i fi  iranno  pallàre  in  Polpa  per  uno  (lac- 
cio ^ crini  rovefeiato  . Si  oiefcoleran  ikIU  Polpa 
gli  Edratti,  la  Polvere  , gli  Olj  , e la  quantità  ne- 
neffaria  di  fpiriri  di  Coclearia  e di  Cannella  j>er  fa- 
re un  Eletru^rio  che  fi  confervcrl  in  Vaio  ben 
chiufo . 

£’  buono  per  lo  Scorbuto  , roolie  le  Odrtnìoni  , 
fortifica  lo  domaco  . La  Dofe  n’  ^ da  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma. 

Non  fi  pofiono  fare  gli  EAratti  di  Ginepro  di  Af- 
fenzio  che  non  lafcino  fuggire  le  parti  pib  volatili 
nelle  quali  conlidvva  la  ior  prmcipal  virtli  . irebbe 
meglio  perciò  fervirfi  qui  delle  Bacche  di  Ginepro  e 
delu  lommità  dell’  Aurazto  fenipiicememe  polveriz- 
zate . 

EieOturuon  Ot/darticwrt . Batti . 

SNeeman  dtpmatarum  Ruta  , O CètUdauia  ana 
; * vi. 

hItUit  «fnimì  IBi- 

Cnjae  dffpuman  ad  debitam  tanfifintiam  , deiada 
adJe . 

PuhfTU  fummiiamm  Eupbrafia  nigrit  furculit  J i;, 

Seminit  Panicuiì  ^ vj. 

Cinnamami  , Cubebarum  , Carp^byllarum  Mfaeir, 
Rlacnpiferit  ana  •C  i. 

Mtfcty  fiat  ticBuaiimm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeraono  Ibiiilmente  le  Piante  , la  Can- 
nella , i Frurti  le  Semenze  , il  Macit.  Si  trar- 
ranno per  elprcfitone  i fughi  ; fi  d»ureranno  , e fi 
iranno  bollire  col  Mele  fino  a conmlenza  cT  Oppia- 
to. Vi  fi  mcfcoleranno  le  Polveri  per  fare  un  Eletcua- 
110  da  confervarfi . 

E’buono  per  acnire  la  vida  e per  fortificarla.  L*  Finìt, 
Autore  raccomanda  il  tnattirut  c fera  tre  jy^fm  ' 

draoune  per  dofe . - — •'  * 

El^uariam  da  Ptrjicir.  Mrfua. 

Camit  Perficarum  papmadmm  maneranrm  mtm» 
data . 

Sucà  Perfiearvm  ana  ii)» 

Saethari  albi  IB  >i. 

Cinnamami , Cubfbanm , Maeit  ana  } (^. 

Lìeni  Alatt^  Santali  citrini  ana 
Bwjcbì  9 P- 

MifcCy  fiat  tlaSuarmm  S.  A 
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Vniìi. 

Doft. 


l'iftk. 

Off*. 
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FARMACOPEA 


OSSERVAZIONI. 


SI  avranno  delle  PeTche  o Pcrfiche  prima  di  effe* 
re  aflimo  mature  . Se  ne  toglieranno  da  efle  la 
pelle  e ’l  nocciolo  ; fi  iiiranno  cuocere  nel  f^o  d* 
altre  Perficbe  che  fari  fiato  tratto  per  efprsflwae. 
Se  ne  (ari  palTare  la  Polpa  per  uno  ftaccio  di  crini 
rovefeiato,  e fi  lari  cuocere  lo  Zucchero  nella  depo- 
aione  colata  fino  a confifienea  di  Mele  . Intanto  fi 
mlverizzeranno  rettilmente  infieme  la  Cannella  ) il 
Modale  , il  Legno  d' Aloe  , le  Cubebe  e ’i  Macis  ; 
da  un’  altra  parte  il  Mufehio  con  un  poco  di  Zucche^ 
ro  candito . Si  mefcolerà  la  Polpa  col  Mele  coko  ; 
fi  meteeri  a difeccare  la  mcfcolanza  fopra  un  fuoco 
lenro  fi  che  fia  in  confifienza  di  Conferva;  poi  quan* 
ilo  fari  q^uafi fredda,  vi  fi  mclcoleranno le  Polveri  per 
&re  tm  Élettuario  che  fi  cooferveri  per  lo  bifogno  io 
un  Vafo  ben  cbiufo . 

Fonifica  lo  fiotnaop , corregge  U cattiva  boc> 
ca  . La  dofe  o*  ì da  una  dramiiia  fino  a roeu*  on> 


ttefìujTiHtn  dt  Pémit , 

McfM. 

Purmum  dultìum  rodoientìpm  hituf  <&*  /»r// 
PtkfgMonon  IB  ili. 

Af.,f  Ktfmtm  Ifeì. 

Lignt  Mnt y CiVnumain/,  Carj^^fhjflUtgmdiu 
Santdli  titùni 

3 i.  * 

i)  fV. 

iiifi*  y fia  tledujrtstm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fc^lieranno  de  i Pomi  dolci  e grati  nel  fapore, 
fi  monderanno  , fi  taglieranno  in  quarti  , le  nc 
fepareri  il  cuore  y fi  faranno  bollire  in  Acqua  fin 
che  fieno  teneri  . Si  faranno  palTare  per  uno  fiaccio 

Cr  trarne  la  Polpa  . Si  polverizzeranno  mlleme  il 
gno  d’Aloe,  la  Cannella,  i (Jaruùni  e’t  Sandalo 
Citrino;  da  un’altra  cotte  I*  Ambra  grigia  e ’I  Mu* 
fchio  c<^n  poco  Zucchero  candito  ; fi  mefeoteranno 
le  Polveri  . Si  fari  cuocere  in  Zucchero  colla  deco* 
zione  di  Pomi  colata  e coli’ Acquarefa  fino  a confi* 
ilenza  d’Oppiato  : vi  fi  fiemprcri  la  Polpa  de’  Po- 
mi ; fi  làrA  difèccare  la  inelcolanza  a fuoco  lento, 
ag.tandola  di  continuocon  un  bilione,  finché  fia  in 
confificQza  di  Conferva  : fi  toglicii  allora  dal  fuo- 
co . e quando  fari  quafi  fredda  vi  t’incorporeranno 
le  Polveri  per  (are  un  Eletcuario  che  fi  conferveri 
in  Vafo  ben  chiufo. 

Fortifica  11  cuore  e lofiomaco,  .niuta  alla  digefiio- 
ne  , fa  buona  bocca  , eccita  1’  allegrezta.  La  Dofe 
n’%  da  uua  dramma  fino  a mezz’oncia. 

EUéhtaTium  dt  Str&ìt , . 

C<fnrr/  Saiim-itm  proprmodwn  maiiaorum  im  dtco- 
Q*  tofarum  ra^raritm  0 ccTiieit  granttortm  (*80 

8)  ii. 

MAH  tua  Saaturri  tlii  I ^ iv. 

PÌM  tU8a0f  'aaa  H. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Sorbe  prima  che  fieno  matu*  I 
te,  fi  toglierà  loro  la  pelle  e fi  laranr»  cuocere  ! 
in  una  fette  decozione  di  Refe  rolTe  e di  feorza  di  ! 
Mclagranata  pcfta  ; fi  fchilcceranno  poi  , e le  ne  I 
trarrà  la  Polp  per  uno  (laccio  rovefciato  . Si  fari  I 
cuocere  nella  decozione  colata  delle  Sorbe  , il  Mele  j 
fchiumato  ovvero  lo  Zucchero  fino  a confidenza  di  1 
Oppiato  vi  fi  mefcolerà  la  polpa  e fi  ferà  difeccare  | 
la  mcfcolanza  a fuoco  lento  per  fare  un  Élettuario 
ovvero  una  Conferva  , che  n conferveri  per  lo  bi- 
fogno. 


è- 


E* buono  per  areflare  i corfidì  ventre  < l’Emorrag* 
;;e.  La  dofe  n’ì  da  due  dratr,Rie  fino  ad  un  oncia. 


Non  fi  potrebbe  guardare  quella  compofizione  per 
lungo  fpazio  di  tempo  feoza  guadarli  ; perché  vi  en- 
tra troppo  poco  Mele  0 Zucchero;  ne  farebbe  necef* 
fario  il  doppio. 

Quede  tre  ultimeprvparazioni  porrebbono  elfer  pO' 
de  nel  numero  de’Caoditi  o di  conferve. 

Eiefhunùtm  AUaaziy  M*fm. 

Cratimitn  Mjmii  S}|t* 

F/erjuM  Rorìfmarini  (i, 

MjmbdUmwnm  ì^dtntmy  rmBlitvmm  0 Mierieanm 

BÀttffihy  Ttmii  y Cerne//  Otri  Fri»f7idiin  Taman* 
feiy  Rofénatty  CaJU  y Spàf  nardi  ana  ij. 

Huiis  Mdjcbatfy  CaZami  arema/rri , CaryopbpUvmm y 
Mdtity  Caraamo07/  ana  *^vgr.  V). 

Ztngibtru  7 i> 

Ttrvtfidnt  finatt  «moia  in  vino  generofo  Antiquo , prh- 
flta  fictmtm , frrvrfiani  dtindf  in  fneen  cfdomvrnm  0 
tx/i(ttniitr  , teraniur  lenmiffmè  , 0 mivf  *jfd»niùnn$ 
tbiil^-  tuipiantnr  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pederanno  e fi  mefcoleranno  tutte  le  DrMhe 
infieme.  Si  metteri  la  mcfcolanza  in  un  Vafo 
di  terra  vernicata  ; vi  fi  verferanno  fopra  due  libre 
o circa  di  Vinovccchio.  Si  coprirà  il  Vafo,  fi  col- 
locherà fopra  un  fuoco  tento , e quando  i!  liquore 
comincicri  a bollire  , fi  metteii  a divenir  frmdo, 
ed  avendolo  colato  fi  Ciranno  fcccare  le  Droghe. 

Si  metteranno  poi  a bollire  come  prima  nel  fugo 
di  Cotogno;  fi  colerà  ìt  liquore  , e fi  faran  feccare 
le  Droghe  per  ridurle  in  polvere  fottile  .*  fi  mefeo* 
lerannó  i liquori  colati  cui  Cotognato  , fi  feranno 
evirare  infieme  fopra  il  fiioco  lino  in  confidenza 
d’Oppiato  , fi  lafcierà  poi  divenir  mezzo  fredda  la 
materia  , e vi  s’incorporerà  la  Polvere  per  fere  un 
Élettuario  che  fi  confervarà  per  lo  bife^no. 

Portifica  lo  ftomaco  , aiuta  alla  dige^nc  , arre* 
da  il  vomito  e i corfi  di  ventre,  difperde  i venti, 

La  dote  n*  % da  una  dramma  fino  a tre  dram*  ^ 
,me. 

' Medie  riferifee  codeda  defcriztone  che  ha  tratta 
da  un  Medico  Arabo  nomato  Alcanzo.  Qued*  Autore 
domanda  F/omm  jOkiel  ed  > ilaro  creduto  che 
quedo  nome  fede  lo  flelfe  che  Alkitekd  che  in  Ara- 
bo fignifica  Fiore  di  Melasranata  làluatica.’ Ma  co- 
me i Balaudi  o Fiori  di  Mclagranate  fono  podi  qui 
in  altro  luogo  , molti  preten^no  che  pec  Akm  o 
Atktlin  fi  debbano  intendere  1 Fiori  di  kofmarino . 

Ho  leguita  quell’ ultima  opinione  , come  la  piti  ra- 
gionevole. 

EitHudràan  Album  y Batti 

Ctrnfa  Antimonii  ^ tv. 

Séeeéari  nlbiffimi  ]BÌ. 

Mìftty  fiat  pnlvisy  tnì  add*  f/ntpi  de  taditibia  er/a* 
gii  I iv. , vef  f.  / ni  fiat  eieSuarmn . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  lo  Zucchero  e f Antimonio  dia- 
foretico , ma  in  fortililTtma  polvere  : fi  mcfcole- 
ranno  in  un  Mortaio  di  marmo,  e s' incoroorerrano 
con  quattro  once  , ovvero  con  quantità  fu/ficiente 
di  fciroppo  fetto  colla  Radice  di  Cardo  o di  Erin- 
gio : fi  Mderà  bene  il  rutto  infieme  per  farne  una 
unione  ai  Élettuario  liquido . Sarà  quedo  Elertiu- 
rio  bianco  che  fi  conferverà  in  un  Vafo. 

E’dimato  buono  perla  Cachefia,  per  i’Idropifia,  EltOnari 
per  rirerizia,  P^lo  Scorbuto,  per  purificare  il  fiu».  bianen. 
Eue  , per  aflbroire  ed  indolcire  eh  umori  acri.  La  VnBi, 
Llofe  n'b  da  due  dramme  fino  a lei  . Se  ne  prendo- 
no due  volte  il  giorno,  due  o tre  dramme  ad  ogni 
prefa  ; fi  aumenta  poi  la  Dofe  appoco  appoco  ne* 
giorni  feguenti. 


U N I V E 


gJeBMsrttao  CsfiÒMÙf  t 'fufdtm 

* Csmpherk  3(ij. 

CljfCfrtbtxA  5 K ^ . 

Srmtmi  Vitteit  ffyoftjr^fU  «M  Jj. 
hUffty  fisi  pitivis  itti  iddi 

C»nffrv0  Flmum  fdywtfhtit  È)» 

Syrmpi  de  Nympb^  f.  f. 

! fuu  eUQttautaa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polrem2cnnno  tnCemc  le  fcmenze  » e Ia 
clizia;  fi  fori  paiTarr  fxr  uno  ftaccio  coperto 
della  Cooferva  di  Fiore  di  Ncnulàr , fiochi  fé  n* 
abbiano  tratto  diciotto  once  di  Polpe  ; fi  rchiaccerì 

(ter  quanto  fi  porri  la  Canfora  m un  morta»  di 
l'iarmo  ; poi  fi  diÀjlveii  appoco  appococolk  Confer- 
va pallata  .*  vi  fi  mefcoleraono  tn  fiitc  le  Polveri  • 
c la  quantità  necdTaria  difeiroppo  di  Ntnu&r  per  k- 
re  un  Oppiato  o Ekttuario  che  fi  cooftrveri  io  un 
Vaio  ben  chiulò. 

yirtk . £’  buono  per  teprimere  t troppo  grandi  ardori  di 

Doje,  Venere,  e per  1* Incontinenza  • Se  ne  prendono  mat- 
tina e (èra  due  o tre  dramme  per  ogni  dofe  , beveo* 
dofi  fopra  un  bicchiere  di  Siero  * nel  quale  <ari  fiato 
fpento  un  pezzo  di  &rro  atroventaco  . Si  ugneranno 
parimente  le  parti  gemali  con  Olio  di  femenza  di  Iuf« 
quiamo  tratto  per  efpcdriùnc . 

Ccttftéììo  €ordiéIit  nmrti  MeUth 
eMiMmjHàM  ex  Geatiit  de 
Ftdgmio. 

Mergeriurtm  prepereunm  f ì 
FeUenim  Ami  O*  Aigmù  ette  ^i. 

Hymcntbmtem  preperetenm 
Cr«aiaiN»flu.  Carfopèj/tUrumt  AUiù  «M 
Seeeéeri  ew  J v. 

A^  Refermm  g viij. 

Fiei  ex  mu  evtft^e . 

osservazioni'. 

SI  polverizzeranno  fottiimenK  il  Garolàao , il  Ma- 
cis  e la  Cannella  inficine  ; fi  mefcoler^  la  Pol- 
vere colle  Perle  e co  i Giacinti  preparati . Si  met- 
ieri  a cuocere  lo  Zucchero  coir  Acquarofa  fitto  a 
confiftenza  di  feiroppo  denfo.  Silafcier^  divenir  mez- 
zo freddo,  vi  fi  inefcoleranno  efattamence  le  Polveri 
con  un  bafionc  ì poi  in  fine  vi  li  ag^iugneraono  le 
Foglie  d*Oro  e d*  Argento,  ficonfervcT^  quella  confe- 
zione in  Vafo  ben  chiufo. 

rirr/h«  Fortifica  il  Cuore,  il  Cervello,  e lo  Stomaco;  re- 

^o/e,  prime  i vapori,  difperde  la  malinconia . La  Dofe  n*b 
da  una  dramma  fino  a due  dramme. 

Quefia  defcrizione  b malifiimodolaa.  Vi  entra  un 
poco  troppo  di  Zucchero  per  la  quantità  delle  Pol- 
veri. 

Le  Perle,  t Giacimi,  e l’Oro  e 1*  Argento  che  qui 
fi  domandano  in  una  quantità  eccedente  , e fono 
creduti  gran  cordiali , (bno  materie  prive  di  principi 
attivi , e per  oonfegueoza  poco  am  a rallegrate  il 
cuore. 

L’  Acquarofa  potrebbe  produrre  un  buon  efiètto  le 
la  lua  parte  volatile  non  u dilperdeUe  bollendo  ; ma 
non  ne  refia  più  altro  che  del  nemma  che  non  ba  vir- 
, f il  maggiore  che  i’  Acqua  comune . lo  vorrei  titòrnia- 

|c  quella  deferiziooe  oella  maniera  feguente. 

ri.  Con/^M  Oerdùdit  ttfermsxe. 

Cìmenemi  , Cai^ap^/Zenim , Aitar  f Altrgeriui’ 
mm  preperMenuH  «m 
S/rttpt  de  Fiaiètu  Ttmte^  ]}>(^. 

Mi/ee  f fise  eiediuetitm  S.  A.  , 
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Z^MnwN  ecntre  Df/eiUerietkf  Philìpi 
Hecéflm . 

Radictim  Cùttfelid*  majefu  ^ vj. 

Creff^,  fm  TAepéìi  Tregi 
Cwi  Merttr  efiringemiit  1 1 
Niteh  Mafeheix  9 tv. 

Ptthjeru  Di.irboaÓH  Aititatit  , Tnef»f<9Htm  de  Spedi* 

Ttrrte  SigilUne  m*  9 if. 

AtmieA^j. 

Rùé  PrttMellerwn  f/httfirium  jliii. 

Cavèrne  Rejartun  rubrenat  gnù^tue  vitriohta 

Cexf.  PmprmiU  fewttifarba  ^ x. 

Sympvntm  ex  Roftt  fitets  O"  MjrrtUhna»  *"tt  J j. 

Tietiaea  Axdreinaci»  tptmtter  ennenmt  | 

Fiat  etefUterhun  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici  e la  Nocem^ 
fcada;  da  un’altra  parie  i Trocifei . Si  macine- 
rà lo  Zafictano  di  Marre  finchb  giunga  ad  cficre  im- 
p^pabile  , fi  mefcolcranno  le  Pmven  con  quella  di 
burodon  . Si  vctriuolizzcrà  della  Conferva  di  Rofè 
vecchia  bagnandola  con  alcune  gocce  di  fpirito  di 
Vetciuolo,  e muovendola  per  ben  melcolare  il  tutte» 

Si  metterà  in  un  moruio  di  marmo  colla  Conferva 
di  Pimpinella  roda  ; vi  fi  OMtieranno  pure  la  Tria- 
ca, il  Robodi  Prunelli  fàlvatici , detto  Aeecie  xe/tre- 
aa,  e gli  feiroppi  : sì  bene  il  tutto  Infieme  c quan- 
do farà  unito,  vi  fi  mefcolcranno  efattamence  te  Pol- 
veri per  ^e  un  Eletruario  che  fi  confcrverà  per  lo 
bifogno  in  Vafo  ben  chiulb. 

Arrefta la Dilénetria , la  Diarrea,  laLicnreria,  ifluf-  F/rtà. 
fi  de’Mcfirui,  lo  fputo  di  làngue,  e l'altre  Emor- 
raggie  . La  Dofe  n’  b da  uiu  fino  a tre  dnm-  Defe, 
me. 

La  Triaca  nuova  farebbe  pìU  convenevole  in  que- 
lla compolìzione  che  la  vecchia,  pcrch'b  piU  oiiri- 
gnenic  a cagion  dell’Oppio  che  vi  domina. 

FJefliieriitm  de  Oxetide^  Celetii. 

XyleAeet  , CttbtlMUum  , Beeemtan  Oxjraeentha , 
Sentimi  Ci<r/,  Cttetalnta^  Cttetantrit  *n*  g 
Oxeiedù , Pùrutlica  , *xm  ^ iii  (l. 

Spodif  Ciimmi  Arebici  Tfegeeemiu  ette  ^itj. 

Roffrum  ettbranun , CotjUÌ  ndni  pntepereti  , hlarge^ 
tttittian  peapmMantm  , SaauUt  (inim  , A wUena 
Lidtex  ene  ii. 

Beii  Armena 
Cepbara  ^i. 

Stuci  Oxaltdù  ed  eoefiflentiam  meliti  infpiffeti  £ j. 

Fiat  eieBaariam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  ì Ugni,  le  Bacche, 
le  Semenze  , le  Rofe  , e te  Avellane  { da  un’ 
altra  parte  la  Canfora  con  due  o tre  goccie  di 
fpirito  di  Vino;  da  un’altra  parte  il  £)lo  e lo 
Spodio;  da  un’altra  parte  le  Gomme  in  un  mortaio 
caldo  ; fi  melcoleranno  le  P»tvfri  colle  Perle  e co 
i Coralli  preparali.  Si  trarrà  molto  fugo  ^ Acerofa, 
fi  £trà  depurare  mettendolo  a bollire  leggiermente, 
e facendolo  palfarc  per  una  Telia  bamb,igina , le  ne 
Gtrà  evaporare  l’ umidità  fino  a coniiiìcnza  di  Mele; 
fi  mefcolcranno  efattamente  le  Polveri  per  fiime 
un  Elcuuatio  , che  fi  confcrverà  in  Vafo  ben 
chiufo. 

E'  buono  pn  fortificare  il  cuore  contro  le  palpita-  yjr^ . 
zioni,  per  relìlìere  al  veleno,  per  reprimere  i vapo 
ri  , per  refilìcre  i corfi  di  veoue  . La  Dole  n'b  da  D^e. 
una  dramma  fino  a tre  dramme. 

Si  (Vnnanda  in  molti  Ricettari  il  fugo  di  Cedro 
condenfato  per  dar  corpo  alle  Polveri  ; ma  ’l  fugo 
di  Acetolà  mi  pare  edere  più  convenevole  ad  un» 
compofizione  che  prende  il  firn  nome  dall’  Acerofa  : 

Non  fi  farà  tutuvia  gtaud' errore  quando  fi  nKtterà 
r uno 


Vini . 


Vitti . 
Dofe. 
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l’uno  in  luogo  ddl*  altro  , perché  quelli  due  fughi 
lunno  delle  virfb-  adài  Umile . . 

Hfdtunimn  Diurttietott  y BtrtM, 
Mtnu^tumM . 

Piftaticnm  Jiv.  • 

Sttn^tùnis  Hirci  p^ptirsti 
* Sfminit  Ànifit  \ìtytynhixM 
CifKT/i  j,Httminian  Ovman  ^ ^hut  faili  fimt  extitt’ 
fi  , Vitti  talcinmti  y Lapiiiit  Spengùe  JuMid 
0na  ? i jt. 

Semimim  Apii  > Rnfà  , Petrvjeim  Afpmégi , ^ 
hevifiiti  tmt  Si. 

Pkipm  Seitfitn  ÈJ. 

Sétehari  rubri  jl. 

OxymtUit  cvmpofiti  Sii)- 

Tiét  elt&tmittm  S.  A. 

o S S E R V A Z I O N U 

SI  polveriz2ennno  infieme  le  fcmetize  e la  Rego* 
Jizia;  da  un’altra  parte  il  fangue  d‘  Irco  prepa- 
rato e le  ceneri  di  guiei  d’  Uva  covate , dalle  qeali 
fieno  ufeiti  i Pulcini.  Si  macineranno  fopra  il  Por- 
fido, il  Vetro  calcinato  c le  Pietre;  lincn>  fieno  in 
polvere  impalpabile  ; fi  mefcoleranno  le  Polveri  ; fi 
nran  cuocere  nella  lifiiviacomun  le  Sebefie  o Sufioe 
d'india  fin  che  fieira  divenute  tenere.  Si  pcfteranno 
in  un  rtMrtaio  di  marmo  i Pifiacchi  monetati  finché 
fieno  in  pafia  ; vi  fi  mefcoleranno  le  Sebefie  cotte 
che  fi  fchiacceranno  colla  pafia  ; fi  fiirì  pafiarc  la 
mefcolanza  per  uno  fiaccio  di  citrini  rovefeiato  per 
Averne  la  Polpa.  Si  mefcoleranno  con  quefia  mjpa 
Io  Zucchero  ri>ÌTu,  l’Oflìmele  compofio,  c le  Poivcri, 
per  fare  un  Eicttuario  eh»  fi  confcrverì . 

E'  buono  per  togliere  le  Ofiruzioni,  per  faro  ori- 
nare , per  attenuare  ' le  Pietre  delle  Retti  e della 
Vcfcica.  La  iXf.'  n’I  da  una  dramma  fino  a mezz* 
oncia. 

Quefia  compofizione  non  pub  «llerv  cotrlervau 
per  lungo  tempo,  perché  ncn  vi  entrano  ZkKchero 
c mete  a futheienza  per  la  qcaniitì  delle  Poi- 
pe. 

Sarei  di  parere  che  fi  tpgliciTero  da  qiiefio  Elecua- 
rio  le  Pietre  e *1  Vetro  { pCKli^  temerei  che  quelle 
materie  fofiéro  più  atte  ad  accrefcerc  la  quantità 
delle  pietre  o della  renella  . le  quali  poflbn  eflcre 
nelle  rem  a nella  vefcica,  che  diminuirle. 

Wltfìuaritim  ex  Citi»  ^lomaeHmmy 
Mefite. 

C«rtici  diri  reeens  fittati  J iiì  (i. 

CaryephyU»rnm , Ligti  Aleei  , Cinnarrnmi , Mseii , 
CsUngit  éfU  S ii< 

Cmdamomiy  Zingiberit  tna  Ji  ’ 

Mitfihi 

Meilit  defptimMti  %X7. 

Pixt  tit&ttarhtm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  il  Mufehio  con  poco  di  Zucchero 
candito  . « fi  metteranno  in  polvere  le  altre 
Proti>:c  mlierne;  fi  mercolctanno  le  Poivcri,  e i’ 
incorporeranno  nel  Mele  fchiumato  e cotto  in  confi- 
flenra  denfa,  per  (are  un  Eicttuario  che  fi  conlerverà 
in  Vafo  ben  chiufo. 

Fortifica  lo  fionuco,  aiuta  alta  digefiione,  eccita 
l’appetito,  corregge  il  fcrore  dalla  ^ca,  provoca 
il  Icme.  La  Dofe  n’b  da  mezza  dramma  fino  a due 
dramme. 

tlt^luarìton  Terebiutbiiiatitm . 

Tfrebixibina  tìatf  i.  • 

Radiar  Bifinalvfy  Gr«»wn</,  Omnidity  Brufeiy  Xà* 
fHÌritif  aita 

Cumini  ArabieiCf  Trayacantbiy  Oeat/enrw  C<mm  ptf- 
■parattrumy  Kitrt  pungati  y Salit  SmJpbmit  y Mr/- 
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/epedarutn  una  Sii). 

Saiu  voUtiiis  Sueeruiy  AfuiUf  aihf  aaa  Si’. 

RJifcey  fiat  e/fSuaritm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Radici  i Millepiedi, 
da  un’  altra  parte  le  Gomme  in  morraio  caldo  ; 
da  un’altra  parrei  Sali;  da  un’altra  parrei!  Mercu- 
rio dolce  t Si  mefcoleranno  le  Polveri  cogli  occhi  di 
Cancro  picrnti  , e a’ incorporerà  il  tutto  colla  Tre- 
mentina , per  (are  un  Eicttuario  che  fi  confcrverà 
per  lo  bdbgno.  . . > 

E’ buono  per  attenuan  la  Pietra  nelle  reni,  c nel-  Virtl. 
la  vefeia  , rper  fitte  gettare  la  Sabbia  e le  Flemme 
per  via  cT  orina  , per  la  colica  nefrexica  , per  de- 
te^re  e coniblidare  le  ulceri  delle  reni , della  vefet- 
ca  e della  naurice  , per  le  Goooroee  virulente  , per 
tutte  le  ritenzioni  d’ Orina  . La  Uofe  n’  à ^ mezza  D»/e, 
dramma  fino  ad  una  dramma  e mezza  ; fi  prende  in 
bolo  inviluppato  nell’ oAia.  Sefivoleìre  ridorloin  Pil- 
lole, bafiereidte  raggiugnerviuna  quantità  fufficience 
di  Zucchero  candito  in  polvere. 

Non  lavo  la  Trementina  , e aon  la  (àccio  cuocere 
perchà  sella  lozione  e nella  coziooe  fi  toglie  da  eSk 
quanto  ha  di  più  falino  e di  più  eflenz  ale  È meglio 
coQteatarfi  di  fcicMlierla  bella,  chiara,  trafperenie,  e 
di  un  odore  adai  forte . 

Si  troveranno  nel  mio  Trattato  di  Chimica  le  De- 
fcrizicmi  de’ fall  di  Solfe  e di  Succino. 

Tiip^d  Maguéy  Nj<Wm 
Aifxaùdrim. 

y Opii  Te&e/ciSii- 

Cinnamomi  , Cariopbyiiorum  ■ Styraat  eaUmìtf  , 

Radiar  Calangf  mutar»,  Ztdoarif  , ZtMgtbte 
ria  , Cofii  y Cyperi  , beot  Florentif  , Pemteda~ 
ttiy  Aiti  vtriy  Ct/«tu  aionaticiy  Spicf  /Wt- 
(f , <2^  ^picf  Celitf  y Cmtitii  Radicit  hiamira- 
jor^  , Ro/arum  rubrarum.y  Pìperit  "tgri  y Se~ 
mtmtm  Antfi  , Petrofelmi  bUeedonià  , Apii , 

Apit  montani , Faniadi , Dauei  Ci  elià  , Hyoftya^ 
mi  albi  , Cr  Ottmi  ana  S Ì> 
hietlis  defptmati  O*  eoHi  ^ X. 

Fiat  epiota  nfta  repóntnda. 

OSSERVAZIONI. 

SI  potverizzeramio  tutte  le  Droghe  infieme  , e fi 
mefcolerà  la  Polvere  nel  Mele  che  làrà  (Uro 
fehiumato  e cotto  in  confifienza  di  feiropm  denfo, 
per  fitte  un  0]ipiato  che  fi  conferverà  in  Vafo  ben 
chiufo. 

Stimafi  per  le  infermità  della  Matrice  derivate  da  Fòch. 
umor  freddo  . Sa  ne  dà  per  bocca  , (brtifica  lo  fio- 
maco  e la  vefcica,  itfifie  alta  malignità  d«li  amo- 
ri , arreda  i corti  di  ventre  , provoca  il  lonno  La 
Efore  o’  à da  mezzo  fcrupolo  fino  da  una  dramma.  Dofe». 

Se  ne  fanno  dei  Peffari,  mefcolandolo  colta  Polvere 
di  Artemifia  e coirotio  di  Nocemofeada. 

La  parola  Triterà  figni(ica  dilicato  . Tuttavia  il 
fuo  fapore  non  \ fiata  la  cauta  di  quefia  fua  dinomi- 
nazione; ma  bensì  il  fuo  apportare  ripofo  e allegrez- 
za a coloro  che  iè  ne  fervono  . Il  foprannomc  di 
grande  i’à  fiato  dato  per  difiinguerlo  dalie  altre 
ccMspofizioni  dello  Iteffo  nome. 

Oltre  l’Oppio  ch’k  fiato  pollo  in  quefia  compefi-  Inreediem 
zione  a firK  d’ iacrafiàre  gli  umori  c di  eccitare  il  ujonrnjm 
funito,  vi  b fiata  pofia  anche  la  feorza  della  Radice  deU'OpjHO' 
di  Mandragorae  la  fememadi  Jufquiamo,  che  han-  teelatDo^ 
no  una  virtù  Narcotica  nondiihmiie,  nu  molto  più  feraoim 
debole,  di  quella  dcll’C^io . prefa  . 

Mezzo  fcrupolo  di  Trifera  Magna  contiene  un  ^ {t. 

3uarto  di  grano  d' Oppio,  e mezzo  quarto  di  grano 
I feorza  di  Radice  di  Mandragora  , ed  altretuoto 
di  Semenza  di  lufquiamo. 

Uno  fcrupolo  di  Triiéra  hVigna  contiene  mezzo  Mi- 
grano d’Oppio,  e’I  qiiariodi  ungrano  di  feorza  di 
Radice  di  Mandragora,  ed  altrettanto  di  femenza  di 
lurquiamo. 

Mez- 
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Mezza  dramma  di  Trifitra  Magna  contiene  tre 
quarti  di  un  grano  d^Oopio,  un  quarto  c mezzodì 
grano  di  fcorza  di  Mandragora  ed  altrercanto  di  lé* 
mcnza  di  Jufquiamo. 

Due  fcrupoli  di  Trifera  Magna  contengono  un 

Stano  d'Oppio,  e mezzo  grano  di  fcorza  di  Radice 
i Mandragora  , ed  altretunto  di  fcmcnza  di  Juf 
quamo. 

Una  dramma  di  Trifirra  Magna  contiene  un  gra*. 
ZIO  e mezzo  d' Oppio  , tre  quarti  di  un  grano  di 
fcorza  di  Radice  di  Mandragcm  ed  altrettanto  di 
lémenza  di  Jurquiamo. 

QueO*  Oppiato  invecchiando  wnle  molto  di  Tua 

;|iuliU  fonnifrra , MChfc  la  fermentazione  rarefi 
e parti  vifeofe  degl’ Ingredienti  Narcotici,  e impedi* 
Ice  U coodeiirare  umori  e gli  fpttiti  nel  cervello, 

«oroe  fuevano  prima . 

Trjpier»  Nicol**  AlnsitJrhù. 

TmurMonm  , C*Jft*  fifimU  , Carfwwn 
Mcmrum  crirvemM,  **•  ^ i 
Qffrnlomn  , Mmm  «m  ^ vj  il  gr.  v. 
J4fftMnónm  MitritOTim  Ò*  cmbbcomm  *n*  J 

Stmmis  Vnlcnen  *na  f (^. 

Twmettli  *n*  ^ ij  gr.  zv. 

StK*  l»dìt*^  Mscit  *m*  5 i gf<  vii  ^ 

S*tti*ri  *lbi  % xziii. 

Fùa  rìcBm*ri*m  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieoie  i Mirobolani,  URabar* 
baro  , le  femenze,  lo  Spicanardi  c’I  Macis  : fi 
faran  paflàrc  infiemeper  uno  (laccio  di  ermi  rovefeia* 
to,  il  Midollo  della  Cafita,  e i Tamarindi.  Si  fiiri 
cuocere  Io  Zucchero  neirAcqua  fino  a confidenza  d' 
Oppiato  ; vi  fi  mefcolerì  fui  fine  la  Manna  , che 
prima  fari  (lata  difibluta  nell’  Acqua  , e colata  per 

tmrgarladalle  fucTozzurc.  Si demprcranno  parimente 
e Polpe  fuori  dal  fuoco  nello  Zucchero  cotto, 
muovendo  fempre  la  materia  con  un  boftone  per 
far  confumar  lentamente  1’  umiditi  fino  alia  confi- 
fienza  d'EJetiuario  molle.  Si  iafeieri  diventar  mez- 
zo freddo,  e vi  fi  mefcoleranno  efatumente  le  Poi*, 
veti  . Si  conferveri  quedo  Klettuario  in  un  Va(b 
ben  chJufo. 

Purga  lentamente  la  Bile  e la  Malinconia  . La 
Dofe  n’\  da  due  dramme  fino  ad  un’oncia. 

Quella  compofizione  i (lata  polla  in  ufo  de’ Medi* 
ci  Saraceni,  ond’ì  nomata  Saracenica.  lì  Nome  di 
Trifèra  che  fignifica  dilicara  , poco  le  conviene  , 
pcrch’l  compoita  d'ingredienti  adai  ingrati. 

Niccolò  AlelTandrino  fembra  tramare  nelle  Dofi 
delle  fuc  deferizioai,  perché  non  mette  che  fcrupoli 
ò grani  in  Doli  , nelle  quali  le  Dramme  potrcbMn  ' 
fervire  fenza  recar  vento  dubbio.  In  .quella  compofi* 
zione  pn  cagione  d’efempi  ^li  domanda  di  Manna 
c di  Mirabotaoicbebuli  vi.  ^ij.  gr.  v.  d'ognuno. 
Avrebbe  potuto  prender  coraggio  di  meteeme  <,  vii. 
Domanda  di  Mirabolani  bclerici , ed  Embìici  ^ (^. 
gr.  iv.  d’ognuno;  avrebbe  potuto  togliere  i quattro 
grani  , e non  metterne  che  mezz'  oncia  fenza  fiimc 
idlar  alterato  il  Medicamento.  Domanda  di  femen* 
zc  d’Aniceedi  Finocchio  s ii  gr.  xv.  d'ognuno. 
Avrebbe  potuto  toglierne  in  quindici  grani  , e non 
metterne  che  due  orarome;  ovvero  aumentarledi  no 
ve  grani  e domandarne  fette  fcrupoli.  Domanda  del 
Macu  e dello  Spicanardi  ^ i gr.  vij.  Avrebbe  po 
tute  toglierne  i grani  e non  fervicene  che  d'  una 
dramma  . I Mirabolani  , il  Finocchio,  l'Anice,  lo 
Spicanardi  , il  Macu  , fono  tanto  da  temerli  che 
fu  nccenario  il  difpenlarii  per  grani  in  una  compo 
fizione  sì  grande  comeqwlla  ? Avrebbe  potutoanche 
ordinare  due  libre  di  Zucchero  in  vece  di  ventitré 
once,  giacchi  non  vi  ò di  dificrenza  che  un’oncia. 
Ma  ò a(Tai  verifimile  che  l’intenzione  di  quell’ Auto 
re  forte  di&rfi  vedere  mifieriofo  verfo  colorocbenon 
conofeooo  la  virtù  de* Medicamenti. 

L’Anice,  il  Finocchio,  lo  Spicanardi,  il  Macis, 
fono  (lati  podi  in  quella  Rkettapcr  lervùe  dicorret- 


*'Vo  a i purgativi;  ma  in  quell’ oceafionenonprodu* 
cono  grand’ efictto.  Giudiclterci  bene  che  (biTeto  tol* 
li,  e li  mmeift  in  luogo  loro  un’oncia  di  Tartaro 
folubile,  che  operefebbe  aliai  meglio,  tanto  per  im- 
pedire i dolori  che  potrebbon  crtère  eccitati  da  ì 
purgativi , quanto  pa  accicùcre  H lor  cflctto  pur* 
gativo  e apntivo. 

La  manna  mi  fembra  qui  in  troppo  piccola  quan- 
tità , per  produrre  un  qualche  (riletto . Ne  varrei 
quadruplicare  la  dofe. 

I Mirabolani  citrini  fono  (limati  migliori  di  rut- 
ti ; bafierebbe  metterli  foli  nel  pefo  di  tutti  gli 
altri.  Ecco  dunque  come  vorrei rilormarc  la  compo* 
fizione . 


Tryphrr*  S*n*(rm(*  itfotmM*. 

Pmlp*mm  T**uriiui«rMm  O*  C*Jfie  fiftifbt  rfenter 
nttaBsnim  , A£»n>e , Conitit  M/ro^/eeerron  »• 
trmcna»  *n*  \ iij 
Tmuri  Soinbtlii  il  ). 

PJ**h*tbmi  & Semims  VioUnan  *n*  \ (L, 

S*etl»*rì  albi  ii> 

Tisi  *lc€Ìt**ritim  S.  A. 


Ttypòtr* Pnfie*  f Mefite. 

y.  Sueeomm  depuratanim  Te/eer,  Intiii  f feti  Tndrvif 
f*tev*y  Apti  an*  Q>  ij. 

LD/Wr,  Aceti  *n*  È j. 

In  ùn  coatte  ' 

yiotnntm  ficttttun»  j, 

Ptìtn*  D*nuj(em  , mtm,  qtuniungint*  , Tpithymi 

? V. 

Seminìj  Qufeut*  J ^ . 

Sfne*  n*rth  ev.t  ^ jij. 

i»  tolattire  «m  firn  expre/fiitne  fM*  énfundf  t*ti- 
de  vìginti  q*  «01  bffrit , 

MpeiteUiKrim  titineiim  , c>.pulv’»m  , huioruui  o/  -o 
A"tygd.t/.  dn/e.  coofrieJUtititn  , Ftdit/rtun  Scii'i-e 
<oM  >>  ii, 

jUnrid  noe  hi f ceti  f,  j. 

Dtinde  btdltani , l.-viter  eolentut  Cr  tvpiiitìjnttr  ; ia 
colato  liquore  coque  igne  lento  in  opiat*  crajjitiem . 
Saccatri  albi  If  iii. 

Pofim  diffolvo 
Conferva  yioiarum  j. 

Ptdp*  CaJjLa  ^ ir. 
j T*m*rindo>nm  J iij. 

I Marna  i 

I Pofirrmo  fequentem  pnhotrem  adficiet, 

I y.  Rbabariari  optimi  ^ tj. 

I M/rebafoTioriwi  eitrinoinm  ^ » (t. 
i Cepolormi^  i;i.-/er«in  ana  iF  j. 

BeUerieornm  y Emblicomm^  Seminìi  A-iifi  ? j^. 
Fumaria  , Trccbifcofuin  Diarhodanit  , Al««r  , frla» 
fiiehet  , Cttotbanan  , Spodi  , Sanici  citrini  , Xe- 
mmnm  qnatuor  frigìaonim  rtuifona»  mmdator. 
ana  ^ i)  (j. 

^ic*  Indica  ij. 

Fiat  ptdvit  gsétiit  .dìqHot  olfì  violata  afpergendnt  Cf 
confricandut  prinfqnuin  mi/ctatnr  cvofMioni  , C/  vaji 
reponatta . 


OSSERVAZION 1 . 

SI  polverizzeranno  ìnfieme  il  Rabarbaro  , ì Mira- 
bolani, il  Sandalo  , le  Semenze  , le  Cubebe,  il 
Macis,  e lo  Spicanardi;  da  un'altra  parte  lo  Spidin 
e i Trocilcì  Diarodon;  da  un’altra  parte  il  Malhce: 
fi  mefcoleranno  le  Polveri  , e fi  ftroppicccianno  col* 
,le  mani  imbevute  di  alcune  gocce  d*01:o  violato. 

Si  trarranno  i fughi  per  erp;ertÌone  iKlIa  maniera 
ordinaria  ; fi  mefcoleranno  coll’  Aceto  ; fi  faranno 
leggiermente  bollire  , fi  farà  juflare  il  liquore  per 
una  Tela  bambagina  ; vi  fi  (stanno  bollire  lenta- 
mente le  Prugne  per  k>  f^uzio  di  mezz'ora  ocirca; 
vi  fi  aggiugnerannolc  Viole  fecebee  l’Epitimo,  ed 
in  fine  lo  Sjiicana'di  ; dopo  alcune  bollite,  fi  lafcie* 
rà  divenir  mrzzo  l'edda  dcc^-zione  ; fi  colerà  con 
/ p CfjTcf* 


FARMA  COPEA 


efpreflion  forte  ; vi  fi  metteranno  in  infufione  cal* 
damente  per  lo  fpazio  di  veotiguattto  oreinunVafo 
di  terra  coperto  i Mirabolani,  U Sena  , e TA^a* 
rico  pedi . Si  fari  jxti  bollire  leggiermente  rinfufio- 
ne  , fi  Coleri  , c le  ne  fpremeri  fortetnenre  la  fèc- 
cia . Si  farà  cuocere  nella  colatura  io  Zucchero  fi- 
no a confifienza  d’  Oppiato  ; fi  ritirerà  il  Vafo  dal 
fuoco  , c vi  fi  fiemprerì  la  Conferva  di  Viole  bat- 
tuta colla  Nlanna  in  un  moriaio  , e plTata  per  uno 
flaccio  di  crini  rovefeiato  , infieme  co*  Tamarindi  e 


colla  CalTta.  E ouando  la  materia  farà  mezzo  fred- 
da , vi  fi  mcfcoleranno  efatiamente  le  Polveri  Mr 
fore  un  Elettuario  che  fi  confcrverà  in  un  Vafoben 


chiufo,  e lèrvirà  per  lo  bifogno. 

Purga  dolcemente,  ferve  l’Iierizia,  per  leO- 
Eruzioni  della  Milza,  per  la  Malinconia  . La  Dofe 
n‘k  da  due  dramme  fino  ad  un’  oncia. 

11  nome  di  Triftr»  chefignifica  dilicata,  nonèfia- 
to  più  giufhmcnte  dato  a quella  compofizione  che 
alle  precedenti  , perchè  il  lapore  non  n*  è in  tutto 
grato  . Dtccfi  Trifeta  Perfica  pcrch’è  fiata  pofia  in 
«fo  da’ Medici  di  Perfia. 

Metto  r Aceto  nella  Decozione  , benché  l’ Autore 
comandi  il  rifcrbarlo  per  for  cuocere  lo  Zucchero, 
perch’ edendo  troppo  piccola  la  Quantità  de' fughi  per 
lo  Volume  delle  Droghe  che  u voglion  larvi  cuo- 
cere, r Aceto  pub  in  qualche  maniera  fupplire  al  di- 
fètto. Faccio  mettere  m infufione  t purgativi  per  lo 
fpazio  di  ventiquattr’ore  nella  Decozione , a nne  di 
trarne  meglio  la  (bfianza  , benché  l’Autote  fi  con- 
tenti di  farli  bnllire  colle  altre  Drctfhe. 

IjO  firoppicctamento  che  fi  fa  a’ Mirabolani  coll* 
Olio  di  Mandorle  dolci  non  ferve  a cofa  alcuna,  e 
qucfi’Olio  pub  impedire  a i frutti  relTere  fufhcicnte- 
mente  penetrati  dal  liquore. 

Vi  fono  molte  cofe  da  riformarli  io  quella  Com- 
pefrzione. 

In  primo  hio<>o  vi  entra  troppo  poco  liquoreper 


Trjfpètra  Perfie*  ttftrmuU. 

SfmJmr  r'/e/arwin,  & Jifyreki/satttim  rrrr/norMM 
ma  i vii). 

To/m'um  Sentii  mvidjionim  , R6eì  titfìi  £$m 

jj. 

Apartti  tr9{htf(àti  Or  Tamm  SoImÌìHs  a/u  J j. 
Cttnfrruét  Pnlmam  Ih  |. 

MaflM  Pnlp*  sua  J tv. 

Pslpe  Tsmarisdamm  J iij. 

SsceisTÌ  slbt  tu  fucttt  spiif  lupsU  CV  eudhiùt  dtftt- 
tatù  roéfi  P'  lik 

ftst  ele&usràtm  5.  A. 


Cstl»linm  fimptfx  , FeiW/7 . 

Vvsrwn  psffsnan  exporgat.  ^ ii). 

Srutiuii  Csnhsmì  evutuft ,,  RadieuM  Htinii  , Bit- 
g/ojjiy  Cieévrii  , Alibss^  Or  Puifpsdtt  ^mtrnìsus 

3 1). 

Sttubadis  , Hfffapi  , Metijfophylli , A/^tmeuìi , C>^ 
pilli  BnonicSy  Antmtfif  sta  msu.  i). 

Smuman  puumr  frigid.  mspr.  & Auijìf  Cly<ynlÀ- 
•:/$  sua  s iii. 

Coquamtar  omnia  ex  artt  m X.  hfdnmtUis  dam  /e» 
ptrm  faperfiat  : in  telato  furt  mOitra  èvrìj  dnòdrchu , 
Folionm  Senna  mandatnnm  lb  ) li» 

Ag^tricì  ntbi  IH  (^. 

Ziagibtrit  |l  i. 

Ah-juamunt  imJlinflt  Or  in  exprejfo  liqnort  enfut 
Mtllit  dfjpnmati  lb  ì). 

Sffupi  Rojaritm  paUidarum  Jlj  f. 

Tane  mìfet 
Palpa  Stótjirm  Ife 


la  quantità  degr Ingredienti  , da'quali  fi  dee  efirar 
la  Icfianza  , ed  aiKhe  Quello  liquore  confifie  in  fu- 
ghi ch’circndo  già  caricm  delle  lorproprie  fofianze. 


non  fono  in  ifiato  di  riceverne  alcun  altra.  Sarebbe 
dunque  meglio  fcrvirfi  delle  Acque  dillillate  delle 
Pitnce  in  maggior  quantità. 

In  fceondoliingo  le  Prugne,  te  Viole,  PEpitimo, 
la  Culcuta  , lo  Spteanarai  , che  tengono  piu  volu- 
me, e riempicno  nfij  i pori  del  liquotc  , fono  i men 
utili , e fi  potrebMno  togliere  adai  bene  dalla  com- 
l'.nfizione  . Ma  fi  potrebbono  fofiituir  loro  della  Se- 
iiicnia  di  Viole  , del  Tartaro  folubile  , e della  Pol- 
ita di  Prugne. 

In  rer/o  luogo;  entra  qui  troppo  pota  Manna  per 
la  quantità  della  corr^fizione . Ne  vorrei  mettere 
tanta,  quant'é  laCaluai  perchécom'é  un  purgativo 
alfai  dolce,  nonproducealcun  eflètto,  fé  non  fi  mct- 
K*  in  una  ra^ionevol  dofe. 

In  quarto  luogo,  entrano  rKlIa  Polvere  tnolti  In- 
gredienti inutili  ; cioè  i TrecifeiDiarodon,  ilMacts, 
ilMnfiice,  la  Cubebe,  Io  Spodio,  il  Sandalo  citrino, 
le  Semenze  fredde,  lo  Spicanardi  . Satei  di  prcrc  fi 
togliclfero  dalla  cum{X3lizioiK  , perch' cdVndo  ccdcfic 
Droghe  per  la  maggior  parte  afirignenti , non  potfo 
no  che  oiminuire  la  forza  de'  purgativi  ed  impedire 
per  cuniègnenza  in  qualche  maniera  il  principal  ef- 
fètto del  Medicamento. 

Ecco  queiio  che  io  trovo  da  rifornurfi  nella  com- 
pofizion  della  Con^cvione  di  cui  trattumo , fecondo 
li  mctod«  ccncrale  dell’ Autore,  il  quale  \ uo!eclie  fi 
ctagga  la  foftanza  de*  purgativi  ne' liquori  , per  poi 
farli  cuocere  collo  Zucchero  . Ma  come  nelle  cozio- 
I)]  fi  lafcia  dif|xrd«rfi  molta  della  vinù  de’ purgati- 
vi , làrei  di  patere  che  fi  adoi'vrafTero  quelle  Droghe 
in  fofianza  leinpliccmcntc  poJverizratc  , cd  aitoia  fi 
doverebbe  fervjrfi  de  i higlii  per  far  cuocere  lo  Zuc- 
chero , e per  aiutare  a trar  le  Polpe  : tna'l  fugodi 
Solano,  cn'é  un  poco  Narcotico  cd  afirìgnente,  non 
panni  qui  convenevole  ; vorrei  toglierlo  dalla  conv 
pnfiricnc  come  pure  l’Aceto. 

I Mirabolani  Citrini  fono  i migliori  ed  hanno  la 
virtù  degli  altri;  per  abbreviare  per  tanto  la  deferi- 
zione,  oovrebbon  efièrvi  ixifit  foli . Ecco  dunque  co- 
me vorrei  lifortnarc  qucito  Elcttuario. 


Jnfper^  fnb  ftuau 
Pulvrris  Senna  mandata  ^ iv. 

Rkil'jrbari  tleBi.  Cinnanumì  ana  |). 

Salitali  dttint  3 
Uncit  Mafcbata  ^ i'. 

fiat  deilHortum  afui  rtpanenAnm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  difiblveranno  in  dieci  libre  d’  Acqua  fette  ovver 
ott’oncc  di  Mele  per  lare  un  Idtoriele  chiaro  , 
nel  qualefi  faranno  cuocere  in  ptiiro  luogo  le  Radi- 
ci mondate  e ben  pelle;  poi  l’Uve  tr.onib'c  da’ loro 
acini,  le  femeoze,  eJ  in  fine  TErbe,  i l'irri,  c la 
Recolizia  . Si  coleri  la  decozion  con  f''i'roff''nc;  vi 
fi  uranno  ftarc  in  iufiifionccaldamcnte  (ler  io  fivizio 
di  dodici  ore  in  un  Vafo  di  terra  coperto  la  5ena, 
l'Agarico  e’I  Zenzero  . Si  farà  bollire  Je?giermente 
r infufione  ; fi  colerà  fpremendn  furte:i<cnte  la  fec- 
cia ; vi  fi  fari  cuocere  a fuoco  lento  lo  feiroppo  di 
Rofe  e’I  Mele  fino  in  confidenza  d' Oppiato  ; vi  fi 
diilbiveri  allora  fuori  dal  fuoco  la  polpa  di  Sebefie 
che  farà  fiata  tratta  della  maniera  ordinaria  ; dopo 
aver  fatte  bollire  ed  ammollirli  le  Sebefie  in  Acqua 
comune  . Si  .igiteri  la  materia  con  un  bafione  , e 

3uar.do  fati  quali  fredda  , vi  s’ incorporeranno  con 
iligenza  le  Polveri  per  lare  un  Elettuario. 
l’urga  tutti  gli  umori.  La  Dofen’éda  unadram- 
ma  fino  ad  un’oncia  : fe  ne  prende  per  bocca  e aP 
enfici . Dofe 

Catb^tnm  lignifica  putativo  univerlale.  E*  fia- 
to dato  codefio  nome  a molte  compofizioni  , alle 
quali  fi  atmbuifee  la  virtù  di  purgare  tutte  le  fpe- 
eie  di  cattivi  umori,  come  la  Bile , la  Pituita  , U 
I Malinconia . 

I Cbdcfia  comitofizioRC  é piena  di  mole*  Ingredienti 


delle  Droghe  cfiènziaii  fi  dilTolva  , e che  i purgati- 
vi operino,  come  dovrebbon operare  . Quefia  gran 
dr^'ozionc  di  Radici,  di  Frutti,  di  Semenze  , ir  Er- 
be , di  Fiori  fempliccmcnte  alterativi  non  pub  pro- 
durre un  gran  bene  in  un  Eletruario  purgamo  ; ed 
I é tacile  il  conofccre  il  canivo  eflètto  che  accidcntal- 
I mente  vi  cagiona  , nerch’  eflèndo  I’  Acqua  caricata 
I di  Mele  , Si  avendo  riempiMii  i fuoi  pori  della 

fo- 
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ioft^nu  di  queftc  piante,  non  V pib  in  iftatodidif* 
folvere  quanto  avrebbe  potuto,  dell’EAratto  o della 
virtù  de^  purgativi  ; e così  fi  mirano  la  Sena  e l’A 
garieo  , che  fono  i principati  Ingredienti  di  quella 
comporiiioee  , quali  tanto  impregnati  della  lor  prò* 

Rra  fofianza  , quant’ erano  allorché  vi  furono  po> 

I . Di  pili , Come  vorrebbefi  che  una  libra  e mea* 
za  di  Seiu  e mezza  libra  di  Agarico  che  tengono 
^un  alTai  gran  volume  , pollano  flare  in  infufione  e 
comunicare  molta  della  loro  virtù  in  tre  librcdide* 
cozione  denfa,  carica  di  Mele  e deirElltatto  di  una 
quantità  confiderabile  di  femplici^ 

Il  Zenzero  Raggiunto  nella  infiifioue  per  correg> 
gere  i'  Agarico  e la  Sena  ; ma  fi  correg^crebbono 
aliai  fiK^io  quelli  purgativi  fc  vi  fi  mcIralalTe  , in 
vece  di  ^nzcro  , nel  Tartaro  foJubiIe;  perchb  que- 
llo Sale  avrebbe  aliai  più  forza  per  rare&re  le  Ib* 
Aanze  vìfcoTe;  e per  impedire  che  coll’ arraccarfi al- 
le membrane  interne  inteftini  , cagionaifero  de 
i dolori  . Di  più  . Il  lartaro  folubile  pub  fervirdi 
Veicolo  all’Acqua,  per  trar  la  Tintura  c la  forza 
de’ purgativi . 

La  Polpa  delle  Sebelle  b fenza  dubbio  qui  Hata 
polla  per  fortificate  il  petto;  come  la  Noce  Mofea- 
da,  il  Sandalo,  e la  Cjnneila  per  fortihcare  il  cer- 
vello, lo  Honuco , e’I  cuore  i ma  tutti  codcHi  for- 
tificanti fono  inutili  in  una  compofiziotK  purgativa; 
perchù  non  polTono  produrre  il  lor  edèteo  , mentre 
I purgativi  operando  nel  corpo,  cagionano  una  fer- 
mentazione in  tutte  le  vifcece . La  Folju  che  fi  dee 
metter  in  un  Cattolico  \ quella  di  Cauta  eh'  i pur- 

5ativa  e convenevole  all’  intenzione  che  fi  hi  quan- 
0 fi  fo  prendere  quello  Medicamento  . Quanto  al- 
la Nocemofeada  , alla  Cannella  e al  Sandalo  ; làrei 
di  parere  fi  toglielforo  dalla  compofiziune . 

Nel  rimanente,  non  vedo  fia  qui  neediàrio  il  fa- 
re un  iofulionc  de’ Purgativi  ; le  ne  perde  Tempre 
la  miglior  qualità  nel  urli  bolJìre  . Sarebbe  più  a 
propouto  il  Fervirfene  in  follanza  fempliccmeatepol- 
venzaati  . Vorrei  dunque  rifbcinate  codello  Cattoli- 
co nella  maniera  feguente. 

CétMinm  fimfUx  Ttfvrmmmm . 

.Dtn&i  Rtuiiemm  AJiiii*  y Cicbmiy  PW/podù  fMir. 
mi  O-  Cljcyrthix/t  y {Jvtrmm  pui^ifrinn  , 

Arth«mi(ls  , jigrimomu  , CmftUorum  ve- 
meriSf  Stmumii  »mfì  IQ  ÌV. 

In  cwjmt  nuilit  dt/punutti  fe  iì).  , fì"  fjrrmpi 

pétlUdamm  j,  ctmfifieMum 

Tmme  wàftt  PuJpm  Gmffim  teee>u  fxrrmH^  15 
Fmh/tris  Seamm  ^ vili. 

Agmriet  fr«rd//è«n  H li). 

Rimimisriy  Tartari  Solmitiis  dtu  J ).  - 

Ti'al  eUSMorirnm  S. 


TttSmsmm  CmMiam  , JtifikMma  rhmktHMm  , frm 
Comf^  Umnmjmlù. 

PmfypcAii  ^mfrm  (ommfi  J Tlij- 
Sfmiimr  FmucM/i  f ) fs* 

CMMawar  igne  tnedtrét»  m sgmm  tmmnmmmit  viìj. 
ad  Jnmidi*  parti/  fvfmmftnatm  , enlmtta  «prì- 
mnum  .*  cWaiara  cwn  /mttimri  «primi  15  tv.  (a^ua- 

tm  éd  eit&tumi  mUUs  : ad  igme  rrmoùty 

fermifiw» 

Adpa  Csfim  O TaraaNi«d«rioM  ana  f ÌV. 

Dnmd*  femfim  fmmftf  fmiytftì  fxgmrmttt  ; 
Ma^mrómri  *ì*8i  ^ ftiiomm  Senna  mumdMttnmm 
ana  % iv. 

Smwmm  VaUrmm  Anifi  ana  J i). 

ClfeyrrhixA  ra/a  J i. 

Stmaimm  frtgid.  «a/anmi  nmmdmtgnm  asa 

t li- 
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OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  bene  il  Polipodio  di  Quercia  e *1  Fi- 
nochio  ; fi  faranno  bollire  in  otto  libre  d*  Acqua 
fino  alla  diminuzione  della  metà  ; fi  coleri  la  deco- 
zion  con  efprdfione  i fe  ne  metterà  una  parte  ad 
umettare  la  CalTia  e i Tamarindi  , per  trarne  più 
(MÌimente  la  Polpa  ; fi  laverà  la  léccia  che  relìafo- 
pra  lo  Haccio  nel  rimanente  della  decozione;  fi  cole- 
rà e vi  fi  làrà  cuocere  lo  Zucchero  fino  a confiHenza 
di  Mele  o di  Elettuario  liquido;  vi  fi  Aemprrranno 
poi,  lontano  dal  ftioco  le  Polpe  dopoaverlefime  di- 
Icccare  un  ooco  a fuoco  lento  . In  tanto  fi  polveriz- 
zeranno infieme  il  Rabarbaro,  la  Sena,  l'Anice,  la 
Semenza  di  Viola,  e -In  Regol izia  ; fi  batteratmo  le 
quattro  Temenze  liredde  mondate  in  un  mortaio  di 
marmo  finché  fieno  bene  m palla  ; fi  mdcoieranno 
nella  Polvere  , e fi  darà  corpo  alla  mefcolanza  collo 
Zucchero  cotto  e colle  Polpe  , jKr  fare  un  Elctiua- 
rio  che  fi  conferverà  in  un  Vaio  coperto. 

Dicefi  ch’ei  purghi  tutti  i cattivi  umori,  dal  che  PVnh. 
deriva  il  Tuo  nome,  che  fignifica  Confezione  univer- 
fale  : evacua  lentamente  il  ventre  rillrignendolo;  fi 
da  perciò  ne'corfi  di  ventre.  La  Dofe  n’é  dalledue  Do//, 
dramme  fino  ad  un  oncia. 

1 Purgativi  di  quell’  Eletruario  fono  la  Sena  , il  Pur/rti/hu 
Rabarbaro,  la  Semenza  di  Viole , la  CalTìa  , i Ta-  dr/U  Cast- 
marindi.  pv/7;.'aw. 

Due  Dramme  di  Cartolico  duplicato  contengono  5 li- 
di Polpe  di  Callta  e di  Tanuriivdi  , di  Polvere  di 
Rabarbaro  e di  Sena  , fette  grani  di  ognuno;  di  Se- 
menza di  Viole  tre  grani  e mezzo. 

Tre  dramme  di  Cattolico  duplicato  eentengonodi  ^ lij. 
Polpe  di  Cafiia  < di  Tamarindi,  di  Polvere  di  Ra- 
barbaro e di  Sena  , dieci  grani  e mezzo  d’ognuno, 
e di  feriKnza  di  Viole  cinque  grani  c un  quarto  di 
graiM. 

Mezz'oncia  di  Cartolico  duplicato  contiene  di  Poi- 

E di  CalTia  c di  Tamarindi , di  Polvere  di  Rabar- 
ro  e di  Sena,  quattordici  grani  d'ognuno,  di  fii- 
menza  di  Viole  fette  grani. 

Cinque  dramme  di  Cattolico  duplicato  contengck 
no  di  Polpe  di  Caflìa  e di  Tamarindi  , di  Polvere 
di  Rabarbaro  e di  Sena  dicifette  grani  e mezzo  di 
ognuno,  di  femenza  di  Viole  otto  grani  e trequar- 
ti di  grano. 

Sei  dramme  di  Cattolico  duplicato  contengono  di 
Polpe  di  Callìa  e di  Tamarinai,  di  Polvere  di  Ra- 
barbaro e di  Sena  venmn  grano  d’ognuno  , di  fe- 
menza di  Viole  dieci  grani  e mezzo  . 

Sette  dramme  di  Cattolico  duplicato  contengono 
di  Polpa  di  CalTia  e di  Tamarindi , di  Polveri  dì 
^na  e di  Rabarbaro  , ventiquattro  grani  e mezzo 
d’ognuno,  di  temenza  di  Viole  , dodici  grani  e un 
quano  di  grano. 

Un  oncia  di  Cartolico  duplicato  contiene  di  Pol- 

Edi  Cafiia  e di  Tamarindi  , di  Polvere  di  Rabar- 
ro  e di  Sena  ventoCTo  grani  d’ognuno,  di  feinen- 
za  di  Viole  quanordici  giani. 

Trovanfi  te  defertziom del  Cattolico  duplicarodif- 
firrenci  in  qualche  cofa  di  poca  confegurnza  . Ho 
tratta  quella  dalla  Farmaco{)ca  Reale,  perché  I’  ho 
creduta  più  ragionevole . 

La  mefcolanza  di  purgativo  e di  allrignente  che 
fi  trova  nel  Rabarbaro  e per  confluenza  in  quella 
compofizione  , fa  che  riefee  ne'  Corfi-  di  Ventre , 
penné  purga  P umore  che  cagiona  la  malattia  , « 

Ei  llricne  e raflbda  le  fibre  oegl’intellini  ch’erario 
li  debilitati  per  lo  corfo  degli  Umori  acri. 

Potrebbefi  rendere  il  Cattolico  duplicato  piùafirt- 
encnte,  e più  arto  ad  arrcftaie  i Coriidj  ventre,  col 
diminuire  fadolé  dcllaSena,  ed  aumentare  a prapor- 
zione  quella  del  Rabarbato  , ovvero  in  vece  odia 
Sena  mettendo  de  i Mirabolani  citrini . 

L’Anice,  ÀFinocchio,  Icquamo  femenzefreddee 
la  Regoiizia  fono  fiate  poHe  in  qucfiacompofizKMie  per 
coneiiivi  de* purgativi,  ma  non  pofiotio  proccurarvi 
uncrand’effotto.  Sarei  di  parere  u fofiituifiero  ad  efiì 
il  Tartaro  folubile  e le  Rofe  rofle  , c fi  rifonnafie  il 
Cattolico  duplicalo  nella  maniera  fogueoK. 
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Caibotttum  dufhcaiHm  ttfamMUm . 

Poiipodii  ifuemi  nstufi  ^ vii). 

C^^ntur  in  aquM  tommuni  mì  iv. 

In  adétms  tv^tu  fuchari  albi  iv.  »d  fneUh  nnf- 
fleniidm , 

Tune  nb  ignt  mmis  prrmfcr  Pu/pmm  C^ffU  C> 
Tttmsriwiorum  Ttcrnur  txtraBérum  » PtUvcium 
Rhabarbéfi  ett&ì  una  J iv. 

MyypbaLnmon  cìtiimmim^  Semugmundat^ ^ Seminìj 
yia/,mnn  aiu  J ij. 

Taritri  SoUtbHh  & Rafaiion  rnbiMrum  tuu  J j. 

Hét  tleBuaruan  S.  A. 


Sle9ii£TÌtim  Catkoii(t>mt  Frsmbt/dru. 

y.  Pulp*  Cm$4t  J ii). 

Tamatindcmm  | i |'.. 

Ctemmu  Tdrtni  . Fgiivmm  Stunit  tmadsmum  tnu 

i i. 

UJ4fp^  ? jt. 

Rbdbojbtri  efeéìi  ^ ij. 

Senuftif  Antfi  vnidit  ^ ij. 

Cary^phylhtHnt , Cinn<tm9m  sn*  ^ j. 
fitlellu  dtj'fnanati  ^ j*. 

Futi  ttfdiiaTiitm  S,  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  pn]vcrÌ7?eranno  inficme  ìa  Sena  « il  Gialappa, 
il  RaUitèaro  , 1'  Anice , la  Cannella  « il  Cùu>* 
fanot  Ua  un'  altra  parte  il  Cremor  di  Tartare  ; Ti 
lari  rchmtnare  e cituccre  il  Mele  in  continenza  di 
Oppialo  ; vi  lì  mclcoleranno  le  Polpe  * poi  Jc  Poi* 
veri  , per  fare  un  Elettuario  che  li  conlerveri  per 
Jo  hilb^no. 

E' pili  purgativo  che'l  precedente  , evacua  tutti 
gli  umori.  La  Dofe  n’i  da  due  dramme  Uno  ad  un’ 
oncia. 

Gringredienii  ergativi  od  elTcnziali  di  quell' E- . 
Irttuario  Tono  le  Polpe  , il  Cremor  di  Tartare  > la  ' 
Sena,  il  Gialjppa,  c l' Rabarbaro. 

Due  dramme  di  Cattolico  del  Frembefario  con- 
trnuono  di  I^lpa  di  CaHia  ventilcttc  grani  o circa, 
di  Polpa  di  Tamarindi  tredici  grani  e mc7ZO , dì  So* 
Ila  e 01  Cromor  di  Tartaro  nove  grani  d’ognuno, 
di  Gtalapiu  quattro  grani  e mezzo  , di  Rabarbaro 
due  grani  c un  quarto. 

l're  dramme  di  Cattolico  contengono  di  Polpa  dì 
Callia  quaranta  gr.nni  e mezzo,  di  Polpa  dì  Tama* 
nudi  Venti  grani  e un  quarto  % di  Sena  c di  Cre- 
mor di  Tartaro  tredici  grani  e mezzo  d*  ognuno  ; 
di  Cialapita  fei  grani  e tre  quarti , di  Rabarbaro 
tre  grani  e un  terzo. 

Mezz’oncia  di  Cattolico  contiene  di  Po'pa  diCaf- 
fta  cinquanuquattro  grani,  di  Polpa  di  Tamarindi 
ventilette  grani  , di  Sena  e di  Cremor  di  Tartaro 
diciono  grani  d’ognuno  , di  Gialappa  nove  grani, 
di  Rabarbaro  quattro  grani  e roez/u. 

Cinque  dramme  di  Cattolico  contengono  di  Polpa 
di  Coma  fclTantafctte  grani  e tnez^o , di  Polpa  di 
Tamaiiihii  trencatre  gtani  c tre  quarti  , di  Sena 
di  Cremor  di  Tartaro  ventidue  grani  e mezzo  d’o* 
cnuno  , Hi  Gialappa  undici  grani  « un  quarto  , di 
Rabarboro  cinque  grani  e due  terzi. 

Sci  dramme  di  Ottolico  contengono  di  Polpa  dì 
Caflìa  una  dramma  e nove  grani , di  Polpa  di  Ta 
marindi  mezza  dramma  e quattro  grani  e mezzo, 
di  Sena  c di  Cremor  di  Tartaro  ventifetee  grani  d* 
ognuno,  di  Gialappa  tredici  grani  e mezzo,  di  Ra* 
b^baro  Tei  grani  e tre  quarti . 

Sette  dramme  di  CatioUco  contengono  di  Polpa 
di  Caflia  una  dramma  c ventidue  grani  e mezzo, 
di  P044  di  Tamarindi  quaramalcttc  grani  e un 
quarto,  di  Senna  e di  Cremor  di  Tartaro  trcmuri 
grano  c mezzo  d’ognuno,  di  Gialappa  quindici  gra- 
ni e tre  quarti  , d:  Rabarbaro  otto  grani. 

Un’  oncia  di  Cattolico  contiene  di  Polpa  di  CafUa 
una  dramma  e mezza , di  Polpa  di  Tamarindi  due 
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Icrupoiei  Tei  grani  , di  Sena  e di  Cremor  di  Tartaro 
mezza  dramma  d'ognuno,  di  GùJappa  diciottogra- 
ni',  di  Rabarbaro  nove  grani. 

il  Cattolico  del  Frambefario  non  l Rato  dcHina- 
co  per  li  Corii  di  ventre  : b troppo  purgativo  , e 
contiene  troppo  poco  Rabaibaro  per  rilirignere  dopo 
aver  purgato. 

L'Ànice  , i Garofani  , e la  Cannella  fono  Ingre- 
dienti inutili  in  quella  compoCzione.  Vorrei  mette< 
re  in  iuogo  loro  del  Sai  di  Tartaro  ch’i  molto  pib 
atto  ad  impedire  i dolori,  che  pombbon  cflétt  ec- 
citati da  i purgativi  . Ecco  dunque  come  brei  di 
parere  di  rilormare  quello  Elettuario. 

Cétt<dicum  FTtrntbffatii  rtftmstum , 

Ptdpmtm  Cdjfis  I iìj. 

TstTunndmum  11  ì 

Smn*  numdat*  Cf  Òemeri/  Tenari  4M  J j. 

J4lép4  O Sslu  Tmuti  4M  J 

Rh^mbmi  ì). 

MeiUt  dtfpnmtti  ^ iz. 

F<4/  eit&Mnm . , 


FleQtittnan  C4Ubolt(vm  , ^wcft4mi, 

Stuomm  definraiornm  Rofurum  féllidsnm  Ib  ij. 
LimeJMcm  )• 

Cif  borii  ^ \Mpuii-,  FKim4ri«,  Ffdmtam  Smns  mwM*. 
tonon  444  Rj 

Ayorifi  trreottr  traihftoti  f |if. 

Rluin  Cinmtmomiy  Ftenicu!»  dtdeit  444  ^ j. 

Oi/itra  indt/nikr  mairjin,  fltni  in  inf:</hne  in  bojntn 
niAtut  ftivido  /vr  ttn  dicSy  dei»  rxjrimnntnr  »»»• 
ni»  nrcuinri  in  txprfffu.nt  dijjvivt 
Sncthnti  nlbi  Ib  ij. 

Rlannn  C4/.ii.i7Kdr  Ib 

C0f"4itfMr  xd  mtltix  Ififfundinetn  , O*  remer//  ob 
ly  te  pfrmifct 

PutP*  C-iJJig  (y  Témorindornm  4M  jl. 

PmivtruKt  ^ev«<r,  Rf.nboTbtni  ann  i.  ij. 

DiatT4f,oro’i:bi  frigidi  ^ Antft  gna  J 
Ttnt  tlt^Mtnan  S^A> 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inJìemc  ta*.Sena,  il  Rabarbaro, 
e l’Anice;  fi  mefcolerì  la  Polvere  con  quetladi 
Digirjfjcgntii  : fi  trarranno  i fughi  per  clprriione 
nella  maniera  ordinaria  ; C depureranno  con  farli 
leggermente  bollire,  e col  Erli  paOareper  una  Tela 
bambagina  . Si  pclleranno  la  Sena  , il  Macit , la 
.Cannella  c’I  Finocchio;  fi  grattiiqiei^  l'Agarico; 

I fi  mctrtcTÌil  tutto  inun  mauaccia  cu'fiuthi  depura- 
I ri  ; li  chiuderì  il  matraccio  ; G tratterà  in  bagno 
I maria  caldo  , e vi  G lafeicrì  per.  !(ì  fpazio  di  tre 
' giorni , agitando  la  materia  di  quando  in  quando.* 
li  coleri  poi  PinfuGone  con  efordTion  forte  ; vi  fi 
faran  cuocere  a.  Gioco  lento  lo  Spiccherò  c la  manna 
Gno  a conGfler.za  di  Mele  : fi  ritirerà  il  Vafo  dal 
fuoco,  e vi  fi  drlTolveranno  con  un  txillone  le  Polpe; 
clTcndo  poi  mezzo  fredda  la  rruteria,  vi  fi  a^iugne* 
ranno  le  Polveri  per  Ciré  un  Elettuario  che  uconfet» 
veri  jwr  lo  bifogno . 

Purga  tutti  Umori.  La  Dofe  n’ì  da  duedram- 
me  Gno  a fei. 

I Sughi  che  fono  gii  impregnati  delle  lor  proprie 
follanzc  non  fono  ditelli  a ricevere  molto  di  qwlla 
della  Sena  e dell’Agarico  che  vi  fi  mettono  in  infu- 
fione.  Vorrei  piuttoflo  fortirmi  di  quelli  purgativi 
in  polvere. 

Il  Macit , la  Cannella  « il  Finocchio  , T Anice  e 
la  Polvere  Digrrgggegmbt  mi  paiono  molto  inutili  in 
quella  compoTiziurie  . Vorrei  roeiiete  in  lucm  loro 
u,-l  Cremor  di  Tartaro  o del  Tartaro  folubile  , per 
correggere  ì purgativi  , cd  impedire  i dolori  eh*  ec- 
citar poircbborjo. 

La  Mann?,  perde  molto  di  Tua  virtb  purgativa 
nella  cozione  che  1’  % dato  collo  Zucchero  e coll’ 
lorufionc.  Sarei  di  parere  che  non  G mettclTe  fenon 
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verfo  il  fise  del  cuocere  I»  compofizkme , affiochì 
non  reihnc  i)  gran  tempo  Topra  il  fuoco  . Ecco  co* 
me  vorrei  riformale  qucAa  compo£ziooe. 


CMthoiitmt  .^lerrMnr  ufmwmmn . 

Sttecvnan  Aepuratatum  Rofmatt  fsìUddoum  K i 
C/cj&OTMy  Cr  Tioitm'n  sn4  E li» 

S^ahmi  ali$  ii. 

CofMMXNT  Mi  nmfifitmiam  m'Uù  , t$mc  rtmmù  ab 
itnt  ptrmifcfMUm  Matta*  Qatàbr  'ma  im  /atei  ro* 
y^NM  psUiJanam  depurata  Vs  j. 

<2^  Celati  Patfanm  Caffi*  C*  Tmur/Wo* 
nmt  atta  ]b  1^. 

Denta  igne  Ime  tetjuantar  femper  agnamit , ufftt 
ad  fptifitudiaem  e/eHuaTU  ntelUt  y (ta  ftaart^gt’ 
rate  adde  pedveruim  Seamt  f iv.  . .. 

Rbabarltari  ^ i). 

4£arìei  rfccHier  trotbifeati  Crtmorit  Tartari  ana 

Fiat  eleaaaraon  S. 


FleQaaiuea  CatMieam  pre  CijJìeriimtf 
Verità. 

y.  Pàypoiii  tpterm  tentufi  Jfi 

FelieTum  Malva  , hhrtitTtclit  , Parittaria  , Vida- 
ria  ama  man.  ì). 

Semims  Fanieadi  $ L 

Co-iuantur  amia  ex  arte  m a^ua  /emana  lij.  ad 
terna  partii  ten/umptienem  in  edattaa  dtffoivt 

Meliti  optimi  ft:  vili. 

Ceaitaaimr  ad  fyrupi  eraffutem^  dtmde  diffelvt 

Palpa  Pmieorum  ìj. 

Pejìremo  adde  pttlvtiem  fequentetn^  Felianan  Orwa* 
ulmm  i,  iii. 

Flortm  Vàlamm^  Polypodù  , Phabatbmi  , Semàtii 
Aaift  ana  iv. 

Semsmem  ^uatmr  frigìd.  maftnan 

Lt^uta  % ^ 

Fìat  tieOmarìiim  S.  A. 

OSSERVAZIONI.  I 


SI  batteri  bene  in  \m  mortafo  mezza  libra  di  Po  : 
lipodio  di  Quercia,  fi  metterà  abollite  perqual-  ' 
che  tempo  in  dodici  libre  d’Araua,  poi  vi  u ageiu* 
gnerì  il  Finocchio  pedo  coll*  Èrbe  tagliate  pn  fare  I 
una  force  decozione;  fi  colerà  e fi  feparerà  a in  due  ! 
parti:  aelPuna  fi  farà  cuocere  il  Mele,  e rteU’ altra  ! 
cotto  in  conlìAenza  di  feiroppo  denfo  , vi  fi  mcfco>  | 
Ieri  con  un  bafiorM  laPoIp  delle  Prugne  cheprinu 
farà  fiata  rufiicicntemente  difcccata  , poi  fi  mdcole- 
rà  la  Polvere , per  fare  del  tutto  un  Elettuarìo  che  . 
fi  conl^rverà  per  Io  bifogno.  ‘ 

Ammolliice  gli  umori  e gli  purga;  non  ferve  che 
ne’  Crifiei  . Là  Dofe  n'^da  mnz*  oncia  fino  a due 
- once  per  ogni  CriAco. 

Sarebbe  bene  li  mertere  qui  la  Temenza  di  Viole 
in  luogo  de* Fiori,  perch’^pib  purgativa. 

Il  Polipodio  , le  femenze  freddo  e la  Reeolizia 
fono  Ingredienti  molto  inutili  nella  Polvere,  vorrei 
toglierli  dalla  comoofizione  , e mettere  in  loro  vece 
del  Salgemma  o del  CriAallo  minerale. 

Sarei  di  parere  di  n^liere  parimente  il  Rabarba* 
ro  da  queAa  cempofizionc  , pcrchb  qucAo  Canolico 
lémplicc  non  b poAo  che  per  puigare  e non  per  ar> 
icftare  i Corfi  di  Ventre,  al  cVb  proprio  il  Rabar* 
bare.  Vi  b parimente  da temerfi ch*^ entrando  in  que> 
Ao  Medicamemo,  conrribuifca  ad  un  cAèno,  di  cui 
irolti  fi  lagnano  , ed  b che  dopo  aver  prefi  alcuni 
CrìAci  rcAano  coAipati  per  molti  giorni  : in  vece 
del  Rabarbaro  fi  potrebbe  mettere  la  Radice  di  6rk^ 
ma  , e riformare  la  compofizione  nella  maniera  fe- 
quente.  „ w - 

Catioiifum  prò  Cl/flenbut  re/ormatnm . 

2^.  Deeodi  Fo/iorum  Mereurial/i^  Malva  f Violanen  , 
Pauetaria  & Semtaii  Fatiifuli  vili. 

Jn^uànu  diffetve  Mrilu  apumt  ]gvui. 


Caifiamur  ad  apiata  cenfiftentiam  ^ adda  Palpa  Prk~ 

Ptdverit  FeUorum  Ortemaliumy  ìiadicù  Sryoma  ^ Xe* 
mmtt  Vtolatum  ana  ^viii. 

Sttnmu  Anifi  ^ Salii  Gamma  ana  J ij. 

Fiat  eletiuarium  S.  A. 

* I Manifcalchi  fi  fervon  per  li  CriAei  de*  loro 
i Cavalli,  di  un  Cattolico  molto  acro,  di  cui 
ecco  la  Compofizione. 

Catkoliaatm  prò  Clpflariàm  E^mrtim. 

Alati  , HrrmadaBylonan  , Senna  , Padiatm  Filo, 
bari  aibi  O nigrt  ana  f v). 

JUcinif  feu  Craim.  Ttglian.  % iij. 

OSSERVAZIONI. 

PEAate  bene  tutte  codcAe  Droghe  , metterele  in 
un  gran  Vafo  di  terra  , c foprn  di  effe  verfaie 
tre  once  di  Spirito  di  Vetriuolo,  Tedici  once  di  Su- 

f;o  d’  Iride  noArana  nuovamente  cAratto  , e dieci 
ibre  d’  Acqua  ben  calda  .*  coprite  il  Vafo , lafciate 
la  materia  in  diecAionc  per  lo  fpazio  di  due  o tre 
giorni Far^  bollire  lentamente  per  io  fpazio  di 
unquarto  d‘ora,  poi  colatela  con  uprefitone  : mct- 
^ rete  ad  evaporare  li  liquore  colato  a fuoco  lento  , 
finché  non  ne  reAioo  che  tre  libre  o circa  ; mrfcola- 
tevi  allora  cinque  libre  di  Mele  , e late  cuocere  la 
I mefcolanza  lentamente  fino  in  confiAenza  di  feiroppo 
! denfo;  ritirate  il  bacino  dal  fuoco,  e incorporare  nel- 
la tnaicria  le  Polveri  delle  Droghe  fcguenti,  benfot- 
' tili  e paAate  per  lo  ftaccio . 

Jatlapa  O"  Tmrbit  ana  | ziii. 

Colocfrntbidoi  , Gammi  Guiia  , Semnunn  Ani/i 
Faniath  ana  Jv). 

Stammonit  ìij. 

Fiat  tletìttarrnm  in  vafa  reponendnm. 

Defi/  arit  eujMf^ue  ti/fimt  J ii». 


FleQttantan  Lanitiviam  , Pbarmaaepata 
Panfienfii . 

2/.  Hordri  axeortieati , Radieii  Polppodii  fnerm  eenof 
/ay  Pafitdartm  tanaiaatamm  , Tamarindonan  ana 

\ ii» 

Jufubaiy  Prima  y Sabafleny  ana  m.  zz. 

Samnii  Vietanm  , Li^anitia  rafa  O'  tvntufa  ana 

Folionmi  Mrrenriatii  man.  ij. 

Adianu  man.  j. 

Fiat  decodio  in  a^  zij.  dnm  feptam  fuperfinty 
addando  fnb  /nam  , vtl  fteafim  iafundmdo  Cr  ee- 
fuando 

Feliertm  Ouentatimn  rmndatenan  J ij. 

Semàm  F9nituli  dnleit  ^ ij. 

Ceiatma  It;  iv.  adda  Saperi  optimi  iij. 
CeaHantur  in  fympumy  in  ^mo  di ffelva 
Fir/M  Prmnorum  cum  parte  una  deeeSienii  rtfidma  CO- 
Qontm  , Tamarindorum  Cr  Caffi*  curri  reli^m  de- 
to&ienit  nafièi.  ana  |b 
PuJvarù  Senna  J v. 

Seminìi  Anifi  ij 

Miftty  fiat  àa&narmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fiiranno  in  primo  luogo  bollire  l'Orzo  e la  Ra- 
dice di  Pohpodio  ben  pcAa  in  dodici  libre  d*  Ac- 
qua; poi  vi  fi  metreranno  i frutti,  poi  le  figlie,  la 
temenza  di  Viole  fchiacciata,  i Fiori  e la  Regoiizia 
fino  alla  diminuzione  del  quarto  o circa  dell'  umidi- 
tà . Si  colerà  la  decozione  con  ifpremerla  ; le  ne 
prenderanno  quattro  libre  , nelle  quali  fi  metteran- 
no caldamente  , in  infufione  per  ro  fpazio  di  venri- 
quattr’  ore,  la  Sena  e l’Anice  . In  tanto  fi  fitranno 
cuocere  delle  Prugne  in  una  parte  del  rimanente 
della  decozione)  e fe  ne  trarrà  (a Polpa;  da  un’altra 
parte 
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ptne  fi  umettennao  tnfieme  la  Cafiia  e i Tatnarin- 
^ coll’alrra  parte  della  decozione , e fé  ne  tnrrlla 
Polpa  con  uno  Aaccto  di  crini  rovefeiato.  Simefeo- 
Jeranno  le  Polpe,  e fi  fiiranno  feccarea  fuoco  lento. 
Si  polverizzeranno  infieme  cinque  anoe  di  Sena  , e 
due  dramme  e mezza  di  Anice. 

Dopo  venciquactr*  ore  d’ infufione . fi  iranno  boi* 
lire  leggermente  la  Senae  TAnice}  fi  colerà  il  liquo- 
re con  cfpreir»ooe  ; vi  fi  farà  cuocere  lo  Zuccnero 
con  un  fuoco  lento  finoa  coofifienza  difeiroppo  ben 
dcofo,'  fi  ritirerà  dal  fuoco  il  Vafo,  e vi  fidillóive- 
ranno  le  Polpa  con  un  baffone  ; poi  vi  fi  mefeoie- 
ranno  le  Polveri  per  fare  un  Elettuario  che  fi  con- 
ferverà  per  lo  bifocno. 

Ammollifce  e indolcifce,  purgando  priocipalnten- 
te  r umor  biliofo  fenza  violenza  . La  Dofe  n’b  da 
mezz'oncia  fino  ad  im  oncia  e mezza. 

Le  deferìziooi  di  queft’Elettuario  fi  mvatro  mol- 
to diverfe  quanto  alle  Dofi  ne’JUcettarj.  Quella  mi 
parve  pili  ragionevole. 

Si  potrebbe  anche  preparare  un  buooifiiiso  lem- 
tivo  nella  nupicra  fégucntc. 

Ltmùvum  AAarit. 

DtnBi  JUdicis  AUk€*  & Ikmm  fMgiràm 
Ib  iv. 

Ssttbsti  sUh  Ib  iii. 

Qwjtumm  Mt  mtUity  tmt  Mife»  Pai- 

p<v  CsSìs  rtttns  Ib  Ì> 

Tuip<e  Prxaorjtin,  Pnlvrru  Srmtt  «M  K &• 

Srminit  yioiamn  J iij, 

TétfUfi  ^ i sV 

t 'M  tieduériian  S.  A 


Ltmtivtin  ex  Tamérìmiit  C>*  AImm  . 

Telìetmm  Selene  nuaidiaeTifm  J iij 

C/«rtf»Jsiwi  eltBi  ? j. 

Spie*  ^ ij. 

Ltf:4tJ,.-,uer  c-M*  fer  in  vùL  mìb't  ffmanjx 

if.  f.  mifte  f-it  una  at^ut  aiterà  thuilitio  , ót  esprejfio. 
ne  .l  i ;««  • . . 

S.4,  /.eri 

M.i.!*  -J . >,*  |fiii{^. 

c*  a cfjiata  cenJìfUntiam , tnitc  mifet 

, , l . inUMum  ^iij. 

A..  -‘Mmi 

- .-unfttUt  S.  A. 

;>SERVAZIONI. 

^ • 1 ••  .uno  in  infofione  caldamente  wr  lo  fpa- 
, > i.r,a  tK*;ic,  la  Sena  n.cuidata,  la  Canne!-' 

'•  «j  .S{iK..iUirdi  tcpliaro  minuto  , in  due 
..  . ■■■*  brai.co  m un  Vafo  cr.perto  .•  fi  farà 
I 11  Uiiur.  ''intuii /ne  lind-ì  prenda  una  o doc  boi' 

} fr-  . fi  r,.  rà  Con  c<p:<.nicne  fi  tàrannO  dtliolvere 
- ' ..  risolva  lo  bucchero  c h Manna;  fi  ccleràla 
t.  ..«.j.  c fi  fitrà  eva;“'>rare  a fuoco  lento  fino 
3 i c . .1  di  Mele  : vi  lì  oilTulveranno  allora  le 
i\-,  . ' .u.urindi,  e delle  Uve  che  faranno  fiate 

rr..'i>  nella  maniera  ordinaria  , e quando  la  maie- 
r.«  larà  adatto  divenuta  fredda  , vi  fi  rriclcolerà  1' 
Aes.ua  dt  Cannella  |ier  fiirc  un  Elettuario  che  fi 
conterverà  per  lo  bifugno. 

Ainrr.ollils.e  gli  Umori  biliofi  « pu'ga  appoco  ap- 
poco . La  Dofe  n’  i da  mezz’  oncia  uik>  aa  un  on- 
cia c mezza. 

11  Vino  nel  quale  fi  prepara  l’infufione  fii  difper- 
dete  molto  della  fofianza  de'purgativi . Vortei  piuc- 1 
tofio  l'Acqua  in  quella  occatlone. 

La  Cannella,  l'Acqua  di  Cannella  e lo  Spicanar- 
di  qui  fono  inutili.  Stpotrebbon  togliere  dalla conv- 

Sofizionc,  e mettere  in  luogo  loro  ncU’infufione  tre 
ramme  di  Tartaro  folubiU . 

Quell'  Elettuario  fi  trova  deferitto  in  alcuni  Ri- 
cettari, lenza  Zucchero  , ma  preparandofi  di  quella 
maniera,  divenebóc  bea  prcllo  acido. 


Niccolò  AiefTandrino  deferive  un*  altro  Lenitivo 
di  Maona,  ma  oltre  1'  efière  molto  pili  imbarazza- 
to di  quello,  non  b canto  buono. 

EieOnaritm  LeiurnMi  fapidmm . 

PagtJamM  nunonou  Prtmenm  Damafcimnm»  atta 

!b  j. 

CofUMHtnr  in  vini  aiSi  |b  vij.  addenti»  huer  rrpwn 
dmn. 

Car^pfyim  eemeif»!  n.  xxx. 

Pmp*  ex  onni^  extraSm  adde  Sacchari  eptimi 

ib  ii. 

Pnlverit  Padìeit  Jalapa  Cf  Mtehnaeanm  , Pettenm 
Senna  atta  f ili. 

Ctenmù  Tartari^  Aromatici  Rofnù  tna  f i. 

I^arrbedM  Aiiatit  § 

Fiat  eiednaràm  S,  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  iranno  cuocere  dell' Uvette  pafle  e delle  Pru- 
gne di  Damafeo  nelVino  bianco finchà  fieno  te- 
nere , e mentre  fi  vanno  cuocendo  vi  fi  aggiugne- 
tanno  i Garofani  pelli.  Si  colerà  la  decozione  per  uno 
flaccto,  fi  fchiacceranao  IFructi  cotti,  eie  ne  trar^ 
rà  la  Mpi,  fi  &rà  cuocere  lo  Zucchero  nella  deco- 
zione fino  a confillcnza  di  Oppiato  ; vi  fi  mefcoIe- 
ranno  le  Polpe . poi  le  Polveri  , per  fare  del  tutto 
un  ElettHarìo  che  fi  conlerverà  |xr  lo  bilogno  io 
un  Vaiò  bea  chiufo. 

Purga  prineipalmente  le  Sicrofità  e 1*  Umor  ma- 
linconico:  fi  pub  fervirfene  per  l'idropifia  , per  to- 
elicre  leofiruzioni  della  Milù.  La  Dole  o'à  ^duc 
dramme  fino  a fb. 

Quello  Lenitivo  ò men  ingrato  alguflo  che  gli  al- 
tri.  La  fuavirtìi  purgativa  edefienzule  confille  ikI 
Gialappa  , nel  Mccioacan  . nella  Sena  , e nel  Oe-  deiia  Cm- 
mor  di  Tartaro.  Non  vi  u dee  mettere  pili  dimez- 
za  libra  di  <^nuna  delle  Polpe  condenfate  Ibpca  il 
fuoco,  affinché  la  compofizioneben  ficonlèrvi. 

Due  dramme  dell’  Ejettuario  contengono  di  Gii-  3 ij> 
lappa,  di  Mccioacan,  e di  Sena  otto  grani  d’ognu- 
no, di  Cremor  di  Tartaro,  due  granic  mezzo. 

Tre  dramme  dell'  Elettuario  contengono  di  Già-  ìli 
lappa , di  Mccioacan  , e di  Sena  mezzo  fcrupoio  d' 
it^nuno,  di  Cremor  di  Tartaro  quattro  grani, 
j Mezz’oncia  deU’Eierruario  contiene  di  .Gialappa,  ? £. 
di  Mccioacan  e di  Sena,  Tedici  grani  d'ognuno,  di 
Cremor  di  Tartaro,  cinque  grani. 

Cinque  dramme  dell'  Elettuario  contengono  di  5 ** 
Gialappa  , di  Mccioacan  , < dt  Sena  venti  grani  d* 
ognuno,  di  Cremor  di  Tartaro  fei  grani  e mei^. 

Sei  dramme  dell' Elettuario  contcì^ono di  Ctalap-  5 
pa , di  Mccioacan , c di  Sci» , uno  Icrupolo  d’ognu. 

DO,  di  Cremordi  Tartaro,  otto  grani. 

1 Garofani , le  Polveri  diarodon  & Arematict 
fati  rton  fono  polli  in  quella  compoliziooe  , fi:  000 
per  darle  un  Mote  e un  lapor  grato. 

FitSÌMsrinm  Lemtnaan  pn  €ipfitriiuty 
Pbarmaeopctf  Regia . 

Pcfyptdii  jÉierm  e»Mtn/f  tbiii' 

Feijemm  hdaiva  , Altbaa  , Vhlarìa  , Paeittatim  *, 
Pderewriaiu , Seneti—tù  tata  man.  iv. 

F/enim  CinemomiUa  O*  Meitlotiana  man,  ij. 

CofKmMT  ex  arte  in  afta  etmumiur  K xxx. 
CeìatnractanmeilitT^  iLcfoontta  od  eittìnarii m»Uù 
etm/ifiantiam  , deinde  dtine 
PtdpaPncnemm  dtdeitan 
Cajfue  Gy  Tamarindenim  ana  Ib  ii- 
Pofimadmm  adde jndveret  feipamtt , 

Ftiiomm  Senna  Orieuuiù  y S’wwniutMH  Gtmda  , 

Semitnt  Vielanm  Anìfi  ana  } xx. 

R6aSar6ari  C9*  Aganci  ama  J ix. 

Fiat  tleSnórimn . . 

OSSERVAZIONI. 

SI  farà  bollire  perqualcbe  tempo  il  Polipodio  fólo 
ben  pcAo  in  uenmlibred'Acqua  comune,  e poi 

VI 
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vi  fi  ag^Iugneranno  l'Erbe  tagliatr>  ed  ia  fine  i Fio* 
ri  per  iiue  una  forte  decozione  : fi  coleri  > vi  fi  ntct* 
tciannoa  cuocere  le  Prugne  , e Te  ne  umetteranno  la 
CafTa  e i Tamarindi  per  tnrne  le  Polpe  ; fi  mcfcolc- 
ri  il  rimanente  della  decozione  dell'  Erbe  e ouella 
delie  Prugne  col  Mele  } fi  farà  cuocere  la  mefcolanza 
in  confifienza  di  Elettuario  molle  ; vi  fi  dilTolvean- 
no  fuori  del  fuoco  le  Polpe  che  prima  faranno  fiate 
difèccate  fopn  un  fuoco  lento  i poi  vi  s'incorporeran* 
no  le  Polveri , per  fare  del  tutto  un  Elettuario  da 
confervarfi . 

Attenua  td  evacua  gli  eferementi  e gli  umori  del 
baffo  ventre  , con  molta  fòrza  ; non  ferve  che  ne' 
Crifiei.  La  Dofe  n’%  da  mezz*  oncia  fino  a un'oncia 
e mezza  per  ogni  Crifieo. 

Mezz'oncia  diquefio  Elettuario  contiene  duedram* 
me  c due  fenipoli  di  Mele  , dicianove  grani  di  Polpa 
di  Prugne  , nove  grani  e mezzo  di  Polpe  di  Calfia 
ed  altrectanii  di  Tamarindi,  otto  grani  di  Radice  di 
Brionia,  otto  di  Ermodattili,  otto  di  Sena,  otto  di 
Graziola,  ottn  di  Semenzadi Viole,  tre  grani  eoKZ* 
zo  di  Rabarbaro,  e altrettanti  di  Agarico. 

Sei  dramme  di  quefi*  Elettuario  contengono  mezz* 
oncia  di  Mele,  vencìfette  grani  e mezzo  di  Polpa  di 
Prugne  , quattordici  grani  e tre  quarti  di  Polpa  di 
Calila  ed  altrettanti  di  Tamarindi , mezzo  fcrupolo 
di  Radice  di  Brionia  , mezzo  fcrupolo  di  Ermodattì- 
li , mezzo  fcrupolo  di  Sena , mezzo  fcrupolo  di  Gra* 
viola,  e mezzo  fcrupolo  dì  femenza  di  Viole  , quat- 
tro grani  e trequarti  di  Rabarbaro,  ed  altrettanti  di 
Agarico . 

Un'oncia  di  Elettuario  contiene  cinque  dramme  ed 
uno  fcripolo  di  Mele , trentotto  grani  di  Polpa  di 
Prugne,  dicianove  grani  di  Polpa  di  Cafiìa  cd  alrret- 
tanti  di  Tamarin^  , fedici  grani  di  Radice  di  Brio- 
nia, fcdici  di  Ermo^ttili,  ledici  di  Sena,  fedici  di 
Graziola  , e fedici  dì  femenza  di  Viole , fette  grani 
di  Rabarbaro , cd  altrettanti  di  Agarico . 

Dieci  dramme  di  Elettuario  contengono,  feidram- 
me  e due  fciupoli  di  Mele,  quarantaiei  grani  e mez- 
zo di  Polpa  di  Prugne , uno  fcrupolo  e M quarto  di 
un  grano  di  Polpa  di  Cafiìa  e altrettanto  di  Tamarin- 
di , venti  grani  di  Radice  di  Brionia , venti  di  Ermo- 
dattili,  venti  di  Sena,  venti  di  Graziola,  e venti  di 
femenza  di  Viole,  otto  grani  c un  quarto  di  Rabar- 
baro ed  altrettanto  di  Agarico. 

Un’oncia  c mezza  dell* Elettuario  contiene  un’on- 
cia di  Mele  , cinquantafette  erani  di  Po^  di  Pru- 
gne, ventotto  grani  e mezzo  di  Polpa  di  Cafiìa  e al- 
trettanto di  Tamarindi , uno  fcrupolo  di  Brionia  , 
uno  fcrupolo  di  Ermodattili,  uno  icnipolo  di  Sena, 
uno  fcrupolo  di  Graziola  , uno  fcrupolo  di  femenza 
di  Viole  , dieci  grani  e mezzo  di  Rabarbaro  ed  al- 
trettanti di  Agarico.  I 

Il  nome  di  Cattolico  farebbe  meglio  adattato  a I 
quefla  compofizione  che  quello  di  Lenitivo,  inquan- 1 
to  per  Lenitivo  fidee  intendere  una  compofizione,  la  ! 
di  cui  virth  ò di  ammollire  e purgare  appoco  appoco 
lenificando  le  vifeere  , dove  cne  quefia  irrita  rinte- 
fiioo  ed  evacua  vigorofàmeme  gli  umori.  E'veroche 
I*  ufo  la  fupera  , e ’n  molte  città  chiamanlì  Lenitivi 
Tutti  gli  Eletiuari  deftjnati  per  li  Crifiei. 

Trovo  che  io  quello  entrano  troppo  poche  Polpe  di 
Cafiìa  edi  Prugne.  Quanto  alla  Polpa  dcTamarìndi 
vorrei  toglierla  , come  pure  il  Rabarbaro  , perchà 
quefii  Ingredienti  hanno  un’aftrizione  che  ccntribui- 
tee  ad  impedire  che  non  lì  vada  ad  evacuare  natural- 
mente dopo  che  fi  hanno  prefi  i Crifiei. 

Quefla  compofizione  non  % convenevole  che  perii 
enfici  purgativi  ; perché  per  li  deterfivi  dee  fervire 
il  Cattolico  duplicare. 

L' Anice  e la  Regolizìa  fono  fiati  qui  polli  per  cor- 
rugete laSena  e per  difcaccure  i venti.  Si  potrebbe 
mettere  in  luogo  icno  il  Salgemma  o '1  Tartaro  fola- 
bile,  ebe  meglio  operetebbono  in  quefi*  occafione. 
Vorrei  dunque  rifbnziare  la  compofizione  nella  ma- 
niera feguente . 


R 


LtHÌthum  pn  QIffitfihiU  r.fvr» 
mJtani . 

Divori  Radinm  Pvlypwiii  ^urtiti  , Jrnt  mjintit 
Cl*  Samlnui^  Ftimnm  Mncuruiu  , /l'/i/#,  p4- 
ritutht  O*  yttltrmny  FlvnimChamomilltGf  Afe- 
Stminìt  FameuU  xxx. 
in  fthtnrni  XV.  eommnnit  ff^xl. 

ConnantuT  oftìji*  dtiiuit  ditm 

Pupdl  Prtmornm  nm  partt  t<iu  dertSi  tt/tdnt  <«- 
cUrmf»  & Caj^  enm  rt/ijw  dtco(ivnit  rrnjeB* 
«w  Ib  VI. 

Poftimdmm  nddt  pmiwyii  Rudicit  Bramite  , Herm»- 
déHyltnon  , 

F^lnnm  Srmm  , SnmmiuiHm  Cfatiol.t  ^ Srwiimt 
Vwtmum  sua  | xx. 

Agarici  { X. 

Salii  Gtmuttt  7 vili.  * 

Fiat  tieSmarhan  5.  A. 


Diaca^^  leu  Cajfia  tum  Sactban  pra 
Clyperilmif  fiie.  Prapof. 

Jf,,  Fiiierum  Malva ^ Mereurialir  ^ Beta^  Parietariaf 
Vielaria  Cb*  Flmanefufdem  ana  man.  i. 

Atfinthii  Penrici  vulgarit  man.  f^. 

Cé^uaniur  in  aqua  f.  q.  in  cnUtma  diffalve 
Saetéari  R>1-- 

Cobite  ad  mutiti  toufifltntiam.  deindt  mi/e* 

Medulta  Cajjta  reems  txtraSa  i- 
Fiat  tif&uarium . 

Si  vie*  facihari  mtl  dtfpumatum  fubneiatur  , eaffia 
cura  meli*  matcupabìttir . 

OSSERVAZIONI. 

SI  Età  una  fòrte  decozion  d’ Erbe  e di  Fiori  fopra 
accennati . Si  pefieran  quattro  libre  di  buona  Ca(- 
fia,  fe  ne  feparerà  Tintcrno  con  un  coltello  i fi  umet- 
terà con  un  pocodeJla  decoz'one;  fene  trarrà  la  Pol- 
pa con  uno  Raccio  rovefeiato  , e fi  farà  difeccare  a 
fuoco  lento.  Si  laverà  nel  rimanente  della  Decozio- 
ne la  feccia  della  Cafiìa  che  farà  refiara  fopra  lo 
fiaccio  i fi  colerà  la  lozione  , e fe  ne  fiirà  cuocere  lo 
Zucchero  fitw  a confifienza  di  Mele  denfo  ; poi  vi  fi 
fiemprerà  la  Polpa  di  Cafiìa  per  fere  un  Elettuarioda 
confervarfi . 

Scioglie  il  ventre,  e purga  appoco  aproco  ; fe  ne  ...  ^ 
znerre  da  mezz’oncia  fino  a due  once  in  un  i brifteu. 

Sarebbe  meglio  il  fcrvirfi  del  Mele  che  dello  Zucche-  ^•/'* 
roin  quefio  Deituario  , perché  mbfcioglie  il  venere  . 

Quefia  compofizione à un  vero  Lenitivo. 

Diaeaffxa'cian  Manna. 

y.  pTumman  D.pnafemonnn  f j». 

F/onan  yial-irum  man.  i 
Aqua  pur/  Ib  » tr* 

Bullìant  ut  art/r  e^  ad  medietaih  eenfumpt/on/m  , 
evia  in  nljt:n,t  aìffolv* 

Pulpa  Ca/]ia  Ijj 
Tamarimlerum  ^ i. 

Conferva  Violarmm  f iv. 

Syrupi  Violati-^  hiann-t  txptlma  ana  ^ fi.. 

SaeeAmi  Candì , Penidii  ana  ^ i. 

Fiat  eltìluariia» . 


OSSERVAZIONI. 

l~NOpo  che  fi  averà  fetta  Ja  Decozione  delle  Pru- 
JL/  gne  e delle  Viole,  fi  colerà;  fe  nc  metterà  una 
parte  per  umettare  la  Cafiìa  e i Tamarindi , onde  lì 
trarranno  le  Polpe:  fiferà  firugeerfi  la  Manna  nel  ri- 
manente della  Decozione;  fi  coferà  la  foluzione;  c fi 
farà  cuocere  a fuoco  lento  cu' Zuccheri  e collo  fcirop- 
no  violato  fino  a confifienza  (l’Oppiato;  vi  fi  mefeo- 
lennno  allora  le  Polpe  e la  Conferva  di  Viole  jht 
fere  un  Elettuario. 

Ammollifce,  prepara  gli  umori  biliofie  Ien*>m*r 
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te  gli  evacua.  La  Dofe  n'i  da  mezz'oncia  Cnoadue  i 
once.  Se  ne  prende  per  bocca  c ne'Crifler.  | 

Quefl’  Eieuuario  i una  fpecie  di  Lenitivo;  fì  dee 
prepararne  poco  in  una  volta  , perché  contenendo 
poco  Zucchero  a proporzion  delle  Polpe  , diverreb- 
be acido. 

Htmttk  msfvr , fm  Vìé» 
(oJeeymhidùt  PAinmdttfae 
Pmifitn/h. 

C^o€jmhidii  mnMtim  iitcif»  > Ttthnan  Orrmr«> 
Cmicit  hlyTtbéUnonm  r/rrinonin»  ^ ctpu- 
/«rant,  JmioTum  <nw  ^ tj. 

Ptlfp^iì  fiterm , l^toiénan  sas  ^ i 
ft/itnim  jlifiiuiìit  Thymi  , Stminit  Aiifi  f!P  ¥»• 
nituli^  Rojgrtim  nèranm  lau 
T»yà  omtùa  méctreniur  ptr  bidtmm  evnitSs  in  v*t 
9tij  nngufli  (Aonsti^  in  feri  l*Bi$  v*t- 
(tni  Tttent  nrnlSU  v.  ^ Succi  Fumnrin  depura- 

o !h  >• 

Dtinde  eofuéiuta  ud  iij.  fricentur  mmibut  C>*  ex* 
ptttneMtuTy  coiutu  édde 

Mtlht  Qptimi  defpumtti , Snechari  m ). 

Cmm*  ad  rmths  cwji^entiam  & depofita  ab  igne  pel- 
vi,  diffoive 

PuIm  PrKiwwn  cy  Uvanm  ana  {^. 

Suo  finem  infptrgt  Puivertan  Agatui  , Senna  ana 

% U. 

Khei  tUQi  ^ I 

Scamaitnii,  Tpitbymi  ana  fi. 

Qinnamonti  f 
Zingiberir  ^ij. 

Semtnum  , Anifi  Fumaria  , Spie*  nardi  ana 

3 ). 

Mifee,  fiat  e/rHuarium  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

|~NOpo  aver  ben  pedate  le  Dit^he  , fì  metteran- 
1.J  no  inlierae  dentro  una  Brocca  o Vafo  di  Sta- 
gno, o di  Tufo,  vi  fi  verferan  fopra  il  Siero  e*i  fu- 
go di  Fumrnoficmo  boliemi  . Si  rurerì  con  diligen- 
za j1  Vafo  , c fi  lafcierì  la  materia  in  maceraziDne 
por  lo  fpazio  di  due  giorni,’  fi  fari  poi  bollire  len- 
tamente riofufioD  fiso  alla  diminuzione  della  mcti; 
c fi  coleri  con  eforefTsone  ; fi  metteranno  a cuocere 
nella  colatura  il  Mele  e lo  Zucchero  fino  a confitleo- 
za  di  Elcttuario  molle  ; poi  vi  fi  dilTolvcranno  lon- 
uno  dal  fiioco  le  Polpe  di  Prugne  e d'Uve,  e Quan- 
do la  materia  fari  quali  divenuta  fredda  , vi  fi  mc- 
fcoleranno  efattamente  le  Polveri  per  lare  la  Confo- 
zionc  del  tutto. 

tntir.  Purga  vigorofamente  tutti  eli  umori,  ferve  per 

lo  mai  Venereo , per  lo  Scorbuto  , per  lo  Prurito 
della  pelle  , per  la  Regna , per  la  Tigna  , per  le 
Dnfe.  Volatiche  , per  le  Scrofole  . La  Dofe  n'  t «u  una 
dramma  fino  a fei  dramme. 

Quella  compofizione  ha  ritenuto  il  nome  del  fuo 
Autore  nomato  Hamech  Medico  Arabo  molto  anti- 
co. Niefiie  r ha  polla  in  luce , ed  ^ fiata  drferitta 
tanto  dìvcrfatnente  ne’  Ricettari , che  appena  fc  ne 
polTon  vedere  due  deferizìoni  che  fieno  fimili.  La  ca- 
gione d:  quelle  variazioni  b l’avcr  ennofeiuto  che  eli 
Antichi  avevano  mal  dofari  gl’  Ingredienti  : I Mo- 
derni che  li  fono  applicati  a riformarla,  convengono 
qtuft  nel  principale  , eccettuato  il  Signor  Charas  , 
che  doinarraa  due  volte  altrettanto  Mele  e Zucchero , 
più  degli  altri  ; il  che  da  me  fi  trova  eccedente  e 
troppo  lontano  dall’intenzion  dell’Autore.  Di  più, 
con  quello  egli  indebolifcedi  modo  tale  la  con^fi- 
zione  , che  u fua  dofe  folita  non  produce  1’  effetto 
cl<c  fe  nc  attende.  Alcuna  deferizione  di  quella  Con- 
fezione non  mi  V parla  più  ragionevole  di  quella  , 
che  ho  tratta  dalla  Farmacowa  di  Parigi  . Si  po- 
trebbe tuttavia  rifurmacoe  piu  d’  una  circofianza  ; 
Uf^ttdtenu  del  che  parlerò  apprefib. 

pi^gitni  Gl' Ingredienti  purgativi  ed  eficnziaJi  della  Confo- 
dtiUi^onfi-  zione  Hamech  fono  la  Coloquincida  , i Mirobola- 
s/cw  Hé-  ni  , la  Sena  , i)  Rabarbaro  , 1’  Agarico  e la  Sca- 
vi yA  tiionea. 

^ ).  Una  dramma  di  quella  Confezione  contieoc  kfo- 
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danze  di  tre  grani  di  Coioquimtda,  ditte  grani  di 
Sena,  e di  tre  grani  di  ognuno  dei  tre  Mirwolanii 
delle  Polveri  di  Agarico,  di  Sena  di  ognuno  tn  gra- 
ni; due  grani  e un  quarto  di  Rabarb^o  , un  gra- 
no c mezzo  di  Scamonea . 

Due  dramme  di  Confezione  contengono  le  fofian-  § ij. 
ze  di  fei  granidi  Coloquinrida,  difeigiaoidi  Seoa, 
di  fei  grani  di  ognuno  de  i tre  Mirobolàni  j delle  Pol- 
veri di  Agarico,  di  Scudi  ognuno  lèi  grani;  quat- 
tro grani  e mezzo  di  Rabartmo,  tre  grani  di  Sca- 
monea. 

Tre  dramme  delia  Confezione  conieaaono  le  fi>  ^ iii. 
ftanze  di  nove  grani  di  Coloquiatida,  di  nove  eta- 
ni di  Sena,  e di  nove  grani  d’ognuno  de'tre  Mirooo- 
laai  ; delle  Polveri  di  Agarico , di  Seu  di  ognuno 
nove  grani  ; fei  grani  e tre  quarti  ^ Rabarbaro  , 
quattro  grani  e mezzo  di  Scamonea. 

Mezz’oncia  della  Confezione  contiene  le  fofianze  f 
di  mezzo  fcrupolo  di  Coloquinrida,  di  mezzo  fcru- 

Salo  di  Sena,  edì  mezzo  Icrupolod’c^nuno  dei  tre 
lirobolani;  delle  Polveri  di  Agarico  e di  Sena  do- 
dici grani  d’e^nuno;  nove  grani  di  Rabarbaro,  lei 
grani  di  Scamonea . 

Cinque  dramme  della  Confezione  contengono  le  ^ r. 
fofianze  di  quindici  granidi  CoJoquimida , diquio- 
dici  grani  da  Sena,  e di  quindici  grani  di  ognuno 
de  i tre  Mirobolàni  ; delle  Polveri  di  Agarico  e di 
Sena  quindici  grani  d’  ognuno  , undici  grani  e un 
quarto  di  Rabarbaro  , fette  granì  e mezzo  di  Sca- 
monea . 

Sei  dramme  della  Confezione  Contengono  le  fcK  ^ vj. 
fianze  di  dicioiCo  grani  di  Goloquintida , didìciotto 
crani  di  Sena,  e di  diciotto  grani  d’ognimo  de  irre 
Mirobolàni;  delle  Polveri  di  Agarico  e di  Sena  di* 
ciotto  grani  d'ognuno,-  tredici  grani  e mezzo  di  Ra- 
barbaro, nove  grani  di  Scamonea. 

Il  Siero  per  chiarificato  eh’  ci  fia  contieiK  fem- 
pre  un  poco  di  Formaggio , il  quale  refia  dopo  la 
cozion  delle  Dreche  nelrEleituario.  Sarelfoe  perciò 
bene  il  fiime  la  aifiillazione  prima  di  fcrvtrfenepec 
Mefiruo. 

Il  Sugo  di  Fumtnofierno  efièndo  carico  di  fua 
propria  tofianza  non  può  ben  irepregnarfi  delle  fo- 
fianze  delle  Droghe  che  vi  fi  mettono  in  infufione. 

Voftci  meteere  in  fua  vece  l’Acqua  di  Fummofier- 
no  difiillata. 

Sarei  di  parere  fi  fofiituilTe  la  Semenza  di  Viola 
al  Fiore,  perch*  b più  purgativa.  Il  Polipodio  , il 
Timo , r Alfeniio  , 1’  Anice  , il  Finocchio,  le  Ro- 
fc  qui  mi  fembrano  molto  inutili  ; e come  codellt 
Ingredienti  occupano  molto  luogo  nell’  infùfione  , 
impedifcono  alla  fofianza  de’ purgativi  ch’^  laprin- 
cipale, il  diflonderfi  tanto  ne'  pori  del  difiblvcnte, 
quanto  farebbe  fe  folfc  fola  . Srimcrei  dunque  bene 
che  fi  toelicfiéro  dalla  compofizione  / la  lor  parte 
volatile  più  eficnzialcad  ogni  modo  fi  diurug- 

f;e  nella  cozione  ; ma  vorrei  lor  fofiituire  de  i ^ 

I di  AlTenzio  c di  Fummofierno  di  ognuno  mezz* 
oncia  . Codefii  Sali  ajurcrebbono  a trar  la  Tintura 
da’ purgativi , ed  im^iedirebbooo  ad  dTi  il  raginttar 
i dolori. 

La  Farmacopea  di  Parigi  ha  con  molta  ragione 
tolte  dall’ infuiionc  le  Prugne  e l'Uve  chel*  altre  de- 
fcrizioni  domandano  ; perché  quelli  frutti  riempimo 
il  liquore  di  lor  Polpa,  ed  impedifcono  adclTorim- 
pregnarfi  fufficientemente  de’  purgativi  ; ma  non  tro- 
vo elTervi  fiata  tanta  nccdfiu  di  mettere  le  Prugne 
e rUve  nella  Confezione  , che  per  mettervene  le 
Polpe,  fie^  fiate  tolte  da  efia  q^uetle  di  Calila  e di 
Tamarindi  che  in  ogni  altra  deferizione  fono  ri- 
chiefie  . £’  vero  che  i Tamarindi  efièndo  un  poco 
afirignenti  non  fono  qui  di  graodifilma  utiliù,  efi 
pofibn  loro  fofiituire  le  Prugne:  ma  quantoallaC^- 
iia,  ella  mi  pare  ir>olto  più  convenevole  che  i’Uve 
in  quella  compofizione. 

Grineredicmi  purgativi  ed  efiènziali  della  Polve- 
re fono  1'  Agarico , la  Sena  , la  Scamonea  e ’l  Ra- 
barbaro : le  altre  Droghe  che  vi  entrano  fono  inu- 
tili, e nonfiiono  che  aumentare  l’agrezza  della  con- 
fezione. 

Non  farebbe  necdferio  che  la  Sena  cntrafie  in  due 
lut^hi  i bafierebbe  il  metterne  una  quamiii  fuf- 
fiefe- 
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eientt  o nell’  infufionc  o nella  Polvere  : ma  prefr-  i divenuta  fredda;  vi  fi  mefcokrl  cfarramente  laSca- 
rirei  la  Polvete-airinfuCone,  a cagioo  della  iTrfper.  monca  che  farà  fiata  piiHia  ridotia  in  folvcfe  fot- 
e.  (,  Mftè  oih  fonili  nella  coaiotie  ; tile  per  fare  una  Confeatone  clic  fari  confcrvata  per 


eiente  o nell’  infufione  o nella  Polvere  : ma  wefr- 
rirei  la  PolveTc>all’Infufione,  a cagioo  della  dilpcr- 
Corte  che  fi  & delle  parti  pih  fonili  nella  coaione  ; 
ed  a fine  di  contentare  in  parte  eh  fcnipolofi , col 
togliete  il  meno  ebe  fari  pofTibiTe  de^l 
tifila Defcnztone;  fi  verrebbe  a fervirC  di  [^he 
inutili  per  far  una  forte  decotiooe,  quando  vifimet- 
wflno  a cuocere  il  Mele  e lo  Zucchero.  Ecco  dun- 
que come  vorrei  riformar  quefia  defenaiooe. 

CvfiBn  lUmeth  rtfmmMtm . 

P^tdMnam  IC 

I 

^pitbymt  2(1.  ' 

W9Ì*9rmm  Ah/inthii  , Tbjrmi  ^ Rof<tmm  nbrmvm  y 
Sammm  Anifiy  FmmaAiy  ©•  FumMiM  3 ^ > 
Zingi^tiy  5fi«^  mmdi  5*^ 

CejKMMr  S.A.  tn  fm  U&it  difii/Uti  ]bvi.O'«f>« 

/ummìm  Ib  lì.  W media  jmrui . 

Ut  telatura  (um  nftt§»m  faSa^  diffvive 

Metti/  deffuma  f!y  Saetbari  albt  eoa  ìBltr* 
ad  metti  I aaj^uiemy  ^defofita  ab  igar  pf/- 
•»«,  dìffttve 

Ptdfa  Caffia  | vili. 

PnoMoan  £ 

Sab  filtam  imfptrge  fuhierit  Mj/rebatsuorum  «m»o- 
rtmty  Senna  mtmdata  sua  } iii. 

Agariei  | il.  . • m 

Tnebtfeanmt  Albaudaty  Kbei  Ae^i  ana 
Seammaniiy  Sem'ntt  b'taiartm  aua  S j. 

Satìe  Fumaria  & Abfiutbti  aaa  ^ìiì. 

Fiat  etafe&ia  5.  A. 


CaafiBie  Hameeb  miim  , Mefue . 

Qf . Paffuiarmn  muudatarum  £ ì. 

Mynbataummm  Utdeirtam  O cbebmlarum  , Fpitbyuu 
ama  Ib  & 5 - 

Pn0M,  Jufubax  ^ Sebefieny  aaa  a.frpaugra/a , 
emiai/  Fummia  vei  Sturi  t^dem  defurali  , Abfiatbii 
lemuri  ana  JÌi(V. 


tile  fare  una  Coniatone  clic  fari  confcrvata  per 
lo  bii'ogito. 

Purga  gli  umori  piài  attaccati  ^ come  laMalioc^  Vìrùt. 
aia,  la  Bile  adufia,  la  Pituita  craHa,  t buona  per 
le  Volatiche  , per  la  Rogna  , per  le  Scrofole  ; per 
j io  Scorbuto  . La  Dofo  n*  i (fa  una  dramma  fino  a Daje . 

I max*  oncia . 

11  principal  purgativo  di  quefi^  coinpctCzioneTic* 
ne  dalla  Sàmonea. 

Una  dramrru  della  Confozione  contiene  tre  graiù  Ji. 
c mazo  di  Scamonea.  '* 

Due  dramme  della  Confatone  contengono  fette  ^ij. 
gmoi  di  Scamonea. 

Tre  damme  della  Còniczione  contengono  dieci  ^ii). 
grani  e mazo  di  Scamonea. 

Mezz'  oncia  della  Coniazione  contiene  quattordi’ 
ci  grani  di  Scamonea . 

La  decozione  ì di  tal  maniera  carica  della  fofian- 
za  degl’  lagrcdiencì  che  vi  entrano  , che  non  pub 
riceverne  di  quelle  de*  Mirobolani  c dell’  Agarico: 

Di  più  : non  fi  pub  far  evaporare  1’  umidita  dell’ 
infulionc  che  non  fi  laici  fuggire  una  parte  del  po> 

<0  di  virtù  purgativa  che  averi  difTuluta  . Vorrei 
perciò  mettere  nella  compoftzione  l’Agarico  e iMi- 
r^Iani  fcmplicemente  polverizzati  , in  vece  di 
ntcìterli  nell’  infufione,  ma  in  minor  Dofe. 

Le  Uve  mi  fembrano  qui  in  una  quanritì  ecce* 
dente,  e riempieno  troppo  i pori  della  Decozione  , 
ed  impcdifcono  ad  efla  il  ricevere  una  virtù  fulfì' 
ciemc  dall’  altre  Droghe  che  vi  entrano  . Sarebbe 
bene  il  ridurle  al  pefo  o alla  quanhti  degli  altri 
Frutti.  Vorrei  dunque  riformare  la  coafietionc  nel* 
la  maniera  fluente. 

CoafeBit  Hameeb  mìatr  , emendata . 

2^.  Paffularuin  nrnndatarum  , Ptuaerum  , Juf$*ùarumy 
Swften  aaa  J iii. 


già  Cymrbodiy  Semmit  Aatfi  aaa  ^v. 

Cofuamm  in  ajua  f.  f.  ad  lertiat , w tvlaima  dif- 


Sala  feti. 

Mellit  tpiM  def^umati  fe  I.  T 

Seamimniì  g il.  | 

Ex  arte  fiat  tteQuaritan.  I 

OSSERVAZIONI. 

E*  Affai  verifiinile  che  abbiano  mal  cfplicata  Tin* 
tenzione  di  Mefue  coloro  ì quali  hanno  credu- 
to ch’«li  ÌRtertdefic  che  bnfiafic  il  far  dillbivere  il 
Mele,  la  Sapa  e laScantona  nella  Decozione, 
aa  far  confumarc  la  trempa  umiditi  con  una  coai> 
Ite  i pcrcht  non  faicbbeii  che  un  liquore  , il  quale 
non  potrebb*  efiere  agevolmente  confcrvato , e nei 
quale  ptecipiiercbbefi  la  Scamonea  c non  potrebb* 
dicre  ben  mcTcoUn.  Bifc^na  giudicare  diverfatnen< 
tc  di  una  Perfona  tanto  intelUgenic  in  quefte  ma- 
tene,  quant*  era  codefio  Autore,  e tanto  più,  che 
dicendo  nel  fine  di  comporre  un  Elettuario  fecondo 
TAite,  mofira  a fuficieoza  eh’ ci  pretende  fi  faccia 
la  cozioa  necefiaria  per  dare  alla  confezione  una 
eonfifienza  eh’  \ necdiarla.  Ecco  dunque  come  dee 
prmnrfi  quefia  compofizioae'. 

&i  metteranno  a biulire  in  fei  libre  d’  acqua  , le 
Radici  pefie,  l’Uve  mondate,  le  Giuggiole,  IcI^- 
gne  e le  Sefaefie  / poi  la  Spugna  tli  Ctnorodon  , le 
r^ie  , le  'tdoenze  , V Epitimo  , lo  Stecade , e la 
Regolizia  fino  a diminuzione  della  meti  ; fi  coleri 
la  ^oxion  con  efprefiìooe , vi  fi  dtfibiveranno  ài 
Sana  c ’l  Mele  , fi  fari  confumare  1’  umiditi  della 
diOòluzione  a fuoco  lento  fino  a eonfifienza  d'Ekt- 
taauo  liquido  $ quando  poi  la  materia  fari  quali 


Eritbfmi,  Abfintbii  vtdgarit  aaa 
"thpui , Catamimba  montana , Potfpodii  ^uerai  f**- 
*afit  Gi^ejrrbiza,  Padieu  Bugto}fi  ana  ^x. 
Stmcbadif  Arabita  , Cbamadryot  , Cbamapityot  , 
Sfagta  Cyaorbodi , Semnit  Aaifi  aaa  ^v. 
Co^fuomm  in  at/ua  f-q-  in  eolatura  diffoive  Safai^ 
Melili  deffermau  ana  Ib  i (V* 

Qo^uaaua  ad  eoafiBentìam  tir&aarii  mailu: 
Coquawtur  ad  eomfifieatiam  elt&uarii  maihfx 
Tane  defafita  ab  igne  pelvi  , CP  fimirefrtgerata 
materia  y lafferge  fulvetit  MjTobalaaorum  ladorum  C* 
ebebulortan  aaa  f lii, 

Seammaaii  iL 

Agariei  trtebifeariy  Tartari  Sotabilh  aaa  ^ i. 

Fiat  eoafeSù  S^.Dofij  er«  d 5»- 


Eitdaarium  Diafmaum  fimplrXy 
ftu  Diadmaajetnum  . 

Prmaa  Damafceaa  iwWii»  fU"  matura  a.  eraium  , 

Coquaatur  perfidi  ia  aqua  f.  f.  fune  ab  igne  ee- 
tnaveantur  , & telato  ipfonan  dttoQo  priieiantur  per 
eribrum  doaee  palpa  extróBa  fit  i ia  dte^a  Pnmorum 
laviter  bmiliat  Semmit  yiolarum  toanifi  j >. 

Colatura  tum  fanbari  opimi  Ib  i>iw(d  tleBuani  me/- 
Ut  tmfifieatiam  toquatuty  Cr  depofita  ab  igne  pivi  , 
dtffolvet . 

Palpa  padiBa  Prunirum  Ibi 

Cojfia  Cy  Tamariadorum  aaa 

Et  tandem  fioueatìa  puiverata , * 

Rabarbari  tltBiy  Semmit  Pielanan  am  ^i 

Rofarum  tubrarum  txuagtdatarum  , Saatali  ritrim 
ey  rubri  , Rafura  Ebarit  , Sarei  Cljeprrbrtm  aaa 

5»'i 

Sflwmm*  fueiaer  fiigid.  mafir.  anmdator.  aaa 
, Fiat  ex  arte  eiaBuaunm. 


! by  Google 
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^o6  FARM 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  belle  Prugne  dìDamafeo  ne* 
re  Auovamenie  colte  quando  fono  nella  loro  ma- 
rurìtà  ; li  metteranno  a bollire  in  tre  o quattro  li* 
bre  d'acqua  finché  (ietto  tenere . Si  ravercieràii  tut- 
to fopra  uno  flacciodi  crini  rovefeiato  che  far^  fla- 
to collocato  in  una  conca  : quando  la  decozinne  fa- 
ti panata  , fi  ritirerà  da  una  parte  , e (ì  faranno 
panare  le  Prugrte  per  trarne  la  Polpa  eoo  un  cuc- 
chiaio ovvero  con  uiu  fpatola  di  legno  : fi  &ri 
bollire  Jeggiermenre  la  femenra  di  Viole  pefla  nel- 
la deeoaion  delle  Prusne  • fi  colerà  il  liquore  con 
erpreflione  e vi  fi  farà  cuocere  Io  7.uccbero  fino  a 
confiflenza  d*  Oppiato;  poi  vi  fi  mefcoleranno  lon- 
tano dal  fuoco  le  Polpe  t che  faranno  (late  difixca- 
te  con  un  caler  lento  , ed  m fine  le  Polveri  > per 
ùr  del  tutto  un  Elettuario- 
£*  buono  per  preparante  per  ammollire  gli  nico- 
ri . La  Dole  n'  ì da  inezz'  oncia  fino  ad  un’  oncia 
e mezza. 

Coloro  che  vogliono  che  *Ì  tor  Diaprunum  riten- 
ga il  color  rodo  della  Polpa  di  Prugne»  tolgono  da 
iiefta  compofizionc  la  Ciifia  e i Tamarindi  : non 
jminuifcuno  molto  con  quello  la  Tua  qualità  pur- 

Saliva,  perchè  vi  lì  fanno  entrare  sì  poche  di  que- 
e Polpe,  che  fi  potrebbon  prender  per  nulla  : fa- 
rebbe tuttavia  nKglio  che  vi  cntratle  fuflictente- 
meiite  della  Caflìa  , e non  fi  dee  aver  riguardo  al 
colore  . Quanto  a i Tamarindi , fi  poflbno  togliere 
dalla  com|v>fizioiie  a cagione  di  lor  afirizìone. 

La  femenza  di  Viole  che  fi  fa  bollire  nella  deco- 
zione delle  Prugne  , non  pub  comunicare  qui  una 
gran  virili  , perchè  il  liquore  è dt  tal  luamera  ca- 
ricato della  foOanza  delle  Prugne , che  gU  è dilli- 
Cile  di  riceverne  molto  dell’ altre  Droghe;  ma  par- 
lili adai  inutile  di  far  entrare  di  codefla  femenza 
io  due  luoghi  della  com^fuione  , bada  il  meitctr 
ne  in  polvere  . Sarei  dunque  di  parere  clw  fi  to- 
glicde  La  femenza  di  Viole  in  decozione  , e fi  au- 
mentadc  nella  Polvere  di  mezz’  oncia. 

Le  Rofe,  1 Sandali,  TAvurio  , il  fugo  di  RegO' 
lizta  e le  femenze  fredde  fono  lagrcdieoti  uiuito 
inutili  e fi  poiret^XMio  cogliere  dalia  dcfcrizionc  , 
fitnza  fiirlc  torto  , foflituendo  in  luc«o  loro  , tin’ 
oncia  e mezza  di  Tartaro  foiubile  . Vorrei  dunque 
riformare  la  compofizionc  nella  nunicra  feguenre. 

) 

mtaJMan, 

Dteoih  PtunoTtim  D*mafeenorum  (tUù  O*  StK- 
(hMTÌ  sll/t  tna  Ip.  iii.  / 

CoqM!^  sdn^flentum  ^ fune  ^éiffoivcPuJ» 
ff  Pnuunkm  Jfc  i.  . s . _(  / 

Pulp  CmUif  ‘ ' 

Puvrnt  Semiivt  yitltirkm  Z i 

nòti  fledi  Ò"  Tarlxri  foliibiiis  un*  |t. 

FÌ0t  tleSimiian.S.A. 


tleQnMfuim Jìiaprwmm  Seimrjhm,  fei$ 

JimpUcis  fuftMfaifii  ]^i. 

St^m^nù  fmitdiffiniì  tklvnJU 
. Exf$ufitè  mi/feoatur  pifiJJa  Ufftt»  , éf  fji . 

tieSuérinm . 

I 

O S S E R V A 2 1 O N Ir 

SI  polverizzerà  ben  foctilmente  la  Scamonea,  c fi 
mefeokrà  dàtramente  co)  Dupruoo  fèmplice  , 
che  fi  farà  fitto  rifcaldare  un  poco  , muovendo  la 
iri^fcoiàtua  eoa  un  peflellodi  legno  per  l^rc  il  Dia- 
prunum  compoflo  o foJQttvo. 

Purga  bene  tutti  gli  umori.  La  Dofe  o'è  da  una 
Dramma  fino  a fii(. 

Si  dee  guardarfi  che  ’l  Diapruno  fimplice  nonfia 
troppo  caldo  quando  vi  fi  mefcola  la  Scamonea  , 
perch’  ella  fi  ndurrcWie  io  grumi.  Dev’effcte  reco 
pili  che  tiepido.  ‘ 

iO 


A C O P E A 

La  virili  purgativa  di  quella  compofizionc  viene 
quafi  tutta  dalla  Scamonea;  perchè  t purgativi  eh* 
entrano  nel  Diapruno  femplice  fono  molto  d^>oli. 

Una  dramma  di  Diapruno  compoflo  contiene  tre  ^ j. 
grani  di  Scamonea. 

Due  dramme  di  Diapruno  compoflo  contengono  ^ J;. 
fei  grani  di  Scamonea. 

Tre  dramme  di  Diapruno  compoflo  conieogooo  2^  ii';. 
nove  grani  di  Scamonea. 

Mcn’  oncia  di  Diapruno  compoflo  contiene  mez- 
zo  fcrupolo  di  Scamonea. 

Cinque  Dramme  di  Diapruno  compoflo  contengo-  Z^, 
no  quindici  grani  di  ScamoDca.  -- 
Sei  dramme  di  Diapruno  compoflo  coiuengooo  Zyj, 
diciotto  grani  di  Scamonea.  V 

PiefÌMtitmt  Gb^l-fgogM/af  ftve  D'tsfnunon  , Sj/ivii, 

Séechafi  tlbi  Jxvi). 

Pidpf  pTHHvntm  écuio  dktc'mm  x. 

optimi  ^ Crrnwrir  tmun  «lu  J U. 

Phti  tltFii  - z. 

Ciwernem/'  atmit  |(|(. 

Ftméh  cit.iHi 

Mtftt , ^at  S.  A, 

I OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a cuocere  delle  Pruqne  di  Damafeo 
nell’ acqua  finché  fieno  tenere,  poi  fé  ne  trarrà 
la  Polpa  Cuti  uno  flaccio  di  crini  rovefeiato;  fifirà 
feccare  la  Polpa  con  un  fuoco  lento  ; inumo  fi  fi- 
rà  cuocere  lo  Zucchero  nella  decoziog  delle  Prugne 
fino  a.confiflenza  di  Mele  ; vi  fi  flemprerà  lontane 
dal  fuoco  la  Polpa  difcccaia  , come  pure  le  altre 
Droghe  che  faranno  fiate  ridotte  in  Polvere  fottire 
per  fir  del  tutto  un  Elettuario. 

Purga  la  Bile  e la  Pituita,  toglie  le  Óflruzioni.  yaxh. 

La  Dofe  n*  è da  una  dramma  fino  a mnz*  oncia  . Dofr. 

11  Diagridie  è *1  prmcipal  purgativo,  di  quefl*  PtagMìvi 
Elettuario,  n*  entra  a proporzione  quanto  ikI  pre-  dtlC  EUt- 
cedente  : la  Sena  , il  Rabarbaro^  i Mirabolani  , i umrt*. 
Tamarindi,  la  Càfita  che  vi  p>ho  podi  rendono  U 
compofizionc  un  poco  pib  purgativa  dell’  altra.  < 

La  decozione  fi  riem|)ie  .talmente  della  foflanza 
delle  Prugne,  de  i Ta^urind;,.  Jdl^Uve,  che  non 
pub  d]fiah(er  mollo  di  quella , oem.^na  ; pemb 
flimcrei  nìegtio  fi  adoperaflè  la  S^oa'in  pulvere  che 
’n  infufiotie  ; fi  difpcidc  parimente/ tnol^i  delia  fua 
virtù  quando  fi  fa  bollire  . Si  potrebbuh  anche  tOr 
glierne  i Tamarindi  in  decozione  , perchè  «e^q*  en- 
trano in  Polpa  in  aliai  |>nona  q^ntità  . 

La  Polvere  è ripiena 'd' Ingrcaicntì  inutili. che  fi 
potrebboii  togliere  da  ella,  come  lo  Spodio,  le  Ro- 
le,  1 Sandali,  le  femenze  , le  Gbmm^  P Amido  , 

PAvorio , e la  Rcj^lizia  ; .potrebbefi  lor  folliiuire 
I un  oncia  è mézzi  di  Tartaro  fuliibile  , c *n  vece  dt 
Viole,  poirebbefi  mettere  le  Icincnza  Sarei  dun- 
que di  parere  che  fi  rifontUlTc  U compofizionc  dell# 
manieri  fcgiicwc, 

£/ré7«Mr/Ani  He  PJpUm  Mutxgdmip  emtndétMm,  „ 

y.  D:c*^ì  Ptlppodii  Tecemii  , Pruimvm  O"  PaffuU\ 
rum  Ifcij-  . f .. 

^bii4  Miotdt  eolirfè  ptr  24.  Smim^ 

Pfylti  integri  ^ V\ì,  If pi  tìgtundo, 

Poflei  expriine  mhcdégimem  O*  co^e  cum  Stùtbmi 
iv.  nd  mtlht  tonftfientìnm  , Adde  pn4pf 
TamarindmuM  «na 

Puhjrrem  Duuttdiì  ^ ÌV* 

Foiiotum  Srrtnf  mnndélorum  , Semùut  yio/nr^m  , 
Myro&éUnortan  Indorton , Turtmi  EtlkUit  fin*  J 1 La*  • 

■ Khnbgr  axt  ^ ii). 

Fiat  e/ré?M«rnm  A,  ^ 

" ■ ' - ' "J  .1  ! , I P 

EleEìtmmm  4t  Pfyitin  rmvAvic,  D.Ds^n. 

•I 

Poiypndd  mtxni  nnmfi 

PaQuifittm  bnmaittnfinm  , Ftiimpm 

Stnp/ 
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Semié  Orifmtalù  muvdsnmm  O Sfnunù  yÌ9Ì4- 
rm*  tvuufi  4M  iii- 

Ipithpmì  Ó"  Tmuiì  aiy*  fontufi  una 

.DnvfMiiMr  tx  érte  im  Smce«rnm  depmsnrmm 

Bxrrsgimt  t Bugltffi  , Eitdivi^ , Cr  Fumaria  4M 

» iit^- 

DtinJf  toie/mtr  C*  nprimént». 

In  méifon*  P*rtt  e^Utmt  infundantur . 

Stwumt  fffUu  tHttgri  H iij.  0*»x  tUit  extrxhatur  fx 
0rtt  nmaisgo  & ferottur. 

MiijttM  dett&i  p^rlf  btimedmtm 
Xamarindonan  OfWMsiìtm  1x0* 

Mtduiis  Ithrarum  dxtirian  C^ffut  Otiemalit  ; 
nuM  ptdM  txtral»am  C**  igitt  Itnto  » tu  m 

* vii.  fti{>cT/lmi. 

’ Srrvau  ■U€t9  maciugp  ctott 

Sécehmi  a^mi  Ifc.  iv.  tgnt  lento  y ad  tlrBmmii  mol- 
iti eonjifitnuam  to^ttantur  , ftrni^  tefrigeratii  ptdps 
O*  fidvit  fequrm  termifeeaatmt . 

Diatr^ii  tieai^ir. 

* Khébanat  't  opùmi , Senùnis  yiolarum  atta  f ij. 

Rofarmm  mharum , la^turiiu  mtimlaia  • Samoli  ri* 
trim  O*  Rsfitro  Ebofis  a/ta  9 j. 

Semhuan  ^uataar  fngidvrtm  maiorum  tmtmiatonim  , 
Amfiy  Tawittdiy  Patavorir  albi  4m^  ij. 

Fiat  omnitm  fttlvij  tl^uorio  ptrmiftendui , 

OSSERVAZIONI. 

SI  fari  la  decozione  ne*  fughi  dorati  « com*>ordi* 
nata  i li  loettcranno  in  iofuuone  caldamente  in 
due  terzi  di  queRa  decozione  colata  e fprcoiuta  y le 
femenzedi  Pfiliio  intere  per  lofpaziodi  ventiquattr’ 
ore,  ovvero  finché*!  liquore  fia  ridotto  in  muciiagi* 
se . Si  unaettcri  intanto  la  Calfu  e i Tanurindi  col 
•at.  rimanente  della  decozione  , e fé  ne  trarranno  le 
Polpe  che  fi  faranno  feccare  a fuoco  lento  ; fi  coleri 
il  mueilagine  , e vi  fi  fari  cuocere  lo  Zucchero  con 
un  calar  moderato  , muovendo  lo  feiroppo  fui  fine 
finché  fia  in  confiftenza  di  Mele;  fi  ritircri  allora  il 
Vafo  dal  fuoco , e quando  la  materia  fari  divenuta 
mezzo  fredda  , vi  b mcfcolerantro  le  Polpe  , ed  in 
fine  le  Polveri , aitando  lungo  tempo  il  tutto  in* 
iienie  per  lare  un  Elettuano  che  fi  conlérvcri>per  lo 
bifogno. 

Vir^ . Ha  le  ndlc  virtli  de*  precedenti  . La  Dofe  n*Ì  da 
X^/4_  una  dramma  fino  a mezz’oncia . 

I fughi  elTendo  caricati  di  lor  propria  follanza  , 
non  traggono  cofa  alcuna  di  purgativo  dalla  Sena  , 
dalla  lemcnza  di  Viole  , e tanto  meno  , quanto 
entrano  nella  decozione  molti  altri  Ingredienti  che 
ajutanq  a riempiere  i pori  dal  liquore  ; Di  più  , le 
cozioni  portano  via  una  buona  panediq^uanto  nuhef* 
fervi  di  quella  qualitì . Si  dee  dunque  far  fonaamen* 
to  molto  grande  fopta  quello  purgativo. 

La  vinti  purgativa  ai  quello  Elettuario  di  Pfillto 
dello  Cam*  viene  dalla  Caltia  , da* Tamarindi,  dal  Diagridio  , 
pofiz'mtte.  dal  Rabarbaro  , e dalla  fementa  ài  Viole  in  pol- 
5i-  vere. 

Una  dramma  di  qudia  Com^zione  contiene  di 
Polpe  di  ^iTìa  e di  Tamarincu  cinque  in  fin  gra- 
ni d'ognuno,  di  Diagridio  tre  grani  , di  Rabarha* 
to  e oi  femenza  di  Viole , un  grano  e mezzo  d* 
^nuno. 

{ i;.  Due  dramme  delta  Compofizionc  contengono  di 

Polpe  di  CaiCa  e di  Taoiarindi  undici  granid’ocnu- 
00  , di  Diagridio  Tei  grani  , e di  femenza  dt  Viole 
c di  Rabarbaro  tre  grani  d’ognuno. 

^ iii.  Tre  dramme  della  Compofizionc  contengono  di 
PoIk  di  CalTìa  e di  Tamarindi  fedici  o dicilete  gra- 
ni a’  ognuno  , di  Diuridio  nove  grani  , di  Rabar- 
baro e di  Temenza  di  viole  quattro  grani  c mezzo 
d’ognuno . 

J mezz*  oncia  di  quella  CompofiziorK  conttetie  di 

Polpe  di  Caflla  e di  Tamarindi  ventuno  io  vemiduo 
grani  d*  ognuno,  di  Dugridio  mezzo  fcrupolo , di 
Rabarbaro  e di  femenza  di  Viole  Tei  grani  d’ ognuno. 

QudV  due  ulrime  deferiaioni  hanno  molta  rela- 
zione fra  loro  ,*  fiinno  un  Elettuario  di  confillenza 
migliore  di  quello  di  Mefuc  , perché  contengono 
delle  Polpe  di  Cafiia  e de’ Tamarindi , le  quali  non 


cntran  nell’ altro.  Trovo  in  qiieft’  ultima  molti  In- 
grcdienci  imiiili,  come  il  PuIipuUio,  l’Uve,  l’Epi- 
timo, le  Refe,  la  Regulizia,  il  Sandalo  citrino,  la 
Rafchiatura  d’ Avorio,  le  femeii.*..*  fredde,  d’Anke, 
di  Finocchio,  e di  Papavero.  V’orrci  dunque  nlùr- 
mare  quella  Qnnpofiziuite  nella  manieri  Tegnente. 

F/<^«4rr«M  de  Pfiili»  emtttd.tium . 

jf.  SueeoTtm  defmaiorum  Apti  , Bvragiuìt , Fumatìa 
O"  Fadiwo  ano  i|. 

In  RM^rr  porte  illontm  ìofModamnr , 

Seminìi  P/ylJi  ntegri  f,  ili. 

Et  txtfobatnr  ex  arte  nuutiogo  C'/ìrt'rmr. 

Rtliifito  deeotli  parte  6miti.<ìemiiif  l'omoriadaiimo 
Outiualinm  * x.KSr 

Meduifo  hbrarmm  duarrnm  CaBia  Otiemalit, 

Ambonem  fmipo  extuhatter  Ct  igne  lento  tH/'pilf^^'ar  * 
ita  ut  nomfto  'rtftpm . 

Pmlp*  iHj'piiiuie  ?vij. 

Semata  ».ucilago  ctan  f.mhMÌ  o^r/mj  th  iv.r^>ie 
Urna  ad  tie&notu  moUtf  tonJtBenttam  fvqttommty  femu 
far  refugi^atit . 

Paltò  0^  phivit  feqttnu  pmnifceamttr , 

Dtoc'pJti  ^ iv. 

Khoborboti  ofttmi  , FoLormn  Senno  mtatdoiornm  , 
Stminit  ytolarum  ana  J if. 

Xattati  Solnbiltt  ^ i |* . 

Fiat  oinnnim  pnlvit  elaSnario  permifìnidnt. 


\ 


Ele&nartnm  Diapbometmi . 

Polpo  ùdUploTìM  in  hpdromttìte  coSornm  per  (ti-  , 

brunì  inverjum  naffilo  O*  infpiffaiOy  Penidiotum 

4M  Iti  I;. 

Ampedalarum  dedaum  rxeoTtUatanun  J iij 
Turbith  e/frti  j iv. 

Diaeridii  J i 1^ . 

ZtHgiberìi  y Piperìt  albi  , ^Ufit  Cinnamonii  , Fr//^ 
rwn  Ruta  tictorwn  , Seminit  Famenlt , fif  Dauci 
4M  Zìi. 

Riellit  defpoonatì  ]!•  ij. 

Fi4r  ele&uarinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  fette  over  ott’oncc  di  Dattili  mon- 
dati dalla  loro  pelle  c da  loro  Noccioli,  fi  met- 
teranno a cuocere  a fuoco  Icnra  in  due  libre  d’idro- 
mele , nel  quale  iranno  entrare  tre  o quattro’  once 
di  Mele;  quando  faranno  teneri,  fi  feporeranno  dal- 
la lor  decozione  y fi  fchucceranno  in  un  tnorta;o  di 
marmo  colle  Mandorle  mondate  ; fi  pillerà  bene  il 
tutto  inficme  finché  lia  in  palU;  fi  farli  pallàre  per 
uno  flaccio  di  crini  rovefeiato  per  trarne  la  Pol^. 

Si  polverizzeranno  inficaie  fotrilmente  il  Turbir, 
il  2xnzero,  il  Pepe,  il  Mac»,  la  Cannella,  la  Ru- 
u , e le  Semenze  ; da  un  altra  prte  la  Scamonea  ; 
fi  mefeoreranno  le  Polveri  ; fi  fcbiumerì  tl  Mele 
nella  decozione  de’ Iettili  ; fi  mcfcolcraono  i p^i- 
ti,  e fi  faranno  cuocere  in  confifbozi  di  Oppiato; 

VI  fi  Acmpreranno  le  Polpe  fuori  del  fuoco,  cq^iun- 
do  la  materia  lari  più  die  mezzo  fiedda,  vi  bme- 
fcoleranno  con  diligenza  le  Polveri  con  un  Bado- 
nc,  per  £ire  del  tutto  un  Elettuario  che  fi  confer- 
veti  per  lo  bifogno. 

Purga  principi^cnct  la  Pituita  crafia,  e la  fiero-  Pit^. 
fiti,  eccita  i Mefi  nelle  Donne,  ferve  per  P Idropi- 
fia,  per  ù Letargia,  per  l’Apo^dTu,  per  la  Para- 
lifia,  per  le  rrulattie  ifierichc.  laDofe  n’ù  da  una  Dofe, 
dramma  fino  ad  un  oncia  . 

Diafenico  lignifica  Elettuario  de’  Dattili , perché  Pmgmrui 
quello  frutto  ù detto  fame  la  bafe;  tuttavia  da  co-  de!  hiafe- 
deflu  frutte  la  compofiztone  non  ha  la  Tua  virtù,  mto. 

Gl’  Ingredienti  ergativi  del  Diafenico  fono  il 
Turbith  e*l  Diagridio. 

Una  dramma  di  quell’ Elettuario  contiene  Tei  gra-  3 '* 

AÌ  di  Tuibit , due  grani  e un  quarto  di  Diactidio. 

Q q a Due 


.ioogic 


5ii. 

S«i- 

?£• 

5v. 

5 *i- 
5 vii. 

1 i 


Do/>. 
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Due  dramme  dell’  Elettuario  contengono 
fcTupolo  di  Turi)it , quattro  grani  e tne/20  dt  D^a- 
gndio. 

Tre  dramme  di  Diafirnico  contengono  diciotto 
grani  di  Turbit  Tei  grani  e tre  quarti  di  Diaga- 
dio. 

Mc72*  oncia  di  Diafcnicn  contiene  uno  rcru(»lo 
di  Turbit  t e nove  grani  di  Dagridio. 

Ciirque  dramme  di  Diatènico  contengono  trenta 

grani  di  Turbit  , e undici  grani  c un  quarto  di 
■lagriHiu. 

Sci  drammedi  Diafénieo contengono  mera!  dramma 
di  Turbit,  tredici  grani  e mezzo  di  DiagriJio. 

Sette  dramrre  di  Dia^ènico  contcngmvo  quaranta' 
due  grani  di  Turbit,  quindici  grame  tre  quarti  di 
Dugridio. 

Ùn  oncia  di  Diafrnico  contiene  due  fcrujiuJi  di 
Turbit , diciotto  grani  di  D;a;;ndj|P. 

Le  mandorle  poiTono  un  poco  ini^cire  colla  ior 
patte  oliofa,  l'agrezza  tic'  purgativi  di  oticlla  coin* 
polizione  , ina  la  rendono  grumofa  , coli’  impedite 
una  efatta  umunc  delle  IbAanze. 

Lo  Zucchero  comune  farebbe  qui  tanto  buono 
quanto  i Penniti.  Il  Zenzero  , il  Pepe  , la  Canncl> 
la  , il  Macis;  h Ruta  , le  Semenze  poflono  aiutare 
i purgativi  a rarefare  la  Pituita  vtfeofa  nelle  in- 
ièrmita  del  cervello,  a tt^lierc  le  oflruzioni  , e ad 
eccitare  i Meli  nelle  Donne.  Vorrei  aggiugnervi  un 
oncia  di  fai  d’  Artemilia  , e alcune  gocce  di  eiren> 
za  di  Salvia  . Sarei  dunque  di  parere,  fi  picparafTc 
il  Diaiénico  nella  maniera  figuente. 

E/t(ÌMJtùiin  D/<fpArwV(i.tj 

y.  Pn/m  in  nasu  eenutni  c.(ìoruni  fn 

cnlrum  rruffiln  CÌ7  infpÌ0^t.t  , Sntch^i  «r/Ai  O* 
A2rV/if  J-Jiwents  m dt-CiCin  (ùhrtun 

1b  i !:• 

Pmit.etit  ct:Ri  J iv. 

2}i4er)lliil 

Séljij  Aìthtmfi*  ? i. 

Zmgiv.rit  , y.-ffrìj  allfi  , Mjhìs  Cinnnnnmi  , F*- 
kùi.t  JìcwMm  , StHunum  Faimuli  ^ 
DntKÌ  kuA  ^ lì. 

A*'/c<,  {uU  tlcilHoriiim  (tù  *dde  Effentin  Stivi*  «Od 
jftlM/  dkodectniy  Crftrvn  nd 

Sì  puì>  mrfeofare  1’  efTcnza  di  Salvia  in  Tei  dram* 
me  o circa  dt  Zucchero  candito  in  polvere  fottile, 
alhnch^  a’ incorpori  meglio  nella  compolìzione. 


Btnedi&a  Lmaììv*  . 

4^.  Tmkitb  tlr&i  , Ejhìkù  EfiJ*  mìmtrii  éctrv  pr*- 
pnrM*  MHM  «.x. 

Htrmndn&yloiim  , Diéfrfdù  , Rofnrum  nintitm 
tnt  -.vi. 

Csrynphfilmam  ^ Spie*  turdi  , Zmgibrrh , Crorr  , 
Mnerefipfnt  , jfmwti , CtrdtmoMt  tmnvnt  , i*e- 
tfunum  Apii , Petroltlini  , Citrvi  , Fetmetdif  Af» 
ptxigi,  Anfei,  Cr  Stutftégi*  , Ab/»  S«Ut  , Snùj 
iiemm*^  òtléng*^  Siseu  ttu  *^i. 

hhilu  tpùmi  defpmmtti  CP*  e«Qi  Jb  ii 
FmT  e/ediccrùim  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  cfartainenre  il  Diagridio  e’I  Sal- 
gemma j ma  fi  mmerì  in  polvere  mfieme  il  rì> 
manente  delle  Droghe  ; fi  mclcoieranno  le  Polveri  : 
fi  tari  fchiumarc  e cuocere  il  Mele  fino  io  confi* 
flenza  d'OppiatOi  e quando  fari  mezzo  freddo,  vi 
fi  mefcoleranno  efattaineace  le  Polveri  con  un  ba* 
flone  , per  tiàie  un  Elettuario  da  conlervarfi  per  lo 
bife^no . 

Purga  la  Pituita  e la  f^rofici  in  tutte  le  parti  del 
corpo  ; toglie  le  ofiruzionl , eccita  i Meli  nelle  Don- 
ne , difcaccia  i venti . La  Dofe  o’  b da  una  dram- 
ma fino  a fei . Si  adopera  per  Io  pib  nc*  Criflei , fi; 
ne  mette  in  c^ouno  da  tre  dramox  fino  ad  un 
oncia . 


A C O P E A 


Il  nome  di  Benedetta  e flato  dato  a queflaCom*  Pu-pnuvi 


iwfizione  a cagione  di  fuc  gran  vinti  . Il  Turbit,  dfU*  Bene^ 
la  Radice  d'  fìula  , gli  Ermodattili  c ’l  Diacridio  dtu*. 
nc  fjDiH»  Tene. e pu»g.itive. 

Una  drainma  di  Benedetta  contiene  di  Turbit  c 
detta  Radice  di  Efu'a  due  grani  e un  quano  cT 
u^tiuau  , di  Emù, dattili  e di  Diagridio  un  grano  , 
e un  icizo  d’ogiuiuo. 

Dite  dramn'e  di  Ik'ncJccta  contengono  di  Turbit,  ^ii. 
e d)  Radice  di  El'ul.i  qiuttro  grani  e'mczzo d’ognu- 
no , di  Ermodattili  c dt  Diagridio  due  grani  e due 
terzi  d'ognuno. 

Tre  drunmie  di  Benedetta  contengono  di  Turbit 
e di  Elula  fri  grani  e tre  quarti  d'  ognuno,  diEr- 
medattih  c di  Diagridio  quattro  grani  d’ognuno. 

Mezz'oncia  di  Benedetta  contiene  di  Turbit,  tdi  J 
Efula  nove  grani  d'  t^>nuno,  di  Ermodattili , e di 
D::igtidia  cinque  grani  e un  terzo  d'ognuno. 

Cimine  dramme  di  Benedetta  contengono  di  Tur*  5 v. 

I bit  c diEluia  undici  grani  e un  quarto  d' ognuno, 

' di  Ermodatrih  c di  Dugridio  Tei  grani  e due  terzi 
j d*  ognuno . 

t Sei  dramme  di  Benedetta  contengono  di  Tiirbit  e 5 v). 

; di  Lfula  trema  grani  e tr,<*zzo  d’ognuno,  di  Ermo* 
dattili  e i Diagridio  otto  grani  d*  ognuno. 

Come  quella  compofizione  non  e molto  In  ufo 
. fuori  de’Cr.llei , trovo  che  farebbe  meglio  mettervi 
I la  Radice  d'  Klula  funplicemenie  feccata  , che  in 
' tnfulion  nell’  aceto  , perché  quefla  preparazione  ne 
toglie  la  virtLi  ; potrebbefi  diminuirne  un  poco  la 
quantità. 

Le  Rofe  rofTc  efiendo  aflrignenti,  non  pofTonoquI 
produrre  alcun  buon  etktto  . Quanto  al  rimanente 
delle  Drc^he , benché  non  fieno  purgative  , polTooo 
aiutare  i purgativi  a rarefare  la  Pituita  craira  , a 
togliere  le  Oflruzioni,  e a difcacciare  i venti  : ma 
come  ve  ne  fon  molti  di  una  fleflia  virib,  fi  po- 
trebbe abbreviarne  il  numero  per  isfiiggir  rimbarax* 

'zo  . Ecco  dunque  come  vorrei  riformate  la  Bene- 
dvctt  lafiativa* 


BtnfdiCìt  Ltxa/itv  ttrmdjtum . 

Tmbith  eiedi  7 x. 

Cen;fi/  Ktdiei/  E,'id*  ntìnvìi  ^ j. 

HrrmoeU\.i)Uruw  , Uiterydu  nna  ^ vi. 

Sélit  CentiHci  ? f . 

Spie*  lurdi  , Zinpiirrir  , Csryepfyilorum  , Croci , 
Cardjwontt  nvntirij,  Cuitniic  , A.Vr//  , Semimim 
Apè,  Cnrvif  Smx0i4^i*y  &Fav^:di  ané  ^i(^. 
PuiwTtmnr  , nu/cfn/Utr  Ct  non  AJcbt/  de/ptmuti 
Ib  ii  L-  fitf  elttitminm  S.  A. 


El(Sìu*riitm  Aperietj  y D.  Djfuin. 

Foiionms  Srnn*  Orienu/it  tni4nd4:or$tm  ^ VX. 
Diterpàit  , Trochijeorum  Aibendal  , Ag*iki  e/efl/, 
Rhaùnrbjti  ^Seitunu  Pit/jfMm  am  ^ 

Sngtpeniy  Mfrrb*  , iStàtmm  Antmomnd  nn* 
Antaatmi  Dutpharelifi  , Meretirii  duieil  , Ptdvtrh 
Trium  Smtiilorìan  una  ^vi. 

Séiit  M*fti$  Q’TtmMifei  un*  ^ 

Meìlis  optimi  nbf'tjm  Uquaiit  nàditnnt  dtfpnm*t% 
Ibvi 

Fiat  rz  *Tti  tleBtt*fam  y 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  forrilmente  inficine  la  Sena  , i 
Trocifd  di  Alhandal  , 1’  Agarico  , il  Rabar^* 
ro  , la  femenza  di  Viole  c ’l  Sagapeoo  ; da  un  altra 
parte  fi  metteranno  in  polvere  inCeme  la  Gomma 
Ammoniaca  che  farà  eletta  in  iagrime  , la  Mirra  fi- 
na, c ’l  Diagridio  ; da  un  altra  parte  il  Sublimato 
dolce  e 1*  Antimonio  Diaforetico  ; fi  mercolcranno  ^ 
tutte  quefle  Polveri , e vi  fi  aggiugneranno  i fali , 
c la  Polvere  de  i ire  Sandali . 

Si 


I 
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Si  metiorì  a rifcaldarc  l'opra  iia  fuoco  lento  una 
t(uanti;l  fufKciente  di  buon  Mele  , e l'c  ne  lORhciù 
U fchiunu  . Si  peferanno  Tei  libro  di  ciucilo  Alcle 
fchiumato  , e vi  lì  mefcoleranno  con  ailij^nra  le 
Polveri  con  un  baione,  per  fate  dei  tutto  unElct' 
tuario,  che  G conferverà  per  lo  bìloj^no. 

(’/rtò.  Puira  tutti  gli  umori  , rarrtii  le  niatcrie  vifccfe 

e grol^  i coglie  OGrutioni  , ccciu  i Meli  nelle 
Donne  ; fé  ne  dì  nelle  Fcbri  quartane  » nelle  Ca« 
chelTu;  , nelle  Malattie  Ijiocondruchc',  nell'  Idropt- 
fia.  La  dofe  n*  > da  una  dramma  Gno  a fei. 

Entra  in  Quello  Elettuarto  quattro  volte  altret- 
tanto Mele  cne  Polvere;  i purgativi  l'uno  la  Sena, 
il  Diagr:d(o  , i Trocifci  Altiandal , P Aganca  , il 
Rabarbaro  , (e  remenze  di  Viole  , il  Mctcutio  dbl* 
ce. 

S i*  Una  dramma  dt  quello  Elettuario  contiene  tre 

grani  di  Sena»  un  grano  diDueridiOt  un  grano  di 
Troctfei  Alhandal  , un  grano  di  Agarico  , un  gra- 
no di  Rabarbaro  > un  grano  di  femenza  di  Viole  » 
mezzo  grano  di  Sublimalo  dolce. 

S Due  oramine  dell’ Elettuario  contengono  Tei  grani 

di  Sena,  due  grani  di  Diagndio»  due  grani  di  Tro» 
cifei  Alhandal,  due  grani  di  Agarico,  due  grani  di 
Rabarbaro,  due  grani  di  Temenza  di  Viole,  ungra> 
no  di  Sublimato  dolce. 

Tre  dramme  dcU’Elcttuanocontengono  novecra- 
ni  diSena,  tre  grani  di  Diagredio,  trcgranidiTro* 
cifei  Alliandal , tre  grani  di  Agarico  , tre  grani  di 
Rabarbaro,  tre  grani  di  femenza  di  Viole,  ungra- 
no  e mezzo  di  Sublimato  dolce. 

Sii*  Mezz’oncia  di  Elettuario  conrierK  mezzo  fcrupo- 

lo  di  Sena,  quattro  grani  di  Dugndio  , quattro  di 

« Trocifei  Alhandal,  quattro  di  Agarico  , quattro  di 
Rabarbaro  , quattro  di  femenza  di  Viole,  due  gra- 
. ni  di  Sublimato  dolce. 

Sv.  Cinque  dramme  di  Elettuario  contengono  quindi* 

ci  grani  di  Sena,  cinque  grani  di  Dugndio,  cinque 
di  Trocifei  Alhandal , cinque  di  Agarico,  cinque  di 
Rabarbaro,  cinque  di  femenza  di  viole,  due  grani 
c mezzo  di  Sublimato  dolce. 

Sei  dramme  di  Elettuario  contengono  diciottogra' 
ni  di  Sena,  fei  grani  di  Diagridio,  lèi  di  Trocifei 
Albandal,  fei  di  Agarico,  fci  di  Rabarbaro,  fei  di 
Temenza  di  Viole,  tre  grani  di  Sublimato  dolce. 

Quefta  CompoGzione  b una  mefcolanza  di  Medi- 
camenti effenzuli.  Non  vi  trovo  che  la  Polvere  de 
t tre  Sandali  che  Ga  inutile. 

Dìaft^flen , Bérth.  MontigHSM . 

^ y,.  Smcnrwnhety  Aagwrùi  té  tfiMtlvmj  magm  U- 

éiei  Itftf  . 

Mnctirulit  f ir. 

Pniéimmm  g viij. 

Cojue  *é  jiifitm  cr*Jfuttéinem ,,  éejnér  éiffoivt 
hufnmt  Stmpiitù  il^. 

Pulikt  StòtfUn  , Prwmum  , <J>’  Tmunimiotum 
4ns  |v. 

PiJverif  Semitiù  PmUrtm  , .^ur««r  Set^. 

mf/or.  smi  } |, 

PhétTgéiì  ^iii  1^. 

« * FùS  eieSitarhim  mfui  npoaenémn . 
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Purg.t  fen/a  violenza,  ferve  nelle  Febbri  hitermit- 
tenti.  La  Dole  n’c  da  due  drait>n.e  Gnu  ad  un  on- 
cia e IT1L774. 

I principali  purgativi  di  qiie/la  CompoG/ione  fo- 
no  I Ioghi  d’ Inde  e di  Mcrcorcila,  la  Poli»  dc’Ta- 
iiutindi  , le  Polveri  di  (einenza  di  Viole  e ’l  Dia- 
gndio. 

Due  diamine  dell’  Elettuario  contengono  gli  E- 
Jlram  di  diciotto  grani  di  lugo  d'Iridc’e  di  mezzo 
Icrupolo  ^ fugo  di  Meicofclla  , quindici  grani  di 
Polpa  di  Tamarindi,  tre  grani  di  [Vivere  d:  fcmcti- 
grano  c un  qu.irro  dìDiagridio. 

Mezz  oncia  dcll'Llcctuario  cuntune  gli  Ellrattidi 
mezza  dramnia  di  fugo  d’  Inde  c d’  uno  fcrupolo  di 
(Ugo  di  Mcrcorella,  trcni,i  grani  di  Poipa  di  Tama- 
rindi, lei  grani  di  Polvere  di  temenza  di  Viole,  c 
due  grani  c mc/zo  di  Dragridio. 

Sci  dramme  dcll’Elettuario  contengono  gliEGrat- 
ti  di  cinquamaquattro  grani  di  fa, ■o  d*  Inde  , e di 
mezza  dramma  dt  fugo  di  Mcrtoidla  quarantacin- 
que grani  di  Polpa  di  Taiiiaripdi , nove  grani  dì  Pol- 
vi^ di  temenza  di  Viole;  tre  grani  c tre  quarti  di 
Diagridio.  ^ 

Un  oncia  dell’  E-’ertuario  contiene  eli  EGratti  di 
una  dramma  di  fugo  d’iride  e di  due  icrucioli  di  fu- 
go di  Mcrcorella,  due  ferupoli  e mezzo  di  Polpa  di 
Tamatindi  , mezzo  fcrupolo  di  Polvere  di  femenza 
: di  Viole,  e cinque  grani  di  Diagridio. 

X7rt  Elettuario  contengono  gli 

titiatti  di  una  dramma  c diciotto  crani  di  fugo  d’ 
Inde  , e di  due  tcrupoli  e mezzo  di  fugo  di  Mer- 
coreJla  , una  dramma  e tre  grani  di  INjJpa  di  Ta- 
m.riiid,  , quiiiJici  grani  di  T>ol«re  di  ftmonza  di 
Viole,  e lei  grani  c un  quarto  di  Diagridio. 

Un  oncia  e mczz.i  delp  Elettuario  contiene  gli 
.buratti  di  una  dramma  c mezza  d’iride,  e dt  una 
dramma  di  In  di  Mcrcorella  una  dramma  c di- 
emiro  urani  d.  Polpa  di  Tamarindi,  diciorm  grani 
di  Pniven  di  remenze  di  Viole,  feue  grani  c mcz. 
zo  di  Diagridio. 

Ncn  era  b.f’jjfjo  il  domandare  della  Polpa  di  Pru- 
gne  m quello  Elettuario , poiché  vi  entra  del  Dia- 
pfuno  : La  l olpa  dcTamanndi  non  mi  fembra  et- 
crvi  di  grande  utiJid  , perchè  n’  entra  nello  fleflo 
Diagridio. 

Le  quattro  maggiori  Temenze  fredde  fono  polle 
qui  in  gran  qiiaiiiiti,  che  fanno  divenir  ranado 
1 blettujiio  in  poco  tempo. 

Si  pub  moito  Une  fofhtuire  lo  Zucchero  comune 
a I PcnnitJ  , ma  ve  n*  entra  troppo  poco  iwr  la 
quantità  delle  ^]pc;  il  che  & clic  l’Eteuuario  non 
pui)  ctlerc  conlervato  per  molto  tempo  . Vorrei  riv 
formarlo  nella  maniera  keuente. 


t'irth . 
D,J,. 

PltWÌfsli 

PurfJtr.t 
dclu  CocM- 
/v/l2.0V. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  fari  una  decozione  di  Viole  , nella  quale  G 
metteranno  a cuocere  le  SebeGe  , e le  iVugne 
finché  Geno  tenere  ; 6 umetteranno  i Tamarindi 
colla  Gdta  decozione , e Te  ne  trarranno  le  Polpe 
per  uno  ftaccio  di  crini  rovefeiato  . Si  trarranno 
1 fughi  per  efprcGìonc  nella  maniera  ordinaria  , G 
depureranno  facendo  loro  precedere  una  bolliu,  e&- 
cendoli  pallàre  per  una  Tela  bambagina;  vi  G faran- 
no cuocere  i Penniti  Gno  a conGGenza  di  Mele  ; poi 
vi  G (lemprerarmo  lonrano  dal  fuoco  le  Polpe  , e ’l 
Dianruno  femplice . Si  peflcranno  le  quattro  femen- 
zc  fredde  moiMate  in  un  mortaio  di  marmo  finché 
fieno  bene  in  poGa  ; G mefcoleranno  nella  comp^- 
zione;  vi  $’ iacornoreranno  in  Gne  ill^gridio  e la 
femenza  di  Viole  foccilmentè  pelverizuti  per  fare  am 
Elettuario  da  coftfervarfi  per  lo  bilbgno.  < 


I nella  maniera  k-guente. 

ZledturTiion  IXtfròtJìen  rmnddtmt. 

Smeeomm  JLtéif//  Jw  Gr  Meretiriéiit  m 

Jbi^*, 

SmccoÒtì  *ibi  Osi. 

CefwWKr  fimtd  Ad  tntliìt  atffttian.  ttat  miftt 
PmìpA  Stbeflen 
DÌAfmaii  Simfhcit  Irìft. 

P.tdvtrtt  Senttnn  Vhtmian  |j(^ 

TArutt  S^lubiitJ 
piAtrjrdii  ^iij. 

Fùt  t/eiluArùiat  S.  A. 


PltBturnon  PéffulAnm. 

RAdicit  reenitt  Pcìfpodii  gtmnì  Jjiì. 

AithAM^  F^ivnan  SemtA  4M  Jii. 

< 5nrw»//  Atifi  ^ i). 

hfyndAfUur  O (A^ruir  in  tupté  fimUntte  g.  f.  df- 
inde  fist  txpTfffia , fitUtmA  édde 
Pnlpn  pAfftdAnm  Jbj^. 

SatchAti  Àdbiy  MAmu  ava  ^:v. 

Ca^iuntur  Turfut  Ad  eydwtiatt  CTAjfitadinem , jne- 
r<r  i«  Anno  rrmvttttr. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  fari  una  forte  decozione  delle  Radici , selti  qua> 
le  fimeucrarmo  in  infusone  per  lo  fpaziociiven- 
fiquattr’ore  la  Sena  e rAnice,-  fi  fari  poi  bollirle^* 
eiermente  1’  infuGorte  , fi  coleri  con  efprdGanc  t fi 
nranno  cuocer  T Uve  nell*  acqua  finché  fieno  tene* 
re , fi  rchiacceranno  in  un  mortaio  di  manco  , e fe 
tic  (farri  la  Polpa  con  uno  Aaccio  di  crini  rovcfcia* 
to  : fi  faranno  firui^ere  la  Manna  e lo  Zucchero 
neir  infurìone  di  Sena  * fi  coleri  la  difibluzione  , c 
fe  ne  fori  evaporare  l’umidit'i  a fuoco  lento  fino  in 
eonfifienza  di  BIrrtuario  fodu  ; allora  vi  fi  mefeo- 
leri  lontano  dal  fuoco  la  Polpa  dell*  Uve  che  fi  avri 
fotta  diroccare  per  fare  up  Elcttuario  di  confifien- 
za  del  cotognate,  e fi  rinnoverà  quattro  volte  ogni 
anno . 

Ammollifce  gli  umori  c mir^a  afiai  lentamente  ; 
fi  di  per  evacuare  la  fierofiu  c I*  umor  bihofo  , fei< 
ve  nelle  malaitie  del  petto  . La  Dofe  n’  i da  tneza* 
oncia  fino  ad  un  oncia  c mezza. 

Se  fi  aggiugneife  merz*  oncia  dì  Tartaro  folubile 
nell*  iiifulìbac,  fc  ne  trarrcbbcmi'gliolaTintura del- 
la Sena , e non  ecciterebbe  dolori . 

Entra  si  poco  Zucchero  in  quefio  Elcttuario  , che 
non  fi  pub  confervarlo  gran  tempo  , 1*  Autore  pcrcib 
ffomanda  fi  cuoca  m confifienza  di  Cotognaio  , e fi  , 
rinnovi  quattro  volte  l’anno. 

La  decozione  efiendo  carica  delle  fofianze  delle 
Radici  di  Pólipodio  c di  Altea  , non  pub  ricever  di 
quella  di  Sena  cli’b  la  principale;  forei  percib  di  pa- 
rere che  fi  adoperane  la  decozione  delle  Radici  per 
for  cuocer  1*  Uve  , e fi  mettefic  la  Sena  in  infufione 
nell’  acqua  comune  ; fi  mercolercbbero  poi  la  deco- 
zione ddl*  uve  e 1*  infufione  della  Sena  per  forvi  cuo- 
cere lentamente  lo  Zucchero  la  Manna. 

X/r Anir/wn  Cétést/.-ftiin  C^faretm , A.  Mptfitbt, 

I 

ronditi  f ir. 

Rtfìn.t  Seammomi  H Ì).  i 

Alkermet  ^ vj.  i 

]*tthtru  Difirkoiion  Ai/b^tn  fpiihm  vitrio/i  mentii , 
Cry^Aii  T*»rr4n'  sno  f.  jt.  i 

Tiocfnfemnm  Qaili*  Mofebàtee  5 iv. 

Oiti  i^tnntmomi  ^ fi.  I 

Sjreupi  fnf.tadiBt  Zinfjfmit  nuditi  f.  j.  , 

Fiat  elt&turÌHm  S.-  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieri  in  piccoli  pmi  il  Zenzero  Coniétuto  , 
ed  avendolo  barturo  in  palla  in  un  mortaio  di  I 
Marmo  con  un  poco  del  Tuo  feiroppo,  fe  nc  trarri 
la  Polpa  con  uno  fiaccio  \ fi  polverizzeranno  ognu* 
np  da  fe  , i Trocifci,  il  Crifiallo  di  Tartaro  , e la 
Refina  di  Scamonea.  Si  foraiuio  condenfarc  a fuoco 
lento  ott*  once  dello  fciropixi  che  fi  avri  trovato  col 
Zenzero  confétuto  , fino  a confiiU-nza  di  Mele  ; vi 
fi  dilToIvcri  lontano  dal  fuoco  , la  Polpa  con  un  ba- 
flone,  poi  eflèndo  divenuta  quafi  fredda  la  materia, 
vi  fi  nKfcoleranno  con  diligenza  le  Polveri,  la  Ccui* 
fozione  AUtermes,  ed  in  fine  l'Olio  di  Cannella  per 
forc  un  Elcttuario  ette  fi  conferveri  in  Vaio  ben 
chiufo. 

''  Dicefi  eh*  et  purghi  eli  umori  freddi  fortificando 
lo  fiomaco;  eh’  ecciti  l" appetito,  e difcacci  i ven- 
ti . La  Dole  n*  i da  mezza  dramma  fino  a quattro 
fcrupoli . 

Il  nome  di  Ceforc  ì fiato  dato  a quefi’ Elcttuario, 

Erch*  ì fiato  inventato  per  l’ufo  d’uii  Impcradorr  . 

i tutte  le  Droghe  che  vi  entrano  , la  fola  Refiru 
di  Scamonea  \ purgativa . 

htezza  dramma  di  quell’  Elcttuario  contiene  cin- 
que grani  di  Refiiu  di  Scamonea. 

Due  fcrupoli  di  quell'  Ei^ctuario  contengono  lei 
grani  e un  quarto  di  Rcfina  di  Scamonea . 

Una  dramma  di  quefi’  Eletiuaiio  contiene  dieci 
grani  di  Refina  di  Scamonea. 

Quattro  fcrupoli  di  quell’  Elcttuario  contengono 
dodici  gnni  e mezzo  di  Rcfina  di  Scamonea . 


COPRA 

Le  altre  Droghe  fono  pofie  in  quefi' Elettuario  ner 
efiendere  le  {urti  della  Rcfina,  coficch^  non  fi  attac- 
chi trojipo  allciocmbrauc  intcriori  delie  vificre,  per 
rarefare  gli  umori  troppo  condenfati  : fi  vimle  pari- 
mente che  fortifichino  lo  fiomaco  e’I  cervello  in  tem- 
po dell’  azione  del  purgativo,*  ma  quefli  due  effetti 
tòno  oioltu  Contrari,  e non  ^ vcriumile  che  le  fibre, 
delle  vifcerc  poflano  cllcr  ralTodate  e fortificate  m 
temjio  che  ’l  purgativo  le  irrita  e dillblve  gli  umo- 
ri con  una  Icrmeiitazionc  alfoi  viplcnta. 

Si  troverà  nel  mio  Trattato  d;  Chimica  la  deferì- 
ziune  della  Rcfma  di  Scamonea  / 

FleQinrhtm  Antihpdnpiatm  , D.  Da^in. 

1'.  Rlabarbmi  c/efli  , Fo/irttmm  Senna  Ottent.  ntun-, 

. dot,  Sem  nis  Ctnipa  , Radictm  Brftma  , JnU- 
pa , Mfft>nea»  , ScniHiHunit  , (jiaiui.i  Catta  « 
T>0{hif(OfHm  Aibnndnl  aaa  ^ i. 

Exirniii  tùfiiu  F/'u/a  f Opopnnarit  ^ Ségapenif  Cirm- 
mi  Ammenud  O*  SiiÌu  Aiartii  ana  f,vj. 

Flaterii  J |s, 

Skcniani  Radicù  Iteot  noflratit  Sambaei  ed  ex- 
tra&i  niillmu  tanfifteati-tm  mfpiffnmmn  ana 

!ri. 

Fxtradi  mollieris  Crannem  Junipai  O'  S/npi  de 
Rhamwà  Catkanin  ana 
Fiai  eleShiariiim  S.  4, 


OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  gli  Eftratti  dall’  Efula  minore  , dal 
Gine^  , e dal  Cocomero  falvaiico  nella  ma- 
niera ordinaria  coll’Acqua  comune  r fi  rafehieranno 
le  Radici  d’ Iride  e di  Sambuco  , per  poi  fpre mer- 
le ed  averne  i fughi  che  fi  foranoocondenfare  a fuo- 
co lento  in  confifienza  di  Mele  : Si  jpoJvcrizzerao- 
no  infieme  il  Rabarbaro  , la  Sena  , la  Semenza  di 
Gmefita  , le  Radici  fecche  , 1’  Opoponaco  e *1  $a- 
gapcno  : da  un  altra  parte  la  Scamonea,  la  Gom- 
ma gutta  , la  Gomma  ammoniaca  che  forà  fiata 
eletta  in  lagrime  ; da  un'  altra  parte  i Trocifei  e *1 
Sai  di  Marte. 

Si  farà  rifeaUare  lo  feiroppo  di  Spina  Catartica , 
vi  fi  fiempreranno  gli  Efiratti  e i Ioghi  condenfa- 
ti  ; poi  quando  la  materia  farà  divenuta  quali  fred- 
da , vi  fi  mcfcoleranno  con  diligenza  le  Polveri 
per  (i:rc  un  Elertuario  che  fi  conferverà  per  io  bi- 
fogno . 

Purga  mtentemente  I’  Acque,  ferve  per  l'Idropi-  ydA. 
fia.  La  iMfc  n’%  da  una  dramma  fino  a roezz’  on-  Dofì. 
ciz  • Fargmrd 

Gl’  Ingredienti  Purgativi  di  quell’ Elcttuario  fono  deìU  Cmb- 
ìl  Rabarbaro  , la  Sena  , le  Radici  di  Brionia  , di  pefìzmi  , 
Gialappa  e di  Mecioacan  , la  Scamonea  , la  Gom-  Ur  fuvt- 
I ma  gutta,  i Trocifei  Alhandal,  gli  Efiratti  di  Efu-  ti  i»  s/w 
I la,’  di  Cocomero  falvatico,  d’  Inde,  di  Sambuqo  e Do^e. 

I Io  feiroppo  di  Spina  Catartica,  e I'  Elaterio.  . ■ 

Una  dramma  della  Coinjiofiziofte  contiene  dello  ^ 1* 

I'  feiroppo  di  Spina  Catartica  diciotto  grani,  diSughi 
condenfati  di  Radici  d’  Iride  , e di  Sambuco  mezzo 
forupolo  d’ ognuno , di  Rabarbaro,  di  Seiu,  di  R» 
dici  di  Brionia,  di  Gialappa  e dìMccioacan,  diSca- 
mcnca,  della  Gomma  gutu  e de*  Trocifei  Alhar»daà 
un  grano  d’ognuoo,  dell’Efiratto  dìEfula  tre  quar- 
; ti  di  grano,  dell’  Elaterio  mezzo  grano.  _ .. 

\ Due  dramme  della  Compofizione  contengono  di  3 
' feiroppo  di  Spina  Catartica  mezza  dramma  , di  Su- 

f'hi  condenfati  di  Radici  d’  Iride  e di  Sambuco  uno 
crupolo  d'ognuno  , di  Rabarbaro,  di  Sena,  di  Ra- 
j dici  di  Brionia , di  Gialappa  e di  Mecioacan  , di 
I Scamonea,  della  Gomma  gutu  e de* Trocifei  Alhan- 
I dal  due  gnni  d'ognuno  «addi’  Efimtto  di  Efula  un 
grano  e mezzo,  dell' Elaterio  un  grano . 

Tre  dramme  della  Compofizione  contengono  di  fifo* 

' feiroppo  di  Spina  caunica  cinquamaquattro  grani, 

I di  fughi  condenfati  di  Radici  d’  Iride  e di  Sambuco 
I mezza  dramma,  di  Rabarbaro,  di  Seiu,  di  Radici 
! di  Brionia,  di  Gialappa  e di  Mecioacan  , della  Sca- 
monea , della  Gomma  gutu  e de  i Trocifei  AI- 
; hapdal  di  ognuno  tre  grani , dell’  Efiurto  di  Efula 
I due 
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due  grani  e un  quarto  , dell*  Elaterio  un  grano  e 
mrzro . 

Mczz'  oncia  della  CompoGaione  contiene  di  fci' 
roppo  di  Spina  catartica  una  dramma,  dt  Sughi  con* 
denrati  di  Radici  di  Sambuco  c d'iridie  due  fcrupuit 
d'  ognuno  ; di  Sena  , di  Rabarbaro  , di  Radici  di 
BriooM  di  Gialappa  e di  Mecioacan  , della  Scarno* 
nca  , della  Comma  gutta  e de  i Trocirci  Alhandal 
quattro  crani  d’ognuno,  dell’  Eftratto  di  Efula  tre 
grani  > <n  Elaterio  due  grani . 

Elt&msriftm  Hfàngotnm^  Zvvtifrri. 
Zwtlfrii. 

Cer/fV//  medÌMni  S^mbmei  , PMdiam  EhUi  »m 
^ »l* 

Ctt(nm«rit  sfinini  { IJ, 

Smimi  EbmU  f 

Aimi^  F«/wr«m  Heilthéri  mgri  ^ ^ Gratin  Dti 
ana  ^ ). 

Imti/a  Cr  tma^a  coquan/nr  mafUM  fimpJicit  ad 
J3ii.  cntntty  fatta  eW*fr»ifa  O”  «/»rejp«ie,  dnoànat 
tìan^rUat y (ui  admijttamnr 

Satthari  albi , Meilii  defpnmati  ana^  %. 

Caqaantm  rarfmt  ad  fatit  eraffam  nafifitmiam  , fine 
addt 

P«Aifrw  Jalapn  |Ìij, 

CrjwumiKm  ^vj. 

Cnryafbyilmmm  , Nac/r  MoftbaUy  CHnnw  Catta  , 

Etamit  ana  ^ |C. 

Mift*  fiat  eUBttarmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  merterano  a bollire  gl*  Ingredienti  accennati 
nella  quantità  uecelTaria  d’Acqua,  per  aeerc  due 
libre  di  forte  decozione  colata,  c(pre(ìa  e chiarifica> 
ta  per  refidenza;  vi  fi  diflblveranno  lo  Zucchero  e’I 
Mele  , e fi  fori  cuocere  la  diflbluzione  a fuoco  leu* 
fo  fino  alla  confilìenza  d’Oppiato^  fi  ritireri  il  Va* 
fo  dal  fuoco,  e quando  la  materia  fari  mezzo  foed* 
da  , fi  iTKfcoleranno  con  diligenza  1’  Elateno  e le 
Polveri , per  fore  del  tutto  unElettuario  da  confcr* 
vari!  per  lo  bìf^no. 

Purga  vigoroumeate  la  fierofiti  per  difotro  , e 
alle  volte  per  vomito,  ferve  per  l’ Idropica.  La  Do* 
le  n*  è da  una  fino  a tre  dramme. 

I purgativi  di  quella  Comixifiziotw  fono  la  feorza 
di  trezzo  del  Samouco,  le  Radici  di  Ebulo,  il  Ce* 
comero  faJvacico  , la  Temenza  di  Ebulo,  I*  Alaro  , 
I»  foglie  di  Elleboro  nero,  di  Grazia  Pei,  il  Gia- 
lap;;a,  la  Gomma  Curia  e rEUterio. 

Una  dramma  di  Elcttuario  Idragogo  contiene  le 
fcllanzc  di  cinque  grani  e mezzo  della  feorza  di  mez- 
zo o feconda  di  San>buco,  di  cinque  grani  e mezzo 
di  Radice  di  Ebulo  , di  quattro  grani  di  Radice  di 
Cocomero  falvatico  , di  tre  grani  di  femenza  di 
Ebulo  , di  due  grani  di  Aforo  , di  diie  grani  di 
foglie  di  Elleboro  nera,  e di  due  grani  di  l^he  di 
Grazia  Dei , cinque  grani  e mezzo  delle  Polveri  di 
Giaiappo,  Un  grano  di  Gomma  gutta  ed  un  grano 
di  Elaterio. 

Due  dramme  dell' Elcttuario  Idragogo  contiene  le 
foflanze  di  undici  grani  della  feconda  feorza  di  Sanv 
buco,  di  undici  grani  di  Radice  di  Ebulo,  di  otto 

Srani  di  Radice  di  Cocomero  falvaticq,  di  fét  grani 
i femenza  d’Ebulo,  di  q^ttro  grani  di  Afora,  di 
quattro  grani  di  Foglie  d* Elleboro  nerOv  e.diquai* 
tro  grani  di  Foglie  di  Grazia  Dei  , undici  grani  di 
Polveri  di  Ciat;^  , due  grani  di  Gomma  guiu  , 
c due  grani  di  Elaterio.  ^ 

Tre  dramme  deirElctiuario  Idragogo  contengono 
le  foflanze  di  fcdici  grani  e mezzo  della  foconda 
feorza  di  Sambuco,  di  fcdici  grani  c mezzo  diRa* 
dice  di  Ebulo  , di  mezzo  fcrupolo  di  Radice  di 
Cocomero  falvatico  , di  nove  grani  di  fomenta  di 
Ebulo,  di  foi  grani  di  Aforo,  di  foi  grani  di  Foglie 
d’ElIeboro  nero,  c di  foj  grani  di  Foglie  di  Grufo 
Dei , fcdici  grani  e, mezzo  delia  Polvere  di  Gialapa, 
tre  grani  di  Gomma  Gutta  e rrc  grani  di  Elaterio . 

La  Cannella,  il  Garefooo  e la Noccmofeada  non 
fervono  in  quefta  compoGziune  che  ad  acctefeerae 


l’agrezza  di  cut  non  manca  . QueA’  Ingredienti  vi 
fono  lUii  polli  per  coreggere  i purgativi , e per  for- 
tificale te  parti  nobili  Contro  la  lor  violenza  ,*  ma 
non  polTono  fore  nè  I*  uno  nè  l'altro  in  queAa  oc* 
cafione  come  altrove  l’hb  dimoArato . Stimerei  be- 
ne il  toglierli  dalla  compoGzione  , e ’l  mcrccie  m 
veee  di  dH  un  oncia  di  Tartaro  folubile  che  coreg- 
gerebbe  meglio  i purgativi  d’ogni  altra  Drogha. 

ELSìuaiiam  Nj-dragegum y Sflvii  ùeLbtr, 

3^.  ExtraQi  ]uniptriy  ftdpa  Tamatiadonun  ana  J iv. 

Radia t Jaiaj-a 
Scamonn  ei.tii  '4 1. 

Cinnamomi.  Seminit  Fctnietilt  du/eis  ana  ~ ij. 
fiatebau  albi  tm  a>fna  tojimni  Joluti  Cr  coQi  J x. 

Mifity  Fìat  «UaHariiuH  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

L’  EArairo  di  Ginepro  fi  prepara  coll’  Acqua  co- 
mune twlla  numera  ordinaria . 

Si  umetteranno  foi  o fett’  once  di  Tamarindi  con 
acqua  calda  -,  fo  ne  trarrì  la  Poip.z  con  uno 
Aaccio  rovelciato  , e fi  farli  difeccate  . bi  polveriz- 
zeranno infieme  la  Cannella,  il  Finnocchio  e ’lCfo* 
lappa  i G nrerrera  in  polvere  foparatamenre  la  Sca- 
I monca,  fi  fori  cooccre  lo  Zucchero  coll’acqua  liio 
■ a confiAenza  d’  Oppiato  % vi  fi  mcfcoleranno  fuori 
dei  fuoco  fo  Polpa  , rEAratto,  e in  fine  le  Polveri 
per  fore  un  Elcttuario. 

Purga  le  fierofità  , ferve  per  1*  IdropiGa  , per  la  Ptità. 
Gotta  fciatica  . La  Dofe  n'  è da  una  dramma  fino  Do/e. 
a fei. 

1 posativi  principtì  di  qucAa  compofizione  fo- 
no  fo  Scamonea  e ’l  Gialappa.  Quanto  a i Tama-  ptiaa[-,.li 
rindi  , fo  lor  qualità  purgativa  è tanto  mediocre  , d.lu  Cu/m- 
che  non  fi  dcbmn  conliderare  . pofìzivn; . 

Una  dramma  dell’  Elcttuario  Idragogo  contiene 
quattro  grani  e mezzo  di  Gialappa  , tre  grani  di 
ScamorKa . 

Due  dramme  dell’  Elcnuario  contengano  nove 
grani  di  Gialappa,  fei  grani  di  Scamonea. 

Tre  dramme  dell'  Efoituario  contengono  tredici  ^ ii). 
grani  e mezzo  di  Gialappa  , nove  grani  di  Scamo- 
nea. 

Mezz*  oncia  delI’Elettuario  contiene  diciotro  gra-  § (I. 
ni  di  Gfolappa,  mezzo  Icrupolo  di  Scamonea. 

Cinque  dramme  dell'  Elcttuario  contengono  ven-  ^y. 
rìdue  grani  e mezzo  di  Gialappa,  quindici  grani  di 
Scamonea . 

Sei  dramme  deirElettuario  contengono  ventifottc  I yj. 
grani  di  Guilappa  e dtcìotto  grani  di  «icamooea.  ■* 

1 Tamarindi  mi  paiono  mal  appropriati  m qucAa 
compofizione  a cagione  della  lur  qualità  allrignrn- 
te  . Vorrei  mettere  in  luogo  loro  della  Callfo  o 
della  Manna. 

La  Cannella  e la  femenza  di  Firmcchio  fono  fia- 
te qui  pefie  per  forvtre  di  correttivo  a i purgativi, 
benché  non  ne  abbiano  bilogno  . Si  potrebM  loro 
foftituire  il  Tartaro  folubiJe  eh’  è aprtuvo  e ua 
poco  purgativo  . Vorrei  dunque  tiforuiare  quello 
Elcttuario  nella  maniera  foguenre* 

EltSiu-nàm  Hpdragogum  tmendatiun. 

Sacebari  albi  f Z. 

Co^nanUtT  .in  aqua  tommaait  q.  f.  ad  melds  (aq/7* 

Jlentiam  , . iua(  mtfte  Extrabiomm  Cramorum  Jumptri 
Cr  Caffia  Tifiida  ana  ■ iv. 

Tandem  tn/perae  p^verem  Radicis  Jalapa 
Seaittimnii  eletti  j. 

Tartari  Solubt/it  li'. 

Fiat  tle^uarium  S.  A. 


EleBuardan  Catbartiaim  P^ioiatmt  , A Mpmfitia, 

Conferva  Vio/arum  rtetnter  viteiolata  {viiL 
Hermoda^yUaìtm  mundatorum  5 
Rjiftna  Stammanit 


■ Diaiti? i’.  Cìoo! 
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FARMAC  OPEA 


TéirtMÌ  yhrmiMÌ  Jjft. 

CMMnMHM  , CmjtcpbjlUntm  | Z’i>g’trrif  étti  sta 

OUi  Crmm  pi). 

C«M  j/rmpi  è fmett  v 'nUnan  i). 

fta$  eiiSumiam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvmzzennnoinfiemegli  ErmoJatili,  U Can* 
nella  , i Garofànit  e*l  Zenzero;  da  un*  altra 

rrte  11 ReCina  diScamooeae’l  Tartaro  vitriuolato; 

mefeoleranno  alcune  gocce  di  rpirito  di  yetriuolo 
nella  conferva  di  Viole  e nello  fciroppo  violato  in 
confiflenza  di  Mele  ; vi  C ftempreri  la  conferva  lon- 
taiM  dal  fuoco  c quando  la  materia  fari  quafi  fced> 
da,  vi  s’incorporeranno  le  Polveri  ed  in  fine  TOlio 
di  Comino  per  &re  del  tutto  un  Eleituario  che  fi 
conferveii  per  lo  bifoeno. 

^'rrT]> . Purga  le  Ccrofiti  , e buono  per  li  Gottofi  , Mr  la 

Dtft . Sciatica  , per  li  dolori  delle  giunture.  La  Dole  n’  ^ 
da  una  dramma  fino  a tre. 

Ingredimti  Gl*  Ingredienti  purgativi  di  queft’  Elettuario  fono 
fmgatrw  gli  Ermodattili,  la  Refioa  di  Scamonea  e ’i  Tartaro 
drìr  SUt-  vetriuolato. 

Mari».  Una  dramma  dì  queft*  Elettuario  contiene  dieci 

Si»  grani  d* Ermodattili,  quattro  grani  di  Refinadi Sca- 
monea , due  grani  e mezzo  di  Tartaro  vetriuolaro. 
S i).  Due  dramme  d‘  Elettuario  contengono  venti  gra- 

ni di  Ermodaniii , otto  grani  della  Kefma  diScamo- 
nea,  cinque  grani  di  Tartaro  vetriuolato. 

SiiL  Tre  dramme  «TEletruario  contengono  trenta  grani 
dj  Ermodattili  « mezzo  fcrupolo  della  Rcfina  di  Sca- 
monea, fette  grani  e mezzo  di  Tartaro  vetriuolato. 

LÀ  Cannella  , i Garofani  , il  Zenzero  , e V Olio 
di  Comino  qui  fono  flati  pofli  per  ibctificare  le  parti 
nobili,  mentre  operano i purgativi,  ma  non  fervono 
che  a dare  maggior  agrezza  al  Medicamenro  , per- 
ché non  podTono  fortificare  quando  il  purniivo  e ’n 
azione  . £ owikì’  anche  in  quel  tempo  li  poicflero 
nflbdarc  le  ^re  delle  parti  . fi  dovrebbe  evitarlo  , 
perché  con  quefto  s’  impedirebbe  che  gl'  umori  ftr- 
mentaflero , < fi  liquefocecero  a fuflicienra  per  ifeor- 
rete  dal  ventre. 

EltSiurium  JiUfue. 

S¥eei  Rafarttm  pMltiddrum  £ ij> 

Sacchari  { iz. 

Mnm«  ti). 

CeffMMKr  Jìm¥Ì  ìgiH  itntt  ad  mellh  tfaffuudìarm  , 
apre  adda  ptdverem  Jeftrntetn . 

Sammomii  Svi. 

Tnféifctntm  de  Sfodh 
Ber^ertt  i ij. 

QaUm  Mofebat^  Crecr  «m  S )• 
fìat  tleSmatitm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

METuc  domanda  In  quefla  deferìziene  del  Sugo 
di  Rofe  rolTe,  ma  dee  intendere  del  fugo  di 
Refe  purpuree  eh’  ì aflrignente  , quando  non  avefTe 
avuta  intenzione  di  moderare  col  fi^  aftrigncntc 
il  purgativo  della  Scamonea  ; ma  quefla  Comnu  non 
ha  bil^no  di  queflo  correttivo . 

Si  coglieranno  dunque  le  Rofe  mllide  o incamate 
prima  del  levare  del  Sole  quando  fono  mezze  aperte 
ed  hanno  il  lor  color  vivo  . SÌ  monderanno  dal  lor 
pedicino  ; fi  batteranno  in  un  mortaio  di  marmo 
bnchì  fieno  in  pafla  ; fi  copriranno  ed  avendole  la- 
feiate  indigerire  a freddo  per  alcune  ore  ; fi  fpreme- 
ranno  per  averne  il  fugo  . Si  efporrì  il  fugo  al  Sole 
In  un  Vafo  di  vetro  > per  fiirlo  un  poco  depurare  , 
poi  fi  pafli^à  per  una  Tela  bambagina  ; fi  diflòlve- 
tanno  in  quefto  fugo  lo  Zucchero  e la  Manna  ; fi  co- 
leri la  difloluzioDe  , e fe  ne  fari  evaporare  a fuoco 
lento  Tumidità  in  un  piatto  di  terra  veraicato,  fino 
a confiflenza  di  Mele.  Si  tc^lieri  la  materia  dal  fuo- 
co , e allorché  farà  quafi  fredda , fi  mefeoleranno  con 
dil^nza  le  Polveri  per  fare  un  Elettuario. 
ymi  • Diccfi  eh’  ei  purghi  principalmente  la  Bile,  ferve 


per  l’Iterizia,  per  la  Gotta,  c per  le  VefCigini.  La  Dafa, 

Dofe  n’  i da  una  fino  a fei  dramme. 

Il  purgativo  principale  di  queflo  Elemurio  e la  fmgmrm 
Scamonea  : la  Manna  e le  Rofe  gli  danno  parimen-  prìmeìpati 
te  qualche  piccola  virtù  puigauva  , tua  affai  do*  deiim  Cem^ 
bole.  ptJS^ne. 

In  ogni  dramma  di  queflo  Elettuario  entrano  tre  Sf* 
grani  di  Scamonea. 

In  due  dramme  di  Elettuario  entrano  fèì  grani  di 
Scamonea . 

In  tre  dramme  di  Elettuario  entrano  nove  grani 
di  Scamonea . 

In  mezz’oBcta  di  Elettuario  entra  mezzo  fcrupolo  J (t. 
di  Scamonea . 

la  cinque  dramme  di  Elettuario  entrano  quindici  ^v. 
grani  di  scamonea. 

In  fei  dramme  di  Elettuario  entrano  diciotto  grani  | v). 
d:  Scamonea. 

Mefue  domanda  che  fi  fàccia  cuocere  la  Scamonea 
colla  Manna  , collo  Zucchero  e col  fugo  di  Rofe; 
ma  come  per  quella  cozione  fi  perdono  molte  parti 
purgative  della  Gomma  , ù mq^lio  il  fervirfene  in 
polvere . 

1 Trocifei  che  fi  fanno  entrare  nella  Polvere  , vi 
fono  pihnocivicbe  unii,  perché  fono  per  la  maggior 
parte  compqfli  d’  ingredienti  aflriefMnii  : Lo  Affe- 
rmo non  vi  fa  male,  ma  non  vi  ferve  di  cofa  alcu- 
na. Vorrei  celliere  quell’  Ingredienti , e OMUere  in 
luogo  loro  lèi  dramme  dì  fak  di  Solfo  preparato  co- 
me i’ho  defcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica  ; egli  af- 
fretterebbe l'azione  de’  purgativi  colle  fue  parti  pene- 
tranti , aiuterebbe  alta  precipirazione  e all'  evacua* 
zion  della  Bile  per  difotto,  e per  via  d’ orina,  e ren- 
derebbe rElcttuario  più  grato  al  guflo  e alla  villa  . 

Sarei  dunque  di  parere  che  fi  nformafié  quefla  com- 
pofizione  «Ila  maniera  feguente . 

£ltbimmàm  Re/amm  emeadautm, 

iiKv/  Rafanam  paihdaram  Jb  ìj. 

Manna  Catainina  O*  Sattbaai  ai£i  ana 

Mifeeamtnr  €>  evaportvtta  igne  iento  ad  (vìfifientiam 
meilu , aoK  infptrge  pmlverem  Stammanit  ^ Saiu 
Stdplnait  ana  » v). 

Fiat  eUBnartmnì  S.  A.  0«fit  atti  d ^ 

Svi. 


£Ie£ì$utrhim  C4tj6i«ri«sa(«  Rafatim , A.  Mfnficit.  i 

Canfttva  Rofanm  ntòrarum  vitriaUta  % vii. 

Scammmi  Rofati  tnehiftati^  A.  Mpnfìebt  S*- 
Puivefii  Diarhadtm  Abiatù  fpnttn  vitriàli  èrmati 

Piini  pnnfieati  7 i 
OUi  óinnamemi  ^ i. 

CwN  mndifo  fynpi  rtfati  folntni  vitrhiati  fai  eia» 

8uaniim. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  ognuno  da  fe  i Trocifei  di  Sca- 
monea rofara  % *I  Minitro  purificato  : fi  meCcole- 
ranno  colla  Polvere  diarodon  prima  bagnata  di  alcu- 
ne gocce  di  fpirito  di  Vetriuolo;  fi  flemprerà  la  Con- 
ferva di  Rofe  con  due  once  o circa  di  fciroppo  di  Ro 
fe  pallide  ; vi  fi  mcfcoleri  una  dramma  o circa  di 
rpirito  di  Vctriuolo  ; poi  vi  a*  incorporeranno  le  Pol- 
veri e l’Olio  di  Cannella  per  fare  un  Elettuario  che 
fi  confcrverà  per  lo  bifc^no. 

Purga  fenza  violenza  principalmente  1’ umor  Bi-  yinò, 
lofo,  arrefta  il  Vomito  . La  Dofe  n’  b da  una  fino  Dt/e. 
a tre  dramme. 

Non  vi  t che  la  Scamonea  che  fia  qui  purgativa , Pnrgativi 
tutti  gli  altri  Ingredienti  non  vi  fono  mcicolati  che  dd*a  Cart- 
pcr  correggerla . pafizUne. 

Una  (^mma  dell*  Elettuario  Catartico  cor.‘'cnc  S i- 
fette  grani  e mezzo  di  Scamonea  rofata . 

Due  dramme  dell’  Eletiuario  conrengono  quindici 
grani  di  Scamonea  rofata . 

Tre  dramme  dell*  Elemiario  contengono  ventidue 
grani  e mezzo  di  Scamonea  rofata.  ^ 


Sii- 


Siii- 


Q 


UNIVERSALE. 


La  Conferva  di  Rofe  pallide  o incarnate  eh*  > 
piir^ativa,  farebbe  pib  propria  in  quello  Elettuario 
dìe  quella  di  Rofe  roflé  eh*  i aflrìcnente. 

La  PoKxre  diarodon  Abbatis  e l^ho  di  Cannel* 
la  qui  fono  inutili  i vi  fono  (lari  podi  per  fertili* 
care  le  parti  nobili  , ma  non  pofTono  produrre  il 
ior  eflètco  mentre  opera  il  purgativo,  come  altrove 
ho  detto  ; larcbbe  meglio  il  iàr  prendete  quelli  fer- 
ubcanti  ne’  giorni  CM  feguono  alla  purga. 

£lt€hmvnn  Ttrmlii . 

Sfrufmtm  Menth^  Vtalmum  «>u  f vili. 
Ca^nMiwr  in  mtliit  er<tffmrm  : fióJttth  igftt  » •»' 

£iJv€rtm  RMiitii  Afiiri  f iì. 
ftp*nn  MefjtìiK  , Semimun  O'  Utùc*  in 

M^ua  Tvfman  mnerrsfenun  & rfnfAQgnim  ma 

. 

Tanicuti , CimnamoTiii  snA  iij, 

Confio*  in  eieOturitim  h^tùdum  S.A 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  a feccarfi  al  fole  la  Radice  di  Zucca 
fi  làranno  dare  in  infufione  per  alcune  ore  le 
femenze  di  Rapa  e di  Ortica  nelr  Acqtiarofa  , poi 
fi  iàranno  fcccate  : fi  pnivenaaeranno  infieme  le  le- 
menze,  le  Radici  e la  Cannella  r fi  faranno  cuoce- 
re li  feiroppi  in  confidenza  di  Mele,  e quando  fa- 
ranno mezzo  freddi  , vi  fi  mefcotcranno  le  Polveri 
per  ùre  un  Elcttuario. 

Fa  vomitare  fenza  violenza  e purga  per  difetto; 
teglie  le  odruzioni.  La  Dole  n*b  da  una  lino  a fei 
dramme. 

L*  edètto  vomitivo  di  quefta  compofizione  viene 
dall*  Afaro. 

Una  dramma  di  Diafaro  contiene  fette  grani  di 
Radice  di  Alàro. 

Due  dramme  di  Diafaro  contengono  quattordici 
grani  di  Radice  di  Afaro. 

Tre  dramme  di  Diafaro  contengono  ventun  gra- 
no di  Radice  di  Afaro  r 

Metz* oncia  dìDialaro  contiene  ventotto  grani  di 
Radice  di  Afaro. 

Cinque  dramme  di  Diafaro  contengono  trentacin- 
que  grani  di  Radice  di  Afaro. 

Sci  dramme  di  Diafaro  cwuengono  quarantadue 
grani  di  Radice  di  Afaro. 

Coll*  infunoiK  che  fi  fa  delle  femenze  nell’Acqua- 
rofa,  fi  privano  della  maggior  parte  di  Ior  virtù  , 
Non  vi  e alcuna  neccITità  di  fare  quell*  infufione  ; 
Krcbl  quelle  femenze  non  ct^tengono  alcuna  qua- 
lità contraria  . 

Come  quella  compofizione  trae  la  fua  virtìl  eme- 
tica dall’ Afaro,  parmi  molto  inutile  il  tenerla  nel- 
le botteghe  . Balla  il  fcrvirfi  in  fua  vece  della  Ra- 
dice di  Afaro  polverizzata  ovvero  in  infufione  ; fe 
ne  vedrà  un  efietto  più  pronto  e pib  certo  che  quel- 
lo dcirElettuario  cV  b fabbricato  e pieno  d’ingre- 
dienti inutili  . Ma  quello  medicamento  non  \ più 
in  ufo , dacché  fi  fono  inttodotte  le  preparaziont  di 
Antimonio. 

Allorché  il  vooìitivoopera,  bìfeena  far  prendere 
all*  Infermo  alcune  cucchiaiate  di  brodo  gralTo  , a i 
fine  di  facilitare  il  vomito  : fe  non  fi  Vomita,  o fi  ' 
vomita  poco,  l'effetto  va  per  difetto.  ' 

La  Radice  di  Afaro  contiene  un  Solfe  falino  che 
operando  nello  no.maco  pocodopo  di  eflere flato pre- 
ib,  ne  pizzica  le  libre , e vi  eccita  la  convuilione, 
la  quale  fe  che  i nervi  di  quelle  vifeere  gontiandofi 
c per  confeguenza  accorciandofi , alzano  con  violen- 
za quello  Contiene  lo  llomaco,  e lo  fpingono  fuori 
dalla  bocca  .'  ma  fe  lo  llomaco  fi  trova  affai  forte 
per  folleoere  quella  irritazione  fenza  fcuoterfi,  1*A- 
làro  ha  *1  tempo  di  difcendcre  negl*  Intellini,  e di 
eccitarvi  la  lleua  fermentazione  , allora  1*  impeto  I 
degli  utnoci  pende  per  difetto.  I 


Sltditntuàm  Dintmbinb  mineraU^  A.  Mjnficbt, 

y.  Mi$brida$i  DamocfJtit  fili. 

Ttftbìtb  Msnera/i/,  Piilvtui  Dianbodan  Aùbntii 
ana  Jf'. 

Sf-nnut  yitricU  r«&tft<jti  , Oió  Qnrminntivi  , A. 

ana  3i. 

Spuf»  df  Jufnbis  <f.  f. 

^ F/4tt  eieOnarmat . 

OSSERVAZIONI. 

SI  inefcoIer.tmio  col  Mitridato  qiiattr’once  di  fei- 
ro|qio  di  Giuggiole  cotto  in  confilleitza  di  Me- 
le,* VI  II  aggiiigneranno  lo  fpirito  di  Vctriuolo  , 1* 

Olio  carminativo  e le  Polveri  i fi  aiterà  per  lune 
co  tempo  la  incfcolanza  con  un  Balu>ne,  e fi  con- 
ferverà i'  Elettuario. 

I Purga  con  violcnu  per  vomito  ed  alle  volte  pa  Fxr/A. 
' difetto i % buono  per  lo  mal  venereo,  per  Tldropt- 
fia , per  la  Pelle . La  Dole  n*  k da  mezza  dramma  D«ff . 
fino  ad  una  dramma  e mezza  in  boli, 
i Tutta  la  vinti  emetica  di  quella  compofizione 
viene  dal  Tarbit  Mineitile. 

Mezza  dramma  deli’ Elettuario  contiene  due  gra- 
ni  e un  quarto  di  Turbic  minerale. 

Una  dramma  dell'EIettuarto  contiencquactrogra-  Si- 
ni e mezzo  di  Turbit  minerale. 

Uru  dramma  e mezza  dell*  Elettuario  coatiene  Si&- 
fei  grani  c tre  quarti  di  Turbit  minerale. 

Si  troverà  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  deferì- 
zione  del  Torbit  minerale. 

I Non  11  dee  fervirC  di  quello  Elcttuario  in  bevan- 
da per  timore  che  qualche  porzion  di  Mercurio  re- 
di fra’  denti  c gli  icuota. 

Il  Mitridiio,  la  Polvere  Diarodon  e l’Olio  car-  4 
minativo  fono  podi  in  quella  compofizione  per  re- 
filiere  al  veleno,  e per  foremeare  Io  domaco  contro 
l’azione  delTuibit  minerale;  ma  quelli  Ingredienti 
fono  inutili  , mentre  opera  il  vomitivo  : farebbe 
meglio  confervarh  per  feroe  prendere  il  giorno  fc- 
‘ giK-nttf  alia  purga . 

1)  miglior  correttivo  che  poffa  dirfi  al  Thrbit  mi- 
nerale % 'I  brodo  graffo  , perché  fecilita  il  vomito, 
indolcendo  l’agrezza  del  Mraicamento.  Quella  pre- 
parazione mi  iembra  dunque  molto  inutile;  bada  il 
confervare  ilTurbit  mincraìe  puro,  per  ferite  pren- 
dere in  pillole  ed  in  boli  quando  vornlTi  , incorpo- 
rato in  un  poco  di  Conferva  di  Rofe  o di  Viole. 

£l([iaarmm  C^rfc^Hnom . 

OiacTfdiif  HermadaEìftorum  ana  fi. 

Ce/l/,C4r>op^>/eitM9,  Zin^tberit  ^ Cfnum  nna  f 
Afeli//  defpamati  f xvi. 

hhfcty  fiat  tIeBiuniian  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  reparatamente  U Diagridio  e te 
altre  Droghe  inficme;  fi  mefcoleranno  le.Pelve- 
ri  nel  Mele  fehiumato  e cotto  in  coiulllentadiO^ 

Eliaco,  per  fare  un  Elettuario  che  fi  conferverà  per 
0 bifegno. 

Si  adopera  per  purgare  le  Skrofità  biliofe  e ma- 
lincoaiche;  ferve  per  liGotrofi,  per  purgare  il  cer- 
vello . La  Dole  a % da  una  dramma  fino  a inezz’ 
oncia. 

Il  putativo  dell*  Elettuario  viene  dal  Diagridio 
e ^gli  Ermodattili. 

Una  dramma  di  qued*  Elettuario  contiene  tre  gta.*  % 
ni  e mezzo  di  Diagridio  c altrettanto  di  Ermodacti- 
li. 

Due  dramme  dell* Elettuario  contengono  fetu  gn-  S< 

•i  di  Diagridio,  e fette  di  ErmodatnU. 


Tre  dramme  dell*  Elettuario  contengono  dieci  gra-  S 
ni  e mezzo  di  Diagridio  e altrettanto  di  Ermodattili. 

Mezz’  oocia  deU’  Elettuario  contiene  quattordici 
grani  di  Diagridio  e quattordici  di  Enno^tcìli. 


i foli  purgativi  fono  cffénzuli  in  quella  Compo* 
lizione  I il  tinancntc  non  ferve  a gran  cola . 
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^U8turitm%  Ctabartiatm  CtiyopbyUétioH^ 

A,  Mjr»fisbt . 

Cifferv*  Tlonm  Ttmk*  vtttt^dae  f TÌi. 

Tttrbit  albi  Cygumnofi  i ii. 

Scitmoaii  Rojati , A.  t 3 

C^»fb<fUtnÈm  tle&«rKm  ^ ì. 

Cryftath  T*U*ri  '^vi. 

CimtumQmi , Mtuit  ttrui  ^ Ì 
0/«  Ar^ntmum  i. 

Sfmfi  CtrriKu  Cirri  ?»TÌj. 

Fu*  titBmdrùm  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzzermno  infìcine  lottilitKnce  il  Turbit  , 
i Garofani  * la  Cannella  c *1  Maci$  i ^ nieuc* 
ranno  in  Mlverc  feparatamenre  la  Scamonea  e’I  Cri* 
fialJo  di  Tartaro  i u mefcoleranoo  le  Polveri . 
Craferua  S*  incorporeii  nella  Conlérva  di  GaroCini  mezza 
W<  Garofani  diamtna  o circa  di  Spirito  di  Verriuoto  nr  vetriuo* 
Vttriaalata . lizzarlo  : fi  lari  cuocere  dello  feiroppo  di  feorza  dì 
Cedro  ia  confiflenza  d'  Oppiato  ; vi  fi  fiempreri  la 
Conferva  > poi  vi  fi  metteranno  le  Polveri  , ed  io 
fine  r Olio  di  Arancio  per  fare  un  EJettuario  che  fi 
ponferverà  in  un  Vaiò  ben  chiufo. 

J'irth.  Purga  la  Pituira  cralTa  e le  Sierofiti  } fi  pub  fer~ 
virfen:  nell’  Epiicflta,  nell’ Apopiefiia , nell’  Idropi- 
sia. La  Dofe  n’b  da  una  fino  a fei  dramme. 

Dt/e.  I Purgativi  di  quefta  compofizìone  fono  il  Turbit, 
t la  Scamonea  rotata . 

% j.  Una  dramma  dell’  Elettuatio  contiene  cinque  gra- 

ni di  Turbit , e tre  grani  di  Scamonea. 

Jij.  Due  dramme  deirEleituario  contengono  dieci  gra- 

ni di  Turbit  e fei  grani  di  Scamonea . 

Jiii  ■ Tra  dramme  dell’  Eiettuario  contengono  quindici 
giaui  di  Turbi! , e nove  grani  di  Scamonea. 

Mezz’oncia  dell’ Eiettuario  contieoe  venti  grani  di 
Turbit,  e mezzo  fcrupolo  di  Scamonea  . 

^ Cinque  dramme  dell'  EJettuario  contengono  ventì- 

cinque grani  di  Turbit , c quindici  grani  di  Scamo- 
nea. 

^vj.  Sei  dramme  dell’ Eiettuario  contengono  trenta gra- 
,ni  di  Turbit  c diciotto  crani  di  Scamonea. 

I garofani  , la  Óinnclla  , il  Macis  e 1*  Olio  di 
Arantio  mi  fembrano  inutili  in  quella  compofizìone 
purgativa  ; fi  potrebbon  feparare  da  effa  , per  fame 
una  Polvere  , per  fcrvirfene  dopo  la  purga  per  forti- 
ficare tl  cervello  e lo  Aomaco. 

FltSaariam  Indam  mapu  , Mrfme . 

Tuibit  «primi  I vj.  ^ ij. 

Sa((6ari  CtyfiéUim  Penidionan  sna  J ii  (t. 
Dùerydti  M . 

Cinnamomi,  Car^ophnUormm  , tiardi  Indie*  , Rof*-  | 
twM  rnbrarum  ^ Cajfi*  lagne*  , Macie , Cyprri 
ana  ^ : 

SanuJi  eitrini  * ìi  iV 
lagni  Alaefy  Nneii  Mafthat*  ana  SJii. 

Caiangf  miitorit  . C*rdamomi  maf«\it  minarit  , 
Ajau , Mafhcoee  ana  > i K , 

Ex  arte  fiat  pntvìs  ateo  auifgdalanm  daJeiam  eonfri^ 
tandat  O*  fedenti  Jymfo  txeipitndni . 

Succotum  Cydonnram  , Granannam,  Apù  O*  Fs- 
nienti  deptanurum  ana  Ip 
JVff//r/  opimi  de/pumatt  |fe  uj, 

ad  confijfentiam  fyrupi  crajji , 

Fiat  eleFinaiinm  S.  A 

OSSERVAZIONI, 

IL  nome  di  quefi*  Eiettuario  viene  dall*  elTere  fiato 
inventalo  e pofio  prima  in  ufo  da' Medici  Indiani  . 
Orientali  . E’ (lato  fopranDomato  AÌ«/ni  , a cagione  ! 
di  quello  che  fegue  , il  quale  \ fiato  meno  compo- 
llo. 

Si  polverizzeianno  infieme  le  Radici , i Legni  , i 
Garoiani  , lo  Spicanardi  , le  Scorze  , i Cardamomi, 
k Rote  , h Noccmofeada  , e *1  Macis  ; da  un  altra 
parte  si  MalUce  e la  Scamonea  . Si  to^colesanoo  le 


COPRA 

Polveri,  c fi  firoppicccranno  fia  le  miai  unte  d'Olia 
di  Mandorle  dolci . 

Si  trarranno  i fughi  nella  maniera  ordinaria  i t 
metteranno  a depurare  quelli  di  Cotogno  e di  Mela- 
granata al  Sole  , e fi  faranito  prendere  una  boUira 
quelli  di  Appio  e di  Finocchio  : fi  faranno  pafTar 
tutti  per  una  Tela  banfingina,  e fi  mefcolcranno  col 
Mele  fchiuBiato  , collo  Zucchero  candito  c co’  Pcn- 
niti . Si  fiirì  bcllirt  la  mcfcolanza  fino  a conCfien- 
za  d*  Oppiato , poi  quando  fari  mezzo  fredda  , fi 
mefcolcranno  con  diligenza  le  Polveri*  per  fare  del 
rutto  un  Eiettuario  clw  fi  confcrver^  iier  lo  bifogno. 

Purga  la  Pituita  e gli  altri  umori  di  tutte  le  par-  Pini. 
li  del  corpo  . La  Dofe  n’  t da  una  fino  a fei  draoi-  A/r! 
me . Pm'n-a 

I Purgativi  di  quella  compofizìone  fono  il  Turbit  ^dù 
e la  Scamonea . 

Una  dramma  di  quefi’EIettuarìo  contiene  otto  gra-  ji- 
dì  e mezzo  di  Turbit  e due  grani  di  Dugridio. 

Due  dramme  di  EJcriuario  contengono  dicifettc  Jd- 
grani  di  Turbit,  e quattro  grani  di  Dìagridio. 

Tre  dramme  di  Eiettuario  contengono  venticin-  5iii- 

Sue  grani  e mezzo  di  Turbit  e fei  grani  di  Dìagri- 
io . 

Mezz’  oncia  di  Eiettuario  contiene  trenta  quattro  { |^. 
grani  di  Turbit , e otto  grani  di  Diagridio. 

Cinque  dramme  di  Eiettuario  contengono  quaran-  ^v. 

. tadue  grani  e mezzo  di  Turbit,  e dieci  grani  di  D^a- 
gtidio. 

Sci  dramme  di  Eiettuario  contengono  cinquantun  J ri. 
grano  di  Turbit  , e mezzo  fcrupolo  di  Dtagridio. 

Non  trovo  di  cCTcnziak  in  quefio Eiettuario  fe  non 
1 purgativi  ; tutto  il  rimanente  mi  fembra  inutile  i 
così  filmo  che  quefia  compofìziene  pocrebb*  eflé- 
. re  tolta  da  i Ricettari  quando  fe  ne  aveffero  tol- 
to il  Turbi! , la  Scamonea  , e 1*  Afaro  , de’  quali 
&rebbcfi  una  Polvere  purgativa  . Son  perfuafo  che 
quetta  Polvere  effendo  data  (bla  in  brodo  , produr- 
rebbe aliai  meglio  il  fuo  cfiècio  , che  quando  b me- 
fcolaca  col  gran  numero  di  Droghe  eh*  entrano  nella 
compofizìone  . Ma  fe  vuoili  un  Eiettuario  fi  potreb- 
be comporlo  della  inaniera  fcgucntc. 

Ftedaanam  ladnm  ma^i  emendatn/n’ 


Turbi*  tUBi  J V). 

Diaaydu  rii^. 

Tarlali  SnltJfiii*  f j. 

Afari  ^ i). 

Sympi  Rofati  folmrni  ad  e«n/ìjientiam  Me/iii  e«fli 

1»-  ii 

Mi/»e  , fiat  eteSnarinm  . Doftt  efi  a %u  nffne  ad 


FUBMatinm  Indnm  mima,  Mefne, 

Jf.  Saeebari  albi.  Turbiti  opumi  ana  JvìSii. 

Scamont  ^vi. 

Mari  , Piperit , Zingiierù  , Caryopb^Uomm  , C«- 
namomi,  Ca\damtmi  mafoiis , Knen  Slafebàt*  an* 

% ili  (S 

Metti*  defpnmati  Iti  ij. 

Fta*  tltBuarinm  S,  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvcrizzeranDO  ioiieme  il  Turbit,  il  Macis,  U 
Pepe , il  Zenzero  , i Garofani  , la  CanrKiU  , ii 
Cardamomo  , e la  Nocemofeada  ; da  un  altra  pane 
fi  ridurrà  in  polvere  (otti’:  la  Scamooqa  in  un  mor- 
taio unto  di  una  goccia  j’ Olio  di  Mandorle.  Si  dif- 
folverà  lo  Zucchero  ^>1  Mele  fchiumato  in  poc*  ac- 
qua ; poi  fi  &rà  cuocere  fino  a'coDlifienza  d’  Oppia- 
to; fiioglieràdal  fuoco,  e quando  farà  il  tutto  mez- 
zo freddo  , vi  $*  incorporeranno  le  Polveri  per  &re 
un  Eiettuario, 

Ha  le  ftefie  virth  del  precedeste.  La  Dofe  n’  e da 
una  fino  a fei  dramme.  I>/r . 

La  vinb  uurgariva  di  quefi*  Eiettuario  Tiene  dal 
Ttttbit  o dalla  Scamonea . 

Una 
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Una  dratnma  di  qued’  Elettuario  contiene  undici 
grani  c un  quarto  di  Turbiti  un  grano  c unquar- 
to  di  Scamonea. 

Due  dramme  di  Elettuario  contengono  ventidue 
grani  e mezzo  diTurbìt,  due  grani  e sienodiSca- 
monca  . 

Tre  dramme  di  Elettuario  contendono  trentatre 
grani  e tre  quarti  dìTurbit^  e tre  grani  etrequar* 
ti  di  Scamonea. 

Mezz’  oncia  di  Elettuario  contiene  quarantacin* 
que  grani  di  Turbit  e Cinque  grani  di  ^ammiea. 

Cinque  dramme  di  Elettuario  contengono  cinquan- 
tafei  grani  c un  quarto  di  Turbit  , lei  grani  e un 
quarto  di  Scamonea. 

Sei  dramme  di  Elettuario  contengono  rrìTamarct- 
te  grani  c mezzo  di  Turbit  , lette  grani  e mezzo  di 
Scamonea . 

Dico  lo  Aeflb  di  oucA*  Elettuario  come  del  prece* 
dente  r fi  pub  lafciarlo  fenza  detrimento  della  Medi- 
cina. Tutta  la  Tua  vittb  confiAe  nel  Turbit  e nella 
Scamonea  , i quali  fi  poAbno  (àr  prender  foli  in 
polvere  > e quando  fi  voglian  far  prendere  delle  al- 
tre Droglie  contenute  nella  dcrcriztone  , fi  poflbn 
£ir  pren«re  ne’giorni  che  feguiranrKi  la  purga,  per 
fortificare  le  parti  nobili:  elleno  non  faranno  allora 
turbate  dal  purgativo  , e produranno  il  tor  elfettu. 

ElfSméTÙim  PaiiehjmtJ^egtim  , Zwf/ftri, 


Radicif  P^iypodii  i iì]. 

Afari , Rhaharba^i  , Agarici , Ftiiman  femtne  muit- 
datorum  mna  li|^. 

Rmìkìs  HtUtiiori  Higri^  Corner/  lUdicit  EfuU  ana 

hteifn  Cr  cvitmfa  ro^nnir  ùi  f.  f.  agu*  rtpttitii 
vietata  ^ co/4/«  dewc  vrnnit  v/rntr  eKtraiim 

fit  . Ùeetaiù’ut  aiinmme  «vomm  optimi  ciarU 

fittmir  Cy  addìùj  |b  ip.  ftechmi  , comantKT  ad  eomfi- 
fifmtMm  fpmpi  eraffwru  « (W  , quando  pmttm  rrfrijùt , 
Mède 


PtJvrrit  JsUpt  I iif 
. Tmrhith  % ij. 

Rtfitu  Scmnmoni 

Stminit  Aiùfi  Cr  Cmandrì  , Nmcit  hAofebm*  »na 
Mìfet  , fÌM  eitBàunium  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 


peAeranno  le  Droghe  domandate  per  la  deco- 
O Itone;  fi  metteranno  in  infufione  e fi  faranno 
bollire  in  quaotitì  fuAìciente  d'  Acqua  comune  ; fi 
coleri  il  liquore  e fi  rpremerà  la  fèccia;  fi  farlbol- 
lire  dì  nuovo  la  feccia  in  nuova  acqua  ; fi  coleri 
la  decoiion  con  efprelTione  , come  prima  « fi  repli- 
«heri  a far  bollire  la  feccia  in  nuova  acqua  per  la 
terza  volta , a fine  di  trarre  quanto  fari  poAìbile  la 
foAanza  de’  niAi  : fi  mefcoleranno  queAe  decozioni 
colate  con  due  libre  di  Zucchero  ; fi  chianficheri 
Il  tnefcolanza  con  un  bianco  d’ Uovo , e fi  (ari  cuo- 
cere in  confiAen»  di  Opputo  : Intanto  fi  polverta- 
veranno  infieme  il  Gialappa  « il  Turbit , le  femen- 
ze,  la  Noce  mofeada,  co  m particolare  la  Refina  di 
Scamonea  : fi  mefcoleranno  con  diligenza  le  Polveri 
nello  Zucchero  cotto  e mezzo  freddo  per  fare  un 
Eieuuano . 

Purga  torti  gli  umori . La  Dofe  a'è  da  una  fino 
a tre  dramme. 

Entrano  qui  1 purgativi  della  Decozione  c quelli 
della  Polvere quelli  della  Decozione  fono  V Afaro  , 
il  Rabarbaro , la  Sena  , le  Radici  di  Elleboro  nero 
’ « di  Efula  : quelli  della  Polvere  fono  il  Gialappa, 
il  Turbit  e la  Refina  di  Scamonea . 

Una  dramma  di  Elettuario  Panchìmagogo  contie- 
ne le  foAanze  ovvero  eAratii  di  tre  grani  di  Afaro, 
di  tre  grani  diRabatbaro,  di  tre  grani  diAgarico, 
di  tre  grani  di  Sena,  di  dtie  grani  di  Radici  di  El- 
leboro aero  , e di  due  grani  di  feorza  di  R^di^  di 
Efula;  delle  Polveri  di  Gialappa  lei  grani,  dilfur- 
bitqaattro  grani,  di  Refina  di  Scamoneadue'grani . 

Due  dramme  di  Elettuario  Panchimagogo  conten- 
gono le  foAanze  ovvet  cAratti  dì  fei  grani  di  Aga- 


rico , di  fei  grani  di  Sena  , di  lèi  grani  dì  Afaro, 
di  lèi  gnni  di  Rabarbaro  ; di  quattro  grani  di  ra- 
dici di  Elleboro  nero,  e di  quattro  grani  di  feorza 
di  radice  di  Efula:  delle  Polveri  di  Gialamia  mezzo 
fcrupolo,  di  Turbit  otto  grani,  direfina  ai  Scamo- 
nea quattro  grani . 

Tre  dramme  di  Elettuario  Panchimagc^o  conten- 
gono le  foAanze  ovver  ellratii  di  nove  grani  di  Ala- 
to, di  ivive  grani  di  Rabarbaro  , di  nove  grani  di 
Agarico  , di  nove  grani  di  Sena  , di  fei  grani  di 
Radice  di  Elleboro  nero  , e di  fei  grani  di  feorza 
di  Radice  di  Efula  : delle  Polveri  di  Gialappa  di- 
ciotto grani  , di  Turbit  dodici  grani  , e di  Rcfina 
di  Scamonea  fei  grani. 

Il  Polipodio  è la  OrMha  tnen  neccAiiria  dellade- 
cozione  , tattavia  la  (ua  foAanza  trovandovifi  in 
maggior  qiiantiril  d’  ogni  altra  Droga  , ne  occupa 
pib  1 pori  , ed  impedifce  al  liquore  T eArre  tanto 
impregnato  , quanto  lo  potrebb^ elTere  dalla  qualstli 
de’  purgativi . Sarei  dunque  di  parere  che  fi  toglief- 
fe  il  Polipodio  dalla  decozione  , c fi  mertcAèro  le 
altre  Droghe  in  infùtione  per  lo  fpazio  d:  venti- 
quartr’ore,  prima  di  farle  bollire  , affinchè  le  loro 
loAanzc  avofTero  il  tempo  di  diAaccarfi  : farebbefi 
anche  motto  bene  coll*  aggiuencre  nell' infufione  un 
oncia  e mezza  di  Tartaro  folubilc  , per  aiutare  a 
trar  la  Tintura  degli  Ingredienti  e per  impedire 
che’l  Ine  pureativo  eccitalTe  ì dolori. 

Vorrei  incTte  togliere  dalla  I*olvere , le  Temenza 
e le  Nocimofeade  , come  Droghe  inutili  in  queAa 
compofizione.  Ecco  dunque  come  farei  di  parere  di 
rifiirtnare  qucA’  Elettuario. 

Eifdtunmm  Panchfmagopm  tmendamm . 

Radicìt  Afati  , Rheì  fleSii  , Agarici  , Fo/iortmt 
Semu,  Tartari  Soluéiltt  atra 

Radici!  Elltùori  nigrì  , Cvr//n>  Radteis  Efuìa  ana 
? »• 

IjKÌfa  Cr  coaiffa  mfuodantm  calidi  i*  égn*  eom- 
mniùt  /.  prr  korat  vignai  rpuattm . 

Dtinde  cogitantur  igne  tento  , «lientm  expriman- 
me. 

Colattaa  cam  Saccéori  ffc  jj.  rs^mitr/r  ad  confi0m- 
tiam  meUit  , Qui  femnefrigetato  addt  Puivertt 
Jalapa  ì,  ii». 

Tarl'it  * ij. 

Refma  Scantmonìi  ^ j, 

Mifce  , fìat  eUSuarinm  S.  A.  Dofit  ttit  a ^ìf.  ad 
bii- 


OSSERVAZIONI. 

L*Afaro  e I'  Elleboro  eh'  enirano  in  queA’  Elet- 
tuario  potrebbono  eccitare  il  vomito  negl’  In- 
férmi, fe  non  foAcro  mefcolaci  con  una  gran  quan- 
tità di  Purgativi  che  precipitano  la  lor  virtìi  vomi- 
tiva per  difotro. 

Ele&marimm  Podagriemm  , SamMeiit  Ctoffai. 

Sagapmi  iw  Aceto  Stìllirit*  diffolmti , pttrifUati  O* 
f*tl»  Ji[-. 

Refinarmm  Stammonii  J^iapa  ana  | }. 
HermodaSylernm  < vj. 

Car)fophfUvrKm , Man , Cofii , Zingiitrù , Semiimm 
Anifi , Fantcnii^  O’  Carvi  , Afu»  Solit  , Mafia- 
ebtt  ana  p . 

F^mtia  Aràfi  gnu.  x. 

Sacebari  albi  in  agna  fiiUatitia  Iva  Arthrhita  fobn 
ti  O’fBfll  ftj. 

Fiat  titQiiaràan  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  eli  Ermodartìli  , le 
femenze , i Garoiàni , il  I^ro  o io  fuo  diflèt- 
to , la  Majorana  e*l  Zenzero  ; da  un  altra  parte  fi 
ridurranno  io  polvere  infieme  le  Refine  e M MaAi- 
ce  ; fi  mefcoleranno  le  Polveri  : fi  lari  difiblvere  a 
fuoco  loto  U Sagapeno  sella  quantità  oeodTaria  di 
Ri  a Ace* 


z 


3i5  PARMA 

Aceto  rciltitico  t fi  coleri  la  diflbluzione  per  una  . 
Aamicna  con  ion’  erjirelTione  ; poi  le  ne  fari  evapo-  ] 
rare  1'  umiditi  fino  in  coofinenza  di  EAratto  . Si  I 
&ri  cuocere  lo  Zucchero  in  fette  ovver  ott*onee  di  I 
Acqua  ttillata  di  Camepiti  Cito  a coitCAcnzadi  Me- 1 
le  ; vi  G mcfculcri  lontano  dai  fuoco  il  S.ii’apcnu 
{wrtficato  , e quando  la  materia  fari  qiuC  fredda  » 1 
vi  s’incorporeranno  le  Polveri  • ed  in  line  rEtTcn-j 
Frrih.  za  d’ Anice»  per  (ire  del  tutto  un  Elettuario. 

D«ft.  L*  Autore  aomaoda  che  fc  ne  prenda  per  precau- 
fmgathi  zione  n^nt  mefe  nello  feemar  della  Luna  ucr  evita- 
delU  Com-  re  la  Gotta  « pur^a  le  SicroCti  . La  Dole  n*  <;  da 
f«fìxt9iK.  mezza  dramma  lino  a due  dramme. 

I purgativi  di  queCa  comi'oCzmne  fono  leRcCne 
di  Scamonea  e di  Calappa  c rIi  ErmodattiU . 

Mezza  dramma  dell’ Elettuario  contiene  dt  ReCne 
di  Gialappa  e di  ScamotKa  due  jjrani  d’ognuna,  di 
Ermodattili  un  grano  e un  quarto. 

^ j.  Uru  dramma  dell’  Eleitiiano  contiene  di  ReCne 

di  Gialappa  e di  Scamonea  quattro  grani  d’  ognu- 
na, di  traodatili  due  grani  c mezzo. 

Ut»  dramma  c mezza  di  Elettuario  contiene  di 
ReCne  di'Gialappa  e di  fcamonea  Tei  grani  d’e^nu- 
na  , di  Ermodatili  tre  grani  e tre  quarti. 

Due  dramme  di  Elettuario  contengono  di  ReCne 
di  Gialappa  e di  Scamonea  otto  gràoi  d'  ognuna, 
di  Ermodattili  cinque  grani. 

Le  fetnenze,  i Garofani,  il  Maro,  il  Maflice,  il 
Zenzero,  il  Colio  e rECenzadi  Anice  fono  mutili 
in  quella  compofiziooe:  vorrei  togliere  quell’ Ingre- 
dienti, e mettere  in  luogo  loro  mezz’oncia  diTarr 
taro  folubile. 

SU&HSt'mm  Diéftnms  , N*V«/m  AìtXMthiiù . 
Satekiai  Cry/lsUini  (^. 

Avcihmu  lofiét  m.  , Setn^  pumdét<» 

i iii. 

Cinnitmoim  ?.  ì. 

L^riiiit  /or/  Ct'HCM  ufii  ^iti. 

Smei  tJ’itilum  lotref^fìi  Cf  mtnuum  imifi  , Cer^o- 
plyytìarvmy  G«/4*^<o  re«n/o>'i  r,  t*ipnii  nign^  Spi- 
cs  nJtdi  , S<nùnu  Oeimt  , , C^tm- 

monrr,  Ctoe/ , Zinp^ibeus  ^ Zeiiosrt4ty  F/otvm  Re- 
ufmjrinit  Mà(iopip<tii  tuté  ^ i). 

LtinJit  Armeni  Itti  ve/  Cjmneì  ^i. 

Metìti  d‘fpttmnù  friiiG 

fÌM  eleiìnnrimn  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  abbniftoleanrto  an  poco  le  Avellane  feparate 
da'  loro  gufc)  ,*  fi  pcAeranuo  in  un  mortaio  , fi 
umetteranno  >n  palla  con  poco  Mele  fcli:umato  , c 
li  iranno  palfare  per  uno  Uraccio  rovdciato  per 
averne  la  Pol(>a  i fi  macineranno  il  Lapis  Lazuli  e 
la  Pietra  d’  Armenia  mfieme  ; fi  laveranno  e fi  là- 
ranno  fccczrc  i fi  polverizzcrì  lo  Zucchero  candito 
a parte,  e’I  rimanente  delle  Droghe  intiemc,  fime- 
fcolcran  le  Polveri;  fi  fchiumerì  c fi  farà  cuocere  il 
Ride  in  confillenza  di  Oppiato  liquido;  vi  fi  mefeo- 
ierà  lontano  dal  fuoco  la  Polpa,  c poi  vi  fi  piefco- 
Jerannu  le  Polveri  per  fare  un  Elettuario  che  fi  con- 
ferverà per  lo  bifogno. 

yiTt%.  Purga  lenza  forza  : ferve  per  la  Malinconia  Ipo- 
condriaca, per  la  Mania  , per  la  Febbre  quartana. 
Def».  là  Dofe  n’ t da  mezz’  oncu  fino  ad  un  oncia  e 
mezza. 

Quella  compoGzione  contiene  per  Tuo  purgativo 
la  Sena;  ed  % mcfcolata  in  un  gran  numero  d’  In- 

f;redienti  che  non  (érvono  fé  non  ad  impedirle  la 
ua  azione  . Vorrei  togliere  quello  Elettuario  da  i 
Ricettari,  come  mutile.  Bada  l’avere  della  Senain 
polvere  fottile  per  ièrvirfcne  nel  bilogno. 

Dùdmitfrtut  fm  EteBuétitm  FewutMs , Redanm  . 

2{,>  P*0ttUnim  C«’ùtr^/«c<(rwj*i  T vj. 

Qtrvcn  Rjtiitii  CsppéTt^  Pédioitn  deitrii  BnpUf- 
fi , PoJypodu  jwrw  , C^nmv^  , O*  Gljtjmbtvt 

»»•  jt- 
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PelMum  Adìjnti , f/emmuddif  , Ctttmth  , CuftV‘ 
re,  Artbemifi* ,,  Fnmn'in  ^ Agrittnniif  Bifwue», 
& Meltffn  , fJviiMt  Cenift*  , Vtùnrnm  mts 
uree. 

C»fH<r«r«r  IH  f-  i-  *d  ^ iii.  ia  taUtma  in* 

fami*  G’<v*h*. 

foj/ormm  Seaaa  ? iv. 

Réidifù  aigriy  Tarpeièi  aaa  |i(^. 

Catyvpéy/ii/ntm  • ji. 

Stnranm  IXiUci  fyCo'utndri  aaa  ^Ì|^. 

Buii.-uiu  ad  toa/umptioveiH  unta  parut  , telatura 
addf 
Saethati 

VmijaaataT  ad  tvafllifntijm  optata , c#m  permifee 
Exprefftoaem  Rhtt  tìrbit  la  Ayua  Qhatp>taia  iafttfi 

Pa/vnù  Senna  ? li. 
làgni  Séffafraj  ^ i. 

Lapida  Larjnh  preparati  . i'inaanivnii  aia  X 
Jtadifii  Panata , Canifii  Taiitanfit , Ef'uhyiai , C<rr- 
tieit  mediani  Fraxnw,  Sentinit  Agni  Cajli^ 
Ntgei/a  Romana  f Sptea  Indica  ana  ^ii. 

AnttOJ^  Stathadat  ana  '4j. 

Fiat  tletlaametH  5.  A. 


OSSERVAZIONI. 

L nome  di  quell'  Elettuario  viene  da  Abalzemer  ABaÌtr<n;i . 
parola  Araba,  che  fignifica  Sena. 

SI  faranno  Ix'Ilire  in  fei  libre  o circa  d’  Acqua, 
primamente  le  Radici  mondate  e pefte , poi  I’ Uve 
ed  in  line  le  Foglie  e i Fiori  , per  avere  tre  libre 
di  decozione  colata  ; Vi  fi  metteranno  in  iaiufioDe 
caldameme  per  Io  fpazio  di  ventiqiiattr’  ore  la  Se- 
na , le  Radici  di  Eiieboro  nero  e ui  Turbii,  le  le* 
menze  di  Curiandro  e di  Dauco  e i Garofani , il 
luuo  ben  pcilo:  fi  Cirà  poi  bollir  rinfufione  a fuo* 
co  lento  fino  alta  diminuzione  del  terzo  dell’  umi- 
dità • fi  colerà  il  liquore  con  efpredicme , e fi  (arà 
cuxere  lo  Zucchero  in  confilVnza  di  Mele;  Intan- 
to fi  avrà  làiia  ilare  in  inlùlìone  caldamente  per 

10  fpazio  di  un  giorno  mezz’  oncia  di  Rabarbaro 
tagìuio  in  piccoli  pezzi,  m una  libra  d’ Acqua  ter- 
ruta  : lì  colerà  1'  infufione  fpremcndii  con  forza  U 
feccia,  fi  mefcolerà  la  colatura  nello  fciroppo,  che 

11  farà  ancora,  lentamente  bollire , fmchh  abbia  ria- 
iiidaia  una  confidenza  di  Mele  ; fi  toglierà  allora 
al  fuoco,  e quando  farà  mezzo  freddo,  vi  fi  mcl^ 

coleranno  le  Polveri  per  fare  pn  Elettuario  che  fi  yirtB. 
confcrverà  per  io  bifogno. 

Serve  per  purgare  i Maniaci , gl’  Ipocondriaci  > Dofe. 
gli  Epilettici  , coloro  clic  fono  attaccati  dal  mal 
Wncrco,  i Lebbre^  , gli  Scorbutici . La  Dofe  u’  i 
da  due  dramuK  fino  ad  un  oncia. 

1 purgativi  di  quella  compofizioikc  fono  la  Sena,  Purgativi 
la  Radice  di  Rlklràro  nero  , il  Turbi:  e ’i  Rabax-  ddU  Cam. 
(“ro . pofizieme . 

Due  dramme  dell'  Elettuario  contengono  le  fo*  Jì). 
danze  o gli  Ellratti  di  dicMto  grani  di  Sena  , di 
fei  grani  e tre  quarti  di  Radice  di  Elleboro  nero, 
di  lei  grani  e tre  quarti  di  Turbit  , ^ due  grani 
c un  quarto  di  Raùatbaro,  e nove  grani  di  Polve- 
re di  Sena. 

Tre  dramme  di  Elettuario  contengono  le  foflan-  J iu. 
ze  0 gli  Ellntti  di  ventilette  crani  di  Sena , di 
dieci  grani  c mezzo  quarto  di  Radice  di  ^Icboro 
nero,  di  dieci  grani  e mezzo  quarto  dr  Tuibit, 
di  tre  grani,  un  quarto  « e mezzo  di  Rabarl^ro,  e 
tredici  grani  e mezzo  di  Polvere  di  Sena. 

Mezz^ oncia  dell'  Elettuario  contiene  le  foflanze  f ^ 
ovvero  gli  Efitatti  di  mezza  dramma  di  Sena  , di 
tredici  grani  e mezzo  di  Radice  di  Elleboro  nero, 
di  tredici  grani  c mezzo  di  Turbit,  di  quattro  gra- 
ni c mezzo  di  Rabarbaro , di  diciotto  gram  di  Pol- 
vere di  Sena. 

Cinque  dramme  di  Elettuario  contengono  le  fi>-  }v. 
ftanze  o gli  Efiratti  di  quarantacinque  grani  di  Se- 
na , di  oicifcttc  grani  di  Radice  di  Ellero  nero, 
di  dicifeite  giani  diTutbit,  di  cinque  grani  t mez. 
zo  diRabaruaio,  di  veniidue  grani  c mezzo  di  Pol- 
vere di  Sezia. 

Sei 


DÌgi>i^?cJ 


R 


U N I V E 

Sei  dnmme  di  Elcttuario  contengono  le  foftarw 
ze  , o gli  Eftntti  di  cinquantaqiattro  grani  di  Sc>  | 
na,  di  Tenti  grani  e un  quarto  di  Radice  di  Elie* 
boro  nero  , di  venti  grani  e un  tj^uarco  di  Turbit  * 
di  fei  grani  e tre  quarti  di  Kabamro,  di  veotsfet- 
te  crani  di  Polvere  di  Sena- 

^ viL  ^te  draoitne  di  Elettuario  contenenno  le  foltan- 
ze  o gli  ERratti  di  felTantatre  grani  di  Seiu  , di  > 
ventitré  grani  e mezzo  quarto  di  Radice  di  Elle*  | 
^ro  nero,  di  ventitré  grani  c mezzo quartò  di  Tur* 
bit , di  otto  grani  di  Rabarbaro  , di  trentun  grano 
e mezzo  di  F^lvere  di  Sena. 

1 1.  Un  Oncia  dell’  Elettuario  contierK  le  foRanze  o 

gli  ERratti  di  una  dramma  di  Sena  , di  ventiretcc 
grani  di  Radice  di  Elleboro  nero,  di  ventUetfe  gra- 
ni di  Turbii,  di  nove  grani  di  Rabarbaro,  dimez- 
za dramma  di  Polvere  di  Sena. 

Eflendo  la  dccotioiK  gii  carica  della  foRanza  de- 
gl’Ingredienti  de’ quali  ì compofU  , non  pub  mol- 
to ricever  quella  de* purgativi  che  fi  nrettono  inin- 
fufione  , coti  b molto  verilimile  che  G ritirino  i 
purgativi  ancora  impregnati  della  maggior  parte  di 
ior  virih  purgativa:  Di  più,  il  purgativo  «I Tur- 
bit  confluente  in  una  ReGna  , non  pub  dilTolvcrG 
nella  decozione  : farebbe  neceGàrio  un  raeRruo  fol- 
forofo  come  lo  rpirìto  di  Vino  per  trarne  la  foRa^v 
za  i ma  quando  fi  aveflero  eRratte  tutte  le  qualità 
purgative  del  Turba  , della  Sena  , e dell’  Elleboro 
in  qual  G Ga  liquore  fe  ne  perderebbano  Tempre 
molte  Czccndo  coofumare  o cuocere  la  Ior  Tintura 
col  Mele  > così  tarei  di  parere  che  G adopcraRcro 
qucRi  Ingredienti  ìa  polvere  txir  Eleicuarid  piuc- 
loRo  che  in  infuGone. 

I Garofani , k feorenze  e tutte  le  Droghe  della 
Polvere  , ccccrtuara  la  Sena  , mi  fctnbrano  molto 
nutili.  Vorrei  mettere  in  luogo  loro  dei  Tali  di  Ta- 
ntarifeo  e di  Frafllno,  mezz'oncia  di  ognuno,  tan- 
to per  correggere  i purgativi  coll’ impedir  loro  P ec- 
citar dolori  troppo  vioknti , quanto  per  dare  alla 
compoGzione  una  qualità  apritiva  e molto  convene- 
vole per.  la,  guarigione  delle  fiialatuc  nelle  quali  b 
adoperata . 

Se  in  vece  della  decozione  tanto  compoRa  che  do- 
manda 1*  Autore  , G volcflc  contentarfi  del  fugo  di 
Pomo  depurato  per  kmplicemente  far  cuocere  lo 
Zucchero,  la  compoGzione  non  ne  farebbe  mcn  buo- 
na , e G abbrevierebbe  di  molto  . Ecco  come  vor« 
rei  rifórnu|rla. 

EMtusrì^  Dinis^emer 

Sueà  Pomonmt  inUt<nùum  drfmaù  O'  S0CcB*ri 
éUu  ^ Ib  i 

'.CofiMiuHr  fiumi  4ti  fonfiftratum  tpìMe  , fané  édd* 

Ptuvrrìj  Stinta  3 ili* 

. ..  A t EUtjmi  mgrj,  Tméui  gMMmey?,  Ékti  «t<- 

Si , Sdlu  Tamattfct  O’  Ftaxitu  «m 

, fiat  tltQtuatttm  ^ A,  D^r  nu  a ^ ì- 
ftà  Sui.  „ . 


EUQtimum  EUfnpA^  W Bf/ieplf  ^Ufm. 

Jjf.  Dtserjdu  , Tittibifi  aita  ^ vi. 

AfyraiaiaMantm  tmbiumm  , Carpcpfiyllanan  , 
maammì  , Zta^thent , MWir  hkjcara  , 

^ -.né.  > 

Satfhmi  IM^  . 

,Ì  ■ J . ÌMht  dffpmatati  ? 

Fiat  S.  A,  . \ • 

OSSER.VAZION1. 

..*/  a • • • . 

SI  polverizzeranna  infieme  il  Turbit , ì Mirabo- 
lani , i.Garo&ni , la  Cannella,  il  Zenzero , la 
Nccemofcada  e *1  Polipodìo  , da  un  altra  parte  il 
. r Dtagmbo . Si  mefeokranno  le  Poinri  t G tàranno 
Rcuggere  il  Mele  e lo  Zucchero  infietne  con  poc’ 
acqua  i ù faranno  cuocere  fino  a confiRenza  di  £- 
knuario  liquido  ; fi  toglierà  allora  la  materia  dal 
..V  ^ fiioco,  c quando  krà  mezzo  frodda  , .vi  a’  incorpo- 
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rer.inno  le  Polveri  per  fare  del  tutto  un  Elettuario. 

Purga  la  Bile  e la  Pituita  di  tutto  il  cotpo  , di-  t’ntìi. 
fcaccia  I venti . la  Dole  ti'b  da  una  dramma  fino  Do/è. 
a mezz’oncia. 

I purgativi  di  qucRa  compoGrione  fono  il  Tur- 
bit,  li  D^agridiO  , e 1 Mirnl^lani. 

Uiu  dramma  ileirElL-ttuatio  contiene  del  Diagrì-  ^j. 
dio  e dei  Turbit  due  grani  e mezzo  d’ognuno,  de* 
Mlr.ibolani  un  gr.ino. 

Due  dramme  dell’ Elettuario  contengono  del  Dia-  ^ij. 
gridio  e del  Tuibit  cinque  grani  d’ognuno,  de'Mi- 
rabnUni  due  grani . 

Tre  dramme  dell’ Elettuario  cou'cngono  del  Dia-  Jjij. 
gridio  e del  Turbit  fette  grani  e nKzzo  d'ognuno, 
de’ Mirabolani  tre  grani. 

Merz* oncia  dell’ Elettuario  contiene  del  Diagridio 
e del  Turbit  dieci  grani  d’  ugnuno,  dc'Mirabolitni 
quattro  grani. 

1 Gau/fani , la  Cannella  , il  Zenzero  , la  Noce- 
mofeada  , e ’l  Polfpodio  fono  Ingredienti  qui  molto 
inutili;  fi  potrebbono  togliere  dalia  CompofiziotM  e 
metter  in  vece  di  elTt  un  oncia  e mezza  di  tartaro 
folubile.  Ecco  dunque  come  vorrei  rìfbrmare  i’Elet- 
tuario , 

E/t{Iitariia»  E/r/éopfi,  tmendjium . 

"ìfi.  Dt-tcryJiì , Tmhiib  mna  ^ vi. 

Mj/waUnoram  mbiitvnm  , Tartari  S^labilii  ava 

Saceéari  & MtUit  Jrf pianati  ana  ItjjJ- 

Fiat  r/r5?iMrr«Ai  X.  A,  Dafit  fft  a ^ ir.  ad 

5iii. 


E/i{htartam  Diaejdoniiim  ^ Tcrntlii . • 

Ptnmiam  Cyd'ntianan  a nttiobat  & femiae  mui3- 
datarum  i :x. 

Sluei  Cjidùr:itiMm  Kiii. 

Saciiari  al!/ijjimi  JqÌ. 

Co|Mr  in  melltr  erejfititm  , infiptr^mda  fnh  fimrpt 
Pitivtrii  Dtaciydti  3 i. 

Ctnmamomi  ^ii. 

Zingtùtrit  y Ma<ìt , Qaryopbyl/arim  ana  5 ft. 

Mifie*  , fiat  altfnaarna»  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  dalla  loro  feoru  i Cotogni  di  re- 
cente colti  , fe  ne  feoarcranno  i Temi  , e fe  n« 
pelicraniio  nove  once:  fi  faranno  boilirein  una  quan- 
tità fudicienre  d’  Acqua  , Gnchb  Geno  teneri  : li  fe- 
paceraano  allora  dalla  lor  dccoztotM  , c fe  nc  farà 
paflare  la.  Polpa  per  uno  Rsccio  di  crini  rovelciaio  : 
li  ùrà  cuocere  lo  Zi^hero  ndia  decozione  , vi  fi 
aggiugnerà  fui  fine  il  fugo  di  cotogno  che  farà  Ra- 
to tratto  per  cfprcRtone  e depurato  ; k ne  farà  bob 
lire  la  materia  fino  a coofiRcnza  di  Mele. 

Intanto  ù polvcrìzzcranao  inGeme  fottilmente  la 
Cannella,  il  Macis  il  Zenzero  e'I  Garofano;  da  an 
altra  parte  il  Diagndio  ; fi  Remprcrà  la  polpa  di 
Cotogno  nello  Zuccliero  cotto  , c fi  agiterà  la  me- 
fcolanza  fopra  un  fuoco  iemo  con  un  ballone  per 
farne  conl'uirare  una  parte  dell'  umidità  fupeifiaa, 
e per  ridurlo  in  confiltenza  di  Eleituarioi  G toglie- 
rà allora  dal  fuoco  , e quarrdo  farà  mezzo  fredda, 
vi  fi  mcfcoleranno  con  diligenza  le  wivcn  per  fare 
un  Elettuario  di  confificnza  afiai  loda.  Si  coriferva  Cetapnata 
d’ordinario  nelle  fcatole  come  una  gelatina  . £*.0  Pnrgauvo. 
dcRo  un  Cotogno  purgativo.  Firtìt. 

Purga  la  Bile  e la  Piittiu  . La  Dofe  q*  > da  una  Oe/t. 
fino  a fei  dramme. 

QucR’ Elettuario  non  t purgativo  fe  non  a cagio- 
ne della  Scamonea . 

Una  dramma  di  Cotogoato  purgativo  contiene 
tte  grani  di  Diagridio. 

Due  dramme  di  Cotogruto  contengono  Tei  grani  ^ij. 
di  Diagridio . 

Tre  dumme  di  Cotogoato  contengono  nove  gra-  5’*Ì- 
ni  di  Diagridio. 

Mezz* 


5'f- 


in 


vini . 
lh/<. 


3i- 

la- 

3>>i- 

Sf.- 
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Mm*  oncia  diCotognato  contiene  mnzo  fcrupo- 
k>  di  Diagridio. 

Cinque  dramme  diCotognato  contengono  quindi- 
ci grani  di  Diagndio- 

dramme  di  Cotognate  contengono  diciotto 
grani  di  Oiagridio. 

Pretcndefi  correggere  la  virtb  purgatiea  della 
Scamonea  mefcolaMola  nel  Cotogno  ch'c  alìrtgncn* 
tc. 

La  Onnctlaf  il  Zenzero*  U Macis  e i Garo&ni 
fono  aggiunti  nella  compofirione  , tanto  per  darle 
buon  lapore  quanto  per  Ibnitìcare  lo  (lomaco,  e 1’ 
altre  parti  nobili  contro  l'azione  violenta  della  Sca- 
monea; ma  b im(ioiribile  che  le  vifcere  reflmo  ^r- 
tificate  mentre  fono  initatedal  purgativo*  eagrCnan- 
dovi  una  fermentazione  violenta  . Se  lì  toglioTero 
il  Zenzero  e 'I  Macia  dalla  Polvere  i T Elettuano 
Dc  avrebbe  un  fapor  più  grato  e minor  agrezza. 

tlcdiunha»  Dumaniu^  Ctltni, 

SueeìR^f’tTvm  pmUidanon  drpuw/* 

s»a  Ibi. 

C9^titr  igne  IfW  é$d  mtUit  ccnfijtfimam  * x««c 
tfdd# 

P$Jwtit  Diétrydà  J). 

sili. 

Fimi  titiìujr.um  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


. C O P E A 

tà  delia  decozione  di  Brionia  lino  a continenza  d’ 
EUratto:  intanto  fi  potverizzerliinlieme  il  rimanen- 
te delle  Droghe  : il  mefcoleranno  fopra  un  fuoco 
lento  le  Polpe  prima  difeccate  * coll'  Eliraito  di 
Brionia,  col  Sapa*  c colle  Polveri  per  Cite  del  tut- 
to un  Elettuano. 

piceli  che  purghi  il  cervello  e i nervi , fi  cU  oer 
gli  umori  freodi,  per  I’  EpUciTta*  per  la  I^araltla, 
per  la  Letargia,  per  le  Vertigini . La  Dole  n'  % da 
due  dramme  fino  ad  un  oncia  e mezza. 

Quella  compoluionc  ^ pochifiiino  ufitata;  le  pro- 
porzioni degl'  Ingredienti  vi  tòno  mal  olìervate  * 
perché  fopra  nove  o dieci  libre  dell'Elmuario  non 
entrano  che  tre  dramme  di  Agarico  ; farebbe  lo 
fiefib  il  non  averne  pollo.  Nel  rimanente  quefi* In- 
gredienti per  la  maggior  prre  qui  fono  mutili  . 
Quando  fi  voglia  avere  un  Elettuano  Diabrionias; 
parmi  che  farcNx  meglio  il  ùilo  nella  maniera  fe- 
gucntc. 

EltQumium  DiMbryMMu  tmendMium  . 

Sutii  JtMditis  BrfMMÌM  MimadMt^  * recent  eursSi 
ff.iv. 

MtUit  Mptimu  ii. 

Co^mjKUtcr  md  ewififtfiUÌMm  tmUit  * 'fumé  mdde 

Pmiverit  Tmàitò , HermodMÌì/Unim  * * Agf 

rin*  SmJu  BrjfonÌM  mvs 

Ftetif.  BrynÌM 

FiMt  tUtàiMfUdm  S.A.DoJÌt  ttit  i Md  Jj. 


SI  &rì  liquefarli  foprm  un  fuoco  lento  * una  li- 
bra di  bella  e buona  Manna  in  una  libra  di 
fugo  di  Rofe  pallide  depurato.  Si  colerà  la  dilTolu- 
zione  per  firparame  qualche  impurità  che  potdTe 
eficrc  nelll  Manna.  Si  farà  evaporare  appoco  appo- 
co* V umidità  della  Diflbluzione  * finché  fia  in  con- 
fidenza di  Mele  ; fi  toglierà  dal  fuoco  , e quando 
far.\  quali  divenuta  fredda  * vi  fi  mefederà  efatta- 
mente  il  Diagridio  col  Madice  infieme  prima  fot- 
tilmentc  polverizzati , per  &rc  un  Elettuano  che 
fi  ccnferverl  per  lo  biTogno. 

I^urga  la  Bile  c leSierofità.  LaDofe  n’^  da  una 
dramma  fino  a inczz'  oncia. 

Il  pnncipal  purgativo  di  quello  Elettuario  b 1 
DugridiO. 

Una  dramma  di  Diamanna  contiene  quattro  gra- 
ni c mezzo  di  Diagtidio . 

Due  dramme  di  Diamanna  contengono  nove  gra- 
ni di  Diagridio. 

Tre  dramme  di  Diamanna  contengono  tredici  grai» 
DÌ  e mezzo  di  Dugridio. 

Mezz'oncia  di  Diamanna  contiene  diciotto  grani 
di  Dugridio. 

Il  Madice  qo)  b inutile  ; fi  potrebbe  togliere,  e 
nfvcitere  in  fua  vece  tre  Dramme  di  Tartaro  fblubi- 
ki  che  opererebbe  afl'„i  meglio. 

FieQuMuum  DttlnyMÌMJ  y Dt- 
mMaw. 

. Riidieir  Brymì<e  tmndMtM  d"  tr>u  Uj  v. 

SMpM*%  iv. 

SttU*  M0MtMy  SirotiUrum  depelUttnan 
* Ag-tici  ■ in. 

NW/i  MoJeéMtMy  CMtdMtmmi  * MMcity  Zingiitrit 

Mia  II. 

CoT^ofiS^/trum  y Piperit  Itngiy  FtaeètidMtMHMX  i\\. 
Stminii  St/eievty  SéiuCtmmMy  Tneòi/iMritm GéUté 
MtJcÒMtM  MMM 
SfifM  thirdi  ' l"-  • 

FÌMt  eU^iuMnam  S,  /[. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglieranno  le  Radici  di  Brionia  meglio  nu- 
drite*  fi  monderanno  dalle  lor  cortecce  * fi  ta- 
glieranno in  pezzi,  e fi  faranno  cuocere  in  acqn 
liDchb  fieno  tenere  ; fi  pcftc ranno  co*  Pinocchi  mon- 
dati, e colla  Scilla  pt^arata,  in  un  mortaio  di 
Burmo  ; le  ne  farà  paflare  la  Polpa  per  uno  (lac- 
cio di  cruu  rovclciaio  : fi  farà  evaporare  1’  umidi- 


EltSMMrimm  Atrumm  MMgiflréJe  , MMfut . 

y.  Aiatt  SattMtrmM  J(  |t. 

AgMtici  tnehiftMti  , Tmhith  * Sptcitftm  Keré  fin^ 

^ìcit  ptdverMt.  RiaÌMr^i  «ptìmt  ans  J ij. 

ZtngAerity  CrpfléUi  'TmftMri  mmm  ^iv. 
ìrm  Fittemi^ , F9ni€nli  daUii  mhm  ^ lì. 

Sj/mpi  RefMnm  foimivi  Md  nnfiBewtiMm  mtUit  e*» 
di  Ivi.  - 

FÌMt  tiedaMriam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzzcraoiio  infieme  ii  Tuibit*  il  Rabarba- 
ro, rAgarico*  il  Zenzero*  l’Iride,  c *l  Finoc- 
chio; da  un'  altra  parte  l'Aloè  e*l  Crifiallo  diTar- 
taro  ; fi  locfcolcranno  quelle  nolveri  colle  fpezie  di 
(era  femplice  polverizzare  : n fiirà  cuocere  a fiioco 
lento  lo  feiroppo  di  Rofe  pallide  in  confiftenza  di 
Mele*  poi  efiendo  tolto  dal  fuoco  e mezzo  freddo  , 

V!  fi  mefcoleranno  con  diligena  le  Polveri  per  Si- 
re un  Elettuario. 

Putga  la  Bile  e la  Pituita.  LaDofe  a'b  da  una  yìrtk. 
dramma  fino  a fet  in  boli  . D»ft. 

1 putativi  di  quefia  compofizkme  fono  P Aloe*  PmrtMtivi 
le  fpecie  di  lera*  rAgarico  * il  Turbit  e *1  Rater*  deJiM  Cene- 
baro.  pafititme. 

Una  dramma  dell'  Elettuario  amaro  Magifiraie  S ì- 
contiene  quattro  grani  e mezzo  di  Aloe  , due  grani 
e un  quarto  delle  fiiezie  di  Jeea*  lo  Aeflb  delIVkga- 
rico*  altrettanto  del  Turbit*  come  pure  del  Rabar- 
baro. 

Due  dramme  dell*  Eletniarìo  contengono  nove  ^ U. 

5nni  di  Aloe  , quattro  grani  e mezzo  delle  Smie 
1 Jera*  lo  ftcITo  dell' Agarico  * altrettanto  delTut- 
bit,  come  pure  del  Ratùrbaro. 

Tre  dramme  dell*  EIcnuario  contengono  tredici  Sui. 
grani  e mezzo  di  Aloe,  lei  grani  e tre  quarti  delle 
HKcie  di  (era  * lo  fiefló  deir  Agarico  * altrettanto 
del  Turbit,  come  pure  del  Rabarbaro. 

Mezz’oncia  deirBettuario  contiene  diciotto  gra- 
ni  di  Aloe  , nove  grani  delle  fpecie  di  Jera  * 1» 

I licfTu  dell*  Agarico  * altrettanto  del  Tkirbit , come 
pure  del  Rabarbaro. 

I Cinque  dramme  deli*  Elettuario  contengono  ven- 
' tidue  grani  c mezzo  di  Aloe  * undeci  grani  e un 

1 quarto  delle  fpexie  di  Jera , lo  fldTo  deir  Agarico  * 

^tretunto  del  Turbit,  come  pure  del  Rabarbaro. 

Sci  diamine  dell*  Elettuario  cootcì^ooo  veniidue 
grani 


. ni.jirl  ..-I  ~.r111jl<^ 


UNIVERSA  LE. 


5rtm  e mezzo  (T  Aloe  , undeci  mni  e un  quarto 
;lle  fpeeie  dijcn,  lo  lietTo  dell* Agarico»  altrcitan* 
lo  dei  Turbit  » come  pure  del  Rabarbaro . 


QuHio  Elettuario  con  ragione  e nomato  Amaro, 
perche  l’Aloè,  le  fpezie  di  fin  e T Agarico  gli  dan> 
no  un  amarezza  che  farebbe  iafoftnbire  al  giifto  , fe 
ibilc  prefo  in  pozione,  ma  i’  inghiotte  in  Bolo  invi*  i 
Jupcaio  nell’  o(ua  . Oovrebbetì  piurtoOo  ridurre  in 
Pil^e. 

Le  fjieiie  di  fera  fcmplicc  non  fono  altro  che  Aloe;  j 
perciò  13  avrebboo  benilTimo  tolte  dalla  Compolizia* 
jK  , aumentando  di  due  dramme  la  quancirì  dell’ 
Aloe. 

Il  Zenzero,  l’ Iride  e ’l  Finocchio  fono  qui  inu* 
lili  . Si  porrebbono  tr^liere  dalla  compolìzionc  fen* 
za  diminuirne  la  virtli  . Ecco  dunque  come  vorrei 
riformare  F Elcttuario . 

FUHturùm  Amamrn  RfUgifiraif  ma'fus  eme^Jttrm . 

AJoft  Succomn*  ? ri. 

trocbtftMt , Tfrhiib  , AAiAtiAfr/  intimi  me 

?ii. 

CryfimU$  Tarurì  Zi|^. 

Sjrmti  Rofermtn  Setéuèvi  ed  cefifiattiem  mtHìt  cv(ìi 

tbft- 

Fiet  eleSuerimn  S.  A,  Dojts  erit  # ^ i.  ed 

SE* 


Flt&mtrium  Amentm  mima. 

Moti  XarcoirM# 

Fpftiymi  g(t. 

Redttmm  Aìutiies  ^ ii, 

Geariaw  , itdeeriie  ^ Àtotì  me  Jì. 

CJmewtmù 

CeijepéyUermn , Meeiì , Stteit  \1afibete , Cnti  e 
Seethmi  eia  , J’vnrMnon  StebieCm  Fmut  'm  e 

Ftet  tUSumam  S,  A. 
OSSERVAZIONI. 


Hiere  Fttre  fimplrs  , Celtni . 

Alati  Smttanie/t  ^ vi  ^ii. 

Ciwt.fjndMU  , Zjrloùatftmi  » vti  bufut  iato  Sitrad»' 
tum  Lentifci , Afeti , Spìea  Ì>*Jie<e  » Crac/ , 
fiichei  enu  ^lij. 

Ideilii  dt/jtitmaii  fi>  ìi  ? i ^ . 

Ftet  eieHtutrntm  S.  4» 


OSSERVAZIONI. 

Hleté  fiere  fono  due  parole  Greche  , la  prima 
delle  quali  (ii^nsfìca  grande  e làcra  , e la  fe- 
conda amara  . Galeno  aveva  si  buona  opinion  dì 
quella  compofiziooe  che  gli  ha  dato  quello  bel  no* 
me. 

Si  polverizzeranno  inSeme  la  Cannella.,  il  Xvlo- 
balfamo  , o in  ftto  diletto  , del  Legno  di  Lentifeo, 

1’  Afare  e lo  Spicanardl  ; da  un  altra  parte  1*  Aloe 
e ’l  Mallicc  i ^ un  altra  pane  lo  Zanerano  dopo 
averlo  fatto  fcccafc  fra  due  carte  con  un  calor  len- 
to; fi  mfcolcraniio  quelli  Ingredienti  poJvert7?ari  , PoJvtre  di 
e fi*  potrl  conlèrvare  oodefla  polvere^'r  Icrvirlciie  JerePtere. 
per  lo  biio^rw  . Ella  entra  in  molte  compofizioni . 

Quando  fi  vorrA  lare  rElettuario»  ballerà  mefeo*  Flmeerio. 
lare  una  parte  di  Polvere  in  tre  parti  di  Mele  fcliiu* 
mato  e cotto  in  cunfiflenza  di  Elettuario  liquido . 

Alcuni  mettono  quattro  parti  di  Mele  fopra  una  par- 
te di  Polvere.  flirti. 

La  Jera  Piera  e data  per  purgare  Io  ftoitiaco  , per 
toglier?  le  CHrnzioni per  eccitare  i Meli  nelle  Don*  D«f* . 
ne  per  le  Morici,  per  purificare  il  fangue  . La  Dofe 
n’ò  da  una  dramma  fino  a mezz’  oncia  . Non  fe  ne 
prende  che  per  bocca  e in  bolo  a cagione  di  fua 


f 'rande  amarerra;  ferve  ancora  ne’  Criftei  per  la  Co- 
icar  per  le  infcrmitA  illerirhe  » per  ’l  Apoplcfia  : f« 
ne  mette  in  ogni  Crillco  da  due  dramme  fino  ad  un 

. r __r i. __ii_  f. n_ . 


SI  polverizzerà  feparacamente  1*  Aloe  in  un  morta-' 
io  unto  nel  fondo  con  alcune  gocce  d’  Olio  di 
Mandorla  dolce } e fi  metteranno  in  Polvere  le  al- 
tre Droghe  inficine  ; fi  meircrà  a liquefarfi  lo  Zuc- 
ebero  negli  feiroppi  , ed  avendoli  fatti  leggermente 
bollire  , fi  toglieranno  dal  fuoco, « li  lafcieranno  di- 
venir mezzo  freddi , poi  vi  fi  mdcolennno  le  Pol- 
veri per  farne  un  Elettharto . 

Vadt . Purga  l’ umor  biliofo  e le  Sierofità , purifica  il  fan- 
Z)o/e.  mie,  eccita  i Mcfi  nelle  donne.  La  Dofo  n’ò  da  una. 
Pkigethi  tìraroma  fino  a fei  dramme . 
deiJe  Ceffi-  Non  entra  di  purgativo  che  PAloe  in  qucfiacom-  ' 
pifizient . polii  ione . 

S j.  Una  dramma  di  qlielP  Elettuario  contiene  tredici 

grani  e mezzo  d’Aioe. 

^i}.  Due  dramme  di  Elettuario  contengono  vcntircttc 
grani  d’ Aloe. 

^ iii.  Tre  dramme  di  Elettuario  contengono  quaranta 
grani  e mezzo  d’Aloc. 

J Mezz*  onda  di  Elettuario  contiene  cinquantaquat- 

tro  grani  d’Aloc. 

^ V.  Cinque  dramme  di  Elettuario  contengono  fclTan- 
tafette  grani  e mezzo  di  Aloe . 

^ vi.  Sei  dramme  d’ Elettuario  contengono  una  dramma 
ed  undeci  grani  di  Aloe. 


oncia  ; fe  ne  mcfcola  anche  nelle  fuppolle  per  rcn-> 
derfe  pih  acre  c pili  attive. 

La  vtrtb  puigàtiva  della  jeta  pierà  confiilc  nell’  Perget/w 
Aloe.  de//4  Jue 

Una  dramma  di  Jera  pierà  fcmplice  contiene  tre-  fiere. 
dici  grani  di  Aloe  fuccotrino.  ^i. 

Due  dramme  di  Jera  pierà  fcmplice  contengono  jii. 
rentifci  grani  di  Aloe. 

Tre  dramme  di  Jera  pierà  fcmplice  contengono  Siij, 
trentanove  grani  d*  Aloe. 

Mezz’oncia  di  Jera  pierà  fcmplice  contiene  cin- 
quamadue  grani  d’Aloc. 

I Tutta  la  qualità  oeccfiaria  di  queAa  compofizio* 

I ne  rilTiede  nell’  Aloe,  le  altre  droghe  non  vi  fervo- 
no per  cofa  alcuna  ; vi  fono  fiate  pofie  per  correg- 
gere codefio  putativo  , e per  fortificare  io  fioma- 
' co»  ma  non  polfon  fore  nò  1’  uno  nò  1’  altro  » pet^ 
chò  in  primo  luogo  reffeuo  feomodo  d’  Aloe  ò di 
pizzicare  le  membrane  dello  fiomaco  col  fuo  fai  acro 
formenutivo.’  ora  non  ò verifimile  che  quefTagrez- 
za  Ca  rintuzzata  e indolcita  dalla  Cannella  » dallo 
Spicanardi  e dalle  altre  Droghe  che  vi  fon  mefeu- 
laic»  le  quali  per  la  maggior  pane  fono  ripieno  di 
fall  incifivi  e penetranti  : 1*  etperienza  non  ci  mo- 
lira  che  quelli  p^ccG  correttivi  focciano  1*  eletto 
cl^  tor  fi  attrìbuifee. 

Il  correttivo  che  fi  dee  dare  all’  Aloe , ò ’l  man- 
giare iminediatairente  prima  di  prenderlo  » o fobi- 
co dopo  averlo  prefo  , afiìnchò  la  fofianza  oliofa  e 
muciiaginofa  degli  alimenti  leghi  ed  imbarazzi  in 
i^ualche  maniera  il  là]  penetrante  di  quello  purga- 
tivo » e l’impcdifca  di  eccitare  le  irritazioni  » ch% 


L’  Aloe  folo  ò eflcnziale  in  quella  compofiziooe.  I fi  chiaman  dolori  : per  quello  che  rifguarda  U for^ 
tutti  eli  altri  Ingredienti  co’  quali  ò mcfcolato  » vi  I tificare  lo  ilomacho  » ò iropoflibile  ebf  quelli  In- 
foilo Itati  pofii  nell’  intenzione  di  correggere  la  fua  | gredtcmi  per  fortificanti  che  fieno  , pqllàno  operare 
qualità»  ma  accrefeono  u fua  agrezza  . li  miglior 


correttivo  ebe  dar  eli  polla  » c ’l  mangiar  fobito  do- 
po averlo  prefo  . Trovo  dunque  quefia  compofizio- 
ne  molto  inatile,  pqichò  l’Alos  puro  in  Pillole  pro- 


durrebbe Umili  càctti  a quelli  che  gli  vengono  at- 
tribuiti » ed  anche  migliori . 

Ho  tracti  quelli  due  ultimi  Elettuari  dalla  Fama- 
copa  di  Looora . Sono  due  fpecie  di  Jera . 


dalla  fermentazione  e dalla  diflbiuzione  degli  umo- 
ji  . Non  fitrebbe  nemmeno  a defiderarfi  che  quelli 
Medicamenti  fornficaSero  durante  la  purga  ^ perchò 
nel  rallbdarc  le  fibre  , impedirebbono  agli  umor; 
che  debbon  dTere  raicfotti»  il  difiaccarfi. 

E*  dunque  un  abufo  o per  lo  meno  ma  cofo  inu* 
tilc 


— piqìtìzTyi^^Google 


Jera  jUm 

(on  Agarico, 

Tùttiiiré 

fatta. 

Fitti. 

Ptft. 


F:rA. 

£h[t. 


Purgativi 
deiia  C«nH 


Sii. 

Sili. 
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titc  il  mcfc^Ure  coll*  Aloe  tanti  flcmachici  i ma  fì 
poflÒTia  far  pnin^c  fciìanunMnte  da  qucAo  purga- 
tivo t ne’  giorni  che  Icguiranno  alla  purga  , ed  al* 
idra  produrranno  un  buoneAl  tio. 

L*  Afaro  i apricivo  e tm  poco  vomitivo,  maentra 
in  iì  piccola  quantità  in  qucHa  ]cra  che  non  puù 
produrre  alcun  eflètto. 

Dopo  le  ragioni  che  ho  allegate  fopra  la  pre|^ra- 
ziooe  deUa  Jera  pierà,  concludo  cli'^  molto  utile  di 
fare  queÀa  compoiizlane,  psichi  l’Aloè  foto  ^ capa- 
ce di  operare  ixr  lo  meno  alticitanto  di  bene  : Di 
più;  l’ufo  ne  urà  molto  pib  coniiido  , perché  in  ve- 
fe  di  prendere  , per  cagione  di  eilcmpio  , due  drant* 
ma  di  Kta  in  boia  la  mattina  a digiuno  , non  fi  av- 
ranno ad  inghioriirc  che  vcrituitie  grani  di  Aloe  fuc- 
ootnnu  , o di  eltrattad'  Aloe  in  Pillole  , nel  tempo 
del  pollo  i ecciterà  multo  meno  i dolori  che  la  Irta- 

la  vece  di  diflólvete  in  un  Crilìco  mrzz’ oncia  di 
-)cra , filerà  il  mettervi  ciiiqiiaiitadup  grani  d'  A- , 
loe. 

Se  aggiungoufi  ad  ogni  libra  di  qiKlIa  |eta  fei 
dramme  dr  Trocifei  d'  Agarico  polverizzati  fottìi- 
mente  , C avrà  la  Jera  pierà  con  Agarico  , eh’  % un 
poco  pili  ione  dell'altra. 

* Si  trae  uoa  Timuia  dalla  Jera  pierà  che  fidino 
tuin.1  T«iv^«ra  facra^  nella  mauicra  leguente. 

Mettete  in  un  Matraccio  un  oncia  di  Polvere  delle 
QIrzie  <Ji  Jera  pierà  , ed  una  fcrupolo  di  grani  di 
Ipcrtncs  pariineme  polverizzati  , verfatevi  due  libre 
e mezza  di  Vino  bianco,  nicfcolate  bene  il  tutto,  ed 
avendo  chtufo  il  vafo  , ir.ciictelo  in  digcftione  in 
luogo  caldo,  lafciatevelo  per  lo  Ipazie  di  tic  o 
tre  giorni:  feltrate  poi  il  liquore  , avrete  una  Tin- 
tura roda  d’un  oiiore  che  non  farà  ingrato,  e di  un 
fa]«r  molto  amaro. 

£*bucna  per  nettaree  fortificare  il  ventricolo,  per  ' 
eccitare  deirapctito  , per  uccidete  i venni,  per  pro- 
vocate le  Mor:ci  e i ^K^l  nelle  Donne  , per  la  Kb- 
bre  terzana  . La  Dofe  n’  à da  due  once  lino  a quat- 
tro. Scùffie  un  poco  il  fcmte.  1 


Ultra  etmftjtia  f N/Zft/at  Alexamiuai  % 

AUet  SotcottiiiM  f ij. 

"Ittchijtwtun  Athandatf  Turbithy  Agarìei  trocLìfah- 
tiy  Seminir  yiolanuny  Afrniy  Ca^ia  Ligmt  y C/« 
aaa.omiy  Sfita  Indila y Cioei  y Stl^namhi , Xf- 
iob’!f,uni  , SuteuJorinn  Lfnniii  , Carpobalja, 
mt  vet  Ca^.-^arum  , Aòfimfuè  Poaticiy  tpitbjmuy 
P.yfarnm  nArammy  hié^tthtt  aita  «ì. 

^ìeiiiJ  dfffumati  |b  i. 

l'ut  tltHutrmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  PoiverizzenBDO  l’ Aloe  e’IMadice  feparatamen- 
te , e tutte  le  altre  Dn^he  infìeme  ; t>  farà  cuo-  ] 
cere  il  Mele  in  confidenza  di  feiroppo  denlò  i poi 

?uando  farà  mezzo  freddo  , vi  fi  mefculcraono  le 
olvcri  per  fitte  un  Elettiiano. 

Serve  per  purgate  lo  fiomaco  e ’I  cervello  ; fé  ne 
da  ncirLpilel&a,  nelle  crudezze  di  fiomaco.  LaDo- 
fe  a’  à da  una  dramma  fino  a mezz’  oncia  . Se  ne 
mefcola  nei  Criflei  carminativi  , da  tre  dramme  ti- 
no ad  un  oncia . 

1 purgativi  di  qucAa  eompofizionc  fono  1’  Aloe, 
i Trocilci  Alhandal,  il  Tuibit,  ^Agarico,  1’  Alà- 
ro  , e la  Iviricnza  di  Viole. 

Una  dramma  di  Jera  compofia  contleac  nove  gra- 
ni di  Aloe  . e mezzo  erano  di  Trocifei  Alhandal, 
altrettaaio  di  Turbir , Io  AefTo  di  Agarico , così  pu- 
re di  Afaro,  ed  anche  delle  femenze  di  Viole. 

Due  dramme  di  Jera  compoAa  contengono  dìciotro 
grani  d’  Aloe  , un  grano  di  Trocifei  Aibandal , al- 
trettanto di  Turbi! , lo  fieffò  di  Agarico  , così  pure 
di  Afato  cd  anche  delle  femenze  di  Viole. 

Tre  dramme  di  Jera  compoiU  contengono  venti- 
fette  grani  di  Aloe  , un  ^aoo  e mezzo  di  Trocifei 
Aihaiml , aliretunro  di  Turbit , lo  fleflb  di  Agari- 
co , così  pure  di  Afaro  «i  aoche  delie  femenze  di 
Viole. 


C O P E A 

Mezz*  onoia  di  Jera  compofta  contiene  mezza  dram-  % f^. 
ma  d' Aloe,  ducgiam  di  Trocifei  Alhandal,  alcrer- 
lanio  di  Turbit  , lo  hcflb  di  Agarico  , coti  pure  di 
Afaro  ed  anche  delle  Icmeme  di  Viole. 

Quella  compofizione  ^ eompoila  di  un  gran  nu- 
mcio  d’ Ingicdienti  inutili  ohe  vi  fono  flati  podi  col 
line  di  fbmfivare  Io  fiomaco,  e per  eoncggcrc  1 pur^ 
gaNvi  . Ho  provato  in  altro  luògo  che  non  poflono 
Icrvire  ni  .niruno  ni  all*  altro  1 farei  di  parere  fi  to- 
glicffero  dalia  compo(Ì/i<  nc  , e fi  mcriciìk  in  luogo 
toro  del  Tartaro  luliibilc  , per  imwdire  i dolori 
che  jwtrcbbono  eccitare  il  Turbir,  1’  Agarico,  e la 
Colloquintida  \ pcrchi  quello  fai  i mclto  pili  atto 
di  tutte  codcKc  Dioiche,  a rare&rc  cd  a dilTolvere  la 
foflania  lefinofa  de'  puegativi , clic  niracandofi  allo 
membrane  delle  vifccrc  le  in  ita  c produce  ciò  clic  fi 
chiama  dolore . £ccu  dunque  come  vorrei  ntbrnuio 
cedofla  Jera. 

meta  ttmiufiu  e»u adata, 

Aioa  Sottrtrioa  t ìi. 

Troftiifcomm  Alkaudai  Ù"  Agariti  , Turbiti  , Afaii 
Seminìi  f*'i./aTAW  ana 

Tartari  Seiuài/it  ^ 

MtHn  delfwiìati  i t. 

futi  EUtisuriim  S,  A.Do/h  tfia  mfjiie  aW^iiL 


lìiira  Pietà  y trleftft. 

Alut  Setcottìaa  ^ xv. 

Agarici  y ^ajjia  Lignea  y JAaflieiety  Calami  Aroma- 
tici ana  f V». 

Euf^iùii  y Crea'  , Spica  nardi  , Chamadrgtt  ana 
*^vj. 

Ffitbymiy  Cofii  ana  5 V- 
XyliÀaifatni 

Diaeifdiì.  Caryorf-ytltrum  ana  ^ij. 

Pifrrit  albi  nieriy  Ceniiana  , Amemi  ana  Alrf- 
iit  dtfpumaii  Sb  >f  ^ IX  {^. 

Fiat  eletìuarium  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  I*  Agarico,  la  Cafiìa  li- 
gnea, li  Calamo  aromatico  , lo  Zafleranno  , lo 
Spicaiurdi , il  Camedri  , 1’  Epitimo  , il  Godo  , il 
Xilubaifamo,  il  Garofano,  i Pepi  , la  Genziana,  e 
l’Amomo  ; da  un  altra  parte  fi  merreranao  in  pol- 
vere inficine  l’Aloè,  l’ Euforbie,  il  Madice  e’IDia- 
gndio  , fi  inefcokranno  le  Polveri  ; fi  fchiumerà  • 
li  &rà  cuocere  il  Mele  fino  in  confidenza  di  feirop- 
po  ben  denfo  , c quando  farà  mezzo  freddo , vi  fi 
nKfcoleranno  con  diligenza  le  Polveri  per  fitrne  un 
Elettuario  da  confervarfi  per  lo  bifogno . 

Purga  con  molta  fòrza  , ferve  per  la  Colica  yen-  Firtit. 
tofa,  per  l'Apopleffia,  per  la  Letargia  , per  1*  Epi- 
Iclfia.  La  Dole  ii’  b di  una  dramma  fino  a fei  i le  Do/e. 
ne  mefcola  panniente  ne'Criflei  carminativi. 

I Purgativi  di  quefla  conmtizione  fot»  PAloe,  / Purgativi 
r Agarico,  l’Eutbtbio,  e ’i  DiagriJio  . d*Ha  Cono- 

Una  dracntna  di  Jera  contiene  tre  grani  dì  Aloe,  fa/ttìnne, 
un  grano  e mezzo  d’ Agarico,  un  grano  e un  quar-  ^ j- 
to  ìli  Eufoibio,  e quali  mezzo  graix»  di  Diagridio. 

Due  dramme  di  Jera  contengono  fei  grani  d’  Aloe,  S Ìi> 
tre  grani  di  Agarico , due  grani  e mezzo  d'  Eufor- 
bio  , quali  un  grano  di  Diagridio. 

Tre  dramme  di  Jera  contengono  nove  grani  di  3 
Aloè  quattro  grani  c mezzo  d'  Agarico , tre  grani 
e tre  quarti  di  Eulbtbio,  no  grano  e un  quarto  di 
Diagriuto . 

Mezz’oncia  di  Jera  contiene  mezzo  fcrupolo  d’A- 
loe  , fei  grani  di  Agarico  , cinque  grani  ai  Eufiic- 
bio,  un  grano  e tre  qwrti  di  Diagndio. 

Cinque  dramme  di  Jera  contengono  quindici  gra-  ^ t. 

DI  d'Aloc,  fette  erani  e mezzo  di  Agarico,  fici  gra- 
ni e un  quarto  Eutòrbio  , un  poco  pili  di  litK 
grani  di  Diagridi*. 

Sei  dramme  di  Jea  coocengono  diaiotto  grani  di  $ vi, 
Aioc, 


UNIVERSALE. 


Aloe  y nove  grani  d’  Agarico  , felle  grani  e mezzo 
di  Embrbio,  due  grani  e mezzo  di  Diagridio. 

L’ Euforbie  ha  un  efTer  acro  cosi  grande , qualun- 
que fia  la  preparazione  che  gli  i data  « eh'  b fempre 
a lemcriì  quando  (ì  prende  per  bocca  . Sarti  di  pare- 
re che  fi  togliefle  da  quella  compofizione. 

la  Calila  lignea  , n Mailice  , il  Calamo  aroma* 
tìco»  lo  Zafferanno  • lo  Spicanaidi  , il  Camedri  « 1* 
Epitimo^  il  ó>dot  il  Xiloballamot  il  Garofano  , i 
Pepi,  r Amoiro  c la  Genziana  mi  paiono  qirt  inuti- 
li. Vonei  mettere  in  luogo  loro  un  oeia  di  Tartaro 
iblubile  , e riformare  la  defcrialone  nella  maniera 
feguentc . 

Hffra  Piers  emtndsts, 

Aiott  Ssttairin^  3 iì. 

Af.^tei  troefufestt  t£’~Psitsri  SsluLilit  sitsj^ì, 

Disoydii  dtjptansù  f xiiì. 

Fisi  eitcUuauon  S.  A-  Dsftt  efi  d sd 

5»i- 


Htets  Ùiae^itefiuhidof  y Psebst.  I 

Tntbtfetrwn  Aihsndsi  O’Aiisrieiy  Siatbstiii  Arj^  I 
bictSy  ^hrrslin  slht  , Ctjsmsdrfst  sjts  1 

Ofspsnstity  Ssgjpesiy  Semtmj  PetmfeJiru  , RsJicìs 
Arifttieeéi*  telHsds , Piperit  sli/t  sns  ^ v. 
Cisssmomi , Sfiet  nstdi  Myrrhs  y Fsiii  Indi , Croti 
sns  ^ Iv 

lirkliii  def^tmtsti  Cf  e*f?/  R>  iii. 

Ftéi  e/e^2««r/«Mi  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  tutte  le  Droghe  infieme  fottil* 
mente,  fi  fchiuinerl  c fi  £irl  cuocere  il  Mele  fi- 
no a conljflenza  di  feiroppo  drnfo  ; fi  toglier!  dal 
inoco  , e quando  far!  mezzo  freddo  , vi  fi  mefcole- 
ranno  le  Poivcri  per  fare  un  Elettuario. 
yitik.  £' adoperato  nell’  EpilcfTìa,  aell’  Apopicfia,  nella 
Paralifia  , nella  Litargia  , per  far  venire  i mefi  alle 
Femmine  , e per  cacciar  fuori  la  fecondina  i purga 
Dofe.  Pituita  dal  cervello  e delle  giunture  . La  Dofe  n’ 
b da  due  dramme  fino  ad  un  oncia:  ferve  anche  n»* 

- Criflei  da  mezz’  oncia  fino  ad  un  oncia  e mezza  per 
ogni  Crifieo. 

Pm-sthi  Turca  la  virtti  purgaitva  di  quefia  compoftzione 
«f//j'Cow  de’TrociIci  d’Alhandal  e dall’  Agarico. 
po/izienc.  dramme  di  )era  di  Colloquintida  contengono 

^ ZI},  * quattro  grani  di  Trocifci  di  Alhandal,  e quattro  di 
Agarico. 

7 jli,  Tie  dramme  di  Jera  contengono  fei  grani  di  Tro- 
''  cifei  di  Alhandal , e fei  di  Agarico. 

7 Mezz’  oncia  di  )era  contiene  otto  grani  di  Troci- 

^ fei  di  Alhandal , ed  otto  di  Agarico. 

-•  y Cinque  dramme  di  Jera  contengono  dieci  grani 

^ di  Trucifei  di  AHundal  , e dieci  di  Agarico. 

yj  Sei  dramme  di  Jera  contengono  dodici  grani  di 

*'  ' Trncifci  di  Alhandal,  e dodici  di  Agarico. 

^ • Un  oncia  di  Jera  contiene  Tedici  gtaai  di  Trocì- 

' fei  di  Alhandal,  e Tedici  di  Agarico. 

RcdcrcbbcQ  qudla  compofizione  piti  attiva  e pili 
falutiTcra,  Te'n  vece  della  Foglu  d’  India  e del  òi- 
ujcdri  , che  non  le  fomminifirano  gran  virtù  , vi  fi 
mectefiero  (ci  dramme  di  Sai  ammoniaco. 

Hiera  lagsdiiy  Nteelsi  Mjrrtffi. 

Cslocpubidsi  y AJott  Ssetstrinfy  Enpborbity  Poljf’ 
potili  ^iteint  sns  si). 

CViiivr  Cmdii  , ìd  efi  S^mìnit  Tb/mtlff  , Sesmino- 
miiy  FUehon nign  y Ags.itt,  FLteriiy  Ssht  Arm> 
msei  y Abfinibii  , ì'olMium  ^IsLtbstbti  , Gnmmi 
Atnmmisei  , Sdllf  isfif  , Spief  nsrdi  , Myrrbf , 
Zingibtrif  sns  ■ i|^. 

Pólli  y Msrrubii  stiiy  Cbsmfdr/óty  Centsnrii  mino- 
risy  H/ptriciy  CsJJif  Lignefy  AdtHn  sns  gr. 
xvii). 


Cinnsmónti  , Opopsnsttt , Sspspfni  , Cror;  , Strni- 
un  Petrófeiiv  !»Uetdónici  y Piprrit  hngi , & sl- 

bi  >111.1 

Piptm  ni^i  y esporti  , Ariflolotbif  rótuadf  sns 
^ i'p.  gr.  »v. 

AMIìj  def punisti  R.  ift. 

Fisi  eh&usTÌum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Colloquintida  rr.on- 
data  dalle  Tue  femenze  e t^Iiara  minuta  , le 
Radici  , le  Foglie  , r Fiori , i Grani  , le  Semenze, 

I’  Agarico  , il  Cafiorco  e la  Scula  abbnifiolata  ; da 
tm  altra  parte  le  Oemme,  da  un  altra  parte  il  Sale 
armoniaco  ; fi  mcTcoleranno  le  Polveri  i fi  fchiume* 
r!  , e fi  far!  cuocere-  il  Mele  (ino  a confiftenza  di 
feironpo  denfo  -,  poi  vi  fi  mefeoivranno  con  diligen- 
za r Éliirerio  e le  Polveri  per  fare  un  Elettuario. 

Quella  Jera  purga  con  molta  violenza  ; fi  adopc-  F'órft. 
ra  per  la  malinconia  ipocondri.Ka  , per  le  Vcnigi* 
ni,  per  r^iielTìa  , per  la  l.cbbra  , per  1’  Apoplcf- 
fia,  per  la  Letargìa  , per  la  Gotta  Sciatica  , per  la 
Parafifia,  per  l’idroptfia,  per  lo  Scorbuto  ; prr  ec- 
cirarc  i Meli  nelle  Donne.  La  Dofe  n'b  da  u:a  fino  Do/e. 
a tre  dramme . Serve  anche  ne’  Criflei  in  maggior 
Dole  , e nelle  ruppoHe. 

1 Purgativi  di  quefia  compofizione  fono  la  Collo*  p^rgstivi 
quintida  , 1’  Aganc*  , V Aloe  y 1’  Euforbie  , la  fe-  c«nr- 
menza  di  Timclea  , la  Scamonea  , 1’  Elleboro  nero,  lòfiztom, 
e r Elaterio. 

Una  dramma  della  Jera  di  Logadio  contiene  di 
Colloquintida  , d'  Aloe  , d’  Euforbio  tre  quarti  di  ' 

f'rano  d’ognuno,  d’ Agarico  , di  femenza  di  Time- 
ea  , di  Scamonea  , di  Elleboro  nero  , e di  Elaterio 
mezzo  grano  d'ognuno. 

Due  dramme  della  Jera  di  Logadio  contengono  di  r jj, 
Colloquintida,  d’Aloe,  di  Euforbio  un  grano  e mez- 
zo d' ognuno  , di  Agarico  , di  Temenza  di  Timelca, 
di  Elleboro  nero  , di  Scamonea  , e di  Ebiterio  un 
grano  d’ognuno. 

Tre  dramme  della  Jera  di  Log.idÌo  contengono  dì 
Colloquintida,  d'Aloe,  di  Euforbie  due  grani  e un  ^ 
quarto  d’  ognuno  , di  Agarico  , di  Temenze  di  Ti- 
melea , di  Scamonea , di  Elleboro  nero  e di  Elaterio 
un  grano  e mezzo  d'ognuno. 

L^  Euforbie  e La  Temenza  di  Timelea  , per  quan> 


to  fieno  ben  preparati,  contengono  de  i Tali  caufii- 
ci  che  li  rendono  troppo  acri  per  eilèr  polli  in  un 
Elettuario  che  fi  prende  per  boeca  . Vorrei  fi  to- 
glteficro  dalla  com^fizione. 

Stimerei  bene  togliere  ancora  da  quefia  compofi* 
zione  molte  droghe  inutili,  come  i Pepi,  la  Foglia 
d’  India,  la  Cama  lignea  , la  Cannella,  T Iperico, 
la  Ccniaurea,  il  Camedris , il  Marrubio  , il  Polio, 
il  Zenzero  , lo  Spicanardi  , la  Scilla  e 1’  AQcnzio  . 
Ecco  dunque  come  farei  di  parere  fi  nformafie  c<k 
della  jera. 

fiiers  Logsdìì  reformsts, 

1/.  Tnebifeanm  Alhsndst  O de  Agsrien , Alóet  Soc~ 

rótrims  sns  i, 

Disereda  , Flìtbori  nigriy  Fìstrrii  , Sslit  Arntónis» 
tiy  Cumnii  Ammonisci  sns  svi. 

Bdtìlu  y Opepsnseit  , Ssgspeni  , Cnei  , Csjlord  , 
Anfiolotms  rotmnds  sns  ^ij. 

Afri/  / de/ptansti  Jf  i . 

Fm  riecftKTUiiR  c»fut  Defu  erh  s «d  ^ij. 

OSSERVAZIONI. 

Quefia  Jera  ha  prtfo  il  nome  dal  Tuo  Autore  Lo* 
gadio  Medico  di  Mcnfi  y NicoU»  Mirepfo  l' la  riiie* 
nia. 


Cìoogle 


FARMACOPEA 


CAPITOLO  XI. 

DtUt  Ae^  diflUUtt  i»  ^tnrrsit. 

la  diniliarione  dcM’  Acque  i tanto  necelTa- 
ria  nella  Farmacia  ordinaria  quanto  nella  Chi* 
mica  , ho  giudicato  bene  il  Carne  qui  feguire  un 
Trattato.  Non  riferirò  quello  che  dipendono  pura* 
mente  dalla  Chimica  y emne  le  Acque  font , r Ac« 
quavite  ordinaria»  l'Acqua  nitrica»  l’Aoqua  &gede> 
nica.  perché  le  ho  defentte  diftulàmente  nel  mioXà* 
òro  di  Chioiica . 

Chertptfùt  La  DiHillazione  ^ una  rardazione  ed  una  «falta- 
DifliUézi»'  zione  delle  pani  umide  e più  cflènzùili  de’  Miiii  » ri- 
"•  • dotte  dal  fuoco  in  vapori , le  quali  elTendo  afecte  al 

capitello  , e trovandovi  del  fu-lco  , fi  condciifano  in 
gocce  che  diiccndono  nel  recipiente. 

F/m*  ^tlU  Si  Canno  le  difìillazioni  a 6ne  di  fcpararc  le  fonan* 
DiptUav^  ze  più  pure  da'  MiAi  e per  poterle  confervare  fenza 
nt . corromperli . 

Divifioitt  Si  dividono  le  Acque  dinillatein  femplici  e’ncom* 
dell"  A{^  pofle  ; le  femplici  lono  quelle  che  fi  traggono  dalla  ! 
dipuititt.  ' " " ‘ " ' 


Pianta  fenza  addizione  » come  1’  Acriua  di  Piantag- 

fiine,  i'Acquarola,  l’Acqua  di  acciola  : le  compolle 
ono  quelle  nelle  quali  entrano  molte  fpec:e  d'Ingre* 


dienti,  come  l'Acqua  Triacale  » l’Acqua  Imperiale. 

Si  dee  per  quanto  h pqlfìbile,  fervirli  di  vafì  di  ve- 
tro o di  terra  per  la  dillillazione  dell’  Acque  ; ma 
quando  codelli  vafi  non  fieno  grandi  abòadanza  per 
molta  materia  che  li  dee  dilìiriare  in  una  fol  volta, 
bifogna  fcrvirfi  de' vafì  di  rame»  (lagnaci  al  di  den* 
tro  come  ho  detto  nel  mio  Libro  diChimica. 

Vi  fono  due  forte  di  Diflillazioni  » una  che  fì  & 
«pcra(i»o-/><r  afeenfum  e 1’  altra  ptr  dtfttnfum  \ la  prima  e la 
fum , e per  più  ordinaria  ^ quando  fì  fcalda  la  maceria  per  di- 
delceni'um.  fottoi  la  feconda  e quando  fì  mette  il  fuoco  fopra  la 
materia  che  fì  vuol  rifcaldata  ; allora  il  vapore  che 
n'cfce  non  potendo  innalzatfì , C precipita  in  fondo 
del  vafo.‘ 

Come  i Midi  da*  quali  fi  traggon  l’Acque  fono  di 
vane  fodanze»  altre  volatili  » altre  fìlfe  » alcune  ac- 
quofe  0 flemmatiche»  alcune  fecchec  faline»  bilbgna 
iervirfì  di  vari  modi  » per  togliere  da  clic  colla  di* 
dilJazione  quanto  fì  può  delle  lor  parti  cdeuziali. 
Parò  I modelli  per  potervi  riufeite. 

RagiMe  L*  Acque  didulate  polTon  cllèrc  confervate  più  an- 
frrthèi'At’  ni  fenza  coriomperfi,  perché  colla  didillaztonc  fe  nc 
dipUU-  (rpacanno  le  fodanze  fèrmemabili  che  potrebòono 
te  Ji  (onfer-  farle  guadare  ; ma  debbonfì  rinnovarle  ogni  anno 
ww  gra/t  perché  la  vinù  che  hanno  portata  dalle  Piante  , fì 
temfo.  didruggc  di  molte  in  tempo  d’ Inverno.  ^ 

PiaHtagimt , 

Foil/erem  Platnaguùt  rteenter  nlieQonm  q.v.evn’ 
ttmde  na  martarn , pane  i»  vtJUa  anca  Jiamt  /«• 
tmt  obditBa  & faper^umie 

Stttti  Plantagimit  retentef  per  exprepUnem  txtra^i  q. 
f,  tant  appapto  capiltUo  aite»  etiam  iaittt  Panna  Mn» 
Bay  OMJ  fu»  eepigeratari»  O*  addita  leaptente  pat  r/r» 
pillati»  5.  A. 

SmiCi  rati»»*  tUeientm  ftfueaui , 

Aqua  Centìmdiay 
PoTtulata  » 

LaHucay 
Semprevivi  » 

Sjemptipu  » 

Bugkia  » 

Teiepétiy 
Hft  iffami  » 

B^ndragora  f 
Malva, 

Btrraginu  » 

i 

Se/ani  » 

PentapèyUi , 

Aikekengtf 


Nymphaat 

Argentina  » 

Eujphrapa  » 

CéeliJ»niiy 
Papaverit  rtaadu, 

A/téimtlla  , 

Saniada  , 
yntea  Pervinca, 

Piunrl/a  » 

Meil.f»li,y 
Buf/.'téalnti , 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderli  uno  a due  cedi  di  Piantagt*ine  colto 
di  recente  quando  ì nel  fuo  ma,'>g>or  vi<orei  fe 
no  (lederli  in  un  rnurt.i)o  la  quantità  nccedaria  per 
ncmp’ernc  la  metà  di  una  gran  cucurbita  di  rame 
dagoaia  nel  didentro  . Si  trarranno  per  cfptedkme 
nella  maniera  ordinaria  dicioito  o venti  libre  di  fu- 
go da  altro  Piantaggine,  c fì  X'crferà  fopra  il  PAn* 

! t.iggine  pedatu  per  ben  umettarlo  » coficcht  non  fì 
: attacchi  al  fondo  del  vafo  nel  tempo  della  diditla- 
zionc:  fì  metterà  la  cucurbita  fonia  un  fornello,  fì 
coprirà  col  fuo  Ciro  di  Mono  dagnato  net  diden- 
tro e gucmiio  col  fuo  refrigerante  che  fì  riempie- 
rà,  d’  Acqua  frcl'ca  : fì  adatterà  al  fu»  becco  un  re- 
cipiente , poi  fì  metterà  del  fuoco  di  carbone  nel 
fornello  per  far  didillare  1’  umidità  mediocremente 
veloce,  di  modo  che  una  goccia  non  tardi. a fe- 
guir  l'altra. 

Quando  fì  averà  tratta  la  metà  o cired  del  liquo- 
re , fi  lafcierà  efìini>ucrfì  il  fuoco  , ed  cfìcndo  dive- 
nuti freddi  i vafì  » fì  fpremer.à  la  fmia  della  Pianta 
e fì  getterà  via  . Si  rimetterà  il  fugo  efprelTo  nel 
medefìmo  vafo  » e fì  comincierà  di  nuovo  la  diAil- 
lazione  » la  quale  fì  continuerà  fìnchù  non  rimanga 
più  liquore.-  fì  efporrà  I'  Acqua  di  Piantaggine  di- 
llillaia  per  alcuni  giorni  al  Sole  in  vafì  di  tufo  o di 
vetro  aperti  per  far  dif^icrdere  I'  odorg  di  empireu- 
ma  che  viene  dal  fuoco , poi  fì  tureranno  i vafi»  e 
fi  conferverà  per  ferviifi-ne  per  Io  bifugno  . 

QucA’ Acqua  à drtehiva  , afìrizocnte  » rinfrefea-  p‘irA. 
riva,  buona  per  arrclìare  i corti  lii  v**ncre,  l' Emor- 
ragie » le  Gonoree  » ì Fiori  bianchi  . La  Oofe  n'  Ò j)tp. 
da  un  oncia  fino  a fei  ; Serve  anche  rltr’-iormente 
]>cr  lavar  gli  occhi  nelle  Ottalmie,  per  le  Iniezioni 
deterfìve  cd  adOrignenti . 

Si  pofTono  for  JiAillare  della  Aeffà  maniera  1'  Ac- 
que di  tutte  le  Piante  che  abbondano  in  un  (lem- 
nu  umettante  e rinfrcfcarivo  » e fe  alcune  di  effe 
non  danno  facilmente  il  loro  fugo , fe  ne  farà  una 
fotta  decozione , colla  quale  fì  umetteranno  P Erbe 
p^e. 

Se  i vati  di  rame  co’  quali  fi  fanno  dìflillare  lo 
Piante  non  fodero  Aagnati  » comunicherebbono  all* 

Acque  una  imprenfione  di  verderame  che  Jor  fareb- 
I be  mollo  nociva  , perchò  il  rame  à un  meiiallu  de 
: più  diAblubili  . Lo  (lagno  non  lo  ì tanto;  non  dà 
cofa  alcuna  all’  Acque»  quand’  elleno  non  fieno  ca- 


riche di  acido  i ma  le  vi  felTe  qualche  fcrupolo  di 
far  paflare  quell’  Acque  per  un  lambicco  di  metal- 
lo» fi  poiTono  far  dmillare  i fughi  delle  Piante  f<^ 

„ A* j;  r.LU:.  TLl; i;  _ j: 


li  a fuoco  di  Sabbia  , in  Cucurbite  di  tufo  o di 
vetro  delle  più  grandi  guemice  de’  lor  Capitelli  di 
vetro. 

Afua  Atei» fa» 

Poliomm  Atftffa  vhnttiam  legttnm  tempera  leffa- 
tum,  aniequam  fermar  ptagnantet  pnt,  q.  v. 

Tmidantiir  in  maitario  lapidea  j O'  indanetir  vepté 
anea  fann»  aiduBa  » /uperajfundend» , 

Succi  epifdem  pianta  q.  /. 

Tune  ap^ta  capiteHa  cum  fua  rtfregaatarie  & ad- 
dita eectptente  » pat  dipUlat»  S.  A.  Demde  ex  materia 
remanente  extrahatur  fai  ejfentiale  , vel  extraBitm  CT 
I fai  pxMm. 
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Bapòéniy 
Aaa^Midit , 

BiMta  y t 

Ltw/ptnmi , 

OSSERVAZIONI. 

AVnffl  una  buona  quantità  di.  Acetofa  («nera  , 
ben  verde»  e nel  fuo  vigore’»  |>rijtia  che  ab> 
bòa  prodotta  la  Aia  Semenza  » colta  in  bei  tempo  » 
peAatcla  o Ichtaccutela  in  un  mortaio  di  pietra  o 
«il  Marmo  ; empitene  la  mcti  o circa  di  una  gran 
Vefcica  o Cucurbita  di  rame  bagnato  nel  di  den> 
Ito  ; verlÌMcvi  lópra  molto  fi^  di  Acetofa  di  le* 
«ente  tratto  per  cfpreflìone  di  maniera  che  fopra- 
vranzi  la  materia  , Adattate  alla  Cucurbita  il  Tuo 
Capitello  a Capo  di  Moro  parimente  lUgoato  nel 
di  dentro  col  i^uo  Refrigerante  , collocate  il  Valb 
fopra  un  fuoco  nudo  , adattatevi  un  Recipiente,  e 
€iie  diliniarc  rumidid  con  un  calete  aifài  vigore* 
fo , di  modo  che  le  gocce  feguanG  Tuna  vicino  all* 
altra.  Quando  fé  oc  averi  tratta  la  meli  o circa» 
ù lafcieranno  divenir  freddi  i vaG  ; G metteri  fotto 
il  torchio  quello  fari  rcHato  nella  Cucurbita  » fi 
Jafcierl  ripofate  il  fugo;  G paflare  per  una  Te* 
la  bambagina  ; G metterà  io  una  conca  » c fé  ne 
Giranno  evaporare  fopra  un  fuoco  lento  i due  terzi 
o circa  deir  umiditi  : G trafponerii  poi  il  Vafo  in 
un  luogo  {refeo  » vi  G lafcieri  per  qualche  giorno 
in  ripoTo  i vi  G faranno  d*  intorno  a i lati  ateum 
piccoli  crifUlti  che  fono  il  fai  eGénziak»  G fepare- 
ranno  e G conferveranoo . 

Se  non  G vuoi  far  la  Guìca  di  preparare  il  fai 
xGcnziale  di  Acetofa  » baAeti  il  mettere  ad  evapo- 
rare tl  fuso  Gno  alia  conGGenza  di  Mele  «knfo  : 
quefb)  fari  TEAratto  di  Acetofa. 

Si  &ri  feccare  la  feccia  che  G averi  tolta  dal  tor- 
chio» G unirà  con  molt’altra  Acetofa  fecca  ; fi  bru- 
cierà il  tutto  » fé  ne  iranno  calcinate  le  ceneri  , 
poi  avendone  fitto  una  hlTivia  » G feltrerà  » fi  farà 
evaporare  rumiditi  fopia  il  fuoco , reAerà  net  fon- 
do un  fate  ebe  G conferve^  . QucAo  ì *i  fil  6Ab 
di  Acetofa. 


L* Acqua  di  Acetofa  é flimaia  cordiale  > rinfre-  rìrtìi  dilp 
fcartva  » buona  per  le  Febbri  ardenti  < biiiofe . La  di 
Dofe  n*  é da  un  oncia  Gno  a fri . AtttofM . 

11  fai  Effenziale  di  Acetofa  é inciGvo»  penetran-  Daft. 
te,  rareficiente  , eccita  1’  appetito  » \ cordiale.  La 
Dofe  n*  é da  mezzo  fcrupoto  fino  a meaza  dram- 
ma. 

L’EAratto  di  Acetofa  ha  una  virth  Gmileaquel*  ^irrii. 
la  del  fai  EAénziale  ; ma  la  Dofe  ne  dev’  efTére  Dafa  • 
maggiore  : ell’é  da  uno  fcrupolo  Gno  ad  unadrao> 
ma . •> 

Il  fai  Gifodi  Acetofa  é apritivo,  penetrante,  prty  yìrA  dot 

fno  e buono  per  togliere  le  oAruzioni.  LaDofé  a*  Sai  fiffo  di 
da  otto  grani  fino  a mezza  dramma.  Acrtùjé. 

Si  potranno  delia  AdTa  maniera  diAillarc  i fili  < Vaft  . 
PcGratto  dell*  altre  Piante  non  odorofe  filine  i < fc 
di  lor  natura  fbnéro  (toppo  fecche»  coGcché  non  fe 
ne  potcAc  uarre  il  fugo,  bifogna  umettarle  penan- 
dole con  una  forte  decozione  della  medefima  P]ao> 
ta. 

Si  debbono  (ir  diAillarc  qucA*  Acque  adii  velo- 
cemente aAìaché  pofTano  portar  con  eAb  loro  qeal- 
che  portion  del  tale  cAénzial  della  Pianta  ; perché 
in  qucAo  Tale  confìAe  tutu  la  vittìl  detrAcouechc 
non  hanno  odore  ; per  codefU  aagiooc  non  G deb- 
bono mai  mettere  a diAìUare  que^  Piante  in  ba- 

6 no  maria,  né  in  bagno  di  vapore  che  non  potrd^ 
ono  far  alzarG  che  un  Gemma  puro. 

Ma  qualunoue  metodo  e qualunque  cautela  oAéc* 
varG  pofTa  nella  difUllazione  di  queAe Piante,  fuc- 
cede  fempre  che  i lor  principi  attivi  ed  dfeoziali 
per  la  maggior  parte  «cAano  nel  fondo  della  Cucur- 
oiu  ; trovo  petcUi  che  GirchbeG  m^lio  col  fervir* 

G del  fugo  o di  una  &rre  decozione  della  Pianta  » 
mente’  é nel. fuo  vigore  che  delia  fua  Acqua  diAil- 
lata»  ma  quando  non  G ha  più  la  Pianta  nella  fua 
forza  » 1*  Acqua  diOillata  pub  cfTcr  polla  in  ufo  ; 
e a Gne  di  reoderla  più  eAicace  » vi  A difTolverì  , 
quando  G vorrà  farla  prendere  » un  poco  del  fuo  fai 
cQcnziale  » o dei  fuo  EAratto  c del  fuo  fai  Gflb  : 
con  queAo  mezzo  G fupplirà  aOai  bene  il  difetto 
della  P«nu  in  vigore. 

Rifogna  efpoTR  queA*  Acque  diAillata  per  qual- 
che tempo  al  Sole»  col  vafo  aperto,  aAìnché  u di- 
fperda  rodoic  empircumatico . 

AhfiatUì. 

Fo/iénmf  J^ffimbii  vhtutimn  xr. 
huidaatur  &"  twmtmUmm  tm  mwuiia  » ìtdéniim 
vtfiut  antia  & JmpartjfftarJMntMr  dttotìi  fàrtit  e^Jitem 
pi*m4t  1^  a.  «V/  (f.  f.  fieat  in  digffiiOM  par  htdmim  » 
deimde  sppofìn  frittila  am  rtfugtuiaiia  , ndinm&a 
fttipianu  & ìtatàmit  danfij  fiat  di^iUatia. 

Shmii  rétian*  dtfiilitnuf . 
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OSSERVAZIONI. 

PRcndcnfi  una  buona  quaotid  di  Aflcnzio  vol- 
are verde»  colio  di  recente»  mentr'  V nel  fuo 
maggior  vigore  ; fe  ne  prcndermnno  le  ibglic  che 
fi  taglieranno  e fi  fchitcmanno  bene  in  un  inorTa> 
)o  i fe  ne  riempier^  la  inetì  o circa  di  uta  gran 
Cucurbita  di  rame  ftagnata  nel  di  dentro  ; li  lari 
intanto  una  forte  decozione  d'altro  AlTrnùo;  li  c»« 
Ieri  bollente , e le  ne  verlcri  fopra  1*  AHenzio  pc* 
fio  la  quantità  necelforia  per  ben  umettarìo  » aAin> 
ch^  non  fi  attacchi  nel  fonde  del  vafo  . Si  tureri 
con  diligenza  la  Cucurbita,  e lì  talcieri  la  materia 
rodigeflione  due  giorni»  dopo  i quali  fi  fcepriri  il 
vafo  , fi  mineri  in  un  fornello  , fopra  di  efib  fi 
adatteri  il  Capo  di  Moro  col  Tuo  relrigcrame  \ vi 
fi  aggiugneri  un  Recipiente  » fi  luteranno  le  giun* 
ture  » e con  fuoco  moderato  » fi  fori  diftitlare  la 
meti  o circa  del  liquore  ; fi  lafcieranno  allora  di' 
ventar  Ireddi  i vafi  » fi  luteranno  , fi  fpremeti 
CIÒ  che  fari  rellaio  nella  Cucurbita  » e vi  li  met* 
(cria  difiiJlare  il  (ugo  come  prima,  fin  che  nonne 
refiino  che  due  o tre  libre  ; u confervcii  T Acqua 
difiiilata  ne’  fiafcht  beo  chiufi. 

E*  buona  per  incidere  ed  atteiMiare  k Pituita  » 
per  fortificare  lo  fiomaco»  per  eccitare  1*  appetito  » 
net  aiutare  alla  digefiioM»  per  provocare  i Meli  al* 
le  Donne  » per  repriaere  i vapori  » per  li  vermi . 
La  Dofe  n*  e da  mezt*  oncia  fino  a quartr'  once. 

Si  pub  chiarificare  il  liquore  refbtonel  fiando  del- 
la Cucurbita  dopo  la  diltillazione  . e fomc  rrapt^ 
rare  I’  umiditi  a conlifienaa  di  Mele  i lari  quello 
TEllratto  di  AlTenzk). 

E’  apritivo  e buono  per  le  informili  ifterìchè  . 
La  Dole  n’i  da  uqo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  » 
fiempiato  nella  fua  propria  Acqua  , o prefo  in  ‘ 
bolo. 

Si  pub  anche  for  feccare  la  feccia  fpremuu  » e 
bruciarla  con  molt*  altro  Afienzio  . Si  metteranno 
le  Ceneri  in  infulionc  nell'  Acqua  calda  oct  fome 
una  UlTivia,  la  quale  efièndo  ben  foltrata.  le  ne  Utì 
evaporare  1*  umiditi  in  una  conca  di  tura»  o in  un 
vaio  di  vetro  a fuoco  di  Sabbu;  relleri  un  lak  che 
fi  conferveri  ia  un  vafo  ben  chiufo  : Quello  è 1 Ta- 
le d'Afienzio. 

E*  molto  apritivo  , buono  per  togliere  le  Olhu- 
zioni  del  F^zto  , della  Milza  » del  Mefenteno  » 
della  Matrice  » per  eccitar  POrioa,  per  T Iterizia  , 
per  ridropifia  ^ per  le  ritenzioni  de*  Mefi.  La  Dofe 
n*%  da  lèi  crani  fino  a mezza  dramma  llemperato  in 
acqua  di  AflcRzio. 

^me  rAlTenzio  b poco  fucoulento  » le  ne  là  una 
decozione  in  vece  dì  trarne  del  fugo  per  umettare 
quello  eh’  b nella  Cucurbita  : fi  jmb  anche  fervirfi 
lo  fielTo  fine  dell’  Acqua  di  Auenzio  rdlata  dall’ 
anno  preceder  .e. 

Se  in  Vece  dcH’Aficnzio  verde  e tenero,  fi  là  di* 
fiillare  dell*  Afiènzio  bianchiccio  làliro  in'  Temenza, 
con  Tuoco  del  terzo  grado  , fi  troveri  Terra  1’  Ac- 
qua dtllillata  , un  po<u>  d’Olb  etere  . Quello  b 1’ 
òlio  ovvero  ElTenza  di  AlTcnzio  r fi  racceglicri  con 
un  poco  di  Cotone  , e fi  metterà  in  una  piccola 
carabina  a parte  per  confervarlo. 

Si  pub  forc  un  Acqua  di  AlTcnzio  piti  TpiritoTa  di 
quella  che  ho  dcTcmta  » bagnando  o umettendo  1’ 
AHenzio  pedo  con  vino  bianco  « mettendolo  a diHU- 
iare  in  bagno  maria»  o in  bagno  di  vapore. 

Cogli  fietn  metodi  fi  trarranno  le  Acque,  l’ElTen- 
zc,  guEftnmi,  c ìSaii  di  tutte  le  Piante  odoroTe. 

Aftu  ftof-imm, 

Raftnm  •Ihanm  sm  pétUdamm  Itgitimt  imp»- 
w nUtfÌ.trHrtt  f O*  d fmtt  hnh»stm  rfPwgM^nan 

I&  *v. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  pretuknmno  delie  RoTe  di  recente  aperM  » pal- 
lide o bianche  delle  pib  odoroTe  colte  poco  do- 
po il  levar  ^1  Sole  in  tempo  afeiutto  ; fi  montk- 
ranno  da  i lor  ramoTcclli  c^  ToAeotaDO  U Fìor  » li 
pefieranDo  bene  in  un  mortaio  di  Alanno  : fi  aet- 
terannoù)  una  gran  Cucurbita  di  rame  ftagnaa  di- 
dentro; fi  vetTeti  Topra  dei  Togo  di  aitre^oTe  fimi- 
li  di  recente  tratto  per  elpreflìcrae  , per  ben  umet- 
tarle i ovvero  fi  prenderà,  m vece  del  Tugo  » dell* 

AcquaroCi  dilliUata  reOata  l’anno  precedente,  quan« 
do  le  a’  abbia  . SÌ  metterà  il  vafo  in  bagno  maria  ; 
o in  Ingno  di  vapore  » fi  copriti  col  luo  apicdlo 
guemito  d’  un  rcirìgcrantc  . vi  fi  adatterà  un  reci- 
piente, lì  impìaltreranno  dilotoeTattamente  le  giun- 
ture , Il  làfcierà  la  materia  in  dtgefiione  per  lo  Tpa- 
zio  di  due  giorni  » poi  Te  ne  forà  la  diftillazione  con 
un  buon  luoco  ».  avendo  cura  di  cambiar  l’ acqua 
del  lefrigerantt  a miTura  del  Tuo-rircaldarfi  . Quan- 
do lì  avenn  diftillati  ì due  terzi  o circa  del  liquo- 
re » fi  forà  cefrare  il  fuoco , ed  avendo  léparati  i va- 
fi » lì  metterà  la  materia  rrdame  Torto  il  torchio  per 
trame  il  Tugo»  il  quale  fi  rimetterà  a diflillare  come 
prina  . Si  averà  una  buona  AcquaroTa^K  fi  dovrà 
cTporre  per  alcuni  eiomì  al  Sole  in  fiaTchi  Tcopcrti  a 
fine  di  eccitare  il  Tuo  odore  , poi  fi  tureranno  » e lì 
conTerveninno  per  TervirTene  per  lo  biTogno. 

Fortifica  il  petto»  il  cuore,  loftonuco.  La  DoTe  VirAi. 
n’  b da  una  fino  a Tei  once  . Serve  anche  oc*  coUiij  Dafe  . 
per  le  malattie  degli  occhi  e ne*  profumi. 

Se  in  vece  di  RoTe  pallide  o bunche  » fi  inette-  At^  di 
ranno  in  opera  le  Rofe  roflc  purpuree  io  quella  di-  R®/#  nfft . 
flillazione,  l'Acqua  che  ne  forà  tratta  farà  allrigaen- 
te  e buona  jRr  arrclhire  i corfi  di  ventre , per  lo 
Tputo  di  Tai^ue  , ncr  le  Iniezioni  detcìfive  . Sarebbe 
anche  migliort  della  precedente  per  li  eolliij  tna  no« 
avrebbe  quafi  odore.  Nel  rimanenre  nudla  farebbe  l* 

Acuuarola  pib  cont'enevole  perle  mauitie  nelle  qua- 
li (Tordirurio  li  adopera  quello  modicamento  , e fa- 
rebbe a dcliderarfi  che  *1  Mondo  che  vuol  Toveme  ef- 
liere  ingannato  » non  fi  aitaccafle  tanto  all’  o^re  di 
quell’  Acqua  per  giudicare  di  fua  bontà  ; gli  Speziali 
la  Tarebbono  colk  Refe  raflé  » c lì  riceverebbono  de- 
eli efiétti  migiieri  : perchb  Tovente  ho  veduto  , che 
r AcquaroTa  molto  odorilèia  » la  quale  lì  mette  dai^ 
pertucto  come  la  migliore  » b kltàtiva,  benchb  lia 
data  coll’  intenzione  di  rillrignere  il  ventre.  Ora 
non  fi  dee  Ihipirfi  di  quefit  qualità  » perchb  le  Rofe 
pallide  fono  purgative. 

Si  polipo  deità  fteffa  maniera  trar  1*  Acque  da 
tutti  I Fiori  t <na  come  molti  di  elfi  Tono  troppo 
poco  l'uoculciiti  perchb  Te  ne  poA  trarre  il  fiigD  , bi- 
logna  uisetmli  prima  delia  dilUUaziooe  coU'  mfo- 
lÌM 
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fion  forte  d*tlm  Fiori  Cmili , fotta  ora  oelt*  Acqui 
calda  y ora  nel  vino  bianco  * focondo  la  qualità  oeU 
la  aitale  fono  dotati . 

nifogna  cogliere  le  Rofo  di  recente  ^rte  in  bel 
tempo,  prima  che  '1  Sole  le  abbia  peicom  co*  ta^i, 
a fine  di  averle  impanate  della  lor  miglior  lòÀan- 
za  • perché  la  pioggia  « 1 Sole  potrebbono  toglier 
molto  ad  ellé. 

Afodo  di  Per  trar  focilroente  il  Tum  di  RoTe , avendole  pri- 
rrétrmfttìi’  ma  ben  peliate  , bifogna  lafciarlc  fermentare  per 
matte  Ufm-  qualche  ora  a freddo  , affinché  le  loro  pani  vHcofe 
godéUtR^  b carefacciano  , c fiano  refé  pib  fluide  ; poi  fi  met* 
ft  . teranno  fono  il  torchio  in  un  panno  lino.  Se  fi  fpre> 

meOcro  dacché  fono  jieftate , renderebbooQ  men  fu- 
go, e ’l  panno  lino  u romperebbe. 

Sì  prende  Ibvente  , per  la  difliilazion  delie  Ro- 
te , un  Roforio  , eh*  é un  vafo  dilliilatorìo  di  me> 
diocre  grandezza  , compofto  di  un  bacino  piatto  di 
rame  flagnaro  nel  di  ^tro  , e di  un  coperchio  , 
di  Aagno  ! li  riempie  il  bociim  di  Italie  di  Ro>  ^ 
fé , ed  avendovi  adanato  il  Tuo  coperchio  ed  un 
recipiente,  fi  metre  difotto  un  picco!  fuoco,  perfor 
diÀiilare  dell*  AcquaroTa;  fi  ro^ie  poi  il  coperchio, 
e fi  trovano  le  Refe  aduiute  ed  appianate  in  una 
l^ic  di  torta  che  ha  prefa  la  figura  del  bacino. 
<^llo  é quello  che  fi  chiama  cappello  di  Rofe  . Si 
coglie  dal  vafo  del  tutto  incero,  c li  mette  a leccar* 
fi  al  Sole  fnlficiefitetnente  per  eooTcrvarlo.  Serve  in 
fomentazione  bollilo  nel  vino  per  fortifiare . 

Se  nel  fore  qudla  diAiUaaione  fi  llitnola  vivamea* 
te  il  fuoco  , la  torta  fi  arioAifce  e fi  atucca  al 
do  : il  che  dà  all*  Acqua  diAUlata  un  odore  di  bru* 
ciato  c di  empiteuma . 

AcfiM  di  Si  fo  anche  dell*  Acquatofii  fa  dtfetnftam  , nella 
petmU  di  maniera  feguente  . 

Kaft . Abbiate  un  mn  vafo  dì  terra  la  di  cni  bocca  fia 
larga  >*  copritelo  con  una  tela  netta  , e legatela  eoa 
«no  foago  d*  intorno  all*  orlo  dello  Qeflb  vafo  : pre- 
mete la  tda  colla  mano  oel  vafo  per  forvi  una  con- 
cavità, la  quale  fori  da  voi  riempiuta  di  Rofe  : po- 
foce  fopra  le  rofe  la  parte  inforiore  di  un  piatto  o 
di  una  conca  che  fori  (lata  fcaldata  , la  quale  fia 
bene  unita  colla  fommiti  del  vafo  ; mettete  nella 
conca  ddle  ceneri  calde  ed  un  poco  di  carbone  ae- 
Cefo  per  rìfcaldar  le  Rofe  . 11  vapore  che  fi  alzerà  , 
fori  precipitato  dalla  parte  inferiore  della  conca  , e 
difiillerà  nel  fondo  del  vafo;  continuate  Io  Adfo  gra- 
do di  fuoco,  cambiando  le  Rofe  a mifura  che  foran- 
no  fecc^,  finché  abbiate  quantità  fufficiente  di  A* 
Acquarofa . 

ai  trae  parimente  T Acqua  da*  pìccoli  ramufcrlli 
che  foAentan  le  Rofe  nella  maniera  feguente. 

Si  prenda  una  buona  quantità  di  pecule  c di  calici 
di  Rofe,  che  refUnodopo  che  le  n*  e levato  il  fiore; 
fi  peflino  in  un  mortaio  , fi  umettino  con  una  forte 
decozione  di  altre  pecule  di  Refe  ; fi  lafci  maccriFe 
il  tutto  un  sioino  o due  ; poi  fe  ne  foccia  difiillarc 
r umidità  n^la  confucta  numera. 

Quell*  Acqua  é deterfiva , aftrignente  , buona  per 
le  malattie  degli  occhi,  per  le  Iniezioni. 

bt  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  deferì* 
zicmi  delio  Spirito  c deli*  Olio  di  Rofa . 

AiptM  Fra^erim. 

fragomm  matmman  f.  v. 

C«nf»M<(<Mwr  im  wmiarip  marrtotta^  indanme- aUm- 
èif  wtrt9  <2^  batata  vuoi*  diftiUtntm  j*.  A. 

Ornili  lativat  tUcientm  fr^aemet 

Ajtta  Ctrm/artaity 
FnMorjpn, 

Sarbatum , 

Mtffilanan^ 

ConMnsn, 

Mercnun, 

Trambafianim , 

Bttberii  I 
mbtfietmn  ^ 

Cfdaiùiinam^ 


Mitariam  Perfitanon^ 
Aramtartmi 
CÙTvnm , 
Armtmacaram , 
Saetarmm  Sambucit 
Salanif 

Meiomx , 

Cutumtrif , 

CW/i, 

Caturbua  , 

Fitmm  rermrùm. 


OSSERVAZIONI. 

SI  awranoo  quattro  o cinque  libre  di  Fragple  ma- 
ture, fi  fchiacceranno  bene  in  un  mortaio  di 
hUrmo,  e fi  m.*tteranno  in  una  gran  Ciicurbìra  dì 
vetro,  che  fi  metterà  in  buno  maria  ; vi  fi  adat- 
teranno un  Capitello  e un  Recipiente  ; fi  luteranno 
le  giunture,  c oon  un  fuoco  affai  vigorofo , fi  fori 
diflillare  quello  fi  potrà  dell*  umidità  del  Frutto  . 

Sarà  quefU  1*  Acqua  di  Fr^ole. 

£*  buona  per  fortificare  il  cuore  , il  cervello  , per 
purificare  il  l'angue.  La  Dofo  n*  é da  una  fiuo  a tre  Oafi, 
once.  Le  Dame  fe  ne  fervono  cftcriofmenre  per  le- 
yaifi  il  fuccidume  dalla  pelle . 

Della  foefla  maniera  fi  poOòno  trar  1*  Acque  dagli 
altri  frutti  fucculenti . 

Si  fo  dell*  Acqua  di  Fragole  con  molti  altri  me- 
todi e preferizieai  t gli  uni  lafciano  fermentare  il 
frutto  ichiaeciaiD  per  tre  o quattro  giorni , affinché 
t fuoi  principi  fi  efottioo  ji^ima  della  diftillazione  , 
come  1*  ho  «foritto  nel  mio  libro  di  Chimica  gU 
altri  uaiettano  le  loro  fragole  fcbiacciate  eoo  vino 
bianco  per  render  1*  Acqua  piti  fpiritofa  e piti  apri- 
tiva  ; alenai  le  umettano  con  Ulte  di  Auoa  , per 
render  1*  Acqua  pib  atta  all*  abbeUitoemo  della 
pelle. 

Ayaa  Ni^it  JagUadif . 

7C‘  Jtdanam  ftm  Fianm  bhtù  JagtandU  ^ x. 

Teraatat  Ò'  ìafintdamur  eatktt  ptt  dttm  nataraltm  im 
ditali  edaai  adàm/tm  /WvnMt  Ifixij. 

Dehtdt  difiiJUattir  ^ attnbittan  ,-  a^ma  diJU/tata  ta- 
èebttmr  jufea  frmuntm  «Mniin  immajttrarum  cantvjamm 
vi.  npetatmr  [afra  randtm  <fta»utattm 

fai  mataranm  f Ó"  jervetar  a^ua  . 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  una  buona  quantità  di  Fiori  di  Noce  Priata  ds 
di  recente  colti,  quando  fono  nel  lor  vigore:  le 
me  pcfleranno  dieci  libre  in  un  mortaio  , e li  OKtte- 
ranno  in  una  gran  Cucurbita  di  fame  . Si  forà  in- 
tanto una  force  decozione  di  altri  Fiori  di  Noce  ; fi 
colerà  con  cfprefTlone;  e fe  ne  verférà  dodici  libre  o 
circa,  calda  nella  Cucurbita,  ovvero  la  quantità  che 
fori  neceflaria  per  ben  umettare  i Fiori  pefli  .*  fi  met- 
terà il  Vafo  fopra  un  fornello , vi  fi  adatterà  il  fuo 
Capo  di  Moro  flagnato  al  dì  dentro  col  fuo  Refii^ 
rantc  e un  Recipiente  . Si  lafcierà  la  materia  indi- 
gelitonc  per  venttquattr*  ore  ; poi  aveodo  poAo  del 
htoco  nel  fornello  , fi  forà  difliUare  la  metà  o circa 
del  liquore  ; fi  lafcierà  poi  eftinguere  il  fuoco  , ed 
dfendo  i vafi  foparati,  e divenuti  freddi  | fi  fprrme- 
rà  ciò  che  forà  refrato  nella  Cucurbita  : fi  rimette- 
rà il  fugo  fpremuto  Ijblo  nel  Lambicca  , e fe  ne  fo- 
rannodiilillare  tre  quarti  o circa.  Simefcakrà  qudt* 

Acqua  colla  precedente. 

Si  aduneranno  lèi  libre  di  Noci  quando  faranno  Sttamda  di* 
giunte  ai  terzo  di  lor  grofiézza  ordinaria  ; fi  fchiac-  fidiaziamt, 
ceranno  bene  in  un  mortaio  ; fi  metteranno  nella 
Vcfcica  o Cucnrbita  grande  di  rame  ; fi  verferà  fi>- 
ora  rutta  1’  Acqua  diluiiata  da*  Fiori  di  Noce  ; fi 
ufeierà  la  materia  in  digefiione  vcntiquaiir*  ore, 
poi  fo  ne  fori  la  dìAillazione  come  prima  . Si  con* 

KTverà  queft*  Acqua  di  Noce . 

Si  prenderanno  foì  libre  dì  Noci  intere  quando 
fono  mone  da  cflcce  eonfoctate , ovreto  anche  in 
gara- 
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j^ariigii  ì fi  pc.^cranno  bene  in  un  Mortaio  , e Ci 
tneiteianno  nella  Cucurbita  di  rame  : ft  verferì  fa- 
pia  l’Acqua  di  Noce  diftillati  ; ft  lalcierì  il  tutto 
in  di^Amne  per  lo  fpazio  di  vemiquattr’  ore  » poi 
ù 6ra  diflillare  comi*  prima  .*  AvralTì  V Acqua  di 
tre  Noci  che  li  efponà  per  cinfiuc  o Tei  giorni  al 
Sole  in  fìafchi  fcoperti  per  lafciarne  difperdVr  1*  odo- 
re emnircunaticoi  poi  il  tmeranno  i liarchi. 
dì  L’Acqua  delle  tre  noci  b rudonfcra  , buona  per 
m Noe/,  le  Febbri  maiiRne  , per  la  Pcfle  , per  lo  Vaiuoio  « 
/'nfi.  «r  la  Colica  Veniofa  , per  li  va;-ori  lUerici  , per 

Dojt.  tortiBcare  lo  llomaco  . La  Dofe  n’b  da  una  fmo  a 

fctt’once.  I 

HflrMn  di  Se  dopo  ogni  difttllazione  fì  vuole  adunque  il  li-  I 
fiatf.  cuore  rrflato  nella  Cucurbita  , lìirlo  palTare  per  una  ' 
ynd> , Tela  bambagina , e 6irne  eva|mrare  l’ umidità  (ino  a | 
confiftenza  di  Mele  oondenùto  ; poi  mcfcolare  (pie.  j 
fti  tre  fughi  condenfati  infìemc  , fi  avrà  un  aifei 
buon  EOratto  di  Noce  > che  fi  conferverà  in  un  Va- 
fo.  E’ fodoriBco , apritivo  , Irbbrifueo  , fìirriBca  lo 
Dtft.  flotnachof  refìHe  alla  iraligmtà  degli  umori  . la 
Dofe  r’  e da  uno  fcrunolo  Ano  ad  una  dramma  in 
boli,  o flempcrate  nella  fua  propria  Acqua. 

Sat  fiff»  Si  poffòno  anche  mettere  a feccatfi  la  lécce  Che 
th  rcflano  nel  torchio  , bruciarle  e trarne  un  fai  filTo 
N«re.  Alkali  con  una  IiHìvia,  nella  maniera  ordinaria. 

ysrth.  E*  apritivo  e buono  per  «oliere  le  Ollruzioni  , 
La  Dole  n'b  da  fei  grani  lino  ad  uno  fcnrpolo. 

Non  efléndo  le  Noci  né  il  lor  fiore  troppo  acquea 
li,  bifogna  umettarli  con  qualche  liquore  , per  iin* 
pedir  loro  1*  attaccarfi  nel  fóndo  ^-lla  Cucotb'ca 
nella  difbllazionc  . Non  ù può  metterne  un  miglior 
re  e più  convenevole  , della  decozion  fòrte  di  Fio> 
ri  di  Noce  ; fr  lafeiano  le  materie  in  digedione  per 
lo  fpazio  di  ventiquatcr’  ore  , affinché  i lor  principi 
abbiano  il  tempo  ai  Aemprarfi  nel  liquore  : La  co. 
ohazione  o diftillizione  due  volte  replicata  , fommi* 
Ara  all'Acqua  tanta  virtù  quanta  pub  averne,  per. 
ché  toglie  feco  lempre  in  ogni  dimllazione  qualebc 
p>c«>  del  fai  cdénziale  o volarile  della  Noce  : quc. 
A»  é quello  che  la  rende  cUalbretjca  ; ma  la  riug. 
ginr  l'arte  di  qucAo  fai  effcnziale  di  Noce  é rcAato 
nel  fugo  che  i»  trova  in  tondo  della  Cucurbita  do. 
p>  la  diAillazione  , e di  cui  li  là  rEArario  . Trovo 
dunque  che  aumenteret^fi  confiderabilineote  la  vite- 
lli ikir  Acque  delle  tre  Noci  , fe  prima  di  fiuta 
prendere  all'  inléraio  , vi  li  dilToIvclIe  un  poco  di 
quell' EAraito  : Ma  avrebbeli  anche  uiu  virtù  più 
compiuta  della  Noce,  fe  vi  A aggiugneiTe  una  pie. 
cola  quantità  di  fai  filTo  Alitali  tratto  dalle  fecce  , 
come  n è detto.  Per  verità  la  poziorK  ne  làrà  men 
chiara  e men  grata  ad  elTcr  bevuta  , ma  ’l  fapore 
non  ne  farà  itifopportabile  . Di  più  ; vi  farebbe  il 
modo  di  làlvare  la  dilieatezza  del  làpore  , facendo 
inghiottire  il  bolo  1’ EAratto  e'I  Sale  iDefcolati  in« 
Acme  , e dando  a bere  fopra  di  dTi  , 1’  Acqua  dù 
Aillata  delle  tre  Noci. 

L’  Acqua  di  Noce  diAillaia  é foveme  roAiccia  , 
CTver  ha  dei  color  celcAc,  a cagione  di  una  porzion 
della  Tintura  delia  Noce  che  ha  tratta  feco  nella  di* 
fiiliaziooe. 

AfM  X/rrrer/r  P’WrnW/,  vulgb 

MiJifftvTHHt  diQtit 


ridropifia  , per  li  Reumarifmi  , jier  la  Gorra  feia* 

I fica  . La  Dofe  n’é  da  un’oncia  lino  a fei  . Serve  Dtft. 

I anche  vAeriorinente  per  ripulire  , tinfrrfcare  , ed 
I .indolcire  la  pelle;  é rifolutiva. 

I E'  Aato  jnrefo  per  lo  nome  mUltfieri  die  fu  dard  . 

I alì’cfcremenro  della  Vacca  , un  adunamento  di  un 
I gran  numero  di  Fiori  che  l’Animale  aveva  mangia* 
io  nd  fuo  pafcoJo . 

£’ Aato  anche  dato  il  nome  d*  Acqua  di  milltfìcfì  Affidi 
c>r  ori^  della  Vacca  di  recenre  ufcita  dall’Anima. 
le  ; e ferve  con  buon  effetto  per  molte  malattie  nel-  Drrw  A 
la  pj'imavera  c nell'  Autuno  . Se  nc  beve  oem  mai.  . 
Tina  a .'hgiiino  due  o tre  bicchieri,  e li  continua  per 
nove  o ò*eci  giorni  : in  quel  tempo  li  pafìcgqta  , ed 
é bene  il  pvikggiare  in  campgna,  QueA’arina  pur- 
ga  molto  le  ficrolìcà  , ma  fciiza  dolori  : produce  dei 
buoni  eflètti  p'cr  le  purghe  é buona  per  1’  Afiina  , 
per  ridropifia , per  Ji  Rcumatiimi,  per  la  Gotta  , 
per  II  Vapori. 

Si  pub  vedere  una  piccola  DilTemzione  che  ho 
fatta  lopra  codcAo  foggetto  , fKlU  Stona  dell'Ac. 
cadeniia  Reale  delle  ScKnzc  deU’anno  1707. 

* Aijtui  Ommurn  F/«wn,  Sétti. 

Tit  tx  Sttrcén  VsTcrm  mmfr  htéfé  eéHeSU  am 
Leu(WHÌ  fm  ymi  él&i  ttrtié  pértt  dtfhllmto . 

t^ri  ex  StfTtvrit.  datemi  rtctnta  Ó*  Ltmacmm  aum 
etRn  ttmtifit  féuibtu  tt^tuUdmt  ergénit  dtftUlétivù 
tduteit. 

OSSERVAZJONZ. 

SI  raccoglierà  od  Mefe  di  Maggio  ddto  Aereo  di 
Vacca  fatta  di  recente;  fi  pelerà,  e li  metterà  io 
una  gran  Cucurbita  di  vetro  o di  tufo;  vi  fi  oadco- 
Ieri  il  terzo  o circa  del  fuo  pefo  di  vino  bianco  ; fi 
metterà  il  vafo  in  bagno  maria  o di  vapore  , vi  fi 
adatteranno  un  Capitello  c un  Recipiente  , s’impia- 
Arcranno  di  loto  con  diligenza  le  giunture  , e eoa 
fuoco  affai  vigorofo,  fi  farà  diAillare  l’ umidità  del* 
la  materia:  farà  quella  di  M/Ikfieri. 

Ovvero  fi  aduneranno  delle  Lumache  co’loro  Gu.  Aefu  dr 
fei  ; fi  fchiacceranno  io  un  morta»  di  Pietra  e di  Mtiiffim. 
Marmo  ; fi  mefcoleranno  con  un  fimil  pelo  di  Aer>  yfcfM  dr 
co  di  Vacca  recente  , cd  una  terza  parte  di  Vino 
bianco:  fi  fiirà  diAillare  il  rutto,  coiix  é Aato  det-  tmftjli, 
to.  AvraAì  un’altra  Acqua  di  Millefiori  , poco  di* 
verfa  della  precedente. 

L’uiu  e l’altr’ Acqua  é Aimata  Anrìt'ca,  buona  FitA. 
per  lo  Reumatifmo  , per  la  Gotta  Iciatica  , per  la 
Renella,  per  la  foppr^none  di  Orina  . La  Dofe  n*  Df/t. 
c da  un’  oncia  fino  a quatrr’oiKc. 

Serve  anche  per  ripulire  c render  molle  la  pelle, 
per  le  bollicote,  per  lo  prurito  o pizzicoie  e per  k 
macchie  del  volto  c per  le  Volatiche. 

A^ué  SfcréiùJé , /f»  Sprrmétii 

y.  SfmiùU  rectmiì  B>  a *.  aw  f . v. 

DiJìd/tmtMr  bétftto  mnié  S.  A.  & fervttm  afN4 , 

todrm  modo  difliUémm 


Stereorit  Véttimi  rrctmii  menfa  Ali/»  (oilefii  , f. 
V.  DifitlUntt  bélaao  métue  5.  A.  O*  fervetur  squé . 

OSSERVAZIONI. 

Nei  Mele  di  Maggio  , nel  tempo  in  cut  1’  erbe 
cominciano  aver  del  vigore  , fi  adunerà  lo 
Aereo  di  Vacca  di  recente  &cta . ed  avendone  riem-, 
pite  per  metà  delle  Cucurbite  di  vetro  o di  tufo 
fi  metteranno  in  bagno  maria;  vi  fi  adatteranno  dei 
Capitelli , e eoo  fuoco  aliai  vigorofo,  fi  fari  diAil- 
lare  un’  Acqua  chiara  che  fi  diimmioa  Acééé  di  mil- 
t^ori . Si  verlérà  in  fiafehi  di  vetro  che  fi  efporran- 
DO  aperti  al  Sole  per  cinque  o lei  giorni  , affinché 
l'odore  ingrato  che  aver  poteflè,  u difpcrda,  poi  A 
tureranno  1 vali  e fi  cooferveranoo . 
f'/rrb , E'^iiiva  , e deltificame  : Utx  ù prendere  per 


Aytt*  LéBiff 

Séitgmnir  , 

CfTtòfi  òùmséif 
Mtllit, 

AlttaM  , 

Sont . 

OSSERVAZIONI. 

SI  adunerà  iKlIa  Primavera  verfo  il  mele  di  Ma^ 
zo,  la  quantità  che  vorraffi  di  fperma  di  Rane 
ben  puro,  che  fia  aflài  condenfàto  o fpcAò,  ed  ab* 
bia  poco  odore  ; fe  oc  farà  diAillare  I'  umidità  in 
bagno  maria,  nrlla  maniera  ordinaria,  e fi  cfponi 
r Acqua  diAillaia  al  Sole  per  fette  ovvee  otto  gior* 
ni , poi  fi  chiuderà . 

• liCrW* 


— Digiuzed  by  Coògle 
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II  Crollìo  def«ive  un  altra  maniera  di  diftillar* 
l’Acqua  di  fpertM  di  Rane  fenza  fuoco,  nella  ma- 
niera feguente.  I j-  r 

Jtjtradifin-  Si  riempjcnnno  unoo  pili  facchetti  di  tela  di  iper- 
la%Éont<Ult  ma  di  Rane  ben  condizionato,  come  prima  i fi  lo- 
^cqu*  4,  fipcnderanno  aitacandoli  a q.  alche  trave  ; vi  fi 
Sf-erms  di  Icieranno  gran  teiri>o,  e fi  riccveii  li 

/r«s4  che  ne  ufci  à fioche  (e  n abbia  in  quantità  loflicieiv 
Aof*.  te:  fi  metterà  quefto  liquore  in  Vaio  di  vettro.  e li  i 

' efMrrà  al  Sole^  v.  fi  e vi  fi  farà  nel  , 

fondo  una  pofatura  mucjSaginofa  ; fi  fepaierà  I Acqua 
chiara  per  jncliruaione  , gettando  la  pofatura,  e fi 
rimetterà  al  Sole  per  feria  di  nuovo  purificare  ; fi 
•ontinuerà  così  finch’  fib  fia  chiara  cerne  1 Acqua 
comune;  allora  fi  confcrverl  ; ma  non  Ji  conferva 
si  gran  tempo,  ciuamo  quella  ch>  diUillata  col  fuo- 
eorper  venta  elu  dev’eflcr  migliore  per  io  nnfrt- 
ritti.  feamento  e per  1’  abbellimento  della  pelle. 

L’Acqua  di  Sperma  di  Rane  ì molto  rinfrefcati- 
va,  condenfame,  buona  per  1’  Emorragie,  pel  cal- 
mare il  dolore  della  Gotta  , per  li  Cancri,  per  k 
Rifipole,  epcr  le  altre  boMicole  della  pelle:  fi  appli- 
ca eflcrionnentc  con  panni  lini  i ferve  parimente 
per  togliere  il  fuccidume  dal  volto  e per  tenere 
ftefea  la  carnagione.  . , . 

La  virili  dolcificante  c rinfrefcativa  dell  Acqua 
di  Sperma  di  Rane  , confilic  principalmente  nell’ 
aver  levato©  ritenuto  un  poco  di  roticilagme,  qua- 
lunque dirtillazione  o purihcaiionc  fc  n’abbia  fetta; 
Q.iffta  i la  caufa  pecchi  fi  corrompe  pili  ptcllo  che 
l’altre  Acque  diftilUte. 

AquM  htmaeum. 


Uméeum  vnwrwn  fum  itflir  Ifelij. 

Cotttttitdanner  , indtutiir  aUmlfin  vttrt»  O 
affutuitaiiir 

Ui8u  AftnÌKÌ  ttttnth  It  if. 

Stmt  i»  Jtgtjìiwie  per  hotés  àuoàtetm  , dttade  di- 
fiiUtntHt  Ax/ne»  mari^  S,  A. 

lafidtuir  squM  diJìillMa  Cf  firvmr. 

Sintiù  TMtkne  fiwemt» 

AquM  Rgtuntm  fiievittUium , 

CiiKrniwi,  Q^c. 


Aqiut  è Tppiùt  Cervini , Sciroderi. 

Comica  Cervi  tmveJU , fangnint  mdbue  fmeeutemà , 
in  ftmfiuU  nneidty  diflilijaitt  b*lnn  mntifnttt  bel- 
uro  va/wr/i,  vti  perfty  vrì  a*m  pnuM  vino  geiwro- 
yè,  dontt  omnù  liquor  exutUm, 

l£.odtm  modo  difUi/nri  foffuni 

Aqyf  Sttundinnrumf 
Brnffonum , 
yiptrarum , 

Lacettorum , 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  le  Corna  novelle,  o certi  germo- 
gli che  nafeono  in  Primavera  nel  Capo  d«lCe^ 
vo  ; fi  taglieranno  in  fette  fottili , e fi  metteranno 
in  una  Cucurbita  di  Vetro  , fi  bagneranno  con  un 
poco  diVino  bianco  ; fi  netterà  un  Capitello  fopra 
laCucurbita,  vi  fi  adatterà  un  Recipiente,  fi  lute- 
ranno efatt.imente  le  giunture  , e fi  feià  difiillare 
l'umidità  della  materia  in  bagno  maria  o in  bagno 
di  va;^re  , fi  conferverà  1*  Acqua  difiillata  in  un 
Vafo  oen  chiufo.  Quefloi  quanto  fi  chiama  Acqua 
di  Caj'o  di  Cervo. 

£’  ilimata  buona  per  aiutare  le  Femmine  nel  par- 
to, KT  refiftere  al  veleno,  per  le  febbri  maligne. 
La  Dole  n'i  da  mezz'oncia  fino  a quaiir’once. 

Si  polTono  della  flelTa  maniera  far  diflillare  gli 
Animali  interi  ovvero  le  loro  parti , la  virib  delle 

J^uali  i ’]  fÓTtificarc  , il  refincrc  al  veleno  e *I  di- 
cacciare gli  umori  per  rrafpirazione . 

L’  Autore  lafcia  I’  Elezione  di  fer  diflillarc  queft* 
AcQua  lena’  addizione  , o di  aggiugnervi  un  poco 
di  Vino  ; ma  1*  Acqua  di  Corrw  di  Cervo  difiillata 
fetiz’  addizione,  non  > propriamente  fé  non  uiifìenv 
tna  che  non  pub  aver  virtìt  ; cosi  fi  dee  fempie  ba- 
gnare le  corna  tagliate  con  un  poco  di  Vino. 

Il  Corno  di  Cervo  che  relìa  rKlIa  Cucurbita  do- 
po la  difiillazione  , ha  quali  tanu  virrli  quanta  ne 
aveva  prima  che  fi  metteffe  nel  Lambico  : Si  puÀ 
anche  trarne  colla  Storta  , lo  Spinto  , l’Olio,  e ’l 
Sai  Volatile,  come  ho  detto  set  mio  Libro  di  Chi- 
mica. 


yirtìt 

J^ofe 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Lumache  vive  co*  loro  Gu- 
fei , fi  laverano  , poi  fi  fchiacceranno  in  un 
mortaio  di  marmo:  fi  mctreranno  in  una  gran  Cu- 
curbita di  vetro  che  fi  collocherà  in  bagno  maria  ; 
VI  fi  verferà  >1  latte  d’  Afina  di  recente  Efiratto  ; 
li  mefcolerà bene  il  tutto  con  una  fpatola  di  legno, 
eavendo  adattato  fopra  la  Cucurbita  il  fuoCapitdlo 
col  f'uo  Recipiente,  ed  impiafimte  di  loto  le  smo-  > 
cure,  fi  Ufcierà  la  materia  m dtgeftione  per  Ijuziq 
di  dodeci  ore  ; fe  ne  farà  poi  la  dtflillazione.  Si 
elpiorrà  I’  Acqua  diftillata  per  pili  giorni  al  Sole  io 
uii  rialco  di  vetro  apeito,  poi  fi  conferverà. 

JVià.  E’  umettante,  rinfrefeativa,  buona  per  le  bolli- 
cole  della  pelle;  ferve  per  togliere  il  fuccidume 
volto,  per  indolcire  le  rugofiià  della  pelle  ; vi  fi 
applica  con  piccoli  panni  lini  Tortili.  Si  pub  anche 
darne  inteiiormcncc  perla  Tifichezza,  per  lo  frutto 
di  fanguc,  per  la  ncfretica,  per  gli  ardori  d’Orina 
La  Dofe  n’c  da^n  oncia  fino  a fei. 

La  Principal  qualità  di  queU’  Acaua  viene  da  una 
fpecie  di  mucilagine  che  ha  prefo  dalle  Lumache  c 
<lal  Latte  d’  Afma  .*  farebbe  foggetta  a guafiarfi  fe 
non  fi  mettere  per  qualche  giorno  al  Sole,  ebe  ra- 
lefà  una  parte  di  quello  mucitagine,  e fiche  fi  dif- 
}>erda  il  poco  odore  cmpireumatico  che  pub  aver 
acquifiato. 

Si  polTono  parimente  fer  difiiHarc  le  Lumache 
fchiacciate  fenz’  addizione  di  umidità . 

Alcuni  pre&rifcono  jKt  queft*  Acqua  le  Lumache 
rolTe  o altre  nude,  a quelle  che  hanno  i gufiti,  ma 
i'unp  non  diflcrifeono  molto  dall*  altre  in  vittb . 


Afun  i Tppbij  Cervini!  nmpojìis . 

Cernir»»  Cervi  tenufomm  in  fiuflnln  (oneifonan 

ir  i- 

Bjccnnm  Junipett^  Cmnmmmi  nnn 
Mpnbn  , AWx-r  , Cortiat  rettrioru  Àrnatii  nrnnri 
suo  Aiii. 

Coniwtdjntur  , mifcféntur  , Cr  infundontur  per  tri- 
dnuiM  in 

Vini  édbi  generofi  C**  Aqun  deflilUtn  nns 

Ibi. 

Deindt  dejlillentur  prr  bnlnrum  mnrié  sta  vspotit  , 
Cr  m sqtà*  deflillsta  Msqusque  libro  diffolvt 
Séih  volstitÌ!  Cora*  Cervt  optimi  rt&if\(SÙ  t,  j. 
Servetta  squo  in  Isgens  exsai  obttasts  sd  uftan. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Corna  novelle  di  Cervo  an- 
cor tenere  ; fi  taglieranno  in  fette  minute  ; lì 
mefirolerauno  colle  altre  Droghe  che  faranno  (late 
prima  ben  pefte  ; fi  filetterà  la  mcfcolanza  in  una 
Cucurbita  alfai  grande;  vi  fi  verferan  fubito  il  Vi- 
no bianco  e l’Acqua  dì  Melifli  ; li  coprirà  efatta- 
mente  la  Cucurbita  , e fi  netterà  in  un  Iuoto  cal- 
I do  , come  in  una  ftufe  o io  un  Letamaio  . Vi  li  la- 
fcieià  la  materia  in  digeftione  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni  : avendo  poi  fcopcrta  la  Cucurbita  , e adat- 
tato fopra  un  Capitello  col  Tuo  Recipieote , e lu- 
tate efattameme  le  giunture  , fi  ferà  U diftillazio^ 
iK  in  bagno  nurìa  ovvero  m bagno  di  Vapore  . St 
dilTolverà  io  ogni  libra  dell*  Acqua  diftillata  una 
dram- 


rmfc. 

ikft. 


/ 


A’clMOuf*- 

u. 

yium. 


Sai  delU 
P/jHtr  <»• 
Riunir  >KiÌ* 
Actfué  dì- 
fliÙéU . 
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dramma  di  fai  volatile  di  Corno  di  Cervo  ben  rer* 
tificato  y e fi  confcrverà  queA'  Acqua  in  un  fiafeo 
brn  chiufo. 

E*  buona  per  eccitare  U Parto  « e 1*  ufeita  della 
iccoodina,  per  refiAcre  alla  nuli/;iiiiì  degli  umori, 
c per  reprimere  ogni  vapore.  La  Dofe  n*i  da  mez- 
za cucchiaiata  fino  a quattro  cucchiaiate. 

La  viriti  del  Corno  di  Cervo  confiAe  nel  Tuo  fai 
volatile,  che  non  pub  efTcrediAaccato  da  diAillazio- 
ni  fatte  in  bagno  maria  o in  bagno  di  vn|«re  , fé 
prima  non  fono  fiate  rarefatte  le  fbfianzc  di  quefio 
corno  con  qualche  preparazione  . La  fermentazione 
che  vi  ^ fiata  eccitata  colle  altre  Droghe*  pub  aver 
volatilizzata  qualche  porzione  di  quefio  fa/e  chefa- 
rH  afccfa  coli’  Acqua  nella  difiillazione  ; ma  come 
vi  fe  n’b  loercolato  poco,  e la  maggior  parte  1;  re- 
fiata attaccata  in  quello  ch*b  refiato  nel  fondo  del- 
la Cucurbita  , fi  fupplifce  codefio  difetto  difiblven- 
do  una  dramma  di  Tale  di  Corno  di  Cervo  fopra 
ogni  libra  d’ Acqua. 

Gl’  Ingredienti,  che  fi  unifeono  al  Como  di  Cer- 
vo , aumentano  molto  la  virtù  di  qicfi'  Acqiu  , 
pcrchb  fono  ripieni  di  Sali  e di  Solfi  volatili  , pe- 
netranti , molto  convenienti  agli  effetti  che  fe  nc  | 
attendono.  Cosi  l’Acqua  di  Capo  di  Cervo  compo- 1 
fia  fari  feoza  paragone  più  lalutifcra  che  la  fem- 
plicce . 

Afué  yulntTMiié. 

Tritona»  ^Kadicam  Cvtfciide  nujtrhy  FoJiorum 
Salvi*  y Aìlbtmtli*  y Ba^*  ama  man.  tv. 

Semuc*  , Sanictil*y  Émf Staimi  y Symfhyti  Mw'«er/i, 
SaopbmléYia  wté^ìsy  Piantatimi  , intoni*  , 
Vett>*n*y  AblÌi*t^iiy  Ptamadi  anm  man.  i). 

Hyteria  , Ariflolocii*  long*  y TelepAtt  , l'eronie*  , 
CrmatiTit  minotii  y MiUefotUytJicmianmy  Mtniò*y 
Hyffopi  aaa  mam.i. 

ComumUntttr  omnia  , tnifctanoir  ty  maeerentm  par 
tridnum  in  loto  calido  cvm  vini  albi  Bì  xiì. 

Oaindt  difidUmt*  balntomaii*  aut  vaporit  & f*i- 
vttia  a^tta. 

OSSERVAZIONI. 

Dopo  aver  adunate  1’  Erbe  nel  lor  maggior  vi- 
gore al  pofiìbile  , fi  rrKindcranno  , fi  triteran- 
r , e fi  pefieranno  bene  in  un  mortaio,  fi  mette- 
■-«anno  in  unVafo  di  bocca  firetta,  fi  verferà  fopra 
il  Vino  bianco,  fi  mcfcolcrà  bene  il  tutto;  fi  ehm 
derii  il  Vafo  e fi  metterà  nel  Icrame  di  Cavallo,  o 
in  altro  luogo  caldo  , per  lafciarvi  la  materia  in 
digefiione  per  lo  fpazie  di  tre  giorni  : fi  fiirà  poi 
dmillare  in  bagno  iruria  o di  vapore,  e quando  fe 
ne  averi  tratta  la  med  o circa  ocir  umidtd , fi  la- 
Icieranno  divenir  freddi  i Vafi  ; fi  fenareranno,  c fi 
meiteri  folto  il  torchio  cib  che  fata  refiato  nella 
Cucurbita  : fi  metterà  di  nuovo  a difiillare  il  fugo 
cfprefib  come  prima,  ed  avendo  mefcolato  la  prima 
e la  feconda  Acqua  inficme  , fi  conferveranno  in  un 
fiafeo  ben  chiulo  per  fervitfene  nel  bifogno  . Que- 
fia  fi  dmomina  Acqua  di  Archtbufata  . perch’  % fia- 
ta adoperata  per  le  piaghe  d’ Archibufo . 

E’  buona  per  le  comufioni,  per  le  slogarioni.  per 
rìfolvere  i tumori,  per  ripulire  le  piaghe  c le  ulceri, 
per  fortificare , per  refiliere  alla  Cancrena  , appli- 
candoli efieriormence . 

Se  mettcfi  a fcccaie  e brucianfi  le  fecce  dell’  Erbe , 
fi  mettano  in  infùfione  ncli’  Arata  le  ceneri  , per 
fame  una  lifiìva,  fi  feltri  la  limva,  e dopo  averne 
tratto  il  Sale  per  evaporazione  , fi  feccia  difiblvcre 
nell’  Acqua  difiilJau  : Elia  ferà  più  deterfiva  e più 
rifoiutiva . 

Aqua  Rrgin*  Htngari*y  fem  Spiritta  Vini 
Ambofatut . 

ImpUatmr  pari  madia  aietfrbiif  vhrff  fieribsu  Ro- 
rifmafimi  rtttntibM  atubut  addatm  /pifittu  vini  q.  f, 
ita  ut  fmprrtmtntat  aaobut  digith. 


Junilurir  claufity  macerentur  per  trtt  diety 
Deinde  defiilientur  igne  artn*  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  avranno  dei  Fiori  diRofmarino colti  di  recen- 
te rtel  lor  vigore,  fe  ne  riempier^  la  metà  di 
una  Cucurbita  di  vetro;  fi  verferà  (òpra  di  c(fi  del- 
lo Spirito  di  V’ino  finché  Aipertdi  due  dirai  Fiori; 
fico}mràla  Cucurbira  col  Tuo  Capitello,  e^fi  lafcieri 
la  materia  in  digefiionc  per  lo  fpaz;o  di  tre  giorni; 
avendovi  poi  adattato  un  Recipicntcc  lutate  cfeiia- 
mcnte  le  giunture , lì  farà  la  difiillazione  in  fuoco 
di  fabbia,  e fi  conferveri  1’  Acqua  difiillata  in  un 
fiafeo  ben  chiufo,  per  fcrvirlcnc  jter  Io  bifogno. 

E’  buona  per  la  Paralifia  , per  V ApopIefTa,  per  y/rtò 
la  Letargia,  per  le  malattie  ifleriche,  per  le  Palpi- 
tazioni , per  li  mah  di  cuore  e di  fiomaco  , ta  Doje 
I>r>(i‘  n’b  da  una  dramma  fino  a tre  ; ferve  anche 
eflcriormcnte  per  lo  mal  de  i denri  , per  la  fcoiu- 
tura,  per  eli  umori  freddi  , per  le  contulioni  , pec 
I togliere  il  fuccidume  allaPele,  per  foaificare  e raf^ 
lodare  le  membra  indebolire , per  li  vapori  elfcndo 
rafia  al  nafo  , fopra  le  tempie , fopra  i polli  , pu 
la  Cancrena . 

Alcuni  tncfcolano  co  iFiori,  delle  Foglie  diRof- 
marino pelle  q fchiacciate,  per  render  l’Acqua  più 
fòrte  ; non  bifogna  fiimolar  molto  il  fuoco  in  que- 
lla difiillazioiK,  affinché  l’Acqua  eh’  i tutta  fpiri- 
to  non  efea  per  le  giunture,  ovvero  i Fiori  non  lì 
attacchino  al  fondo  della  Cucurbita  , e non  comu- 
nichino all’Acqua  un  odore  di  Empireuma.  Si  po- 
trebbe far  la  diilillazioise  in  bagnomaria,  o in  u- 
gno  di  vapore  ed  allora  non  avreb^fi  luogo  di  te- 
mere quelli  accidenti , ma  é meglio  fervirù  del  filo- 
co  di  labbia  eh’  eiTcndo  più  forte  di  quello  di  que- 
lli bacni,  toglie  mei^ljo  le  parti  effcnziah  dal  Fiore 
di  Rofmarino . Quando  fi  avranno  ferro  difiillare 
due  terzi  o circa  del  liquore,  farà  bene  il  fiit  cellà- 
re  il  foco,  il  lafciar  divenir  freddi  i Vafi  , il  fcpa- 
rarli,  il  mettere  lòtto  il  torchio  cib  che  fati  refia- 
ro  nella  Cucurbita  Mr  trarne  il  liquore,  che  fi  met- 
terà di  nuovo  a difiillare  fole  come  prima  . Quefi* 
ultim’  Acqua  contenendo  le  parti  più  ficnunatiche 
non  avrà  tanta  forza  quanto  la  prima;  ma  non  la- 
icieri  di  avere  molta  virtù. 

Se  vuoifi  rendere  1’  Acqua  della  Regina  più  im- 
pregnata della  Virtù  del  kofmarino  , di  q^ucllo  b 
d’ ordinario,  bifogna  nwfcolarvi  fopra  t^ni  liorauna 
dramma  di  buona  Efiènza  ovver  o'Olto  di  Rofma- 
rino che  fi  trae  colla  difiillazione  delle  Foglie  dt 
Rofmarino  come  quella  di  Alfenzio  , o come  quel- 
la delle  Bacche  di  Ginepro  , della  quale  parleremo 
apprefio. 


Aqua  Regia*  Hagari*  tompoRia. 


fiartan  Rori/marini  recemitim  i 
Sumiiatum  Rori/tnartnt  , Tbtmi  , Satmef*y  latven^ 
dui*.  Codi  bortenfity  Salvi*  imnmr,  MajirAa* 
ana  < ij. 

ContttndanUtr  omnia  fimtd,  iadantur  cucurbit*vitr*m 
O*  adde 


Salii  Armoniati  Cr  Tartari  Jiparaiim  ptdverati  ana 

Mtftt  exadè  Cy  fuprragimde  Spiritui  Vini  |6  ir. 
Tome  appofito  eapiitUo  non  recipiente  ^ndnrir 
lutatù,  fiat  nuteratto  Cr  defldlatto  Hita  im  operatiaao 
praetdemti . ^ 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  i Fiori  e l’Etbe  net  maggior  lo- 
ro vigore  pofiìbile:  li  fchiacccranno  in  un  mor- 
law,  e fi  metteranno  in  una  gran  Cucurbita  di  ve- 
tro; vi  fi  nefcotcranno  feparatamente  iSalidìTar- 
taro  e Armoniaco  dopo  averli  ben  polverizzaci;  poi 
vi  fi  verferì  fubito  lo  fpirito  di  Vino  ; fi  mefcole- 
rà  il  tutto  con  una  Ipaiola  di  l|^no  , c fi  adatterà 
con  prontezza  fopra  la  Cucurbita  il  fuo  Capitello 
col  luo  Recipiente  ; fi  luteianno  con  efenezza  le 
g:un- 
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giunture  ; fi  larcìerì  coti  la  materia  in  di|;cOione 
ncr  lo  Tpa-eiodi  tre  giorni;  poi  fe  ne  farà  la  dinil- 
tazione  col  fuoco  di  fabbia  come  nell*  Opcra/ion 
precedente  . Avrafll  un  Acqua  o piuctoflo  uno  Ipi- 
rito  fotiiliflìmn  , pcncrranre  « ed  aromatico  che  oo*  I 
veri  coniervarii  in  un  fiafeo  ben  chiufo.  | 

t'irtU.  E’ecccllcntc  per  tutte  le  infermiti,  nelle  quali  b ' 
neceflìtì  di  rare^àre , di  penetrare  e di  eccitare  il  : 
moro  ^gli  rpiriti,  come  nell*  Apnpieflìa  , nella 
Paralidìa  , nella  Letarg!.!  J Ha  le  Reffe  virtb  che 
l’Acqua  della  Regina  d'Unghena  ordinaria  , ma  b 
piti  (otrilc  e pib  aromatica  , tanto  a cagione  dell* 
Erbe  odorifere  che  vi  entrano  , quanto  a cagione 
del  fai  volatile  aromatico  , eh*  cilendo  Rato  diRac* 
caro  dal  fai  di  Tartaro  , lì  b innalzato  e dilTo'uto 
Dvfe.  nella  dinillazione.  La  Dofe  n'b  da  una  fino  a due 
dramme . 

Non  fi  debbono  mai  polverizzare  jnlìcme  i Tali 
dì  Tartaro  e Armoniaeo  , perché  la  lor  unione  £i 
didaccare  e fuggire  molti  faii  volatili,  de*  quali  fi 
ha  maggior  bifogno;  ma  bifogna  ridurli  in  polvere 
fepaiati;  iioi  mclcolarìi  coll' Erbe  : allora  il  diRac- 
camento  ai  quedi  Tali  volatili  venendo  ad  cilcr  tal» 

• tt  , non  fi  larderanno  , perché  faranno  ritemni  ed 
> agglutinati  dall*  umiditi  dell’  Elbe,  e dallo  l^pirito 
divino  che  fubiio  lì  verfa  fonra  la  materia  : e ne> 
celTafio  coprire  il  Vafo  daccti’  b latta  la  mefro* 
lenza  , aninchb  non  vi  Ita  cofa  alcuna  che  Iva* 
pori . 

del-  Se  dilfolvanfi  tre  dramme  di  Canfora  fonra  ogni 
Ìj  Rffimnt  libra  di  quell*  Acqua  difliliata  , avcralTi  1*  Acqua 
Un^\‘rA  deila  Regina  d’  Ungheria  compofla  Canforata  , che 
cvmtofi*  far.l  ancora  migliore  dcU’altra  per  li  vapori,  e per 
caHftéu,  rcfiActe  alla  Cancrena. 


per  due  giorni  ; fi  mctietH  pei  la  Cucurbita  in  ha* 
gno  maria  , c lì  farà  diRiUarc  rntfa  f umidità  > 
Avrafli  un  Acqua  bianchiccia  che  fi  conlerverà  in 
un  6afco  ben  chiufo.  • 

E’  buona  per  Ibruficare  il  cuore , lo  llomaco  1 1 
cervello  , difctccia  e dtfperde  i Venti  $ aiuta  albi 
digcflionc , eccita  i mcfi  nelle  Donne  , provoca  tl 
patto  , e manda  fuori  la  fecondina  . La  Dote  n’  % 
da  una  dramma  fino  ad  un  oncia.  t 

La  vinìi  della  Cannella  conlille  in  un  Solfo  falino 
volatile;  ìlVino  bianco  perciò  de  Contieiieg]i  lleRl 
principi  , è un  dilTulvente  convenient'tnmo  per 
cArame  la  virili . La  prim’  Acqua  che  diAilla  b 
chiara  , perché  contiene  lo  fpimo  di  vino  die  ha 
didoluto  efaitamente  ciò  che  fecn  ha  portato  dell* 
rlTenza  della  Cannella;  ma  l’Acqua  che  poi  cor* 
re  , rende  bianco  tutto  ciò  che  fi  trova  nel  Reci* 
piente;  perchè  li  è caricata  dell*  eiTcnza  della  Cait* 
nella  che  non  ha  rarefatta  o diAblura  che  per  me* 
tà  : covi  vedcfi  che  quando  lì  cor.lerva  1*  Acqua  di 
Cannella  lungo  tempo , fi  pr>.v-ipiiar.o  in  fondo  del 
fiafeo  alcune  gocciolette  d’ElTcìua  e 1*  Acqua  divie- 
ne chiara  , ma  non  è sì  buona  . Si  nuò  parimente 
fervirlì  del  fu.ico  di  fibbia  , per  diltillazioite  dell* 
Acaua  di  Cmnella  , ma  bifogna  otTervaie  che  fui  fv 
ne  laCanRclia  non  fi  attacchi  ai  fondo  del  Vaio,  il 
che  communicherebbe  all’  Acqua  un  odor  d’  Empi- 
reuma  o di  arCccio . 

j La  feccia  della  Caneila  che  rcAa  nei  fondo  della 
' Cucurbita  dopo  la  cbAillazione,  nuli’  ha  di  buono 
in  fe  , perch’  è privata  di  quanto  aveva  di  volatile 
e di  eilenzulc  . ai  getta  via  come  inutile  . . 

Oveamom/  Cérditeé  , . 


yinìt. 


Dpfe. 


A^us  Skii0a  \Ugijir^l/t . 

F/eiwm  refientium  rn.iv.  vi. 

Cortìcif  fxterierh  Cifri  fitti  , NWi/  hlofthat* , C»> 
riaitdri  sna  J j. 

CtrjmphfU^m  y C/vevmvmj  vw 

Omvu  tonttif*  infandantta  fiwmt  fet  tttdtam  in 
ymi  tilèi  £ ij. 

Ai*(f  Vuf  ttj 

Pofitn  difiiUenttir  igne  srrwf  modtrsto  «vi  Mnfo 
marif . 

OSSERVAZIONI. 

Y^RenderafH  della  MctilEi  coira  di  recente  nel  Aio 
X visore;  A pcAcrà  in  un  mortaio,  e A mefcoleri 
colle  altre  Droghe  ben  pelle  ; A metterà  il  tutto  in 
una  Cucurbita  di  vetro  A'verferà  fopra  di  clTo  il 
Vino  bianco  e l’Acquavite  . Si  adatterà  il  Capitel- 
lo e *1  Recipiente  , A luteranno  le  giuntUK , e A 
lafcierà  digerire  la  materia  per  tre  giorni  ; A làrà 
poi  diAiliare  il  liquore  con  un  fuoco  di  làbbia  mo- 
derato in  bagno  maria.  Si  confcrverà  1’  Acqua  di* 
Aillata  per  fervirfenc  per  lo  bifogno. 
yink.  £*  buona  per  l’AmpleAa  , per  la  ParaliAa  ; per 
la  Letargia , per  1*  Epilcina  , per  le  Palpitazioni , 
per  II  vapori  lAerici  ; fonihca  il  cervello,  il  cuore 
Dofe.  c Io  Aomaco.  LaDofe  n’è  da  duv  dramme  Ano  ad 
un  oncia . 

QucA*  acqua  è Hata  poAa  in  ufo  in  Parigi  da 
qualche  anoo . 

1 tpimù  anffinfcuiì  triti  ((. 

ffivi  étht  gtrttrtfi  i||, 

Infitnd*  per  btdtmm  O*  dtfiilUtn  S.  A.  SimìU  reiw- 
»t  tìictetiT  ntptd  Seminir  Afufi. 

I 

OSSERVAZIONI. 

SI  fcegtieri  della  Cannella  buona  e ben  forte  ; fi 
pclìcrà  e A metterà  in  una  Cucurbita  di  vetro 
o di  Tufo  i A vetl'crà  fopra  di  dTa  il  Vino  bianco 
A adatterà  un  Capitello  alla  Cucurbita  col  Tuo  Re- 
cipiente ; A luteranno  efattamente  le  giunturc  colla 
vefcica  lugnau;  A Ufoierà  Ja  materia  io  digcAsenc 


y.  Xttetì  Borj[>inif  refidemùn  depmMi  Ib  xii* 

T/erum  Cjtry9phytk,ffm  fimpltti  fUrt  mov.  iv.  > 

Fhmm  Srrrjgimj  niéM.  ij. 

CwiBi. 

Cimiamomi  opiimi  ? ix. 

Mifteaiitttr  , dipaamm  O*  difìilltntta  baiato  matié 

S.A.  ■ ) 

OSSERVAZIONI.  ] ^ 

SI  trarrà  per  er(mlTione  del  fugo  di  Borraggine  , 
quando  la  Pianta  farà  nel  Aio  vrgotel.  A tzkierà 
ripolare  in  Aafcbi  Anchè  Aa  chiaro;  li  Icitrerà,  e vi 
A metteranno  in  inAiAone  caldamente  per  lo  Ipazio 
di  tre  giorni  in  una  gran  Cucurbita  di  terra  o di 
vetro  ben  chiufo,  la  Cannel'a  , i Fiori  di  recente 
colti , e lo  ZaAèranno  > avendovi  poi  adattato  un 
Capitello  col  Tuo  Recipiente,  e lutate  efottamente  le 
giunture  s A farà  diAillarc  il  liquore  in  bagno  ma- 
ria . Si  averà  un  Acqua  odorofa  che  A conlèrvccà  la 
un  Aafeo  ben  chiufo. 

£'  buona  per  le  Aacchezzee  palpitazioni  di  cuo-  yifti  ^ 
re,  per  la  Colica  ventola  . La  Dole  n’  è da  mezz’ 
oncia  Ano  a due  once.  , ^ 

Il  fugo  di  Borraggine , per  depurato  ch'ei  Aa  ri- 
tiene tempre  un  fopore  inunido  e dilguAofo;  paimt 
che  non  convenga  troppo  bene  all*  Acqua  di  Can- 
nella che  da  d'ordinario  l’idea  .di  on  Acqua  molto 
grata  al  guAo.  Stimerei  dunque  meglio  il  lervirmi 
m queA’  occaùone  deU’Acqun  di  Borraggine,  diAil- 
lata  in  bagno  maria . E*  vero  che  la  virtii  dell’  Ac- 
qua di  Borraggine  dìAiUau  non'  è Amile  adatro  a 
quella  diel  Ateo;  ma  parmi  che  la  qualità  del  Bor- 
raggine nonluquella,  che  pi'u  dee  dominare  ìnque- 
Aa  preparazione  . I Fiori  di  quella  Pianta  che  vi 
entrano  ne  comunicano  ad  c&  abbaAan». 

Afma  Cimaimmi  Hordoata^  Baui.  \ 

i 

A^uM  Hordri  vii;.  u 

Cinnamomi  optimi  Ibi. 

Mattra  at  defilila  S.  A.  ia  B.  M.  '-■> 
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OSSERVAZIONI. 

SI  6rì  bollire  T Orzo  ben  mondato  nelf  Acqua 
^rne  una  ilrcozione;  fi  M>lerì,  e vi  fi  met- 
terà in  mlùfione  caldamente  la  Cannella  pclU  per 
tre  giorni  ; fi  metterà  j»i  il  tutto  in  una  Cucurbita 
di  vetro  o di  Tufi)  e le  ne  &rà  la  difiillazione  in 
bagno  maria  nella  maniera  ordinaria  . Avralfi  dell* 
A^ua  di  Cannella  Orzata  , che  doveri  ponfcrvarfi 
in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

Si  ftima  per  T Afima  eflendo  mefcolata  con  pefo 
eguale  di  OvrtiDcle  Scillitiro  e prela  nel  cucchiaio  . 

Non  riconofeo  gran  virili  nell’  Acqua  d’  Orzo 
che  fi  fii  entrare  io  quella  preparazione,  e tengo  la 
deTcrizione  dell’Acqua  di  Cannella  Orzata  albi  inu- 
tile. Si  potrebbe  fervirfi  in  Tua  vecedelt’ Altre  Acque 
diCanncfla,  ma  alcuni  medici  rhaqno  polla  inufo 
nella  pratica.  L’pccafion  n’b  ferfe  venuta;  dal  ve- 
dere cne  quando  fi  trae  l’Acaua  di  Cannella  ordina- 
ria che  fi  là  col  vino,  come  l’ho  deferitta,  la  porte 

E ih  Acmmaiia  che  dtfiilla  rultim»,  edà  la  più  do- 
ole  , ha  un  colore  bianchiccio , come  fi;  vi  IblTc 
fiata  mefcolata  della  diUoiuzione  d’Orro  mondato  . 
Quello  colore  procede  da  una  porzione  dell’Olio  di 
Cannella  ebe  non  clTcndo  più  dilTolura  efattamente 
^lla  parte  fpirìtofa  dell’Acqua,  com*  era  nel  prin- 1 
cipio  della  difiiHazione,  fi  condenfain  qualche  ma- 1 
niera  e nuota  nell’acqua  ; così  quell*  ultim’  Acqua  | 
di  Cannella  b debole , e conviene  aliai  all*  intcn- 1 
«ion  di  coloro  che  mettono  in  ulo  l’Acqua  diCan- 
peUa  orzata . 

•Utr*  Cimummi  Htrdms, 

3f.  DeetBìoms  fhrdeì  ]b  ÌT. 

Givumomi  vftimi  nhi  vi. 

laftmd*  ftf  vigimi  ijmntor  hotét  m /«<•  m/iW»  , 
CSr  àifitlléta  S,  A.  o/fur  ««  gattf  inffidf 
iMirr, 


A C O P E A 

l^io  di  ventiquattf*  ore  : fi  adatterà  in  fine  un 
Capitello  alla  cucurbiu  con  Recipiente  t fi  luteran- 
no efattamente  k gionture , e ti  £irà  dellillarc  il 
liquore  io  bagno  maria  . Avraflì  1’  Acqua  Trsacak 
che  fi  cooferverà  in  un  fiaiico  beo  chiufo. 

^ buona  per  fortificare  k pam  nobili , per  refi-  KnzA . 
fiere  all’  aria  cattiva  , per  nfyegliare  gli  fpihti , 
pcrdifcaeciarc  pervia  Oiirafpirazione  i cattivi  umo- 
ri : ferve  nell'  ApopIdHa  , nella  Paralifia,  nella  Le- 
targia, nell’  EpUcIIUj.  La  Dole  n*  b da  uiu  dramma  Do/e 
fino  a fri. 

Come  tutti  gli  Ingredienti  ch’entrano  nella  com- 
pofizionc  dell’  Acqua  Triacaie  ; fono  ripieni  di  par- 
ti follbrofe  e volatili , lo  fpirito  di  Vino  eh*  è fol* 

Ibrofo  , b un  dtfibjveotc  ir<ollo  convenevole  per  di- 
fiaccarle e per  efaltark  , L*  Acque  dilhllate  di  No- 
ci  e di  Cardo  benedetto  fono  cordiali  e fudonfiche  , 
fono  fiate  mefcolate  collo  fpirito  di  Vino  per  lem- 
perame  la  forza . 

Coloro  che  vorranno  reuder  1’  Acqua  Triacak  più 
forte  , potranno  difiblverc  io  osai  oncia  , quiooict 
grani  di  fai  voUtik  pliofo  , dekritto  nel  mio  Trat- 
tato di  Chimica. 

In  cafo  di  non  avere  Acqua  Triacak  , nel  bifogno  Ae^Tns- 
fi  pub  fupplire  |1  diHccto  , diOblvencki  una  dramma  ctUe  fatu 
di  Triaca  in  tre  once  di  Acquavite.  M fono. 

Si  pub  anche  crar  la  Tintura  da  quattro  o cinque  Tintma 
once  di  Ttkca  , meiiendok  in  iofuuooe  per  lo  fpa-  Tridcdit. 
ZIO  di  qualche  giorno  in  dodici  o quindici  once  di 
fpirito  di  Vino;  poi  fi  feltrerà  il  liquore  . La  Dufe 
di  quefia  Tintura  farà  da  uno  fcrupolo  fino  a due 
dramme.  Vi  fi  potrebbe  auiugnere  fopra  c^m  li- 
bra un  oncia  di  Tintura  di  Mirra  , ed  anclM  una 
dramma  dì  Canfora  , con  mezz*  oncia  di  Timura  di 
Canibra  : ùrebbe  più  ificrica . 


feu  Sjiirùut  TAniécaLt  CsmfitnUiUf 

Ooiii, 


OSSERVAZIONI, 

SI  fccglierà  la  miglior  Cannella  ; fi  peflerà  , e fi 
metterà  in  una  Cucurbita  di  vetro  ; poi  fi  &rà 
una  decozion  d'  orzo  che  fi  lafcierà  bollire  ftnchb 
l’w-zo  fia  feoppiato  . Si  prenderanno  quattro  libre 
della  Decoziooe  che  fi  verferanno  Ibpn  la  Cannel- 
la pefia;  fi  lafckràin  infiifione  la  materia  fopn  le 
ceneri  calde  per  lo  fpazio  di  24.  ore  i fi  adatterà 
un  Capittello  alla  Cucuibìt»  , e dopo  aver  lutare 
le  gionturc  fi  &rà  d>fi*H*re  l’umidità  in  bagno  ma- 
fia finchb  le  gom  vengano  iofipide. 

Ha  le  fiefié  vinù  che  le  precedenti  / ma  quefiq 
b *n  uib  ) perchb  b mcn  compofta . 

Ap^  Tb«TÌ*€*ÌU , 

y . Radìcum  Gemianf , A»gffìff  , Jmpersmif  , fWr- 
rìanf , Co«er«)VTVf  «m  * II- 
Cprri«io>tCù*’r  Ó Arammmmf  C«ryee^//anai*,  CiV- 
, Battmwm  Jmaìpetì  *na  I i. 

SeanmitatHm  Steadà , Rjtff , ana  rm0n.  i. 

tofumde  per  trùhmm  adfaiorem  Mnei  mar-f  m Spir 
ritKi  yhù  , Afitanan  Catehù  Bmedt&$  O"  Na* 
e$m  a»a  1b  ih 

Detmde  additu  Tbariatf  vetetù  |iv. 

Mateeentea  damA  Per  barai  ah  uridem<jtH  fiat  de* 
fblUtio  igm  éernot  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefierinno  bene  le  Radici , le  Scorze  , le  Bac- 
cne  , i Garolàni  ; fi  taglieranno  minute  le  Cl- 
ine ; fi  metterà  il  tutto  iniìeme  in  una  gran  Cucur- 
biu  di  vetro  ; fi  verferà  fopn  ; lo  fpmro  di  vino 
coir  Acque  difiillate  ; fi  oopeirà  bene  la  Cucurbi- 
ta , c fi  metterà  in  Acqua  un  poco  calda  , ovvero 
ad  un  altro  piccol  calore  , per  Ufeiarvi  la  mate- 
ria in  digefìione  per  lo  fpzio  di  tre  sioroi  ; fi  fcck 
prirà  poi  il  Vafo  e vi  li  difibiverà  la  Triaca;  fi  co- 
prirà I e fi  metterà  di  nuovo  io  dìgclUone  per  lo 


Tbtriaca  andromaelk  | y, 

Myrròa  etetìa 
j Croci  Ortratalir  } 

Campiorf  ^ ii, 

Mixsii  fpperafftmdt  fpèrimi  vini  reSifieati  ^ (. 
Stet  im  loto  tepido  axmrtito  , impofiu  , alembcp  | 
beni  (laofa  per  diet , hioe  fliJiUla  tm  baintp  mim*« 
rr«,  /te  fpiruus  prodit  elegant  ijmem  reefftptde  mattri/^ 
m cncorbtta  digere  , atpre  dtjitlia  ^ idpre  vseo 
tenia , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  gronàmente  la  Mirra  , fi  mettcì 
rà  infieme  collo  Zafferano  in  una  Cucurbita  di 
vetro  ; fi  diflblvemnno  la  Canfbra  e la  Triaca  nello 
fpirito  di  Vino;  fi  verferà  la  dtlkluzione  twlla  Cu- 
curbita fi  coprirà  con  efatteaza  , e fi  metterà  in  luo- 
go caldo  ; vi  fi  lafcierà  la  materia  in  digefiione  per 
quattro  giorni  : fi  adatteraoQO  poi  alla  Cucurbita 
un  Capitello  e un  Recipiente  . Si  luteranno  (fatta- 
mente  le  giooture  , e fi  farà  difiillare  il  liquore  in 
bagno  maria  ; fi  rovefeierà  lo  fpirito  diftiilato  fopra 
le  wee  nella  Cucurbita,  e dopo  ventiquattr*  ore  di 
digefiione,  fi  fiirà  difiillate  come  prima  . Si  repli- 
cherà la  fiefià  difiiHazione  o coobazione  per  la  ter- 
za volta  , e fi  conferverà  l’Acqua  o lo  fpirito  di- 
fiillato  in  fiafeo  ben  chiufo. 

Eccita  il  fudorei  reprime  1 vapori,  refific  al  ve- 
leno e alla  malignità  degli  umori , fi  adopera  in 
tempo  di  pelle.  La  Pofe  a’  b da  una  dramma  fino 
a due. 

L’Autore  domanda  una  lunga  dieefiiooe  dellema- 
terie  e molte  coobazioai  , per  efalcare  e per  fepa- 
rar  m^lio  tutte  le  loro  fofiaoze volatili  nelUdiflil- 
lazione  ; ma  vi  b da  temerli  che  in  quelle  cooba- 
ZKHii  replicate , il  più  Cottile  ddk  fofianze  fi  difper- 
da  0 per  li  pori  del  vetro  , o per  le  gionturc  per 

auaoto  bene  fieno  lutate  . Sarei  dunque  di  parere 
1 doverli  contentare  dì  uiu  fola  diflillazione  dopo 
una  digiAioiic  di  ventiquatcro  giorni  • Uno  fpozio  sì 
lutH 


yirrb. 

Oo/e 


l'irfM. 

D»f*. 


ykA . 
Dofe. 
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lunM  di  tempo  fari  (lato  fiifficienre  per  facilitare 
al  iiflblvente  il  diflbivere  c T «faltare  tutti  i prin* 
cipi  degl’  Ingredienti  eh.’  entrano  in  quella  compo- 
Czione  e tanto  pili  che  quelli  principi  fono  quafi 
tutti  iblfotolì  e volatili. 

vei  Misuirs  de  Trtim. 

TheeÌMCMlii  C»ml>bortt*\v. 

Spinimi  Tartmri  rt&ificéii  J iij. 
y/trim/i  ^ ì. 

Hiii/re  O*  ftrvé  ad  ufum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  degli  fpiriti  di  Tartaro  e di 
triuolo  preparati  e rcttiUcati  fecondo  le  deferì* 
tieni  che  ho  erprelTc  nel  mio  Trattato  di  Chimica; 
fi  mefcoleranao  coll’Acqua  Triacale  conpoAa,  e fi 
coorerverì  il  mifcuslio  m un  fiafeo  ben  cniufo. 

<^e(l'  Acqua  ^ buona  per  rcfiflere  alla  maligniti 
degli  umori  . La  Dofe  d*  k da  mezza  dramma  fino 
ad  una  dramma. 

A^ma  bnftrialii. 

Cfimpffomr  J iv. 

hSmait  Mefcbatf  Cerrm  Cim  ana  7 i]. 
CarfpifÙarmm  t Calami  Atamaticì  , SamtaJi  citrmì  , 
kadioi  Pennif  aita  ? t. 

Fùliormm  Lauri  , Smmmìtano»  Hp0opi  , Mafarmif  , 
Téjimi , Satmreff  , Flormm  Salvi ft  Reri/maum  » 
Lavendmlf  ana  m«ir.  j. 

Canomdemda  canuaedantHr , amiuafMe  fimtd  nMrvrev* 
fnr  harif  14.  nr 

Vini  albi^  Mtlifff  ana  ^iv.  ^ Flenm  Ara»- 
tianan  . 

Deinde  de^iltentur  & [ervetta  asina . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  tutte  le  Droghe , fi  metteranno  in 
una  gran  Cucurbita  di  Verro  e di  Tufo,  fi  ver* 
feran  fopra  di  efie  il  Vino  e 1’  Acque  difiillate  di 
Melina  e di  Fior  di  Arancio;  fi  coprirli  la  Cucurbita 
col  Tuo  Capitello  ; vi  fi  adatterà  un  Recipienre,  fi 
luteranno  efattamente  le  gionrure  , e dopo  venti* 
quatte’  ore  di  digeilione  , fi  farli  dillillare  il  liquore 
in  basrto  maria  : fi  avera  l’Acqua  Imperiale. 

E’ buona  per  le  infèrmitì  del  cervello  « dello  Ao* 
maco  , e della  matrice  7 ferve  per  eccitare  Ì meli 
nelle  Donne,  e per  facilitar  loro  li  parto  . La  Do* 
fe  n’  i da  due  dramme  fino  ad  un  oncia . 

E*  verifimile  che  ’l  nome  di  queA’  Acqua  venga 
dall*  effete  Aata  invenrau  per  qualche  Imperadore  ; 
ma  il  faperne  la  verità  non  > neccAario  . Se  nc  ve- 
dono ne’  Rkettari  nwltc  deferizioni  fra  loro  un  po* 
co  diverfe  . Ho  preferito  queAa  perchè  mi  parve  la 
migliore.  L’  ho  tratta  dalla  Farmacopea  Reale. 

01  pdlano  le  Draglie  , fi  lafciano  in  infufione  per 
lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  nel  liquore  , a fine  di 
dare  il  tempo  alla  fermentazione  di  diAaccame  i 
principi  attivi  , che  fono  poi  &tri  innalzare  dalla 
diAiJlaziooe  : fe  fi  lafciafiero  in  infufione  per  tre  gior* 
ni  , r Acqua  farebbe  migliore  . Eflendo  il  Vino 
bianco  ripieno  di  pani  faline  e folferofe  , è buonif* 
fimo  per  eccitare  la  fèrmentazione  , c per  pcncrra* 
re  i miAt  nette  lor  parti  pih  nafeoAe  . le  Acque  di 
MelifTa  e di  Fior  d’  Arancio  fono  ifteriche  e conve- 
nevoli alla  virtb  di  queAo  Medicamento  ; ma  ren- 
^rebbefi  r Acqua  Imperiale  più  forte  e più  arriva  , 
quando  fi  prmdelfe  il  folo  Vino  bianco  per  liquo* 
re  j perchè  oltre  che  ’l  Vino  folo  trarrebbe  meglio 
la  virtù  degl’  Ingredienti  il  fuo  fpihto  darebbe  un 
gran  veicolo  all’  Acqua  diAillara  ; ma  farebbe  ne- 
ceffario  il  metrervi  otto  libre  c mezza  di  Vino  bian* 
co,  in  vece  di  quattro  libre  che  fon  domandate. 

Se  vuoUì  rendere  1*  Acqua  Imperiale  anche  più 
fòrte  e più  efficace  , vi  u aggiugnerì  fopra  ogni 
libra,  un  oncia  di  Tintura  di  Tal  (fi  Tartaro  defcrit* 
ta  nel  mio  libro  di  Chimica  . 


Vita  MerrAie/i  nmfojìta  ^ fem  Anna 
CvtUJhi . 

2/i-  Cimaemmi  ^ j. 

Santalonim  onninm  ana  ^Vt. 

Zingt&erif  ana  * (l. 

Cardamomi  ma/aru  Ò*  minarit  , Semini*  ttigrUe  Ro- 
mana , Cartirit  Cifri  /itti  , Pniverh  Diandra  , 
Aiomaiict  Rofati  ^ Dumtefcià  dmifii^  Diammarp» 
riti  /rigidi  f Diaréodtmi  Aiiiatity  deCemmu  ana 

^ iij. 

Carjfopiyltamm  , Calanga  , Nnrit  Mafeòata  ana 

Sermntt  Ani/i , Feeniadi , Palmata  fflve/hit  , Ba- 
filiei  , Radteir  Ange/iea , Caifopliyilata , Lrfkrri* 
tia  , Calami  Aromatici  , Vaienana  mmarix  , Fo- 
liomm  Sclarea  , 'Tkymi  , Calamintha  , PmUgri  « 
fAtntha  y SerpyUiy  ^ Maforana  ana  ij. 

Flontm  Rofarnm  rtAramm  , Salvia  , Rorifmarini  , 
Betonica  , Stetebadit  y Bngh//\  O*  Borraginit  ana 

Contundenda  eonutndantnr  infnndanae  per  rpù» 
decim  diet  in 

A<)ua  Vita  onimp  IPxij. 

Demde  di/ìillemnr  mt  artit  eft  . In  «jm  deflillata 
ittfnndaatm 

Santa/i  eitrinì  s I}. 

Ambra  git/ea  Mo/cki  in  nodido  ineinfortan  ana 

ri'-. 

Adde  Jtdepi  Rofati 

Mifce  Cy  reponamhte  per  ^ndteim  diet  : dtmnm 
eolentnr  dV  rr/ervemnr  m/ni. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peAeranno  i Legni  , le  Radici  , le  Semenze  , 
le  Foglie,  i Fiori,  li  mcfcoleranno  colle  Polve- 
ri, fi  menerl  in  infufione  la  mefcolanza  |'er  qum* 
dici  giorni  in  dodici  libre  di  buon’Aquaviic  ; m un 
Vafo  di  terra  benchiufo  : fi  fitrii  poi  diAillar  la  ma- 
teria nella  maniera  confueta.  Si  metteranno  in  in- 
fufione nell’Acqua  diAillaid  per  quindici  altri  gior- 
ni il  Sandalo  citrino  nfchiato  , il  Mufehio  , e 1* 
Ambra  grigia  polverizzati  , mefcolati  , e invi’up- 
pati  in  un  gruppetto  . Si  porrà  anche  lafciar  lem* 
ore  il  gruppetto  nell’Acqua  che  fi  conferverà  m un 
nafeo  ben  chiufo . 

E’  Aimata  qucA’Acqua  un  gran  cardìaco  per  for- 
tificare il  cuore  e le  altre  parti  vitali  ; refiAe  alla 
malignità  degli  umori,  ruveelia  gli  fpimi,  aiuta 
alla  cozione  , eccita  il  firme.  La  Dofe  n’'  è da  urta 
dramma  fino  a meza’  oncia.  . . 

* Benché  la  deferizione  di  qucA'Acqua  non  fiartMl- 
ro  ampia  , ella  lo  è molto  meno  di  quella  eh’  è 
Aata  efpoAa  da  Giovanni  di  Vigo  fotto  lo  Aedo 
nome . 

Aqma  Vita  iPimlieriim  . 

2^.  ToUenmt  Salvia  minorit , Mentba  crifpa  , Melif- 
fa  ana  man.  j. 

Cinnamomi , Idmet/ia , Matis  "Zingi/mit . CaryopbyU 
lertany  Cranatomm  Paradifeoty  Ct^Àammy  Car- 
damomi ana  ^ i 
Calanp^a  1 J. 

Ptperii  Ungi  JJj. 

Pmlvetifenarr  ciaffiufaiii  y ^ htftmdantmr  per  15. 
diet  in  vini  albi  generofi  l^vj.  vafe  tUm/Of  po/Uadt- 
ftilJentnr  baine*  maria. 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  peAeranno  bene  tutti  gl’  Ii>* 
predienti  ; fi  metteranno  in  una  gran  Cucurbita 
di  Vetro  0 di  Tufo,  vi  fi  verferà  il  Vino  bianco, 
fi  chiuderà  ben  la  Cucurbita  , e fi  metterà  nel  le- 
tame i vi  fi  lafcierà  la  materia  in  digeAione  per  lo 
fpo/io  di  quattordici  giorni;  poi  fi  farà  diAiliareia 
bagno  maria,  e fi  conferverà  qucA’  Acqua  dJliUa* 
ta  in  un  fiafeo  ben  chiulb. 

T t a F«- 


Virii. 

Dofe. 


Dlgitized  by 


3r- 


FARMACOPEA 


FortUie*  le  vlfccrr.  c principalmente  la  matrice, 
difperde  i vapori  e Venti  , eccita  i tncTi  alle  Dorv* 
ne  e i fudore  . La  Dofe  n’  i da  mezz’  oiKia  lino  ad 
un  oncia. 

jle^mtviu  Se  vuolG  rendere  ouell*  Acqua  canforata , bifoena 
Ifierict  C<*a«  mefcolarvi  in  ogni  libra  una  dramma  di  Caomra 


V»/t. 


forms. 


diflbiuta  in  un  poco  di  fpirito  di  Vino  : ne  fari 
pili  ifterica, 

MàHtTslir^ 

Cimutmomi  tUQi  ^ i. 

CtrtiÓ!  ncr«Ti*ri/  Curi,  AW/V  Me/rAeM 
Qmy*fhyH¥ntm , CéUngte , C«£rd^ntn , Mdcij  C*Tt 
ésmomi  Zingibtm  mns  ^ij. 

Cvuuja  unnté  matertmttT  bwii  I4.  in 
Sneo  Mrliffn  Jrfitféù  ^ yini  4Ìti^  Sfhitui  yìiÙMm 
fei. 

Zktndt  i^ne  trm^  «radrrMO  rx  mrtt  diJUUentm , 
OSSERVAZIONI. 


? 

lug 


I peneranno  tutte  le  Droehe  inCetne;  li  netteran. 
' no  in  una  Curcurbita  di  vetro  , vi  0 vcrferl  il 


yhàt, 

D*ft, 


iugo  di  MeliiTa  depurato  , 0 io  Tuo  difetto  } altret> 
tant*  Acqua  di  MdiiTa  diUillata  , come  pure  il  Vi- 
no biarKo  e lo  Ipinto  di  Vino  ; fi  addatterì  fopra 
la  Cucurbita  un  Capitello  col  Tuo  Recipiente  ; Olu- 
teranno  cfattarDcnie  le  eiunture;  0 bfcierì  la  mate- 
ria io  digcllione  a fredoo  per  lo  fpetio  di  veotiquattr’ 
ore,  poi  0 fàirì  la  diftillazione  a fuoco  di  l'abbu  mo- 
derato. Si  avrà  TAcqua  ammabilc. 

Forti0ca  tutte  le  parti  nobili , rallegra  il  cuore 
e ’l  cervello  , eccita  i meO  nelle  Donne  e *1  0rme, 
La  Dofe  n*b  da  due  dramme  0oo  a firi . 

Tutte  le  deferizioni  di  queft'  Acqua  non  0 trova- 
JM  interamente  coa&rmi  ne’  Ricetarj , diflenfcooo 
in  qualche  colà  , QucHa  a mìo  parere  e la  miglich 
re.  Vbo  tratta  dalla  Farmacopea  Reale, 

Sarei  di  parere  che  in  vece  di  ventiquattr’  ore  di 
macerazione  che  0 danno  alle  Uriche , fc  ne  daHè- 
ro  tre  giorni,  affinché  i liquori  avclTcro  più  tempo 
d’iraprcgaatò  di  tutta  U virtù  degl’  Ingredienti. 

Aiexifbnmutn. 

fJucum  Juglgndium  eum  ttfùeitiu  , menft  Jtmk 
tollt&snim.  HnbtnmCwrdm  BtntdtUi^  MÌÌiffn^ 
Rut^y  Ssnliojt , Snrdii  «im  J iv. 

Vini  mIU  j.  f.  DipUtrmm  S,  A, 

OSSERVAZIONI.  I 

La  parola  AleUtlànnaco  0gnifica  Medicamento  che  ' 
reMe  al  veleno  fortificando  la  Natura  . Si  da 
Pro-  parimente  a qucA’  Acqua  il  nome  di  PnfluUQitM , 1 
fhyUSu*.  che  0gnifica  quafi  Io  Reflb,  j 

' Si  prenderanno  delle  Noci  co’  loro  gufei,  in  tem- 1 

po  in  cui  (bflo  aiTai  tenere  come  nel  mefe  di  Giu-  ' 
eòo  i 0 (àhiacceranno  in  un  mortaio  al  meglio  che 
fi  potrì  . Si  fc^lieiaano  1’  Erbe  nel  lor  maggior 
vigore  ; 0 taglieranno  e fi  peleranno  finché  fieno 
bene  in  pallai  fi  mdcolcranno  colle  Nxi,  e 0 met- 
teri  la  xnefcolanza  in  una  Cucurbita  di  vetro  o di 
Tufo:  0 umetterà  colla  quantità  nccdTaria  di  Vino 
bianco  , 0 coprirà  la  Cucurbita  col  fuo  Capitello  , 
0 laibierà  la  materia  in  digefiione  per  lo  f^zio  di 
ventiqiutt^  ore  ; poi  fe  ne  fiirà  la  diAillazione  in 
bagno  maria  . Si  confcrverà  1’  Acqua  in  un  Vaiò 
beo  chiuib. 

Vtf^.  E’  buona  per  rrfiftere  al  veleno  , alla  malignità 
degli  umori , per  prefervar  dalla  corruzione , per  di- 1 
Dnft,  fcacciare  per  via  di  trafpirazione  . La  Dole  n’  i da 
UQ  oncia  lino  a quattro.  j 

Le  altre  deferizioni  domandano  che  fi  adoperi  dell’  : 
Aceto  per  umettar  gli  Ingredienti;  ma  à molto  niù 
a propofito  1’  adoperarvi  li  Vino  bianco,  come  rbo, 
dclctitro,  perchà  l’Aceto  eflendo  afirignente  e filTàn- 
te  , proaurebbe  un  elictto  contrario  a quello  che  fi 
attende  dell*  Acqua  AklTi&rmaca . < 


I AfU  A"iid9taUt  AltxipiarmntJ  f hUttlH«U . 

I 4^.  Awdtti  kUttii<di^  Syrnfi  d*  Coftùibnt  Cifri  «u 
ibi^. 

Spitifur  yini  tjMtm  «ftimì  teQìfiCMi  l^ii(l. 

0vRrÌ4  i>//rM  (dfiaei  inditi  , ort  -vtifit  dH:/^c>f 
trr  bbtnr»t9  , f/rml  agnenutt  dtttet  dìffo/vnntnr  , id^nr 
prr  tnenjent  /ìòr  , Jingtdit  trbdomédihmt  bit  agititt^ 
nftn  reiterando  ; tnm  eiriiuariitat  in  vafit  fnnda 
reftdere  permiitaiur  ut  a^ua  fuptraata-ìt  aureo  (ojnre  Un- 
(la  tlareftat  , qua  pauiatim  in  atutd  vimmt  effttnda- 
tur^  Cr  d tterbxda  fette  fegregetur^  vai  vrib  exalit  date- 
fum,  ae  quid  rxpèrrt , em/hdiatur, 

OSSERVAZIONI. 

SI  difTolveranno  1’  Antidoto  del  Mattioli  e lo  lei* 
toppo  di  feorze  di  C’-dro  nello  Ipiritu  di  Vino^ 

0 metterà  la  dilToIuzione  in  un  matraccio  ; 0 chiù- 
derà  con  diligenza  c fi  metterà  nel  letame  di  ca- 
vallo , o in  bagno  maria  tiepido  , per  far  digerire 
la  materia  per  lo  fiazio  di  un  mele  agitai^o  il 
Vafo  due  volte  la  lettimana:  fi  lafcieranno  poi  pre- 
cipitare le  fècce  nel  fondo  , e 0 verferà  per  melma- 
rione  nel  fiafeo  il  liquor  chiaro  che  farà  di  colot 
dorato  i 0 turerà  bene  ti  fiafeo  , c 0 confèrverà  la 
Tintura  per  lo  btfogna . 

Forrifica,  ricrea  le  parti  nobili,  refiAe  al  veleno,  l'órfr 
arrefla  il  vomito . difcaccia  per  trafpirazione  1 cat- 
tivi umori . La  I^fe  n'b  da  mezza  dramma  0no  a Do/e. 
tre  dramme. 

CodeAa  preparazione  farebbe  fiata  chiamata  con 
più  ragione  Ehfiìr  o Tintura  , che  Acqua  ; ma  1 
nomi  ndh  fan  colà  alcuna.  Stimo  quefio  liquoremi- 
gliore  in  Tintura  che  fe  fofTc  dtliUato  ; perchù  con- 
tiene una  fofianza  falina  , che  la  diftiluzione  non 
porta  feco. 

Lo  feiroppo  di  feorza  dì  Cedro  tempera  la  fórra 
dello  foirito  di  Vino,  e indolcifcc  un  poco  1'  agrcz^ 
za  dell' Antidoto. 


Aqna  Propbyladita  , 
Spivi 


fem  Aeetmm  febufugm 
' Drleboe, 


NVcHm  JugUndium  immaturarum , eoncifarum  )bij. 
Fom,rrwM  Ctuiorum  recemium  eonei/otum  15  Ì- 
Foiionim  Ruta  bvtien/ia  j iv. 

Meliffay  Seabio/a^  F lonm Calendula ^ RaditumPe- 
tafiùdit  ana  > il. 

Zedoariay  Angelica  ana 
ContundamuT  ornnta  fimtd , dùn  a§uadt 
.Aceti  difliliati  ^ xij. 

Digerantur  per  nodem  , mani  defiiilentur  igne  Unto 
feri  ad  fittuatem , 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Noci  quando  fono  buone  da 
eiTere  confettate  e de  i Cedri  ; 0 taglieranno  in 
piccoU  pezzi;  0 pefieranoo  in  un  mortaio  di  marmo 
o di  ^etra  ; fi  pefierà  bene  parimente  il  rimanente 
delle  Droghe,  e 0 metterà  il  tutto  in  una  Cucurbita 
di  vetro;  vi  0 verferà  l’Aceto  difiillato  ; 0 dbpnrà 
la  Cucurbita  col  fuo  Capitello  ; 0 lafaerà  la  mate- 
ria in  digrfiione  per  lo  Spazio  di  una  notte;  poi 
avendo  pofto  il  Vafo  fopra  la  fabbia  , adattato  un 
Recipiente  al  Capitello  , e lutate  le  giuntun  , fi  fa- 
rà difiillare  il  liquore  a fuoco  lento,  c 0 confcrvcii 
l’Acqua  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

Fortifica  le  urti  nobili,  refifte  al  veleno  , difeae. 
eia  le  febbri . la  Dofe  n’  à da  uoa  dramma  ùno  a 
mezz’  oncia . 

Si  potrebbe  trarre  un  Eftratto  dalla  fèccia  che  te- 
fia  nella  Cucurbita;  cooceitebbe  i fati  EfiènzialiI de- 
gli Ingredienti. 

PropbpiaFìiea  fignifica  Alefiìtcru  o rcfiAenie  al  ve- 
leno , come  altrove  ho  detto . 

L’  Aceto  fiOà  molto  le  fiifiaaze  volatili  che  mi 
fembrano  le  principali  nella  compo0zione  di  quefi’ 
Acqua  ; crederei  (offe  1’  Affarvi  il  Vino 

bunco . 

Aqua 


ynOt. 

Doje. 


Dhiti?^  hy  C'op^ 
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ZM^e. 


rtn%. 

D»/f. 


MMgaévmtMtit  | vti  dt  Ftrmieit . 

Fwrmicarmm  msn.  ij. 

Sti'imt  yni  11  ij. 

vtfr  eltmf»  domt  im  U^uorrm 

éhmirn  y Arw  difkiUs  per  héUtttim  mmue  O*  Mn/n^ti» 
Zitta  umtih  ttmémtmi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pitnderaTiQo  delle  Formiche  delle  pih  grotTe  , 
(j  peDeniiQo  in  un  mortaio  di  marmo,  lì  mette* 
ranno  in  una  Cucurbita  di  vetro  , vi  fi  veiferà  lo 
Spirito  di  Vino;  fi  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo^* 
pitello  , e fi  lafcicranno  ia  digefiione  fiochi  fieno 
quali  tutte  djfTolute  o ridotte  in  liquore.  Si  metterà 
allora  la  Cucurbita  in  bagnomaria,  cd  avendoadat* 
tato  un  Recipiente  al  Capitello  e lutate  efattamenre 
Je  giunture  ; fi  firà  diitillare  tutta  1’  umidità  ; fi 
arotnatitzcrà  queA’  Acqua  col  mettervi  in  infufione 

rqi^che  tempo  , un  piccol  gruppetto  di  Cannel* 
pefia.  Si  potrà  anche  mettere  codefio  piccol  grup. 
petto  nel  collo  del  Recipiente  , affinché  le  gocce  che 
ulciranoo  per  la  difiillazione  , pallino  attraverfo 
e prendano  infenfibilincme  1*  odore  della  Cannella  . 
ma  lenza  far  unta  &tica  , bada  1’  aggiugnere  nell' 
Acqua  di  Formiche  didillata,  un  oncia  o due  di 
Acqua  di  Cannella,  ovvero  due  gocce  di  ElTenza  di 
Cannella  • Si  conferverà  queft’  Acqua  o piuicollo 
quefio  Spirito  in  un  fiafeo  wn  chiulo. 

Il  notoe  l’b  fiato  dato  a cagione  di  lue  gran  virtù. 
Fbuona  per  hfvegtiare  gli  fpjmi  , per  dilfoJvere  e 
nlolvere  éb  umori  freddi,  per  eccitare  il  feme,  per 
refirtere  al  veleno . La  Dofe  o*b  da  una  fino  a auc 
dramme . 

Aft»  AptpUdie*. 

X-  Jaww/anwi  Me/raM,  FionmTilis  arbttity  Li. 
/il  eomtaUitm , Rmfmérimi  , Lrvndmla  , S*hia 
Cy  Pttmula  yerit  mu  mam,  i (< , 

Msttmtta  prr  «Bo  diti  sd  ftJtm  vti  ùt  bypocattt 
)!o  , w 

S^amt  Vai  fìrA^Flamm  ArsMtmwm  «m  fe 
Otmde  m b*ine»  mm*  ex  mtt  dtfiiUemmr  O feruta 

tKT  0^.  * 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefietanno  bene  tutte  le  Droghe  ; fi  metteranno 
in  una  Cucurbita  di  vetro  o di  Tuie  ; vi  fi  ver* 
feranno  lo  fpimo  di  Vino  e l’Acqua  di  Fior  diAran- 
fio;  fi  copriti  con  efattezza  la  Cucurbita,  e fi  met- 
terà in  digefiione  al  Sole  ovvero  in  altro  luogo  cal- 
do per  otto  giorni , aeiundola  di  quando  io  quan- 
do,- fi  addatteri  poi  alla  Curcurbita  unCapitcllo  col 
liKj  Recipiente  ; fi  metterà  fopra  la  fabbia  , c con 
un  fuoco  moderato,  6 &rà  diftiUaiv  il  Jiquoce.  Que- 
lla à l’Acqua  Apoplettica. 

Fortifica  il  cerveUo  ; ferve  nell'  Apopicfiia  , La 
Dofe  n’i  da  una  dramma  fino  a mezz^oocia. 

Quell’ Acqua  fi  trova  variamente  defentu  ne’  Ri- 
cettari . Ho  eletu  quella  defciaioue  come  la  miglio- 
ree  la  più  Icmpltcc  . E’  tratta  dalla  Farmacopea 
Reale.  ^ 

Afta  ApopUtia  , A.  Mynfieht, 

X'  Seminit  Futea  Jfe{l. 

R^ox  C^iytphpllMÙ  5 ij. 

BsttloTumJtaupni^ì^, 

Radietim  Pm>atM  maù  , fyrttiri  , Aon  oftatiet 

Béccarum  lauti  txtttticaurmm  ^ vi 
Stmimit  StUrìt  wattami  , C«rvi , Atùfi  nm  2 R 

itmsytrUnt  tua^iì. 

O „,g,  «rf., 


/'ini  Mdiv0tKÌ  V, 
Sphitut  Kàfanatt  ftj. 


' • per  ladies  y ptflee  in  ònhto  no- 

rtf  difiilU  ad  fattutemy  <ìf  in  ÙMort  diBdJatn  ttenm 
tnftatdt 

Flerum  Lilhnat  ttnvaUùen  reenthan  , Primdt  Vn. 

ru  nematy  Lmftndutp  ano  2 ft. 

Salxàfy  CélendnUy  Aen«i»,  Auint  «m  TIv). 
CardamammmfyHey  CuMantniy  Li^ni  Alaty  NW- 
tit  Mo/eitétf  , Matit  , CiwMwom»,  Ca/angt  mt- 
GarpophyUontm  ana  i R. 

Mi/ce  O demii  digermttur  per  mdumm , dtmde\  nw- 
J^n  ^ '1  ergami  virrrtt  , tgnt  iantiÀma 

TrKtjtana,  Gtllir  Miftit,  fcraW 
3U- 

OSSERVAZIONI. 

Dopo  artt  ben  peOate  le  prime  Droibe  , fi  met- 
teranno in  direfiione  colla  Malvalla . o in  fuo 
niletto,  con  Vino  3i  Spanna  e collo  Spinto  ili  Refe 

et  quattoraici  nioroi . in  un  Matraccio  o io  una 
icijtbiu  ben  cKinfa.  Si  6rà  poi  dillillaie  il  lioiio- 
le  a bagno  maria  : fi  mcttctaimo  in  infiifinne  Mine 
F'">a  per  tre  eiorni  nell’  Acqua  dillillata  , le  altre 
ptonhe  ^ peite:  poi  fi  6rl  Jilliliat  l’ infiilinnecol- 
■■  5.>«“lKheeà  1'  Aqila  dlllillata  fa- 
cendola dillillare  di  nuovo  fola  fino  a i due  terzi 
avendo  attaccato  al  becco  del  Lambirò  o al  colto 
del  Recipiente  mezzo  fcnipolo  di  Tiocifci  di  CMé 
majebata  mviJuppau  in  un  piccolo  pezrerto  di  coto- 
ne  bea  netto.  Si  cenferveri  l’Acqua  dittillata  io  un 
nafeo  ben  chmfo. 

Fottific»  il  cesello  c i tervi,  richiama  la  memo- 
ria, ferve  nell  Apopleflla  ; nella  Panilifia  , e nelle 
altre  alarne  *l  cervello;  rarefa  la  Pituita  sroffà  e 
nfveglia  gb  fpmti . U Dofe  a’  ù da  una  dramma 
uno  a mezz  oncia . 

Bifogna  oflcrvate  che  in  tutte  codefte  replicate  di- 
flillazjoQi  non  fi  lafcino  fiiggirc  k fijftanze  più  vo- 
latih  degl  Ingredienti  che  fono  le  più  eflènziiii. 

rendere  quell’  Acqua  difliljata  anche  più 
dueHo  ù , bifogna  mefcolarvt  io  ogni 
libra  due  on«  di  fpiriio  volatile  oliofo  aromatico, 
che  ho  defcritto  nel  mio  Corfo  di  Chimica . 

L Acqua  che  rella  nclU  Cucurbiu  dorò  la  rettili» 
«none,  \ la  wrte  più  flemmatica;  ma  come  le  re- 
Oa  fcrapre  qualche  virtù  , fi  può  fervirfcne  come  di 
un  Acaua  ceùlica  femplice . 

oihLoJIIL'’T°  “""“"O  ”■  f™l>ra  mìclinte  e 
° Jf!',*"';  «P*«zionc  che  Ja  Malva- 

fi*  > perehe  lo  fpinto  n’  ù pm  clàitaro . 

A^ta  Hpfierica  Amfieledamen/!nm . 

X-  Beditit  Brpnnif  ficTf  y Batearum  Samknci  matura- 
ntm  jtetanun  ana  f i), 

C*r«fà  Atamamm  nttriarit  feti  2 i R. 

Fvjeno»  Ar^ìfi,  , DeOamm  Cmta\  Matriearay 

Ngrt;,  Ofi«x.  PuiegH  , Butfy  Sabinp  ficcf  «M 

Mynìf  y Cacarti  ana  J iij, 

Cfw  «vi. 

Putverifaa  maerrteam  per  oBidumm  m 
Spatm  y»m  aptàm  16  ir. 

Dtindt  fiat  difidiatin  S.  A 


OSSERVAZIONI, 

SI  ^vcrizarrenao  grecamente  tutte  le  DroiI 
lafieme;  fi  mrtteranno  in  un  Matraccio  Bran« 
V»  fi  vrrferà  lo  Spirito  di  Vino  ; fi  chiuderà  efait 
»«me  il  matraccio  , e fi  metterà  «n  digefiione  i 
bagno  ouria  o n»  letamaio  ; vi  fi  kfcica  per  ori 
giorni  ; fi  vr^rà  poi  J’ isfiifioM  io  una,  cueutbii 
di  Vetro  o di  Tufo  , alla  quale  fi  adanoi  il  fu 
Capitello  col  Rreipieate  , fi  luteranno  eiartamem 
le  giunture  , e fi  ari  diAillarc  il  liquore  a baen 
^**>b‘*  • Si  cooferveri  V % 
9“  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

E buona  «r  le  paflioni  ìAeriche,  eccitai  mefi  nei 
le  Doone  j fi  può  parimeute  fcrvirlcDe  per  la  Para 
lilia, 


rmù. 

Dofe, 


Virilt, 
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FARMACOP  EA 


Doft. 

Tàttwa  Ifit' 


liCa,  per  r Apopleflia . LaDofe  a’ i da  mc2Z3  dram*  A^ue  lilericKe  , ma  quefle  che  ho  riferite  fono  le 
ma  fino  a due  dramne._  ^ ^ migliori , e dcbbon  dier  ruffìcicnti . 


D^t. 


Dcft. 


Si  può  coofervar  la  Tintura  colata  c feltrata  feti' 
^la  dillUlare:  ha  piìi  vlrtìt  che  l'Acqua  diftilla» 
ta,  perché  contiene  alcune  parti  faline  che  non  afccn- 
«iono  nella  difiiiUzione.  la  Dofe  farli  la  AdTa  . 

Hf finita  ^ FaÒTKu. 


Taimnm  Salvia  f il. 

Flarwn  Rorifmariai  | i. 

HfrhoTuM  Stortola  . Pvlepjt  « Stortlii  , Meliffa  , 
Mentha  , Abrotani  fam/nf  , Motritarif  ano  § 
•Cafiorri  « ij, 

C<rr/o/^y/o'*^>C/'nM«Mia/,  TÀngibtrir  y fiutis  Mo- 

fchata  orna 

Carticit  Cittì , Arantiartim  , FoikrtPn  Moforana  ano 

5?i. 

yini  adrnfii 
Vim  Rbrnoiu  iv. 

Dtgrtaatta  ptr  tudam  loto  eolico  • pofita  ttifiiUem- 
t»  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefieranuo  tutte  le  Droghe  , fi  metteranno  in 
una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  » vi  fi  ver- 


Afta  Qtphaliea  « Catoli  Quimi. 

Sornaùtatum  Moforana,  Fiontm  Rorifmarim^  Sol- 
via  y Liliorion  toavoltitmi  y Lovenànla  , Rufornm 
tubtornm  ano  mrn.  lì. 

Cinnamomi  y Coryophyllonim  , Alfr'V  y Cardamomi  y 
CtdirbamiHy  Granomm  Patadifi  ana 
Imidaniur  Cf  tonHuidantur  onvua  greffo  moda , O’  in~ 
fundanttcr  tm 

SpmtH  b'ini  optimi  vi. 

Stent  loto  eaiido  per  diti  ftx  , pofita  difiiìltnaa  di- 
fiiUato  itertm  mfmde  Hovat  fpetHi  Or  dejiiUa  fettotda 
vii*. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefteranno  tutte  le  Droghe;  fi  metteranno  infie- 
me  in  una  granCucmbita  di  vetro  o di  fuoco  vi 
fi  verferì  lo  fpinto  di  Vino  ; fi  coprirà  efattamenre 
la  Cucurbita  ; fi  metterà  in  luojro  caldo  , per  la- 
feiar  la  materia  in  diecfiione  per  lei  giorni  ; avendo 
(x>i  feoperta  la  Cucuroita,  vi  fi  addaitcraniM  il  Ca- 
pitello e *1  Recipiente  » fi  luteranno  efatramente  le 
giunture,  e fi  làrà  difiillare  il  liquore  in  ba^no  nu- 


ferà  il  Vino  del  Reno  e 'I  Vino  bruciato  o privato  I ria  ; fi  metterà  m infufione  di  nuovo  nell’  Acqua  dt< 
del  Tuo  fpirito  dalla  diftillazione  ; fi  coprirà  la  Cu*  fiiilara , una  fimile  quantità  di  nove  Droghe  fimili, 
curbita  col  Aio  Capitello  i fi  lafcicrà  la  materia  in  e fi  replicherà  la  diAillazionc  come  prima  . Si  averi 
digeÒione  per  tre  giorni  , e dopo  fi  metterà  la  Cu-  i un  Acqua  ; o piurrofto  uno  fnirito  che  doveri  efiere 
curbita  m Wgno  ai  fiibbia  , ed  avendo  adattato  un  | confervato  in  un  fiafeo  ben  cniufo. 

Recipiente  al  Opiceito  c lutate  efattamente  legiun-  Fortifica  e rallegra  il  cervello  col  rarefare  la  Pi- 
fi  forà  dìÀilIaie  il  liquore.  t tuiri  troppo  denfa  che  oe  oflufchercbhe  gli  fpirìti.’ 

Mefi  nelle  ' > buona  nell’  Epiiefila  , nella  Paralifia  , ndr  Apo- 


ture  ‘ fi  farà  diAilIaie  ti  liquore 
Quell'  Acqua  \ buona  per  eccitare 


Dofe. 


F/fxìi.  Donne  , per  reprimere  i vapori  , per  rianimare  gli 
fpirìti  nella  Letargia  , nell’  ApopldTìa  , nella  Para- 
lifia  . La  Dofe  n'ò  da  una  dramma  fino  ad  unon- 


La  Scariola  non  ^ necdfaria  in  qiKfla  deferizio- 
! ; fi  potrebbe  lafciarfa  da  parte . 

Chiamali  Vino  bruciato  , quello  dal  quale  fi  han 
fotti  djAiUaFC  o evaporare  gli  fnirili  i ma  corfie  fi 
pri\'a  con  audio  di  quanto  u di  migliore  , vorrei 
^lUitoÓu  adoperarlo  naturale  che  bruciato  . Se  non 
I ha  Vino  (tei  Reno  , fi  può  foAituii^li  U Vino 
bianco  ordinario. 


A^tta  H/fl  trita  , Crollii. 


Radittim  Diptamni , Stmiiu/  Danti  ana  J 
Ci'iiumomi^  Cafiia  Làgntfy  Mefiff/  ana  5 ij. 
Cit/?orei 
Crpd9i. 

A^uf  Rntf  difiiUatf  Jfe  i|.  (L. 

Fiat  ileldtiariim  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  tutte  le  Droghe  , fi  metteranno  ìn- 
fieme  in  una  Cucurbita  di  vetro  o di  tufo  ; vi 
A verferà  I’  Acqua  di  Ruta  dillillata  ; fi  coprirà  la 
Cuciirbira  / fi  lafcierà  la  mareria  m digdlione  per 
Io  fpazio  di  due  giorni  in  faa»o  maria  tiepido  i poi 
fi  autterà  un  Capitello  alla  Cucurbita  coi  Aio  Re- 
cipiente; fi  luceranno  efattamente  le  giunture  , e fi 
foià  difiillare  il  li(iuoie  a fuoco  di  Siwbia  .*  fi  con- 
ferverà l’Acqua  dmillata  in  un  fiafeo  bcnchiufo. 

£’ buona  ^ difcutere  e per  detergere  gli  umori 
grefiì  della  Matrice  , per  eccitare  i Mefi , per  repri- 
roerc  i vapori  iflerici  . La  Dole  n’ò  da  un’  oncia  fi- 
no a tre. 

La  CalTia  lignea  non  mi  fembra  molto  necefiaria 
nella  cotnpofizione  di  quell’  Acq^ua,  perchò  vi  entra 
della  Cuuella  . Si  potrebbe  toglierla  da  elTa  e met- 
tervi il  doppio  di  Canodla.  La  Melifiàvi  à introp' 
DO  piccola  quantità  ■,  quella  Pianta  non  dev’  dio 
dofata  per  i fcrupoli . Vorrei  metterne  mezza  bran- 
cata. 

Trovafiì  n«>’ Ricettari  molte  altre  dderizioni  di 


pldia,  nella  Letargia.  La  Dole  n’ò  da  mezza dram-' 
ma  fino  a due  dramme. 

La  Seconda  infuiione  e diftillazione  che  fi  fo  , e 
ncr  rendere  lo  fpirito  di  Vino  tanto  impi^piara  del- 
ie fofianze  e dehe  qualità  degl’  Ingredienti  , quanto 
puòdTerloi  ma  fi  lafcia  Tempre  fuggire  qualche  par- 
te dello  fpirito  piò  foctiie  , per  quanto  bene  fi  luti- 
no le  giunture. 

Aftia  £pi/eptita , vet  Arara , Langii . 

Flontm  Li^MnoM  tonvalJinm  ma»,  xij. 

ìnfundanitiT  ptr  diti  mù»^  i» 

Vini  Hifpamo  gemr^  viii. 

Deinde  vitren  organii , ripentii  a^f  balnr»  , difiU- 
ienmr  ^nmrfqne  flarti  m fnndo  tnenréuf  fitri  aridi  ro~ 
Hmpromm  y pofiea 

Flornm  Lovtndtdf  rettatiton  modirl  fietatonm 

fi.  . 

Cinnamomi  7 vi. 

Nmeit  Moftbatf  , yifti  ^nertiai  y Raditnm 

Diptamni  , F/omm  Rnifmarini  rffwfj-aiie  mediti 
fictamnm , Sttttbadot  ana  J 

Piprrit  lonriy  Cnbrbamm  ano  '<ii. 

Omnia  trajjìnfttdt  trita , rmfnt  ì»  fuperim  «fM  di- 
fiillata  per  dui  odo  matermtnr  j pofimedam  defilile»- 
tur  ut  fupra. 


OSSERVAZIONI. 

SI  fceglìerannq  i piò  bei  Fiori  di  Mochetti  recen- 
eementc  colti  in  buon  tempo  e nelJor  vigore  ; 
fi  fchiacceranno  in  un  mortaio  , eli  metteranno  in 
una  gran  Cucurbita  di  vetro  di  tufo  : vi  fi  verfotà 
del  Vino  dì  Spagna  piò  vigorofo  che  trovar  fi  pof- 
b.  : fi  chiuderà  la  Cucurbia  con  efottezza  e fi  im- 
terà  in  luogo  caldo  i vi  fi  lafcicrà  la  materia  in  di- 

rlUoiK  per  lo  fpaziq  di  cinque  giorni  ; (iopo  i 
fi  adatterà  unCapitelIo  alla  CucurÙca  col  fuoRe- 
cipìence  , fi  luteranno  con  diligena  le  giunture , c 
fi  fori  difiillare  il  liquoit  in  bagno  ncaria  finchò  i 
Fiori  reAino  quali  lécchi  nel  fondo  del  vafo. 

Si  peneranno  tutte  le  altre  Droghe,  oppure  fi  met- 
teranno io^vere  grotTa  ; fi  laftieranno  in  infufio- 
ne per  lo  l^zio  di  orto  giorni  odi’  Acqua  diÀUla- 
ta  m un  Vafo  di  vetro  eUitamcntc  coperto  , poi  fc 


Virtìt. 

Doft. 
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ne  fiiri  )•  dìftilltxìoae  cook  prima  , e fi  coafcrveri  i 
r Acqua  djflilUu  in  un  fiafco  ben  chiufo.  i 

Fort  fica  U cervello»  rùren  le  porri  vitali  » rarefì 
e difperdc  la  Plipira  eroica  » ceeira  Tappetito»  ferve  ’ 

SarticolaMixote  per  TEpilcffia.  La  Dofe  o’è  da  due 
ramine  fino  ad  un  oncia.  { 

Pfdcijrei  in  quella  preparaaionc  il  vino  bianco  I 
«rdiitaro  al  vino  di  Spagna»  perch^effèndo  piti  chia-  | 
IO  » e piò  penetrante  ed  avendo  i Tuoi  principi  p>b 
d:ftaecait,  e piti  atto  a diflbJvere  e ad  euliaic  le  fo  ' 
fiaiue  de'Miiii* 

^fus  jimùfiUfMM  f Stbndm , 

CtT'iri  Huntdmi  y JMìi 

véJiiimt  » Lmendui»  , Priwmi*  Ptrif  » Pim  MàU 
Vétta  OMM  tbii* 

Xmif  itfii/s  dttt  fau’afMe  » dtim  dipilitnur  ftr  béU 
mamt  msrié  , O'  ftrvet»  . 

OSSERVAZIONI.  i 

I 

SI  preaderì  il  cervello  di  un  Giovane  morto  di  re-  ' 
cerne  di  morte  violenta  , fi  diflrmpererì  coir 
Acque  diftillaie  c colla  Malvafut  li  metteri  la  tref* 
coUnza  in  una  Cucurbita  di  vetro  o di  tufo  » li  co* 
prirì  coi  Tuo  cappello  ; fi  Ufcierì  coti  la  materia  ih 
digcftione  per  lo  fpazio  di  cinque  giorni  ; li  mette* 
ri  poi  la  Cucurbita  in  bagno  maria  i ù adatteri  un 
Recipiente  al  becco  del  epitelio , li  lutcnnno  cfat* 
temente  le  giunture  » e fi  tari  diflillare  T umidità  . 
AvralTi  un  Acqua  che  doveri  cllere  conlérvata  in  un 
fiafco  ben  cbiuiò, 

f'rrdt.  E’ buona  perfertifieate  il  cervello»  (wve  oeU’Epi* 
JdTìa.  La  Oofe  n’b  da  mnz’  oncia  fino  a due  once. 

11  cervello  di  un  Uomo  morto  di  morte  violenta 
come  di  un  impiccaro»  dev'edere  pib  ripieno  di  fpi* 
riti , che  quello  di  una  Perfona  morta  ai  maUttia  » 
perché  tanti  fpiriti  non  le  nc  fono  difpeifi  • 

Trovo  che  T Autore  domanda  una  troppo  lunga 
digcdioAe  » ed  è da  teoerfi  cbe'l  cervello  ii  corrom- 
pa m quel  tempo  » e cagioni  un  odor  cattivo  all’ 
Acqua  difiillata  . Non  farebbe  nemmen  oeccifaria  la 
diedi  ione  per  codeda  opcraiionc»  percn^  la  foRanza 
del  cervello  diendo  molle  ob  ebe  dee  innalzarfi  dalla 
diliillazione  b tutto  difpofio;  ma  oon  pub  innalzar- 
iì  altro  che  la  fua  parte  d -mmatica:  Stimerei  percib 
mcUo  lueglio  il  fcrvirfi  dello  Spinto  di  Capo  umano 
tratto  cenv  b deCcritto  nel  mio  Libro  di  Cbimica» 
e mcfcolafo  in  Acque  diftUlate  di  Lilj  ConvaJlj*  di 
Spigo»  c di  Prmmia  verit , che  di  qucìU  pttparazio* 
M di  Acqua  Amicpilettiu . 

PfiUptuty  A.  Mynfitht. 

PsAiam  i». 

AnJÌ*/tòfé  rootédé  » Dìpuamì  » Mi  Angtlicé  *90 

7 1,.. 

Vi{ei  fH'retw»  frerrori/  Pmnfùsy  Jfwl/teprepwrai/ » 
A»j(*rdi  *110  9 i. 

Ptmintim  P9*m*  mari/»  Cman^i  » CcrW  » Fmci* 

atti  a**  4 vi. 

NrrLirwin  Can/w  BattdìBi , » Am«  fytva 

ftniy  i*tv**y  Vr  Rmtfmtattu  09*  il. 

SatMti*  t*ìitt*t*  t»  0f**  mtj'emltu  fimi  » 

Cafioni  vai  *n*  t 

ìmaf*  » O*  e**t*f*  infMid*iit»*  in  vai  m*hi*iiei 
H Xii.  dt$*r**tta  nt  /*ce  c*l*d*  pa  aSuttautty  v*ft 
mutdtt  wmlmitt  nmtmd*  , p*fie*  prr  éitmhtam  da 
JUlU  Cr  ti^ft  dtfiiUtu*  * «Mw  tmftm 

Slam»  p9*m*  muri/  » LiiierM*  t»mv*Hi»m  *** 

Bet9mc0i  TWi#,  LévaidmUf  Meiig*  ^ Bmr*gi*ity 
BttghQ%*n*  7 i|t. 

Naor  Màfc6*t*y  CMbafnm  y Mfn'/|  Ci— amenti  » 

Pipaù  /ongi.  C<n7«p^///arMm . 

Mt/c*  ty  ùpm  iatttjim  m Adon  natrin  fwmd*  vi* 
(t  dtfttU*, 


OSSERVAZIONI. 

SI  pHteranno  k prime  Droghe  » li  metteranno 
infilinone  per  lo  fpaziodi  otto  giorni  in  dodici  li* 
bre  di  Malvalla  in  un  vak  beo  cbuifo»  muovendolo 
ogni  giorno  pili  volte  per  eccitarvi  ia  fermentazione 
e la  dilToluzione  delle  foAaoze  .-  fi  verferi  poi  i'  io* 
iiifiooe  in  una  Cucurbita  di  rame  flagnata  , vi  fi 
axlaiiera  il  fin  Capitello  guenuto  di  un  Rdrigerao* 
te  » vi  fi  mctteti  un  Recipiente  » c fi  fari  diltillan 
r umiditi  con  un  fuoco  nnderato  nella  manica  a* 
dinaria.  * 

Si  metteranno  di  nuovo  in  infiifione  nell'  Acqua 
difiillata  » le  ultime  Droghe  pelle  per  lo  fpazio  di 
tre  giorni , e fe  ne  £iri  la  dilìillazione  in  bagno 
maria.  Si  cooferveri  l'Acqua  ddldUta  in  un  fiuco 
ben  chiufo. 

E*  buona  contro  1*  Epileiria . la  Paalìfia  » la  Ver* 
tigioe.  La  Dole  n’b  da  due  Mmme  fino  ad  un  on- 
cia e meza. 

Qoefi*  Acqua  mi  femba  troppo  compe^:  potreb- 
bonfi  teglicre  dalia  fua  defcriztone  molti  Ingredicn- 
it  inutili  » come  ài  MiUefbglie  » 1 Fiori  di  Riragi- 
ne  e di  Buglolla, 

AfU*  P*r*//lité, 

Béditii  S**f*p*ttlUy  Ugm  C**y*ci  tB9t  f ia. 
SmffafrM  ^ ì ,. 

Hrrbanan  Betcnie*  » CdUmiathf  tmmbmy  » CA—/- 
dry*t  y Cbamfpityat  » HyQtpi  » M*f*t4*f  » Origo* 
m»  Pr*ffùy  Prhmdfyaruy  F«/<g«»  A«rf/»Mr/iv» 
S*lvÌ9  y Sappili  y O Tbymi  » Plówn  iiéitndtJ* 
& Statb*au  *ns  m**.  JC. 

B*ce*Tvm  Jmnipai  ^ 1^'. 

Infiindattur  tn  in  f.  fpàitw  vini  ut  fuparmi- 
turni  tfuutum  digiioi  » daàd*  S.  A.  d»fi.litnta» . Li;m» 
d*ftiil*f  hatan  prr  diem  naturslem  if./tmdj»iur 
Csfian  » Siyrstù  t*l*autn  » Cmiwaioim  , Pipati  » 
Cniypbyilaum  » Stmmit  Sin*pi  *ibi  » Rudteiun 
Cojti  *m*ri  y Pyrahfi , Ziitg  baii  sn*  A ^ 

S.  A,  CPofu*  finLuiii*  favttm  ufi*. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peflennno  bene  le  prime  Droghe  » fi  metteran- 
no io  una  gnnCucurbtu  di  vetro  odi  tufo»  vi 
fi  verferi  fopra  dello  fpirito  di  Vino  ali'  altezza  dì 
quattro  dita  : fi  copriri  erattaraentc  la  Cucurbita 
col  fuo  Capitello  , e fi  lafcieri  la  mauria  m dige- 
riionc  per  lo  fpazio  di  tre  gtoroi  : fi  metteri  poi  il 
Vafo  io  bagno  di  vapore  ^ vi  fi  adatteri  un  Reci- 
piente: fi  luteranno  bene  le  giunture  » e fi  fari  di* 
fbllare  tutto  il  liquore.  Si  mecceranoo  in  infuCone 
nell'  Acqua  dilliliata  per  lo  fpazro  di  vcntiquattr* 
ore  » le  feconde  Droghe  ; poi  fi  replkheri  la  diftil* 
lazionc  come  prima . Si  coolcrveii  quell’  Acqua  dà* 
(lillata  in  un  fiafeo  ben  chiulb. 

Fortifica  i nervi  » b buona  b ParaliCa  » per 
la  Letargù  » per  li  Vapori  ifterici  » per  1'  Apoplef* 
fia.  La  Ltolc  n’b  da  mezza  dramma  fino  aduc. 

.dpw  B*K$*rdie*, 

Rédinmi  C*riìnn  » Vmcmaùà  gm*  9 iv. 

Ftlimm  Seadii  » Ru*  » C*idui  BaadiSi  » Mtiijf*  » 
Summitstum  tìypaut  0n*  m*n.  ià 
Muearntm  enmuf*  vH  inàf*  «umm  in 
A<fu*  Nuaum  fiiJi*$ì$in  jv. 

Spmtui  yinì  IBi. 

Dande  ign*  sunn  nmda*H  dffitltauur:  n refidaa 
ti*  vtib  tànbuji*  fét  aaf*&ianin  af—  *d  t^iu  ftnuaa 
4*  dtfftiv0tui. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  tutte  le  Dro^  « fi  mcttcfoniM 
Geme  in  una  Cucurbita  £ vetro  o ii  tufo;  vi  fi 
verléraoQO  fopia  l'Acqua  di  Noce  e Jo  fpirico  di  Vi* 
no»*  fi  copriri  b Cdciuébu  col  fuo  CapttcUo:  fi  lo* 
lei»* 


Firth. 

D*f*. 
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FARMACOP’^EA 


fctcrì  la  nvterta  in  dì^efllonf  per  lo  fpa^to  di  ven*  | 
tiauatcr' or^  ; fi  collocherà  por  la  Cucurbita  fopra  la  I 
Saobia  ; fi  adatterà  ua  Recipiente  al  becco  del  La;n-  ' 
bico  , e con  un  fuoco  tDoderaco  fi  fari  diftillare  il 
liquore. 

Si  mctteri  a feccarfì  c bniciarfi  la  fèccia  che  fari  , 
teflati  io  una  Cucurbita.*  fi  laveranno  le  Ceneri  coll' 
Acqua  comune  calda  .*  fi  feltrerà  la  LiUìvia,  e fe  ne 
fari  evaporare  1'  umidiri  ; rrfteri  un  poco  di  Sale 
nel  fondo  delVafo;  fi  difiblveri  nell'Acqua  difiilla- 
ta  , e fi  confcrveri  la  diflbluKionc  in  un  fUfeo  ben 
cbiufo. 

ymò.  E’buona  per  prefervarc  dalla  Pefle  , e dall’  altre 
malattie  contaqiofc  , eccita  il  fiidorc  . La  Dofe  n*  è 
da  merz’ oncia  fino  a quartr'once. 

Queir Acquaè  djnom>nataRc77iiardira*  perchè  ha 
una  virtli  fudorifica  fimik  a quella  del  Bcrniarto  . 
E’dcfcritta  di  molte  altre  maniere  ne'Ricetan'i  Que- 
lla è fiata  da  me  creduta  la  migliore  : I’  ho  tratta 
dalla  Farmacopea  Reale. 

Avtì-MfUneòo/icit , Filetti. 

Citmij  C^'i^o’iruniM  Ó*  Petimnm  dtticìum  odora!»’ 
ntm  an.t  Hi). 

Ci/ri  eum  et«xir/^/  tontafi  y Florum  Bmaf^inis  ro* 
nfntarttiiy  Butthifi  anj  H |f^ 

Radi(f>tt  MuufqHf  ana  Jj, 

Greci  OTÌnmiu  tnitfirt  s i. 

Coitdfa  tHtfef  ^afftinde 
Vini  tlii  opimi 

B1a(rrftttHT  hotìs  14.  po^  diflU/tatur  in  /taitiro  »«• 
rtie  y deJìiIfatHiti  re/ìitttantr  gapiti  moruto  irti»  , dig^ 
TKntitf  ftmtd  Cydfjlditnttff  dtnuì^. 

OSSERVAZIONI. 

ST  taglieranno  i frutti  e le  radici  in  pervi , fi  met* 
Tctanno  in  una  Cucurìrita  di  tufo  o di  vetro  co 
1 Fiori  f vi  fi  verferi  il  Vino  bianco  , fi  coprirà  la 
Cucurb'ta  col  fuo  Capitello  , fi  lafcieri  la  materia 
in  digefiione  per  lo  fpaaio  di  vcntiquattr’orc  : fi  di- 
fiillcri  poi  )l  liquore  a fuoco  di  .Sabbia  in  un  Reci- 
piente, che  fari  fiato  adattato  al  becco  del  Lambic- 
co. Si  prenderà  la  feccia  che  fari  refiata  net  fondo 
della  Cucurbita,  fi  Mficri  in  un  mortaio  ; fi  meite- 
ri  di  nuovo  in  tnfufione  nell’  Acqua  difiilltia  an- 
cora per  lo  fpazio  di  vcnriquartr’orc;  poi  fi  difiillc- 
ri  r umiditi  come  prima.  Quello  è quanto  fi  dino- 
mina  Coobacione . bi  confcrveri  1'  Acqua  in  un  fia- 
(co  ben  chiufo . 

yinìi.  E'  filmata  buona  per  rallegrare  il  Cervello , per 
Doft'.  difcMCiarc  la  malinconia.  La  DoTe  n’è  da  un  oncia 
fino  a quattro. 

jt^ua  Odorala  tgregia  , feH  A^ua  Angtli . 

y.  Raditi!  htoi  Fioremia  , Bimzioìoì  ana  J i (l. 

Stpaeit  tle&i  ^ vi.  ' ' 

Ugm  Riodii  If  1^.  - 

Santéh  titrinì  ^ii. 

Calarrù  Aromatici  Lotda»i  aiu  ^ 11. 

Tioma  Benzoini  ^). 

PulvfTota  omnia  matratio  dihgfnter  o/>titra»  tom- 
miffa , maerremur  òorit  14.  Muto  morìa  tepido  »« 

Aipr^  Rojdntm  It,  i. 

Ffonm  Anrnionim  fft 

Deinde  in  todcm  iaineo  «aJidiori  drftdientHr  y Of  tn 
oM  defiUUia  dtfMvantm 

Mojebi  Amira  gnfta  atta  gr.  vi. 

OSSERVAZIONI.  V 

SI  polverizzeranno  grofiamente  tutte  k Dn^he  , 
fi  metteranno  infici  in  una  Cucurbita  di  vetro 
o di  rufi) , vi  fi  vcrfeiaano  fopra<Je  Acque  diftillate 
di  Rofa  e di  Fior  d'  Arancio  , fi  chiuderà  ben  la 
Cucurbita  , e fi  metterà  la  materia  in  digeftiond  in 
bagno  roana  tiepido  per  lo  fpazio  di  ventiquatr'm; 
avendola  poi  aperta , vi  fi  adatterà  un  Capiteilo  col 
fuo  Rccipuinia)  fi  Juteranno  dàtuoìeote  le  giunture 
con  della  Vefcica,  e fi  fari  dillillare  il  liquore  nello 


fielTo  bagno  maria  caldo;  fi  difiblveri  nell’Acqua 
dillìllata  il  Miifchio  e l’Ambra  : fi  conferveri qucR* 
Acqua  m un  fiatco  bep  chiufo  . Quella  fi  diaomiiu 
As^ta  rC  Angioli.  » 

Non  fi  adopera  che  per  li  profumi  , fe  ne  fpruz- 
7ano  gli  abiti,  j guanti,  e le  Tele  o altro,  onck  fi 
coprono  le  vefti. 

Si  ivjlTont)  attaccare  il  Mufcbìo  e 1'  Ambra  grigia 
pnlvcrmati  , e invilupoatt  in  un  poM  <!•  Cotonev 
al  becco  del  Lambirò  prima  della  oifiiilazioae  , af<> 
finché  r Acqua  che  diltiUcti,  s’  impregni  iofcafibil- 
mcnic  di  quelli  aroroati  nel  difiblverli. 

Si  corTi'atano  alduni  di  trar  la'TtntUra  delle  Dro- 
ghe nell*  Acouarofi.  e nell'  Acqua  di  Fior  di  Aran- 
cio lènza  fiuia'diflillare. 

Si  pub  far  fercaie  la  kerìa  delle  Droghe  eh' è re- 
fi.i'a  nella  Cucurbita  cd  adoperarla  oer  profumare 
vcAi  i b altro,  o {wr  far  bruciare  in  luogo  di  PaRi- 
glie,  o altre  enfe  txlorifirre  i perchè  ha  ritenuto  an- 
cora molto  oifore. 

Qiundi)  fi  tot^licllé  il  Labilaito  dalla  CocnpoGzio- 
ne  , r Acqua  di  Angioli  non  nc  farebbe  mcn  odo- 
rofa . • • ' 

Non  fi  adoperano  più  Acque  di  odore  ambrate  e 
mtilchiare  , (lerchc  fi  lu  conofeiuto  che  quelli  odo- 
ri eccitavano  de  i vapori  nelle  Donne  e alle  volto 
anche  negli  Uomini . 

A-pia  StonuciieOy  A,  M/nficil.y  . 

Radìeit  Gatang*  Mfieor»  ?i|V 
Zinpiberit  alai  , PhnpintUa  , Emda  & 

Àcori  a^pjtici  y Cat  fop/ipUoriiiH  y Nneù  Mofcéata  , 
Cr««.;meNt/ , Mafiicéet  ana  } ). 

Feiiorim  hUmbf  tfifpf  ^vj. 

Rmifmaunt  , ialvif , Mfimthu  ana  J ^ 

Qattiamomi  «rrM/lyne  Semmn  Anteoi  , Calami  Aro^ 
malici y Macity  Piperà  lamgi  ana 
SclctnanifH , Spicf  In-iuf  , hignt  Aloè!  ana  ^ ij. 
hiixsa  Cif  eontnla  maeertntm  per  14,  dior  i» 

Pini  Mi/vaiici  Vivili. 

Aiprarum  Pulega  & MAifff  ana  ). 

Poftoa  balneo  marif  defitlltmar  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peRcnnno  bene  tutte  le  Droghe,  e fi  metteran- 
no in  un  matraccio  grande  ; vi  fi  verfèranno  fi>- 
|ira  , la  Malvafia  e le  Acque  diAillare  i fi  chiuderà 
efattamente  il  roacraecio  , e fi  metterà  nel  letama 
o in  bagno  maria  tiepido  , per  lafciarvi  la  materis 
in  dtgefiione  per  quattordici  giurai , dopo  i quali 
verfeti  tutta  r iniufione  in  una  gran  Cucurbita  di 
: vetro  o di  tufo  , cd  avendovi  adattato  qd  Capitello 
e un  Recipiente,  e lutiate  efaitamcnre  le  giunture  , 
fe  nc  fari  diililiare  1’  umiditi  in-  bagno  maria  D in 
bagno  di  vapore.  Si  coofcrveii  l'Acqua diRiIlau  in 
un  fiafeo  ben  chiufo. 

Fortifica  e rifcalda  gli  ftomachi  troppo  freddi,  ne 
acquieta  i dolori , feioglie  la  Pituita  craik  , arreRa 
il  vomito,  eccita  rapatilo,  difcaccia  i venti,  pro- 
voca i Mefi  nelle  Donne.  La  Dofe  s'è  datnezz’on-  Oofe, 
eia  fino  a due  oncc.i’ 

Si  può  lofliiuire  alla  Malvafia  , il  Vino  di  Spa- 
gna o anche  il  Vino  bianco  ordinario.  . 


A^m  -Stmiaeàìta  , La  hUn . 

Corxiax  exmmu  Arammnm  J i. 

Coiaagf  minori! 

Ztngtbert!  ^ il). 

d^atami  Aromatieì , Fmnif  Campanf  ana  ^ ij. 

Cardamomi , CarpcphpUonm  ana  5 i 
-SahtiM!  ymi  I XX. 

Ivitri  ? ij.  / 

Digeramm  Jmal  per  fon  dia  , eUin  ciana»  a fpiffe 
S.  A.  fepara . 


OS- 
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OSSERVAZIONI. 

SI  pcfterxnno  leDroghe,  ù metteranno  in  infudo* 
ne  per  lo  fpazio  di  fci  stomi  neeli  Ipiriti  di 
Vino  e di  Nitro  in  un  vafo  ben  chiulo;  fi  ièltrerà 

S3I  la  Tintura»  e fi  coaferveril  » ovvero  fi  Cari  di* 
ilUre  Pinfufione  nella  maniera  ordinaria. 

Quell*  Acaua  b buona  per  fortificare  lo  Homaco, 
ad  ajuurc  alla  digrfiione»  a difcacciare  i venti.  La 
Dole  n*^  da  uno  fcrupoto  fino  a quattro. 

Lo  Spirito  di  nitro  > fiato  mefcolato  in  quefia 
eompofiziooe  per  trarmeglio  laTintura  dagl’ ingre- 
dienti : Gmiunica  all’Acqua  un  odor  grato. 

A'fM  CatduUt  Friguit  » tìert.Sjxwitt . 

Attù  yinì  tlbi  l^i. 

Stutwwn  BoTjigjMis  , ingioi  » Mfliff*  » BiJIoru  , 
TormtfUt/U  » SctrJu  » (^erbrM  Oxjt/afnaèt  » Atr- 
t0fe  » A«m  CmfrtrÌ€  , Mynbuiit  , Cj/atù 
rii  Ó*  maority  Rofawm  » Cti<ad*dji  Umoiimm  , 
C/m  sns  Hi  6* 

FtntéphyU  'à , PimpintUa  ^ iij. 

Semin$an  PtftùUt^  i iì. 

C«rr/»  CtirJià  BeaediSt  — 16- 
Ftwum  J^ympbam  ^ ij. 

Bortagìmi  ^ ViaUrum^  Tumt*  «jm 

Ptdwtii  Diatnmm  Fanutmtm  ^vj. 

Infundamutt  «mm'a  riti  praparais  per  diti  trtt  » dt- 
àtdt  dtfitUtatm  wtrrii  orgamity  adm*  fltUaùtio  listoni 
Terra  StgilUta  ^ iv  p». 

Mar gMUarum  tmm  acido  dui  fraparotatmt  J iij. 
Affatm  tmfttaatm  O*  ftm»d  toaftrventar . 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  i fughi  dalle  Piante  colte  nel  k«vi* 
gore  } fi  mefcoleranno  Quefii  fughi  coH’  Aceto 
in  una  gran  Cucurbita  di  tufo  o di  vetro;  vi  fi  met. 
teranno  in  infufione  par  lo  fpazio  di  tre  giorni  tefe- 
menze  peAe , i Fiori  e la  Polvere,  de  ì tre  Sandali  ; 
fi  fari  poi  difiillare  il  liquore  in  fuoco  di  Sabbia  ; 
fi  fiemoreranno  nell’Acqua  dtfiillata  la  Terra  figil- 
lata  e le  Perle  preparate  o maciiute  fui  porfido  col 
fugo  di  Cedro  depurato  , poi  feccate  . Si  cooferverà 
il  tutto  infieiue  in  un  fiafeo  ben  chiulò. 

Quell’  Acqua  ^ filmata  cordiale  e rinlrefcativa  ; 
fi  pretende  ch’ella  refifii  alla  malignità  degli  umori. 
La  Dofe  n’  ì da  un  oncia  fino  a (ei . 

Elia  farebbe  un  poco  acida  a cagione  de’  fughi  di 
Cedro  » di  Limoni , e di  Acetofà  , e dell*  Aceto  eh’ 
entrano  nella  fua  compofizione  ; ma  l’acidità  b di- 
flrutta  o afibrbita  dalla  Terra  Cgillata,  e dalle  Per* 
le  che  vi  fon  polle. 

A^ma  Cordùlit  Caltds  ejafdtm  Mere.  Saxonia. 
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3u:fta  feconda  infiifione  » e fc  ne  conlerverà  l’Acqua 
ifiillata.  Se  vuole  renderla  pili  odorifera;  fi  potran- 
no inviluppare  due  graui  di  Mufehio  cd  alirettaoto 
d'Ambra  grigia  in  un  poco  di  Cotone»  ^ attaccar- 
li al  becco  da  Capitello,  aftlnchb  diftillandovi  1*A> 
qua  di  fopra , fe  ne  impregni . , 

Fortifica  il  cuore  e lo  fiomaco  » refifle  alla  mali- 
gnità degli  umori,  rifveglia  gli  fpiriti»  eccita  U fe- 
ine  » caccia  per  trafpirazioiK  . La  Dofe  n’  b «la 'due 
dramme  fino  ad  un  oncia. 

Come  le  lemenze  di  Dittamo  e di  Scordio  non  fo- 
no comuni  » fi  polTon  lor  fofiituiie  la  Radice  di 
Dittamo»  e le  cime  dello  Scordio. 

Ajita  Pamacù  HeracUi  eompofita, 

Vifd  ^meretni  » Semitut  SUeru  immaiù  ana  J i\T. 
Raditu  Favata  iij. 

Lavifttd , Dtptamm  atti  » Zadoaria  ana  { i j. 
Setninir  Paoma  j 
Papaverit  atti  f j. 

CafioTety  I^rrta  ana 

Inf  aadantta  per  dìes  dtcetn  catidì  » m 

A^aa  hUlt^a  Ig  iv, 

Pitu  odoratt  li'. 

Pcjìmodam  tega  ariti  dijUlUntm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  bene  tutte  le  Droghe  , fi  metteran- 
no in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tiilb  » 
vi  fi  verférà  il  Vino  mofeato  coll’Acqua  di  Mclilla  , 
fi  coprirà  cfattamente  il  Vafo  ; fi  metterà  in  dige- 
flione  in  un  luogo  caldo,  come  in  un  letamaio  ovve- 
ro al  Sole  pCT  lo  fpazio  di  dicci  giorni  . Si  &rà  poi 
difiillare  il  liquore  a fuoco  di  Sabbia»  e fi  confcr\'e- 
rà  l’Acqua  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

£’  buona  per  le  arteziuni  di  Matrice  » per  provo- 
care i Meli  nelle  Donne  » per  reprimere  i vapori  » 
per  r EpilelTia  , per  dil'cacciate  i venti  » per  rclifie- 
te  al  veleno  . La  Dofe  a’  b da  un  oncia  fino  a tre. 

Ho  tratto  quefia  deferitone  dalla  Farmacopea  di 
Augufia  , prende  il  fuo  nome  dal  Pamett  htratleum 
eh*  b una  Pianta  fétulacea  » dflla  quale  fi  crede  eh’ 
elea  I’  Opopanaco  » e crefee  abbondantemente  in 
Beozia  » ia  Acaja  » in  Macedonia  ; ma  b da  fii». 
pirli  che  non  n’entri  nella  Oefcnzione  : b molto  ve- 
rifimiJe  che  fia  fiata  polla  in  dimenticanza  nelle  im- 
prefiìoni  de*  Ricettan  ; perchb  come  1’  Aurore  della 
tiompofizione  gli  averebbe  dato  quefio  titolo  , fe 
non  vi  avelie  ucce  entrare  fc  non  le  Droghe  che  Vi 
fi  trovan  deferitte?  Sarebbe  dunque  bciK  l’aggiugner- 
vi  delle  Foglie  del  Panaces  beradram  fei  brancate  » 
delle  Radici  della  fiefia  Pianta  due  once  : nu  come 
codefia  Ferula  non  fi  trova  iMlla  fua  forza  ne’  nofirì 
climi  temperati  » fi  pocidibono  lofiituirle  due  once 
di  Opopanaci. 


Corf/cù  C/rri,  Fotivnam  Meliffa^  Ocàmi  » Vintelo- 
xuiy  F lonmT unita y Roufmafimy  Fatare^ y 5t- 
mimt  Dimptaaaù  » Scorda  , PetroJ'eiiniy  Fanicuti 
ana  man.  ). 

ìnfandaHtM  in  vini  mainatici  par  net  diet  » po- 
difliUentur  » in  delìiUato  lUram  lajHndantar 

Carjfopbytioram  » Matit , Nucijia  » tigni  Atoat  ana 

i;. 

DeftiUentar  denub  Cy  addì  poffaat  afua  diJÌHlata  » 
grana  aligmt  mofebi  O*  ambra. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  la  fcocra  di  Cedro  » le  Semenze  « 
le  Foglie  e i Fiori»  lì  metteranno  inlìeroe  in  una 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  , vi  fi  verfetà  fopra 
della  Malvalla  » o ’n  fuo  tlilcuo  del  Vino  mofeato  » 
all’altezza  di  quattro  dita  : fi  chiuderà  bene  il  vaJfo, 
c fi  metterà  in  digefiionc  al  Sole  ovvero  in  bagno 
nuria  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  : fi  farà  poi  djfiJ- 
lar  r infufione  in  bagno  maria  o in  bagno  di  vapore  ; 
c nell’  Acqua  difiillata  fi  metteraono  ia  infiifione 
per  tre  altri  giorni  i Garofoni  » la  Nocemofeada  » | 
il  Macia  e ’J  Legno  di  Aloe  : fi  farà  poi  <liÀillare 


A^  Sipbylita  » Baiai. 

XceAù  Gaéfad  j jl. 

Ceravifia  maratf  racantif  l^ii. 

SUtarentar  fmpat  dnam  eaiidoi  par  Irei  diti  » ddm 
dafitUmtar  ad  Jicdtattm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  apemrà  la  fegatuia  di  Guaiico  in  una  Cucur- 
bita di  vetro  o di  tufo,  vi  fi  verferà  di  fopra  la 
Birra  di  nuovo  fotta  e ben  purificata  ; fi  turerà  il 
vafo»  e fi  metterà  f^ra  le  ceneri  calde  per  lafciarvi 
la  materia  in  digcllione  per  tre  giorni  ; fi  forà  poi 
difiillare  in  bagno  maria.  Si  comèrverà  l’Acqua  di- 
fttJlaia  in  un  hafeo  ben  chiufo. 

£’  fodorifica  , difeccativa  , buona  per  li  catarri  , 

: per  li  Rcunutifmi , per  la  C^tt  Sciatica.  La  Do- 
le n’  b da  un  oncia  fino  a fei . 

Se  fi  difiblvelTe  in  queft’Acqua  difiillata  una  dram- 
ma e mezza  di  fai  di  Guajaco  , fi  renderebbe  ancora 
pili  falutifon. 


Vv  A^ 


Vir^. 

Do  fa. 


Vhtk, 


Dofa. 


Dofa, 


•ÌC' Google 


yhji, 

Doff, 


jD»/Ìr. 
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FARMACOPEA 


A^ué  eanuM  l'tumtt  f A.  Mfnfieht. 

lUfur*  Corm  Cm.-i  ^ ir. 
foUatiim  StnM  , Senamt  eoturs  yetmfty  Cittì  y C«* 
réUin^  vtt*  atta  f i {^. 

UmeifOti‘"i  PerficmoM  , Rba^jrhuri  eitSi  , Aj^trici 
c^imiy  Mjntbs  an*  ^ 

M/tdidt  Dtftéwm*  albty  jtrtjìclofbi^e  ntwtdtty  Zk/»> 
au*  atta  f»VÌ. 

Tatuai  albi  -,  tiitri  ftnififati  , Cnci  Orimaiu  aaa 

StuMutatum  Crmauri  mmorìi  Cy  Tanaetti , Taiiottm 
Ptrficwumy  Lt^ni  Ctaylì  rafi  atta  ^ii>. 

Hfdratgjai . • 

Oataia  utafa  d>*  natafa  infmdantitr  per  »So  duj 
^ kydrùmelttu  t6  iv.  pafira  aride 

A^iaaam  Abfinthù  Patititi  y Abrotani  atta 
Cardai  BenedSt  , Crarmatt  y Snrdti  ana  Ó3  ). 

Mi/ct  Cy  ia  balneo  maria  per  alembitam  de^ilten- 
tm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peftcìai^no  la  Sena  y le  Semenze  y la  Corallina 
i Noccioti  di  Perfici,  le  Rad:o>  1*  Agarico,  la 
Mirra  , il  Tartaro  « il  Salnitro  , le  Cime  e le  Fo- 

Site  : ù metteranno  iniieme  in  una  gran  Cucurbita 
I Verro  o di  Tutb  coll’  Argenta  vivo  , colle  Ra- 
Ichiature,  e collo  Zaflcrano  .■  vi  fì  vcilérS  lopra  1’ 
idromele;  fi  chiuderà  efattamenre  il  vafo,  e umet- 
terà in  digeftione  al  Sole  o m bagno  maria  tiepido 
per  lo  fpazio  di  otto  giorni  : vi  fi  aggitigneranno 
mi  le  Acque  didillate,  ed  avendo  ben  md'colato  il 
Ulto  lit  ne  làrà  la  diflillazionc  in  bagno  maria  o 
in  bagno  di  vapore . 

Quell*  Acqua  ^ buona  per  far  morire  i vermi,  e 

rr  impedirne  la  formazione  di  nuovi  ; eccita  i Me- 
nelle  Uonne,  rclifle  al  veleno  : La  Dofe  n*  ^ da 
una  fino  a quaitr*  once . 

Se  ’n  vece  di  fiir  la  dillillazione  , fi  reflaflc  con- 
tento dell’ mfufione  ; farebbe  purgativa  e larcbbe  mi- 
gliore per  li  Vermi;  ma  fi  conlervercbbe  poco  teuu 
po. 

* Hrnndirmm . 

Paf/oi  Hiratidinum  vivo  etapore  lacrram  aut  dif- 
felìot  nam.  xziv. 

Vili!  peroni  ? ili. 

Radtttt  Pttunif 
Sfituuìj  Pmon:/  J i. 

Afiatam  Uliinttm  convallitim  , Piarwn  Sambnai  y 
Paonify  THif  aaa  ìi.  I 

Sient  in  tnfitfione  loto  (alido  per  fmas  24.  dtinde  \ 
(Ufiillttintr , 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de  i Rondini  tratti  da*  loro  nidi  ; 

fi  taglieranuo  C09I  vivi  in  pezzi  piccoli,  e li 
meitcìaniio  in  infulione  colle  altre  Droghe  peite 
per  lo  fpzio  di  ventiquattr*  ore  nell'  Acque  difiil- 
late,  al  Sole  o in  bagno  maria  tiepido;  ii  farà  poi 
bollire  ilrurroa  fuoco  di  Sabbia;  fi  confm’crà  quc:l* 
Acqua  difiilluta  in  un  fialco  ben  chiufo. 

E’  buona  per  1’  Epilellìa,  per  1’  Apoplefia,  per  la 
Paralifia , per  le  vcmgmi  , La  Dofe  n^  e da  mezz* 
oncia  fino  a tre  once. 

La  follanza  de’  Rondini  pili  falutifera  per  k ma- 
Ulne  nelle  quali  fi  dà  quell’  Acqua  , farebbe  II  fai 
volatile;  ma  nella  difiiliazionecgli  non  fi  difiacea, 
perchi  tutto  quello  che  qucfli  piccoli  Animali  con- 
tengono refla  nel  fondo  della  Cucurbita  colla  lec- 
ca; così  1*  Acqiu  nella  dillillazionc  non  ha  porta- 
to lèco  che  la  parte  flemmatica  de’  Rondini . Sa- 
Tei  dunque  di  parere  per  trar  profitto  dal  tutto , 
che  fi  meitefiè  la  materit  reiUme  dopo  la  dillilla- 
xione  in  una  Storta  di  Tufo  o di  Vetro  lutata , le 
li  adattane  un  grofib  pallone  di  vetto , fi  lutafléro 
cfattamente  le  gionture;  e con  un  fuoco  graduato  , 
fe  ne  làcdTe  ufcire  in  primo  luogo  il  flemma,  poi 
lo  Spirito,  l’olio,  c'n  fine  tl  lai  volatile;  fi  JafeuT- 


fc  fjiegnerfi  il  fuoco  e divnir  freddi  i vefi  ; fi  fepa- 
raflcro,  fi  vcrfallc  I’  Acqua  difiiUata  od  pallone 
collo  Spirilo,  coll’Olio  e col  fai  volatile fi  firltraf- 
fe  ij  liquore  con  una  carta  grigia  , per  fepacame 
rollo,  c fi  retcrficalTc  il  liquore  feltrato  facendolo 
dillillare  per  un  Lambicco  ai  Vetro  fopra  un  fuoco 
lento  di  Sabbia  . Averebbefi  un  Acqua  impregnata 
delle  principali  foRanze  de’  Mifli  eh’  entrano  nella 
Com|iofizion< , c cornfponderebbe  aitai  meglio  che 
l’altra  a’  buoni  effetti  che  fe  n.*  debbono  attendere, 

Averebbe  per  rer’tà  acquiflato  un  odore  ed  un  le- 
pore un  poco  ingrato  ; ma  non  fi  dee  aver  tanto 
ngiiatdo  per  ouefie  dihcater/c,  quando  fe  ne  dee 
avete  per  rendere  il  Medicamento  profittevole. 

Afua  Hinatdtnttm  alia  . 

HitunJinet  in  txijlentrs  n,  xx. 

Hat  tn  alembitum  vtrrtum  (on/iet , fuper. 

addendo 

Crami  Htmaai  rafi  ? iii. 

Cafiorti  ^ i {';  ■ 

Vifiì  ^uemi  craffiufadè  ttìti  J i. 

A.jiiutum  Florum  Tilif,  Lavtadnlf  C>  Lilii  tonvo- 
Imm  ana  i 

Succi  Raditit  Gy  Foliornm  Paonif  morii  y Aceti  ScU^ 
litici  aaa 

Ji'Jaeerenttir  otnwa  lenitjfimo  torti  quadtatmta  ; 
dttnde  igne  artnf  imaierato  defUllentur  Cr  /rrvtmr 
a-]ua , 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  venti  Rondinini  da’  loro  nidi  ; fi 
meneranno  vivi  ed  interi  in  ima  Cucurbira  di 
I vetro  o di  tufo  ; vi  .fi  mcfcolcrà  il  Cranio  umano 
I ralchiato,  il  Vifchio  quercino,  e *1  Cafiorco  polve- 
I rizzati  grofTamcntc  : fi  raschierà  la  Radice  di  Peo- 
nia mafchio,  e le  ne  peÓeranno  te  figlie  in  ito 
mortaio  di  marmo  ; fi  fpremerà  il  tutto  )xr  trame 
fei  once  di  fugo  che  fi  verferà  nella  Cucurbitacoll* 

Aceto  Scillitico  e coll*  Acque  diflillate  di  Fiori  di 
Tiglta,  di  Spigo,  e diLih  convaili  : fi  coprìràefat- 
tamente  i|  vaio  e fi  mcttctà  in  un  luogo  caldo  per 
ialbarvt  la  materia  in  djgcfliótK  per  quzrani’  ore  : 
avendolo  poi  fcopcrto  , vi  fi  adatteranno  un  CapL 
telìo  e un  Recipiente  , fi  luteranno  le  giunture , e 
con  fuoco  lento  di  S.abbia  , fi  farà  dmillare  il  li* 
quote. 

QihHI’  Acqua  t buona  per  i*  Epilella  , per  le  ///rri . 
lattic  ifieriche  , per  l’Apopkfita  . La  Dole  n’  l da  Dofe. 
mere'  oncia  fino  a due  once- 
Si  mettono  qui  i Rondinini  vìvi;  aftinchì  moren- 
do nella  Cucmoita  , comunichino  pib  di  lor  virtb 
a i liquori  ne' quali  fi  fanno  nucciarc  : ma  con  que- 
lla dithllazionc  ncn  fi  tughe  toro  cofa  alcuna  di  lor 
fofbnza  principale  che  confifle  nel  fai  volatile  co- 
me ho  detto  nell’  Oiierazion  precedente. 

Tanto  dee  dirli  del  Cranio  umano  : codefia  dt- 
ilillazione  non  ne  pub  difiaccate  che  la  parte  pib 
flemmatica  che  ha  poca  qualità,  e ’l  fuo  (al  volati- 
le che  fa  tutta  la  tua  forza,  refla  m fondo  alla  Cu- 
curbita colia  feccia. 

1 principi  del  Cafioreo  eflendo  molto  pib  eialra- 
ti  o naturalmente  dilUccati , che  quelli  delle  altre 
parti  d’ Ammali,  de’ quali  ho  parlato,  li  comunicano 
anche  aOai  più  fàcilmente  i liquori , e ne  diflillano 
molto  ; perché  I*  Acqua  b impregnata  di  lor  odore  ; 
ma  nc  rella  anche  un  poco  nella  fèccia  in  fondo  del- 
ia Cucurbita. 

L’  Aceto  fcillittco  non  mi  pare  ben  appropnato  Adjoia  di 
nella  compofizione  di  quell*  Acqua  , perch’  eflendo  RondtMt  n- 
acido,  fiflà  ediArugge  m parte  i volatili  chedebboa  formata. 
edere  confervati  . Vorrei  toglierlo  dalla  Compofi- 
2 ione  , e mettere  in  fuo  luogo  un  oncia  e mezza  di 
Cipolla  di  Scilla . Sarei  anche  di  parere  per  le  ra- 
gioni che  ho  dette  , che  dopo  la  difliilazione  dell* 

Acqua  , fi  procedefle  a quella  della  feccia  col  mez- 
zo della  Stona  , per  trame  il  fai  volatile  e le  altre 
foflanzc  che  fi  mercolerebbono  coll’acqua  difiillata; 
poi  lì  feltrerebbe  la  mefcolanza  c fi  rcttirichcrebbe 
col  Lampico  di  vetro  , come  \ fiato  detto  nelle  Of- 


fTrfd. 

D*ft. 


UNIVERSAL  E. 


femiionì  fopn  T operazion  precedente  . Di  qiirna 
numera  averebtxG  una  buon  Acqua  di  Rondinini . 

Picman  Csmpofitn. 

TIvrum  PoTélffe«s  Mtu 

2«rvrW«d<r,  Rarifmarim  ^v. 

Sahùt , , Btwut* , Hpffopé , Vifei  ijuertmi 

aam  J|l. 

R»duij  Arifltlochia  lonf>*  5^iii. 

C/NMmom/’,  Catfvphjihìum^  C«r.Vam(MW» 
CtAthamm  *nm 

f/orMn  Snee^adof  Aràbit*^  Cafìorrì^  S«mims  F<ro* 
RaJiett  rfufdemt  Pjrnbri  mus  ^j. 

Flortim  L/iii  eoirua/i/tuH 
StH/^uU  g'offo  nWff  ewrtmfa  hifundanttir  ìm 
Aaàatwn  Li/ii  eoitvjliiitm  |b  ii)> 
r}^„m  Ti/tf  llii  (t. 

Prsmfia  Verit  Ifei. 

Deimdt  étddt  putiti  picarum  num.  xii.  ptnnit 
rnafufculii  ubffBti  ntujuMfJcHtta  Gy  fiat  dtJUlJatio  bai- 


OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  bene  tutti  gl’  Ingredienti  , fì  met* 
teranno  inGeme  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o 
di  Tufo;  vi  G verfitranno  l’Acquc  diftillate,  G tu* 
rerì  bene  il  vafo  , G tnetterli  nel  letame  in  d:i;c- 
Rione  , vi  G lafcieri  per  lo  Tpazio  di  tre  eiorm  , 
poi  avendo  fcopcrto,  vi  G aggiugnerann»  i Pulcini 
delle  Piche  tram  da  i loro  nidi,  pelati  e beneGrac* 
ciati  ; G agiterà  il  tutto  inGeme  • G coprirà  la  Cu* 
curbita  col  fuo  Capitello  ; vi  fi  adatterà  un  Reci* 
piente,  G luteranno  erattamente  le  giunture  , e G 
mà  diGUIare  il  liquore  in  bagno  maria.  Si  contèr- 
verà  l'Acqua  diGillara  in  un  Gafeo  ben  cbiufo. 

E’  buona  per  I’  ^ileGa  e per  T altre  infermità 
deli*  cervello  . La  Dofe  n*  l da  mezz'  oncia  Gno 
ad  un  oncia. 

Le  Piche  non  poflbno  comunicare  molto  di  lor 
virtb  in  qucGa  diRillazione  , perché  edéndo  fem* 
pliccmente  rifcaldate  da  un  calor  tanto  mite,  quan- 
to % quello  del  bagno  maria , non  G alza  che  del 
Gemma  . Cosi  il  fai  volatile  , cui  pub  elTer  ami* 
buita  tutta  la  vìrth  di  quelli  Uccelli  , reGa  nella 
Cucurbita  colla  léccia  delle  Droghe  . Sarei  dunque 
di  parere  che  dopo  la  diGillazione  dell’  Acqua  , G 
traeOc  colla  Storta  a fuoco  graduato  , il  fai  volati* 
le  della  maKria  redantc , e fi  mefcolalTe  nell’  Ac- 
qua diflillata,  come  ho  detto  nelle  OGervazioni  fo- 
pra  le  Acque  di  Rondinini . Con  qucGo  mezzo  G 
averebbe  un  Acqua  impregnata  di  tutta  la  qualità 
«Ielle  Drc^he  : Il  fuo  odore  per  verità  ne  farebbe 
divenuto  ptìt  ingrato  ; ma  G dee  aver  mcn  riguar* 
do  al  faporc  che  alla  virtli. 

• AfUé  PicéTum  nmpefita,  Bètel. 

Pullat  Picarmm  man.  Vt.  e 

Siermit  albi  dt  Pavtnt  mare 
yijti  funemi  ver/,  Radicii Ptona  m.iui  tna  | iv. 
Ftvrum  Pumuta  Perù  rteentatm  J;  ). 
yini  albi  O Hifpamd  ana  It  V. 
ìnfunde  & dtftd/a  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prtmlcraniHi  nel  principio  di  Primavera  delle 
piccole  Piche  da’ loro  nidi;  G taglieranno  in  pez- 
zi, e G mefcoleranno  in  uru  gran  Cucurbita  dive- 
rrò 0 di  terra  , coll*  eferrmento  bianco  di  un  l’avo 
se  mafehio  , col  vifrhio  quercino  ralchiato  o grol- 
famence  polverizzato  , colla  Radice  di  Peonia  maf* 
chio  tagliata  in  piccoli  pezzi  , e peGa  , e co’  Fiori 
di  PrimuU  verit  colti  di  recente  ikI  lor  vigore  : G 
vrtferà  fopra  codeGa  mefcolinza  il  Vino  bianco  e ’l 
*'  Vino  di  Spagna  : G chiuderà  il  vafo  , e G metteti 
’ in  un  luogo  ^aldo  per  Ufeiarvi  la  materia  in  digo 
*'  Rione  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  ; G difeopri* 
rà  allora  il  vaio,  vi  G adatterà  un  Capitello  col  Tuo 
Rècipicnte  , G luteranno  clattamcnre  le  giunture  , 


ÌÌ9 


e fi  Guà  diGillare  il  liquore  in  bagno  di  Sabbia,  o 
in  bagno  maria  . Si  conferverà  T Acqua  dilliilata 
in  un  tiafeo  ben  cbiufo. 

£'  Gunatn  buon  medicamento  contro  1’  EpifeGta  . 
La  Dofe  n’  é da  un  oncia  Gno  a quattro  . Se  ne 
prende  mattina  c fera  alcuni  giorni  ptinu  della  Lu- 
ta piena  e della  Luna  nova. 

Aqua  Carm/aatrva  , /eu  Spnitut  C4nrwn«in/M/  , 

Syhh  Delrbtt . 

Summit Jtum  Centauri  m/A0r<r,  FolnnonRert/mari’ 
HI , Maforaitf  Ruiabortsafii  ,Bj/iii(9mtaajmait.^. 
Cimum'imi  %vt. 

Semimia  Aayettefy  Levifiici,  Am/i  ana  J |>. 
Bacearum  Lauri  ^ ili. 

tiutu  Mofibatf  , \Uce»it  , Radnum  ImperAtwif  , 
CaléHif^  ‘Atngibtfit  ana 

Anz^iiff*  CaryopbyUoeuM , Corticit  Arantiatun  ana 

3i- 

Canet/is  O*  eraQe  eentufis  affumia 
Spmtut  y/m  l&iii.  ^ iv. 

Ù/f  cantar  per  bidmm  in  bai  neo  maup  , ié/«e  ad 
{icfitattm  defìiHentar  , fervetur  deflitl.:ou  fpiritiu  ad 
ujum . 

OSSERVAZIONI. 

I^Opo  aver  tagliate  , e pcGaie  tutte  le  Droghe  ; 

il  metteranno  inGeme  m una  Cucurbita  di  ve- 
tro o di  Tufo , vi  G verferà  fopra  , lo  fpirito  di 
Vino  , fì  coprirà  la  Cucurbira  con  dilii^en/i  , e fi 
lafctcrà  la  materia  in  digcGione  per  lo  t'pazio  di  due 
giorni  in  bagni  di  Acqua  tiepida  : G adatteranno 
poi  ad  cGà  un  Capitello  vd  un  Recipiente  ; G lute- 
ranno trattamente  le  g-tiniure  , e nello  Gcifo  ba- 
eno  G farà  diGillarc  tutta  1’  umidità  , fi  conferverà 
r Acque  , o piuccoGo  lo  fpirito  diGillaro  , m un 
Gafeo  ben  chiufo. 

E'  buona  ivr  la  Colica  ventofa  , dircio.?lie  c ra- 
refi le  vifcofità  , acquieta  i dolori  . La  Dole  n’  é 
da  mezza  dramma  Gno  a due  diamme. 

A(jua  Carminativa  fin  de  CbamomiUa  tvnpcfita  , 
Cnmtnet  pVafier. 

Flmum  CbamanuUf , man.  x. 

Incidantur^  tenfunJautur  per  tmat  Z4.  in 
Atquf  ebamomitif  drJI.-Uatf  !£  V. 
ymt  gtnrrnfi  Ih  ij. 

Hmetxptrme  forv)fx>nh^  m colatura  ttefunt  infundan- 
tur  bvit  vipinti  anatmr  , airomm  fiorum  tharnemiHf 
man.  viij.  tùin  nUntur  <jy  exprimantttr  , in  tviiatma 
macera 

Fìvrum  Cbamonvllf  man.  iv. 

Herbaitim  jUtjinihii^  Cmtamtt  mi'ioxit  , Pulrgn^  Orr- 
gam  ana  man.  j. 

Semiman  Anetbi  ^ r. 

Anìfi^  Fcvick//,  Carvi  , Cumiiu  , Catdui  Benedi- 
(ìi.  Carditi  Beatf  Marify  Flavtdinit  Cartifif  Aran- 
tmum  ana  . 

Bacearum  Jtmiperi  Cp  Lauri  ana  iv. 

Stent  bnr:s  24.  tunc  balnn  rparif  irnte  defilila  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  dicci  brancate  di  Fiori  di  Camo- 
milla recenti  i G metteranno  in  infuGone  per  lo 
Quzio  di  ventiquattr’  ore  caldamente  nell’  Acqua  di 
Camomilla  , e nel  vino  bianco  in  un  Vafo  di  ter- 
ra ben  chiufo  ; G colerà  l’ infuGon  con  forc’  efpref- 
Cone , e vi  G faranno  Gare  in  infuGone  otto  bran- 
cate di  nuovi  Fiori  di  Camomilla  come  prima  : fi 
coleri  la  feconda  inGiGone , fpreraendo  fortemente  la 
fèccia  , e G metteranno  dentro  in  digcGione  per  lo 
fpazio  di  ventiquattr’  ore  in  una  Cucurbita  di  Ve- 
tro o di  Tufo  ben  chiufa,  quattro  brancate  di  Fiori 
di  Camomilla  e le  altre  Droghe  peGe  , poi  avendo 
adattato  alla  Cucurbita  un  Capitello  con  un  Reci- 

S lente  , e lutate  efateamente  le  giunture  , fi  forà  di- 
illaretuno  il  liquore  in  bagno  maria . 

QucG' Acqua  i buemlfiina  per  difeutere  le  vif»- 
^ ft  1 Già, 


y/rtii. 

Dofe. 


riuìi. 
Dofe . 
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Dt/t. 


f'/rti . 

P“/'r 


(iti,  e per  dirperd«re  i venti  ; ferve  per  U Colica, 
per  fortificare  lo  ftomaco,  per  aiutare  alla  dii^enio- 
ne,  per  eccitare  i Meli.  La  Dofe  n'%  da  mezz’on* 
eia  UDO  a dtie  once. 

Quefl'  Acijua  ha  d’  ordinario  un  colore  dì  latte, 
a cagione  di  qualche  Mrzion  d’  Olio  che  afccnde 
colla  diflillazione , e Ha  rarefatto  ; Bifogna  confer- 
varla  in  un  fiafeo  ben  chiufo,  affinché  le  fue  parti 
fpiritofe  non  fi  difpcrdano  i perché  in  ede  confifle 
la  Tua  virili  • 

esponi  f, 

Csponm  fx/ìcesttm  , evifeerétum  otfue  in  frufla 
nKÌJitm^  dempta  pìn^uoduK  deto^tte  in  j.y.  a;»/ 
fnnui^  tUnfo  vnji. 

Stodìi  expreffì  1(1  iÌL 

Ai^us  Bonjginii  O"  Viofsrnm  sns  j (i. 

Aties  Psm/  i fumo  (sitntù  j|)  |^. 

CimMmsAir  i |^. 

F‘/orMj*  RoftrnM  tnhrsnm  ?} 
l'ìoi^ntm , Bnnspinit , Buphffi  ana  ^ j. 

X^fliltninr  in  sienAUo  ytnoo  S.A. 

OSSERVAZIONI, 

SI  eflrarranno  da  un  Cappone  gl’  inierlnri;  fi  ta> 
glKrA  in  pezzi  i fé  ne  toglierà  il  gralToi  fi  fari 
cuocere  con  quanmil  rufticieme  d’ Acqua  in  un  Va* 
fo  ben  chiufo,  in  bagno  maria  . Si  coleri  i|  bro 
do  , fpreniendo  fortemente  il  Cappone  cotto  . Si 
metteranno  in  una  granCucurbiu  di  vetro  o di  tu- 
fo la  Cannella  pefla,  la  mollica  di  Pane  caldo  ufei- 
to  dal  forno , e i Fiori  ^ vi  fi  verferanno  fopra  , il 
brodo  c l'Acque  difìillate;  fi  lafctcr)  il  tutto  in  di- 

?;cf):onc  per  lo  fpaziodi  dieci  o dodici  ore;  poi  iene 
ari  la  difidiazionc  a fuoco  di  Sabbia  , Si  conferve- 
ri  qiicH*  Acqua  in  un  tìafco  di  vetro  ben  chiufo. 

E'  cordiale,  pettorale  , rifitirante,  ^ buona  nella 
Tiiicch'-zza  e nell*  altre  malattie  di  confunzione  . 
La  Dcl'c  II'  b da  mezz’  oncia  fino  a quaitr'  once. 

S:  fa  cuocere  11  Cajipone  in  bagno  maria,  in  un 
Vafo  b'n  chiufo,  a line  di  evitare  la  difperfione  che 
faiebbe  fatta  del  fai  volatile  , m che  confifle  prin- 
cipalmenie  la  fila  virtli.  Il  brodo  dev’  edere  in  ge- 
latina quando  il  Cappone  ^ (laro  efprefTo. 

Si  toglie  il  grafTu  dal  Cappone  , perchb  ne  |X>- 
trebbe  dillillarc  qualche  porzione  coIrAcquai  il  che 
la  tenderebbe  ingrata. 

Si  alza  colla  difbllazione  un  poco  di  fati  volatili 
dal  brodo  c dal  pane  i il  che  rende  1’  Acque  riflo- 
rative  e fórtificanti  ; ma  ’l  miglior  brodo  in  cui 
confifle  il  pib  di  fai  volatile  refla  colla  feccia.  Sti- 
ino  dunque  affai  inolio  >1  far  prendere  all*  Infermo 
il  brodo  di  Cappone  eh*  efee  dai  bagno  maria  , che 
*1  farlo  diftillare  : fi  potrebbon  allora  mettere  in  in- 
fufione  o far  bollir  leggermente  le  altre  Droghe  , e 
mefcolarvi  le  Acque  difiillate  , ovvero  fervufenc  di 
effe  in  vece  d' Acqua  comune  per  far  cuocere  il  Cajv 
pone. 

A-jna  Cspoaiit  S^tmetuni . 

y,.  CapowTn  unum  snti^uum  exenttratum ^ 

In  frnfla  difcmdt  O*  in  matratium  tapax  in'fist  , ad‘ 
^ndo 

Sacehari  albi  16  (^. 

Sanuli  otuni^  L/jW  Aloft^  CarjiopiyUonim  ^ i'Jucìt 
Bìofebaif  , Cotaiii  ptfparati  , Cinnamomi , Matis 
ano  2% 

Ca/éingf,  Cor/ieii  Citri  , Zadoatia  , Croei  ana 
Ctéimum  Knmft  ^ iij. 

Florum  Rorifmarini  ^ Salvia  ^ Bttanita  y Lavenduféy 
Borraginu  , BugJojJi  , Ro/srum  lubrarum  ana 

pag-  )■  

Vim  Canaria  16  Ù J vili. 

Vai  beni  clamftan  (oUottna  in  balnt^  maria  fervido , 
per  e^o  vel  deeem  dm  , dontt  capo  vi  buiUentii  a/jua 
m particulai  mimai^unas  decotìiu  fuerit.  Expr/nMi>- 
tur  pofita  omnia  per  sortmiar  , O ni  altmbico  dofiil- 
tmm. 


OSSERVAZIONI. 

SI  eleggeri  un  Cappone  vecchio  io  prefenza  4> 
un  giovane  , perch'efTcndo  n>en  carico  di  graffo, 
fomminiflra  p ii  al  brodo  della  (bflanza  ncceffaria 
per  renderlo  buono  : fenc  fcparerannogrintcrior]  e*I 
graffo^  fi  taglieri  in  piccoli  pezzi,  ì quali  fi  mette- 
ranno in  un  matraccio  ; vi  li  mefcoleranno  le  altre 
Droghe  ; vi  fi  verferi  fopra  il  vino  delie  Canarie  , 
fi  chiuderi  con  diligenza  il  matraccio  , c fi  metterà 
in  bagno  maria  ben  caldo,  lafciandovelo oitoodieci 
giorni  , ovvero  finchb  ‘I  Cappone  fia  ben  cotto  ; fi 
I coleri  poi  r infufione  con  cl^^fTion  fone  , e fi  fari 
i diflilltre  la  colatura.  Si  conferverà  queft’^cqua  di» 
flilinra  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

H'  buona  per  rifiorare  le  fòrze  perdute  . La  Dofe 
n’  b da  due  dramme  fino  ad  un  oncia. 

II  Corallo  à qui  una  Droga  molto  inutile,  perché 
non  fé  ne  dtflacca  eofa  alcuna  che  pofià  effere  innal- 
zata co|]*acqua nella  diHillazione;  ma  quando  anche 
fe  ne  alzaffero  alcune  particelle  , non  produrrebbono 
alcun  cifetto  rillorativo. 

Lo  Zucchero  pure  non  fonaminifin  cofa  maggio- 
re nella  dillillazione  ; refla  nel  fondo  della  Cucurbi- 
ta quali  come  vi  b flato  poflo. 

Succede  rilpctco  al  Cappone  la  fleifa  cofa  che  ho 
detto  nella  preparazion  tHcccdenie;  s'innalza  perve- 
rità  qualche  poco  di  fai  volatile  coirAcqua,*  nula 
maggior  quantità  in  che  confifle  la  fua  principal 
virtù  refla  in  fondo  dei  vafo  collo  Zucchero  . Sa- 
rebbe dunque  molto  meglio  il  hr  prender  all’Infer- 
mo de  i brodi  di  Cappóne  che  dell’  Acqua  diflil- 
lata . 

Si  pofTono  far  diflillare  le  altre  Droghe  dopo  aver- 
le poAc  in  infufione  nel  vino  deileCanarie  per  far- 
ne un  Acqua,  della  quale  fi  darà  una  cucchiaiata 
immediatamente  dopo  il  brodo  di  Cappone . Sevuol- 
fi  far  entrare  lo  Zucchero,  e’I  Corallo  preparato  in 
quell’  Acqua  , vi  fi  difTolvcrannq  dopo  la  diAiila- 
zione. 

Caponity  A-  Mpnficht. 

Caponem  ijuem  S.  A.  co^ue  in  olla  nova  vintala 
(um  Paffuta»  mm  mtnorum  ^ Pintanm  , GljnfrrÌMzn 
ana  i 

Ju/ubaj  , Sebtften  ana  m,  zjj. 

Caricai  recente!  a.  vii). 

tìerbarum  Pulmonarìa  y Endivia  , TuJfUaginiif  La- 
Buca  ana  g f;- 

Florum  Violaruniy  Betonica  ana  ^i. 

PeraBa  coBknt  fontajit  omrubus  m mottario  lapidtOy 
adde 

p'tni  Canarinfit  ]6ÌiÌ- 

Afuarum  TuJJiJagintt  y Blarrubiiy  Bugloffi  ana  ]6). 
Mica  Pani!  albi  laBe  caprtlla  macerata  16  (V- 
Conferva  Bonaginii  , Rofarmm  , Polptricbi  ang 

iu. 

Puiverix  Oiamargariti  frigidi  | 

Cinnamomi , Maeit , Seminìi  Atufl  ana  ^ ij. 

Alrua  per  almibieuniy  balneo  maria  d' filila  S.A.fì^ 
liquor  depillatui  ufui  Jervetur. 

OSSERVAZIONI. 

I^ReadcrafTì  un  Cappon  vecchio  , fé  ne  trarranno 
gl’interiori  e’I  graffo,  fi  taglierà  in  pezzi , fi&- 
rà  bollite  nella  quantità  neceflària  d* Acquai  in  un 
Vafo  di  terra  vernicata  ben  coperto,  con  un  fuoco 
mediocre  : vi  fi  autuencranno  I*  uve  di  Corinto  , 
i Pinocchi , i Fichi,  M Giuggiole , le  Sebcfle,  poi 
la  Rcgolizia , l’Erbe  e i Fiori  3 fi  continuerà  1^  fiir 
bollire  la  mefcolanza  , finché  il  Cappone  fia  perfèt- 
tamente corto.  Si  trarrà  allora  il  Cappone  dal  Vafo 
infieme  cogli  altri  lagredieoti  ; fi  fcniaccerà  bene  il 
tutto  in  un  mortaio  di  pietra  con  pellello  di  legno, 
vi  fi  rinKfcoIcrà  il  brotra;  fi  metteri  la  mefcolanza 
in  una  gran  Cucurbita  di  vetro  o di  tufo  , vi  fi 
aggiugnerà  il  vino  delle  Canarie  , 1’  Acque  diililla- 
te , il  midollo  di  pane  bianco  borato  nel  latte  di 
Capra  , k Conferve , la  Polvere  Oiamargaritum  fri- 

gtiumy 


Vittìi, 
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giJum^  la  Cannella  , il  Macis,  e t*  Anice;  G adat- 
tcri  alia  Cucuiona  un  Ca;.ir  -Ha  col  Recipirnie  , fi 
luteranno  crjttjmeme  k giunture  , c dopo  cin>]ii«, 
fei  ore  dt  n'accrazione,  C farà  dsftillare  tutto  il  li- 
quore in  K4'*no  mar«a  • àii  oinfcrvcrà  quell’  Acqua 
per  k>  b.f'gno. 

l'ìrtìt.  E*  buona  per  la  Tificheaza  « per  I’  AGma  , per  la 
TolTc  invecchiata  , e per  le  altre  malattie  dd  petto. 

Dcft.  La  Dofe  n’>  da  due  dramme  tino  ad  pn  oncia. 

Quella  preparazione  contiene  molte  buone  Dro- 
ghe t ben  appropriate  per  le  malattie  nelle  quali  i 
liaca  ; ma  la  difavventura  fi  > , eh’  ella  non  ne  trae 
profitto  i perché  mentre  le  parti  volatili  e fiemira- 
tichc  afeendom)  in  vapore  , e diftillano  io  Acqua, 
quanto  vi  t di  pib  balfamico  e di  pili  proprio  per 
le  malattie  dei  petto  , rclla  nella  Cucurbita  . Sarei 
dunque  di  parere  che  (óGe  ballante  il  lare  de  i bro- . 
di  coi  Cappone,  co'  Frutti  , colla  Regoliaia  , coll* 
Èrbe , co’  r tori , col  Midollo  di  Pane , e colle  Con- 
ferve/ da  un  altra  parte  fi  rretiefkto  in  mfufuone  e 
a diftiltare  col  Vmo  delle  Canarie  , e coll’  Acque 
dilliilate,  l’Anke  , il  NUcis  , la  Cannella  , la  Pól- 
vere Diurnstf^aritma  , per  averne  un  Acqua  fplrito- 
fa,  della  quale  fi  potrebbe  rervirfi  per  dare  agl’  In- 
crini jmoiediaumentc  dopo  o avanti  il  brodo  di 
Cappone:  con  quello  mezzo  fi  trarrebbe  giovamento 
da  tutte  le  follanze  ptili  degl’  Ingredienti . 

Atfms  AifùhtSìté. 

2^.  ToUvrttm  fmptnfU* , , MiiUftJii  , Agri- 

tmnii , yfTtmc*  , Nafiurtn  afiiétui  «ina  man.  i. 

FimpintiU  , CampMm  , 

ava  < i. 

^«mijiucnf  tjMdiMor  frigìiiof,  ma/ortrm  ana  ì . 

Flarum  ^«rra^ànù , Cifòofiif  Roféràumtaa 

P"g-  b 

Cancro/  n.  xii). 

Umtrwi  *.  xvi. 

Ss»gmtHit  dt  Vittdt  mgt«  Qj  ù 

fmimoitif  y ladini  tb  iV 

A^h*  fW/ca*  !b  u 

L^itr  Ùtprmi  f . f, 

fjifimdtntMr  O*  drfìUltntar  Mnn  punta  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  in  pezzi  il  Polmone  di  Vitello,  fifchiac» 
ceranno  i Cancri  e le  Lumache  , fi  pefieranno  le 
Seirrnze,  le  Foglie  e i Fiori  ; fi  metterà  il  tutto  in 
noi  Cucurbita  di  Vetro  odi  Tufo,  fi  verlerà  lopra, 
del  fangue  di  Vitello  nero  tratto  di  recente,  l’Acqua 
di  Epatico,  e due  libre,  o circa  di  Latte  di  Capra; 
fi  coprirà  U Cucurbita  , e dopo  dodici  ore  di  digc> 
(lior.e  , fi  &rà  difiillare  tutto  il  liquore  in  bagno 
maria. 

yiriìi.  Stimali  qiieA*  Acqua  per  la  Febbre  Ettica  ; puri- 
fica, il  fanzue  , % buona  per  li  Polmoni  difeccati  . 
Do/a,  La  Dofe  n'e  da  mezz'oncia  fino aquattr’once. 

Entrano  in  qucAa  compofiziorie  degl’  Ingredienti 
. che  producono  un  aliai  buon  edètio  quando  fi  pren- 

dono lòli , come  il  latte  di  Capra  , ovvero  in  bro- 1 
do  come  il  Poinmne  diVitello,  il  fangue  di  Vitello, 
i Cancri , le  Semenze  fredde  ; ma  non  fomminifira- 
no  gran  virtb  all’  Acaua  che  fé  ne  fa  difiillare/  o 
si  filmerei  molto  meglio  de  ì brodi  o delle  decozio» 
ni  , ebe  quella  gran  preparazione . 

AfM  pT*  Pbtbifi  , yvtehtri , 

2^.  Rédtch  Ctnfdida  mM/erir  Ibl^. 

. Fim<aiiiM  mtimÌ4tanim , AmfgdtUmm  dideittm , Con- 
favanun  Rofmam  #jm  r iii. 

Vidétam  , Bmrtginii  , Ifttt  , {.mdé  Campana  ma 

•li. 

Pnimnnit  Vnipini^  Terra  Sigillata  ana  ^vi. 
Fo/wrMM  piitQtìana  man,  ji. 

Serrumtm  Mr/owwi , Cmarhita , Citrtdi , Cactimerit^ 
Faffulanatty  Fiemun  , J/da/ln*,  Jmpiòanimy 
(yiièiza  ana  i 
Rt/t  tam  rnhranm  ^ ili. 

Senunit  Pa^vrrw  aiit  , Gnmni  Trryaeam^  , Ara- 
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Sut  , Sénguinit  Vraeenij  , Ptdverit  DUgeotiaa^ 
Diamiugjuii  frigidi^  Lamia  ana  ^ii, 

Thtnn , Slafiifhet  ana  ^ 1. 

0^\t  dt  Cfadt  Ctrvt  p i. 

Atptantm  CanJ'uiida  f>w;arù  , TttSilaginit  , Kicttia- 
na  , MdiJJa  , Baglajfi  , CapiUtrmm  yentrit  ana 

Aire  Panlt  albi  in  vint  malvatien  infu/i  f./ 

Ccmundrnda  rovMvd/,  mtfet  tyin  oaineo  marifvti 
eineubni^  Unta  igne  dejhila  Cr  (onferva . 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  il  Polmone  di  Volpe  in  piccoli  pezzi , 
fi  pefieranno  le  Radici  , le  Sentenze  , i Frutti, 
le  Foglie  , r OfTo  di  cuor  di  Cervo  , fi  polverizze- 
ranno grolTàmcnte  le  Gomme  e la  Terra  /igillata;  fi 
mefcolerà  il  tutto  in  un  mortaio  di  marmo  co’  Fio- 
ri, colle  Conferve  , colle  Polveri  e con  mezza  libra 
I 0 circa  di  Midollo  di  Pane  bianco  bagnata  nel  Vi« 
no  di  Spugna;  fi  metterà  la  mefeoUnza  in  una  Cu* 
curbita  di  Vetro  o di  Tufo  ; vi  fi  verferaono  le 
. Acque  difiillate  e dopo  alcune  ore  di  macerazione 
fi  adatterà  alla  Cucutbita  un  Capitello  col  fuo  Re- 
cipiente , fi  luteranno  le  giunture  , e fi  faià  difiiU 
. lare  il  liquore  in  bagno  maria  o di  cenrre. 

Quefi’ Acqua  > filmata  buona  per  la  Tifichrzza  , VìriS. 
I per  detergere  1’  ulceri  del  Polmone  , per  facilitar  la 
, rerpirazione,  per  i'Afima.  La  Dofen^l  da  mezz’on-  Dtft. 
eia  fino  a due  once  . 

La  Terra  figilJata  non  ferve  qui  a colà  alcuna  ; 
perché  non  fe  ne  innalza  alcuna  cofa  per  la  difiilla- 
zione  entrano  ancora  molti  altri  Ingredienti  in 
quella  compofizione  che  mi  fembrano  inutili,  o no- 
ccvoli  , come  d Mafiice  , il  Sangue  di  Drago  , le 
Rofe  rofle. 

Le  Conferve  conrengono  delle  lófianze  che  polTo- 
no  mcfcolaifi  ed  jnnalzarft  nella  difiillazione  , ma 
come  lutto  lo  Zucchero  refia  nel  fondo  della  Cu- 
curbita, farebbe  meglio  adoperare  i Fiori,  de’  qua- 
li fono  compollc. 

Atjua  pf»  Pbthifi  , lìier,  RtJiei . 

2f.  Camiam  Limaenm  in  vint  aujitrt  Cr  aqua  pianta- 
gintt  n&arum  Ih  ii. 

C«n/en>arum  Rofanan  O'  Ctnfolìda  mafvrit  ana  Ih  >. 

Citm  hmaom  deniiitMe  fiat  defiillatio  in  aìmbicn  : 
hot  aqua  per  manìeam  btppacraltt  cnlttur  otm 
Sacchart  diQuIuti  in  aqua  piantaginit  § ii. 

Séntaliy  Sptta  nardi  ana 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  due  libre  di  Lumache  feparate  da 
loro  gufei , fi  faranno  bollire  od  Vino  giolTo  e 
nell’ Acqua  di  Pianeggine  finché  fieno  cotte  ; fi  co- 
lerà la  decozione  fpremendo  fortemente  la  kccia  ; 
fi  dcfiemprctaono  ckntro  di  cllà  le  Conferve  ; fi  met- 
terà il  tutto  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo, 
vi  fi  adatterà  un  Capitello  con  un  Recipiente,  fi  lu- 
teranno te  giunture  , e fi  farà  difiillare  il  liquore  a 
fuoco  di  làbbia  : fi  mefcoleranno  nell’  Acqua  difiil* 
lau  , due  once  di  Zucchero  dopo  averlo  dilToIuro  in 
altrettanta  acqua  di  Piantaggine;  fi  palferà  il  liquo- 
re molte  volte  per  una  Calza  d’  IpocralTo  . in  fondo 
delia  quale  fi  avranno  polli  lo  opicanardi  tagliato 
minuto  , e *1  Sandalo  rafehiato  . Si  conferveri  poi 
quell’ Acqua  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

E’fiinuu  buona  per  la  Tificbczza  ; per  le  Ulceri  yirik. 
del  Polmone  , La  Dofe  n’  ì da  mezz’  oncia  fino  ad  De/e. 
un  oncia. 

Farmi  che  1*  Acqua  di  Scabiolà  o qualche  altra 
; Acqua  vulneraria  farebbe  pib  conveniente  per  la 
I coziune  delle  Lumache  , che  ’l  Vino  gcnerofo  , e 1’ 

I Acqua  di  Piantaggine  ; perché  1*  afirizione  di  quefit 
I liquori  può  impedite  io  fpuro  eh*  b necefiàrio  nella 
: Tilichem . Se  ’n  vece  delle  Conferve  fi  adoprano  le 
Role  rolCe  e la  Radice  della  Confolida  maggiore  ra- 
' fchiata,  ovvero  ben  pdta,  fi  rifparmieri  «Ilo  Zuc- 
I chero  che  non  ferve  a nulla  , (òrchi  refia  nel  fon- 
do delia  Cucurbiu . 

Si 
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Si  mefcola  nell'  Acqua  diflìHata  un  poco  di  Zac- 
chero  , e fi  & pafiàre  in  una  calza  fopra  Io  Spica- 
nardi  c'I  Sandalo , a fitte  dì  renderla  grata  , un  po- 
ca odorifera  « e piìi  deterfiva  ; ma  lo  Spicaiurdi  le 
di  un  cattivo  fapore. 

PeBoia/ij  Batti. 

• Ugni  Ctu^ei  pn/vtrMti  |?  viii. 

Radicttm  Htùnii  ^ Arifioliili^  r«raW<f  anm  f iiì. 
Iridit  mfiraiu  § i jt. 

Iridi/  Tlwtntim  , Pt/nfelini  Tt/nìcuii , Qtjtynhif/t 
ana  i. 

ToJjorttm  N/r«r.^iM  viridttm  man.  iv. 

Sca^io/d,  yetonita,  Tnjlfiiagtitir  , .^immi» 

tMum  Mamàiiiy  Car/nt  Semedidi  atta  man.  i. 
Jmfii6at,  Sthtfì-n  ana  n,  xxx. 

Canea/,  Diitìgios  ana  m.  xvi. 

Baeeamm  Lami  ^vi. 

Sennnis  Nltotial^^e  ^ ìli. 

N>ge/U  -A  i, 

Ugni,  Vt/tc*  NaP/tt/H  aaa  ^ìi. 

Tr^ia/ftinf  yeiteite  vitei/it  ovontm  fel/t/^t  J H. 

Matti  tmur  per  tre/  die/  ^ dipiiltntnr  S,  A.  ia/tr 
difliUandttm  millepeda/  cantnfat  n.  x.  fw  ptua  //guata/ 
fuf pendendo  in  rtetftatido . 


OSSERVAZIONI. 

SI  mctreranrio  in  una  Cucurbita  di  Tufo  o di  Ve- 
tro, il  Giutaco  ridotto  in  polvere  grofik,  le  Ra- 
dici tagliate  in  piccoli  pezzi  ; fi  pefleraniio  le  Fo- 
glie tritate  , i Frutti  a^rti , e tagliati  in  picooli 
pezzi  , le  Bacche  e le  Icmenze  pefic  ; la  Trementi- 
na mefeotara  con  cinque  o fei  tuorli  d*  Uovo  i e dif- 
foluta  nel  Vino  bianco  . Si  mefcnlerk  il  tutto  infie- 
me  , fi  coprirà  il  Vafb , c fi  lafcierk  la  materia  in 
dìgcfiione  in  un  luogo  un  poco  caldo  per  lo  fpazio 
di  tr^  giorni,  poi  fi  feoprixà,  vi  fi  adatterà  unCa- 
pitello  col  fuo  Recipiente  , nel  collo  del  quale  farà 
fiato  folpefo  un  gruppetto  di  panno  lino  fine , ehe 
conterrà  fefianta  Milepiedt  fecclu  e pefiati  ; fi  lut- 
teranno  dàteamente  le  giunture , e u collocherà  la 
Cucurbita  in  bagno  maria  per  far  difiiliar  la  mate- 
ria con  fuoco  auai  vigorolo.  L’  Acqua  nella  difiil- 
lazione  pafiérà  fopra  il  gruppetto  , e s’  impr^nerà 
della  fofianza  e della  qualità  de’Milepiedi  . Si  con- 
ferverà  quell*  Acqua  in  fìafchi  ben  chiufi. 

Viràk.  E’di  un  buon  ufo  neU'Alima,  per  la  difficoltà  di 
Kfpirare  per  laTolTe,  |ier  attenuare  gli  umori  groffi 
del  Polmone  e delle  Reni  , per  la  Nefrecica  , per  le 
Dofe.  Ulceri  della  Vcfcica , per  provocar  l’Orina.  La Do- 
fe  n'  b da  un  oncia  fino  a due  . Se  ne  prende  due  o 
tre  volte  il  giorno. 

A^  PeBoraJir  , A.  Mynftttn . 

Amygdatanem  Antaranan , Paffnlamm  minortan  atta 

Radic'itm  Irrw  F/or#»ir/.e,  Ctyryrrhifie , A/tb**Tnf- 
fiìag/nu  atta  ^ ì. 

JtÌdM0  Symphyù  mafori/  , Pimln  Campa- 

na  aita  Ì 

SemintoM  Femiculi,  Anifi,  Cydomorim,  Cardai  Be- 
nedi8i,  Cardtd  Beata  Maria  , Myru/lornin,  Ur- 
liea  atta  ^ii]. 

Croci  Orienta/// 1 Cardamomi  minori/ , Miri/,  Ci»- 
nairrosH  atta  'Àii. 

Fefiorwn  Pn/monaria  utrimfqne  , Pennita  , Mm»- 
tu,  Hedera,  itrrtftrt/,  CapU/onim  yenari/^  Sta- 
tiofat  Hyffopit  Sa/via  ana 
Tlonan  Ctamomi/ia  , Par  fera  , yk/armm  , Jacea , 
Incift  Or  tonmfa  mfmndaótnr  m hydxon/Aìi/  optimi 
Sj  ali. 

Digerama  per  o8u/man,  poftea  ta/neo  maria  defiii- 
iemar. 

OSSERVAZIONI. 

taglieranno  e fi  petleraano  tutte  le  Drogai  fi 
^ nnn  inficme  in  u"«  •'’-n  C '-Nta  di 


C O ’P  E A 

Tufo  o di  Vetro  ; fi  verferan  fopra  di  ellè  dodici 
libre  d’  Idromele  Citto  con  tre  libre  di  Mele  difib- 
liiro  e fchiumaco  in  dieci  libre  d*  Acqua  , fi  copri- 
rà bene  la  Cucurbita,  c metterà  in  digefiione  al  So- 
le ovvero  nei  letame  per  lo  fpa/io  di  otto  giorni, 
poi  avendole  tvitrato  on  Capitello  ed  un  Recinien- 
te,  cd-cifendo  ben  lume  le  giunture,  fi  farà  dillil- 
lare  li  Liquore  in  biv,no  nuria. 

Quell’ A'-ij-ia  b buona  in  tutte  le  malattie  del  rF/r/*t. 
petto  , atu-tua  a detergere  dolcemente  la  Pituita 
T-ilìa,  fc».;fira  t Polmoni  e lofiomaco.  La  Dofen’  Dofr. 
b da  mezza  oncia  fino  a due  oncie. 

La  decozione  degl*  Ingredienti  cli’entranno  in  que- 
lla compofizione,  cotta  col  Mele  in  Idromele  , prò-  td-ane/e 
durrebbe  u.a  efiétto  molto  migliore  per  le  malattie  vriln-raT/v, 
del  petto , di  quello  potrebbe  produrre  I*  Acqua  di-  petMale. 
fiill.ita;  rerchb  quell'  IdromeV  vulnerario  averebbe 
rircnute  le  follante  balfamiehe  del  Mele  e dellealtre 
IXoglic  che  non  polTono  elTere  portate  feco  dall’ 

Acqua  nella  dillillazione. 

Acjtta  Pidmonit  yit/di  , A,  MynfìelH. 

Interivrn  Vntt/i  , Cor  fei/icet  Pa/monet  , Hepar, 

eaqut  , d'pofita  pinguedine  , mùm/ón  eonfctndt  , ^ 

fafìea  ad,f  ‘ 

Radici/  Cv  tf»/ide  nupnii  ? iv. 

Hett/rum  /‘ttfmonaua,  f/yffopi,  Frro- 

mep , Sa/i/ip  , Arrimonit  ana  J 
Ajfun.it  eanm./.-m  ajHarum  f.  /.  & drrofH/  in  olia 
v/treata  nova  toopena. 

Broda  eum  teto  Igiii. 

Aijuanm  Barragini/  Bngioft , Rofarum  ana  L 
Pu/vent  Dtamargjriti  frigidi  , Radici/  P/mpimiif  , 

Ctanamami  aerrrrmi  ana  ^i. 

Srmiman  qHataor  fngidomm  nujormm  ana 
F/ertini  Cordiaiiuin  ana  ^ i. 

M/fee  & baiato  marip  per  alemtienm  defitUrnimf . 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  il  cuore  , i polmoni  e’i  fégato  di 
un  Vitello;  fc  ne  fepareri  il  graffo  , e ^po  di 
averli  lavati  ,*  fi  taglieranno  in  pezzi  : e fi  mette- 
ranno in  un  Vafo  rernicato  , vi  fi  aggiugneranno 
le  Radici  |>efie,  V erbe  tritate,  e 1’  Amuc  difiillate 
delle  fieffe  fpecie  d*  Erbe  nella  quantità  che  (ara 
neceffaria  per  far  tre  libre  di  brodo  ; fi  coprirà  be- 
ne il  Vafo  , e fi  metterà  in  bagno  maria  per  fiirvi 
cuocere  il  tutto  : li  verferan  poi  il  brodo  e i fuoi 
Ingredienti  in  fofianza  dentro  una  Cucurbita  dì  Ve- 
tro o di  Tufo  > vi  fi  aggiugneranno  1’  Aeque  difiil- 
late, la  Cannella,  la  Radice  di  Pimpinella  pena,  la 
Polvere  Diamargaritum  frig/dum  , le  quattro  gran 
femenze  fredde  , c i Fiori  cordiali  >*  fi  adatteranno 
alla  Cucurbita  un  Capitello  c un  Recipiente  , fi  lu- 
teranno le  giunture  , e dopo  dicci  o dodici  ore  di 
digefiione  , lì  farà  la  difiillazione  in  bagno  maria: 
fi  conferverà  l’Acqua  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

E'buena  per  li  Tilìci  e per  gli  Ettiei,  umetta  e Vnik . 
fortifica  i Polmoni  col  purificare  il  l'angue.  La  Do-  Dofe. 
fc  n’é  da  mezz'oncia  fino  a due  once. 

La  difiillazione  porta  feco  poche  delle  princquii 
rti  delle  vifeere  dei  Vitello,  della  Conibfida,  dei- 
Vetonica  , dell*  Agrimonia  , della  Polmonaria  ; 
non  fe  ne  trae  che  del  flemma,  e quello  che  nuefit 
Ingredienti  contengono  di  vifeofo  e di  effenziale  rc- 
fia  nel  fóndo  della  Cucurbita  colla  feccia  ; parmi 
dunque  che  farebbe  cofa  buona  il  contentarfi  di  far 
de  i brodi  col  Core  , col  Fegato  , co*  Polmoni  dì 
Vitello  , colla  Conlólida  , colla  Polmonaria  , colla 
Veronica;  coll' Agrimonia , colla  Radice  di  Pimpi- 
nella , b colle  quattro  femente  grandi  fredde  per 
fiirne  prendere  all’  Inférmo  ; con  quello  mezzo  fi 
trarr^ioe  utilità  dalle  Ibftanze  glutinofe  di  quell* 
Ingredienti  , le  quali  pollòno  colle  kir  patti  ramo- 
fe  e imbarazzanti,  l^are  e indolcire  k punte  della 
Sierofità  troppo  aera  , che  difceodendo  dal  cervello 
fui  petto  e fu  i polmoni,  tor  cagiona  delle  ulceri, 
gli  abbrucia,  « ^nera  la  Tifiehezza. 

Da  un  altra  pene  làici  di  peccie  ebe  fi  meteffe- 
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TO  in  infufione  e a diniUaie  nell’ Acque  di  Borragi- 
ne  di  Buglofla  , e di  Refe  , le  Foglie  di  Pimpinel- 
la , di  SaTvu,  e d’ifopo  , i Fiori  cordiali  , la  Pol- 
vere frifjdum^  t la  Cannella  per  trat- 

ne  un’Acqua  fpmrwa  , di  cui  fi  potrebbe  dare  una 
o due  cucchiaiate  all* Inférmo  du^io  il  brodo. 

Gl*  Ingredienti  di  queft’  Acqua  eflendo  tutu  n- 
pteni  di  parti  volatili  , nelle  qii.ili  cunfiflc  la  lor 

E^rincipal  virtù,  fono  convenicnullìmi  per  la  diftil- 
izione  che  portt  feco  Tempre  quanto  vi  é di  più 
leggiero  e di  più  fonile. 

A^ua  PtrOtMTtf  amfnfiu  , Bmì. 

• 7£.  Ttlìmim  rttemtium  Papc^f  m*c¥Ì»ff  IB  i»i- 
pMTsetJfif , PortuUtf  , '[hremon  ì'Jfjrtm  uMé  IC  u 
Cvttufi  ttdde  U&t!  tocemn  R>VIÌJ. 

OiPiUtamT  S.  A- 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  l*Erbe  colte  di  recente  nel  lor  vi- 
gore, « iBaccclli  verdie  ben  nudriti,  fi  fchiac- 
ceranoo  infieme,  Jì  niwcrant»  in  una  Cucurbita  di 
rame  flagnata  nel' didentro  . Vi  fi  verlcrà  il  Latte 
di  Vacca  , fi  mcfcolcrà  bene  il  tutto  infieme  j li 
adatteri  fopra  la  Cucurbita  U Capo  di  Moro  gutr- 
nito  col  Tuo  Refrigerante  e un  Recipiente  j-fi  Iute- 
rancia  le  giunture,  e fi  faranno  dilUIlarc,  con  fuo- 
co nudo  mediocre,  quattro  libre  o circa  del  liquo- 
xe  j fi  lari  pitìTare  poi  in  un  pano  lino  la  feccia 
ebe  fari  refiata  nel  tondo  della  Cucurbita,  e le  ne 
metterà  a diftillate  il  liquore  fpremuro  fiuché  non 
ne  reW  che  una  libra  e mezza  o circa  : fi  irefcole- 
nnno  inficme  le  due  Acque  diftJlate  in  un  halco, 
ebe  fi  efporrà  feoperto  al  Sole  jper  lo  fMzio  di  lette 
ovver  otto  giorni  per  farne  difperder  rodore  cmpi- 
rcumaticoi  poi  fi  chiuderà  c fi  confervrrà. 

Quell’  Acqua  \ filmata  un  buon  Medicamento 
per  lo  calcolo  delle  Reni  e della  Vefciea  . La  Dofe 
n’h  da  due  once  fino  a quattro  . S*  iitdolcifce  con 
un  poco  di  Mele,  c fc  ne  prende  due  volte  il  gior- 
no per  venti  giorni  continui. 

La  dillillazionc  non  por  a feco  altro  che  *1  flem- 
ma delle  Piante  ch’entrano  nella  compcliiiocK  di 
quell’ Acqua;  la  materia  uiù  efienziale  c più  ripie- 
na di  virtù  refia  nel  fondu  del  Vafo  , e fi  getu  ■ 
Farmi  che  fi  farebbe  un  Medicamento  molto  uiù  la* 
luufero  , fc  io  vece  di  mettere  o diftillare  la  ine- 
fcolanza  delle  Piante  col  late  , fi  laUiafTe  macerate 
caldamente  per  lo  fwzio  di  cinque  o fci  ore  , |®i 
con  forza  fi'  Iprcmeite  . II  fugo  , che  ne  ufeirebbe  , 
conterrebbe  il  lai  cflcnziale  ed  oliofo  delle  Piante  , 
c per  couftguenza  tutte  le  lor  virtù  ; Vero  h che 
farebbe  denfu,  vilcofo,  e più  ingrato  che  l’Acqua, 
t non  fi  coniérverebbe  si  bene  ; ma  fi  potrebbe  de- 
purarlo nella  maniera  ordinaria,  e renderlo  pcrcun- 
kguenza  chiaro  e più  potabile:  per  quello  nfguar- 
da  la'  difficoltà  di  confervarlo  , ella  non  é srande  . 
Baderebbe  il  riempierne  delle  Carafle  fino  al  collo,' 
e coprirle  con  un  poco  d'  Olio  di  Mandorla  dolce. 
Ben  prefio  fi  potrebbe  toglierne  T Olio  quando  fi' 
vuJcUe  a^j[ierarc  il  fugo. 

* A^ttA  DivinA  Cotdulfx. 

RAdimm  Marfitt  Dia^oìì  CtHtÌ4Af  , Cypfri  hngi 
ìrtPt  tlmtmif  , QAtyophfUatf  , Aemt  vni  mm 

CiHAAmcAtti , SamaIì  erfr/ai,  Cérytphyilwiam  «mJì. 
^^OTitctAH  Cmi  Cf  ArantmuM  mm  ^vi. 

AW/r,  F»fioriuti  hiehfffy  hUnthf  4na  tntn.  ) 
ì'imwn  remtiwn  f , Pìm-utf  Fmi  , Lèutoii 

/««  vtilfmis  , Jo’Ujittllt  , Hydeimòi  , Hyétuttht 
ludici  , Re//  Btiff  f jpidf  y Roft  mo/c/»ttfy 

Rert/werm , Ttymi  , L^VAitdtUf  y Ma^ 

laaf  , Cmjlf  Tumcf  , AmAatii  , Jj/mini  , .fan». 
Smu  y hUidoti  y Hy^nici  , Reffelis  , CAlcnaulf  , 
Cf^imvmiUf  y Nu\AxAApy  Lthi  (oiruAilmmy  NcTtif- 
fi  Albi  y CApii^ti , Bmsiimi  ; R»r;/o^  «m  mm. 

Sactmim  Juniftri  § l. 


Seminìi  CoriAndii  ^ vi. 

a/mundAnttr  , omnu  mi/ceAUnr  ^ in- 
fmndsninr  in  JpifiUtJ  vim  (X.  deinde  diflii/eainr  ÒaI- 

ne»  mATÌf  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  comincierà  quefi’  Operazione  nell*  ingreflb  di 
Primavera;  fi  pcficranno  le  Radici,  i Legni,  le 
fconc,  le  Bacche  , e le  Temenze.  Si  metteranno  in 
un  gran  Vati»  di  Vetro  o di  Terra;  vi  fi  verferi  fo- 
pra lo  fpLnto  di  Vino , e fi  chiudcTà  bene. 

Avrain  la  diligenza  di  raccagherc  tutti  t Fiori  a 
mtfiira  del  lor  comparire  in  tutto  il  vigore , c fi 
tru-fcoleranno  colle  altre  Droghe  nell*  infufione , fi 
lafcierà  poi  il  tutto  in  digefiione  a freddoancora  per 
tre  giorni , muovendo  di  quando  in  quando  la  ma- 
ceria . Si  metterà  in  line  a difiillarc  in  bagno  ma- 
ru  ; avrailì  un  Acqua  odorifera , che  dev'  eilcre  con- 
fervata  m tiafehi  ben  chiufi  . Meituno  alcuni  in  in- 
fufione dentro  ognuno  diquefti  fiafehi  unpiccol  grujv 
petto  ripieno  di  un  grano  d'  Ambra  melcolaiu  m 
due  dramme  di  Zucchero  candito  in  polvere . 

Quell*  Acqua  fortifica  il  cervello  , il  cuore  , e lo 
fiomaco  : é buona  per  i’  Afima  , per  1*  A|X>plcÌlìa  , 
per  la  Paralifia;  provoca  i mefi  ckHc  Femmine,  af- 
fretta il  Parto,  cecia  TOrina.  La  Dole  n’é  da  mez- 
za cucchiavia  fino  ad  una  intera.  Serve  anche  elle- 
riormcnte  per  fortificare  i nervi  e per  nfolvcre. 

Si  debbono  impiegare  in  preparate  quell’  Acqua 
Me  tre  parti  di  un  Anno,  la  Primavera , 1’  Eflace  e 
r Autunno  ; perchè  vi  entrano  de  i Fiori  che  non 
hanno  la  loro  forza  e lor  vigore  che  m quelle  fia- 


gioni  . 

Quella  deferizìone  mi  è fiata  data  da  una  Princi- 
uclfa , che  L'  aveva  polla  molte  volte  in  ufo . Io  1* 
ho  preparata  , e nc  ho  coooictuti  de  i buoniliìmi 
cficui  . 


|i  A'JfiA  AnilìfcorÙMÌCA . 

KjAieiim  R.ipfumi  rnfiicnni  & bnrtenfìt  nnn  S )• 

I Smccvnm  Cnchieinif , NAfiiam  auliti  , BcetnfiMn^ 
gfy  NtéMiiHMÌArif , Meniòfy  hiciipf,  Fumnuf  nns 

! I ‘ • 

I fAicffcntHT  finmi  hmis  14.  deinde  t^ne  nrntf  mode 
. dcjhUenm  <y  fcrutmr  . 

I OSSERVAZIONI. 


SI  coglieranno  tutte  le  Piante  per  quanto  faràpoflì- 
bile  nel  lur  vig'Jte  ; fi  pcficr.tnno  bene  , e fc  ne 
trananno  i fti^hi  per  ef|>ieiTione  nella  maniera  or- 
diiuria  .*  la  Menta  e la  MdiHà  clTendo  erbe  poco 
fuccukmi , debOun  efiére  bi>:?nare  colle  Acque  toro 
diilillate  , doi®  dlcrc  fiate  ucitc  ; f>cn.‘hè  aiirirncmi 
fi  durerebbe  molta  fatica  au  averne  un  puco  di  fu- 
go . Si  pcficranno  bene  le  Radici , e fi  incticianno 
a macerate  ne*  fughi  per  lo  fpazio  di  ventiquartr* 
ore  m una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tutu  , cuperta 
col  Tuo  Capitello  ; vi  fi  unirà  poi  un  Re^  piente  ; 
fi  luteranno  con  diligenza  le  giunture  , e fi  faràdi- 
llillate  il  liquore  a fuoco  di  fabbia. 

Quell’  Acqua  è buona  per  le  infermirà  feotburi- 
che , per  togliere  le  Ollruaiooi,  per  la  Pietra  , per 
per  la  Cotica  nefretica  , per  ecciare  1’  Orina  . La 
Dufe  n’è  da  un  oncia  fino  a fei. 

Ho  tratta  codefia  defenzione  dalla  Farmacopea 
Reale;  è compolla  di  Punte  bene  fcelte  , nu  come 
la  lor  virtù  coniifie  princiqalmcnte  in  un  fai  efien- 
zialc,  di  cui  la  maggior  parte  refia  nel  fondo  della 
Cucurbita  colla  feccia  , farei  di  parere  che  dopo  la 
diftillaaione,  fi  traefle  coll’Acqua  comune,  l’Eflrat- 
to  da  Quella  materia  refiaa,  c*l  metodo  oidioario, 
quefi*  Èltratto  cficndo  condcnfiico  in  conilfienza  ne- 
ceffaria , foffe  confervato  in  un  Vafo  per  diffolveme 
una  dramma  in  Tei  once  di  Acqua  diflillata , a mi- 
fura  del  voler  Carne  prendere  al!’  Informo. 

. Parrebbami  anche  molto  a propofito  il  bruciare 
• la  fèccia  delle  Piante  , dalle  quali  tollero  fiati  tratti 
j i fughi  ; il  trarre  li  fai  dalle  lor  Ceneri  colla  Lilfi- 
^ via,  c’i  mcfcolarlo  nell’Acqua  difiillan:  con  qudl» 

mez- 


yirth. 

Dofe. 


Frrrit. 

Dofe, 
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merco  averebbonfi  adunate  per  quanto  b poflibìle, 
tutte  le  foflanre  utili  degrineredieoti)  ed  avrebbe* 
ù luogo  di  attendete  da  queA^  Acqua  , un  ederro 
molto  migliore  di  quello  che  attendelì  dall'  Acqua 
fempliceinenre  diAillata. 

Net  tetupo  che  le  Piante  fono  verdi  e nel  lorvi* 
gore  , fì  troverà  iruggior  virtii  ne'  loro  fughi  che 
nelle  lor  Acque  diftiilate  ; ma  come  non  rcAano  per 
eran  tempo  nella  lor  forza  , % aecrlTano  il  Cime  1' 
Acque  diflillate  per  fervitfeiK  in  luogo  de  i fughi. 

Axiifnrhiaité  ^ A.  Mymfidu . 

JUdiewn  Rjpbsmi  fflvtpru  tn  ultoUs  incifi  ]^i. 

PpiyffJn 

AMgthcm^  OflrMÌi,  ZtJaari^  aaa  ^ÌA. 

CtUngf  mittorii  » Ligi»  Gw/ac<  ra^ , Séff-ifrss , Ca- 
ismt  Aramjtxi  a«a  I ì, 

muitont , Cnei  Ofienisiis  , Stmimt 
Ctru€u  Cappamn  O Tmétt/d  aM  ^vi. 

liHtfé  Ó"  €9nntf*  mj'tmtUrttm  digtrgmrn-  (tthdh 
pn  oBiduwM  » /«  vini  mnivntici  tb  vi.  va/a  ^muidtt  fe- 
m*l  aifwr  ittrum  txiigtuio,  pojìta  mdd* 

A^uartan  f^jjhirtii  a^Haria/,  Coffdear$f  , {Jrtìef  mi- 
HOTU , yrrmicuUris , Chtlidnnu  minmii , NamiwN 
Urif , fummif  a«a  i. 

M/ea  Ó*  i»  halnn  mmif  difkitUttir  *fmn  S.A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglieraonot  fi  peleranno  le  Droghe,  e fi  met* 
teraniKi  in  infufiooe  infiemeper  otto  giorni  nella 
Malvalli,  o in  fuo  difètto  , nel  Vino  di  S;;agna  in 
un  Vafo  ben  chiufo  , agitando  la  materia  una  voi- 
ta  o due  al  giorno  ; fi  vcrferl  poi  il  tutto  in  una 
gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo,  vi  fi  aggiugoe* 
ranno  l' Acque  diAilIaie  ; fi  adatterà  alla  Cucurbita 
un  Capitello  col  fuo  Recipiente;  fi  luteranno  efatta- 
mente  le  giunture  , e fi  fori  diftillare  tutto  il  li* 
cuore  in  bagno  maria  . Si  confcrverà  T Acqua  dì* 
flillara  in  un  fiafeo  bea  chiufo. 
f’.-rrh.  E’  buona  per  Io  Scorbuto  , toglie  le  olìruzioni  , 
Doft,  difperde  la  Malinconia,  purifica  il  (angue  . La  Do- 
fc  n’è  da  un  oncia  fino  a tre. 

li  Vino  bianco  ordinario  mi  fembra  migliore  per 
quefia  compollzione  che  la  malvafia  , perca  eflèndo 
pili  chiaro  e pib  penetrante  , fari  difillo  a diflbU 
vere  e ad  «faltare  le  fofianze  degl*  Ingredienti  che 
vi  fi  mettono  in  infufione . 

Quando  fi  prepara  queft*  Acqua  nella  State,  è me. 

Stio  l'ervirfi  at  \ fughi  delie  Piante  nuovamente  E- 
nitti,  che  delle  lor  Acq^ie  difiillace. 

Come  redi  nella  Cucurbita  dopo  la  difiillazione, 
molto  fai  efienzialc  degl’  Ingredienti  , che  farebbe 
molto  ncceiTario  nell' Acqua  , (limerei  molto  a prò* 
pofito  cte  fi  traclfe  TEfirarro  dalla  materia  rellara, 
con  Acqua  comune  , fecoiulo  il  metodo  confueco  , 
e dono  averlo  fatto  condenfare  in  ragionevole  con* 
filìenza,  fi  confervafiè,  per  mcfcolarne  una  dramma 
fopra  fet  enee  dell'Acqua  diftiliau  , quaudo  Icrvir. 
lene  fi.voelia. 

Se  vuoHi  rendere  quell’ Acqua  ancora  pili  efhaace 
fi  pub  LifTolvcre  in  tutu  la  fua  quannii  del  Tale 
di  Coehlearia  , di  Nafiurzio , e di  Fummofierno  , 
di  ognuno  mezz’oncia,  di  fpiriti  di  Cochleana,  di 
fai  Aimoniaco  volatile,  e di  Tintura  di  (al  di  Tar* 
tato,  di  c^nuno  tre  dramme. 

Atpm  Jtbtifugm  nd  tpiatunmm . 

Rndicnm  ^ Folionan  Taniadi  , Tdmtan  Abfin- 
tiii  , Snlvin  , , Aitrmifin  , RmifmMUM  , 

Stumniuum  Ctnimirti  miMr/i  Mnsnun.  ij. 
JiUctrentm  pfr  tridimm  in  vmi  étbi  Ib  iv.  dànde  ex 
arre  dtfttUentm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  pefieraano  bene  le  Piante  ; fi 
netteranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tu* 
io;  fi  vetlétì  (bpa  di  efic  del  Vinobiasco;  ficopri' 


C O P E A 

rà  la  CiKurbita  col  fuo  Capitello  , e fi  lafcierl  U 
materia  in  drgcfitone  per  io  tpazio  di  tre  giorni.  Si 
adatterà  poi  un  Recipiente  al  becco  del  Lambicco, 
e fi  forA  diftillare  1'  umidirà  in  bagno  maria . 

Queft’  Acqua  e detta  buona  per  difcacciare  le  Pirù . 
bri  di  acceflb  o parofifmo,  e prittcìpaltncnteia  Quar. 
tana  , -col  (ària  prendere  nel  paroCumo  . La  Dufè  n*  Dift. 
è da  una  fino  a quanr’ooce. 

A'jué  ve/  Sfmtiu  C^/Zorei . 

Céjìtftth  rteemii  % ìv. 

Flotum  l^tvrnditi*  wtntu  Jj. 

Cianamt>mi  / v|. 

Folforum  Sslvi/ty  Ro/mnrini  «jm 
AWi/  • Cmry«phyiiwnnn  nnn  J ij. 

Pini  tetìiJUan  v). 

Drgrranmr  per  òiduiun.  deinde  ónlnro  mmia  de/ltJ- 
ietmr . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefteranno  tutte  le  Drttthe  , fi  metteranno  in. 

ficine  in  una  Ciicui4>ita  di  Vetro  odi  Tufo,  vi 
fi  verferà  fopra  lo  fpiriio  di  Vino,  fi  coprirà  il  Va> 
fo  col  fuo  Capitello  , c fi  iafeierà  la  materia  m di> 
geftione  per  Io  fpazio  di  due  giorni  : fi  adatterà  poi 
un  Recipicnie  al  Lambicco , fi  luteranno  con  djli. 
grnza  le  giunture  ; e fi  forà  diftillare  il  liquore  in 
bagno  maria . 

Quello  fpiriro  è aitai  buono  per  reprimere  e per  Pinà. 
difwrdere  i vapori  ifterici , per  eccitare  i Mefi  nel- 
le Donne,  per  rilveeliare  gli  fpiriti  nell’ Apopleftìa, 
nella  Letargia  , nella  Paralifia  . La  Dofe  o*  è da  Deft. 
mezza  dramma  fino  a due  dramme. 

Afué  eimtré  CaJadttm , Remndft . 

2T.  FilifHMivm  Fahmmn  recenùmm  J ili. 

FUduwn  Fryngu  , Omntdii  , Rmphjtni  /ytvefirir  , 

Apti  , FLI;(4C»hi  , Ocmiw  rnérùrmm  , 

SeTHmis  \}r/-i  falò  anx  ♦ il. 
t>UU  CoTut  M J-Hi»  n.  iij. 

Si4rnt;i:.iiiéM  Alti.sé  , Foitarum  Ssxìft»gÌM  , Pimpi^ 
ntU*^  Htn  uté  , Cttfìn  maiìint  , tjm*  Célht  m* 

Ciles  dietim  y Fijymifii  nfnatietj  Colini  Creflbn, 

Aturoi  ve/  yrm/a.v  efvfdem , siu  msn.  ij. 

MJoreKiier  per  diem  inirtihm  m v/w  a/àe  umù  , 
delude  defiiUeniHr  per  élemiitnm  . A<fMS  fervetm  sd 
ufum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  Piante  nel  lor  vigore  ; fi  p^e- 
ranno  bene  in  un  mortaio  di  marmo  ; fi  fchiac. 
ceranno  le  femenze , i Ceci  roftì  e le  Racche;  fi  ta- 
glieranno  in  fette  i Cedri  , fi  metrerà  il  tutto  infie- 
me  io  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo;  vi  fi  vet> 
ferao  fopra  fi^te  ovver  otto  libre  di  Vino  bianco 
ben  chiaro  ; fi  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo  Capi- 
tello , e fi  lafciera  la  materia  m digeftione  per  lo 
(pazio  di  venriquatir’  ore . Avendo  poi  collocata  la 
Cucurbita  fopra  la  labbia  , adattato  un  Recipiente 
al  becco  del  Capitello,  e lutate  efaitamente  kgiun- 
ture  , fi  fori  aiftillar  il  liquore  con  un  fooco  me. 
diocre,  e fi  cenfèrverà  1*  Acqua  diftillaca  in  un  fia* 
feo  chtufo. 

E*  (limata  buona  per  attenuare  e fpezzare  le  pie*  PefA- 
tre  delle  Reni  e della  Vcfcica,  per  togliere  ieO(iru- 
zioni  , per  eccitare  1*  Orina  : La  Dole  n’  è dii  uiu  0*f<  • 
fino  a tre  once  . Se  ad  ogni  dofe  fi  aggiugne  una 
o due  gocce  d’  Olio  di  Vetriuolo  , o quattro  gocce 
di  fpinto  di  fole,  fi  renderà  1’  Acqua  pib  eftìcace  e 
piti  grata  al  gufto. 

Si  pub  fot  feccare  e briKÌare  la  fèccia  degl’  In- 
gredienti che  refta  nella  Cucurbita  dopo  la  diftilla. 
zione,  per  trarne  il  fole. colla  Liftìvia  , il  quale  fi 
dilfoivcrl  oeir  Acqua  dmiJlata. 

Cr  Ingredienti  eh’  enrrano  xn  quella  deferizione 
non  fon  apriiivi , fé  non  a cagione  de*  fiUi  eden, 
ziali  che  contengono;  rroverebbefi  peKiò  ciglio  il 
proprio  conto  le  %'  impicgailcto  ia  decoziooe  , che 

nel 
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nel  dlftilUrlì,  j)erch>  U Decozione  dllTolve  e s*  im- 

nenz  diquelu  faU«  dove  che  colta  diUillazione  non 
a cofa  alcuna  innalzar  nell*  Acqua. 

Afiu  ud  (omminutndum  O/co* 

Imm  y ^^merttuni . 

y.  Suetmum  fm't , Ci^ , mna  ij. 

Lrmoiwrn,  PanetsriM  «<m  |^. 

Omnimm  bvmm  futtatmm  ftmtd  mrttotum  ftM  fri- 
mum  digffiio  & fcrmentam,  deindf  dtfiillam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  « de  ì Porri  , delle  Cipolle  , de  i 
Ra&ni,  della  Parietaria.  ognuna  di  quePe  co- 
le da  £e;  Ó Ichiacccranno  dei  Cedri  dopo  averne fc- 
parara  la  pelle  ; d lafceri  i!  rutto  in  dijjedione  per 
alcune  ore,  «G  metteranno  fono  il  torchio  peravrr- 
neiG^hij  G mefcolerannoi  fughi  inGeiDC  iu  ungrao 
matraccio i fì  turerà,  e G laGrierà  digerire  e fèrtnen- 
tare  il  liquore  per  cinque  o fei  giorni  in  luogo  caldo.' 
h fari  poi  dimlJare  per  un  Lambicco  di  Veiroodi 
Tufo  a fuoco  di  fabbia,  e G conferverà  l'Acqua  per 
fervirfene  per  lo  bilugno. 

£'  buona  per  la  Pietra,  per  la  Renella,  per  far 
Orinare.  La  Dofe  n*^  da  una  fino  a due  once. 

La  firrmenuzione  che  G là  tic’  fughi  fviiuppa  il 
loro  fai  Ellenziale,  e lo  difpone  ad  efTere  innalza- 
to dalia  difttllazione,  coGcchb  l’Acqua  diGilIata  n* 
% molto  pih  efficace. 

Si  potrebbe  ancora  aumentar  la  virtii  di  qucG’ 
Acqua  difìillata  aggiugnendovi  due  dramme  di  Spi- 
rito di  fate . 

JquM  Litècntriptxct  t 

HutltmoH  Cerm/onat  O*  Pnfinuun  to4  f v. 
Amfgdaiitnfm  gmmrmtum  ^ ji 

Utrmm  Stméitci  O*  Awi*  li|\. 

Radiatm  PrmptntlUy  Onsmdtty  VtrbcMy  Er/agii, 
All/va  wtntant  «m  f 

Ugni  Frmximi  r»fi  , Offwm  MefpiUmou  , Ssngmi- 
Mis  Hna  prtfutréU , Ùtmumomi , Céimngn  m/ior/> , 
LMpidnm  PrrcannR  pi/timmy  OndtnanCancri  naa 

Ldmi  cxrer/irarKOT  , Jiauperi  , Aiktkengi 
rnnm  ^i(^. 

Ttiionm  Heder*  Irrrejim  ^ij\. 

Semitam  Ssxifiétgis  , VnUm  Lmpntbi  mìmrù  , Fc» 
trtftliHÌy  Gmfnjht  , AIr/iV  Sfiit  y Doma  ano 
Onmts  meifm  CSr  ettuufa  t/ifimdxntur  im  vtmi  inmi- 
vmtici  feviii.  & digermmtmr  fspimmvtndo  pmrx^ditSy 
pofieà  ùimf9  mmrtm  dtJìUlentnr. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peperanno  bene  tutti  codePi  Ingredienti',  G 
metteranno  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o 
di  Tufo;  G verferà  fopra  di  ePì  la  Malvafiao  infuo 
difètto;  dclVino  bianco  ordinario;  fi  chiuderà  bene 
il  Vafo  e G lafcmd  la  materia  in  dicellione  per  lo 
fpazio  di  quattordici  giorni  , agitancbla  di  quando 
m quando  : G &rà  poidiAillame  Tumidità  in  bagno 
maria  . 

QueP’  Acqua  è buona  m attenuare  e dividere  la 
Pietra  delle  Reni  e della  Vcfcica,  ecciu  POrma  e 
lOglKte  OPtuzuini.  Dofe  n’è  da  un  oncia  fino 
a tre.  Gl’ Ingredienti  che  compongoi»  queft*  Acqua 
fono  buoni  per  la  Pietra;  ma  la  diPilazione  non  por- 
ta feco  gran  cofa  di  lor  vinti . 11  piti  ePcnziale  rePa 
. nella  Cucurbita  colla  fèccia. 

Gli  Occhi  di  Cancro,  la  Pietra  di  Perca,  gliOPì 
di  Nefjxiia  lònomatenr  fiflè,  dalle  quii  fi  può  i> 
gliere  poca  ooGt  colia  diPillaziane  . crebbe  meglio 
il  farle  macioarc  fopra  il  marmo  per  ridurk  iti  pol- 
vere, che  ’l  metterle  ia  quella  compofizione;  fé  ne 
potrebbe  Gir  prendere  nelP  Acqua  dmillata. 

Sarei  di  parere  che  dopo  la  diPillaziooc,  GtraePe 
l’EPratio  dalla  materia  rePata  nellaCucarbita,  con' 
Acqua  comune  nella  maniera  confueta , c dopo 
avello  (oodenlaio  lòpn  un  fuoco  leoto  in  ngioocvo. 


t«  conAPenza , G confèrvaPè  per.mefcolarne  una 
dramma  in  fei  once  di  Acqua  diPillata,  allorché  G. 
volePè  fante  prendere  all'  Infermo. 

Renderebbeli  quell*  Acqua  anche  piò  falutifera  , , 
le  G mefcolalTero  in  tutta  la  fua  quantità  due  drant- ' 
me  di  fpiriiodi  fate,  perch'ella  ne  farebbe nib apri- 
riva  e pili  atta  a far  evacuare  la  fibbia  c le  Gen- . 
me  per  via  di  Oline. 

A^  Dìufttìem  i Smeitis. 

Nucifùwm  Pafiemnim  O*  Cermformm  mas  L 
Amygdmijfum  mnmmimm  , F/ar«m  Smmtbnci  fueattr.  ' 
mna  Ihl^. 

Imcijm  ae  gf»{Ji  tuMertatur  m _vimi  «Ibi 

ili  L.  batt  14.  pù^ta  dejit/ifnimr  bmhfn  maup 

OSSERVAZIONI. 

SI  pcAcranno  groflamente  i Noccioli  e le  Mandor-  , 
le  i C metteranno  co*  Fióri  di  fambuco  in  una 
Cucurbita  di  Vetro  odi  Tufo;  G verferà  fojjra  tut-, 
to  ciòdcl  buon  Vino  bianco;  G coprirà  laCucutbtta 
col  fuo  coperchio  di  Vetro,  e dopo  ventiquatu’ore 
di  digePione  , fi  metterà  il  Vafo  in  ba^nu  niaria  ; 
vi  G adatterà  un  Recipiente  , e G &rà  diPiIlaie  U 
liquore.  ^ ^ 

QueP'  Acqua  \ buona  per  attenuare  la  Pietra 
nelle  Reni  e nella  Vefcica  , p«t  aprite  ed  indolcire 
l’Uretere  iKlIa  Colica  nefretica  , e per  cacciar  per 
Orma.  La  Dofen'édamrzz’oncrafinoa  due  once. 

La  miglior  foPanza  degl’  Ingredienti  è la  parte 
Oliofa  cIk  rcPa  nella  Cucurbita  dopo  la  diQillazio- 
ne . RcndcrebbeG  1’  Acqua  pili  rPtcace  fc  quando  G 
vuol  lervirfrne,  fi  pelUPvro  10  un  mortaio  di  mar- 
mo un  poco  di  Mandorle  amare,  c de*  Noccioli  di 
Ciricgie  di  PcrGci  , G diPcmperaPcro  per  Gite  una 
fpecie  di  emulfioneo  di  Mandorlata  ; perené  con  quello 
mezzo  fi  irebbe  prendere  all*  Infermo  tutta  la  qua- 
lità delle  Droghe  che  compongono  l’ Acqua . 

Aft*a  Dìmeueéy  Ssm.  CUfffi, 

Vini  albi  in  fm  radicet  dànaicfs  Cr  rrpn- 

gi  primi  Ì9lf  & comtm/p  , /mmnt  macnatf  ij. 
T,fT(btmhm(  clarp  , SJtUti  optimi  , Smuoimm  Ali/- 
Vf  Rjpbani  ama  3 iif. 

Dtgtaaatttr  omnia  fimtd  prr  4.  dieiy  adda  i 

. UunbtinnuM  terrf  mduìo  ine  j'tifum  & ^lo  fnfprnfo* 

,-mM  -Iv. 

Defiilifnttrt  balnto  raarif  S.A, 


OSSERVAZIONI. 


I prenderà  un  oncia  o circa  di  ogauna  delle  cin-' 

I ^ que  radici  apritive  , e di  Eringio  ben  nudrite  ,1 
I e nel  1m  maggior  vigore  : G monuetanno,  G pe(b*>. 
ranno  > c fi  metteranno  in  iofiiGoiie  per  lo  f^zio! 
di  dieci  o dodici  ore  a freddo  in  due  libre  e quatte* 
once  o circa  di  Vino  bianco , G colerà  I*  infulione 
fprenaendo  con  forza  la  fèccia  ; G peperanno  in  un 
mortaio  di  marmo  delle  Malve  ordinarie  e delle  Ra- 
pe per  trarne  il  fugo  ; vi  fi  mefcoleranno  i fughi 
colrinfuGone  delle  Radici  , colla  Trementioa  e col 
Mele  ; fi  coprirà  il  Vafo  , G lafcierà  la  mefcolaa-  < 

za  indigePione  per  lo  fpazio  di  quanto  giorni;  poi 
vi  G^aggiuencranno  i Lumbrici  inviluppati  in  un 
gruppeto  e lolwG  ad  un  Gio  nella  Cucurbita  poi  vi  G 
astierà  un  Capitello  col  Recipiente , A lutterao- 
no  le  giunture  , e G &rà  diPillare  il  liquore  in  ba- 
gno maria . 

QueP’  Acqua  caccia  la  fabbia  dalle  Reni  e d^la.  renò . 
Vcfcica  eccitando  r'Oriiia  ; G può  fervirfene  nella  De/r, 
Colica  nefretica  , nella  Gonorrea  . La  Dofe  n*  é 
da  mezz’  oncia  Gao  a due  once  . L’  Autore  doman- 
da che  vi  G aggiunga  fopra  ogni  ptvfa  mezzo  fetu- 
po!n  di  fpiritaTdi  Succino. 

Trovo  efler  cofa  molto  inutile  il  Gir  digerire  in- 
Geme  gl’  Ingtediemi  per  le  fpaaio  di  quattro  gior- 
ni : quando  G G)ccuèi0  diPukR  iiarordiatamente 
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^opo  U tneTcoIanza  « I’  Aci^a  non  fc  ne  farebbe 
snen  buona  : perché  codeAe  Droghe  non  hanno  cofa 
alcuna  che  pofla  elTere  elaltata  dalla  fcrmentaziCK 
ne. 

S*  inviluppano  i Lombrici»  affinché  non  comuni* 
chino  qualche  cattivo  fapore  ali’  Acqua;  nu  s’im* 
^ifce  con  quello  che  la  loro  virili  fi  comunichi; 
farebbe  meglio  metterli  a dirimira  nella  Cucurbi- 
ta : non  dee  aver  riguardo  alcuno  al  lor  lànore, 
perché  quello  dalla  Trementina  domina  ed  anorbi'* 
Ice  tutti  gli  altri. 

L’  Olio  etereo  di  Trementina  afceDde  nella  difiil- 
laxionc  coir  Acqua  , c fempre  fili  dilbpra  ; perciò 
quando  fi  vuol  farne  prendere  all*  Infermo,  bifo- 
gna  aver  ben  agitato  il  fiafeo  iromediatameme  pri 
ma  di  verfarne  nel  bicchiere , a fine  di  mcfcolarc 
quanto  ò pt^bile  i' Acqua  e l’olio  inficine  : quell’ 
Olio  rende  il  liquore  jngratifiìino  al  gullo , ma  m 
dio  eonfille  la  fua  prineipal  virtù. 

Vorrei  aggiugnere  ad  ogni  prefa  di  quell’  Acqua, 
oHre  meato  icrupolo  di  fpirito  di  fuccino,  tre  goc« 
ce  di  fpirico  di  fale,  o di  fpiriio  di  Nino  dolci* 
Ikaio . * 

Quell’  Acqua  h booiu  nelle  feolaaiom,  quando 
fi  tratta  di  eccitar  i’  Orina  e di  detergere  1 Vafi 
fprnnanct , c 1’  Uretra  ; ma  fe  dalli  nel  tempo 
«kll*  infiammazione,  irrita  i*  umore  ed  eccita  an> 
(he  maggior  agrezza . 

/IfMM  Dmvfifé,  D.  DMfN/iv. 

RétiiettmOmni4ity  Apii^  Taniadif  Béc~ 

ttnm  Jimtptrì  O"  Atktk't^t  «jw  f i|. 

T^tpfmm  yng«  Awr^m^  Ntifìrnmi  afiMifri,  Bcni/<r, 
Fivnm  y<nn^Mn  <n>«  im».  iì. 

CPPmfé  v*t  incifs  mmts  auentnuir  éprù  24.  in 

Vini  siki  , Sneconm  Knphnnt  Cr  Pétittmim  rnn* 
^ il* 

DeinJf  aJdnmttr  MtiUt  tìarbpftnfit  JJj  j. 

TtTrkvtìhin*  Vtnttn  |t . 

DfJìjU  -ninr  ex  atu  , nren*  mpàeratp  , nd^ 

dendt  futgutu  Itbtis  de^dUt*  y Spintm  Snlil  d$d- 

f«  5*- 

OSSERVAZIONI. 

SI  eleggeranno  le  Piante  nel  lor  vigore , fi  mon* 
dcranno  le  Radici  , e fi  taglieranno  in  pezzi  : 
fi  pcllrranno  le  Bacche  di  Ginepro  , fi  wlleranno , 
bene  in  un  mortaio  di  marmo  le  Foglie  i Fiori  col* 
le  Radici  tagliate  : fi  metter!  il  tutto  in  una  gran 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  . Vi  fi  vcrrcranno 
fopra  il  Vino  bianco  e i fughi  che  fi  averanno  trat- 
ti per  efprefiiooe  nella  maniera  ordinaria  : fi  tuie- 
r!  il  Vaio  o fi  iafeierà  la  materia  la  dipcllione  per 
Io  fpazio  di  ventiquattr’  ore  i vi  fi  verferanno  poi 
Trementina  e ’l  Mele  ; fi  coprir!  la  Cucurbita  col 
fuo  Capirello;  fi  metter!  fopra  la  fabbu,  vifiadat- 
ter!  un  Recipiente  ed  avendo  lutate  con  efatierra 
U giunture,  fi  €ir!  difiiJlare  il  liquore  con  un  fuo- 
co mediocte  ; fi  peGer!  1*  Acqua  dillillata , c fopra 

ani  libra  vi  fi  mcfooler!  una  lUarama  diSpinto  di 
; dolcificata. 

Quell’  Acqua  \ eccellente  per  togliere  le  Olhu- 
uoni  , per  attenuare  la  Pietra  nelle  Reni  e nella 
Vefcica  , per  eccitare  le  Orine  , per  la  Colica  ne- 
freiica  , per  le  Gooorrce , per  le  ritenzioni  d’  Ori- 
na; per  lo  Scorbuto  . La  Dole  n*  è da  un  oncia  fi- 
no a quattro. 

Quando  fi  vuol  far  prendere  di  quell’  Acqua  , bi- 
fegna  bene  agitare  il  fialco  imroediaiamenie  prima  di 
vcifatla  nel  Vrtso , a firve  di  melcaJare  per  quanto  ò 
polfibile  l'Olio  etereo  di  Trementina  eh’  ! alcefo  nel- 
la dilltllaztone  e fi!  fempee  dilbpra . 

A^  AmiMtfhnùtn^  AtMjfnficht;, 

tUdiom  Owmidu  fbi 
fAtmam  (tnci^e  mnctrtntm  per  tre/  din  w 
Vini  gMrre/i  IF IV. 

Htxnd*  txfnimnmn  y O*  m ioinmm  infnndamn 
Bniimm.  Cijugnàis/t  tnm  ttnPt- 


tiplelìniy  , Pim^inetin  nns  K ivt 

Alk  k-ngty  fnniprti  <wm  f ili. 

Srminnm  FaMinJi  , AtVif  /«/«/  , , Urtici 

nnn  » ii. 

Ijgni  O*  Ntpbrivti  nnn  J 

Cx<rj»4«Nw>;i,  Mnit  ané 

Sient  tn  p r niiguot  dier  , pofien  mdde 

Sivcvntm  Htdrrt  tmtjhns  , Pnmdjr*  nnn  |b  i 
Fitm.ni*y  Pftrpftlmiy  Vennicn  nns  Jf»  |. 

Al//rr  & in  Mnn  màùf  nd  feoundnm  nÒoiinm 
dcJt/U*n$m  f 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  le  Radici  della  Acutella,  fi  taglie-  - 
ranno  in  pezzi,  c fi  metteranno  in  infulìone  per 
(re  giorni  in  quattro  libre  di  buon  Vino  bianco  ; fi 
coler!  l’ infufìon  con  crprelTìane  ; vi  fi  metteranno 
in  infufione  per  alcuni  giorni  le  altre  Droghe  ben 
pelle  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o diTim;  poi 
fi  mefcoleranno  i fughi  e fi  far!  diAillare  il  liquore 
in  bagno  maria  per  un  Lambicco  di  V'ctro  ; 11  ro- 
vefeterì  r Acqua  dillillata  fopra  la  fua  feccia;  fi  là- 
r!  dilhllar  di  nuovo  il  liquore  . Quello  ! quanto  fi 
dinomina  Coobazione.  Si  conferveri  quell’ Acqua  in 
pn  fiafeo  ben  chiulb. 

Atirnua  la  Pietra  nelle  Reni  e nella  Vcfcki  ; apre  VnA. 
i condotti  ed  eccita  1'  Orna  . La  Dofe  n’  h da  un  p»/t. 
oncia  fino  a quattro. 

La  Coobazione  o dillillazione  replicata  che  fi  fa 
di  queft’  Acqua  ò fufficicntc  ad  efaltar  più  fai  efien- 
ziak  dagl’ Ingredienti;  di  quello  fi  alzerebbe  in  una 
fola  difidlazione  ; ma  crovochefi  trarreb^ maggior 
profitto  dalla  vmli  de’  Midi  , fc  d.‘>;io  le  dillillazio* 
ni  fi  trafie  l’  Edratto  di  quanto  iella  nella  Cucur- 
bita , con  Acqua  comune  acHa  numera  confuera  , 
c do|»  averlo  conde.ifato  (udicknteii'cnte  « fiinco 
lento,  fi.conkrvalTe  in  un  Vafn  per  d.iTcIvcrne  una 
dramma  io  fei  once  d'  Acqua  d.llilUra,  aiiurchò  le 
ne  vuol  far  prendere  all’  Infermo  : perché  con  que- 
llo mezzo  adunerebbe  la  mag.^iur  (urte  del  lai  eikn- 
zialc  che  redo  fempte  colla  feccia,  ed  avendolo  co- 
municato all*  Acqua  fi  renderebb.*  tanto  più  dticacc 
quanto  ha  la  fua  principal  qualità  da  oudlo  tale. 

Si  Lrebbe  queir  Acqua  anclie  miglioie  per  le  ma- 
latt.e  alle  quali  ! dclìinata  , le  fc'ia  ogni  libra,  fi 
aggiu^ncfie  una  dramma  di  fpinio  di  muro  dolci- 
ficato . 

i AfH0  N-p6ritiui  e*nt(u  , de  Beilegerde,  >. 

2!’  Afr///r  Ntirùenenfij 
Tcnkentintn  Vrnttn  * iJi. 

U(v  S*f  ly  ùci  y R-idicit  Onnùd'u  nna  1^  i (^. 

Ljgni  A/ofs  j. 

Ce/oftgn , Cn>fopHlti.rmni , CinnoMpim  , Mttit 
Cui  inmm  , enn  ^ 

Ctnim/ìt  roménnuciiJu  -‘mmut  per  tridumnt  nutntn-‘ 
tn  in  4f»«  \it<  |L<v.  p*iitn  igne  npdnMp  drjUun* 
nm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pederanno  1 Legni  , le  Radici  , Carofmi  , le 
Cubebe  , il  Maas  e ’l  Maliice  fi  mcfoolu-iitua 
in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  co.  Au-.e  e 
Trementina  i fi  verfer!  fopra  di  tutto  ciò  l’A:  ;ua- 
vite  ; fi  coptir!  la  Cucurona  col  tuo  Capitili  c 
fi  Iafeierà  la  materia  in  digefiione  per  tre  ga>tm  ; 
fi  metter!  poi  la  Cucurbita  lopra  la  fabbii,  li  ar  Jt- 
Uii  un  Recipiente  al  Capitello,  e dopo  avere  eut- 
lamcnte lutate  le  giunture,  fi  tar!  dilliilareilliqiture  . 
a fuoco  di  fabbia  moderalo..  Si  conlcrvct!  qu.d’ 

Acqua  fpiritolà  m un  fiafeo  ben  chiufo. 

£’  buona  per  Cir  ufeue  la  Renella  dalle  Rem  e Vt-.-i. 
dalla  Vefcica;  fi  d!  nella  Colica  Ncfictica.  La  Dote 
n’ò  da  uiu  eltamma  fino  a mezz’  oncia. 

Ho  tratta  quefia  Defcruione  dalla  Farmaco^iea 
Reale  . £’  quella  1’  Acqua  la  perìale  di  Bclicgards 
corretta  • Ù Autoie  l’aveva  efpolU  aella  maniera 
feguentc. 
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iffM  Imfenatu  fm  , dt  BtlUgnit . 

Tmp«thì  y L/gmtJ  Aioes , SsMsJi  eitrini  «w  J ii. 
C*t*figf  , CuMOimm  , MM^iebet  , O/tbéni  , Cn*> 
MMeiau  , Car^»fÌKjUanm  , Nwcix  Mt/ebstf  sns 
?>• 

Ttnbimiine  J ìj. 

MtlUi  ii. 


JWfXiu  f'iw  Ifc  jv. 
ótfiiì' 


lUntm  «rnnim  riti  fruu  frfptntts  ut  dten, 

OSSERVAZIONI. 

COn  ragione  vien  to!(o  da  queOa  cotnpr^zione  il 
Turbit  ; la  Tua  vtrtb  purgativa  cd  apritiva  ri- 
diede ia  una  refioa  che  non  può  mnalaaru  nella  di> 
Aillaztone. 

Sono  flati  pofH  ia  luogo  del  Sandalo  Citrino  , il 
liCgno  nefrttico  e la  Radice  di  Acutella  che  fono 
apritivi  convenevoli  alla  vitilt  di  queir  Acqua  . 

E*  (lato  tolto  l’Olibano  i avrebbefi  &tco  a(Tai  be- 
ne a toglierne  anche  il  MaAice  . pereb*  ciTendo  que- 
lla laerima  allrignentCf  non  può  qui  e(Tcr  di  molta 
utilità.  Vi  \ Aata  polla  col  legno  d’Aloe,  col  Gal- 
bano  , co*  Garolàai , colla  Cannella  , col  Macis  o 
colla  Nocemofeada  e colle  Cubebe,  per  fòrtiBcare  lo 
Aomaco  , che  ite'  dolori  della  Nemica  ^ indebolito 
da  un  vomito  fluente  . Dubito  che  qiufte  Dr<»he 
Mllìno  operare  in  quell*  occalicme , pcrchi  le  hbre 
dei  ventricolo  fono  troppo  feoflé  per  poter  elTcr  raf- 
fodate  : ma  $*  elleno  potelTero  produrre  codeflo  emét- 
to, coTicchk  il  vomito  B arrelUlTe  , dovcrebbeli  tor- 
le  dalla  compoTuione  per  codcHa  ragion  fola  ; per- 
ché il  vomico  \ utile  mentre  aiuta  ad  erpellere  le 
materie  grolle  che  fono  cootenuie  nell’  uretere  , e 

Eoducooo  la  Colica  nefretica  ; fi  tratta  di  (ogliere 
cauta  del  male  con  degli  apritivi , e toflochi  1* 
Uretere  , lari  Aurato  , if  vomito  celTerl  perché  il 
ventricolo  che  ha  grati  communicaaione  colle  Reni 
c per  confeguenza  cogli  Ureteri  y ooo  lari  piti  itri'' 
tato. 

Stimo  che  le  D^lie  utili  e neoeflacic  eh*  entrano 
in  quella  preparazione  , fieno  il  Mele  , u Trementi- 
na, il  Legno  Neffnico,  ia  Radice  di  Acutella. 

L*  Acquavite  mi  pare  un  liquore  troppo  fpiricoro 
e troppo  acro  per  le  malattie  , nelle  quali  fi  adope- 
ra queft*  Acqua  . Sarebbe  da  lemerfi  eh*  ella  eccitar- 
le la  febbre  , ed  una  fpezie  d’  infiammazione  verfo 
le  Reni.  Vorrei  mettere  in  fuo  luogo  del  Vino  bian- 
co e del  fugo  di  Cedro  , e iitbrmaie  1’  operazione 
nella  maniera  feguente . 

Aqud  NtphtiùtM  tnwtdéu. 


Mtllu  Stirbefeufii 

TfrfÒtHtilHf  ctMf  ii.  ' ■ 

Ugm  NtfBrtUd  , JÌÙ^ÙÙ  OwM/dlt  4M  ? i (^. 
Cfmffit  twttuadéndis  , «mu4  ptr  niduum  macer»- 
mr  im  vini  élbi  grmmfi  /iteci  itmauum  mnutr  ex- 
ttadi  4M  S>Ìl 

Pofiem  in*  iMdmr«  dtfiillfutur  S.  A.  /ervttur 
4fM4  . DeJtJ  «rxr  ad  J ]b  ad  J iv. 


Niteltorum  Ccrefontm  , Peyjìtwum  , Pnamum  fyl- 
vt/hitm  , Puivrtit  Marra  Ca/orim»  , TrTrAwA^ 
y*netf  4M  5 ii. 

Dt/ÌUUntur  ut  tnit  *Ji . 

OSSERVAZIONI. 

SI  monderanno  c fi  peneranno  le  Radici , le  Se« 
menze  , le  Bacche  , le  Scorze  , ì Legni  e ’l  Ma- 
cis : li  metteranao  in  un  gran  matraccio,*  vi  fi  ver- 
ferà  fopra  la  Malvada , o in  Tuo  difetto  del  buon 
Vino  bianco  e dello  rpirito  di  Vino  ; Si  turerà  efat- 
tamente  il  matraccio  , e fi  inetteri  al  Sole  o nel 
LeuoK  per  infciarvi  la  materia  in  digelltooe  quat- 
tordici giorni  ; fi  colerà  poi  il  liquore  con  efprcf^ 
S™**  Cucurbita  di  Vetro 
o di  Tufo  vi  fi  mefeoieranno  i fughi , i Noccioli 
pelli,  la  Polvere  contro  la  Reoclla  e la  Trementina  ; 
fi  c^irà  la  Cucurbita  col  fuo  Capitello  , e fi  la- 
fcìerà  il  tutto  in  digeUione  per  Io  fpazio  di  venti- 
quattr*  ore  ; avendovi  poi  adattato  un  Recipiente  , 
c lutate  efattamentc  le  gionture  , fi  ferà  dillillare  il 
liquore  a fuoco  di  fabbia  . Si  cooferverl  1*  Acqua 
dillitlata  in  un  fiafeo  ben  chiulb. 

Attenua  le  flemme  « le  pietre  nelle  Reni  c nella 
Vcfcica  i apre  i condotti  c provoca  TOrioa . La  Do- 
fe  q’  ò da  due  dramme  , fino  ad  un  oncia . 

Trovo  eh*  entra  troppo  poca  Trementina  nella 
compolizion  di  quell’  Acqua  . Come  quello  à uno 
^li  Ingredienti  che  produce  il  miglior  effetto  nella 
Colica  Nefretica  , fitrei  di  parere  che  ’o  vece  di  due 
dramme  fé  ne  metteffero  almeno  due  once. 

E*  fiata  troppo  amplificata  quella  deferizione  : vi 
fono  molti  Ingrtdictiri  inutili  come  la  Radice  di 
Malva  , perché  vi  e la  Radice  di  Altea  j le  femen- 
' ze  di  Cinorrodo  , le  Bacche  di  Edera  che  foao 
allrignenti  , il  legno  di  Guaiaco  , il  Safialfrai,  la 
Cannella  , il  Macia  , il  fugo  di  Veronica  , i Noc- 
cioli di  Prugne  falvaticbe  che  fono  piò  fudorifiche 
e afirigocnti  che  apriiive  , vorrei  toglierle  e rifar- 
mare  la  compofizionc  nella  maniera  fegueote. 

A^  Ntpiritit*  Brntggtri  tmtBé» 

tUdicum  éìtbff  » Onanidii  , Pmoftliai  Ssxi» 
fragif  4M  J li. 

SemiMun  C<p4raon,  MiJii  Solit  ^ Famttdi^  Vnìee 
w Ji. 

B*(txtum  AÉktitnti  ìuniteri^  Cmùtis  Ttmutule 
T^mtmifety  ìdgifi  wphfiiiei  4m  j^vl 
Ttrantur  craffo  moda  O'  infumUntm  ptr  ttidtamin 
vini  albi  gtntrv/i  16  iv. 

Ejr^ÓMMKr  O txpTtJfu  adda  Suecartan  Fragnuntt 
ÌJmaaum , RaMaui  ana  à z. 
tiutlearum  Carafortan  O Pn/ittrum  tautufonmy 
Putvtris  coatta  Caladtm  ama  JiL 
Tereiiitiiiaf  f'rtttip  J ii. 

DtpiUaatur  ut  anit  aft . 

Ne  ho  tolte  le  due  libre  di  Ipiiiro  di  Vino  ; pér- 
chà  avendo  troppa  azione  potrebbe  cagionar  infiam- 
mazione negli  uawri , e della  Febbre . 

Afua  tomra  Ardorrm  Urw/,  AMgnfìtht. 


Afta  fJaphritica  , Breaggnì. 

JtaJjctaa  Aìthffy  OmmAx,  PatTofaliai^  Mah/f  , 
Saxtfiagi/  ana  ^ ii. 

XoMiMM  Cepatum^  Cgnubati  , Famadif  Mdii  X»- 
Ut  Vnicf  ana  J i. 

Bactarum  Aikekangi^  Htderf  , Jwtiperi  , Cortieit 
Fr44^/,  Tamatifti  ana  f |^. 
lagni  Gm/4tì  , Htp^um  , Ssgaftat , Cmnamonù  , 
Mécu  ama  | iii. 

i^iiWonfm  pn  faanmdaàm  diti  in  Vóti  Mabuatiei 
Ibiv. 

SptTttmt  Vini  Ib  U- 

Unptmanata^  O rxprt^  adda  fuctomm  Fragtnan^ 
Idmomm  , Afpatagt  , Bafbani  , ytromtf  anm 


Radieit  Cl/tyrrbizf  , , Maìvf  mhmit  , 

htos  Flortntif  4M  ^ iL 

XemÓMn  Melanum  mundatorum , C/dtmorum , Apii^ 
Papaverit  aihi , Fndnìf , LaButf  ana  | vi. 
Cranonan  Aikektngi , MgniUono»  , Pifiolf 

rmatdatf , Qalangf  mmoru  ana  ^ iti. 

Fe/icwn  Violante  Spm^yù  awaon/,  Vomùtt  mna 

^ii. 

Imeidantm^  eontmndantm  O*  htfmndantaa  in 

AftammFlanmPapaìmù  m4»W,  Malva  otriuf. 
fl»T4M  Èifc. 

Planuginitt  Portadacf^  ViolanamLmBucfy  Fotmam 

Q^eut , thammadarif  mas  ]5  i. 

Digeranem  par  aiiauot  dirt  , poftaa  in  iaJnat  marig 
ptr  aìtmbtttnm  defiiUrntw  S.A. 


Xa  a OS- 


Firtìt 

Doft 


yhoi. 

D*ft. 
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OSSERVAZIONI. 

S'  1 monderanno  e C peleranno  le  Kadici  » le  Se* 
mcnae,  le  Foglie  ^ le  Bacche  i fi  tneueranno  col* 
U CalTia  in  una  giao  Gucurbira  di  Vcuodi  Tufo, 
vi  li  vetferanno  fopra  le  Acque  diHiliate  ; lì  chiù* 
Àerà  la  Cucurbita*  e fi  nKttcrì  in  digelìionc  in  ba* 
goo  maria,  lafciandovcla  due  o tre  ciomi  . Si  ùri 
noi  diftillare  Inumiditi  a fuoco  di  fabbia,  e 13  cor>- 
Icrveri  l’Acoiia  dt.lillata. 

Indolcifce  l'agrezza  dell’  Orina  , deteige  le  ulce- 
ri della  Vefetca  : t buona  per  le  Gonorree  : La  Do* 
fe  n’  i da  un  oncia  fino  a quattro  : può  anche  Ter* 
vite  in  Inicziaiie. 


AGO  P '.E  "A 

ni,  ed  agitando  la  materia  molte  volte  il  giorno,  fi 
verterli  noi  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  odi^Tu* 
fo  i vi  u mefcoleranno  i‘  Acauc  ditlillate  , ed  avci)* 
do  collocata  la  Cucurbita  in  bagno  maria  e adattato 
ad  elTe  un  Capitello  col  fuo  Récrpirnte  , fi  iutmn- 
no  cfiitTamente  le  giunture  , poi  fi  fari  diftillare  U 
liquore.  Si  cooferveri  l’Acqua  difiillatam  uafiafco 
ben  chiufo. 

Si  adopera  per  ridropitìa  , toglie  le  Oftrasibni , frinii 
eccita  le  Orine . La  Dofe  0’  ò da  un  oncia  fiira  a Dvjt. 
tre. 

Se  fi  mefcolalTe  in  ogni  libra  di  quell’  Acqua  di* 
flillata,  in  una  dramma  di  fpirìto  di  Nitro  dolcifi- 
cato , De  làrebbe  pib  apritiva  e pili  efficace  per  1* 
Idropica . 


AfM  SpUntticM, 

2^.  K^tieum  Tiliàt  7 ij. 

PW>W<rf/.,  Apri  mta  ^jf. 

Lmifiitit  Attri  m^uatUi  , ^ 
CsUmt  j4remsticì  «m  t i. 

Cerneh  Cstp  fnm  Fm/ei,  AAe* 

foTt’iei  até  A Jt. 

SermHum  Levtflifi , Carvi , Amifi  , f2^  C^/m  «ne 
7,11. 

S$im'HÌtatim  Mfinthu  ^ Ttanmi»  , Quftttìéy  Toli^ 
rum  Cr/rracA,  Lingua  Ccrviao  , ^rùnomi  «m 
maa.  i|'^. 

Vini  gnwrnyf  ff'  TÌIÌ. 

Sttru  i»  digtfitwte  dtmius  ditius  , bin«  dtfiU/en- 

far. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pfffetanno  tutte  le  Droghe , e fi  metteranno 
ioueme  in  una  gran  Cucurbita  dì  Vetro  odiTu- , 
fo  ; vi  fi  vcrfcià  fopra  il  Vino  bianco  ; fi  copriti 
la  Cucurbita  col  fuo  Capitello,  e li  lafeitii  la  ma*  1 
(eria  in  digeftione  in  bagno  maria  per  due  giorni  ; 
fi  ad-inerà  poi  un  Reciptente  al  Lambicco,  e fi  fit- 
ti difìillare  il  liquore  a fuoco  di  fabbia  fi  confer- 
veri  l’Acqua  diflillaca  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

£'  buona  per  le  Ofiruzioni  delia  milza  e del  Me* 
fentcrio,  ccciu  FOrina.  La  Dole  n’b  da  meta’ on- 
cia fino  a tre  once.  1 

Se  dopo  la  diftillazione  fi  làcefle  difcccare  e bru- 
ciare la  feccia  che  refla  nella  Cucurbita  , e dopo 
averne  tratto  il  file  colla  Liflivia  e per  cviporaaiiy 
ne,  fi  diflbiveffe  in  quell’  Acqua  dillillata  , ella  ne 
farebbe  pib  apritiva  e piti  efficace . 

jMi6/dr9fic0  y A.  Mfnfiebt. 

Stmmam  trucé» 

Frazjiw,  C/miw,  ^ 

Kjdiemm  Aetri  veri  , , Vmcftwùti^ 

Cuepuna , Cejli  Mari  , Cmdmì  Mdrit , Etmli  , 
Smfdìffills  MS  ^ i. 

Hisbsrbmi  titHi , Csisnga  missrìt , Stu/s  ASe/eAe* 
ts , CsrjvféjfUtrum  sns  vi. 

Csnìrh  Ca/p4>«m  , AWiani  ^jmAuct  , Tsmsrifti , 
Foiiomm  Agrrm»nìs  f SoidsnJis^  Stmmiiatumji^ 
mffri  vtriUit  sns 

FUrtan  Hffsucs  slht , Ssmbttà  sna  X li* 

Incifs^  c9sOiJs  xy  mtxts,  ìitfimdsniur  in  viiù  nw/* 
vuiiri  Ib  vii),  dign.ntur  m diti  in  Ivo 

^tdo  , vsft  fingulit  dititu  shfmotKt  sgitsto  , fofies  1 
»ddt  \ 

Afmsnm  AbfiHtbii  Fawiei,  Aàrotstu  sms  Ibi!'*  1 

iiepstttm  , Artimifis  , Cierdai  BemdifU  , ' 

Soffitti  sns  It  i.  I 

Miyèe  Cy  per  slaubittam  m hstnto  wmis  diftiltn^  I 


OSSERVAZIONI. 

1 

SI  pcfteranno  bene  tutti  gl’  Ingredienti , ed  aven- 
doli podi  mon  gran  matraccio,  vi  fi  verferà  fo- 
pra la  Nlal-.aGa,  o in  fno  difetto,  defVirM  bianca 
ordinano,*  fi  turcri  il  matraccio , e fi  merteri  io  di* 
ael  letame  , laiciaoduvclo  quattordici  gioì*. 


i Aifus  sd  Convnbssm  fgtiJsm  vrrstentsm  a»ye 
I tìism  inittersism  , ^^cotsiu . 

Rstlicìi  Irfot  Floremis  , Fo/ipnun  DiSsimi  OrttU 
ci  Xy  Mr»/Ae  fices  dns  1 i. 

Seminmn  Agni  C«/Ii,  Airz«,  LsBac*  sns  |^vÌ. 
Tne&intbin^  ycmelf  d iv. 

yim  sihi  » XX. 

C«nn^/  eontundtndif  , eumis  slimbie*  vàtto  exre* 
jvs  , im  bstnn  marif  a$  srfe  difiiUrtum  O*  fm/ttur 
squé  éd  ufntn . 

OSSERVAZIONI. 


SI  peneranno  le  Radici , le  Foglie  , le  Semenze  | 
fi  metteranno  in  una  Cucuroita  di  Vetro  o di 
Tufo;  vi  fi  mefcoleranno  la  Trementina  e ’l  Vino 
bianco  , fi  copriti  il  Vafo  col  fuo  Capitello , e fi 
lafcierà  la  maceria  in  digeffione  per  lo  fpaaio  di 
ventiqoattr’  ore;  dopo  di  che  fi  fari  diftillare  rumi* 
diti  in  bagno  maria . 

Quell’  Acqua  h buona  per  detergere  i Vali  fper* 
macici  nella  Gonorrea  do{»  elforfi  fcrvito  di  medi- 
camenti dolcificanti  ; (a  Dofo  n'h  da  due  dramme 
fino  ad  un’  oncia; 


^ Afé  A.  MjfBfitht.  * 

Fr4^enun  mtnirerjDn  Jb  j^- 
Pmlvtrii  Disrèodoit  AÙstu  f j 
JUdiewo  CieévfUf  rroraMrriV,  AgrmomH 

sm  J(t. 

Pisnm  Csnisma  mhmhf  Borrsgrmtf  Hrp«zir<r  si- 
b4x  Raftnon  nd/tsnan  sm  ^ ii. 

Risbsrésri  '<  j ft. 

SsHtslomm  smnitum  sns  X Ì> 

Semhmm  qusimr  frigida*,  'rnsfomm  O*  n*npria»i  , 
Oxélidii  'sMs  ^ jj  gr,  vj. 

ìncif*  O*  contmfs  imfwtdsnOiT  im  vóti  rmbri  Ib  i>*  - 
Sterni  im  imfmfiome  per  ofiAinnit , pofies  sdde 
A^manam  Hepsticf  , Parttdstf  , Aenafellf  , Fadi^ 
vip  , Metomeam  , CrVAir»  , Rsdti  Ufi  , Cm/aag 
ans  ffi  fi. 

b/bfet  ty  per  afeméictm  im  bstmeo  msrif  dtftitten^ 


OSSERVAZIONI. 


SI  fchiacceranno  le  Fragole  in  un  inomio  di  MaN 
mo;  fi  peneranno  k Radici  , i Legni  , e le  Se- 
menze fi  metrerando  inficine  in  una  Cucurbita  dì 
Vetro  o di  Tufo  co’  Fiori,  e la  Polvere  Diarodon  , 
fi  verferì  foura  la  mefeolanaa  il  Vino  rollò,  fi  tu- 
rerà bene  il  Vafo  e fi  metterà  al  Sole  o nel  Leta- 
me pn  lafciarvi  la  macena  in  digcfiJonc  per  lo  fpa- 
aio  di  otto  giorni;  vi  fi  aggiungeranno  poi  l’ Acque 
dillillace  , e dopo  aver  coperta  la  Cucurbita  eoi 
fuoCapitelJo,  e col  fuo  Recipiente,  e lutate  le  giun- 
ture^ lì  fiirà  dilhllare  il  liquore  in  bagno  maria. 

Dicefi  quell’  Acqua  buona  per  Ibmncare  il  Fega- 
to e per  purificare  U fasguo  . La  Dofe  n’  à da  ua 
oncia  fino  a tre . 


Fink. 

Offe, 


rirtk. 

Ihft. 


U N I V E 


AJhnmic». 

y,.  Mtths  optimi  f i(^. 

Fimm  pinpàKm  j 

folivten  Stiwé , hUftrtmt  , H/fif*  $ ^ 

Jtiu/fopn  EwU  Cmrpmm , Tuffi/w'nf  «im  ^ |t. 
Sti/i*  pr£p£rM^f  Stm/ni/  Urtici  F»»'»- 

//,  ^ Ocimi  Mom  / iij?i. 

Amjgdéisrmm  dtJchtm  , Pmtmum  « D^B/lonan  , 
Uvmmm  p^fftdtntm  mhmum  , Sehtfim  , Jmfuèé* 
ncm , Rédttmm  Listanti*  , PÓiyfodti  ^Hcrm , /ra> 
itfix  F/amirMy  CtiMicm*  ohm  ^ ii|. 

CmyophfiUt^  ^ Zhtgihijit  »lbi^  haccmum  hmtri  ^ 
Jmmtpfri  mné^ìX'  i- 
Ctmtimmi , Ctrdémomi  /nu 
yiitt  MéJvmrei  iv. 

Spifinu  Vini  I*viij- 

InfmtdMmtur  ^ d>gtrmtttm  fitmd  dittks  «//fMT,  dri» 
dtfidimttcr  pfr  marnm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  perennino  bene  i Frutti,  le  Semenie,  le  Radi- 
ci I le  Scom,  e l'Erbe;  li  metteranno  turreco- 
«Icfte  cofe  inficine  in  una  gran  Cucuibtta  di  Vetro 
o di  Tufi)  col  Mete , collo  fpiHto  di  Vino  e colla 
Malvafia  » G «^irì  il  Vafo  col  Tuo  Capitello  , vi 
G a^cterà  un  Recipiente  , G luteranno  erattamentc 
Je  giunture , fi  Ufcietà  la  materia  in  digeftionc  per 
lo  7pa?io  di  due  o tre  giorni  ; G farli  t»i  diGilIare 
r umiditi  con  fuoco  moderato  di  SaU>ia  ; G averi 
un  Ac()ua  fpiritola  che  G conferveri  in  un  Gafeo 
beo  chìufo  , Si  potninnp  dtlTolvervi  fette  grani  di 
Mufchio  le  vuote  dare  ad  elTa  un  buon  odore. 

£'  buona  per  V AGma  , incide  , attenua  I’  umor 
cralTo,  aiuta  alla  refpiraaioDe  . La  Dofe  n’i  da  una 
dramma  fino  a mezz'oncia. 

Se  ad  ^ni  prefa  di  quell’ AcqM  G aggiungono  due 
gocce  di  baUamo  di  Solfò  » lari  anche  pili  làluiarc 
per  PAGma. 

Ajms  4td  C$atnrìt  Afft8M  , Stbndtti* 

3f.  tìtrhf  PrrftiiMtt  mótf  mtn.  L 
F«/ww»  Pyti  fylwjku  , Apti  , Stmindf  , Ptridy. 
meni  , Stordii  , Pmitpirftli  , O Atifidmtij  re* 
tmadt  éns  trmm.  i, 

Cerevtfif  éctfttnòt  vi. 

. Herbii  etmnju  , tntmia  vnfe  idoneo  tlmft  exeepts  , 
fimtd  fermetnenltir  per  irei  i^tbdomadM  , delude  ddJe 
Aia  Greci,  id  efi  Stereorir  Outitii  Jicci  SÌlS> 
fi*t  defidUtio  S.  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e G pefleranno  in  un  mortaio  Tut* 
te  PErbe  inGeme  Cnchi  Geno  in  palla,  fi  met* 
leranno  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufi), 
G verferi  fopra  di  eGe  della  Birra  che  comunica  a 
divenir  acida,  G merteri  il  Vafo  ben  chiufo  nel  te* 
lame  per  lafciarvi  la  materia  in  «ligcAione  per  lo 
fpazio  di  tre  fctiimane  ; poi  fi  feopriri  il  Vaio,  vi 
C aggiugneri  lo  Aereo  di  cane  ridotto  in  polvere 
crofla  o fcmplicemenre  fchucciato  , G adatteri  un 
Opiccilo  alla  Cucurbita  con  un  Recipiente  , G Iute* 
ranno  le  giunture  , e fi  lari  diAillare  il  liquore  a 
fuoco  di  Sabbia. 

QucA’  Acqua  > buona  per  le  infiammazione  della 
gola  , ferve  per  gargarifmo  e per  (bmeniazione  in* 
tomo  ai  eoiloi  u pub  parimente  berne  da  mezz’on* 
eia  fino  ad  un  oncia  c mezza  j ^ vulneraria,  ed  on 
poco  fudorifica. 

A^  AntieolUn  ftn  Camrwrnw,  A.MyMfic6t. 

Radimi  Zedomìe  7 iii. 

Batearian  Lami  vjitniperi  ana  Fi  A. 

, Finvtdiaii  Cmtiam  Arantmm , Calami  ^Irvnwi^ , 
^ Ualtnif  minorif.  Cinnamomi  «w  gi. 


R S A L E.'  34P 

JemiaiuN  fk«ri>er  caliJerwn  ma/orta»  mi'ieenijw  ^ 
CarefrJti,  Nigeiif,  Antthi  ama  7iÌ). 

Cra^fade  contmj'a  Cymtxia  infuodamm  in 
yim  frUlvatifi  it  viii. 

Sum  in  imfafiont  par  oRidmm  , po^ta  adda 

Aijmf  ChanmmHf  ter  defiiUatp 

Serpilli  cum  vino  drfiillatf  ama  Qs  ì. 

lAtfeo  Cr  in  batmeo  mauf  per  ahmbitmn  defùllenme 


OSSERVAZIONI. 

SI  pcAeranno  bene  (urti  gl*  Ingredienti , G rnetm* 
ranno  in  un  gran  Matraccio  \ vi  G verferi  io* 
pra  la  Malvafia  o io  luo  difètto  del  Vino  di  Spa* 

f;na  ; G toreri  bene  il  matraccio , e G mctteri  nel 
etame  , per  lafcurvi  la  materia  in  digeAione  Mt 
lo  fpazio  di  otto  giorni;  G verferi  io  una  gran  Cu* 
curbita  dì  Vetro  o di  Tufo  : vi  aegiugneranno  1* 
Acque  diAillate,  G copriti  la  Cucurbita  col  fuoCa* 
pitcilo,  vi  G adatteri  un  Recipiente  , fi  lutterann» 
efatumente  le  giunture,  c G fari  diAillare  il  liquo- 
re in  bagno  maria . 

E’buona  per  le  Coliche  ventofe,  ovvero  che  fono 
cauface  da  uru  Pituita  vifcola  . La  Dofe  o'  i da 
mezz’oncia  Gno  a tre  ooce. 

Amifpafmica,  Chffpì. 

"y^.  Vitriati  Humgarici  J ÌV. 
pMretm  flavi  per  tròdemm  M aceto  deflilìato  in  fmfi 

* j. 

yim  hltlvatici  1 1 ^ . 

Fiat^igtpn  vaft  clamfo  per  oStduum  in  batmeo  nw* 
ria  & drfliilttnr  li^r. 

Hipu  Li^morit  dfftillati  7 ix. 

Afia  ftillatitia  Mft  fermentamnem  Cerafonim  nìgro» 
nm , Aijna  rionm  Lilii  , Ttlia  arbo- 

rit , Poconia  ana  * iii. 

Radicit  Paleriama  ntriaf^  7 

Seminìi  Pmonia  , Bateanm  Jmniperi  rrcrnt,  matmar. 
ana  ’^iii. 

Pmllot  Urnndimim  exemerator  n.  iii. 

Cervi  Picarnm  detratìit  phanit  exenttratot  ana 
mnm.  i. 

Cafioeei 

Caphtra  p.  XV. 

Fiat  defliJlatio  tn  baiato  marif  bnlitme . 


OSSERVAZIONI. 

SI  merteri  in  infuGone  per  lo  fpazio  di  tre  giorw 
ni  del  Succino  io  Aceto  diAillato,  G fepareri  il 
liquore  , c fi  merteri  il  Succino  col  Vetriuoiod’Un* 
gheria  in  un  matraccio,  vi  fi  verferi  fopra  la  Mal* 
vada,  G chiuderà  il  matraccio , e G metteri  nelle* 
Urne  , per  lafciarvi  la  materia  in  digeAione  per  lo 
^zio  d'otto  giornii  G verferi  poi  il  tutto  in  una 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufi) , alla  quale  G adat- 
teri un  Capitello  col  fuo  Recipiente  , G luteraano 
le  giunture,  e G &ri  diAillare  l'umiditi  a fuoco  di 
Sabbia  . Eflendo  terminata  la  diAillazione  , G fepa* 
reranno  i Vafi , fi  getteri  ciò  che  fari  rcAato  nel 
fondo  della  Cucurbita  , ed  avendolo  ripulito  , vi  fi 
metteranno  nove  once  dell’  Acqua  diltillata  di  O* 
riege  nere  , che  faranno  fiate  Ichiaccute  e lafciate 
un  giorno  in  digeAione  prima  di  cAère  diAillare  •, 
come  rare  l’ Acque  de’Lilj  Convalli  e quelle  di  Fio* 
ri  di  *iiglia  e di  Peonia  . le  Radici , le  Semenze, 
le  Bacche  , il  CaAoreo  e » Canfora  ridoett  in  poi* 
vere  groAàmente  , i Rondini  , i Corbacclotti  , c i 
Pulcini  di  Pica  colle  penne  , a’  quali  Geno  tolte  le 
interiora,  ed  eglino  tagliari  in  peni  .*  fi  coprirà  la 
Cucurbita  col  fuo  Capitello  , vi  G aggiugneri  un 
Recipiente  , fi  luteranno  efattamentc  fo  giunture, 
e dopo  dieci  o dodici  ore  di  digeAione , fi  fori  di* 
Aillare  il  liquore  in  bagno  maria. 

QueA’ Acqua  k buona  contro  laConvtilfione,  con- 
tro l’ApopIeAìa,  la  ParaliGa,  f foileiru.  L’  Auto- 
re vuote  che  G roefcoli  colla  meta  del  fuo  pefo  d' 
Acqua  cbiarma  ambrata  e mofohiau,  c le  ne  foc* 
eia 


yirik. 

Dofe. 


yirA, 

Dofe. 


’3So 
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eia  pren<teit  nelP  in^reffo  del  Paroiririno  da  mezz' 
oncia  fino  ad  un'oncia. 

Il  Vctrivolo  non  fomininìnra  una  gran  qualità 
a quefl'  Acqua,  perché  non  fe  ne  pub  trarre  che  ’l 
flemma  con  una  dinillaztone  tanto  dolce  quanto  t 
qurita  . Sarti  di  parere  che  lì  mettere  in  fuo  luo- 
go U Tuo  rpiriio  Solfbrofo . 

In  vece  che  1*  infuiione  che  lì  fa  del  Succino  , 
Deli’  Aceto  , gli  comunichi  qualche  virtb  , gli  to- 
glie una  parte  di  quello  ha  ai  buono,  r hifa quan- 
to potrebb*  clTervì  reftato  di  volatile  , di  modo  che 
non  n’  afeende  colà  alcuna  rkelia  diflillazionc  . Giu- 
dicherei dunque  che  frlfe  meglio  1*  adoperarvi  il 
Succino  fenz'  altra  preparazione  che  quella  di  ri- 
durlo in  polvere  Ibitile  , ovvero , fe  vuoili  anche 
operar  meglio,  lì  mefcolerà  nell' Acqua  dopo  U di- 
fljllazionc  mezz'oncia  di  rpinto  di  Succino. 

La  maggior  parte  de’  fati  voianli  de’  Pulcini  di 
Rondine,  di  Pica,  e de'  Corbi,  ne’  quali  confiHe  la 
Jor  virtb,  rclU  nella  Cucurbita  colla  feccia;  perché 
quella  diÀillazione  non  nc  pub  fkr  innalzare  fe  non 
la  parte  pi'u  (Irmmatica;  quindi  ì che  per  fupplire 
il  alletto  di  quelli  Cali , fi  iàrebbe  bene  aggiugnere 
nell’acqua  dilìillata  , un  oncia  e mezza  di  fpirito 
di  corno  di  Cervo  : Ecco  dunque  come  vorrei  nlbr- 
mare  quella  preparazione. 

jtfuJ  AmifpMfmkm  comSe. 
lUduis  Vultriant  Jj. 

S*mim$  P««nr/,  Bsct^nm  Juwftri  tttntiim  wmu- 
rarwn  ^ 

Pm/Zc/  tìtmitdimim  exentrrsmj  n.  iv. 

P$tU*s  Carvi  O*  Piearum  dttroBu  finmit  t%ntn4tai 
ané  n.  i}. 

Céfiorri 

Cépèt^f  gr.  XV. 

Pint  éibi  J tx. 

A^ujrum  Ctraftram  Higranm  , Tlvum  UHi  cvnveZ- 
imm , Tuie  mbarit  , P9vùf  ane  ^ iii. 

Digtfantur  fimmt  hvru  14,  pf/lca  igne  arenf  mode- 
tome  dfftdtennir  S.  A. 

In  o^nm  dtfidlots  mifeo 

Sfitttu*  fmiphiati  do/eh  Viprioii  J ii), 

Spiiims  fomu  Cervi  reSt/icoli  lift. 

Servetme  mjxutré  od  mj'mm  . Do^  f/1 

•d  li. 

OSSERVAZIONI. 

Si  troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  De- 
fenzioni  degli  fpiriti  di  Vctrivolo foUbrofo,  diSuc- 
cino , e corno  di  Cervo . 


BenediBa  SerpiUi , A.  M/nfie6$ , 

y . HrrLiram  Serpilli  e*m  fUiibxt  tempore  mototioo , 
mate  Soli/  exormm  , dttttfteou  L*m  eoileRmum 
? tv. 

^omsnf  Jl. 

Thfmi  , Sotmr)f  ono  * jL 
Jafundonm  m latiti  Hheoom  optimi  iv. 

StM  <•  infm/iont  per  mh.jfot  diet  , pofleé  de/iìtieih 
tfB , hauore  defidlut»  th-nm  oSundr 

Hnùmim  Srrfilli  nm  fioritu  } iv. 

C.1,,  ■ 

L gou  Alar  , Matti  ama  z,|j. 

Pafl  dthttam  dìpeflianem  , densA  per  alemiìeiati  ia 
kalnta  mauf  dentila  ^ Cr  fu  veti  [r f patata  efl, 

OSSERVAZIONI. 

SI  raccoglierà  del  Serpillo  fiorito,  la  mattina  pri- 
ma del  levate  del  mIc  , in  tempo  di  Luna  Tce- 
ma  fi  coglieranno  pure  de’  Fion  di  Camamilia,  ckl 
Timo  , e della  Saruteia  ; fi  metteranno  inrieme  in 
ama  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo;  vi  fi  verferàfo- 
pra  il  Vino  del  Reno,  ovvero  in  fuo  difetto  del  Vi- 
no bianco  oidinano  ; fi  coprirà  la  Cucurbita  col 

ilio  Capudio  i ù UTócii  digeiirc  U jsatesi»  pec  io^ 


fpazio  di  alcuni  giorni  ; poi  fi  lari  dilUUare  il  li- 
quore in  bagno  maria. 

Si  mctreranno  in  infufione  per  lo  fpaziodi  tre  gior- 
ni nell’  Acqua  difiilUta , le  ultime  Drogte  ben  pe- 
lle ; fe  iK  rari  poi  la  dillillazione  in  bagno  maria 
come  prima  , e fi  confervcii  1’  Acqua  dillillau  in 
un  fiafeo  ben  chiufo  . 

E’  dingaiinara  Acqua  benedetta  a cagione  di  fue 
gran  vircb  ; fi  di  ne'  Catarri , fbrrifica  il  Cervello , 
provoca  l’ Appetito  , dif'caccia  i Venti , là  utéire  la 
Secoodma,  La  Dole  n'i  da  mezz'  oncia  fino  a due 
once. 

BeaidiBa  Ralandi. 

CrOti  Mitalloram  7). 

CianamotHÉ  t f-, 

A^xf  Cardai  Bened:Ri  ij.  ve/  Jfc  ii}. 

per  i/Jawn,  aut  ttidaiim  , detaie  ttaaftala 
Cf  ferva  afut, 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefleri  la  Cannella,  lì  metterà  collo  Zaflenoo 
de’  MeuJJi  tbrttlmeoce  polverizzato  in  un  ma- 
traccio, li vrrlcri  fopra  di  tutto  cib  l'Acqua  dì  Cat^ 
do  benedetto,  fi  chiuderà  il  Vafo , li  metterl  fopra 
la  Sabbia  un  poco  calda,  per  Jafeiarvì  la  materia  in 
di.'^rfiione  per  lo  fpazio  di  due  o tre  giorni  i fi  leU 
Iteri  poi  il  liquore , c lì  confcrveri. 

Si  prende  eh*  ella  &ccia  vomitare  fenza  fòrza , e 
purgi  per  difotto.  La  Dofe  n’i  da  mezz’oncia  fino 
a due  once. 

L’Acqua  di  Cardo  benedetto  non  ba  penetrazione 
fufficienie  per  dtflblvere  il  follò  falioo  deir  Antimo- 
nio , che  farebbe  necellario  per  eccitare  il  vomirò^ 
enti  r cfiiericnza  non  mi  ha  inolirato  che  quefT  Ac- 
qua folle  Emetica , Vorrei  mettere  il  Vino  bianco 
in  vece  dell'  Acqua  di  Cardo  benedetto  e allora  fa- 
rebbefi  del  Vino  Emetico. 

La  Cannella  i fiata  aggiunta  in  quella  prepara- 
rione  per  fbrctiicare  lo  ftomaco  contro  la  forza  deU* 
Emetico:  ma  quando  l'Acqua  folle  vomirivi,  que- 
lla Droga  non  fcrvirebbe  a cofa  alcuna  ; perebe  le 
vifcere  non  fono  in  illato  di  dTeie  fortificate,  men- 
tre vi  fi  ùnno  una  fetmenuziooc  violenta  c degli 
ifòrzi. 

Afaa  ad  defletaadat  Cattarrai^  Ciafffi. 

7C.  Serpilli 

Infinde  im  vini  malvatiei  q.  f.  ad  taaperieadam  ter- 
tam:  peat  in  digefliaae  parerci  frpitrnanat^  demde  dì- 
Pilla  igne  moderata,  &’ia  aqua  àejiiilata  macera, 
lagnu  SaQafrat  rafi  J 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieri  e lì  pefteri  il  Serpillo  fiorito  net  fuo 
maggior  vigore,  fi  metterà  io  una  Cucurbita  di 
Vetro  o di  Tufo,  fi  verferà  lopra  tutto  cib  laquan- 
tiri  neceUaria  di  Malvalla,  o in  Aio  difetto,  <u  Vi- 
no bianco , per  coprire  l’ Erba  ; fi  chiuderà  bene  la 
Cucurbita  , e li  metterà  nel  letame  per  lafciaivi  la 
materia  in  digefiione  per  lo  fpazio  di  tre  fettimaoe.' 
fi  &ri  poi  dmillare  il  liquore  in  bagno  maria  o di 
vapore  . Si  feparerà  il  Recipiente  , e fi  metterà  in 
infufioae  nell*  Aroua  dìfiillata  per  Io  fpazio  di  venti- 
quattr’ore  il  SaUafraz  lafchiaio  ; poi  n féhreti,  e fi 
confcrveri  in  fiafeo  ben  chiufo. 

E'buona  per  attenuare'e  difpeidere  la  pituita  del 
cervello,  apre  i pori,  e difcaccia  gli  umori  che  ca- 

Siunano  le  fiulTtoni  e i catarri.  La  Dofe  n’i  da  due 
tamme  fino  ad  un  oncia. 

Cerne  i principi  di  Serpillo  fono  naturalmenta 
cfaltan  e difpolU  a difiaccarfi  colla  difiillaztone , la 
lunga  diecAiooe  che  li  domanda  di  quelU  Pianta 
colla  Malvafia,  mi  lémbra  molto  inutile;  boiiere^ 
be  lafctarla  in  infufione  per  due  gtomi , e poi  fiirne 
la  difiiilaziooe  : 1*  acqua  non  oe  faicbbe  men  buo- 
na . 

U à lum  Ibi*  liidorifico  e convenevole 

alia 


Pinà. 

Dofe. 


PhtA. 

Da/e. 


Dofe, 


VÌI  A. 


U N I V E 

allft  Tirtb  di  queft’  Aqua,  ma  k comunica parimen* 
te  il  Aio  odore  ch*%  molto  grato. 

^4fiM  «d  fedtmdu  Doitrtt  Ftdsgnnt. 

SttrcnÌ!  Buiuli  fieeif  Sffrwutif  X^wnpii  /om 

$fl  4tfMéUt, 

Siimd  mifctémm  fir  aUmiìn  wtrA  ncffts , in  ini- 
nto  mirÌM  , eniore  mtdfrsn  dtflUintm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  faci  feccare  al  Sole  lo  Aereo  di  Bue , fi  mefeo-  ' 
Ieri  collo  rperaia  di  Rane  in  una  Cucurbita  di . 
Vetro  , vi  fi  adatteranno  un  Capitello  e un  Reci- 
icnce  , fi  luteranno  le  jetunture  e dopo  alcune  ore 
i digefiione , fi  dmillarc  I*  umiditi  in  bagno 
inaria;  fi  conferveri  queft* Acqua  in  luogo  frefeo. 

E*ftimata  buona  per  acquietare  i dolori  delle  Got* 
te  calde  , dovd  fi  trova  deli’  infiammaxione  ; fe  ne 
iiTvbevono  de  i panni  lini  t qua^i  fi  applicano  fopra 
k pani  foegette  al  dolore . 

ranni  che  lo  Aereo  di  Bue  recente  farebbe  pili  con* 
venevole  in  quefta  operazione,  di  quello  ch’è  fiato 
lafciato  divenir  fecco,  perch’b  più  ripieno  di  fofian* 
za  anodina  e rinfrcfcativa  » ma  come  la  differenza 
non  b di  confi^uenza  molta  , fi  pub  feguire  elàtu- 
inente  il  feutimento  dell’  Autore. 

Afus  ex  Corde  Cervi  y 4-  M/n/itht. 


R S A L E.  J5T 

Mafliehee  , Csrjo^yl/onmt  , NmtiJIw  , CnMimmty 
CÌHIUBtOmi  4JU  \ vj. 

Lm'i,  Semimt  Fmmaiii  mhj 
Li^ni  Aion  ?iii. 

■ Crocr  s ij  |C. 

PtdveriféU  infttìtdtmm  im  fptrimt  wni  r. 

Diftrtmt»  per  fix  d.ei,  edditif 
Moftht  in  nodulo  lii*u  gr.  XV. 

H/ne  dtfiUUmm  Mmo  mntin  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  odiTo* 
fi>  la  Trementina  e le  altre  i3rot*he  grofiànlen-  * 
te  polverizzatei  fi  verkrì  fonra  lo  fpirito  di  Vino, 
fi  coprirà  efatcamence  il  Vaio  , e fi  lafcierà  la  ma- 
rena  in  diKcfiione  per  lo  fnazro  di  fei  giorni  ; fi 
adatterà  poi  un  Capitello  alla  Cucurbita  , vi  fi  ag- 
giugnerà  un  Recipiente,  nel  collo  del  quale  fi  ave- 
ri iorpclb  il  Mulchio  inviluppato  in  un  grup^ieto  , 
aiGftchb  diftUlandovi  (òpra  l'Acqua  fe  ne  impregni: 
fi  luteranno  clattameate  le  giunture  t e fi  mà  di- 
ftillarc  il  liquore  in  bagno  maria. 

Fort-'ica  lo  ftomaco  c°l  cuore  , ajura  alle  refpira-  yirA. 
zionc,  eccita  Torioa,  attenua  la  Pietra,  e la  udì- 
feendere;  ferve  per  li  Catarri,  per  l’ Apopleftia,  per 
la  Paralifia  . La  Dofe  a*  b da  una  dramma  fino  a J)o/è  . 
tre;  fe  ne  applica  anche efierionneme  fqpn  le  parti 
alTalite  da  ftullioni  , da  Paralifia  , da  lopra(àlco  di 
nervi,  da  Contulioni,  da  Fratture. 


.C^  tmàu  Cervi  mrnirÒR  incìj!  ^ Cìnnntnemi  nar 
tiy  CnTfapéfUerwny  Cerdamortu  rmnarit  , Calmi’ 
ga  minoruy  Macity  Crmi  ana  7 li. 

Liif»;  Aìeety  Sanuii  citrini y Cortiòt  Cirri,  Stmirùt 
Or«Mi'  ana 

Flontm  l^vendtda  , Aerifnurini  , hitlìffa  , Saivia 

Macerrntur  in  vini-  mah>mi<i  tb  vi  pt  m8em  , O* 
mani  in  Italntn  maria  per  alembiswn. 

OSSERVAZIONI- 

PRenderaftt  il  cuore  di  un  Cervo  giovane  e vigo- 
rofo , fi  taglieri  in  piccoli  pezzi  , fi  pcfierl  il 
rimanente  delle  Droghe,  fi  metter!  il  tutto  infieme 
in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufi),*  yi  fi  verferl 
il  Vino  di  Malvafia  , o in  fuo  difètto  , del  Vino 
bianco  , fi  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo  Capitello  , : 
e fi  iafcierl  la  materia  io  digefiione  per  lo  fpazio 
di  una  notte  ; fi  àrì  poi  difliìlare  il  liquore  io  ba* 
soo  maria,  e fi  cpoferverl  l’Acqua  difiillata  in  un 
njfco  ben  chiufo. 

Fortifica  il  cuore , ravviva  gli  fpiriti , eccita  la 
di^,  fiicne  e la  femenra  , provoca  i Mefi  alle  Don-, 
ne  , La  Dole  n’à  da  due  Dramme  fino  ad  ua  oncia 

e nv.  773i . 

P>.nchè  queir  Acqua  prenda  il  fuo  nome  dal  cuor 
d:  Cer\o  cne  vi  entra,  da  elTo  tuttavia  non  trae  la 
l'ua  pt  ncipal  virtù;  perchè  non  s’innalza  con  que- 
lli utnilUzione  fe  non  la  parte  pib  ftemmatica  , di 
ir^du  che’l  migliore  di  Aia  fofianza  eh*  e*l  fai  vo-  : 
itr.le  Itila  nel  fondo  della  Cucurbita  ; quindi  è che 
* quinJo  vi  vorrà  trar  profitto  dalle  buone  qualità 
od  cuor  di  Cervo , io  configlio  di  metterlo  a cuo- 
cere  a fuoco  lento  in  un  Vaio  di  terra  ben  chìufo, , 
e di  farne  prendere  il  brodo  all*  Informo  piuctolìo  i 
cbe’l  trame  l’Acqua  colla  difiillazione. 

Non  è lo  fieftò  quanto  agli  altri  Ingredienti  che 
entrano  nella  compofizione  di  quell’  Acqua  ; Sono 
ATonrari  , de’  quali  k urti  folforofe  eteree  fono  (à- 
almcnrc  diflòlute-  dal  vino  y cd  efaltate  nella  dilUl- 
lazione . 

St  in  quell*  Acqua  difiillata  fi  mefcolanè  mezz’oo- 
eia  di  fpiriro  di  corno  di. Cervo,  fi  fupplircbbe  il 
drforto  del  fai  volatile  di  cuOr  di  Cervo  , ma  l’Ac- 
qoa  acquifterebbe  un  poco  A.odor  d*  em^cuou. 

Ajjua  Mbàlùnà. 

X.  TeretimUna  Veneta  fbl^. 

Xbnrit  mafeati  ^ 


Afua  Alneùea  Soùiifvay  A.  Mjmfickt . 

Alatt  Nrpaiica  fxv). 

Sneti  Foliomm  Senna  virid.  esfreffi  , Eiaterù  ana 
Jìv. 

tl^ha  1 1. 

Omnia  inweem  beni  mixta  per  bainenm  maria  igne 
/entiffimo  defUilemta. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  l’Aloè,  e la  Mim;  fi  mefeo- 
kranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo 
coll’Elaterio,  e col  Aigo  di  Foglie  verdi  di  Sena  o 
di  Colutea  ; fi  adatterà  alla  Cucurbita  un  òipuello 
col  Alo  Recipiente  , fi  luteranno  le  giuntine  , c fi' 
farà  difiillare  l’ umidità  in  bagno  maru. 

L’Autore  di  quella  defcrizionc  domanda  che  s’im- 
beva un  panno  Imo,  ovvero  una  fpugna  , dell*  Ac- 
qua difiillata,  e fe  ne  (bmenti  caioamente  la  regioti 
dello  fiomaco;  pretende  che  con  quefta  fola  fomen- 
tazione , come  da  Medicina  prefa  per  bocca , fi  ab- 
bia a re  dar  purgato  ,*  ma  come  in  quella  dilblla- 
zione  , non  li  alzano  che  k patti  piu  fleronutiche 
delie  Droghe,  non  è verinmik  che  quell’ Acqua pof. 
fa  produT  tanto  efietto  . Riufeirebbe  aOai  meglio  il 

furgare  con  una  fomentazione,  fe  fi  riducencro  gl* 
ngredkpti  in  liquore  fenza  farli  difiillarv. 

La  Mim  è inutile  in  quella  compofuione  ; per- 
chè non  è purgativa  ; vorrei  toglierla  dalla  coir^ 
pofizìone  , e mettere  in  fna  vece  del  fugo  di  Titi- 
malo . Ecco  ÙJoque  come  vorrei  comporre  la  ^ 
meatazione . 

Femeraatio  Aloetica  So/mtnm, 

Aloet  Hepmita  |liv. 

Sneeteum  CMWiKrM  agrtfiit  Ct  Fotimmo  Calaum' 
ana  Sj. 

Socfi  Efnia  mùoorh  Jij. 

Mifct  fiat  fotm. 


A^na  Anbrìtica . 

Stfmitatturt  Rarifinatiaì  } iìj. 

Salvia  y Cbamapityot , Myrrba  opima  atu  Zij. 
Foliotmm  Fnlegìi  , Lavendnta  , Ma/orana , Fimam 
Ci&flnomfV/p  ana  J). 

* Uvàt  MofthàtayRadkmFitddìtfmt^^. 

Cà- 
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Viaò.^ 

Zhft. 
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C^of^fttpnm  y Cìtntmomi  «n*  ^ ii. 

Judu  Fhremti*,  Prretbrty  C/f>ftì  rootW/  Mna'^i, 
CsTdjHiomi  y Cittfo^Tumt  Mas  A . 

Infundamat  in  fpiinm  vtai  redifieMi  tt  >v.  Jlratijmt 
im  iàfuftoa*,  vafe  etaufty  per  dte/ ^Mtmrdran, 

fa  dtfli/leafitr  m baiata  mona.  1 

OSSERVAZIONI. 

SI  pellennno  bene  le  Droghe,  lì  metreranno  in  un 
tratraccio  ; vi  ù verferii  fopra  lo  rpirìto  di  Vi* 
no,  fì  chiuderà  crateameate  il  vaio,  c u metterà  in 
diiteflione  nel  letame  , laicìandovclo  per  lo  fpaaiodi 
'quattordici  gtorm:  fi  rovefcicià  poi  N tutto  in  una 
Cucuibita  di  V'ctro  odi  Tufo,  vi  G adatteranno  un 
Capitello  ed  un  Recipiente  , G luteranno  cratlamco* 
te  te  giunture;  G farà  diGillare  l'umidità  in  bauno 
mam  i G cenferverà  1’  Au>ua  d:llitiata  in  un  Gai'co 
Ikh  chiufo. 

E' buona  per  ti  dolori  delle  giunture  . per  la  Par 
raliGa,  per  It  Tremori,  furtiGca  il  cervello  c4  i oer* 
vi.  La  Dofe  o'  ì da  una  dramma  Gno  a (te. 

^•f$4a  Carlmaniti  • 

y.  fioriait  Rorif/ìiarini  y Lt/mum  eoavalituaiy  Pioia» 
rum,  Batragiais  ana  ? ili. 

^hfvtaaay  Salvia  y Lavfadttlm  y & Endi- 
via y Sfica  A'iuA,  AWr  hhfsbatay  Tanf^tbruty 
Alrrrr  , QatftLti\lUrnm  , Qianamomi  , ijtanotMm 
Poradifi  y Cubfoatnm  , Gaiangg  , ytjà  furrm  , 
AwUanauMy  Semtnu  Rafurg  nrnmQtr- 

<ui  nnm  ^ 

CMr»«^i*«r>n'  t!r  infumUatm  ùt 
yini  Jhtaivanei  THÌ|;.  > i 

yim  albi  imr^ofi  Hji. 

jiqngtum  l^jenduig  , Spiem  , Rtfgnan  , Fraianim 
am  ffì  i l:.  , 

Tisi  dcflìlUuo  in  bainta  marig  S.A.  <yin  ngnade^ 
fiiJiala  nddf 

taìivifin  Autry  pT,rpsnttgittm  , OJirè 

Cntdt  Ctrvi , Lnpidis  Perfomm  ana  ^ y. 

Majebi  pfc. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peOoanno  gl*  Ingredienti  e G fnetteranno  iiiGe- 
nie  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  j vi  G verfe* 
ranno  fopra  , i Vitii  e i'  Acque  dilljilatt  ; G coprirà 
etàctameoie  la  Cucurbita , e G metterà  al  Sole  o nel 
letame  per  UTcìarvi  la  materia  in  digeflione  per  lo 
fpazto  m otto  giorni  ì ù iàrà  poi  diilillare  il  liquo* 
re  in  bagno  maria. 

S*  invilupperanno  in  un  panno  lino  Gno  te  Foglie 
d'Oro,  le  Perle,  1’  OGb  di  cuor  di  Cervo,  la  Pietra 
di  Perca  e*l  Mufehia  per  farne  un  grupmito  che  fi 
metterà  nel  Gafeo  in  cui  (arà  V Acqua  difìiliata  i vi  ' 
G lafcierà  femprc  in  infuGone  . 

Quell’  Acqua  fbrtiGca  le  parti  vitali  , refiGe  alla 
malignità  degli  umori,  b buona  per  coloro  che  lun* 
no  de  I Carboni , e per  prefervar  dalla  Pelle  . La 
Dofe  n'bda  meW*  oncia  uno  a tre. 

Quella  dvfcruioiK  b tratta  dalla  Farmacopea  di 
Schrodcro.  Panni  colà  inutile  il  mettervi  due  fotte 
di  Vino  . Il  Vino  bianco  ordinano  baAcxebbe  in 
quantità  ptoporaionata . 

Nb  r oro  nb  le  Perle  polTono  comunicare  alcuna 
vitiii  all*  Acqua  diGillata  . Sono  oiarcrie  GGe  prive 
di  principi  attivi. 

Il  nome  di  queG*  Acqua  viene  dalla  virtb  eh’  eli* 
ha  contro  i Caitxmt . 

A^na  Cgncrerum  [impUx . . 

y . CavererMi  flnviaulimm  vivenim  f . v. 

Canittndaniiir  & dtJiiiJeiUitr  tn  bgine»  mmigS.A, 

, OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  una  buona  quantità  di  Cancri  vivi , 
quando  fono  nel  lor  maggior  vigore  , G fchiac* 
cetanoo  bene  , c G jneueraono  in  ma  Cucuibiu  di, 


Vetro  o di  Tu(b vi  G adatteranno  un  Capitello  ed 
un  Recipiente,  fi  luteranno  le  giunture,  e G ùràdi* 
HiilatT  tutta  l’uniidilj  in  bagno  maria  o di  vapore. 
Si  conl'erverà  l’Acqua  diGillata. 

E’GmMta  buona  per  rìGcrare  e per  rinabilire  nel* 
la  fanicà  i Tifici  per  k malattie  del  petto,  per  etcì* 
lare  rOrina.  La  Dufe  n'b  da  un  oncia  Gno  a quat* 
tro. 

QueG*  Acqua  b Gemmatìca  ; pcrdib  non  afeeode 
iiali  cofa  alcuna  di  fai  volatile  con  quelle  fpccie  di 
illillazioni.  Si  potrebbono  far  dtlltJlare  i Cancri  col 
mezzo  della  Storta  a gran  fuoco  ; I’  Acqua  che  ne 
ufcirebbc , farebbe  impregnata  di  fai  Tùiatlle , ma 
avrebbe  troppa  agrezza  per  le  malattie  del  petto,  ed 
avrebbe  acquìGato  un  odore  di  empireuma  molto  fòr- 
te che  la  renderebbe  ingrata.  Trovo  dunque  che  fa- 
rebbe molto  piìt  a propvfito  il  contentarG  di  Gire  de 
i brodi  di  Cancti  |Wr  le  maUitic  del  petto,  che  *L 
farli  diGùlare  : quiGi  brodi  conterranno  i priocipi 
migliori  di  quelli  Anirruli , cfenti  dal  fapore  e dafl* 
odore  empireumatico  delle  difliliazioni. 

Se  fjfTì  calcinare  h feccia  de'  Cancri  che  reGa  in 
fmdo  alla  Cucurbita  dopo  la  difl;JUtione , fe  ne  trae 
il  (aìecolla  LiGìvia  nella  maniera  ordinaria,  e G dif* 
fu[ve  queflo  fale  nell*  Acqua  diftillata  , ella  oc  farà 
pili  apritiva. 

Si  può  fare  della  (IdTa  maniera  1*  Acqua  di  Cico- 
gna e quella  degli  altri  Anitnaii. 

AfUJ  Opitbaiifiifg  d«  C«9<n/,  A.  M/nJùbt. 

Cannvj  /ìmiaf/irt  vrv«f  , Mtnft  Juni»  , SaU  CT* 

Luna  ia  Cantra  exifleniibw  , n.  XXXi. 

Pra  pand'.re  Inram  addt  taatggt 

Hiibg  Cbffidrmt  fwn  tata . 

Coniunde  h*i  ukà  , iifdtm^  panò  addt 

Fabgtuy»  m<vr.-a,m<nf , Camphgrg  ana  7|^. 

Ca'papb>jth)Tamy  Ai-jtt  btpatKg  y Ttahig  prapatg- 
ta  ana  -'il. 

hìijit  & divide  in  nei  tarttt  aiptalet  , primam^Mt 
partrm  in  baiata  niarig  ib  jhlin  ; dermi*  paiuan  aiteram 
-mmitu  tntiab'ug  Gf  deJìiUatnm  ilUm  a pane  prima 
a.juam  affunde , rnrfmm^  abjìrabt  ut  prima  vue  -,  mm 
teitiam  paue,n  n^rr  , Ct  at/aai  aatea  defiiiiatat 

anuiij  tteima  fupcr  infimde  , adea^r  ttrtia  vite  d.fiiU 
Ja  Q,'-fnva.  . 

tWr  ex  fatibm  (oiànatìs  ftlem  entrabert  , fa* 
ttfiy  ttufoia  e^taeia  ^ratia  y aiiit  admifertty. 

OSSERVAZIONI. 

^I  prenderanoo  de’Cancrì  diGumevivi  dc’piìlgrof^ 

u c de’  recglio  nudriti  raccolti  nel  Mefe  di  Giu- 
gno quando  il  Sole  e la  Luna  fono  nel  Segno  di  Can- 
cro » G pcreraimo  e G mc^Kranno  io  un  mortaio  di 
* marmo  con  equal  pcG>  di  Celidonia  , Elba  e Radice 
ragliate  , G pclleranno  ioGcme  , poi  vi  G aggiugne* 
ranno  gli  altri  Ingtolieoii  groffauKnte  polverizzati; 
G batterà  la  Dicrcuanza  per  lungo  tempo  con  un  pe- 
(Icllo  di  legno;  poi  G divideranno  in  tre  parti  egua- 
li; Gi  ne  inettcìa  a dilliIUr  una  in  bagno  maria  pec 
un  Lambicco  di  Vetro,  per  trarne  luna  l’ umidità; 
G toglierà  dal  vafo  oiGilutorio  la  feccia  ebe  vi  ùrà 
refìati  dopo  la  diflillaziooe  , c vi  G metterà  in  fua 
vece  un  altra  parte  della  materia  ; Vi  G vcrlcrà  fo- 

Era  r Acqua  dmillata;  G coprirà  di  nuovo  laCucur* 
Ita  col  UKi  Capitello  , vi  G adatterà  il  Rci.ipivf.;e 
ed  avendo  lutate  le  giunture  , G &rà  diflillar  come 
prima  tutta  1*  umidita  . Si  toglietà  poi  la  feccia  dai 
tondo  della  Cucurbita  , vi  G metterà  in  fua  vece  la 
terza  ed  ultima  patte  della  materia,  G verferà  fopm 
r Acqua  diftillata  e G farà  diftillare  come  prima  m 
baauo  maria  . Si  coalcrvetà  I’  Acqua  per  lerviffene 
.ocf  bifogoo. 

Se  non  isfuggirafti  la  fatica  dì  bruciare  la  feccia 
]che  refterà  dalle  tte  difliUozioni , di  lavarne  le  Ce- 
•neri  nvli*  Acqua  bolicAte  , e di  Girne  evaporare  la 
'Liftìva  feltrata  , G averà  un  Sale  che  G dovrà  dif- 
^fòlvcre  aeil*  Acqua  diftillau  per  renderla  piò  dhea- 
ice. 

E* molto  ftimata  per  detergete  c conlòUdaie  le  ul- 
ceri 
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ceri  degli  occhi  j fe  ne  (knoo  entrate  ncir  occhio  ^ 
tlcime  gocce  tre  o quattro  volte  il  giorno. 

La  Tuzta  Hfeado  applicata  io  loftanza  negli  oc* 
chi  vi  produce  un  buon  effetto;  ma  non  (è  ne  dilUc* 
ca  punto  che  poiHa  arccndere  nella  dilltllaziooe  : co* 
sì  in  quella  operazione  t mutile. 

Non  mi  par  molto  necedàrio  I’  oHcrvare  efatta* 
mente  db  che  I'  Autore  raccomanda  quanto  al  lem* 
po  in  cui  fi  debbono  adunare  i Cancri  i perché  po* 
chifTìino  importa  che  cib  fia  fatto  nel  Mefe  di  CTu»* 
gno  o In  altro  Mefe,  fono  il  SegnodiCancro  o lót* 
to  altro  fegno  » purchb  fieno  ereffi  e ben  nudriti  ; 
Je  infiuenie  che  li  pretendon  cifitr  tratte  dagli  Alln 
fono  molto  immaginarie. 

Se  non  fi  hanno  delle  Fave  marine  , fi  poflbn  (ó* 
Hituire  ad  eflè  le  Fave  comuni . 

AfU  OfbthslmitM  mfignìt. 

¥ltnim  Cymi  am  fnfrih  tMiitHiu  niU&ormm 

ili. 

Nivu  f.  q. 

fi/ldftmttir  Cy  de^tUetamr  5,  A. 

OSSERVAZIONI. 

AVrafi  de  i Fiori  di  Ciano  « colti  di  recente  nel 
lor  vigore;  fi  rchiacceranno  in  un  mortaio  di 
marmo  colla  quantità  necedària  di  neve  o d*  acqua 
di  neve , per  oen  umettarli  ; fi  metteranno  in  una 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  « ed  avendovi  adat* 
tato  un  Capitello  col  Tuo  Recipiente  , fi  lafcierì  di* 
gerir  la  materia  con  un  caler  lento  in  bagno  maria 
per  h)  fpazio  di  un  giorno  ; poi  fe  ne  fari  dilliUa* 
re  1*  umiditi  ; fi  cTporri  per  alcuni  giorni  al  Sole  l* 
Acqua  diftillata  in  uo  balco  Icoperto  » poi  fi  confer* 
Ocra . 

£*  buona  per  le  infiammazioni  c per  1*  altre  ma- 
larie degli  occhi  , gli  rinfrefca  e ne  rafibda  le  fibre  ; 
ferve  per  li  Vecchi  * c chiamali  Acqua  S^zz»-Oc- 
thiéiU-,  perché  rifehiarando  In  viAa,  impedifce  l’aver 
bifogno  d’  Occhuii  ; bifogna  fame  entrare  alcune 
gocce  n^li  occhi. 

Ams  AÌMmii»fé^  UeimiH. 
rMrcvnoM  PUmagtmt  , fmuitte  » Alumiaù  npt 
uns  Ibi. 

A^tefig  > Aittmins  Ov«ntm  «.  xii. 

DefidUmm  Jtnud  m artif  fft . 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  le  tre  fpecie  di  fughi  per  erprelfione 
nella  maniera  ordinaria  ; vi  fi  lleropreranno  i 
bianchi  d*  Uova  e 1'  Alume  di  Rocca  polverizzato  ; 
fi  mctteri  la  mcfcolanza  in  un  Lambicco  di  Vetro  . 
Se  ne  dillillare  l’umiditi  a fuoco  di  labbia. 

Quell'  Acqua  h buona  per  nettare  le  piaghe  e le 
ulceri . 

Come  non  afeend^  che  *I  flemma  dell’  Alutnc  con 
quella  difiillazìtme,  molti  volendo  rendere  I'  Acqua 
pili  forte,  vi  dilTolvono  due  dramme  di  AIuhm. 

Aqtté  Attmimfé  Mafifiralù  , . 

AiuMÌrns  mpti  , Merrmiì  StthiinMÌ  «uè  ^ ij. 
AqmstMm  PisttUgimif  & Rafimm  an»  Ibi. 
BaUtaM  im  vaffwtrea  ad  madietaiii  (Wf/icmpt/meiR, 
O*  poji  ttfiJfnt;am  ftnKim  aqm  ad  ttftim  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  l’Aluire  e ’l  Sablimaro  polverizza* 
ti  in  un  matraccio  , vi  fi  verferanno  1’  Acque 
difiillate , fi  metterà  il  Vafo  fopn  la  Sabbia , fi  ae* 
cenderà  difotto  un  piccol  fuoco  per  rifcaldarlo 
i«co  appoco  ; poi  u anderà  adaumcntando  per  m 
tnllire  lentamente  la  materia  Coo  alla  diminuzione 
della  metà  : fi  toglierà  allora  il  matraccio  dal  fuiy 
co;  vi  fi  lafcierà  purificare  il  liquore  per  refidenza, 
poi  fi  verferà  per  inclinazione  , ovvero  fi  feltrerà 
con  una  carta  grigia. 
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Quell’  Acqua  h molto  pib  detetliva  che  la  prece- 
dente ; fi  adopera  per  nettare  le  ulceri  , c i cancri 
che  traggon  longine  da  caulà  venerea  , per  rdì/le* 
re  alla  Cancrena. 

Non  fi  &ccta  rOperazione  in  Vafo  di  Metallo  , 
peichì  il  Sublimato  vi  fi  attaccherebbe. 

AfMé  Divina , tenttia . 

hìetemii  Sublimati  ^ {(. 

Atjna  Blamagtnii  Jf- 

Dtea^antw  fnfaa  tintrtt  talidu  ìm  fbiala  vitrm 
ad  mtauu  O*  ftrvtUtT  aqua . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  dentro  una  gran  Caraflit  o dentro 
un  matraccio  dodici  grani  di  Sublimato  corrofi* 

I TO  in  polvere  e lèi  once  di  Acqua  di  Piantaggine; 

I fi  metterà  il  Vafo  foura  l;i  Sabbia  , fi  farà  difotco 
un  fuoco  lento  per  riicaldarlo  mlunlìbilmente  ,*  fiaiv 
menterà  appoco  appoco  per  fiir  bollire  Icncimente 
il  liquore  fino  alla  diminuzione  della  metà  ; fi  riti- 
rerà allora  la  Caraffa  dal  fuoco , fi  lafcierà  ripofii*- 
te  il  liquore,  e fi  feltrerà  con  una  carta  grigu  per 
fervirlene  nel  bifogno. 

Deterge  pocentcmcntc,  fi  adopera  nelle  ulceri  ve- 
neree e per  refifiere  alla  Cancrena  ; Cc  oc  lava  la 
piaga  con  degli  sfilacci  di  cela. 

Aqua  ad  Gangranam  . 

2^.  Saetbari  albi  ^tÌÌ). 

Radicit  Arijloiacli*  rotunda  J iv. 

Futi  al6i  Kiv. 

Infund^ntT  fintai  per  berat  ffx  atn  ftftfm  , pafifa 
bmlliant  in  vaft  finuinta  b*nè  daufa  , ignt  Unta  , ad 
ttrtia  fartit  tanfnmpuaaem , 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  Vafo  di  terra  vemicato  , la 
Radidc  di  Arifiolochia  rotonda  beo  pefia  , c Io 
Zucchero  ; fi  verferà  fopra  del  Vino  bianco,  fi  co- 
prirà il  Vafo  e fi  lafcierà  la  mareria  in  digefiiooc 
per  lo  fpaaio  di  fei  o fett*  ore  ; poi  fi  farà  bollire 
a fiioco  lento  fino  alla  confumazione  del  terzo  dell’ 
umidità.  Si  colerà  il  liquore  per  fervtrfene. 

E*  buona  per  refifiere  alla  Cancrena  , per  derer* 
gere  e per  fortificare;  fe  ne  applicano  de’  panni  Jial 
imbevuti,  e s’introduce  colla  firinga  nelle  piaghe; 
atteaua  gli  umori  grofiì  e vifeofi. 

Quella  Operazione  b propriamente  una  fomenta- 
zione ovver  una  Infezione. 

Aqna  ad  Suffanam  , Batai trami, 

y.  HerbarumCbtlidm<a  ma/on'/,  F»*/oi/r,  Vnbtnf^ 
Enpbrafif  ana  man. 

Ruta  man. 

Omnia  recemia  tnianiim  incifa , afptrgantur  vina  mal- 
vati  ca  aut  alia  opn'me,  addt 

Felit  Prrdittan  amt  altarini  Animala  tinfdtm  taatu- 

Stminum  Rntf^  Siltrù  mamtaniy  Sazaim  MafiiUtt^ 
fit  ana  iij. 

Flamm  Rarifmarini  pmg.  j. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefieranno  bene  in  un  mortaio  di  marmo  l’Er- 
be  c i Fiori  , fi  fchiaccieraooo  le  Semenze  ; fi 
mefrolerà  il  tutto  in  una  Cucurbita  di  Vetro  ; vi  fi 
verferà  fopra  una  libra  o circa  di  Malvafia,  o infue 
difecio,  di  Vino  bianco  ordinario,  ìnCenK  col  Fie 
le  di  Fernioe  o di  altro  Uccello  della  fiefià  natur- 
fi  coprirà  la  Cucurbita  col  fuoCapitello,  vi  fiati 
terà  un  Recipiente  , fi  luteranno  le  giunture  , e 
fiuj  difiillate  l’umidità  io  bagno  maria  o in  bap 
di  vapore  . Si  conferverà  i*  Mqua  diftiUara  in 
fiafeo  ben  chiulo. 

Yy  r 


Vittk . 
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55+  PARMA 

E'deterlìva  e buona  prr  confumare  in^ènflbilmen- 
talc  cacaratte  cbe  cominciano  a fermarG,  da  queOo 
porta  l'origine  il  fin  nome.  Se  nc  ùnno  flillare  fo* 
venie  alcune  gocce  negli  occhi  degl’  Infirnni. 

Afué  ad  Ocuionan  tJtòtdéi  « cy  Shffufioaes , 
Joannu  * Vtgo . 

Hertmtm  Eaphrafi^  nun.  ii. 

Km  /mg.  j.  ' 

Cummi  Ssg4/em  J}. 

SatnnUa  j 

Ca/hira  9 i».  ! 

hìellii  Rofati  ? X. 

TeUu  ycrvffìni  t iv- 

Suctotftn  Ttcniodt  Cy  Cbflidvùt  ana  ^ jj.  | 

Mifn  Cr  defitlU  S.  A.  \ 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  I’  Erbe  ; fi  fchiaccetanno  il  Sagapc- 
no*  la  Sarcocolla  , e la  Canfora  \ fi  metterà  il 
tutto  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tulb  ; vi  lì 
Verferanno  il  Mele  Rofato  * >1  Fiele  Ircino  , ed  i 
Sughi  tratti  per  erprcHione  nella  maniera  ordinaria} 
li  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo  Capitdìo*  vi  li  adat- 
terà un  Recipiente  « dopo  dieci  o dodici  ore  di  dige- 
flione,  G fari  dillillare  Tumidità  a fuoco  di  S.ibbia . 
Si  conferverà  1*  Acqua  diGillata  in  un  fiafeo  ben 
chiufo. 

Ha  le  flcHe  virtb  che  la  precedente. 

A^a  ad  SaffufiMtm^  Stkrodefi . 

Sdcttari  aUn  7,  ii. 

iéuoioiU  t AJm  éefiéiùa  t’ Piprris  ioagi  t AWà 
Mofebata^  CoTfOphyilomm  ma  | ì). 

Oori*  F/atam  mm.\^. 

A‘/t/afum  Eh/ ir  afta  i Ver  ina  ma  Jiij. 

Stutttrtim  CMidaajt  m<f/err/.  Ruta  ana  | ij. 

Efihs  Ptrtiurnm  ^j. 

MtUti  Rofari  ^v;. 

Dtjìilltmui  ta  aUmiif*  v*trto , balata  maria . 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  grolTa  le  Droghe  fode,  fi 
riKitcranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tu- 
fo; vi  fi  verferanno  fopra  i liquori;  fi  adatterà  al- 
ìaCucurbita  unCapitcllo  col  luo  Recipiente,  G lu- 
teranno le  giunture*  e fi  tiirà  diGiliare  tutu  Tuini- 
dità  in  bagno  maria. 

Quell'  Acqua  ha  le  qualità  delle  precedenti  , ma 
% pili  aera  c piti  deteruva  ; fe  ne  mettono  foveme 
alcune  gocce  negl'  occhi  infermi. 

A/ita  Ophbalmita^  Quercttam. 

Craci  Mrtailvttàtn  7 li- 
A^fMa  Enpirafia  atit  Fanìeuli  |vj. 

M:f(f  ^ digermair  per  rtet  atti  r/maum  die/  /alidi, 
daiadt  fitna  Urp/trtm  <>  {rma  ad  tiftim , 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  lo  Zafferanno  de'  Metalli  in  uiu  gran 
CataHa  * vi  fi  verferà  fopra  l'Acqua  d'EuuaGa 
c di  Finnocchió  ; fi  metterà  la  Caraha  al  Sole  ovve- 
ro l^opra  la  Sabbia  un  poco  calda  per  lafciarvi  la 
materia  in  digrllione  per  lo  fpazio  di  tre  ciorat  , 
agitandola  di  quando  in  quando  . Si  feltrerà  poi  il 
liquore*  ovvem  fi  lafcierà  fempre  fopra  la  pohTte* 
che  col  fuo  pefo  darà  precipitata  nel  fondo. 

Queft'  Acqua  deterge  e ripulifce  gli  occhi  dalla 
lor  lanie*  coofuma  le  cataiatte  e le  nuvole. 

Aqaa  Opbtbaimua  alia  , Qm/tuni. 

Vitrìcli  albi  J Ui.  j 

ziagiberit,  Ma/u  aaa  |ì. 

Alati  Ift.  ' 

Xrildi/  Caprioi  Bi. 


COPRA 

Saecemm  CMìdmia  O*  Eufhafta  atta  I^((. 
hU/trttiita  amma  fiand  aaataer  aut  f*N*fNr  dierum 
fpash  * defiillrmiarpM  ptr  bahtrttm  xa/arofum  . Afua 
drfli/Uta  addi  tmiia  ftafitda  altr/ua  natt  /amen  pal- 
vtrrjaia  ^na  priki  in  roe^/A#r/  /iirro  tpaita  faernu  * 
amet  exjragnanttir  * tandem  ttun  a^:ta  pradtiìa 
cenitomi  ujuiat  Jinantut . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pcGeranno  le  Droghe  fode  , fi  metteranno  in 
inluGone  per  quattro  o cinque  giorni  nc’ liquori  ; 
poi  fe  ne  farà  dimllare  l'iiimgità  m bigiio  di  vapo- 
re; fi  metteranno  in  infutìone  nell’ Acqua  diGiNata 
alcuni  piccoli  (icazt  di  Tuzia  che  pnnu  fi  faranno 
fatti  arroventate  in  uneucchiaro  di  ferronuuvo*  ed 
eflinti  nell’Acqua  d.llillara  j>cr  nove  volte;  e fi  la- 
fcirr.mno  infieme  in  un  fialco  . La  Tuzia  fi  preci- 
piterà Tempre  in  fondo. 

Quell'  Acqua  i buona  per  la  Ottalraìc  ; deterge,  Virii. 
indolcilce  r agrezza  degli  umori  * difperde  le  cau- 
ratte  e le  nuvole. 

A/ud  Cfimn  iMtiaut  Oplabalmiea  * Rtaadfi . 

UrrboTHm  Faphrafif  ma»,  iii. 

Cbthdann  * Famtiiii  * yethea/  * Siltrit  mommi  a»a 
ma».  II. 

R»tf,  Mdrfff  a»A  ma»,  i. 
i:aiyopiyUvr»>» , SUeit,  Ptperìt  lo»gi  «u 
hlaceren/ttr  prr  nnHem  i» 

Af»a  Rùfm'.aJÌur.  & Fmi  albi  ama  partut^. 

DefitUentHr  im  baiato  maria . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  grolTamcnte  il  Pepe  lungo  , il 
Macis  c i Garctàni  ; fi  triteranno  e fi  pcìlcran- 
no  bene  l'Erbe  iniieme*  ed  avendo  mefcolato  il  tur* 
to  fi  metterà  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di 
Tufo  ; VI  fi  verferanno  fnpra  patti  eguali  di  Vino 
bianco  « di  Aci{ua  di  Role  bianche  diliillata*  nella 
quantità  ncccfraria  per  fare  che  tutti  gl' Ingtédienci 
Ulano  in  infufiune  ; li  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo 
Oipitello,  e fi  lafcierà  la  materia  in  digeflione  per 
una  nette;  poi  fi  forà  diflillare  il  liquore  in  bagno 
maria,  e ficonrervetà  l’ Acqua difUIlata  in  unfiafeo 
ben  chiufo. 

Deterge  gli  occhi  dalla  lor  fanie , ne  toglie  le  Fn/>. 
macchie , e ne  guarifee  le  ulceri  ; le  ne  foono  en- 
trar dentro  alcune  gocce. 

À/ua  Oadarit  iateraa  * A,  M/afieb*. 

Bac/arum  Juaì/rrti  J ii. 

Caffia  Lagatf  g i. 

Stmtaam  Silrrit  moatani  * Fitaifidi  ama  J 
Rat/  il  iii. 

Puivern  Sprtiemm  Dìantafebi  dnidt,  hiucit  Mof/batf, 

Ltgai  Aioei  a»a  ^ ii. 

Foliotttm  Enphrafif  , Verbnf  * Rauf  * Summìtatam 
Roii/atatiai  * Salvi/  * Ptdtgii  * Aattit . Famcali 

Ftornm  Chtiidaaif  prajorii , Betoauf  , iMeadulf  * 

Rvfarum  rttbranun  * Rortfmarrnr  ma  ^ i. 

AlwimrMr  in  wm  malvati/i  Jb  vi.  per  oSidtmm 
poflea  baineo  mari/  deflilleatta . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefleranno  le  Droghe  , fi  metteranno  infieroe 
in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  ; vi  fi 
verforà  fopra  la  Malvafia  o in  fuo  difètto,  <kl  Vi- 
no bsaitco  ordioario  ; fi  coprirà  il  Vafo  , e fi  met- 
terà al  Sole  0 in  altro  luogo  caldo  per  lafciarvi  li 
materia  in  digcAionc  per  lo  fjnzio  di  otto  giorni;  fi 
fiu-à  poi  diflulare  il  Iiqijorc  in  bagno  maru  * e fi 
conferverà  l'Acqua  diQillata  in  un  fiafeo  ben  chiù- 
fo. 

E*  buona  per  fortificar  la  villa  , per  attenuare  e yndi. 
difperdere  gli  umori  crafTì  del  Ceivello  . La  Dofè  Dc/r. 

[ q’  è da  mezz’  oncia  fino  ad  un  oncia  e mezza . 

Come 


pigitjzed  by  Cìoo,  ' 


ymì.. 
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Come  queft'  ^cqna  % rpìritofa  o ripiena  di  parti 
Tolanli  , può  rarr».-ire  rU  umori  troppo  crafli  che 
ìnibaiazzino  il  mivo  Ottico  , ed  impedircono  che 
gh  fieno  portati  a^li  occhi  in  aliai  grao 

quantjtì,  e con  quello  ella  fortifica  la  7ifla: 

yiridu  emt&é  , Hértmsnni . 

MfUii  Roftii  f i). 

Suiphmni  wvi  ^ Vrridij  Mrù  ^ Aiumimt  crudi  «m 

Stcrctrit  Cumpù  ficdf  Cemuium  Sébmé  Cf  .fantjw- 

ti  «M  7Ì. 

TcUtnun  Hyprriti,  RalUy  PUuugmitf 

SmtvÌMy  Puitgti  tuu  mun.  {C. 

Vini  uièi  5»Uni  stu  }(•  i. 

Omn$tt  , nerptu  vntdij  ara  , wufctMtur  , & ptr 
tara  ftmi^uadrmMtm  bmOtant  , pv/i»  txtrs 

tgtfm  & JtpofiÈìo  arie  vtrìdiy  c«/Mwr  viriduO’ 
Jetvtm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polrerizzeranno  I*Alume  « il  Solfo  vivo  » e lo 
fierco  di  Caae  , fi  peileranno  bene  le  Piante  in 
un  mortaio,  fi  rnciter)  il  tutto  infieme  in  un  Vafo  ' 
di  terra  vernicato  col  Mele  Rofato,  eoi  Vino  bian-  i 
co,  e coll*  Acqua  di  Solano  dilliUata;  fi  coprir!  il 
Vafo  e fi  fari  Vollire  la  materia  per  mezzo  quarto 
«Torà  i fi  toglier!  poi  dal  fuoco , vi  fi  diflblver!  il 
Verderame  in  polvere;  poi  fi  coler!  il  liquor  verde 
con  erprefiione,  e fi  eonferver!  in  un  fiafeo. 

£’  buona  per  le  ulceri  della  bocca  , della  gola  , 
del  nafo,  c oclle  altre  parti  del  corpo,  tMto  vene- 
ree quanto  fcorbutiche  o altre  . Si  toccano  col  Co- 
tone o co*FiIaccj  di  Tela  imbevuti  in  quell’ Acqua, 
deterge  e rifolve. 

iffwa  Efidimica  , Basti. 

Talitrtm  Chtlidania , Bartfmar  'mi  , Baia  , Attt- 
tutfiay  Abftmibii  , AmagaiUdit , Dracvatiìy  Sca- 
bufa^  Aguimnia  , Meiifja  , Sewdd,  Cemauhi 
miuoru , C'ardju  BtucdiBt , Ètttatta  , Barit  Salu 


A<pia  LaHit  Aicaìmia  , Batti. 

Toiìotum  Uimaria^  Cardai  Btmdifiiy  Gaitga  ana 
mau.  v). 

Mratbf , Abftatbi  ana  man.  T. 

Ralf  man.  ili. 

Angelica  man.  ij, 

Caatafit  adde 

ha&u  rrcentti  cangìat  ili.  vei  l^zxir. 

Fiat  drfliUaiia  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieraono  I*  Erbe  nel  lor  vigore  , fi  pefieran* 
no  bene  , e fi  metteranno  in  una  gran  Cucur- 
bita di  rame  fiagruta  al  didentro  ; vi  fi  verfer!  fo- 
I pra  il  liete  tratto  di  recente  , li  mcfcolcr!  bene  il 
tutto  inficoM  ; avendo  poi  coperto  il  Vaio  col  fuo 
coperchio  a refrigerante,  fi  collocher!  in  un  fornel- 
lo a fuoco  nudo  , e per  far  meglio  , in  bagno  ma- 
ria o di  Vapore  per  fame  diAilIare  1’  umidii!  in  un 
Recipiente  ai  Vetro  ben  chiufo . Si  ironfcrver!  quell' 
Acqua  per  rcrvirTene  al  bifogno. 

É'  buona  per  rviiflere  al  veleno , per  difcacciare 
con  una  dolce  tnfpirazione  i cattivi  umori , per  for- 
tificare e rallegrare  le  pam  vitali  . l.a  Dofe  n*  ! da 
una  fino  a fei  onoe. 

11  Latte  effendo  un  liquor  vifeofo  e rìnfrefeativo 
non  mi  fembra  un  mefiruo  molto  conveniente  per 
codefia  (^razione  ; ma  verifimilmente  b (lato  po- 
llo per  temperare  il  calore  degl’ Ingredienti  : Quell* 
Acqua  b pnocipaUneote  in  ufo  in  Inghiitem. 

A^  LaBit  Ptdaralit , Batti . 

Sangainii  Palliai  ii< 

Lnn«r«m  barttnf.  cantai,  l^i). 

C«p<//«n0n  Peaerity  Hedtrf  terrtfhtt  ana  man.  iif. 
Lr«^ii/  Cervtnf  man.  iì. 

Uvanm  paffaramy  Jnfubaram  ana  f iv. 
C/fcrfrbizfy  Stminit  Anifi  ana  |iii. 

LaBii  teeentis  sii. 

id  fet  Cr  fiat  dtJliUatia  S.  A. 


Pirài, 

Doft. 


Badisam  AngtUca  , T0nR«mi//<«  , Cauiaaa  , Zr- 
doari f , Ctycftrhi’ìji  ana  ^ j. 
ìdacrranaa  vini  albi  £vÌiÌ4  p*r  daat  diti  y dttn 
dffliUrntur  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  te  Foglie  e le  Radici  nel  tempodel 
lor  vigore»  fi  peneranno,  fi  metteranno  in  una 
Cucurbita  di  Tufo  o di  Vetro  ; fi  verfer!  fopra  di 
tutto  cib  il  Vino  bianco;  fi  chiuder!  la  Cucurbita; 
fi  lafcier!  la  materia  in  digcflione  per  lo  fpazio  di 
due  giorni;  poi  vi  fi  adatterà  un  Capitello  col  Aio 
Recipiente,  u luteranno  le  giunture,  ed  avendo  col- 
locato il  vafo  in  bagno  maria  o di  vapore,  fi  far! 
dilliUarc  con  un  Anco  graduato  tutta  rumidit!.  Si 
confciver!  l’Acqua  difiifiata  io  unfiafeoben  chiufo. 

QucA’  Acqua  b ’n  ufo  in  Londra  nelle  malattie 
Epidemiche , come  nel  Vaiuolo  , nelle  Febbri  ma- 
ligne, nella  Pelle.  La  Dofe  n’b  da  mezz*  oncia  fi- 
aoadueoncc,  o (fauna  cucchiaiata  fino  a quattro. 

Se  dopo  la  dtfliliazione  fi  facefle  feccarc  la  feccia 
che  refia  in  fondo  alla  Cucurbita  , fi  brucciafié,  fe 
ne  traefiè  il  fak  colla  Liffìvia,  e fi  faceife  dilToIvc- 
zc  nell’  Acqua  difiillata , ella  ne  averebbe  maggior 
virtù.  ’ 

Farmi  che  fi  potrebbono  togliere  dalla  compofi- 
ztone  di  qucA'  Acqua  Anta  diminuire  le  fue  quali- 
tà, le  Foglie  di  Ccliifonia,  di  Anagaliide  , di  Sca- 
biofa,  di  Agrimonia,  le  Radici  di  Regolizia  , e di 
Tormentilla  , perchb  quelle  piatite  non  contengono 
uafi  alcuna  parte  volatile  » non  fi  alza  che  del 
emma  con  quella  difiillazione,  c l’effenziali  c fific 
che  fono  le  lor  qualità  principali  , refiano  nel  fon- 
do della  Cucurbita;  faremduoque  m^lio  for  pren- 
dere le  Piante  non  odorifere  in  decozione  cm  *n 
Acqua  dilUilat^  I 


OSSERVAZIONI. 

SI  prederanno  delie  Lumache  d'Orro  vive,  fi  ri- 
puliranno » e fi  fchiacceranno;  fi  pefieranno  in- 
fieme  in  un  mortaio  I’  Erbe  che  faranno  fiate  colte 
nel  ior  vigore,  fi  pefierà  con  diligenza  la  Regolizia 
c l'Anice;  fi  apriranno  le  Giuggiole,  fi  monderanno 
rUve  da  i loro  acini;  fi  metteranno  quell*  Ingredien- 
ti in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo;  vi  fi 
verferà  fopea  il  fatraue  dì  Porco,  e *1  latte  di  V^cca 
tratti  di  recente;  d mefeoter!  bene  il  tutto  con  una 
fpatola  , ed  avendo  adattato  un  Capitello  alla  Cu- 
curbita , ed  un  Recipiente  al  becco  del  Capitello  , 
e lutate  1«  giunture  , fi  metterà  a difiiliare  il  liquo- 
re a bagnomaria,  e fi  conferverà  FAcqua  difiillata. 

E*  buona  per  rinfrefcare  ed  indolcire  le  agrezze  del 
petto  , per  U Tidchezia  , per  eccitare  Io  fputo  , 
per  purilicaTe  il  làngue . La  Dofe  b da  un  oncia  fino 
a fei  ; fi  può  anche  dmvirrene  per  ripulire  ed  abbelli- 
re la  pelle. 

£’  bene  1*  efporre  quelV  Acqua  difiillata  per  fette 
ovver  otto  giorni  ai  Sole , col  fiafeo  aperto , k vuolifi 
confervaria  ; perchb  altrimenti  tarebòe  foggetta  a 
corromperli  a cagione  di  alcune  parti  glutioole , che 
porta  Iko  nella  dilliliazicne. 

Quell’Acqua  b btrana  nelle  malattie  di  conAinzio- 
B« , nelle  quali  il  Latte  ufeendo  di  recente  dalla  Vac- 
ca o dall’  Alina  non  pub  pafiare  perchb  fi  rapprende 
nello  fiomaco  dagli  acidi  che  vi  u trovano  w trojK 
po  gran  quantità. 

Afna  Pnemouica  , Baiai , 

Ftliorum  Ptti  optimi  non  canvoiuttr.  Cattici/  #x- 
itm.  Anrant.  ana  | ìv. 

Stimmi  Anifi  t j jC. 

Carticu  Pvmttraai  Zvj. 

Yy  a Pini 


Ptriò. 

Dc/t. 


PirA. 

Dtft. 
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2^5  FARM 

Vini  Kfptnki  fevi. 

Sptntmi  ymi  i. 

Méerrrttm  finmt  fìr  deflilifatm  S.  Ji. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Foglie  di  Tabacco  di  recen- 
te feccate  » della  fcorM  gialla  ed  eAenure  di 
Aranci  amari,  dell'  Anice  , e della  Scorva  di  Win- 
ter  , la  quale  volgarmente  li  dinomina  Cofiut  m- 
tinjufì  li  peOcranno  bene  gh  Ingredienti,  ed  aven- 
doli melVolali  , fi  metteranno  in  una  Cucurbita  di 
Tetro  ; VI  fi  verferanno  il  Vino  di  Spagna,  lo  fpi- 
rito  di  Vino  , fi  turerà  cfatunicnte  il  Vaio  , e fi 
metterà  in  luogo  un  poco  caldo  , per  lal'ciarvi  la 
materia  in  digctiione  per  Io  Tpazio  di  Quattro  gior- 
ni : fi  adatterà  poi  un  Capitello  fopra  la  Cucut!>;ta 
con  un  Recipiente,  fi  luterannu  efattaincnte  le  giun- 
ture , e fi  laià  diftillare  il  liquore  in  bagno  mana  o 
di  vapore;  fi  conlèrverà  l’Acqua  difiiliata  io  un  tiaf- 
co  ben  cKiufo. 

£'  buona  per  I*  Afima  , per  facilitate  il  refpiro  , 
per  togliere  le  ollrutioni  dal  Foltnone  , per  eccita- 
re lo  Iputo  . La  Dofe  n’  ^ da  una  dramma  Imo  a 
mezz’  oncia  : fa  fovente  vomitare  a cagioa  del  Ta- 
bacco eh’  ella  contiene. 

Aqwt  Spifitur  Lunibritvrmi  Mégi/haiù  . 

Ldim&rimuiM  /»tenm  ìi). 

Ltmanim  aun  trflu  ifuifiJdivrum  nngm  dtMt  , ftm 
- txvi. 

CwumMàtntur  i»  fmrrano  , ind^ntur  VAji  cenvmjrn- 
ti , stidffuio 

Fvlioriim  Urtiff  $mtuit  JUduUiu  insti,  vj. 

Angtiitf  ffivcjhh  msn.  iv. 

Brdncf  Vrjinf  msn.  vij. 
j1^;n.4)n/f , ìi.'ltnirf  sns  msn.  iij. 

Mjimétt  eenrm»>if/  mav.ij. 

Butf  mjn.i. 

FJurum  RBT.fii.nim  ||vi 
Lsf  àliti  jx. 

OxàiiJit  I V. 

CnttuTif  , CoTtìcit  inttriorij  stb.Onysesmhi  , Cere» 
Ctrvt(ts^iftdver*ù^  Zbsrìi  fulttUttr  frfpsr,  snà 
f IV. 

CsTy-Bfhyllainm  pulvnst.  J iii. 

Stminit  Fctnugfftt  * ii. 

Cren  A ili* 

j^fr/zjfivrw  mn;»//  ratgii  fif4T.-<er  (■»«  dimidn  ftfi 
inf!t/iont^H%ìg!»ii  ^Miner  LcTsnm  diftii/tniur  ptrsi:m- 

Zufm . 

Lihrf  fustnar  Ftiitif  pr«  /pirìtM  reffrutnlur,  ft~ 
éfioàntia , pn  s^us  Itòiwittnim  msgifirsU . 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de  i Loir.brici  vivi  grofTi  e b.'n 
nudriii , fi  laveranno  con  diligenza  ,*  poi  fc  ne 

gferanno  tre, libre  che  fi  metteranno  in  una  gt.'.n 
ucutbita  di ‘rame  ftagnata  al  didentro.  Si  pren- 
deranno delle  Lumache  vive  co’  loro  gul'ci  , fi  net- 
teranno a!  polTibile,  e fc  ne  peleranno  nove  o dic- 
ci libre  in  un  mortaio  > fi  metteranno  uoi  inficme 
co’  Lombrici  : fi  prenderanno  1’  Erbe  , le  Radici  , 
la  Scorza  , Ì Fiori  colti  di  recente  nel  lor  vigore 
fi  pelUranno  in  un  mortaio  , e fi  oMfcoleranno  c(h 
gli  Animali  nella  Cucurbita;  vi  fi  ag^ugneranno  i 
Caiofani,  il  Fienogreco,  il  Corno  di Orvorafehia- 
co  , ben  pedi  , o gfolTaineme  polverizzati , poi  I’ 
Avorio  preparato  in  polvere  fintile  e lo  Zaficrano  , 
fi  mefcolerà  bene  il  tutto  inficine  con  un  bafione  , e 
fi  vetferà  fopra  lo  fpinto  di  Vino  , quattro  libre  o 
circa  . Si  coprirà  fubito  la  Cucurbiu  col  fuo  Capi- 
tello a refrigerante , vi  fi  adatterà  un  Recipiente  , fi 
luteranno  cfatumenie  le  giunture,  c dopo  yenti- 
quattr’  ore  di  digellione  , li  farà  diOilIare  il  liquore 
in  bagno  maria  o di  vapore  : le  quattro  prime  libre 
del  liquor  didillato  faranno  confcrvate  a parte  in  un 
. fìafeo  ben  chiufo.  Quello  farà  lo  fpirito  de'Lombn- 
ci.  Si  continuerà  U diAiLlMione  fiachè  nulla  pib  di- 


A C O P E A 

Dilli,  e fi  avrà  l’Acqua  di  Lombrici  magìDrate  , la 
quale  fi  conferverà  in  tiafehi  ben  chiuG. 

Lo  fpirito  e I’  Acqua  di  Lombrici  MagiDrali  fiv 
nn  buoni  per  lo  Scorbuto  , per  1*  ApopleDìa  , per  la 
P^ralifia  , per  rcODcre  al  VcÌcrK>  , per  le  Malattie 
Itìeriche,  ^r  eccitare  1'  Orina  , per  la  Renella.  La 
Dufe  dello  fpirito  ^ da  una  dramma  fino  a due  : la 
làiifc  dell’  Acqua  b da  due  dramme  fino  ad  un  on- 
cia . 

Ho  tratta  queDa  deferizione  dalla  Farmacopea  di 
Londra.  Vi  u.'cbbc  maj^ior  ragione  di  darle  il  no- 
me delie  Lumache  e non  de  i Lombrici  , poichb 
pib  n*  entra  di  quelle  che  di  qucDi . Ma  ì norui  non 
lono  cofa  alcuna  alle  colè. 

l’cr  avete  un  vero  fpirito  di  Lombrici  fenz*  addi- 
zione , farebbe  necefiàrio  il  mertere  i Lombrici  in 
una  Stcìta  e io  Dimoiarli  col  fuoco  , rve  ui'cirebbo- 
no  del  flemma  , dello  fpirito  , dell’  Olio  c del  Sai 
votatile  , dovrrbbeli  mcfcolare  ben  bene  ii  tutto  per 
dilTolverc  il  fai  volatile  , ed  avendo  citrato  il  li- 
quoie  con  una  carta  grigia  per  feparame  T Olio  : 
li  avrebbe  poi  a rettificare  cib  che  rofTc  palTato  , fa- 
cendone diilillare  con  un  fuoco  lento  la  metà  o cir- 
ca ; iarebbe  o'icDo  lo  fpirito  di  Lombrici  , e quel- 
lo che  reDafic  ùtebbe  la  parte  flcaunaiica  che  do- 
vrebbefi  rigcturfi  come  inutile. 

A.fusC*misnf  (vmpttjìts. 

Rjdicum  Cen.'/jx/  imif. 

F/orww  O fijfH'ìi  Ccrusmii  m'iroria  sns  ? ir. 

Màc-rrmnr  inviai  slbi  optimi  Itbr.  damUtim  ptr  àtet 
#f?o  , dtjliiiiainr  poft.s  ptr  sitmbienm  . 

OSSERVAZIONI. 

PRenderaDi  delle  Radici  di  Genziana  ben  fceira  , 
fi  taglierà  in  piccoli  pezzi  , e fi  metterà  m una 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo , colle  Foglie  , e co 
i l'iort  fchiacciati  della  C^ntaurea  minore  i vifivcr- 
fcià  lupri  il  Vino  bianco  , li  chiuderà  bene  ìFVa- 
fo‘,  fi  rr.cttcrà  nel  Ieu:»e  c.aldo  , ovvero  in  bagno 
maria  t.cpido , per  lalciarvi  la  materia  in  digeltio- 
ne  per  io  fpazio  d'  otto  giorni  ; fi  fcoprirà  poi  la 
Cucurbita  , vi  fi  adatterà  il  fuo  Capitello  di  Vetro 
col  Recipiente  , cd  avendo  lutate  cfattamente  le 
giunture  ; fi  farà  dillilUre  il  liquore  a fuoco  di  fab- 
bia  . Si  confcrverà  1’  Acqua  dilUllau  in  un  fiafeo 
brn  chiufo. 

E’  febbrifuga  , buotia  per  refiDere  al  veleno  , per 
purificare  il  (angue . La  Dofe  n’  à da  mezz’  oncia 
lino  a tre  enee  . 

Ho  tiatta  queDa  dcfctiztone  dalla  Farmacopea  di 
Londra . 

Afus  Brjmif  eai»po/ùs . 

3^,  Smeti  Rsdicit  Brytaìf  iv. 

Fotioium  RàSf  O*  Aiumifif  ans  ÌL 
FWihmm  Ssbiaf  Jìc(M.  msn.  ili. 

MstruJTifi  AV/wi/,  Fniegii  sns  man.ii. 

Oc/mi , Vitiamm  Crtiiti  aas  mam.  i 
Cer//rrr  Arsatmnm  flsv.  rtetm,  à iv. 

Mynbf  iii 
Cajha»  Jj. 

Firn  Osnsriiu  Qj  lìL 

Digrrsiunr  per  ^tridtmm  , vaft  idoneo  , max  fisi 
in  baiato  msn/  deJiiUatn , deinde  fnb  mnimm  defiiU 
Utionit^  txprejfio  Cy  eoisttas^  uadem  per  defiUin- 
lionii  eontiauaiìonem  & tiniìtir/  injpi/fauuaem  , fiat 
exiiaOnin  byfierìeiim. 


OSSER  VAZIONl. 

PRcnderaDì  della  Radice  di  Brionia  dì  recente 
tratta  dalla  terra;  fi  nfchicrà  e fé  ne  trarrà 
del  fugo  : prenderanfi  delle  Foglie  di  Ruta  e di  Ar- 
(cmilia  recenti  , fi  peDeranno  Dcne  in  un  mortaio  « 
e lie  nc  trarrà  il  fugo  nella  maniera  ordinaria  : preti* 
deranfi  la  Sabina  lecca  , il  Dmamo  d:  Casdia  e le 
altre 


rtui 

Dofe 


VirA 

Dofe 


FJintto . 
Iné. 

Dofe. 


U N I V E 

altre  Foglie,  (i  pereti  il  tutto,  fi  mefcolcrì  condel- 
U fcorra  gialla  o efteriore  d'  Arane]  amari , colla 
Mirra  , e col  CaHoreo  ; fì  metteranno  in  una  gran 
Cucurbita,  vi  fi  verferaano  fopra , i fughi  e'I  Vino 
delle  Caiuriefc  fì  turerà  il  Vaio  efattameme  , G col* 
locherà  in  luogo  caldo  per  lafciarvi  la  materia  in 
digcilìone  per  lo  fpazio  ai  quattro  giorni , G metterà 
pot  a diniHare  in  oagno  maria  : quando  fé  ne  avrà 
tratta  la  metà  o circa  , G furctneil  ciò  che  farà  re* 
flato  nel  Lambico  , e h fari  diflillar  1*  cfprclTlone, 
come  prima  , Gnactanto  che  non  refli  più  alcun  li- 
ouort;  allora  fi  lari  evaporare  I*  umiditi  fino  a con* 
Gflenza  feda  : avralTi  un  Eflratto  che  G conferveri  ; 

G mcfcolerannò  1*  Acque  diflillate  infteme  . Sari 
quella  1*  Acqua  di  Brionia  compufla  ; G confelveri 
in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

E*  iflcrica  , apritiva  , buona  per  li  vapori  , per 
eccitare  t McG  nelle  Donne  , per  refiflcrc  al  veleno, 
per  fortiGcare  il  cervello  e i nervi  , per  difcacciare 
Col  mezzo  della  tnifpirazione  i cattivi  umori . La 
Dofe  n’ò  da  mrzz’onca  fino  a tre  once. 

L*  Eflratto  ò iderko  e buono  per  eccitare  i MeG 
nelle  Donne. 

Ho  traiu  quefla  deferizione  dalla  Farmacopea  di 
Londra. 

Limacum  MdgijlrMUs.  | 

Umtntm  iotitnf.  iacìf.  ]fsiL 
Folla  f>3i(oltana  ft(t.  f.  viii. 

XMlith  Cljffyrm^  fvlver.  J iì* 
hfot  FLttnÙM  J i. 

FmUa  Cn/npana 
Semmtim  Bom^atir  I i 
Trm.  Frigidoram  ma/eruni,  Baifi  ana 
f I. 

Tl9iam  Rofaram  nhrartm  fvg.  vi. 

Ftolatum.  Barraginis  aaa  IV. 

Sangmìnii  Poraai  terentu , Ftni  albi  ana  tb  >V. 
5'«rc(«r«m  Hedera  trrrejhis  , TnJj^iljgiait  , Sfabtofé^ 
Paimoaana  maculojf  ana  Ì)V> 

Fatndacf , Flantégtmt , Ambfofìt , ymnita  ana 
htacrrrmm  per  tnsUarm  ttpìdiy  arnuU  deflilicnimvi' 
tftu  oigami  y téton  tinrrma  ad  fittuattm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Lumac/«  ortenG,  G taglieran* 
no  in  pezzi  c G metteranno  in  un  gran  Vafo 
di  terra  , fi  mefcoleranno  colle  Foghe  ai  Tabacco 
fecche,  colla  Regolizia  , celi’  Inde  e eolie  femenze 
groflamenre  polverizzate,  colla  Radice d’Eoula Cam- 
pana . col  lingue  porcino  nuovamente  tratto  , col 
Vino  oianco  e co’ fughi  per  efprdflone  nella  manie- 
ra ordinaria  ; G melcoicn  bene  il  lutto  infieme , e 
G chiuderà  con  dih»nza  il  Vafoi  G metterìi  m luo- 
go caldo  come  in  bagno  maria  , o nel  let.ime  , o 
in  una  Gufa,  dove  G lafcteti  la  materia  in  digcAio* 
ne  per  lo  fpazio  dt  tre  giorni  ; poi  G farà  diìtillare 
in  una  o molte  Cucurbite  di  Vetro  o di  Tulb , co- 
perte co  i lor  Capitelli  di  vetro  co  i lor  Recipiea- 
ti  m fuoco  di  cenere  o di  fibbia , e G conferveri  1’ 
Aci^  diflillata  in  un  fufeo  ben  chiufo. 

É*  buona  per  le  trulattic  del  polmone  , del  petto, 
per  la  Tifichczza,  per  rAfima,  per  la  Torte  invec- 
chiata , per  eccitare  lo  fputo  . La  Dofe  n'  ò da  un 
oncia  Gno  a f«i . s 

Quando  G avrà  fatto  diflillare  la  metà  o circa  del 
liquore  , fari  bene  il  colare  con  efprenìonc  q^uanto 
fari  rcrtato  nella  Cucurbita,  a fine  di  ùt  dmillare 
poi  r efpreflìone  fenza  la  feccia  : perché  fe  non  fi 
ortérvarte  qitcfla  circortanza,  gl’Instedienti  G atrac- 
cherebbono  al  fondo  del  Vafo,  e oarebbono  all’Ac- 
<]ua  che  ufcirvbbe  perladiflillazioncun  cattivo  odo- 
^ Te  di  bruciato  ed  un  colore  rolTìccio. 

Ho  trina  quefta  deferizione  dalia  Farmacopea  di 
Londra. 

^ Prtafiiidit  nmfofita. 

BadinmPttafitidii  ntrnt.  C^toatnfnnm  i^. 
JIngtUtf  y Imptramif  *aa  Jb  l^. 
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Aflterrevftvr  in  crmifif  ito*  InftmlMf  gmtfoff  ». 
deimdt  diftiUimur  , dp«er  /aporìi-miuMio  Vira  radunn» 
fxtratiai  «fft  tfjhtta. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  le  Radici  recenti  e ben  nudritc  , fi 
ugheranno  in  pezzi  e G metteranno  in  una  gran 
Cucuiljita  di  rame  flagnata  , vi  G verferà  fopra  Ut 
Birra  force  fetta  fenza  lii]>uii;  fi  coprirà  il  Vafucol 
luo  Capitello  a refugeranre  e dopo  tre  giorni  di  di- 
geflione , fi  farà  diflilUre  il  liquore,  fi  rovcfcicri  l* 
Acqua  diGilIara  fopra  la  feccia  , e G ferà  dilìillare 
di  nuovo,  fi  replicheranno  le  Cooba/ioni,  finché  I’ 
Acqua  abbia  acuiiiflato  il  fepnre  di  Radice  artai  for- 
ici allora  fi  conferveri  ne*  hafchi  ben  chiuG. 

Pbuona  per  rcGflere  al  Veleno,  per  lo  Scorbuto, 
per  le  Febbri  maligne  . La  Dofe  n’é  da  un  oncia  fi* 

I no  a fei . 

Ho  prefo  quella  deferizione  nella  Farmacopea  di 
Londra. 

A^tta  Ka^bani  {ompofita. 

Fivwax  Qotbitmif  mtfmjfte  mundaiiffxwafnm  ana 
It  VI. 

Ex  hfte  tontu/tt  fnettn  exprtmamr  , eni  admiferan- 
Ita  Sntiatum  Boteabungf  , Kaflnrtu  atjnatui  ana 
l^  hr- 

^ Vini  albi  oftimt  viii. 

All/a  Lmun.  ettm  rete  ineif,  ir.  xiì. 

Radici’  Bifonìf  rtttmis  £ iv. 

Rapham  fytvejUit  ^ li. 

CoTticit  IVmtrrani  ]b  |^. 

Kucinn  Siofebatarum  9 iv. 

AJai-erriirxi  prr  indnam  O”  dt-fìilUmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  I’  Erbe  nel  lor  vigore  , e fe  ne 
trarranno  i fughi  nella  maniera  ordin.ina  , G 
mefcoleranno  col  Vino  bianco  , fi  mrtteraano  in 
nna  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tulb  ; vi  fi  fi* 
ranno  Gaie  in  infol.yiie  per  tre  giorni  i Limoni  r.i* 
gliati  colle  loro  feorze  in  fette  , colie  Radici  d:  re- 
cente rafchiatc  , colla  Noreniolcada  , c colla  Icona 
di  Wmter  peflate  in  f.</lvere  grorta  , fi  feri  poi  di- 
flillaie  il  liquore  a fuoco  di  fabbia  y e G conferve- 
ri  l'Acqua  diflillata. 

E'  inciliva,  apntiva  , vulneraria  , buona  per  lo 
Scoibuio  y per  la  Colica  Ncfr.tica  . La  Dole  ti'é  da 
roezz'  oncia  Gno  a fei . 

Quefla  delcrizione  é tratta  dalia  Farmacopea  di 
Londra  . 

A^sta  CtibfTti, 

y.  folioTum  Stabioff , PimpinfUf , Drafunùi , AfeA/l 
/jf,  Angf/icf,  dnaga/hd/i  JtórefinpmfQy  Temen- 
til//  cnm  rad/cibiu  ana  man.  if. 

Omnia  ral  colleBa  ^ prfparata  in  vini  Canarini 
fnngui  fuatim  macrrentur,  ©■  dtfiiiU  in  aimbito  (9H>‘ 
gm  trt!  ^uìbus  adda 

FVorNm  Cordialhm  ana  | iij. 

T«x/f/  ^ vi. 

Crecf  9jl. 

Rjdienm  Cnramtf  f il. 

Galangf  , Saminis  Oeimi  ana  ^i. 

CilTi , Cardai  BaaediQt  y'  CatjitphfUmm  ana  ^ V. 
Cmficij  Cltri  /ieri  V i, 

Rj/nrf  Corna  Cervi  jf  iv. 

AirecrrMnr  par  14.  borar  & diflillanmr  in  balnen 
martf. 

AijHf  diJiiUatf  adiieiar  Cbelaram  Cancromnt  /nbti^ 
lijjimi  F*</vrrer«r«fn  ^vi. 

Petlatnm  prfparalartan  f 

Coralli  nibri  pr/par.  Òeidortm  Cancromn»  prfpar. 
Snecini  albi  ana 

Lapidtt  Btzaardid  Orienulù  , Ambra  griftf  ans 

DiL 

Vaft 


Vittìi 

Dofe 


b’irtìi 

Dift 


. rrrti. 


Ih/t. 

Poh.'trt 
Ci/idiaU  , 

0>h- 
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Véft  optimi  ottwoto  auutrrmm  od  foUi  colortm  , 
per  fn  ftfttmmmi  ffpnu  ogàsndo  y poflfo  filtrttm  «fM, 
mt/ttnd»  /eeefmi  trutdi  eum  opto  ttferum  r»àhrmtm 
^ vi.  O*  «f»;  àmutmomi  opnnù  J iv.  d*(p»maù  J x li. 

Sptfitr  exfitthéni  ù"  ttfervmì  poffwtt  prò  fulvrre  nr- 
ditti  tcmporttt. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  Piante  nel  lor  vigore  » <1  pelle* 
rannOf  e fi  metteranno  in  una  granCucurbuadi 
raiTK,  Hagnata  nel  didentro  ; vi  fi  verferaono  fopra 
trentadue  libre  di  Vino  delle  Canarie  , li  cMfiri  il 
Vafo  cui  Aio  Capitello  a refrigerante  ; A laicietii  la 
materia  per  io  fpazio  di  ventiqiiatTt'orc  in  diKeÀio* 
ne,  le  ne  faranno  poi  diflillare  tre  Quarti  delJ'Umi. 
diti.  Si  metteranno  in  infufione  nell*  Acqua  diAil* 
lata  per  Io  fpazio  di  ventiquattr'orc  io  bagno  ma* 
ria,  le  Radici  , le  Semenze  , la  Scorzi  di  Cedro,  i 
Garofani  peAi , i Fiori  e ’l  Corno  di  Cervo  rafchia* 
to,  poi  fe  ne  fari  la  dsftillazionc  nello  AcAb  bagno  ' 
maria.  I 

Si  metteranno  in  un  gran  Vafo  di  Vetro  le  zam*  | 

re  e gli  occhi  di  Cancro , il  Corallo  preparato  , il 
uccino  , il  Bezziiaro  Orientale  e I’  Àmora  grigia  ' 
fottilmente  polverizzati,  vi  fì  vcrièrà  fopra, 1* Ac*' 
qua  dell’  ultima  dilhIiazioiM  i G turerà  efattamente 
il  Vafo,  e fi  efporrà  al  Sole  o ad  un  altro  Amil  ca* 
lore  , per  Jafeiarvi  la  materia  in  digdlione  |«r  lo 
fpazio  di  fei  fetiimane , muovendola  fpelTo  : ft  fel- 
trerà poi  il  liquore,  e vi  A mefcoleranno  le  dodici 
once  di  Zueehero  candito , che  prima  farà  fatto  li* 
qiieAire  e fchiumarc  in  fei  once  d’  Acqua  di  Rofe 
rolTe,  e’n  quattr’once  d' Acqua  diCanrKila,-  A con- 
ferverà  I'  Acqua  in  un  ftafeo  ben  chiuló  per  fervir* 
felle  nel  bifogno. 

l^coidiaic  , alcHlieria  , buona  per  rcAOere  al  ve- 
leno , per  diicacciare  col  mezzo  delta  trafpirazione 
I cattivi  umori  , per  foniGcare  lo  flomaco  e ’l  cer- 
vello, l'er  correggere  il  fato  cattivo.  Dufe  n'b 
da  due  dranime'lino  ad  un  oncia. 

Si  pub  nicitcre  a feccare  la  Polvere  che  farà  re* 
Alta  nel  Ailtro,  e conlervarla  come  Polvere  corda- 
le, che  A potrà  dare  imenorniente  da  mezzo  ferii- 
polo  fino  a due  fcrupoJi. 

Ho  tratta  queAa  ^fcrizione  dalla  Farmacopea  di 
Londra. 

11  Vino  bianco  ordinario  farebbe  per  lo  meno  tan- 
to convCTKvole  per  queAa  operazione  Quanto  il  Vi- 
no delle  Canarie  , perché  gli  rpiriii  de^  quali  fi  ha 
ncccifità  , ne  fono  pili  dìAaccati  , e pili  atti  a to- 
gliere le  foAanze  dagl’ingredienti. 

Si  mettono  in  inhiAonc  1’  ultime  droghe  nell’Ac- 
ua  diAillaia,  aHinch>  s' impregni  di  lor  foAanza  e 
I loro  tinture  ; ma  nulla  prende  dalle  Perle , n> 
dal  Corallo  , ni  dagli  Occhi  di  Cancro  : A tolgono 
dall’  iiiAiAone  cod^e  materie  come  vi  fono  (late 
poAc. 

L*  Autore  domanda  che  A fchiumi  Io  Zucchero 
candito  dopo  averlo  fatto  liquefare  nell-  Acque  di 
Rofe  Tulle  e diCannclla,  ma  qucAacircoAanza  Irnon 
iblo  inutile,  perché  lo  Zucchero  candito  à uno  Zuc- 
chero puro  cnc  non  ha  bilbgno  di  ctrcrc  fchiunru* 
to  i ì aiKhe  di  prcgiudicio  , perché  facendo  lique- 
fare e fchiumare  lo  Zucchero  in  qucA’  Acque  die 
traggono  la  loro  virtù  dalle  lor  parti  volatili , e 
odoroie,  il  fuoco  ben  prcAo  irebbe  dilpcidetA  nell’ 
aria  quanto  contengono  di  migliore  . fc’  motto  me- 
glio aunque  per  confcrvarc  le  virtù  di  tutti  gl*  In- 
gredienti , ridurre  lo  Zucchero  candito  in  Polvere 
fine,  metterlo  nell’ Acqua  diAilIau  , verfarvi  fopra 
le  Acque  di  Rofe  e di  Cannella  , poi  mefcolare  il 
tutto  di  quando  in  quando  , linch'e  lo  Zucchero  Aa 
liquefatto  fenza  l’aiuto  del  fuoco. 

Lo  Zucchero  à pollo  nella  compoAzione  di  queA’ 
Acqua  per  renderla  più  grata  , rtu  A couferverebU 
meglio  w non  (e  oc  mettefle  in  conto  alcuno . 


COPRA 


Afttt  Stordii  cvnpojttt. 

Succonm  CoUgt  , Àtttoft , Stordii  , Cim  rat 

ii- 

T btrisft  È i. 

MetfTtrumr  per  tridutum  dt/ldlentur  tifméit*  W- 
treo  od  tirmum  erdortm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanoo  del  Galega  , dell*  AceioAi  e dello 
Scordio  colti  net  lor  vigore  , A pcAeranno  bene 
in  un  mortaio,  ed  avendoli  lafciati  per  cinque  ofei 
ore  in  dierAiunc  a freddo  , fe  ne  trarranno  i fughi 
per  efprcmoiM  : A peleranno  , e vi  A diffblverà  la 
Triaca,  A metterà  la  diAoiuzione  in  una  Cucnrtiita 
di  Vetro  o di  Tufo  , A chiuderà  bene  , e fi  averterà 
in  luogo  caldo  per  Jafeiarvi  la  materia  in  digcAio- 
ne  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  j allora  A aprirà  la 
Cucurbita , vi  A adatterà  un  Capitello  col  Aio  Reci- 
piente e avendo  con  diligenza  lutate  efattamente  le 
luoiure,'  A farà  diAitlarc  a fuoco  di  ceneri  o di  fab- 
la,  tutta  l'umiditài  A confervetà  l’Acqua  dìAilla- 
ta  in  un  Aafeo  ben  chiufo, 

£’  buora  per  IbrtiAcare  il  cuore  , il  cervello  , lo  Fint. 
Aomaco  , per  ravvivare  gli  fpiriti , per  I’  Apoplcf- 
Aa,  per  la  Letargia,  |ier  l’EpiIdlu,  per  refillerc  al 
I veleno,  per  la  Pd1r,  (ler  le  Mnture  ai  Animali  ve- 
! Icnofi . La  Oofe  n‘ì  da  mezz^ oncia  Ano  a tre  once.  Dtft. 

I Ho  tratta  quella  Defenzione  delia  Farmacopea  di 
: Londra.  Ell'e  un  Acqua  Tnacale  debole. 

I Flot  Cordiéimm  ntcmtCordidctm  mognumf 
! Botti , 

7^.  Thnon  fietomim  Rorifmotiai  , Cohht  , Ttmitty 
Stépttbf , Sorroginij , Boglojft , Rofmntn  robromm  , 

Roforuf»  pdhdorìvn  . Rortiio  y l'ioLtntmy  AHe$^ 
bttoouo.,  dmonuorn/n  f fofmìmi  000  gL 
Croti  j?  iv. 

FJifnitm  fiftotvrtm  Cordai  Ben»dì8i , Stordii  , Am- 
gfittty  Aftofirti  f I^temio  , Amoroti  y yoleriont 
orto  ^vL 

Roduit  Ufptaphfili  , Zedoarit  , Arijloioeiùe  roaat* 
doy  Corjtopijdiott  otto 
Crmiott  '*  il. 

Conìfum  Soffofrot  & Xytooioet  ono  ^ i. 

C/m , Sottóìt  rr/r/iw  , Boteotttm  Jtmferi  , Kermefi^ 

I»,  , Srzmiuz  «<m  g fi. 

Conttfit  tOMumdeitdn  odde  SPtrittu  'yim  lÈXU. 

Poft  moteriiltomrm  debttom  oùfitoée  per  bolnrum  tua 
rio  Ib  XX.  fMO  rm-roua  od  ufum  , nomimott  f /or  Cor- 
diohum.  Ri-fidiu  fiot  txmtffio  K^coUturo  pto  por  tdtt’ 
rìorem  dtfiìUottoorm  txooUmr  od  nuUogmem . StnguUt 
hapat  tntiii  otturoti  odm$Jet. 

Soecéorì  Condì  oibi  J ii. 

Sotti  Krrmtfiìù  J i. 

'tiotiuro  Corotti  ^vi. 

Mofganttmm  propor ot. 

Terrò  StgiHoto  ^11. 

Stzoot  Aoimotity  ^ezMT.  Oriemoiit  orto 
Ambro  grrjtf  j)!!. 

Mmfebt  |j, 

Potio  Ami  »■  XX. 

Fiot  cotdioctm  mogmtm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  averanno  tutte  le  Droghe  feccate  a tempo , A 
peAeranno,  e A meneranno  in  una  gran  Cucur- 
bita y vi  A verferà  fopra  lo  fpirito  di  Vino  , A co- 
prirà il  Vafo  col  fuo  coperchio  e Refrigeraoie  ; A 
metterà  in  bagno  maria  0 in  bagno  di  vapore  A 
adatterà  un  Recipiente  al  becco  del  coperchio:  A ec- 
citerà un  IcntiAiino  calore  di  digeAione  fono  la  Cu* 
curbira  per  lo  fpazio  di  cinque  o fei  giorni , dopo  i 

Juati  A aumenterà  il  fuoco  per  &r  diAillare  venti 
ibre  , ovvero  due  terzi  del  liquore . Si  confcrveri 
qucAo  Ijpiriro  in  un  Aafeo  ben  chiufo  ; queAo  ì FIos  cor- 
quanto  u chiama  fimi  C«ralM/àui*  , ovvero  rior  de’  dialium. 
Cordiali , per  cfprijsere  una  gtaadilSina  virtù  per  Firii. 

fòc- 


Ooft. 


ma^num. 


7r«jf  Cjr> 
.-.teo . 


P’ntX. 


r;«i. 

D«!t, 
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fortiikare  i[  cuoro  ; ntle/;Ta  parimente  il  cm'cllot 
% buona  oer  reTinerc  al  velenn>  per  i‘  Epilefia,  wr 
la  PanliHa,  per  T Apop!dna  , per  la  Sincope  . La 
Dofe  n’^  da  una  Dramma  fino  a mezz’  oncu  , fer- 
ve anche  per  fomentazione»  alle  tempie»  a i polfi» 
fopra  il  cuore»  ed  al  tufo . 

Si  coleri  con  elpreinone  cib  che  fari  reftato  nel- 
la Cucurkea  » e le  ne  Uri  difiillare  o evaporare  1* 
umidità  lino  a eonfiilenza  di  EAracto  ; allora  li  pe- 
lerà l’Ellracto,  e vi  li  mefcolcTanno  fopra  o^ni  on- 
cia efanameme  il  fu^  di  Kermes  » la  Tintura  di 
Corallo  la  Terra  ligiiiaca  ben  polverizzata»  le  Per- 
le preparate  » il  B^uaro  ammale  in  polvere  folti- 
le»  il  Mufchio  e l’Ambra»  che  faranno  flati  ridot- 
ti in  polvere  6nc  con  un  poca  di  Zucchero  candi- 
to; in  line  poi  le  Foglie  d’Oro.  Si  confervetà  que- 
lla fpccie  di  Elettuario  o di  Coofrzione  in  un  fiafeo 
ben  chiufo  : quello  c quantp  li  dtnotnina  il  gran 
Cirdiaco. 

E’  buono  per  fortificare  il  cuore  ; il  cervello  , e 
le  altre  parti  Vitali,  per  eccitare  il  vigore  , per  re- 
filiere  ali’  aria  cattiva. 

Come  in  tutti  i Paeft  non  irovafi  il  fugo  dì  Ker- 
mes » lì  potrà  lervirC  in  fuo  diicito  dello  iciroppo 
di  Kermes  che  io  ogni  luogo  c urtato  » ma  farà  be- 
ne il  metterne  il  dopp'o  fe  vuoili  feguire  efattamen- 
te  Pintenzion  dell’Autore  ; e li  togijcrà  dalla  coin- 
poCzione  la  metà  dello  Zucchero  candito. 

Molti  Fiori  e Foghe  odorfe  eh’  entrano  in  quelle 
compolizioni  non  lunno  quali  più  odore  o virtù 
quando  fono  fecchi  ; eli  credo  percib  molto  inuti- 
li ; tali  fimo  i Fiori  di  Rofe  pallide  , di  Viole  , di 
(kifomini  , di  Arancio  » di  GaroCino  » le  Foghe  di 
Menta»  e di  McJilla. 

jlfm  BsrdmBM  comptfits. 

y,.  Ràdictan  Bsrdjnf  ifttmir  » yuK*toxi(i  reetmu  » 

C^rtuts  mediéju  R-idicu  Fréxiitt  «w  ]£.  i. 

wì/m  imfu>tdamu*  ioru  24.  i«  F'raj  stòiCr 
Affli  Ruucfi  I(  ii  JL. 

Ptfifé  defìdiemnr  m bslneo  Meri/»  mddrnd»  fttfldt^ 
fiiUfUonem , •/»  fidpimit  Modi  f.  /.  pfo  m»fifrfio  «re- 
tr,  &nd  ftn^iàt»t  c^pbvtf  fcm‘ 

fmlnm  f*mu  » fnf  in  «mm/a  fitUdtai»  imk  /«fu»- 
ré  immfrjs  ptwdìàis  p«mnnent, 

OSSERVAZIONI. 


OSSERVAZIONI. 

SI  ixllcranno  laScorza  di  Mandragora»  il  Legno  d’ 
Aloe  e lo  Storace  ; (1  liquefiirà  1’  Oppio  in  quat- 
tro o cinque  once  d*  Acqua  di  Solano  fopra  un  fuo- 
co lento;  fi  nKfcolerà  il  tutto  collo  Zafirrano  in  una 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  ; vi  li  verferà  lòpra 
il  fu!>o  di  Fiore  depurato  ; lì  coprirà  la  Cucurbita 
col  fuo  Capitello  , vi  G adacierà  un  Recipiente  » e 
dopo  ventiquattr’  ore  Ji  digeflione  » lì  metterà  a di- 
(lillare  il  liquore  in  bagno  maria  ; fi  cooberà  P Ac- 
uì dillillata  rovcfciai^ola  fopra  la  fui  feccia  , e 
iflillandola  anche  due  volte  come  { iima  affinché  s* 
impregni  meglio  della  qualità  degl’  Ingredienti  . Si 
confcrverà  quell’ Acqua  in  un  tiafeo  ben  chiufo. 

Provoca  il  fonno  » riflora  le  forze  abbattute  » ac- 
quieta i dolori  . La  Dole  n'  à da  una  diamma  fino 
a due. 

L’  Acqiia  di  Solano  non  % fulficienie  a diflblvere 
tutto  P Oppio  » perchà  non  pub  penetrare  la  fua  par- 
te rdinofa;  ma  balla  ch'ella  lo  iiqueraccia  » aflìnch’ 
eflendofi  un  poco  dillaccati  i fuoi  principi  » fe  oe  in- 
nalzi i|nalche  porzione  nella  dilliliazione  ; non  pub 
tuttavia  afvcndere  le  non  la  fua  porte  volatile.  Quin- 
di i cK*  l’Acqua  non  dev^elfere  molto  Sonnifera. 

A^iui  Emiryaimm. 

Jf.  Fioinm  Titìf  mitrila  Thiut^  reftnm  «m 

Ro/jtum  DniThiJttiutmm  Teeent,  J ii. 

Nvc»  Mfifcbnl*  fi’^vi. 

Htrbnmm  Salvia  (um  fteribus  » Cervi  » Fanìctdi , 
ytrbtfut^  Flvitim  L^uf’tdutn  and  HilL. 

Rddiekm  Parma  truru  rettntittm  » Semimh  e^fdem 
pUnta  , yifti  ^uetni  » Ztdttaria  , Cranrntm  Paradifi^ 
Caifpf'yltrMum  » Cimumoaù  » Ziagibnu , Cw^r^iTm 
eiM  g i. 

Matit  ^vi. 

CéUn^a  ^iii. 

Croci  Ofientalit  ^iì. 

iati  fa  & nntafa  etaffinfeuii  » mfmdMUa  tn 
Vini  generùfi  JB  vi. 

Ajya  LUtamm  ewvainam  » Spnimt  Fre^orenr  «n« 

?ix- 

A^uarian  Salvia  FaniaJi  ana  {l. 

SliiU  tu  infufionf  Irta  itpiiU  ve!  i»  eèila  vinaria  ptr 
mrnftnt  » pn^s  dtfiiUtninr  t»  baintr  maria . 


SI  taglieranno  e li  pcfleranno  le  Radici  e le  Scor- 
ze; li  metteranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o 
di  Tufo»  vi  ù verferanno  fopra  il  Vino  bianco  e P 
Aceto  di  Ruta;  lì  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo  Ca- 

{iitcllo,  vi  fi  adatterà  un  Recipiente,  li  luteranno 
e giunture  e dopo  ventiquattr’ ore  di  digellione,  fi 
fori  diflillare  il  liquore  in  baj^o  maria;  fi  fepare- 
rà  poi  il  Recipiente,  e fi  vcricrà  dell'Acqua  dillil- 
lata  in  un  liaico  ; vi  fi  mefcolerà  con  diligenza  a 
goccia  a goccia  k>  fpiriro  di  Solfo  nella  quantità 
necdEaria  per  renderla  agretta  ; fi  peferà  quell’  Ac- 
qua , c fopra  ogni  libra  vi  fi  metterà  io  infufione 
mezzo  fcrupolo  di  Canfora  inviluppato  in  un  grup- 

Eto  che  li  attaccherà  con  un  fpgo  al  collo  ddl' 
feo,  alflochà  rclli  femore  folpdo  nell’acqua. 

£' buono  contro  la  Pefle,  leullealla  malignità d»- 
gh  Umori,  eccita  P Orina  , reprime  i Vapori  illeri- 
ci  . La  Dofe  a’  à da  mezz’  oncia  fino  ad  un  oncia 
e mezza . 

L’  Aceto  di  Ruta  fi  prepara, mettendo  in  infufione 
M lo  fpazio  di  dodici  o quindici  giocnt  de  1 Fiori 
cù  Ruta  nell’  Aceto , cfpofto  ai  Sole . 


OSSERVAZIONI. 

Dopo  aver  peftati  e polverizzati  groffomente  tut- 
ti  gl’  Ingredienti  foJi , e peliate  P Erbe  c i Fio- 
ri in  un  mortaio  di  marmo , li  metteranno  in  una 
gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  ; vi  fi  verfaan- 
no  fopra  il  Vino  delle  Canarie  , P Acque  dillillate  » 
t lo  fpirito  di  Fragole  ; fi  chiuderà  bene  il  Vafo , e 
fi  metterà  nei  letame  ovvero  in  una  Cantina  per  Iv 
feiarvi  la  materia  m digellione  per  lo  ^zio  di  un 
Mefe,  fi  adatterà  poi  alla  Cucurbita  un  Capitello  col 
foo  Recipiente  , fi  luteranno  con  diligenza  le  giun- 
ture , e fi  forà  difiillare  il  liquore  in  ragno  maria  . 
Si  confervetà  1’  Acqua  dilliUaia  in  un  Aafeo  beo 
chiufo: 

Fortifica  il  cervello  e lo  fiomaco  , i buona  per 
impedire  P aborto  , per  P Epilellia  , per  P Apoplef- 
fia , per  la  Paralifia  . La  Dofe  n*  b da  mezz' oncia 
lino  ad  un  oncia  e mezza . 

Il  nome  di  quell’  Acqua  viene  dal  fortificare  eh* 
ella  fo  I’  Embrione,  o ’l Bambino  nei  ventre  di  fua 
Madre. 


A^  Noveorv»  A-  M/nficb*. 

Opii  in  Spiani  diffeiui  f ii. 

Caròeit  Radui*  Mamètagma  , Ò«r>  Oritmatir  ana 

Stfratit  taiaaàta  ^ij. 

Ugni  AirtJ  ^ i. 

Sncfi  Ftptmn  Papavrrir  rrratiti  dfparati  ^ avi. 
Mifct  O*  ^jw»  BMr^  dp^tfttnmr  ad  m'man 


Mafiiebtf  | iv. 

Alim  i ìL 

Carpophylhnaa  Ji. 

CinnanKmi  t (L. 

PtJvrrifmtm  amnia  & cwmifteaimir  t dmd*  infmm 
danuar  par  trìdnaa  in 
Vini  Maivatiei  ii. 

Tandtm  deJUftmar  m armi  ignt  irw». 

OS* 


Virlh  . 

Dife. 


VitOl. 

Dnfts 


yirtì . 

D*fe. 


t'in». 


jó'o 


PARMA 


C O P E 
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OSSERVAZIONI. 

SI  rìdutanao  in  polvere  grofTa  gl*  Ingredienti  , fi 
mettenano  in  una  Cucurbita  di  Vetro,  odiTu* 
fi},  vi  il  vcrfcrl  fopm  la  Malvalla,  o ’n  fuo difetto 
il  Vino  bianco  , fi  copriti  il  Vafo  col  Tuo  Capitello 
vi  fi  lafcierì  la  Materia  in  digcfiione  per  lo  fpazio 
di  tre  giorni  i vi  fi  adatteri  poi  un  Recipiente  , fi 
luteranno  efattamenie  le  giunture  , c con  un  fuoco 
di  fibbia  moderato  , fi  fari  diAiIlarc  1*  umiditi  . Si 
cotifcrvcri  1*  Acqua  diAiIlau  un  un  fiafco  ben  chiù* 
fo. 

Fortifea  Io  Aomaco  aiuta  alla  digcAume,  difcac- 
cta  i Venti  arrcfla  il  Vomico  . La  Dofe  n'i  da  due 
dramme  fino  ad  un  oncia. 

La  Malvafia  nel  fuo  fiato  naturale  ^ pib  fioma- 
cale  che’l  Vino  bianco  ordinario  ma  l’ì  mcnoeircn- 
do  ddlillata,  perch*  efTendo  meno  fiata  efàliata  dal- 
la fertnentariocM , meno  fpirito  fi  alza  nel  Lambic- 
co : fi  pub  anche  dire  che  *i  Vino  bianco  oidinario 
efTendo  pib  chiaro  della  Malvafia,  i pib  in  ifiatodi 
diffolvere  le  fofianze  degl’  ingredienti  che  fi  mettano 
in  infufione  ; per  codelle  ragioni  preferirei  il  Vino 
bianco  ordinano  a i Vini  di  liquore  , nelle  difiilla- 
*ioni. 

Sarebbe  afiài  meglio  il  fare  quella  difiitlaziooe  in 
bagno  maria  o in  bagno  di  va^iore , che  a fuoco  dì 
fauLia,  a cagione  delMafiice  che  col  fuoco  di  fib- 
bia pub  attaccarli  al  fondo  della  Cucutbiu  , e dare 
all'Acqua  che  difiilla  un  odore  di  bruciato  } il  che 
non  ^ da  tenierfi  ne*  bagni  umidi . 

La  femplire  infufione  delle  Droghe  nclli  Malva-  > 
fu  far^be  per  lo  meno'  tanto  faiutarc  per  (botificare 
lo  fiomaco  , quanto  1’  Acqna  difiillata  ; conterebbe 
una  rofUnza  ulina  , della  quale  nuU’aTctfide  perdi- 
ftillazione , 

AlrrcwL'/e.  . . 

1'.  CmA»  l'rnru  ||  ii.  - ' , 

A/ttnitnis  tiudi 

Uibttrfjm , Ateremù  Snèltmati  4HJ  i. 

SjUu  Nótì  , Ammtauiti  éoa 
ZirtgÀrrif  ’6i6- 
Actu  IbL 

Apurum  Onriaodie  ^ iv. 

FU»tdgmu^  Rofjnm  él&nnm  «M 
Mtfe*  O MÌisnt  poTum . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  le  Dr^he  , fi  mettetanno  in* 
ficme  in  Uh  Vafo  di  terra  vernicato;  vi  fi  verfe-' 
ranno  1*  Aceto  e I’  Acque  difiillate  , fi  agiteti  bene 
la  materia  cgp  una  Spatola  di  Legno  ; U fari  leg- 

Siermcnte  bollire;  poi  avendola  lalcuca  divcnirfted- 
I , fi  coafervai  fitnza  colarla . Si  chiarificheri  per 
tefidenza . 

£*  buona  per  la  Rogna  , per  le  Volatiche  , m gli 
Pizzicori  della  pelle  , per  la  Tigna  , per  le  Pufiule 
Veneree  ; fc  ne  fomentano  le  parti  inferme  ; ma  bi- 
fogna  prima  aver  fiuti  nrrcedere  i Medicamenti  ge- 
nerali, come  la  cavau  ni  fangue  c la  purgazione. 

HtmtpioÌM. 

fUtlieum  Bifiorttt  , 5/mphfti  méprit  T»miaxiìU 
sn4  Hi. 

tìd^taum  CfmmtdiM  , ÌAiHtfolù  , Vtrvntté  , P/r^ 
if , Stmod* , Amt/#  Ptjltrii  pm  r»r«  e««  ma»,  i. 
SHMmitMUm  RÙlti  , Lemìfei  wmt.  jl. 

CramriMi  Surnseb  , My/vlianan  , Sewtmmrn  PUnt*- 
giMft  Berbffi/  Ò P^péVffù  aÙn  snM  'i  vi. 

Tkrìm  Cmturbà^  , Cfdvùvrwn  | Rfl/i- 

rnat  nmtmim  aM  pmg.  lì. 

C*nt*tju  O tcmmixtu  vmnAus  , macfrtMt»  ptf  f»#. 
irnfmm  ad  igww  hélnti^  ia 
SaftoTum  Piantaginitt  Pmtalata^  Àctnfa,  Afjima- 
nia  ava  S il- 

Daia^t  fmtitfi  rz^rvnaaniri  ìài  ^ 


Aeacia^  Hjpae'iJhJtt  , Terra  SigiUata  , Baii  Arme- 
na ana  a 

PaJvnis  ùiatragacaatbi  fngidi  ^ii. 

\Ueefta$mT  dtaab  p.  r ^mutidatun  , de  'tadt  ia  balata 
m.na  defhUtntur. 


OSSERVAZIONI. 

SI  peficranno  ì primi  Ingredienti  , fi  metteraDoo 
in  un  Vafo  di  Terra  vemicata;  vi  fi  verferanno 
i fughi  di  recente  tratti  perefpr.>flìoiie,  ficoprirì  efat- 
tainente  il  Vaiò,  e fi  metterà  in  bagno  maria  tiepi- 
do per  lafciarvi  la  materia  in  digrfiione  per  lo  f^> 
aio  di  quattro  giorni  i fi  colerà  poi  con  efj>refIion 
fòrte;  fi  metrer.!  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tu* 
fò  , vi  fi  mefcoleranno  1*  Acjccm  , I*  Ipoctfiide  ben 
pefii,  la  Terra  figillata  , il  Bolo  polverizzato  ; e la 
Polvere  Diatra<^  icanthi  . Si  coprirà  ia  Cucurbita  , e 
fi  metterà  in  bagno  maria  tiepido  , per  lafciarvi  la 
materia  ancora  per  quattro  giorni  indigefiionc:  poi 
fi  farà  diAillare  il  liquore  nello  fieflò  bagno;  fi  con* 
ferverà  quefi’ Acqua  in  un  fiafco. 

£' buona  pci  arrefiare  torte  1*  Emorragie  , i Corii  ptfA 
di  ventre,  le  Gonorree:  la  Oolé  a’  b da  raezz*  oncia  Dtjt 
lino  a tre  once . 

Ho  tratta  qiicfia  deferizione  dalla  Farmacopea  di 
Bnifielcs  : il  Aio  nome  viene  dal  fuo  effetto,  perché 
Hamtfnita  fignifira  , buona  ad  arrefiare  lo  fputo  di 
fangite . 

Tutti  codefli  In«redieoti  eh*  entrano  nella  coin- 
pofirione’  di  quell’  Acqua  fono  atti  ad  arredare  lo 
fputo  di  fangue  e I*  altre  Emorragie  , ma  non  Ce  ne 
trae  una  gran  virtù  con  quella  didillazionr;  perché 
le  loro  qualità  alìn^nenti  fono  contenute  o in  una 
fofianza  miKilagiiiola  e agglutinante  buona  percon- 
denlare  il  fangue,  come  quella  della  Confolili  mag- 
eiote,  della  Porcellana  , m1  Papavero , de’  Fiori  di 
N'eni'far , di  Zucca  , di  Cotogno  , del  Diatragacan- 
to,  ovvero  in  uoa  foAanra  fiitiua,  che  proviene  da 
una  acidità  terrefirr  e fida  , come  quella  della  Tot* 
irrntilla,  delta  Bifiona,  delSommaco,  delle  Bacche 
di  Mirto  , del  Puncaggme  , della  Centinodta  , dell* 
Aceiufa,  dell*  Aprimonia  ,^ell*  Acacia,  dell’  IpQCj* 
fiide,  del  Lcntikd  , delH  f^miià  di  Rovo  . owor 
ro  in  una  materia  Alkalina  che  colla  figura  delle  lue 
p^i  , c atta  ad  Imbarazzare  e ad  indolcire  gli  aci- 
di e le  agrezze  del  fangue , come  il  Bolo  e fa  Ter- 
ra figillata. 

Ora  tutte  code(l<  foAaoze  efiendo  troppo  filTe  pec 
ctTere  innalzate  d«i)a  difiiHazione  , refiano  quali  in- 
teramente nel  fònUti  della  Cucurbita  colla  leccia,  e 
noQ  diAilla  che  la  pane  pib  flemmatica  degl’  In^ 
dienti . Trovo  dunque  che  quella  difiitlazione  non 
é moli*  utile  é fi  avrebbe  maggior  utilità  dalle  vie- 
ib  delle  Droghe  che  vi  entrano,  fe  fi  faceilero ^co- 
llere agl*  Ink-rmì  , 1*  une  in  fufiaoza  come  la  Terra 
figiltata,  il  Bolo,  l’Acacia,  l'Ipocifiide,  leBacche, 
le  femenze , la  Polvere  Diatragacanto , i fughi  depu- 
rati i le  altre  io  decozione  coqre  le  Radici , le  Fo* 
glie,  i Fiori . 

A^  Anttdpffa$trica . 

Paa'a  tapi  aaa  emPa  Jitj. 

Fiartm  Ba/aupiorwtt  maa.  j. 

Taira  Sigillala  t Bali^  fnìSiaiaa  Acacia  aaPratì/fip 
taumm , Cpdaaionait  Jiccatanoa  aaa  J j. 

Cailaraat  ^ vi. 

B^fpiUaimH  fieeatanm  , Sarbamm  fietanaa  , Nae»* 
pa  , Semiaìi  Plaatagmii  , Saagaiaaha  , Bar/a 
Paperis , Saagaifarba  . Radipt  Aearì  aaa  J 
lafiaida  par  ado  diaa  in 

Afaamm  Piaatagiaii  , Tarmeattlla  , Btafa  Paparis 
Oitada  dapittaum  baiata  aaarìa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fàraono  feccare  appoco  appoco  nel  fi>mo  il  Pa- 
ce colla  fua  corteccia  ; le  Prugne  falvatiche  di- 
nomiaa  Ataeia  mpransy  il  Cotogno  tagliano  ìnpea» 

ZI» 
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ti , le  Nefpole  e le  Sorbe  i li  pefteraniw  poi  colte 
ièmenze*  colla  Radice  di  Acoro,  colla  Noccmorca' 
da,  colle  Noci  di  gialla,  eco’Fiorìdi  Melatranata  : 
da  un  altra  parte  fi  polvenzzeraaoo  la  Terra  fi* 
•illa  c *1  ^to  ; fi  mcneri  il  tutto  infiecne  in  una 
^cutbKa  di  Verro  , vi  fi  verferanno  fopra  delie 
Acque  diiliUate  ; nella  quantici  che  fari  neceflaria 
perché  fieno  coperte  le  Imghe  pelle  ; fi  turerl  be- 
se  il  Vafo  e fi  ineiterà  nel  letame  , per  lafciarfi 
la  materia  in  digcflione  per  lo  Qucio  ai  otto  gior> 
■i  , avendo  poi  adattato  alla  Cucurbita  un  C^pi* 
fello  ed  un  Recipiente  e lutate  efactamente  le  giun- 
ture*» fi  fiirl  diflillare  il  liquore  in  bagno  maru,  e 
fi  confenrerà  1*  Acqua  difiillau  in  un  fiafeo  ben 
chiufo . 

E*  buona  per  la  DilTenteria  e per  gli  alrri  Corfi 
di  ventre,  per  lo  ^to  di  fangue  , per  arrefiare  la 
Gottorrea  . La  Dole  a’  ì da  un  oncia  fino  a quat' 
tio. 

Dico  lo  fieflb  di  quella  operazione  che  della  prcco> 
dente  : Gl*  Ingredienti  che  la  componeono  produrrcb> 
booo un  effètto  molto  migliore,  elleaujdati  in  follan*  I 
zacbe’o  Acqua  dillillata  perché  la  diAtllazioaeiion  j 
se  porta  leco  che  la  parte  pib  flemmatica.  I 

Afua  PhyfofOH4, 

^emriuV  pr*bi  e»ntufi  | iv. 

Cfwiwnwmi  f ii. 

Sfimmù  D*mà  ffivtfirit  |f  t, 

Nwù  Mo/ch^f  Mieiif  ^ Cérf^pè/Uoritm 

«u  ^ il. 

Trita  iafandannir  in  vini  Mafvauà  Ifciv.  per  !m- 
dmm  ma  mdtoBH  m ka  ta/tiut , dtindé  dtfiiikntaT 
Agr  eriw. 

OSSERVAZIONI. 

peneranno  bene  tuui  gl*  Ingredienti  infieme  ; 
O fi  metteranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di 
Tuib;  TI  fi  vericrì  Ibpra  laNlalvafia  ovvero  iofoo 
dilètto,  del  buon  Vino  biancoi  fi  chiuderà  con  di- 
ligenza il  Vafo , fi  metterà  nel  letame  / per  laf- 
curvi  la  materia  io  digeltione  per  lo  fpazio  di  due 
o tre  giorni  -,  poi  fi  apriri  la  Cucurbiu , vi  fi  adat- 
teranno ua  Capitello  ed  un  Recipiente,  fi  luteranno 
le  giunture  , e fi  fitti  dlAillare  il  liqtwre  in  bagno 
maria  : fi  oonlcrveri  1*  Acqua  diltillaia  m un  balco 
ben  chiufo. 

Virùi.  Difeute  ed  attenua  gli  umori  troppo  vifeofi,  dif- 
caccia  i Veaii,  fimifica  lo  Aomaco , ajuu  alta  di- 
Doft.  gelliooe.  La  Dole  a*  b da  una  dramma  fino  ad  un 
oncia. 

Il  nome  di  Pyfogoaa  b fiato  dato  a queft'Acqua 
pereb’  ella  fa  difperdere  la  flaruofid. 


iffjM  Pbtttftfhanm . 


Tlomm  Samitui  ttttaiaam  L 

Hfmfhaa  i ix. 

Hniarnm  L»&ma , Pmniata , ftiami  am  Mre  ana 

Hf^domi  mihiy  Ftmum  Papavtrit  tnauù  O*  dami 
fiiet  «M  i ili. 

JUJarnm  Pnlarmn  OMé  J ii. 

jMcnrwn  Sfmfmmà  , Piamaginìj  , Jittnfa  aaa 

Ibi- 

iadnaa  1*5  (C- 

Okhm  mnwrr  tvtmf*  mfundmiom  pm  diri  deetm 
tm  ttUa  frigida  , fa^àa  dt^Ukmm  in  ialneo  marìf 
ad  JUdUUm  , faùts  reitaranda  ftmfttMt  difitUatmn 
affnndfnd*  fnprr  mmat  ArrAtx  , jicdi , tandtm- 

(jHt  fttìifiea  .*  rt&ifican  adde  fa!  ex  fttduu  exnaihtm 
tirfmanm^  , fe^i  i»  tenam  frigìdi^mam  ftr  men- 
frm. 

OSSERVAZIONI. 

DOpo  aver  tagliato  e pefiito  in  un  otottaio  di 
marmo  TErbe  e i Fiori  , fi  meteeranoo  infic- 
nw  in  uiu  Cucurbita  di  Verro  o di  Tufo  ; vi  fi  ver- 
IVranno  lópcm  i fughi  ; fi  copririlaCucuÀitacol  fuo 


Capitello  , fi  metterà  in  una  Cantina  frefea , pct 
Urciarvi  la  materia  io  dii^eflione'  per  lo  fpazio  di 
dieci  giorni  : fi  adatterà  poi  un  Recipiente  al  Lam- 
bicco , fi  luteranno  te  giunture  , e fi  farà  dtJblkr 
I'  infufione  in  bagno  maria  fino  alla  ficcuà  ; Il  ri- 
tirerà la  léccia  che  làrà  refiata  in  fijodo  alla  Cucui-. 
birai  vi  fi  metteranno  in  Tua  vece  di  nuove  Foglie 
e nuovi  Fieri  come  prima  , vi  fi  verferà  fopra  I* 

Acqua  difiillata  , e u comincierà  di  nuovo  la  difiil- 
lazione  : fi  replichrrà  il  mettere  ouove  Piante  nel- 
la Cucurbita  in  vece  delie  precedenti , il  verfitrvi 
r Acqua  difiillata  ed  il  làrla  dillilUre  fino  a lèi  vol- 
te; fi  retifichcrà  -poi  1’  Acqua  difiillata  ficcndola  di»  \ 

fiillar  foia  in  bugno  maria  o di  V4|>ure  fino  a’  due 
terzi  che  famulo  la  parte  più  elaUata. 

Si  farà  feccare  albtto  la  léccia  dell’ Erbe  c de*  Fiori 
che  farà  fiata  tratta  dalla  Cucurbita  Tei  voltediverfe; 
fi  brucierà  efe  ne  trarrà  ilfale  colla  lilTìvia  nella  ma-  ' 
niera  ordinaria;  fi  difiòlverà  il  Sale  nell* Acqua  di- 
fiillata, dopo  di  che  fi  metterà  in  un  tiafeo,  fi  feppeW 
liti  lotto  terra  nella  Cantinaevi  fi  lafcierà  oerlo  fpa- 
aiodi  uoMcfir;  poi  fi  cftrarrà  dalia  terra  e u&ià  Irr- 
vire  per  lo  bifogno. 

E*biiona  per  mettere  in  calnu  il  troppo  gran  mo- 
co  degli  umori,  per  fiipire  idoiori  acuti,  per  arrefia- 
re  l*  Emorragie  : la  Dufe  n’  b da  me»’  oncu  fino  ad  ^ 
ua  oncia  . Si  pub  fervirfene  eficriorinente  per  le  i» 
fiammazioni. 

In  nome  di  quella  defcrìzioiK  viene  fenza  dubbio 
dall’  eÌTere  fiata  inventata  da  alami  Alchimifii,  che 
fra  loro  fi  dinominano  FilofoG  per  eccclleiiza  ; vi  fo- 
no molte  circofianze  inutili;  pcrchb  in  primo  luogo 
non  b necefiario  in  conto  alcuno  il  &re  una  cl  lunga 
digcfiioac  delle  Droghe  che  vi  entrano  ; fon  elleno 
FoglieeFiori,  t principt de* quali  fono  ftciliadilla^ 

Carli  , e 5>cr  conleguenza  una  digefiione  di  dicci  o 
dodici  ore  farebbe  fufiiciente.  In  fecondo  luogo  il 
frefcodella  Cantina  nella  quale  domandali  che  fi  metta 
l’inlufione  non  pub  comunicate  cofa  alcuna  alla  ma- 
teria, ed  impcdifce  chei  principi  li  efaltino  : e quello 
dunque  un  ritardare  d’una  maniera,  cib  che  u vuol 
fare  d'un  altra.  Oi  più;  quando  il  frefeo  della  Can- 
tina t^otelTe  dar  qualche  imprefiione  all*  infufione  , 
le  difiillazioni  che  non  poflbno  fare  le  non  col  mez- 
zo del  fuoco,  la  difiruggono  r Interzoluqgo,  laict- 
tilìcazione  che  fi  fi  ancora  dell’Acqua  ch^  fiata  di- 
fiillata fei  volte  non  pub  fervire  a cofa  alcuna  , e 
principalmente  in  un  Acqua  poco  fpiritofa,  elaprin- 
cipal  virtù  della  qualeconlifie  in  un  flemma  narcotico 
e condenfante  . In  quarto  luogo  il  fale  lifiiviuro  eh* 
b fiatotratco  dalla cakioazione  delle  Piante , cdclTcn- 
do  aliali , b ripieno  di  corpufcoli  ignici , no»  con- 
viene inqueir  Acqua,  mn  pub  che  indebolire  la  fua 
virtù  narcotica  . Sarebbe  molto  meglio  trarre  1’  E- 
firatto  dalla  léccia  delle  Piante  che  refta  dopo  le  di- 
ftillaziofù  , coir  Acqua  comune  , nella  iiuniera  or- 
dinaria , e confcrvarle  in  un  Vafo  per  mefeoUrae 
una  dramma  in  fei  once  di  A^ua  difiillata  , allor- 
ché fi  vorrà  fervirfene.  Quell’ Eftrano  contcrreb^  U 
fai  eirenziaie  delle  Piante  , che  non  avendo  ricevuta 
calcinazione  , avrebbe  ritenuta  la  lor  qualità  prin- 
cipale. 

Il  rinfrefeamenro  che  fi  dà  all’  Acqua  difiillain 
mettendo  il  fiafeo  che  la  contiene  per  lo  fpazwdiun 
Mefe  in  terra,  non  b a&tto  inutile  , purebb  fi  lafiti 
il  fiafeo  aperto  ; perchb  con  quello  mezzo  fr  oc  & 
difperdere  1*  odore  di  dillillato  , < fi  rende  più  in 
fiato  di  produrre  il  fuo  cflétto. 


Afna  Lavendaif  eompafiu. 

F/enon  Lavendmia  , Liiii  tmeva//iam  ana  ■un.vì. 
Saivia , Rmif marini , Ptnnia , Tilia  ana  fmg.  i 
PadKU  Pamela^  Enea  ana  ' iu. 

Galmgay  Zingiberit^  O*  Calami  Anmatià  , Umi- 
fia , CaMena» , Cùmammm  , Aiicix  , Carja 
pbyUvnm , Vift»  foortim  ana  gr.  nZTli. 

Vini  epumi  f.  /. 

Eìm  iafa^t  ^ defiiilatia  im  hatm*  maria. 
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* OSSERVAZIONI. 

SI  peftennno  erinf>redtenti  « fi  metteranno  ìnfie* 
me  in  una  Cucoroita  ili  Vetro,  o di  Tufo;  Tifi 
verferi  fopn  la  quantità  necefiària  di  buon  Vino 
fa^nco,  cofìcchi  luperi  la  materia  di  quattro  dita: 
fi  coprirà  la  Cucurbita  col  fuoCapitclio,  vi  fiadat> 
Urà  un  Recipiente , fi  lutteraonoefaitamente  le  giun> 
ture , e dopo  due  o tre  giorni  di  digefiione  , fi  fitrà 
dinillarc  li  liquore  in  bagno  maria  ; fi  conrerverà 
r Acqua  in  un  fiacco  ben  chiufo. 

E’cdàlicaeartnttca,  feniftca  il  cervelloelegiun* 
ture  , fi  può  rervirfene  nell*  Epilefiìa,  nella  Parali* 
fia»  nell’  ApoplelTui.  La  Dole  n’  \ da  due  dramrop 
fino  ad  un  oncia . 


C O P E A’ 


Mynh.t  f Aerar//  y Semìtiù  LeiwaddW  «tr- 

Hfmnum  MémiAiìy  Rtuty  Ssòin^  axa  •^ìij. 

Finw»  CtHimini  nuwtrit , Stmlma  , Ì^ti  , Me- 
dW/a  Nor/remm  i/éermum  UipiUit  A**ttìty 
C*Pm*ty  OfopMatUy  Sé^éffcm  , tìffit  /«/wfa  ame 

•‘iti- 

Piptrh  HÌgriy  CrpeiOfttntMli'y  Smini  Mi  am 
ittifé  & cvaca/a  nifiuuisatitr  im 
yint  MalvMut  vi.  , 

lìiirttMtwr  arr  tùnfuu  tiiety  pofien  nJde  A^jum%am 
^éUmmh4t , Bn£hJ}i  , Mstrunri^  , Artemtfim  ^ 
Pmitfiiiy  yrrifMé  am 

& it  Aa/are  «lar/a  per  Mtmiietim  diflitl*. 

OSSERVAZIONI. 


fa/tva  comptfité. 

Fe/(fr«M  5‘a/v/a  Mtfertnuy  T6/miy  LnmdtJn  ^ 
Tpuhfmt , Bfiviit*  aaa  tnsn.  j. 

KMto  Irtos , C/per/  totundi  y Ca/amr  Anmttiei  am 

li- 

C/miaviDM/  Il  5. 

Stnfétit  ra/aau/a,  Aeirce/a/  aaa 
Spmtmi  ymi  tttìificnti  IV. 

DtgtTMum  fimmi  per  quétnat  diety  4eim  defiiiU  per 
isJntMin  num* . 

OSSERVAZIONI. 

DO|>o  aver  tagliati  e ben  pefiati  gl’ingredienti,  fi 
metteranno  inficine  m una  Cucurbita  di  Vetro 
o di  Tufo  ; VI  fi  verferà  fqpra  lo  rpirito  di  Vino  , 
fi  coprirà  la  Cucurbita  col  fuo  Capifello,  vi  fi  adat- 
terà un  Recipiente  , fi  lurterantio  le  giunture , e 
dopo  quattro  giorni  di  digcfiione  , fi  uià  dilhltere 
r umidità  in  bagno  maria.  Si  confcrverà  l’Acqua  o 
piutcoiìo  lo  fpirito  in  un  fiafco  ben  cbiufo . 

£'  buona  per  rorttiìcare  il  ccrvelloe  le  giunture, 
fi  pubdarne  nell’ Epildlia , neirAponlefiìa,  nelle  al* 
tre  maliticdel  cervello.  La  Dofc  nt  da  unadram* 
ma  lloo  a meta’  oncia. 

AquM  tMtTM  Terrorem,  tmtCéfwn  Medutum 
grnidmm. 

Cinnamomi  Ji(^. 

CuFelhirum  4 ^ 

CttyopbfUvnim  ^ii|. 

PIku  1 Géinng^  I ZingAerit  y Zedoérim  , Cren 
Orteàulit  am  •>  i|. 

fieamm  L^vtitduln  , Spité  mprtait  , A«fu<e  Ti> 
non  uni  nm/nUmm  tmm  tiine  4ÌÌ9  gf»ne/e  de* 
pilléo  Ib  iv.  I 

Dtgettmm  fimmi  per  tptstatr  diti  y ptfies  dtfiiUtm-  . 
tm  hdtmm  mmtm.  I 


SI  polvertneranno  groflàtnenre  gl*  Ir^redientif  fi 
meneranno  in  una  gran  Cucurbita  di  Vecfe  o 
di  Tufo , vi  fi  verferà  fopra  la  Malvafia,  0 in  fito 
difiirro  del  Vino  banco  ; fi  chiuderà  efattament*  il 
Vaiò,  fi  metierànel  letame,  pcrlafciarvi  la  materia 
in  digcilione  per  lo  ff-azio  di  quattro  o cinque  gior* 
ni  , avendolo  poi  fcopeito  , vi  fi  aggiugneranno  1* 
Acque  difiillate , fi  adatteranoo  alla  Cucurbita  un 
Capitello  ed  un  Recipiente;  fi  luterannocondilìgcn* 
za  fe  giunture , r fé  ne  farà  diflillare  l’Umidità  in  bagno 
diaria  . Si  confecvetà  1’  Acqua  in  un  fiafeo  ben 
chitifo . 

E*  buona  per  facilitare  il  parrò  , per  fare  ufeire 
il  Bambino  morto  e la  iécoiMma  dalla  matrice  , per 
fimiheare  il  cervello  e lo  llotnaco  . La  Oofe  n*  b da 
due  dramme  fico  a dieci . 

Ne  ’l  Borrace  n«  'I  Midollo  o materia  molle  che 
alle  volte  fi  trova  nella  Pietra  Aquilina  fervono  qui 
di  cofa  alcuna  , pcrchb  fb>:o  macerie  fiflé  dalle  quali 
non  pub  ufcite  che  una  piccolifTima  quanutà  di  ttem* 
ma  infipido  per  diflillazione  . Farcbbell  bene  a con- 
Ivrvare  il  Borrace  per  difiblverla  nell’  Acqua  dopo 
effere  lUra  diAiilaia , peichb  allora  produrrebbe  un 
affai  buon  efiétto  , e non  irebbe  cambiar  colore  ali* 
Acqua.  Quanto  alla  Pietra  Etite  o di  Aquila,  vi  k 
ptìi  immaginaziooe  che  realità  nella  virtù  che  1’  k 
attribuita  di  far  partorire  ; ma  le  può  irarfcoc  qual» 
che  vinò  , fi  può  farlo  mettendo  il  fuo  nocciolo  ri» 
dono  m polvere  fòctile  io  infuUone  léotpre  nell’ 
qua  dilUliati. 

ytnhruiy  PUtrri, 

Nmeum  Jugisndimm  \rridmm , HmdUit  FapUm  m» 

Ibij. 

Aceti  tb  ili. 

Digerémmr  levi  enime  per  difi  vel  fnty  pffie» 

deJitlU  rr  Uinn  matm. 

Uomndii  fortiorem  tiltm  »9m*m  reddmm  addendo  non- 
mbil  a^mn  btntddfim  Jimiandi . 


yktk. 

Dofe. 


OSSERVAZIONI. 


OSSERVAZIONI. 


SI  peneranno  bene  gl’  Ingredienti,  fi  metteranno 
in  una  Cucurbita  , fi  verferà  fopra  i’  Acqua  di 
l«il)  Conralli  fatta  col  Vino  bianco;  fi  turerà  efat* 
tamente  >1  Vafo  , e fi  metterà  nel  letame , per  b* 
fciarvi  la  maceria  in  digedione  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro giorni , fi  aprirà  allora  la  Cucurbita  , vi  fi  adat* 
terà  un  Capitello  col  fuo  Recipiente  , fi  luttcranno 
cfatumeote  le  giunture  e fi  fata  dillillire  i’  umidità 
in  bagno  maria  ; fi  coolérverà  quell’  Acqua  in  un 
fiafeo  ben  chiufo. 

E’  buona  per  le  Donne  gravide  che  hanno  avuto 
paura , o fono  cadute  ; iropedifce  1*  abcKto  fortih* 
caodo  la  Madre  e ’l  Bambino;  aiuta  alla  digcftiooe. 
La  Oofe  n*  k da  due  dramme  fino  ad  un  oncia . 

Agno  Doemnmnmy  A.  Mynfitht. 
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Raduv  Ammifim  y 
X.ift. 
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qI  peAeranno  bene  le  Noci  Verdi,  c le  Radici , fi 
P metteranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro,  o diTu* 
to;  vi  fi  verferà  fopra  i’  Aceto,  fi  turerà  ben  la  Cu- 
curbita , « fi  metterà  in  digellione  nel  letame;  vi  fi 
lafcicrà  per  cinque  0 fin  giorni,  poi  fi  dillillerà  I* 
umidità  in  bagno  nana,  e fi  confcrverà  l’Acqua  di* 
Aillata . 

Pretendefi  eh*  ella  fia  un  poco  vomiriva  . La  Do- 
fe  tt’  e da  raezx’  oncia  fine  a tre  once  ; fi  pub  ren- 
derla piò  &rtc  ageiugnendovi  un  poco  d’  Acqua  be- 
nedetta di  Rulando , ovvero  di  Vino  Emetico . 

Afma  Sétnminn , EfemL^ . 

Diflilia  acetmm  fmifiwmm  per  alembicmm  plmmbetan 
mognmm  aifiaendo  ^martsm  partem  detti  primo  nuUldn- 
tii  tdH^mdm  mmit  debiUt  , iWifMaiN  fxttpt  ad  fiecùn- 
lem  feti  totniem  , empendo  tamen  ne  né  netti  meÙmgt- 
no  mnm  nefmM  odoetwt. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  fette  orver  otto  libre  di  Aceto  fette 
io  una  Cucurbita,  ri  fi  adatterà  un  gran  Capi- 
tello di  piombo  aliai  ampio  con  un  Recipiente  di 
Vetro  ; fi  luteranno  le  giunture  e con  un  fuoco  di 
fifebìa  moderato  fi  ferà  difiillare  la  quarta  parte  o 
circa  del  liquore , Si  feparerà  come  la  prte  più 
flemmatica  , e più  debole  ; fi  cambierà  Recipiente , 
cd  avendo  accrcfciuto  un  p'  il  fuoco , fi  continue- 
rà la  difliliaxione,  finebbnon  redi  ebe  una  materia 
melofa  in  fondo  della  Cucurbita  . Si  conlerverà 
quell*  ultim*  Acqua  in  im  fiafeo. 

Stimafi  propria  per  (àr  vomitare,  ferve  nelle Fct> 
bri  intermittenti  e oeU*  Epiletru.  La  Dofe  o’  b da 
un  oncia  fino  a due;  b di  un  fapre  dofciccio. 

Bifogna  guardaifi  dall'  eccitar  con  trupp  feria  il 
fuoco  lui  fiiK  della  difliliaxione,  perchb  la  foflanxa 
melofa  dell'  Aceto  fi  attaccherebbe  al  fendo  delia  Cu* 
curbiu , e l’Acqua  che  ne  diflilUflè  , acqmflercbbe 
un  odore  di  Entpircuma  o di  bruciato. 

La  dotcexza  di  quell’ Acqua  e la  fu^  virtù  vomi- 
tiva-non  vengano -che  da  un  poco  di  piombo  eh* 
ella  ha  dtflaccato,  in  palfendo,  dal  coperchio. 

Quefl’  Acqua  b proprtameme  un  Acero  di  Satur- 
no, ma  pco  impregruto  di  piombo;  fe  fa  vomita^ 
IV  lo  fe  per  accidente  pefando  fopta  lo  flomaco  e 
fidando  CIO  che  vi  trova  . Non  approvo  l‘  ufo  di 
quello  medicamento  inccriortneute  ; cJlcado  applica- 
to eflerioniieiite  b difeccativo. 

CaUflu  . 

* 2£-  Attamnis  ^ ÌV. 

S-tlit  Armwmiatt  % l). 

AqttM  CéUit  '?■,  IV. 

BmiUént  fitmil  i|ne  Itnt*  m ve/#  «are  éJ  n»fwn- 
flhjtnn  itfùm  péna . 

hlnttur  h^not  Cb*  [frurtur  éJ  mjuiu. 

OSSERVAZIONI. 

SI  plverizzeranno  e fi  mefcolrranno  ìnfieme  l’Al- 
lume bruciato  e’I  lalearmoniaco,  fi  firà  bollire 
la  mcfcolanxa  nell’  Ac^ua  di  calcina  in  un  baceìno 
di  Rame  fitto  alla  diminuaione  del  terzo  o circa  dell’ 
umidità  t fi  toglierà  allora  il  bacino  dal  fuoco  , ed 
eHendo  mezzo  freddo  il  liquore , fi  feltrerà  e confcr- 
veralTì . 

E’  ckterfivo,  difeccativo  , e vulnerario  , non  fer- 
ve cb*  eflertormcnie  per  le  piaghe  mirucciate  di 
cancrena. 

Queflo  liquore  bollendo  s*  impregna  de!  Rame 
chcdiITolvencl  bacino  e gli  comunica  un  colorcche 
ha  del  celefle  ; queflo  gli  ha  fatto  dare  il  nome  d' 
Acqua  celcfle.  Se  nel  TOllire  non  avelie  prefo  colo- 
re a fufticicnza,  farebbe  necdTario  lafciarlo  diventar 
freddo  nel  medefimo  Vafo,  aflinchb  fi  caricaflè  fuffi- 
ciememente  delia  foflanxa  di  quel  inerailo  ; pcrchb 
acquiflerebbc  con  queflo  unaq^ualiià  più  dcterfiva. 

Per  brucctarc  o calcinare  rXllume,  bifegna  netn- 
picre  d’ Allume  di  Roma  il  terzo  0 la  metà  di  un  Cro* 
iuolo  o di  un  Vafo  di  terra  che  non  fia  a!  diilentto 
eniicato  i fi  metterà  il  Vafo  in  mezzo  a*  carboni 
ardenti  • t’Allumc  fi  ridurrà  in  ferione,  e fi  gonfie- 
rà molto.  La  fua  umidità  flemmatica  fi  eva^rerà, 
fi  continuerà  la  calcinazione  fiiKhb  più  non  lumi  e 
Jia  ridotto  in  una  nulTa  bianca  rarefatta  , che  fi 
chiama  Allume  bruciato,  o Allume  calcinato. 

Coloro  che  non  vogliorw  làr  calcinare  che  una 
piccola  quantità  di  Alume  fi  contentano  di  mcttcr- 
fo  lupra  una  pala  di  ferro,  che  ferve  come  di  flro- 
mentn  nd  cammino  . L’  Allume  bruciato  e efearo- 
ticoj  ferve  per  conlùmate  l’eùrelccnze  della  Carne, 
e per  penetrare  le  carni  morte  Della  cancrena . 

Si  pub  fervirfi  dell’  Acqua  o flemma  deU'Allunie 
calcinandone  nella  maniera  feguente. 

Riempite  d’ Allume  di  Roma  la  metà  di  una  Cu- 
curbita di  Terra,  adattatevi  un  Capitello  ed  unRe* 
cipientc,  lutate  le  giuntura  e mettete  il  Vaio  in  di- 1 
lunazione  fbpra  un  fuoco nxdioc re;  oc  diflilkrà  un^ 


Aci{ua  o Flemma  infipida  ; continuate  il  fuoco  fin 
che  più  non  drililii  cofa  alcima  . Qu^’  Acqua  di 
Allume  b propria  per  nettare,  indolcire  e fortificar 
gli  occhi  i ferve  anche  m gargarifmo  per  la  Sebi- 
ranxia.  * 

Si  troverà  nella  Cucuibiia  I’  Allume  bruciaro 
I Tutte  quefle  preparazioni  non  fimo  propriamente , 
j che  deflemmazioni  o dife<.camenti  deli’  Alume , 

Il  no  con  improprietà  chiamate  .'U/^nu  ^.«rurv  # AU, 
Jumt  €dUtndto\  il  vero  AlhimecalcioatO  bqucDoche, 
fi  trova  nella  Storta  dopo  la  dillulaxione  (kllo  fei- 
rito  di  Allume;  ne  ho  parluo  ocl  mioCntfodi Chi- , 
mica.  Si  poflòoo  dillillarc  delia  flcifa niamcra  l’Ac- 
qiie  o FIcinim  dal  Veiriuuio  , dal  Nitro  , e dagli 
altri  Sali  ^linciali. 

yffM4  Calftt . 

C.rfir/  viv^  Jb).  ^ 

Infutde  tdhiii  in  d-fu*  nmmiinii  *>3  v).  p*r  24.  én» 
ra/,  titnc  JiUicin*  iifucr  y^vmir. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mcrterà  la  Calcila  viva  in  una  Conca  o in  al- 
tro Vaio  di  iena  ; lì  vaierà  lupra  di  ella  1’  Ac> 
qua  comune  dopo  averla  fatta  fcaldare  . La  Calce 
bollirà  e fi  eflmgucrà  :n  poco  tempo  rulucendofi  rut- 
ta m pappa  ; fi  agiteià  di  qiiandu  in  quando  , c fi 
lafciei.1  m iiirufioiie  per  lo  feazio  di  vcntiqnatir’ore; 
fi  felintà  poi  il  liquore  con  una  calta  grir^ia  , e fi 
confervetà  111  un  fiafeo.:  b quella  l’Acqua  di  cal- 
cina. 

Serve  in  ifpezialità  per  l'eflcriore  i b difeccativa; 
fe  ne  adopera  alle  vulte  anche  per  bocca  mefeuiata 
con  feito3’[x>  violato  ovvero  con  (.atte  , per  impe- 
dire ad  cdo  il  rapprenderfi  nello  flomaco  : picten- 
defi  che  quefl’ Acqua  di  Calcina  Ha  buona  per  feSbro. 
fole , per  fe  Ulceri  del  Polmone  , ma  rilcalda  ed 
altera  molto.  La  Dofe  n’  b da  un  oncia  fino  a quat- 
tro. 

Prclérirei  in  quefla  o'cafionc  U fecond’  Acqua  al- 
la prima  ; ella  eccirerebbe  nelle  vrfoere  minor  calrw 
re.  Quefla  fecond*  Acqua  di  Calcina  fi  fa  metten- 
; do  in  mfufione  per  la  feconda  volta  la  fèccia  della 

Ginu  Acqua  di  Calcina  ; in  nuov’  Acqua  calda  ]>er 
fpazto  di  vemiquattr’ ore . L’Acqua  di  Calcina  ha 
preula  fua  qualità  dalle  parti  di  fuoco  che  fimoufci- 
te  dalla  Calce  quando  vi  fi  b ellinta . Ved.ifi  quello 
ne  ho  fcritto  nel  mioCorlb  di  Chimica;  Quelle  par- 
ti di  fuoco  fono  ritenute  ed  inviluppate  ocU'  Arqua 
da  certe  molecule  terrcflrt  e bituminofe  ; i|  che  fa 
ebe  fuinilano  gran  tempo  fenz’ cflervi  diflrutte.  Si 
conofeerà  ciò  cfpnmo,  fe  mecteli  quetV  Acqua  di 
Calcina  fopra  il  fuoco,  c fr  dopo  averne  Citta  eva- 
* parare  qualche  quantità  , fi  laìcia  divenir  fredda  , 
fi  vederà  comparire  fopra  la  fuperlìcie  deli’  Acqua 
reflaote  una  Ipecic  di  fiore  come  di  latte  , o una 
crolla  tenera  , la  qual  efiendo  feparata  colla  feltra- 
zione,  lafcierà  l'Acqua  piti  debole  di  quello  era  - Se 
continuaC  a far  evaporare  1’  Acqua  feltrata  , vi  fi 
farà  ancora  un  poco  di  crolla  , c 1’  Acqua  diverrà 
più  debole  di  prima,  perclib  conterrà  a proporzione 
meno  partì  terrellri  che  poflano  ritenere  1 corpi 
igniti . 

L'Acqua  di  Calcina  può  elfere  confirrvata  per  Io 
fpazio  di  Tei  Meli  , ma  quanto  più  b recente  tanto 
più  b migliore  , perché  le  parti  di  fuoco  vi  hauno 
un  maggior  moto  ella  non  perde  la  fua  virtù  fe  non 
perclib  codefle  fleflè  »rti  di  fuoco  fi  feoo  difperfe, 
ovvero  fimo  Hate  afloibice . 

At^u*  Phd^tdemtt,  . , 

A^tt*  Caldi  Jb  ili- 

Aleianuit  fiAlimsit  earrafivi  im  mtrtém  vtnve  ma 
utdnmrt»  fmbtiii^mè  faivttaù  5)^.  , 
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OSSERVAZIONI. 

SI  jioiTcrizzerì  fottilmenK  uni  dramma  e mezzi 
di  Sublimato  corroGvo  in  un  moruio  di  Vetro 
c di  Mtrnx>«  fi  mefcolerì  con  trentifèi  once  di  Ac* 
qua  di  Calcina  » la  mefcolanza  prenderì  fubito  un 
color  gialle  ; (i  verferì  io  un  fiafeo  per  conferrarla . 
Quella  b l'Acqua  Fagedcnica,  ovvero  Ulceraria  che 
«ia  Cerulei  > chiamata  Acqua  gialla. 

E*  Vuloeraria  , ferve  ^ ripulire  le  Ulceri  toc* 
chic  , pCT  caDfuinare  le  Orni  baTofe  c fuwrflue  , 
per  la  Cancrena:  vi  li  mefeoia  alle  volte  dello  fpi‘ 
rito  di  Vino,  alk  volte  dello  Spirito  diVetriuolo; 
fi  può  anche  accrefeefe  la  quantità  del  Sublimato  , 
fecondo  che  fi  vetri  renderla  pib  forte.  i 

L’  Acqua  Fasedenica  riporandofi  divien  chiara  , | 
nrrcht  fi  h nel  fondo  del  Vafo  un  Precipitato  di  ; 
Mercurio  giallo.  Quando  fi  voglia  fervirfi  di  qucQ* . 
Acqua,  deve  agitarfi  per  &rta divenir  torbida  ; per*  i 
ch>  la  fua  Principal  qualità  confiAe  in  queAo  Pre*  . 
eipirato.  j 

Succede  fovenre  che  quando  1‘  Acqua  di  Calcina  ' 
^ di  recente  fitta  c forte  , il  Precipitato  giallo  di* 
TÌen  rofTo  ; il  cb'  ò indifiercnte  per  la  Virtii  dell' 
Acqua,'  ma  dimollra  la  forte  azione  dc'corpi  igni* 
fi. 

FmgeJfmet  \ una  parola  Greca  della  quale  fi  tro* 
ireril*  Etimologia  nel  Lezteon  poAo  nel  principio 
di  quella  Farmacopea. 

JijUM  Fprtìt  comnuau/ . 

* 7£-  VìtTÌ»ii  vmJif  CmRM/rr,  Nitrì  «m  IBÌÌÌ- 
Ttre  fitrmi  se  rmìfety  JeflUIentur  per  rttortsm  proii 
ìtriestsm , (k/iix  tetti»  p»rt  fit  v»e»»  , igHt  aperto  per 
gradui  y iit  tecipieniem  eapaeiJftmMm . 

• OSSERVAZIONI. 

SI  polverirzeranno  e fi  mefcoltranno  infieme  pa^ 
ti  eguali  di  Vitriolo  di  Alcmagna  e di  Salnitro 
d’  llouftiee  , fi  mcttcri  la  mefcolanza  in  una  gran 
Storta  diTuib  o di  Vetro  lutata.  Ce  non  fi  nempi- 
ri  che  ne' due  terzi  al  piò.  Si  meteeri  laStorta  in 
un  Fornello  di  riverbero  , vi  fi  adatterà  un  gran 
Recipiente  , fi  luteranno  efattamente  le  giunture  , 
c fi  metterà  un  poco  di  fuoco  nel  Fornello  per  rifcal* 
^rela  Aorta,  e per  far  dillillart  Icnramenrc  ilfiem* 
ma,  e t primi  Ipiriti;  fi  continuerà  la  diAillazione 
con  un  fuoco  mediocre  e graduato,  perché  fe  fi  ac* 
crefcefTe  troppo  in  que*  priiKipj,  la  materia  figon* 
fierebbe  , ed  ufcircbòc  in  folunza  nel  Recipiente  , 
il  che  obbligherebbe  l’ArtiAaa  rimettere  la  materia 
alzata,  nella  Aorta  per  £irla  dìAillare. 

Allorché  farà  ufcita  colla  diAillazione  qualche 
quantità  di  Flemma  , fi  vederanno  nel  Rccipienre 
^ i vapori  Foin  che  preveniranno  dalla  meirolan* 
aa  dei  Solfò  del  Vetriuolo  c delle  parti  pib  volatili 
del  Salnitro  : fi  manterrà  allora  il  fuoco  nel  mede* 
limo  grado  fin  che  fi  rifchjarino  i vapori , e *1  Re* 
cipiente  comincia  divenir  freddo;  fi  aumenterà  poi 
il  fioco  fino  all’  eflrema'  violenza , e quando  non 
vfcirà  piò  cola  alcuna  dalla  Aorta,  l'operaziooe  fa* 
rà  terminata.  Vi  fi  confumano  d’ordinario  feiovve* 
ro  kci’  ore;  bilòena  lafciart  divenir  freddi  i Vafi  e 
veribR  l'Acqua  rarte  in  un  Vafo  di  Vetro  per  con* 
fcrvarvela  eknamcnte  cbiufa  . Serve  per  oifiolvere 
i Metalli. 

Il  Vetriuolo  di  Alemagna  ì da  preferirfi  per  co* 
deOa  operazione  al  Vetriuolo  d’Inghilterra,  perché 
da  maggior  agrezza  ; il  Salnitro  d"  HouAage  Ò pa* 
Ttinentc  misiiorc  dei  Comune , perché  contenendo 
meno  Sai  tuo  , i Tuoi  fpiriti  più  facilmente  fi  flac* 
cano. 

Il  Vetriooio  dà  poca  virtù  all'  Acqua  fòrte  ; non 
ferve  che  ad  cAendere  e dividere  le  pani  del  Salni- 
tro affinché  il  fuoco  ne  polla  feparar  i’acido . L'  Ac* 
qua  forte  comune  ò dunque  propriamente  uno  fpiri* 
to  di  Nitro  ben  imbevuto  di  Flemma  . Si  trae  per 
verità  dal  Vetriuolo  con  una  lunga  diAillazione  uno 
fpiiito  alfiù  corrofivo  ì tna  nel  poco  tempo  che  fi 


C O P E A 

Confuma  nel  fìir  I'  Acqua  fòrte  , queAo  fpirito  non 
efee  , rcAa  concentrato  nella  mafu  che  tcAa  nella 
Aorta  . Se  vuolfi  avere  codeAa  nuAa  , bifogna  rom- 
per hi  Aorta  . Elia  i dura  , bianca  , fenz'  More,  di 
un  fapor  fatato , fe  ne  trae  colta  difibluzione  , fel* 
trazione , e coagulazione  un  fòle  che  fi  dinomina 
Sai  de  dmobru  ovvero  Areamum  dupiieatiem  ; % moìto 
apritivo  . La  Dole  n’  ò da  mezzo  fcrupoio  fino  a 
mezza  dramma. 

Si  può  far  anche  dell’  Acqua  fòrte  collo  flelTo  me*  FìrA . 
rodo  con  due  pam  di  Allume  di  Rouu,  cd  una  pir^  De/t. 
te  di  Salnitro  inereolati  inficine  : L'  Allume  qui  ò Ae^ 
in  vece  del  Vetriuolo  ; ma  fe  ne  metre  di  vanug*  /m*  ad' 

' gio,  perché  non  contiene  canto  folfo,  e non  può  ra*  A/la*et  r 
re&re  sì  facilmente  le  parti  del  Salnitro.  dSMauTt. 

La  gran  quantità  diFlemmi  che  racchiudono  i fa* 
li,  dc“quali  ò (olito  il  fervirfi  in  qu^Ae  operazioni, 
indcbolilcedi  tal  manicta  razione  dello  fpirito  di  Ni- 
tro , il  quale  F la  bafe  di  qucA'  Acque  forti  , che  fi 
potrebbe  chiamarlo  Acqua  debole  piuctoAo  che  Ac- 
qua fiirre  , prcciò  non  diilolvc  che  kmameoce  i 
talli  , perenF  fe  ne  metta  nella  Ìor  diAoluzione  un 
aiTai  maggior  quantità  di  quella  farebbe  fuAìcieate 
le  fofle  fpirito  di  Nitro  puro;  QueAo  mi  ha  coAretto 
ad  inventare  e a deferivere  nel  mio  Libro,^  Chi* 
mica  , un’  altra  maniera  di  fiir  1*  Acqua  fi>ite . La 
preparo  per  verità  colle  Acdè  Droghe  , ma  folo  do*  Ae^ 
po  averle  fatte  difeccare,  ed  avervi  mefcolata  1*  Ar*  p^guru. 
gilla  in  polvere.  eompifi-.%y 

l^lvcTizzo  dunque  e mefcolo  infieme  del  Vetriuo*  ddfÀavt. 
lo  calcinato  in  bianchezza  , del  Salnitro  d’  Floiiffa* 
ec,  c dell’  Argilla  fecchi  , due  libre  d’ognuno;  gU 
uccio  diAillare  come  oeil*  Opirazione  ominaru  , e 
iK  traggo  trentadue  once  di  Acqua  forre  quafi  tanto 
attiva  quanto  lo  fpirito  di  Nitro,  e che  com'  egli 
data  Tempre  in  un  piccolo  Vapor  rodò  quando  le  fi 
dà  dell*  aria  coll’  aprire  il  fiafeo. 

L'  Arsila  qui  non  ferve  che  per  aiutare  al  Ve* 
muoio  i'cAendcre  e ’J  dividere  le  parti  del  Salnitro  : 
la  materia  che  rcAa  nella  llorta  dopo  la  diAiJlazio- 
ne  F in  pezzi  roffi  quafi  come  il  Colcotar  ; F faci* 
le  il  trarli  dalla  Aoica  fenza  efler  coAretto  a rom- 
pere il  Vafo. 

Tre  circoAanze  rendono  quella  preparazione  più 
ccnxida  e migliore  della  precMcnte  ; la  prima  perchF 
non  VI  F da  temerfi  in  oueAa  che  nel  principio  del- 
la diAillazione  fucceda  alcun  gonfiamento  , ea  afccn- 
da  in  foAanza  la  materia  : la  feconda  perchF  1'  Ac* 

Jua  forte  dkodo  privata  della  inai^ior  parte  del 
lemma  delie  Droghe  , e molto  più  pura  e più  at- 
tiva : ia  terza  perchF  quello  che  rdla  nella  Carnu- 
ta può  elTerne  tratto  fenza  aver  obòiigaziooe  di  rom- 
pere il  Vafo. 

Nel  rimanente  , bcnchF.r  Acqua  fòrte  della  quak 
ho  parlato  , fia  da  prefirrirfi  a tutte  quelle  che  pur* 
tan  queAo  nome  , io  non  ne  trovo  che.  abbia  ranu 
forza  quanto  lo  fpirito  di  Nitro  privato  di  flemma; 
di  cui  ho  dpcAa  la  preMtatione  nel  mio  Corfo  di 
Chimica.  QueAo  fpjriio  F una  vera  Acqua  fune  , e 
fi  pottebbono-Ulciar  tutte  1’  altre  ; ma  i diAiiiaiori 
non  VI  troverebbono  il  ior  conto  , perchF  lor  vien 
domandata  l’Acqua  forte  a troppo  buon  mercato. 

AfM  Seaatda. 

Afma  bat  ex  afua  forti  /ir,  poJì^namAieifietam  tfh 
blu  mfrrwìt. 

OSSERVAZIONI.  . 


Quando  gli  Orefici  vogliono  feparar  1*  Oro,  eh* 
F mefcolato  ed  incc^porato  coll’Argento  ; met- 
tono ia  malia  in  tre  o quattro  volte  altrettanto  di 
pefo  di  Acqua  fòne,  diUolvendovilì  l’Argento  men- 
tre 1-'  Oro  fi  precipita  nel  fondo  del  vafo  ; queAo 
cbiamafi  fpartimento  . Si  verfa  per  inclinaiiune  la 
difloluzione  d'  Argento  in  una  conca , nella  quak 
prima  fari  Aato  poAq  dieci  o dodici  volte  di  più  d* 
Acqua  comune  ed  una  JaAra  di  Rame  . Si  lafcia 

Duella  mefcolanza  in  ripofo  per  alcune  ore  ; e quao- 
0 fi  vede  il  Rame  coperto  di  un  Precipitato  di  Ar- 
gento , e r Acqua  ha  prefo  un  color  ccicAc  , fi  fel- 
tra : Quefla  dzcefi  Acqua  feconda . 


AetjmMKh 

AltnAefn» 
R*léli . 


y\rik . 


Dift. 


UNIVERSALE. 


3«S 


FacAf  «fcfttoiica,  buona  aprire  i Cancri  ve* 
aerei  e per  mangiare  le  Carni  bavofe  : ferve  foto 
efterionneDte . 

L’Agrezza  di  quell’  Acqua  b la  Tua  aualitì  di  ùr 
l’efcare  vengono  da  un  Acqua  Ibrre  iooeboiiu  e da 
un  poco ‘di  Rame  che  ha  dilToluto.  Vedali  quello  ne 
ho  fermo  nel  mio  Corlb  di  Chimica. 

A^m  tW 

A^put  Tona  f ivi. 

S»iù  Armvauei  ftUvnéti  { iv. 

hUfe*  M mméti»  mmph  6)'  flfm  im  digifiitn*  igni 
artnMj  dnmt  fél  fit  diQiJMimtf  frrxMtm  «ftM  in  w/é 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  Matraccio  albi  grande  quat* 
tr*  oocv  di  fate  Armoniaco  polverizzato  >*  vi  lì 
'vtfferaerto  fopra  ledici  once  dì  buon  Acqua  Ibrte, 
fi  OKtteri  il  VaCo  io  digefiiooe  fopra  un  lentifiìrao 
fuoco  di  Sabbia  • ovvero  ad  uo  altro  caior  limile 
agitandolo  di  quando  in  quando  . ElTendovi  fiato 
mezzo  qoarro  o’  om  o circa  gli  acidi  dell’  Acqua 
fiirte  penetreranno  il  (ale  Armoniaco  i fi  lari  una 
mnd'  ebollizione  con  calore  , ed  ufeiran  dal  collo 
oei  Matraccio  de  i vapori  che  non  fi  debbono  attrar* 
xe  col  refpito,  perché  fono  nocivi  al  petto.  Lafcr* 
meotazione  durèri  fio  che  tutto  il  fate  Armoniaco 
lia  dilToluto.  Avrafiì  allora  l’Acqua  Regale  che  dev' 
cllìere  ben  coolèrvaca  in  un  fiafeo  chiufo  . Sari  con* 
fideiabilmeate  dimiouta  nel  pefb  a cagione  de’  va- 

Kri  che  ne  Uranno  ufeiti  : il  fin  colore  lìirl  gial* 
ciò  » e non  fumerl  come  lo  fpirito  di  Nitro . 

Si  può  pteparare  un  altr*  Acqua  Regale  Gicendo 
^iftillare  a fuoco  di  riverbero  la  melcolaeza  di  una 
libra  di  Salnicto  c di  altrettanto  di  fai  Marino , e 
di  .fei  libre  di  Afilla  lecca . 

Si  può  &r  anebe  un  Acqua  Regale  fui  fiitto  me* 
fcolati^  loGeoe  ott’  once  di  Acqua  Ibite , c lèi  on- 
ce di  fpirìte  di  lale . 

Lo  Imrito  di  (ale  bea  dilenunato  1 aocb’egli  fo< 
lo  un  Acqua  Regale . 

Le  Ac^  adoperale  ebe  per  dif* 

fbivcr  1*  òro  e P Aotienonìo,  ma  polTooo  penetrare 
anche  molti  altb  Metalli  e Minerali:  non  difiblvo* 
no  l’Argento  : fi  pub  vedere  la  ragione  che  ne  ho 
afiegnata  nel  mìo  Corfo  di  Chimica . 

L*  Acqua  Regale  è dinomìnau  Afta  Regalir  , 
perchè  il  fuo  ufo  particolare  c principale  è di  dillbl* 
ver  l’Oro  eh* è chiamato  Re  oe'  Meulli  : fi  nomi* 
zu  anche  per  la  fiefih  ragione  A/m  figgi*  , tkrjfid^ 
(M  Baftlit. 

Benché  non  fervano  d’  ordinario  te  Acque  Regali 
che  per  le  dillblazioni  i potrebbono  aliai  bene  fervi* 
re  come  lo  fpirito  di  Saie  per  eccitare  rOnnaT  per 
la  Colica  Naretica,  per  la  Pietra.  La  Dole  n’è  da 
due  gocce  fine  ad  otto. 

Afm  Daméfem*  admiferg. 

Inm  Fimmtùtf  Onyapiglipnim  ^ CmManm^  Cé* 
lumomi , Grgganm  Fgrgaifm , Cgiami  Anmmliti 
ggg  Ki. 

Taimvtm  Mgprgm^  , Tégmif  Lggri^  FUnm  JUrifi 
mgrim , Ro/gnm  nirgrtm  gmg  ma»,  i. 

LnwndWe  ^iii. 

Vini  athi  attimi  vìi 

hdaaaremar  dafitiitnam  ^ defiUtata  ti^mari  addan- 

Mafitéi  9 ft. 

ZAttit  gr.  vi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefiermoo  gl’  ii^edtenti  * lì  meneranno  iofie- 
me  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o diTulb; 
vi  fi  verferl  Ibpra  il  Vino  biancot  fi  chiuderà  il  va- 
iò -,  fi  metterà  nel  letame  per  lalciatvi  la  materia 
in  digefitooe  per  lo  fpazie  « tze  fiocnii  fi  £uàpoi 


difiillare  il  liquore  in  bano  maria  r avendo  attae* 
cato  ai  becco  dei  Capitello  o al  collo  del  Recmien- 
te , un  piccolo  involto  di  Cotone  , nel  quale  lanui- 
no  rinchiufi  il  Zibetto  e’i  Mufehio»  alfiiKbè  l’  Ac* 
qua  difiillando  di^otva  infenfibilmentc  quegli  Aro* 
mari  » fi  conferverà  1’  Acqua  difiillau  in  un  fiafeo , 
ben  chiufo . 

Fortificaci  cuore,  il  cervello,  e lo  ftomaco;  ra.*  Virài, 
relà  gli  umori  vifeofi  e difcaccia  i venti  i L.a  Dòlè  Daff. 
n’  è da  due  dramme  fino  ad  un  oncia  . Serve  an* 
che  per  profumate  le  nutii  e i fazzoletti  , o pcz* 
zuole  . 

A^  ad  dtlntdat  Faciai  Mactdat. 

Ftagamm  ffei^ 

Fianan  Liliamm , O'  Fatanaa  aaa  ]b 

Aianùmt  piianei  mpeiana 

SaLt  Camma  f Nitri  ^ Viridit  ^rit  an*  ’ 

Mattrtatnr  per  datem  dm  m 

Vari  Malvatiei , Aceti  aiSi , Meliù  Narbefrnjit  aa*. 

C L 

Demda  igne  am*  maderata  difiiUemm  O fetvetm 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fAluroe,  il  Salgemma,  USal* 
nitro  , il  Verderame;  fi  fchiacccranno  te  Fragt^ 
le  e i Fiori  i fi  metterà  il  tutto  coli’  Allume  di  pTi^ 
ma  in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  i vi 
verferanno  fopra,  il  Mele , la  Malvalla  c I’  Aceto; 
fi  mefcolerà  bene  la  materia  con  una  fpatola  di  le- 
gno , fi  coprirà  efarrameote  il  Vafo  , c fi  meteeeà 
nel  letame , per  Jafeiarvi  la  materia  in  digeÀione 
per  io  fpazio  di  dieci  giorni  ; li  &rà  poi  difiitJare 
r umidità  a fuoco  moderato  di  fibbia  , e fi  conicr* 
verà  r Acqua  difiillata  in  un  Vafo  ben  chiufo . 

£7  buona  per  togliere  le  macchie  dal  volto  ; le  vìtA. 
ne  imbevono  de*  panni  lini  e fi  applicano  fopra  le 
macchie , oppure  li  lava  fpefio  il  volto  con  dTa. 

Bifogna  cric  la  Cucurbita  fia  grande  a cagione  del 
racle  che  raolto  rarcfacendofi  col  calore  , pafièreblw 
in  fofianza  nel  Capitello , fir  non  trovafle  afiài  fpa* 
zio  vacuo. 

L’Allume  di  pinma  qui  non  ferve  a cofa'alcuna, 
perchè  niente  fé  ne  difiacca . 

Non  fi  trae  con  q^uefia  difiillazione  daii'Alumedi 
Rocca,  dal  Nitro , e dal  Salgemma  , che  un  poco 
di  fiemma  che  non  ha  gran  virtò  , e i Ciìi  renano 
m fendo  della  Cucurbita  colia  feccia.  Stiaetei  me- 
glio che  in  vece  di  metterli  nella  diftiUaziooc  , fi 
ucdTero  dillbJvere  fenza  fuoco  nell’  Acqua  difiillata, 

I deirAllume di  Rocca,  del  Salgemma,  c del  Salnitro 
aflinato  di  ognuno  mezza  dramma . 

Si  può  molco  bene  follituiie  il  Vino  bianco  ordi- 
nario alla  Malvalla  ; e farà  per  lo  meno  altrettanto 
buono  per  quella  operazione . 

Parrai  inutile  il  ar  macerar  la  maceria  per  ioten^ 
po  riehiefio  ; le  Fragole  , i Fiori  e ’l  Verderame  do* 
quali  fi  può  attenoere  che  fi  difiacchino  o alcuni 
principi  utili  per  la  q^lità  dì  quell’  Acqua  ,■  noa 
tòno  raifti  tanto  difficili  a rare&rfi,  che  lia  necefla- 
rio  il  dar  loro  dieci  giorni  di  digelwoe  ,*  bafiareb* 
be  dunque  lafciar  la  materia  io  infiiCme  per  lo 
fpazio  di  due  o tre  giorni . 

Afta  Cafimatiaa  fntkf*. 

AUmmnu  Ovamm  , Medmli*  Panit  alti  m U8a 
madefaB*  aaa  f,  j. 

Saethan  aitìy  Camf*  , Ctamm  Tragaeam&i,  Lnpe» 
mnm  , Cttenm  , FaAmtm  , tnat  Fiartmia  ama 

F/«nm  LiVòr—  riirnmm  Jvì. 

FAanim  rrcentinm  man. 

Oitiani^  Chmmm  AraSùi  an*  ^iif. 

Bar*euy  Uiaminù  pUmafi  am*  Jij. 

Campéar*  ^}|^. 

Jnfamdarnm  par  nei  diet  in 

Afiarnm  Flanm  F*^anm  KP  Pafmtm  ama  f.  f, 

Deìndt  defiiUrmnr  M atti* 

OS- 


E A 


Vini. 
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OSSERVAZIONI. 

ST  pokerìzTcrantio  U CenifTa  , lo  Zucchero  * le 
Gomme  * la  Canfori  * U Borracc  * i Lupini  , t 
Ceci,  le  Fave  e 1*  Inde,  IS  fchiacceranno  i Fiori  in 
un  Mortaio  di  marmo  / lì  metterl  iJ  tutto  inficine 
ia  una  Cucutbita  di  Vetro  o di  Tufo  ; lì  mefcb- 
Ieri  la  midolla  di  Tane  imbevuta  di  latte,  e i bian- 
chi d*  Uovo  Hemperati  nella  quantità  neceffaria  d* 
Acqua  di  Refe  e di  Fiori  di  Fave  , per  far  che  la 
materia  relli  m infulione  ; G coprirà  la  Cucurbita , 
e ù mctieià  in  digeftioac  per  io  fpazio  di  tre  gior- 
ni in  un  luogo  caldo  : fe  ne  farà  poi  drGiilarc  1' 
umidità  a bagno  maria  , e fi  confcrverà  1’  A^qua 
in  un  Gafeo. 

£’  buona  per  ripulire , indolcire  , ed  abbellire  la 
pelle:  fe  oe  lavano  le  mani  e’I  volto. 

Il  Borrlce  , lo  Zucchero  1’  Allume  di  piuma  , e 
la  cerulTa  Gmo  Ineredienri  molto  inutili  in  quella 
preparazione  , per^b  non  fe  ne  diGacca  cofa  alcu- 
na , e rellato  in  fondo  della  Cucurbita  come  vi  fo- 
no Rati  pólli  : potrebbenG  rendere  il  Borrite  e lo 
Zucchero  utili  , fe  in  vece  di  metterli  nella  diOil- 
lazjonc  , fe  ne  dilToiveire  una  dramma  o anche  due 
d’  ognuno,'  neir  Acqua  dilVillàta  ; pcrchà  1'  Acqua 
ce  farebbe  più  dctcriiva  e più  propria  per  nettare 
le  macchie  del  Volto  ^ 

Afitti  lAyrfbat»  C«/me»c«,  Ciffftti. 

Lsdii  C^prU/i  netntrr  mniQi  fl;  iv. 

Vmi  Kfptniici  fjjìii. 

Sited  Sempervrvi  tiupris  ì 

Ajturmn  Kempiérij , R»fmm  tdbénun  H5  L 

/UbtamnM  Ovorum  «.  xit. 

Ftét  drfiiNtim  i»  Mnn  mariti , 

Atfutr  ihfiiUéia  fffirjfcupiti  ffr  Ìi. 

Mfnhf  opiimf  pulv:>.i.‘f  5 H. 

Digfrannir  ptr  34.  boras  , & fijt  ttenon  deJìilUlh 
per  balntma  marif, 

OSSERVAZIONI. 


■ C Ó P 

LaBtt  C«pr/m  iv. 

Dt$nd«  h Mtm  luir/f  drJliUfnttir  , a^f  defiiiiaf 
addjutur  , 

Dvratit  , Capimrf  , Sactbari  C<mdi  , Almmmit  m^i 

Soti  ptr  tridsn»>  prnit  txprtfitt  , prr  tptituitdm  ditt 
i»  tfiJd  vinarta  flnt  , tiJ  ujum  fmvt~ 


: OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  due  Piccioni  ucCifi  de  recente  , G 
toglieranno  ad  cflì  le  penne,  G fventreranno , e 
'G  tagltentncio  in  pezzi,  G fminuzerà  it  Pan  bianco, 
G {lederanno  in  un  mortaio  di  marmo  i Noccioli  di' 
.Pertico  c le  feinenze  fredde  mondate,  G metterà  il' 
'lutto  inGeme  m una  Cucurbita  di  vetro  ; fi  fpmne- 
; rancio  quanto  giufTì  cedri  per  averne  II  ebe 

G verferà  tbpra  la  materia  ^ vi  G aggiugrKtà  il  lat- 
te di  Capra  di  rvceiwc  fprvnfuto , nel  qmrtt  fannR& 
ilari  diHemp^ati  i banchi  d’  Uovo  i lì  confonderl. 
bene  inficme'la  mcfcolanza  , e ù tafeierà  in  dtg^ 
tlione  per  lo  f]«>io  di  dodici  ore  ; avendo  poi  adat- 
tato alla  Cucnrbira  un  Capitello,  e lutate  le  gion- 
ture  , G farà  diGiIlare  I*  umidirà  in  bafpie  maria  r- 
G mefcoleranno  nell'  Acqua  dillillata  il  sornu«,  la; 
Canfora  , lo  Zucchero  candito  e 1'  Allume  polveriz- 
zati , fi  chiuderà  il. Recipiente,  c ti  efporrà  al  Sole-, 
per  lo  fpazio  di  tre  giorni  ; G trafporttrù  poi  nella 
Cantina  dove  G lalcieii  per  quindici  gioini,  moven- 
do di  qiando  in  «{Ujndo  il  Vafo«  Si  foltrerà  in  Goeil 
liquore,  e G conlerverà. 

Quelt’ Acqua  ripulifce  il  tifo  , fo  bianca  la  pelle, 
e le  impedike  il  far  delle  grinze,  ne  leva  le  macchie 
e riempie  le  cavità;  Infogna  lavacG  foventv  con  pan* 
ni  lini  bagnati  in  cfTa.  - r -i  - 

L’  Allume 'bruciato  efléndo  Rato  fpogliiro  della 
fua  parte  Remmatica  nella  calcinazkme',  e non  re- 
cando IR  elfo  che  una  materia  Gilina  filfa  , non  pub 
dar  imprcGlone  ali*  Acqua,  pcrchà  non  (e  ne  mn,il- 
za  cofa  alcuna . Stimerei  bene  che  G metrclle  in  fua 
vece  i*  Allume  naturale  .>  ' 

A^ma  ad  Vlau  oim  Offix  Cam,  fVitkni. 


SI  trarrà  del  fugo  di  Serapemvo  per  cfprenìone 
nella  mamera  ordinaria  , G mcfcolerà  col  Latte 
di  Capra  di  recente  eRracto  , coll’  Acque  diRilIara^ 
e col  Vino  di  Spagna  ,*  G dettempreranno  i bianchi 
d’Uovo  in  quelli  liquori  , G menerà  la  mefcolanza 
in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo , vi  G 
adatterà  un  Capitello  ed  un  Recipiente  , fi  luteran- 
no le  giunture,  e G Ikrà  diRiJlare  1*  umidirà  in  ba- 
gno maria . Si  peferà  1*  Acqua  diRillata , e fopra  due 
libre  fi  mctteranrio  in  infufione  per  lo  Ipàzio  di 
venriquattr*  ore  due  once  di  Mirra  fottilmente  pol- 
verizzata ; G metterà  poi  a diRillare  il  liquore  in 
l^gno  maria . L'  Autore  vuole  che  vi  fi  dilTolvano 
deMu  Zucclwro  candito,  dd  Borace  , e dell*  Allume 
bruciato  fecondo  la  dcfciizione  che  fegue. 

'3'.  Ilpif  Mrrrht/  /.ifciift  16  £. 

Satebatt  Òaadi  j,  IJ. 

Btnadf  “j- 
AUamimi  affi  ^ |. 

Mifci  fiat  mixMM . 

QucRa  miRura  b buona  per  ripulire  ed  imbianchi- 
re li  volto  ; per  toglierue  le  macchie  , e per  riem- 
pierne la  cavità  : btfdgiu  imbevere  de*  panni  imi  in 
quell'  Acqua , per  lavarne  lovente  la  pelle . 

AfM  Cafmetita  ’Ciiambanim . ■ 

"X-  Catambat  pmnrts  tututraM  O”  ia  fimfira  diffido 
II. 

Paait  éihi  Ibi. 

NWrf'BriwR  Pirfittram  , -Srmimua  foataot  fiiiidanm 
maiotian  nmndattmaa  ama  ^ tv. 

Aibamiaa  Ovmuai  a.  kii. 

Vteaa*  fuaiaor  LjM&aam , 

AÌKtrimar  borii  dmdmn  ta 


Ateibf  Xofiid  fiij. 

Co  ruTJ  Piai  il. 

Radieii  Aiiftoioebia  atrmffiOf  htot  fhrtatia,  Coa* 
Man  i numm  tma  J j 

tìrtba  Hoberti.  Stympbyii  aumit,  HyPItifi,  Fedii 
ColtimbéMi  ana  maa.  f. 

Tlatum  Aer//ìiMrfw  , Rosanna  nérarwa  aaa 
Agarut  sili. 

Jntatatar  omnia  viao  aibo  C)"  defiiUiana  aUmbìta 
piamiio  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peReranno  bene  infìeme  la  Scorza,  le  Radici , e 
rAgarico  ; G fchiaccieranno  T Eroe*  G metterà 
il  tutto  co*  Fiori  in  una  Cucutbita  di  Rame  Ragna- 
' ta;  vi  G mcfcolerà  il  Mele  tofato  , G bagnerà  , < fi 
umetterà  la  mefcolanza  col  Vino  biancoi  G coprirà 
la  Cucurbita  con  un  coperchio  di  piombo  , vi  fi 
adatterà  un  Recipiente  c dopo  dicci  o dodici  ore  di 
' digcRione  G Girà  diRillare  T umidità  in  bagno  ma- 
^ ria.  ' ' 

Serve  queft'  Acqua  per  le  Ulceri  che  fono  accom- 
pagnate dalla  Cane  dell’ Olla  ; vi  fi  applicherà  eoa 
panni  lini . 

Si  Gl  diflillare  quell'  Acqua  per  ua  coperchio  di 
piombo  , aRìnchi  fi  impregni  di  quaicne  piccola 
poizione  di  Metallo  che  la  rende  un  poco  difecca- 
tiva. 

QueRa  diRillazione  non  leva  che  le  parti  più  di- 
Raccate  de'MiRi,  e bfeia  in  fondo  della  Cucurbita 
le  foRanze  faline  che  {lotrebbono  fomminiRrate  mag- 
gior virtù  a qticR*  acqua  : vorrà  percibtiar  l'cRrai- 
to  di  CIÒ  che  »Ra  dopo  la  diRiUazwne  , coll'  acqua 
comune , c dillblverne  una  dramma  in  tre  once  dell* 
Acqua  diRillaa  quando  fi  voJefie  lèrvirfeac:  àlaopc- 
ccicW  con  mwgtgi  foaa. 

Siimu 


yiai 


Vini. 


UNIVERSALE;: 


STimo  parìmnite  che  ArcbbcTi  ailti  meglio  col  ri* 
ferbare  il  Mele  rofaro  per  mefeoUrne  coll'  Acqua  di* 
Ailkta,  quando  fi  fófle  in  procinto  di  tnetteiU  in 
opera,  che  ’J  metterlo  a diliare  colle  altre  Droghe  , 
^rch^  la  parte  pili  deteifiva  del  Mele  rtfta  nella 
Cucurbita. 

Nel  fUcnanente  quella  operaxione  mi  fembra  af* 
fai  inutiiei  perché  fi  potrei  p^  lo  meno  eoe!  be* 
ne  trarre  la  qualità  dagl’  Ingredienti  » di  cui  fi  ha 
bifi^no  t con  una  decozione  in  Viso  biaoco  i che 
con  una  diftillazione. 


jtfm  Crimla. 


Mr/rewn  vrvmman  { iv* 

Ib  i. 

16  Ij.  •• 

Mifettmair  fyJtfiUltntHf  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 


SI  metteranno  le  Mofehe  vive  io  una  Cuoiibita 
di  Verro  o di  Tufo  ; fi  vericri  (opra  di  efle  il 
Mele  e ’l  Latte  di  recente  fpremuto  dalla  Vaaa;  fi 
mefeoferì  bene  il  tutto  inwme  con  una  fpatota  di 
Jegnoi  fi  adatterii  un  Capitello  alla  Cucurbita  * vi 
fi  aggiugneri  un  Recipiente  di  Veno  , ed  avendo 
cfattamente  lutate  le  giunture  , fi  &rì  difiillar  la 
materia  a fuoco  di  làbbia  moderato  . St  arerà  un 
Acqua  chiara.  Se  fi  aumenta  il  fuoco  fui  fine*  ufci- 
ranno  degli  fpiriti  che  renderanno  1'  Acqua  glallic* 
eia,  ed  acrrefeeranno  la  fua  viitb. 

E*  buona  per  far  crcfccrc  i capelli  , e per  la  for- 
dirà. 

Il  fai  Volatile  eh’  efee  dalle  Mofehe  fomminifira 
molta  virtli  a queO’  Acqua  per  &r  eh’  ella  penetri 
ed  apra  i pori , affinché  i Capelli  crefeano  eoo  mag- 
gior làcilita. 


^djaie  jUitrìt  AUgmì. 


* 5'errAm’  Csndi  Mi,  ^kriéti  *ttt  eae  f j. 

■. Mi 

Cnct  gr.  xxa. 


Viai^i  C/pm'  4té  mtbtdùnm  tmietmit  g jC. 


PiJvfrmiKr  , mifettaum  O*  /vr  dmdtttm  bufi  /»> 
ftmdtntm  m 

(ommumit  I6iì> 

Tiltntm  Uf»or  Gr  ftrvtttir  sJ  u[wm . 


OSSERVAZIONI. 


SI  polverizzeranno  , e fi  mcfcoleranoo  inficine  i 
Vetrìuoli  e lo  Zucchero  candito  ; fi  metteranno 
collo  Zafièrano  nell’  Acqua  ; fi  lafcierà  il  tutto  in  I 


rttipitntt  O'  fKnStiru  ImtMih  , rgw  ftttmdi  4W  ttrtii 
gradtn  : ptoddfit  «jm  età  isaatMi  aimm  , Itfntmtm 
ty  ftrvtntw . 

£»dtm  mod«  dffiUlaum  fiacpr  «aa  fModttttM  , -fih  « 
mma  , /igaa  edmttts. 


. t 


OSSERVAZIONI. 


SI  prenderanno  quattro  libre  di  Bacche  di  Gint^ 
delle  pii]  grofie,  mature  , nuove  o raccolte  dra* 


tro  lo  fiefs'  anno  ì fi  pefieraano  bene  in  «n  morta- 
io , e fi  mettcraono  in  una  gran  Cucurbita  di  Ra- 
me; vi  fi  verferanno  fopra  dodici  libra  d’ Acqua  oaK 
da;  fi  metterà  il  Vafo  io  un  Ibcnello;  vi  fi  adatterS 
il  fuo  Capo  di  Moro  ftaenato  nel  didentro  col  fuo, 
rdrigeraute , e con  uo  Rcupicnte  : fi  luteranao  Ic^ 

J’ioniure  , e fi  lafcìerà  la  matecia.  io  digefiiooe  per’ 

0 fpazki  di  tre  giorni  ; fi  farà  poi  difiiUaxe  eoa, 
fuoco  aflai  forte  di  carbone  : ufeirà  nel  Recipienti 
un  Acqua  fpintofa  , cd  un  poco  d’  Olio  che  ouot&* 
rà  fopra . Quando  il  Recipiente  farà  pieno  . fi  riti- 
rerà , t fi  reparerà  col  mezzo  di  un  poco  di  Goto*, 
ne  l’Olio  Eicreu  che  farà  di  Ibpra.  Si  conferverà  uà 
un  fiafeo  ben  chiulb . 

£’  buono  per  fortificare  il  c«ri*ello  e lo  fiouuco  « Vinìt. 

Er  attenuate  la  Pituita  ciafià  , per  Ja  Pietra  , pea 
Scorbuto  • per  eccture  1’  Orina  , per  lo  dolore 
Mefretjco  , per  Ja  Colica  venrufa  , per  uccidere  i 
Vermi , per  refifiere  alta  corruzione  . La  Dole  a’  b 
da  una  goccia  fino  a lei.  , 

L’  Acqua  ba  la  ftcfià  vireb  , La  Dofe  q*  à da  un 
oncia  fino  a lei. 

Si  pub  mettere  fono  il  Torchio  ciò  che  foià  re* 
fiato  nella  Cucurbiu  , ed  avendo  fono  pacare  il  li- 
quore efprcfTo  per  una  Tela  bimbagina  , fe  ne  far) 
evaporare  l'umidità  a fuoco  lento,  fino  a confifien* 
za  di  Mele  coodenlàto . Sarà  codéfio  1*  EAiaito  di 
Ginepro  che  da  alcuni  ^ ditraminaio  O'er- 


Oo/é. 


' / 


yirli. 


ThrrUeé 
Ctrmanemm. 
ymk . 


D»ft. 


infufiooe  caldamente  per  lo  foazio  di  dodici  ore  fi 


E'  buono  per  fortificare  lo  fiomaco  , per  eccitare 
l’Orina  e t Meli  nelle  Donne,  per  reprimere  ì vapo- 
ri, per  refifiere  al  Veleno.  La  Dufo  o'ì  da  unofetu- 
polo  fino  ad  una  Dramma. 

La  macerazione  che  fi  dà  alle  Bacche  di  Ginepro 
pefic  , coir  Acqua  , aiuta  molto  al  difiaccamento 
dell’Olio  Etereo  che  poi  difiilìa;  ma  non  fi  dee  foè- 
la  durar  molto  tempo , ^rchà  la  fermeatazione  rare* 
farebbe  talmeatc  quefl’  òlio  ohr  lo  convcrtireb^  iq 
tfpirito.  - . ■ ~ 

E'neceflario  che  la  difiillazione  fi  foccia  con  fuo* 
co  alTai  forte  , perebà  altruiieqti  1’  Olio  non  feen- 
derebbe. 

Si  pub  anche  fitte  un  Acqua  fpiritofa  di  Ginc*  Alir'Anum 
prò  , umettando  le  Bacche  pelle  con  Vino  bianco  o f/’mto/é  di 


feltrerà  poi  il  liquore  , e conlcrvcraflì. 

E’  buona  per  le  piaghe  recenti  , fatte  con  ifiru* 
menti  di  raglio  , eficni»  applicata  pura  per  primo 
Medicamento  ; non  fi  dee  toglierla  che  uopo  le  24. 
ore,  e oiefcobrla  con  parte  eguale  d'  Acqua  di  foo* 
tana  per  rervirfene  oelic  cure  Teguenti  ,*  u continue- 
rà fino  alla  perfètta  guarizione  ; ma  fe  la  piaga  pe- 
netra in  qualche  capicità  , vuol  1’  Autore  che  fé  ne 
fiicciano  bere  al  ferito  dieci  gocce  alia  Dofe  in  un 
bicchiero  di  Vino  . E’  buona  anche  per  le  Afte,  e 
per  le  infiammazioni  degli  occhi . 

Lo  Zucchero  c i Vetriuoli  fi  diflólvon  nell'  Acqua , 
di  modo  che  nulla  refia  fui  feltro^.  Quanto  allo 
Zafferano  non  da  che  una  Tintura  l^^iera  alla  dif* 
fbluzione. 

Quella  compofizione  > un  Acqua  Stitica  la  quale 
ha  molta  relazione  con  quella  che  ho  efpofta  nel mio 
Corfo di  Chimica. 

£*  vulneraria  e buona  per  arrefiare  il  fangue . 


DfJUUé$io  Grs»9rtm  Jmifm, 


Btttantm  JMftri  nuttir^rmi  irtrmam  nsQieam- 
tvfrrvm  iv. 

Jn/wWM«Hr  m etiidd  C xij.  ftr  trtd  dm  «w- 
fe  éimrtf , dearde  dtJUUemtm  fer  diemhitmt  dimm 
jlamp  ntm  tbditfhtm  , rara  fm  tefngermmp  , édiin 


con  Acquavite  , e mettendo  a difiiUar  Ja  materia  in  Ciruprt, 


bagno  maria  o in  bagno  di  vapora  , ma  allora  noa 
fi  trarrà  1’  Olio  fcparato  , perchè  fwà  fiato  rarefou 
to,  e dìflbluto  dallo  fpirito  di  Vino. 

Si  pofibno  difliiiarc  della  Orila  maniera  tutti  i Mì<> 
Ili  fecchi  odorofi. 

Benché  1’  Eftratto  di  Gioepeo  Ca  privo  delie  parti 
pili  volatili  e pili  efIèoziaJi  delle  Bacche  , non  lafcia 
di  contenete  ancora  alcuni  principi  attivi  che  Io  ren- 
dono buono  per  molte  malattie  . Preferirei  nulla  df* 
meno  le  Bacche  di  Gmepro  in  fofianza  al  loro  Eftrat- 
to ; fe  ne  mafiicano  due  o tre  la  mattina  per  refifie* 
re  all’aria  cattiva. 

Si  mettono  parimente  in  tofuCone  delle  Bacche  di 
Ginepco  delle  piti  grofle  , e delie  pili  mature  nell* 
Acquavite  ; vi  fi  aggiugne  dello  Zucchero  per  foiy 
una  fpecie  di  Aarafià  o di  Tintura  buonifÓma  pcc  jp 
OefTo  fine . La  Defé  a*  è una  o dyz  cuccìuaÀtz . 


t ’ 
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DrfiUlsM  Miei. 

* Bétrmum  nutmmm  fmnntm  véittt~ 

rit  i wtHHdfittur  O"  itrsiutir  im  Véft  nutrm^rn  s4 
txprtj^mrm  fucti  , dttnde  defttUenmr  per 
twn  )fm  tp»  fi»nm  imths  tUkrBum  «ff»  fw  eepi- 
tflU , nieiiio  rttififiae  fintQurti  luutù  ; predi- 
iit  mpn*  Ài  vmfe  ebrmate  ftnMnd* . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prende^  un«  buona  quantità  <ii  Bacche  di  Sam> 
buco  1 allorcbt  fono  ben  mature  « e dopo  averle 
mondate  e fchiacciate,  Te  n’eTprimerì  il  ^oeo,  di  cui 
fi  empierà  un  picco!  Barile  che  G reni  nella  Canti- 
na , oerch^  fermenti  ae^uifa  di  Vino  i alloKht  G 
conof^ri  che  ’l  fugo  abbia  aequiGato  un  odor  vino* 
io  che  G accc^  un  poco  all*  acido  « G forerà  il  ba- 
rile ibtto  la  lécce,  fe  ne  trarrà  tutto  il  fugo;  G met- 
terà in  una  vefcica  di  rame  Bagnato  nel  didentro, 
poi  avendolo  coperto  colla  fua  teGa  di  Moro  bea 
Imata  ; adattato  al  fuo  becco  un  Recipiente  , C farà 
la  dilriMaziofte  di  queBo  fugo  con  un  fuoco  gradua- 
to, fm  che  fe  ne  abbiano  tratti  i due  terai  o circa  . 
Ke  ufeirà  un  Acqua  fpiritofa  che  G chiudi  e con- 
ferverà a parte  come  uno  fpirito  inGammabile  e mol- 
to penetrante . 

É' Diaforetico,  proprìBUno  per  (e  malattie  del  cer- 
vello , purifica  la  malfa  del  fanguc  , kGBc  alla  pu- 
tréfatfon  degli  umori  , apre  le  OBruzioni  della  Ma- 
trice e oc  reprime  i vapori . Si  dà  nella  fua  propria 
Acqua  da  mesta  dramma  fino  a due  dramme  . Si 
polfono  fate  le  Belle  preparasioai  fopra  k Bacche  di 
&ulo. 

fi925®0a22afl!aM  efifflfifiaMfifipasfisea  msss 

Perni  eid  eggf"g’*<^  *“•  «•'■er#  di  *isre  Ae- 

MT  difiitlMt , e di  Ipuile  tèe  giemelmi^  fi 
tmveHunde  i ma  , eitre  tèe  fmefls  mettne  smieretót 
sttirrfinito  , tèe  he  deltrittt  hefime  per  medeiit 

di  egm  fette  eC  sine  dtferit.ieMÌ  feprs  ndtfie  feggem . 


C O P E A' 

avendole  poBo  in  kiogo  caldo  un  jx>oo  , G kfeterà 
per  dot  giorni  la  materia  in  dig^nne;  poi  G apri- 
rà , c vi  fi  aggiugnerà  dello  fpjrito  acido  di  Solfo  ' 
fino  all*  altezza  di  quattro  dita  , fi  turerà  bene  di 
nuovo  il  Vafo  , e fi  metterà  in  diMflione  al  Sole , 
o in  bagno  maria  tiepido  , vi  fi  laTcierà  per  quat-  • 
tro  giorni  , dopo  ì quali  fi  fritrerà  il  liquore  che 
farà  una  forte  Tintura  , e fi  conferverà  • QueBo  b 
PEIiBlre  di  Proprietà,  r 

Fortificali  cuore  e lo  fiomaco,  aiuta  alla  digeBio- 
nc,  purifica  il  fangue , provoca  i fudori  , renine  i 
vapori  iBerici , eccita  i Mefi  nelle  Donne  . Li  Dofe 
n'e  da  quattro  fino  a Tedici  gocce. 

Paraccifo  b’I  primo  che  ha  deferito  qwB* Eliflire; 
molti  Autori  vi  hanno  poi  cambiate  alcune  circo- 
Banze  / rra  tutti  fi  accordano  nei  trar  la  Tiutun 
da*  tre  Ingredienti  che  vi  fono  poBi  in  opem.  ^ 

yildi  Mtithìeii. 

CmaeiiM*»'  { ì. 

SmreUmm  oirmnm  ema  ^vL 

Hedttipm  Zingihent^  Zedearia  aita 

Certteu  Cirri  , Caraamemi  uniafifme  , Simimt  Me- 
Uniiii  , Pidvetam  Viamèra  , ^rtman»  Po  fati , 
Diamefeti  Omleu  , ùtamsrgmùi  emlidi^  Ùianben 
Ahèatu  y ^ de  Cmiinir  ana  \ ut. 

N«ri/  tdefehmay  Cs/enge,  Carj^hjrli.ama^l'.^': 

Setmnum  Atufi  , Tmatttdi  drdtn  , Pafimaca  ffht^ 
flru , OrimJ , Radecam  AngeUta  , Caryephfìiata  » 
CH/egrriìza , Caiami  edereti  , PaUriana  miaoris  , 
Pelierum  Selanay  Thymiy  Catamimha^  Ptdegii^ 
hlembay  Serpyliiy  Amataci  arra  ^ij. 

Piaram  Kefaram  nthraram  , Salvia  y Bttenicay  Rù- 
rifmmimi , Stbathàdet , Bmg!^  O*  Berrmgimi  ama 

Terantar  fat  ttrtmda  faat  O*  imfaadamar  ditbiu 
ijaimdeeim  im  aaaa  vita  praftamtijjima  ]b  X li.  ectimfo 
fuhtmde  vafit  efcale  , ae  detmde  vinte  aiermbiee  i im 
Slitte  mafia  defiiUerthla  i im  afaa  defldiata  tmfamdeper 
ijaindetim  diet. 

Jtd'pì  Refati  eiariffpni 
Saniali  titnm  rafi  .^it. 

Mefthi  O"  Ambra  grifea  ama 
liitrttar  K^fervetm  tifaer. 


CAPITOLO  XII. 

Degli  Eli£iri. 

IL  nome  di  Eliflìm  viene  dal  Verbo  Greco  , 
traèey  perché  foccndo  rEUBìre  fi  trae  la  piti  pu- 
ra parte  de’  Mifli,  ovvero  da  awulter  a cagio- 
ne'del  grand  aiuto  che  fi  traedaqueflo  Medicamen- 
to nella  Medicina  . Vogliono  alcuni  che  derivi  dal- 
la parola  Araba  Aiechftre  che  denota,  un  efliazione 
dì  qualeh’ Eflénxa  I Si  dinomina  alle  volte  l’Elifllrt 

L’ Elifltte  b uno  fpirito  ovvero  una  Tintura  quin- 
teflénziale  di  moiri  miBi  eletti,  che  contiene  la  lot 
piti  pura  foBanxa.  E’deflinato  per  gli  ufi  wterm. 

Etixyr  Frtpr»fW«>. 

Mirrèa  tleSa  , AUat  SHtetrima  ama  | ii. 

Crac'  OtiemaUt  i i. 

P^vmfau  iadamtar  matratiey  fìf  faperaffimdam  fpi- 
fttat  vtai  ad  taùmt  digiti  emmmtiam  . ExaOè  àètmttar 
, eeaae  late  tepide  telietate  , digtratta  matena  per 
^idutan  , deitaie  adde  fpmitat  falpimu  ad.  atttadimem 
amataer  digitanan  , fua  demaè  maetratie  at  anna  per 
^luaaee  £et  , undem  filtra  t/aSaram  Cr  ferva  ai 
e^am. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  la  Mina  e P Aloe , fi  mette- 
rMoo  collo  Zafferano  in  un  Matraccio  * vi  fi 
verforà  fopra  dello  foitito  di  Vino  rettificato  all* al- 
tera di  due  diU  • fi  turezà  efattameate  il  Vafo,  ed 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  groffamente  ioGeme  le  Radici  « 
i Lgoi  , le  Scorze , le  Semenze  c i Frutti  { G 
^eranno  in  un  mortaio  di  marmo  le  Foglie  e i 
Fiori , G metterà  il  tutto  colle  Polveri  in  una  gran 
cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo , vi  fi  verGni  fopta  l* 
Acquavite  che  doverà  ellére  fcelta  e buona,  G chiu- 
derà bene  il  Vafo  e fi  netterà  in  un  luogo  caldo 
come  nel  letame  o nell*  Acqua  tiepida , per  lafciar- 
vi  la  materia  in  digeBione  per  lo  foazio  di  quindi- 
ci giorni  ; G farà  poi  diBillar  1*  inutfione  io  bugno 
maria  ; fi  feparerà  il  Recipiente  dal  lambicco  , e G 
mefcolcfanno  twll*  Acqua  oiBilIata  il  Giulebbo  rota- 
to, il  Sandalo  citrino  rafohiato , I*  Ambra  c'I  Mu- 
fchio  polverizzati  con  un  poco  di  Zucchero  candi- 
to ed  inviluppaci  in  un  gruppetto  ; G chiuderà  be- 
ne il  Matraccio  e G lafcterà  fa  materia  in  digeBio- 
ne per  lo  fpazìo  di  quindici  giorni  , agitoodola  di 
quando  in  quando  , poi  G feltrerà  il  Jtquoie  e fi 
conferverà,  QueBo  b 1'  DiBìre  di  Vita. 

E* buona  pec.  1*  EpileBia,  per  le  Sincopi,  per  for- 
tificare ii  cuore,  il  cervello,  lo  Bomaco,  per  difcac- 
ciare  t verni , per  aiutare  alla  digeBione , per  ecci- 
tate il  fetne  , per  corregere  la  cattiva  bocca  . La 
Dofe  n*b  da  una  dramma  fino  a tre. 

QucBo  EliBìre  b compoBo  d*  Ineredieati  fpiriiofi 
c buoni  per  le  malattie  alle  quali  b dcBinato  ; ma 
come  vi  entra  una  gran  divenìcà  dì  Droghe  di  una 
itiedcfima  qualità  , fi  potreUze  molto  bene  abbrevia- 
te la  compofizione,  tMliendone  da  ella  alcune  , ed 
acCTefiaendo  la  Dote  deli’  altre  : pocrebbefi  per  efem- 
pio  fcrvirfi  del  Sandalo  citrino  per  tutti  c tre  i 
Scndyli  } dei  Cardamomo  maggicre  o grano  di  Pa- 
tadifo  per  tutti  gli  altri  Carwmomi  : delle  Polveri 
di  piàmbia  » Dianofcbi  » e Diarodaa  • per  quell* 

de  ' 


yirih. 

Deft. 


VirOi, 

Defe. 
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Ae  C<mmit , At  ÀromMt  r* fitte , & DÌMitrftriii  eeli- 
Ai\  delle  Temenze  di  Anke  e diOcimt  per  <)uello  di 
Finocchio  e di  Paftinaca  del  Fiore  di  Stecade  permei- 
lo di  Bertoaka.  Si  potrebbono  togliere,  come  Dro- 
ghe inutili,  laRegolizia,  i Floridi BuglonaediBor- 
nggine,  perché  nutladanno  chedel  Henimanelb  di- 
flillazione»  le  Rofe  rolTe  non  pih  vi  fon  neceUarie, 
perché  vi  entra  della  polvere  Diarodon  . Mi  pare 
nache  efler  poco  utile  il  Giulebbe  rofaio  in  quell' 
Acqua  dillillara;  lainckbohrcet  cnon  le  di  che  una 
virtb  ben  mediocre  . Ecco  dunque  come  votrei  ri- 
formar queft'  Elillirc. 


Slajrr  Vit«  hUtthieli  , tefvmettm . 


SkumIì  titritù  f i). 

Cnnmmmi , CcrdiiitMmr  ma  'ferit  sita  i 

RMAtaim  Zàngiberu  & ZiJaahf,  Cù>ttcitCitri  fit- 
ti % PtAvrrmmOi^>tA>r0  ^ Oiamofcbi  dtd{ii&  Di»- 
iboAon  Ahhatit  ana  i,  vi. 

Semtman  Amfi  Ck  Ormv,  RaAttum  AngAita^  Ce* 
iami  Anmatiei,  yaJmana  ana  (w, 

Nmett  Mofebata  , Gaiaaga  , CarfafhfUvrmm  atta 

Stiarea  , Titani  , Catamtatia  , PiAegii  , 
SUmba , Srrpftii , Amariti  aaa  man.  i. 

Fianoìt  Saivia  , Rmfmarim  , StaebaAti  aaa  man. 

ft- 

Taratala  ^na  teramAa  fmu  , ^ infanAantiiT  Aiebai 
fuiHdtetm  in  a^ma  vita  prafiamìfiima  ]b  xii.  ottinfo 
Ji^imAe  vafit  tifoAa  , mt  AeinAa  vitm  aiembin  , in 
àaJneomana  AiftAientia,  in  aipia  Atfiiilarn  infimA»  per 
^nàteiaiAiis  Mafebi^  Ambra grtjta  ana  JlV 
PUtrma  & fi 


Plixp  Vaa  majnt , J^^ettani , 


RaAtaan  ZaAearif  , Angtlitf  , Gtntiamf , yaltrìa- 
nf^  Tvrmtntiilf  , JcerzMrr^  , Catangf^  Ligni 
Aletta  Samah  tttriai  ama  'siili. 

Faltamm  MAiff/ , Mambf  rnbrf , bda^ranf , Bafili- 
et , H/lfepi  t Tbftm  , Camafitpat  , QbamaArjtet 
ana  man. 

Sattamm  Lami  ^ Jwupfri,  CerrinV  Limonum  Cr 
Aramiertpn  fitta  Seminit  Panni f , SezeUni , Ane- 
tbi  , Fanienit  , Anifi  , Còri  » CarAmi  BeneAiili 
ana  ^ ii. 

^arpnpbfUanmi  « Crnnanmni  , Matit  , Zingrberi  , 
Ch0ì<^i^  , CarAamnmi , Piptrit  iamgi  & nig'i  > 
Spiet  nardt , Bttnfiini , Mftrùfflhbi^ , J'«cr(« , 
kU^ebn  ana  A vi- 

i Fiama  Renfmarmi^  Sahif  , Petnmfy  StmfbaAas  , 
CalendnJf  , Lavandai f , Hf pariti , Cataanm  mi» 
anntyrBetantrft  Liiti  cnmialjimm  , r<//f  arbortt 
ana  png.  ii. 

Cubani , Rofanm  mbranm  , Bng/ojfi  ana  png.  j. 

BUilit  eptimi , Satebari  albi  ana  j. 


Si  publàr  bnKÌare  la  focciadegl'Iaqiedknti,  che 
refia  nella  Cucurbita  dopo  la  diflillaziooc,  etrarne 
il  Sale  colla  lidìvia,  e coll*  evaporazioac  dell' umi- 
diti per  ateTcolarle  nell*  Acqua  dillillata. 

StirmTt  quello  EliTHre  contro  1’  EpilcHia  , contro 
la  Paratilia  , 1'  ApoplrlH*  « Letargia  , le  Sincri 
pi,  e r Afuna.  La  Dofe  o’  b da  una  dramma  fino 
a tre. 

Come  quella  deTcrizione  b molto  imbarazzante 
per  la  grande  diverlitidegl’lngrcdienii  che  la  com- 
poogooo,  lì  potrebbon  toglierne  gl'  inutili  o i me- 
no utili , come  lo  Zucchm  , la  Tormcntilla  , la 
Scorzonera,  il  Canwpiti , il  Camedri  , il  Succino , 
il  MaOice  , i Fiori  di  Òcotia  , di  BuglolTa,  i Pe- 
pi, le  Temenze  di  Aneto  e di  Cedro. 

HMuTchio  e l'Ambra  polTono  eccitar  de  i vapori 
a quelli  che  vi  fono  Toggetti . Sarei  di  parere  che  G 
toghelTcro  dalla  compoGziooe  , e G mettelléTO  in  lo- 
ro vece  nell'  Acqua  diGillata  , tre  once  di  Tpirito 
Volatile  di  Tale  Annoniaco. 


Daft. 


■■  I 


jE/>ayr  Vag  nùnta  , S^^taani . 


Radicit  Gtraianf  , Fianm  Cemamii  minvtii  ana 
i lii. 

Caiangf,  minoriti  Cinnamomi ^ BUtù,  C«r>‘epDy/-- 
iarnm  ana  % i. 

Fiormm  r«/vf/  Rorifmarini  ana  png.  ii. 

Pini  albi  gtnerofi  ]B  Vi- 

fAatrrenttir  fiumi  ptroBo  ditti  pnfita  fia  dtfiiHaiio 
S.A.inftnera  matriat  rtiiPiat  O'  eiut  fiat  ptr  itxivmm  , 
fai  infptQatwn  & ptafieatum  diffoivt  in  ayim  dijliilata 
5e  ferva  nfm . 


OSSERVAZIONI. 


peGennno  bene  gl’  Ingredienti  , G metteranno 
^ in  uni  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo , lì  ver- 
(er\  Ibpri,  il  Vino  bianco;  G chiuderà  bene  il  va- 
io e G metterà  nel  letame  per  lafctarvi  la  materia 
in  digcAione  per  Io  Tpazio  di  otto  giorni  ; G Tatà 
poi diÀiIlare rutto  il  (nuore  m bagnonaria;  G bru- 
cierà la  léccia  che  Tara  rdlara  nella  Cucurbita  , e 
iene  trarrà  il  Tale  con  una  liUìva  che  G fori  dalle 
ceneri  ; G dilfoJverà  quello  Tak  diTcccato  e punti- 
cata  nell'  Acqua  diAillata  , e G averà  1'  ElilTire  dà 
Vita.  Si  contcrverà  in  un  GaTco  ben  chiuTo. 

ForciGca  lo  Gocnaco  e *1  cervello  , diminuìTce  le  l'irtk. 


I Febbri  intermittenti.  La  OoTe  n’b  ^ due  dramme  Dofe- 
iino  ad  un  oncia . 


Eiiayr  AVr/,  Leon.  Fiorewnfi. 


A^Mf  Pitf  oj^mf  JV  z. 
“ r fimtd  " 


Dtgeranmr  firnni  e&  vet  dettm  dieiou  vafe  tianfi  , 
drinae  fia  difiitlam  ponendo  m rofiro  aiembui 
Cnti . Ambra  grijt/  aw  ? ». 

Bfofcbi  ia  nodnit  Itga. 


OSSERVAZIONI. 


SI  peAerarmo  bene  gl'  Ingredienti , G metteranno 
in  una  gran  Cucurbita  di  Vetro  e di  Tufo,  vi 
h vcrTerà  di  Topra  T Acquante  e'I  Mele,  G mefeo- 
l«tà  il  tutto  inGema,  ad  avendo  ben  chiufo  il  Va- 
To . G metterà  nel  letame  o in  bagno  d'  Acqua 
pi^  per  laTaarvi  la  materia  in  digelbooe  otto  o 
d:eci  giorni;  A adatterà  poi  Topra  la  Cucurbica  un 
Capitello  di  Vetro,  li  peAeranno  l’Ambra  e '1  Mu- 
Tchio  , G metteranno  in  uiu  tela  Gna  collo  Zaflè- 
ranoo,  Te  oc  forà  un  gnippertocbe  G attaccherà  al 
becco  del  Lambicco  con  un  Glo  c G làrà  cptrarencl 
Recipiente  , Ti  luteranno  le  giomute  , c G forà  di- 
Aillare  il  liquore  in  bagno  merla;  G conkrverà  qucA’ 
Acque  diQJIata  in  un  iiko  ben  chiuTo . Quello  b 
rEIiflire  di  Viu.  I 


Paffida. 


Saecbari  aibi  lè  i | iv. 
hU/iii  aibi  i iv. 

Pineramm  , Anrfgdaiatm  , Ak7y/«n 
rem,  Fitimm  ana  * li. 

Catyopbyiiarum  , Nntù  Mofibag  , ttadìtum  Ze- 
doari/  i Zingibtrit  , Caiangf  , Ptperu  albi 
nign  , Bsttaum  Jmnìpm  , l^iin  , CartitÌM 
Curi  O’  Arantiornmi  apicf  Biadi  , Cnbtbarum^ 
C>«rdem«inr  , Ligm  Aiott  , Cinnamomi  , Calami 
Aromatei , Granonan  Paadifii  Matti,  Olibani  ^ 
Aloot  bepatitf  , frimai/  Attemifif  O*  Maprang  ,• 
Fdiomm  Sahug,  Bafitieomti  Rorifmaiai  i Man- 
tbt  i Magano , Pmiegu , Colamintbg , Sambuà  , 
CÌàmfdryoti  Ò*  CAun/^iiryaj' , FlorwnSmebadofi 
Bora  uAitnrmm  O albanaa  ana  ^ÌL 
Mofebt  ^ i. 

Afuf  Pag  optimg  ]($  V. 


Ttrmda  Urantnr  , mifetamar  Cb*  maetrerum  per  dia 
tindt  tal 


dettm  in  cntarbaa  vitrea  optimi  tlamfa,  deinJt  talare 
balnei  defiilUntne  ; dtmum  per  menjitt  dnoj  tireniaar 
aqna  O*  babtbit  e/òryrjiu»i. 


OSSERVAZIONI. 


SI  pcAeranno  i Legai,  le  Scorze,  le  Semenze,  le 
Bacche  , i Frutti  , le  Gomme , i Fiorì  , e le 
Foglie  ; G metterà  ii  tutto  meTcolaco  in  una  gran 
Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo  ; vi  C getteranno  G>- 

Aae  pra 


l 
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Vtrik. 

tkfr. 


yink. 

Dtft. 
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FARMACOPEA 


pn  Io  Zucchero  in  polvere  « il  Mele  bùneo’,  e 1* 
Acquavite  » G turerà  bene  il  Vafo  ; G metreri  ne! 
Jetame  per  lafciarvi  la  materia  in  diqedioae  Mr  lo 
fpazio  ai  dieci  eiomi  ; poi  G adatterà  alla  Cucur- 
bita, un  Capitello  , al  Imco  del  quale. G attacche- 
rà con  am  Glo  il  Mufehio  invilupjiaio  in  un  grup- 
petto t G metterà  un  Recipiente  «i  avendo  efatta- 
mente  lutare  le  giunture,  G farà  diftJlar  la  materia 
in  ba^oo  maria  ; G fepererà  il  Recipiente  , G ver* 
ferà  TAcqua  diftillata  m un  Matraccio  che  lia  gran- 
de a fuflicienia  per  non  efìerne  ripieno  che  per  me- 
tà i G adatterà  lopra  un  altro  Matraccio , per  4re 
un  Vafo  di  rincontro  ; fì  luteranno  efattamente  le 
giunture;  G metterà  nel  leiamecaldo  ovvero  m ba- 
gno maria  per  Gir  circolar  1'  Acqua  per  due  meG  , 
e G averà  rEliGìrt  di  Vita. 

FortiGca  le  parti  vitali  e la  vilUi  ^Vulnerario, 
eccita  il  feme.  La  Dofe  n’  > da  mezza  dramma  G* 
no  a due  dramme. 

Trovo  in  queGa  deferizione  molte  Droghe  inutili 
o poco  oecclbiic  che  G potrebbono  togliere  da  elTa  , 
come  Io  Zucchero  che  reGa  intieramente  oel  fondo 
della  Cucurbita  . il  Mele  , i Pinocchi,  le  Mandor- 
le, i Datriii,  rUve,  r Fichi. 

Si  6 circolare  T Acqua  diGillata  in  un  Vafo  di 
rincontro  , per  efalcarla  e venderla  pih  attiva,  ma 
G prende  inganno  ; perchb  in  vece  CM  T Acqua  Ga 
tela  migliore  con  qiieGa  preparazione  , fé  nc  lafcia 
fempre  niggire  la  prie  pili  follile  , o per  le  giun- 
ture, o pr  li  pori  del  vetro,  c quello  che  reGa  \ 
pih  flemmatico  dì  quello  era  prima;  à meglio  dun- 
que cootemarG  di  nr  dìAilIar  t'  Aqua  : le  vuolG 
efaltarla  di  vantaggio  , baGa  il  rettificarla  Cucen- 
dola diGillare  di  nuovo  Gno  a i due  terzi,  e riget- 
tando il  terzo  «he  reGa  come  la  prte  pib  flem- 
marica . 

L*  Autore  domanda  che  dop  la  diGillazìone  fi 

rm  il  Vafo  fopra  le  ceneri,  c con  un  gran  fuoco 
fàcciadiGillarein  un  altro  Recipiente  cib  che  po 
tri  innalzaHl . Si  averà  un  Acqua  roGkcia , torbida 
edi  cattivo  odore  ; vuole  che  11  Ciccia  circolare  co- 
me la  prima,  c fi  confervi.  Si  Gima  per  le  malat- 
tie della  Matrice,  ptr  la  PleutiGa,  pr  la  Còlica, 
pr  lo  male  de  i dienti , e pr  ogni  fona  di  Febbre. 
La  Dofe  a*  à da  aeaza  draanu  Gno  a due  dram* 
ine. 


IUtxjrr  Ptfìiltntuilt  y Cttihi, 

Bélfamt  Sulffmrii  funiptrmi  futtmau  | iv. 

T6ni*c*in  mj/nbn*  , Or  itmphwMt 

i ili. 

Htxyni  J*  Tnhut  ?ì(^. 

Mtfs*  O'  malfatta  tXéHi  tljudend»  : mMtré^ 
tisim  dévfum  m b^lnto  ctUdt  (trptttt  per 

tmtdtam  diet , mt  imii  /angattitr  O . 

OSSERVAZIONI. 

IL  Ballamo  di  Solfo  che  fi  metterà  in  queG’  opra* 
zione  fari  Gato  latto  coir  EGcn/c  o cogli  Oh  di 
Succino  e dt  Ginepro  nella  maniera  ordinaria . 

La  Tintura  Triacale  Mirrata  e Canforata  b de- 
feruta  nelle  OiTcrvazioni  che  ho  fatte  fopra  l'Acqua 
Triacale,  in  confcguciiza  di  Tua  deferizione. 

Si  tnercoleranno  1 tre  liquori  io  un  Matraccio  af- 
fai grande  , coGcch>  imn  Ga  che  mezzo  pieno  ; fi 
ture^  con  un  altro  Matraccio  , il  di  cui  colio  entri 
j nei  Tuo  , G luteranno  efattamente  le  giunture , fi 
I rnetterà  il  Vaio  nel  letame  caldo  , e U lafcieranno 
I i liquori  in  digeGiooe  pr  quattordici  giomi , afliu- 
I chà  circolino  , e G nwfcolino  bene  , fi  iuteranno 
I pi  i vaG,  c G confèrveià  1*  EliGirc  in  un  Vafo  ben 
chiufo. 

£’  un  prefervativo  ed  un  Medicameoto  contro  la 
PcGe  , e contro  gli  altri  mali  cuntagioii  , ajuta  al> 
la  Tcfpirazjone , e buono  contro  l' Alima , deterge  le 
ulceri  del  petto  . La  Dofè  n*  b da  uno  fcrupoio  fino 
ad  una  dramma. 

Trovo  qucGa  lunga  digeGione  o circolazione  aGai 
inutile  , poiché  1 tic  liquori  fono  di  lutuu  che  fiu 
ciiciente  u uniG;e  inLetne . 

Etìs/r  AUmmm. 

2^,  AlUé  ptiaidstt  ».  XX. 

& t<utsmmr  sJem6:e9  virrtp  , sftmdf 
fpiyisus  vati  dd  fiuMiMr  d^gitonaa  emiseitium  , diflii- 
U r»  édh't  mdum  prr  cttiteàr»  , frmfrr  mevd  nUui 
adde»d« , <»  niumd  a/JitUdtt»m  tade 
(Jdmpéctd  M pttié  hgdtd 


Dc/e . 


ElÌMjr  fm  Entbilomé  d*  Trilmi . 

2/i.  Rtdiam  recrnt  expetautrum  EmUd  Campo»  CV 
AmptUté , Bétcanm  Jmi4p*ri  ooo  J iv. 

Croffù  tmd»  ttJKsfa  Q'  tvuufé  mufet  «SiP  ittd*  ma- 
prttM , dgmiHtt 

Salimi  l^ini  reQ^exti 

Sitm  IO  /»ee  ctiido  domt  ]pmau  faxmxtin»  fmrit 
<inÌR«/ , OMT  /Urrà  O*  ferv»  00  uftam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peGemuw  gl*  Ingredienti , fi  metteranno  in  un 
Matraccio  * fi  verferà  fopra  dello  fi>trito  di  Vi* 
no  , G turerà  bene  il  Matraccio  , c G metterà  in 
bugno  maria  tiepido  ; vi  fi  lafcicrà  la  materia  in 
digcGione  , Gnchà  lo  fpirito  di  Vino  Ga  beo  tinto  ; 
il  che  fuccederà  in  tre  o quattro  giorni  ; G fpre- 
metà  allora  fortetnenie  la  materia  (opta  un  pnno 
lino  , e fi  filtrerà  . Si  conferverà  qucGa  Tintura 
feltrata  in  un  fiafeo  ben  chiufo.  Qimo  b V EliiTì- 
te. 

E*  buono  contro  la  PeGe  , contro  1*  Afima , coo- 
tto la  ParaliGa,  TAppldTia,  la  Letargia  . La  Do- 
6 n*  b da  uo  (ciupolo  fino  a due  diamene. 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  venti  Agli  de*  pih  grolfi  e de’  pib 
forti,  fé  ne  feprerà  la  pima  pile  , fi  taelierai^ 
no  in  pzzi , G Ichtacceranno  in  un  morta)o  ai  mar* 
mo  , e G metteranno  in  uoa  Cucurbita  di  Vetro  , 
vi  fi  verterà  fopra  dello  fpirito  di  Vino  rettificato  fino 
all’  altezza  di  quattro  diu  ; G copnrà  la  Cucurbita 
col  Tuo  Capitello  fi  lurteranoo  cutumetuc  le  giun- 
ture, fi  adatterà  un  Recipiente  al  becco  del  Lambic- 
co, c dop  dodici  ore  di  digeGione  a freddo,  G farà 
diGillare  il  liquore  in  bagno  maria  , finché  1*  Aglio 
relli  quafi  fecco  ; G slutcranno  1 VaG  , G getterà  la 
feccia  d^li  Agli  che  farà  rcGata  nel  fóndo  delia  Cu- 
curbiu  ; fe  ne  metterà  una  Gmilc  quantità  d’  altri 
prtpraii  come  prima  , G verferà  fopia  di  eGi  il  li- 
quore dìGillato  , G laicierà  ancora  la  Rutena  in  di- 
gcGionc  CORK  prima  , afhnchb  lo  fpinto  abbia  il  tcA- 
TC  di  pnctiar  la  roGanza  degli  Agli  , poi  G firà  dì- 
hiliare  tutto  il  liquore  in  bagno  maria  , G tttnrerà 
ancora  una  volta  la  GcGa  digeGione  e diAilJaaione  • 
ma  in  quefl’  ultima  G aggiugoerà  una  dramma  di 
canfora  legata  in  un  gruoptio  ; fi  conferverà  lo  fpL 
rito  diGillato  lonn  Vaio  ben  chiuló.  QueGo  é l'Elif* 

Grò  d’ Agli . 

Preferva  dalla  PeGe , ferve  ooatro  le  malattie  cpi-  yirA. 
demiche , La  Dole  n*  b da  mezza  dramma  Gno  a jftft  '. 
due.  * 


Eiix/r  Smlpimùy  A,  ìAfxfitb». 

2C.  Sdttixri  Qmdi  ^ ij. 

Mxrrhdy  Croci  Orfeato^  «a»  ^i|^- 

Mdfitckuy  BxnxfitmyCmdmmmmimrùyChmrnitomi 

I;. 

Enti 
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U N I V E 

Smti  (Hj/ejrrrUt^  , AUtrnm  , X£jidt 

£mJ^  Csmfé»s  sns  \ vj. 

Tnebtftvnan  Aifptm  Mojw0 

PmJvrrs/tmis  pn/vtmtur  . mnms  tmfcHOUm  htt- 
mitfirmtm  fpn$uu  vtm  , mt  fCa  pmfis  : 

ffltM  fpiristim  /kipAmù  sd  rmmnniéun  faurtiMr  digd 
tkrmrn  digeftJUm  C>  eiraiUmkr  ptr  mtmffm  : 

undrm  «md  liiiéiwm  & ntrsHitm  ftmm  ptr  iitelàu- 
tttmm  frp*r*  t in  fia»d«  u^amtm  ffàiut  vi~ 

H$  txiTéift  ^ /rwi  Ufumt  aittn  immfet  O' 

td  kfien  ftpttt . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polmizzmnno  grofTamrnte  inricme  la  Cannel- 
la , il  Cardamomo  , la  Radice  di  EouU  campa* 
tu»  e iTrocirci  di  Alipa  morchata;  da  un  altra  par- 
te li  Rengivì»  ilMallice»  la  Mirra  e'I  fuso  di  Rego- 
iizia;  daunaJtra  parte  lo  Zucchero  candito.  Sime- 
fcolcranno  k Polveri  collo  Zafferanno  ; fe  ne  fari 
una  ralla  colta  Confezione  alkermes  e colla  quantiti 
neceflaru  di  Spirito  di  Vino,  Si  metterà  quefli  pa- 
lla ia  uaMatracciO)  vi  fi  verfèrll  fopra  dalofpirito 
di  Solfò  finché  fuperi  la  materia  di  quattro  dita  : C 
chiuderi  il  outraccio  con  un  altro  per  CircunVafo 
di  rincontro  » fi  luttcranno  le  giunture  » fi  metterà 
il  Vafo  nel  letame  caldo  ovvero  nell*  Acqua  calda  per 
lalciarvi  la  materia  in  digeflioiie  ed  in  circolazione 
per  lo  fraziodi  un  Mele  : fi  (epareranno  poti  Vali, 
li  vrrfeia  per  iodioazion  la  Tintura  » e li  metterà 
nuovo  fpirito  di  Vino  fopra  la  materia  rcÓante  all’ 
altezza  di  quattro  dita  ; fi  turerà  il  matraccio  e fi 
lafcierà  il  tutto  io  digelliorke  per  due  giorni  » poi 
fi  feltrerà  ia  Tintura  » e ft  mercolerà  coll*  altra 
Sarà  Queflo  rElillìrt  di  Solfo, 
r/rdi . E*  ftimaco  buono  per  le  malattie  del  pmo  » per 
detergere  i Polmoni  dagli  umori  grofG  e vifeofi  che 
Doft,  cagionano  TAlima»  foriihca  il  cuore.  La  Dofe  n't 
da  otto  gocce  (ino  a venti . 

Benché  il  Solfò  fla  buono  per  le  malattie  del  pet- 
to » eflendo  acido  lo  fpirito  che  (è  ne  trae  » non 
pub  eflere  buono  per  le  lleffé  affezioni  » perch*  ec- 
cita laToffe,  la  quale  fa  di  tal  maniera  fcuotere  e 
tremare  le  fibre  del  Polmone  » che  vi  > fondamen- 
to di  temere  che  io  fpirito  vi  cagioni  per  accidente 
piuttoflo  deir  infiammazione  che  del  fòllievo  . Non 
farci  dunque  di  parere  che  fi  doveflé  (crvirfi  di  que- 
lla preparazione  per  l' infermità  del  petto. 

Eltxfr  Afihméiiatm  » Zwtlftri, 

Cimumwmi  » Stmìmit  Anifi  tns  I j. 

J«frmaR  rtttntinm  C«/<fiNiMrfw , Hjiffopi  , S»hfU  , 
RTttfméfim  «M  Svi.  ^iL 
SMtmvm  Jkmpni  f Rndìetmt  Itti  Fknmt$M  ^ Emdf 
CnmpmtM  •mt  ^v.  ^j. 

lari/*/  » (Mtkfts  O tttctubitM  vitn*  immiffu  f upnnffn»- 
dmUHT 

Sphitus  Vini  aptmù  Itili. 

Afk€  R^ttnm  ^ 

dtgeflime  » dffijJltntm  ptr  iMdmtum  mmM 

sd  Jptfiermm,  tmimjjittiewtiùi  nfirt  $m  pt- 

«M  tigktH  • 

Sstù  Ammiéti  9iv.. 

Croci  ^ ii  iS 

AiHzo/mit  Sf/réfij  eél^nits  mn  ^ii. 

, p«tmBm  difiiUétMMe  » ftinm  ti^mn  difliIUn 

md  màfortm  nartSikHtm  smiimgi  pnQiuu , tsndnt  dmt~ 
ctrttm  ayjfa»  df^lUtm  fpfup*  •tuffiti  pithrskt  ^ ii. 

OSSERVAZIONI. 

SI  poiverizzeraneo  groflamente  gl’ Ingredienti  fec- 
ctu , fi  taglieranno  e fi  peAennoo  r£tbc  in  un 
mortaio  i fi  metterà  il  tutto  in  uiu  Cucurbita  di 
Vetro  0 di  Tufòi  vi  fi  verferaa  fopra  lo  fpirito  di 
Vino  e r Acquarofn  / fi  coprirà  u Cucumita  coi 


R S A Lf  E.  j7j 

fuo  CapìKllo  » fi  lafcierà  la  materia  in  digeAioi» 
per  due  giorni  i fi  legherà  al  becco  dei  Capitello  d 
nel  collo  del  Recipiente  die  vi  fi  adatterà  un  grup- 
petto, nel  quale  faranuo  inviluppati  il  Sale  aimo- 
niaco  , lo  ^Aèraao  »,  il  fiengivi  e Io  Storace  / fi 
luteranno  bene  le  giunture»  e fi  faràdifliUare  il  li- 
quore in  tttgno  maria  : (e  Rocce  dell’Acqua  deflil- 
lando  » cederanno  fopra  il  gruppetto  , e s’  inipre- 
goerannu  della  foftanza  delle  Droghe  che  vi  fi  fa- 
ranno contenute  > ma  affinchà  1’  Acqua  diflillard 
pofia  caricarfene  a fuffktcuu»  fi  verférà  io  un  fiaf- 
co  , al  collo  del  quale  fi  attaccherà  con  un  filo  it 
grupccto  che  Tempre  vi  darà  immerfo. 

Per  rendere  quello  ElifTire  piò  grato  al  godo  , t* 
indolcirà  con  due  once  di  qualche  fciroppo  pettorale 
come  con  quello  d’ifopo. 

E’  buono  per  l’ACma»  per  detergere  1’  Ulceri  del  Fmà. 
Polmone  » per  rarr&re  e difperdere  la  pituita  vifo 
(a,  per  fortificare  il  cervello,  Kt  reprimere  ì va^ 
ri  » per  eccitare  i Meli  nelle  Donne . La  Oofe  a b Di/r. 
da  una  dramma  (ino  a tre. 

QucdoElidire  farà  buono  principalmente  nei  paefi 
freddi  per  Petfone  di  temperamenti  ffemmatici  e ro- 
budii  ma  fe  foffe  podo  in  ufo  ne’climi  caldi  o tem- 
peraci prrPcrfone  magne  e fanguigne,  vi  farcblieda 
temere  che  acceadeffe  la  febbre  e cagioufTe  più  mate 
che  bene  . E’  per  verità  neccdario  il  mettere  in  ufo 
Medicamenti  che  rare&cciai\o  in  queda  infermità  per 
attenuare  o difTolvere  le  odruzioni  , che  fi  fon  fatte 
nelle  fibre  de*  Polmoni  e dd  Diafragina  ; ma  fe  ne 
pofTooo  adoperare  de’ più  dolci  » ovvero  di  quelli  che 
meno  agitino  la  mafia  del  fangue»  di  quelli  che  fon 
qui  defcritu . 


Ilix/r  AntifpUepticmm  f Crarwu/.  » 

GraitoruM  THìm  AtUtmnu  toUtHtntm  \ ij. 

Còwnun  Cmnitulmum  ex  nido  extr^Bumm  » TirM- 
nun»  Cttmii  Humtm  tnlttusti  nno 
Sifretrù  Lemfiu  f jC . 

Afukdo  fpmutMìÙMi  fd  emintTttiam  digitvmm  trìnm^ 
dìgfvnnua  nmat  per  ntt  dm  » duadt  fitnttmr  unUurM 
CUI  mdde 

yini  Mddwaìti  tamumdfm  atmfpfiotvini-^  Sotthari 
Csndi  X iv. 

Pxtfébt  S,  A.  ftl  t%  fHÌbtu  tnUiiiMtis  O diffvlvntuf 
i»  eiixfu* . 


OSSERVAZIONI. 


SI  prenderanno  diciotto  o venti  piccole  Cornacchie 
tratte  da’  loro  nidi»  tre  o quattro  Tortotene»  e 
tre  once  o circa  di  Cranio  umano  » fi  bniccierà  e fi 
calcinerà  il  tutto  infieme  • fi  melcoleranoo  le  ceneri  e’I 
Cranio  calcinato  e ridotto  in  polvere  » colle  Bacche 
di  Tiglia  colte  in  Autunno,  pede  e collo  Sterco  di 
Lione  : fi  metterà  la  mefcolanza  in  un  Matraccio  ; 
vili  verterà  fopra  dello  fmrito  di  Viaofiooairaltczza 
di  tre  dita»  fi  chiuderà  il  Vafo,  fi  metterà  U letame 
caldo  per  lafciarvi  la  materia  in  digcdionc  per  lo 
fpazio  di  tre  giorni  » fi  feltrerà  poi  la  Tintura , e fi 
nxfcolerà  con  un  pefo  «uale  di  Malvafia  -,  fi  fari 
bruciare  e calcirure  la  feccia  che  farà  redata  mi 
matraccio,  (e  ne  trarrà  il  Tale  colla  lidìvia»  fi  diflòl- 
veri  quedo  tale  e lo  Zucchero  candito  polverizzato, 
nel  liqiaoce  agitasdoli  infierae  ia  un  mortaio  di  mar- 
mo» poi  fi  metterà  la  difiòluzione  io  un  fiafeo  » Que- 
llo tòri  rElidìte . 

E’  buona  per  rEpikdia  » per  1’  Apopleflia , m la  p'md . 
Paraiifia»  per  ia  Letargia.  LaDofeo^e  da  uoadram-  Ooft, 
ma  fino  a tre . 

Queda  deferiziooe  b mal  penfàta  , pmhb  caJci- 
oando  le  Cornacchie  » le  Tortoieilee’l  Cranio  Uma- 
no » fi  fa  difprrdere  tutta  la  lor  virtù  che  conCdeva 
nel  fai  volaule  e nell’Olio»  di  modo  che  lo  fpirito  di 
Vino  non  trovi  più  cofa  alcuna  nelle  ceneri  che  pofln 
edrarre  » e rvoo  s’ impregni  che  della  (òdaaza  delle 
Bacche  di  Tiglia  e di  qiKlIe  dello  Sterco  di  Lione. 

Sarebbe  dunque  molto  jùù  a propofito  4’  impiegac 
Aaa  a qua 


l'/r/ìt , 

Dvfr, 
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fluiTCrtnio  uB^fto  rtfchiafoealiUccclh  fcnza  wn- 
neettgliaiiin  pezzi  : ma  comeli  pa^fte  «i 

U.I  Tolitile  che  i>e  Éi  la  principal  quanti,  reftctrbbe 
sella  Cucurbita  e farebbe  coitrumato  dalla  calctuati^ 
se  che  fi  fcdclU  feccia,  farei  di  parere  che  fi  metef- 
fero  eli  Uccelli  , il  Cranio  umano  , e lo  Srcrco  d» 
Lione  m una  Storta  , e con  un  fuoco  graduato  ft 
se  traeffero  lo  fpirìtoe  ’l  fai  volatile  come  fi  trae  qu^a 
delia  Vipera  , fi  mefcolaffcro  quello  Ritiro  e quello 
fel  volatile  rettificati  collo  fpmtodi  vinoimpregna- 
to  della  foftanza  di  Bacche  di  Tigha  e «I  Vino  di 
Spagna,  per  fiire  di  quella  tncfcolanza , ! Eld»"  * 
Cm  qoefto  mezzo  averebbonfi  adunate  le  foltanze 
volatili  de’miflicbcfono  le  più  propneperfortifiare 
a cervello,  per  confeguenza  per  dar  rimedio  ali  Epi- 
lelTia.  Per  quello  rifguanla  il  fai  fiffo,  oltreche  non 
fervireÙK  qui  di  gran  cofa,  fe  ncrrae  il  poco  dagli 
Animali,  cbeiononcredo  le  ne  averebbono  nemme* 
so  quindici  grani  da  quanto  refla  nella  Cucurbita  do- 
po la  diilillazxne.  , 

Lo  Zucchero  Candito  non  \ nemmeno  molto  ne- 
ceflario  in  quefia  operazione,  ma  ft  vuolfi  diffol- 
Terne  nelmilfir*  per  renderlo  men  difgufiofo,  non 
yi  \ cola  che  V impedifca  - 


Slayf  fp//rp«e*M»i  Enynr. 

V,  Sbifitut  CvraUanm  Toreri  #*•  Piiìf-. 

vti*uhs  CrrfVM  tìnnam , San^ùnu  , 

SMtint  éna  f ii. 

AVer  , /Irirt  in  digr^wvr  ^ futtuadftm  dtes . 

OSSERVAZIONI. 

SI  dilTolvenniio  i &li  voUtili  wgli  fpiriti  di  Co. 

tallo  e di  Tartaro,  fi  metteri  la  diffoluzione  in 
un  piccolomatraccio,  fi  turerà  efattamentc,  e fi  la- 
fci«l  il  luilo  m djgtHiom  »r  lo  fpjlio  d.  qinl- 
tordici  giorni , poi  li  conferverl . Quello  t 1 Ellffi. 

" ^buoiio’ Kt  fortilicart  il  Cervello,  per  purifica- 
re  il  famtue  . pct  far  fudare  , per  refiflere  alla  ma- 
ligniti  tÉgli  umori,  ferve  nell" feleflia  e nell’ al- 
tri malatlie  del  Cervello  . U Dofe  n’  i da  dieci 

*°I?t  to  V'f^ritó  di  Corallo,  bifogna  mefcolate 
infieme  due  pani  di  Terra  Igillara  io  polvere  , ed 
una  pane  di  fai  di  Corallo  , imbever  la  mcfcolan- 
za  e farne  una  palla  con  altro  fai  di  Corallo  ridot- 
to in  liquore  dall’ umidità,  della  Cantina,  dove  farà 
flato  efifto  in  una  conca  ; fi  metterà  duella  |»fla 
divifa  m piccole  pile  in  una  Storta  i fi  urterà  la 
Scorta  in  un  Fornello  di  riverbero  , vi  fi  idattcr:! 
un  gran  Recipiente  , 6 luteranno  efattameote  le 
■lumure  , e con  un  fuoco  graduato  e nmlto  forte 
fine,  fi  ferà  diflilltre  unliquore  «he  fi  dinomi- 
ha  fpirito  di  Corallo.  Quello  altro  non  \ che  Aos 
to  le  di  cui  punte  fono  fiate  difirutte  o rotte  dall 
«Ikali  del  Cotaik  pel  temi»  della  diftilUtiwe  . c 
U diftiUazione  , perchà  il  Corallo  refla  in  foftanza 
nella  Storta;  non  fi  dee  perciò  attendere  un  grand 
effetto  da  Quefio  fpirtfo. 

Lo  fpirito  di  T^ruto , il  fai  di  Corallo  e 1 fati 
Volatili  fono  deferiti!  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Patini  molto  inutile  il  mettere  in  digtfiinne  i fi- 
li volatili  per  quattordici  giorni  ct^li  fpiriti , poi- 
ebà  quefli  {ali  fi  dillbivono  facilmente  e ’n  poco 

Spiriti  di  Corallo  e di  Tartaro  fono  liquori 
poca  virtù  ; fi  può  anche  dire  che  Gccome  coo- 
un^o  qualche  poco  di  acido  . diminuifcocto  la 
qualità  aftalina  e volatile  de*  fai»  : pcefirnrei  dun- 
que a quelli  fpiriti  per  quella  O^razione,  fe  Acque 
unpertali  c di  fior  ^ Aranci.  Ecco  la  cnankta  di 
«01  rorrd  cilónnata  la  OperazioiK. 


CO?  E A 


rtfònWtni , 

Afuarum  Imferulit  O*  Tkrum  Amaiaimim  an» 

t ih  (C. 

la  ftihms  diffeivt  Sai:$im  vohrtlìtm  Cf*nìi 
nt, 

Sangtmh  ìhmani  O»  Snedm  ana  5 iì.  ’ 

fiat  Etrx/r. 


SHxfr  Ef  ileftinm^  Cnllii . 

t^itrioiì  ad  alhadinem  atn  ftavediaetn  faldnatum  | 
tmbtèf  Spirita  l'taì  at'fijt  mtffa,  ^ 

y.  Ha/ai  maQa  f^ijj. 

Rajiaa  Crew/,'  Hanunif  Vif<ì  UcgJa  Al-, 

ri>,  C*ancta/n  Patata  ««e  Jj. 

Onaia  fàadantut  C**  tanJantm  , p^Pea  mina  de» 
fitltmna  ptr  itttuaat  gradattm. 

Htfut  tptjp  £ j.  Tt&ipettm  h»  balata  ma» 

ria  fapra 

FintiMPir  Aaafardìaenim  ^VJ*. 

Csflarfi  f Pa/verti  Dtamo/coi  dolca  aaa 
Poflea  addf 
Spmtut  Pini  £iv. 

SjIù  Parow;>^  L'jmrìi  Sala  Ptrlartrm  ^ Catallm 
rum  ana  ?|. 

Otri  Anifi  Cb*  Snedai  aaa  9 ii. 

Mifcc  ^ digrrt  ia  balata  marif  ptr  menfem, 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  rre  libre  di  Vetn'uofo  verde  d*  In^ 
ghiiterra  IO  un  Vafo  di  tetra  comune  che  non 
fia  vernicaco  nei  didmtro,  fi  metterà  il  Vafo  in  un 
Fornello  fia  i carboni  accefi  : jlVetriuolofitiqucfa- 
rà  j^r  lo  calore , e bollirà,  fipch'  cflcndone  evaporato 
il  flemma,  fi  riduca  m una  mafia  bianca  tendente  al 
giallo  . Si  mirerà  allora  il  Vafo  dal  fuoco  ; fi  fpeZ'- 
zerà  quando  farà  divenuto  freddo  per  Tepararne  il 
Vctnuolo  con  un  martello  ; fi  polverizzerà  fotiil- 
mente  quello  Vetriuolo  calcinato  e fi  ridurrà  in  pa» 
Ila  con  UTM  quantità  furticienie  di  fpirito  di  Vtnoi 
fi  peferà  una  libra  e mezza  di  quella  palla  , vi  fi 
mefeoJeranno  il  Cranio  umano  c l'Unghia  di  Alce 
rafchiato,  ilVifchio  quercino,  e la  femenza  di  Pe- 
onia , {«flati  in  {»lvere  grafia,  fi  farà  Aurate  fa 
mcfcolanza  fatta  in  piccole  palle  in  una  Storta  lifi. 
tata  che  fia  grandaa  fufticienza  pcichl  ne  relli  va- 
cuo un  terzo  > fi  metterà  quefla  Storta  in  un  For- 
nello di  rìverbero;  Vi  fi  aoatterà  un  gran  Recipien- 
te 0 Pallone  , fi  luteranno  efatcacnemc  le  giunture  ; 
fi  metterà  difoito  un  fuoco  lento  per  alcune  ore  per 
rifcaldare  infenfibilmente  la  Stòrta  e per  far  diftifia- 
' re  lo  fpirito  di  Vino,  fi  aumenterà  poi  il  fuoco  gra- 
j do  a grado,  e fi  continuerà  Cnchl  non  cfa  più  co- 
I fa  {alcuna  dalla  Storta . Si  prenderà  una  libra  d»  que- 
llo liquore  dillillato  , fi  verferà  in  una  Cucurbita  di 
i Vetro  o dì  Tufo  , t vi  fi  meicolcranno  gli  Anacar- 
di,  il  Caftoreo  polverizzati  groflamente  c la  polvo* 

. re  Diamolchi,  u farà  diAillare  o rtniticare  il  iiquo^' 

' rr  in  bagno  maria;  fi  mcfcolcrà  nò  che  farà  dillil- 
Uto  colle  quattro  libre  di  fpirìto  di  Vino,  col  fafedi 
Peonia  , c^li  Oli  di  Succino  e di  Anice  , co  i Li- 
quori di  Corallo,  e di  Perle  che  faranno  flati  fatti., 
efponendo  in  un  Vafo  di  Vetro  e di  Terra,  i fall  di 
Corallo  e di  Perle  / fi  metterà  la  mefcolanza  in  un 
gran  matracoo  che  fi  chiuderà  con  un  matraccio  , 
lidi  cui  collo  entrerà  in  quello  , e fi  chiama  queflo 
Vaio,  ii  Vafo  di  rincontro  > fi  luteranno  elàiumen- 
te  fe  giunture,  e fi  oollecherà  il  Vafo  in  bagno  ma- 
ria ttcptdo  {wr  lo  fpazio  di  un  Mefe  , aflìncnt  il  li- 
quore e 'I  fafe  fi  uoifeano  con  efatiezza  ; fi  verferà 
poi  rElilTire  in  un  fiafco  ed  avendolo  ben  chiulb,  fi 
cooferverà  per  lo  bifogno. 

1E‘  buono  |xr  rEniteffia  e per  fe  altre  malattie  del 
corvello.  La  iDoTe  irà  da  una  dramma  fino  a tre i ' 
Non 


Pirli. 

bk/t. 
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yhiìi, 

Doff. 
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Kon  vi  t clfe  (o  fptrito  SoUbroro  del  Vetrioobch' 
entri  in  queflo  ElifTitCt  perchè  floo  fi  fa  un  iiioconè 
aflai  forte  > nè  affai  lungo  per  iàr  afoire  lo  fpirito 
acido  , che  altro  non  rat^>be  utile  in  quella  opera> 
sione . 

I Tali  volatiti  del  Cranio  umano  e deirUnehia  d' 
Alce  fono  i prioe^li  Ingredienti  di  quello  Medica* 
ntenro  ; ma  con  elfo  loro  efee  mole’  Olio  che  ren* 
derebòe  il  liquore  ingrato  alla  villa»  al  guifo»  e all 
odorato  , fé  non  fi  rettihcafle  . Si  feparerà  dunque 
per  la  dilliUasione  qudl’dio  cralfo;  perchè  relUin 
fondo  della  Cucurbita  colla  feccia  delle  Droglie, 
mentre  quanto  vi  è di  volatile»  di  pib  dfcntule,  e 
di  pib  chiaro,  afeende  per  lo  Lambicco,  non  ferve 
qui  che  ’l  calor  ^1  bagno  maria  , aflincbè  aoo  s* 
innalzi  che ’l  pib  volatile. 

I Liquori  de^  foli  di  Perle  e di  Corallo  mi  (embra* 
no  moire  inutili  in  quello  EliOire  , nel  quale  ooo 
fon  neceflan  gli  aArigncntt. 

tUxyr  Arairfifftitum  mfignt. 

Ofii  mimriim  in€Ìfi  fbS* 

Mt  nmrMtf  Cr  f^hmm  vmi  éd  «mi* 

memuim  ém  digitonan  , tw  vmfe  dtli> 

Èfnm  uhtKTMtP  , dign^mut  fimul  a«r  IriAunm  iuiX  ufi* 
do  , dfi»de  dtfiiUtntmr  frt  éUmbKtm  vart*m  btinto 
m*ti* , hoMn  ffhimm  tlm%m . 

Huftu  S^ttu  &Sfhtttis  C^hù  HnmM4na  pér. 

fi-fnntemwr  por  bidmmt,  tditdem  ftrvo- 
tur 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  l'Oppio  in  pìccoli  pesai i fi  metteran* 
00  in  un  matraccio»  e vi  fi  verferi  fopra  dello 
fpirito  di  Vino  eoli<:chè  fuperi  la  matetu  di  quattro 
o cinque  dita;  fi  chiuderà  efatumenre  il  matraccio, 
e fi  metterà  in  un  luogo  caldo  per  lafciarvi  la  ma- 
teria in  digcflione  per  lo  Ipazio  di  tre  giorni  fi 
verferà  poi  tutta  la  materia  in  una  Cucurbita  di 
Vetro  o m Tufo»  vi  fi  addatterà  un  Capitello  col 
fuo  Recipiente  , ed  avendo  con  diligcnaa  lutate  le 
iiuniure;  fi  forà  difiiUata  il  Liquore  in  bagno  ma- 

Si  mefcolerà  .m  un  matraccio  lo  fpirito  difiillato , 
con  un  raual  pefo  di  fpirito  di  Caffo  d’  Uomo  » di 
mi  ho  escila  la  dcfcrizione  nH  mio  Libro  di  Chi- 
mica i fi  unnà  a quello  matraccio  , un  altro  ma- 
traccio, per  4re  un  Vafo  di  rincontro»  fi  luteranno 
efattamente  le  gionturt , ed  avendo  pofato  il  Vafo 
fopra  U rabbia  , fi  metterà  difetto  un  fuoco  lento 
di  digeflione,  per  far  circolare  il  liquore  per  lo  fpa- 
aio  di  due  giorni  ; poi  l’  EJiffìre  farà  terminato  ; fi 
conferverà  in  un  fiafeo  ben  chiuTo . Molti  credono 
che  queflo  fia  quello  eh’  è dinomi/iato  Gocce  d’ In- 
ghilterra: Sia  come  fi  voglia  ne  ha  le  virtù. 

E’buono  per  rEpilefTta,  per  la  Paralifia , per  lo 
Delirio,  per  l’Apoplelfia»  per  li  Vapori,  per  lo  Scor- 
buto , per  refillere  al  Veleno  , per  eccirare  il  fudo- 
re,  ter  lo .Singhiozso  » per  conciliare  il  Conno,  per 
mettere  in  calma  i dolori . La  DoTe  n’  è da  quattro 
gocce  fino  a venti . 

Lo  Spinto  di  Vino  nella  diftilJazione  porta  (eco 
le  parti  tuli  Volatili  dell’  Oppio  , le  quali  pioduco- 
no  un  affai  buon  effetto  m queflo  Eltftre;  petchè  io* 
Vio  rndorrfkhc  ed  un  poco  foonifcic. 

Si  mettono  a circolare  i due  liquori  infieme  , a^ 
finché  intimameme  fi  mefcolino  e fi  unifeono. 

Se  non  fi  aveffe  lo  Imrito  di  Chpo  d’ Uomo , fi  p> 
riebbe  foflituirgli  lo  (piriio  di  Corno  di  Cervo , o 
quello  di  Vipera.  . 

L’ Oppio  che  refla  in  fondo  della  Cucurbita  dopo 
Jt  diftiilatMne  non  è da  ngemrfi , fi  può  anche  trar- 
ne un  buon  eftatto  nella  mamen  cnc  ho  deferitta , 
nel  mio  Tratuio  di  Chimico.  I 


-•  - *1.  •• 


Zbx/r  FobrtU,  A.  MpHficit» 

P$dverit  febrifi^i  A.  Mjpofitit  liii, 

Pipf  u lomgi  , CttytphpUonm  , Uiatit  mofthatg 

? i. 

Ihfbmum  Cornami  miamis  , CarriW  BomdSi  , At- 
fmtha  ana  maa.  vL 
Q^ftefolu^  pMf  «M  maa,  ìu, 


Pahiorata  mixta  rarabaatm  fpófiot  viai  , tinSam 
fpirmam  aaftr  O*  fteminn  a^ado  raadw  , doan  a> 
muM  liadma  O*  tffemia  ntrmlia  fi/  , idtioi  fpintmm 
vtmi  in  baiato  maria  ^ ad  aadittaum  fm  aUitatam  «fi- 
firabt,  & rrmaaeMtm  fMt/mm  maa  tam  tfiemisin  va* 
/«  vi/rtt  btai  ctmfo  mia  mfam  rtfnvm. 

OSSERVAZIONI. 


polverirreramo  groflamentc  il  Pw  lungo , lo 
^ Noce  mofeada,  il  Garofano^  fi  peleranno  l’Ez- 
be  in  un  mortaio , fi  mefcolerà  il  tutto  infieme  colia 
Pol  vere  Febbrifuga  ì fi  metterà  la  mefeolaaza  àatma 
Cucuibita  di  Vetro  di  ftretu  imboccatura  ; ri  fi 
veiferà  fopia  dello  rpinto  di  Vino  in  altezza  di  quat- 
tro dna,'  fi  chiuderà  cattamente  il  Vafo  i fi  mette- 
rà nel  letame  ovvero  in  bagno  maria  tiepido , agi- 
tando la  materia  di  quando  in  quando  , finché  lo 
rpinto  di  Vino  fi  fia  caricato  di  una  forte  Tintu- 
ra; fi  félrreià  il  Liquore,  c fi  menerà  nuovo  fpirì- 
to  di  vino  fopra  la  fèccia,  per  terminare  di  trar  la 
Tintura  dagl’  Ingredienti  : li  Jafeierà  la  maima  in 
digefltone  come  prima  » poi  fi  filtrerà  la  Tintura, 
fi  mefcolerà  colla  prima  , ed  avendo  podi  quelli  li- 
quori in  una  Cucurbita  di  Vetro,  vi  riadatterà  un 
Capitello  col  fuo  Recipiente  , fi  luteranno  le  giun- 
ture , e fé  ne  fiirà  dilliUare  la  metà  o ciroa  . Sarà 
queflo  io  fpirito  di  Vino  ; fi  conferverà  cib  che  re- 
fierà  nella  Cucurbita  in  una  Caiaflà  ben  chiufo  . 

Quello  è rEIiffìie  Febbrifugo. 

L’Autore  pretende  eh’  ceÌi  guarifea  ogni  fone  di  ymk. 
Febbre  i è buono  contro  l’ Jdropilia,  e coatra  la  ma- 
linconia ipocondriaca  . La  Dofe  n’  è da  una  dram-  Dojt. 
ma  imo  a due. 

Lo  Spirito  di  Vino  dillillato  o tratto  dalla  Tintu- 
ra fiirà  impregnato  delle  parti  pib  volatili  e pib  ef- 
fcnziali  degl' Ingredienti . £’ buono  per  la  Paialifia, 
per  rEpileflìa,  per  le  Febbri  intetmittcoti.  Do- 
te n’è  <u  una  diàmma  fino  a due- 

Fhxpr  Citri . 

CmfiMm  atfrionaa  Citri  mtnt.  mb  aiUematt  aro» 
dada  /tparatoram  ]bl^ 

Aqaa  Pua  foli. 

M«mnic«r  ati^aaadm  , poftra  defLIlemm  dmtt 
pbiegau  fiiUaia  lacipiatf  émit  Jfininà  adda 

Sma  Curi  dapmau  jiii. 

TiaHma  Qrott  I 

Fiat  flixpr. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  della  Scorza  eficriorc  dì  Cedro  di  re- 
cente feparata  e purificata  dalla  Tua  parte  bianca 
eh’ è la  meno  fpirituoTa  : li  taglierà  bea  minuta  e fi 
metterà  in  una  Cucurbita  di  Vetro  o di  Tufo;  vi  fi 
verrerà  fopra  rAcquaviie;  fi  coprirà  il  Vafo  coi  fin 
Capitello , vi  fi  adatterà  un  Recipiente , e dopo  tre 
o quattro  giorni  di  digellione  , fi  forà  dtftillare  1* 
umidità  a fuoco  di  fabhia  finché  non  ne  redi  che  '1 
quarto  o circa  dei  Liquore  nel  fondo  della  CucurbL 
u,  il  che  farà  la  naite  pib  flemmatica  . Si  mefcolc- 
rà  nell’  Acqua  diitillata  il  fogo  di  Cedro  che  prima 
farà  flato  tfon  depurato  e filtrato  , e la  Tintura  di 
Zaflcranno  fotta  nello  fpirito  di  Vino.  Avraflì  l'Elif- 
fire  di  Cedro  che  fi  coolérvcrà  in  ita  fiafeo  beo 
chiufo. 

Alcuni  vi  fi  aniuBnm  dello  Zucchero  per  rca- 
dctlo  pib  grato  ai  gufto  ; fi  può  anche  praifumarlo 
OM  alcutu  ciani  di  mufe^  c d’ Ambra. 

Rai- 
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Ralk^  e fertile»  il  cuore,  refifte  airaria  catti* 
va  r alia  mafi^niià  dcjtli  umori,  ferve  nel  tempo  di 
PeDe.  La  Dofe  da  una  dramma  fino  a fri. 

La  TiOtura  di  Zafteranao  ^ poHa  qui  principaN 
mente  per  dare  al  liquore  un  colordi  Cedro,  ma  gli 
comunica  parimente  una  vinti  cordiale. 

Alcuni  tolgono  da  quella  delcriaione  il  fugodiCe* 
dro,  il  che  giudico  afTai  bene,  perché  l’acido  6fla  in 
qualche  maniera  i volatili  del  medicamento  c gl*  un* 
pedifce  l'operare  così  bene  come  farebbe  , perché  il 
fao  Principal  eAetto  > di  agitare  gli  fpinti , di  accre* 
Icere  un  poco  il  moto  del  fan^e  , di  rateare  gli 
umori  troppo  grolTi , e di  dilcacciarli  per  «sa  di 
tnfpirazione . 

L’  Acquavite  eh’  ì Solfbrofa  > afTai  convenevole 
per  eflrarre  la  Ibltanza  oliofa  o efienaiale  della  feot- 
za  di  Cedro  , la  di  cui  dtiltllariune  toglie  la  pane 
pib  fpimofi;  ma  flimo  fi  renderebbe  l’ElifTìre  alme- 
no tanto  falutare  , fé  ci  baflafTe  il  trarre  una  forte 
Tinrora  di  feona  di  Cedro  twJl’ Acquavite  fenza  àr- 
ia diftiUare. 

I 

EimfT  CMmpboft  , , /m  S^itiu  Vini 

CMmfhtTMms . 

T^i'hmt  yini  rrB^fietti  Iti. 

Crwr  Ouentdiit  ^ {^. 

C«iu»/è  f*uu  ttmfìmé  fol-ussm  fiat  igne  in  fpiri' 
tu  vrw,  Mpp€ndt  en(um  in  noduJ»  ut  fUt  fpituut  nm» 
m enttrif. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterì  la  Canfora  fpeztata  in  piccoli  peazi  io 
un  matraccio}  vi  fi  verferi  fopra  dello  fpirtto  di 
Vino,  fi  chinderà  efattamente  il  Vafo  , fi  ùiterà  di 
quando  in  quando  finché  la  Canfora  fia  difTolnta;  fi 
verterà  la  aiffolurione  in  un  fiafeo  che  fi  chiuderà 
con  diligenza:  farà  quello  l’Eiiflire  di  Canfora  olo 
fpirjto  di  Vino  Canforato  . Se  gli  vuol  dare  un  co- 
lor dorato  , s’  invilupperà  mezzo  fcrumto  di  ZaAc- 
rano  in  un  gruppetto  che  fi  attaccherà  con  un  filo 
al  collo  del  oafeo  , e fi  lafcierà  folpefo  in  iafufione 
imI  liquore. 

QucUo  EliiTìre  à buono  contro  la  PdU,  ocr  Mr* 
fervare  deil'aria  cattiva  , )ier  le  malattie  mericne, 
per  r A(x>pkifia  , per  1’  EpildTia  . La  Oofe  n’  b da 
lei  gocce  linu  a venti . 

Cortie  cedefb  operazione  non  à propriamente  che 
uiu  diiToluzione  di  Canfora  nello  fpirito  di  Vino, 
fi  pub  rtferbarfi  il  prepararla  fui  fatto  quando  fé  ne 
averi  bifogno,  perch*  cffenido  la  Canfora  una  mate- 
ria tutta  ìoltóroJa , fi  diftolve  in  un  poco  di  tempo 
ikIIo  fpirito  di  Vino  eh'  b un  Solfo  rarefatto  . Si 
pub  anche  àre  quella  diOolutione  m un  momento 
dentro  un  morta».  11  color  dorato  che  lo  Zafferano 
gli  comunica  non  ì iKcciTario  ni:  clTcnzialc  , ma  fe 
gli  fi  vuol  comunicare  qualcbà  virtù  dello  Zaflcra- 
DO  quando  fi  ptepara  fui  fatto  , vi  fi  pub  mefcola* 
re  della  Tintuia  di  quello  Fiore  fotta  nello  fpirico 
divino  nella  quantitl  che  vorraffi. 

Elixj/r  Pmm'/,  a,  M/n/Icit. 

Ktduum  Pnimf  Crifii  , Amgriicf  , Pyreibfi  min 

y$f(t  futrtini  , Stminù  tgnìtuii  , Attétmdi  mu 

■ VJ. 

Tlmum  Rmfnminif  Stmtindu  Aniàff  ^ Lnvtnduin 
nnn  • il). 

UnguJf  AUù  rtfm  , Cnmu  hinmtni  lafi  , Céfinni 
Aii:- 

MsfCTMHS  fittf  CT4».  ). 

Sfautu  yim  redificMii  Ibi)» 

Imeìfn  tmuufé  infundanair  in  vtft  vimn  b«nè  ttSU 
in  hc9  upidt  ftt  ftéumdtom  dttty  ptfits  fn  nUmb*- 
0mn  de^tUs  O"  4ifWrr  dtftdinn  mdde 

Msdutm  ttmm  Puwtif  j Stwtmt  Pmtiùf 

«M  2 i. 


C O P E A 

Puhmii  Disdiofcbi  dtdth  DinxdtMlmt  «m  J 

Mi{(.  O"  dìgtrmtnur  /«ni  esUn  frr  meufim  ffpitu 
sgitmnda^  pvfienfiinn  imBttrtm  CS’nd  mrdtftstem  fsi- 
ttm  rtii^fuum  munent  eufut  tfctpt  Ibi*  Sptri^ 

nu  red^ientt  iyn  tmtninrt  nsttvn  priìu 

gfftiii  tmpTfgnMt  3 iw. 

Sjiit  Paoni/  J i (^. 

Mi/tejmtaf  dtgetmmir  Cfetrademm  per  oBidmm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  pefteranno  gl’  Ingtedieoti  , fi 
metteranno  inficmc  in  una  Cucurbita  di  Vetro  ; 
vi  fi  verferà  fopra  lo  Ipiriio  di  Vino  , fi  turerà  con 
diligenza  il  Vafo  , e U metterà  nel  letame  ovvero 
in  bagno  Diaria  timido , per  lafeiare  ia  materia  in 
digeOiooe  per  lo  Imzio  di  quattordici  giorni  ,*  fi 
aprirà  poi  U Cucurbiu  e nello  ilefló  tempo  fi  copri- 
rà col  lùo  Capitello,  vi  fi  adatterà  un  kccipunte, 
fi  luceranno  con  diligenza  le  giuartm,  e fi  uri  di* 
fliilare  m ba;;no  maria  tutta  i*  umidità  . Si  mette> 
ranno  io  infufione  per  lo  fpazio  di  un  Mefe  nell* 

Acqua  diflillata  m un  luogo  aldo  la  Radice  , il 
Fiore,  la  Sem.'nra  di  Peonia,  c le  Polveri  in  un  ma- 
traccio ben  chiufo  muoveixJulo  fpéfib,*  fi  feitrerà  poi 
la  Tintura  , c fé  ne  fora  diAillare  la  metà  o eira, 
che  fi  conferverà  a iurte.  Si  prenderà  una  libra  del 
liquore  che  forà  rellato  nella  Cucurbita  , vi  fi  mc- 
fcolerà  una  dramma  e mezu  di  fai  di  Peonia  con 
I quatte’ once  di  Spirito  di  Vethvolo  rettificato  , nel 
quale  farà  prima  fiata  pofia  in  digdiioae  pré  un 
giorno  , un  oncia  di  Cinabro  naturale  ridotto  in 
polvere  fottile  , fi  menerà  la  rpefeoianu  in  un  Va- 
io di  rincontro,  e con  un  caler  mite  fi  farà  circola- 
re il  liquore  kf  lo  fpazio  di  otre  giorm;  poi  fi 
vrrlcià  in  un  nafeo  che  dovrà  lerKtfi  diligentemen- 
te turato.  Quefio  è rElilTìr  di  Peonia. 

E'buono  per  1’  EpiIdTìa  , e per  le  altre  malartic  rtni. 
del  Cervello , come  per  le  Vcnigini  , per  la  Parali- 
fia.  per  l’A^pIclTù  , per  la  Letargia  . La  Dofe  n'  Doft 
b da  dieci  gocce  fino  a trenta. 

Lo  Spinto  di  Vino  che  fi  fepam  colla  diflillazio- 
ne  <kir  ultima  Tmtuia,  contiene  le  pam  più  vota- 
tili c più  efienziali  degl’  ingredienti  ; non  approvo 
quefia  fcpanzione;  filmo  che  farebbe  meglio  il  non 
farla;  ma  conrenurfi  di  feltrar  la  Tintura  dopo  un 
mefe  di  digdtioue,  e mcfcolarla  collo  fpirito  di  Ve- 
muoio  impregnato  del  Cinabro  naturale  e dei  fai  di 
Peonia , per  metterli  poi  a circolate  inficroe . 

Eiix/r  S/nenptiemm» 

Cnrtieit  tutrmh  Còri 
SMthmi  Candì  m nttn  nfato  (ohai  | v. 

Cr«»  Oriemaiu  f vi. 

Amidui  Orwftfii  t 

Confitìnnum  di  ìifàcimhn  , Alkemm  , Dumita 
una  ij. 

Smtt  Limoniim  depmati  ]b  ). 

Atfamum  Rajarum  | IX, 
hltltQa  Ibi:< 

TIofmm  irium  Catdulimm , CaUndnU  , Udù  cmm/- 
imm , Rmts  ioUt  ama  ^ ir. 

Tm<r«  5 li). 

Dignamiar  mima  im  matraccin  imn  tmaei  figUUtn 
in  vtntit  tnutna  ptt  ^aindmm  dks  , dtimde  in  More 
maria  dffiiiitnmr  adnujemdat 

Puhatii  Diambia  9 ir. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  della  Scorza  efleriore  de’  Cedri , (epa- 
rata  dalla  paru  biana  i fi  taglierà  minuta  , fi 
mctierà  eolio  Zaflcianno  io  un  matraccio  ; fi  diffol- 
vcranno  nel  fugo  di  Lunoni  c nell’  Acque  diflillare, 
ieConfèzioai  e rOrvietano.  Si  forà  flniggerfi  indue 
0 ire  once  di  Aceto  lafoto  lo  Zucchero  andito  ; fi 
vec- 
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verferaono  te  difiblmioni  m1  mamccio  , li  cbiuded 
con  diligenza,  e fi  metterà  nel  letame  per  lafciarvi 
la  materia  io  digcfttone  per  lo  rpaziodi  quindici  gior- 
ni ; (i  verferì  poi  1*  infuSone  in  una  Cucurbita  di 
Vetro  o di  Tufo,  vi  C adatterà  un  Capitello  col  Tuo 
Recipiente,  nel  quale  Caverà  polla  la  Polvere  Diam* 
bn  inviluppata  in  un  gruppetto  ; C lutteranno  be* 
ne  le  giunture  , e C Citi  diftiJiare  ii  liquore  io  ba> 
goo  maria. 

Quello  Eliflire  i buono  contro  il  deliquio  di  cuore 
o Sincope,  contro  rApopldTia.  La  Dole  n’i  da  doe 
dramme  Cno  ad  un  oQcia  e mezza . 

Lo  Zucchero  candito  \ inutile  in  quella  compofi* 
zione,  perché  colla  difliliazione  non  ne  alcetide  coTa 
alcuna  . RcÀa  in  Toflanza  nel  Ibudo  della  Cucurbi* 
ta  : it  vuole  mettere  in  opera  con  frutto , btfogna 
riferl^rlo  per  difìblvcrlo  oc}!’ ElilTirt  quando  lariwr> 
minato.  Servirà  a da^li  un  làpor  grato . 


za  di  quattro  dita  i fi  turerà  efatramente  il  Vafo  e 
ii  metterà  nella  Cantina  per  la  materia  in  digrilioiie 
per  lo  Ìmzìo  di  fette  ovver  otto  suirni  : fi  feltrerà 

&ta  Tintura  , e coafcrvcTafll . Quello  à 1*  Elillirc 
itico- 

E* buono  per  aprire  i condotti  dell' Orina,  per  làr 
gettare  la  faobia  e la  Pietra,  ferve  nella  Colica  Ne* 
ftetica . La  Dofe  n’à  una  dramma  fino  a due. 

La  Vittb  degl’  Ingredienti  eh’  entrano  nella  cooH 
pofizione  di  quell’  EltlTire  confiUe  nel  loro  lale  , che 
dallo  fpirico  di  Vino,  il  qual  à un  diUblvcote  folfo- 
rofo  • non  pub  ellère  difloiuto  : coti  farei  di  parere 
che  ’a  vece  di  quello  meAruo  , fi  adopenille  il  Vino 
bianco  eh*  h falmo  e folibrofo  , e fi  aumentalTe  la 
Dofe  dcirElilTuc,'  di  modo  che  fe  ne  dalle  damezz' 
oncia  lino  a due  once. 

EIìm/t  ftm  Effnuis  AmtifJUritM  , Le  Mprf . 


ysrti. 

Deft. 


Eliiyf  yitt'ni*  yemeriì  , A.  M/nfictt, 

Satthext  Ondi  sltt  J ìii. 

CsJemg^  mnerìt  f 

CeUmi  Ànmslici  f.  U 

AlnrAtf  Seivi*  J (^. 

CiivtMmxm  , Csryepbf  lUna» , ^ ili. 

fiuti!  y Me/edw««,  CuMurum  «jm  ^i|. 

Lfgei  Ale»!  , Cerr/ei/  Crm  sum 
PuhmMtuT  ^ fpiutu  wM  èturnStniur  ut  fUt  mix- 
tutu  mellit  iuftur , mine  iiUm  m merrerùwi  dr  fitptruf- 
funde  fpiritum  vànoti  vmerit  éd  ^Muor  digttomm 
emturiMttm . 

Digntmur  per  tret  ma  tpuount  Jeptimemat  , teadem 
tixMmém  per  tutlmattMem  tafer  C^fUtrs . 

Super  reiiSam  maem  im  fundo  mutirimn  fpiriom  vini 
fuffunde  ultermi  5.  A.  Spargfrttam  effeutium  entia- 
Se:  Pu/lta  tiaOura  extré dteurt  mixrer  , nu/orù  effUm 
eia  erga  , per  guMtùrdecim  diet  édim  in  baineu  amia 
ehenié  ó"  ad  u/m»  re/erva . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  grolTamente  gl’  Ingredienti  , fi 
metteranno  in  un  matraccio  , vi  fi  verferà  fopra 
dello  fpirico  di  Vino  per  feme  noa  palla  liquida;  vi 
fi  af^iugnerà  dello  Ipirito  di  Venere  all’  altezza  di 
quattro  dita , fi  turerà  bene  il  matraccio,  e fi  raet.< 
terà  nel  letame  per  lafciarvi  la  materia  in  digeflioiu 
per  tre  o quattro  fertimaiie,  fi  verterà  poi  per  inclt* 
nazione  la  Tintura  , e fi  feltrerà  : fi  metterà,  dello 
fpiritodi  Vino  fmra  la  materia  refiante  per  termi- 
nar di  trame  la  Tintura  , che  fi  feltrerà  come  l'al- 
tra ; fi  mefcoleranno  quelle  Tinture  infieme,  c fi  fa- 
ranno circolare  in  un  Vafo  di  rincontro  in  bagtw 
maria  , per  lo  fpazio  di  quattordici  giorni  ; poi  fi 
conferverà  il  liquore  in  un  fiafeo  ben  cbiufo  . Que- 
llo à rElillire  di  Vetrivolo. 

Si  fiitna  per  fortificare  lo  fiomaco  e *1  Cervello  , 
ferve  nell’Epilcfla  e nell*  altre  infermità  del  Cervel- 
lo . La  Dofe  n’  b da  mezzo  fcrupolo  fino  a toma 
dramma . * 

Si  troverà  nel  mio  Libro  di  Chimica  la  deferizio- 
se  dello  fpinto  di  Vetrtuolo  di  Venere . 

E/ùryr  firpèritiemm. 

Seminit  MeUnum  O*  Cttembita , F/eraan  Gtnifia  , 
sna  BugltSi  % Ì> 
fiuclett  AvrUanaram  n.  iv. 

Bacca» um  f^rtHlarmmf  Hederéf  Aitehngi,  Jmipe- 
ri  tua  ^ i|. 

Hnbanm  A/tianti^  Vetmita^  Rufei  atta  pug.  i. 
Radtttan  Cyperi  , Pimpimiia  , Onuntdtt  ama 
Succi  Limcnum  - ij. 

Sptritmt  ymi  retìifitati  f.  /. 

Fiat  htfufiu  in  eetta  fui  terranea . 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefieranito  bene  gl*  Ingredienti , fi  metteranno 
in  un  matraccio,  vi  lì  verferan  fopra  del  fugo 
di  Limoni  deputato  c dello  fpirito  di  Vino  all*  altez- 


Cafiorei  optimi , Affa  fmtida  ama 
Oltormm  ftdiat.  Suceint  5i> 

Saiiaa 

Ruta , Campèora  ana  ^ 

SpttUM  y/Hi  optnnf  rtSffUaù  % X. 
òignamur  lenìtrr  fimut  , deia  defliUentur  , faethtu 
reaffunde  /piraum  aSfira£ìimt , addenda 
Spifitut  Carmi  Cervi  re&^eati  Z ii, 

Jjifiitìa  denui  ad  mediai  e fpiriua  defiiliamt  fervttta 
ufui. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pelìcraniw  grofiamente  il  Cafioreo  e l’ Alfa  feti- 
da ; fi  metteranno  in  un  itutraccio  , vi  fi  verfe- 
ran  fopra  gli  Oli  dilìillari  e lo  fpirito  dì  Vino  reti- 
ficato  ; fi  chiuderà  cfattamente  il  Matraccio  , e fi 
menerà  in  bagno  maria  tiepido  , per  lafciarvi  la. 
materia  in  digeflione  per  lo  fpazm  di  tre  giorni  -, 
fi  vetferà  poi  il  tutto  in  una  Cucurbita  di  Vetro 
vi  fi  adatterà  un  Capitello  col  fuo  Recipiente,  fi  lut- 
teranno efatramente  le  giunture  , fi  feri  diAillare  a 
fuoco  d)  fabbia  il  liquore  , fi  sluteranno  i Vali  , ed 
avendo  tolto  via  il  Capitello,  fi  rovdcieran  fopra  la 
léccia  che  farà  rcAata  nel  fondo  della  Cucuiuita , 
lo  fpirito  diftillato , e le  due  once  di  fpirito  dtCor- 
no  di  Cervo  rettiticato  ; fi  adaitcraniio  il  Capiiello 
c ’i  Recipiente  , li  luterani»  efatiamente  le  giuncu* 
re , e fi  taxi  difiillare  ckIIo  fidJo  fuoco  di  ubbia, 
la  metà  o circa  del  liquore  ; fi  conferverà  io  una 
CarafU  beo  chiufa  . Quefio  é I'  Elifitre  Anrifierico. 

E’ buono  per  le  infermità  della  matrice,  per  ecc^  yèrÉi, 
tare  i Mefi  e’I  parto,  Kr  reprimere  i vapori,  perla 
Paralifia,  per  rEpilelTta,  per  eccitare  il  ludore,  per 
le  Febbri  maligne  , per  la  Pefie  . La  Dofe  n’  é da  Dofe. 
dodici  gcxce  fino  a due  fcnipoli. 

La  diflillaziooe  imo  mi  fembra  neceflària  in  que- 
fia  operazione  : vomì  piunoAo  che  fi  traelTe  la  Tin- 
tura dal  Cafioteo  e dall’  Alfa  fetida  odio  fpirito  di 
Vino,  lafciandoli  in  digeflione  infieme  per  tre  «tor- 
ni, in  un  matraccio  ben  cbiufo  ; poi  u léitralK  , • 
vi  fi  indcolafTero  gli  Oli  e lo  Spirito  di  Corno  di 
Cervo  i cvtebbonfi  con  quefto  mezzo  tratte  allài  me- 
glio k foftanze  de  mifli  che  colla  difiillaziooe  . 

Eliajtr  fem  TinSma  Cepiaiitéf  Semaertt. 

/ 

Raditnm  Acari  viri,  Ireat  Tlarentiay  Pmonia  ma- 
ru  ana  } jC 

CaJanga , Cinnamami , Sueit  Mofehata , Caryattpl- 
larwn , Carticam  Ugni  Sagafrat , Cnenmum  Para- 
difiy  CuMantm  ana 

TaJmnm  Sahia , F/omm  Ldianm  convaHiamj  Stm- 
chadat  Aaahèca  , LavenduJaj  Rorifmarini  ficcata- 
rwn,  ana  man.  (C. 

Serntmm  Fantctdiy  Anifi  , SiUrit  mmtaniy  Paemia 

Carnemm  exierianam  Còri  , Rsdicit  Zadoa» 

ria , Matit , Santati  ritr/«« , Piperit  iaagi  ana  ^ j» 
Zàngtierit , Spka  Hmdi  Indica , Cardamami  minarit 
ana  gr.  ix. 

ardina  deiàa  etatmfit , e^undamta  Spirimt 
. vni  ttùgicau  Ibiv. 

Dige- 


ì 


O P 


E A 


Dt{t. 


yj6  F A R M j 

Hiitramtit  v»ff  WjVr^MKr  «^rair^/s  ptt  òSe  ittt  , 
fimjimhi  dttént  msterUm  Mgitsmdo  , poflea  n/e/ttur 
nftim€mmf  , U^nm  fmbfidtnttM  vfi  fUtrgiitnt  citimi , m 
•uuff  v*trf9  fiAtft  O*  ctmf»^  cvtfmefur. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peftrranno  tutte  leDrc^Se,  fi  metreranflo  infic- 
ine in  un  mstraccio,  vi  fi  vcrferì  fopra  lo  feri- 
to di  Vino  » fi  chiuderà  efiittamente  il  VaCof  e Ola- 
feieri  in  infufione  la  materia  per  lo  fipazio  d*  orto 
giorni,  agitandola  di  quando  in  quando  ; fi  coleri 
poi  il  liquore  con  efpremone,  fi  firltrerì,  e fi  confer- 
veri  in  un  fiafeo  ben  chiufi». 

Queifio  Elifitrc  \ buono  per  fortificare  il  cervello  e 
loRomaco,  per  T Epilefiia , per  T Apoplefiìi » perla 
Paralifia  } per  rcfificrc  al  veleno  . La  Dole  n’  è da 
mezza  dramma  fino  a due  dramme . 

f/ór/r  Liilwitripiiemm . 

Trufhu  FtagtriéC 
Sécei^i  candì  ItijV 
Srmmit  Mìtu  Sniis  cvnnfi  f ii). 

Baccatum  Aik*kf"gi 

Simimiimtian  Vrrga  Aumt  , Tniìanm  Htdtf*  mrt- 
j9r(/,  Séxifmgif  Mna  wun.  (C, 

OntWM  ìmeift  & comUifs  indsmnr  mstraii»  O* fiipf- 
rnffmadntw  vita  f.  ad  emiaemiam  fnanna  dtgi- 
igrantf  edrarercir  di/igenter  vai  O*  drgnatiir  maima  Ic- 
c»  tepida  per  ijuainot  mi  fkìa^ut  die/  , fingali/  diurne 

2/tómdt,,  dfinde  calenmr  C^eapumantar  , lopior  fid>fi- 
m/ta  Ó"  fitira/hae  darìfieatui  fm/eutr  in  vaft  vinta 
^tnì  ctamfa. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  Matraccio  le  Fragole  di  re- 
cente colte  nella  lor  forza  e maturità  , le  fiac- 
che di  Alchcchcngi  recenti , grofié  , feparate  dalle 
loro  vefcicbe  ^ o loviluppi  , li  firmmza  di  Miiìam 
Sala  pelli  » le  fommità  , le  Foglie  tritate  c pelle  in 
un  mortaio  di  marmo  ; e lo  Zucchero  candito  pol- 
verizzato; fi  verfinà  fopra  la  Meficolanza  della  buo- 
na Acqua  vite  fino  all’altezza  di  quattro  dita  fopra 
la  materia . Si  chiuderà  con  diligenza  il  matraccio, 
e fi  metterà  in  luogo  caldo,  come  nei  letame  di  Ca- 
vallo o in  bagno  maria  rienido  , fi  lafcicrà  la  ma- 
teria in  digeliione  , agitandola  ogni  giorno  per  lo 
Qiazio  di  quattro  o cinque  giorni  ; fi  colerà  poi  eoa 
fert*  crprcflìonc  , fi  lafcierà  ripofarc  il  liquore  , ed 
avendolo  feltrato  fi  confirrverà  in  un  fiafeo  ben  chiu- 
fó.  Quefio  à 1*  Elifiire  Litontrittico. 

E*  buono , come  fi  ha  dal  Aio  nome  , per  >lpez- 
zare  la  Pietra  nelle  Reni  e nella  Vcfcica  , per  urla 
ufeire  coir  orina  , per  la  Colica  Nciretica  , per  le 
ritenzioni  d’ orina.  1a  Dole  n’ i da  due  dramme  fino 
a due  once. 

Quello  El-ffire  o Tintura  V’n  ufo  partioolai-meiv 
tc  nelle  Città  di  Linguadocca  i la  Farmaco^  di 
Totofa  lo  deferive  folto  il  nome  d’  Acqua  Litoiv 
ehttica . 

L’  Acquavite  V un  Mefiruo  molto  atto  a<  tear  le 
rofianze  eifenziali' dagl' Ingiedienn  , efiendo  in  tfpc- 
zicltà  cceitata  da  un  cator  mite  i lo  Zucchero  vi  fi 
diCfolve  allaito  e rende  il  liquore  grato  al  gufio. 

Slisjr  Amha/i. 

* Succiai  aliif  Saukari  Candì  an»  J j. 

Amkari  grifti  ' 

• M»/eAi  --J. 

Oataia  pmlveNita  <y  mix/a  imdaaoer  raamcM  fu- 
ptTnffmndatnr  fptutm/  vini  Ibi. 

■ EnaBi  tktarmir  vm  fSt  loca  tepida  cnllceato  digira- 
tur  méteru  per  ipùndecim  die/ , deinde  filnetur  per  fi^ 
^umdenfmm^  h^mtam  fUtTatmm  rapane  iamat»a/J0,  cui 
udde 

Olei  egemiatu  Junperiy.  Balfami  Ptmviaiti  ama  ^ jf. 
Obtar.  tur  mannlium  ut  anice  Cypeannn  mfima  njui- 
ym  ad  dtÙaiuuomtm y Ó’d^afimmm  materia  y lune  fin- 
va  ad  ujum. 


C 


OSSERVAZIONI. 

SI  polvenneranno  torte  le  Droghe . fi  mefcoleran- 
no,  e fi  metteranno  dentro  un  matraccio  di  «!• 
lo  lungo,  vi  fi  verferà  fopra  dello  fpirito  di  Vino» 
fi  turerà  efarramente  il  Vafo,  fi  agiterà  la  materia» 
e fi  metterà  in  digrfiione  rwl  irume  o in  quakbeaU 
tro  caler  mite  , lafciandovela  per  quindici  giorni  ; 
fi  verlèrà  Mi  ancor  calda  fopra  un  panno  lino  per 
colar  la  Timura,  c fi  fprcincrà  con  forza  la  feccia} 
fi  rimeitcrà  la  Tintura  colata  nel  matraccio  » vi  li 
mefcoleranno  1*  EITenza  di  Ginepro  e ’l  Balfamo  del 
Perii  , fi  agiterà  il  Vafo  » fi  chiuderà  bene  , e fi 
metterà  in  digeftione  come  prima;  vi  fi  lafcieràper 
cinque  o fei  gmmi  , ovvero  finché  i liquori  fieno 
ben  uniti  infieme.  Si  farà  allora  chiarifichate  i’Elef- 
fire  colla  fola  refidenza,  c fi  verferà  per  indmazio* 
ne  in  un  fiafeo  che  fi  chiuderà  eoa  diligenza  per 
confcrvarlo. 

Fortifica  il  cuore  e lo  flomaco , mette  gli  fpiriti 
in  moto,  eccita  il  vigore  nelle  Perfone  che  ne  fono 
mancanti  , e buono  in  ifpeziehà  pet  li  Vecchi  pi- 
tuitofi  e indeboliti  . La  Dofe  n’  à da  quattro  gocce 
fino  ad  otto  nel  Vino.  Le  Donne  fi^gette  a*  vapori 
debbon  afienerfi  da  quello  medicameimi . 

Li  feccia  delle  Droghe  fpremuta  può  ancora  firrvi- 
re  ne' profumi  per  rcderiore. 

FhxjTTy  fm  Effemtia  Italica, 

* if.  elrfìi  ? ili. 

Cardaimmi  maforn  , Qalangf  aaa  ^ ii. 
CarynphyHoramy  ZingUmit  anm 
A'wvz  mafekeiat  u.  ij. 

PÌPerii  iongi  iifi 

Mnfcki , Ambari  griftì  ama  gr.  iv. 

Caèttmadantat  , mìfetantm  , O*  infnreioatm  per  auh^ 
decim  die/  fpiritas  vini  It  ii.  pafita  fiUtetur  tir^ma  , 
& /rrvfittr  ad  ufum . 

OSSERVAZIONI. 

> 

SI  polverizzeranno  groirammte  tutte  le  Droghe» 
fi  mefcoleranno  inficine  , e fi  metteranno  la  uo 
matraccio;  vi  fi  verferà  fopra  dello  fpirito  di  Vino  »* 
fi  turerà  bene  il  Vafo  » fi  metterà  in  digefiiooe  al 
Sole  » o io  altro  luogo  caldo  , lafciaodovdo  per 
quindici  giorni  » ed  agitaodolo  dì  quando  in  qiun- 
oo:  Si  feltrerà  poi  la  Tintura  e fi  conferverà  mua 
fiafeo  bea  cbiufo.  Quefia  é I*  Eifema  d’Italia. 

E’ fortificante , cordiale»  cefàlica,  Aomacaie»  car- 
miuativa;  rìfioragli  fpiriti,  eccita  lafemenza»  con- 
tiene a i temperamenti  troppo  freddi  e troppo  uini> 
di  . La  Dofe  n’  é da  otto  gocce  fino  a venti  in  un 
mezzo  bicchiero  di  Vino  ai  Spagna  o altro  : fe  ne 
continua  l’ufo  per  molti  etomi. 

QueAo  Medicamento  \ flato  inventato  da  un  Ita- 
liano; non  l’he  veduto  defctaito  m alcuna  Fanna- 
eopea«  JE'una  di  quelle  Ricette  che  paffono  in  ma- 
noferitto  di  mano  in  mano  , e delle  quali  apprefib 
molti  fi  fanno  de  i fegreti . E’  ripieno  di  foRanze 
volatili  penetranti , e proprilfime  per  muovere  gli 
fpiriti  del  corpo  e per  fortificare  le  fibre  oervofe  : 
ma  alle  volte  quefle  forte  di  Eflènze  s)  acre  tro- 
vandofi  in  corpi  molto  rifcaldaci,  afibitigliano  trop- 
po e non  producono  cofa  alcona  : zrovali  meglio  il 
fuo  conto  in  quella  occafione  col  lervirfi  di  Dioghe 
più  temperate . Quello  ò quanto  dev*  diere  dilUoco 
fecondo  il  temperaiDcaio  dell’  Infermo  dalla  pru- 
denza del  Medico. 

.•  Elixpr  Canmnatnmm  O Aittmepiriitttm . 

* 2f‘  Mala  Citrea  per  uteala/  dìfftBs  ».  iij. 

Grana  Juniperi  «.  xix. 

Senunum  Anetàiy  Dauci  » C«n»»dr/  » Aaifiy  F«r»i- 
eulty  Qmw  »iw 

Radio! k'iperhif,  LigmiSepéritieiyCruiamomiana^iu 
Sateiari  aibi  pidvermi 

Infundamur  per  14.  d»e/  m atptf  li  ^ vaft  Sturata  . 
deinde  fiitrem  ròrÀr»,  ftrvtmr  ad  ufum . 

OS- 


♦ 


VitA. 

Daft. 


U N I V E 


l'irtìt. 

Dofi. 


yìr0k. 

Doff. 
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OSSERVAZIONI.  I 

SI  pTtnderanoo  tre  Cedri  che  fi  niflieranno  in 
IcHc  o in  piccoli  pezzi  » fi  fzraQno  entrare  in 
un  matraccio  « fi  peleranno  le  altre  Droghe , fi 
o^eTcoleranno  collo  zucchero  , e fi  metteranno  fé* 
pra  il  Cedro  ; vi  fi  verferi  allora  fi^ra  dell'  Ac- 
quavite , fi  meTcolerà  bene  il  turco  ^ u turerà  efat- 
tamente  ilVafo^  e fi  mectcrlm  dieeOione  in  luogo 
un  poco  caldo  per  lafciarvrlo  per  lo  fpazio  di  ven- 
tiquattro giorni,  mafarà  bene  agitarlo  ogiu giorno , 
a noe  di  facilitare  la  difibluzione  delle  loilaiize  i fi  j 
{cltrerì  poi  il  liquore  , e li  conferverà  in  un  fiafeo 
ben  chiulb  . Avrà  un  coloie  gialliccio  bruno  , un 
odor  bailàmico  e grato.,  ed  un  la^ior  dolce  acro. 

Ho  conofciutto  nella  pratica  della  Medicina  mol- 
ti buoni  etlétti  di  quello  Eliflire  per  la  Colica  ven- 
tofa  , per  lo  Dulor  nefretico  , lòitifica  lo  fiomaco 
e ’l  Cervello  , eccita  Torina  . L»  Dofe  c*  ^ da  una 
dramma  fino  ad  un  oncia. 

£tix/r  J frm  CmtU  Aagelic*  RfgU. 

Sphims  votéiiti}  Striti  muii  Ifeft. 

OUt  tfftrituUt  CiVMnrem/  a«r  Aiurir  , nt  aUftno 

ettftuiilfft  iij. 

& dtjìillemitr  fimni  in  vnfe  virre9  ut 

nrtit  tfì. 

OSSERVAZIONI. 

AVrannofi  de*  Bozzoli,  fi  metteranno  nella  Stor- 
ta, e fi  faranno  ditlillarc  della  (telfa  maniera 
che  la  Vipera,  e come  l’ho  defcriito  nel  mio  Cor- 
fo  di  Chimica  \ fi  feltrerà  il  iiquuie  dillillato,  cib 
che  panerà  per  lo  tcltro  fari  uno  fpirito  tutto  ca- 
licò di  lai  volatile,  fi  rettihcheri  coi  farlo  diildla* 
te , fari  chiaro  . Quefio  b quanto  fi  chiama  Spttt- 
t$u  wistiUf  fmet  cndi. 

Si  mcfcclcranno  fei  once  di  quefloSpiritovolatile 
di  feca  con  una  dramma  e mezza  di  qualche  Olio  | 
cfTcnziale  , com*  b quello  di  Caimeila.,  o di  Macis 
o di  Sp:go,  o diOarofiino.  Vedetene  la  deferizione 
fiel  mioCorfo  di  Chimica.  Sì  meiterì  la  mefcolao- 
aa  in  una  Cucurbita  di  Vetro;  vi  riadatterà  un  Ca- 
pitello e un  Recipiente,  fi  luteranno  erariamente  le 

funnirv  e fi  farà  difiillarr  rutto  il  liquore  a fuoco 
labbia.  Si  averannococ)  te  Gocce  Reali  d’Inghil- 
terra ebe  fi  conicrveranno  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

Sono  buone  per  l’ApopletTia  , per  rEpilcIfu,  |>er 
la  Paralilia,  per  leFcon  maligne  accompagnate  da 
petecchie,  per  lo  Vamolo,  LaOofe  n'^  da  quattro 
gocce  fini*  a venti  ncU*  Acqua  di  McUITa  o di  Kior 
a*  Arancio. 

Quelle  Gocce  d’Inghilterra  hanno  gran  fomigiian- 
73  uuaiilu  alla  lor  cumpolìziooe  e quanto  alla  loro 
virtù  collo  fiiinto  volatile  Oliofo  aromatico  deferi- 
to nel  mio  Curfo  di  Chimica. 

Elixyr  Hpp’totieum  , Seu  SiUntinm  ftéftrii. 

* Jj^.  Ltuid^ni  liquidi  & Sftri/iu  vtlufUif  oln/l  «re- 
MUtiei  uud  ut. 

Tintlmn  Oecr  ifi 

Offi  tffentiuJiJ  CéTfrtp/rfUimm  ? i |l. 

Mi/ce  O'  dig  re  i«  w/è  cnaiLut  i«  per  34.  Aerar  , 
tlMt  jrrvu  ud  u/um . 

OSSERVAZIONI. 

SI  roefeoteranno  in  un  matraccio  rutti  ì liquori 
domandati  in  qiMlla  defcnzione,  e de’quaii  oo- 


veranfi  le  defcjizìonì  nel  mio  Coito  di  Chimica  ; 
fi  adatterà  fupra  il  matraccio  un  litro  matraccio 
per  fare  un  Vafo  di  rincoiitro  S fi  chiuderà  efata- 
mente  la  giuntura  e fi  metterà  quenoVafo  indice- 
filone  fopra  un  fuoco  nioderatifiìmo  d:  ceneri  m- 
ciandovelo  per  lo  fnazio  di  vcntiquatlr’  ore  , ed 
agitando  il  liquore  01  quando  in  quando,  fi  coo^r- 
vetà  qiiefFb  Elifiìr  in  un  fiafeo  ben  cKiulo. 

E’  lonnifèro  , acquieta  i dolori  e le  agrezze  del 
petto  , ariella  k>  Sputo  di  fangue  e 1’  altre  Emor- 
ragie, e buono  |ier  le  Coliche  c per  li  Corfi  di  ven- 
tre. La  Dofe  n*  b da  fci  gocci  fino  a venti. 

Elixpr  C/rerimm,  Rol/intii . 

* 2^.  Flomm  Cultmintin  f Aiem'oir/n,  Rul-git  «m 

m««.  |. 

Rjdiaem  Srpwntt  Ruèin  TiuSimmy  Zed^in  Di- 
Humm  utbi , irror  F loernita , «m  j. 

Cinturmime  , AntopbpUvtum  , Ahrr/  Mufthut*  Ziti- 
giAmr,  C«rd«im«M , Buet*rwm  Lauri  uau  jj, 
Cmveurn  C/m,  Amuntnrum  una  ^vi. 

GtatMum  Paradìfi  J 

Stmmu-n  Ani/i  , & Qeimi  cnryupfyUati  siu  ? ji). 
liuiffa  , e*msja  gtoff»  mvdo  tufunde  in  /fmiu  vini 
q.  /,  adde  fèlli  taHaii  i ). 

Sten!  m digfJiiMt  , (o/enir  liqim  , fervèim  ad 
nfum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  matraccio  tutte  le  Droghe 
domandate  in  quella  deferizione  , pelle  grofla- 
meme  : vi  fi  aggiugnerà  un  oncia  di  fale  di  Tarta- 
ro j e vi  fi  verlerà  fcmra  dello  fpinto  di  Vino  in 
altezza  di  due  dita  ; fi  lafcierà  la  materia  in  dige- 
filone  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  : fi  ll-ltrerà 
il  liquore , e u conlcrverà  per  fervitfene  per  io  bi- 
fogno. 

Quello  Medicamento  % molto  filmato  per  correg- 
gere le  intemperie  fredde  della  Matrice  e delle  par- 
ti genitali  , ne  acquieta  ì dolori  . Provoca  i Meli 
alle  Donne,  ed  aiuta  il  parto.  La  Dofe  n’b  tù  uno 
ficrupolo  fino  ad  una  dramma. 

Ehxyr  Antipoda£ìi(um: 

* X,  Radrmm  ArKmifìa  * ii. 

Roafutniici  elf&ì , Aeiflol»e‘^ia  rormnda  ana  f L 
5<iwm//  Pfirp/elmi  Muedoniei  ^vi. 
feminil  Cbainadtyas  , Centauri  minori/  , tì/feriei 
ana  I v. 

Pmiveriftua  mixta  txnaf>antmr^  rmurnturque  fpi- 
TÌim  vini  lartarìfsio  ; tun<  fptruuum  vini  aufet  per  m- 
(hnalionriu  t G»’  ad  nredietaiem  adjhaie^  ret/quum  ve- 
ri /ervetur  prò  ufm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  e fi  metteranno  tutte  le  Dro- 
gne  m un  matraccio  , fopra  le  quali  fi  verferi 
dello  fpirito  di  Vino  tartarizzato  : fi  mericri  la  ma- 
teria in  digefiione  per  lo  fpazio  di  qualche  giamo  y 
fi  feltrerà  il  liquore  per  incJtoaztooe , e fi  conferve- 
tà  tn  un  Vafo  ben  chiufo  , per  fervirfcne  tteJ  ^fi>- 
gno. 

Quefio  Eiifiìre  cfleodo  filmato  Artritico,  fi  ado- 
prerà  utilmente  contro  T affiderazioiM  de’  Nervi 
contro  i dolori  della  Corta  ; difirugge  gli  umori  ca- 
nrrali  . Se  ne  veneon  unte  le  parti  inferme  , feoti- 
ralTì  ben  prefio  il  foltievo  . St  prende  m ogni  Dofe 
due  fetupoli  fino  ad  uiu  dramma . 
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CAPITOLO  I, 


Ol'i  in  gtwrnfe , 

Ropriacnen(e  folto  nome  d'  Olio 
ì Rato  intcfo  il  fu^o  untuolb 
o la  foRanza  grafTola  tratta  per 
erprcfTtone  dalle  Olive  « tierrht 
OUum  eh’  % il  nome  Latino 
viene  da  O.'w,  ovvero  che 
(igoihcaiM  Olivo  ^ oppure  O.'j» 
va.  l'uttavia  o^ni Liquor  graf* 
À>  ed  inliammabile  da  quaìun' 
que  parte  G tra:»?a,  i chiamat'  Olio  : i gralfi  de- 
gli Ari;mali  non  fona  che  Oh  congelati  per  la  me- 
fculanza  che  vi  G ì fatta  de'  làU  Volatili  e di  un 
poco  ihF.emma.  I Fruiti,  le  Bacche,  c le  Semen- 
ze abb-judano  m Olio  : m line  qcncralmcnte  tutte 
le  traterK  combuflibrii  non  t’miiainnuno  che  a ca- 
gicn  dell'  Olio  che  contengono- 
Di'vi/fov.»  Si  pfono  dividere  gli  Olj  in  Naturali  c’n  Arti- 
ftnttalfde'  fidali . 1 Naturali  fono  come  il  Liquidambra  , la 
Utf.  Trementina,  ch’efcono  dalle  iocillom  latte  agli  Al- 
beri , r01;o  di  Prtroleo  che  Icaiurifce  dalle  tllTure 
de'  Caffi  . Oh  Atth^ciali  fono  come  gli  Oh  che  fi 
traggono  per  eljnelUone  o j>er  diAiIUàione , ,ò  fi 
preparano  per  int'uGone. 

Ni>ii  parlerà  in  quello  Trattato  fe  non  degli  Oli 
clic  fervono  alta  Farmacia  Galenica  , poiché  ho 
efpcfVi  de  i modelli  degli  Olj  Chimichi  nel  mio  Li* 
bro  di  Chimica. 

Deferiverb  in  primo  luogo  qui  gli  Oli  che  G trag- 
gono per  efprcnìonc,  poi  pafTcroa  quelli  che  fi  pre- 
parano per  inCuftone. 

L’  Olio  di  Oliva  ch’>’l  pUi  comune  di  quelli  che 
fi  preparano  per  efptellione  fi  fa  nella  magiera  Ce- 
ggeme. 

Mjitrira  dt  Si  raccoteono  le  Olive  mature  nel  Mcfe  di  No- 
fr.«>  f Oh»  vembre  e di  Dicembre , fi  lalcuno  depurare  dalla 
d'Olivé.  loro  umiditi  acquoLa  per  dieci  o dodici  giorni  in 
qualche  eanton  uc)la  Cita  , nella  quale  fcr.o  finte 
pofie  al  coperto,  e fi  nfcaldano,  fi  fcKtacciano  |wi 
. lAiio  la  mola,  c fi  mettono  dentro  Iporte  di  giun- 
chi 0 di  palme,  le  quali  li  mettono  nel  Torchio  1’ 
une  fopra  l’ altre,  elee  l'Olio  colla  fola  comprefTio- 
ne  delle  fporte , il  quale  li  chiama  Olio  Vergine  : 
(guelfo  > ’l  migliore. 

piit  f'ergr-  Si  bagnano  le  Olive  con  Acqua  calda  per  tender 
Ttt.  r Olio  più  Huido  , e fi  (premono  più  furie  che  fi 

pub;  fc  ne  trae  un  buon  Olio. 

Si  muovono  le  Oliv'e  fpremute;  vi  fi  getta  molt* 
Aa]ua  calda  , e fi  trac  con  nuova  erprcifione  dell’ 
Oliu  eh’  > ripieno  di  fecce  Qucho  ^ di  tutti  il  men 
buono;  fi  fejurano  fitcìlmente  qucA’  Olive  coll* Ac- 
qua , perché  nuotano  iopra  di  rifa  , ma  fi  precipi- 
ta nel  tóndo  dell' Acqua  una  feccia  d'Olio  ch'cqiict* 
A/mren-  lo  che  dagli  antichi  era  namato  Anwrcn. 

Alcuni  tanno  ripalfarc  la  fécca  deli’Olive  in  nuo- 
ve li>orcc  p;ù  forti  chc-ic  precedenti , folto  ua  altra 


mola  , e le  fpremono  con  maggior  forza  di  prima  ; 
traggono  con  quello  un  Olio  dcnlb  e men  buono 
che  I precedenti. 

Quanto  all’  Olio  OaCaciiio  egli  b una  chimera  , 
non  le  n’b  mai  avuto  , e non  fé  ne  pub  preparare 
della  maniera.  Onde  eli  Amichi  l'haniio  defcritto: 
^hno  pretendevano  fi  traefie  dalle  Qlivc  verdi  per 
elpreffione  , e quello  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di 
, perchè  te  Olive  verdi  fooo  fimili  all* 
Uva  verde  che  fi  noma  in  Latino  OmùiéewM  , cioè 
crudo , ed  afirigncntc  i ma  dopo  cm  fi  avdTero 
fchiacciate  e fptemute  le  Olive  verdi,  non  fe  ne  po* 
I trebbe  trarre  che  un  fugo  vifeoTo. 

Coloro  che  vogliono  dar  ali’  Olio  d’  Oliva  ordì- 
! naria  le  qualiiì  amibuiie  al  pretefo  Olio  Onùcino, 
' vi  fanno  Dollire  delle  cime  di  Rovo,  di  Quercia,  <li 
^ntiico,  di  Caprifoglio,  di  Rofe  rufle. 

I Domandafi  d’  oidaur.o  per  gl’  impiafirt  e per  gli 
i Unguenti  1*  Olio  vecchio  , perchè  avendo  ricevalo 
qualche  fermcntaz.orM  nelle  fue  pam  infcnfibili , ne 
i aiviene  più  penetrante  , e più  emoKilliente  ; fi  ado* 
I pera  anche  per  bocca  e nc'Ctiflèi  per  la  Colica , pec 
' Il  dolori , per  la  difemera . 


Degli  Olj  tratti  per  efpreflione. 

Olmm  Amj'f^rLUrum  duUìnum  , 
quamnm  Uhntxit. 

I Co  truJuinMtKr  im  moTurto  mmtnerto  , 

' ftJto  iignn  , dtittiit  fwii  fécenio  cnntuiùmt  untuf*  , 
lorenJnrt  cmmtunnfitiir  CI*  primo  Itmè  , pvfied  /ómier 
.ixpriiìiénturf  Jorvtinrqitt  txpttQnm  ointm. 

Eodmt  rmnlo  exirabantur 

OU*  Semimma  quAttmi  ftìgtditnim  PUfsrnm  Pépsut^ 
rù  «/Af  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Mandorle  dolci  fcparare  da* 
loto  gufa  , delle  più  grolle  e delle  più  nuove  : 
fi  firopicccrunno  nc'  panni  imi,  per  ripulirle  da  cer-r 
to  fuccidume  rollicelo  eh’  è attaccate  alla  toro  pel- 
le , finché’ non  efea  più  alcuna  fotta  di  fuccidunic  i 
fi  metteranno  le  Mandorle  in  'un  mortaio  di  mar- 
mo, e fi  pelleninnu  con  un  pelK-llo  di  legno  finché 
fieno  bene  in  palla  ; fi  cbiuderi  la  palla  in  un  fac- 
ce o in  un  pezzo  di  iella  forte  , fi  metterà  fra  due 
tavole  di  noce  nel  Torchio,  li  collocherà  dil'utco  un 
piatto  di  marolica  o di  (Ugno  , e fi  premerà  dolce- 
mente la  maieita  dapprincipio  per  far  colar  T Olio 
appoco  appoco  fenza  che  li  ipezti  la  tela,  ma  quan- 
do ne  lata  ulcita  q'.ulchc  quantità  , fi  premerà  più 
torte  che  fia  poffibile  . Si  conferverà  TOlio  (premuto 
m un  Vafo  di  vetro  ovver  di  Maiolica. 

Indolcifce  le  agrezze  delia  Trachea  arteria  e del 
pcttn  , ecciu  r orma  , acquieu  i dolori  della  Coli- 
ca Nefretica  facendo  feoner  U Pietra  , la  Sabbia  , 

D le 


Oltn  Onf*- 
com. 


Olio  0»*n- 

(ute  . 

VirA. 


yinti. 


U N I V E 

o le  Fleme  «bile  Reni  alla  VrTcka;  acauieta  t d» 
lori  delle  FeramiiK  in  parto  e qoelli  de'  Bambini  , 
LaDofe  o’^  da  due  dramme  fino  ad  un  onciaemea- 
ta  ; ferve  anche  efteriormente  per  ammollire  e per 
indolcire . 

Il  metodo  ordinario  b di  mondare  le  Mandorle 
dalla  lor  pelle  prima  di  batterle  per  trarne  T Olio 
pib  beilo  e più  netto;  ma  come  non  fi  pub  tt^lier 
la  Pelle  alk  Mandorlecbe  prima  non  fi  nccino  Ba- 
re nell’  Acqua  calda  , elle  refiano  impregnate  di 
queir  Acqua  che  colando  coll’  Olio  , lo  b divenir 
rancido  per  poco  che  fi  confervi . Si  trae  anche  pili 
Olio  dalle  Mandorle  fenaa  pelle  che  da  quelle  che 
1*  hanno  . Alcuni  (inno  feccare  le  Mandorle  al  So- 
le dopo  averne  feparata  la  pelle  « ma  non  ne  poAb- 
no  fiir  ufcire  la  maggior  parte  dell’Acqua  che  tiI 
entrata  , c vi  fi  è incorpctfata  , di  modo  eh’  b me- 
glio che  la  pelle  delle  Mandorle  vi  refii  quando  fi 
vuol  trame  r Olio,  che  *1  toglier  loro  la  pelle  col 
bagnarle  : Baila  che  fia  fiata  nettata  dalla  Tua  im- 
mondezta  , aflìnchb  non  comunichi  alcuna  impun- 
ti o colore  all*  Olio. 

Molti  mettono  a rifcaldare  le  Mandorle  pefie  , 
prima  di  fpremerle,  a fine  di  trarne  pili  Olio,  ma 
come  il  calor  del  fuoco  di  fempre  qualche  odore 
ingrato  agli  Oli  e gli  rende  pib  acri,  b moltomcglio 
averne  meno  e fia  ben  dolce. 

Si  pub  trar  dell’Olio  dalle  Noci  Tenta  fuoco  co- 
me l'Olio  di  Mandorle  dolci . £’  buono  per  acquie- 
tare le  Coliche  e i dolori  di  ventre  . Le  Onone  fé 
ne  fervono  per  levarfi  il  fuccidume  dalla  pelle. 

0/nuH  éOHfgHéUtnm  tmartnon  . 

Amyf^délmm  tthumit. 

C«<rOM^Amr  in  morrnrì*  mtrnmf»  , 

fiiHo  Ugnn  , detnàt  mtdrrmtì  (tltfum  O Mrrv/.m  «- 
fnutnwatr . 

£^tm  made  ntfMhnnmt 

O/m  MtCM  Jniltndit  fm  Cnryinnm^  AvtUmngnm, 
Ar/rfi»»  vnlgò  dt  Btn  , Perfiennm  , 

Arwtentdcttum  ^ Srmimt  Lrw,  Cannabis  ^ StnaPij 
Bnnùdvtf  Sejnmi^  tr  H/ofryami. 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Mandorle  amare  recente» 
niente  ièccate  , dUle  più  grofle  , f|>oeliatc  de’ 
loro  gufej  i fi  afciugheranno  lortemente  m più  te-  i 
le,  per  toglierne  il  toccidutnc  ; fi  pefieranno  in  un 
morta)©  di  marmo  fincbb  fieno  bene  in  palla  : fi 
branno  fcaldare  ad  un  fuoco  lento  in  una  conca 
vernicata,  e fi  fprrmcranno  come  le  Mandorle  dol- 
ci : Ne  ufcirì  un  Ouo  chiaro  che  non  fari  ama- 
ro r pcrchb  i’  amaretta  delle  Mandoile  refta  nella 
parte  grofià  . Si  conlerveii  quell’  Olio  in  un  fia- 
ico. 

yi„j,.  E buono  per  le  malattie  della  Matrice  , uè  am- 
moHifee  le  durctzc  , ne  indoleifce  le  infiammarlo- 
m , fa  ufcire  la  pietra  e la  renella  dalle  Reni  , ec- 
cita rOrina,  difitugge  il  tinnito  dcM’oreechie,  fer- 
jyjfe.  ve  per  levare  le  macchie  dciU  pelle  . La  Dole  per 
bcxca  a’  b da  mera’  oncia  fino  ad  un  oncia,  ed  in 
CrUleo da  meaz’ oncia  fino  a due  enee;  fé  neflillano 
alcune  gocce  nelle  orecchie  con  un  poco  dt  Cotone 
per  Ja  lorditi  i li  mefcola  anche  in  quefia  occafio- 
ne  con  un  poco  di  Acquavite. 

L*  Olio  di  Mandorla  amara  non  difTerifce  dall’ 
Olio  di  Maudotia  dolce,  fe  non  pcrchb  quello  fi  con- 
(erva  più  tempo  lenza  divenir  rancido;  o pcrchb  le 
Mandorle  amate  contengono  più  fate  che  le  Man- 
dorle dolci  , o pcrchb  rifcaldandole  , fi  £i  difper- 
derli  una  umiditi  acquofa  eh'  b la  cagione  del  tan- 
ctdiifi . 

Tffenzf  f-V  ^ Efiéiwe  de’  Profumieri  txin  fono  che  un  Olio 
t,ufM7tv<T> . Ohianda  unguentaria  eh’  eclioo  profumano  co’ 
''  Fiori  odoTofi  . Quell’  Olio  di  uhianda  unguentaria 

ha  la  propneii  di  non  nncidtifi  come  gli  altri  Oli, 
tbrfe  perche  contiene  tnen  flemma  i ma  come  co- 
lla caro,  gli  viene  fofiituito  foventr  fuor  di  ra- 
gione deli’  Olio  di  Mandorla  amara  , che  a mifura 
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del  difperderìi  che  fa  ’i  profumo  , divicn  rancido  ed 
ingrato  all*  odore . 

La  Palla  delle  Mandorle  amare  b un  veleno  per  Pé),.  ... 
le  Galline  , e non  là  male  alcuno  agli  altri  anima-  mnndinh 
li  : ferve  per  nettare  le  mani.  étmre. 

Si  pub  trar  I’  Olio  da  Noccioli  de’  Frutti  e dalle 
femenze  ben  oleaeinofe  , nella  maniere  onde  fi  trac 
quello  di  Mandorla  amare  ; ma  quan^  fi  tratti  dì 
trar  T Olio  da  una  femenaa  poco  oleaginolà  per  df- 
prefiìone,  come  dall’  Amce,  o quando  I’  Olio  b na- 
turalmente filfaio  come  nella  Nocemofeada  , bifogna 
fiir  riTcaldar  la  materia  ben  pefia  a vapor  d’Acqua  o 
.di  Vino  wi  fpremerla  fortemente  come  1’  ho  notato 
nel  mio  Gorfo  di  Chimica. 

OietPH  Ovttum  . 

Ovn  fiixMìene  indurnu  mtm.  ^nndrjgìntn  <fM 
ipurmm  Itbmerit. 

Fx  hit  viiA/ot  exime  , mrminutet  in  fstt*gint 
uree*  vitrntn  igne  mndernn  nffd  , mwendo  ffnxuU  , 
dnnef  tiAefcsnt  O*  vAmi  pingnedmem  exkdent  , ftr- 
vtnut  fdtttdo  forti  tomutbm  rxeipt , eaitdo 

tvmmiQtt  f-Jìinnmer  exvrime  , expregian  ólenm  ufui 
fervè. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  dell*  Uova  di  lètte  ovver  otto  gior- 
ni e non  frefehe  , pereh’  eficndo  troppo  vifco- 
(e,  1’  Olio  non  fe  ne  fcparerebbe  bene  . Si  iranno 
bollire  nell’ Acqua  linchb  fieno  tofie;  lène  fejareran- 
no  il  gufeio  e *1  bianco  , fi  fmiflunennno  i tuorli 
in  una  conca  che  fi  metcerl  fopn  un  fuoco  lento  ; 
fi  agircTi  la  materia  con  una  fpaiola  ovvero  con  un 
bafionc  , finrhb  diventi  un  poco  rolTa  e n’  efea  co- 
me del  midollo  firutto  ; fi  metterà  allora  in  un  fac- 
ce di  tela  di  Canapa  forte  , e fi  fpremerb  più  tòrte 
che  fia  polTibile  fra  due  lamine  ben  calde.  Ne  ufeira 
un  Olio  giallo  che  cooferverafii . 

E’ buono  per  indolcire  la  pelle  , ncr  toglierne  le  - • 
cicatrici . per  riempiere  le  caviti  (atte  dal  Vajuo- 
lo,  per  le  crepature  del  fimo,  per  le  fcotcaturc. 

Quando  fi  vuol  rertder  bianco  1’  Olio  d’  Uuvo,  e 
Jevarsii  l’odore  di  empircuma  che  gli  ha  datoli  fuo- 
co , bifogna  efporlo  alla  rugiada  della  notte  , e del 
mattino  nel  Mcfe  di  Maggio  , abitandolo  di  quan- 
do in  quando  , e continuare  dodici  o quindici  not- 
te . 

Si  fcaldano  c fi  difixeano  i Tuorli  d*  Uovo  folli  , 
prìira  di  premerli,  a fine  di  farne  difnerdere  I’  umi- 
diti acquofa  la  quale  impedirebbe  all'  Olio  il  fcpa- 
rarfi  ; ma  bifogna  olfervare  che’l  fuoco  fia  mediocre, 
perché  fe  vi  fi  applicane  un  e tlor  troppo  grande,  la 
materia  fi  brucierebbe  di  tal  maniera  che  I’  olio  , il 
quale  ne  folte  tratto  farebbe  bruno,  ed  avrebbe  trop- 

Co  odor  di  arrofiito  ; i cootrafegni  che  i Tuorli  d’ 
luvo  fieno  fuflicienteaiente  difcccati  , fono  quando 
non  n’  efee  più  vapore  alcuno , c cominciano  a met- 
letfi  in  ilchiuma  j bilogna  metterli  fubito  fono  il 
torchio. 

Se  dopo  che  l’Olio  giallo  b flato  fpremuto,  fi  ri- 
tira la  leccia  dell*  Uova  dal  torchio  , fi  riduce  in 
polvere  , c fi  torrefaccia  con  un  fuoco  un  poco  più 
mrte  di  prima  , muovendola  fempre  con  un  baio- 
ne , fi  ridurrà  m ifchiunu  a cagione  di  una  umidi- 
tà vifeofa  che  contiene  ; bifognerà  allora  rimetter- 
la caldamente  nel  torchio  , ne  ufeiri  un  Olio  bru- 
no che  averi  più  dell’  empireuma  che  ’l  precedente , 
e farà  di  minor  virtù  , pcrchb  farà  (tato  meno  torre- 
ficato. 

Alcuni  bagnano  la  materia  con  dello  fpirito  di 
Vino  prima  di  metterla  fotto  Ìl  torchio  per  render- 
ne r Olio  chiaro  o meno  denfo  ; ma  b qMfto  uno 
fpinto  di  Vino  perduto  , pcrchb  il  calore  lo  h inte- 
ramente mfpcrderfi  nell’  aria  . Di  più  ; Io  fpirito  di 
I Vino  non  conviene  alle  qualità  dell’Olio  d'Uovo. 
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OUttm  Ijmtmun . 
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B^ceMmm  Lmmtì  tntiuam  rnsitaérum  qtumnan 
vùUbtntr . 

Trit*  n^mruitT  in  nqns  ewnmuai  &'  fvnìttr  ripri- 
tntmtstf  in  vrn  : Ttfrigfiéinm  oltmt 

’Jints  imfìtr  , njftum  fuftrnnum  (oUigAltn  : mjttrié 
nxpreffé  mrfin  iwitriis  nffufn  nUmt  , 
mtutt* , tnlligatuT  & refKUUtnr . 

Sintiiì  mòdo  fimt 

OU0  e»  b^tcìs  Lentifei  • Hedtrn  , MyniUtrnm  , 
PéirtKt 

OSSERVAZIONI. 

AVrafli  una  buona  quantità  di  Bacche  di  Laurq 
mature  e nuovamente  colte,  (t  pefìerao  bene, 
e fi  metteranno  in  una  gran  caldaia  , vi  fi  vcrfetil 
iòpra,  tanta  quantità  d*  Acqua  che  fia  lullìcicnte  a 
coprire  le  bacdie  all*  altezza  di  un  piede  , fi  farà 
bollire  la  materia  per  lo  fpazio  di  un  ora  almeno  i 
fi  colerà  poi  tl  liquore  bollente  , fpremendo  la  fec- 
cia Torto  li  torchio  con  tutta  la  forza  j>ofnbiie  , <T 
iafeierà  divenir  fredda  la  colatura  , e b troverà  un  , 
Olio  verde  e 6lTo  , notante  fopra  1’  Acqua  , li  rac- 
coglierà ; queft*  b I'  Olio  di  Lauro  ; 11  batrerà  di  | 
nuovo  la  léccia  ptemuta  i fi  metterà  a (Milite  in  : 
nuova  acqua  o nella  ficlfa  , ' fi  fprrmerà  come  pri- 
ma , e dopo  aver  lafciata  divenir  fredda  1*  erpter- 
fione,  fi  ct^licrà  l'Olio  fopraiioatantc , che  non  fa- 
rà fi  bello  né  fi  buono  che  U primo  y fi  conlétvetà 
a parte. 

L*  Olio  di  ^uro  rarefi  « apre , ammolUfce  e 
fortifica  i nervi  , difcaccia  i venti  , ferve  per  la  _ 
Paralifia  , per  la  debolezza  de’  nervi  y per  rtfolre- 
re  i tumori  , nr  li  Catarri  » per  la  Corta  Sciati-  | 
ca  y per  la  Colica  veniofa  , fé  nc  ungono  calda- 1 
niente  le  pari: } fé  nc  mefcola  parimente  nc*  enftei  . 
da  mezz’oncia  fino  ad  un  oncia  c mezza  : fi  polTo*  | 
no  anche  farne  prendere  alcune  gocce  per  bocca.  | 
L’  Olio  di  Lauro  et  viene  da’  l’acfi  caldi , come  ! 
d'Italia,  di  Linguadocca,  dove  crefeono  molti Lau-  ) 
ri , e *1  calor  del  Sole  rende  le  Bacche  pili  oitofe  * 
e pili  fpimc’fe.  ^ 

l a maggior  quantità  ^M*  Olio  di  Lauto,  il  pili 
bello  e ’l' miglior  Olio  ,’é  contenuto  nella  Icorza  : 
quefio  é quello  eh*  efee  11  primo  ; molti  traggono 
umfi’  Olio  fenz*  aver  peliate  le  Bacche  y afiincbà 
r Olir»  del  Nocciolo  cm  é ’l  tnen  buono , non  vi  fi 
mefccili. 

Degli  Oli  preparati  per  InfuGonc  y o per 
Decozione  ^ o per  femplice 
Melcolanza. 

Otfnm  Rofjtnm, 

Rofmtm  rntrmrm  rfcfniium  eontn/mim  ]{;  j 
0/r>  0/mrmiR  Ibiii. 

Exc/piavrur  va/é  iJvnto  olfttrato  O"  tnnetmiitr  ad 
So/rm,  Vft  /ore  tahdv  per  frf^rm  mtì  oc7e  d/er,  dtm- 
dt  cvwjatttT  tip*  /oTtiltr  npnnuntur  ; txprt^is 

O*  •w/ejlir  nwa  infmtìamm  Cf  Uviter  co^tun^ 

Ita  Mt  pi/x/  , id^ut  tmttit  ttptutnr.  reliQis  idthfio  i». 
fij  ujut  demum  tempore  tranfeolandit . 

Sodem  modo  per  infufionem  p^entnr 


Otta  F/t>en>*>  Ànttii , 
Chamamtii  y 
A2ey//or/ , 

LUtotvm  mUfotttm 
fimpte»  y 
fiymbhnn  , 
5«f>tm>riy 
Verhalet , 
Violatum , 
LigMflri  y 

Pépavetit  y 
Keifiy 
Ctnifin  y 


/Ithme , 

Tamari ffi  » 

H/peri(i  fimpiicity 
ìwei^t  albìy 
Rorifmauai , 
SnmmiuttuH  Abftnthiy 

JìiMgalltdit  y 

Mentha , 

Abrotamy 

Rtany 

Myrti. 

Sampfmthi . 

Sabmn . 


OSSERVAZlOI^l, 

SI  prcnderonno  delle  Rofe  roife  colte  di  recente  » 
fi  peleranno,  e fi  metteranno  m una  Brocca»  c 
VI  fi  vcriérà  fopra  l’  Olio  d’  Oliva  , fi  diiuderà  la 
Brocca  , fi  ei|«rrà  al  Sole  per  lo  fpazio  di  fétte 
ovver  otto  giorni , poi  fi  farà  bollire  leggiermente 
la  materia  , e fi  fpremerà  fortemente  con  un  panoo 
Imo  , fi  metterà  una  (imil  quantità  di  Rolé  rofié 
ikU’  Olio  colato»  ed  avendolo  cl'ixdlo  a!  Sole  come 
prima»  fi  farà  bollir  l’infufione»  fi  colerà»  e fi  fare- 
pietà  . Si  mciteriD  per  la  terza  volta  nuove  naTe 
nell’  Olio  colato  , ed  avendolo  cfpoOo  al  Sole  per  lo 
fiazio  alcuni  giorni , fi  iictrà  ninfervar  1'  infu- 
fibne  molti  Mcfi  lenza  colarla  finché  fé  ne  abbia  il 
bifogno  i ma  quando  fi  vorrà  terminarlu  » fi  farà 
bollire  per  uiag-;ior  tem^ai  che  I*  altre  volte  , a fine 
di  fàttie  coufumaie  il  fugo  d;  RoTe  che  potrebbe  far- 
lo guafiarc  : ovvero  fe  non  fi  ùt  buìlire  a fufikien- 
za  perché  fi  difperda  I’  umidità  acquol'a  » fi  lafcierà 
d-purare  l'Olio  dopo  averlo  colato,  >1  fugo  fi  preci- 
piterà nel  fondo  , e farà  facile  il  Jéparaclo  » lefianr 
do  l'Olio»  per  inclinazione. 

L*  Olio  di  kofe  Ibnifica  e raflbda  coll’  indoleire» 
risolve  te  fluilìooi , tempera  il  caler  delle  Reni  e 
de!  capo;  fe  ne  ungono  cautamente  le  parti. 

Meiue  ha  defetitto  un  Olio  rolàro  cnfacino  , cioè 

!irc,~araio  coll'  Olio  delteOlivc  verdi»  ma  come  non 
i può  tnr  queir  Oiio  onCicino  per  le  ragioni  che  ho 
dette  nel  Capitelo  dell'  Olio  di  Oliva»  U dcfcrizion 
é inutile . 

Molti  preparano  1’  Oliq  rofiito  colle  Rofe  pallide  0/^diRvJa 
in  vece  (l.'lie  Rofe  tefié  per  renderlo  odorolo  ; ma  pallide. 
facendolo  bollire  » il  buon  odor  delle  Rofe  é affatto 
alTorbilo  dal  caitiv’  odore  dell'  Olio  ; fi:  ùr  fi  vo- 
lefTe  un  Olio  di  Rofe  odorofo  per  jnfufiooc  » fareb- 
be neceUano  il  mettere  in  infulione  al  Sole  delle  Ro- 
lé  pallide  0 delle  Rofe  mofeate  nell’  Olio  Vergine  » 
in  un  Vafo  ben  chiufo,  poi  il  cobr  rmfufione  fen- 
za  farla  rifcaldare  ; fi  poirebbono  reiterar  le  infufio- 
pi  di  Rofe  nello  fidfo  Olio  » finché  avclfe  acquifUco 
odor  fufhcieote. 

L*  Olio  di  Rofe  pallide  ammollifce»  e rilTulve  piò 
che  l'Olio  di  Relè  toflé  » ma  non  fortitica  tanto  le 
parti . 

Oieum  Uìiomm  tompojitum  » Mefat  . 

Tlornm  LUiorum  alhouun  ì,  vìii. 
aiaflhèet  y Cslami  aronutiti  » ^Jlr»  Carpobaifun^ 
ama  j.  ' 

Cinnamomi  y CaryophyUonm  ana 
Croci  • iij.  , 

Ohi  dmicu  n*'  ii. 

Mifctamier  O*  mMvri’MtMr  per  diri  ijuadragiata  «q 
xij/e  bbitaafo,  deinde  btdJiant  levit-r  Cr  txprmawnm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de’  Fiori  di  Gigli  bianchi  colti  di 
recente  e nel  lor  vigore  , fi  taglieranno  » fi  pe- 
fieran  la  Ceniti.!U  » l Garofani  » il  MalLce,  il  òi- 
limo  aromatico»  il  Collo  e’I  CarpobulfanKi  » fimet- 
està  il  tutto  collo  ZaDerano  in  una  Brocca  i vi  (I 
verferà  fopra  1*  Olio  d'  Oliva  » fi  cbiu^rà  bene  il 
Vafo  e fi  efporrà  al  Sole,  per  lo  fpazio  di  quaran- 
ta giorni  i lì  farà  poi  bollire  leggermente  la  mate- 
Tia»  e fi  fpremerà  } fi  coofetveràn’  Olio  per  lo 
fo^o. 

RilloJve  rifcaldando»  ferve  perii  dolori  dello  fio-  Frrtb^ 
maco,  del  petto  , del  bailo  venire  » fe  ne  ungono 
le  parti  inferme  ; é motto  poco  m ufo  i fi  adopera 
ormnariameate  i'Oiio  diGigho  femplice  che  fi  p»- 
para  come  POJio  di  Rola. 

L’  Autore  domanda  che  fi  facciano  fiare  in  in- 
fuGonc  e bollire  gl' Ingredienti»  eccetuati  1 Fiorì  di 
Gigli  , nell'  Acqua  comune  » prima  di  mefcolarli 
coir  Olio  e co  1 Fiori  ; ina  oltre  che  con  queflo  me- 
todo » fi  & djfperderfi  la  lor  parte  volatile  eh’  é la 
più  elTenziale»  1'  infufione  durereblK  fama  a con- 
rervaifi  fenza  cotiompetli  per  lo  fpazio  di  quaranta 
gior- 


firìb, 


Digltized-by  Googtc 
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U N.  I VE 

IKMiai,  attefbchi  oontrrrebbe  nolca  umidicà  sequo 
lii  { dunqitf  molto  meglio  ^ il  contentare  di  mettere 
ja  ijirufioiK  tutte  le  Droghe  , come  1’  ho  delcritto  « 
rchì  la  lor  parte  C^(arx>(i  , e volatile  fì  dilfclverì 
dentro  piii  Éicilmeote  che  colla  decotionc  che  fe 
MC  voldfe  uie*  e non  fi  dilTiperà  colà  alcuna  o poco. 

Ottura  hmm, 

Ktditmm  hidit  ctnmfitTwa  }^i. 

Tltnom  t'pifdtm  Indir  15 1\*  * 

Otti  daieir  15  V. 

OmaÌM  vtft  fiQili  vitrtétt  txefpts  , htrit  14.  /«prr 
fintrtr  ttlìdùt  nactreatar  , dcindt  èa/titat  Ifwttr  O" 
tKfrtmmMtur  ; txprtffo  titt  movi  fitftt  ^ novmque  radi- 
etJ  indù  mddmntmr  , tnteatntur  , (pquantur  Or  txprù 
mamiar  mi  pritu  « idfM  trrùs  vie»  rutttnm  y •tewm  ima- 
fhn  defaretar  Òrferuttur. 

OSSERVAZIONI, 

AVrannoC  delle  Radici  d*  Iride  delle  pib  grolle  e 
delle  meglio  nudrite,  fi  rarchieranno  e fi  met- 
teranno co  i Fiori  in  una  Brocca  ; vi  fi  verferà  fo- 
pra  dell’  Olio  comune  , fi  ebruderi  la  Broeca  , e fi 
metter!  fopra  le  ceneri  calde»  ovvero  in  bagooma- 
ria  » per  lafciarvi  la  materia  in  digefiione  per  lo 
fpazro  di  vcntiquaitr’  ore;  fi  fiir!  toi  bollir  leggerr 
mente  l’ infiifione  , fi  coler!  con  elprelTione  ; fi  met- 
teranno iq  infufione  nuove  Radici  , e nuovi  F;ori 
d*  Iride  in  Olio  colato  , e fi  &r!  la  coaionc  e Tcf- 
prelfione  come  prima;  fi  replicherà  per  la  terza  vol- 
ta a mettere  10  infulùàne  nuove  Radici»  e nuovi  Fio- 
ri nell’ Olio  colato»  nu  fi  Ufeierà  bollire  la  materia 
per  pili  lungo  tempo  a fine  di  confunure  il  fu- 
go» deir  Inde  ; fi  cokrà  in  fine  il  Uquore  con  ef- 

Jirdfione  » c fi  conferverà  i*  Olio  per  lervirfcne  per 
0 bifogno. 

Attenua»  deterge,  e rilTolvc  potentemente  » ferve 
per  li  Tumori  freddi  ^ per  le  Scio&le , per  avanaa? 
le  la  fuppurasione . 

OUum  Hffttiei  itmftfimm . 

Sranmtttttm  feriti  fiotidaram  ttatafaeaa^  15  i» 
Otn  ftitamaait  1;. 

Vimi  ralni  geaerofi  j iy,  , . , k 

Aii/eeamtae  O’  maeeretumr  ia  vafe  fidili  eoafett» , far 
ffT  ciaeret  ealidor  far  ^4.  ioras  » dfidd»  pliant  trvtt  I 
Wr,  npximantra  fouUtr.  Exfrrffta  nwtt  hyperiei  fam'  I 
paraftiar  emafir  ia  tadem  vafe  faftrfamdatmr  ; «wtm-  | 
fM  Or  txfvtffia  rt^tatta  t ttriw  «<•  ' 

ff  RnuUt  efnatt^t  fnagamar  » pMp^  tandetu  «tr»  ' 
iidd*  \ 

Tmòiap^aa  Vmrta  15  J.  - | 

Ct«ci  m Mda/p  Ugau  ^ iv» 

Oi^um_,fifvtuir  mfai^ 


R S A L E , 5^* 

nell’Olio:  fi  coprirà  il  Vafo»'e  fi  eonfirtrerà  l'Olio 
per  lo  bilbgno. 

Attenua»  digerifoe»  rifolve»  acquieta  i dolori  ca- 
gionati da  un  lumM-tvilcofo  » lérve  per  lenificare  i 
nervi  » o le  giunture  » per  la  Gotta  ^iatica  : fe  ne 
inette  nelle  piaghe  per  detergerle  e per  guarirle . E* 
codefio  un  efiicaciniino  BalUmo. 

Si  debbon  d^gerr  per  quell’  Olio  k fommi^  d* 
Iperico,  allorchà  vi  fi  vede  un  picciol  bottoae  fin- 
to il  Fiore  » perché  codcAo  ^ un  contral&rgno  die 
vi  ^ delia  fimenza  » la  q^nal  à elTcnziale  in  quella 
preMrazione»  a cagioo  dell’  Olio  ehe  contiene? 

La  Trementina  e un  Balfamo  che  conviene  aflkì 
alle  qualità  di  quell’ Olio.  1 

Beochb  i Fiori  d’  Iperico  fieno  gialli  » rendon  1* 
Olio  rollo. 

Si  fa  aoche  I*  Olio  d’  Iperico  femplice  colle  fole 
iofuTioni  dd  Fiore  oell’  Olio  <T  Oliva  » come  fi  pre- 
para rOlio  di  Rolà,  ma  non  ha  ranu  vinb,  quan- 
to li  compofto.  i.  . 

Oleata  Uteadrmù, 

3;- 

StaàMm  feu  Samamatam  Hyferiei  » Thertiimihù 
ma  aiid  15  >.  “ 

Crac*  t i. 

UtAatgyri.  ^ vi- 

Alati  btpatìta  , Tatéia  Alfxamdriaa  ama  ? iii. 

Olri  15  li. 

Vtmi  albi  Qjìv. 

hlifceantmr  , K^hdliant  lem»  igme  ad  e»nfampii»atm 
ipiana  patiij  viai  » rene  Sali  eamentan  expenamta  per 
diti  deetm  » dtindt  eetiaamai  ad  vini  row/wnpnawn*  » 
exprmaataty  K^fetvttar  aieam  etpieffam  ad  mjam . 

OSSERVAZIONI. 

BEnch^  i*  Autore  domandi  che  fi  faccia  bollir  la 
Trememina  col  rireanenic  delle  Droghe»  à me- 
glio non  mefcoUrla  che  dono  la  coiiope  » perxhà 
bollendo  » fi  ditTiperebbe  la  tua  }urte  pib  volatile  . 
Son  dunque  di  parere  che  fi  prepari  I*  Olio  nella 
maniera  leguentc. 

Si  pefteranno  le  lóremità  o la  femenza  d’ Iperico» 
fi  folverizzeran  1*  Aloe»  la  Tuzia , e ’l  Litargino  ; 
fi  metteran  collo  Zafièrano  in  un  Vaiò  di  iena  i vi 
fi  vcrieran  tojpn  del  Vino  bianco  e dell’  Òlio  ; fi 
coprirà  il  Vaio»  e fi  farà  bollire  la  maceria  à fuoco 
lento  fiDo  alla  diminuzion  della  quaru  parte  dei 
Vino  o circa:  fi  toglierà  il  Vaio  dal  fuoco  , c fi  ef« 
porrà  al  Sole  della  Gmkoia  per  Iq  fpazio  di  dieci 

f;iomi»  poi  fi  rimeiterà  fiipra  il  fuoco,  e fi  farà  boi- 
ire  di  nuovo  r infulione  lìnchà  tutto  il  Vino  fia 
coofumato;  fi  colerà  allora  fon  finte  efpcrinoae,  vi 
fi  dilTolvcrà  la  Trementina  » e fi  conferverà  1*  Olio 

Iper  fcrvirfcDe  al  bifi^no.  - 

E’  buono  per  detergere  e confolidare  le  piagbe . 
E’un  BalfasM)»  i rifuJutivo  e nervale. 


OSSER.VAZIONI. 

prenderanao  delle  fotntnità  a cime  d' Iperico, 
O fiorite.»  di  recente  colte  c oel  loro  vigore»  fipe- 
^anso  e lì  mcctcranflo  io  un  Vafo;  fi  verferaa  ft^ 
pra  di  effe  il  Vino  c 1*  Olio  di  Oliva  ; 6 turerà  il 
Vafo»  e fi  metterà  fopm  le  ceneri  calde  o in  bagno 
maria  » per  lalciarvi  la  materia  io  dieefiione  per 
lo  fpazio  di  veotiquattr’ore  : fi  ftrà  bollire  leggier- 
fuente  r iqfufionc,  fi  colerà  con  erprefiioa  fiirte  ; (ì 
neiteraono  nell'  Olio  colato  tanti  Fiori  d’ Iperico 
file  prima } fi  £»rà  U (Icitt  macenzione  , cozione  » 
fd  clpreifione  ; fi  replicherà  la- terza  infufione,  prò* 
crdmdo  delia  fieUa  maniera,  eccetto  che  0 làrà  bol- 
lire per  piu  lungo  tcrqpo  1’  infufiooe»  a fine  di  fitr- 
ne  dirperdete  il  fugo  acqualo  > Quando  J’  Olio  farà 
culaio,  fi  lafcierà  m ripofo  » fi  vcrlérà  per  inclina- 
zione per  fepararne  le  ^ce  , e vi.fi  farà  dillolvere 
con  caler  lenro  la  Trementina;  fi  rrKtterà  il  Liquo- 
re ancor  caldo  io  un  Vafo»  aldi  ^i  colio  fi  averà 
attaccato  lo  ZaAcratM)  iovilu{mto  in  largo  dentro  un 
gtuppcco  , e lòfpefo  pe^  un  filo  , di  hiq^  che  fiia  1 


Olam  Jafwimi  fragiamr  , 

TIoetaloi  gtffypiaat  »le»  baiami»»  ievìter  impalo/» 
im  tante  lauree  traenfat  , rtetatibat  iafmimi  fienbmt 
aptriantaTy  fiatimi  fimtli  lamee  regaruar:  mtiavtl 
aaarta  i/mafut  bara  rameventar  fiam  » raf^ù  priteim 
bar  » eademfm  fiermm  rtmovati»  daiet  repetatar  , 
txpreffi/ipie  fUtt^r  f *0t*mamr  fragrane 

citam  ad  afar  ftrvem , 

OSSERVAZIONI. 

SI  dil^ranna  in  ordine  io  un  bacino  di  Maiolica» 
de  i piccoli  ^cbi  di  Coione  kardaffato  e 
bianco  . imbevuti  d'  Olio  di  Ghianda  ungueotatia 
tratto  lenza  fuoco  Mr  efpr^ione  » fi  metterà  fopr» 
di  elfi  un  tetro  di  Celfomini  colti  di  recente  nel  loc 
vigore,  in  groOczza  del  ttsverfo  di  un  dito»  li  co- 
prirà il  tutto  con  un  alno  bacino  rovefeiato . s*  In- 
vilupperà in  US  drappo  » e fi  lalcierà  la  nutetia  in 
digcllione  per  tre  o quattr*  ore  » poi  li  toglieranno 
via  leggermente  i Fiori  » e fe  ne  metteranno  di  nuo- 
vi, fi  ufeietà  U mstccia  in  digeltiooe  come  prima» 

fi 


Fmà. 


Oli»  d*Ipr~ 
rie»  frmplà- 
e». 


. J3iQÌlÌ7''-'<  h 
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fi  renlicbsl  lo  flcAb  nova  o diaci  vetta , ovvero 
finche  i Cocooi  fieno  bene  imprej^nati  deJl* odore  del 
GcUbmine  : fi  metteranno  allora  folto  il  Torchio 
fènza  fcaldarli  , ed  averafit  un  Olio  molto  o^rofo 
che  da  Profumieri  e cluamato  imprupriamente  Eden* 
aa  di  Gelfomino  i fi  eonférveri  in  una  uraflà  ben 
ebiufo  . 

Fortifica  c raltegra  U cervello  ; ferve  pib  per  li 
profumi  che  per  le  operationi  della  medicina. 

Si  pofibno  preparare  della  fielTa  maniera  gli  Oli  di 
Fiori  di  Tubèrofo  , di  Arancio  , di  Cedro  , di  Vio* 
la,  di  Rofa,  di  Garofano,  di  Viola  mammola,  tu. 

Si  dee  &rc  queft’  Olio  finca  fuoco , perché  I'  odor 
de’  Fiori  di  Geliomino  b tanto  fuperficiale  che  *1  mi- 
tior  «lore  farebbe  fufficiente  a difperderlo  r di  pib  , 
l’Olio  col  rìrcaldarli  acquifia  fempre  un  odor  catti- 
vo.* non  fi  debbon  peflarc  i Fiori,  perchè  il  lor  vo- 
lattile  fi  confonderebbe  nelle  prti  groffe  del  Fiore  , 
e fi  pcrderriihe. 

OlhyìGtU  L’Olio  di  Ghianda  onguentaria  non  divien  ran- 
Jimino  #»•  cidq  traodo  è confervato;  perciò  è da  prefenrfi  agli 
numt.  altri  Olj  wr  quella  operlzioce , nella  quale  pib  è 
da  curarfi  del  buon  odore  che  della  virtb  ; ma  i 
Profumieri  per  nfparmiare  .*a  fpefa,  mettono  foven- 
te  io  fua  vece  , 1’  Olio  di  Maodprla  amara  che  non 
coda  tanto  : ilchè  fii  che  le  lor  prctefi  EfTente  di- 
vengono rancide  in  poco  tempo  , ed  acquilìano  un 
odore  ingrato . 

Il  cemun  metodo  di  preparar  l’Olio  diGelfomino 
è fimilc  a quello  deH’Olio  rofato:  ma  come  boUen- 
do  k parti  volatili  del  Fiore  fi  difperdQno  i'Olionon 
ritiene  una  gran  virtù. 

0/oMN  Gnt*/. 

Cnti  , C«1ahi  tnmétiei , Sttmmt  Cjtvì  vjm  ? I. 

Myrrhtt  ^ jJ . 

htfunJjmn.-  fumd  dttbms  fiunfbe  r«  vim  rutti 
Dttndt  tu^uMnmr  igm  tento  tum  otti  nmmunif 
éJ  Vini  nnjumfttoaem  ^ eoU  repome. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurranno  in  polvere  groffii  il  Calamo  aroma- 
tico , la  fimenaa  di  Carvi  e la  mirrai  fi  mette- 
ranno collo  Zafteranno  io  un  Vafo  di  terra  vermea- 
to  ; VI  fi  verferì  fopra  del  Vino  , fi  cepriri  efatta- 
meme  il  Vafo  , e fi  Jafeierì  la  materia  in  infufione 
r lo  fpaxio  di  cinque  giorni  , poi  vi  fi  mefcolcr) 
Olio , e fi  metterì  a bollire  la  mefeoUnza  a fix>- 
<0  lento  fino  atta  confumaziooe  dei  Vino  ; fi  colerà 
allou  l'OJio  con  efprefilone  , e fi  eonferverà. 

Difpcrde  le  durezze  , acquieta  i dolori  cklla  ma- 
trice e delle  altre  parti,  fortifica  i- nervi,  fi  ne  un- 
gono le  parti  informe. 

Lo  Zmfera-  Benché  lo  Zafferano  fia  di  una  fcifianza  molto  tc- 
m Moo  dm  noe,  non  da  Tintura  nè  odore  all’Olio , ma  ne  dà 
tf/r  Otto  ni  allo  fpiriio  di  Vino;  al  Vino,  a i Liquori  acquofi: 
eotoee  toi  fi  fi  pcrcib  Rare  in  infufione  nel  Vino  cogli  altri 
edere.  Ingredienti  pec  efizarne  la  folhnza  prima  di  mercck* 
larTo  coll’Olio. 

i . 

Otemm  C^omitemm. 

Cydoaiortim  momdmm  msturorum,  eiuufurum^ 

Otet  tomanitiut  mhm  Kf  ili. 

Coilotemtm  in  vmft  fiBiti  viireeeo  , tir  fmper  timeret 
eeltdoj  nfmdema  hoeù  14.  deimde  igne  temo  coijum»- 
nmy  in  eleo,  mevormi  eydoniamm  Ibiii.  infine- 

dmatMT  , detefmemlm  O exfnmémner  ut  prime  , depme- 
tton^ue  /eruetm  mftu . 

OSSERVAZIONI. 

SI  preoderinno  delle  Mele  Cotogne  che  non  fieno 
affatto  mature,  fi  grattugieranno,  efi  mcrteran- 
■o  io  infufione  nell*  Olio  per  lofaBziodt  ventiquattr* 
ore  fcmra  le  ceneri  calde  m un  Vafo  di  terra  coper- 
to . fi  firà  poi  bollir  J’ infufione  a fuoco  lento  ^r 
lo  fpazio  di  un  quatto  d*  ora  , fi  coleri  con  efpcef- 
fione  y fi  metterà  in  infufione  di  nuovo  nell*  Olio 
colato  una  fimile  quamiti  di  Cotogni  grattugiati. 


I come  prima  ; fi  fii^  bollir  dolcemente  l’ infùlioiie 
I lino  alla  eonfumazioDc  ddrumidtii  del  Cotogno,  fi 
coleri  r Olio,  fpremendo  forte  la  fèccia  , e fi  con- 
firverl  per  Io  bifogno. 

E’aArigMnte  e f^ifka  lo  Aomaeo,  arrefta  il  vo-  Vmt 
mito,  e gli  fudori  fmodati;  Ce  nc  ugne  lo  ftonuco, 
il  petto  e la  fpina  del  dorfo  fi  pub  metterne  nd’ 

CriOei  ^rìgnenti  da  maz’ oncia  fino  a due  once.  De/e. 

Molti  fanno  l’Oho  di  Cotogno  con  parti  ^uali  di 
fugo  di  Cotogno , e d’  Olio  che  fanno  bollire  lenta- 
mence  infieme  fino  alla  confiimazione  del  fugo  ; ria 
l’Olio  di  Conino  fono  con  quefi’  ultimo  metodo  , 
non  è tanto  afirigneotc  quanto  quello  eh’  è fotto 
collo  RefTo  Cotogno. 

Olftam  de  EupAoeiio  fimptex . 

Ti-  Emptaréii  pm/vermu  ^z. 

Otri  eemimimti  1;j. 

Mifet  fimi  o/mm  f.  eJ. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  1’  Olio  in  un  bacino  fopra  il  fuoco  , e 
quando  fari  ben  caldo  vi  fi  metterli  1*  Eufbrbto 
in  poi  rere  che  vi  fi  Rruzgerl  in  un  ifiante;  ficokrì 
la  ddbluziooe  , e fi  conferverà  1’  Olio  per  Io  bifo 
8'*®; 

£' refoturivo .'  è adoperato  per  diflblvere  gli  umori 
vifeofi  freddi , per  la  Letargia  , |>cr  la  l’aralilia  ; fe 
ne  un«HK>  le  fai  ri  informe. 

Molte  defcriaioni  aggiungono  del  Vino  in  quella 
eompofizione;  nu  come  I’  Éuforbio  fi  diflolvc  faciU 
mente  nell'  Olio,  vi  (arebbr  iiiuTik  , e farebbe  dif- 
perderfi  nel  bollire  , il  volatik  della  Gomma. 

Otemm  de  lufèortie  eomfefitmm, 

Cmiemintiet  m9»ra«/  9 i 
Rodicie  CajSi  x. 

Pprtotrì  vi. 

C^yierri  v. 

^mponmim , Sieptidie  epU  «aa  | 

Trtue  msetrentHT  per  tridiaum  im 
l^ini  rtÈtri  fi  ij, 

Otei  {ommmmie  IM 

CofW  V»»/  eomfmmpiimim  y urne  im/fiergt 

Euptoriti  reeemu  teimijjimi  triti 

Reeo^  permm  ^ & exprime  : (otètum  firveem  mfmi  , 

OSSERVAZIONI. 

SI.P*R*«n»w  bene  gl’  Ingredienti  , fi  metrennno 
in  infufione  nell’ Olio  enei  Vino  per  tre  giorni; 
fi  fori  poi  bollir  I*  mfufione  lenramente  fino  altn 
confunuzione  del  Vino,  e fi  cokrè  fpremendo  forte- 
mente la  fèccia  ; fi  metterà  di  nuovo  fopra  il  fu<^ 
co  , e vi  fi  flcmprerà  mentre  farà  caldo , T Eufor- 
bie in  polvere  clic  fi  difibiverà  in  un  ifkanre  i fi  co- 
lerà di  nuovo  e fi  confcrverà. 

E’  buono  per  .earvforc  e firuggere  gli  umori  fred-  , 

di , per  fortificare  1 nervi  , per  li  catarri  , per  1* 
Apopefiia,  per  la  Paratifia , ^r  la  Leuigia;  fe  ne 
ungono  le  parti  aflalite  dal  mak  fe  ne  mettono 
alcune  gocce  neirorecchie  in  tempo  dell’  Apopkflva 
o della  Letargia.  - 

Otemm  de  Cépperihete. 

Ceivfow  Rmditmm  Ceppenm  , Frmétmmi  ma  porims 
Gemmmmm  Cuppmimt  m*  i iv. 

Cottteit  R^diemm  Temmijei  Smmmitstmm  e/mfdem 
fmidmmm  eme  i i). 

Fetiemm  Rmta  reetmrimmy  Cictaa  , Ceiermety  SemU 
mit  Agni  Cmfii , Flonom  Cemfia  mmm  } i. 

Rmdievm  C/pm  C>  Cemrimta  mm  J (C. 

Otei  cmivmmit  iti. 

yint  ttbt , Attù  fiàtie  emm  Jg 

Commmdendm  eonmenJentmr  O»  vafe  fiBiti  vitreate 
exeepu  omm*  , tmperto  vafe  , barit  vigmti  fmatmor  , 
fmpa  tmaeti  nlókt  teftattimm  ^ deimde  in  óetnee  ma- 

ria 
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riè  fnvmi , ffTÌ  éd  vini  O netti  (tnfftm^uonftn  </<«- 
, ftJentnr  , txprininmitr  , pummiut  oinun 
nJ  nftu  frrveiw, 

OSSER  V AZIONI. 

SI  peftmnfw  bene  gl’  Ingreditmi  > lì  ameranno 
infjcmc  tD  un  Vaio  Hi  terra  Tcmicato,-  vili  vcr- 
feran  fopra,  rOlio*  il  Vino  , e 1’  Aceto  ; fi  copti- 
ri  il  Vafo  , e fi  metter!  lùpra  le  ceneri  calde  per 
lafcianri  la  materia  in  HigefiuMie  per  lo  fiu/io  di 
ventiquattr’orc  ; fi  mctterl  t»i  in  bagno  nuiu  bol- 
lente, per  ftr  cuocere  l’ inniiione  e confunuie  qua- 
li tutto  li  Vino  e l'Aceto  ; fi  coleri  V Olio  con  cf- 
preflsone,  e fi  conferverl  per  fervirfene  nel  bil’ogi». 

£’ filmato  buono  per  li  dolori  e per  le  Ofiru^io* 
ni  della  Milza  ; ^ rcfolutivo  , e per  conleguenza 
buono  per  ammollire  gli  Scirri  e gli  altri  umori 
giofiii  fe  oc  ungono  le  pani  inferme. 

Sarei  di  parete  fi  togliere  T Aceto  da  quella  eom- 
fin(innne«  la  Tua  qualitl  afirrgnente  non  conviene 
agli  efiettt  che  fi  attendono  dal  Medicamento  : po- 
trebbcfi  m fua  vece  raddoppiare  la  Dole  del  Vino. 

11  Cappero  ^ buono,  clkndo  ptelb  interiormente, 
per  tngliere  le  Ofiruziom  della  Milza,  a cagione  di 
un  fai  apritivo  eh’  ei  contiene  ; ma  non  fi  dee  pen- 
lire  ch'egli  operi  Io  fiefib  elTendo  citeriormente  aj^ 
plicafo;  non  ha  forra  baflame  per  penetrare  fin  nel- 
le vit'ccre,  principalmente  allorché  il  fuo  lale  é fia- 
to rintuzzato  dall’  Olio  i Quell’  Olio  luriavia  non 
iafcia  di  produrre  un  buon  efictto  , perché  aii)niul< 
lifce  le  durezze  della  parte:  ©pereti  prt  lo  fitìfo  ne- 
gli altri  luoghi  del  corpo. 

/ Cnf^i  t;j  nominan  qui  i Capperi  come  Frutti  , fecondo 
fon  Fiori  il  Volqo , ma  cib  fi  fa  per  fàtfi  meglio  incendere 
nmtnpmi.  perdié'oon  fono  che  Fiori  non  per  anche  aperti 
pofit  nell' aceto. 

OliodtCnp-  Si  potrebbe  anche  preparare  un  Olio  di  Capperi 
ptri  ftmpU-  femplice  con  una  porte  di  quelli  Fiori  di  Capwro 
ce,  nuovamente  coiti  e fchiacciatc  e due  patti  d'  Olio 

che  fi  farebbe  cuocere  a fuoco  lento  fino  alla  con- 
fumazione  di  quali  tutta  I*  umiditi  , e fi  colerebbe 
poi  per  fenrirlene  : Avrebbe  le  fiefic  virtb  del  pre- 
cedente. 

Oietan  Ftieetinns . 

y.  Sani  Nieotinmt  rtt«nt*t  nsrrnSi. 

Otri  nmmtmii  nmn  pnrte  ^^nnjtt , 

Coym  feti  nd  tomjumfntvtem  fiuti  , coin  <y  frrvn . 
Zodem  modo  psretmr 
Oittam  C*M»r«. 

OSSERVAZIONI. 
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Rifcalda,  rifolve , fortifica  le  parti  nenrefe  , dif- 
pciJe  i catarri  ^ fe  ne  ungono  le  ^rti  inferme. 

Quell*  Olio  potrebbe  con  maggior  ragione  clTcr  di- 
nominato  Olio  di  Mawrana  , che  Olio  di  Oafio. 
perch’entra  nella  fua  camnoririone  molto  piti  dlquell’ 
»ba , che  della  Radice  di  Colto . 

0/ettm  yUftietunnmt 

y.  hJnfliehnt  t/rBu  Ibft- 
Oiei  rofiii  ii. 
yimi  genttofi  % il. 

Ommn  vnje  fiditi  vitretto  ntrptn  rofMennir,  drinde 
eoteiHirr  furumjue  oleum  feruttut, 

BoJtm  modo  pntetm  otaim  ttrStjfrner. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prcnderi  del  Mafiice  ben  puro , fi  polverizzerà 
orolTumeme,  e fi  metteri  in  un  Vafo  vernteato  ; 
vi  fi  vcriéran  J’  Olio  e *ì  Vino  , fi  coprirà  il  vafo, 
e fi  metterà  fepra  un  fuoco  mediocre , per  fiir  bol> 
lir  lentamente  la  materia  , finché  il  malhce  fia  dif* 
foiuto , d che  fuccederi  in  poco  tempo  , fi  colerà 
l'Olio,  e fi  conferverà. 

Fortifica  il  cervello,  ì nervi,  le  giunture,  lo  Ito* 
maco  , irrefia  il  vomito  , fe  nc  ungono  le  parti  in- 
debolite i fe  uè  mette  parimente  ne’  Criflci  per  la 
Lienteria,  per  la  Difiénceria,  da  mezz'oncia  fino  ad 
un  oncia  c mezza. 

Si  trae  acxhe  1’  Olio  dal  Mafiice  folo  colla  Aorta 
a gran  fuoco,  ma  é nero  e puzzolente. 

Il  Mafiice  effondo  una  Rdina  , fi  dilTolve  aflài  fà- 
ciicncDte  ncli’Olio.  Il  Vino  qui  é inutile. 

Oleum  Sotnni, 

y.  Bnecnmm  SJnni  mntHTtman , nmufnrum  H.'  i- 
Olet  tommmit  IT3  ìiì. 

nd  eonfumpnonem  futei  , txprimn  O*  fnxn 

nfm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fcegliennno  delle  Bacche  di  folaoo  mature  c 
delle  pib  grolfo  j fi  fehiacreranno  bene  in  ua 
mortax),  efi  faranno  bollire  a fuoco  lento  coiroiio, 
quafifino  alia  confunzione  del  fugo,  fi  colerà  l’Olio 
/premendo  fortemente  la  feccia  , h lafcierà  depurare. 
{Mi  avendolo  verfato  per  inclinazione  , fi  conicrvcià 
per  fervirfene  nel  bslc^no . 

E*  rinfirefeativo  , e buono  per  condenfarc  , e per 
arrc/hrc  gli  umori , ferve  per  le  piaghe  {oiiammate, 
entra  nell' Unguento  diPomfoltcc. 


SI  trarrà  del  fugo  di  Nicotiana  per  efpre/fione , 
quando  la  pianta  é nel  fuo  vigore  ; fi  mcfcolerà 
con  parte  eguale  d’  Olio  comune  i fi  forà  bollire  la 
mefioUnra  Uniche  *1  fugo  fia  quali  confumaio;  lì  co- 
lerà l’Olio,  e fi  eonfervetà  per  lo  bifogno. 

E’  molto  refolutivo  , fi  può  fervirfene  per  fondere 
c difpctticre  gli  Semi  e gli  altri  Tumori. 

Oietim  Cofiimmif  Mefue . 

y.  Fummitotmm  Ssmpfnt^  3vUi. 

Cofit  veti  i >1- 
CnQif  Ltgnen  i i. 

Olei  inmmuinii  iii. 

Vint  libi  f.  f. 

CoKti-fn  biduo  infmdnntnr  , deiade  temunmnr  ìm  dm 
flici  \nft  nd  humorii  eonfumpttonim  : Cot-num  repome. 


OSSERVAZIONI. 

SI  pefieran  bene  gl’  Ingredienti , fi  metteranno  in 
un  Vafo  di  terra  vcrnicato  , vi  fi  vrrferanno  fo- 
pra,  tre  libre  d’  Olio  ed  una  libra  di  Vino  bianco; 
ti  coprirà  il  Vafo  e fi  farà  bollire  lentamente  imo 
alla  confunzione  del  Vino  , fi  colerà  i’  Oiio  con  ef> 
picifionc , c fi  tonfomctà . 


! 0/cion  Flnadragern . 

y.  .f/icrvnim  Pomomm  Mmidrngorn , ve/  epa  defeda  , 
FoJiotMm  Mnnehnpcrn  f ÌV. 

Cnpiuim  Pnpnverii  migri  J iij, 

Fotioriem  Hjroft/nmi  J il. 

Vnhmun , Qicutm  nmn  J ì. 

Opri , Stfrntit  tnlnmitn  nmn  u- 
O/ei  eommuimu  tf  li. 

Smefoi  eom  atro  Soli  emjofitot  , pofi  detimnm  diem^ 
femliwi  nd  fmetman  exbnufimm  eo^mr  O eoin  , detto 
opimm  diffolve  , fijrrntem^  tertbùttbina  modico  /«4^ 
tnm  ndmifie, 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  i fughi  per  efpre/noiK  , dopo  aver 
ben  {ufiato  e lafciato  macerare  per  alcune  ore 
le  piante  verdi  e di  recente  cotte  ognuna  in  parti* 
colare,  fi  mefcoleranno  quefii  fughi  coli’  Olio,  e fi 
metterà  in  digefiione  la  mefcolanza  in  un  fiaico  al 
Sole  per  lafciarvcio  dieci  giorni  ; fi  flirà  poi  bollire 
iD  un  Vafo  di  tetra  vernicato  , fino  alla  confunzio» 
ne  dc'fughi,  poi  fi  colerà  l'Olio,  evi  fi  di/lblveraa 
quanto  caldamente  farà  po/Tibile  I'  Oppio  e lo  Sto- 
race la  un  poco  di  Ttemencina:  fi  conièrverà  quell* 
OÌM  per  lo  bifogoo . 

Tfm* 


Vnii, 


Dofe. 
Oitodi^tm 
fitte  talin 
ftoTin, 
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yirA,  Tempera  ed  indokifce  le  infummationi  , modera 
i dolori  coir  addormentarli  3 ^ buona  per  le  fcótU' 
ture , per  le  Moriei . 

Le  ielle  di  Papavero  cfléndo  poco  fucculente  , 
per  verdi  che  fieno,  t bene  T umettarle  un  poco  do* 
po  averle  ben  pedate  col  fuj;o  di  Mandragora . 

L’Oppio  non  fi  dilfolveri  affatto  nell*  Olio,  ma  fi 
Jafeierì  Tempre  in  infufione  in  effa , affinché  a Tufh* 
cienza  Te  r>e  impr^ni . 

Lo  Storace  > qui  pollo  per  correggere  gli  altri  In* 
gredienti  colle  Tue  parti  Toltili,  ma  non  vi  ^ molto 
necelfario , perché  codefia  compofizione  non  e defli* 
nata  che  per  rdleriote. 

0/nun  Merd/iiwn . 

> Sficé  fJatAi  mimaim  ÌHciftt  Cymouf*  Jili. 

ytmi  geneiofi  * iv. 

Ohi  tnmntunn  |)3  i 

MtcfrtntUT  fimui  in  Véft  ctopfrw  per  oBo  diti , de* 
inde  eo^m^ainr  4d  vini  eonfinmptinnem  exprt/Mntnr  ^ 
deptentnm  nitum  nd  tijiu. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taslieri  minuto  Io  Spicanardi , fi  metterà  in  un 
Vaio,  fi  verléran  Topni,  1’  Olioe’I  Vino,  fi  cch 
prirà  il  VaTo  , e fi  metterà  al  Sole  o in  altro  luom 
caldo  , per  laTcìarvi  la  materia  in  diseflionr  oer  lo  I 
fjmio  di  otto  giorni  j fi  farà  poi  bollir  I’  infufione 
icntamentc  finchl'i  vino  Tia  conTumato  , fi  colerà  P 
Olio  con  cTprcfljone  e fi  conTerverà. 

Rarefa,  diserìTce,  < riTolve  eli  umori  grolTi  e pi* 
tuitofi  : fi  adopera  nella  Ifaralifia  , ne'  tremori  de’ 
tiervi,  nelle  Tunbcazioni  della  matrice  ; Te  ne  intro* 
duce  con  un  poco  di  cotone  nell'  orecchie  per  lo 
linniio  o TulTurro. 

O/eum  Me/cnium , fen  Muffe/uum , /tu 
MofeoeUtan . 

T/ernm  LHn^nm  , FWm  ptdi  , Mjfluiet  , Cofli^ 
Spie*  NmtJi  nna 

X)lnÌ4lfnmi  vtl  Ltgm  Ainct^  Ligntn^  Af/r- 

r/b«,  Cwr,  SiprnciJ  tnUmttn  nnn  ^ii. 

Bdeiin , CnrfnM/nmj  vei  CnMnrnnt  , QnrjnpbfUo* 
rum  nnn  iv. 

Kmh  Mefchétn  ^ ij. 

ÌAnftki  i. 

Oin  cemimrjffV  it. 

Vtnt  gmaofi  È 1^. 

Onmin  Uvurw  $ritn  mnttftnim-  O (OfueaUff  ad  vini 
ftri  eonfamptinnam  O coienun  nfai. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  bene  gli  Ingredienti  , eccettuato  il 
MuTchio,  fi  metteranno  in  un  Vafe  di  terra  vcr> 
nicato  fi  verTrtanno  fopra  di  efiì  il  Vino  c 1’  Olio  , 
li  coprirà  il  VaTo  e fi  mct^rà  in  un  luc^o  caldo  , 
per  laTciarvi  la  materia  in  diccflione  per  lo  Tpazio 
di  Tette  ovvero  otto  gtomi  ; li  farà  poi  bollir  l'm' 
fiifione  a fuoco  lento  fino  alla  conTunzione  dei  Vi* 
no;  li  ipremerà,  fi  verferà  caldo  in  un  VaTo,  e vi 
fi  metterà  in  infuTione  il  MuTchio  inviluppato  in  un 
gruppetto,  c ToTpcTo  con  un  filo  che  fi  aiiaccbcrà  al 
collo  ovvero  al  manico  del  VaTo  per  laTcjatvelo 
lempre  dentro. 

Vini . Queft’  Olio  à ' buono  per  fortificare  ì nervi , la  ma- 
trice, lo  domaco,  per  diTcacciarc  i venti , per  iiTol* 
vere  gli  umori  groHi  ; Te  ne  ungono  le  ^rti  in- 
fcrtne . 

Non  fi  dee  credere  che  ’l  MuTchio  comunichi  qui 
un  buon  odore  : qued'  Atomatcv  non  pub  Tepaiarc  n> 
vincere  il  cattivo  odore  d’un  Olio  bollito,  ma  colia 
fua  porte  volatile  e nrefattiva  , pub  penctiare  e 
dilToIvcrc  gli  umoti  auocntando  il  moto  degli  Tp»> 
riti. 


Oltnm  Siejnnmm  , vel  Cnenmeeù  agrejlù , 
fimplen . 

Kaditit  Cnavnmix  a^fiix  incifnf  f^eantnfr^^ 
Sneci  Cnenmeris  agreflii  |t  i j.. 

Olei  cnmmiauf  II-  ii|. 

Infundamter  O’  enfKantxa-  nd  f$Kti  nnfnmpMnem , 
Ime  rtprtmantnr  t^Jcivetnr  oleum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Radici  di  Cocomero  falvati* 
co  ben  nudriie  e colte  di  recente,  fi  taglieranno 
in  piccoli  petti  , fi  pederanno  bene  , e fi  tnerteran* 
no  in  un  VaTu  fi  vcrfcianno  fopra  di  eflé  l'Olio  c*l 
fugo  di  Cocomeri  falvatici  tratti  di  recente , fi  tu* 
rea  il  VaTo  , e fi  efporrà  |)cr  due  o tre  giorni  al 
Sole  , o m altro  luogo  caldo  i fi  farà  poi  Milite  1* 
InfuTiooe  a fuoco  lenro  fino  alla  diminuzione  del 
Tuga  • fi  colerà  1’  Olio  » e fi  conTerverà  pet  lo  bi* 
fogno. 

Attenua,  ammoIliTce,  rìTcalda  e riTolve,  diTpcrde 
gl’ umori  frcdil:  del  cervello  , efTcndo  introdotto  nel 
Italo  con  un  piccolo  turacciolo  di  panno  Imo;  riibi* 
ve  i tumori  fcrolblofi , edendovi  l^ra  applicato  ■ 
Come  il  Cocomero  faivalico  à vilrofo,  biTogna  la* 
Telarlo  macerale  per  qualclw  tempo  dopo  edere  fiato 
pedo , e far  un  poco  icaldarfi  prima  di  rpreiscclo 
per  trarne  il  fugo. 

Il  nome  diqticfi’Olio  viene  dall’ efletc  fiato  peri* 
addietro  m ufo  in  un  )iaeTc  del  Peioponefo  , nooiato 
Sicionc. 

O^aiat  Sieponium  tomptfitnm  AQnntii  , 

Ji.  RadteiJ  Cmamieju  fylvefiris  ]g  i. 

Flnrwn  Rtntjmaiim  ^ Pyrnbei  , Agmriti^ 

Ca^ort/ , Pimi  ana  ^ ili. 

Ole»  ittmnmmi  |f  iv. 
ym  gtnet^  Il  ii. 

Infundantut  , ngnsntnr  nd  vini  tonfumpeionem  ^ 
lune  nprimnnutr  ^ altmm  depurnhan  jervetm  m e^um , 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  pefieranno  bene  le  Radici  di 
Cocomero  Talvatico  , fi  rnetteranno  tn  uu  VaTo 
co' Fiori  di  RoTuiarino  e cogli  altri  grodàmeote  poi* 
vcrizzaii  ; vi  li  verTeran  fopra  T Olio  c ’l  Vino  ; fi 
turerà  il  VaTo  , e fi  efporrà  per  Tette  ower  otto 
giorni  al  Sole  ovvero  ad  un  altro  calore  i fi  farà 
bollir  poi  r infiifione  a fuoco  lenro  , muovendo  dì 
quando  in  quando  la  materia  con  una  Tpatoia  lino 
alla  conTuntiune  del  Vino  ; ù colerà  il  liquore  eoo 
forte  erpredìooc  , e fi  conTerverà  1*  Olio  per  lo  bit 
fogno. 

KiTcalda  e riTolve  pih  cbe’l  precedente;  b buono 
per  It  Scirri  del  Fegato  cdclla  Milza,  per  le  ddrezt 
ze  della  Matrice. 

0/etMN  Rtfninùvnm . 

Ktdioan  Cu^mmii  afimni^  Brjamety  AUhnntné 

: X. 

Olei  tanemunu  %ÌV.. 

In/nientm  finml  integra  menfe  , pojlem  engnantnr  & 
expr/mnntnr . 

OSSERVAZIONI. 

I grattuggierà  la  Radice  di  Brionia,  fi  taglieraii* 
no  e 11  pkfieranno  bene  le  altre  Radici , fi  met- 
terà il  tutto  miieme  in  ua,Valb  di  terra  vi  fi  ver- 
fierà  r Olio  , li  coprirà  efatumeate  il  Vaiò  , < fa 
efporrà  al  fole  o io  altro  luc^o  caldo  per  k>  fpazio 
di  un  McTci  fi  farà  poi  bollire  lentamente  la  mate* 
ria  fino  alla  conTunuzione  dell'  umidità  ; fi  colerà  I* 
OIm  con  un  panno  lino  , Tptemendo  con  forza  lia 
faccia  , e fi  conTerverà  per  farvirfene  per  lo  bifc^no . 
E' buono  per  digerue,  per  aaunoUire,  c per  tiTol* 
vere  ; 


•< . • 


yklm. 


ymk. 


U N I V E 

vere  ; ferve  per  attenuare  gli  umor:  vtr«oli  ^ e per 
ferii  difperderc;  fe  nc  ungono  le  parti  inferme. 

Olnm  AnttfiitiÈm  MiArsimm  . A.  Mynfiiht. 

Otti  wnygiMUfwn  rnmrnanm  f iv. 
lindmit9mp.Litnr.*lbm.mui  | li. 

SmetmumOngmi y Mofvtnuiy  Rtasy  Ptrriy  Ritpht- 

m y 04tpmtiM  0MM  } i. 

Mtxu  r»fM)M«r  md  fu<(ona»  ewfumptitnem  , polita 
étto  fiato  éddt. 

Spinttu  V'mi  miiUptdiitu  ptdn  imf  fognati  , 

Pini  attntmi  ama  jC, 

Ambra  Griftay  f lomm  Strepili  y Bascamm  SabÌHf  y 
Summit  Cpminiy  htaèit  atta  Ji. 

Cmbebaittm  y EHehariaiùky  MafitfbtSy  l^attiy  Stp- 
tatù  calamita  «u  ^ 

Cajlorrt  vtri,  Piptrù/oMy  Croci,  Nitri  ama  3 i. 
Omnia  dthgtmtt  coofoaQata  , dtmh  m baiato  morta 
co-joamur,  pofiea  aito  coiato  Ce  expieffo  ìmmifct 
OUonat  Formicartim , Anifi  ama 
7rocbifcorum  QaiUa  hhfebata  9i. 

Mtfte  Cf  ad  ufam  rtpont. 

OSSERVAZIONI. 

SI  traranm  i fughi  per  efprdTione  nella  maniera 
ordinaria,  fi  mefcoferanno  cogli  Oli  in  un  Va* 
lo  di  terra  vemicato  : fi  feri  bollite  la  mcfcolan- 
aa  fino  alfe  coofunzione  dell'  umiditi  acquofa  ; fi 
cokii  l’Olio  e i lafeieri  divenir  freddo  , intanto 
fi  avranno  fette  Ilare  in  infufionc  per  vcotiquactr’ 
ore  due  dozzine  di  Millepiedi  vivi  in  un  oncia  di 
fpirito  di  Vino;  fi  coleri  poi  rinfufione  con  elbref- 
UDiia,  e fe  ne  mefcoieri  men*  oncia  eoli’  Olio  co- 
lato • coll’  Aceto,  e colle  altre  droghe  grolfemente 
Mlverìzzate,  fi  lafeieri  maccrareil  tutto  in  un  Va- 
io di  Vetro  • di  terra  ben  chiulb  per  lo  ìpazio  di 
cinque  o fei  stomi . Si  metteri  poi  il  Vaio  in  ba- 
gno maria  caldo  per  lo  fpazio  di  un  ora  , poi  fi 
colerà  l’infuiìMe,  fpKmendo  fertetoeote  la  feccia  ; 
fi  n^coleranito  nel  liquore  colato  gli  Oli  d' Anice, 
e di  Formiche  e i Trocifci  di  Cairn  mofehau  ben 

Clverizzati  ; fi  cooferverà  quell’  Olio  in  un  fiafeo 
0 chiufo. 

£’  buono  contro  la  Sordità  , difcaccia  ì Venti  , 
dirperde  il  fulTurro  dell’  orecchie  , acquieta  i dolori 
di  quella  parte  , fa  fuppurare  le  Polfeme  che  vi  fi 
fermano  . So  ne  fenno  entrale  alcuae  gocce  nell’ 
Giecchin  mattina  e fera. 

Oitttm  EmJaum. 

Padteu  EmJa  Compatta  Ki. 
yùtt  Tobti 

Oln  eormmmit  Jbu* 

hhfceaittia  , coquamtar  igar  Urna  , tnprimamtra  O 
fervttta  oitam  txprtgtm  ad  mfian.  i 

OSSERVAZIONI. 


R S A L E.  385 

Patmmi  trita  ivjiunlyr  ad  ttrtiat  , ut  amt  Ife  viL 
fofemr^  addt  ' 

Olei  Liai  Hj  i 

Pern^imnaa  ad  atptf  confimptiirtcm  : poR  colmm 
Mfm  rteoadc. 

OSSERVAZIONI.  . 

Droghe  j fi  metteranno  ia 
un  Vafo  di  terra  vemicato,  vi  fi  verferanoo  do- 
dici libre  ^ Acqua  , fi  coprirà  il  Vafo,  e fi  feri  bel- 
lire  la  mefeofanta  a fuoco  lento  fino  alla  diminuzio- 
J””*  > decozione  , e vi 

“ ®5,  * Olio  di  Irido,'  fi  ferà  di  nuovo  cuoce- 

re Il  liquore  fino  alla  oonfumazJone  dell'umidità  ac- 
^ “ cooffrveri  POIio  che  refterà. 

, F*/  fortificare  i nervi , per  la  Paralifia  , 

Convuliìoni  , per  la  Sciatica  , per  gli  umori 
freddi , per  le  durezze  della  milza  ,•  le  ne  ugneiao- 
no  le  parti  inferme. 

• Melile  domanda  qui  I’  Olio  di  Ricino , ma  come 
non  (1  trova  nelle  botteghe  degli  fpcziali,  fi  ibflicui- 
ri  ad  elTo  l’Olio  di  Lino. 

Enirariu  troppi  Ingredienti  in  quella  compofizione 
per  la  quantità  dell’Olio,  e molti  ve  nc  fono  che  mi 
paK»o  inutili,  cornei  Mirabolani,  il  Turbir. 

La  liii^a  cozione  che  fi  fe  delle  Droghe  nell’  ae- 
qua  , difperde  U lor  parte  volatile  , e minora  mol- 
to  la  Iw  qualità  , ftimerei  meglio  die  fi  mettelTero 
m digcltione  nell’  Olio  con  un  poco  di  Vino  per  io 
fe»zjo  di  alcuae  fettiiuaoe,  poi  li  faceflé  bollir  l'In- 
fufionc  leggiermente  , e fi  coIalTc  con  efpreflione  , 
CM  queito  mezzo  1'  Olio  s’ impregnerebbe  delle  fu- 
Itanze  volatili  e filTe  degl’  Ingredienti.  Ecco  dunque 
coo»c  vorrei  riformare  quella  deicrizione . ^ 

Olttan  de  Piperiiut  emendattatt,  •, 

y.  Ptptrit  iamgi  CP  migri  ama  J j (l. 

Padiemm  Z/agiberrt,  P9m.r*Ji  Apii  eiw  Jjl 
I CamM  Ammojuaci  , Opo/umacji  CP  Sagaptm  ama 
?>iu.  **  ^ 

Smetdonim  Tbpmi  viridit  ^ Rate  ama  mmt  R. 

Otri  Lini  6 li.  ’ **• 

Vmt  TtJ>ù 

C*»fÉ«»d.«r«r  , mifeeantta  O"  macerentar  in  loco  co. 
udo  pt!  menftm , va/e  obtnrato  , drinde  cotjnamiir  igne 
imo  , coienmr  & nprimantmr  , folaimn  oinmi  /ente- 
tur  ad  mjitm . 


Otemi  Carminatitmm , A.Mpnfickt. 

y.  Oltarmm  dtfUUatoram  Cjmim  ZA. 
/eiwadi.  Ami/i  y Carvi  «m  Jj. 

Anttbty  Aranttoriam,  CbamwmtUa  ano  ZR. 
Mifct  ép  ad  nfmm  rtpene. 


yirtìi. 


SI  averaUM  delle  Radid  di  Enula  Campana  delle 
meglio  nudrìre,  colte  di  recente,  fi  emtugcram 
TO,  efe  feranno  bollire  a fuoco  lento  coIl’Olioecol 
Vino  fino  alla  confumazione  dell’ Umidità  acquofa: 
fi  colerà  il  liquore  con  fòrte  clprcfiione  , e fi  coo- 
lervcrà  l’Olio  per  lo  bift^no . 

F buono  per  guarire  la  Rogna  e le  Volatiche  , b 
tefolutivo  i fe  ne  ungono  le  parti  inferme . 

OUtm  dt  PiperUmi  , Mtfme. 

y.  Mprobalamorum  Ctpmiormn  , Beiitricomm  , Embii- 
corwn  y indonrm  ano  ^ v. 

Radìeit  Apu , Emiadi  am  ^ Hi  R. 

Zatgtbmty  Pipnù  longiy  ntgu  albi  ano  SUL 
Ssga^y  Opopaaacuy  Amptoniacu  ama  ZiìR. 
Ttaonb  ^ iì. 

Smeulonan  Tbpmt  viriduy  FolionpH  Rate  vrreMmm 
ama 


OSSERVAZIONI. 

I metteranno  tutti  gli  Oli  dillilUti , ovvero  Ef- 
yj  fenze  in  una  Caralik , e fi  agiterspno  per  me- 
uolarli  con  efettezza . 

Qi^’  Olio  > ^000  per  Mtenuarc  le  Vifcodil  . 
per  I Venti  , per  icouieure  i dolon  di 

ventre  ed  .Itti  dolori  , l'erre  per  li  ouliocooici . U 
Dole  D i da  Ite  gira  lino  a rei  , Si  po6  anche 
ugnete  la  iKlone  dello  llooiaco  e1  Bellico. 

Tutti  quelli  Oli  B dillillano  cooie  l’ Olio  di  Can- 
nella  , che  li  tioral  defcriiio  nel  min  Libro  di 
Chimica . ' 

Si  polrehhe  abbreviate  la  compoliaione  dell’  Olio 
C^mativo  feoaa  diminuire  U fua  Vittil  i perchb 
gli  Oli  d ^neto , d Anice , e dì  Finocchio  avendo 
^ medefima  qualità  , potrebbefi  adoperarne  uno  de 
I t re  ui  quantità  equivalente  e proporzionata.  Co» 
»!  fi  può  nfemiaM  quclU  defcruùuie  odia  manie* 
ra  fegacme. 


Pira 


Ooftì 


Ccc  Oiemn 


f 
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Oltmt  C#rflwi)jm«m  cnje({tm. 
O/e^tiaa  dtfltlUiontm  Sernàus  Cyimtù 
Carvi  2^1, 

Jt/aniìoram,  Camomilla  ana 

M/jtt  Cy  ad  afitm  rrpvat. 


Olnaa  Po^teum. 

Oadorum  p9paJi  arbwit  ltÌ. 

Otti  (ommiuii/  Jblii* 

Vsm  nAri  Ib  . « 

*\ 

Matertmm  fimut  prr  tdo  dtfi^  fnfìra  tù^tuar  O* 
nfirimamtir  , eipreffum  o/non  dipmatttm  (nwtw  ad 
tiftim. 

OSSERVAZIONI, 

SI  prenderanno  dei*li  Occhi  di  Pioppo  recentcmco* 
(e  colti  , ù pelleranno  bene  in  un  mortaio,  fì 
irettetanno  in  un  Vafo  ; l'i  fi  verferanno  Ibpra  , 
l’Olio  e ’l  Vino;  U chiuderiil  Vafo , li  crpotil  per 
otto  giorni  al  Sole  o ’n  altro  luogo  caldo  , pui  li 
fara  bollire  la  materia  a fuoco  lento  lino  alla  con* 
fumazione  del  Viuo  ; li  coleri  1’  Ol.o  con  forte  ef* 
preflione,  ed  avendolo  lafciato  depurare  ^ li  confer* 
veri  |ier  lo  bifo^no. 

Irrdolcifce  rinftefeando,  i buono  per  le  infiamma* 
zfoni,  per  la  fecttatura  aperta;  ^ nfolutsvo. 

Il  Vino  ebe  li  fa  entrare  in  quella  compnlìzione, 
r i piuttoRo  di  prcgiudicio  che  di  utilirà  , perché 
diRrU(>:*e  una  parte  della  virtù  rinfrcfcativa  degli 
occhi  di  Pioppo,  che  fa  la  Icr  maggior  virtù  : la* 
rv!i\^  bene  il  toelirrlo  dalla  cotnpolitione.  L*  umi*^ 
diti  del  Piopiio  oiRa  per  la  cozione  dell'  Olio. 

Oieian  Ma^rJK.f,  • 

llttlfatuai  hUfaraaa  niaa.ìV. 

Snpflii  man.  ij. 

P»li«*Hm  M}ui  vti  Bétearam  maa.  }, 

Mtniha  a^aatidt  aaa 
Otti  Cammmij  ]b  lij* 

hlatfffimir  fimut  catidf  iavafa  ttaufo  perclh  diet^ 
duftdt  taquaautf  C^*  rap.imanrm  , txprejfum  »tnnu 
fervttur  ad  uf$am . 

OSSERVAZIONI. 

SI  triteranno  e 11  pcRcranno  l'Erbe,  fi  mettemn» 
no  in  unVafo,  e li  verferà  fopra  di  clferOlio; 
R chiuderà  il  Vafo,  li  efporrì  al  Sole  o in  altro  luo 
co  caldo  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  : li  iàrà  poi 
bollir  leggieroMnte  rinfulìone  a fuoco  lento;  (i  co* 
Ieri  fpremciido  fortemente  la  feccia  , e G conferve- 
ri  rOlio  colato  per  fervirfene  nel  bifogno, 

E*  rcfolutivo  , Ibrtmca  il  cervello,  i nervi,  lo 
Iromaco,  difcaccia  i venti  e i vermi  ; ^ buono  per 
iaSciaiica,  attenua  le  vilcofità,  fé  ne  ugne  la  par- 
te inferma. 

Alcuni  Autori  domandano  che  G replichino  anco- 
ra due  infuGoni  d'Erbe  nello  Refs’Olio;  ma^qucRo 
ù un  adaticarG  inutilmente  , peixhù  nell’  infuiione 
deferì  tta;  vi  fono  più  Punte  di  quello  fon  necelTa- 
xic  per  impregnar  r Olio  e quando  fé  ne  metteRe* 
ro  ucll’  altre,  ufeÌTebbono  fenz’  avervi  Jafctaco  co- 
la alcuna  , perché  eflendo  pieni  i pori.de!!'  Olio, 
non  potrebbono  ricevere  altra  IbRanza. 

Si  potrebbe  fare  un  Olio  di  Majorana  femplìce 
colla  fola  Maioraca  poRa  in  infuGone  nell’  Olio  ; 
Avrebbe  tanta  virtù  quanta  l’altra- 
, Si  trae  per  diiliilazioiie  unOlio  oERpnaa  di  ma* 
joraoa  , come  fi  trac  I Olio  di  CanneìJa  eh*  ù def* 
ctitTo  nel  DUO  Libro  di  Chimica. 


Oirum  ftluca^imm  , 

AnAVir  Attka*  reteatii  J tv. 

Sr»rnu  Taauf  rati  O*  Ltm  ana 
Siitta  rttcnttf  natufa  Jj. 

Mac’rtniur  caiidè  in  f.  tj.  a^nt  , deutdt  r»fiuw- 
tnr  d-j'iee  remiitant  (tafiiut  vifcnfam  maeag^aitm  , 
r«x  adda 

Otti  Anttèini . Ciamafttetini  * laltitinm  atbarum  atta 
I xvj. 

CefMVMr  fiamt  ad  èatmidìsatit  aqua  tenfumpii»’ 
nem  , Juiiadt  agitando  nfadmranmt  j tfttfia  O*  /èr* 
vetnr  i/eum  ad 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  in  piccoli  pezzi  leRadicidi  Afrea, 
e leCipolle  di  Scilla,  G peflcranno,  e lì  mette* 
unno  colie  fvmrnze  intere  in  un  Vafo  di  terra;  ftver- 
feranno  fopra  di  elTc  lèi  o fette  libre  di  Acqua  ^I* 
lente  ; fi  coprirà  il  Vafo  e C lalcierl  macerare  il 
(Ulto  per  dicci  o dodici  ore  : li  farà  poi  bollir  I’ 
ir.fulione  finché  Ga  muctlagincfa  ; G coleri  con  ef* 

Ere'^on:  , vi  fi  acgiitgnctanno  gii  Oli , è fi  farà 
uiltre  la  mefcolatixa  lino  alla  confumazione  dell’ 
umiditi  , dimenando  il  tutto  fui  fine  iier  impcdiac 
al  mucilagine  l'attaccarG  ai  fóndo  del  Vafo,  e non 
G abbruci.  Si  coleri  l’Olio,  e G conferveià. 

Ammollifce  , rifolve  , avanza  la  fuppurarione  , 
dilperde  i dolori  del  Rcumarifmo  e delle  Oiuoturc  j 
fe  iw  ungono  le  pani  inferme. 

Oteum  Nefiriiiemif  A,  Mynfnht. 

1'.  OltiSuteini  atbi  rt&fi(oxi  y Trrthnahina  ^ }aniptift 
ana  i iv. 

Pernifnti  Panìs  , Saiù  tammnnit  , T-irr-rri  albi  ana 

^ i. 

Afuatnm  Hedera  ttrtefitit  , Ptmftlini  , Ontnidit 
ana  Ibill- 

Mi(et  O*  par  atembimm  dijUtta  , p*fit* 
otsum  C>  ad  ujum  rtjatva. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottifmente  il  Tartaro  bianco 
c'I  falc,  G mi'fcoicmnno  col  Lievito  e cogli  Oli; 
fi  mettcri  la  mcfcolanz.'i  in  «ma  gran  CiKuroita  di 
Vetro  o di  *1'ufo  ; vi  fi  verferan  fopra  k Acque 
dinillatc;  fi  coprirà  la  Cucurbita  col  Uro  eo{yerchto 
vi  fi  adatterà  un  Rcciprente,  fi  tureranno  le  guiittu* 
rei  e con  un  fuoco  dt  fabbia  graduato  , fi  uri  di- 
Rillare  il  liquore  , Rimobodo  il  fuoco  fui  fine;  G 
feparerl  I’  Òlio  clic.  Rari  fopra  1’  Acqua  rtei  Rcci- 
pieme,  e fi  confcrverl. 

Attenua  e difcaccia  la  Pietra  e la  Renella,  dalle  VitA', 
Reni  , folJeva  nella  Colica  nefrctica  , difcaccia  per 
via  d'Ortna,  lórtifica  la  Matrice  cd  aiuta  al  patto. 

La  làofe  n'  à da  due  gocce  fmo  a Tei . Daft. 

L'  AcqiM  dtihllata  che  relU  nel  Recipieine  clopo 
che  le  nc  na  tratto  l’  Olio,  à parimenrc  tifai  apir- 
tiva,  fi  puù  fervirfene  per  gli  RelC  mali . La  iXilc 
n'à  da  un  oncu  fino  a quattro. 

Oteum  de  Stafbide  agria  . 

Stapbtdit  agria  f}jt. 

Suaet  Fsweuii  È 
Oiet  Nardini 

Miftemmr  ty  matfmita  per  qeùndtehmdìtty  pafiea 
epauantur  O*  rxprmmm  , Bapn^nm  otemm  fervetm 
ad  u/um,  ■ ■ 


OS- 


y Googl; 
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OSSERVAZIONI. 

SI  pelverixterì  groO«memc  It  Sofifagrìt , fi  met- 
terà in  un  Vafe  : fi  verTentuu  Topn  di  cfià  1* 
Olio  e 1 fun  di  Finocchio  di  recente  eAntto,  fi 
toreri  il  , fi  coliocheri  io  Iumo  caldo»  e vi  fi 
Ufeieri  per  quindici  fiorai  . Si  fari  poi  bollire  leu* 
oinente  I*  infiifione  fino  olla  confumoiione  del  fu* 
fo  , fi  rpreineri  fortemeoce  » c fi  eoorenreti  T Olio 
colato  e depurato  per  fervirleae  oel  bifogno. 

pdhiaggc  le  fiatuofiti  , e *J  fufiurrD  delle  Orec- 
chie » (è  ne  fiinoo  entrar  destro  oletane  gocce  eoa  un 
poco  di  cotone. 

Otfinm  Béi/smi,  A. 

OUtnm  Oiwmm  i. 

H^/enn,  «m  J j. 

Cmonm  Jmmptn^  PemMimt  «w  f (L 
Liim  Kh^im\SpicM  ^ Sii. 

Stmtmt  AmgAu0  O A»iJ!  m SÌ 
rmdflKdiM  C^fhM  sfms  viAmam 

Wft*  ty  Aow  /.  j.  radiar  mtthmff  firn  Amm  firn 
Mfmmau  rmbioiaJmm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  merteranoo  io  un  Vafi>  di  terra  tutti  fli  Olì , 
la  Tren|entii»  Jawa  nell’  Acqua  di  Viole , e 
***  Ancufa  fecce  peftata  ; fi  tu- 
teri  il  Varo  e fi  metttri  in  bagno  maria  caldo  » per 
j .•V''*  ^ «ateria  in  difdhooe  per  lo  fpaiio  di 
• fi  fiirà  poi  b^lirt  ii  Mno  maria  , e 
quao^  I lafbpMe  Uri  ben  calda  , % atiterl  con 
no»  ipatola  di  legno , t fi  coleri  con  fette  efprcA 
uone  ; fi  conferveri  1’  Olio  colato  in  un  fiafeo  bea 
chiido.  £*  codeflo  un  Balfamo. 

Attenua,  rifi^da,  riTolve,  apre  e penetra}  fi  pub 
Servtrfeac  per  diflblvcre  gli  umori  freddi , per  la  Pa- 
nlifia,  per  la  Gotta  Sciatica,  per  refi  Aere  alla  can» 
«reoa , per  ripulire  k Praghe . 

0/mm  BAfitmi,  Ptt.  de  Aio»  AftmfU. 
TtrAimAìHé  S j J ir. 


Sr^ww/Miud#,  Afyrrirf»  Mhz,  Sph^  nmdi ^ Ssm. 

CmsdtsfMj  . Tkn/,  Afmra,  Olmpmiscit  , 

, CflRMWMMt,  SnnzAU  , 

UrwT,  SUfittifif  Gmmm  ArtbiA  «m  1}. 

B^cbi  gr.  xviii. 

Ohmm  Mure  ftr  rmntm  dzfiilUtum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizaeranno  giumente  gP  Ingredienti  ; fi 
meiteracuxi  colla  Tretneotma  in  una  gran  Stor* 
U,  la  metà  della  quale  refierì  vacua  ; fi  metterà  in 
un  Fornello  di  fabbia  , fi  addatteri  al  collo  della 
Storta  un  gnn  Recipiente , fi  luteranno  eiaitamentc 
k giunture,  e con  un  fuoco  gradualo  fi  feran  diftiU 
1««  >»  fpiriw  « I'  Olio  : Ti  iSittrì  il  Rkipkor  < S 
verferi  il  LiqMre  io  un  imbuto  guernito  di  carta 
gtijM,-  patini  lo  rpiriio  c idlar»  l'Olio  od  IbliiD. 
Si  couenrerà  in  un  fiafeo. 

yiriB.  Rarefi,  anenua  , det^e  , rtfifk  alla  potrefezio- 
ne,  nfolve  e forufica  i nervi  c la  nutnee,*  fé  ne 
mette  nelle  piaghe,  e fe  ne  ungono  le  membra  at« 
taccate  dal  dolore  , eflendo  nwcolato  con  qualciv 
Olio  appropruto,  come  eoli’  Olio  di  Venni. 

£’  neccflario  ebe  la  Stona  , U qual  i adoperata 
in  qaelU  operaaiqne , fa  grande,  perch’  dirado  ri- 
baldata b materia  , fi  arca  molto  » e fe  non  ri- 
ttovafTe  fpazio  fnflinrate  » fetefabe  da  teaerfi  che 
ttbifb  nel  Recipiente  in  fefianza. 


Ottmm  Scani^tnm. 

• 3f  StwnAftnm  fltmmm  fci 
OJA  Lim  16ii. 

I BAtAm  fimml  igm  /mi*  md  immidhmi  éfmfge^ 
amt  tAtnaa  exprtmsrnm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  aduamnno  degli  Scaraflàggi  che  fi  trovano  Cj- 
pta  eli  cfcremcnii , e fi  chiamano  per  codefia  ra»' 

Sione  Fruga-merda  , atiorchb  fono  nel  Jor  vigore  $ 
metemnoo  vivi  in  un  Vafo  di  terra,  che  fi  copri- 
?iV*  j eolloeheri  fopra  un  fuoco  Irato  , per  farvi 
bollir  doiceiBrare  il  liquore.  E*  quando  fi  volli  elm 
l umidità  acquefa  farà  flati  eonfumata,  fi  colerà  il 
efprefTione  , e fi  confcrverì  f Olio  ? 

QueAo  è l’ Olio  di  Scaraffiigg;. 

E*  nCsIutivo,  dolci^nte  , e fettificante  ; ferve  Pinà, 

rr  riWveae  le  morìci , per  rafTodare  TAno  quando 
A*\^*i?*  fepèa  applicato  . Si  può  render 

quefl  Olio  piò  fette  e piò  efficace  , replicando  il 
aetiervi  a bollire  nuovi  Scaia&ggi . 

O/mm  StittÉclAt. 

IwiMiirennt  Aifimhii  mm.). 

Méfiic6»t  à il 

CM^pfyilona»,  ^émAi  errimi  *tu  Jii. 
néranm.  Mstìt  jimm 

OtA  Mfinziii  fi  u 
Pmi  odtnfiri 

fdifctmtm y mMttrrrnm prr  gmitdttim  die/,  nptMft» 
tm  ^ fxfrimmim  , txprtQim  o/nmt  ftrvetm  sd 
mfmm» 

OSSERVAZIONI. 

M prenderanno  delle  fómtnità  d*  Afiemio  volga- 
-J  re  , fi  taglieranno  , e fi  pefleraono  in  un  mor- 
ttjo  ; fi  poiveriaxeraano  grofiamenre  il  Maflice  , i 
Garofani , il  Sandalo  e ’l  Macii  ; fi  metterà  la  pol- 
vere m un  Vafo  colle  Rofe  e eoli’  Affenzio  p^- 
tt  ; vi  fi  verferaiino  fepra  , i‘  Ol»  e ’l  Vnm  , fi 
ehiuderà  bene  il  Vafo  e fi  metterà  al  Sole  o ’n  al- 
tro luogo  elido  per  lafciarvi  la  materia  tndigeftio- 

Pff  io  fjpaaio  di  quindici  giorni,  fi  ferà  poi  boi-  Fmò, 
lire  1 infiiuone  a fuoco  tento  fino  alla  confumazio- 
« del  Vino  , fi  coleii  I’  Olio  con  efttefnon  fene 
delia  fcccà,  e fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

Fonifka  lo  flomaco  ed  impedifee  i dolori  di  ven- 
tre; difcacea  i Vermi  e i Venti,  attenua  gli  umo- 
” .«  ^«feofi;  fé  ne  ungono  le  parti  inferme; 

L Olio  d’  Afiénzio  eflénoo  gii  imprranato  «kit* 

Erba  ^ non  può  ricever  imprefiìoae  dalle  droghe 
che  VI  fi  fanne  flore  io  infufione  e bollire. 

Il  Vi»  che  fi  deequl  mettere  per  feguire  T inten- 
tion  deli  Autore  , é ’l  Vino  moTcato  , o un  altra 
fimik;  ma  l’odore  ebe  vi  fi  domanda  , non  vi  fer* 
ve  di  cofa  alcuna  ; perché  6 dirperde  bolleodo  : il 
Vino  groflodi  tinta  vi  farebbe  piò  convenevole  de- 
gli altri , a cagione  di  fua  aibruooe . 

O/mm  Bttttfirmft, 

FAAnm  ParifmMrim  j?  ìiì^, 

Atrntm  , Bttmùt^  , CSemjyyiw/,  IjmundAf  mm 

Béditit  EUAmi  Aii  d*  mm  , Cmitù  Frauw  I#. 
m*mra  , Cymmi  Fmmmgrfà  , Fknmm 

CAemm*^/,  Liiimnmt  A&nm^  fem/o» 

tt  , rmòmnm  Aàfimtha  » Crafamn  mimerii , £«• 

Fornii  , Hfffefi  , Lami  , hUierem,  , 

Séhtf,  Sehdf 

Sm^,  Céfm , ly.iI,>  M.  Sii. 

Kw  {il, 

6cc  « tti. 
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Hfrkù , fUrUftu  , frmimhmt  CV  mphor^i»  evttufu  , | 
inafit  rtdn  'émi  , €trùtihm  ^ e^Jìtret , mserrétifyM  j 
itru  dmàetim  ^uf»  viw*  & 9Ì<9  *d  m/wì  c*loftm  ^ 1 
^ nBu  Jemitm  Unto  »d  vi»*  O'  tmamrù  r»» 
ftaufùomemy  atetm  «/non  O fnwtur . 

OSSERVAZIONI. 

SI  tMlieranno  e fì  pcftmatw  tutte  le  Dr^he,  fi 
wferanno  fopn,  T Olio  e ’l  Vitto  j fi  coprìri 
il  Vafo  G iDCTteri  in  bagno  maria  caldo  , per  la* 
fciarvi  la  oiareria  io  digcflione  per  lo  fpazio  di 
d^ici  ore  ; G lari  poi  bmlire  lenunteme  ubo  alla 
confumaxione  del  Vino  e di  ouaG  tutu  1'  timiditì 
acquea  deli’  Erbe  : G coleri  l’Olio  eoo  fi>rt*dpc«r* 
Gene,  c G conferveri  per  Io  biG^no. 

E*  buono  per  anunaliire  fortifìcando  « dilicaccia  i 
Venti . attenua  gli  umori  VifcoC  , fifolve  le  du> 
rezze  nel  Fegato,  della  milza  c della  matrice. 

Ho  tratta  quella  delcriziooe  dalia  Farmacopea  di 
Londra  , pai  fembra  troppo  cocnpolla  ; per  vcriti 
tutte  le  Droghe  che  vi  eotraDO  fono  buone  , ripie> 
ne  dì  virtb  c convenevoli  alle  inlcrmiti  per  kqua* 
ii  G mettono  ne^U  «om^izione  % ma  u averebbe 
potuto  abbreviarla  , radduptaodo  , tripiicaado  o 
uadruplicando  la  quantità  di  molli  di  quelli  Ingre- 
lenti  , e togliendone  gli  altri  che  hanno  le  m^e* 
Cmc  qualità. 

Olttmi  ftpttmTlormmy  AMyvfidt. 

rt  «/r»  cdmamif  Mr  nmlu/  repetìiéj  infu- 
fiwet  ftvntm  \‘iahrtim  , ftmouti  , nfmum  , 
ffuiU  , itHomm  tlb«rum  , vfbmjti  C'  VM^ue  mkwit 
tiòivtum.  Infund^muT  mrm  fitret  m «/re  C?  ijmttiifi 
Juo  trutte  4*aa  Jì.iinii  fMtft  , ucttn  ^ fttnfiot  di* 
gnj’i:tir  in  À/r  ó*  fit-Jt  dcltuim  méttrétimriii,  fmiJi’ 
k't  fin  ftarfim  fertiler  nttninumtr  , O*  iu  U’ 

bar  (u>n  mini  O*  ftftmuimt  fUtibMi  /iliquatiet  rr/'Anc 

Whì  . Sie  léitdfm  lUettm  Mindfmtm  <y  Kfii 

cum  imn/bnt  tsm  fiij^idu  gttùm  (sitdu 

W«/crr/w/  tif'f-toptùtumy  quùd  mfm 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  Vafo  de  i Fiori  di  Viole  nel 
pefo  d'una  libra  ; tor  G verleranno  fopra  qual* 
tro  l.bre  d’  Olio  d’  Oliva  ; G imvrà  il  Vafo  , d 
metterà  io  luogo  caldo  ovvero  al  Sole  , vi  G lar 
feterà  la  aiareria  in  d:^dhone  Gncbè  ìFioridiSam* 
bucu  fieno  nel  lor  vigore  ; allora  G farà  bollire  1^* 
geimente  rinfuGonc  , G colerà  con  elpreHìone,  e G 
rovefeterà  calda  nello  GeGo  vafo  , nel  Quale  G averi 
fatto  entrate  una  libra  di  Fiori  di  Sambuco  colti  di 
recente  , G chiuderà  il  Vafo  e G efporrà  al  Sole  cck 
me  prima  per  Io  fpazio  di  quindici  giorni  : ovvero 
Gnche  le  Roiè  Geno  nella  lórza  ; allora  fi  furi  bolli* 
re,  G colerà  c G fpremerà  l'infuGoDe  r G vcrfeià  di 
nuovo  nel  Vafo  ^ ocl  quale  iàrà  Hata  polla  una  li* 
bra  di  RoGt  putida  mondate  , G chiuderà  il  Vafo  e 
G rimettetà  al  Sole  per  lalctarvi  la  materia  in  dK 
«filone  per  io  fpazio  di  quindici  g»orm  , ovvero 
fnchà  i Gigli  bianchi  Geno  aperti  . allora  G tàU 
Mlirc  r intuGone  , G colerà  con  cfpreirtonc  e G ver* 
ferà  nèl  VaG>  nel  quale  farà  Hata  polla  una  libra  di 
Gigli  bianchi  tagluii  ; G chiuderà  il  Vafo,  e G ef* 
f»rià  al  Sole  per  lo  fpazio  di  Quindici  giorni  i fi 
Girà  bollire  l’ infu^ne,  G colerà  con  efprelTione,  e 
G verferà  nel  Vafò  1 nel  quale  G averà  poGa  una  ti* 
bra  di  Fiori  roGi  di  malve  io  albero  :*u  chiuderà  U 
Yitfor  e G rigiert^  al  Soie  pCTlafciaryi  la  materia 
in  dieefliofie  per  lo  fpazio  m quindici  giorni  ; G 
&rà  bollire  T lafuGone.,  G coleià,  G Iptepierà , c C 
róvefeierà  nel  Vaio  . t>d  quale  Urà  Ga^a  polla  una 
fibra  ix  Fiori  diVérbalca,  G chiuderà  il  Vafo , e G 
coUocheri  al  Sole  per  lafciarvì  la  materia  in  dige* 
Gione  per  lo  fpazio  di  quindici  Bipnu  ì G farà  poi 
boUire,  fi  colerà,  fi  (premerà,  e U rovefeierà  l’Olio 
àcl  Vaiò,  in  cu!  (àrà  ftafa  polla  una  libra  di  Fiori 
di  Ca«iainjl|ai  fi.  turerà  il  Vaio,  < fi  n)cttcrà  al  So* 
le , per  lafciaivi  la  materia  in  digéGicne  per,  lo  fpa* 
tio  ai  quindici  giocai } fi  £uà  boUùc  1'  àbfaGw  > 

C 3 ^ w' 


C o (P  .E  lA 

I fuoco  lento  ; Gne  alla  confumazìorw  di  quiC  tutta 
I !*  umidità  acquoTa fi.colcrà , fi  (pcemcffi , G lafcte- 
rà  depurar  V Òlio  ; ed  avendolo  verlato  per  indi* 

I nazione  per  fepacarne  io  fecce  , fi  cooferverà  in*  Ufi 
I fiafeo  ben  chiofo.  *1 

I E'  buono  per  mitiaare  c per  calmare  ì dolori  del 
I capo  e deli*  altre  paiu,  ammollifce,  nfiihre;  6 pub 
mefeoLame  se’  Crifl'i  per  le  Cotiche  , da  mezz’  oa* 
eia  Gno  ad  un  oocu  e.  mezza. 

L’  Autore  domanda  che  li  replichi  1*  iofuGonc  d* 
ogni  Fiore  più  volte  ma  alkira  b certo  che  1*  Olio 
ooo.larà  im^goato  che  delia  foftanza  de’ [Kimi  Fio- 
I ri  che  vi  làranoo  fiati  polli  in  iiifufione  ; perchà  i 
fuoi  pori  dfeodo  una  volta  occupati , noo  potian* 

' no  piu  ricevere  d’altra  imprdnone. 

OJttun  Ltmtrifnm . 

Lumtricontm  ttmjlrì$im , trsfiunuit , lottrmi , Otti 

C0HIHUMJ  SH4  Ib  jj. 

Vim  slit  Ih 

AIrrmnCar  btrit  14.  pe/Va  eafHcalv  md  vmi  etm- 
fumftiomem  O'  txfrunénmr  , rxprtfum  éltmm  fmntxr 

w »/««* 

OSSERVAZIONI. 

i»  i 

SI  eleei;cnnna  de*  Lombriei  de’  più  grollì,  fi  la* 
veranoo  nell'  acqua  , e fi  metteraono  in  infuGo* 
ne  nell’  Olio  e nel  vino  per  lo  fpazio  di  ventiquattr* 
ore  i G ftrà  poi  bollire  l'infuGone  a fuoco  lento  Gno 
alla  confumaziooe  del  Vino  , c fi  colecà  con  efpref* 
Gene  per  confervjiio  per  lo  bifogno. 

E*  buooo  per  ammollire  c per  fortiGeare  i nervi , 
per  li  dolori  delie  gmnture  , per  rifoJverc  i Turno* 
U,  per  le  tlogazioni  , per  le  ammaccature  i fe  os 
unirono  le  parti  inièrme.-'  1 

I Lombnci  drhindono  molto  del  loro  Sale  vola* 
tile  la  quefi’  Olio.  Qudlo  b quanto  gU  dà  molta 
virtù, 

Otnm  Surf  'iVtum  • * 

S<0rpnm$s  vrvof  n.  fixAgmté  . Otti  ÀmjrgdsUmm 
tnHdfOTum  Ib  Ili. 

VufTacefUnr  ftarpionet  in  tltp  , fimnStjnf  in  v»f*  fi- 
BtU  v4rr«M  iena  qhtmma  , in  fm/anti  intnan  taqmn-. 
tw  , daindr  ftdttm  O*  axpnmnmnr  , defuraom  *imm 
ad  mftu  larvam.  .* 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  felTama  Scorpioni  vivi  de’  più  groA 
in  un  Vaiò  di  terra  vermeato,  G vetferanno  fo- 
pra di  rlTi  , tre  libre  di  Olio  di  mandorle  amare  , 
fi  coprirà  efarnmente  il  Vaiò  ; G menerà  in  bagno 
nana  , s coo  un  fuoco  aGai  forte  G iaranno  cuocer* 
gl)  Scorpioni  , lì  colerà  l'Olio  con  efprefiìone,  c fi 
(onfcrverà  . 

. Se  oe  preode  ioteriormente  per  eccitare  1*  Orina  , 
per  atienuare  0 caccur  fuori  la  Pietra  , la  Ranella  , 
per  refifiere  al  veleno  : La  Dofe  n’  b da  mezza 
dramma  fino  a due  dramme  . Si  applica-eAeriernier^ 
te  fppra  le  Reni  fugli  Emunion  • per  le  fiefie 
latiie  , rarefà  gli  umori  freddi  e vifcoG  , e per  rifol* 
vcrli  f it  ne  mette  fopra  la  puntura  dello  Scorcia 
iw  , p^r  rcGllere  al  Aio  veleno  , ma  non  vi  proauoe 
un  grand’  effetto. 

Non  G prepara  T Olio  di  Scoipione  che  ne*  Paefi 
ne’  quali  nafeooo  ed  abitano  queftì  Animali  , come 
ùa  lulia,  io  Linguadoca,  in  mvenza.  Potrebbon* 
G ttafportar  vivi  nell'  altre  Provincie,  ma  wrdereb- 
beno  nel  viario  molto dcMor  vigore,  e TÒlio  txm 
ae  farebbe  fi  buoeo . 

La  cozione  dell’  Olio  di  Scorpioni  in  bagno  maria 
in  un  Vafo  ben  coperto  à da  prefirrirG  agli  altri  , 
perchà  fi  conferva  con  oueflo  metodo  il  fai  volatile 
de  eli  Scorpioni  nel  quale  coofifie  la  principal  virtù 
delT  Olisi  alcuni  vi  aggiungono  dei  Vino,  ou  non 


Fink. 

Dafa. 


vink. 


Do/t, 
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mi  fcmbra  eh* ci  Ca  ecceflàrìo  « oltre  che  bolleodoi 
piÀ  portar  via  una  parte  del  &I  volatile. 

Quando  fi  ha  avuta  la  difavventura  di  eOer  pun< 
co  da  uno  Scorpione  , oon  fi  dee  attendere  di  ^ter 
euarìre  coirap^icaiion  fola  dell* Olio  di  Scorpioni  : 
bifogna  ricorrere  a’ medicamenti  pib  pronti  c ptb  ef* 
Kmtdì»  ficaci  : fi  prendeii  Io  Scorpione  che  ha  punco  » fe  fa* 
eeim«  U rà  poflibife  il  prenderlo , fi  fchiacceri  » e fi  appliche- 
rà  pili  prontamente  che  fi  potrà  fopra  la  piaga  fi 
farà  inghiottire  del  (àie  di  Vipm  o di  Corno  diCer* 
vo»  o in  lor  diSètto  , dalla  Triaca  o dell’  Orvieta* 
no . Lo  Scorpione  fchiacciato  aprirà  i pori  della  pia* 

Sa,  e ne  làrà  ufeire  il  Veleno;  ai  modo  che  con  que- 
0 foJo  medicaiDCQtn  , fi  pub  falvarfi  dai  pericolo  ; 
ma  *n  calò  che  'I  velerw  avefie  di  già  peiMcrato  fino 
nel  fangue,  il  lai  volatile  aikalino  difiru^erà  Faci* 
do  che  là  quello  veleno  , ed  impedirà  la  coagula- 
zione del  fangue. 

Il  veleno  oello  Scorpione  e quello  della  Vipera  fo*  | 
tw  della  ficlTa  natura  , ma  quello  dello  Scorpione  b 1 
men  fottile  che  F altro  , perciò  può  efiieie  tolto  via  | 
dalla  piaga  colla  fcmplice  appljcaaione  delio  Scor* , 
pione  fchiacciato,  purch’ella  ua  fatta  fobite  dopo  la 
puntura,  il  che  rum  potrebb' elfere  fano  tanto  bene, 
ut  Capo  di  Vipera. 

Olì«^Stat-  Si  potrebbe  trarre  chimicamente  un  Olio  di  Scor- 
ftom  trstto  piooi  lóli  fena’  addiaione  colla  Storta  ; farebbe  nero 
dsUé  e puzaolente  , ma  avrebbe  molto  maggior  virtb  che 
tsvom.  ’l  comune  , perché  oltre  che  làrebbe  preparato  fenz* 
Sp*rrn  di  addizione  , conterrebbe  molto  pib  fai  volatile  ; fi 
S’#/à'(Mltu/r.averebbono  con  quello  mezzo  , uno  Spinto  e del  fai 
volatile  cheli  accoftetebbooo molto  ia qualità  a quel- 
li di  Vipera. 

OImot  Sttrfiomm 

Ttlhnm  HyPfrici  vnrmópm  ma»,  iv. 

Smmmàstwm  Cbmmtdrm  , Cf/aariatA»  O'  CarAw 
a»a  ma». 

OUi  vtltrù  ]gvi. 

e^nmfé  «Ìe«  pfmhan , vsf*  fiBUi  vimm»  n* 
tip*nnimr  , «dwraMfae  va/è  , pfr  diti  fniWeri»t  *•/«* 
iimm , dtmdt  J»  m/!»m  mmitt  fervtmt  per  faeiwr  aw 
fMOfM  darai  cefMaamr  & txpriamtm , urne 

flvmm  tìjfptrià  rettmitan  eatmimm  ma»,  v}. 

t«dtm  vs/f  fi3di  rmfti  , *leo^  txfnfft  perni» 
ai,  eduaara  va/r  Stli  per  dkt  fuaidttrm  refmmntm  , 
deiad*  m béinee  ferverne  ivfuaamr  O*  npramatm , e» 
fre^m  etdem  va/r  extrptM  edde 

Qrmmìim  Hpperici  fUrikme  fptUstpnm  , [emme  tvr^ 
gra/wm  , ttim/anim  aun,  iz. 

Odivra/o  va/r  , iJ^fWaiw  , rafiia  O*  e*pre£U  $a  perni 
ctUbreatm , bifyv»  pereBit . 

Fo/jW»»f  Setedii  reetnt.  msn.  i|^. 

Ca/a»u»ida,  Cardai  Bened$Qi  , dVrdr»#,  DiSearmi 
Crriiei,  Caaiantm  Ceaetmr.  mime,  emm  mem, 
BAdietm  Ztdtmit , Diputmm  *iàt , Gamia»» , Tir* 
metniiim , Arifitheiit  eetèmdm  me  5 ^ 

CasMn^auiMr  am/a  O*  a/ra  erprefe  ptrmtie , i»  a»* 
dem  véft  teBi  odn>raia  , per  ttet  dite  , in  teiera  tepi» 
da  meeerentm , par  éarent  peflea  fervente  inima  taqtùm 
mr  Cr  expetmemm  ut  prAt  nate 

Searpianat  teatevui  dàe&m  «anitH/aridaveappi/,  fmt 
in  eadem  vefe  imeimfat  fnper  temere  eeitdai  det» 
tee  dame  pt»  eetaee  feedett  & hefei  eeprrimt  , il* 
ioepte  UenPaee  , aittm  e*  peediBts  , amMdm  re- 
peffem  uUt  fnpeefmnde^  admraiMUMr  vai  Iteinta 
tepida  kteit  14.  eamnwxta,  deaedt  feeveeati  ieimta^ 
fer  duet  darai  <«f»r,  pafee  taire  ^apr/mr,  ex- 
praffagm  ftmpeamt  ad|»v,  irwdni,  * 

CMJMma»ù  tUBè  T ». 

Stjruun  aeiemtt^y  Jruta/m'  eme  ^vv 
Méttmum  Jimtperii  SéMidit  atirmìf  Tlm'm»r 


l^tbtidetti  eee  ? 

Jldadardarf , M/rrite , Alart  Seutatrmd  etes  ^ iij.  ' 
tieedi  lediee , tiigeild  Bomene  eee  ^ if.  * 

Jeottt  adaretiy  C^pari,  Crao  dee  *;)ill. 

Cantundende  fO»tM»^^»r  , ammbeeftjm  in  peediBa 
ve/e  ùieum  ex  feaeptemieu  npetf[mn  feeperfundeme  ai~ 
raratafMa  vefe  in  ielnea  tepida  pee  haeet  34.  dttnd* 
freventi  ieteea  pee  /tem-herem  deiineenteir  , pa/iee  ca~ 
lemtea  Cf  fiatieee  eepetmentea . OItnm  depenetnm  in  la- 
gene reBi  abtmeu  ed  nfees  fervetele. 

OSSERVAZIONI*. 

SI  prenderanno  delle  Foglie  d’ Iperico  quando  fono 
nel  lor  vigore  , delle  lommiià  di  Querciuola,  di 
Calaminta,  e di  Cardo  benedetto , fi  taglietnnno  e 
fi  pelleranoo  infieme  in  un  mortaio  : fi  metteranno 
in  un  Vafo  di  terra  veroicato , vi  fi  verferà  fopra  F 
Olio  d’  Oliva  , fi  chiuderà  il  Vafo  , e fi  efporrà  al 
fole  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni,  fi  metterà  poi 
in  bagno  maria  bollente,  per  quattro  o cinque  ore, 
pei  fi  colerà  il  liquore  con  fim’ efprefiione . 

Si  metteranno  in  infufione  nell*  Olio  colato  al  So> 
le  Mr  lo  fpazio  di  altri  quindici  giorni  come  primo 
i Fiori  d’ Iperico  , di  recente  colti  e pelli , fi  colite 
cherà  noi  il  Vafo  in  bagno  maria  bollente , e vi  fi 
lafcierà  per  cinque  0 fei  ore,  poi  fi  colerà  F iafuii> 
ne , fi  fpremendo  con  forza  la  léccia . 

Si  ntetterà  in  infufione  come  prinu  nell’Olio  c<^ 
lato,  la  femenza  d* Iperico  pefia,  fi  metterà  Finfu* 
fione  in  bagno  maria,  e fi  fpiemerà. 

Si  triteranno  e fi  pefieraono  infieme  in  un  mor* 
taio;  lo  Scordio,  la  Calaminta,  il  Cardo  benedetto, 
la  Verbeta,  il  Óiitamo  d<  Candia  , le  fommità  del- 
la Ccntaurea  minore  e le  Radici  ; fi  metteranno  in 
uno  lldiò  Vafo  , fi  collocheranno  in  bagno  maria 
I tiepido  per  fiirvi  digerir  la  materia  per  lo  fiuzio  di 
I tre  giorni  ; fi  aumenterà  poi  il  fuoco  focto  il  bagno, 
I e fi  Àrà  bollire  per  una  ora,  ovvero  finché  F inlii- 
I fione  Ca  ben  calda;  fi  colerà  allora  con  fori’cfpref* 
I fione. 

Si  prenderanno  trecento  Scorpioni  vivi  raccolti 
ne’ giorni  Canicolari  , fi  metteranno  nello  Oellò  va- 
fo,  fi  coprirà  , e fi  metterà  fopra  le  ceneti  calde  i 
I vi  fi  lafcierà  finche  gli  Scorpioni  cominciano  a fu* 
dare  e ad  irritarfi  . vi  fi  verferà  allora  1’  Olio , fi 
coprirà  di  nuovo  elatiamente  il  Vafo  , e fi  metterà 
in  bagno  maria  d’  Acqua  tiepida  ; per  lafciarvi  la 
materia  in  digeflioae  per  lo  fpazio  di  vemiquattr' 
ofv,  fi  aumenterà  il  luoco  folto  il  bagno  per  làrio 
bollire  per  lo  fpazio  di  due  ore;  poi  fi  colerà  l’Olio 
fpremendo  fortemente  gli  Scorpioni. 

Si  metteranno  nello  flellb  Vaiò  la  Cannella  , lo 
Storace,  ilBengivl,  il  Ginepro,  il  Sandalo;  la  Mir- 
ra, FAloe,  lo  Spicanardi , La  Nigella  Romana  , it 
Giunco  odorofo  , il  Cipero  pedi  , lo  Zadrrano , la 
Triaca,  e’I  Mitridate;  fi  verferà  fopra  di  rlTiFOIio 
efpteffi),  fi  curerà  il  Vafo  efattamente,  fi  collocherà 
in  bagno  maria  tiepido  per  lafciarvi  la  materia  ia 
digeAione  per  lo  fpazio  ni  ventiquattr’  ore  ; fi  au- 
menterà poi  il  fuoco  fotro  il  bagno,  per  farlo  bolli- 
te per  lo  fpazio  di  mezz*  ora  , fi  colerà  F infufione 
con  efpreffion  forre  , ed  avendolo  lafciato  depurare  , 
fi  coniérverà  in  un  fiafeo  ben  chiufo. 

Quell’  Olio  é fiimato  contro  le  bevande  velcnofe  e 
ali  altri  veleni  , ferve  per  far  ufoirc  il  Vaiolo,  nelle 
Febbri  maligne  , nell*  Epileffia  , nella  Parilifia,  « 
nell' altre  malattie  del  cervello,  per  for  morire  i Vitw 
mi  ; fe  ne  applica  fopra  lo  ftomaco,  fopra  il  cuore, 
agli  emuoiori,  a’poifi,  aHe  tempie,  alle  narici, 
p^i,  fi  replica  F unzione  di  tre  giorni  in  tre  gior- 
ni ; fe  ne  fanno  anche  prendere  elcanc  gocce  per 
bocca . 

11  Mattioli  eh*  é r Autore  di  qocfla  deferizìone  » 
non  vi  domanda  che  tre  libre  d’òlio,  ma  ho  fegu^ 
ta  la  Farmacopea  Reale  che  nc  domanda  il  doppio 
con  molta  ragione,  perché  tre  libre  d’Olio  non  fo- 
no fulEcienti  di  ricevere  1*  impcefiìone  da  una  umt 
gran  quantità  di  Droghe  che  qui  entrano  , ’ . 

$:  potrebbe  abbrevute  quiAm  compoGaione,  unto 
per  la  fatta  quanto  pei  la  divnfità  degl*  Ingiedie» 
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ti  ; perché  in  primo  luogo  ella  farà  non  men  buona 
uando  a moltiplicheri  meno  il  numero  delle  infu- 
t'Oi.  In  fecondo  luoro  fi  ftrì  aitai  bene  il  ti^liere 
dalla  cotnpofitiooe  le  Droghe  ntn  oecefiàrie  ,•  come- 
il  Cardo  beoedeno , la  Verbena  , la  Querciuola  , la 
Centaurea  oiinore  , le  Radici  di  TotoMnrila  e di 
Drtamo  .*  i pon  dell*  Olio  non  polTono  ricevere  che 
una  cerca  quantità  di  foftanea , or  quando  vi  a’  im> 
n^ano  troppe  droehe  e quando  fi  fanno  troppe  io* 
nfioni  i’una  fopa  l'altra,  fi  ritira  la  maggior  par- 
tt  dell' ultime  dn»be  nello  fidlb  fiato  che  vi  erano 
fiate  pofie  , e l’ Olio  aon  fi  trova  impregnato  che 
«Ile  wime  che  non  fono  alle  volte  l«  priocipaii. 
&CO  dunque  come  farei  di  patere  fi  rifbtmaOc  que> 
fia  conpofizione. 

OUtm  Snrpmmim  amfofimm  rmtmimotì . 

Summi/Mom  fLriJénim  Hyptrifi  rrrMMvn  ami 
gunis  frmine  tmrgntsita  tviQtfénm  wu*.  xi). 

Om  reoMuuu/  Igv). 

MMttTentm  fiimU  csìidi  im  véft  fiHiii  vinvjM  axa» 

Si  vhttiéf  ptr  ^ndeeoH  diet  , fofiett  bsiiUQ  mmi* 
frrvtmi  rofManr  ptr  /ex  bmu  , eairaiM-  O npri- 
HMantr. 

Snrikmt  rrecesMx  vrvemtet  ^mt  m ttniem  V0ft 
mclufrt  fiàftt  simtet  <MÌtdu  dttiat  , dwit»  pr« 
caian  fm»Mn  , èt^à  (eperiat  iU*fm  trmpmtt , 

a/wm  aipTtgam  $Uit  fmperfimde  , 
ver  Mme*  tepida  hmit  a^  nmemint^  demde  fer- 
verni  heime  per  ^aetmr  iarar  rafnr  , pofiee  ce- 
. L &ex(etme^  expetjaffae  Ssve^emei  Atte  ^ tf 


%.  Fatianam  Scaedii  mam,  jft. 

Caiamoiiie  , OiBemiti  CrMÙi*  ama  alea.  L 
C/aatamau  il. 

Styrafit  eaJjanta , Beaaaiai  ama  ? vi. 

Batferam  fwMprri , Satmalt  fitriai  ^ Tbtnétm  vetarit^ 
tAit'btdatà  maa 

Mynhe  eirQf  , Maet  Suettìr  'taa  , Bat^eam  Ormi»’ 
na , Zedaaris , C/fwrr  taagi  f An/laiatiùt  roiaada 
0Mé  llj. 

. Jiauit  ladiea  ^ ij, 

Jmaet  adareu  , Ceaei  aaa  ^ 1 (^. 

Contaadmda  eartundamuT  ^ eataibm  mpratUBù  ve* 
fe  jSelj/' . al  tua  ex  J'nn^taaiiaa  eapr^ffum  fuperfietdam- 
tur  y Attrata^ae  w/r  ta  b^iara  upda  ptr  d/at  aSa  de* 
IMI’» 'irnr  , tad  |^.•veati  kiiaea  per  dmaj  iarat  ca^attatmr^ 
tandem  eAmta  iif  jamtn  txpeimaatm. 

ia  aiea  deputato  *xa8i  mtfiraiifur  , Oieeram  JApeei 
& fSaUmiatba  , fiaifain  Pettraiaai  ava  ^ ). 
Cariar f m a^ua  Rtgirur  Htmgaria  f ^ffalata 

Sii*  „ * 

Fiat  ainam  m lagena  reSi  aiaarsta  ferva»- 
data, 

OSSERVAZIONI. 

L* Olio  di  Scorpioni  pub  ftr  qualche  bene  contro  i 
Veleni  coagulanti  come  quelli  della  Vipen,  deh 
loScorpaxw,  in  quanto  colle  Tue  parti  vokrili  mec* 
te  in  moro  gli  fpiriti  , ma  non  fervirebbe  a cofa 
alcuna  contro  i veleni  eorrefivi , ne'quali  gli  Spiri* 
ti  Don  hanno  che  troppa  agitazione . 

Si  potrebbe  fiue  fui  &tto  un  Olio  di  Scorpione 
aliai  buono  , compofto  odia  maniera  fegueate. 

Oletm  aiiad  Searpiamm  eatapafittm. 

Qtfi  Starpioamat  fiatpUeù  ff; 

0/nnOTi  deftdlatwaat  Calamhmia  , Jaaiperi  , Mp. 
rif  , MU/vrevf  , Rmtfamtait  Baifaam  PamvMw 
e«e  • i. 

Oln  Cianamami  J), 

Capile/  ta  fpaum  vini  $ L digatma  Z ìj. 
àSft»  O’fimSetm. 


COPRA 


Oleiam  ftferpi«wr»i  eampafiatat , hUfae . 

Badieam  Anjialaeitf  retmadf  , Geatiaaf  , Cpptri. 
CofOfir  tadieit  Cappànm  ama  t j. 

Otti  Aatfgdalaeam  aatararam 
Xiirri  Rapiaai  |b 

Caatamdaatar  radìttt  Cr  infmadantar  m alea  O*  Jaeto 
rapiaat  per  dtet  vigiatì  , m vaft  fiSdì  vitreata  aper» 
Aara  t dvade  eapmatar  ad  fatti  eonfamptiaaem  , «A 
deada  fai  Haem 

Starpiaaet  dettm  ma  fKrWrr/m, 

OifNre  ver  , tafala  iteraat  men/t  aaa  , deiade  taU 
&n^iaiei  ateam  àrpatatam  ferva  ad  afta», 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranoo  le  Radici , e la  Scorza  di  Gap* 
pero,  fi  metterà  la  polvere  in  un  Vafo  di  terra 
vemicata  , fi  verfemn  di  fopra  1*  Olio  di  Mandorla 
amata  e'I  fugo  di  Rafano,  ti  coprirà  berie  il  Vafo, 
e fi  erponì  al  Sole  o nel  leume  caldo,  per  lafciarvi 
la  otìtena  m digefiione  per  venti  giorni , fi  fari 
POI  bollir  l'infulione  cun  un  fuoco  lento,  muovendo 
la  materia  di  quando  in  quando  con  una  fpatola  di 
legno,  fino  alla  confuniazione  del  fugo  .'  vi  fi  gette- 
ranno fui  fine  dicci  o quindici  Scorpioni  viventi  * 
cioi  dieci  fe  fono  grdTl  , o quindici  k fono  «eco* 
il  : fi  coprirà  il  Vafo  di  nuovo  e fi  rimetterà  al  So- 
le o nd  letame  caldo  , per  iafeiarvi  ancora  la  tna- 
ttria  in  diMfitone  per  lo  fpazio  di  un  mefe  ,*  fi  &ri 
in  fine  fcalaare  l'iqf'ufione  tn  bagno  maria  bolleaiCf 
c fi  coleri  con  forte  erprdlìone , fi  lafcìerà  rirofare 
r Olio  colato  , poi  avendolo  feparato  dalle  (ite  focce 
per  incUnaziooe,  coaferveralTi . 

RefiAe  alla  Pelle  e all’altre  informiti  eoniagiofe, 
gli  fi  attribuifcono  le  fleflè  vinb,  che  al  precedente. 

Trovo  che  gli  Scorpioni  non  boUono  gran  tem- 
po nell»  Olio  , perch’  egli  ne  podi  trarre  tutta  la 
virtb  , Vomì  metterli  od  principio  della  cozioiw. 

L’  ultima  digdhooe  che  fi  dà  all*  infiifione  dopo 
che  ha  bollito,  mi  fembra  troppo  lunga.  E*codeflu 
un  tempo  perduto;  baderebbe  che  f^e  di  vcntiquat- 
tr*  ore  o di  due  giorni . 

Nel  nmancotc,  quella  dderizioae  mi  fembra  co- 
moda per  coloro  che  vogliono  evitare  la  lunga  pre- 
ntazioae  di  quella  del  Mattioli,  e fi  può  d?rc  eh» 
rOlio  il  quale  or  farà  tratto  non  foli  men  folutat» 
dell'altro.  Per  renderlo  anche  piò  efficace  fi  potreUie 
aggiugnere  del  Balfomo  del  Però,  deiroiio  dillilla- 
to  di  Ginepro  , delle  Tintura  di  Mina  e 4’ Alee, 
tra  dramme  d'ognuno. 

Oimm  Banana», 

Bamat  viveatet  a,  x.  aaa  gii. 

Oiei  Lini  15 

C«9W  ia  vaft  fSUi  dprnw  dw/è,  deiade  taU  ^ 
enprtate^  eaiataam  fernetta  ad  afta. 

Fadem  atada  fmentm  OUa  Mafeaam  Camtrana». 

OSSERVAZIONI. 

SI  prendetaai»  dieci  o dodici  Rane  vive,  fi  tagle« 
ranno  in  pezzi,  e fi  meneranno  in  un  Vafo  ^ 
Terra  vemtearo,  fi  verferi  fubito  fopra  di  die  urta 
libra  e mezza  d’Olio  di  Line,  fi  coprirà  efottanira- 
te  il  Vafo,  e fi  metteri  in  Ittgno  maria  bollente/ 
vi  fi  lafcìerà  fette  over  ott’ore;  fi  colerà  poi  l’Olio, 
fonc Bendo  eon  tutta  forza  le  Rane;  fi  lalcieti  ripo- 
UR,  c fi  vetfirri  per  inclinazione  per  depuiarlooal- 
la  fue  fecce. 

lodolafce,  tempra  le  infiammazioni , eccita  il  fon- 
ilo effondo  applicato  alle  tempie , acquieta  il  doloé 
della  Cotta,  (e  ne  ungono  le  parti  dolorofe. 

Si  pollboo  fore  delta  fiefia  maniera  eli  Oli  di  Botta 
0 Roipof  di  Granchio  di  fiume,  c £ altri  Ammali 
acquatici* 


Firé 


rtA 


Okm 


I 


U N I V E 


Olfum  de  SfermMe  lUnsrtm. 

y.  Olei  (tmmintu  ili. 

S/aiHJitt  Rjihitum  GJ  ii. 

Cmmoumt  /tpud  « tìd  cvnfumpihntm  feti  péitii 
deinde  folenmr  ^/ervettir  oimm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  dello  (perma  di  Rane  nuovamente  rac- 
colto» fi  mcfcoleri  coll’  Olio  in  un  Vaio  di  tA- 
tà  vemicato;  fi  faranno  boilrre  infiemc  a fuoco  len- 
to » agitandoli  di  quando  in  quando  con  una  fpnto- 
la  di  legno  » finché  V emidità  acquola  lia  quafi  tutta 
canfumata , fi  colerà  allora  i’  Olio  , c lì  confcrverà 
feparato  dalle  lue  fecce  . 

WrA.  E’ Anodino  e refolutivo  , acquieta  le  infiamma- 
ziooi. 

Oieitm  Licertoritnt , 

Lnentos  vhidei  vr-tntet  n.  *ii.  vel  xv.  prò  raf'»- 
m m^niindtiù  , htieiMW  O*  Jitgofeitim  in  Oiei 
Hueiem  (o/entif  IL>iu> 
yiai  Miùi  I ili. 

CofiMitAir  igne  itntn  firf  nd  etn/nmptitn^-rp  bumi- 
dn^tit  n^uofe^  dnndfecUf  exprime  eLmm /trvn  ed 
tifum,  • 

Budem  mede  pnrenine  eltj  i^iptrArnto  niseutm  fpe^ 

tierum  ferpentnm, 

osservazioni. 

SI  menerà  l’Olio  di  Noce  io  un  Vafo  di  terrà  ver- 
nicaco  » C farà  rifcaldare  , e vi  lì  metteranno  T 
■no  dopo  l’altra  dodici  o quindici  o venti  Raminar- 
li  verdi  vigorofi  ; fc  ne  ailo|wreranno  pili  o meno 
giurala  lor  erofTeira»  vi  fi  aggiugnerà  il  Vino  bian- 
co » fi  coprili  il  Vafo . ed  avendolo  poflo  fopra  un 
f^uoco  mediccrr  , fi  fiirà  bollire  kniameHic  la  mat^ 
ria,  fiochi ’l  Vino,  « la  maggior  parte  dell’umidi- 
tà acquofa  de’  Raminarii  fia  confumata  : fi  colerà 
allora  1*  Olio  con  f«rt'  crprenìoiae  , e fi  confcrverà 
per  lo  bifogno. 

Serve  per  far  cicfccre  i Capelli  , e per  I’  Erniei 
yirt^ , i relblutivo  e fortificante , fe  ne  ungono  le  parti  in* 
ferme . 

Se  dopo  che  1’  Olio  i colato  e divenuto  freddo , 
vi  fi  mefcolalTero  efattamente  due  once  di  fpirito  di 
Vino,  fi  renderebbe  piìi  efficace  per  le  occauooi  nel- 
le quali  i adoperato . 

0/nw«  de  Cafivee  fimplex^  Hit.  Prnp^ù.  I 

enfierei  | i. 

Olei  vtteut  Ib  ii 
y$ni  Jii. 

B-Jlmnt  m dnfUct  *nfe  «d  tenfumpùemtm  vini , f 
tMwn  feìveiur. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  groffamente  il  Calìoreo , fi  mette- 
rà m un  Vafo  di  Terra  vcrnicato  ; fi  verferanno 
fopra  di  dlò  i’  Olio  e '1  Vino  ; fi  coprirà  il  Vafo, 
e fi  OKttcrà  nel  letame  caldo  ovvero  al  Sole  per  lo 
rpazio  di  lei  giorni  , per  lafciarvi  digerir  la  nute- 
riaj  fi  metterà  poi  in  bapn®  maria  boHenw 
te  ovver  occ'orej  fi  coìe^  l’Olio  caldo,  fi  ìàfCiCr!» 
depurare  per  refidenza  , fi  verferà  per  ioclinaztone 
per  repararJo  dalie  fue  fece  » c fi  coofervetà  in  un 
Vafo  ben  chiufo. 

. E’Aimaro  buono  per  le  malattie  del  cervello  che 
i'iiim,  vengono  da  una  Pituita  cralià  ; lérve  per  la  Para- 
lillà,  rKileConvulfioni,  n^lla  l.etarga , negli  fgric- 
cioli , fe  ne  ungono  le  fpalle  , e la  fpina  del  dor- 
fo;  fi  adopera  anche  per  le  malattie  della  matrice. 
E’  bene  il  fluttfre  xo  iBfufiojir  il-Cafiocc^  nell’ 
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Olio  e nel  Vino,  benché  l' Autor  non  ne  parli,  af- 
finché te  parti  oliofe  e fatine  abbiano  il  temo  di 
diffaccarfi  . Faccio  la  cozione  in  bagno  maria  piut- 
(offo  che  a fuoco  nudo  , a fine  di  evintrc  che  *1  Ca- 
fiorco  lì  attacchi  al  fondo  , < la  Tua  parte  volatile 
ed  eiTcnziate  fvapori . 

Trovo  nette  borie  del  Cafforeo  quando  fono  di  re-  Àltrn  dm- 
centc  fcparaie  dall’Animale,  mu  Vcfcichetta  che  reieradipre- 
contiene  un  liquore  uniuofo  buoniilSino  per  la  fcpa- peratei’OA* 
razione  dell’  Oho  di  Cafforco  ; le  nc.  mefcolano  tre  diCnfteree. 
once  con  una  libra  d’Olio  di  Oliva,  e con  treonce  . 
di  Vino  ; fi  fanno  bollire  infieme  con  un  dolce  calo- 
re fino  alta  confumaziooc  del  Vino. 

. Si  pub  preparare  un  Olio  di  Cailnreo  lenza  fuo-  Olh  di  Ce- 
co , mcfcolandovi  tre  once  di  Tintura  di  Caftorro  fìmee  pre- 
fatto nello  fpirito  di  Vino  con  una  libra  d'OIio  d'  pmntofmzn 
Oliva. 

Il  vero  Olio  di  Cafforco  fi  fa  chimicamente  per  Olio  di  Cn- 
diftilazionc  fenz' aggiunta  . Si  mette  del  Cafforeo  in  floree  ven 
una  Storta  ; fi  mette  in  un  Fornello  ; vi  fi  adatta  trmo  (Armi- 
un  gran  Recipiente  , fc  ne  luttano  efattamente  le  temerne  te- 
lunturc  , e con  un  fuoco  graduato  e ben  forte  fui  U Stana. 
ne  fe  ne  (à  ufeire  dell’  Olio  fetido  , ma  eccellente 
per  le  mal.iitie,  delle  quali  abbiamo  parlato. 

Oienm  de  Cafiaree  tempofìmmt  Jan.  de  hUnhij. 

Ciperi  t SebvMonii'i  ^ Piperit  longi  (if  nigti  f Sa- 
èinity  fyretbei  ana  ^ii|j. 

Cajivifi  , Stftaàt  talarruta  , Caibani  , Bmphetbii  , 

CaiJU  Lie.nem^  Cro</,  Opapanacir^  Carpobaijamt 
wJ  Cubfimrum  Spiem  Hauti , Co/?<  mna  li.  ' 

Vim  albi , Oiei  Oltvanuet  ama  jt. 

BuUiant  omnia  JimiJ  ad  tenfionpiienem  vini . 

OSSREVAZIONI. 

SI  polverizzcianno  groffamente  tutte  le  Draghe, 
fi  meneranno  inficitie  in  un  Vafo  di  terra  verni- 
Cito  ; fi  verferaono  fopra  di  effe  1*  Olio  e ’l  Vino; 
fi  coprirà  il  Vafo  , e fi  mettrrà  al  Sole  o nel  leta- 
me , per  lafciarvi  ia  materia  In  djgcffione  per  lo 
fpazio  di  quattro  giorni  , agitandola  di  quando  in 
quando,  fi  metterà  poi  il  Vafo  fopm  un  fuoco  len- 
to ; c fi  £irà  bollire  1’  infufione  fino  alla  ronfiinu- 
alone  del  Vino,  fi  colerà,  fi  fnremerà  con  forza,  e 
fi  confcrverà  1’  Olio  in  un  Vafo  ben  chiufb. 

Ha  le  ffeffe  virrù  che’l  prcccdeifte,  ma  ffimafipib 
efficace , ferve  per  la  foruità  , per  Io  fuffurro  dell’ 

Orecchie,  fé  ne  fiinno  entrare  alcune  gocce. 

La  gran  quantità  delVmo  ch’entra  in  quella  com- 
pofizione  fa  difperderfi  bollendo  mcitc  pani  Volatili 
ed  effenzlaU,  onde  gl’  Ingredienti  l'or.0  ripieni  i fa- 
rci di  parere  che  fe  ne  toglicffcro  tre  quarti;  ve  ne 
farebbono  ancora  a fufficienza . 

Trovo  cb’  entra  troppo  poco  CaJinrco  in  queOa  yirili. 
compofizione  , perché  preukndo  il  nome  da  quella 
droga,  nedev’eHére  affai  impregnata  perché  corrif- 
penda  all'idea  che  fi  ha  di  uiaVircb.  Parrai  anche 
una  fi  gran  diverfiià  di  Droghé  effervi  inutile , e 
che  fi  {«crebbe  contentarfì  di  mettervi  le  pib  cfTcn- 
ziali  accrefeendo  le  loro  Doft  . Ecco  dunque  come 
vorrei  riformare  l’Olio  di  Cafforeo  compoffo. 

Oleam  Cafiorti  eempefttmm  epeendatman . 

Cafterei  2 il. 

Sp*<*  Hfdiy  Ceffi  f Ppretbrif  Piperit  nigrif  Sabi^ 
nn  am  t (V 

Styraeìt  eaUmita^  Caibani  ^ Opepanaàt  ona  ^iiì. 

Bapherbii  -^ii. 

QUi  tùmmanu  Ifcii,  -” 

ymi  albi  Ih  li- 

D'gerantm  ftmul  eaiidi  per  n(ìo  diet  in  vafe  fi3iU 
vitrean  , dande  toijmmt»  baìnto  maria  per  ftx  be- 
rat , adentur  Ct  expnmaHtm  in  expteffiene  per  rtjìden. 
uam  depmatSy  diffeive  TinBma  Creti  (ma  fpàituvi^ 
tu  rxnàiia  J iL 

fiat  eietatf  S,  A.  fervttur  ufni. 

VS- 


Digiti;  .Jd 


f V/b. 


P'irA, 


1 


FARM 


05SER  VAZIÓNI. 

Lo  SpÌTÙo  di  Vino  eh' entra  nella  Tintura  di  Zaf- 
ferano fetvirl  molto  a render  I*  Olio  cfiicace  per  le 
malattie  nelle  quali  $'  impiega. 

0/ewH  HrrMWraiM. 

Hirumiimi  hntguu  ».  vii!. 

Fùiiorttm  Rtttf  ^ PUmi^gtHismajoriffirmiaarìty  Law- 
n,  Pitifgti,  CmmomiUf,  Anethi  , Hyfopiy  Portf~ 
marmi  y Saivif  y Hfpaki  y Balfamtf  atUy  mtM. 

. .. 

Oifi  eommniùi  it. 
ynù  tìifMntci  Cs 

Cv^et  ùttwm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  toglieranno  le  penne  alle  Rondini,  (ì  taelierafi- 
no  in  pezzi , fi  metteranno  in  un  Vafo  di  terra 
vernicato  con  tutte  le  piante  pelle  ; fi  verferanno 
fopra  di  ette  1'  Olio  c't  Vino  u copriti  il  Vafo , e 
fi  farà  cuocere  il  tutto  a fuoco  lento  , muovendolo 
di  quando  in  quando  in  fondo  del  Vafo  con  una  fpa* 
tola,  finché  1*  umidità  acquofa  fia  aifatro  confuma* 
ta;  fi  colerà  allora  l’ infufione , fpremeado  la  feccia, 
e fi  conferverà  1’  Olio  per  lo  bifogno. 

Rifolve,  animoilifce , fortifica  i nervi,  può  fervi* 
re  nella  Panlifia,  nella  Gotta  Sciatica  , fe  rf  ungo* 
DO  le  parti  alTalite. 

Il  Piantaggine  Ch’  l afirignente  non  mi  fembra 
bell  pollo  in  qiiefla  compofizione  i farei  di  parere  , 
che  ne  folTe  tolto . ' 

Si  renderebbe  quefl'Olio  pib  efficace  per  le  maiat- 1 
eie  nelle  quali  adopera , (e  dopo  cflere  flato  colato, 
vi  fi  mefcolait^c  cfatiamente  un  oncia  e mezza  d'Olio 
di  Spicanard]  o di  Rolcn^rtoo  ditlillato.  I 

QJtum  Vrnlpuatm . | 

Vutpam  oAuium  ftilt  txmaia  , txrmrramm  tì^  in 
pnrier  dtfjt:i*my  Salti  mrmuom  ^ iv. 

Summitatnm  Tbytm  , Anttbi  rteotaii  ama  man.  iv 
Saivif.,  Roofmartm  O Ciamfpìijim  ana  maa.  >, 

Ohi  tommunii  iv. 

Contufa  Mvùa  in  vaft  JtBUi  fnaSi  coperto  , ialnen 
matif  y tt^mtninr»  ptr  dmdeàm  bara:  , damde  expry- 
maniHTy  exfntffnm  alnm  depmaUun  farvann  adnjnm. 


A C O P E A 

Olio  a mifun  che  la  Volpe  , e fe  Piante  fi  aaimoi* 
lifcono,  e fi  euocono  nel  proprio  lor  fogo. 

Otewn  QattUaatm. 

2C.  CattUot  mtper  nam  rum.  i). 
ynmóm  itrrefhìnm 
Olfi  nmnuaui  l^iv. 

Cot^itMMr  i»  va/e  fiditi  vitreat»  , pòoirat»  , baino» 
maria  y dande  (oiemur  Cyexfnmammi  in  tir»  apref^ 

/n  depurato  mifte 

Tetebinthinn  tiara  Jiii. 

Stòrhmt  Vini  ì. 

Petfieiatar  oleum  tSyfervetnr  ad  et/um. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderam^  due  Cagnuolini  nari  di  veente,  fi 
taglieranno  in  pezzi fi  metteranno  io  un  Vafo 
di  terra  vernicato  con  una  libra  di  Lombrici  vivi 
ben  lavati  , e votati  dalla  lor  terra;  fi  verferi  fopra 
di  tutto  ciò  1*  Olio  , fi  coprirà  con  diligenza  il  Va* 
fo  , fi  metterà  in  bagno  maria  ; fi  metterà  il  fuoco 
difutto  per  far  bollir  l’acqua  per  lo  fpazio  di  dodi- 
ci ore  , ovvero  finché  i Cagnuolini  c i vermi  fieno 
ben  cotti)  fi  colerà  allora  1’  Olio  con  forte  cfprdrio* 
ne,  fi  iafeietà  depurare  , fi  feparcrà  dalle  fue  fecce  , 
venandolo  per  inclmazione  in  altro  Vafo  ; vi  fi  di- 
ilcmpreran  la  Trementina  e lo  fpirito  di  Vido  , c fi 
coniervcrà  la  melcolaoza  . Qu^o  à T Olio  di  Ca* 
gnuolini. 

E’  buono  per  fortificare  i nervi  , per  la  Sciatica,  Vir^ 
per  la  Paralifia  , per  diffolvect  c rifolvere  i catari 
che  vengono  da  Pituita  fredda  e vifeofa  , fe  ne  un* 
gono  le  fpallc  , la  fpioa  del  dorfo  , e le  alttv  patti 
inferme. 

Come  i Cani  di  recente  nati  fono  pili  grofTì  gli 
uni  degli  altri  , bdogoa  metterne  qui  pili  o meno 
fecondo  le  lor  grofll-zze  ; fe  fono  affai  grofii  , bafieri 
il  metterne  due  ; ma  fc  fono  aliai  piccoli , fe  ne  met- 
teranno quattro o cinque. 

Si  mette  d’ordinario  in  quella  operazione  dell’Ac- 
qua o del  Vino  per  far  cuocere  gr  lii|>rediemi  ; itra 
cetido  confumarc  quelli  liquori  , fi  lakian  ditpCrder- 
fi  de  i fall  Volatili  che  fon  necefTan  nell’  Olio;  ol- 
ire che  la  cozione  fi  fa  bene  anche  lenza  umiditàftn- 
nicra , ik)  modo  che  ho  detto . 

Oleum  Aranearum  , Mindeeeri, 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderà  una  Volpe  vigorofa  , fi  ucciderà  , fi 
fcortkchetà,  fe  ne  toelieranno  gl’interiori;  fita* 
glierà  in  pezzi,  fi  metterà  in  un  Vafo  di  terra  verni* 
calo  coi  (ale  IbtriJmeate  polverizzato  , e colle  fom* 
miià  delle  piante  tritate  c pcCbte  in  un  mortaio  ) 
fi  verferà  fopra  di  tutto  cib  l’ Olio,  fi  coprii^  il  Vafo 
con  diligenza  e fi  metterà  in  bagno  maria  bollente, 
per  forvi  cuocere  la  materia  per  lo  fpazio  di  dodici 
orcf  ovvero  finrhì  la  carne  odia  Volpe  fia  divenu* 
ta  tenera;  fi  colerà  allora  il.  liquore  fpremendo  for- 
te la  f^cia,  fi  ialcierà  deputar  Voiio,  ed  avendolo 
fepararo  per  inclinazume,  dalle  fue  fecce  , fi  confcr* 
vcrà  per  lo  bifogno. 

E*  buono  per  attenuare  e per  rifolvera  gli  Umori 
freddi  , per  fortificare'  i nervi  e fe  giunture  ; ferve 
per  la  Sciatica  , per  la  Paralifia , fe  ne  ungono  fe 
pam  deboli. 

Alcune  deferizioni  di  quella  compofizione  doman- 
:he  fi  mefcoli  dell*  Acqug  ccU’OIlv  « Còlle  al-' 
tre  Droghe  , per  far  cuocere  il  tutto  inlicme  . Altri 
doipantuno  che  fi  faccia  cuocere  la  Volpe  nell’Acqua 
da  fe  fola  ; poi  fi  mclcoli  il  biodo  colle  altre 
gbe  per  fore  bollir  tutto  inltem:  fino  alla  confuma- 
2tooe  del  ^odo:  Ma  io  llimo  pib  la  notlra  deferì* 
«ione  che  non  fi  ferve  d'  acqua  , e fo  cuocerti  gl* 
Ingredienti  iniìeme  in  un  Vafo  ben  chiufo  in  l^no 
nuna  ; percife  con  quello  mrzzo  nulla  fi  difperde 
dc^  patti  volatili  de^  auAi  i c fi  ceamoicano  all’ 


Atantat  Piopmi  Kv  magnar  ».  itv. 

Tidiorim  Ruta  reomthm  , Fioeum  Sambe^i  eetent. 
ana  man.  i 

OleoTum  U/mpbaa  Ijanbrieorum  tmt^iufn  ana 

Hyptrut  g li. 

Ateu  Rofaù  O’ Calendula  ana  % 'ÉL 

Den^Moniur  omnia  fimul  in  va/e  dupliti  ad  aceti 
ton/mm^itmem  y eoien/nr  O’ exprimanfur  j in  hoc  tolat» 
infónde  rur/tUy 

Arantat  pingtm  man.  xxv. 

Qamphma  tn  /ptritu  ro/arum  diffoluto 

Dìgeramur  per  botar  duodettm  in  baineo  maria  y va- 
/e  probi  obtmato  at  /m  (olatma  , rrpoaamtA 

ad  u/am. 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  quarantacinque  Ragnatcli  d^  pib 
grandi  e de’  piu  vigorofi  , fi  metteranno  in  UQ 
Vaio  di  terra  vernicato  colla  Ruta  pefta  e co'  Fiori 
di  Sambuco;  fi  verferanno  fopra  di  tutto  cib  l’ Olio 
e gli  Aceti  ; fi  coprirà  il  Vaio  , e fi  forà  bollire  la 
mefcolanza  con  un  fuoco  lento  fino  alla  confumaxion 
dell’  Aceto  ; fi  colerà  1’  Olio  eoa  efprrlTìone  , vi  fi 
metteranno  in  infufiooe  in  up  Vafo  o Fiafco  di  V> 
ae  b«a  «hiulò  pet  la  fpazio  <b  dodici  ore  io  bogn* 
\ ma- 


Goegkr 


UNIVERSA  LE. 


varia  tiepido , venticinque  nuovi  Ragnatcli  , c 
mezza  dramma  di  Canfora  dilTolura  in  due  o tre 
dramme  dr  fpirito  di  Rofe  ; fi  conlcrveri  T infufio- 
ne  , e non  u coleri  fe  non  a nuiura  del  volcifcne 
fervile . . - 

Si  adopera  per  le  Febbri  maligne , per  la  Pcftc  , 
per  lo  Vaiuoio  » fe  ne  ungocto  le  Arterie  e gli  Emun- 
tori.  L’  Autore  pretende  che  peffa  funpltre  il  dilèt- 
to dell’  Òlio  di  Scorpioni  del  Mattioli  . 

Tarmi  che  TAccto  e 1’  Olio  di  Ncnuliir  che  tono 
aftrignenli  e condenfanti  , non  fieno  bene  appro- 
mriatr  io  quella  compofizioue  ■,  perchè  poflbno  fif- 
fatc  ed  impedire  l’azione  de  i fali  volatili  degl’  In- 
gredienti • Vorrei  dunque  tifiitmarc  la  detenzione 
nella  maniera  (èguetitc- 

Oltttm  JtréntfTum  re/erwe/i*» . 

Artnfat  pragner  tir  mégntt  «.  It. 

Rutf  ftttmnim  ioniufwtm  , Thtian  Ssvt- 

iuii  «M  tnrtn.  i (^.  I 

O/eorAM  L»»ilni(orum  ^ i- 
Hfptriti 

^ AfieerrnrHr  fìmut  emliJf  trr  htfMS  Z4.  'm  vsfe  /ìfli- 
ti  vitrMt9  ùmè  obtman  , aetade  e^^mMur  (uhm  ima- 
rf4T  Cr  fxpriméntitr  y ia  expreff»  tuo  depvra/o 

fut  elernm  ufiù  fervmdta» . 


Olio  di  Ré-  Si  potrebbe  anche  preparare  un  Olio  di  Ragna- 
Jiat-  teli  Ictnplice  , mettendo  a nuccrare  i Ragnatcli 
p/ice.  nell’  Olio  di  Mandorle  amare  per  otto  giorni  , e 
procedendo  alla  lor  cozkme  carne  imIU  dcfcnzione 
topraddetea . 

Olewn  FotmìeéHm. 

Ferm/c<rrKm 

OUi  etmmimù  { viit. 

t4ifceo*tttr  fìmut  y *e  m vfe  vitrro  p^è  eirwjre 
Soli  fjlivo  npnéétiir  per  ^tudragitué  ditt  , co^uian 
•lewn  ftrvettu  sd  ufum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  Giranoo  adunare  delle  Formiche  ; fi  metteran- 
no in  un  Vafo  di  Vetro  ; fi  verferi  fopra  di  ef- 
fe r Olio  , fi  chiuderà  bene  il  Vafo  , fi  efporrà  al 


^e  per  Quaranta  giorni  ; poi  fi  metterà  io  bagno 
maria  bollente  per  due  ore  ì fi  colerà  T Olio  con 
erprefiione  > fi  tafeierà  depurare  , fi  feparerà  dalle 


Si  efpone  la  materia  pefia  al  Sole  , affinchè  il  ca- 
lore facendo  difperderfi  quanto  contiene  di  arquofo  , 
l’Olio  pittficitmente  fi  manilVtli,  e fi  fepari  con  pili 
agevolezza.  Ma  come  rctia  fempre  un  poco  di  umi- 
dità acqiiofa  neHa  |iafìa»  vi  fi  u un  mucilaginc  che 
farebbe  fpczzarfi  la  cela  y k dapprincipio  folle  fpre- 
mura  con  troppo  (orza  . Si  dee  dunque  firigncie  il 
torchio  appoco  appoco.  QucA'Olio  fpremiito  nun  fi 
conferva  gtan  tempo  a cagione  del  mucilagine  che 
vi  fi  mefcola  . La  Tua  buona  qualità  viene  da  i fati 
Volatili  deile  Foiniiche  e della  Rudictta  , onde  fi  è 
impregnato . 


* Oitomm  Trre^/«t4i'M  O*  H/perici  on*  Jbj. 

Pettaiei  Jh,i. 

Al/y»T<b'  in  bis  infitntU  tnUdh  por  fpMmm  hotmtan 
duéntm  radiat  Anetdf*  fu(*  O*  tomttfé  J i. 

CoientHT  O*  /etvrtur  ^euin , 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  in  un  Vafo  di  terra  la  Radice  di  An- 
cul'a  |xfia  i fi  Tcrlèran  fopra  di  elTa  gli  Oh  : 
fi  metterà  il  Vafo  fopra  un  fuoco  lento  e vi  fi  larde- 
rà per  due  ote  y ovvero  finché  gli  Oli  abbiano  nat- 
ta una  Tintura  rofla  dalla  Radice  di  Ancufa.  Si  co- 
lerà il  liquore  con  crprerTione.  QucAo  fi  dmoioiiu 
Olio  Mhaoile . 

E’  rifolutivo  ; è buono  per  le  punture  , per  li  ta-  t'irti, 
eli  y per  fimificare  i nervi  . 1 Manifcalchi  fe  ne 
Krvoao  per  le  incbiodaiure  che  fuccedono  a*  Ca- 
valli . 

La  Radice  di  Ancufa  o Iperico  rton  ferve  in  que- 
Aa  compofizione , che  ^Kr  dar  un  color  rolto  agli 
Oli  : il  che  mi  fembra  molto  inutile. 

Oleum  fontTé  SmditMem . 

* OUi  exprtQx  Stminii  Porrwnm  y Amfgdélurrm 
énurmm  Cr  Lsmint  nnn  ì ij. 

Spie*  Nétdi  y Céflmn  Cf  Coitc/ntbidot  imiforum 
«IM  % L 

Smttt  Rué  O*  Vini  albi  ana 

Omnia  mattatit  obuaato  txcepia  y in  baiato  mmis 
ttp^o  borii  24.  di^erantnr  ; deindt  andò  talott  bai- 
ntì  y ad  bumidi  eonfunptìonem  toqtàantm  y pofita 
(altntMi  Cr  txprmamur  : Oiemm^ne  y poJi<fmam  in  ìlio 
mofcéi  opiimi  grana  ftx  dilata  fatiint  , (civtiut  ad 
n/nm. 

OSSERVAZIONI. 

T\RenderanC  dello  Spicanardi  , del  Qafìoreo  » e 
I:  della  CoHoqumtida,  fi  triteranno  , vi  fi  inefeo- 
leranno  gli  Oh  di  femenze  di  Porro  , di  Mandorle 
amare  y di  Lauro  , il  fugo  di  Ruta  è *1  Vino  bian- 
co i fi  metterà  il  tutto  in  un  matraccio  ben  ehm- 
fo  ia  bagno  maria  y fi  aumenterà  il  fiioco  fino  al- 
la confunuziooe  dell’  umidità  , e dopo  aver  diAcm- 
perati  alcuni  grani  di  Mufehio  in  qucA'  Olio  y fi 
confcrverà  per  l’ufo. 

E' rirotocivo  , dolcificante  , ittemiante  , buonif-  Virtk. 
fimo  a diAruggerc  le  fordità  che  non  traggon  orì- 
gine dalla  naÀita . Si  dee  metterlo  tiepido  nell’ orec- 
chio. 


foc  fecce  , e fi  eonferverà  per  lo  bifogno . ^ 

Ravviva  gli  fpiriti  * eccita  il  firme  , difcaccìa  I T\RenderanC  dello  Spicanardi  , del  Qafìorro  » e 
venti  : fe  ne  uneemo  le  pani  della  Generazione  e l;  della  CoHoqumtida,  fi  triteranno  , vi  fi  mefeo- 
delle  Reni  . QueA’  Olio  prende  la  fua  virtù  prine»*  leranno  gli  Oh  di  femenze  di  Porro  , di  Mandorle 
pale  dal  lai  Volatile  delle  Fonniche . amare  y di  Lauro  , il  fugo  di  Ruta  è *1  Vino  bian- 

co i fi  metterà  il  tutto  in  un  matraccio  ben  ehm- 
Oltnrn  JvrTnicerMiM,  A.  Mjnfitbt.  fo  ÌB  bagno  maria  y fi  aumenterà  il  fùoco  fino  al- 

la confunuzione  dell’  umidità  , e dopo  aver  diAcm- 
Fenm>«rMnt  vivarnm  , Seminit  Erueie  ana  perati  alcuni  grani  di  Mufehio  in  qucA'  Olio  y fi 

ani  Quantum  volutrìt , Confcrverà  per  l’ufo • 

E'  rilbtocivo  • dolcificante  , attemiante  , buonif- 
hlifce  O'  tontnndt  M fiat  pajia  ! bam  wtro  fimo  a diAruggerc  le  fordità  che  non  traggon  orì- 
inde  y ftò  du  Soli  tamdm  txpon*  dome  olutm  atei-  gine  dalla  naÀita . Si  dee  metterlo  tiepido  neU’orcc- 
piat  y fkod  per  efpreffwum  fepars  O*  ad  m/wn  re-  chic . 
ferva. 

OSSERVAZIONI.  ” ' 

Potrei  rfitnder  di  moito  fmfin  CfpiWe  y ìafitendovt 

SI  prenderanno  delle  Formiche  vive  y e della  fe-  tm pan  manero  tP  altri  Oh  che  inventar  fi  poffonoi  ma 
menza  di  Ruchetta  , d’  ognuna  di  codcAe  cofe  bafia  tbe  h abbia  eUJeritti  ^neiii  tòt  fona  li/itati  nella 
parli  eguali  « fi  pdl.'ranno  bene  inficine  in  un  mor-  Farmaetay  td  affegnan  da  1 modelli  per  tutù  U pupa- 
laio  dt  marmo  finché  fieno  in  paAa  ; fi  metterà  la  ravom  (ie  per  Jtiejla  f oggetto  far  fi  verrmaa . 
paAa  in  un  Vafo  di  vetro  piano  i fi  efporrà  al  Sole 
finché  diventi  oliofa  i fi  menerà  allora  nel  torchio 
in  un  panno  tino  , c fi  coofervetà  T Olio  che  fe  ne 
irurià . 

Eccita  1’  Atto  venereo  ; fe  ne  ugne  la  tegion  del- 
le reni  , il  Perineo  , e fie  nc  Aropiccia  la  patita  de* 
piedi . “ 

Ddd  CA- 
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CAPITOLO  II. 

Dt'  BsJfimi . 

IBaiCimi  e gii  Oli  hanno  tanr*  affiniti  , e fornì* 
glianza  fra  loro  che  fovente  vencon  contufi  » e 
fi  chiama  uno  Adìb  Liquore,  ora  Olio»  ora  Balfa* 
ino  . Vt  ^ tuttavia  qudfla  difièrenza  che  i Balfami 
hanno  generalmente  pib  confidenza  che  gli  Oli . 

D - Tont  dividono  i Balfamì  in  Naturali  e *n  Artificla- 

;.  /i  . I Maturali  fono  quelli  eh*  efeono  da;>ii  Alberi 

ééjjnu.  d’incifioni  lor  &tre,  -come  iJ  Ball'amo  bian* 

co,  le  Trementine,  il  Liquidambra,  i Bzlfami  del 
Perii,  di  Copahu.  I Balfami  Artihciali  fono  quelli 
che  fi  preparano  dalla  Chimica  , c dalla  Farmacia 
ordinaria  . Sono  compofli  d‘01i  , di  Efienze  , di 
Gomme,,  dt  Cera  , di  Refma  , di  Polveri  , fecondo 
le  varie  vmb  che  lor  fi  voglia  dare . Se  oc  picpa* 
tano  per  le  piaghe  , per  confervare  i corpi  morti , 
per  fortificare  e rallecrare  il  cervello,  il  cuore  , e 
lo  fiiJinaco,  per  icfillcre  ai  veleno,  per  le  malattie 
del  petto,  per  p.'ofumare. 

S4l/jinv!m  Poi/c$reflmm . 

foJttrttr»  $irfinfyi*e  PUnUjiim , Telffihii,  Sjt»phpi 
mtfjfts , , Syrni^fti  tninmit  , Santthl*  , 

Ofhng,tv3iì  i^eTvti(*tarutfan4y  Pbfittlhiivmff'^rh^ 
Ctrgmt  Htihtrtlmi y Milt^aliiy  Pthfeti*  , CevlxM* 
rù  jpwifOH/,  Smmmùmtian  H/ptriciy  tene- 

firis , PeittJf-hfUt  WWW.  j. 

Xrceir/^Mi  tmn  liM  m mvrter'n  tentKpj  sffnttde 
yÌHt  rubri  & énfleriy  A/jmit  ^>1*  erna 
^UterentKt  dtebuf  qtusuor  fnpra  tmerer  gjìidsi  , 
^mo  die  futaii  nt  bu  tepefMtt  , in  quo 

mi/ce 

Viti  Ro/jii  i|. 

tn  va/è  duplici  nd confumpiimem  /uccif  $Mne 
g^a  Ò*  in  (olntirn  diflniw 
Ttri-bmthiKg  l'enttn  Hjj. 

Olibani  fnbtiliffimi  fttivctéu  J jj. 

Fut  baljaman. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fce^lieranno  le  Piante  colte  di  recente  le  piti 
belle  che  fia  pofiibile  , fi  taglieranno  , fi  pefie< 
nnno  bene  in  un  mortaio,  fi  metteranno  in  un  Va- 
fo  dt  terra  vermeato  ; fi  ometteranno  coli’  Acqua* 
Vite  e col  vino  grofTu  rofTo  , fi  coprirà  il  Vafo  , e 
fi  metteri  in  digcAione  quattro  eiorni  fnpra  le  ce* 
neri  calde  , nel  quinto  giorno  fi  metterà  la  mate* 
, ria  fotto  il  Torchio  per  trarne  il  fugo,  fi  mefcole* 
ri  quello  fugo  ef^/refio  coll’  olio  rofato  , e fi  Ciri 
bollire  la  mefcolanza  fino  alla  confumazione  dell’ 
umiditi  acquofa,  fi  coleri  l’Olio  vi  fi  dilToIveran* 
no  la  Trementina  e 1’  Olibano  , fottilmeme  polve* 
rizzati  , per  fiirc  un  Baifamo  che  fi  conlerveri  per 
lo  bifoqiio. 

Verdi  - Il  nome  diPolìcreilo  > fiato  dato  a q^uefio  Baifa- 
mo, per  flgnificare  che  ferve  a molti  uli  ; b buono 

S;r  deurgerc  , per  confolidare  le  piaghe,  per  refi- 
ere alla  putredine  : Se  ne  applica  fopra  le  Pu- 

Quando  fi  voglia  rendere  quefio  Baifamo  più 
afirgnrnte  e buono  per  arrcfiarc  il  Cingue  , fi  prc- 
* pareri  nella  numera  fcguentc. 

Bnlfémum  fangtùnem  Jì fieni. 

Bélfmm  f>rnferifnì  7 iv. 

C*tf  elbf  & Refinf  ann 

Bell  Armenfy  Sengn/nii  Drnevniiy  tsfidit  Hemiui- 
lij  aan  iti. 

Altri  hetéùtf , OmaUi  rubri , f>ìiunif  atu  ^ ì 

CéJcenioi  mfii  * j. 

Fiat  tminenturn . 


A C O P E A 


OSSERVAZIONI. 

Quando  fi  voglia  rendere  il  Baifamo  poIìcreAo 
agglutinante  e làrcotico  , fi  preparerà  nella  manie* 
ra  feguente. 

Balfamwn  r<frrez/«M. 

Balfami  prffn-ìpiì  J iv. 

Cttf  albf  fiy  Ktfinf  ana  J vl- 
Ctimmi  Ammaniaci 

Caibani , Pnivertan  Arifialocbif  mnnde  . Mafiicbeft 
Sarecnllf  & Mprbf  ana  5 5» 
erari  5 j. 

Fiat 

OSSERVAZIONI. 

Quando  fi  voglia  rendere  il  Baifamo  poliaefto  , 
nervale  e fortificante  , fi  preparerà  nella  maniera 
feguente . 

Balfamttm  Servate  , 

Jf.  Balfami  Polptrefii  prffcrifti 
GiUHmi  FU»!  J ili. 

Citmmi  Hfdere  ^ Cerf  albf  ana  ^ 

Pnlvertm  Salvie  , Lavenduit  , O*  Cafimti  ana 
I ^ !“• 

Lr/nu  Alati  y Cabtbarmmy  Caryofkjtlorum  y Macii  , 
Baetarum  Lmh  ' & Janipeii  ana  5 ) &• 

Croci  ^ ij. 

Miftty  fiat  MjMemwn. 

OSSERVAZIONI. 

L*  Acquavite  che  fi  mette  nel  Baifamo  Policre* 
fio,  fi  perde  affitto  nella  cozione;  cml  vorrei  jpiut- 
tofio  toglierla  da  efib  , e raddopiare  la  Dole  del 
Vino . 

Balfamum  Poi/ebrefium , £«r  Mbrt . 

2f.  Radieii  Sarfffmìllf  J V. 

Spirititi  Vini  IT  ij 

Jafnnde  m vafe  vinto  donee  fpkitmt  vini  eohrem 
‘aureiart  ebtiaaerit , tian  crdatnrf  adda  giinmi  guafaei 

Sviij. 

Digeiantur  fimnl  ftJnndt  agitando  y dontc  fotniio  pia» 
nana  fa£ia  fumi , pofita  addt 

Balfami  Perwiani  toebUme  town  . 

Fiat  Balfatmcm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  in  un  matraccio  la  Radice  di  Sarfa* 
pariglia  tagliata  in  piccoli  pezzi  e ben  pefta  , 
fi  verferà  fopra  dt  effa  lo  fpirito  di  Vino , u ture- 
' rà  bene  ilVafo,  e fi  lafeiera  lamateriain  digeftio- 
ne  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni,  e finché  Io  fpi* 
rito  di  Vino  abbia  acquifiato  un  iolor  gialliccio  t 
fi  colerà  alierai  < fi  metterà  in  infùfione  nella  co* 

. latura  la  Gomtm  di  Guajaco  pefii  per  &rvela  in- 
teramente diflblvere  ; poi  vi  fi  difiempertri  il  BaJ- 
fatrm  del  Petìi  ; fi  colerà  la  difibluzione  , e fi  con- 
i^erverà  il  Baifamo  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

E*  fudortfico,  ferve  per  le  malattie  Veneree  ; per 
la  Lebbra , per  lo  Scorbuto  . La  Dofe  n'  b da  fei 
gocce  fitto  a due  dramme . 

La  Gomma  di  Guaraco  b propriamente  uru  Re- 
firu  , perciò  fi  difiblve  affatto  nello  fpirito  dì  Vi- 
no : una  vera  Gomma  non  fi  diffolverebbc  che  ’n 
parte. 

Benché  quefio  Baifamo  non  fia  defiinaro  che  per 
1*  interno  > fi  potrebbe  tuttavia  ienrirfene  efierior* 
mente  per  li  catani,  per  la  Paraltfia,  per  la  Scia- 
tica. 


Virik. 

Dofe. 


I 


Vfi, 

■Vnik. 


Viré. 


Dtft. 


U N I V E 


Spi/uJe,  S£th. 

y.  ÀxiPtj(i<e  Htnsn*  f ir. 

AnJ'mtf  Téxi  m*  J ii). 

OUi  iJitrinì  |iL 

t'tiwum  Séivint  Utili  j Ssmimtit  Cr* 

hmiiuh* , Origni , O*  hn>emÌHÌ*  ans  »wi^  j. 

Mifff  ^ ro?>r  xd  fmcctrtm  twtfumptìtncm  ^ rxprtf- 
fiwi  *dt!r 

Bslfsmi  Siteemi  ^ t. 

Buiyrì  Mxeit 

Petre/Hnif  OIrt  Spie*  «w  ^ ìi. 

Mifet  fi*t  Oilfanutm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  {^renderanno  le  Piante  colte  di  recente  in  tempo 
del  lor  Vigore , li  relleranno  , e lì  tnecteranno 
in  un  bacino  co  i Rram  e coir  Olio  di  Lauro  i Cì 
muoverà  il  tutto  infieme  con  una  fpatola  di  legno 
fopra  un  fuoco  lento,  fiochi  l’umiditl  acquola  dell’ 
^be  fi  fia  confumata  ; (ì  colet.^  allora  il  liquore 
ancor  eajdo  con  elprdfione  , e vi  fi  aggiugncrà  il 
Balfamo  di  Succino,  ilButiro  oerero  l'Olio  di  Ma- 
cis  , il  Petroleo,  e 1'  Olio  di  Spicanardi  per  £ire  il 
Balfamo,  cbe  fi  conferverì  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

Serve  per  lo  Raduti  ; le  ne  ugnc  e fé  ne  Aio|>^ 
piccia  la  fpina  del  dorfo  mattina  e fera  un  poco 
prima  3i  meitetfi  a letto;  fi  applica  puffo  nella  la- 
na graffa  con  un  panno  lino  raddoppiato. 

Si  può  dar  all’  Olio  di  Nocemolcada,  tratto  per 
cfprefTtone  , il  nome  di  Butiro  , perché  i»e  ha  la 
confiftejua  , e col  fuo  colore  fé  ne  fa  veder  fimile  ; 
ma  b raro  che  (ì  chiami  con  qurfio  nome  I’  Olio 
di  Mac» , eh’  Schiaro  e fi  Cidifiillare  come  eli  Oli 
di  Cannella,  di  Ginepro  ; tuttavia  come  quenacrr- 
coftanza  t di  piccola  cofifeeuenaa,  mi  fono  fervito 
del  nome  cbe  gii  ha  dato  TAutoK. 

BAftmmm  ApofU^ttm. 

OUi  tiptit  hUffhM*  tsfn^  Jì. 

Styidàt 

Bdllèmi  PermUm , Amtr*  griCt*  èhm  f i IL 
ZtM^iv. 

M»/fhi  OrientétU  ^i. 

Ofer  StKetMt  TtSifietti 
Olei  CiimMmomi  fiJUtitii^  ì. 

O/reram  fiUlMUMmm  Ln*miiJ^y  Mt^ém*y  Ad», 
CMrftfhfUtnm  mhm  gt*t.  KV. 

Crrrf,  Ajdfttferitmy  lagni  BÌwtaù  *n*  ^ 

CégMiis  gut.  vi. 

PÌMt  ex  arte  hMlfmtm  , 

OSSERVAZIONI. 

SI  polveriztrnnno  te  Storace  , il  Mufehio  , « 1* 
Ambra  grigia  in  un  nwrtaio  , il  di  cui  (ondo 
fari  fiato  uurocon  qualche  goccia  di  una  dell’eflen- 
ae;  fi  fari  liquefatti  l’Olio  di  Noceiaofcada  in  una 
feodeila  dì  terra  vernicata  fopra  un  lentillìmo  fuo- 
co, fi  rit.rerà  la  feodeila  dal  fuoco;  e I*  Olio  dira- 
do mezzo  freddo  , yt  fi  mefcoletanno  efattamente 
il  Balumo  del  Perù  , il  Zibetto  , gli  Oli , le  Pol- 
veri , per  far  del  tutto  un  Balfanio  cbe  fi  confcr- 
veri  in  una  fcatola  ben  chiufa . 

Se  ne  fa  odorare  nell’  Apoplefia  , e nelle  altre 
malariie  del  cervello  ; fé  ne  ungono  le  tempie  , le 
commelTufe  del  capo  , e fe  ne  fa  entrare  nelle  orec- 
chie : refifie  all’  aria  cartiva  col  fuo  odor  forte;  fé 
ne  mette  un  poco  in  piccole*  fcatole  che  fi  fanno 
portare  io  faccoccu , aftindié  fi  poffa  odorare  foven- 
ic  ; fi  pub  anche  (àrne  pctadere  per  bocca  per  le 
meddune  malattie  , e per  ecuiare  il  iéme  . La  Do- 
le n’é  da  fei  grani  fino  ad  uno  férupolo. 

Si  troveranno  nel  mio  Corfo  di  Chimica  le  de- 
fcrizioni  deli'  Olio  di  Nocemolcada  , dell’  Olio  di 
Succino  ; Quello  di  Jayei  C fa  nella  fidla  maniera 
che  l’Olio  di  Succinp,  1'  Olio  di  Caioàno,  T Olio 
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di  Cannella  ; quella  di  Spigo  di  Maìorana  , di  Ru- 
ta , di  Cedfo  , di  AraiKÌo  e di  Legno  di  Rodi  , fi 
fanno  delta  fieffa  maniera. 

j Si  preparano  de  i Ralfami  Apopletici  ognuno  a 
fuo  modo  ; e come  d’  ordinario  fi  confiderà  in  que- 
I ila  compofiziqnc  più  la  foavitì  dell’  odore  che  la 
Virtù  del  Bal(.tmo;  fi  mette  1’  applicazione  maggio- 
re nel  renderli  odorofi  : é rutravia  fàcile  unire  la 
qualità  al  buon  odore  ; perché  quello  eh*  é grato  al 
nafo  enéndo  compofio  di  parti  volatili  , tonili  e 
penetranti  , toccano  non  loio  il  nervo  ólfànorio  , 
ma  fi  ditlondono  per  tutto  il  cervello  , c pofiono  ra- 
refarne la  pituita  , e gli  altri  umori  croni , aumen- 
tando il  muto  degli  fpiriti  ammali . Ecco  una  com- 
poCzione  di  Balfamo  Apopletico  che  averi  la  virtù 
e ’l  buon  odore. 

BMlfémum  Ap^fteQiam  ftfumntan . 

y.  OUi  ìiueu  Mofebet*  txfitffi  Jift. 

StfTMeis  (éUmitie  Jiii. 

Bdljenii  Peneuuni  <|L 

Bt*zet*i,  Ami*M  eixerhify  ZAethi  *aé 

UUJflii  i. 

Ote^rntH  fUUéùtmmm  OtfyfhyUvrtm , làgm 

MMM  S r f,. 

Oletr.  CinuMimmi y C/m,  Aranrionim  mmm  §ii. 
jVfryìrr  fiat  òelfamtim  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Quando  fi  preparerà  queflo  Balfamo  per  le  Don- 
ne che  fono  foggene  a’  vapori , fe  ne  toglieranno  il 
Mufchio  , r Ambra,  e ’i  Zibetto. 


Balfamxm  Aptplefìitim  Eitttmini. 

Oltwam  Caryopbylltnim  ‘^iii. 

Stitit  Mofebét*  , Liexi  Ri^ii  . Cùmaniomi  atta 

Kii. 

Bdtfami  PennÙMm  y Mp/c^/,  Amiari  erifti  aaa  ZL 
AfpUlti  » 

Fiat  baìfmma»  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  liquefàranno  infieme,  fopra  un  pò  di  fuoco,  1* 

Olio  di  Noce^feada  , jf  Balfamo  del  Perù  , e 
due  dramme  o circa  di  Bitume  di  Giudea  polveriz- 
zato ; mentr’  é fopra  il  fuoco  vi  fi  mefcoleranao  eli 
Oh  cfTenziaii  di  Garofani  , di  Legno  di  Rodi  , c di 
Onnclla,  e ’n  fine  P Ambra  grigia  e ’I  Miifchio  , 
dopo  averli  ridotti  in  jyilvere  fottile  .•  fi  confrrvarà 
quello  Balfamo  in  uh  Vafo  ben  chiufo.  , 

Le  fue  virtù  fi  accoftai»  a quelle  del  precedente  Vmk. 
Balfamo  Apopletico  ; ma  ’l  fao  odore  é dolce  e 
non  penetra  unto  nel  cervello. 

Soup  fiati  inventati  molti  àirri  Balfami  Apople- 
tici  ; che  diflérifcono  a cagione  delle  varie  eiì^nK 
e di  molte  altre  Droghe  aromatiche  cbe  vi  fi  (anno 
entrare  ; ma  farebbe  troppo  lungo  il  qui  nférirla  ; 
ognuno  ne  pub  ordinare  o comporre  fecondo  i mo- 
delh  che  fono  fiari  dati , c fecondo  rintenzione  che 
fi  avrà  di  birli  più  o meno  fòrti  c penetranti. 

I Balfàmi  Apopletici  fervono  prefentemrate  più 
a perfeverare  dall’  aru  cattiva  e da’  urtivi  t^ori  . 
cbe  dall’  Apopleira . * 

Béijéimm  Atvmaiieiimy  A,  M/xfieit. 

y.  OUi  AbfiméU  VKhariiy  N*rdmi  tvmpofiiì , Bbn- 

thf  triff*y  Mdfiitbet  «m  J i. 

fitteis  UbjehMt*  txprejft  ^ iii. 

Oiemm*  fiitUtitimtm  CmpvpiylUnon  y Cmìmuì  An- 
malici  ma 

Rttifrnarm  , LnenJtii*  , Artmivmm  , Bfmzoiiii  . 

C/mmi  ana  9 

Dìiigmter  O’  fidtÌiter  mixùt  adda 

Puhaeru  Diatrm  Pipentm  , Ghmmv  Tsemébae* 

«W 

Tfv 


OtQitiZOd  by  Cj( 


Ddd  a 


yìrtìt . 


\ 


Vini!. 
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Tntéif(9rhm  C^tHU  ^ofthate  gr.  v». 

Ì7c«ji2>  nufn  Cb*  <tun  /.f,  c^ptui  mor/w  Olti  fikm  ' 
hìaìtUu  bitifémum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  iDcfcokranno  Infìeme  tutti  gti  Oli  chiarì*  vift 
faranno  flrus^ere  con  un  fuoco  UmilKmo  * uH 
Oli  diNoccinefcada  « ’l  Bcnì;iji,  fi  rtrireri  il  Va- 
fo  dal  fuoco,  c quando  la  materia  fari  inerzo  fred- 
da * vi  fi  mcfcolcranno  fc  Polveri,  per  far  del  tut- 
to un  Balfamo.  Se  trovafi  clt'ci  fiairopro  liquido, 
vi  fi  adqiuqAer!l  la  qaaaiit.\  che  vomilt  delia  fi'c- 
cia  dclfc  Nocitnokadc  fpremute  quando  fc  ne  ave- 
^ tratto  r Olio  . Si  cotifervcrà  quefio  Baifair-o  in 
un  Vafo  ^n  chiufo. 

E*  buono  rcr  rifcaldare  e fortificare  lo  floni.-ico  , 
per  aiutare  alla  cozlone  , per  dilcacciare  i venti  e 
I Vermi  dal  ba^o  ventre  , le  ne  unitone  le  parti  , 
e vi  fi  mette  Copra  un  panno  Imo  caldo  doppio  in 
quattro. 

T<oo  fatei  in  conto  alcuno  di  parere  di  ncfcola- 
te  in  quello  Balfamo  , la  feccia  di  Nocemot'cada 
cfprcfTo  ; quclU  materia  terreiire  lo  Riiaflarcbbe  , 
v’  introdurrebbe  de’  grumi  fcomodi  nell’  ulb. 

Sjlftmum  jitcMÌs 

Servi  H/ffiV/  Jtì  ij. 

Cummt  £/.-«/,  Ttttbintbin*  fernet#  ««a  Ibi{^- 
Axun^ie  Porti  j. 

F$ét  tx  arte  kéifémttm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  tnetterì  a (Iru^Rerfi  e a Jiauefàrfi  tutte  le  Dro- 
ghe infieme  ui  un  bacino  Copra  un  fuoco  me- 
diocre, € fi  fari  panare  la  matcra  liquefatta  per  un 
panno  Imo  , a hne  di  feoararne  le  impurità  che  fi 
trovano  nella  Gomma  Elemi . Si  lauicri  divenir 
fteiida  la  colatura.  Queflo  ìt  ’l  Ealfamo  di  Areco  i 
fi  confcrveri  in  un  Vaio  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  confohdare  le  piaghe , per  le  pun- 
ture , per  le  &logazioai , per  le  comufioni , per  for- 
liticare  i nervi. 

Quello  balfamo  i molto  m ufo  , ha  una  confi- 
flenaa  un  poco  troppo  dura  ; vorrei  renderlo  più 
molle,  aggiugnendovi  fei  o fctr’oncc  d’Olio  d’I«- 
jKO . Dovrebb*  effer  pollo  nel  numero  degli  Ou- 
guenti,  penhi;  ne  ha  la  confificoza. 

Bilftmm  ftu  Otetan  BentAiPium  , Apfmitii . 

rerthtnthÌM  Vtmt^ 

^ OUi  vtmis  f iv. 

Th»it  putverMÌ^  ttoiim  Uffmid  J à 
Tritici  pfrì  ? i i’n. 

JW/fUMi  Cerd.-tx  Benedìcìi  Cr  yAerUate  ana  | ì- 
BxAtttimt  /toribut  coMtufit  étJlf.-toJe  tdatum  vi>M 
albi  epiod  nfHtm  v»rfgr«rfi>  fujfitidt^  fojl  indumun  oi- 
/.,  inmtetftuiotNtn^  injict  tttm  mtuo  cwtnunmtooieum^ 
Qy  fiumi  Citane  Juritevinum  eiMne/èat,  Mncenfitintùr 
édde  thnt  & tntlmubinam . 

OSSREVAZIONI. 

SI  metteranno  in  infufione  per  Io  fuazio  di  due 
giorni  le  Radici  e i Fiori  pelli  in  ledici  once  o 
circa  di  Vino  in  un  Vafo  coperto  ; vi  fi  mefcolc- 
ranno  poi  IXJlio  e ’l  Frumento  peilo;  fi  fari  bollire 
la  mefcolanza  fino  alla  diminuzione  del  Vino  , fi 
coleri  il  liquore  ancor  caldo  con  forte  crpreflìoDe  , 
Vi  fi  diirolveraoUTremcntitu,  e l’Incendio  in  pol- 
vere , per  fare  un  Balfomo  che  fi  conforveri  per  lo 
bifogno.  , . , 'f 

E’  buono  per  tiflblvere  i Tumori  freddi,  per  for- 
tificare i nervi  e i imifcoli,  per  ripulire  lehaghe, 
per  irfiftere  alla  Cancrena,  per  confolidate. 


C O P E A 


^.r^yiinum  AifixtiiJcum  , fem  StomMèicum , 

A.  Mfnficht. 

Ohi  Kucu  Mofichdtf  nprelfi  iii.  • 

<U.  Ahfinttù  vìài^Mity  comfofhi  sua  ^ i. 

Alr/IrrÀix  f . 

Uleomm  pUhunortim  Abfimhu  , CarfopbyUonm  , 
Mdcms  d ìd  i. 

M-ttlbf  enfiti  Tbymi  eiM 

hhjce  , fid*  baJfdrmm  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  liqiielàri  im  poco  d'Olio  di  Nocemofeada  con 
quelli  di  Allctizio  , di  Nardo  , c di  MaflJce  ; 
fi  lafcierà  divetur  fredda  la  materia  , poi  vi  fi  me- 
fcoìe'anno  efattntr-cnte  gli  Oli  diflillati  per  fare  un 
Baìiamo , che  fi  conferveri  per  lo  bilbgno. 

Fortitica  lo  llomaco , aiuta  alla  coziOne  , difcac- 
cia  i venti , fc  ne  ugne  la  regione  dello  ftomaco  , 
c ’l  Ballo  ventre. 

Si  dee  mmlerare  il  calore  per  quanto  b polTìbile 
lidia  mefcolaiua  di  quelli  Oli , aninch^  non  fi  dif- 
prida  una  parte  del  lor  volatile,  ch’i  ’i  più  cflco- 
zuile  e ’l  miglior  del  Medicamento. 

Bdl/dmion  Angtiiett  , Senotjù . 

PxhdBi  Anpelie*  J , 

Alanite  ftitiid  -,  il. 
hhfce  if^ae  itiuo  & édde 
OUi  fiitUtiut  An/^ffiot  5ife- 
Fiat  bélJaHium. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  una  IcodelJa  di  Terra  Vernteata 
rEIIraito  di  Angelica  e laManna,  vi  fi  ap^’lu- 
gnerà  un  oncia  o circa  d’Acqua  di  Angelici  diìtil- 
laia,  o’n  fuo  difetto,  d’Acqua  comune  .-Si  mette- 
rà la  Icodella  l'opra  un  fuoco  lento  per  liquefar  la 
Manna  c l’EAratto  infieme,  e per  ridurli  in  confi- 
denza di  Elettuario  liquido  C «alierà  allora  la  ma- 
teria dal  fuoco,  e qiundo  farà  allatto  fredda,  vi  fi 
mclcolcri  l’Olio  di  Angelica  per  fore  un  Balfamo, 
che  fi  conferveri  in  uu  Vafo  wn  chiufo. 

E"  buono  per  refifterc  al  veleno , fi  pub  fervitfe- 
ne  nella  Pelle  e nelle  Febbri  nuhgnc  , fortifica  lo 
fionuco  . La  Dole  n’  b da  mezzo  fcrupolo  fino  ad 
una  dramma. 

Qiiella  comnofizione  ba  più  dell’  Elettuario  che 
delMlfamo,  ilinw  che  fi  farebbe  aliai  meglio  l’im- 
piegarvi la  Radice  di  Angelica  in  polvere , che  ’l 
tuo  Efiratto  ; perchb  qiundo  fi  ha  preparato  quell* 
Ellratto,  non  li  ha  potuto  impedire  che  aon  ii>fug- 
gifiia  la  maggior  parte  del  Volatile  della  Pianta  , 
nella  quale  conOAc  la  fui  qualità  più  eiTcnziale  , 
dove  che  tbcti  i principi  fono  attaccati  nella  radi- 
ce. La  Manna  eh’  k purgativa  , non  mi  pare  ap^ 
propriata  in  un  Medicamento  AJefliteTio  - Vorrei 
riformar  quello  Balfamo  nella  manina  feguenM . 

Bélftmum  AxgAic*  rtformdiw» . 

X-  Otti  Nitfxx  Mefebdt*  J ii. 

OUi  Axgrlicd  < 

Rdditit  Ajtgciicd  unùStre^  ptdvtrMf  5 »i 

Fiat  balfamtaUt  x/^nxxi 5lV 


Baffanmm  Cotdiaìt^  Samerù . 

%.  Oltvmm  Cm-x,  Carftphyllvnm  y Cimtmomii  Re- 
rifmariai , CcìafeBttmt  Aiktmut  a*a  ^ j. 
fxxra^x  Creo  gr.  xiv. 

Moftbi , Aaéif  gnftf  4M  ^ 

OUt  Nmcxx  Mo/rÀtf/  }./*. 

Fiat  batfamtm  S.  A, 

l ’ OS- 


yiriìf . 


rm>. 

D»/e. 


DigitizcL:  hy.GoOgle 


u 


N 


I 


V 


397 


E R S A L E. 


OSSERVAZl  O N I. 

SI  polvcrizzcninno  il  MuTchio  e 1’  Ambn  in  un 
monalo,  di  cui  lari  flato  unto  il  fondo  cefo  una 
coccia  degli  Ol)  : G mcfcoleri  la  polvere  colla  con* 
fellone  Alkermes  , coll’  Eflracto  di  Zafltrano  * cogli 
Ol)  djflillati , e con  due  once  di  Olio  di  Nocemo<ca« 
da,  che  fari  flato  ligucraito  con  lentilTimo  fuoco  ; G 
agiteti  bei»  il  tutto  infieme,  e ù conl'ervcri  il  Ba(> 
(amo  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

yirA,  £*  buono  per  rallegrare  il  cuore  , per  fortlùcare  il 
cervello  , reiifle  alla  maligniti*  degli  umori  , eccita 
la  digeflioM,  difcaccia  i venti.  La  Dole  n’  i da’ lei 
Dt/f,  grani  fino  a* quindici. 

Si  troveramio  nel  mio  Libia  di  Ctiimica  le  deferi* 
aioni  di  qu.-fli  Oli . 

Non  fi  pub  trarre  TEAracto  di  Zafleranno  che  non 
C lafoi  foggtre  quanto  di  più  volatile  ed  ciTcnziaìe 
contiene  quello  piccolo  fiore  . Crederci  pereti)  molto 
pi'u  ragionevole  il  fcrviirt  qui  e ’n  ogni  altra  occa* 
Gooe  , dello  Zaderamio  tn  foflanza  icinpIiccrrKntc 
|x>lverizzato , che  dell*  Efltatto-:  queflo  miflo  ha  de 
a principi  afTai  cfalcati,  léiiz*  aver  bilbgno  di  prcpa* 
xacione  : gli  Ellracci  non  debbon  eifere  flati  inven* 
tati  che  per  le  materie  dure  , giofTc'e  terreflri  che 
non  polTono  cfTcr  penetrate  , fé  non  con  gran  fat.ca 
da’  djlfuivcnti  del  .corj'g . 

S-jtutit  Sm8ì  P'iBùtit, 

* 7C-  F/tnxnj  m^Waromiw , Cyfi<:{-uornm  H. 

JniyÌMM/aefNr  ptr  14.  toras  in  J'ffiuthJ  vmt  uiiificnlt 
Jfv  txnni>natr  Uniìmra  rtibtn  , tnìttux  e«w»  ex- 

frejÌMne  , O in  (Jaturn  nn/tu  infitadtnimr  , dif^e- 
' . rtniuT  fimtd  per  fen  dite  m nuOdiiu  exaciè 

Stoenrtt  cnldmte*  il  )i.  . 

Bdifdmi  PenrvM/u  »pumì  ^ j, 

Oid^<iniy  Aioet  JnecMrnM,  Myrrhm  eUBt^  Badìtu 
Anfitiiee  t mnd 

Ambjn  grifti  , Mnftht  Onemnlti  , em*  gr.  vi. 

Tilt  bMÌf<tnmm  ^nod  ftpnreutr  0 ftuibui  per  iatiim- 
mnem  fi/ (oiéttudm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  foranno  feccare,  fra  due  carte,  i Fiori  d’ Iperi- 
co mondati  e feparati  da'  loro  calici , fl  mette- 
ranno in  un  matraccio  , G verferà  l'opra  di  elTi  lo 
fpirito  di  Vitio  rettiflcato  , G chiuderà  benC  il  ma- 
traccio, e G merterì  in  digeflicnein  luogo  unpoco 
caldo  : vi  fi  lafcicrì  per  lo  fpazio  di  vcmiquattr' 
ore,  agitandolo  di  quando  in  quando;  vi  G fortuna 
Tintura  rofla,  fi  coleri  con  ciprclTsooe  per  un  lun- 
no  lirw  i G rimetteii  nel  matraccio  , vi  G ag:;iu- 
gneri  il  Ballamo  del  Peib  infteme  colle  altre  Dro- 
ghe groflamente  polverizzare  , c G timetteri  in  di- 
geflione , dopo  aver  chiufo  efattamerrte  il  Vafo  , o 
nel  letame  o in  altroluogo  caldo,  agitando  di  quan- 
do in  quando,  e lafciandovelo  per  lei  giorni  ; fi  la-i 
kicÀ  poi  npolàre  il  liquore;  u verferX  per  inclina- 
TioNc , G fora  paGare  per  un  panno  lino , e G con- 
Icrveri  m un  nafeo  ben  cliiufo.  Queflo  e *1  Ballamo 
del  Cavaliere  di  S.  Vittore. 

BJftme  E’  fliraato  un  buon  Malicaracttio  per  la  Colica  1 
deiCee^4iee^  vcntofo  , per  la  Gotta  Sciatica  , per  le  dcbulezzc' 
redtS.fst'  ^Ilo  flomaco  cQgiouaie  da  flemme  , o da  Pituita 
j|»c.  ttoppo  denta  , i«r  eccitare  il  vigore  a coloro  che 
ymk.  non  ne  hanno  alfoaflanzà  . La  Dole  n*  c da  quat-, 
D(/r.  tro  gocce  Guo  a dodici  in  un  .liquore  appropriato  . 
Serve  anche  queflo  Balfamo  per  io  mal  de  i denti, 
fc  ne  mette  Galle  gengive  dolorofc  ccai  un  pezzet- 
to di  cotone  . Si  adopera  ancora  cflcnorn’.ente  per 
le  ammaccature,  e per  le  ferite.  Si  pretende  eh’ egli 
iinpedifca  al  Vaiuolo  di  lafciare  i legni  fui  volto, 
cGcndovi  fopra  applicato.  Se  oc  mette  nelle  piaghe 
aflàiite  da  canctcna. 

Bntfamodel  Alcuni  hanno  dato  a queflo  Balfomo  il  nomedi 
Cdmntenda-  BalfaiDo  del  Commendatore  di  Permes . 
r«  r dt  Per- 


I 

Biifdmnm  Sc//r)4n«  *.  • 

• "yt.  O-U0  yteentinm  rtum.  ai2 

Terebinthinn  tiare  S vi.  ' / 

Puh  navain  O*  C«y(>p^o»j.e  Ima  J iv. 
bilyrthie  f ii.  J 

Refìnì  Pini  , Olibani  , Sartpnlle  , yitrioii  Rimani 
„na  ?!  if^. 

Aliei^  Unti,  Sanfuinii  Drjtvm  ana 
Cr«r  Otientalu  ~ jv. 

Spitiiin  Pini/  Ifeiv.  iC. 

ShJceantHr  dy  dijhlleatnr  S.  A.  C/tui  baifamnnt  tpia- 
wn . ' • 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeianno  inCeme  groflamente  la  Mirra , 
la  Sarcocolia,  l’Olibano,  l’Alne,  e’I  fangue  di 
Draf;o  , da  un  altra  parte  il  Salnitro  e ’l  Vitnolo 
'Romano  ; G mcfcolcranno  le  polveri  colloZaflerano, 
c G metrerauno  inficine  in  uiu  Aorta  di  Vetro  o di 
Tufo  lutata  , che  poffo  contenere  otto  libre  o cir- 
ca ; C vcifi'ianiio  fopra  quefle  Droghe  i biaiKhi  d* 

Uovo  e la  'riemciUina  che  faranno  flati  ben  mdco- 
U(i  iBliemc  , poi  vi  G mercoleran  la  Ifece  navale  , 
la  Colofonia  e la  Refina  pefla  ; G verferà  m tùie  fo- 
pra Ja  mefcolanza  lo  Ipirito  di  Vino  , G mefeoierà 
bene  il  tutto,  ed  avendo  chiufà  la  Aorta,  G lafcic- 
ri  in  cGgeflione  per  due  giorni  a freddo;  G aprirà, 

G metktà  in  un  fornello  , fd  avendo  adattato  un 
Recipiente  , e lutate  le  giunture  , fi  farà  difliltare 
dapprincipio  con  un  fuoco  mcdiucre  , e affai  forre 
fui  fine  , tutto  Ciò  clic  potrà  uùire  cfolla  nKCcolati- 
za.  Sarà  queflo  il  Balfomo  di  Solimano  , G confer- 
verà in  Vali  ben  chiufi. 

E’  vulnerano  , foriilìcante  , rifolutivo  rcGflc  alla  Balfamn  di 
cancrena  , deteige  e Confolida  le  piaghe  , eflèndo  S’^imunn. 
eflcrionncmc  applicato  . Si  può  parimente  fervirfe- 
ne  interiormente  ; eccita  i Mefi  nelle  Donne  , e 1’ 
orina  , e buono  per  la  Nefreiica  . La  Dofe  n*  ^ da  Do/e. 
uno  fcrupqlo  Gno  ad  una  dramma  ■ 

Il  Vctriuolo  e ’l  Nitro  non  rendendo  ebe  il  lor 
flemma  in  quefla  prcjiarazione  , non  poflbno  fervirc 
che  ad  indcboiirc  gli  fpiriti  che  n’  cfoono  ; così  eli 
credo  per  lo  meno  inlitili. 

- • ■> 

Baifamnm  Be"ioardie*m , . 

"3/.  Olei  lìneit  Miftkata 

OieatMm  /kiiUiimnten  Corueit  Otri  , Cortidt  Atén- 
lininm,  Lavenduia,  Rtrtn,  Angelica  aaa  ^i, 

Sncdnt  retìifiiati  gntt.  x. 

Campbora  gr.  vili. 

Blijce  /tot  bal/amnm  5.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  a liquefarfi  con  fuoco  lentiflìmo  l’Olio 
di  Nocemofeada  ; vi  G mefcoleranno  eli  Oh  di- 
flillati  ne’ quali  farà  fiata  ’diflalma  la  Canfora  , e G 
fora  un  balfomo  cHe  G conferrerà  in  un  Vaio  di  ve- 
tro 0 di  maiolica  ben  chiufo 
Rellfle  all’  aria  cattiva  , \ buono  contro  Ja  Pefle 
e contro  le  altre  malattie  cooragiofe  , reprime  i va- 
pori  iflcrici  , fortifica  il  cervello  ; fe  ne  mette  una  * 
piccola  particella  nel  nafo . > r) 

II  nome  di  queflo  Balforso  viene  dall*  avere’le 
virtù  del  Bezzuarro  per  rcGflere  al  veleno:  (è  ne  po- 
trebbe far  prendere  per  bocca  da  quattro  Gno  a qm^ 
dici  grani. 

La  Canfora  G diflbive  in  un  momenco  ia  un  sor-  Tut» 
lajo  cogli  Oli . . ' ' 

Balfamim  Bezeardtemm  tm  Cwdude  , 

Angeli  SéUf  . 

• Olei  Sevmnii  Citri  per  e*preffia»tm  «urnfl/,  Ce- 
ff  fiavf  ana  l'i. 

Si*::i  Citri  per  n/apmatìentm  ad  ter^fintiam  mel/ie 
I .eda$ilfì. 


I 


\ 
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Oleotian  fliIUtifimm  C«nieit  Cifri  ^ /4fljrAV«,  Aù- 
finthit  sHm  ^ |l. 

Tfymi,  Rwi/mtrim,  C^/»pfyHoritm  4né 
C^iuT,e  gr.  XV. 

M/e*  fisi  èéi/dmkm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mmcril  a RruKgrHi  fopn  un  po  di  fuoco  la 
Cera  gialta  colTOIio  di  femenze  di  Cedro , poi 
elTendo  (ontano  dal  fuoco  vi  fi  mefcolcranno  i’  cf* 
fenze  ovvero  gli  Oljdifiillaii,  ne*  quali  fi  averà  pri' 
ma  difibluto  la  Canfora»  efiendo  il  rutto qtiafi  dive* 
‘BUto  freddo  , vi  s*  incorporerà  li  fugo  di  cedro  con* 
denfato  , agirando  molto  il  Bairamo  con  un  baio- 
ne v e fi  conferverà . 

Ha  le  Aefic  quahrì  del  precedente  , fc  ne  ungo- 
no H nafo  y le  tempie  * te  mani  » i polli  quando  fi 
dimora  in  aria  corrotta  e OMuagiola  y fbnifica  il 
cuore.  • 

Vorrei  rogliere  da  quella  comtwfizionc  il  fugo  fll 
Cedro  condenfato;  perché  oltre  T elTer  difficile  l’ in- 
corporarlo con  tutte  le  fofianze  graife  cbe  fmno  il 
corpo  del  Balfamo,  b caufa  che  diviene  oiuflato  , e 
perde  una  parte  del  fuo  buon  odore  fe  fi  eonferva 
gran  rempqi  : per  lo  contrario  , le  faffi  il  Balfamo 
fenza  farvi  enmre  di  quello  fugo  , fi  confcrverà 
quanto  vorraiTi  nel  fuo  buon  odore. 

Salfmatm  Hy/nuieumy  A,  Mynfieht, 

J/.  QJei  Nmeii  MfebétM  fxprff/i  ^ v.  * 

MfdtJ/s  Ctivi  ^iii. 

O/eemM  Rcfmtm  wlggrium , Vnianm  , tSymf>h44t 

«M 

Stmhtis  tìytferami  Patunmr  atór  *4pr*J^  , de 
^Mtnibnty  , {Jngumti  Pwulti  tnu  ji. 

F*/T0i{i/  Opti,  Creei  OrUmuiit  aiu  sijt, 

Ambr*  Vt/**  y Mefehi  , igtnti4  Roftmtm  aiu  ^ i. 
Kjife*  y /***  bai/emmtt  S.  A. 


A C 


Belftomm  Vitid*  Mtttnfittn»  , fot  Donine 
faT>r//er . 

0/rl  Semittit  Lini  rrpteffiy  pihmrum  mti 

Lmmtiii  à I. 

Ter*bmi/ttHa  l^enets  ^ il. 

Simnl  Igne  Itmiffim*  litpts  , refngrrmtiffm  ferfnift* 
Otti  /ìiJlunni  B-tecértan  Jitmpmt  } 

Vnuin  ^fU  ^ ili. 

A!***  Stutvfwfte  ^ ìi. 
yitrnit  »tbi  ^ i ^ 

Otn  Caryopt'fUomm 

Tm  f.  A. 

OSSERVAZIONI, 

SI  pr’vcrizrcrn^no  bene  fnnilmenre  ognuno  da  ib, 
il  VemuoJo  bianco  , i‘  Aloe,  e *1  Verde  rame; 
. fi  mefcolrrano  infirnie  fopra  un  fuoco  lento,  la  Tre- 
mentina e gli  0)i  di  Lino  , d*  Oliva  e di  I^uro: 
quando  la  mefcdanza  farà  divenuta  mezzo  fredda^ 
VI  s'mcorporei.ttmovfatiamcnte  le  polveri  , agitan- 
do la  tnateru  per  qualche  tempo  con  un  bafione, 
po^i  vi  fi  aggiugaeranno  gli  Oli  difiillari  di  Ginepro 
e ìli  Garcfrino  , per  Care  del  tutto  un  Balfamo  cbe 
fi  confeivcrà  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

E’  buono  per  innndificare  le  plagile  e le  ulceri , 
per  inearrurie  e cicatrizzarle,  per  le  niorficature  di 
Animali  velenofi;  le  ne  fa  fcaldarc  , e fe  ne  applica 
nella  piaga  coll’  ali  d*  una  petuu  , o con  Slacci  di 
tela  ; fi  mette  Copra  un  imniafiro  llittico  , di  cui 
troveraffi  la  deferuione  nel  Opitolo  degrimpiaflri, 
fotto  nome  di  X'mr/j/lrwnr  f/^rariv  CrcUii, 

Quello  Balfamo  > fiato  inventato  in  primolu^ 
dal  Signor  Duclos,  Medico  di  Mets:  Madama  Foe- 
villct'lo  ha  pollo  in  ufo  in  Paridi  , e lo  ha  fartq 
chiamar  col  Aio  nome, 

Bàlfnmim  Ctodonii, 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a tiquefrrfi  infieme  con  fuoco  len- 
tillìmo,  gli  Oli , il  Midollo  di  Cervo  , il  Popu- 
leo ; fi  ammollirà  con  un  poco  di  fpiriro  di  Vino 
PEfiratto  d’Oppio  in  bagno  maria,  e fi  mefcolerà 
nella  materia  muovendola  fortemente  y efiéndo  poi 
divenuta  fredda,  fi  agitcran  lo  ZafliiTano,  1*  Amora 
e’t  Mufehio  fottilmente  polverizzati  in  un  monaio 
unto  nel  fbndo  colf  ElTenza  di  Rofe  . Si  averà  up 
Balfamo  che  fi  cooferverà  in  un  Vafo  ben  chiufo,  i 
Eccita  il  dormire , acquieta  il  dolor  di  capo  ; fe  ' 
Dc  ungono  le  narici , le  tempie  e i polli . 

L’  Olio  di  Mattone  dà  un  odor  molto  ingrato  al 
Balfamo,  e non  vi  ferve  a cofa  alcuna:  farci  di  pa- 
tere fi  doveflé  togliere  dalla  dcfcrizione . 

Bélftfumm  Pulsar* , 

Jt.  Terrbimbm*  FrarM  ^i. 

Cummt  EUtai  f iv.  • 

Refina  Pini  l(  il. 

Arifioloehia  kngs  ‘ 

^angiumt  SMennis  ^ir. 

Fiat  bnifanmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  ognune  da  il 
/angue  di  Dr»o , e T Arifiolochta , fi  frrà  ftnig- 
gere  la  Gomma  EÌcmi  e la  Refina  colla  Trementi- 
na fopra  un  pb  di  fuoco  ; fi  farà  palTare  la  materia 
ftrutta  per  un  panno  lino  a fine  di  (épatame  le  foz- 
zure  , e vi  fi  mefcoleranno  le  polveri  . Si  cotifer- 
verà  quello  Balfaiso  per  fcrvirfene  nel  bifbgno- 
£*  buono  per  le  piaghe  e per  le  ulceri  vecchie  e 
nuove  ; deterge  e u ritornare  le  carsi  , fortifica  i 
- jKTvi,  b buono  per  |e  diilogaaioni . 


Sutti  Cafiarei,  Styracit  calamita  iteanùt  ana  ^v. 
JUatt hepatiea y Bdeliiiy  Carpafialfamt y Croci,  Gwn» 
mt  Arabici,  Mafl/ebet,  Marna  , Myrrha  e/cé7«, 
Sanpiinu  Dracanu  , Spiea  Nord/  , Tdiirw  ana 
^11  Ir- 

Olei  flavi  Tereiintéina  J iv.  3vÌ. 


Contata  omnia  ac  pradiS*  tereiintbiaa  oleomifla^ 
de/hlUniur  prr  ttta<lam  addeado  ut  eput  deftiiianinr . 

yini  optimi  f viii. 

Liptor  oJrayi»e*u  ptoltfha  /eparmat  ai  aptajoy  fXc/< 
piatHT  vaf*  -jineoy  dtflolvaiHo  m tpfo, 

Opóbaliams  4 il. 

I ftat  batfamtan . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  groflamenre  le  Gomme  » e *I 
Orpobalfamo , o in  fuo  difetto  k Cubebe  ; fi 
taglierà  minuto  lo  Spicanardi  / fi  metteranno  collo 
Zafletano  in  una*  fiotta  di  Vetro  o dì  Tufo  , vi  fi 
vetferì  /opra  I’  OIm  giallo  di  Trementina  e *l  fugo 
di  Cafioreo;  ciob  un  liquor  umuofo  eh*  b contenu- 
to a pane  nelle  borfe  dei  Cafioreo  ; ma  come  non 
fetnpre  fi  trova  quefio  liquore  , fi  pub  rofiitnirgli  il 
Cafioreo  in  poNciz  .*  non  dev’  ellcrc  la  fiotta  pib 
della  metà  piena  , fi  metterà  in  un  Fornello  fopra 
la  rabbia , vi  fi  adatterà  un  gran  Recipiente  , fi  iu- 
ranno  efattamente  le  giunture  , lì  frirà  dilbt^o  un 
fuoco  lento  per  due  o tre  ore  per  rifeakiar  dolcemen- 
te il  Vafo , e per  làr  difiillar  il  liquor  pib  volati- 
le > poi  fi  accrefeerà  appoco  appoco  il  fiioco  per  fie- 
re tifcire  gli  giriti  e TOIio,  fi  continuerà  con  Ibr- 
za  finchb  nulla  pib  fiifiilii  ; lì  tluteraono  allora  le 

tiunrure  , ed  avendo  feparati  i vali , fi  verfrrà  nel 
eopientt  fopra  il  liquor difiillaro,  il  Vino,  li  me- 
fcolerà il  tutto,  e lì  verfrrà  in  un  imbuto  guerniro 
di  carta  ^gia  ; lo  fpirito  pollerà  c 1*  Olio  reficrà 
dentro  i E oicttcrà  ia  un  fialco  | e vi  fi  mefcolerà 
elatu- 
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^imamente  rOpobatiiiiio,  o in  Tuo  difcao  il  Ealfa- 1 
mo  del  Perii  ; u eoaferveri  T Olio  per  lo  bifogno. 
Quello  Ì*1  BaiUmo  di  Guidone.  ^ ' 

yì'A.  E*  buono  per  le  ulceri  della  matrice  e della  veTci* 
ca  ) fé  ne  polTono  lìir  prendere  alcune  gocce  per  boc* 
ca , «.fervirfene  in  Jniezioai  nell* utero,  cITcndome* 
fcolato  con  li<)Uore  appropriato.  Se  ne  t'a  anche  odo*  i 
rare  per  reprimere  i vapori  . 

Si  troverà  nel  mio  Lioro  di  Chìmtta  la  deferirio* 
ne  dell'Olio  giallo  di  ‘riementina. 

Si  dee  lafciar  molto  vacuo  nella  Hoita  , perch*  ef- 
fondo la  materia  rilcaldara  , S gonfia  molto,  e paf* 
fcrebbe  in  fofìanza  nel  Recipiente  . Bifogna  ancora 
che  *Ì  Recipiente  fìa  grande  , affinché  i vapori  ab- 
biano dello  fpazio  almiOanza  per  circolare , perchè 
aitnmenci  farebbono  fpcz^arli  il  tutto. 

Il  Vinn  è pollo  nd  Recipiente  dopo  la  diflillazio- 
nc  per  diftaccarne  piu  fiiciimeiite  T Olio  , c attaché 
lo  fpirico  , die  non  ferve  a colà  alcuna,  fe  ne  fepa* 
ri  meglio. 

VuinttÉtimìy 
ìUym  Iti. 

O/ei  Limi 

Krfim*  l(  ili- 

'Tbmit  , Myrthm  , Al«tt  , Mmfìithet  , , 

Mscii  f Qno  f L/g«i  Atoes  *na 

hdmntmr  omni*  rttmm  & iRMfrr.rre  talerf  pr/nàim 
«fiuftr  «fMm  r/ar«m  , dttrn  ili»  Mitlo  , M/eóit  e/rw» 
mlfintmtimm  , mrumjmf  fmjim  frrvmbir. 

OSSERVAZIONI. 

Vh^.  ^ I polvrrtneranno  groflàmente  le  Gomme  , la  Rc- 
O fina,  il  Macis,  e ’l  Legno  di  Aloe,  fi  meircran- 
no  in  uni  fiorra  ,*  fi  verferanno  fopra  dì  rutto  cìb 
la  Trcroentina  e l’Otio;  la  fiotta  non  dcv'ellère  pie- 
na che  per  metì  , fi  metterà  in  un  Fornello  di  fib- 
bia, vi  fi  adatterà  un  gran  Recipiente,  fi  luteranno 
efattanicnte  le  giunture  , e con  un  fuoco  moderato 
fi  farà  diftillare  in  primo  luogo  lo  fpinto  •,  fi  accre- 
feerà  poi  il  fuoco  a grado  a grado,  e fi  làrà  diftillar 
lutto  l’Olio  : fi  lafcieranno  divenir  freddi  i vaG  , fi 
verferà  cib  che  farà  contenuto  nel  Recipiente  in  un 
imbuto  guernito  di  cani  grigia,  lo  fpirito  pafierà  , 
c refierà  1'  Olio  nel  feltro  ; u confcrverà  in  un  fia- 
fco.  Quello  é’i  klfamo  Vulnerario. 
yhàt.  E’buono  per  ripulire  e confolidare  le  piaghe  , e 1* 
ulceri  invecchuic , fe  n’  applica  al  didentro  con  de' 
Filacci;  refifie  alla  putredine. 

X>o/>.  Lo  fmrito  è apritivo  e buono  per  la  Renella . La 
Dofe  n’e  da  mena  dramma  fino  ad  una  dramma. 

Quefio  Ballànio  produce  de  i buoni  eflctti  ; ma  fa- 
rebbe per  lo  meno  altretnmo  falutìfèrQ  fe  contento 
fi  fofie  di  polvermarc  le  Droghe  Cecche  che  vi  en- 
nano,  e di  mefcolarle  colla  Trementina,  colia  Re- 
fina e coll’  Olio  di  Lino  per  fame  una  fórma  d'  un- 
guento fenza  difiillazione. 

Btlfamim  Uulnetmritan  ^ MauUrtri. 

Ttrehirnhimm  Vtnttit  I?  i ft* 

Otti  Hffftictnii  f i.  [ 

^ CioniHi  £/nm  ^vi. 

Olà  Cerm  di/ìiHMÌ  pi  ii. 

Miftt , fimt  ialfsmtim . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a fóndere  a fuoco  lento  la  Gomma 
Elemi  coir  Olio  d’ Iperico  e la  Tramentiiu  ; fi 
farà  pafiàre  la  mareria  liquefatta  per  un  panno  li- 
no ; e vi  fi  metterà  l' Olio  di  Cera*  {xr  fare  un  Bai- 
fàtuo  che  fi  conferverà  per  fo  bifogno. 
f jidi.  * E* affai  buono  per  le  piaghe  recenti  , fe  ne  mette 
al  di  dentro  co*  F dacci  di  tela  ; fi  può  anche  fcrvir- 
fene  nell’  ApoplefRa , per  fórtificare  i nervi,  per  rif- 
folvere  i catarri  , biu^na  uneemc  le  parti  inferme. 

Si  troverà  la  defcrizione  dell’Olio  di  Cera  nel  mio 
Trattato  ^ Chimica. 


Balfamumt  SMiuritamaa, 

“il-  Oln  C^mrimmit, 

ymi  ana  fartei  a^tuUet 

Cofiuw/MT  fimu!  lenta  , in  \utfe  fiji/t  vitteata 
ad  9im  nnjttm/trtmem  ^ feruttta  iralfaninti . 

OSSERVAZIONI. 

SI  meiceranno  parti  eguali  d’  Olio  comune  , e di 
Vmn  rnffo  in  un  Vafo  di  terra  vernicato,  fi  co- 

Firirà  e fi  mcitcrà  ad  un  fuoco  mediocre  per  far  boi- 
ire  il  liquore  finché  il  Vino  fia  confumato  , fi  con- 
ferverà  quell’  Olio  per  fervitl'cnc  . Cadefto  é *1  Bal- 
fàmo  Samaritano. 

Ripulike  c confolida  le  piaghe  , &rtifica  i nervi} 
rifolve  i catarri. 

Si  chiama  qiiefl'Olio  Batfamo  dì  Samaua  ; a ca- 
. gione  de!  Samaritano  del  Vangelo  , che  fe  n*  é fer- 
j viio  per  guarire  l’ Inférmo  lutto  coperto  di  piaghe. 

I BalfitKum  Crifli , Paracela . 

I y.  Vini  niftì  ìjL 

Tterum  Hypertei 
Liijuitrii  hlutnif  iv. 

Olà  Oiruatttm  |j. 

hlasertntìir  tmmia  fimtd  pn  mtnfem  O"  diJIìUemitr . 

OSSERVAZIONI. 

PEr  fare  il  Liquor  di  Mummia,  C polverizzeran-  Lìi/mttt  dt 
DO  dieci  o dodici  once  di  buona  Mummia  / fi  Blammia. 
metterà  la  Polvere  in  palla  in  una  conca  con  una 
quantità  futtcicntc  di  Vino  rolTo  i fi  efporrà  la  pa- 
fU  ndia  cantina  lafciandovela  per  alcuni  giorni, 
finché  vi  fi  veda  un  liquor  torpido  e carico  che  farà 
feparato  dalla  palla  : fi  raccoglierà  quel  liquore  , il 
aumetterà  di  nuovo  la  pila  con  Vino  rolTo  , fi  ia- 
Icierà  liquefare  ancora  la  pafit  } fi  continuerà  cosi 
finché  il  liquore  che  fi  feprerà  non  fia  pili  carico 
della  follanza  della  Mummia;  fi  conferverà  il  liquo- 
re ior]»(lo  c aliai  fpdTo.  Quefio  é'I  Liquor  di  Mum- 
mia. 

Si  metteranno  in  una  Cucurbita  di  Vetro  odi  Tu- 
fo i Fiori  d’Ipnico,  il  liquore  di  Mummia,  l'Olio 
di  Oliva  e ’l  Vino  nero  detto  Vtna  dt  Ttma  , fi  me- 
fcolerà  bene  il  tutto  inlieme  , fi  chiuderà  con  dili- 
genza il  Vafo  , e fi  metterà  in  digefiione  in  luogo 
caldo , dove  fi  lafcierà  per  lo  fpazio  di  un  mefe  : fi 
aprirà  mi  laOucurbita;  vi  fi  adatterà  un  Capitel- 
lo col  tuo  Recipiente  , c fi  metterà  in  difiillazione  Balfarr»  di 
a fuoco  di  fabbia  : il  liquor  dillillato  farà  tl  fialfa-  Cujlo. 
mo  di  Crifio. 

E*  vulnerario  e buonifilmo  per  le  piaghe  degli  ar- 
ticoli. 

Io  trovo  che  fi  là  entrare  troppo  poco  Olio  in  Virtù, 
quello  Ballàmo  : farei  di  prete  cne  in  vece  di  un 
oncia,  le  ne  mettefie  una  libra  e mezza,  ed  in  ve- 
ce dell’Olio  d’  Oliva  ; fi  adopralTe  quello  ^ fp^i* 
co , e fi  logliefié  pr  confeguenza  dalla  complszio- 
ne  la  metà  de’  Fiori  d’ iprieo  . Ecco  dunque  come 
vorrei  fate  la  riforma  di  quello  Ballànu . 


Balfamtam  QbrifU , Paraetlfi  , reformanm . 

y.  Vini  migri  iij. 

0/«  Hypmci  Rjif-. 

Lt^uvrù  Mmnuf , & F/eiion  Hyperiei , ama  J iv. 
M.icfrrmtm  ammia  fimi  frr  mtaftm  O'  dtJiiUm 
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FARMACOPEA 


9tlfmum  Jifrfit  Bslfgm*  ffft/o; 

Cmeit , 

Haditton  Angtlief  unimfyme  , Biflctif  , Tormmtil- 
Jà  , Imptfétctif  , Cfttimf  ) CdUmi  /botruuiei  , 
Mrt  ÀiiM’tMntid  , , Pdypo- 

diiy  Cett/cltdf  msjorùf  Afiflolwkif  rMutd/^  Afii 
«M  f iv. 

(um  Fltriòtu  Rtrifmurr/mi  , Séhìnf^  B"tfy 
L^vmdulf , H/ffopi  , Akfìniéti  Btwni  O'  Putii- 
dt  Ahretatùf  Mtnthf^  Sftpyiii  , Perbtnf  y BUn- 
tinfiri , Fanifuli  y PetnfrhHt  , Piloftflf , Tinnii- 
ftiy  CspiUi  /Vwr//,  Stdopettdriiy  AduMÌy  Pciy- 

ttithiy  hìaptanf  , Miltftlìiy  M^ukiiy 

PelyMdiiy  Fivuun  Gtntflxy  Seéminmiéi  y Hyperi- 
ti  y Ongtni  y MMtriemri^  y Mtù/oti  , Còémomdi/  y 
HtftTwt  Tui.  ami  mnH,  j. 

facearum  I^ri,  C^Jmmprriy  Smiait  Aniji  y JXm* 
d Olitici  y Cvrumdtiy  Facnittiliy  Oarviy  òr  Oda- 
tywiòidoi  aita  ^ iv. 

Opity  N«m  Indica  Or  MafeBata  y Cinnamtmi, 
Catytft'fUnHm  ana  f,  ii. 

Bxtratii  dt  hhmia  Orda  T'akaet  ana  f iij, 

Cnmnri  Amnwniady  Tknrii  ana  D5|^. 

Bittni  y Caldani , Tacamahata  y MafUcbtt  ana  J iv. 
PAfnka  ? jii« 

Bdillti , Scrapini  y Sarcacdla  y OpopanacU  ana  J ii. 
Affa  fètida  i i. 

Pias  navali!  (t, 

Rtfina  Pini  I iv. 

Ttrtbiaihinf  f li. 

Pingufdian  Taxi  ?viìi. 

hftmsnity  tripftatnmy  Ctrfy  Canit  ana 

Cabaliinf , Hira  ana  f ili. 

J>  Mannaia  f ii. 

Olevii‘1»  Oiitarnm  xii. 

Kneri  lagLmdn  Jfeviiì. 

Teithiniimf  £ ÌV. 

Cn<e  S i.  j 

l,awndnlf  ffì  1^. . 1 

Abfinilni  ) Hyptrid  y MilIf/tlH  y PhUtfophcnitm  , 1 

Rutf  ana  i i V. 

Jtarìfinafiifì  Ì ii.  I 

Smivif  , Jkmptri  y Ma/ormip  , Menikf  , tànguf  Vi- 
prttif  , Tiymi  , Ugni  SanSi  y Snc^ni  y Rafaiiy 
Ballaminf  ana  t,  i. 

Fiat  tx  aria  balfamtan  , 


OSSERVAZIONI. 


SI  ncCDgliennno  le  Radici  piìi  tecenti  e meglio  I 
niidrite  che  fia  polTtbilci  Ti  Dcdcnono  bene  C co*  . 
glieranDO  le  Foglie  e t Fiori  nel  lor  vigore,  fi  trite*  I 
ranno,  e il  pederanoo  in  un  mortaio;  <i  frangeran*  | 
no  le  Bacche  , le  Semenze  y le  Noce  d*  India  e la 
Nocemorcada  , la  Cannella  e*l  Garofano  , fì  taglie* 
ri  V Oppio  in  piccoli  Mzzi  ; fi  mcrcolcrH  ii  tutto  in 
un  gran  Vafo  co  i urafll  , cogli  Oli  d'  Oliva  e di 
Noce,  egli  Eflraiti i il  coprir!  bcneilVaro,  edaven* 
dolo  pollo  in  luogo  caldo  A iafcieti  Ja  . materia  iu 
digcAinne  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  , |ioi  fi  far! 
bollite  a fuoco  lento , agitandola  oi  continuo  con  una 
rpatola  di  legno  fino  alla  confumazione  di  quali  tut> 
ta  r umidità  acquofa  : allora  fi  coler!  con  fort’  ef* 
preffìone , ed  avendola  lafciata  ripofare  , fi  fepare* 
r!  rMiia  dalle  Aie  lécce  ; vi  A metreranno  a houe* 
£irA  fopra  un  Aioco  lento,  la  Pece  nera,  la  Renn^ 
r Incenfo,  e la  Gomma  Elemi;  A coler!  la  materia 
liquefatta  per  fcpararne  le  foccure  . Si  faranno  in* 
tanto  dilldivcre  nel  Vino  y il  Galbano  , la  Gomma 
Ammoniaca  , il  Sagapeno  , I'  Opropanaco  , 1*  Alla 
l^ida  e’i  Bdcllio;  U coler!  la  diuoluzione,  e fe  ne 
mcitei!  ad  evaporare  1’  umidità  ad  un  fuoco  lento 
fino  e conCilcnza  d’  ìmpiaAro  , vi  A tnefcoler! 
la  Trementina  , e A dilTolver!  quella  mdcolanaa 
nel  Balfamo  , Si  polverizzeran  lottilmenre  le  altre 
Gomme  , e parimente  vi-  A mefcolrranno  , muo* 
vendo  il  tutto  con  un  baAonc  . EAendo  in  fine  la 
maceria  divenuta  quaA  fredda  , vi  A aggiugnetan* 


no  rutti  gli  altri  Oli  ter  fare  un  Balfamo , che  A 
conferver!  in  un  Vafo  oca  chiufo. 

E’  ncrvale  , lòmAcante,  penetrante  , rifolutivo  , Vini. 
buono  per  li  Catarri  , per  li  Keumatifmi  , per  gli 
Umori  freddi,  per  la  ParaliAa,  per  le  ConvulGoni, 

^r  la  gotta  Scuiica , per  tc  Ditilogaziuni  , per  t* 
Emicrania,  applicato  fopra  il  capo  , per  la  Colica 
ventola,  applicato  fopra  iJ  ventre. 

Ho  tratta  qucAa  gran  Dcfcrizione  dalla  Farina* 
copea  dì  Toloia  : é compolU  di  cento  quattro  lófw 
te  di  Droghe  : é vcrifirmle  che  fe  l'Autore  ne  avef- 
fe  conofciure  di  vantaggio  , ve  le  averebbe  polle. 

Si  potrebbe  ben  rifbrnurla,  e toglierne  molti  ingre- 
dienti inutili,  ma  1' Unguento  maraiaro  vale  alcret* 
ramo  , e A pub  ben  coflituiilo  a codcAa  lunga  prc* 
porazione . 

L’Olio  di  lingue  di  Vipere  noa  A trova  deferitto 
in  alcun  luogo  che  a rtK  ua  noto  : Quando  A vorrà 
farlo,  bifogoa  trarre  colle  forbici  quattro  dozzine  di 
Lingue  da  t Capi  dt  Vipere  che  fono  Aati  tagliati  di 
recente  ad  ancor  vivi  , gettarle  a mifura  in  Tei  oace 
d’Ohp  di  Mandorle  amate  un  poco  caldo  , lafciarle 
poi  in  digcAkne  in  un  fiafeo  ben  chiulo  al  Sole  per 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  poi  colar  1*  Olio  con 
efprdTìone  e confcrvarlo.  £'  molto  rifolutivo;  ira  Vmii. 
fai  Volatile  ccnccnuto  in  quelle  Lingue  , c A diAbl* 
ve  nell’Olio  , fa  tutta  la  liu  vìrtli  : Se  in  vece  di 
contcntarA  delle  lingue  di  Vipere  , A metlclfero  in 
infuAone  i loro  Capi  Ghiacciati  nell’  Olio  di  Man- 
dorla .nmara  in  una  quanut!  proporzionata,  avereb* 
he  virili  maggiore. 

Gli  EAratti  di  Mummia  , e di  Tabacco  deUxmo  Ffiratri  di 
edere  tratti  collo  fpirito  di  Vino;  ma  farebbe  meglio  Miiminify 
fervirA  di  queAe  Droghe  m foAanza  che  in  EAratto,  e di  Tabac- 
a cagKMi  della  difpriin.ne  che  A £i  delle  lor  parti  vo-  t*. 

Utile,  nell' evaporazioni . 

Si  troveranno  nel  mìo  Libro  di  Chimica  le  manie- 
re di  preparar  gli  Olj  dì  Trementina , di  Cera,  di 
Mattoni,  di  Guaaco,  di  Succino. 

Baifamam  Album , Leaaardi  Fitaavamti  Dnfimt , 
j CI*  Fumili  Bonanitttjii . 

* “X,  Cwmni  Arabici  f iv. 

Calbaniy  Olibani,  Myirbay  Cnmmi  Htdtta  , Lfgiai 
Alacj  ana  d,  iij. 

Onlanga  minttit , OoryapbyUanam  . Caafatida  tnàn*- 
r/r  , Cianeiftoiw  , Sueit  Mafcbata  , Zrdaaria  , 

Zingibfrii , Dttìamai  albi  ama  |[  i. 

Ma/eiiy  Amiari  guj ti  ana  J W- 

Omnia  coniundaninr , mi/damnr  , Mnantnr  in  rttai- 
lam  viirtam  faiit  eapocrm  Or  Jkprraffundaainr . 

Ttrrbintbiaa  data  ]b  i. 

Olii  Lanuai  3(  iv. 

A^na  Vita  retÀ<fiear«  ant  Sprthat  Vini  ]b  vl. 

Obnmata  vaft  agittntm  omnia  fiand  , loco  upido 
digttanniT  par  neveiM  ditt  , demde  igne  dnenan  ani 
arma  gradiuHO  dcfitllentia  S.  A.  C"  ftnatnr  bfnw 
defìillaiut . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  grofTametire  inAeme  il  Legno 
d’Aloe,  il  Gahnea,  i Garolànl , la  CannelU, 
la  Noccmofeada,  la  ^doaria,  il  Zenzero,  e *1  Dit- 
tamo; da  un  altra  parte  il  Mufehio  < I'  Ambra  A 
peAcr!  la  Confoltda  minore , A mefcoler!  bene  il 
rutto  inAeme,  A metter!  U mefcolanza  in  uiugran 
Storta  di  Vetro  o di  Tufo. 

Si  mertcìanno  a AtuggerA  o liquefarA  inAeme  la 
Trcmeotiaa  e l'Olio  dilLauro:  A verferanno  fopra 
la  materia  nella  Storta  , e vi  A aggiugner!  nello 
Aedo  tempo  l’Acquavire  rettificata  ; ri  chiuder!  efat- 
lamentc  ii  Vafo  , fi  agiter!  per  mefeoiare  tutte  le 
Droghe,  poi  A metter!  in  digcAioee  nel  letame  ov- 
vero tn  qualche  altro  luogo  Aldo  , per  lafciarvelo 
per  lo  fpazio  di  nove  giorni  : A aprir!  poi  ii  Vo- 
lo , fi  collocber!  in  un  Foruelo  in  bagno  di  Cene- 
re o di  rabbia;  fi  adaiter!  uà  Recipiente  , A Iurte» 
ranno 


rL-od-by  Google 


Bélfém» 

<w- 

ufifiéU. 


yiràt. 


Ae^ms  it 

Bmlfàtno . 


yìrik. 


Dtft. 

Otic  di  Bél- 

ftme. 


yhài. 


u N I V E 

ranno  etartamrnie  le  giunture^  e con  un  fuoco  IrS'  i 
to  fi  rifcaldcrà  dolcemente  la  Storta;  fi  aumenterà  il 
fuoco  appoco  appoco  > difiilleri  an  Liquor  bianco  : 
fi  continuerì  il  fuocodal  fecondo  al  terzo  grado,  fin* 
ch^  fi  veda  che  le  gocce  cominciano  ad  ufcire  ne* 
ricce , e comparifcooo  de  i vapori  ; fi  cambierà  al> 
iora  il  Recipiente  , e fi  aumencerli  il  fu<M;o  fino  al 
quarto  grado  : fi  continuerà  in  quello  fiato  finché 
non  efcaoo  pib  vapori  , poi  fi  lafcieri  divenir  freddi 
i Vali. 

Il  primo  liquore  difiillato^  'IBalfamn  bianco.  ET 
codcua  propriamente  una  oiefcolanra  di  un  Acqua 
bianchiccia  i di  unOlio  bruno  che  vi  fia  fopra  nuo- 
tando : il  Tuo  odore  ^ uigraiifilnio  cfiéndo  quafi  fi- 
Dilc  a quello  della  Trementina  , di  un  fa^r  doU 
ciccio . 

E di  un  grand’ufo  nella  Chirurgia  : e un  eccellen- 
te medicamcncopcr  drtergercemondilicarele  piaghe, 
c le  Ulceri  pili  maligne , per  ravvivar  gli  (piriti  e 
per  reCficre  alla  Cancrena  applicato  con  de  i iìIm* 
Ot  per  rifolvere  ìTumori,  per  fortificare  i nervi. 

Si  può  dividere  col  mezzo  di  un  féltro  il  liquor 
difitliatodal  Balfamo  bianco  iadue  porzioili  : cibche 
palTerl  per  lo  féltro  fari  l’Acqua  bunca,  l'Olio  re- 
fieri  nel  feltro  . Si  conferveramio  qurfic  due  fofian- 
ze  ognuna  nel  lor  particolare. 

L’ Acqua  biancha  i chiamata  Acqua  di  balfaroo  ; 
ciò  che  la  la  Tua  bianchezza^  una  l^iera  {x-rzioue 
ir  Ol»  rarcUma  , o mezzo  diffoluu  da  Sali  volate 
Ji.  £’  buoiu  per  provocare  l'Orma,  per  la  Sciatica 
e per  la  Tofié  invecchiata  . Si  fiima  buona  per  ri- 
femarare  e confervare  la  villa,  per  ripulire c abbet* 
Jtre  la  pelle.  E'  vulneraria  c propria  per  le  Sciite, 
dténdo  ad  dTc  aj^licata.  La  Oofe,  quando  lé  oc 
prende  per  bocca,  é da  una  dramma  fino  a due. 

L’Olio  Icparato  dall'  Acqua  bianca  c rellaio  nel 
’ féltro,  c dinominatoOlio  diBalfamo.  Si  fiinia  ur- 
ticolarmente  per  le  piaghe  del  Capo,  quando  rOdà 
e le  membrane  fono  refiate  ofiéfe  , e per  riObIvet* 
ì tumori , efTcndo  fopra  di  cfiì  applicato.  Otcefi  che 
ila  buono  per  la  Pleurifia  , e per  la  Tofié  , c(]éndo 

f Itelo  per  bocca  da  una  dramma  fino  a due,  io  un 
iquor  appropriato. 

Il  fecondo  liquor  difiillato  che  fi  trova  oel  Reci- 
piente , dopo  U fine  dell'  operazione , é di  color  ne- 
riccio , di  un  odor  fetente , di  un  fopore  un  poco 
acro.  E'  una  mcfcolanza  dello  fpirito  edcirOlio  piò 
fidi  degriogrcdieoti.  Quella  mcfcolanza  é chiamata 
Madre  del  ballàmo.  E’  filmata  buona  per  la  Ro- 
gna, per  la  Tigna,  per  laLebbra,  e per  leUlccre, 
cficriornientc  applicata. 

Si  può  dividere  quell’  ultimo  liquore  in  due  por- 
afoni  col  filtro,  come  il  precedente  : Lo  fpirito  che 
palTcr^  lari  di  óilor  bruno  , e 1*  Olio  che  refierà  fui 
icitru  fari  nero. 

Si  noveri  nella  fiofta  una  nuceiia  nen  alliù  rare- 
ÙU4»  icggicriflìau,  c come  filata. 


Buifmuan  Sptfmgti(um , A.  Mfnjitht. 
Axtmpf  AHgiàUf  ?>. 

Oln  CMtium  etmt  fpmm  ttrtòintitiif  difiUIéti  { 

0/.  iMmbntvnan  imrylrMMn,  LUiarum  éibvnvn  sns 

Smcsi’u  Mbi  Bìfifmmitti  . Aagtlkt  «m 

/wuprri,  CbtnwmiUf  t Or/g«w,  Lmnini  «jm  ^l. 
Csr/ofijfUtrmm  , Ltivendidf  , Séivif  , Ralf  saa 

l)  i. 

Mifct  Cr  (toit  imtii  wmfcbétf  nprtjji  O*  ttrf 
àtbf  Mfu  f . y.  fiat  béifamtan . 


OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  finiggere  infieme  a fuoco  lento , in  una 
feodeUa  di  terra  vemicata , delt’  Olio  di  No 
ceiholcada  e della  Cera  bianca  , tre  dramme  di 
ognuna  , col  gtalfo  di  Anguilla  e eli  Oli  di  Lfim- 
btici  » di.  Cigli  di  Camamilb  e di  Lauro,  fi  Ulcie- 
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ri  divenir  fredda  la  materia  , e vi' fi  inefcoieraMO 
eli  altriOli  rrani  per  diftiliazione,  fi  avrJi  un  Bai- 
umo  che  fi  conferverì  per  io  bifoqno . 

Fortifica  i nervi;  modera  i moti  coavulCvi,  ra- 
refa e rifolvc  eli  umori  freddi,  acquieta  i doloridi 
ventre  delle  Cimine  che  hanao.  panorito  di  re- 
cente; fc  ne  ungono  le  parti  inferme. 

Si  troverà  nell'  (^razione  Icgucnte  , la  maniera 
di  far  diflillatt  il  Galbano  collo  Qnrito  ovvcrOlfo 
etereo  di  Treoientina. 

Non  fi  debbono  mefcolar  caldamente  gli  Oli  odo 
roG  , perche  non  fi  difpetdano  le  loco  parti  vola-, 
tili. 

Bélfamum  Caflunttum  Uterimun  , Srivmri. 

2^.  Cilbwù  ^ fi. 

OUt  Trubattiàmm  tlmm  |b  ii}. 

DtgnantKr  in  tnttabit»  vitrea  Unta  calme  per  14. 
dies  ^ pofita  dtJUUentmy  adde  Olei  LnveaduU  |i. 

Jtenm  defiilletum  <!>"  fiat  ùalfamum  (jucd  fi  tum 
/pititn  vini  enitdaveris  peJtf/r<«soj/imMM  tjficietnr . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceglierà  del  Gaitnno  ii  piò  netto  , fi  taglierà 
m piccoli  (^zi  , fi  metterà  pella  Cucurbita  di 
Vetro  o di  Tufo  , fi  verlérà  fopra  di  cfTa  i*  Olio 
chiaro  o etereo  di  Trementina,  fi  coprirà  la  Cucur- 
bita col  fuo  Capitello  , e fi  falcierà  la  mateiia  in 
digefiione  per  lo  fpazio  di  quattordici  giorni  : fi 
addatterà  allora  uA  Recipiente  al  becco  del  Capitel- 
lo, fi  luteranno  elatcamentc le  giunture,  c con  fuo- 
co di  (abbia  graduato  fi  farà  dillillare  H liqiUirc, 
(limolando  fortemente  il  fuoco  fui  fine  : fi  lalcis- 
ranno  poi  divenir  freddi  i Vali  e fi  sluteranno  ; lì 
BKfcolcrà  nel  liquor  difiillato  d’Olio  di  Lavcndula , 
e fi  farà  difiillar  di  nuovo  la  mcfcolanza  a fuoco 
di  (abbia  in  Vafi  fintili;  fi  con&rverà  l’Olio  dillil- 
lato  ; Quello  ò *1  Balfamo  di  Galbano  : fc  vi  fi 
mefcola  dello  fpirito  di  Vino  , e li  (a  circolare  la 
tucrculanza,  ne  (aià  pib  penettantr. 

£’ buono  per  le  Ulceri  e per  le  tfurrzze  della  ma- 
rrice  , fortifica  quefia  parte  , reprime  i Vapori  , fé 
ne  introduce  nella  matrice  , e fc  ne  ugne  il  ballo 
ventre;  fe  ne  mette  anche  un  poco  nelle  narici. 

L’ultima  diAilJazioae  mi  fembra  inutile  , quan- 
do non  fia  per  ictcìficarc  il  Balfamo  , col  rendctlo 
piò  chuco.  , 

Baifatman  Uteriimm  aJind. 

\ 

Sevì  Hìremi  J t r 

OlemumfidiatitimmmSnssmi,  Cagatity  RntnSaùiM 
aita  jj. 

Galhant  pmn  , Affa  ftttida  , Phignedimt  in  cffiida 
cajiortt  enntenta  ana  ^i(^.  .t 

fiat  ialfamnm  S.  A i 

OSSERVAZIONI. 

SI  pefieranno  leGomoK  in  un  mortaio  di  bronzo 
caldo  con  un  poco  di  Sevo  Ircino,  finché  fieno 
in  patta  ; poi  vi  fi  oiefcoleranoo  appoco  appoco  le 
altre  Droghe  ; fi  iraicerà  lungo  tempo  il  tutto  in- 
ficaie  per  (are  un  Bailàtoo  che  fi  coolérretà  per  lo 
bifogno . 

Mette  in  calma  i dolori  della  matrice  , acquieta 
i Vapori  «provoca  i Mefi,  fe  ne  ap^dica  (òpra  il 
bellico,  e (e  ne  ungono  le  narici. 

Se  non  fi  ha  del  Liquore  olfofo  che  trovtC  acL 
le  borfe  del  Cafioceo  , gli  (i  (òAituui  il  Cefioieo 
io  polvere  foiule. 


Batfamm  fhllerii. 

SiuennmCAamapit/as  0- Herba  Paraiyfent  ^ Gw»- 
■Il  Eltvù  , Opapanacit , Bernmaì  , Tbmìj,  Ala. 
fiitbei  ana  } jj. 

Eee  légni 


t'iTtìi, 


Fàrtb. 


Diqjtized 
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farmacopea 


Ugm  Ahrt , AmUm*  htn  , Arìfltfoeiìif  nundf  , 
Q/ftmmit  msforit  mm  J i. 

fhetmntm  Pnù  % Bscrmam  L*un  , C$Mxmgi$  , 
Mwt/ Àlo/ciMWr  Zedtthf,  (!aimngf,Cmuimmif 


M^of,  Aiotff  LMÌ0m  , Smrmn/if  , 
Ttnéiiuènf  Cu|iiì(^. 


Céjhni  4 


Omùs  intprpfnar  &•  JtltUlmur  ni  0lméit9  , n- 
liBUta  ^initm  af»m  ^ dtit^  vttiai  Wm/wpi  ftùd  , f9r 
^néfi  n»t. 

OSSERVAZIONI, 

SI  peftfninno  bene  le  Droghe  forfè  » fi  metterà rv 
no  in  uiu  Cucurbin  di  Vetro  e di  Tufo  ^ vi  fi 
verferanno  fopu , i fu|>bi  e la  Trementina  i fi  mefeo- 
Icri  bene  il  tutto  con  un  bafione  , fi  copriri  la  Cu» 
curbita  col  Tuo  Capitello»  fi  arfaiterì  un  Recipiente, 
fi  luteranno  le  giunture , e fi  (ari  difiillare  (a  ma* 
feria  a fuoco  di  fabbia  graduato  : ufeiri  in  primo 
iut^o  un  Acqua,  poi  un  liouore  oliofo,  e’o  fine  un 
Olio  denfo  come  il  Mele  ; fi  (epareri  il  liquore  ac* 
quofo  colia  carta  grigia  , c fi  confcrveri  1'  Olio  . 
Quello  b *1  &lfamo  d" Ollerio . 

yhikf  E*  buooo  per  fortificare  i nervi , pn  rifolvere  gli 
Umori  freddi  , per  diliruggere  i catarri  ^ fo  ne  ungo? 
po  le  parti  inferme . 

Qu^a  operaiione  fi  (nrriibe  mnlio  in  una  Stor* 
ta  che  ’o  un  Lambicco  , perchb  le  ne  trarrebbe  pib 
Olio  fpeflb  eh'  \ *1  principale . 

BMlfammn  Psrslywtnn , A.Mjnficht. 

Otri  Cmitam  tum  fpirim  trrfiàttbimt  dtfliUsti  ^ 
5ttc<tnt  n&rfieMi  «ne  * i. 

Ren/wrrv,  Angelus  shm  ^i. 

CbmmmiUa  A«wmm,  CstyfbgUmm  ^ Satvim  «•# 

MS’ 

Orf/««j  Crer/er,  Ltvtmimlm  «w 

Mi/ce  O"  etnn  elfi  tmeù  tmfebat*  nfre/fi  /.  f.  fisi 
fkP*  Mfmmm  Jm  /iwiwwkw  tmiJt  oq 

prò  éiuwrtiut  faittm  mddt 

Troe^^fomm  C^Mim  BhfthttM  3 L • 

OSSERVAZIONI, 

SI  fori  liquefarfi  in  una  Scodella  di  terra  vemicat 
u a fuoco  lente , un  oncia  dOlio  di  Nocemofea* 
da  tratto  per  efprtflioae  cogli  Oli  di  SiiccinoediCìal* 
bano,  fi  toelirri  la  Scodella  dal  fuoco,  e quando  la 
materia  fau  divenuta  fredda  . vi  A mekoleranno 
cfotiaoieoR  gli  altri  Oh,  per  «re  un  Balfamo  owc* 
ro  un  Unatone  i fi  potrà  renderlo  più  odorofo  me* 
foolandovi  uno  fcruuolo  di  Trocifci  di  Oallia  ino* 
(fata  io  polvere  follile. 

Fortilica  i nervi  e *1  cervello  , rìfolve  gli  Umori 
' groin  e pituitofi  , fi  adopera  nella  Paraiiha  , le  ne 
ugne  la  nuca  e ta  fpina  del  dorfo. 

L’  Olio  di  Calbano  difiillate  collo  Spirito  di  Tre* 
mcmiiia  i lo  (ùnb  che  *1  Ralfamo  di  Galbano  del 
fiennerto  che  qui  fopra  i fiato  deferitto. 

Si  troveranno  nel  mio  Trattato  di  Chimica  , le 
defcritioni  cklPOiio  di  Succmoc  diGarofoni;  gli  al* 
tri  Oh  fi  traggono  come  quello  di  CinneiU  , cb’  i 
parimente  defunto  nei  medefimo  Libro. 

Af/yéifMmt  Mtdictrtnn  Fitrrni, 

TmdravAiiie  M. 

TtgkiMfwm  ktni  etOsmm  | viìi, 

OUi  Vfiertf 
Laurini  ' iv. 

Lmaamam , Sfits  Nardi  em  J ij. 

TtÀ**  itrmlit  mnià  ftr  rttmtm  étfiUUs 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Tegole  di  recente  cotte , fi 
peleranno  ; fi  polverizzerannu  grofiameote  la 
Cannella  e loSpicapardi , fi  mefcoleri  il  tutto  oolla 
Trcmentica  e cogli  Oli  ; li  metterà  la  mefcolanza 
in  una  Stona  kffoi  grande  accib  jxr  la  metà  redi 
vacua;  fi  rDcttcri  laStona  m unFornello,  e aven* 
dovi  adattato  un  Recipiente  e lutate  efattamrnte  le 
giunture;  lì  fori  d;fi>Mare  tutta  J*  umiditi  con  un 
fuoco  graduato  e fortifiimo  fui  (ine  ; fi  conferveri 
l’Olio  difiillato.  Quello  Ì ’l  Balfamo  di  Fuenre. 

Eccita  rOriaa  , difcaccia  la  Pietra,  uccide i Ver* 
mi,  fortifica  i Nervi,  ferve  nella  Panlifia  , per  li 
dolon  delle  giunture  ; fe  ne  ungono  le  pam  inlèr* 
me  . Si  pub  anche  forne  prender  per  bocca  pc;  la  Doft, 
Resella,  da  due  gocce  fino  ad  otto. 

Le  Tegole  non  fervono  molto  in  quella  diftilla* 
afone  , quando  non  (offe  per  ritenere  le  patri  pili 
fide  d^r Ingredienti,  mentr*efcooo  le  pih  chiare. 

Baiftnmm  Bnmmm  dmtitmtinm  , 

Bmtjfri  Ma^lìt  faiiti  f iif 
fmgmedinù  (JaUitianna  O*  Anatù  ana  J if. 

F/amm  Bafavaru  matta 

CefibCMw  im  fneà  è eancris  vivìt  amtufit  em»  «fM 
t)ta»t  tnttmiif  & nrntdagtim  raditi/  attìnta  atta  J y, 
ad  futjMtptiaaem  /ucforfim , fojlta  **f**jl*  adda 

Saaténni  Caadi  albi  J iv. 

Trùtbtftatum  Callia  bdofchata 
«wittf  Ovi. 

Mtff  & fiat  batfévmm  S.4. 

OSSERVAZIONI. 

PEr  trarre  (1  fugo  da*  Granchi  di  fiume  , fe  n« 
fchiacceraona  cinque  o fei  in  un  mortaio  dinar* 
mo  , li  umetteranno  con  dell'Acqua  difiillata  dal 
Fiore  di  Ciano,  poi  fi  mctteraniu  lotto  li  Torchio. 

Si  mefcolcranno  in(ieme  in  un  Vafo  di  terra  ver- 
nicato , il  Butirro  frefeo , i Gradì  di  Anitra  e dì 
Gallioa,  il  Flore  di  Pa,  avero  erratico  , ii  muctla* 
gine  di  Altea  cd  il  fu.'O  di  Granchi  ; fi  coprirà  U 
Vaio,  fi  fretterà  lopra  un fuoco  lento  e fi  forà  boi*  I 

lire  kotainente  la  materia  (ino  alla  confumazione 
deli’  umidità  ac,uofa  ; li  colerà  il  liquore,  v vi  fi 
mercoteià  il  Zuceberu  candito  (óttiimcnte  polveria* 
zato,  poi  vj  fi  aggiornerà  i|  Tuorlo  di  un  Uovo, 
ed  in  fine  vi  fi  meneranno  ìTrocifci  diCalhaMo* 

Icata  ridotti  pann^nre  in  polvere  fomie . $i  averi 
un  Ballàmo  cIm  li  confcrverà  per  lo  bifogno. 

Serve  per  ammollire  e intenerire  le  gengive  de* 

Banibmi,  afiincbb  i loro  denti  efeano  con  più  foci» 

)ità  : ic  ne  ungono  aifoi  fpeOo  le  gengive. 

Balfaimam  tt/pamiamif 

Trnmtntì  iattpi  , Raditi/  yaltriamt^  CvrdW  Bt% 
md/Bt  ama  5 }, 
yiwi  albi  Ibi»  ' 


Omkw  r«  vaft  fiSiU  wirmat  angmfii  ar^ii  eW/«- 
etatar , obtutanattr  vaft  faptr  tnmrt  tafidat  bwu  a4. 
maerrratnr,  adatta^  dttndt 

QUi  t^fuici  E fiy 

Co^maana  ad  ym  taafrmftiaaem  , dttndt  ctUntttt 
C^-  «nfràttaMm  ^ ta  txprejfiam  diffaJva 

Tmbhabina  Vtarta  f viij. 

Tbarii  /mbulittr  ^hrmti  % U. 
fiat  bailanmm 

OSSERVAZIONI 

SI  peneranno  le  Radici , fi  metteranno  col  Fru* 
fuesto  m UQ  Vaio <U (Cffii  vcxakato,  ù oopnràil 
Vaio, 
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Vafo  , e fi  colloeberi  fopra  le  Ceneri  calde  per  la- 
feiarvi  la  materia  in  dtgeftioiie  per  lo  fpaaio  di  ven- 
tiquatrr*  ore;  vi  fi  mefcolcri  poi  l’Olio  d’Iperico,  e 
fi  làra  bollire  la  tnercolanza  a fuoco  lento  lino  alla 
confumazione  del  Vino  ; fi  colerà  il  li9iiofe  con 
efpreiriorte  , e vi  fi  mefcoleranno  la  Tremenima  e 
i’Incenfo  polverizzato  , per  fare  un  Balfamo  che  fi 
conferrcrà  per  lo  bifoj;no. 

£'  buonifTitno  per  confolidarc  e guarire  ogni  forte 
di  piaghe,  fe  ne  applica  al  didentro  e vi  s’introduce 
#on  unaSculnga  fe  la  piaga  è profomU,  dopo  aver- 
la lavata  con  Vino  caldo  ; fi  unHcono  per  ouanto  à 
pofilbile  r efiretnità  delia  piaga,  fi  ugne  co!  medefi- 
Hio  ad  ella  d’  intorno  , e fi  mettono  d^opra  moUc 
pezze  per  tenere  il  tutto  io  buona  dilixaizioiK. 

Flcritm , F»JioTnm  Cf  FruSttm  Bslfsmia*  ? iv. 

JÌMÌutimCoit/o(iiÌ£m*fvrit t 

ntund* , yjletufu  ww/eri/  <*n«  ^ il. 

Vtfo  in  f>lhcuhr  Utmi  reperii , Sustt  Cattcromm  fi»- 
WMiimm,  Fnhonmt  PervKtat  Cr  Stmtsnif  ^ Smm- 
miutmn  firmdjtrum  Hyftriù  , Qatii  iutfi  n.ij 
iif.. 

Oltt  O/naiuM  iV- 

CuuMdenJd  eontuudjfiiw , «nut^^^ué  vnfi  v.'/rm  eoe. 
pnio  tuTtfra,  Stiiffitvt  Mv  du^tetm  diet  rxraiiaaiitr, 
Hiutdr  dect^tuMUiT  ad  6t»nidaatts  (oa/mmpiiontrtt  , e»- 
ieniut  Cr  txpnmanna  : p/r»  dtpurjia  ptrmijttjiar 


OSSERVAZIONI. 

SI  peftcramw  bene  le  Foglie  , i Fiori , e i Frutti 
di  Bailamioa,  le  Radici,  il  Vil'chio  d'Otmo,  le 
Foglie  di  Pervinca  e di  baoicola  , le  romitmi  fiorite 
d'ipcrico  c di  Gallio  giaPp  i <1  tndcoJerà  il  tutto  m 
un  Vaio  di  terra  vernicatd,  fi  vctr<raa  fopra  l'Olio 
c ’l  fugo  di  Granchi  che  farà  fiato  efiratto  pefiando 
in  un  mortaio  di  marmo  de  i Granchi  baguati  col 
Vino,  e poi  pulii fotto il  torchio.  Si  coprirà  ilValò 
e fi  metterà  al  Sule  per  lafciarri  la  materia  in  dige- 
fiiune  per  lo  fpaziodi  dodici  giorni,-  fi  fiirà  poi  bol- 
lire a fuoco  lento  fino  alla  eonfumaziCKie  del  Vino  ; 
fi  colerà  e fi  fprcmcià  , fi  lafdetà  ripoCir  I’  Olio  , e 
do|K>  averto  Icparato  per  inclinazione  dalle  fu«  («- 
ce  , VI  fi  mefculerà  l’Olio  di  V'crntce  che  farà  fiato 
tratto  colla  Storta;  li  conferverà  quell' Olio  o Balià- 
zno  tKr  lo  bifogno . 

E^moliolliniato  per  fiirtificare  i nervi,  per  le  pia- 
ghe, («cr  la  feottatura,  per  k morici  , per  k crepa- 
ture delle  mammeUe. 

Baljnimtm  Xr/pneirm,  A,  Mjmfithl. 

Empiaci  Styptiei  A.  Myn^cbt  Jiv. 

Oitt  yiitlivtnm  Ovon$m  /.  l 

fiat  haijamtua  riti  addt  Otearum  Nmit  MBfcl>a:af 
Cafyophyé/mnm  SaJvta  ans  ^i. 

Alryrv  O*  ad  a finn  ufone. 

OSSERVAZIONI.  i 

SI  {iranno  firuggere  lentamente  io  un  piatto  di 
terra  quatti’  once  d’impufiro  Antico  u'A.Myn- 
Ì!cht;  VI  II  mcl'coietà  akteitamo  '•  circa  il'  olio  d' 
l'avo,  ovvero  la  quantità  oecelTaTui  per  dar;>li  una 
conliAenza  d'  uuguci-.to  ; poi  quando  tàià  divenuto 
t:cddo  vi  fi  aggiugnfianno  gli  OIj  di  Nnceitiolcada 
tùnduto,  di  GaroUno  c di  ^Ivia,  fi  Uri  del  tutto 
un  ballamo  che  fi  conferverà  per  lo  bilugno. 

Fnrtifica  lo  fiomaco  el  Bafio-ventrc,  ajuraacu^ 
cere  gli  alimenti,  acquieta  ti  Vomirò,  arxdU  l’E- 
iDonigie , fe  n«  ungono  io  Uomaco  e ’i  lUfio-vcntre , 
e k al:rc  patti  mietuie. 
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Batfamn*»  Ihttrtùi . 

V 

OUi  TtrrbitttiHnaf  Alimmimun  Oxanan  indaratat. 
anafti. 

Ga’tt'tu  Elmi  2 il,  •> 

Rtjtna  ^ vi.  * 

Fiat  dffliHatM  yrr  artnatn , oc  rt  rana . S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  delle  Uova  tofie  meitendole  a bollire 
neif  Acqua,  e fe  ne  Teparerà  una  libra  de’  bian- 
chi fi  taglieranno  in  piccoli  pezzi  , li  meltnanoo 
m una  Storta  di  Vetro  o di  Tufo  colla  Refina  e la 
Gomma  Elemi  rotte  0 infrante  m pezzetti  ; li  Ver- 
kià  (opra  la  matera  l’Olio  di  Tirmentina,  fi  met- 
terà la  Scorta  m un  Fomeito  di  fabbia,  fi  adattetà 
un  Reeipienie  , fi  luteranno  le  C'unture  . e con  un 
fuoco  graduato  e tòrte  fd  fine,  ti  farà  difiiliarerut- 
ra  l’umidità;  fi  conferverà  l’Olio  difiillato.  Quello 
à *1  Balfamo  di  Eurnio. 

E’  buono  per  foitificare  i servi  , per  indolcire  e 
confolidare  le  piaghe. 

Batfammm  ad  N'irvorwm  FneHiife/,  dt  U 
ftaaibaifitrt . . 

Cfntamti  miwrit  tontafi  f ii|l. 
f»ìattal/u  cM/T/tf  i I' . 

ImfumdantuT  ah^aandim  in  Satei  Flamaginu  Jii. 
Otti  eemnmnn  ^ vi. 

Jìtinde  fatava  lndhant  KÌf  nfrimantar  : nlaiata 
adJe 

“Trtthinthina  Vtnna  I i fi.  > 

yhfioii , Olei  Htyentt  ana  ì. 
hamirievram , tìt  Spita  , Calcami  Cf  Ammeniaet  in 
at.-!odtff»luta>UHiC>-  fmifieawam ^ Slyrróa,  /Er»- 
gimt  ana  ‘ 

Fiat  óalfantam  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  fommità  di  Centaurea  mino- 
re e di  Marrubio,  fi  peficranno  bene  in  un  mor- 
ta» , e fi  metteranno  in  un  Vafo  di  terra  vermeato  ; 
fi  vetferan  tòpra  dt  ciò  il  fugo  di  riantaggnse  e 1< 
Olio  comune;  fi  chiuderà  il  Vafo  c fi  lafcterà  lama- 
rena  in  digcAione  per  alcuni  giorni  ; fi  farà  bollire 
lentamente  fino  alla  confumazione  del  fu^  > e fi 
colerà  con  cfprefllone,  fi  dilTulveran  nell' Olio  cola^ 
ro  il  Galbano  e 1’  Ammoniaco  , gliOli,  il  Vetriuo- 
lo  , la  Mirra  e ’l  Verderame  lottilmentc  polverizza- 
ti . Si  fari  del  tutto  un  Ballamo  ebe  fi  conferveià 
per  lo  bifogiw.  * 

E*  buono  per  le  Punture  de'  nervi,  per  ripulire  le 
Ulceri  invecchiate,  e per  cicatrizzarle  . 

Bai/atnam  daltrem  Uvant. 

Flaram  Unita  attntit , Flaaiaguùt  y Mnemialit , 
Maprama  ana  man.  |. 

0!.-ì  Naai  Jaglandtt  txyrejp  Ife  iu.  J ir. 
k'ini  alil  ginni'/l  £ VUJ.  ' 

Hffia  eantafa,  vafafiSilì  vitreato  exet^a  eum  oln 
& vinOf  eeapniv  vafe  , /iiaer  ttnertt  tai-dat  ha  tt  14. 
maetfmtm  , f^^ta  igne  leni»  evfuaittar  ad  vini  <■«»• 
/'nmpnenfm  , dtmde  talentar  &•  exprimantar  , drf'ata» 
rum  òaifamam  ad  ajat  J'ervttar, 

OSSERVAZIONI. 

SI  pjAeranno  bene  J’Erbe  in  un  nxirtaio  di  mar- 
mo fi  zoctieranno  in  Vafo  di  terra  vemicaM  ; 
VI  fi  verferam»  di  fopra  il  Vino  e l’Olio  di  Noce  ; 
fi  coprirà  il  Vafo  ; fi  metterà  in  digeAiooe  fopra  le 
cecidi  calde  e vi  fi  lalcierà  per  le  fpazio  di  venti- 
quatti’  ore  f fi  farà  pei  buUirc  la  materia  fopra  un 
£ee  a fue- 


Vifùi. 


Virdi. 


J 


yirlò. 
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fuoco  lento  (ino  illaconfunzione  dell'Uinìdit^l  acquo*  1 
fa;  fì  celerà  TOU^  o'J  Balfamo  con  efprdTìoae,  ed 
avendola  lafciato  depurare  dalle  fue  fecce , ù con* 
jitrverà. 

F-'buorto  per  indolcire  gli  umori,  per  acquietare 
i dolori,  o negli  articoli  o nelle  piaghe  ; larcbbe 
piegiio  dinomtnaco  Olio  che  BaJfamo. 

yenmtum , A.  Mjrn/icit. 

Xadio//  PfTfthtì^  aiu  J), 

Cmnth*ùd»km  ^ 

Of«e  ùr  vidi  mélvMìd  ij.  ad  nmfaii^tnimn  *nv 
AàtiatiJ  Cr  eoiature  adda 

piai  Oltvarwm  | iv, 

DtntA  tvftta  dante  akfimaanim  hwmiditas  p pa^ea 
kaù$  atta  addt 

Olavam  Pituix  tdafebata  npttffi  Sùl& 

fatmicarana , A.  Ì 

Cajìotii 

ìrìejeéattitiaì  ^ Catfapòfllanm , M«c«rù)  fpieaaaa 
Zt&tthap  Mofthi  ama 

Miftt  O'  cion  /.  f.  tara  atèa  fiat  balfanutm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  peftetanno  U Piretro,  l'EulÒTbio  e le  Caotarir 
di,  ^nuna di  codeóe  cofe  da  fe  : fi  metteranno 
jnfeme  in  un  Vafo  di  tetra  vernicato;  vi  fi  verfe* 
aà  disopra  la  Malvafia.  o io  fuo  difetto  il  Vino  di 
Spagna  : fi  Coprirà  il  Vafo  , ed  avendolo  colloca* 
to  liùpra  un  fuoco  mediocre  , fi  farà  bollire  la  ma* 
teria  fino  alla  confunuaione  della  metà  dei  Vino  ; 
fi  colerà  la  dccoaion  con  erprelTione  e vt  fi  bmIco* 
Jerà  r Olio  d’  Oliva  > fi  farà  bollire  la  mefeoUnta 
litichi  ’l  rimanente  dell*  umidità  acquofa  fi  fia  dif* 
peifa  ; fi  colerà  l’Olio  , e vi  fi  farà  ftrugger  f^ra 
un  fuoco  lento  un  oncia  di  Cera  bianca  coll’  Olio 
della  Nocemofeadai  poi  a niifura  del  diventar  fred* 
do , vi  lì  mefcoleranno  gli  altri  Ol],  il  Zibetto,  e 
*i  Mufehio  polverizzato  , per  fare  un  Baifamo  che 
fi  cooferverà  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

£’  buono  per  eccitare  all*  Atto  Venereo  , fé  ne 
ungono  le  parti  della  geaerazione  e ’l  polite^  del 
piede  defilo, 

Balfamma  Jatano  da  Pinta . 

O/i&ni,  Myrrhap  Maflicètt  , Aiaatp  Sartata/laj 
Siaraeù  calamita , Brmxatmi  ama  } i> 

Otti  Hypwict  Ib  11). 

Cara  cittima 

Cataphania , Ttrtbintbina  Vmrta  ama  f i). 

Atoùt^  NwTMnr,  Otai  Pitta  ama 

j- 

Batearmm  Jamiptri  ^ U, 

Satwa  2 i. 

idi  fa , fiat  èatfamam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmentc  le  Gomme  , fi  fa* 
ranno  fiiuggere  odi’  Olio  d'  Iperico  fopra  un 
fuoco  lento  la  &ra  , la  Colofonia  , la  Tremcnti* 
oa  , e la  Sugna  umana  , e quando  la  materia  farà 
mezzo  fredda  , vt  fi  oiefcoleran  la  polvere  , e gli 
Ol)  di  fpigo  , di  PctroJeo  , di  Bacche  di  Ginepro 
e di  Salvia  per  fare  un  Batfamo  che  fi  conferverà 
in  un  Vaio  ben  chiulb. 

£’  buono  per  IcMoriei  efterne  ed  interne,  per  la 
Fifiola  deirAuo , per  le  Ulceri  , deterge  e cefifif 
4ÌI»  caoexeoa,  uidolcilce  l’acro  degl*  amori. 


COREA 


PMfamam  Stdphurit  fimp/a  , Jtm  ** 

Teteèttuixtmam . 

Ftamm  Satphatit  ? ili. 

Oin  fltiiatitu  Tireèintitna  ^ viiL 

Digerantar  n vaftwtrra  fuptr  artmam,  daneeateam 
tnabiviuma  nadat  nduttuidam , étme  decanta  *>/w 
fava . 

OSSERVAZIONI. 

Si  ' mettefanrw  i Fiori  di  Sollb  ja  un  matraccio  , 

VI  fi  verferà  difopra  1’  Olio  Etereo  ovvero  lo 
fpimo  di  Trementina,  fi  agiterà  la  niateria)  fi  tu* 
rcrà  il  matraccio  , e fi  metterà  in  digefiione  fopra 
un  fuoco  lento  di  fabbia  per  cinque  o fd  ore,  ov> 
vero  finché  l'Olio  fia  divenuto  ben  rollò.  Si  vcrlè* 
rà  allora  la  Tintura  per  inclmazione  c fi  «mlèive* 
ri.  Quefio  \ ’l  Balfamo  di  Solfò. 

E buono  per  detergere  le  Ulceri  del  Polmone  , e Vti^, 
del  Pecco;  aiuta  alla  reipirazionc  , fe  ne  £1  prcode- 
te  agli  AÌmatici.  La  Dufe  n’  é da  una  gocci4  fino  Peft, 
a fei. 

Si  troverà  nel  mio  Trattato  di  Chimica  impref- 
fo  , la  dcfcrizione  de’  Fiori  di  Solfo  e quella  dello 
' fpirito  di  Trementina. 

li  Solfo  é compoilo  di  una  parte  veramente  foà- 
forofz  o erafla  , e di  una  pane  falina  . La  parte 
folforofii  c difioluta  dallo  fpiriio  di  Trementina  eh* 
é un  Olio  Etereo  , e la  parte  falina  reità  indillo- 
lub:le  nel  fondo  del  matraccio. 

Il  colorrolfo  del  Balfamo  diSolfoviene  dall’efatta 
diiToluzione  delia  parte  graffa  del  Solfo  , perche  * 
quando  il  Solfo  é tbto  ben  rarcfotco  , acquilU  un 
color  roffo . 

Lo  fpirito  di  Trementina  é tanto  pib  convcncvc^ 
le  per  lervir  qui  di  diOòlvente  ai  ^Ifo  , quanto  é 
atto  .di  fua  natura  a deterger  le  Ulceri , nel  che 
qudlo  Medicamento  é adupenilo  . Tutti  gli  Oli  fih> 
no  atti  a trar  la  Tintuta  dal  Solfo  e forae  un  Bai* 
fimo  . Si  pofitifio  appropriare  fecondo  i vari  tenv 
peramenii  , e feconilo  Ja  divcrfità  delie  maiatttc  | 
pcf  le  quali  fi  adopera  quello  bledicatncnto . 

Bdfammn  StJpbtaii , Ralandi . 

Flvntm  Suipbaaii  J L 
OUt  Nmcttm  fngiandmm 
Vutt  albi  granafi  | ii. 

Macertntnr  per  aBidmtm  igne  Italo  , alienatiti  agd 
tentar , pa^ea  temi  < aeaamtnr  ad  vini  cen/ÌMipfjewin  , 
celenoir  4 tatatmam  pn  baifama  afni  ferva . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  t Fiorì  di  Solfo  in  un  VafodiTu* 
fo;  vi  fi  verferanno  dì  fopra  l’Olio  di  Noce  e ’l 
Vino  bianco  ; fi  coprirà  bene  it  Vafo  e fi  metterà 
in  bagno  maria  un  ^co  caldo  per  lafciarvi  la  ma* 
teria  iti  digedioiw  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  ; agi* 
tandola  di  quando  in  quando;  fi  metterà  poi  li  Va* 
fo  fopra  la  fabbia  e con  fuoco  moderato  u farà  boi* 
lire  1*  infufione  fiso  alla  coQfuaiarione  del  Vino  , fi 
colerà  poi  il  liquore  . Quefio  é ’l  Balfamo  di  Solfo  , 
fi  lafcicrà  ripofore  per  fopataroe  le  fecce  che  fi  riget* 
teranno. 

E’  buono  per  difeutere  , per  digerire  e per  rifoi*  VifA- 
vere  gli  umori  crudi  ; fe  ne  mette  nelle  piaghe  pec 
ripulirle,  e fe  ne  ungono  le  parti  selle  quali  é ca* 
duu  della  Pituita  vifeolà  ; non  fi  adopera  che  per 
l’ efiemo . 

PotrvbbeC  abbreviare  di  molto  quefia  operazione, 
perchè  la  digefiione  d’  otto  giorni  e ioucile,  poiché 
la  p^te  oliofo  del  Fior  di  Solfò  che  dee  difiblverfi  , 
può  Bcilmeote  efier  rarefàtu  e difiòluta  in  cinque 
I 0 fet  ore  : balla  dunque  for  che  Aia  in  infufiorK  il 
I Fior  di  Solfo  nell’  Olio  e nel  Vioo  due  0 tre  oro  a 
I fuoco  lento  , poi  il  for  bollire  Icnumente  la  me* 
fcolanza  fiog  alia  confumaziott  del  Vino  . Alcuni 
I aggium 
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neir  ìnfulìone  due  fcnipoti  di  Tale  di 
Tartaro  per  aiutar  l'Olto  a difToIvcre  i!  Solfo  e per 
miclere  il  Balfitno  pili  ruf^o  ; ma  l'ertza  imbarazzar- 
fi  in  tante  cirrollanzc  , bafìerebùc  il  preparar  qudlo 
Salfatno  di  Solfo  coll*  Olio  di  Noce  » come  ho  de- 
fcritto  il  precedente  coll’ Olio  di  Trcn-.cntjna;  fareb- 
be per  lo  mene  er  O buono  ; perchb  il  ViiM  noti  vi 
ferve  di  cola  alcuna  ; per  !o  centrano  vi  ì nocivo, 
wirh^  i*  Olio  di  Noce  non  può  ben  dilTolvere  la  fo> 
tlanza  grada  del  Solfo  cl-c  egli  ncn  Ila  evaporato. 
Sì  può  dunque  riibrinate  quello  Balfamo  ai  Solfo 
peJu  maniera  fegueute. 

Bdi/uytom  SuJf'ltirù  Bidjndi  uformétum. 

Tlontm  tulpbpfh  ^ i {^. 

Olft  .Nmckni  JuiUnduun  3 

Dìgfrantitr  fimul  h$  m^ri«/Mdswe  «/rum  tubifundum 
appartai , bine  dttMis  O n/Ìw  frrvé , 


OSSREVAZIO  NI. 

Si  pub  fir  della  flrlTa  maniera  un  Ballàoio  di  Sol> 
fo  Coli’  Olio  denfo  di  Tremeatiiu  , o coll’  Olio  di 
|,ino,  o coll’Olio  comune. 

Bélfimmm  Sulpburis  Anifttwm. 

FUfum  Svlfhtrit 
Ohi  Srminn  Am/i  fi 

Fxnpi«cMr  nutratìo  y itlud^  diligrmi  •bhaatmm 
digefliem  moJtttui  (aIcùs  (amamiuMnr  sd  rnre-  | 

gram  fnè  fivrum  fidpbtiTit  m tito  dt^aUanitem  , rtf/h 
gerétif^  ffmmbùj  , b^ifmmtm  Mr  taeiinétioiHm  m 
fiiiu  /efaretm  /«rvttMr  *d  ujmm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  il  Fior  di  Solfo  in  un  matraccio  , vi  lì 
verfetà  di  fopra  l’Olio  di  Anice,  li  turerà  ilVa- 
fo  , e fi  metterà  fopra  la  Sabbia  caldo  per  lafciarvi 
la  materia  in  dÌKitiooc  finchà  il  Fiore  di  Solfò  fia 
qiiafi  lutto  dilTofuto  , e 1’  Olio  abbia  acquillaio  il 
color  rolfo  , il  che  fuccede  in  nove  o dicci  o dodi- 
ci ore  . Si  lafcicrà  allora  ripofare  il  Baltamo  e li 
vetferà  per  inclinazione  per  lepararlo  dalle  Tue  fec- 
ce che  u rigecteranno  come  inutili. 

E’  buono  per  le  ulceri  del  petto  e del  polmone  , 
per  rAftma.  per  le  indigeOioni  di  llomaco,  per  la 
colica  ventola  . Dol'e  n’  à da  tre  gocce  lino  a 
dodici . 

Si  fa  io  quella  operazione  come  ne’  Balfami  di 
Solfo  prccedcnct  , una  dilToluzione  della  parte  graf- 
fa , o veramente  folfcrola  del  Solfò  aell’  Olio  di 
Anice  , e come  quell’olio  à odorofo  e grato  al  gu- 
fio  , corteee  un  poco  il  cattivo  odore  e *1  cattivo 
faport  del  ooUò;  di  modo  che  quello  Balfamo  di  Sol- 
fo l ’l  meno  difgufiofo  di  tutti. 

Si  eetu  come  inutile  ciò  che  rclla  net  matrac- 
cio ; e codefia  la  parte  faiina  del  Solfo. 

Si  può  della  ficoa  maniera  preparare  un  Balfamo 
di  Solfo  fuccinato  , fervendofi  dea’  Olio  di  Succino 
rettificato  io  vece  di  amilo  di  Anice:  e quello  Bal- 
famo farà  buono  per  fc  malanie  della  matrice  e per 
teprimerc  i Vapori . La  Qpfe  làrà  da  due  gocce  fi- 
no a fei.  « 

* Si  può  anche  far  un  Balfamo  di  Solfo  Bengivi- 
nato,  léivcodofi  dell’ Olio  d:  Bcngivl  in  vece  diquel- 
io  di  Anice.  Si  dinomina  ia  Latino  Bat/smum  Sui- 

fhhtit  hiHZMnmtum, 

£’  molto  filmato  per  1*  Alìma  e per  li  Catarri. 
La  Dofe  o'  b da  lei  grani  fino  a dodici . 

BélfoMwn  Sutpbmit  mnp^/itmm . 

TImio»  Sulfbmu  |iii. 

Mfyrh*  i^VI. 
jì4oti  Suemumt 

Crw 


Pklvnifa  Me  dìgerr  rum  fpnitu  tfifb/mbìiiM  Mdemi- 
MtnUMm  dutìtm  ajgitanm  Mffmjt , deumé  ufui  /rr- 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizreraano  la  Mirra  e V Aloe  , fi  mefcole- 
rà  la  Polvere  col  Fior  di  Solfo  e «olio  Zaficrano 
in  un  matraccio,-  fi  verferà  di  fopra  dello  fpimodi 
Trementina  per  fupcrar  la  materia  di  due  dita  o 
circa;  li  chiuderà  il  matraccio  e fi  metterà  in  dige- 
fiione  fopra  un  fuuco  lento  di  fabbia  , vi  fi  lafcie- 
rà  dieci  o dodici  ore,  fmchl  lo  fpirito  di  Tremcn- 
cina  fi  fia  caricato  di  una  Tintura  rolTa  bruna  . Si 
lafcierà  allora  npolàre  il  liquore  a freddo , e fi  ver- 
ferà per  mclmazionc . F quello  fi  Balùmo  di  Sol- 
fò compofio . 

E’  ado|icrato  per  le  Ulceri  del  polmone  e del  pet- 
to , deterge  più  che  i precedenti  . La  Dofe  n’  l da 
due  gocce  fino  a fei  li  può  anche  fervirfenc  ellerìor- 
mence  per  nettare  le  piaghe  , per  rài^fact  gli  umo- 
ri fredai  , per  refifiere  alla  cancrena. 

Baifimam  Suif^kuh  Amiimmi  , AnGm/. 

* Suipl-mu  MàMMtt  Aiuìmomi  J 11. 

Sptriuu  Ttrebimhme  | iv. 

Digtre  Jimul  in  nutrMth  igne  nrenn  , denee  fphitm 
tereb/rnhitm  nédet  ftJnenndns  , bine  deesmn  O*  J'enjM 
nd  mfnm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  urterà  in  un  mariaccio  il  Solfo  dorato  di  An- 
timonio; vi  fi  verterà  fopra  , lo  fpìrito  d:  Tre- 
mentina, fi  chiuderà  bene  il  Vafo,  e u metterà  fol- 
la fibbia  ; vi  fi  lafcierà  in  digeftione  per  lo  fpazio 
^ ventiquailr’.ore,  agitandolo  di  quando  in  quando 
unchb  li  liquore  abbia  acquifiato  un  color  rollo  bru- 
no: fi  rogherà  allora  dal  fuoco,  c la  materia  efien- 
do  ripofara  ,*  fi  verferà  per  inclinazione  io  lìquor 
chiaro  , che  (irà  il  Balfamo  di  Solfo. 

Ho  parlato  di  quefia  operazione  nel  mio  Tratta- 
to  deir  Antimonio  , folto  il  nome  di  Be/fjmt,  di  Beir^mo  di 
Smì/*  Stibiaie . S ìL  ab 

FdctCTiivo,  vulnerario,  buooo  per  le  Ulceri  vtc>  i, 
chic  fuccide  , efleodovi  fopra  applicato  . Se  se  può  yinò 
dar  anche  per  bocca  , per  1’  Afiina  , per  le  Ulceri 
del  polmone  e del  petto.  La  Dofe  n’  b da  due  Imo  n,/-, 
a dieci  gocce.  * * 

Se  lo  fpirìto  di  Trementina  non  traeflé  fiuilmcn- 
re  la  Tintura  rolla  , ond’ho  parlato,  farebbe  necef- 
fario  accrefccie  un  po’  il  fuoco  fotte  il  matiaccio, 
fio  a far  lentamente  bollire  la  maceria  per  lo  fpa- 
zio di  un  ora  . Se  vuoili  ancora  fcrvirfi  di  quanto 
farà  refiato  nel  matraccio  , dopo  fe  ne  averà  fepa- 
rato  per  inclinazione  fi  BaJfiimo  , vi  fi  verferà  di 
nuovo  dello  fpirito  di  Trementina  , c fi  metterà  in 
digefiione  come  prima . Si  averà  ancora  del  Balfamo 
di  Solfo  Stibìalc;  ma  farà  un  poco  men  rollo , e per 
confeguenza  men  carico  che  l’altro. 

Succede  in  quefia  operazione  quanto  b fucceduro 
in  ^clla  del  aaltàmo  di  Solfe  comune  ; lo  fpinto 
di  Trementina  eh’  b un  Olio  etereo  ha  penetrato  il 
fo  , e fi  b caricato  della  fofianza  fulfurea  , ovvero 
della  più  uotuofa  del  Solfo,  che  1*  lu  telo  rollò. 

BMt/aemm  Snimni. 

7/-  Saiit  Sétumi  pnivetàti 

DtgeiMinr  in  nurreri*  enm  fpirim  ueebintbènm  nd 
emintniiMm  fMraer  digimnm  nf/tifo  per  34.  berm  , «rt 
dente  Ifmint  rvedet  rnbnundiu  , teme  deennu  no. 

{pniuim  lerebinlbinn  effonde  /nper  refideminm  , 
digtìt  Oy  deenutn  mt  mttn , detndt  mufet  $in&mMt  fim* 
rum  •dtPilUtiene  medium  pnnem  fptutHt  Urebembukt 
ntrnbe , ftrvetm  bai/tmem , 
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OSSERVAZIONI. 

SI  metterà  in  un  matraccio  il  Sai  di  Saturno 
verizzatoi  fi  verferi  di  fopra  lo  fpirito  di  Tte- 
mcntina  all'  altezza  di  quattro  dita  ; li  chiuderà  il 
znairacciD  , fi  metterà  :n  digeftione  fopra  la 
calda  per  lo  fpazio  di  vemiquartr’  ore  , ovvero  fin- 
che lo  Ipuito  di  Trcmeotiiu  abbia  prefo  un  color 
rofTo;  C feoarerà  il  Liquore  per  inc!icuz.onc  ; e fo- 
ora  la  pelatura  fi  metterà  nuovo  fptmo  di  Tremen- 
tina; fi  farà  I»  di^crtione  c la  fcparaaione  come  pn- 
tna  • fi  melfoleranoo  le  Tinture  » fi  metteranno  m 
una  Stona  di  Vetro  o di  Tufo,  e con  tuoco  di  ub- 
bia moderato  fc  ne  farà  difiillare  la  metà  © circa 
dello  fpirito  di  Trementina  . Si  confcrverà  ciò  che 
farà  iellato  ylla  Stwta  . E’  quello  il  Ballamo  di 

Saturno.  . . i ,,i_  , 

Viri*.  E’ buono  per  ripulire  e cicattiMarc  le  Utcetl  e i 
Cancri:  tefillc  alla  Cancrena. 

Il  Sai  di  Saturno  fi  difiolve  nello  Spinto  lolfori^ 
fo  di  Trementina  : perchè  viene  dal  Ibombo  eh  t 
folfbiolò  : il  color  roffo  procede  tbll  effere  tl  Solfo 
cflicmainemcetaitato.  Se  tempre  fi  feguitafle  a met- 
tete nuovo  fpiruo  di  Trementina  fopra  la  pelatu- 
ra, fi  diflolvciebbe  .tiatto,  ma  l'Oi^raziooe  fareb- 

**SKa^dÌflil!aTC  la  metà  dello  fpirito  di  JrementH 
na  , aftinchb  la  Tintura  retlantc  fia  più  forte  e piu 
dcnla  quefio  fpirito  può  fcrvir  di  nuovo  m lumie 
operazione  , perchè  fari  tanto  in  iftaio  quanto  pri- 
ma, di  d'.lTolverc  il  fai  di  Saturno. 
di  Se  diffolvonfi  in  quello  Ballamo  due  d^ratnmc  di 
f Canfora  , C avrà  un  fcifamo  di  Saturno  Canforato, 

Cunj\éran.  buonitTuno  pzr  la  cancrena . 

BJJtrnìstm  Lnuitflii. 

V.  0/w  0/mirxi»  , TaehintbtM  yenu*  im  a'jM  r*- 
'*■’  éd  g.'àfd.-iurm  aw  lòti':- 

r.i.e  Ih  >•  . _ 

rfirf  f,.!rtiliffr  I JU 

CaMmri».  f.  /. 

ittn  ujut  fnvftur. 


OSSERVAZIONI. 

SI  mtttctaimo  inuo  Vafo  di  ini,  ycraicaio  rOlio 
di  Oliva  cd  otto  0 nof’oncc  diVii»  dcuci-ana- 
m;  li  iiKlieil  il  Vafo  in  bagno  maria  bollcnjf  , . 
VI  fi  Weierà  finchì  il  Vino  Ha  conlnmato.  Si  tolleri 
r Olio  , c VI  6 faranno  lliuggrre  la  Cera  e la  Iio-  I 
manlinal  fi  loglKrl  la  malciia  dal  muco,  e quando 
tiri  quali  fredda  , VI  li  mticolcrì  con  diligcnaa  il 
Sandalo  rollo  tidoiro  m polvere  lollilc  per  lare  un 
Balfanio,  che  li  confcivera  iicc  lo  bifognu. 
rinii.  E’boono  pet  dcieiecre  e per  conlolidace  It  piashe 

recenti  : fortifica  I nervi . 

hJfjnum  éua  trén^MÌium  , Mhatit 

» V yoihrum  SoÌMt  raetm^fì , SoÌmi  fiaiofì  M «a- 
tfyi/créMiy 

C#ma<«  Ptp^vrru  dibt  jnj  Mun.  il.  ' 

Ao*//«w»'«w  , Sjìvi*  , , Mfmthut 

fifQapiy  I sottc.-ti  , P rficitrit  , j“j»«jm/rii»Wwn 

vrWii//,  Tbpmi  , Fitmm  StmAnti  ^ Hj’fcriti  tru 
irun. 

Omnia  mima  ^ sontufa  ìnfundantw  ^ vutetentur 
caltdà  per  11.  barai  $n 
Otri  Ohvarum  U,VIÌ;. 

Dtinde  fo^HiOinir  ignt  imn  ufjm  ad  coaft»mp:'^Jwn 
kmniiiitatti  a<jmf»  , ttmc  nltntHf  cum  ixpuJluih  O 
ftrvatm  alttua . 


OSSERVAZIONI. 

SI  aduneranno  tutte  le  Piante  colte  nel  lor  vi^re , 
fi  taglieranno  , fi  peneranno  infieme  in  un  mor- 
taio , fi  metteranno  m un  bacino  , e fopra  di  diè  fi 
verferanno  otto  libre  d'Olio  d'Oliva  caldo  : fi  muo- 
verà  la  mefcolanza  con  una  f]ntola  di  legno  , fi  co- 
prirà c fi  lafcierà  in  di«cAiur>e  per  lo  fjuzto  di  d^ 
dici  ore  i 1M21  fi  farà  bollire  a fuoco  lento  agitandolo 
fetnpte  fino  alla  confumazionc  deD' umidità  acquofe, 
o finché  1‘  erbe  comincino  a divenir  fiagionate  e 
ediìno  «Il  bollire  . Si  getterà  alloca  il  tutto  in  un 
panno  lino  , fi  colerà  il  liquore  con  efpidflone  c fi 
confcrverà.  Sarà  quello  ii  Ballamo  tranquillo. 

L'Autore  non  alVgna  la  quantità  d’Olio  d’Oliva 
eh' ci  pretende  fi  mcrra  in  qudla  compofizione ; maio 
credo  averne  atTvgnata  un  alTai  ciuAa  proporzione 
per  la  quantità  delle'  Piante  : il  fine  che  dee  averti 
facendo  qucÀa  ptcrarazionc  è che  1*  Olio  fia  tanto 
impregnato  delia  fiillanza  delle  Piante  , quanto  può 
c(!vrli>  . Nun  ne  può  ricevere  che  una  certa  quantità 
che  riempie  i fiioi  pori.  Sarebbe  un  oAinazione mu- 
tile il  volergliene  lo.'nminiArar  di  vantaggio. 

Non  lafcio  la  materia  in  infuGone  fe  non  per  lo 
fpazio  di  dodici  ore  , perchè  farebbe  da  remerfi  fe 
ve  !a  lafciafiì  gran  tenipo  , che  una  lioppo  lunga 
digdlione  altcralfe  in  qualche  maniera  la  vittò  dd- 
le  piante  narcotiche  cm  entrano  in  quefia  compofi- 
zione,  e fanno  fa  fua  ptincipal  qualità. 

L’Autore  dice  che  quando  fi  vuol  fare  qudlo  Bai-  Anfimna 
famoancor  migliore,  vi  fi  aggiueneranno  tanti grof-  dt'Rofpi . 
fi  Roipi  vivi  quante  fono  le  libtea’Olio,  i qualidcb- 
bor.o  eÌTer  fatti  bollire  fin  tanto  che  tclìino  quafi 
bruciati  ovvcioariolliti  nei  fondo  del  bacino  , a(Hn- 
chè  il  loro  lugo  c *1  loro  graffo  mefcolandcfi  nel 
Ballamo  , aumentino  molto  1'  eccellenza  dei  medi- 
camento. 

Le  qualità  che  fi  attiibuifcooo  a quello  Balfamo  Vtrtn» 
fono  di  giurire  fa  Sehitanzia  , colla  fola  unzione  , 
prima  che  fia  formata  la  {xifiema . Se  ne  unge  tutta 
la  golla  colia  mano  piò  caldamente  che  poffa  foffrir- 
li  io  fpazio  di  mezzo  quarto  d'  ora  , poi  vi  (ì 
applicano  ue'aanni  lini  caldi.  Si  replica  codclla un- 
zione o leggiero  flroppicciamento  di  raezz’  ora  , in 
mezz'ora  le  l'inférmo  non  dorme. 

Se  fa  Poiiema  è (ormala  fi  cambia  it  metodo  ; G 
m.'fcola  il  Ballamo  con  aliretunto  fpirito  volatile  di 
fai  armoniaco , agitandoli  infieme  ; fe  ne  fa  una 
fiwcic  di  fapon  molle  , ovvero  un  unguento  , del 
tlualc  fe  ne  adopera  a freddo  per  ugnerne  la  eolia. 

Si  fa  lo  Aeffo  del  Balfamo  lolo  caidaiiKOte  fui  pet- 
to , per  le  fiuffioni  ed  infummaiioni  di  queAa  par- 
te. Se  ’I  mele  è troppo  prellante  ,•  fe  ne  fa  inghiot- 
tire da  mezza  lino  ad  una  cucchiaiata  . ^ ne  dà 
natimente  nella  tnedefima  dofe  jiet  le  Coliche  e pec 
L-  lofiammazioni  delle  vifcerc  , e fc  ne  fan  ntcn^ 
re  in  Crifleo  due  o tre  cucchiaatc  in  uoa  decozio- 
ne di  crufea  e di  femenza  di  Lino  . Gli  fi  attribuì- 
fee  anche  l’efferc  ailài  buono  per  le  feouaturt  e pet 


difetto  . Sono  quefte  in  riÀretto  le  oÌTervazioni  ^déll 
Autore  fopra  le  virtìi  di  queAo  Medicamento  eh  egli 
deve  aver  provate  una  infinità  di  volte.  Dichiara 
che  non  è Duono  per  fa'  Gotta . 

QueAo  Balfamo  e compilo  di  Piante  , altre  nar- 
cotiche, ovvero  flupefacicntf , come  fono  le 
di  Solano  , il  Jufquumo  , il  Ifapaveto  ; altre  fpiri- 
tofe,  aromatiche  c attenuanti , eccettuati  tuttayiala 
Perficaru  e l* Iperico,  che  V Aurore  dice  averw  fat- 
to entrare , a cattant  d*Ua  lor  w/à  eafteilata.  Farmi 
che  fcnz'arreAatii  alla  coflellaziooc  ch’è  aliai 
Binaria  nfpetto  a quefle  Piante  , fi  può  dire  eh  elle 
non  poffoQ  effer  che  utili  nella  compofiziooe  > poi- 
ché fono  amendue  riconofciuie  vulnerane  . Le  i un- 
te aromatiche  fervono  di  correttevi  a i naiconci  : t 
Rofpi  medefimi,  fe  vi  fi  mettono,  fono  atti  col  Sai 
volatile  che  contengono  a rarefare  un  poco  e per 
c^.nlcguenza  a correggere  la  lor  foAanza  * 

, tv , ma  alcuni  correttivi  ciu  lì  datino  a qumo  Bal- 
famo, 
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ftiM,  il  Karcotko  vi  dominai  e queAane  fr  lavìr* 

tii  principale.  Sjmfminietmt 

11  S»Ì0iM»  rMctmaftm  ì ddérìtto  od  mÌQ  Tratta*  B*ui. 

to  Univerfale  delle  Droghe  fecnpiici  della  feconda 

£diuone , fot»  il  nome  di  PhytiUtcé . ^ Cmiì  Hmtdm  , Asmniia  ììmmm  sa* 

11  ScUmna  futhfum  ):  la  Pianta  dmominau  Bfi~  1 u* 
isii»a*  : (i  pub  impiegare  io  fuo  difetto  la  Pianta  Bstì  Armtn^y  OUi  Bsfati  sa*  Jj, 

alte  fì  dioscnina  StTsmnimm  . Si  trotrcraaoo  le  de-  Ssmgman  Hitmsm  y Msnmts  sa*  J 

fcriztoni  di  tutte  quelle  Piante  nel  medefimo  Libro:  0/n  Ljju  iti. 

Quanto  agli  e6nti  del  Balfatno  in  generale  , non  B/sf  kstfsmam  X.  A. 

dee  dubitarli  che  non  fieno  molto  dolcificanti  ed  at- 
ti a calmare  poremeatcnte  i dolori  » come  fanno  tot-  OSSERVAZIONI, 

ti  i Narcotici  ; ma  fi  dee  rervirreae  con  precauzio 

ne  y perehb  non  fanno  foventc  che  fofpeadere  il  rao-  qI  fiirl  feccare  al  Sole  del  CinBue  tratto  da  vn  Uo- 
to  deir  umore  ; e dopo  un  certo  tempo  gli  umori  ^ mo  giovane  c faao>  e che  & 4ri  fatto  levare  il 
ripigliano  la  ior  fcrmcntaziooe  e’I  lor  efièx  acropiti  fangue  piuttofto  per  precauzione,  che  per  malauta. 
vivamente  di  prima  . Sarebbe  dunque  mio  parere  , Si  polvetizzerauno  fortilmenre  coll'Urnea  , il  Bolo  , 
c)k  prima  di  fervirfene  per  la  Schiranzu,  e per  le  c la  Mummia:  fi  meieri  quella  Polvere  col  Grafib 
infiammazioni  del  petto  e delle  vifcere  , fi  avrlTero  c cogli  Oli , un  poco  nfcaldati , per  farne  no  Bal- 
hiue  r emillioal  del  fiingue  ed  applicati  i necdlarj  £uno  ovvero  un  Ongueoto  che  6 conferverà. 
Medicamenti.  Giorgio  Bateo  pretcnik  che  ungendone  ogni  gior- 

Le  Vinti  di  queflo  Saliamo  per  la  fcartatura fiit-  no  un  ferro  col  qual  un  Uomo  fia  fiato  61  ito,  o al- 
ta di  recente  , lono  ancora  equivoche  s dee  per  ve-  meno  ogni  doe  e tre  giorni  quando  la  piaga  non 
riti  fuccedere  che  applicandolo  (opra  , acquieta  il  fia  di  grao  ooofidcnizione  , fé  ne  pub  /persie  una 
dolore  perchb  atrefirri  1’  azioni  delle  pani  del  filo-  guarigion  pronta  . Si  dee  tuttavia  ofièrvare  dice 
co  che  fono  eotrate  nella  carne  i ma  quello  non  codefio  Autore,  cbe'l  lèrro  fiaconfcrvato  involto  ia 
iuccederi  per  luogo  fpazio  di  tempo  ; i eorpufcoli  un  pinno  Imo  mondo  , ed  in  un  luogo  temperato, 
igniti  ripigUeranno  fi  lor  moto,  e vigore  untopib  almmenti  1’  Infermo  jdc  rolfetebbe  incomodato , c 
fonetnente  , quanto  colla  dimora  che  vi  averanno  patirebbe  di  molto. 


^ U/aev  Craaw  Nnanat  , Atmaris  ììmmm  sa* 

Ju. 

Afmtnm  y O/ti  Rtfsti  *a*  Jj. 

S*mgmau  Hnmuù  , Afimitniv  aw  I A. 

O/n  Li»t  ^Ji. 

Fiét  h*if*mam  X.  A. 

OSSERVAZIONI. 

qI  feccara  al  Sole  del  CmBue  tratto  da  un  Uo- 


faita , fi  faraono  iafinuati  piti  ptofondamente  nella 

.. 


Ho  ritrito  il  Imtiinenco  dell'  Autore  di  quello 
Balfamo  , beochb  io  non  creda , dovervifi  tueflar 
molta  fera;  quelle  pretefe  fimpatic  hanno  dell’  un- 


Quanto  all’  eccitare  gli  Oedinari  nelle  Donne  e *1  molta  fera;  quelle  pretefe  fimpatic  hanno  deir 
frctlitare  il  parto  , conferò  eh’  io  non  coropreDdo  magmario,  e non  fono  provate  colla  fperirnza. 
come  queflo  Balfamo  vi  potefà’  eflcr  utile  : rcr  lo  SI  pub  fcrvirfi  di  quefio  Baifamo  fiec  rifolvi 


quefio  Baifamo  per  rifolvere  , 


contrario,  credo  che  doverebb’cfler  nocivo  in  quell’  I per  detergere  le  piaghe , c per  cicatrizzarle  ; ma  iiw 


Occafione  , e farebbe  un  efiètto  oppofto 


tendo  che  debba  eflere  applicato  fopra  il  ; pcr- 


Nel  rimanente  , quantunque  io  abbia  prefa  la  lì- 1 chb  alirimeati  non  proourri  cola  alcuna. 


berrà  di  dire  il  tnio  fentimento  iópra  le  qualità  di 

aucflo  Balfamo  , ciò  non  ho  ferto  per  v^fa  di  fere 
critico.  Stimo  quefio  Medicamento  per  temperare 


li  ardori  z le  infiammazioni , per  prpvocara  fi  follie- 
vo  e’I  ripefo  all’  infermo;  perché  acquieta  rumore  • M*JU<l>tt , 0/«&nu  M/n/t*  , B>/f/lii , CHonw 
troppo  agitato,  e per  rtfoJverci  ma  votrei  che  noo  AmmsaUciy  Of«f«n*tity  hUnu*  *a*iiu 
fi  metiefre  in  ufo  fe  iwn  dopo  aver  ferri  i rimedi  Tsn^i  *.i^'^. 

generali,  e noa  fi  eCfitafle  unto  la  materia  quanto  Vim^i 

alle  lue  virth.  Ms/Ut  Jbii. 

Aynv  Vtts  ftiv. 

B*/f*msn  Vtl  PstUgriam , 

Bstn.  PnJvtr*aJ*  ptJvrmUMf,  «mai*  mifct**$ary  digns»» 

tur  tur  vRs  t/itj,  dtiadt  àtf/tlUauti  S.  A. 

• y.  Ssfoah  Ji. 

CsmfhsTf  5vl  OSSERVAZIONI. 

OpM  ili. 

CroCT^i.  polverizzeranno  grofiamentt  inficine  tutte  le 

Xpimw  vtm  TtQ^itsu  Jxvu),  3 Gomme  , da  un  altra  parte  il  Tartaro  , da  un 

, , j ^ - »l«ta  patte  fi  Vetrivolo  . Si  mcfcolertcmo  le  PoJvc- 

Digrrsmm  fimai  (*itéi  ftr  dut  dnm  , O ft*t  ta-  ri  col  Mele  , e celi’  Acquavite  in  una  gran  Cucur- 

bita  di  Vetro  o di  Tufo  , fi  turerà  il  Vafo , e li 
^ccirova-vT/^MT  metterà  in  digefiioae  in  luogo  caldo  per  Ufciarvelo 

OSdLRYAZlUNl.  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  : allora  ii  fconrirà . vi 


Bs/f*aumt  AMÌp*dsgrktan  y phi/.  Mtd/tri. 


^ccirova-vT/^MT  meitera  in  Qigeiiioae  m luogo  caldo  per  Ufciarvelo 

OSdLRYAZlUNl.  ^1^  fpazio  di  otto  giorni  : allora  ii  fcoprirà , vi 

, . “ *‘•*”««"'*0  u>vCap»tefio  e un  Recipiente,  fi  lut- 

SI  grattuggerà  fi  Sapone  , fi  taglierà  I Oppio  10  teranoo  le  giunture  , e con  un  fuoco  gradiraro  fi 
piccoli  pezzi , fi  penerà  ia  Cantora  ; fi  metteran-  ferà  diflillare  il  liquore  1 ma  bifida  guardare  dal 
no  tutte  le  Droghe  in  un  matraccio  colio  Ipirito  di  fomminiArar  troppo  <alore  verfo  il  firv  perché  ’l 
Vino,  fi  chiuderà  efeuamente  il  Vaio  , e fi  mette-  Mele  raiefecendou  rodto  pafTcrebbe  in  foA^za  nel 
là  in  digclliooe  Ibpra  la  Sabbia  , o in  qualche  al-  Capirelfo  e nel  Recipiente,  il  che  ferebbe  entrare  m Ma/Csma 
Irò  cabr  mite;  vi  fi  Jafeierà  per  io  fpazjo  di  dieci  oecenità  di  rimettere  il  liquore  in  diflillaziooe  • fi  Antiosd*. 
giorni,  agitandolo  di  quando  ia  quando  per  «cita,  conferverà  il  liquore  difiillato  per  fèrvirfene  . Oue-  ttt^^ 
re  U difToluzione  delle  materie  > fi  feri  paiTare  poi  fio  é*!  Balfamo  Ajiiipodigrico . ‘ ^ K ' 

il  liquore  Mr  una  fiamigna  , e fi  conferverà  . Que-  Fbucao  per  li  doioridella  Gotta  e del  Reuma-  ”*** 
fio  e ’IIWU™  Anodino.  . . ^ , tifino  : vi- s’^intigocrà  un  pezzetto  di  panno  imo . e 

Acq^uicta  1 dolori  pib  violenti  cliendo  applicato  fi  aeplicerà  Ibpra  la  parte  dolorofa. 


I parte  eoa  un  piccolo  panno  tioo  che  ne  fa- 


'artaro  e’I-Vctrivolo  fono  molto  inutili  inque- 


rà  imbevuto  , e fi  rinnova  di  quattro  in  quattro  in  fia  cempofizione,  perché  non  vi  fommimftrano  che 
ore  fio  cbe'l  dolore  fia  cefiato.  Serve  per  fi  Reuma-  i loro  Hemmi. 

Dtft,  llfmi , per  U Gotta  , fe  ne  da  anche  per  bocca  da  Si  pub  mirar  dalla  Cucurbita  una  mafia  nera  che 

trenta  fino  a cinquanta  gocce  , nel  Vino.  vi  ferà  reftata  , roeiterla  ia  una  gran  tìoru  adat- 

Bt/fams.  Queflo  Balfamo  può  «iTcr  detto  BaifaiiM  tranquil-  urvl  un  gran  Recipiente  , e con  un  fuoco  gradua- 
Tr**<fia//t.  lo  con  tanta  ragione  con  quanta  é flato  dato  a mol-  to  , ma  forte  fui  fine  ferne  difiillare  tutto  ciò  ch« 

ti  altri  Balfami  quefio  nome;  perché  acquieu  e fot  ne  potrà  ufeue  ; avrafli  un  Balfamo  fetido  iMro 

mdc  I dolori.  La  fili  princi^  qualità  viene  dall’  oliolo,  molto  riilótuuvo  e difeccativo.  ’ 

Oppio . 
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Btifmmm  haz^n  I^vniì. 

• 3f.  Ma/rnia 

Cr«n  Mfrur,  TtrtiimbÌMa  hItUit  albi  aaà 

f iv. 

Jkf^rrA*  a;i(t. 

txnaflerwa  fJ/^iti  ^ Caaftlida  ma'farh  ana  J j. 
Centjmni  Aujitltcbìa  ntundf  ana 

Jndaastir  tnuùa  matraiìa  , ^ fufrrafftmdaatkr  fpifi' 
tuJ  vini  vi.  fitat  i»  JigefiÌMt  frr  mrmfem  , tant 
frfarttm  iatlinauant  tmEìata  a O balata  ma- 

tif  dtfhUentmi  S.  A.  ttmtatbn  m eatUfb:ta  txtraBam 
taafifiiattf  ntellUf  ^aad  arit  balfamum  ratmig^  ftrut^ 
tm  ad  a^am . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  la  Mumnia  » fi  metterli  cogli  E> 
ftratti  e colie  altre  Droghe  in  un  matraccio  , fi 
verferì  fopra  di  ciò  Io  rpirito  di  Vino  i fi  chiuderà 
con  diligenza  il  reairaccto  » fi  menerà  nel  letame  o 
io  altro  lu<^o  caldo  , vi  fi  lafocrà  per  lo  fpazio  di 
un  Mele,  avendo  la  dilÌEeoza  di  agitarlo  di  quando 
in  quando^  fiicilitare  la  difloluziotie  delle  (biUrf 
ae  : fi  vcrlerà  poi  per  inctinazioae  tutto  il  liquore 
in  un  altro  Vafo,  per  fepararlo  dalla  feccia  che  rr<  | 
flerà  in  fondo  al  matraccio:  fi  metterà  il  liquore  m 
una  Cucuibita  di  Vetro  o di  Terra:  fi  collocherà  in 
bagno  maria,  vi  fi  adatteranno  un  Capitello  ed  un 
Recipiente , fi  lutteranno  le  giunture , e fi  &rà  di- 
iìilUre  1*  umidità  firtchl  non  redi  in  fondo  del  Va* 
Salfama  di  fo  che  un  Efiratto  in  confifltnza  di  Mele.  Saràque* 
Jtbunmia.  fio  il  Balfamo  di  Mummia,  che  fi  confenrerà  . 
yiTtb.  E'detcrfivo,  vulnerario, farcotico,  buonoperogni 
fotta  di  piaghe. 

L*  Acqua  aifiillata  à vulneraria  , rifolutiva  , for* 
tificante , apritiva  , buona  per  refinere  alla  cancre^ 
Ooft,  na  ; fé  nc  può  prendere  da  una  dramma  fino  a due 
dramme . 

Lo  Zaflcranno  di  Marte  non  > di  grand’  utilità 
nella  compofizione  di  quello  Balfamo  i Farmi  che  i 
liquori  che  vi  entrano  non  fieno  di  natura  da  im> 
ptegiiarfene  ; refia  nel  fondo  del  matraccio  intero  > 
ma  quando  le  loflanze  liquide  ne  iveficro,  difiòluta 
qualche  porzione  pili  attenuata  , la  diftillazione  eie* 
vara  con  ravrebbe. 

Balfaatam  Mirabile  , Keaodfi, 


A C O P E A 

fpazio  di  due  |iorni  : fi  fiirà  poi  bollir  f inlufione 
a fuoco  lento  uno  alla  confumazione  del  Vino , e 
fi  colerà  r Olio  con  erprelTìone  ; fi  toercoleran  nella 
colatura  fopra  un  pò  di  fuoco  , la  Trementina  e poi 
le  Gomme  in  polvere  fottilc. 

F buono  per  ripulire  e confolidare  le  piage  e le 
ulceri , fenilica  i nervi , rarelà  , e rifolve  eh  umori 
vifeofi  e grolli . 

Bai/a$aam  Zibetiff  A Mfmfuht. 

Olei  Saeit  Moftèatf  eaprt^  J L 
Zibeibf  g 

Oltt  ftiJlatiriì  Sapaair  reflifita/i  . Caminarhi  , A, 
Mfafi(b*y  Ccr/  t^'^ìeati  aaa  51. 

CaifophfUaram  , Mari/  aaa  J 
Ambrf , Mafchi  aaa  ^ i. 

Mi  fu  fiat  balfamam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  liqueferà  con  un  calor  debole,  FOiio  dì  Noce* 
molcada  ; yi  fi  mefcoleranno  efattamente  il  Zi- 
betto , gli  altri  Oli,  ed  in  fine  il  Mufehio,  e l’Am* 
bra  che  faranao  llaii  poli'erizzaii  con  una  goccia  o 
due  di  uno  degli  Oli  ; fi  feti  del  rutto  un  Balfamo 
che  fi  conferverà  in  un  Vaio  di  Vetro  ben  chiufe. 

Se  n'  ugne  il  bellico  per  mitigar  la  Colica;  fi  pre- 
tende eh’  elfendo  af^licato  verfo  la  Matrice,  egli  ne 
reprima  le  fuffegaztorii  e i vapori. 

Gli  Oli  di  Nocemofeada  , di  Cera  , di  Garofeno 
fono  deferitti  nel  mio  Libro  di  Chimica  . L’  Oliodi 
Macie  fi  fa  come  quello  di  Garofeno  , e T Olio  di 
Saranc  come  l’Olio  di  Cera. 

Preicndeii  che’l  Zibetto,  il  Mufehio,  eP  Ambra 
grigia  cncndo  applicati  fopra  il  bellico  e verfo  La 
matrice',  traggooo  col  lor  buon  odore  , la  matrice 
abbafib , e la  rimmettano  nel  Tuo  fiato  naturale , al- 
lorch’b  fiata  fcolfe  net  remm  de’ vapori,  e delle  fof* 
fonazioni  , della  numera  /idTa  che  quefii  fiefii  odo- 
ri la  tanno  muovere  e follcvarfi  aliorchb  fon  rice- 
vuti per  lo  nato  ; ma  non  à verifitmile  che  quefii 
ingredienti  confetvino  il  lor  buon  odore  , efleodo 
mclcolati  cogli  Oli  di  Cera  e di  Sapone,  per  lo  con- 
trario diventano  fendi  . Se  fenno  dunque  quakh* 
elTendo  applicati  vicino  alla  matrice  , lo  fenno  per- 
ché attenuano  e rifoJvono  colle  Icr  wrti  feitiU  eli 
umori  grotfi  , che  turando  i piccoli  vali  di  quula 
parto,  tono  laprincipal  caufa  dell’Infermità. 


Fulioruat  FUrum  vtlCraaaram  AaJrcfami  t Fo- 
hwatn&  Floram  vel  Fa/amitatara  H/petitif  Fam- 
aulitala  Bof/oJ  mtuafyite  , Ftliotam  Hedrrf  trr- 
repTit  aaa  ataa.  jj. 

Salvif  atriaffae  , CbamfpitfOt  aaa  ataa, 

la  vafe  fidili  ntacrrnUMr  per  Haas  diet  m 

Otti  vetffù 

Viat  all't  geatrafi  £ i). 


Balfamam  ÌmAcmo, 

Oltt  Olivarwa 
Laarimi  t v. 

Terebiatbiaa  J li. 

Jaaiperi,  Fpief^  H/periei  aaa  Jift. 

CeT<e  (itrme  j li. 

Mifct , fax  balfaamm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 


Baliiant  igne  lento  ad  vini  coafaanptnatm  , eoiatu-  ! 
ff  per  mi/u 

Tntbiat/àaf  Ibi. 

Tfaott  |iv. 

Mfirhf  f iij. 

Mjfii(fiti , Faagaiait  Draemis  aaa  J i). 

Stfrat»  ealamttf  X i. 

Ftrvtfiaat  param  ae  Irato  igae  , dtiadt  rtptaaatm  m 
Sole  per  diet  feptem  , taadeatfat  fervttm  ad  afam  im 
vafe  fidili  aat  vitreo . 

OSSERVAZIONI. 

SI  avranno  le  Piante  colte  di  recente  nel  lor  mag- 
gior vigore,  fi  tnttcranno,  fi  pefieraono  bene  in 
un  iiiortaio  , c fi  metteranno  in  un  Vafe  di  terra 
vernicata  ; fi  verferanno  fopra  , il  Vino  e 1*  Olio  , 
fi  cluudctà  il  Vafe , e fi  metterà  in  digefiione  al 
Sole  o nel  Icutne  di  Cavallo , lafciandovelo  per  lo 


T^Opo  aver  tagliata  la  Cera  gialla  in  piccoli  pez- 
X«/  zi«  fi  ferà  finiggere  a fuoco  lento  negli  Oli 
di  Oliva  e d*  Iperico  efiéndo  poi  tolto  il  baccino  dal 
fuoco,  vi  fi  mefcoleranno  gh  altri  Oli,  e fi  farà  un 
Balfamo  che  fi  conferverà  in  Vafe  ben  chiufe. 

E’  vulnerario  e buono  rer  fortificare  i nervi. 

Non  fi  mefeolano  gli  Oli  che  hanno  dell’odorefo- 
pra  il  fuoco  , per  non  fitrne  diiperdere  le  parti  piìt 
volattU , che  fono  il  migliore  di  lor  vinò. 


BaJfaaimm  Cepèalicam  Iralieta». 

* Otti  flmeit  Mtfchata  9 L 
Baifami  vtrt , Am^t  grtfei  aaa  ^ ìì. 

Moftbr  Si. 

Oltorvm  Carpopbpllonup  f Fahàa  aaa  gatt.  xzJÌ. 
Mafiitbti  guti.  xz. 

Fartiai  gatt.  vi. 

Cumati  Taeaataéaea  patìfixauf  f 
Fut  balfamam  5, 

OS- 


Vadt. 


Virik.) 


Digitized-by  Gaogle 


VnA. 


Vitrk^ 

Dbfi, 


{'ini. 

Dtfe. 


f 


u N I V E 


OSSERVAZIONI. 

SI  pr^derl  uiu  drammi  di  Gomma  Ticamaha- 
ca  pura  ì o snella  noa  % ^>baftanza  tale  na- 
luraJmenrc  * fi  pdverizze^  groffarofntc  e fe  n«  fe- 
pareraono  i corpi  flraaicri  i fi  mtrtetì  a ftruucrfi 
o a liquefarli  Copra  un  fuoco  lento  coll’  Olio  di 
Nocemofcada  ; vi  fi  iggiugoerì  lontano  dal  fuoco» 
il  Ballimo  bianco  naturale  e vero  » gli  Oli  » e ’n 
fine  1*  Ambra  grigia  e *1  Mufehio  che  faranno  fta* 
ti  ridotti  in libitilifrima  polvere.  Si  inefcolerà  iltut* 
to  erattamente  per  fame  na  Balfamo  » che  fi  con* 
ferverà  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  fortificare  il  cervello  » fé  oc  ungo- 
no k tempie  e k narici . 

Bslfiamm  Ctpiéliaim.,  Àngtii  Séi<e. 

* 2C-  Orr«  métte  J j. 

Oiei  ^ygdmUmm  Jidemm  fine  ìgm  e*tte&*  % No* 
eit  Mèjthét^  «M  J 
Smeani  gtat.  xxi. 

Meferen*  » Thym  » CmjepbyHmwm  » MfC//  <HM 

gtm.  XV.  ■ ' 

Amótri  griffi  cw 

Mifce  jidt  télfemum  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a firuggerfì  infietne  (òpra  un  pb 
di  fuoco  la  Cera  tolTa,  F Olio  di  Nocemolca* 
da  nell’Olio  di  Mandorle  dolci;  pei  aveodoli  tolti 
dal  fuoco  I vi  fi  mcfcolcrà  la  Canfora  fpemra  in 
piccok  parti  { vi  fi  liquefirà  ^cilmente  : vi  fi  ag- 
giugneranoo  gli  Oli  eficnziali».  ed  in  fine  1’  Ambra 
e ’l  Mufehio  dopo  averli  ridotti  io  polvere  fottik» 
Si  averà  un  Balfamo  odorofo  che  doveri  efler  con- 
fervato  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

L’  Autore  Io  ftima  mollo  contro  k malattie  del 
capo»  come  1’  Emicraaia,  gli  Stordimenti»  I’  Apo- 
plefTia , r Epilcflsa  , per  foctificar  la  loemorìa  ; fe 
ne  ungono  il  capo,  k tempie,  e k narici.  Si  pub 
parimente  kroe  prender  per  bocca  : La  Dofe  n*  b 
da  uno  fcnpolo  fino  ad  una  dramma  c mezza . 

Quefio  Balfamo  c '1  precedente  fono  polli  nei  nu« 
nero  di  quelli  che  fi  dinominao  Balfatni  Apoplet- 
tici» e fi  portano  in  piccole  fcatok  o bofiblotti  fo- 
rati di  fbpra  con  piccoli  buchi  » per  fcrvirkoe  al- 
lorché alcuno  e foggerto  a*  vapori  » e per  proccu- 
rare  di  pcefcrvatfi  ^11’  aria  cattiva . 

Tutta  1’  applicazione  \ nel  rendere  quella  Torta 
di  Balfàmi  pili  grati  che  fi  pub  » all’  odorato  » ben- 
ché ìbttili  e penetranti . in  queAo  fi  trovano  due 
Droghe  che  non  fono  grate  quanto  all’  odore  » I’ 
Olio  di  Succino  e la  Canfora;  ma  come  fon  di  na- 
tura molto  eterea  » danno  rifatto  agli  altri  , e pro> 
duc6no  un  buon  effètto  » prmapalmenie  contro  i 
vapori . 


Bélfamfon  Luti.  Ptmtbtr. 

* Tf.  AJfe  («tidrn , Gethem , Opeffoueit  » Segepeni  » 
Gmuiwm  Anvmitwi  «m  <), 

CefUrei  J fc. 

Oltertm  ftiilmimma  Bja^  , JjarrMi  , Jimiftri 

Mifcrfee  telfemm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fcegiieranno  k Gomme  pib  pure  ; A fiiranao 
liQuetarc  battendo  ia  un  monaco  caldo»  poi  vi 
fi  reeicoleraoao  il  CaAoreo  polverizzato  » c gli  Oli  » 
cutitinuando  a pellare  bene  il  tutto  nello  fleflo  mor- 
taio, finché  vi  fia  &ita  una  cfatta  unione.  Si  con- 
fèrverà  qucAo  Balfamo  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  li  vapori  e per  tutte  le  altre  ma- 1 
lattie  lllericiK  » fi  fi  odorare  » e fi  applica  (opra  il  I 
bellico  . $1  pub  anche  tàroe  prcodexe  per  bocca  dk  ^ 


R S A L E. 
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mezzo  fcrupolo  fino  a mezza  dramma  per  eccitare 
i Mefi  alle  Donne  » e per  afEettare  F ijfcica  delia 
fccondina . 

Se  vi  fi  aggiugnefle  una  dramma  di  Canfora  in 

Suefla  cotnpouzione , fi  aumenterebbe  la  fiu  quali- 
l ifterica. 

Le  Donne  foggette  a’  vapori  poflbn  efleme  fot- 
levate,  portando  Tempre  quello  Balfamo  in  un  pic- 
colo bufloktto  dì  avorio  o di  metallo  forato  con 
molti  piccoli  buchi  : cib  krà  Fefiètro  di  ogn’  altra 
fcatoktta  d’  odore»  efieodo  da  tSe  Donne  Rumen- 
te odorato. 

Baifatmmt  Mégi/héie^  Betti. 

Olti  Olivttnan  Ki(^> 

Hypnitt 

Pene,  ÌSfite  » I^arùii  » Beetenm  Jttmptri  «m 
?*• 

CeryepèyUanm  ^ Ì. 

CrMMMNU 

Tntétìttiiue  ytmtte  Jviii. 

Cero  z iv  A. 

Styrecif  h-juitie  | ìv. 

Cmmmi  Carawto,  Setueli  ttAri  sne  * 

Btazetai , SemgMmij  Ùreeunt  mu  \ 

Miftt  pét  Mfetmm  S.  A. 

OSSREVAZIONI. 

SI  metteranno  inficine  io  un  Vafo  di  Terra  gli  Oli 
di  Oliva,  d*  Iperico»  di  Peirolco,  di  Spigo»  e 
di  Lauro,  la  Trementina  » la  Cera  » lo  Storace  li- 

S|uido  e la  Gomma  di  Caranna  . Si  coprirà  il  Va- 
0 o fi  metterl  fopra  un  fìioco  mediocre  ; vi  fi  la- 
feierà  per  lo  fpazio  di  un  ora  ^ movendo  fovente 
la  materia  eoo  una  fpatola,  alhnché  tutto  fi  lique- 
fiiccia  : intanto  fi  polverizzeranno  fottilmente  ognu- 
no da  sé  il  Sandalo  roOb,  il  Bengiul  e ’l  fanguc  di 
Drago. 

$1  fari  [«fEre  per  un  panno  lino  la  materia  » 
che  fari  lique&tta  in  un  Vafo  eiTendo  ancor  calda  » 
e fi  agiterà  colla  fpatola  fin  che  fi  divien  fredda  . 
Quando  farà  quafi  fredda  vi  fi  mefcoleranno  te  Pol- 
veri » ed  ia  fine  gli  Oli  diAìIlati  di  Bacche  di  Gine- 
pro, di  Garofano  e di  Cannella.  Si  coufeeverà  que- 
llo Balfamo  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

Si  filma  Medicamento  efficacifiìmo  per  le  piaghe 
interne  ovvero  efierne  , recenti  » per  le  contufioni 
per  mitigate  i dolori  del  capo  » de’  mufeoh  e de’ 
nervi»  per  difcacciare  i venti;  e la  Sabbia  dalle  Re- 
ni e dalla  VeTcka , pn  arreltare  FEmorragie  del  na- 
fo,  per  aiutare  alla  digeftione»  per  li  Vermi.  Se  ne 
prende  per  bocca  da  una  dramma  fino  a tre  dram- 
me in  un  poco  di  Vino  caldo,  e k ne  applica  fe- 
pra  k pam  inferme. 

Beìfefmm  Pereiftiamt  Betti, 

• Tertiietéètf  Vnttf  ftiv. 

Ctenmi  E/emi , Lmédem  ette  | iij. 

Stfretu  tietùdf  J ij. 

Cnmemtm.  jfft. 

FknMt  Bprifmeriiu't  SeJvif  fx. 

Ottéeeif  ÀJtety  Cejhrei  , Mynkf  , Xflteittt  , 
F/orMn  tì/pcriei  sue  jlj. 

^ C«/«m  ArmmeiKiy  CerftpbylUmm  y Celeegf  Am 

Omnif  riti  prfperete  miftt  mm  ttrtéiiabitie  etUm- 
it  fptJtnu  vtm  Ib  iv.  digtrt  tepidi  per  fex  diet , dtùt- 
de  di  filile  per  manem  -tepectm  , prittò  lenu/fiem 
ignem  aerrwH  , per  htret  q8.  m feltam  trptltei  rvMr- 
te  ; dtiodt  fmitei  eli^uuttttm , temitm  fmt^mt . Ex-. 
tipietHr  prime  efne  per  ft  jUMtdm  efiut  utfier  egmf  , 
fttteede  irr  ft  mfier  elei  ffewelcth  temàt  fiAfieeuf  ; 
tenim  tfl  freffe . Focrdir  ^n>M  meter  éeifemiy  ftaime 
éeifetm^  pmelyùtmmy  urne  eitmm  éetfemi. 


Fff 


Va  A. 

Dqfi, 


Madft  del 

Par/ilt$i(9 . 
O/ift  di  BéU 
f.m9. 


Vitti*. 

Vtft. 


PARMA 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeraono  ^roflàineote  inCcmr  la  Can* 
nella,  tl  Legno  Aloe  , il  Calamo  aromati* 
co,  il  Calanga  , e i Garofani  ; da  un  altra  parte 
la  Mirra,  iiXabdano  , l’Olibano,  l’Aloè,  e '1  Ca> 
Aereo  ; li  mefcoleranno  con  quelle  Polveri  i Fiori 
d*  Iperico,  di  Rofmarino  e di  balvia  . Si  metteran*i 
00  a tiquefàrfi  infitme  con  IcntilUmo  fuoco  la  Tre>| 
mentina,  la  Gomma  Elemi  , il  Balfatno  del  Perii,  : 
e lo  Storace  Uquidoj  vi  fi  mcrtoleranno  le  Polveri  ' 
e i Fiori  , e \\  meiteri  la  mefcf.Lnza  in  una  affai 
gran  Aorta  di  Tufo  ; vi  fi  vcrierii  fopra  lo  fpirito 
di  Vino,  agitando  la  Aorta,  affinché  tutte  le  Dro- 

f;he  fi  unifcano  mfieme;  A iurer.\  il  Vaio,  e fi  la* 
cierì  la  materia  in  digcAioiie  m luogo  calÀ>  per  lo 
fpazio  di  lei  giorni;  li  metirrl  poi  m un  Fornello 
in  bagno  di  ceneri,  ed  avendovi  adattato  un  Reci* 
piente  c lutate  efattameme  le  giunture  , fi  metterà 
dìfotto  un  fuoco  di  primo  grado,  che  non  rifcalde* 
rà  fe  non  poco  la  Aorta , e fiirà  per  coofegueoza  di* 
Aiilare  IcntifTimameote  il  liquore  : fi  continuerà 
queAo  grado  di  fuoco  per  lo  fpazio  di  48.ore,  e fi  | 
ritirerà  il  primo  Liquore  che  fi  troverà  chiaro  com’ . 
Acqua  nel  Recipiente  per  confervarlo  in  un  fial'co  I 
ben  chtufo  : fi  aidatterà  di  nuovo  il  Recipiente  co-  { 
me  prima  , ed  avendo  aumentato  il  fuoco  lino  al 
fecondo  grado,  o poco  pili,  fi  farà  dìAillare  un  Li- 
quor chiaro , ma  giallicio  ed  otiofo  : quando  non 
verrà  piti  cola  alcuna  con  queAo  gradodi  fuoco,  fi 
trarrà  dal  Recipiente  queAo  fecondo  Liquore  per 
confervarlo  in  un  fiafeo  a parte.  Si  adatterà  dinu<^ 
vo  il  Recipiente  e fi  aumenterà  U fuoco  appoco  ap- 
poco fino  al  quarto  grado  , ufcirà  un  Olio  vil'cofo 
e denfo,  di  color  bruno,  oericcio,  fi  continuerà  il 
fuoco  fin  che  nulla  più  dcÀilli,  fi  conferverà  quello 
terzo  ed  ultimo  Liquore  a parte. 

li  primo  Liquor  diAillaio  i nomato  del 

Btlftimy  il  fecondo  Belleme  Para/mr»  , e ’l  terzo 
Ohi  di  Bjlfjmo,  QucAi  Liquori  fono  buoni  per  for- 
tificare i nervi,  per  guarire  dalla  l’aralifia  nafccote 
e dalle  Convullioru,  cAvndo  prcii  interiorruente,  ed 
cAeriormeiitc  applicati. 

QueAa  compofiaione  di  Ballamo  ha  molta  rela- 
zione con  quella  del  Balfamo  bianco  del  Fioravan- 
ti , ed  IO  credo  ebe  queAi  due  Balfami  poAcdano 
qualità  molto  limili  : preferirei  tuttavia  qucA' ulti- 
mo air  altro  per  la  Paralifia  , e per  te  altre  iofirr- 
miti  de 'nervi , a cagione  della  natura  delle  Dr^he 
balfamiche  e fortificanti  che  vi  entrano. 

Bstfmuan  vtl  But/nm  Xmcm/,  Bmtei. 

Smeeim  éiti  Juttiliter  futvrrmi  J j. 

Olet  Tere&imiÌM  Ibi;* 

Téndtrn  ìnfidtatMr  dente  feife&i  folvétur  fueemum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmente  il  Succino , fi  metrerà 
in  un  matraccio,  vi  fi  verferà  fonra  1’  Olio  di 
Trementina;  fi  efporà  il  matraccio  al  Sole,  fi  agi-  ' 
terà  di  quando  io  quando,  e vi  li  lafcicrà  finch'eil 
Succino  lia  pericit»inente  dilToluto . La  dilToluzieiic 
farà  il  Balfatno  di  Sucuno. 

£’  buono  per  fortificare  il  cervello  e ì nervi,  per 
le  Convulfioni,  per  i’Epilefia,  per  le  malattie  lllc- 
riche  , per  eccitar  I*  Orma  . La  Dofe  n’  V da  una 
goccia  lino  a fei. 

Come  il  Succino  ^ graAb  cd  oliofo  , pub  dillbl- 
veni  negli  òli , ma  imn  io  poco  tempo  : il  bianco 
ch’ì  pio  puro  ha  maggior  Milità  a dinblverfi  che 
*I  giallo  : domandali  cne  fi  efponga  il  matraccio  al 
Sole  per  eccitare  la  dilToluzione  della  materia  ; nu 
jn  mancanza  di  queAo  calore  fi  pub  fervirfi  di  una 
djgcAione  fatta  con  un  fuoco  otainario . 

In  occafione  del  SuccitM)  di  cui  qui  b fotta  men- 
zione, fi  polTono  vedere  nel  mio  Trattato  Umverfal 
delle  fue  Droghe,  alla  Dizione  K-nnée  , che  Agni- 
fica  in  Italiano  Ainòrm  gimiln  o d'Merrm,  i fentimrn- 
li  divifi  degli  Antichi  e de’  Modcroi  fopra  li  Na- 


C o p E A 

, tura  e V origine  di  queAo  MiAo  , che  fecondo  gli 
ultimi  b un  Bitume,  e fecondo  gii  altri  una  mate- 
ria che  i'  indurifce  come  la  Pietra  . Ma  Aimo  T 
opimon  d^h  Antichi  da  preferirfi  a quella  de’  Mo« 
derni. 

Bélfkmiam  Lnimieum  Hemifimmm . 

^.OieetttmCnpiur^t  Snceinit  Citri  sns  partei 
let. 

Sterni  fimnt  mixt*  ht  mMtrMÙo  ttiurato  in  Itnùjfimn 
tainei  eaipre  dente  perfeciilfimi  inter  Je  unita  fini  O 
eleum  mimi  eehnt  evadat. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcoleranno  infieme  in  un  Matraccio  parti 
eguali  d’Oli  di  Canfora  , di  Succino  , e di  Ce- 
dro, fi  turerà  il  matraccio  c fi  metterà  in  digcAio- 
nc  m bagoo  maria  tiepido,  fi  agiterà  di  quandoin 
quando  il  liquore , e quando  gli  Oli  faranno  bene 
lct*ati  ed  uniti  infieme  ed  avranno  acquiAato  un 
cclor  dorato,  fi  verferanno  in  una  canAa  , che  fi 
turerà,  e fi  conferverà  il  Balfamo  per  l’uro. 

E*  buono  contro  la  PcAc  , contro  lo  Scorbuto,  e 
contro  tutte  le  altre  malatite  contagiolb  , reprime  i 
vapori,  cd  eccita  i Mefi  nelle  Dorme.  La  DÒfe  n'b 
da  due  gocce  fino  a fei. 

Gli  Oli  di  Succino  , e di  Canfora  fono  deferitti 
nel  mio  Tratuio  di  Chimia.  L*  Olio  di  feorza  di 
Cedro  fi  prepara  cume  V Olio  di  Cannella  , di  cui 
trovali  la  deferuione  nello  Adfo  Libro. 

Coloro  che  non  avranno  Olio  di  Canfora , po- 
tranno mettere  in  fua  vece  la  Canfora  in  foAanza  ; 
fi  diAolverà  facilmente  negli  Oh  , e 1’  ucuoik  farà 
anche  più  cfotib. 

Baifamnm  Pabnttan, 

Ohi  Pnlmti  Tteentii  {b  (^* 

Lnmrini  ij. 

tJneit  Mefihatf , Jmmperi , Unguenti  Maetuti . 
Balfami  PeTUvhtm  Cr  Ctpaiu  atta  ^ 

Ab/et  fiat  balfamum  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  tutti  gl’  Ingredienti  infieme  in  no 
putto  di  terra , e fi  liqueforanno  con  un  dolce 
calore  m bagno  maria,  per  fore  un  Balfomo  che  fi 
confcrverà  in  un  fialco  ben  chiufo. 

E’  ncTvale,  fortificante  ; riAolurive  , buono  per 
la  Paraliua  , per  ammollire  le  durezze  delle  giun- 
ture, )«r  laGotu  Sctati>:a,  per  diAolvere  gli  umo- 
ri freddi  : fe  ite  ungono  le  prti  informe. 

Bal/amum  t^efiitieimy  Futiiri. 

f Olii  Ampgdalarum  diJtmm  recnter  expnfii  f iv. 
Olei  Semtn.  Papav.  albi  O'  Lini  rrtenter  emprifii  ana 

i ij. 

fJueifim  per  rxpteff.  J jj. 

0/r»  PetTf  i,y. 

Balfami  Cepaiu  ^vj. 

Balfami  PefUVioBi  *^ii. 

Ohi  Jmnxpeu  r!  iV. 

Otet  Anifi 

Ohi  Vitrteli  itBtf.  $j. 

Qaptme  p ii. 

I hUfee  fiat  balfammm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  agiteranno  tutte  queAe  Droghe  io  un  Vafo  di 
Vetro  , che  fia  grande  a fuAicieaza  , Anchb.  fie- 
no a fuAicientemente  fcaldate,  ed  abbiano  acquifiato 
un  color  nero  ; quando  il  calore  farà  paAato  fi  met- 
teranno a digerire  in  bagno  maria  per  due  giorni  , 
muovendo  fovrnie  la  materia  ; fi  lafcierà  poi  ripo- 
fare,  per  fervirfene  nel  bifogoo. 

Ma  per  mefcolare  con  celerità  maggiore  queAi 
Ingredieaù , fi  foratmo  lifcaidac  gli  Oh  ;n  bagno 

ilM- 


Vitik, 

Defe. 


Vhtk. 
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maria , ed  ciTendo  un  pò  calde  ^uefta  marerU  « vi  fi 
verferi  (òpra  dell’  Olio  di  Vetrìuolo  , fin  che  tutti 
gli  Oli  fieno  ben  melcoUti  ed  uniti  infieote. 

Quello  Balfamo  eccellente  l eScMìfilmo  pN  li 
dolori  delle  Reni , caccia  la  Renella , ia  ufeir  il 
calcolo,  provoca  I*  Orina,  i ottimo  centro  le  ma* 
buse  del  petto , fii  fpotare , acquieta  la  Tofiè.  La 
Dofe  n’k  da  dicci  gocce  fino  a cinquanta  date  col* 
lo  feiroppo  dìAltea,  ovvero  qualche  aitn  decozton 
pettorale . 


BsJftnmm  MirtAih  , f miini . 


* X.  Tèmù  ? ii. 

ì^fi4iòfSf  Òirftpiflitnim  , , M«e»,  Cn- 

Mmmm  mmm  ^ 

L/gw  Atw  Hi. 

fmivmfnà  mtfet  am  MHH*  Ifi(V 

Tntbintkimm  Ì^*me*€  Iti- 

Hu  mddt  fpirìnu  vini  f.f.  fdhcet  uti  ftirt  md  «»• 
Hmm  diftiiis  in  Mna  mane,  O*  fwn* 

do  écafnis  onmem  mtpum  Um^mm  , jmp^'one  mtnd 
rttipitns  i featndò  tnim  prodtvtt  ^oi/tunmm  mbiit  rv 
brum  ^mòd  reBt/ìcm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizTcraaoo  fortilmente  tutte  le  Droghe  ,* 
fi  mcfcolcraono  poi  col  Mele  e coLb  Trememi- 
Da  : quando  la  mefcolanza  farà  &tta  , fi  meueran> 
no  lo  una  Cucurbita  , e fi  verreri  t'opra  dello  fpi* 
rito  divino  all’altezza  di  due  o tre  dita  ; fi  di* 
fiillerì  il  rutto  in  bagno  maria  , finché  il  Liquore 
fi  veda  roflò,  allora  farli  ncccflario  cambiar  Reci* 
pienK  , e coatinuarc  il  fuoco  per  trar  il  Balfamo  , 


>1  quale  doveri  elTere  rettificato. 

E’  buono  per  guarire  da  cutte  le  piaghe  , per  le 
Ulceri  vecchie  , per  li  Cancri , per  le  rifiole  , per 
lo  mal  d’  Occhi  . La  Dofe  a*  e interiormente  da 


ciitque  gocce  fino  a dieci. 


CAPITOLO  III. 

Dtgli  Ungmentì , d*dt  Umsiioni , e dt*  Canai  , 

IL  nome  di  Ui^uento  deriva  dal  Verbo  Latino 
mino  , mgntre  , e come  fi  unge  cogli  Ol)  come 
cogli  Unguenti,  gli  Antichi  nomavano  Uneuenii  , 
■li  OU  aromatici , onde  folevanfi  ugnerc  le  giun- 
ture , e coloro  che  gli  ve.^vano  eran  nomati  (/** 
gmenurù  : ma  noi  intendiamo  di  prdente  per  Un- 
guenti , certe  Compofizioni  di  Gralfi  , d’  Oli  , di 
Cere  , di  Polveri  , alle  quali  d’  ordinario  foglion 
darli  delle  confidenze  fimili  a quelle  de’  Gradì. 

Unzione  detta  Lattnamentc  Limutnamm  dal  Ver* 
bo  Lpòre  che  lignifica  ugnerc  dolcemente  , fi  dice 
anche  Luta  i ed  i una  mefcolanza  di  Unguenti  o 
di  Cera  o d’Olio  in  confifienza  piò  denfa  dm’Olio  , 
ma  meno  denfa  dell’  Ungucato  : Ò d’ ordinario  ado< 
perata  per  ammolirc  ed  mdolcite  i fe  ne  ungono  le 
corti  dilicatc,  come  il  petto. 

1 Cerotti  prendono  il  loro  nome  della  Cera  che 
V*  entra  , detta  in  Latino  Cns  : per  l’addictro  era 
data  loro  una  confifienaa  pih  foda  che  all'Unguen- 
to e meu  dura  che  all’  Impiafiroi  ma  ora  fopta  ciò 
son  fi  oflèrva  tegob  alcuna  ì perché  alle  volte  fi 
fiinno  molli  come  Unguenti , altre  volte  pili  liqui- 
di cd  altre  volte  pili  duri  : vi  fi  mcfcolano  le  fìeflle 
Droghe  cIk  negli  Unguenti , e fi  da  altre  volte  il 
nome  di  Cerotti  acompofizioni,  nelle  quali  non  en- 
tra Cera. 

Nel  rimanente  fi  conofee  fi  poca  dilferenza  fra 
gli  Unguenti  , Unzioni  e Cerotti  che  fi  mettono 
tutti  fotto  lo  fiefiò  Capitolo . Il  che  non  è fenza 
ngionc  , perché  ognuno  b che  per  dar  confificuza 
a quefit  tre  compotu  , fi  prende  m parte  b materia 
de.f  Unguento  , che  qui  larve  di  mezzo  , e gli  Oli  i 
luiio  degl’  uni  e altri  e bali  oidiiuiic . I 


Ungantom  Rófuom. 

Atmgif  Pati  rtenait  pmrgnté  O'  fft^i  itf  , 

Rofsrmm  pdlidsnan  rcantimm  tontmjìtrum  mn» 

J!>VÌ. 

htfmndnntm  finad  dia  fturm , tnm  cufiv  rgar  im» 
n Cy  edls  : rmfmt  uaamdnn  re/mni  paliidnntm  re* 
eentmm  (Mn^^tnw  per  totidam  diti  mmafen*  dimit^ 

U i rofMe  m pfiit  O'  taié  cmm  «xprel^me  ungnnumm 
fécAmt  pwgéuvmm  ferunm  md  h/ìm*. 

Eodtm  modo  pmtntmt 

Vngtnnutm  Vtdinan , Ungomtm*  a Copiiiiia  Pm- 
povnii. 

OSSERVA2IO  NI. 

PResderaffi  del  graffi}  di  Porco  recente  , fi  ripu- 
lirà dalle  Tue  pelli,  e fi  laverà  molte  volte  nell’ 

Acqua  s (c  ne  metteranno  fci  libre  m un  Vafo  di 
terra  , vi  fi  mefcolerà  un  egual  pefo  di  Refe  palli- 
de colte  di  recente  , fepaate  dal  lor  picdicino  e dal 
lor  calice  , e pelle  in  un  mortaio  di  marmo  ; fi  co- 

Krirà  il  Vafo,  e fi  metterà  in  digeftione  al  ^Je  per 
I fpazio  di  fette  giorni  , movendo  di  quando  in 
quando  la  materia  con  una  fparota  di  legno  ; fi  b- 
rà  poi  cuocere  1*  infufione  a fiioco  lento  per  lo  fmi- 
zio  di  una  o due  ore  i fi  colerà  fpremendo  con  tot^ 
za  la  feccia  ; fi  metteran  nell’  Unguento  colato  al- 
treirame  Rofe  pallide  come  prima  •,  fi  lalcierà  an- 
I con  digerire  la  materia  per  lo  fpazio  di  fette  gior- 
I ni , fi  colerà  con  cfprefiiooe  ; c fi  averà  1’  Unguen- 
to robto  compiuto  , dal  quale  fi  fcpareranno  le 
I fecce  , e fi  conletveranao  per  Io  bifogno  . Se  gli  fi  Modo  di 
vuol  dare  un  color  roS»  , b>fogna  brvi  flar  dentro  Renda  P 
caldamente  per  lo  fpazio  di  quattro  o cinque  ore  , Unguento 
tre  once  di  Ancufa  . RÒ/'ato  , 

E*  filmato  per  rifolvere  e per  indolcire  , ferve  per  roffo. 
le  morici  , per  le  infiammazioni , per  li  dolori  delle  yirtit, 
giunture. 

QuelV  Unguento  fi  trova  diverfamente  deferitto 
nelle  Farmacopee  . Gli  Antichi  domandavano  che 
vi  fi  ag^tugnefie  •’  Olio  di  Mandorle  dolci , per  ren- 
derlo p:ù  dolcificante  , ma  quell'  Olio  gli  dava  una 
confifienza  troppo  molle. 

Si  domandano  nclb  nuggior  parte  de’  Ricettari 


delle  Rote  rolTe  per  la  Compofizione  di  quell’  Un- 

Buento,  ma  gli  Speziali  defiderando  di  rendere  il  lor 
nguemo  odorafo  , vi  mettono  le  Rofe  pallide  clic 


hanno  un  odore  molto  pili  forte  e più  grato  : Iòne 
anche  più  rifolucive  e più  atte  agli  dietti  che  fi  do- 
mandano dall’  Unguento  Rofazo  , di  quello  fieno  le 
Rofe  rolTc. 

Coloro  che  credono  che  le  Rofe  comunichino  il 
lor  colore  all*  Unguento  , s’ ingannano,  uerchà  in 
vano  fi  mettono  c rimeicono  le  lofulìoni  delle  Rofe 
rolTe  o pallide  nello  fidlb  graffi} , egli  non  diviene 
che  un  poco  mcn  biaiKO. 

Uagmnum  Popminmt , Me.  Salnnitmi . 
y.  GommatÈm  fot  Oadomm  Popodi  migri  commfonm 

Itili- 

Amangif  Pota  roantit  & >v. 

Mifceanm  , O*  moetmam  od  hUpa»  mffu  mtn- 
fnn , dtmdo  addo 

aatmfvrum  Pspavnù  migri  , Mmmdrago^ 
f/,  Hfoftjmnty  foUntf  ynmiemmrit  ^ Stmptrvivi 
majorit , LmSmef , Bardamf  muiorù  , PtoUmm  , 
Umbiiia  yemnùf  C/rnonimRmiritmnrimmmmmmm 
?iv. 

Omma  ftmU  tofomatr  igne  imo  , coUmtar  ei^- 
momua , Invemr  mmgtunuim  od  mfmm . 

OSSERVAZIONI. 

Blfogna  far  cogliere  i bottoni  di  Pioppo  quando 
cominciano  ad  aprirli  ed  a mofirare  le  punte 
delle  Jer  Foglie;  fi  pieranno  bene  io  un  mortaio; 
fi  metteranno  io  un  Vafo  di  terra  , vi  fi  verferà  fi>- 
pta,  il  Graffi}  di  Porco  liquebtto,  fi  coprirà  ilVa- 
, lo , e fi  coobrveranae  i bóttoai  di  Pioppo  co»l  eoo- 
Fff  , fa. 
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lèttati  nel  gnlTo  , finché  le  altre  Piante  eh’  entrano 
nell’  Unguento  fieno  giunte  a!  lor  vigore,  il  che  fa- 
ri nel  Mcfc  di  Maggio  o di  Giugno  . Si  adune- 
ranno dunoue  allora^  Piante  colte  di  recente  , fi 
peneranno  oene  m un  mortajo  di  marmo  , e fi  fa- 
ranno cuocere  cogli  occhi  o bottoni  di  Pioppo  corv- 
ettali , a fuoco  lento,  fino  alla  eonfumarione  dell’ 
Mniditi  acijuofat  fi  celeri  TUnguento  che  fari  ver- 
de, fi  lafcieri  pofare,  e fi  forerà  dalle  lue  lécce. 

indolcifce  e tempera  le  infiatnmaztoni  , acquieta 
i dolori  di  capo  eOendo  applicato  lopra  la  fronte  , 
ecciu  il  dormire  , ferve  con  buon  fuccelTo  iwr  le 
cnonci , per  le  fcottatiire  , per  d-fperdere  il  latte 
delle  poppe;  fe  ne  ungono  le  parti  infenne. 

Come  gli  occhi  0 bottoni  di  Pioppo  debbon  cfTer 
nccoUi  net  priiKipio  di  Primavera  , é necclTario 
confiirarli  nel  Graflo  , affinché  polfaoo  confcrvarfi 
nella  loro  virtli  , finché  ie  altre  piante  eh’  entrano 
nell’  Unguento  fieno  aiunte  al  lor  vigore.  ' 1 

Le  Foghe  di  Mandragora  , di  Papavero  , di  luf- 
quiamo,  di  Solano  e di  Lattuga  fono  tanti  Narco- 
tici, che  danno  a quefT  Unguento  una  virtb  (unni- 
ièra  ed  atta  a mettere  in  calnu  il  troppo  gran  mo- 
to degli  fpiriti  ; Principalmente  per  codefia  ragio- 
ne acquieta  i dolori  di  capo,  ed  in  molte  occalioni 
indolcilce. 

L’  Unguento  Populeo  non  é buon  Medicamento 
jier  la  fcoctaiura  fircca  quand*  e fttta,  rinfrefea  per 
vcriti  , ma  rachiudc  i corpicciueli  igniti  che  fono 
entrati  nella  parte  feottata  ed  impedilce  loro  1*  efal- 
tarfi  ; é meglio  applicate  fopra  la  feottatura  dello 
fpirito  di  Vino  e della  Ct{xilla  e del  Sale  pefiati 
inlieme,  perché  quelle  fofianre  (piritofe  ofalineapro- 
no  i pwi  e danno  il  paflaggio  alle  parti  del  fuoco 
per  ulcire  , fi  può  ancne  io  quella  occafione,  acco- 
llar le  parti  feottare  più  vicino  al  fiiocoche  fia  poffi- 
bile  per  la  AelTa  ragione  ; ma  quando  la  feottatura 
é fatta  alquanti  giorni  puma  , ed  é aperta  , o fia 
Ìà:a  col  gralTo  o coll'Olio,  o con  altro  Liquor  cal- 
do, bifegna  aver  ricorfo  a’  Medicamenti  che  indol- 
cifeono , ed  il  Populeo  vi  può  fcrvire  . Si  mcfcola 
alle  volte  coir  Olio  d’Uovo. 

L'  Unguento  Populeo  eficndo  mcfcolato  in  partì 
Shnpft-  eguali  con  Unguento  Rofato,  con  Unguento  di  Al- 
Imi.  tea,  c con  Mele  é chiamato  dal  Signor  Solleyfel  nel 
filo  Perfetto  Manii'calco  , di  Moftpfilmt  . 

r/r/Ht.  Lo  fiima  buono  per  forntìare  ie  parti  indebolite  de’ 
Cavalli. 

(/«jwewHui  Album  feu  de  Cnufu . 

3^.  Otti  Ueféii  l^ij. 

Cer^  ults  16fc»  . * 

Ctruf*  y«ntut  I viij. 

Qgmpbvrt  li. 

All/re , JUt  unguentum  P.  A, 

OSSERVAZIONI, 

SI  romperà  la  Cera  bianca  in  piccoli  pezzi,  fi  fàr!l 
fondere  con  fuoco  lento  nell'  Olio  di  Rofe  , poi 
fi  mefcolerà  con  un  bafionr  la  Ccrufa  che  prima  fa- 
ri fiata  ridotta  in  polvere  frittile,  ed  in  fine  la  Can- 
fora difioluia  in  un  poco  d'Olio  di  Rofa  , fi  agiteti 
i'Unguemo  finché  gl’  Ingredienti  fieno  bene  uniti , 
poi  u confcrv'crà  per  lo  bil'ogno. 
p'tr/h.  E’  buono  per  difeccare  e guarire  le  Scottature  , 
la  Roglia , il  Pizzicore  della  pelle , le  piaghe  leggic- 
zc,  come  le  fcomcaturc. 

Si  trova  quefi*  Unguento  variaiDcnte  deferitto 
nelle  Farmacopee.  Il  R'afii  che  n’  é fiato  I*  Invento- 
re , vi  mefeoU  fei  bianchi  d’ uovo  per  renderlo  più 
rinfrefcativo  ; ma  lo  fanno  guafiaru  quando  fi  con- 
ferva per  qualche  tempo  ; é meglio  mclcoiarnr  fui 
fatto  quando  fi  vuoi  farvirfene  ; domanda  paiimen- 
te  quattr*  once  di  più  diCerufia  e’J  doppio  di  quello 
che  io  noto  di  Canfora  i ina  quando  fi  compone  V 
Unguento  di  codefia  maniera,  é rrop(>o  duro,  trop- 
po lecco,  é troppo  odorofo.  Per  polverizzare  como- 
damente e fóiulraente  la  Ccrufla  , balìa  lo  firoppic- 
ciarla  fopra  uno  lìaccio  feoperto. 

Gli  SpexiaU  fi  Cenrono  qui  -4'  ordinario  dell*  Olio 


cotiHine  in  vece  dell’  Olio  di  Rofa  , affinché  il  !dr 
Unguento  fsa  più  bianco  , il  che  non  é errore  di 
gran  confeguenza  ; ma  non  fi  dee  aver  tanto  ri- 
guardo al  colore  quanto  alla  virtù. 

Si  toglie  fovente  da  quefia  compofìzioné  di  L^it- 
guentu  la  Canfora  a cagione  del  fuo  odore  ingiain. 

Uwufntsm  Nvrm«m  fm  dr  Lhf;>irgyr»  ^ vel 
Vrup/Mn/Uium . 

Uthmgìrri  uun  fu^Uuer  pulvtì»ti  Qj 
Atti!  uterrtimi  viij. 

Olt$  tommumj  P:  | |t . 

Ag  tfiur  lnhurgrf$<m  tu  tmumio  trne*  , uf» 

fufu  mo<A  e/ra,  modi  scttf  , donec  wmtu  beui  iliuM, 
uHgumu  deiitum  ut^juiruui  tru/Jittrm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  agiteti  ner  lungo  temm  il  Liiargirio  polvcriz- 
rito  coir  Aceto,  e coir  Olio,  che  fi  metteran- 
no appoco  appoco  nel  mortaio  ora  l’uno  ora  l'altro 
per  nudrire  , unire  e legare  gl‘  Incredienri  infieme 
e prr  fare  uor-fpecte  d'  Unguento  che  fi  conferverì 
in  un  Vafo  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  dil'cccaie  la  Rogna,  le  Volatiche  c 
gli  altri  pizzicori  della  pelle,  toglie  l'infiainmazio- 
m c rcITer  acro  delle  piaghe  , ed  eflendo  fopra  dì 
effe  applicato,  le  cicatrizza. 

I II  nome  dìNWmvm  é fiato  dato  a quefPUnguen- 
' to,  perché  fi  fa  nutrendo  appoco  appoco  infieme  P 
Olio,  l’Aceto  c ’l  Litargirio,  e dando  loro  uncor- 
jxi  ehe  non  avevano  eflendo  feparati. 

Il  nome  Triu^un»»ttm  viene  daU'cflcr  compofio 
di  tte  fotte  di  Droghe. 

Si  poflòno  in  vece  del  Litargìrio  adoperare  laCe- 
rulla  o ’l  Minio  , ed  in  vece  dell’  Aceto  i fughi  di 
Solano,  di  Piantaggine,  e di  Sempreviva. 

Si  fa  un  buon  Unguento  nutrito  agitando  e nu- 
trendo infieme  appoco  appoco  in  un  mottaioa  fred- 
do parti  eguali  di  Aceco  di  Saturno  e d’  Olio  dì 
Rofa;  quello  é quanto  chiama  Butiro  di  Saturno. 

Unfunom»  Ptimpéoligor  f Nitol.  AlexAndrim. 

y.  Olei  Hifuti  far. 

Sueci  CraiierMM  fe/aai  f viij. 

fimut  igm  lenn  sd  fueà  e*ufimtpMmem  ^ 
tumt  O*  tv  fimi»  hqu4 
CfTU  mit*  },  V. 

Cnufe  htM  fi  iv. 

PlunAi  ttfii  fmhtrmti , Pmnfholigu  v*t  TuthÌ4 
brgpuTM*  una  ' ii. 

Truut  fuiiUrJiaiè  puhmuti  X j. 

Fiut  uugu^ntum  rx  urie. 

OSSERVAZIONI. 


SI  fari  bollire  a fuoco  lento  in  un  bacino  il  fugo 
di  femi  di  Solano  coll’  Olio  di  Rofa  fino  all» 
cenfiinztonc  del  fugo  ; fi  coleri  l’ Olio  per  feparar- 
lo  dalle  fuc  fècce  , c vi  fi  nwtteri  a liqiK-farfi  la 
Cera  bianca,  avendo  poi  ritirato  il  bacino  dal  fuo- 
co , vi  fi  melcolcranno  le  Polveri  per  fate  del  tut- 
to un  Unguento  che  fi  conferveri  in  un  Varò  per 
r Ufo. 

E’  buono  per  tc^liere  P infiammazione  dalle  ulce- 
ri delle  gambe,  e per  diièccarle.  • 

Si  prefarifee  in  quefi’  Unguento  la  Cera  bianca 
alla  Cera  gialla,  perch’é  più  nnfrefeativa , ma  que- 
fia dtvcrfici  é di  poca  conlcguenza . 

Uitgueutum  Drfìtcuthit'm  Rulnmn. 


Olfi  tomumuii  Qj  J. 

Ceru  uliu  J il}. 

finiMl  òfM  igue  leni»  ; rrfiigfrutit  fe^en~ 

ti»  fuivrtutu  frrmifit. 

hufudit  Grfemwwr/j-,'  Sa//  Armenu  uuu  Jii. 
Liilutgfu  uwif  Ctm/k  yenetg  unu  J «fi. 

Cent- 


■.ai.-'iftzcS.by  CjOtJglt 


w 


I 

i 


U N I V E 

QMfber^  5fe* 

Fmv  ex  «*r  mngkfKtìim . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeraDM  ben  fottilmente  la  Pietra  Cala- 
miiure,  il  Bolo  > il  Liargirìo  , e la  Ceru(Ta;,ri 
fi  iati  liqueiiirri  fopra  un  fuoco  lento  la  Cìera  bian> 
4%  rotta  m piccoh  pezxi  i nell’  Oho  , e quando  la 
Cera  &rl  mezzo  fredda  ; ti  fi  mefcoleranno  le  Poi* 
veri , ed  in  fine  la  Canibra  che  farà  fiata  mima 
diflbluta  in  una  dramma  o circa  d’  Olio  : u ave* 
'fi  1’  Unguento  d^feccativo  che  fi  conferverì  in  un 
Vafo. 

Difccca  rinfrefeando  , fortifica  e fa  riionure  le 
carni  , ferve  per  le  piaghe  iiiiummate. 

Non  fi  dee  mefcolare  la  Cantora  Ce  non  quando 
r Unguento  b divenuto  freddo , perch’  etTcrMio  molto 
volata  , poco  caloK  ne  iàrebbe  difperdere  una  gran 
parte. 

Vngmemum  KmAtuvt  p Le  Mari. 

jtxmigi*  Peretiut  * OUi  Hfptrici  #«*  J iv- 
Cere  } ìL 
Crei4  Ji. 

VttmpbwM  ^ ÌL 

Afr/ér  p /Ur  Mt^oeiwiint . 

OSSR^VAZIONI. 

SI  polveriizeranao  foctilmeme  il  Minio  e la  Cre* 
ta  ; fi  metterà  a liquefarti  la  Ccia  nell’  Olio  d* 
Iperico  t e nel  graffo  di  Porco  mcfcolatt  iniieme  » 
VI  i’iacorporTranoo  lontano  dal  fuoco  le  polveri  , 
e la  Canfora  che  prima  farà  fiata  diflbluta  in  un 
poco  d'  Olio  d’  Iperico  » per  far  del  tutto  un  Un* 
guenco  che  fi  coòferverà  ^r  lo  bilognu. 

E’  buono  per  togliere  Ja  ialiaininaz;oiie  dalle  pia* 
ghCf  -e  per  nifeccane. 

(/ngjwsuun  de  Miai»,  fm  Vngttentum  Ra^mn 
Cmpimtnm , 


2^.  Minti  tl-Bi. 

Lithsigpri  ?il. 

Ceruft  stùm  ? ift* 

TmOi«  pTffmMf  5 iti* 

C^phirf  ^ 11. 

CfTf  Mf  { il 

OUi  Rajtiù  ]b  i 

Fine  eutgmenwrn  w «rwx  efi , 

OSSERVAZIONI. 


R S A L E. 


OSSERVAZIONI. 

SI  romperanno  in  peati  la  Cera  e’I  Sevo  , fi  fper- 
zerà  la  ReGna  e (a  Pece  nera  ; fi  metterà  a lim>e- 
farfi  il  tutto  nell'  Olio  fopra  un  fuoco  mediocre  i fi 
colerà  Ja  materia  liquefatta  e vi  fi  mefcolcrà  la  Tre- 
mentina per  fare  un  Unguento  da  confcrvarfi. 

Digcriice  gli  umori  ed  avanza  la  fupuraztone  ef*  Frwà. 
fendo  applicato  fopra  i Tumori  e nelle  Piache. 

Béfittemm  i una  parola  Greca  che  fignifica  Reale; 
quefto  nome  à fiato  darò  all’  Unguento  per  erprime- 
re  le  fue  gran  virtli. 

Mefue  defcrtve  un  Unguento  Bafilico  ch’egli  com- 
pone con  delU  Cera  , delta  Refina  e della  Pece  nera 
inezza  libra  d’  ognuna , e con  deU’Olio  comune  due 
libre.  Dtnomma  queflo  Unguento  TetrMÒ^ntunum , Titrapfier- 
per  efier  compofio  di  quarrro  forte  di  Droghe  , oy.  ntxewn . 
vero,  Béfìlnttm  mtmHs  per  difiinguerlo  dal  BéfiUeim  BsfiUetm. 
mmpu  t ch’b  una  comiàofizione  d’ Unguento  poco  in 
ufb.  L’  Unguemo  Biblico  di  cui  ho  rifèrita  la  de- 
fcrizione,  à pib  ufiiaio  di  quello  di  Mefue  » ma  non 
pub  etfer  nomato  Tetrspéntmnemm  , perchb  contiene 
pili  di  quattro  forre  di  Droghe. 

& aijgiungonfi  alla  defcnzione  di  queft*  Uogueu*  Ungnenoait 
j IO  la  hiirra  e J’  Olibano  ridoni  in  polvere  fottilc,  BjjiUaat 
I li  averà  il  Bafilttum  uMjMr  . Sarà  pib  detetfivo  t uib  xutpu , 
vuloerario  degli  altri. 


Ungmemum  Bénnij. 


* 21-  Olti  OlivMnm  ii, 

Cf.»  iww  , , riti,  ^ rmUmiiM 

Sun  1^1. 

Axtutgis  Cspom/p  Mfiisp  £jW  , , MeJtJ» 

Ctpw  s»s  f V. 


U/fomm  T(vro/wé<M 


ChtnnimU4  , 
SiV. 

Pmalfi  gii. 


t iJnwrtevTmm  , 


, w/fer«  p , , , 

tfyferui  p Lini  Vnipu  . 


Mi/ee  p fise  mgKftmm  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  Bcliciì  la  Ctia  in  piccoli  pmi  , (ì  pcdcrl  la 
Reuna  e Ja  Pace  nera  ; fi  metteranno  in  un  ba- 
cino  con  cime  le  altre  Droghe  ; fi  mnreri  il  luci. 
m con  urne  lo  altre  Droghe  ; 0 metretà  il  bacino 
fopta  un  poco  di  fuoco  per  iiir  ligue&r  dolcemente 
a tutto  , li  coirei  con  un  panno  fiiio  , e li  Inovctì 
«m  una  (paiola  di  legno  linchi  Ha  freddo. 

Queft’  Unguento  i lifolulivo  , nctvale  , mitigan- 
» * fotuficante  ; fc  nc  ungono  le  pam  inferme  . 
I ManilcaJchi  fe  oc  fervono  ancora  per  le  ilogazki- 
I ni,  e per  Je  fiaccature  de’  nervi  ne’CavalU . 


SI  polverizzeranno  fottilmente  il  Minio,  il  Litar* 
girio  c La  Cerulfa  ; fi  mefcoleranno  colla  Tuzia 
prepiirara  , fi  dilTolverà  la  Canfora  in  un  oncia  o 
arca  d’ Olio  Rofato  : fi  fari  liquefarli  a fuoco  len- 
fo  ne!  rimanente  dell’Oiioj  JaCera  rotta  in  piceo* 
ji  pezzi  ; vi  t*  incorporeranno  lontano  da]  fuoco  le 
Polveri;  pei  quando  1’  Unguento  farà  aflatro  dive* 
nuto  frcdno  , n mefcolerà  la  difibluzione  della  Can- 
fora , e fi  eonferverà  per  lo  bifogno . 

Dilecca,  ckatriza  le  ulceri  togliendone  T infiam- 
mazione i opera  quafi  come  1’  Unguento  Pom:fo- 
gite.. 

Quefii  quatcT*  ultimi  Unguenti  fono  compofii  di 
outcric  alKalme  atte  ad  aflorbire  gli  umori  acidi  c 
Ialini  che  cagionano  le  iafiammazioni  nelle  piaghe, 
c ve  le  mantengono  : c per  codefia  ragione  dtftc> 
caso . 

UngMenttan  Bsfiiiaim  feu  Sspurstivwn , 

Ctrffisvfp  Sevi  Arietim,  Refisf,  Ride  fJsvsli/p 
Ttert4Stéi>if  t-'etmf  sns 
Oiei  (ommwut  ll|-. 

Li(fsfp>i"t  smius  in  sits  , t*letaur  fervetm  $a$- 
gnentmm  sd  sjitm . 


! Usguentnm  ApoJUIiextm  fem  Dedeespisren^Èa» . 

Cer»  fln<e  S iv. 

Refi»*  f Terei/nr^ns  , Cwttmi  Aemmnisd  sns  I j. 
^ Vi.  * 

Lubstggtismi  ?Ì?;L 

Otibsst , Bde/lu  p Arifioleciis  TUtutdat  sas  Z yj. 
Mprrisp  Gsibsni  sns  ^ 

0/p/4JMfw,  ymdtt  jùru  sns  Jii. 

Otti  (ommunij  ii- 

Fise  n srtt  ipignrnlmi. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizrerenno  infieme  in  un  nurtam  unto  nel 
tondo  , la  Gomma  Ammoniaca  , ii  Bdcllio  , P 
Olibano , e la  Mirra  ; da  un  altra  parte  fi  oerte- 
raono  in  polvere  , ognuno  da  fc  , il  Verderame  , P 
Arifiolochia  , e ’l  Lita^irio  ; fi  ptirificheranno  coll* 
Aceto  , nella  maniera  conlueta  u Galbano  e 1*  Op- 

Siponaco  i fi  metterà  a cuocere  ii  Litargirio  coll* 
Ilo  aqgiugnendovi  uru  libra  d*  Acqua  o pib  , s’b' 
nccelfario,  e nmvendo  fcropre  il  tutto  con  una  fua- 
tttla  di  legno  : quando  il  llitai^iiio  farà  cotto  vi  1} 
fiiran 


I 


Dk: -i”  ' : y GoOgle 


FARMACOPEA 


4H 

&ran  iÌM>dtfre  U Cera  e la  Refma  rotte  in  pieeoli 
pari  , leCoenme  purificare  la  TrameniiDa  ; fi  to* 

Jlierì  il  bacino  dal  fuoco,  vi  fi  mefcoleranno  ilVer> 
trame  , poi  1*  Arifiolochia  , ed  in  fine  le  Gomme 
polveriaxaie.  Si  fari  un  Unguento  ebe  fi  conferve- 
rà  in  un  Vafo  ben  chiufo. 

fOrtb.  E'  buono  per  mondare  le  piaghe  e T Ukeri  e per 
cicatrizzarle  • 

Precervdcfi  die'l  nome  d*  i4^y?D/«mn  venga  dal  nu- 
mero delle  Droghe  che  compongono  queft*  Unguen- 
to, numero  pan  a qwlio  degli  Appofioti  : ma  bifo 
gnerebbe  efeiuderoe  POlio  , perche  le  vien  numera- 
to iranno  rredeci  le  Drt^he  . Credo  più  venfimile 
che  con  quello  bel  nome  fi  abbia  voluto  efprimere 
una  compofiziooe  che  pollede  gran  virtù. 

Ungufmtm  Nel  rimanente  Mefue  deferive  quefl’  Ui^cmo  fot- 
Crsfm . to  il  nome  di  trtjnt  ; ne  fit  due  diverlì- 

tà  ; r uno  h fo{>rannoa>ato  mégnm  e 1’  altro  P*r- 

virm. 

* Quando  i hfanifcalchi  vogliono  fir  venire  a fup- 
purazione  qualche  gianduia,  o altro  Tumore  fopra^ 
giunco  ad  un  Cavallo  » fi  fervono  della  mefcolanaa 
fecuente. 

UtgMfm»  Prendete  quattr*  once  di  Unguento  Bafilico  ordì- 
nario  ed  un  oncia  d' Impiafiro  divino,  iàieli  liquefii- 
K infieme  , ei1  a mifura  del  divenir  fredda  la  mo> 
fcolanza , mefcolaievi  rre  once  di  Triaca  vecchia 
per  lare  un  Unguento. 

Quell*  Unguento  ha  la  Tua  virtù  e la  Tua  utilici 
tanto  perigli  Uomini  quanto  per  li  Cavallii  produ- 
ce un  bnicnillìino  effetto  , effendo  applicato  lopn  i 
Tumori  duri , maligni  , Àiloiofi  , infiammati , che 
fi  appellin  ^tboiu  , Gli  ammoUxfce  c gli  conduce 
apfKKO  appoco  alla  fiippurazione , refifiendo  alla  ma- 
ligniti . 

Uagumnon  Mtmdifittt'nMoa  d*  Afi*  « 

Tthmtm  Apii  num, 

Hidert  trtrt/lrh  , Abfintkii  mafarit  CeaMMeri  min>- 
rit  , C&am^rdrjfar  , Salvi*  , H/periei  , PlatUafi- 
mr , MilUfelti  t Piata  ptrvÓK* , Caafàiida  mafa- 
rit  & madia , Btta/ùfa , Capiifalii , P albana , Va. 
rrmita  , Qatìù  Ittut  , Qtmmadui  , Opépagia^ , 
Ptmpiarlla  ama  man.  i. 

Olei  tornmanit  ìv. 

C«T.r  citnnay  S.vi  Arittmi  • Bafiaa  , Tan^iniAms 

aaa  i 

fitrba  taatafa  in  alta  , fava  , tira  , rtftn*  ttra- 
Itinthifta  macartnua  Cb*  ignt  Unta,  ca^aatur  , /apAr 
nnmia  moyaiiJo  dante  tanu  p{antanim  Amnar  feri  cam 
fampiut  pmit  , pafita  tal-nna  O fartitrr  amprtmanna. 
Faptrji^i  fattimi  amnibut  liberata  O"  fenwrefrigarata 
pfraujteaima. 

Pulvarit  b^prria  tlaOa , AJaet  Smttatrina  ana  ^ ìì. 
Raditii  haai  Flarentta  Ariflalafbia  ratiuda  ana  | 


Fiat  tnfguentam . 


OSSERVAZIONI. 

SI  coKlieranno  tutte  le  Piante  nel  lor  vigore  , fi  I 
taglieranno  e fi  pefieranno  bene  ,*  fi  fiiranno  li- 1 
que&ra  inficine  in  un  bacino  il  fevo  di  Capraio,  la 
Cera  , la  Rcfira  , e la  Trementiru  coll’  Olio  } vi  fi 
mefcoleranno  I*  Erbe  pelle  ; fi  laTcìeri  macerar  la 
materia  per  due  giorni  , poi  fi  fiiri  cuocere  a fiioco 
lento , movcnpola  con  una  fpatela  di  legno  finché  1* 
umiditi  delle  Piante  fia  quali  confumaca  : fi  coleri 
allora  fpremendo  con  forza  la  feccia  , cd  avendo  la- 
folata  pofare  per  qualche  tempo  la  colatura  , fi  ver^ 
fori  per  inclinazione  per  fepararne  le  fecce  ; poi  vi 
fi  mefcoleranno  le  Polveri  ; fi  conferverì  quell’  un- 
guento per  fervirfene  nel  bifogno. 

E buono  per  ripulire  e per  cicatrizzare  le  Piaghe 
Pirw . f l<  Ulceri  ; fe  ne  inette  nella  tnorficaiura  del  Cane 
arabbiato. 

Trovo  ch’entra  troppo  poco  Appio  in  queflaCom- 
poTitiooc  , e che  fi  potrebbe  abbrcviaiia  » rogUeodo- 


ne  molte  Piante  delle  meno  utili , ed  aamentaodo  a 
proporzione  l’ altre  oelia  manicza  %uente. 

U/^gmnttan  , Mttadifemrimm  de  Aph 
tmendatam . 

Fdianm  Aiti  man.  iii. 

Hedera  terTtftrii , Abfintbii  valgane , Sahia  , Pfy. 
ptrìei  Vntfa^Parvmtf  f Canfaltd/  , mafarit^  Beta, 
nitft  Vetanttf  , Perbaaf  , MtlUfalu  , Pimpàneltf 
ana  man.  i(;. 

Olei  tarnmanit  iv. 

Crt  tttrìnf  y Savi  Armiai  , , Taniineètna 

ana  fcj. 

He>bf  tantmff  in  alaa  , fava  , erra  , rv^iw  ^ trrt- 
iimbina  materrnoir  per  b/dtam  , demdt  ea^nantm  igne 
lenta  ffpuu  mavenda  danet  tanu  plemtarmm  bmnar  ferì 
tamfumptus  fiartt , pafUa  taltntm  O expeimatum  : Im 
exptejfiane  Jnni.refrigeraia  penuftaaatm 

Pulvarit  Mprrbf  eleBf , AUet  Snttatrinf  ana  J i, 
kadttit  Irta!  Flarenitf  Gr  Ariflaiatbif  ana  J i. 

Fiat  ungaentam. 

OSSERVAZIONI. 

Lafeio  macerarfi  I*  Erbe  peliate  per  due  giorni 
colle  altre  materie  , affiochì  abbiano  maggior  tem- 
po per  comunicare  le  loro  qualìti  ; e uofferveri 
anche  1*  Unguento  elTer  più  verde  di  quello  farebbe 
fiato  fc  la  materia  fodè  fiata  bollita»  fenza  lafciar- 
la  digerire. 

iJngaemam  Mand^teatrunm  da  Befitta, 

OUi  eanrnmnit  L 

Refiaf.  Tertbintbtaf  , Mel/it  mi—ww'i  ana  fi  ^ 
C«r/  Aevf  ♦ ili. 

Myrrhf  ÀeBfy  Sareaeaìijy  Fariaamtm  Um  , Fmaan 
grftty  Tbaait  Qf  Majùtbat  ana  | i. 

Fiat  ex  ana  anpteatam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeraono  infieme  in  un  momio  unto  Bel 
fondo  la  mirra»  J’ Inceofo  , il  Maftice  e la  Sar- 
cocoJla  : da  un  altra  parte  fi  ridurraooo  in  polvere 
infieme  le  femrnze  di  Lino  e di  Fiengreco:  fi  met- 
teranno a liqueferfi  nell’  Olio  la  Refina  , la  Cera,  e 
la  Trememioa  : e quando  la  materia  fari  divenuta 
mezzo  fredda , vi  fi  mefcoleranno  il  Mele  , le  Fari- 
ne ed  in  fine  le  Gomme  polverizzate  : fi  fori  del 
tutto  un  Unguento , che  u conferveri  per  lo  bifi>- 
gno. 

Ha  delle  qualità  fimili  a quelle  del  Moodificativo 
d’ A^ìpio. 

Come  non  fi  può  foie  in  ogni  fiagiotie  il  Mondifi- 
cativo  d’ Appio,  a cagion  delle  Piante  che  vi  entra- 
no» le  quali  debòon  dfer  pelle  in  ufo  verdi  e colte 
di  recente»  l fiato  inventato  quell’ unguento  mondi- 
ficativo  per  funplire  il  Tuo  difetto  ; jpi  i fiato  dato 
il  nome  di  Reuna  per  dillinguerlo  dall'altro. 

Quell’  Unguento  non  può  edere  conflato  per 
gran  tempo  fenza  diventar  muffiito,  a cagioiK  del 
ineic  che  vi  entra  ; ma  fe  ne  dee  foie  poco  alla  vol- 
ta , ovvero  attender  che  fi  voglia  fi^iifene , pet 
Qcfcolarvi  del  mele. 

UngnemaM  Muad^fournev»  DaRarit. 

* Axmgif  Pardy  Tirebintbimf  ana  J viil. 

Batjrri  maatity  Otri  ifypantiy  Ungaaati  Paptdeiana 
» IV. 

Olei  Laarim , Piridit  Aerie  ama  J ili. 

Pttrnit  albi  I iv. 

Baratity  RealgaJ  , aat  Arftmìd  fxbri  ama  J li. 

Fiat  ungiantwn  S.  A. 

OS- 


DigiuzjxUsy. ^ 
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OSSERVAZIONI. 

T^OIverimte  e mefcolate  idicme  il  Verderame,  il 
J.  Vetriuolo  biasco  , il  Borra  ce  , e 1’  Arfenico  rof- 
fo:  fare  lique&rfi  inlieme  a fuoco  lento  , in  un  ba> 
ciao  il  Graflb  di  Porco  , il  Butiro  frefeo  e ’l  Popu- 
ieo;  a^iugnerevi  lontano  dal  fuoco  la  Trcmeotina 
e gli  Olii  elléndo  poi  la  mcfcolanza  divenuta  quali 
albtto  frédda  , vi  li  mefcoleranoo  elatcameote  k 
Polveri  ; agitando  il  tutto  per  qualche  tempo  con 
VinV.  un  baAonc . Si  conTenreri  quell'  uaguenio  per  lo  bi' 

fOMO. 

Deterge  potentemente  e difccca  le  piaghe  , confu- 
na  le  carni  bavofe,  reCAe  alla  Cancrena  ; fé  ne  può 
applicare  con  delle  piume  fopra  le  ulceri  iovecciua- 
te,  fopra  i Tumori  fcrofolofi  aperti. 

1 ManifcaJchi  fé  ne  fervono  con  fuccelTo  per  alcu- 
ne infermità  de  t Cavalli  . Il  Sien.  Solleyfel  parla 
di  queA*  Unguento  nel  furi  Libro  «1  Perfetto  Mani- 
fcilco  a carte  aid.  fotto  il  nome  ix  Moiui^c»tiv«  ov- 
vero Unguento  del  Dottore . 

UagMrvram»  , ftu  . 

y.  hUUit  9ptmi  ^ixviii. 
jUm  »tmmt  | xiv. 

Àmgimt  jUtù  j*. 

CofatMur  igne  Itato  0^  fitjl0m  ers/Jiutdinm . 

osservaziomi. 

SI  polverizzerà  il  Verderame  e (t  ùrà  cuocer  col 
mele  e coll*  Aceto  fino  a conlinenza  d' Unguen- 
to . 

, E*  buono  per  detergere  e per  confumare  le  Carni 

e'irt*,  bavof«  e la  ntirrMlin»  • Win»  all»  Cnni-rmrk-k 


«.  wuww  jici  ucicrgcrc  e per  coniumare  le  i^rm  l Unemnti 

bavofe  e la  putredine;  reCHe  alla  Cancrena.  I ^ 

Quella  CompoCzjonc  h mal  dinuminata  Unguen-J  OUi  nmmMi  n^ilR 
tO.‘  DCrchì  nulla  vi  entra  di  Ohofo  e di  HnlTn  . F!l  tt,  1/  ~ '* 


vincila  k.nmpouzionc  e mai  ainuminaia  unguen» 
to;  perché  nulla  vi  entra  di  Oliofo  e di  GralTo  . E 
detto  codeHo  Unguento  ^gj/ptutaan  , perch'  à Aito 
invcnuco  in  Egitto  , e Mtlteum  a cagion  del  Mele 
che  vi  entra  ; u nomina  anche  Ung^mttm  nugmm^ 
a cagione  delle  fue  gran  proprietà . 

11  Verderame  fomminiUra  dapprincipio  alla  ma- 
teria una  Tintura  verde  ; ma  col  Wlin  , fé  ne  fe- 
parano  gli  acuii , e ripigliando  il  lor  colore  di  Ra- 
me , r Unguento  divenu  rolTo . 

Alcuni  vi  aggiungono  dell*  Allume  bruciato  per 
renderlo  pih  acro , o dell’Incenfo  per  dargli  maggior 
virtù  vulneraria . ma  G poHono  femore  mefc^rvi 
queAc  Droghe  fui  £i(to , quando  nc  farà  bifogno . 

UngUfiUim  dt  Alth00. 

RdJiapm  Alib00  rttnttiitm  mÌKi:im  intifimim 
SemÌMMut  integrorian  Lnù  O"  FamigT0ci,  SeiJÌ4  mt- 

Utiliin  iaeilr  atta  ì IV. 


agitata  minuta  ; vi  fi  verferanno  fopra  otto  libre  di 
Acqua  di  Fontana  boUeme  ; fi  coprirà  il  Vafo  e fi 
luterà  fopra  le  CetKri  calde  per  Jafeiarvi  la  mate- 
ria in  digeftione  per  lo  fpazio  di  ventiquatcr’ore? 
fi  tar.i  bollir  poi  agitandolo  di  quando  in  quando 
con  una  fpatola  , finchà  il  liquore  fi  fia  condenfato 
in  mucilagine  ; fi  colerà  allora  con  efprcflione  ,•  fi 
torà  cuocere  quello  muciUgme  coll*  Olio  fine  alla 
eonfumazton  deirumidità  a«uofa  ; fi  colerà  1X>1» 
e VI  fi  firanuo  Ijoue&rfiJa  Grra,  la  Refina,  ilGal- 
bano  purificato  coll’ Aceto  c la  Trementina  : mì 
quando  la  materia  farà  quali  fredda,  vi  fi  roefcolc- 
ra  la  Gomma  di  Elitra  polverizzata , per  &re  un 
Unguento  da  confeevarfi  per  lo  bifogiwf 

E’ buono  per  ammollire,  per  umettate  , e per  ti- 
lolverc  ; acquieta  i dolori  di  banco  , ammolilce  tur- 
te  le  durezze,  fortifica  i nervi,  difperde  i reutnatif- 
mi;  fe  ne  ungono  le  parti  inferme . 

Vorrei  mettere  io  ouefia  compofizione  la  Gomma 
*n^*»aca  in  vece  di  quella  di  Ellera  , perché  la 
ammolliente,  e più  convenevole  alla  vir- 
tù dell  Unguento. 

L'Unguento  di  Ahea  rifolve  e difirugge  kdurez- 
pertitc  ammolliice  colla  fua  foflanza  mucilaci- 
Dofa,  gli  umori  groffi  , rendendoli  in  ifhto  di  effe- 
re  ftrafeliuii  appoco  appoco  del  corfo  degli  umori 
che  van  circolando. 

Jlolie  defcrizioni  tolgono  le  Gomme  dalla  com- 

Sofizione  di  queir  Unguento,  e lo  privano  con  que- 
o di  ouanto  ^ avere  di  più  effeoziaJe  : altre  ne 
Unno  di  due  fotte  i I’  uno  fenea  Gomme  che  chia- 
mano lemplice,  e 1 altro  colle  Gomme  ebe  chiama- 
no compofto;  ma  pami  più  a propofito  di  nonpre- 
pararne  che  d una  forte  , e che  fia  buono  quanto 
puoeflerlo. 

Vngmnikm  Atrrtnm . 


Cere  ^eve  |B 
TtttbÌ0tbii»0  tl^0  ii, 

Rtfiaf  f KUlopInmf  «m  ?iR. 
TAwrii,  3d0fiìc6tt  000  l'j. 
Cmì  Ji, 


mutm  iacijf  «m  giv. 

A^U0  fontana  viil.  ^ 

Super  igwm  exignnm  horU  fimul  matetmur 
JpéoUa  itgne0  f0pè  0git0ndo , pofiti  temo  igne  cofMii- 
ttu , donte  mntHagìan  denfiorit  tonfìfientum  0cfmfivf 
rm  , detndt  (oiemtm  O fmttn  txprtvumut  ; txpnffm 
mmùégo  (Um  e/ei  eammunit  £ iv.  Unto  eoqmattir 
md  bwnùdaxtii  0^f*  conftunpùonrm  , toUmta  uttnm 
O ia  eoLao  alto  Itfutftnat 

Cere  fUv0 , Rcfiné  0x0  È ì* 

C«/fW*ir  ttafuty  fnm^  rtfngeutit  permìftt0tutir . 

Ttteòmtbina  intatta , Caibani  pnu  , Gammi  Hedera 
pnivermi  snn  J lì, 

fiat  MUgnenihm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fceelieraono  le  più  groflé  radici  di  Altea  e le 
meglio  nudrite,  A ripuliranno  fi  taglieranno  io 
piccoli  pezzi , fi  meitetanoo  in  un  Vafo  di  terra  ver- 
tucato  colle  femenze  iaieie  c colla  Cipolla  di  ScilUi 


Mi/c* , fiat  ungaeneam  ex  arte . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a liquefare  nell’  Olio  la  Cera  , la 
Refina,  e la  Colofonia  ; fi  colerà  la  melcolanza 
con  un  panno  lino  per  fepararne  le  fozzure  ; vi  fi 
iwfcokranno  la  Trtmemina  e in  fine  1‘  Incetifo  , il 
. Maftice  c lo  Zafferano  che  faranno  flati  fottilmente 
I polverizzati  ognuno  ■ parte , per  fare  del  tutto  un 
. ung^tito  che  li  conferverà  per  lo  bifogno. 

E buono  per  incarnare  e per  cicatrizzare  k pia-  yirA 
*5™“  - Si  P“l>  •»£!»?«- 

virfcne  per  li  dolori  delk  giunture 
Quell  Unguento  ha  prefo  il  fuo  Dome  da]  fuo  co- 
. ’ ^ Oro. 

La  R^na  e U ^lolbnia  fono  tanto  limili  in  nit- 
*0»  ‘t* ^niffimo  ia  difetto  della  Colofbmi . 
fervirfi  della  Refina  , cioè  raddoppiarne  ia  Dofe . * 

U^uentmm  Martiatiam, 

KiJJam  AhUf  Fmtd/  Campanp  , Semimit  fmna. 
g'fei  & Cumini  ana  g ìL 
Nardi  hdicf  ^ i. 

fe/mum  /torifmarM,  Lauri,  Untf  , Maioram,  F- 
^^^tf>tbontnfitCr0H00tn/,  Mero- 
ta/hi  , Baciti  , Sahàf  , Ptimmlf  yeris  , folti 
moatam  , Calamintlf  , Arurmfif  , Affinila  ma- 
(higam  , Betoni^  , Brancf  Urfing , 
ytnu,  Ce/!<  0«rmr)f4 , Seanbuà , MiUtfoUi,  Cha- 
mfdrni,  Pfypertn  , Cemaurii  mmarit  , TetraUt, 

C«r<t^iu  BrnediSi , Abrotani  marie  Cf  fammt  Ce- 
^•fidùyUvf  Mafebaif  . Flmum  SmtbadL  Ara- 
bitf,  Céamfmtlì  C?  Bt^ialmi  ana  man.  i. 
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Ctmwfé  tmms  in  vnfn  fiSi/i  vitrtét*  ettftm  tnttf- 
rnntr  jujnr  eimttt  t*ttdnt  hwu  14.  enm  tiri  nmmn- 
tòt  vili.  Àttnde  lem»  ìgm  efuantm  fepi  movtnd» 
d*mt  plnmtrum  hmmidius  (onfmmfts  fmt- 

firn , filentm  <Sf  fmim  exprtmmmtr  : in  nfrrff* 

•/f*  ae/ncét*  iì^sttfisnt . 

Cern  flnv*  ii 

Bufjri  nu  'ptln , Axmgin  Urfi  Q*H'mn  , hUduUé 
Cfrvi , Tttt&ÌHibtmn  t^tmu  ann  J ìt. 

ityfnt'u  liquida  ? il. 

Pmlvenmt  Mynbn^  Olibnn.,  Mnflieètf  «m  Ji. 

Fiét  nuguminm  nd  ufmn  frrwtndnm  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  raglicrauno  e fi  {chiacceranno  bnw  tutte  le  Pian* 
te  f fi  metteranno  in  un  gran  Vafo  di  terra  ver* 
tucatoi  vi  fi  vrrfcrì  (opra  POtio  comune;  fi  mefeo* 
Ieri  il  rutto,  fi  chioderà  bene  il  Vafo  , c fi  metterà 
in  digcfiionc  fopra  le  ceneri  calde  per  lo  fpazio  di 
ventjquattr’  ore  : fi  (krà  poi  bollire  lentamente  la 
mateca  , asitandola  fovente  con  una  fpatola  di  le- 
gno, fino  alla  confumazionc  di  quafi  tutta  Pumidi- 
t.\  acquofa  . Si  coleri  l'Olio  con  cfpreffion  forte  , e 
fi  lafcieri  pofarc  ; fi  verferà  per  inclinazione  per  fé 

Sfarne  le  fecce  ; fi  metteranno  a liquefiirfi  in  quefl’ 
Ito  a fuoco  lento  la  Cera  tagliata  in  piccoli  nnzi, 
il  Butirro  fitto  nel  Mcfe  di  Maggio  , ì Graffi  , la 
Midolla  di  Cer\'o  e la  Trementina  : fi  toglierà  1* 
Unguento  dal  fuoco  , e quando  farà  mezzo  freddo  • 
vi  fi  inefcoleranno  lo  Storace  liquido  c le  Polveri , 
fi  moverà  bene  la  mefcolanza , e fi  conferverà  10  un 
Vaio  coperto. 

E'  buoi.o  per  fortificare  i nervi  e te  giunture,  ra- 
itfa  e nfolvc  gli  umori  freddi , acquieta  il  dolore 
della  Scùntica  : fe  ne  ungono  le  parti  inférme. 

Quefi’  Unguento  ha  prefo  il  uio  nome  da  un  Me- 
dico nomato  Marziano,  che  lo  ha  inventato.  Alcu- 
ni lo  appellano  Vigiminm  Adfuothim  a cagione  de* 
buoni  efletei  eh’  ei  produce  ■ Si  fono  adunate  per  la 
fila  cocnpofizione,  tutte  le  Piante  credute  atte  a for- 
tificare e rifolvere  i ma  cerne  ve  n'  entrano  molte 
di  una  fiefia  virtb  , fi  potrebbe  abbreviarla  di  mol- 
to togliendo  da  efla  molte  di  quefie  Piante  , ed  ac- 
erefeendo  a proporzione  la  quantità  di  quelle  che  \ 
reftano. 

Giudicherei  anche  bene  che  fi  mcttefiero  in  infu*  • 
(ione  , e fi  faceflcro  cuocere  collo  Piante  pelle  , la  j 
Otta,  il  Butirro,  e i Grafil  dopoaverfi  fatti  lique-  • 
fare  nell'Olio  , allinchà  fi  carichino  come  1*  Ouo  , 
della  qualità  delle  Piante. 

Come  il  Gradò  d'  Orlo  ncn  à molto  comune  , fi 

e irebbe  in  cafo  di  non  averne,  Ibfiituirgit  l’Olio  di 
uro  . Ecco  dunque  come  vorrei  rimrnar  quefi' 
Unguento. 

U/tgntmtmi  M^tuinm  rmendstnm. 


lUàicn  Zmd*  Csmpann  , Srminit  Ttntu'gttci  tnM 
? ili. 

N«rdf  Inditn  ^ i (^* 

um  , Rmifmmini  , Unté  , Mtìttané  , 

Sébtnn  , Mentb*  , Snivin  , , Ab/tntbu 

ntMfonx  , Cofti  btrunfit  , Orig»m  , Mnuini  nuh- 
rii  , Ifuitri  , Polu  motusni  , ms  wun. 

ÌL  (^. 

Ttarnm  Staebndti  AnAtcà  , Stminsi  , Qbnmfmtli 


Contmfn  ornnU  matrmna  fer  ofle  diti  in  vtfi  fiBi’ 
h tbtmsio  tmm  Olà  nmmnnij  viii. 

Cir*  finvf  11?  ii 

Bnijri  hLiféUt  CPAxnmgIn  GéUiif  éjim  {iv. 

Dtindt  etqn0ntm  Mnt*  nunif  ftr  dmdtcim  bwtt 
fffi  fpnndt  mnvtndt , tnndtm  ce/oiwr  O*  ftrmir  ex- 
fttnumom  . 


In  npreffant  deftttu  li^mfiém  JAtduUg  Cerw,  O* 
là  Lamini  tPTrrrbimbmf  f^enrtf  and  3fiv. 
SfmMtffigrtMit  ptrmftt  Stmatn  liamdf  f ii. 
Puhtnm  Mprhfy  Olibani  ©•  Ma^icbei  tnm  i^Ì. 

Fùu  nngunmm  5.  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a liquefàrfi  la  Cera,  il  Butirro,  e*I 
Graffo  di  Pollo  cTlndu  ptima  di  mefcolarli  colP 
Erbe. 

Se  Io  Storace  liquido  non  > ben  puro,  fi  farà  li- 
quefiire  in  una  piccola  parte  dell'  Unguento  , e fi 
colerà  prima  di  mefcolarlo. 

Uv^Hrvrwi»  NitpoUtamm  Jimfin. 

y.  Argmi  vivi  {fvì.  R. 

Ter^mtbidf  f'mtf  Jiv. 

Axnngif  SuiUf  Jfe  iv.  * 

Tìm  tx  srtt  ungutntim , 

OSSERVAZIONI. 

I qI  agiterà  fortemente  I'  Argento  Vivo  colla  Tre- 
^ mentina  in  un  gran  mortaio  di  bronzo  , per  lo 
l^zio  di  cinque  o lei  ore  , afHncbì  affatto  fi  cftin- 
gua  ; vi  fi  niefcoletà  appoco  appoco  il  Graffo  di  Por- 
co per  fare  un  unguento  che  fi  conferverà  , e fet- 
virà  per  lo  bifoeno. 

E’ Mono  per  la  R^na  ; per  k Volatiche  , e per 
di  altri  Pizzicori  della  Pelle:  uccide  i Pidocchi,  le 
Pulci , le  Cimici , e le  Pianole  ; fe  ne  ungono  le 
parti  del  corpo , eccettualo  il  petto , cui  potrebbe 
cagionar  qualche  aiteraz'one  , a cagion  dclr  Argen- 
to vivo  che  vi  entra . Se  ne  ungono  le  colonne  de* 
Letti  per  far  morire  le  Cimici. 

Il  nome  di  qued’ Unguento  viene  dall*  effer  carico 
•di  Mercurio  , come  farà  dcfcriito  nell’ operazione 
fegueote,  che  nercib  fi  adopera  per  guarire  dal  mal 
Venero  ebe  fi  cniama  , Msl*  NmIiuoq  perchb  pre- 
tendefi  che  i Napolitani  Ceno  flati  i primi  ad  cflèc 
foggetti  a quella  lorda  infermità  , e lo  abbiano  ci^ 
municato  alle  altre  Nazioni. 

Quella  preparazione  d'  Unguento  b tn^po  debole 
per  eccitare  La  ScUivaziofie  ; ella  non  vi  e dellina- 
ra  : ì tuttavia  bene  1’  cfammare  i temperamenti  di 
coloro  iopn  quali  ò poflo  in  ufo  ; perché  fe  fono 
Pcrlbne  dilicate  e focni  ad  efier  molle,  potrebbe  loc 
eccitate  qualche  l^ier  Buffo  dt  bocu;  bifogna  an* 
che  ofTervare  che  IMnférmo  fia  fiato  purgato , e gli 
(ia  fiato  cavato  del  fangue  prima  ai  tenerlo  eoa 
quefi’  Unguento perché  fe  nmi  fi  fono  enervate  lut- 
re  quelle  cautele,  t da  temerfi  che  l’umore  chevien 
impedito  ad  ufeire  , ritorni  ne*  Vafi  e cagioni  una 
confidciabilc  infenaità . 

Entra  in  ogni  oncia  di  quell'  Unguento  unadram- 
ma  di  Argentovivo. 

L'Unguento  Napolitano  ha  maggior  fona  che  le 
Pomate  , nelle  quali  fi  fanno  entrare  i Precipitati  o 
i fubliRuti  di  Mercurio;  perché  l'Argento  vivoche 
vi  fi  mette  non  efièndo  impregnato  di  acido  alcuno, 
i pib  io  ifiato  d*  indolcite  i fall  o gli  umori  acri 
che  cagionano  le  Rc^ne  e le  Volatiche , che  le  Pre- 
parazioni di  Mercurio,  ì di  cui  poti  fono  già  ripie- 
ni in  parte  di  acidi  : ma  come  quell*  Unguento  ò 
ingrato  all' odore  e al  colore,  fi  vuole  fovente  piut- 
collo  guarir  lenumeote  colle  Potnade  , che  guarir 
I con  celerità  coll*  Unguento  . Ecco  la  deferìaione  di 
I una  Pomada  bianca  fenaa  odore  , che  produce  un 
I buon  efletto. 


ftmanan  fn  Ssaki». 

y.  Axnngùi  SnilU  nmlimtt  tttn  Jiv. 

Mertnni  fratifàtaà  albi 

Mifgtf  ftt  taigmittnm . 

OS- 


-=iJ)igfcied-by 


KrA. 
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R -S  A L E . 
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^ OSSERVAZIONI. 

Se  vuolfi  I»  Pomada  odorota  , fi  pjtri  ferrirC 
della  PomaiU  di  Gelfomino,  in  ▼«c  d«I  Gtaflo  la- 
vato. 

U/igunUmm  ^udJ'upiie^um 

mr^i«  . 

y.  AxttMfJf  SmiUf  16  ij. 

Ariani'  vm»  Jti  i ^ iv- 

2 >V. 

Olà  LiUirun  i ii. 
dt  SfK-i , 

SifTÉtit  it'fuidf  sns  ^ i. 

F/«r  n mie  Hugmmutn . 


trJonon  ì buono;  perchb  oltre  che  le  radici  hanno 
lafciato  nella  decozione  la  miglior  parte  di  lor quali- 
la  polpa  accomodandufi  aliai  male  coirOlioeeol 
GralTo  , k ne  fa  un  Unguento  gruraofo  e mal  uni- 
to che  non  fi  conferva  fenu  diventar  mutato  .■  dove 
che  riduccndo  la  radice  in  polvere  , come  fi  dice  in 
quella  deferizione  , tutta  la  virtù  rella  , gli  Ingre- 
dienrt  facilmente  fi  unifeono,  e 1’  Unguento  pub  cf- 
fer  confervaro  per  molti  atmi  , feoza  dtvemar  maf- 
fato. 

L’Olio  di  Aflenzio  b a^'^iunto  per  liquefare  un  po- 
co rUngiiento,  pcrdic  la  Polvere  della  radice  d’Enu- 
la  lo  renderebbe  troppo  duro  e troppo  fccco. 

Si  può  fare  1’  Unguento  Lnulatu  lenza  Mercurio  . 
Sari  buono  per  la  Rc^na,  ira  non  upereri  con  tan- 
ta ficutezza  quanto  l’altro. 

Ptìijiieiitiim  miTiiemHf  Jm  »d  Achoret . 


Pereti  fi 
mette  fOlio 
diAff.-nzi'). 

EntiUio 
fenz*  hler- 

MIO  . 


OSSERVAZIONI. 

SI  agireran  fortemente  in  un  gran  mortaio  di  bron- 
zo l’Argento  vivo  colla  TrcnKntina  , Io  Stora- 
ce liquido  e sii  Oli  jier  lo  fpazio  di  dieci  o dodici 
ore,  ovvero  finché  il  Mercurio  fu  bei»  eilmto  ; vi 
C mefcolcrì  allora  appoco  appoco  il  Graffo,  e fi  fa- 
ri un  Unguento  da  confervarfi  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  eccitare  il  HulTodi  bocca,  e per  gua- 
rite il  mal  Venereo  ; Te  ne  ungono  gradatamente  i 
piedi,  le  gambe,  le  cofeie,  il  oafTo-vcntrc,  lafpina 
del  dorfo»  il  collo,  le  braccia,  le  mani. 

. La  Trementina  e lo  Storace  liquido  efièndo  difo- 
fianza  vifeofo,  fono  multo  atti  ad  efiinguereil  Mer- 
curio crudo , perché  n’eficodoiM}  e dividono  agevol- 
meate  le  parti. 

Gli  Oh  di  Lauro,  di  Spigo  , c lo  Storace  lervo- 
DO  in  quella  compofizione  ad  eccitare  colle  loto  par- 
ti foiiiU  , la  volaiihil  del  Mercurio  , ed  a render- 
lo pili  difpofio  ad  alzare  al  cervello  , afiiaché  pro- 
duca il  fiuflb  di  bocca  . Si  vuole  che  quefii  Ingre- 
dienti Geno  anche  atti  a correggere  il  Mercurio  , af- 
finché non  fi  attacchi  a ì nervi  : Aa  codefio  prete- 
fo  correttivo  é molto  mutile. 

Si  pub  rendei  e quell’  Unguento  aien  forte  , ag- 
giugneodovi  più  graffo  di  quello  entri  nella  deferì- 
aione . 

Ungendo  gl’  Infermi  con  quell’  Unguento  , fi  fa 
peoctiare  il  Mercurio  nelle  carni  , dove  efTendofi  le- 
gato ed  unito  coll*  umor  Salino  Venereo,  é fubli- 
mato  e fpinto  dal  calore  al  capo  dov’eccita' la  Sci- 
iivazionc  , come  più  al  lungo  l'ho  dichiarato  nel 
mio  Corfo  di  Chimica  . Fa  difpanre  il  Nodo , le 
PuRule  , < le  Ulceri  V'eneree  , petché  diAi  uggendo 
l’acido  che  le  fomenuva,  rer.de  la  marcna  fi  rare- 
fàcta,  che  fi  diftierde  per fcilivazione  o per  difotio, 
o |Kr  Oline , 0 per  tralpirazionc  . 

C/vgMora/n  EmU-num,  1 ^ 

Kmiità  Emdf 

Afgtmi  vtvif  TeremmóitTf  tlmf  , Ole*  Airfiatbn 
ifioa  S ili. 

AiUMgif  SuiUf  ftii, 

firn  Mpuentum  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  foranno  leccare  al  Sole  delle  'radici  di  Enula 
campana,  r li  l'olverizzeranno  fottilmcnie . Si 
efiinguetj  in  un  mortaio  di  bronzo  I’  Argento  vivo 
colla  Trementina  agitando  il  tutto  cinque  o fei  ore 
inficiTK  ; po:  vi  fi  mcl'colerà  appoco  am>oco  T Olio 
col  Graffo  e colla  Ifolvere  per  tare  un  Unguento  da 
confervarfi  pct  lo  bifogno. 

£’  buo’K)  per  la  Rogru , per  le  Volatiche  , c per 
gli  altri  Pizzicori  della  pelle. 

Ogni  oiKia  di  quell’  Unguento  contiene  mezza 
diamma  o circa  di  Mercurio. 

Coloro  che  hanno  inventato  1’  Unguento  Enulato 
domandaiH)  che  fi  foccia  colla  polpa  delle  Radici  di 
Enula  Lampara  cotte  nell'  Aceto  i ma  quefio  me- 


Butfri  fàfi  iv. 

Olet  Jimiperé  per  retertma  extrnBi , Terebimti. 

nf  rtthrf  mu  J ij. 

Sklpl^rit  aw,  Fiiliginis  , Sttremit  Colttm&mit  Vi- 
ndit  f 
■ S*ln  Atmmiati  §ÌÌ. 

Ftst  tmguen^ttm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  tl  Sale  armoniaco, 
il  Verderame  , lo  Sterco  di  Picciorw  lecco  , la 
Fuliggine,  e’I  Solfo  vivo  fi  mefcolcrannoqucfle  pol- 
veri col  Butirro  e cogli  Oli  per  fare  un  Unguento 
che  fi  conferverà  per  lo  bifo^^no. 

E*  buono  per  difeccare  c guarire  la  Tigna  ; fe  ne 
mette  un  Impiaflro  fui  capo . 

Votrcj  aggiiignere  in  qucfla  cooipolizionc  , mezz’ 

I oncia  di  Precipitato  bianco  di  Mercurio. 

XJkgueniMm  «d  Prurititm  SenLioftem  , Rxnodfi.  * 

Axtrngif  Stàtilf  finto  Seabioff  ffpiìn  teff  16  (c. 
Rtidicis  Oxfhpmii  eofif  im  metn  ad  fHndeginm* 
d/fM-  O*  per  crtaetmn  iraf-Bf , FhipiiMrit  « /tnca 
Limotmm  loti  una  i 

Uagueno  Populei  fmen  Entitf  (ampan/  natrai  j fi. 
OmniimJ  ra  mortaàa  fuàaSir  , fiat  eoigmentum  d/«. 

OSSERVAZIONI. 

SI  laverà  otto  o dieci  volte  il  GralTo  di  Porco  t»! 

fugo  di  fcabiofa  tratto  di  frefeo.  Staranno  bollire 
le  radici  di  Lapazio  imII’  Aceto  finché  fieno  molti  : 
fi  pcilcranno  in  un  mortaio  e fe  ne  farà  nafTare  per 
uno  Daccio  un  oncia  e mezza  di  polpa  : fi  polveriz- 
zerà fottilmente  un  oncia  e mezza  di  Solfo  ; fi  la- 
verà la  polvere  nel  fugo  di  Limoni,  poi  fi  polveriz- 
zerà di  nuovo . Si  agiteranno  infieme  in  un  mortaio 
parli  eguali  di  Pupuleo  e di  fugo  di  Enula  campana , 
fische  fieno  beo  uniti  in  nutrito  : fc  ne  mcfcolcri 
mezz*  oncia  col  Graffo  lavato  colla  Polpa  di  radice 
di  Lapazio  e colla  Polvere , per  fare  un  Unguento 
da  conlèrvarfi  per  lo  bifogno. 

Mitiga  i Pizzicori  c la  Rogna. 

Parnìi  ailài  inutile  il  lavare  il  Giaflb  coi  Sugo  dì 
fcabiofa  ; perché  il  nome  dell’  Erba  fembra  dinotar 
eh’  ella  fia  buona  per  la  Rogna,  e pure  non  ha  vir- 
tù alcuna  contro  codefla  infermità . 

Queir  Unguento  non  può  effere  confervato  gran 
tempo  fenza  diventar  mufuto  , a cagion  della  polpa 
di  radice  di-  Lapazio  e del  fugo  di  ^ula  campana  , 
che  VI  fon  mefcolaii  : bifogoa  fame  poco,  e r^icar 
fovente  la  compofizione . 

La  lozione  del  Solfe  nel  fugo  di  Limone  é ancora 
una  circoflaota  nwlto  poco  necefTaria,  il  Solfo  con- 
tiene afiai  acido  in  fo  , fenza  dargliene  di  nuovo. 


Cgg  Vm 
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Vngwmlmm  Mtéietmrntofttm  ^ A.  Mj/iJitét. 

Pi/t/>mrdims  L^rdi  veterh  |gi. 

ymHm  It  jl. 

^ Otti  Tsrt^S  «m 
Smfiiiirh  tw«  titrimi , Crmf* , La** , 

Mmii , Tiuii*  praparat*  ana  ^ p 
CUtéari  unriM/fHf , fiptris  tangi  ana  J 

^Ahaii  aff$md* 

Smctarum  depmatman  Waditum  Lapathì  aaai  (d* 
Scaplmtaf$ay  Hffhafam  Yurmafia^  Stakhfa^  Ce*' 
iitit  iamiouj  vauiit  Sa*n(/tKt  , Limomm  aaa 
Siv. 

C«2»r  ad  ftutaram  etafamptiontm  , pa^aa  adda 

Stpfatit  livida,  Cimaiani  ana 

Oieanam  Latat  ^ Jmaipart  O*  Onanan  a ta  Jj. 

M-roaii  Sa^/tmati  |(^. 

Mifee  , fiat  angiantum  pra  afa. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fari  arroflire  o liquefariì  delI.ar(!o  vecchio  per 
averne  ut»  libra  dei  Graffo  ; fi  metteri  in  un 
Vafo  di  terra  vtrnicato , e vi  fi  mefcoleranno  la 
Trcmenrina  « l’Olio  di  Tartaro,  e le  altre  Droghe 
fottilmente  polverizaate  : lì  verftranao  fopra  di  tut- 
to cib  i fugnii  fi  metteri  ilVafo  fopra  il  fuocoi  e 
fi  fari  bollire  lentamente  la  materia  fino  alla  con- 
fumazione  de*  fughi  ; vi  fi  aggmgneranno , quando 
farà  tnerzo  fredda , lo  Storace  liquido,  gli  OJj , ed 
in  fine  il  Cinabro,  e ’l  fuMimaro  che  prima  faran- 
no Rati  macinati  fui  Por6do,  lì  iarà  ua  Unguento 
che  fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  la  Tigna  , per  la  Rc^na  , .per  li 
Pizzicori  , per  la  Lebbra  , per  le  Volatiche  ; bifo 
gna  ugnetne  le  {urti  inferme,  dopo  aver  fatte  l'cva- 
euaziuni  neceflaric  come  la  cavata  di  fangue  e la 
purga . 

Si  potrebbe  abbreviare  la  diverfitì  delle  Droghe 
eh'  corrano  in  queft’  Unguento  fenza  dimmtnre  la 
fua  virtb  : per  cagione  di  efempio  , la  Ceiufla  , il 
Minioe’l  Litargirio  eflendo  tre  preparazioni  di  piom- 
bo che  hanno  una  fteffa  virtb,  è potrebbe  contentarti 
di  una  delle  tre,  e metterne  tre  once,  il  Scilo  vivo 
e ’l  Solfo  comune  avendo  una  qiuliià  Cmile  per  la 
Rogiu  , fi  farebbe  non  men  bene  col  non  fcrviTfi 
che  di  una  forte  in  doppio  Mfo  ; Avendo  rElleboro 
bianco  la  virtìi  del  nero  ed  cfTendo  pib  forte  e pib 
atto  per  guarir  dalla  Rogna  e della  Ti|w  , /orrei 
che  folle  polio  (dio  in  doppio  pefo  . li  fublìmato  ' 
corrofivo  eflendo  molto  acro  per  quell’  unguento,  e 
non  vi  producendo  altro  eletto  fpecifico  che  *1  Cina- 
bro , farci  di  parere  fi  togliefle  , e fi  accreroefle  col 
fuo  pefo  q^uetlo  del  Cinabro  : i fughi  ordinati  pili 
convcnevmt  per  la  virtb  di  quefl*  Unguento  , fono 

Jiuelli  di  Limone  , e di  radici  di  Lapazio  , vorrei 
ervirmi  di  quelli  due  foli  in  parti  eguali  nel  pefo 
di  tutti. 

Trovo  parimeme  da  nforoiaie  nella  preparazion 
dell*  Unguento  : perché  noo  vorrei  far  bollire  ne  la 
Trementina,  ne  il  Solfo,  ne  l’Elleboro,  ne  il  Pepe  i 
lungo,  confiflendo  la  principal qualità  di  quefle Dro- 
ghe ne’lor  principi  volatili,  che  fuggono  in  troppo 
gran  quantità  nella  Decozione  . Ecco  dunque  come 
giudicherei  bene  il  riformar  quell’unguento. 

Unguantum  Mtditamrataftm  trfarmaUàm. 

Pingutdimìt  vfurit  , Smttanim  Umamm  JU- 
dttnm  fi^apatii  atati  ana  |i 
OIm  Tartan  Cr  Lapidu  Mcdieaaitwtafi  ana  | i &• 
Ldd>argfri  auri  ptapmaù  Jiii. 

Tmthta  prapatata  j i ft. 

CefMMvr  fiatai  affidai  mavntda  (panda  Ugn*a  , 
ad  fnetartam  tanfamptmam , p*fi*a  aia* 


A C O P E A 

Trrthkatbina  tiara  |^(l. 

Oltanan  lami , JtMtpii  Ovorm  and  fi. 
Pk/vrraat  Umlpiiatt  O*  Cinaaiarit  ana  S ii 
Padieij  Ellréart  albi  } ì. 

Ptpeni  Ungi  J 

Fui  nagutntnm  S.A. 


Vngntntttm  fiitatiaiwm  . 

Tatianim  N/VotM«e  tmtmfanrm  , Axaagia  Parti 
mentir  ana  tb  ii. 

Sucei  Nmtiaaa  exprijfi  Ib  (L. 

Afirrerremr  fiaud  per  trer  dier , dtinde  eafnaatm  ad 
etnfumpùtnfm  /mmarit^  calala  expreffa  adda 

Anfioiactia  ratunda  pedimatf  } ii. 

Pttt  angHenttrm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Foglie  di  Nicoziana  colte  dt 
recente  nel  lor  vigore,  fi  triteranno,  e fi  peflo- 
ranno  bene  m un  mortaio;  fi  tnefcoleraijnoeol  graf- 
fo in  un  Vafo  di  terra  vemicaro,  fi  coprirà  il  \^fo, 
c fi  lafcierà  la  materia  in  d;gellione  per  tre  giorni: 
fi  trarrà  poi  per  elprcfnooe  mezza  libra  di  fugo  d’al- 
tra Nicoziana  dof«  averla  ben  pedata  ; fi  verferà 
quello  fugo  nel  Vafo  colle  altre  Droghe  , e fi  &ti 
bollire  lentamente  la  mefcolanza  fino  alia  confumazk^ 
ne  deir  umidità  acquofa  , aaiundola  fovente  con 
una  rpatola  di  legno;  poi  fi  colerà  con  fbrt’ erptefiio- 
nc  . Quando  la  colatura  farà  quafi  diveouta  fredda» 
vi  fi  mefcolcrà  l’ AriflolochU  fottilmente  polverftza- 
ta , e fi  farà  un  Unguento  da  cuiifervarfi . 

Kipuliice  le  Ulceri  fenza  dolore  , digerifee  t Tu- 
mori, guarifee  le  Volatiche  » la  Rogna,  c g(i  altri 
Pizzicori  della  pelle. 

^Jngitamim  Ophtbalmitmm ^ firn  de  Tmttia. 

Bat/ri  rtttmit  mtdtatitt  a^na  tmpbrafia  ablild 

■ iVT 

TtBbta  praparata  | (l. 

Mifee , fiat  ungmattam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

AVeraffi  del  Butirro  frtfco  , fi  laverà  nell’  Ac- 
que di  Ciifiafia  cinque  o fei  volte,  ovverofiu- 
chà  aboia  perduto  ilf'uo  odoie,  fi  fgocciokrà  perfe- 

Starne  por  quanto  potraflì  1’  Acqua,  poi  vi  u me- 
ilerà  efattamente  la  Tuzia  preparata  : fi  confer- 
vera  l’unguento  wr  fervirfene  nel  bifogno. 

E’  buono  per  li  Pizzicori  degli  Occhi,  ne  riimlifce 
le  Puflule  e la  Lippitudine,  nc  arreda  tcFluffionij 
le  ne  mette  un  piccolo  pezzrto  nel  canto  dell’Occhio 
inférmo  nel  metterfi  a letto,  c fe  ne  flroppiccia  dol- 
cemenre  la  ^Ipcbra  . 

Si  lava  ilButirro  per  renderlo  tanto  netto  e unto 
dolce  quante  eflcr  dee,  per  («rvircad  utu  parte  tan- 
to dilicita,  quanto  é l'Occhio  : la  Tuzia  che  vili 
mefcoJa  mpcdifce  ad  eflb  il  diventar  rancido  tanto 
fàcilmente  quanto  farebbe  : perche  è codeÀo  unAI- 
kaii  che  ne  aflbrbiTce  e ne  indolcifce  J’  acido  ; ma 
non  fi  dee  preparare  ebe  poco  di  quell’  Unguento 
per  volta. 

Alcuni  Ricettari  aggiungono  in  queda  deferizio- 
ne  marzo  fcrupnlo  di  verderame  ; il  che  dev’  eflec 
buono  per  detergere  te  ulcercrcc  che  fi  formano  ro- 
vente nell'  eflrctnità  degl’  occhi  ; ma  come  tutte  le 
infermità  degli  occhi  non  domandano  un  deterfivo 
fi  folte  , fon  di  parere  fi  attenda  a aefcolare  quella 
Drogha  nell*  Unguento , quaculo  la  oeceflità  lo  ri- 
cerchi . 

Si  pub  anche  raddoppiare  la  Dofe  della  Tuzia 
quando  fi  verrà  leoder  1’  Unguento  piò  difiìtccati* 
vo. 
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l/n/ttfwMw  0*]nimhm. 

BtOfri  mfntis  fmri  J tì. 

MiUu  Koléù  li. 

t^fidis  CmUmtntrij  frtfénUi  '^W}. 

Tmhié  ff^fsféu  5i{^. 

»Hh  3 i* 

Mifef , /Uf  ungatmnam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  Umì  il  Butirro  frefco  oiìi  Tolte  eoa  Acqua  di 
Piaotai^ioe  , e dopo  areno  bene  fcocciolato  • vi 
fi  RicfcolerX  il  Mele  rofato  e k Polveri  di  Tuiia  , 
di  Pietra  Calaimnare  » c di  Vethuoio  per  &r«  un 
Unfuemo; 

Virtk . E'  .buono  per  nettar  gli  Occhi  e per  difeccare  le 
ulcerctte  che  vi  fi  formano  i fortifica  la  vifta. 

La  parola  (P  Oxydercìtion  fignifica , buono  per  gli 
Occhi. 

Quell*  Unguento  non  pub  elTer  eonfervato  gran 
tempo  Tenta  diventar  rancido  , a cagione  del  Mele 
^ che  vi  entra  . BiTogna  fune  folo  un  poco  per  voi- 

ta. 

UngHf»Oim  Purutum 

y.  Hdditam  Iffi  FimtnM  fili. 

S^mtéh  otwtif  B*nwHÌ  «m  |i. 

StyttKh  iii. 

Ritdti,  fltrton  Lsvfnd*tU  xns  "^L 
Jeari  veri,  OryefhfUatam 

CraffimfemU  emmid  trits  ftKada  iiate  inttutdétHtir  , 

détade 

Axangia  farei  O ita  lt«i* 

ipriM  Hadiai  r*e#Mi/  lBi< 

Poma  RmMia  eertite  farle  ùtteriari  mandata  O 
im  pariti  ftBa  m.  sii. 

A^arum  Rbfatum  P.. 

T tarmi  Araatmmm  |iv. 

Omniavaft  fiBili  vitreata  tfsgKjli  arifieìi  eacftrta re- 
(fpta  , ftweati  balata  ferì  ad  bamidnatis  afata 
/aaiftiearm  euptaatm  , dtiade  eaitatm  O iweJ»<T«<r 
fxprmiaalia  , rrfrignaami  fematam  faoblu  amadmt 
fmigatam  fervetm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzaeranno  grofTamente  le  Droghe  , c fi 
chiuderanno  in  un  bacchetto  di  tela  fine  aflai  gran- 
de ; aflinch*  dfendo  io  largo,  la  lor  virtb  pili  facil- 
mente fi  comunichi  a ÌGralfi  i fi  metterà  if  Sacchet- 
to m un  Vafo  di  terra  con  dodici  Pomi  Rcoetti 
inondati  dalle  loro  feone  e da  i loro  cuori,  e ta- 
gluti  in  piccoli  peni  , e co*  Grafiì  di  Porco  e di 
Capretto  feparati  dalle  loro  membrane  , e ben  lava- 
ti : fi  mefixlcrà  tutto  inCeme , c fi  verferanDO  fopra 
, le  Acque  di  Fwr  di  Arancio  e di  Rofa  : fi  coprirà 

il  Vaio  , e fi  metterà  in  bagno  maria  bollente  , per 
• lafciarveto  per  dieci  o dodici  ore  , ovvero  fino  alla 
coof^umaziooc  di  tutta  i*  umidità  acquofa  ; fi  colerà 
la  Pomata  con  efprelfione  , fi  puiiticberà  dalle  Tue 
iéccie,  e fi  conferveri  per  lo  bilbgno. 

’ Serve  per  le  infiammazioni  e gonfiamenti  del  na- 
rirtt.  ^ bocca  , per  le  filTure  c crepature  delle 
Labbra  , delle  l'oppe  , delle  mani  , de'  Piedi  e per 
ammollire  la  Pelle. 

Pinata  di  La  Potnau  ha  *1  Tuo  nome  ed  una  parte  di  Tua 
ijttjimm  • vinti  da  i Poni  » ma  fi  preparano  molte  altre  fpe- 
Zie  di  Pomate,  nelle  quali  non  entrano  Pomi. 

La  Pomata  di  Gelfomioo  doq  à ahe  un  Grafia  di 
Porco  ben  lavato  , al  quale  b (lato  dato  1’  odore  di 
Fiori  di  GeUbmino  con  molte  (Iratificazioni  ; ferve 
più  per  lo  profumo  , che  per  li  medicamenti  : fi 
pub  ferviireoc  per  ammollite , per  indolcite  e per 
(ifolvere . 

pimatanf-  La  ììuaiata  lofia  dcUa  quale  b roliio  il  ferriefi  p» 
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r aridità  delle  labbra  , fi  compose  della  naniera  fé-  fa  per  te 
gUf  nte . tabbra . 

Prendete  tre  once  del  GralTo  che  fi  trova  vicino 
agli  Armoni  del  Vitello,  feparatene  le  pelli  , fotelo 
firuggere,  colatelo,  ed  avendolo  lavato  con  pib  ac- 
que e fgocciolato  , liqacfotelo  a lencifiìmo  fuoco  con 
aurettanta  Cera  bianca  , con  due  once  d’  Olio  del- 
le quattro  femenze  fredde  grandi  , tratto  feaza  filo- 
co  per  rrprefCone , e con  mezz*  oncia  di  fpernu  di 
Balena  ; aggiugnerevi  un  pezzetto  di  Radice  di  An- 
tuta  fchiacciata  ; lafciando  me»’  ora  o circa  la  ma- 
teria liqueiàtta  fopra  un  fuoco  lento  affinché  ella  di- 
venti rofia  : la  colerete  poi  con  un  panno  lino  fo- 
pra  un  piatto  di  Maiolica  ben  pulito  , ed  avendola 
iafciaca  divenir  fredda  fimza  muoverla  , la  tagliere- 
te in  penniti . Se  tvc  ungono  le  labbra  per  ammollir- 
le e |xr  indolcirle  . Se  vuoili  quella  coni pofiz ione 
più  o meno  foda  , fi  accrefea  o u dimiQuifca  1*  Olio 
delie  quattro  femenze  fredde. 

Si  (a  un  altra  Pomata  per  le  labbra  fenza  fuoco 
con  Cera  gialla  ratchiata,  che  fi  batte  per  gran  tem- 
po io  un  morujo  di  marmo  con  Uve  mature  , re- 
centi, peLite,  e mondate da’lor  acini,  e colla  quan- 
tità necellàru  d*  Olio  di  Mandork  dolci  efiratco 
Tenta  fuoco  . Umetta  molto  le  labbra  , e le  mdol- 
ciTce. 

Non  fi  potrebbooo  qui  riferire  tutte  k Tpecie  da 
Pomate  che  fi  profano  , perché  ognuno  le  inven- 
ta a Tuo  modo . Bada  1*  averne  afiégoati  alcuni  mo- 
delli. 

Vagaentam  Agrippf , fm  DubryaaiaJ . 

Raditvm  lettvtium  Btyenìf 

Cutumirii  a/ìmae  } lii. 

Stilif  ^ 1 1^.  . 

Raditit  hras  ^ Vi. 

Bbah^  tihoi,  A>i  aaa 

Oli  Oltvarum  ^ 1 

C<r/  tminf  } iv|^. 

Radieei  amati  mandatf  , iariff  fi**  nntuff  taaee\  tn~ 
tra  baili  24.  ia  otta  , dnadt  eoifaaautt  igne  l^ato  tir 
exprimaiuar  : Otto  e^atoadde  teram  , pat  feetaedkm 
aritm  aagaeatam . ^ 

OSSERVAZIONI. 

SI  nTchieranoo  le  Radici  di  Brionia  e d*  Iride  , fi 
laglierasjio  » e fi  peftcranno  k altre  Radici  , fi 
meneranno  in  un  VaTe  ; vi  fi  verfetà  Topra,  I*  Olio 
di  Oliva  , fi  turerà  il  VaTo  , fi  metterà  nel  letame 
o in  bagno  maria  caldo  per  laTeiarvi  la  materia  in 
digellioiie  per  lo  Tpazio  di  ventiquaitr*  ore  : fi  farà 
poi  bollire  lentamente  ta  materia  t fi  colerà  I*  Olio 
con  crprefiìone  ; fi  purificherà  dalle  Tue  focce  , c vi 
fi  farà  liquefare  la  Cera  tagliata  io  pezzetti  , per  la- 
re un  Unguento  da  confervatfi . 

E'buocio  per  risolvere  itutnori , Te  ne  ugneil  ven- 
tre per  lidropifia  e la  regton  della  milza  perkoAru- 
tiom  di  quelle  parti.  Si  applica  Topni  io  fiomaco  c 
Topra  il  &IIÌCO  per  Tcioglicre  il  Ventre. 

Il  nome  di  Asrippa  eh'  é fiato  dato  a ouefi’  Un- 

§uento  , viene  dall' elTere  fiato  creduto  l’ Inventore 
I elTo  il  Re  Agrippa  ; e quello  di  Diairyoaiai  , a 
cagione  delta  Radice  di  Brionia  che  vi  entra  io  buo- 
na quantità. 

Molti  mettono  in  quella  deTcrizionc  11  Frutto  del 
Tribulo  Acquatico  , in  vece  della  Radice  di  Aro. 

Tutte  le  radici  eh’  entrano  nella  compofizionedell* 

Unguento  Agrippa  efiendo  penetranit , purgative 
c apritive,  qualche  parte  di  lor  virtù  pub  pafiare  per 
li  pori  ed  eccitare  una  rarefozion  negli  Umori  , e 
prcMurre  un  efiétto  di  purgativo  : ma  ciò  fialo  luc- 
cede  Belle  Perfone  fàcili  ad  cilèr  tooHé. 

Uagaemam  Srfptitem . 

Ohi  eamumau  Ih  ii. 

Rt^jwttenm  ftetamm  tontvfemm  f ir. 

Saitanam  M^nitlanm  O Smtmrm  jmmamr.  aaa 

Hi- 

JUnmmt  nati  { Ul. 

'■ *6. 


Cge  a 


l'triii. 


CjiUitéxi»' 
ftf  ddCM- 
tumt. 


'420  f A K M-  A 

Mifc«tnt«f  tmnU  Cr  n^nantur  md  fncnrum  confitm^ 
ft/onemt  dtindt  c«ie*air  Qt  ia  oln  facUm  Itierai»  fi- 
ftenutr  ìgnt  Imn. 

« «9 

Ctra  mìba  ^ Vé 

Stwù’Ttfrigmai'u  fe^memié  ftdvtfsts  prtmiftténttet . 
ìitieum  Cuprfffi  > Mftullonun  f S^fati/f/»n/jn  , dti- 
aeram  (/t-'-r  ^ Cerfjtam  Craai^eram  O*  Cfofitfium^ 
OQii  i Ctate  Bovtì  Cé/citJtt,  Craaoìiun  ^larufb , 
^Lrflicf>eif  Acacia,  Afuminii  ufli,  Corticu  mtdi- 
ani  Céflaneanttn  aaa 

Fiat  ua£iir?Unm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  peneranno  le  Bacche  di  M.tto  fccche  , fi  poi- 
vcrizaeri  T Allume  , fi  meneranno  iofieme  m 
un  Vafo  di  terra  vernicaro  , fi  verlcranno  lópra  i 
iu^hi  e rOlto;  fi  mefcolerà  beneil  tutto,  fi  copirì 
il  Vafo  c li  fiiril  cuocere  la  materia  a fuoco  lento 
fino  alla  confuinarionc  de'  l'uiqhi  ; fi  coleri  1’  01:o 
con  rfpfenioDe,  fi  lafoeri  npafarcy  c fi  vrrlèri  per 
tncltiuzjone  »r  depurarlodafic  Tue  fecce;  vi  rimet- 
terli a liquetaifi  la  Cera  dopo  averla  tagliata  in 
piccoli  petti  , e quando  1*  Unguento  fari  divenuto 
metto  freddo  ) vi  fi  mcfcoleranno  diligentemente  le 
Polveri  ; fi  confcrverà  quell’  Unguento  per  lo  btfo- 
gno. 

E buono  per  impedire  le  difceièy  I*  aborto;  arre- 
Ha  il  vomito  , {orrifica  e rimette  le  parti  dopo  ti 
parto. 

Coin'  ì molto  dificile  Ìl  trac  del  fugo  dalle  Bac- 
che di  Mirto,  fi  porri  Icbiacciarne  e harae  una  for- 
te decozione. 

Per  calcinar  t’  Offo  della  Còfeia  di  Bue  , balla 
metterlo  nel  fuoco , e itaroelo  awando  piti  non  ar- 
derli, e tari  divenuto  bianco  e Ic.ggiera. 

Per  calcinare  o bruciare  TAllume,  fi  ntettrtàl  fo- 
pra  una  paletu  , la  quale  doveri  teoetfi  lopra  i 
carboni  accefi  , finche  tutta  l’ umiditi  Acquola  di 
quello  fai  tnincialc  fia  conl'iinuta. 

Gli  Unguenu  Slittici  pulTuno  clTcr  giovevoli  per 
rEruie;  ma  btfiigna  unire  a quello  medicamento  la 
JUgatura . Quello  fe  ’i  più  Ccuro . 

St^pticam  almdy  A.Bffaftcfsi. 

Oìù  M/rtf//o>’«»B  ^ viij. 

C^c/b«<»nwf , ana  5 iv. 

H>;  ff/et,  Ro/inuM  anJ  ^ li.  | 

Sméti  F/aafa^iaif  , Btafa  Pajìont  , AUffrfvUi  aaa 

ibi^- 

hiifee  ty  rtfw  ad  faccouim  ccnfio»piionfm  , paflea 
adde 

Sanguìnit  Draewùi  , Cw»  Marth  afiriagenth  ana 
V I- 

Bah  uibfi  frfparati.  Tetra  Vitriali  dafeù,  Carafto- 
flit»  ntòrarum  prfparanutm  ana  ^ 

Radicuta  TtrraimuUf  Cr  Bipartf  ana 
Antùetf  Ra/ania  , Seminìi  Piantagimi  O*  Berbetit 
ana  A i. 

Aeesi  pantm  , Cerp  q.f. 

Mifc* , fìat  uapaoHMm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarranno  per  cfprcffionc  i Sughi  delle  Piante 
nella  isanieta  ordinaria  , e fi  mefcoleranno  co- 
gli Oli  e con  un  poco  di  Aceto  : fi  fari  bollire  la 
tncfcolanza  forra  un  fuoco  lento  io  un  Vafo  di  ter- 
ra veinicato  uno  alla  cenrumazione  de’  fughi  ; fi 
coleri  rollo  » vi  fi  tnerttranno  a flruggcru  cinque 
once  di  Cera , fi  togiieri  U bacino  dai  fuoco  , e 
quaodo  la  nuieria  fari  mezzo  fredda  , vi  fi  mefco- 
leranno le  altre  Droghe  che  faranno  {late  polvenz- 
aate  fottilmente,  e fi  averi  >n  Unguento  ch«  fi  coit- 
fcjvcri  per  Io  bifogno. 


C O P E A 

E*  buono  per  arreflar  le  FlulTìont  e rEtnorragte  ; 
fi  adopera  ne’  flu/li  de’  Mcilrai  ; fé  ne  ungono  le  Re- 
ni c ’)  balTo-ventre. 

Anthers  Rofarnm  i una  materia  gialla  ia  formaci 
piunu,  che  fi  trova  tra  ’i  Fioec  delle  Refe  e ’l  Ca- 
lice loro. 

I Un^tten/am  Camiti fff,  CaHitlmi  yatignana. 

' Cartieii  mediani  Caftaneanan  , Clandiitm  , ^ptr- 
imt  , Fabarmn  Baccartm  Aiyr/ifUriiaa  , Candp 
Fi^nf  , Ca//arnm  , '•Aeinantm  {/vf  , Setbmtm 
/wmatH’or»in&'  //fcntim,  Af^/Z/ctnim  parirer/nr- 
mafnrcrMm  <?’  fìteantm , Faimum  Pruni  /y/veBris 
umle  fit  Acacia  nóPrat  , Cfamu  vef  eflu  drj'etfu  , 
Rad  ctt  Cbetidanii  maprit  ana  1 1 

Coniiffa  cttquantia  in  «f«/  plantag;nit  Invili,  vtl  q. 
f.  ad  Mediai . 

tri  tùLtura  fetpanùa  aevìft  faveatm  , reeenttm  caia- 
ii'iatn  fingtifu  viciòtti  affumtendo, 

Ofeaetm  Jl/v'iiW  Cf  Mafticbei  ana 

Caf  afbf 

Hii  fi.juatii  Cr  /of«  , infpergt  fe^uaniia  puPnera- 
ta. 

TracUfeatum  de  Karabe  {ii. 

Caiiiett  media  II  Cafiantariim  Cfandium  , f^eraii  , 
Callattun  ana  il  i. 

Aiyrtillmum  Atiuaritm  Uvf  , Sorbanm  immatura- 
rum  fictattmt  , Cntrù  Bavit  caftatati  ana 


patetm  ungu  ntuat  ufm  repanendmn . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fari  una  forre  decozione  de’  primi  Ingredienti 
in  Acqua  di  Piantaggine,  c fi  coleri  con  erpref- 
(iùnc  ; fi  merteri  a firu;>gere  la  Cera  bianca  negli 
Oli  di  Mirra  c di  Mafiice  , fi  laveri  la  mefcolanza 
colia  decozione  nove  volte  ; poi  vi  fi  mefcoleranno 
le  Polveri  , fi  averi  un  Unguento  che  fi  confcrveri 
per  lo  bilbgno. 

Impcdifce  l’Aborto*  e I’  Ernie,  fortifica  le  Reni 
rilaflatc,  arreda  il  Flufio  di  Ventre  le  Morici. 

Il  nome  di  quell’  Unguento  viene  per  eflerfene  P 
Autore  furtunatanicnte  Icrvito  in  prò  di  una  Con- 
tUla  di  Vadrc\  prelèrvandola  dall’  Aborto  ; difieri- 
fee  poco  dall’  Unguento  Stàtico  precedentci  e quao- 
do  fi  averi  P uno  de  i due  , b inutile  il  preparar 
1’  altre. 

Giudicherei  meglio  il  metter  a cuoeere  la  deco- 
zione cogli  Oli  che  ’l  farne  delle  femplici  lozioni  , 
che  lafciano  poco  di  Icr  imprcdioni . 

Unguentimi  Herniafum  , A.  Afynficb^ 

Viteflat  Ovcrum  ad  duriiiem  coBarum  H.XXXT. 
Butyri  AUjafn  fine  fiale  (t. 

Mifice  ^ in  igne  carbaman  tenta,  fiemper  agìtandaf^ 
defpumanda , ttufuamur , O*  tptanda  afa  pmi  inflar  ap- 
partbit  materia  , prfU  fiaifiter  np-rimatur  Ct  fifttt  reii» 
(lantur  , paflea  in  cxprejfa  alea  adiue  caiiJa  nafitean- 
tur 

ÒJei  Balfamici , A Mynficbt  £ (l. 

Emptafiri  On/cncei  J v. 

Pemtu  { iv. 

Fui  unguentum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  preaderanno  trentacioque  Ova  frefche  e fi  met- 
teranno a bollire  oeU’  acqua  finché  fieno  fode  ; 
fé  ne  prenderanno  i Tuorli  o i Gialli  che  fi  fminuz- 
zeranno  in  un  bacino  ; vi  fi  loefcolcri  il  Butirro  , 
fi  poferà  il  bacÌDO  lopra  il  fuoco  lesto  » fi  agiterà 

di 


rinà. 

Ambera 

R^um. 


yrnò. 


R 


E 
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U N I V E 


S A L 


f.rli. 


di  continuo  la  materia  co*  un  bacione  mentre  fi  an- 
dcr)  cuocendo  > e quando  fiirì  in  tórma  d'  Olio  , fi 
colerà  (premendo  con  forza  la  fèccia  caldamente  ; fi 
metierà  a liqueforfi  neirOlio  rimniafiro  Oxycroceo 
infieme  cogli  Oli , per  iare  un  Unguento  da  corw 
ferrarfi . 

£’ buono  per  coloro  Aie  fono  roggetti  all’  Ernia, 
fe  ne  ugne  il  tumore  , ma  è bene  1'  applicarvi  una 
legatura  o un  rofpenditoio  per  tener  le  parti  nel  fuo 
filo. 

UngueHim»  Ajìnngenj  , Ffrntiit . 

Olei  Rc/éii  in  aiju*  élttminofà  fypu*t  tàJttìi  tbìj:- 

Crr#  nU>t  i iv. 

Atétit»  , B*tcj*um  hì^it  , , Ctrueit 

CÌ4mdittm  , C(«w/«rffin  , C.tiÌ4r$m  imnutitr4tiim , 
Nuaim  CttpTfjli , R/j^t  ailmàti^  , Siafl$ehti  ohm 

Fua  HtigHtiuian  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficne  tutte  le  Droghe  che 
debbon  eflere  po'verizzate,  fi  laverà  più  volte  1’ 
Olio  rofato  coll’Acqua  allumiitofa  ; vi  fi  metterà  a 
ftruggerfi  la  Cera  bianca  ; e quando  la  materia  farà 
mezzo  fredda  vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri  per  fare 
del  tutto  un  Uoguenia  che  fi  conferverà  per  Io  bi> 
fogno . 

Fbuono  per  l’ Ernie,  warrefiare  il  fiisgue,  per 
fortificarci  per  difrccare  le  piaghe  . 

Vngutnmm  RiftunptnMon  , tJit.  pT^ptpti . 


Crrt  flav»  ^vìi. 

Otti  cwnnmnn  ji 
Vtni  4fltnit  Jf 

Fut  tmgmemitm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  peficranno  bene  le  Radici , e P 
Erl«;  fi  metteranno  in  un  Vafodi  terra  Verni* 
catoi  fi  verferanoo  dentro  di  effe  I’  Olio  e ’I  Vino  ; 
fi  coprirà  il  Vafo  e fi  Jafeierà  la  materia  in  dige* 
flione  per  fette  ovver  otto  giorni}  fi  farà  poi  bollir 
lentamente  fino  alla  confiimazion  dell’  umidità  ac* 
quolà;  fi  colerà  con  erpreffìone  , e nella  colatura  fi 
larà  fondere  la  Cera  taeliata  in  piccoli  peni  , co* 
me  pure  il  Butirro  , il  Graffo  d’  Orlo  eli  Oli  di 
I^UiO,  di  Mutcelino,  di  Petroleo;  fi  toglierà  il  ba* 
cino  dal  fuoco  , e quando  la  materia  farà  mezzo 
fredda  vi  fi  mefcnVtanno  con  dilit;enza  il  Pepe  , 1’ 
Euforbio  , il  Mafiice  , 1’  Inccnfo  lóuiltncnce  polve* 
rizzati , per  fare  un  Ungucseo  da  confervarfi  ree 
lo  bifogno . 

Digenlce.  attenna,  rarefà,  fer^•c  per  le  Fluffioni 
che  vengoM  da  «mori  piiuitedì  e groffi  , per  la  Pa- 
ralifia  , per  le  debolezze  de'  nervi  ; fe  ne  unge  la 
fpina  del  dorfo,  fi  adopera  anche  per  la  colica  ven* 
tofa  , fe  ne  unge  il  baffo  ventre  , purga  i venti  o 
gli  umori  per  oifotto,  eccita  il  parto. 

Quello  Unguento  ha  prefo  il  fuo  nome  dal  fuo  cf* 
fetto  , perchè  Antgon  fignifica  che  dà  foccorfo  o 
aiaco. 

Vitgumtiott  de  Aréjiits  , fe»  de  Cyttsmùee 

cstitrriietim  , Mejue, 


Stayri  neenstt  15  i. 

Cer*  fUv*  15  (^. 

AxMtgit  Pord  infulf^  fili. 

GstlmM  , Amitìt  , Anfad  , Oiecrum  ^Mr^  ,t'i^a/4ndn 
dm/emm  , PmUti  , , Anetbini  4tu 

Mitf4girMm  Raduii  Bifnuh/* , Fdnugrftì^  &Uni^ 
«f M tol^inm  nn46Uritm , «m  | i. 

Oejypt  htamdf  J jt. 

Fisi  ungueeOttm  S,  A. 


OSSERVAZIONI. 


SI  faranno  bollirei  mucilagini  col  Butirro , iGraf- 
fi  e gli  Oli  fino  alla  conlumazione  dell’  umidità 
«cquola,  fi  colerà  il  Liquore  e vi  fi  £irà  liquefare  la 
Cera  e 1*  ECpo  per  fate  un  Ungueato  che  fi  confer* 
vera  per  lo  Difo-’no. 

Ammoiifee  , riJólvc  , fcrvx  per  1’  Afima  , per  la 
PleimGa  , (Wt  la  Febbre  Ettica  } fe  oc  ungono  le 
parti  oflèfe. 

I Gnlfi  d’Oca,  d’ Anitra,  e di  Gallina  fono  tut* 
ti  ben  nfolutivi  , e convenevoli  ntlla  compofizionc 
di  quell’  Unguento } ma  come  hanno  delle  qualità  fi* 
m:li  , gli  uni  agli  altri , fi  txitrebbc  affai  ben  con* 
trotatu  di  un  (ulo,  |xrchè  le  ncmeticffe  neilaquan- 
iirà  di  tutti  c tre. 

Ua^MTiUMn  AregWy  NW.  SéìetmUià. 

fe»  Puticenis  , Lemeùi»  «m 

* IV.  J;. 

Fol/etMM  Mgrejlit  , NepeU  en»  f iii. 

RéiiiiU  CuiKt/ims  egicflit , Ari , RonfiiuTini , Ali* 
^t4»4y  Scrfyltiy  R»t4  4m  t ii. 

FeUeram  Ls»fi , Hafniee  , f4tvt*f  Rjdttum  Bt^mìm 
éH4  i 

Pyrethùy  ILinfAftiiy  Piptrù  fSSfFm^mbù  »m 
AUfiithe/f  Ti»rij  4m$  ^iii. 

Bhl%T4  t ii. 

Adipi!  Urjìtiif  Olm  Lfàrim  a<i4  liR. 

Ab>/rr//««  /«a  RUftiau  Jx. 

Ptiidti  J li- 


Succi  Aitbaaiif  , id  afi  Cf  damme  15  iii. 

Oiii  Jrim  15  li. 

Sacci  Cmcumcrif  afiaimi^  Batfri  Vaccim  ana  fii, 

Palypodii  lh|^. 

Pidpf  Calecyntèidor  j ir. 

Ea^iiarbi 

Stee»  hfcrtU  terre  ^macera  per  din  «fla,  cum  /Ve* 
cis , ateo  O"  fotfyro  i»  vafe  vitrea  angafliari  ùùtmaie  , 
paflea  Miiam  filimi  aguaada  ad  fuctanan  feri  eaiftim 
pitaHtm , caltntm  O*  exprimaiiier  , 1»  calatara  mica 

Carf  (lavf  f V. 

Fdlu  Taurini,  Sagapeni  , Scammani  , Alan  , A/e- 
zeteaa  vd  SeminnTkfmdef , , Tnr* 

bnh  ana  ^vi.  ^li. 

Saia  Gemmti  f 

Mynbf,  Fupìmbii,  PipetiiUngi,  Zàngìberit , Cba- 
mfmdi  ama  ^ii^ii. 

Fiat  tmguimmin  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  oeficrà  bene  la  Radice  di  Polipodio  , fi  rr«iide* 
rà  la  Colloquintida  da’ Tuoi  acini  o femi,  e fi  ta* 
filierà  minuta  , fi  polverizzerà  groffamente  I’  Eufor- 
bio , fi  metterà  il  tutto  in  un  Vafo  di  terra  vernica- 
to , fi  verferanno  fopn  di  tutto  ciò  1 fughi  di  re- 
cente tratti  per  erpreflìonc  , T Olio  d’  Inde  e’I  Bu- 
tiro  Brutto  , fi  mefcolerà  il  tutto  infieme  , cd  aven- 
do coperto  il  Vafo,  fi  lafcierà  la  materia  in  macera- 
zione per  otto  giorni  al  calore  del  letame  o del  ^* 
Biw  maria  ; poi  fi  farà  bollire  lentamente  moven- 
dola rovente  con  una  fpatola  di  legno,  fino  allacoo* 
fumazione  di  quali  tutta  P umidità  acquolà  , poi  fi 
colerà  Con  erpreffìone  , e iMlla  colatura  fi  mefcolerà 
il  Fiele  di  Toro  , fi  farà  fondere  la  Cera  , e fi  riti- 
rerà il  bacino  dal  fuoco  : Intanto  fi  averanno  pol- 
verizzati infieme  ii  Sagapeno  , 1’  Aloe  , la  Mirra  , 
e TEuforbio;  da  un  altra  parte  la  femenza  di  Tiroe- 
lea , la  Colloquintida  mondata  dalla  fua  lemeoza 
e tagliau  in  piccoli  pezzi , li  Turbir , il  Pe^  lun- 
go, il  Zenzero,  c’J  Fiore  di  Camamilla  ; ^ un  al- 
tra parte  il  Salgemma  . Si  mefcoleranno  tutte  que- 
lle Vtoghc  0 tfolveri  cella  materia  mezzo  divrau- 

ta 


4Ji  FARM 

U freddi  nel  ba«!ne  , pn  fare  un  Unguento  die  li 
conferverà  per  lobifogno. 

Pitti.  Ecciti  ir  Vomito  fé  la  regione  dello  flotnaco  n’t 
unta,  e purga  per  difotto  quando  fé  ne  ungi  il  Baf- 
fo ventre.  E'buono  per  ridropiUa,  uccide  i venni, 
h comodo  per  coloro,  cbe  ooa  polTono  prrodere  me- 
dieimenti  per  bocca. 

Entrano  molti  Ingredienti  inutili  in  oueda  defcri- 
«ione,  come  Ì1  Polipodio  , il  Zenzero,  la  Camoni!- 
ji,  il  Fiele  di  Toro,  la  Mina,  il  Sagapeno,  il  Pe- 
pe lungo. 


A C O P E A 

Jantpiiaium  , sJJf  , 

Cftf  é/à*  ->  II. 

Oln  flUiétim  Jmmprri  J 

Maftubu . Cymhu^  hìyrrbf  éum  Jj. 

Gummi  Ammmwt  , Cbtt*miuile  , Mfimim  me 

ixnadi  Crti  9 ij. 

Ti*t  tmgmntiim  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 


Vfgtuttìiim  J*  Anhéiùt»  mimr,  Mtfmt. 

Otti  Irini  iì* 

Cere  fisv€  ftj  (t. 

XMcremm  CycUmmii  , Htdieit  Tilìeit  , Lbuii  mm 

S IV. 

Summiutmn  Tmnmijti  J U. 

Orfypi  ^ V. 

Cvfutu  Kéutitit  Cdfpmis 
Spie*  Nttdi  ^ It. 

Ctummì  Ammwusti,  Bdtliii  *ru 

F««r  ungtuntufn  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  bollire  iniìcme  i fughi  e l'Olio  Cao  al- 
la confuniazione  deir  umidità  acquofa  , li  cole- 
rà il  liquore  , e 2 metteran  dentro  di  elTa  a ftrug- 
cerfi  P^po  e la  Cera  tagliata  in  piccoli  peazi,  poi 
k trarrà  il  bacino  dal  fuoco:  intanto  2 averan  pol- 
verizzati rotiilmente  infieme  la  feorza  di  Radicedel- 
Ja  Pianta  de'  Capperi,  e lo  Spicanardi:  da  un  altra 
parte  la  Gomma  ammonìaca  e ’l  Bdellio  ; 2 mefeo* 
leranno  efaicamente  colla  materia  mezzo  fredda  nel 
bacino,  per  fare  un  Unguento  che  2 confcrverà  per 
lo  bifogoo . 

E*  buono  per  ammollire  le  durezze  della  milza  , 
gli  Scirri  e i Tumori  fcrofolofi  ; ma  non  à io  uló  i 
non  2 trova  nelle  bocteghe  degli  Speziali . 

Vngttentum  Splmiam  vtl  SpUncbwtm. 

Sueei  Niror/ea^  Gammi'  Blemi  lu  | ij. 

Otri  Hyptriei  Ifefc. 

Jtf/ifié  , Gammi  Amutnitui  uw»  CippcrioB  Jthat 

C/  rtifl»  , Ctt4t  ylrwc  «w  JlS- 
l.ifM/1/,  ntrt  ignrm  in'pt* 

VtJvftts  Arìflottcbi^  iiutg*  ^ rw»ufd.e,  CpcUmimii 
é»é  5i). 

Fin  «ngMmnm  mfui  trptmendum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a lique&rfi  nell'  Olio  di  Iperico  , 
la  Rcllna , li  Cera  , c la  Gomma  Elcmi  ; vi 
fi  mefcolerà  il  fugo  della  Nicoziana  maggiore  che 
farà  flato  tratto  per  efprelTione  , 2 metterà  la  raef- 
coUnza  forra  il  fuoco  per  farne  confumare  1*  umi- 
dità acquoU  , 2 colerà  , 2 €irà  fondere  nella  cola- 
tura la  Gomma  ammoniaca  difloluti  e cotta  ikH' 
Aceto  di  Cappari  : quando  la  materia  farà  divenu- 
ta mezzo  fredda  ; vi  fi  mefcolennno  efatramenie  le 
Radici  fccc^  e ridotte  in  polvere  per  fare  un  Un- 
guento. 

Ammollifce  e rtfolve  le  durezze  della  milza  . Se 
ne  applica  fopra  la  ragion  della  Milza. 

Come  facendo  di2plVere  la  Comma  ammoniaca  2 
perdono  molte  delle  fue  parti  volatili , farebbe  me- 
glio Ù contentatfi  di  ridurla  in  polvere. 

VngvmwM  Iplmntam^  A.  lAjnficbt. 

X.  Jiitci  SfUptndriì  I iv. 

OUi  d*  Céppsrduu  f iij. 

Stminu  Bruety  H>g*lU  , & CamuA  'u  rxprt^  «m 
Amygdélman  dtdcitÈm  f 

Ali/^rMOir  & nqtuttour  tgnp  ienu  *dd«  farrt  reo* 


SI  metteranno  a bollire  a fuoCo  lento  i primi  Oli 
coi  fuj|o  di  Scolependrio  2no  alia  coalumaaiooe 
del  2igo,  2 farà  panate  il  liquore  con  un  panno  li- 
no , c vi  2 farà  fìruggere  la  cera  biaiKa  in  piccoli 
pmi;  eflrndo  poi  la  materia  qua2  divenuta  fredda; 
vi  2 mefcolcranAO  con  un  baflone  gli  Oli  dillillati  e 
l’Eflratto  dì  Zafferanno  , per  fare  un  Unguento  cfic 
2 confcrverà  per  lo  bifogno. 

Ammollifce  le  durezze  della  milza,  fe  ne  diflrug-  yirtm. 
ge  i gonfiamenti  e fa  che  2 abboffi  . Se  oc  unge  la 
region  della  milza. 

il  fugo  di  Scolopeodri  non  fomminiflra  gran  vir- 
tb  a qtKir Unguento,  c lo  priva  di  molte  parti  che 
funo  pib  «flcuzialt  degli  Oli , perchà  2 confuroano 
bolleizdo. 

Non  2 pià  trar  T Hflratco  di  Zaffèrano  fenza  di- 
flruggere  quanto  quello  piccolo  Fiore  ha  di  pib  vo- 
lanie  c di  migliore  ; così  à molto  meglio  adoperar- 
lo in  fbflanza  fcirplicemcnte  polverizzato  : i fuoi 
principi  fono  naturaltrente  alTai  rarefatti,  fenz’  dfer 
Difogno  di  prepatazione  per  aprirli  di  vanuggio. 

Ungmttiuun  Citrmm  j Kirepfi  AltxMdnm . 

V-  Cimff  y,mi  lEft. 

Crrff , feti  Ffitiisnim  Dréouuii  tmÌMiru  J i. 

CoruUi  »il>i  |t 

ìiim  , Thta'u  slbìy  Antali  , DfntAi  , Ctry^lU  , 
yittrjU  , TtagseéMihi  élbt  , Uwtbiiiu  hhntmi  , 

Apuambt  y ve/  tpu  dtfrdm  Aimiumi  plumtì  «m 

Btréfit , KUrmorìi  albi  a:ia  ^ ik 
Hor«iM  fiat  putws. 

Aataigtf  Pertt 
Stvi  Capta»  t i 
Aàipii  Calliaatri  |j. 

Adipi  ia  duplici  vaft  liquemm , ia  iit  maermiur 
trvifer  taquatUitr  ettre.»  mala  dua  tmauum  cauòja  , da. 
inda  adipi  nltatur  tf  m hu  puivù  mt/ctatur  y fui  tm* 
guentum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmente  la  CerulTa  , flroppic- 
ciondola  fopra  uno  flaccro  rovefeiato  , 2 mac*- 
neranoo  forra  U Porfido  il  Corallo  bianco  , le  Con- 
che, i Gulcj  d’Antali,  di  làemali,  di  Bellico  mari- 
no, il  Marmo  bianca  e‘i  Criflallo  dopo  che  farà  fla- 
to arroventato  ed  eflmto  nell’Aceto  , finché  li  rurto 
2a  ridotto  in  polvere  impalpabile  . Si  polverizzerà 
la  Gomma  Dragante  in  un  mortaio  calob  : 2 met- 
terà in  polvere  leparatameote  l’Incenfo;  da  un  altra 
parte  2 polverizzeranno  inlieme  1’  Amido  il  Nitro 
e’I  Borrace. 

Si  fceglieranno  delle  Radici  del  Draconzio  mino- Cn-///n(Ff- 
re  ovvero  Serpencaru  di  Difcordie,  delle  meglio  .'o>  cW/ 
drire  , trarre  di  recente  dalla  terra  , ovvero  in  loriiiHuimm. 
difetto,  della  Radici  di  Aro,  2 grattuggieranno  e 
fc  ne  trarrà  il  fugo  per  efpreirtone  ; 2 iàfcicrà  po- 
lare per  averne  le  lecce  o lècuieche  2 precipiteran- 
no in  fondo  del  Vafo  ; 2 verferà  per  inclinazione  il 
fugo,  e 2 làranno  fcccare  le  fecuie  al  Sole  per  ridur- 
le in  polvere  e mefcolarlc  colle  alire  poltriti , e coll’ 

Ammianto  preparato. 

Si  monderanno  due  Cedri  dalle  loro  feorze  , 2 ta- 
glieranno in  piccoli  pezzi , 2 metteranno  a mace- 
rarli per  vcnciquattr*  ore  eo  i Graffi  . che  faranno 
flati  ani  l^ue^c  in2eme  in  un  Vaio  di  tetra  ver- 
meata  : poi  2 finano  bollire  fenuaeate  2no  alla 
cou- 
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eeafaflsaiiose  di  ouifi  tutta  i*  umiditi  acquosi  ; fi 
coleri  l’ infiifione  con  efprdnon  forre  , e quando  fari 
dÌTCflua  mezzo  fredda  , vi  mefcoleranDo  erammentcj 
le  Polveri  per  far  del  tutti  un  Unguento  che  fi  con- 
ferverà  per  k>  bifogno. 

f'ir/ft.  E'deterfivo*  buono  per  *’’•»  le  macchie  della 
pelle,  come  le  Lantiffiini,  le  bw..  '•  le  Cicatrici, 
le  Volatiche.  Quello  Unguento  ha  prefo  il  fuo  nome 
dai  Cedri  ch’entrano  nella  fua  compoGzionc. 

Come  r Unguento  Citreo  divien  rancido  invec- 
chiando , fi  pub  confervare  la  polvere  a parte  per  com- 
porlo , quando  fe  oc  averi  biibgno . ,, 

Quelli  deferizione  b troppo  compolU  : fi  Mttebbe 
abbreviarla,  fenza  diminuire  la  qualitì  dell’Unguen- 
to nella  maniera  feguente. 

CétrfMm  . 

y.  MsÉÌJierm  X.rMn<i  ? iti. 

À9télt  OtntéU  ftgp4HMt.  àn*  ^ T). 

CryfiéiU  fTérftréti  , N/m,  Btréeh  «a 
Fiét  Pmhfìi. 

V.  C/lTM  Mélé  duo  mimttim  <*aeifs  , Axtuigis  Pfrd 
Ì9Ut 

/unni  p*r  Z4-  hornì , poJi*d  lenta  igw  ca- 
fMcmir,  edenttir  &rxpetm*Mnr  , la  ealatnra  /emìreftf 
gfTét»  vùftestar  pnivif  unpitattm  5.  A. 
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OSSERVAZIONI. 


U»iufatmm  altad  Curtti/H . 

Adtpis  ea  hteflimi  Aa/eriaù  eatraSi  titoli  Sii. 
CfOM  Maia  mtimum  taaci/a  amm.  ii. 

Carau  yómit 

JUtditii  L«V/erwR  «km.  iv. 

Seminis  Papnverit  albi  cMtafi  ; /^jeattar  Semiiuim 
frigidanan  M«/erw»  numdatantm  O”  comn/arttm  ana 

i lii-  , ^ 

Baracù  ^ Aìmam  aaa  gg. 

Mifeeamtmt  ^ tKjuarunr  im  alia  vitnata  beni  abttna- 
ta  balnea  ntatia  per  dectm  aut  dt^dnim  bmu  > demdt 
fola  txfama , t»  eaiattna  a4da 

Spermaut  Ceti  J ii. 

Fiat  aagmeainm  X.  A. 

OSSERVAZIONI. 

l\Rendenin  del  Gralfo  che  fi  trova  attaccato  agl’ 
X iotefUui dell’Oca,  fi  laveri  pib  volte  nell'Acqua 
di  fontana  , e lì  meiteri  in  un  Vafo  di  terra  verm- 
cate  > vi  li  mefcoleraoDo  i Cedri  mondati  dalle  loro 
feorze,  le  Cipolle  di  Gigli  lavate,  npulitc,  e taglia- 
te minute . il  magro  di  Vitello  tagliato  tu  piccoli 
pmi , le  femeoze  peAe  in  un  moruio  di  marmo , il 
&trace,  e l'Allume  in  Polverci  fi  copriri  il  Vaio  e 
fi  metterà  in  bagno  maria  che  fi  fori  bollire  per  lo 
/pasto  dt  due  ore  , fi  colerà  la  materia  con  efprelfio- 
ne  i fi  tafeierà  depurare  dal  fuo  fuccidume  e dalla 
fua  umidità  acqueta  , che  fi  precipiteranno  nel  fon- 
do, fc  nc  fcpartrài  e fi  metterà  a liquelàrfi  nell’Un- 
guento  con  un  IcntilTiiTte  calore  lo  Iperma  di  Bale- 
na i lì  conferverà  quell’  Unguento  per  lo  bifqgao . 

É buono  per  togliere  le  macchie  dal  Vilò  , per  in- 
dolcite e riempiere  la  cavità  dopo  il  Vajuolo,  per  di- 
lliuggere  le  cicatrici.  Se  ne  ungono  fovente  il  volto, 
le  mani,  le  braccia^  la  gola. 

Mi  fono  fcivito  di  quell’  Unguento  in  molte  occa- 
fioni,  nelle  quali  uu  è bene  riuicitoi  pereib  lo  efpon- 
go  al  pubblico . 

UagutaUim  dt  Stfraer . 

Jf.  Sipratit  ii^tàda  , Cmumì  J/m«  , Cera  /Uva  aaa 

C^pbaeJa  SU. 

Oln  Satam  K ii 

Fiat  «KgMKtiMi  S.  A. 


SI  metteranno  a liquelàrfi  jalieme  rutti  gl’  Ingi^ 
dienti  in  un  bacino fopra  il  fuoco,  ma  mediocre; 
fi  fori  paflare  la  materia  per  un  panno  libo  per  pur- 
garla dalle  fuc  fozzure  che  potrebbe  contenere  , e fi 
lafcieià  diventar  fredda  , agitandola  di  quando  in 
quando  |icr  impedire  che  vi  fi  facciano  de  i grumi. 

£’ buono  per  detergere  e mondificarc  leUlceri  feor-  Viftì*- 
butiche  , foTtiiìca  i nervi  e rifolve  i Tumori  freddi. 

Si  pub  accrefccre  o diminuire  la  quantità  dell’Olio 
di  Noce,  fecondo  che  fi  vorrà  render  l’Unguento  pili 
0 meno  liquido. 

Uagaentitm  dt  Baio  refaimeat , Ctudaait . 

2/.  Baii  Armena  , Aetti  , vel  Sacci  Saiaai  , vtl  Pian- 
tagiaif  vti  aittriat  tfu/dtm  facmitatity  aaa  | ix. 

Ohi  Rafaù  Bji{^- 

Seafim  apiteatar  in  martaria  dante  ìinimrati  craffitadi- 
ataa  ac^naat . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottUcncnte  il  Bolo  , fi  niefcolerì 
appoco  appoco  in  un  gran  mortaio  coll’  Olio  ro- 
foto  e coll’  Aceto , agitando  la  inefeolaaza  per  fame 
l’ Unguemo  nutrito . 

Fortifica  , arrefta  il  fangue  , elfendo  applicato  lo- 
pra  le  ui^hc . 

Si  pub  in  vece  dell' Aceto  adoperare  il  fugo  di  Pian- 
tagine  o di  Solano  o di  qualche  altra  Pianta  delia 
AcITa  vitTb. 

Quell*  Unguento  in  poco  tempo  a*  indurifee  , dt 
modo  che  corre  P obbligo  di  aggiugoervi  ddl’  Olio 
rofaio  per  renderlo  molle. 


Vagatntam  Dtfta/ivam, 

Jf.  Ohi  Rafaù  fc|l. 

Cera  /lava , Boli  Armena  ana  J ii). 

Saagmntt  Dratanh 
Atèù  Fini  acnrimi  |i£. 

Fiat  aagaintam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglierà  la  Cera  in  piccoli  pezzi  , fi  forà  lique- 
forfi  in  Olio  di  cofa  , eficndo  poi  il  Vaio  lonta- 
no dal  fuoco  , c la  materia  divenuta  mezzo  fredda  -, 
vi  C rrwfcolenin  coq  un  badonc  il  Bolo  , e ’l  fangue 
di  Droga,  prima  ridetti  in  polvere  foitile  ; vi  s*  in- 
eorporcii  poi  1’  Aceto  appoco  appoco  , agitandolo 
coli’  Unguento  in  un  mortag) . , 

Quell^  Unguento  arrella  le  fluilìoni  ed  itnpedifce  yiAìt . 
loro  il  cadete  fopra  la  parti  inferme,  fortifica  e difcc- 
ca  i ha  maggior  vinh  che  ’l  precedente  , ed  b di  mi- 
glior conGltniza. 

Vagmentam  Scar/^ttetan. 

* Searabtatunt  /Itrearam  camafatma  J viii. 

Otti  lutanti  Ibi^. 

Mifctantar  digeraaaa  im  vaft  fi&ili  abuaata  per 
taem/tm , tane  eah/iaat  igna  maderata  , calentar  , & ex» 
primannr , /iat  aagatntam , 

OSSERVAZIONI. 

SI  aduneranno  d^i  Scarafoggi  , quando  fono  nel 
lor  vigore  , fi  Ichiacceranno  bene  in  un  mortaio 
e fi  mcfcolcranno  coll’  Olio  di  Lauro  . Si  metterà  la 
mefcolinza  io  un  Vafo  che  dovrà  cbiuderfi  con  dili- 
genza , e fi  lafcirtà  in  digefliooe  per  un  Mcfe  . G 
urà  poi  fcaldare  con  ua  caler  mite  , come  io  ba- 
gno maria,  poi  fi  colerà  con  efptefiiooe  ì fi  metterà 
a polare  , e fe  ne  fepareranoo  % fixce  che  faranno 
cadute  ia  fondo  ; fi  coalètvetà  quell’  Unguento  per 
fcrvùfene  nei  bifbgiw . 


Digilized 


Vinìi. 


• 424.  F À R M A 

E’  nervsle  e rir«lutiv»  buono  per  li  ReumatiCmi . 

I Manifbalchi  fé  ne  fervono  parimente  per  cerco  male 
che  viene  nelle  gambe  <k  Cavalli  ; trae  e fa  ufctre  1* 
umor  corrotto  che  vi  % difotro. 

Non  fì  dee  far  bollire  quella  compofìrione  d*  Un> 
gueotot  affinché  il  fuoco  rton  pom  vu  una  parte  del 
Sa)  volatile  dello  Scarafaggio  c delle  parti  fpiriiofe 
deU’Olio  di  Lauro  y perchì  nrtncipalmenre  in  qudie 
parti  volatili  confile  la  vino  di  quello  Mcdtcameo* 
to  • 

UnguniMin  aner*  f^ermes . 

y.  0/o5»«»i  AhfiHt^iì^  A’nfgdilxntm  tnnMTtrtan , Kta» 

m*  * il. 

/ Sucri  Fohorum  Pf*li(trum , tir  Mt/tritmrit  «m  J u 

FtliiiTjurini ^ AJofs Sweerriti^ Fsnp<t  LupìnQrum, 
Certtuuru  minsrii  y Cer4///»-r  y Semhùt  foutrd  ver- 
mtSy  CerwfM  Cervi  , jtfffotunt  fieci  y Roftriaii  m- 
hr*mm  am  ^i. 

^ Crne  J I. 

Fiat  utgucniim  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

I 

SI  metteranno  a bollire  i fughi  cogli  Olj  Uno  alla 
conlumaziocie  ddl'  umiditi  acqwc'a  y li  coleri  T 
Olio  , vi  li  mekolcrà  il  Fiele  di  Toro  « e vi  li  Ibn* 
dcri  la  Ceta  » poi  quando  la  materia  fari  mezzo  di- 
venuta fredda»  vi  (1  mefeoleranno  gli  altri  Ingredien- 
ti in  Polvere  foctile  ; lì  avetl  un  Unguento  cbe  li 
conferveti  per  lo  bifogtw. 

E'  buono  per  £ir  morire  i Vermi  » fé  ne  ugne  cal- 
/'rrii.  damente  il  bellico. 

Queir  Unguento  b troppo  compolld  : vi  entrano 
molte  Droghe  inutili  , come  le  Rofe  » Ja  Farina  di 
Lunini,  rojio  di  Mandorle  dolci;  vorrei  iitbrmirlo 
nella  manieta.  feguentc . 

' Vt^uriutim  centra  Vrrmtt  y emmdatum. 

Ohi  ALJtntfìii  15  ir- 

j’ftreerw»  Felmam  Ptrftsorum  ^ Tatutetù  aaa  J j. 
Ocra  t i È- 
^/o«r  ■*>  il  fi.. 

Ccntjur/i  miaarif , Cera/ii»/  , Semmit  (entra  vermrr 

«■«-rjifi- 

Fiat  tMguftutm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Se  in  quella  compoftzione  C tqjgigoe  una  dramma 
di  Mercurio  fublicnato  dolce  , dui  ancora  pib  effi- 
cace. 

Unguanttem  nrnrs  Vrrmet  » A-  ÌAfnfiebt . 

Aiets  hfpatica  J ili. 

Fatra&i  Gfttiana  ^ifi. 

SelvMtm  fiami  in  /.  f.  ffirinu  vini  O*  fettau  adde 
Olcerum  Atnygdaìanim  anuBauan  , Abjimhii  » CAi- 
memUla  ama  ]{j  fi. 

FtìUt  Tammi  | iv. 

Atfti  vivi  Jifi. 

Mfct  O’  eefua  ad  ffirimt  wm  aetù  Ór  ftilit  ««•»• 
fmmftienem  Cr  circa  finem  adda 
Mpfha  ? i. 

Ttethifcerwm  Aihandaty  Ohi  Satana  atta  Jiii. 

Cara  flava  /. 

Fiat  iBìgi$emam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  TAIoet  f>  menerà  in  un  Matrac- 
cio coll’Ellratto  di  Genziana  -,  ù verlèfà  fopm  di 
06  dello  fpitito  di  Vino  all’  altezza  di  quattro  dita; 
'.fi  chioderà  d Vafo,  fi  lafcierà  la  materia  in  digellio- 
ne  al  Sole  o al  calor  del  Jetane  per  ventiquattt’oie, 


C"  O P E ■ A 

m.'it'cndo  il  Matiaccio  di  quando  in  quando  ; fi  ver* 

(eri  poi  in  un  Vaio  di  terra  vernicato  ; vi  fi  mefeo* 
rinanno  qli  Oli,  l’Aceto  e’I  Fiele  di  Toro;  fi  copri- 
rà il  Vjfo,  e fi  fiirà  bollire  la  mefcolanza  a fuoco 
lento  fino  alla  confumaztone  dello  fpirito  di  Vino  » 
deir  Aceto  e del  Fiele  y fi  verlcrà  per  inclinazione  la 
materia  rclUnte  ; vi  fi  faran  liquefarli  quattr*  once 
di  cera  gialla  y e quando  farà  mezzo  frédda  , vi  fi 
mdcoleianno  la  Mirra,  i Tmcifci  Alltandal,  che  lir- 
tanno  fiati  ridotti  in  polvere  lottile  y ed  in  fine  T 
Olio  di  Sabina  per  fare  un  Unguento  che  fi  confer- 
veri  per  lo  bifogno. 

E*  buono  per  far  morire  t verno  , per  difcacciare  F/Vt?i . 
i venti,  fé  ne  ugne  il  bafib  ventre:  ha  maggior  for- 
za chc’l  precedente. 

Preparando  1’  Efiratto  di  Genziana  , fi  iafeia  fu^ 
gire  la  m.iEu;ier  parte  del  fai  volatile,  in  cui  confi- 
ile  la  prìncipal  virtù  della  pianta  y farebbe  perciò 
meglio  firv irli  della  Radice  di  Genziana  fomplicemen- 
te  polverizzata,  che ’n  Efiratto. 

Lo  fpirito  di  Vino  , che  qui  ferve  per  dìRblvere 
r Aloe  e r Efiratto  di  Genziana,  porta  feto  nel  tem- 
po della  cozione  , molto  del  Sai  volatile  dell’  Aloe: 
llin-.tfci  alTai  trrqlio,  il  fervirfi  in  vece  di  qurfio.dif- 
folvenie  , del  iugo  di  Afienzio  , ovvero  fi  mefcolaflé 
1’  Aiùc  in  polvere  nella  compofiziooe . 

L’Olio  di  AiTcnzio  mi  fembra  il  migliore  dei  tre 
per  li  Vermi , e farei  di  parere  cbe  fi  adoperaflè  foto 
in  quello  Sledicamenro  • Ecco  dunque  come  vorrei 
nformare  1’  Unguento . 

Unguamum  (aura  Varmts  rtfaamaitan  , 

y.  Otti  AhHnthii  fe  i 

FtlUt  Taurirà  I iv. 

Acati  5 i ft. 

ìAtfea  tir  rofoe  ad  cenfiimptnnem  hamiditatit  «pn*- 
fa. 

Ttaae  adda  Cara  ? iv. 

Ptdvatit  Alaci , Radicìt  Gtruianf  ana  ^ i 

M)irbf  i, 

Treréi>y^«M  Atbandaiy  Olà  Sabmfy  ana  ^iti. 

Fiat  ungaentturt  S.  A. 


Vngaentim  da  Rafù  fra  ftrmesùimj . 

71,-  Olai  Raparum  f iv. 

Rtjìnf  Pvùy  Ce*f  flavf  , T«re6i"t&inf  » Ptngttadimt 
Armit  ana  } i. 

Hit  fimtd  fiat  nngaantiim  S.  A. 

OSSER  VA2IONI. 

SI  metteranno  a liquefiirfi  ad  un  fuoco  mediocre» 
la  Refina  , la  Trementina  e ’l  Graffo  rtell’Olio 
tratto  per  efprefiìofte  dalla  femenza  di  Rapa  0 di  Ra- 
na fieua  : fi  agiterà  la  inamia  fin  che  fia  divenuta 
fredda  » affinchà  non  vi  fi  facciano  de  i grocui  . E’ 
quello  1’  Unguento  di  Rape  y farà  in  eontifienza  più 
(oda  che  gli  unguenti  «rdeturi  y ma  fé  bramali  più 
molle  , balla  (crvirfi  in  elfo  di  maggior  quantità  d* 
Olio  di  Rape. 

E’  buono  per  li  Pedignoni  che  nell'  Inverno  ven- 
gono a’ piedi  e alle  mani. 

L'^io  di  femenza  di  lufquiatno  b migliore  per  li 
Pedignoni  » che  quello  di  Rapa. 

Vnpienttait  Harvinnm , la  Matt . 

7f.  Vngnemi  Ahhff  J ili. 

Pmguediaii  Anatit  » Anftrit  , Carni  . Fàit  » Otà 
Anathim  yCbamfmrli y Lanrim , Losi^/zerain* » Vtd- 
pini  ana‘  i. 

Fhpharbiìy  PetTfy  Spitfy  TartHntbinf  aaa 
C-  i 1-  [■ 

Fiat  tiagaentiatt  wtàìt. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  wenerl  a liquc&rfi  un  oncia  « mena  di  Cera 
tagliata  in  pnnrti  negli  Oli  di  Aneto,  dì  Ca* 
mamnia  , di  Lombrici , di  Volpe  e di  Euforbio  , 
poi  il  n>elcoleran  con  tutto  ciò  lontano  dal  fuoco  1* 
Unguento  di  Altea,,  i GraHì  d* Anitra,  d’  Oca,  di 
Cane,  e di  Gatto  , I*  Olio  di  Lauro  , il  Petrolco , 
e gii  Oli  di  fpigo  • e di  Trementina  , per  fare  un 
Unguento  che  u confciverli  per  lo  bifogno  ■ 

E’  buono  per  furtificare  i nervi,  per  le  convulfio- 
ni , per  la  Paralifia  i fe  ne  ungono  la  fpioa  del  dor> 
fo,  le  fpallc  e le^m  inferme. 

Si  potrebbe  abbreviare  la  compolisione  di  quell* 
Unguento  , togliendone  il  Grado  di  Anitra  , gli 
OU  di  Aneto,  di  Volpe,  e di  Trementina,  e met- 
tendovi il  doppio  delGralTo  d’Oca,  degli  OiìdiCa* 
luamitia,  de’X.ombriei  di  Spigo  > perché  come  que- 
lli Grailì  e quelli  Oli  fono  di  una  Actlà  virtb  , i 
inutile  il  mettete  qui  eli  unì  e gli  altri  . Ecco  dun- 
que come  potrcUieri  riturmarc  quella  compoTizione 

Ungiitnatm  Nervimm  tmtnddtum , 

* I 

Uitgititii  jfitbtip  } Ui.  * 

Cn-tf  ì 

Anferis  ^ ii. 

Cdu’j , Ftièi  <r<M  i. 

' Otti  Chumvnitlf  C”  Ijimhritcrtan  ms  ? ir. 
limimi , Spiar  f i. 

Otti  Eufhubii  O PetnUi  ^ 

Tiri  mnfmrntttm  S,  A.  ' 

Ufigumtim  Sutifrjfeuin  Nertw/r,  Stili. 
ctoSti. 

3;.  Hnbtnm  wmrfjww  t&flnthii  , hUjvTjnt  , Sifjrm- 
hii , Ifyjfrfjì , Mettale , Ctltmt/uht, , OrigMÌ  , 
Béfiliti  t Hfpntti  , A,'(/e  , Ctieiniul/e  t S*hn<t  , 
Ttntttti  , Anntftfit  , Ahnum^  FImim  Ch*- 
mrmrli  , , ffyptiieit  Betmie*  ^ Agi  ima- 

mi , CVnf^Mi  m»rer/;  «««  imm,  ). 

CrniitmtiUiiiir  , <iT  to^nuir  ciun  Md'fàUt 

%\ÌU 

Sfhttui  yìM  j^vi. 

Sreci  Nicwmm  litfurtti 
In  ttlttmn  mifettnitr 
ftubinthiM  Iti. 

Cet»  Bft. 

Fisi  tmgHtntian  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e li  pefteranno  bene  in  un  Mor- 
taio l’Etbe  e i Fiori , fi  metrrranno  in  un  gran 
V'afo  di  terra  : lì  Ari  liquefare  il  Butirre,  e li  ver- 
ferà  fopra  i*£ibc  pede  ,*  vi  C aggiugneri  lo  fpiriio 
di  Vino  e *l  fugo  di  Nicoziana  , G mcfcolerà  bene 
il  tutto  inlleme  , fi  eopriri  il  VaGi , c G lanieri 
ia  maiena  in  digeGione  per  io  fpazio  di  due  gior- 
ci  , poi  G metterà  a bollire  a fuoco  lento  , muo- 
vendola di  quando  in  quando  con  una  fiutola  di 
legno,  fino  alla  confumazione  dello  fpiriio  di  Vino 
c di  quaG tutta  Tumiditi  acquofa  r li'  coleri  allora 
con  elpredluiie , e vi  G lati  lique&r  la  Cera  taglia- 
ta in  piccoli  pezzi,  c la  l'retDcmma  , per  fare  un 
llMuento  da  confcrvaifi  per  lo  bilbiiao. 

fcmiGca  i nervi , difeute  , e rilolvc  gli  umori 
freddi  ; fe  ne  ungono  la  Ipina  del  dorfo,  k Tpallc  , 
e k altre  parti  iiilcime. 

Lo  Ipirito  divino  ^ in  troppa quanriti  in  queGa 
compouziane  : pure  t piG  di  prcgiudiciochedi  uti- 
liti  nella  decozione  ; ^ierrh>  come  G diGrugge  af- 
ùtto  bolendo  , porta  eoa  feco  quaG  tutta  la  parte 
volatik  ed  dknxiale  delle  Fiante  . Sarebbe  dioque 
molto  ragionevole  il  mettere  in  infuGooele  ’l  kr  bol- 
lire r Erw  peGe  cnl  Botirto  e col  fugo  di  Nicozia- 
na fenza  fpirKo  di  Vino;  ina  mefeoJar  nell’Ungueu- 
to  quando  tbfle  terminato-.^  divenuta  fredda , una 
libra  di  quello  fpirnoi  pcrchb  allora  rcGercbbc  nella 
compoGuone,  e oc  aumcntcrebb:  la  virilt. 


Si  fon  parimente  troppo  mohìplicate  le  fpecie 
delle  Fiante  m quella  emn^wrizibne  i G poucobon 
toglierne  molte,  come  t Fiori  di  Agrimonia  , i di 
Ceniaurra  , 1*  Erba  d*  Iperico  , poichb  vi  fono  de 
ì Fiori  della  GcGa  Pianta  , 1*  ArtemiGa,  la  Calen- 
dula, il  SiGinbrio,  la  MclilTa,  F Origano  .^Son  d* 
accordo  che  quelle  Piante  pofledono  gran  virHi  ; ma 
le  voglionG  far  entrare  in  un  Un;.>umto  .tutte  le 
Piante  fortificanti  ovvero  che  producono  dell’  ef» 
fcTiu  , la  dcfcMzione  ne  fari  lunga  : bifogna  appi- 
gliarG  alle  ptG  eGcnriah  . Ecco  dunque  come  vor- 
rei rifoimar  qucG’  Unguento. 

VriumuM  Butgrtffnm  rmtit.ÌAiiim . * ' 

hinòtrum  vhiHum  Ah/ìnthii  , Mj'f.'.in»  , 
pi^  CAnnuutm^  Ormi  , Hmì*  , Stbaie  , 

Itili , Tantetti  , Ftorwn  Gbtmiemtii  , Tt  MUoit  , 
Ffyp.iici  tnt  mtn, il'-.  ‘ 

Cmittncljiiur  , C mifcttmia  cum  bttijnì  hìdf-itU 
Jbvii. 

Sucei  Nicnitme  Ib  U. 

Digerj/itftr  finut  prr  buitmm  , dtindi  co^,vittir  igm 
temo  M/ijtif  tfi  tonftutpuontm  humtdituùt  . 

Tuiie  eottntHi  O-  nf  TinuiMHr  , in  (olttnrt  per  refi- 
dettitm  depurttt  mifettnim 

Tei^hmihinf  cltit  O"  fpétìms  yhri  •ma 
Fiat  ex  tire  mngtifiitjmi , 

OSSERVAZIONI. 

•■T^Igy  la  Cera  in  qucG’  ultima  defcrizione  , pcr- 
l.  cn’  b bene  che  qucG*  Unciiento  fu  molle  ; il 
Butirro  gli  da  fuGìcicnte  ccni'Genza,  e la  Cera  trop- 
po lo  lenderebbe  duro. 

Non  G dee  mefcolare  Io  fpiriio  di  Vino  tc  ncn 
quando  I’  Uiv»oento  b affatto  fieddo,  pcrcl-.b  il  ca- 
lore ne  farebbe  difiietdere  il  pili  volatile  e ’l  migUo- 
re.  Alcuni  chiamano  quelle  forte  d’L’nguento,  Bu- 
tirro di  Maggio. 


Birt/no  di 
òkrj.'v. 


VitgMnittim  Atiibafiriaiim . ^ 

ALiaJlii  piirifiimi  Kmiìjfuitè  Uvrgati  ?iR. 

Oiei  Rofm  f,  iz. 

Srccoinm  per  aqiit  etf/dt  repteffo. 

rum  F/rium  Cémutnii/i , Rt,/ari,m  rubraium , Ra- 
dieh  AUtit*  ant  f ì. 

Fononm  Ruit  O*  Bennìet  tua  Z,  vi. 
hftmdannn  per  mtdrm  O*  tcquaniur  igne  /ente  ad 
futnruni  (Vifumptmtm  , ut  foUrura  iiauentm 
^ Ctit  tlfit  1 11(5. 

Fui  tuigueutian  S.  A. 

j OSSERVAZIONI. 

SI  macinerà  fui  Porfido  I’  AlabaGro  fin  che  Ga 
ridotta  in  polvere  iinplpabile  . Si  poGeranno 
feparatamente  de  i Fiori  di  CamamiJla  , delle  Re- 
fe rode  delle  Radici  di  Altea  , delle  foglie  di  Ru- 
ta , c di  Bcttonica  di  recente  coite  Gii  che  fieno  m> 
palla  , G aumctterànno  con  un  poco  d’  Acqua  bal- 
da, vi  G lafcicranno  in  digcGionc  alcune  ore,  poi  G ’ 
^temeranno  per  averne  i foghi  che  G iKferanno  c" 

G mekoletanno  coll*  Olio  roiàto,  e coli’  AlabaGro'' 
macinato  nelle  prt^rzioni  preferitte  : G lafcieras-'  i 
no  infietne  in  digeGione  per  una  notte  in  un  Vafo 
di  terra  vetnicato  coperto  , poi  G fiir^  bollire  lenta- 
meme  la  materia  Gno  alla  coofumazion  degli  fi>- 
ghi , fi  colerà  il  liquore  , e vi  G forà  liqucfore  la 
Caa  tagliata  in  pezzetti,  poiGUrcierÌdÌTemr  freddo 
r Unguento  agitandolo  e£n  un  baGone'  idr  impedi- 
re il  farfi  de’  grumi . i 

E* buono  per  ammollire,  e per  rifolvere  le  dure*.  Vìrjìi, 
ze;  per  fortificare  il  cervello  e Io  Gomaoo. 

L*  AlabaGro  non  comunica  la  fua  virtù  bollendo 
co'  firnhi  e coll’  Olio  G trae  com’  b Rato  poGo  , per 
Quaodó  fottiimente  fia  Gatò  polverizzato  . Satem 
molto  nteglfo  melcolarlo  k11’  Uneuemo. 

Hlib  Vm 
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Viiguemimt  A/ttdyMiat. 

"ÌC.  01»  LiV/mon  éUmum  |^. 
émtiMy  Chétmmitif  «jm  | ii. 

Amyf4*lènam  dtiUutm 

fmgutdinit  Aiuaù  CsKinf  ttm  % ii> 

C#f/  J ili- 

Wftt  t B**  KMjitfMHm  S.  A. 

OSSER.VAZ;ONI. 

SI  mefeolennno  i Graffi  e gli  Oli  infieme  , vi  fi 
lari  fendere  a fuoco  tento  la  Cera  bianca  rot* 
ta  in  pezzetei;  fi  agiteti  T Unguento  a mifura  del 
fuo  diventar  freddo , e fi  conferveri . 

P buono  per  actmollire , pa  ritbivere  e per  in* 
dolcire  T efier  acro  degli  umori  » per  le  inonci  per 
la  feotutura  aperta. 

UiigitrfAim  Ai»4jmim  *d  Hfmmbùdn  ^ 

Olfvmm  Bjtfai  fMm  «a#  Jiìi. 

% j lV* 

Amfliy  Ctmfft  Utbtrgjù  pr/faréti  , Phmiit  »Jlif 
Trégs{4$ntbi  éw  ^iii. 

Csbfn$rf^  Opti  «na 
Alottmtn»  Ovm»m  wmh.  ii, 

Piai  mgaentum  S-  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Cerufia  , il  Litar* 
girlo  I il  Piombo  brucciaco  e 1*  Amido  » da  un 
altra  {urte  la  Gomma  Dragante  ia  un  mortaio  cat* 
do , fi  rchiaccierì  1'  Oppio  in  un  mortaio  c fi  polve- 
rizzcrì  macinandolo  con  un  poco  dclP  altra  polvcr 
re  i fi  fari  liqiietaie  la  Cera  tagliata  in  piccoli  pea* 
zi  negli  Oli;  fi  mcfcolcranno  le  Polveri  lontano  dal 
fuoco  i e quando  1’  Unguento  farà  divenuto  fre^ 
do  » vi  s*  incorporeranno  i bianchi  d’  Uovo  » e la 
Canfora  diffoluu  in  U8  poco  d*  Olio  rofato  per  fa* 
re  del  tutto  un  Unguento  che  fi  conferverì  per  Io 
bifegao, 

E*  buono  per  indolcire  e per  difeecare  , acquwta 
i dolori , tempera  le  infiamnuzioni . Se  ne  aulica 
fu  le  Morici . 

Si  potrebbe  contentarfi  nella  compqfizione  diguelP 
Unguento  di  una  delle  prepaiaaioni  del  Piombo  , 
fenza  fartene  entrar  tre  , perché  il  Liurgirio  , la 
Cettiffa  e *1  Piombo  btucciato  hanno  una  virtù  fi* 
jnile. 

Ungiteattim  ad  Amimfia. 

0/ei  Napi  K ii. 

Annoia  OviUa , Cara  flava  ama 
AVait  f Cantff  ama  J ili. 

fiat  angueatam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  la  Ceruffa  e *1  Mi* 
nio  i fi  metteranno  a lit^uefarfì  a fuoco  Irato  la 
Cera  tai^iata  in  piccoli  pezzi  , e *1  Graffo  di  Peco- 
ra neir  Olio  di  Rapo  ; poi  vi  fi  mcfcolcranno  fuori 
del  fiiòco  le  Polveri  : fi  confcrverì  queft’  Unguento 
per  ferviriènc  nel  bìfogno. 

E*  buono  per  indolcire  e per  dificccare  lo  Scolta- 
turo  aperta»  e le  altre  Piaghe. 

Quando  la  Scottatura  non  b aperta  o rotu  » bi* 
fogna  applicarvi  fubito  eh*  e fiata  fetu , un  pani» 
lino  nello  fpitìto  di  Vino  » ovvero  una  Opolla  , c 
dd  Sale  peluti, infieme  : guefl'Ingredieoii  fono  arri 
a far  apnrc  i pori  c far  ulcire  le  parti  di  fuoco  che 
non  tono  per  anche  penetrati  molto  avanti  nelle 
carni  ; ma  fe  la  Scottatura  non  b fiuta  di  recente 
ed  b apena  » quefi'  Unguento  vi  b convenevole  , 
pcrchb  oc  indolcilce  l’agrezza  c la  difecca. 

Si  potrebbe  mcucre  m luogo  del  Minio  , il  dop- 
pio di  Cerufia. 


e O P E A 


Uaguemam  ad  Am&afla  , A. 

Albamitmm  Ovarum.  I ii. 

On  Ohvarum  }i. 

fiaSi^  mfetaam  ^ fìat  S,  A.  aagmtraam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  tnetteraono  io  un  piatto  di  terra  de  i bianchi 
d’ Uova  frefebe  con  un  buon  Olio  di  Oliva  ad* 
la  porzione  ordinata  ; fi  agiteranno  inficine  con  una 
fpatoia  di  legno  finchb  fi  fieno  ÉKa  mrfcolati  » c fc 
ae  Ga  fatto  un  Unguento  ovvero  un^Nuiriio. 

£'  buono  affai  per  indolcire  e per  calmare  I*  effer 
acro  della  Scottatura  . L’  Autore  che  domanda  che 
fi  unga  molte  volte  al  giorno  la  parte  fcotiau  con 
una  piuma  di  Gallina  nera  » fenz^  applicarvi  fopra 
alcun  panno  lino  » Cochb  la  crofia  che  vi  fi  fiùi  , 
cada  da  ab  fielU . 

La  piuma  nera  piuttofio  che  d’  alerò  colore  b un 
mificrio  di  piccola  confi^uenza  ed  al  quale  non  fi 
dee  arrefiarfi  » ma  per  P applicazion  deir  Unguento 
fraza  panno  lino  , dev’  efferc  oflérvaia  per  evitare 
il  dolor  della  Piaga  » e pcrchb  pib  prdfo  difecchi 
perebb  i pnni  lini  cavano  fovenre  e traggono  feco 
CIÒ  eh’  era  difcccato. 

QuefP  Unguento  b buon  per  la  Scotiaiora  apv* 
ta.  mdoteifee  , rinfrefea  . difecca  i ma  non  con* 
figlierei  il  lérvirfrae  in  una  Scotutura  fecca  . ture* 
rebbe  i pori,  ed  impedirebbe  1*  ufcirc  alle  pani  ^ 
fuoco . 

Dev’  effère  nuovamente  fiuto  quando  fi  applica  ; 
c coanc  la  preparazione  n'b  pronta  e ^ile  . non  bi* 
fogna  comporlo  che  fuHàrto  quando  n’b  ’l  biibgROy 
pcrchb  altrimenti  non  fi  conferverebbe . 

Uagaemaaa  haanattm, 

Jf,.  Smtarit  ZrfMrvx  raetnùi  ||iv, 

Axitagi  Parti  !bj< 

Aliferaatar  . fripantar  ia  fariagine . dùa  nltntia  tam 
txprcjfiattt  ^ hagatmam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderì  dello  Aerea  di  Cavallo  , recente  . fi 
ridurrà  in  patti  tmmirc  . c fi  mcfcolcranno  col 
Grado  di  Porro  , o coli'  unto  firutio  vecchio  in 
una  padella  ; fi  ferà  friggere  la  mefcolanza  fopra 
un  meco  moderato  per  un  quarto  d'  ora  o circa  . 
irovrado  femprc  la  materia  con  una  fpatoia  . poi  fi 
coleri  cosi  calda  fpremenduJa  con  forza  fi  iafeietà 
diventar  fredda  la  colatura  : quello  farà  i’Uaguento. 

£’  buoniffimo  per  la  Scottatura  aperu  o non  VtrA, 
aperta,  indolcilce  di  molto,  fe  nt  applica  fopracos 
una  carta  grigia. 

II  Sai  volatile  contenuto  nell’  eferemento  del  Ca* 
vallo  mefcolandofi  nei  Graffo  mentre  fi  fe  friggere 
la  materia  . gli  comunica  U vinb  di  aprire  i pori 
e di  fer  ufciie  i corpufcoli  igniti  della  parte  (botta* 
ta.  mentre  iodolcifcc. 

La  carta  grigia  b da  preicrìifi  al  panno  lino  in 
quefia  occafione  . pcrchb  fi  leva  pib  wilmcnee  , e 
noa  incava  ia  piaga  . come  fe  fovente  il  panno  li* 
no. 

Ho  trovato  colla  fperienza  quell’  Unguento  il 
migUoic  di  quanti  fe  ne  adoperano  per  la  xouatu* 
ta. 

Uagatattm  almd  ad  AvAt4^. 

Fo/ivfioiv  haari  nntaftaam  Ib  (^. 

Baeaanan  cfafdem  eama/anan  J Jii. 

Faliiaam  BrafBtf  p ii. 

OUi  laarim  11 
Sfviai  Baumi  Jb  ^ 

CofMvwr  B"»d  Or  nUam  «r  /ùr  nrgarnaoM  S.tt 
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OSSERVAZIONI. 

SI  pcAcTtnao  btae  io  un  mbrtak)  k Bsccbc  di 
Lturo,  le  facile  di  Lauro  e di  Cavolo  ; G 
Icoleraaao  eoo  OIm>  di  Lauro  c di  Sevo  di  Bo»  li- 
<)uefatto  in  unVafo»  G copriti  e G lafcirri  la  ma- 
teria in  diceftione  per  due  otre  giorni,  G fati  poi 
riicaidarc  10  bagno  maria  bollente  per  nove  o dieci 
ore  : G coleri  eoo  fon’  efpreGìoae , G lafcwti  pofa* 
ve  e divenir  fredda  , poi  G fepareri  dalla  facce  : G 
conferveri  qucG'  Unguento  in  un  VaTo  ben  chiufa . 

Fortifica  i oervi , rilolve  gli  umori  faeddi , G UQ' 
gooo  le  parti  aGalite- 

Si  pub  benilTuno  far  feoza  queft’  Unguento  i per* 
chb  V Olio  ^ Lauro  ha  per  lo  meno  altrettanta 
virik . 

UMgtuaum  éi*  Cifav. 

Céteif  ffftìff  taimimm  Mms  C fitpM , 

r»  énu  ■!  ili. 

Otti  K»[m  9)  i. 

Mt/rv,  /ìer  w*gmmmm  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

fpegoeci  la  Calcina  ikII’  Acoua  calda,  G get* 
^ terà  l’Acqua  e fa  ne  verfari  odi’ altra  fapia  la 
^Jcioa  rpciuai  G repticheriil  lavar  la  materia  al* 
meco  fette  volte  ; & fitti  feecare  la  Calcina  lava* 
ta  , e fa  iM  pcGeranno  tre  ooce  , che  fi  mefcolc* 
nnoo  ciàttameiite  colla  Cera  e coll’  Olio  rafato  , 
che  faranno  ftati  fatri  liqnefarG  infieme  , per  lare 
un  Unguento  ebe  G coofarveri  per  lo  bifogno. 

InduUiice,  difacca,  fi  adopera  per  le  Scolature  , 
]xr  cicatrivaare  le  Ulceri  vecchie  cGendo  ripulite 
dalla  loro  puircdioe,  e quaG  ripiene  di  carne,  pub 
iervua  m vece  di  Lirargirio,  di  CcruGa,  o di  mi* 
aicra  di  Pioinbo. 

UAgneutum  d«  C«/ev  WtM  , A, 

Mfnfitbt. 

CMltij  vìv*  I ir. 

Amtfigmtfmi$  % 1 
UsAifu  freùi  FfarMM.,  Stdtiiau  rirr/W , Nfiri  m* 

u- 

Lmvii  Stipitum  Téèamm  fmit  ftìL 
hUfe»<Ìy  rayue  m W/e  ■xùtrtmu  mJ  fnflM  tviflfin- 
tutm  , ttgmfctt  fi  pewM  «Utniui  fdttii  ^tms/ 

Aantt£if  ouH  iddt 

QUi  S 


QueGo  Depilatorio  opererebbe  con  maggior  far* 
za  , fa  G fané  contento  per  la  fra  coitipoGziooe  , 
della  Calcina,  dell’ Orpimento  c della  Liluviai  tut- 
ti gli  altri  Ingredienu  lo  rendono  debole. 


UegaeiuinR  n Bd*HÌ9, 


X-  BdAti  5 vi. 

Empititi  ^ Ségéftm 
Ctjderei  ’^iii. 

Cero  % i^vii. 

Olà  Smaimàm  J x. 

OSSERVAZIONI. 

qI  polverineranno  inGeme  la  Gommi  e *1  Cafto- 
3 reo  , dopo  averli  dtfaccaii  con  un  calor  mite  , 
u fari  liquefare  la  Cera  nell’  Olio  di  Sambuco  ,'  e 
vi  >’  incorporeranno  le  polveri  per  fare  un  Unguen- 
to che  G conferveri  per  lo  bifogno. 

P buono  per  auimollire , e rivivere  le  durezze  k'tnft* 
della  matrice,  e per  fortificare  i nervi. 

U/tgueiruim  di  Unmé  éd  Htimmybàdii, 

Hetht  L$Mtn«  ew*  fUtéut  rttrm.  Jgi. 

Axungùi  Emù  mmdtn  O*  /«M  £ i 


Mdetntm  ptr  din  ài^uot  fare  npido  , dtindi  <e- 

éd  èmudiutu  cin/ìampùtmm , re/minr  C jU$ 

A.  . 

OSSERVAZIONI. 


SI  fepareri  il  Graffa  di  Porco  dalie  fue  membra- 
ne G laveri  bene  , e G mettcri  in  un  Vafo 
di  terra  vermeato  : vi  fi  mefaoleri  una  libra  di  Li* 
naria  fiorita,  colta  di  recente,  e pedata  in  un  raor* 
taio  di  marmo  : G coprirà  il  Vaio  , e fi  metter! 
nel  letame  al  Sole  per  lafciarvi  la  materia  in  dige* 
ftione  tre  o quattro  giorni  i G fari  poi  bollire  len- 
tamente , agiuodoia  eon  una  fpatola  di  legno  fino 
alla  confumazKMK  dell’  umiditi  acquofa  i G coleri 
con  efpreflìone,  e fi  confarveri  TUngueuto  per  Ca- 
virlene  nel  bifogoo. 

£’  buono  per  ammollire  ed  indolcire  i ferve  pec  f^dt. 
le  Morki . 

Si  pub  reiterare  finfuGocie  della  Liraria  nel  me* 
deGmo  Graflb  una  o due  volte  , per  rendere  f*  Un- 
guento pib  impregnato  della  vinu  dell’ Erte» 

Uwgmtmiaa  éd  CtnéfiMn  im  maini  iràurfa 


Fmi  wiguiétam , fm  ^ufamMUM . 

OSSERVAZIONI. 

^ I fiiranno  bruciare  molti  baccelli  facchi  per  aver* 
P iK  una  buona  quantità  di  cenere,  fopn  di  cflà 
fi  verfari  la  quantità  necedaria  d'  Aoqra  comune 
per  fare  una  fòrte  tiflivia  , fi  faltrcri  i le  ne  pren- 
deranno doe  libre  nelle  quali  G metterà  a macera- 
re pu  alcune  ore  in  un  Vafo  di  terra  vccnicato  , 
la  ulcina  viva  intera  ; perché  peGaodola  G iafeian 
difperderfi  molte  delie  fue  parti  di  fuoco , che  fin 
Dcceflkrie  per  rendere  queGa  compoGzione  depilatn- 
ria  : vi  fi  aggiugnerànno  poi  le  altre  Draghe  fot* 
tUsieiue  polverizzate  : fi  fiori  cuocere  la  matcru 
con  un  fuoco  mediocre  Geo  a confiGenza  di  paAa 
liquida  o d’unguento,  e vi  G aggiugoeri  lOLo  di 
gpicaoardi  o qualche  altro  Olio  odorofa. 

£’  codcAo  no  Depilatorio , leva  U pelo  da  qua- 
lunque wte  fbpra  la  quale  vkn  poAo  : fi  cooofee 
il  fuo  cucr  buono  coi  mettervi  dentro  una  penna  » 
perchb  a’i  fótte  a ruf&cietiza  , tK  rende  di  tal  ma* 
meta  tenete  k ftaoge , che  facUmente  oe  fon  fé- 
parate. 

Quando  il  Depilatorio  ha  facto  il  Aio  effètto  fi>- 
pea  la  pelle , e vi  fi  teglie  , fi  ugne  con  un  poco 
di  unguento  tofato  , o di  iWiata , per  indolcire  i’ 
ocra  w pub  dfarvi  iellato . 


3f.  Mnoéd  piéc^imi  miri  L 
Alummit  m/li  * R. 

Ue^Minri  àH  RUfii  JiiL 

MjJe*  , fiét  mgtummm  tufmt  immiltélm  pmm  fm» 
ffé  lundéUm  errtém  im  cenefam. 


OSSERVAZIONI. 

! 

SI  polverizxemuio  beo  fóttilmeme  il  Precipitit» 
rodò  , e r Allume  bruciato  i fi  mefiraleraono 
efattamente  nell’  Ungueoto  di  Ceruffii,  « fi  confcr- 
veri  l’Unguento. 

E’  buono  per  conTumate  k ComaGtl  o calli  che 
vengono  nelb  Verga  dopo  kScelnzioat,  fa  ne  met- 
te un  poco  nell’  citreoùti  di  una  candektta  di  ce- 
ra e l’ introduce  nella  parte. 

Alcuni  tggiungoQa  10  queft*  Unguento  della  Sa- 
bina iD  polvere,  dello  fpiritodi  VctriueJo,  dal  Bu* 
tino  di  Antimooio. 

(^ndo  r Unguento  ha  fatto  il  fan  efiétto  , e In 
candeletta  b ritinta  dal  canal  dell’  ocinn  , bifogan 
introdurne  un  altra  con  un  poco  di  Uogucnio  oofa* 
te,  eppure  dell’  Uagueate  fluente. 


Hhh  e Um 
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farmacopea 


Hr/». 


VngiÈ(it$tm  fofi  éSÌ0Um 
Mffiitémdmm . 

OUi  Amygdst^mm  dnkam  fì»e  ignr  fxtratìi 
Ttrtèintiìm^  Qtntft  p/Jvtrdttt  tn§ 

Cam  pi»dieù  m«  0IÌ*  mtfttémtit  &“  Jùa  mgke^ 


OSSERVAZIONI. 

SI  polTcrizrcT)  fomlment*  k CerulTa  , fi  mette- 
ranno a li(|ucfAifi  due  dramme  di  Cera  bianca  in 
un  piatto  di  terra  0 di  Raglio  colla  Trementina  e 
«di’  Olio  di  Mandorla  dolce  cRntto  fenza  fuoco  : 
toclierafli  il  piatto  dal  fuoco,  e ti  Rmefcoleri  eoa 
diligenza  la  Centra  io  polvere  , per  lare  un  Un- 
Fitti,  guento  che  fi  coofcnrerl  per  lo  bitogno. 

. Indolcifce  e difecca  TErcare  fatte  dall'  Ungttento 

precedente . 

U^ffunmm  Mattdomtum  , 

. C«r«  Ce/opAowir , Picit^  Ptngwdmi  ^ ytiMtduU^ 
FùnUn^y  Jhmii  «m  ^ii.  , 

nife* , fìat  HMguenam  5.  A, 

OSSERVAZIONI- 

SI  li^uekranoo  inficine  fimra  un  po*  di  fiioco  la 
Cera,  la  Cotofimiai  u me,  il  Grafie  o laMi* 
dolla  dt  Vitello  e riacenfo  > fi  coleri  la  materia  , 
e fi  lafcierì  divenir  fredda. 

QikA'  Unguento  ì buono  pet  ammollire  , decer» 
gere  c cicatrizzare  le  piaghe. 

Quefla  comivriaione  dovrebb’efiér  polla  piuttoflo 
fra  gritnpiallri  che  fra  gli  Unguenti, 'percni  nella 
la  foliditl  i ma  \ fiata  fempre  dinominata  Unguenr 
to  . Ha  tratto  il  Tuo  nome  da  Macedonia^  Mv’  b 
fiata  inventata. 

Uagiternim  ex  Afi§, 

Stitei  16  j.  . r .3 

fxrràu  TrzWfi  | iij. 

•pjmamt  firn»!  0d  fupgm  fpiffUttdmm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  trarr)  per  efprefiìooe  U fugo  dalle  Foglie  dì 
Appio  pelle;  vi  fifiempererì  e vi  fi  Ciri  cuoce- 
re la  tanna  e ’l  Mele , movendo  fempre  con  un  te- 
Rose  fino  a coafifienaa  d’ Unguento' 

E*  buono  per  amoBoUire  , e pet  rifidircie  i tu- 
inori. 

Quella  cpfnpofiniope  h/  pipttofiQ  pn  Catapurmo 
che  un  Unguento  ; non  (è  ne  dee  fare  che  od  tem- 
po bitogno.  perche  ooq  & conferva. 

I/aynfoawn  Cwatioiwwww^ 

^ Ttmmm  SmUti  ft  ii 
Bmyti  Mf/aHu  nm  /tùiti  fi{, 

SiKtì  CsmmmUii  (Wfi  vim  fMpMfft 

ZMimt  in  bsUn  wtmié  nd.tmfimptimfm  immi- 

O fWx|»r#.a«k«  !... 

; ...V, 

. J . vV 

Mtfa  f fiàt  fM/uranuM  S,  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  de  i Fiori  di  Sambuco  colti  di  te» 

Mote , fi  pefieranno  in  un  mortaio  di  marmo 
U mekoleranno  col  Butirro  fteico  farro  nel  Mefe  di 
Maggio  ; fi  verferi  fopn  di  tutto  cib  il  firao  di 
CamamiUa  , che  fari  fiato  tratto  da*  Fiori  di  Ck* 
mainilia  pelli  ed  umetnti  col  Vino  ; fi  kr)  boli», 
re  Jemamrate  il  tutto  in  un  Vafo  di  terra  vemic*- 
■*®  hno  alia  conlumazioii  dell'  UfBidilà  actpiofa  ,'fi 
colerà  la  materia  con  cfprelTkmc  e vt  fi  mercoleran- 
^ gli  Olj  o Efienie  canuioativc  di  finocchio,  di 
Carvi,  e di  Cornino,  per  late  un  Urtfuento  che  fi 
conferrerà  per  lo  bifogno  . 

£’  buono  per  difperdere  i Venti  c le  umidità  del- 
io Jiomaco;  fe  ne  ungono  le  parti  inferme  , « 6 ne 
può  mettere  ne’  Criltci. 

Ungmmiim  Chftnattew»* . 

X-  f>Utv0  , Bifmalv*  , Bt^mem  Uwfxn* 

Paunotim  ^ Meremiaiis  an»  mxa.  iv. 

AUImMj  Ltitmtan  alitnim  afta  Siv. 

F/er«in  Ciiaii,«miUm  O"  AIr/i/eM  xm  mu.  «i, 
ampti  rettvìt  fc».  . t 

P'ffun  /ìmiJ  O-  /It  firm  fn  ni-ftm  , »Om  i.. 
fuomair  Cf  npumantw . - 

OSSERVAZIONI. 

io  im  mortaio  di  marmo  le 
Radici,  I Erbe,  • ì Fiofi^fi  metteranno  -In  ua 
gran  Vafo  di  Mira  vemicato  : vi  fi  verièrà  fopra  , 
li  Butirro  che  fi  farà  fatto  firuggere , fi  ncfcokrà 
tene  la  nuteru  con  una  fparola  di  )q;ao  fi  coprir 
ri  ilVafo,  e fi  l^cierà  digerire  per  Io  fpntoai  un 
Mde  , poi  fi  lari  cuocere  a fuoco  Jento  (ino  alla 
coali^iione  dell’  umidità  acguola  ; lì  coleri-  con 
elprcfliofK,  e fi  conferveri  1’  Unguento. 

AmmolUftc  il  Ventre,  mdolcilce  gli  umori  acri,  VttAi 
evacua  dolcemente  ; fé  ne  mette  nc’  Crillei , orve  • 
ro  fe  ne  k firuggere  e fi  dà  folo  in  Cnfico  net  la 
diJeoteua . * 

Uagmmtmn  ad  ttuatimttm  fétta. 

X'  lapida  Hammitit  , 

Pmiteu  BifiariSy  Ccrùtìt  Caflatttanm  tns  Zìi. 

Rafaram  rmbiarum  i (C, 

Balakfim^  , Sanguimi  /)ra(MÙ,  Altumnity  At0^ 

«X,  H/paàfiidot  alta 
Cerf  t ii. 

0/«  M/r/rx.,  RtfMti,  AfttiFim,  SmeeiCMfmmmt 
<**•  JlV. 

Fiét  Mngutmmm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzzeranno  infieme  la  Radice  di  Bifiorta  , 
la  Scorza  di  Cafiagna,  le  Rofe  rode,  i Balauftj 
r Acacia,  e l'Ipoafiide}  d’altra  parte  il  Sangue  di 
Draghe  ;-da  un  altra  parte  1*  Allume  : fi  macinerà 
(owa  il  porfido  la  Ficrra  cnutire  finch’  cHa  fia  in 
pavere  tmpaJpabiJe  , fi  nefcolennDo  in  un  Vafo  di 
tetra  vemicato  il  Vino  , 1’  Aceto  , il  fugo  di  Co- 
togno e gli  Oli  : fi  ùrà  bolJire  la  melcolanza  a fuo- 
co lento  (ino  alta  cotifumazione  dell'  umidirà  acquo- 
fa  ; fi  fui  liguefarfi  nell'  Olio  che  fari  refiam  la 
Cera  tagliata  in  piccoli  peszi  ; poi  quando  k ma* 
terra  ktà  mezzo  frcdcA  vi  fi  mefcoleranno  le  Pol- 
jvorì  per  kroe  un  unguento  che  fi  conferverà  per  lo 
' 

< Fortifica,  rifirigne,  ferve  per  impedire  faborto,  Finé. 
fe  oe  ungono  il  bade  venire  » a le  icni  delle  Donne 
{gravide . 


Uh- 
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yffA. 


VitA. 


yirA. 
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Vagitmnm  Stantii, 

Sìcmth  Itili. 

G*U*rmn  tmmrnmrmm  » BaetmniM  Mjrti  , 
fiitniM  , Mtiifmi  y Qmtam  QUmimn  y tituum 
< b- 

ìImcm  f Msjiùits  mu  Z iti. 

Crr#  «/Ar  } «. 

0/n  Raftti  Jxxij. 

Tulvnsadnmé  fiét  mlvit  >ntm0imiu  y tpmttm  din 
im  ftuti  mefpdlmvm  ©•  fvrkmm 
ittmy  éttm  f.  f.  deint  fictttm  sd  igiiem  lenttamy  Ofum 
Cf  ftrs  fnrfaifuj  (o^  m wtgtnntym , 

OSSERVAZIONI. 

SI  jKUverizzeraRno  iótrilmente  tutte  le  Droghe  in» 
fiVme,  fi  metterl  io  iofutiooe  per  ilcuee  ore  la 
polvere  ne’  fughi  di  nefpole  e di  Torbe  verdi  che  fa  • 
ranno  tratte  per  efpidnane  mi  fi  farà  frccare  con  un 
calor  lento  : fi  taglierà  la  C^ra  in  piccoli  pezzi  ; fi 
Jiqueiàrà  nell’ Olio  fopn  un  pò  dt  fuoco,  e^odocioi 
mezzo  fredda  , vi  fi  mcfcolerà  la  polvere  per  4are 
del  tutto  un  unguento  , fi  che  fi  cooferverà  nel  bi- 
fogno . 

Riflxigne,  orrefta  1*  Emorragie , fortifica . 

* Ungutmmm  Ondisi*  y Ci,  Lsdm  lAbviiùt. 

Vngutmt  K*ftù  fui. 

OUi  txprtjft'  t,  L 

Cmùta  Otri  fidUtmà  ^ ^ 

Oim  Rafsmm  pat.  vi. 

Cmmummu  gfUt.  V. 

Béii'tmi  Jfsfit&ici  9 i, 

Mifc»  y fisi  msgsfiykm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  forà  liquefàrfi  con  un  leotilfimo  fuoco  I*  Olio 
di  Noccmcdcada- coir  Unguento  rotato  , e col 
EalCtmo  Apoplettico,  efièodo  poi  la  maceria  lontana 
dal  fuoco  e rnezio  fredda  , vi  fi  ncfcolcraono  eli 
Oli  diAillati  di  Rota , di  Scorza  di  Cedro  e di  Can> 
nella  pei  fore  un  Unguento , o piuttofio  un  Balfa* 
XDo  che  fi  confervecà  m un  Vafo  Dea  chiufo. 

fortifica , refifie  agraria  cattiva,  fe  m ungono  le 
x^ioni  del  cuore  c dello  itomaco  • 

Csmmj  S/mu. 

ffvi  yervetisi  f il. 

Gtmwti  Ei*miy  TnrinubimM  tiérm  gns  Ji^ 
Ptni»tdimi  p9tei 

Mifcty  fist  H>lpKKUOn. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a Uqorfarfi ./tutte  le  Droghe  infieme  |j 
fopra  un  fuoco  lento,  6 coleranno  , e fi  lafcierà 
divenir  fiedda  la  nuiena  : Queffo  è 1’  Unguento  di 
Comma  Demi  : fi  ceafervetà  per  io  bifogno . 

£’  buono  per  rifolvcie  c per  fotiificarr  i nervi. 


OSSERVAZlO^Wr. 


SI  liquefaran  fopra  un  fuoco  lento  mtr.z*  oncia  dt 
0;a  bianca  , tl  Sevo  d’ Irco  e i Graflì  d’  Oca. 
m Gallina , e di  Anitra  neRli  Oli,  vi  fi  mefcolcran- 
np  pm  fuori  del  fiMJco,  la  Tuzia  , il  Litargirio.  la 
^rufia,  il  Minio,  poi  rANumc  bruciato,  l’Oppio, 
lo  Zucclwro  candito  , I’  Olibano  , lo  Zaflcrano  che 
JiraniM>  flati  ridotti  in  fottililfima  polvere  ; e quan- 
do la  materia  farà  aflàiio  divenuta  fredda  , vi  A a» 
mugnorà  la  Canfora  dilToluu  in  un  poco  d’  Olio  di 
Madori»  dolce  ; fi  averà  un  Unguento  da  confet- 
Tarli  per  lo  bifi^no. 

E’buoiio  per  le  crepature  delle  mani  , de’  piedi, 
MI  fmo,  per  le  afiiderature;  indoJcifce  , acquieta  i 
dolori,  e difccca.  ^ 

Entrano  in  quefb  compt^zione  molte  droghe  di 
qualità  tanto  fimiii  , che  fi  potrebbe  bcnifllmo  non 
metterne  che  dt  una  fpecie  per  tutte  1’  altre  : il  Li- 
urgmo  per  cagione  di  efempio  , la  CerufTa,  H Mi. 
nio  fono  tre  preparazionj  di  Piombo  , le  quali  làin. 
no  una  fhlTa  virtìti  fi  potrebbe  contentarli  delta  Ce- 
tulTa  in  wfo  de  i tre  ; i Graffi  d* Oca  , d’  Anitra, 
e di  Gallina  fono  tutti  e tre  molto  dolcificanti  ma 
uno  de  i tre  bafierctfoe  fenza  la  neceffità  di  averne 
tanti  diverfi. 

Entrano  troppo  Polveri  in  queft’ Unguento  a pro- 
porzione degli  altri  àngrediemi  ; farei  di  parere  di 
Mcrefcere  k quantità  del  Sevo  d’ Irco  e (fOlio  di 
Mandorla  dolce. 

i.  Allume  ^uciato  , eh’  > Efcarocico , non  con- 
*?*?*  “?,  dokificative,'  b mealioillir^ 

vini  dell  Aluinc  naturale.  Ecco  dunque  come  vot^ 
rei  nfonbar  la  compolizione. 

UHghesam  dt  lev»  hmim  mtndmim  . * 

Snd  HiVc/«y  f IV. 

Adipi*  Anfnii  j i (V- 

Oiesnm  AmygdAtnm  dulcrnm  fi. 

Snmwt  Bspmvnit  y Httfcytmi  ymUtnÌHOvmmn 
per  nprfffxontm  tstré8snm , t 

Cnt^4t  /Me  • IV  jt.  ’ - ' 

TwOm  pr*ps^st»  ^iii. 

Atuminii  npn,  Stìxétri  Omdi . Oliisiu  sa*  Z i ■ 
Cr»ci  -^i.  ^ 

Csmpiw^y  Opiì  sa* 

Afi/ée , fiat  iMgueniMm  S.  A. 


X Ohi  Msfiidimy  Aifiatéiiy  Nsrdimi  sa*  Iii. 
C<r#  fi. 

Msjìitéfty  Mnr;Àe,  Rùfanan  nAsnmy  CntiU  ra- 
hn  prspmsiiy  CmysphylUrwm  , Cisatmmm  , L/- 
l^i  Aiuti  y Scittmtatki  snm  ^ii. 
fm  aagmtmtm  S.  A* 

OSSERVAZIONI. 

'I  metterà  a IràutfiirG  la  Cera  ragliata  in  piccoli 


Uagaranun  de  Stvc  Hnàm  , A.  MjafitU. 

Sevi  Ktttiai  f i. 

Otti  yittUmm  Ovnam  . Any^daimam 
tif*fty*mi  expnfft  , de  Ptpjvere  «m  i 
Adi^j  Aaferuy  CtUant  , Auùt  mu  5 ut. 

Tatbis  pttptTstit 

Ldj^gpti  é^iprtpnmy  Ceraia  UUy  Mtaàtaa 

3ib- 

dfi-w  q/l«  » Smclmi  Gaudi  «Mi  , OULmi  sm 

Sl 

Cr«<9i. 

-Cmaphmray  O^w  aw 

Ali/<v,  & am  (trd  siba  f.  / aagatastm. 


SI  metterà  a l^urforfi  la  Cera  ragliata  in  piccoli 
pezzi  negli  Oij  i vi  fi  roefcoleranno  gli  altri  In- 
grcdieoti  fottilmcrne  polveeizati  ; per  lare  un  Un- 
guento che  fi  conferver  à per  lo  bifogno . 

Flmono  pe.  f.rt.fMre,  pw  riftngncre,  t per  re- 
fifletc  alla  cancrena. 

Entra  iropp  Polvere  io  quefl’  Uneooilo  a pro- 
poiliooe  dttfl  alm  Ingredieoti  -,  farei  di  parere  di 
«crekrere Tolto  dWdaitire  di  ^cr’ootMTe  b 
Cera  di.  im  oocts  ' 

I 


UagMrWHm  ex  Oxpispsti», 

X-  ^*dieu  Oyplspatèi  m seta  sé  pamisgimra  coOr 
» Oper  ittsceem  OM/efia  Saipàmù  sm  f A. 

I Axuagia  Salila ^ 

Valsemi  Papalti  l ^ 

Ommim  in  imruri,  /nMìi  /Ut  nn/nnam  S.  A. 

OS- 
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OSSERVAZIONI. 


lJ»g»ntum  ùigtfiivm  MégiJh^U . 


fiinnno  bollire  delle  Radici  di  Lapuio  nell*  A- 
J celo  finché  lieno  molli  , fi  fchiacceraBB^  ; e fi 
btanno  pailàre  per  uno  fiaccio  rovelciato  per  aeerrc 
meza’  oncia  di  polpa  che  fi  mercoleri  io  ua  niorta< 
jo  col  Graflb  di  Porco  » col  Populeo , e col  Solfò  fot- 
tilmente  polverizzato  per  fare  un  Uo(;ueiuo. 

£'  buono  per  la  Rogna  , per  le  Volatiche  > e per 
gli  altri  pizzicori  della  pelle . 

Non  fi  dee  preparar  oueft’  Unguento  He  boo  a im> 
fura  del  bifi^no , perch,'  elTendo  confenrato  diverrà 
k muAato  a caeione  della  Polpa  chi  vi  entra  ; Ce 
vuole  ehe  fi  conlcivi,  bdogna  mettervi  la  Radice  di 
Lapatio  Cécca  e polverizuta  i doo  ne  aveià  minor 
vinti.  j 

VigitnMm  PtfÌ9féit.. 

I 

3f.  Rufjw»  rtentù  Itff-  . 

OUi  AmfgdmUnm  d$JcÌKm  |ÌV. 

, ynUrum , Or#  sik»  4W  { iii. 

Amétù  GsUimt  SMs  tu- 

Rmici/  Itms  Si. 

Fìé$  ta*iuemm  S.  A 

OSSERVAZIONI. 


OUì  Réfatif  «iw 

Crr#  Jgg. 

LnvMMr  (OT  pUMMghùt  ^fis$  mMgmitWH  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  &rà  lioueCire  la  Cera  bianca  nell’  Olio  tofato. 

pei  vi  u ageiugocrà  la  Trementina  : quando  1* 
Uneoenro  fari  mveouto  freddo  fi  laverà  con  Ae<{uft 
di  Piantaegine. 

F digerivo  e vulnerarie , prepara  la  materia  del* 
Piaghe  per  la  fuppunzione  .*  fe  ne  applicherà  co* 
Filacci . 

Si  conferva  pib  lungo  tempo  che  quello  de'Ceni* 
fici,  da  efiì  preparato  col  tuorlo  d’  Uovoi  coll*  Oli# 
di  Rofa  e colla  Trementina . 

(/«gwMm  Pmhìt». 

JB  i |t. 

A«d(>  , C<«Ji*r*»  , Sfmuais  CcM  , Tvr» 

mnMtl/#  *tu  S i 

CiJ/mw  fi$mJ  im  vùr  oAmMti  f.  ad  vini  cmfmn- 

ftiaaem  f C^fiat  aagunitam  S,  A‘  ^ 


SI  farà  ftruggere  la  Cera  bianca  col  Butirro , <•' 
Grafiì  > e cogli  Oli  > quando  farà  divenuta  quafi 
fredda  la  materia  * vi  fi  mcfcolerà  1*  Iride  ridotto  io 
polvere  fottUe. 

F nfolutivo  , buono  p«  acquietare  i dolori  del 
petto  , per  maturare  il  Caurro  e per  fiuilirare  lo 
fputo:  K ne  ugne  la  regione  del  petto. 

Vagueaoim  df  dyejniàta. 

Clyeyrrhivt  letantir  O fattalnta  |f  ii. 

. Sai/ii  reftmù  «fM  nfsfim  fapau  Matit 

Pifittm  glycfrrhi%0  & tum  bmyn  frigatm  èa  fatta- 
uiim  , (dentar  & ixfumaaa  « *^f»r  ttrtA  redatta 
addas  aava  glfcyrrkw  > tam  ^e  Bmtjm 

Ctnfa  tata 
Tathut  tafanata  5i. 

Camphatf  ^ L 
Aibamu  avi  ’^vL 

Mfe*t  fit*  tnigaeimaa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Radici  recenti  di  Regolitìa, 
fi  pefteranoo  bene  ; fi  laverà  del  Butirro  frefeo 

Jtiìi  volte  coir  Acquarda*  fi  metterà  in  una  padella 
opra  il  fuoco  , vi  fi  mefcolerà  la  R^lizia  , fi  Ctrà 
bollire  leggiermente  la  mefcolanza  , fi  colerà  con 
cfpreÌTione  « fi  metterà  nella  marcria  colata  ancora 
aitrett^nra  Rceohzia  « fi  procederà  come  prima  , fi 
xeplichcrà  la  Adia  cofa  una  terza  volta  , c fi  mefeo* 
Icranno  nella  colatura,  laTuzia  preparata  , e la  Ce* 
jufla  lavata  fottilniente  polverizzata;  quando  lame* 
fcolanza  farà  divenuta  fredda  vi  fi  aggiugnenn  la 
ónfora  difloluta  io  un  poco  d'  Olio  m MaodorU 
À>lce,  e*l  bianco  d’ Uovo;  fi  agiterà  ben  bene  il  tut- 
to eoo  un  baflone , per  fitte  un  Unguento , che  fi 
conferverà  per  lobif^no. 

E*  buono  per  ripulire  la  tante  degli  Occhi,  per  in* 
dolcire  gli  umori  acri  che  vi  cadono  , per  beccate 
Jè  Pultule  fàrte  da  ua  fangue  acro  c buiofò , fe  ne 
mette  un  piccol  pezzetto  nell*  Ocebj , « fé  uè  ungo- 
DO  refiremità. 

Il  Bianco  d*  Uovo  impedifee  il  ptm  eonfervar 
gran  tempo  quello  Uuuenro  } farei  di  patere  che  fi  i 
attcndefie  a mcttenic  fu  pumo  di  fmiiiéae. 


OSSERVAZIONI. 

SI  peActanno  le  Radici  e*l  Cafìoteo  ; fi  metrena* 
no  col  Butirro  in  un  Vafo  di  terra  vernfeato  » 
vi  fi  verferà  fopra , una  libra  di  Vino  mofeato  ; u 
ctqtrìrà  il  Vafo  ed  avendolo  pollo  topra  un  fuoco 
moderato , fi  fitrà  bollire  la  materia  uno  alia  cm- 
fumaxione  del  Vino  , fi  colerà  con  fòrte  erprefiio* 
ne;  fi  «rterà  nella  colatura  ancora  calda,  la  natu- 
ra di  «lena'afftoché  vi  fi  liquefiiccta  , poi  fi  la* 
fckrà  divenir  freddo  1*  Unguento  . F quello  I*  Un* 
guento  Potabile . 

F (limato  per  rEpilefTìa  , per  le  Ulceri  delle  Vi- 
feere  , e ptrtieolarmeme  delia  matrice  . La  Dofe  n* 
ì da  due  dramme  fino  ad  un  oncia. 

Conte  gli  Unguenti  (embrane  non  efiére  dedicati 
che  pn-  Pczeriore,  é cofa  rara  che  fe  ne  faccia pren* 
dere  interiormente  . Non  vi  é tuttavia  colà  alcuna 
cfw  vi  repugni  , e poiché  fi  & prendere  fovente  U 
Trementina  per  bocca  , ben  fi  darà  un  Unguento 
ch'é  molto  men  difgudsfo. 

Non  é d'una  grand’utilità  il  prdérìr  qui  il  Vino 
odorofo  al  Vino  comune  , perche  1*  odore  fé  ne  dif» 
perde  bollendo. 

Ungaeatam  Rtfiaam. 

Rf/laaPim^  Tere^mtAiaaf  Cttaehrmef  QUama 
farter  a^talet. 

U^Ètatar  O-  fva  at^atatam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  alieranno  la  Cera  c la  Refioa  in  piccoli  pes> 
li , fi  l^oe&ranno  in  un  bacino  colla  Tremea* 
.lina  e l'Olio  fopra  un  fuoco  lento  ^ fi  colerà  la  ma* 
feria  liquefiitta  , e fi  lafcierà  divenir  fredda . Quello 
e 1*  Uaguento  di  Refina . 

F digedivo  e buono  per  preparare  ed  attrarre  In 
marena  dalle  Podene;  Ha  quafi  la  flefla  ViztbdeU* 
.Unguento  Bafilico,  ma  é poco  io  ufo. 

I Ungamtam  Viride  Regina . 

Ftlitrwm  Laari , Rmfaatrim  , Mafteana , SaMa 
■rrWfMT,  Ptantaginù.  Alatiti.  Her^  Xaénvtr, 
Afpù  , Baalaffi  , ritafAle  , ÌAitUfriii  , ìlySefi , 
ÌAentif  Rtmaae  , Batfami  valtarit  , yeraen/, 

» Sanitmif,  Pimpmett/  , Urticf  si^fiarHat,  M«r- 
fmt  GaUmt  atke  mkit  fiaeém  , Fhma  Le* 
veadalf  aaa  wwt.  f, 

fé. 


u N I V E 

Ttlimm  Artmifitt  Ptnùncf,  UnUf  aM/*nV,  C«*- 
folids  inniif,  Rutf  shé  mn. 

ìlnbf  men/f  Méfo  ntidfnttir  , piflmmir  <> 

irnfmdtamir  /a  Msfttis  hfutji  £ v. 

BmUuM  «nw/«  fimmi  fer  b*TM$  cvnimH  f^tulé  «/»• 
iW»,  démit  nfrtfftùnt  aJdt 

Cttf  Mf  y Otri  O/^MW  «M  J iv. 

Thurit  fmivtrtli  | ili. 

Mt/et  fidi  Mr/wMMm , 

OSSERVAZIONI. 
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coleri  U tnateria  con  f>rR  efpreflione  , cd  armdolo 
hrciato  riparare  fc  ne  reparennao  ie  lécce , c fi  con- 
ferveri  l’ Unguento  per  io  bifogno . 

Fbuonoper  le  Contufiom,  per  leslogazioaì,  per  PhA. 
dilTolvcic  il  faogue  tapprefo  . Serve  intcriormente  cd 
eUteriortnente  / u pub  darne  per  bocca  da  una  dram-  A/e. 
ma  lino  a lèi. 

^ SoisHO . 

OUi  Rofdtì 

Smeri  i Smmù  j LirAer^^n  ioti  «m  J ìijj^. 

Cermfm  Itm  jl  iva 
Cera  mlbm  f,  ili  (^. 

Tlmii  pmlvtrdti  ^ v. 


Viridi. 


SI  ct^lieranno  tutte  le  Piante  nel  Mefic  di  Mag- 
ato 0 quando  fantino  nel  vigore , li  taglieranno , 
C pieranno  in  un  ntortaio  « e li  metteranno  in  un 
•ran  Vafo  di  terra  , vi  G mcfcoleri  il  Rutirro  frefeo 
Jioue&fto,  G copriri  11  Vafo  e G roctteri  al  Sole  q | 
im  letame  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  y li.^t^ 
bollire  la  materia  a Gioco  lento  ^ lo  fpazio 
orCj  mdvendola  inceGaniemente  con  una  fpatola  di 
leggo,  fi  coleri  con  fme  jefpteirione , G lalcieri  un 
polare  la  colatura  per  fepararta  dalle  fue  lécce, 
fi  verléri  per  inclinazione , vi  fi  mefcoleri  T Olio 
d*  Oliva  , poi  vi  G metteri  a liquelàrfi  la  Cera  3 e 
ejuando  V Uneoento  fari  mezzo  freddo  vi  G aggiu- 
gpcri  J^Inoento  Ibttilmenre  polverizzato. 

QueA*  Unguento  é buono  per  la  ParaliGa  , per  la 
Cotta  Sciatica  , per  le  ConvuIGooi  , c per  tutte  le 
ZBilattie  che  vengono  da  cauli  fredda . 

Se  impiegafi  POIio  d’ Oliva  Dell*  inGiGone,  s*im- 
ycegnerì  della  foGanzt  delle  Piante , e 1’  Unguento 
■le  averi  un  poco  più  di  virtù  i ma  trovo  molto  inu- 
tile l’ordinare  in  una  •)  gran  quaiuiti  d’  Unguento, 

J|uattr’ooce  d’Olio  d'Ouva  ea  alrrettaoto  di  Cera; 
irebbe  lo  flcITo  il  non  mecterpe  nb  dell’ uno  eb deli’ 
altra. 

Trovtnfi  ne’  Ricettari  delle  Deferìzioni  di  queft' 
Unguento  varie  in  molte  circoftanze:  ho  fccito  que- 
lla come  la  mighore  ; iru  fi  può  molto  ben  lafcuir- 
li  rande  fi  ha  r Unguento  marziato  , perché  ha 
quaiici  ILduIì  • cd  ancoie  in  grado  più  elevate. 

Ungmemmii»  ffij  fiv*  VtruU  , Céitai. 

Pii»  &>i- 

Crr/,  Oiti  tmmtmu  «m. 

Mtmitnit  Mrh  |i(^ 

Mi/ce , fita  ungftenttm  5.  A. 

OSSER  VAZIONI. 

SI  metteranno  a lique&rG  nell’Olio  la  ReTma  e la 
Cera , poi  vi  G mefcoleri  elàttamente  col  BaGth 
ne , il  Verderame  che  lari  flato  ridotto  in  polvere 
lottile  i fi  &ri  del  tutto  un  Unguento  duro  ed  emr 
plallico  che  C conferveri  per  lo  bifogoo  . 

Rtpuiirce  le  piaghe  e le  Ulceri  , e le  guarifee  ; fe 
ne  là  un  impiaflro  da  cITer  applicato  fopra  dieilè. 

Il  Verderame  che  altro  non  é fe  non  Rame  inv 
pregnato  de’Sali  del  Vino,  produce  la  virtù  deterfi- 
va  di  quella  compofizionc . 

Uv/veiMim  dr  . 


Tidt  mmguenam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a bollire  infieme  TOliadi  Rofa  e*! 

fugo  di  Solano  .che  fari  flato  tratto  per  efpnf- 
Cone  Cno  alla  confumazione  del  fugo , u coleri  I* 

Olio,  e vi  fi  Giri  JiqueGut  fopra  un  poco  di  fuoco 
la  Cera  bianu  ragliata  in  piccoli  rezzi  ; poi  vi  G 
mefcoleran  fuori  .del  Gioco  con  un  .nUlooe  il  Litar- 
girio  , la  Ccrulla  , ed  in  Gne  1’  ineenfo  fottilroente 
polverizzato  per  &re  un  Uoguento  xbe  G conferve* 
ri  per  lo  bilogno.  ^ ^ 

E’  buono  per  difeccaie  le  piaghe  .confolidandole:  Vmu. 
c Gmile  molto  in  compofizìone  e ’n  virtù  all’  Un* 

■guento  Pomfblige;  così  avendo  l’iUno  di  quelli  Un* 
guenti,  é inutile  l’aves  Tallio. 

j Uagonnoa  md  Majhiàm  /nvormdé. 

Axtmgif  Amfetit  émtifmf  , Crr^  fidVf  mtut  |!  i (V  ^ 

Afermor//,  TtrtiintitHt yOUiPidtgU y Stbmfy  Cm»> 
mmowù  Mud  ^ i. 

I . Cirirmì  , Atm  «"  ?6-  , 1 

Sfief  odtrruf  , PtJvtrit  Sttktmf  , fmitgii  , Xmif  miu  ■ ^ 

2,ii. 

Smumi/  Afii  , Stbrtmmhù  , S^icf  Cei/ir/ 
rum  Jtmptri  , A/mri  mam  5 ^ 

Fimi  mgmmtum  S.  A. 

OSSERVAZIO  N’I. 

SI  enacineri  il  Marmo  io  polvere  impalpabile  ; là 
polverizzeranno  infieme  lottilraente  gli  altri  In* 
grcdicntt,  G metteri  a liqueGirG  fopra  un  Gioco  len- 
te la  Cera  col  Graflb  di  un  Oca  vecchia  , iafiemc 
colla  Trementina  , e cogli  Oli  d’ Iride  c di  Viola  ; 
clléndo  poi  la  materia  quafi  fredda  , vi  G mefcolc- 
ranno  gli  OJj  odoroG  « le  Polveri  , agitando  bene 
la  mefcolaoza  con  un  haflone  i ù coalvvcri  quell’ 

Uaguento  in  un  Vafe  ben  chiufo. 

£’  buona  per  ammollire  e dilToIvere  le  durezze 
della  Matrice  , per  levar  le  Oftruziooi , e per  eeci- 
tare  i MeG  nelle  Donne  / li  unge  il  bellico  , come 
pure  la  Kgione  della  Matrice. 

Come  Inolio  di  Cannella  « molto  caro  per  effere 
adoptrato  io  un  Unguento  , G potrebbe  felUtuirgU 
quello  4>  Nocemofeai^ . 

Credo  il  marmo  qui  molte  inutile  , perch’  é una 
nuteria  privata  di  principi  attivi , e non  é atta  a 
penetrare  per  produrre  aleno  efléfto . 


^^édiam  CjnegUffi  rtdnmym  Qj  j^t 
Buftì  rrtrmm  !t>j  |v. 

Puu  rmàn  ^ iv. 

Cufpinnir  ad  ww  tonfumfùmem  Crnlentm, 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderasno  delle  Radici  di  Cinogloflà  ovvero 
lingua  di  Cane  rafle  , quando  fono  nei  ler  mag* 
givvi^re;  fi.  taglieranno  io  piccoli  pezzi,  G fchiao* 
eeraRDo  e G faranoo  cuocere  coi  Butirro  c col  Vino 
n Gjcko.  kitfo  Gqo  alU  •onfuffuzioac  de|  Vim  » fi 


Vmgmrmmm  ad  facUitandmii  Panum . 

Axmagig  Qailinf  , Aaatit  , Aafmj  , Parti  étaf 
?ii. 

Bmtpi  rtetmù  , Oiai  bim  «m  { i. 

Trarbiftanam  dt  Myrrba  | (^. 

AriJÌMaeèif  mimfftty  Ciaammami  , X<ynir«r  , hfifi* 
rkf  au  5 i,  - 

ÌAiftt  firn  tatptmmt . 


Digitized  by  Coogle 


OS- 


P A 


4J2  PARMA 

OSSERVAZIONI. 

SI  ]K}it(&ranno  iniìeme  con  fuoco  lento  , il  Bucir* 
ro , i GtaHi , gli  Olj  , poi  ?i  fi  mefcoleninno  le 
altre  Droghe  ridotte  in  polvere  fottile  » agitando  I* 
Unguento  eoa  un  bafione  finché  fia  divenuto  fred- 
do. 

VhA.  E’buocio  per  fiicilttare  il  parto  e per  hx  ofeire  la 
fecondina;  le  ne  tigne  il  bafld  ventre  nella  resioiK 
l|)ogafirica  , e nella  V'agina  «quando  la  Donna  ^pcr 
partorire. 

I Grafit  di  Gallina  , di  Anitra^,  cd*Occa  hanno 
la  fielTa  virtb  per  f|nrli’  Unguento  -y  fi  potrebbe  ab- 
breviare la  comiciizioiK  non  mettendovi  che  quello 
d’Oca  m pelò  di  tutti  e tre  . Il  Butirro  e’I  uraflo 
di  l’orco  ftcciido  qui  uno  fiefib  cllerto  , fi  potrebbe 
inetrer  del  Butirro  nel  pefn  di  amendue  : e mutile  I’ 
mj.nar  de  i Trocil’ci  ai  Mirra  e della  Mirra  i vor- 
rei fervirmi  della  Mirra  fola  che  produrrai  un  effet- 
to migliore  che  i Trocifci . Ecco  aanque  come  fiux; 
di  parere  li  abbreviallc  quefU  compefizione . 

Vtf  ie’Uum  ad  fjciJttMndum  Partum  fiwen^étum . 

tmifii  reeemu  f iiL. 

Olà  Jrim  X t.  * • 

At/rrér  sili. 

Jtàd:d-t  Arifitiotiiié  nttmdt  ^ ii. 

C/AJMimvn/ , Styrétu  ^ i. 

Mìfit , fUt . . 


U'r^^«ewMin  SarcvtHunt . 

0/fcri«»  tx^ìffjtrtvn  Nwf//  \Ufehé$*  ? i. 
tiiHtc7Tiiin  PcrftK.tuM  y Suubéni  Stamni  tna 

Ofu  ?ii. 

iàamj  ì.'vcte  y Mafikt  «‘•J  pii. 

IkJj/èf  y fiat  mn^KHiuMt  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ugìierk  rOppio  in  piccoli  pezzi  y fi  ftri  fccca- 
rc  ad  un  calar  mite  > poi  fi  metterà  in  polvere 
in  un  maitaro  col  Mufcliio  , vi  fi  melcolerà  il  Sai 
di  Saturno»  li  diRuiveill  la  Canfora  nell*  Olio  di  Noc- 
cioli rfi  l’etfico  , fi  liqiKÙri  ib^Va  un  fuoco  debollif- 
lìmo  r Olio  di  Nocemofeada  \ vi  fi  mefcoleraono  le 
l’olveri  e la  difibluziooe  di  Canfora»  per  fare  un  Un- 
guento che  fi  conl'erveti  per  io  bifogno  in  un  Vafo 
ben  chiufo. 

t'fA.  Serve  |ier  eccitare  il  fonno  » fc  ne  ungono  le  tnn- 
pte»  acquieta  i dolori. 

Il  MuTchio  e la  Canfora  eh*  entrano  in  quell’ Un- 
guento fono  pih  atti  ad  impedire  il  fonno  cne  ad  ec- 
citarlo a cagione  del  lor  odore  : pub  anefa*  eilére  che 
'i  Mufchiu  provochi  de  t Vapoii  nelle  Donne  che  fi 
fervilTero  di  qiKfio  medicamento  : farei  dunque  di 
parere  che  fi  toglieflcro  quelli  due  Ingredienti. 

Si  pub  anche  dire  che  1’  Olio  di  Nocersofirada  b 
un  poco  troppo  odorolb  per  eflere  adoperato  in  s\ 
gnn  quantità  in  un  Unguento  foaniléro.  Se  gli  fof« 
le  fofiituito  1*  Unguento  pnpuko  > il  Medicamento 
opererebbe  in  miglior  forma . 

IJngticntum  rx  Smetù  » Araitii . 


C O 

Ulètntfti  ^iìl. 

PhtmSt  tifii  Svi. 

Tuiòts  prafijTét*  J ft. 

liordà  teinévfii  Sii** 

Mi  Atmtmtj  CiapMir*  «m  S*** 

» fiat  0tgutmtim  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

,qI  trarranno  facilmente  i Sughi-diPianta^ine»  di 
^ Lapazio,  e di  Solano  per  efpreflìone  , dopo  avec 
peliate  le  Piante  i ma  come  la  Centaurea  minore  b 
un  Erba  poco  fucculenta,  ^ neceflano  umettarla  con 
*puc’ aqua  dopo  averla  jieflara  ;*poi  fi  lafcJcrl  per 
quatcjie  tempo  in  digemone  prima  di  metteiJa  lot- 
to il  torchio . 

Si  polverizzerà  ‘fottilmente  il  Litargirio  , P Orzo 
arrnlliro  c *1  Bolo  ; fi  mefcolcranno  le  Polveri  colta 
Tuzia  prcjvarata. 

Si  mcfculcrantio  i fughi  coll*  Olio  di  Rofa  in  un 
Vafo  di  terra  , fi  'farà  bollire  la  mefcolanza  fino 
alla  confumazione  de’  fushi  i fi  colerà  U liquor  re- 
nante, c VI  fi  farà  lique%re  la  Cera  bianca,  il  Po 
jniieo , c ’l  Ceiocto  di  Galeno  ; fi  toglierà  la  raZtp* 
ria  dal  fuoco,  e vi  fi  mefcoleranao  le  Polveri  i poi 
quando  farà  Iredda , fi  dilfoiverà  la  Canfora  in  mezz* 
micia  o circa  d*  Olio  di  Rofe  , e vi  >'  incorporerà  t 
Il  conferverà  quell’ Unguento  per  lobifogno. 

£’ buono  per  difcceare  e per  incarnare  le  piighc  e 
le  Ulceri  , nelle  ertali  c l’ infiammazione  : diflerifce 
poco  io  virtù  dair  Unguento  Pomfelige. 

^ Alind  Ungumtim  Ì Suteù, 

Smtemim  Eèn/t  f vili. 

Abfinthtiy  Ittof  '0na  4v. 

PrtTtfrhnì , apiV  «lu  J iv- 

I Ohi  LUmtan  J r.  * 

’ Oht  Akfinthiiy  Chamamttì  aoé 

Pinguediw  Anatit  Cf  OMtna  0>*a  J li. 

Ce^MWar  fimul  igm  hnn  dome  /ned  M/'/unantu/ , 
deìmit  col*  &10  {«Idiura  HijHtiuut. 

Cna  alia  i vii. 

Fiat  imgmMtim  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  Piante  nel  lor  vigore  , e fe  ne 
trarranno  i fugiù  |>er  efprrllione  ; fi  mcicoJeran- 
no  quelli  fughi  cogli  Oh  e co  1 GralTi  io  un  Vafo 
di  terra  , e fi  faranno  bollire  infieme  lino  alla  con- 
fumazione  de’ fughi  ; fi  colerà  il  liquore , e vi  fi  fiu 
rà  liquefiire  la  &ra  bianca , fi  agiterà  I’  Unguento 
finche  Ca  divenuto  freddo  , e fi  conferverà  per  lo 
bilbgno . 

Ammoltifce,  rifolvc}  \ buono  per  le  durezze  del-  yhA, 
ia  milza  e del  Fegato , per  li  Catarri  , per  la  Para- 
lifia  , per  la  Sciatica  j le  ne  ungono  le  patti  cif- 
fefe. 

UngttetUiaa  Mi^iUy  t^icfdnù. 

httrrhay  Alotty  SamtnUa  tuta  Ju, 

MtUit  dififitmatt  ]{,i. 
ymi  élbt  /. 

ignt  hun  ad  fpijfiiitdimm . 

* OSSERVAZIONI. 


y.  Ohi  Rifiati  tt.  i jt. 

Snettum  Platuagmsy  Satani  ^ Crmaari  mitmit  La- 
fatòi  ana  * ili. 

BtdhitiU  atmia  fiatiti  ad  funtttan  tutfmmftiaatm  , 
dtiade  addt 

Cna  efLc , ^ iv. 

UagMCit»  Popahi  | Cer^'  Rrfùgeraatu  Caltni  atta 
»“• 


SI  palverizzetauno  la  Mirra  , J*  Alee^  c la  Sarto* 
colla,*  s*  incorporeranno  in  un  bacino  col  Mele 
fchiumatoi  vi  fi  a^iugneranno  fette  ower  ott*  on- 
ce di  Vino  bianco  > fi  fiirà  bollire  la  mefcolanza  a 
fiioco  lento , agitatMlola  fempcc  eoa  una  fpatola  di 
legno  fiiKh^  fia  condenfata  in  confiflenza  di  Un- 
guento : fi  conferverà  per  lo  bifogno  ■ 

Quello  fi  chiama  Unguento  ammirabile  . Alcuni 
vi  aggiungono  un  oncia  di  Colcotar. 

’ Deterge  , mondifica  1«  piaghe  e 1’  Ulceri  vecchie, 
ag- 
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Vhik, 


VhA. 


U N I V E R 

agglutina  y ciatrizza  , rcHHe  alla  putredine  : Te  ne 
mette  nelle  piaghe  co’  61i  di  tela . 

Quefla  compo£zione  non  ben  li  chiama  Unguen* 
tOy  petchb  non  vi  entra  nb  Olio,  nè  GraHo. 

UngtÈernum  ÀmUtat, 

Ammw/  f iv. 

Pittmbi  mfii  Ib** 

frtfaiétM  f i. 

Cslànnan , Jeimit  ptJvrrifnittir  &’  ttucfrrutttr 
ttun  setti  defluisti  f.  q.  st  fuoiidie  pft  menfem 
ttris  fernet  sgitetur  : fofl  ntafrm  thùUtends  efl  umut 
èsTs  ^msdrsste  , ae  uem  ^Mjtnt  flssmr  , dame  cls- 
refest  scttum. 

Aceti  hm'fsj  tlsri. 

Otti  Rsfsu  sns  f./. 

Trrstm  »piiin^  m mertério  msrmereo  doaee  flst  li- 
mmtHtum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  alcÌKTinBO  insieme  ad  un  gran  fuoco  in  un 
Crogiuolo  per  cinque  o fei  ore,  il  Piombo  bru- 
ciato, rAnnanto,  e la  Tuzia  preparata;  fi  lafcicrì 
divenir  fredda  la  mcfcolanza  , fi  polverizzcri  , e fi 
enettcrà  in  un  matraccio  ; fi  verlètl  fopra  l’  Ace- 
to diftillatofioo  all’altezza  di  quattro  diu;  fi  ehiu- 
derì  il  matraccio  , e fi  lafcierl  la  materia  in  digc- 
llione  per  lo fpazio di  un  Mefe  agitandola  ^ni  pìoroo 
uru  volta  per  bcUitaroc  la  dtiroiuzìone  : dopo  par- 
lalo il  mefe  fi  metterà  il  matraccio  fopra  la  fabbia, 
c eoa  un  fuoco  graduato  fi  ùrì  bollire  la  materia 
per  lo  Ipazio  di  un  quarto  d’ora , poi  fi  lafcierì  dive- 
nir freaia  e ripofare  : fi  ièltrerà  il  liquore  con  una 
carta  grigia , e fe  ne  farà  un  nutrito  m un  mortaio 
di  marmo  colla  quantità  necedaria  d’Olio  di  Refe, 
mcfcolandoli  appoco  appoco  ed  agitandoli  con  un 
pefiello  di  legno  finche  abbiano  pre&  la  coofificaza 
d’  Unguento. 

£’  buono  per  difeccar  le  Volatiche  , k Rifipole , 
e gli  altri  pizzicori  della  pelle  : fe  ne  ungono  le 
parti  inferme . 

Benché  quella  eompofizione  tragga  il  fiio  nome 
dalla  Pietra  Amianto,  non  ve  n’entra  in  conto  al- 
cuno, perchè  l'Aceto  r»n  ne  può  difiolvere. 

Il  Butirro  di  Saturno  ha  tanta  virtìi , quanta 
quell’  Unguento. 

Vnguemum  de  PUmbe. 

Of.  Pttsnbi  sfli  1 Lithsrgyri  sua  J j. 

Cersfs,  itBrÌMBJwi  aaa 
Cere  fùv<s  ^ iù 
Otti  Tojaù  I ix. 

JVJi/ce,  Fiat  aaguenitm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverlneraano  fottilmente  infieme  il  Litargi- 
no  i rAntimonio , e la  CerulTa;  fi  mefcoleran- 
no  col  Piomtx)  bruciato  ; fi  liquefati  la  Cera  nell’ 
Olio,  poi  vi  fi  mefeoicTanno  le  Polveri  per  fare  un 
Urmuento,  che  fi  confervetl  per  lo  bifogoo. 

£’  dete^vo , difeccativo  , c buono  per  le  Ul- 
ceri. 

Uagnmt$aa  Fuf<mt , Hitelai . 

Ohi  lbi&- . 

Ctem  mva  } iv. 

Pteit  grata  y Ssgafsm  ans  ^ii. 

hUflubtJy  Gauaaiy  Ttma^  Tetelumhena aaa 

7r«/  miuntttm  S,A» 


s 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  mGeme  il  Mafiicee  1’  Incenfo 
in  un  mortaio  bagnato  nel  fondo  conalcurK  goc- 
ce d’  Acqua  , per  impedire  a quelle  (iemme  itiino- 
fe  raitaccarfi.  Si  (àran  diflolvert  oell'  Aceto  il  Sa- 
gapeno  , e ’l  Galbano , fi  coleri  la  djlfoluzione , e 
fi  lari  confumare  l*umidit.l  fino  in  coniiftenza  foda; 
fi  iiquefaranno  nell’  Olio  Ibpra  un  po'  di  fuoco  la 
Cera,  le  Peci  , e la  Trcnicniina  : u colerà  la  ma- 
teria, c vi  fi  mcrcoleraono  le  Gomme,  poi  le  Pol- 
veri , 0 fi  averi  un  Unguento  di  color  bruno. 

Mondifica  e purga  le  Piaghe  c 1*  ulceri  vecchie,  yinii. 
eccita  la  fuppurazione  de’  Tumori,  cllendo  applica- 
to fopra  di  dfi. 

Uagutntam  Tcrthinthiaa . 

Ter.bimhina  tiara  Ibi. 

Msfltebety  Mgrréaf  Ohbami  «w 
ViteUos  Ovotum  n.  lii. 

Fiat  aagantitm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  la  Mirra,  l’Oliba- 
no, e ’l  Maflice,  fi  meicoleranno  colla  Tremen- 
tina , poi  vi  fi  aggiugneranno  i bianchi  d'  Uovo  ; 
fi  agiterà  bene  la  melcolanza  con  un  bjfione  , e fi 
confeivcrl  l’Unguento.  Quello  e un  digefitvo  . 

Digerifce  e dilpone  k materie  per  la  luppurazio-  P'ìttU, 
rie  : k ne  applica  nelle  piaghe  recenti  fopra  alcuni 
pipoucctti,  c fc  ne  circondano  k ulle. 

Vaguentwm  de  Csuth . 

Carr//km  tumm  titiper  enrxtnn  , ter- 

reptnon  vias  tuoimm  Jb  jt. 

Psdicu  Aitbaa  , Lfiierion  slborton  , beat  , Actei 
ans  f.  j. 

JieibsTHatCiamtpit/ct  f Sshia  y hhferanay  Set^ft- 
U sua  man.  |. 

Fhrum  AntkaSy  tìgperiti  sns  g. 

Stbeemsntbi  ^ii. 

ìntidrnds  meidsntm  minmijfimè  O*  matertnua  fte 
Z4.  tarsi  m 

Vini  mfpamiti  !bj. 

Ohi  LtUarrrm  slbartoa  , Hyftriti  , Amygdntarma 
dkteium  sns  J iv. 

Srdiisnt  ad  tumidi  tonftmfuaaem  , O*  /j,  fortitrr 
cxpreBa  & ttlsra  aha  falvt 
MtdsUf  trevi . 

Sru!  Hiiam  sns  ? ii. 

Fiat  ungsenmm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

T\Rcitderafn  un  Cagnuolino  nato  di  recente  , fi 
1:  taglierà  in  pezzi  , e fi  metterà  in  un  Valb  di 
terra  vemicato,  co’Lombrici,  che  prima  faranno  fia- 
ti lavati  nel  Vino  , colie  Radici  tagliare  in  piccoli 
pezzi , colf  Erbe  e co  i Fiori  tagliati  e pelli  in  un 
mortaio;  fi  verferanno  fopra  il  vino  di  Spagna  e gli 
Oli,  fi  coprirà  il  Vafoe  fi  lafcierl  macerar  la  mate- 
ria per  lo  Ipazio  di  ventiuutr’  ore,  fi  farà  poi  bol- 
lire fopra  un  fuoco  lento  lino  alla  confumanone  del 
Vino  , fi  colerà  con  fbrt’  efprcinone  e fi  liquefiran 
nella  colatura  con  un  dolce  calore  , la  Midolla  di 
Cervo  e ’l  Sevo  d’irco,  per  fare  un  Unguento  liqui- 
do che  fi  conferverl  per  lo  bifogno . 

E'  buono  per  rifolvett  , per  fortificare  i nervi  , “i«*, 
per  la  Paralina,  per  le  Convullioni , per  li  Catarri, 
per  la  Gotta  Sciatica  : le  oc  ungono  caldamente  k 
parti  inferme. 

Trovo  eh’ corra  troppo  poco  d’  Oli,  di  Midolla  , 
e di  Graffo  in  quell’  Unguento,  per  U quantità  del- 
le Droghe  delia  Decozione  : vorrei  raddoptare  le 
DoG. 

QueA’ 
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FARM 


Qucft*  Unguento  ì molle , e fi  aceoH)  alla  con* 
rilleuaa  dell’ Unzione  . 


OSSERVAZIONI. 


UagiKiutim  J«vh . 

y . Li<jHÌTÌM  teemis  Ib  i 

FtUa^um  Vtvlatum  , Papawttj  albi  f CtCit/a  éiu 
maa.  iii. 

Hyofcyjmit  Foifiw,  Parìctarìa^  Sambudf  Ctraiiii 
ana  nun.  ii 

Sfmpcrvtw  tMajatu  man.  ì 

Omnia  fumantm  tttrmia  , tan<i<iantur  O*  ann  f.  f. 
bniyti  iternus  Ji-nut  ftmt.-’fa  imfafiftutir  , at^ 

ft(  dttùut  ipàtùlr(im  fimtd  ttmta  mantatu  , poflea  (O» 
^aatunr  O*  tapriiiuntur , 

OSSERVAZIONI. 

SI  pcncrH  con  dili^enea  la  Regolizia,  e Ct  fcpirc- 
ra  per  tili,  fi  raglieranno  e fi  pcOcranno  1'  Er- 
be in  un  niorraio  Ji  marmo  o di  pietra  : 6 mefro- 
Icrà  ]1  tutto  con  fette  ovver  otto  libre  di  Butirro 
frefeo  , c quanto  ne  fari  neeeilario  per  fare  una 
palla  : lì  mcrcrri  la  marma  in  digellioneiaun Va- 
io coperto  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  , dopo  i 
qualifi  fari  cuocere  a fuoco  lento,  fino  alla  confu-i 
inazione  di  quali  tutu  l' umiditi  dell’  Erbe  , poi  fi 
coleri  , fi  Iprcmeti  (brtemente  e fi  lafcieri  pofare 
i’Ungiienro  {^r  depurarlo  dalle  fuc  fecce  che  li  pre- 
cipiteranno nei  fondoi  1>  confcrveri  quell’  Unguen- 
to per  lo  bifogno. 

É’  buono  per  le  infiammazion:  , per  rìfotvere  i 
Tumori  che  vengono  da  un  lingue  troppo  lottile  , 
e per  gli  atdoti  di  Venere  , (c  ne  ungono  le  parti 
mterme,  fi  pub  3{^ljcarnc  fu  i Cancri  del  fino. 

£’  fiato  dato  il  nome  di  Giove  a qudl'  Ung'.Kn- 
10  per  efprimcre  la  di  lui  eccellenza  « o perchi  vi 
entra  della  ScQipreviva)  che  alcuni  chiaauao  fw/Zj 
hmba.  ^ 

VniMtntnm  ex  Ca/ato,  Aiercaìi. 

Ramtitù  Capaci  ]b(^.  ' 

Citeamerù  agreflù^  Famaria^  Verbafei  anama».m,  . 
Olei  velerii  & ymi  albi  ana  JJ;  j.  I 

Omntbui  eommixiii  & infafit  per  tuÀuum  , fimui 
fo^aantar  affte  ad  vini  crnJionpiitMem  , « exprejfu- 
ne  atiJe  i 

Duchyhnit  tc»mnit  ? iii.  | 

Vngtieau  j4ug>.>i4s  ^ ^guppa^  Althca  ana  | ^.  i 
Fiat  «'i/)ri'*iiiifto>  a.  A. 

OSSERVAZIONI.  • 

I 

SI  prendeunno  de  t Còcomeri  falvatici  , o in  lor 
difetto  , le  foghe  della  Pianta  , del  Fuinmofter- 
no  , c del  Verbalco  ì fi  l'cficianno  bene  infieme  in 
un  mortaio > fi  metteranno  inunV’afo  di  terra  ver-, 
nicato  , vi  fi  mcfcoleri  ii  Guavaco  rafeiuato  i fi 
verfiranno  fopra  di  tutto  cib  il  Vino  e 1’  Olio  ; fi 
copiiri  il  Vafo  , fi  mettcri  fopra  le  ceneri  calde  , 
e fi  lafcieri  digerire  la  materia  per  lo  l'jsuto  di  tre 
eioin:  ; fi  lafcieri  poi  il  Vaio  fui  fuoco  , e fi  farà 
bullire  lentamente  1’  infufione  , movendul.t  con  una 
fpatola  di  legno  fino  alla  coiiiunuzione  del  Vino  , 
u coleri  con  ferì*  ef|>rellìune  > fi  metterà  a prdarc 
la  colatura,  fi  fi]arcri  dalle  fuc  ficee,  poi  vi  fi  la- . 
ri  liquetàre  il  Uucliilon  comune  infieme  cogli  Un- 

{pienti  per  fare  un  Unguento  che  fi  conferveti  per 
0 bifijgno. 

£'  buono  per  ammollire  ì tumori,  le  nodofiti Ve- 
neree, per  tilolvere  gli  umori  iicddi , per  tnicigare 
i dolori  : fi  unge  Ja  parte  infirma.  i 

Unguenttm  Cueuibiia , Oviedi . I 

Sueeetam  Cuatrbiia  y PortaJaeay  PUaiagiait  , So» 
iam  aita 

Ohi  Amypdalattan  dahia/n,  Violali  an,t  J vili* 
Cera  ali/a  { iv. 

Fiat  angaentam  F.  A. 


SI  trarranno  i fughi  per  efprenìone  nella  manie> 
ra  ordinaria , u mefcoleranno  cogli  Oli  in  un 
Vafo  di  terra  vcrnicato  i fi  fari  bollire  la  mefetH 
lanza  a fuoco  fiato  fino  alla  confumazione  dcirnmi* 
diti  acquofai  fi  coleri  l’Olio,  e vi  fi  tnctteri  a li- 
Qiiclarfi  la  Cera  dopo  averla  rutta  in  piccoli  pezzi; 
(i  agiteti  con  un  bafione  1’  Unguento  a mifura  del 
fuo  divenir  freddo,  pei  impedire  che  non  vi  fi  làc- 
cian  de  i grumi}  e fi  coolcrveri  per  Icrvirfioe  net 
bilògnn. 

E**  rinfrrfcative  ed  umettante  , buono  per  tempé- 
nre  il  calor  delie  reni  e per  altre  nulattie  fimiii  t 
fe  ne  ugne  la  parte  iiiferou. 

Ungi:entam  Cr>».^c.‘<ni , Bateì , 

Awngia  Urjìna  | iv, 

Labdani  I j (^. 

AUllii  crudi  ^ j. 

Abrotani  Jieei,  Bai  fami  Pc^ia^i  ana  Jyi, 

Radiai  Aixadiaii  ftee-  2 iii. 

Oltt  ìiatn  Mtfchata  ^ii. 

Fiat  HHguentum  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polt'erizzeranno  infieme  la  Radice  di  Canna  e 
l’Abrotano  lecco , da  un  altra  iurte  il  Labda- 
no  t fi  liqiicfaranno  infieme  il  GralTo  d’  Orfo  , ì! 
Ralfamo  del  Ifirù  , e J’  Olio  di  Nocemofeada  con 
un  ealor  finto;  poi  vi  fi  mefcoleraono  fi  Polveri  e 
in  fine  il  Mele,  per  fare  un  Unguento. 

E’  buon  per  far  ctvfcere  i ca^ielfi  efiéndo  applica^ 
to  (opra  il  cajx) , avvero  fe  nc  poifon  ugncic  i denr 
ti  del  pettine  col  quale  fi  pettinano  i capelli, 

XJngatntam  Depilaanam, 

Caleit  vivf  ? ÌV.  •* 

Aaripigmenii 

Radiai  Inda  Fioienlia  ^ i. 

Salii  NVm,  Satpbaru  aaa 
Lixmi  fungimi  p-  li. 

Coffae  ad  ton(iBenti.ini  dibitawiy  adde 
Ola  Caryophyflatam  gali.  XX. 

A///er,  fiat  aHgatmam  , Jat  palmentuni, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  l’Orpimento  , il  Salnitro , e ’l 
Solfi)  iniieme  ; da  un  altra  parte  1’  Iride  di  Fi- 
renze i fi  metteranno  in  una  padella  colla  Calcina 
viva  i vi  fi  verferil  fopra,  la  Lifiìvia,  che  lari  fia- 
ta finca  con  molteCcneri;  fi  fiirà  bollire  lentamen- 
te la  maceria  movendola  con  una  fpatola  di  legno 
finché  abbia  acquifiata  una  canfillenza  d*  Unguento 
o di  Cataplafmo  : allora  fi  toglierà  dal  fuoco,  fi  la- 
feieri  divenir  fredda,  e vi  fi  melcoleri  l’OhodiGa- 
rolkno  . Si  averi  un  Unguento  di  pelo  di  vcnrun* 
oncia,  di  eotor  vcrdicio. 

E’  Depilatorio  , o buono  per  levate  il  pello , ef- 
fetwlo  applicato  fopra  la  carne. 

* L’iride  e TOiio  di  Garofiino  non  pofibno  fervi- 
re  nella  compofizione  dell’  Unguento  , che  per  cor- 
reggere li  cattivo  odore  degli  Ingredienti;  perché  il 
Sdito,  r Orpimento,  e la  Calcina  producono  infie- 
me  un  odor  puzzolente . 

Ma  quefio  corretivo  non  impedifee  all*  Unguento 
1*  avere  fempre  un  odor  molto  ingrato . Non  pub 
cITcre  confcrvato  gran  tempo  in  una  confifienza  ra- 
gionevole , o l’ indurifee  troppo,  o fi  guafia  ; b 
pili  vaotaggiofo  che  v’indurifca,  die  fi  guafii,  per- 
clì>  allora  bafia  liquefiirio  coll’  acqua  calda  : ita  fe 
fi  gaifia  acquifia  un  odore  anche  più  cattivo  di 
quello  di  prima. 


V«- 


VifA . 


ymV. 


Vhik, 


Digiiized  by  Google 


U N I V E 


ad  Imptiìginm  'Strf  igmtm . 

SéitJ  Saturni 
Mefcmh  dmlcu 
Vagaaiui  Rofaù  | iJÌ. 

Mifef  f fiat  magaeiinai . 

OSSERVAZIONI. 

SI  poIvem7«rì  rotttliDcnte  il  lai  di  Saturno  come 
pure  il  Sublimato  dolce  ; fi  mdcoleranno  efat* 
tamente  nell’  Unguento  rofato  , e fi  cooferverì  1’ 
Unituemo  per  Io  bifogno.  * 

È’  buono  per  guarire  Ja  Rogna  , te  Volatiche  , 
c gli  altri  pizzicori  della  pelle  ( lè  ne  ungono  le 
Mrti  ialérine  . Ma  ì bene  1’  aver  prima  purgato  1’ 
ialérmo  ed  avergli  cavato  il  fangue  , per  rum  rin* 
chiudere  gir  umori. 

yiui.  Si  può  rendere  ^uefT  Unguento  piò  efficace  , e 
piò  pronto  nel  Tuo  cfictto , aggiugnendovi  ancora 
una  dramma  di  Sublimato  dolce  , o di  Rrecipiuto 
òunco. 


R S A L’  E;  ,435 

e coir  Olio  d’Uovo,  agitandoli  gran  tempo  infieme 
in  un  mortajo  per  farne  un  Unzione. 

£•  buono  per  mitigare  il  doJoie  delle  Moriei,  cf- 
fcndovi  fonia  applicato. 

(Quella  Unzione  l fempre  mal  unita , per  qua- 
unque  tempo  fi  confiimi  nell’  agitarla  ; perché  ni 
l^agueiuo  ni  l’Olio  non  fi  uniuono  colt  Poloe  : 
bilogna  faine  poco  per  volta  , perchi  non  fi  con- 
ferva . L Oppio  che  VI  entra  fifia  ed  arrefia  la  Icr- 
mentazlonc  dell' umore  eh’  i caiifa  del  dolore,*  ma 
fole  per  qualche  ora  , e fovente  ccmincia  di  nuovo 
CM  maggior  torza  dj  prima  . Vorrei  perciò  coglier 
I Oppio  dalla  compcliaionc  , e non  fcrvirmi  che  de’ 
Mcdicamcntj  leuiplicen'.ente  mitiganti  , e dolcifica- 
tivi , còme  fono  le  altre  Droghe . 

lanininumn  aitad  ad  idem. 

F/o*am  Stdfhtait  ^ii, 

Oitt  OvenriM  i jt. 

Ohi  Rajau  f i. 

^iifct  , fiat  intimenttan  hfmanhaidtbtu  edmcj/i*- 


Ungaemam  rx  RAamao  O"  fraaguh  , 
Mindertu . 

Rédieum  recentnim  Serofhtdarif  J ii. 

£mU(  Campmufy  Laf’jtii  acuti  , CMuhaif  miijó- 
ttt , Conicum  media».  Fraagu/f  t/  Riuiimt  rt- 
etnut  ana  ^ i, 

Batfu  recentit  ^ xvi. 

Fifitmm  ftmtd  ftrttier  tum 
Aceti  Rtaaetf  g iv. 

Sttliitid 

ad  nafamptianem  ami  , tela  O*  nptimty  in 
faiaima  mi/ce 

TereAmt6i/if  eJarp  ?tì, 

St/racit  h^uidf  ^iii, 

$^itflt»t  Otmum  nam.  iv. 

Saht  Nini  7 j 
tSaifhaut  viti 

Fiat  uagmenttan  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  aduneratuio  Jc  Radici , e le  feconde  feorze  re- 
centemente feparate,  allorchi  fono  nel  maggior 
loro  vigore  i fi  taglieranno  in  pezzi  , fi  peOeranno 
bene  tQ  un  monaio  , e fi  mefcoleranno  col  Butirro 
irefeo , fi  mcrterì  il  tutto  inlkme  per  fame  una  pa- 
lla che  fi  menerà  in  un  Vaiò  di  terra  i vi  fi  verfe- 
aan  fopra  gli  Aceri,  fi  coprirà  il  Vafo,  fi  lafcierà  la 
inateru  in  digeftione  per  lo  fpaziO  di  ventiquattr’ 
«re  , poi  fi  farà  bollire  a fuoco  lento  fino  alla  con- 
fumazione  deJl’Accto;  fi  colerà  la  materia  con  fbn’ 
«fprefTìone odopo  averlo  Jafeiato  ripofare  pcrqual- 
che  tempo  fi  ferrerà  dalle  fue  fècce  , e vi  fi  mef- 
coleranno  fuori  dal  fuoco  la  Trementina  , lo  Si^ 
Tace  liquido  , il  Solfò  rivo  , il  Salnitro  in  polvere 
lottile,  ed  in  fine  i Tuorli  d’  Uovo  : fi  conlerverà 
i'Unguento  per  fervirlènc  nel  bifogno. 

buono  per  difeccare  c guarire  le  Volatiche, 
laRoeoa  e gli  altri  Pizzicori  delia  pelle  : fi:  oc  un- 
guBole  pam  ijiferaie'.  t.  * 

Linimentum  HfmoerkiìdaU . 

Oi-  fnipf^idhpfdafiimy  U»g»enii  PaptJety  OleiOvt- 

Bxiraiii  Ofiii  ' ’’  H 

Mijce  , fiat  ex  arte  iimimniam . 


OSSERVAZIONI. 

SI  averaano  de  i Millepiedi  vivi  , fi  peleranno 
bene  in  un  mortaio  di  marmo  o di  pietra  , e fi 
fiiraona  uafare  per  uno  fiaccio  rovcfciato  per  aver- 
ne la  poipa  ì fi  mefcolerà  coll’  ERratro  d’  Oppio  , 
poi  s’ incorporerà  il  tutto  «oU’  Unguento  Populeo  , 


j Aiiad  Linimenttm* . 

FaJit  SMurni  ^ 1^. 

O.'ciam  Céammiùf  & Rofatiy  Sa«i  VmiiUei  Pe- 
aetiT  aita  i ìi. 

Fta:  ex  atte  liaimentiait  ad  formam  mutiti, 
hminnatum  aiiad . 

Ohi  Ulti  y PuhfCeff  fai  eineriitu  cadf  atta  f ii. 
CfTf  alba  * . 

Mi/ce  O*  fiat  ex  arte  limmentam , 

OSSERVAZIONI. 

QucR’  Unzioni  fono  buone  per  acquietare  il  Jo- 
lotc  delle  Molici. 

Limmentam  adHftttttt. 

Axangif  Petti y Butjrri  ttttniis  atta  J iv. 

Fatei  Lapaibi  aeatt  t li. 

Ohi  Hfcjtyami  exprejfi  , Mtrxurii  ptfeiphati  rubri  . 

Vitnelt  vttiHif  atta  i j. 

Alam/m  afli  ^ i\.  '' 

yiridtt  Miis  y Batacit  ana  2[ii. 

Fiat  ex  atte  hnimtnium . * 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a bollire  il  Graflo  e »1  Butirro  col 
fugo  di  Lapazio,  fino  alla  confumazione  del  fu- 
eoi  fi  colerà  la  matcru  e vi  fi  mcfcolcfl  1’  Olio  di 
femenza  di  Jufquiamo  tratto  per  cfpreflìone,  «quan- 
do la  melcoUnza  farà  quali  fredda  , vi,  s’  incorpore- 
ranno gli  altri  Ingioienti  fottilmente  polverizzati, 
per  are  un  Unzione'  che  fi  conferverà. 

E’  buono  per  guarire  la  Rogna,  le  Volatiche,  cd 
altri  Pizzicori  delia  pelle,  e la  fteffa  Tigna. 

Linimtntam  ad  Pariolamm  ettatritet  ftebibtndmi. 

Cetaff  in  afa»  Refamm  Ittf  , laliargjti  aari  pre- 
taratt  ana  g ì. 

Oltt  Feminam  faataor  fiigidmam  «e/oMcM  mandai 
terant  , Amygdalaram  dalaam  , Overam  Aia 

Afaatam  SeUni  <!r  Pianta» tntt  ana 
Fiat  (X  arte  ad  jàtmam  natrtti. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  mortajo  di  bronza  il  Litar- 
gir»  e Ja  Ceruffii  preparati  ; vi  fi  mefeoJeran- 
M appoco  appoco  gli  Olj  , e fei  dramme  o citta 
dell  Acqi«  di  Piantaggine  e di  Solano,  nutrendo  e 
agitando  la  materia  per  fame  un  nutmo  , per  fer- 
[ vufeoe  nel  bifogno. 
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E*  buone  per  cancellare  le  cicatrici , e riempiere 
le  cavità  che  leno  lafciate  dal  Vaiuolo  fopre  la  pel* 
le  : fe  ne  ao^ono  il  volto,  il  collo  e le  mani,  al< 
lorchà  i grata  fì  feccaoo. 

LàMif9*nt»n'  éd  stmdmm  Vvaitum.  ^ 

OUi  K$éeis  Mof(h*t4t  eMprefftf  A^tt  RegÌMéHm- 

Jfm-ÌM  SMM  t |t. 

Muflicift  pmJvftéti  Z il.  * 

0/ft  fiiUstuèi 

fuu  tx  urtt  //«iMfiiiMr. 

OSSER.VA2IONI. 

SI  farà  lique&rfi  l'Olio  dì  Nocemofcada  Ibpra  un 
fuoco  lento  , e quando  farà  cnezao  freddo  , vi 
il  mefcoleranno  l'Olio  ovvero  EiTcìiza  di  Aflénzio  , 
il  Mallice  in  lacrime  ridotto  io  fottiliilìma  polve» 
re,  e r Acqua  delta  Regina  d*  Ungheria  , per  fare 
un  Unziooe  che  fi  confcrverà  in  Vafo  ben  cniufo. 

£'  buono  per  arreflare  il  vomito  e per  fortificare 
lo  flomaco  ; le  ne  applica  fopra  di  dio . 

Come  tutti  gli  Ingredienti  che  compongono  que> 
Ila  Unzione  fono  odorali  e ripieni  di  parti  fattili  , 
non  bifognadar  ad  efll  che  il  minor  calore  poiTìbi» 
le  per  mefcolarli . 

troveranno  nel  mio  Libro  di  Chimica  le  De- 
fcrizionì  degli  Oli  di  Nocemofcada  e di  Afiénzio  . 

Linmrtmmt  S«mniftmm . 

Ungunui  Rtféti  (Sy  PtfiJft  é/u  f i. 

OUi  Stmi»ìs_  Hfoftjnum  «xpte^i  5 ii« 
txtT*&i  Opti  *.  ). 

fixt  tinimetuimt . 

OSSERVAZIONI. 

Ol  aiteranno  iniieme  in  un  mortaio  tutti  gl*  In- 
O giedicnti  finché  fieno  bene  uniti,  e li  conferve* 
^à'  r Unzione . 

’ E' buono  per  calmare  i dolori  di  capo,  e ]ter  cc* 
citare  U forino  i fi  applica  fopra  la  fronte  od  alle 
tempie . 

Lùiimntticm  J/thUdicun^  D.  CAcrar. 

* Cmtts  noviffimi  wior  , Taipst  vivtmtt  «me 

lM"drriewmm  trrrtflrrum  j, 

F»itormn  Loir/  , Rorìfmtrim  , Mrwks  , Mt'fma- 
M , Lan>e»dtJf  , 5rrf/Ùi  O Hjfftrici  «w 
dm».  i.* 

CofiMMr  (•  piti  twmmmùi  O*  vini  nbrinnn  K iìL 
ad  vini  cpnfnmptionem  i pnfirn  enltntnr  O*  fmittr  «x- 
frhnsmttir  , addantnr  ex^ej]ipai  trrn  eitunm  O-  axn»- 
^Ì4  mffttii  xns  I a.  O*  /atìwm  tri/  /utimamm . 

pSSERVAZlONI. 


^1  prenderanno  tre  Cagnuolini  nati  di  recente  , | 
O <0  aleretunie  Talpe  vive  che  fi  taglieranno  in 
piccoli  pezzi,  fi  ageiugnerà  adefifì  una  libradi  Lom* 
brici  ; fi  metterà  il  tutto  in  un  Vafo  alTai  ampio 
colle  foglie  di  Lauro  , di  Rofmarino  , di  Menta  , 
cd  altre  tagliate  e peliate  in  un.  mortaio  di  marmo 
o di  pietra  ; fi  verteranno  fopra  di  tutto  cib  l'Olio 
comune  ei  Vino,  fi  farà  bollire  la  materia  a fuoco 
1^0  movendola  di  quando  in  Oliando  con  una  fpa- 
tola  fino  alla  confunuzionc  dell'  umidità;  poi  fi  co- 
lerà , fi  fptemerà  ^n  forza  , e fi  foran  liquefore 
nella  colatura  la  Cera  e ’l  Gtafib  d'  Oca  per  &re 
una  Unzione  che  fi  conferverà  per  lo  btfcwno. 

E*  molto  fperimentato  per  arauktare  > ifolori  del- 
la Sciatica,  e d’  ogni  forra  di  Reumatìfmi.  Bifogna 
ugnerfene  innanzi  al  fuoco,  affinchà  ’i'  Unzione  pe- 
netri di  vantaggio . Se  ne  dee  replicar^  T Uozioflc . 
focoodo  che  lo  chkdetà  il  bUbgoo . 


C P P E 'A 


Crràmav  rrfìigrtntu  . 

7C-  OUi  Rafnti 

mikf  J i jl. 

Liifumn/m  fìmai  h •OnftfiSHi  vrirram,  piftUU/igmn 
agiienmr , O afiui  fiigidiffinin  J'fpms  renovntn  Uvra^ 
tir  , /ttvttmqut  etrstnm  nd  mfm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  romperà  la  Cera  bianca  in  pezzi  piccoli  , fi 
metterà  in  un  piatto  di  terra  vrrnicato  o in  un 
boccino  di  ftagno  coll’Olio  rofato,  fi  metterà  il  Va- 
io fopra  un  lentifiìmo  fuoco,  e quando  la  Cera  fa- 
rà liouefàtta,  fi  toglierà  dal  fuoco  il  Vafo;  fi  agi- 
terà /a  materia  con  un  bafiooe  ben  netto  finchb  fia 
.congelata  , allora  vi  fi  metterà  un  poco  d’  Acqua 
frefea  , fi  Continuerà  a muovete  il  tutto  per  fare 
incorporar  quell'  Acqua  nei  Cerotto  , poi  vi  fe  ne 
vtrferà  di  molto , e fi  laverà  cinque  o fei  .volte  , 
cambiaadp  ogni  volta  l'Acqua  con  altra  frefea,  fia 
che  fia  ben  manco  ; fi  coniervcrà  per  lo  bifogno. 

E*  buono  per  calmar  gli  ardori , per  guarire  le 
infiammazioni,  per  mitigaK  c indolcire  l'eiferacro 
delle  Morie!,  delle  Anguinaie,  dei  Seno,  delle  Vo- 
latiche, per  i Pizzicori  : fc  ne  ungono  k parti  m- 
térme. 

Galeno  b l'Autore  dì  quefio  Cerotto  ch’à  daefio 
anche  chiamato  Unguento  ; Egli  domanda  quattr* 
ooce  di  Cera  per  ogni  libra  d'Olio  rofato  : ma  co- 
me quella  compofizione  dev’  effere  princìpaltncnce 
dolcincante  , à meglio  mettervi  meno  Cera  , afiìn- 
chi  avendo  un  poco  meno  di  folidità  o di  confiden- 
za che  i Cerotti  ordinari,  fi  edenda  e r^neiri  facil- 
mente ne'  luoghi  a’ quali  à applicato  : Si  ha  dunque 
trovato  che  baflereboe  il  mettervi  una  parte  di  Cer 
ra  fopra  ogni  quattro  parti  d’  Olio,  come  fi  ordina 
in  molte  farmacopee. 

Bifogna  attendere  che  '1. Cerotto  fia  divenuto  fred- 
do in  Unguento , prirna  di  verfarfi  l'Acqua  frtfca  : 
perchà  fe  vi  fì  mefcolafTe  tncn’re  % ancur  caldo,  fi 
grumcrebbe  col  divenir  freddo  in  un  punto. 

Galeno  domanda  che  dopo  aver  ben  lavato  qu^ 
do  Cerotto-  con  Acqua  frelca  , fi  lavi  con  un  t^oco 
di  Aceto  , ma  allora  à un  poco  piccante  e cagiona 
fovente  de  i dolori  quando  fi  applica  fopra  le  <ai^ 
ai  fcorticate. 

Sc'o  vece  d'Olio  rofaro  fi  adopera  l'Oliodi  Man- 
dorla dolce  , o r Olio  di  femenza  di  Papavero  , o 
quello  delle  qiutiro  grandi  femesze  fr«lde  tratte 
lenza  fuoco  , il  Crroiio  farà  adai  più  bunco  , piti 
doleificaitvo  ed  ereote  da  odore. 

Non  fi  dee  fare  il  Cvrotto  che  ’n  .piccola  quantir 
tà  , a fine  di  replicarne  fovente  la  cocnpofizione  . 
peichà  invecchiane  perde  la  fua  virtù. 

y.  0/w  Re/aw  lEi. 

Cttf  alba  9 iv. 

h/^nua  fimut  in  vmft  fi&W  vitrtnta , ftmifm  rei 
frignatii  fe^nua  fndvt^u  ptrmiftumt/a , 

Rpfartpn  rmttarnm 

Satuaii  rubri  ■X' 

SanttU  albi,  Òf-  titrim  mié  %lì,  -j  . 

Ridi  Armtnf  ^vii. 

Sptdii  gl'ì,'  - l 

Qapbmn  ^ti. 

Fiat  ttruoam 

pSSER  VAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  i Sandali  e ieRofe  rof? 

' fe  fecche  , da  un  altra  parte  il  Bolo  c lo  Spo- 
dio .-  fi  farà  liquefare  JaCcca  rotta  in  piocoli  pezzi 
nell'  Olio  con  un  fuoco  lento  in  un  piatto  di  terra 
vcmicaco  ; quando  la  materia  làrà  mezzo  fredda  , 
vi  fi  taefcoleranno  efatramente  le  Polveri  con  un 
baflooc  , e fui  fine  la  Canfora  che  farà  fiata  diilb- 
luta  io  un  poco  d'Olio  rofato,  per  for  un  Cerotto 
che  fi  canfervcià  per  io  bifogno. 


Diqìiìzed  by 


B 


Finii. 


Vttlh, 


U N I V E 

Serve  pet  le  durene , e per  ti  calori  del  fegato , 
delle  reni . dello  ftomaco  .*  n mefcoia  con  Olio  rofi* 
to  o con  Unguento  Populeo  per  readerlo  pib  libi- 
do , vi  fi  tneikola  ancora  alle  volte  un  poco  d’  Op- 
pio , e fé  ne  ungono  le  tempie  e la  fronte  per  ac> 
quierare  i dolori  di  capo  , e per  far  doritiire. 

Benché  fi  atmbuilia  una  virtù  refrigerante  a que- 
fio  Cerotto,  noni  vetifimilech’egli  rmfrefchi: 
ch’ì  compofie  d*  Ingredienti  ripieni  per  la  maggior 
parte  di  parti  fottili  e più  atte  ad  eccitare  il  moto 
degli  umori  ehe  ad  allentarlo  , pefirib  non  fi  mette 
in  ufo  il  Cerotto  Sandaiino  per  le  malattie  che  prò* 
vengono  da  calore;  ) più  atto  per  Unificare  le  par* 
fi  deboli,  ma  fitpub  fenza  alcun  detrimento  non  Ter* 
virfi  di  quella  comnofitione. 

In  vKe  del  Sandalo  bianco  , fi  dovrebbe  raddop- 
piar la  dofc  del  Sandalo  citrino , eh'  ^ di  virtù  mag- 
giore. 

Crrsmm  JreMeei/VoM , Mefin . 

X OUi  Ropni  %i^. 

C«*0  fUv*  ? IV. 

^oftnam  nJfrtnwfi  ^ Mafiichet  m»s  g ii  |^. 

TÙtonm  méim.  fiee.  ^i^VU. 

}Ìindi  Iodica  3 * 5 »>• 

ex  4ine  ctTéttm  . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Rofe  , le  fiiglie  d* 
Afiènzio  fecebe  e lo  Spicanardi  ; da  un  altra  par- 
te fi  metterà  in  polvere  il  Maflice  , fi  toglierà  la 
Cera  in  piccoli  peni  , fi  metterà  a liqueìarfi  nell’ 
Olio;  poi  quando  la  materia  fari  mezzo  fred^,  vi 
fi  mefeoieranno  le  Polveri  , per  fate  un  Unguento 
f;be  fi  ceaferveri  per  lo  bifogno. 

■ E’  buono  per  fortificare  lo  fiomaco  cfléndovi  fo- 
pra  applicato , difcaccii  i venti  , ed  aiuta  alla  di- 
geflieoe . 

Crr«rwn 

2/i-  Otti  Olhftnm  |g  ì. 
hnhttgfri  ftAuliSuni  fmìvtr,  J ivfi. 

Crrtf  mvig  3 > 1^- 

TtTtbituhat^  eùrr#,  Titìru  ns  Jj. 

Cumini  Ammemiei , BiHU  mu  3 vi. 

Calbtm  y OpopmiMtu  mté  J jV. 

Wynhn  . L*^dit  Ca/xvMurr/ , Jbijìoiadim  fong*  & 
rmuHMtt  «M  J ìL 

Miftfy  fio  ctrsam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverlzzeranao  fottilmebte  infierae  le  Arifto. 

Jochie  , da  un  altra  parte  la  Mirra  , ii  Bdcllio, 
rincenfo,  il  Galbano,  c l’Oppopnnace,  che  faran- 
no flati  difeccati  eoo  lento  calore;  da  un  altra  par- 
te il  Litargirio  > e la  Pietra  calaminare  . Si  mette- 
ranno a cuocere  quelle  due  ultime  Droghe  nell*  Olio 
colla  quantiii  ntceffaria  d’ acqua,  agitando  inceOaa* 
temente  la  materia  con  una  f{atola  di  legno  , fin- 
ch'  ella  abbia  acquifiata  una  confillcnza  d’  Unguen- 
to ; vi  fi  mefeoteraano  allora  le  Gomme  polvenz- 
zatf  c la  Cera  che  vi  fi  Arusgeranno  in  poco  tem- 
M , fi  todieri  dai  fuoco  il  Vafo  , ed  eficndo  mezzo 
ftaJdo  ilCeroito  , vi  fi  mefeoieranno  elartamcnte  la 
Trementina  e la  Polvere  delle  Ariftolochie;  e ficon- 
fervnà  per  lo  bifc^no. 

E'  buono  pCT  ammollire , per  digetire  , per  far 
fuMu^are  le  piaghe,  per  cicatrizzarle. 

Quello  Cetuetp^  rkuo  PolKreflo,  perché  pub  fer« 
vile  a molti  ufi  . 

E’  niolto  meglio  fervitfi  le  Gomme  polverizzate 
che  difToIute;  perché  uclla  difleluz^ne  fi  difperdooo 
le  loio  mrei  volatili. 

Si  pouono  mefcolare  le  Gomme  polverizzare  nell* 
Uogu;nco  dacchi  ha  ceffato  di  bollire,  mentr’  b ben 
taUo,  ovvero  quando  \ quafi  freddo  / ma  fe  fi  me- 


R S A L E. 

fcolano  allorché  non  I che  mezzo  fieddo  , 
te  fi  riducono  io  grumi . 


”437 

fàcilmen- 


CerxtMn  OefìpMmHy  Céteni. 


7/.  OeJIgi  f X. 

Oimnnn  Chmfnemtii  &•  Irimi  «u  Jfc  A 
Cer^  fisvf  f ili.  ** 

, Onmi  Trr.ÌMÌi.. 

i 1. 

Rt/i»*,  SigTécù  mUmittt  mnm  IR. 

S^en  Hmdt  ^ ii. 

Emz  mxriPit  5,  A. 


OSSERVAZIONI. 

f<wtilmente  infieme  lo  Storace, 
il  Matiice  , e la  Gomma  Ammoniaca  , da  un 
altra  parte  lo  Spicanardi  e lo  Zafferano  , fi  taglie- 
ri  la  ara  in  piccoli  pezzi  , e fi  metterà  a fbndere 
negli  Oli  colla  Refina , e colla  Trementina  , poi  vi 
fi  mefcolerl  1’  Efipo  con  un  baftonc  , fi  lafcierà  il 
ucino  per  qualche  tempo  fopra  un  fuoco  lento  per 
difeccame  1 umidità  fuperflua,  poi  fi  ritirerà  j e al- 
lorché la  materia  farà  quafi  fredda  , vi  $*  incorpo- 
tenmiio  efatumentc  le  Polveri,  per  fare  un  Cerotto 
da  confervarfi  per  lo  bifogno . 

AmrooIJilce,  digerjfce,  fbrtifka  i nervi  , rifolve. 
Serve  per  le  piaghe  ikìIc  quali  é bifogno  di  mondi- 
ficare  c detergere. 


Ctrmum  ftu  dt  AmmmuMn , 

forefli . 

2/.  Rhtégiman  Semàtit  Lmi  O"  Tmjmgrxà  sin$  lìR. 

OUé  Itmi  ‘ 

UngntMti  de  Ahht»  ^ ii. 

fngnedifttt  j^tù  , Anferij  , CWfi'M  ^ j R. 

sd  iumiditmu  #xiu/<r/«am  , rvw  sdde 
Cef0  futv*  J ii. 

T < reiimbime  I ^ 

Rtfime  Pini  vi, 

Ammnninci  , Tmfmh  mani  ««•  I R. 
Rmftajru  de  Meiileta  , Rnàieum  Bremin  Cf  ìrtot 
ana  ^ ” 

^albani  fmi , BdtUi  ana 
Fiat  ctratum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il-Calbano  , il  Bdcllio 
e la  Gomma  ammoniaco  , da  un  altra  parte  le 
Radici  che  fi  avran  fette  feccare-  c la  Crufea  ; Si 
mt^noo  a bollire  i mucilagini  «»li  Olj  . co* 
Graffi , e coU  Unguento  d’  Altea  , fino  alU  confun- 
zione  dell  umidità  acquofa,  fi  colerà  il  liquore  e vi 
, 5.  faranno  Jiqucferc  U Cera  , la  ReCna,  l’ Impiaftn» 
di  Meliloto  , e la  Trarwntina  , vi  fi  mefeoieranno 
aocne  lopra  i|  fuoco  le  Gomme  *jn  polvere  , fi  riti- 
rerà poi  il  bacino  ; e quando  la  materia  farà  dive^ 
nuta  mezzo  fredda  , vi  fi  mefeoieranno  le  altre  pol- 
yfT*  ♦ 1*^  **n  Cerotto  che  *fi  confèrverà  per  Io 

bilogno. 

Ammollifi»  , digerifee  , eccita  la*  fuppurauone  , 
Jf  Ulceri , e le  Piaghe  , e le  confonda . 
Non  vedo  che  la  Cnifca  polfa  produrre  un  grand* 
efimo  in  quello  Impiaffro  j vorrei  toglierfe  dalla 
delcnzione  , e raddoppiare  il  pefo  della  Gomma  am- 
^niaca  , daiU  quale  il  Cerotto  prende  il  fu©  no- 

Ctratmm  de  Calban«y  ftu  MatrkaU. 

Caìbani  pnrtfieati  f i R.  * 

Aga  fatida 
hiynba  j li. 

BdeUi  Si. 

^*3^""  Mdttitatia  , <!l-  Anemifig  ma 

Sentimi  Danti  ^ i 

Cera 


Vini,. 


Virti. 


1 


l 
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Cftf  fii. 

O/ti  ewnninis  tj,  f. 

fÌ4t  tft»Wn  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranoo  infieme  1’  Alla  fètida  , ta  Mir- 
ra , il  Bdcllio  ; da  un  altra  parte  Je  foghe  c la 
femenra.  Si  dilTolveti  del  Galbano  nell'  Aceto  fopra 
il  fuoco'f  fi  coleri  la  diflcluzione  con  efprellìooe,  e 
fi  fari  evapoiare  fino  a eoniiftema  d’  ImpiaRro  . Si 
tnettcìi  a liquefare  la  Ccta  in  quattr*  onci:  d’  Olio 
d’ Oliva,  vi  fi  mefcoleianno  il  óalbano  purificato  » 
poi  le  Polveri,  per  fare  fin  Cerotto  che  u conferve- 
ri  ter  lo  bilbffno. 

ViftU.  Difperde  le  fiatuofiti,  e gli  umori  freddi  della  ma- 
trice e la  lórfifica  : fi  applica  fopra  il  baffo  ventre. 

Si  trova  ouefto  Cerotto  diverfamente  deferitto  ne’ 
Ricettari  ; Alcuni  e fono  la  maggior  parte , non  vi 
iretton'  Olio  , ed  altri  non  vi  dmandaao  ob  Olio  > 
flè  Cera. 

Qttattim  A/lmm 

Z- 

Cem/v  feifC 
Cetf  slbf  % ili. 

Cef«an/w  y,  A.  mJ  •id  ftmtM  tnstj  rrdmta’HW . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmente  la  CerulTaf  ilropiccian- 
dola  (opra  uno  fiaccio  mvcfciaco  , fi  melcolerà 
ouirOlio  in  un  bacino , vi  fi  aggiugneranno  tre  o 
quattro  libre  d’ Acqua,  fi  farà  bollire  lentamente  la 
materia  movendola  di  continuo  con  una  fiutola  di  ! 
legno  y finché  giunga  alla*  confidenza  d*  Unguento 
fodu,  e l’acqua  lia  confumata  , vi  fi  farà  liquefiire 
allora  la  Cera  bianca  rotta  in  piccoli  pezzi  « e fi 
averà  un  Cerotto  bianco  , che  u confcrverà  per  lo 
bircgno . 

Vitti.  Dilécca  rìnfrefeando;  non  dificrifee  daU’ImpiaRro 
di  CcrulU  cl^c  nella  conliilenza . 

CtTM/wn  ex  Betome* , 

Z-  Ttreintiéi>t*  , R.-finf  Pim  , Cttffijvf  ans  J ii. 
BetMÌef  /tee.  | (jj. 

ULtJÌHbtty  ThHUt  SOM  ^li. 

s i 

O/ti  Hjjicrìfi  y.  /.  ') 

Mifet , /Ut  (tratum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  foratamente  e futtiimenie  la 
betonica,  l’inccnio  , la  Mummia  e ’l  MaHice; 
fi  faratiQo  liquefare  U Cera  , la  Rehna  , e la  Tre* 
lucniina  in  quattr'  once  d’  Olio  d'  Iperico  ; efiendo 
poi  la  materia  più  che  mezzo  fredda,  vi  fi  mclcolc* 
zanno  le  Pulvcri,  a le  ne  farà  un  Cerotto. 

£'  ado]>etato  per  le  piaghe  del  cape  , deterge  e 
confulida . 

• Perché  é fiato  conclciuto  che  l’odore  d;'lla  Setter 
nica  fortificava  il  cervello  , é caduto  ad  alcuni  in 
penficto  che  mefcolando  di  quefi’  Erba  in  un  Cerot- 
to, fi  avcicbbc  refo  il  Cerotto  più  atto  a guarire  le 
piaghe  del  capo  : ma  clfcndo  la  Beitunica  afiotbita 
dalla  Cera,  cLlla  Refina  e dalle  Gomme  ch’entrano 
nel  Cerotto  , ha  perduta  la  fua  volatilità  , e non 

J>ub  più  o-«rare  come  faceva  : non  le  relU  dunque 
è non  la  virtù  vulneraria  , ch’é  egualmente  buun 
per  tutte  le  piaghe , in  qualunque  porte  del  corpo 
elle  fieno,  .. 

Ceranrm  DUftJpbtau . 

Z-  Ba/fami  Su/pktais  ìm  a/n  ttuttifn  fai/jadìtim  fa- 
ai  it,  i. 

y Crr-e  titrÌHM  ^ iV- 
‘ Qahpbiim.t , Stftrhf  au4  J ìit. 

Tmt  (tJtiiittn  S,  A.  . . \ 


A C O P E A 


OSSERVAZIONI. 

SI  romperanno  in  piccoli  pezzi  la  Cera  e la  Colo- 
fònia , fi  liquefaranno  con  fuoco  lento  col  Ballia- 
mo di  Solfò  compofio  in  Olio  di  Noce  , fi  toglierà 
la  maceria  dal  fuoco,  e qifaodo  larà  mezzo  fredda, 
vi  fi  mefeoierà  la  Mirra  fotrilniente  ]mlvefìzzaia  , 
e fi  &rà  un  Cerotto  , che  fi  confcrverà  ]Kr  lo  bi- 
fogno . 

E'buonoperammoltire,  e rilblverei  Tumerlfcro- 
fblofi  , e gli  altri  umori  freddi  : fi  aJjpera  |ier  gli 
tumori  dc'Tdlicoti,  per  mnndincare  e coniohdare 
1’  ulceri  invecchiate  , per  refifierc  alla  cancrena. 

Alcuni  qui  raddopiano  il  pefo  della  Mirra  , altri 
lo  rendono  triplicato  , cd  altri  quadruplicato. 

Cttaotm  Capiu/t. 

Z-  Crr/  ftavf  ? i. 

TettbiHfhinf  t/jxf  5 vi. 

^Ladani  aptimi 

SuttiUrafhty  Thmtty  Maf/ie/taty  Ugni  Aìatt  y Sata- 
la/t  rulriy  Rafaram  ntaraum  ar^  §1. 

0/«i  eamatmatt  /, 

Fui  itTMum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Vernice  o Sandra- 
ca,  li  Ladano,  l'incenfue'l  Mafiice,  da  unal- 
tra  parte  i legni  d’  Aloe  e di  Sandalo  roflb  i ti  farà 
liquefar  la  Cera  e la  Trenientina  con  due  once  d* 
Olio  , fi  toglierà  la  materia  dal  fuoco  , e quando 
farà  più  di  mezzo  fredda,  vi  fi  mefeoieranno  efatta* 
mente  le  Polveri , per  fare  un  Cerotto  che  fi  confer- 
verà per  lo  bifogno . 

£'  buono  per  'arreflar  le  flulFioni  del  cervello  , e 
per  fbrtificarlo  : fé  nc  applica  fui  capo. 

Le  dct'crizioni  di  quello  Cerotto  non  domandano 
d' ordinano  Olio  i ma  é bene  il  farne  entrare  , un* 
to  per  r unione  degl'  In;^red«cnti  , quanto  per  dare 
alla  compolizione  una  confillenza  di  Cerotto  ; per* 
ché  altiunenti  falcidie  un  Impiafito  de’ più  duri. 

Ceva/MM  Cruna  Cuftpbantis , 

Z>  Cerf  titiinf  y Tcrdunthìnm  , Oiai  antiftà  , Salta 
P/itri  atu  partet  ftp*aìts . 

Prhjta  fUt  ctratam. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  liquefare  nell’  Olio  la  Cera  , • la  Tra- 
mentina  , ctkndo  poi  la  nutcria  mezzo  fredda, 
vi  fi  mcfcolerà  il  Salnitro , che  prima  farà  flato  fe^ 
tato  bene  c ridotto  in  polvere  fottile  , per  fare  uo 
Cerotto  da  confcrvarfi  per  lo  bilc^iM . 

E'detcìiivo  e difeccativo. 

Entra  troppo  Nitro  in  quefio  Cerotto  i é da  te- 
mcrfi  che  pizzichi  quando  fi  applica  fopra  le  piagli^, 
Trovo  parimente  che  la  compolizione  ha  troppo 
folidità  : vorrei  mettervi  una  porzione  maggiore  di 
Olio , e riformario  nella  maniera  feguenie . 

Cnarm  Ciriw  Ctafipbamtit  , tefammHm . 

Z-  eitriaf  y Tarabimii»/  ama  J iv. 

0/tt  tammwiit 

Sala  ìiiiri  leaiiiffima  pmbatrali  -I  u. 

Mi/cty  /tmt  frratmn  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Nei  tempo  eh’  é flato  inventato  quello  Cérotto, 
era  cohume  il  fervirC  di  un  Nitro  diverib  dal 
Salnitro,  e molto  più  dolce.  E'venfimile  che  l’Au- 
lorc  per  codclU  ragione  nt  abbia  fatta  entrare  una 
quantità  co«l  grande  nel  Cerotto:  ma  come  noi  non 
I abbiamo  più  di  quel  Nitfo  degli  Antichi  ; bifogna 
lòflitdiigli  il  noliro  io  una  quantità  proporzionata 
alla  fua  forza  * 

Cr* 


VirA. 


VtiA, 


Di^itizedby  Goo- 


U N 


I 


43P 


V 


Cersotm  Afiriagens . 

f Lapidi j Magnttii  ana 
TWii , Mfffka  ana  ^ ii. 

Opapaaacii  > BdtUi  Miìm/a  aaa  J > 5|. 

Oieonan  Rtfat$  J ii 
Mpruni  ^ i 

C^a , Tttfbtathìna  ana  f ÌL 
fitti  tiavaiti  i L 

hitft*  ) fiat  cttamm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  1*  ineenfo  , la  Mirra, 
la  Mummia,  POppoponace,  e’I  Bdellio,  iUuq 
altra  parte  il  Litan>irio  , e la  Pietra  Oilacnsta:  fi 
metteranno  a liqueiarfi  neqli  Oli,  ia  Cera  , la  Tre* 
xneatioav  U Pece  nera  ; fi  coleri  la  materu  fondu* 
la  , e qtundo  fori  quali  mezzo  fredda  , vi  fi  meteo 
ieraano  le  Polveri  per  fare  un  cerotto  che  fi  cenicr> 
veri  per  lo  bifo;;no. 

Vitàt»  J>tergc  le  plaghe  c le  cicatrizza. 

Cetattan  , fiu  Catapiafau  ma/orir  ampa/ilHBU 
ad  namattonam  Ctre^'f 
figiiat. 

Fauna  Fatanti»  ^ iv, 

Fui/urii  J ni. 

Ffr/iwMW  At/ìattii  vTan.  J. 

fÌQ<uni  CtaatamtJi  O M-ìUmì  una  man. 

Ave  tir.  Betonica,  SJatri/yìva  ana  pug.  iL 
Sebanantht , Staebadot  ana  pug,  i. 

C«rr/ri/  Cfanatarum , Fel;«niM  A2«//  Granati  , JV^r* 
ulìOTum  y Rtfarym  , rntranun  ana  J 
Sttnmit  Antfi  ana  ? iii. 

Omma  proti  tuta  naptantur  /epa  f.g.Cy  vini  odo- 
riferi tanltUo  , btdlunt  ufyna  ad  fptjattdmcm  folidattty 
Jkt  finem  %«rb  coilma  adde 

Olei  Anethi  , Cfhimamtiini  , Myrtini  , Rofaa  ana 
*'*• 

Cera  atte  $ i. 

Btdiunt  ùfiiini  unica  etnUiriane  agitando  po^a  cttm 
tactdo , doaee  tepiùitm  evafertt  , tWK  adde  ■ 

Calami  Aiomatiei  optimi  pulvetati  '^V. 

Crcfi  5i‘*  gr-  ''iti. 

F<4t  eataplafma  cerati  fi  ma . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inficme  la  Fave,  ia  Crufea,  la 
feorza  di  Mcl.it}raoata  , le  Semenze,  le  Foghe  e 
i Fiori;  fi  metterà  la  Polvere  in  un  bacino , u me* 
fcolcri  con  due  libre  o circa  di  Sa]  i liquida  , o 
colla  quantità  che  farà  accelTaria  per  ineorpurarìa/ 
fi  farà  bollire  la  inefcolanza  a fuoco  lento  , agitan* 
dola  di  continuo  con  un  baflone  fiochi  ftbb:a  p-d*a 
una  confifienza  foda  ; vi  fi  aggiugneranno  fui  line 
due  0 tre  once  di  Vino  di  Spagna  , o di  Mul'cato  , 
poi  vi  fi  mefcolerà  efattamcntc  la  Cera  che  farà  Aa* 
ta  fata  liquefare  negli  Oli , fi  agiterà  la  materia 
per  qualche  tempo  lopra  il  fuoco  , ailinclfo  le  Uro* 
ehe  u nnifeano  ociic  infieme  , noi  fi  lafcicrà  divenir 
fredda  movendola  fcinprc,  finclt’ella  non  fia  pili  che 
licpida:  vi  fi  mefcoleranno  allora  il  Calmo  aroma* 
Ileo  e lo  Zaftcìano  ridotti  in  polvere  fottiJe  fi  averi 
un  Cerotto  ovvero  un  Cataplafino  . 
fVi/Ir.  E'buono  per  ammollire  i Tumori , per  dirperdcre 
la  Pituita  , }'cr  foititicarc  il  cervello  i fé  ne  applica 
fopra  il  capo. 

CeratUM  , Jett  Cataplafma  minerir  eompofitionit 
ad  c«oimer;w>mt  Ceretti  , 

Vtgonii . 

y.  Fmfmii  Jiv. 

Farina  lantimm  ^ ii. 

Calami  Atomatiei  i i 

Jloirum  Cranaiorun  fiecatonm , Mprtiilonon , Rofa-  , 
riow  ana  I i.  j 

Tloìvm  MtliìoU  & Ctamamelì  aria  man.  j 


E R S A L E . ' 

Nmcti  CupnJJi  mtm.  vi. 

Omnitvt  pnitt  optitni  pulveratii  me  eritratis , fiat  ad 
,gnem  fum  vini  mgri  fapa  f.  g.  eataptafma  foli- 
dtu»,  tane  adde 

Olei  CA»m^e/ó»i  Cr  Rofatt  ana  J iii.  ' 

Cera  aita  ì ji 
fileflichet  Thunt  ana  ^iii. 

Myrrta  ^ ii, 

Oletr  aan  cera  lignefidit  , ni/fceatunr  omnia  ad  in- 
v*f«»>4rjf»e  ex  mie  caiapUfma  cerati  firma. 

OSSERVAZIONI. 

SI  pnlv^ri/zeraono  fottìlmente  le  Droghe  infieme, 
fi  diilempereranno  nel  Sapa  e nel  Vino  nero  , 
una  libra  o circa  d*  ognuno  , fi  fori  coKcrc  la  me* 
fcolanza  fopra  un  fuoco  lento,  aRitandoIa  di  conti- 
nuo cun  un  bilione  fiochi  fia  in  una  CMififitn/a  di 
Cataplaliro  demo  ; vi  fi  mcf:-.  Icrà  alloia  la  Cera  , 
che  fall  tiara  liquefata  negli  Oli  : inTanto  fi  pilve- 
nizcranno  wlìcme  il  Mafiice,  I'  Ineenfo,  e la  Mir- 
ra,  e fi  mefcolerà  ^ Polvere  nell»  conipLlizione  per 
fore  un  C.roito  o.va'aplatmu,  che  fi  confcrverl per 
lo  bilii-piu. 

Serve  3;jli  fliffi  ufi  che  I’ precedente.  Vìtì». 

Quelli  ducCciotti  non  poflbneflcre  confcrvati  gran 
zempu  fenza  diventar  agri  : non  fc  ne  dee  percib 
piepaiare  che  nel  tempo  del  bifogno. 

• Non  farei  di  parere  che  fi  foceflero  bollire  gl’  In- 
gredienti aromatici  , come  il  Calamo  aromatico,  le 
Rote,  i Fiori  «li  Camamilla  c di  Meliloto,  per  non 
farne  difperdetc  la  parte  volatile  ed  eflcnzialc  ; ma 
non  vorrei  mefcoiatli  più  prefio  che  dopo  la  co* 
zione. 

Cnatum  Barùjtnm  , Galewi. 

y.  Teretinrfima  , Refina  Pini  y Refina  frìSa, 
Biinminir  jadatei  ana  2|; 

Olei  f iv. 

Uthargyri  ^v. 

Crrafa  , JFgraginu  ana 
0/opewm  ^ i is. 

Fiat  eerauan  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a firueeerfi  le  Peci  e la  Cera  coll* 

Olio  ; fi  iiolverizzeraiino  fottilmentc  il  Bitume 
di  Giudea  , il  Litargino  , la  Cviufla  , il  Veideto, 
c rOppoponaco,  e <•  mctcoleranno  nella  materia  li- 
quefatta a mifura  del  di  lei  divenir  fredda  , per  fare 
un  Cerotto  che  fi  coniti  veri  per  lo  bilbgao. 

E*  buono  per  le  piaghe  recenti , per  gli  Scirri  , Finii, 
per  la  Gotta  i deterge  , cicatrizza  , ammcJifce  , «- 
lolve . 

Entra  troppo  poco  Olio  in  quefia  comprfizione 
per  uu  Cerotto:  ha  la  coufìilcnza  d’  un  Impiafiro: 

(i  potrebbe  per  io  meno  enphearfi  la  quantità  dell* 

Olio . 

Si  può  for  liquifaifi  il  Bitume  di  Giudea  colle  Re* 
fine,  in  vece  di  metterlo  in  polvere. 

Per  Refina  fuSa , ii  d«  intendere  la  folfa  Colofb* 
nia,  la  quale  refia  dopo  che  fi  ha  tratto  i*  Olio  dì 
Tieitieauaa  , o la  nera. 

CttJtam  Dtapiperoty  Gateni. 

y.  otti  tomnutnit  ti. 
j Lntargyri  algenti , Cerufa  ana  Ih  V 
Cn-x  È«j. 

Teret.  nttma  J iii, 

Tturit  Jii^. 

I Ahottinit  vi. 

' Piperit  nìgri  5 iii. 

Fiat  ceraiam  S.  oA. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeran  foitilmcnte  il  Litargitio  e la  Ce* 
rulTa  , fi  mefcoleranno  in  un  bacino  coll'  Olio 
e con  tre  o quattro  libro  di  Acqua  comune  ; fi  foià 
bolliro 
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bollire  U mefcoUnz»  tòm  uq  fuoco , movendola  di 
continuo  con  una  f|>aiofa  di  legno  finché  fia  confu* 
mata:  vi  ù fari  Uquefìire  allora  la  Cera  tagliata  in 

Siccoli  peni,  come  pure  la  Trementina  : poi  quan- 
9 il  Cerotto  fari  mezzo  freddo  » ù mefcoleranno  il 
Pepe,  r Allume  e Tlncenfo  ridotti  in  vivere  rotti- 
le : li  confcrveri  quello  Cerotto  per  fervirlcne  nel 
bifogno . 

F buono  per  detergere  e difecare  le  Ulceri 
Entrano  iT  Liurgirio  e la  Cerufla  io  troppo  ab> 
dondanza  in  quella  compofiziooe  a proponuoo  dell’ 
Olio;  quando  fi  toglieitc  la  metà  dell’  uno  . e dell’ 
aitra  , ne  rcllcrebbe  ancor  a fulheieoza  per  un  una 
con&licnza  di  Cerotto . 

C/rawnf  de  Aiinio. 


y.  MrWi  IBi. 

OUi  0/ituwM  K IL 

CofMVtMr  ad  eerari  nftfifimiMM. 


OSSERVAZIONI.  | 

SI  polverizuri  fettilcneote  il  Mini»  , fi  mefeoteri . 

coirOlio  in  un  bacino;  vi  k aggiugnennoo  tre 
o quattro  libre  di  acqua  comune  , lì  fari  bollire  la 
materia  fopra  il  fuoco  agitandola  d>  continuo  con 
una  fpatola  di  legno  , bneh’  ella  abbia  acquifbta 
una  cenlineuaa  di  Cerottoo  d’ImpiaRro,  o T Acqua 
(ia  confumata  : fi  ritireri  allora  il  vafo  dal  fuoco  , 
e fi  conlervcri  il  Cerotto  per  ferviifeoc  per  lo  bi* 
Ibgno. 

Cicatrizza  le  piaghe,  e fa  ritornare  le  carni . 
Quella  coropolizione  b improprumnne  chiamata 
Cerotto  , poichb  non  vi  entra  Cera  . Si  può  in  tuo 
difetto  ferviriì  del  Diapalma  diffoluto  , pcrchb  k 
fteffe  qualiti. 

Ctrétum  DiéfyTÙit  , C.rie«f , 

3^.  Olei  vttcrù  È i».  f iv. 

Cer«  tinmf  } 

Tfrtiinth*Jh€ , Fyriùi  am  ? iii.  ^ L 

Bittmims  Jmiiàci , Utbngyri  mh*  J ÌÌ 
Ahommi  \ xv. 

Rtfinm , Qvmmi  AmmmUei  aaa  J j 
CsJidiu , Jilves  alia  g i. 

^fUy  Thmu  au  Jv. 
fùa  ffréttm  S.  A. 

OSSERVAZIONI.  I 

SI  polverizzeranno  infieme  foitilmcnte  I’  ineenfo  , 
P Aloe  , la  Gomma  Ammoniaca  ; da  un  altra 
parte  1 Allume;  lì  mefcoleranno  le  Polveri  col  Pt- 
TtUi  Q ■ ictra  locaja,  calcinata  , elhnta  nell'  Aceto, 
« macinala  impalpabiInKAie  fui  porfido  , fi  punti- 
cheri  il  Inalbano  col  diflvivetlo  nell'  Aceto , colan- 
dolo con  cIprdTione,  c facendone  evaporare  1’  umidi- 
tà. Si  mciierà  m polvere  il  Litargirio  , fi  làrà  cuo- 
cere coll'Olio  in  un  bacino  con  tre  o quattro  libre 
d’ Acqua  finchb  fia  atlatro  Ut  uno,  vi  fi  liqucfarà 
allora  la  Cera  mticme  culla  Ttcmentitm  e col  Gal* 
^no  purificato  , poi  elTeiido  la  materia  mezzo  fred- 
da , vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri  per  fare  un  ce* 
rotto  che  fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

E’buono  per  le  Ulceri  maligne  , e per  le  FiRole, 
deterge,  cicatrizza  , ammotlilce  , e rilolve. 

1 faffl  o le  felci  foiuminiRrano  molto  poca  vircb 
a queflo  Cerotto  , benciib  ne  tragga  il  fuo  nome. 

La  proporzione  dell'  Olio  non  è bvu  offervata  in 
quella  compofizione;  ve  n’entra  troppo  ki  la  quan- 
tità delle  altre  Droghe  j il  che  rende  il  Cerotto  trop- 
po liquido  ; larei  di  parcK  che  fe  ne  toglidfeio  fi- 
no fedici  once. 

Ceranm  DiddiSUmum f ftu  Céttni. 

Otti  vettrii  j 

lAtbmgyti  Ititi* 


COPRA 

Colcphonùa 
C*T*  àmn*  J iv. 

J£\  'n  ufit  J il  i'-. 

(jumim  Am^mmitui  f ii* 

CdU/jni  ^ 7huiit  tns  ? ijl. 

Artfl»iof6if  mmdff  DtiUmai  Crtnei  am 
^mginii , Alott  ama  J i. 

Raduh  àantumf  5 vi- 

Tua  ctratum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inlieme  l’Aloè,  1’  Ineenfo  e U 
Cromma  ammoniaca  , da  un  altra  parte  le  Ra- 
dici c ’i  Dinamo,  da  un  altra  parte  irVerderaiict 
fi  rnaetnerà  il  Rame  brucciato  fopra  il  porfido  , fi 
ridurrà  parimente  in  polvere  fattile  il  Lieargino  , 
fi  farà  cuocere  coll’  Olio  e con  tre  o quattro  fibre 
d'Acqua  in  un  bacino,  agitando  feapre  la  materia 
con  una  fuaioia  di  legno , fiachb  abbia  acquiilats 
una  conliilvnza  di  Cerotto,  e l'Acqua  Ha  confuma* 
ta  1 vi  fi  nietieranno  a Ix^ocfiiifi  la  Ccim,  la  Colo- 
fonia , il  Gaibano  che  prima  farà  fiato  purificato 
coir  Aceto  ; e quando  la  materia  farà  mezao  fred* 

. da  e vi  s’  incorporeranno  le  Polveri  , per  fare  un 
Cerotto  che  fi  conferverà  per  lo  bifogno. 

I £’  buono  per  detergere  c per  cicatrizzare  le  pia*  VirA. 
glie,  ammollifcc,  rifolve. 

Entra  troppo  di  Litargirlo  in  quella  compolìzio* 
nc,  per  dargli  la  confifienza  di  Gerotto,  ve  ne  fa- 
rebbe abbafianza  per  quella  di  un  Irapiafiro  : vor- 
rei toglierne  tre  once . 

Qtratiun  da  MocaginOms . 

X-  % ii. 

Mmeagìmis  Radìeit  jVthfty  Stminii  Lhù  Cr  Fami* 
gran  am  I^ij. 

Ttyóìmtbtma y Puh  I^avalÌTy  Uikargfri  ana  jlìv. 
hhduUtt  Bwisy  Giti  delétthy  Taau  Oleilùat  am 
^ 111. 

StyMtt  calanììta , RdiUti  , Gummi  AmmMÌJci  , 
Opopaiucij  ama  ^ ti. 

Fiat  tttatum  A. 

OSSERVAZIONI. 


SI  metteranno  in  ìnfufioae  per  un  giorno  in  quat- 
tro o cinque  fibre  di  Acqua  calia,  due  once  di 
Radice  di  Altea  tag].ata  in  piccoli  pezzi,  un  oncia 
e mezza  di  fem;nza  di  Lmu  c altrettanto  di  l-'ieiv 

f;rcci>i  fi  farà  poi  bollire  l’infufione,  per  avere  una 
ibrae  mezza  nt  mucilagmc,  che  fi  colerà  con  forc* 
cfprenione  i fi  polverizzerà  fottilmeote  il  LirarKi* 

I no , fi  Àrà  cuocere  cogli  Oli , col  Midollo  di  Bue 
e co*  Mucitagim,  finché  l'umidità  acquofa  fia  con. 
fumata  , fi  metteranno  a lioudàrfì  allora  la  CcA 
tagluta  in  piccoli  pezzi  , la  Trementina  c la  Pece 
; nera  fi  ritirerà  il  bacino  dal  fuoco  , e quando  la 
I materia  farà  piò  che  mezzo  fredda  ; vi  fi  mefcolc- 
I ranno  efattameme  lo  Storace,  il  Bdellio  ^ la  Com* 

I ma  ammoniaca  e 1’  Oppopcnaco  ridotti  m polvere 
I lottile  : avraA  unCereito  diMucilagine  che  ficoiH 
ferverà . 

Ammollifce,  rifolve  ì Tumori , ovvero  eccita  la  VìrA. 
fuppurazicne . 

Quella  compofizione  ha  tutta  la  confifienea  di  ua 
Impulito  fe  vuoili  ch’ella  prenda  queJladi Cerot- 
to , li  dee  raddoptate  ia  quantità  degli  Olj  di  Gi- 
glio 0 di  Lio». 

Crrattim  pn  Harmofiiy  Hmòngenfium . 


%.  Cera  J ix. 

Rtftnay  Olù  Rafati  am  jfiti. 

M/ttiai , Mafticbtai , Laptdu  Htmititu  , Sali  ÀT‘ 
mena , Saagmmj  Drafomi/  am  ^ vi. 

Mtun/f  y Tiiirù,  Stuaaiy  Cwmni  A'*~ 
hit»  I Tfagaeamtbi  , /Uttx  BaUaJìiartim  y 

pajantm  ana  J 

Fi  at  (rranm  S.A, 

OS- 


.Digjtizodhy  GoDal 


yinìt. 


yirt^. 


yirA . 


*U“N'I  VERSALE. 


OSSERVAZIONI, 

SI  macinenn  fopre  un  por6do  I»  Pietra  Ematite  » 
il  Bolo,  e'I  Succino,  per  ridurli  in  polvere  im- 
palpabile: G ridurranno  infiemc  in  polvere  le  Gom- 
me Arabica  e Dragante  in  un  mortaio  rifcaldatoi 
da  un  altra  parte  U polverizzeranno  inlìemc  in  un 
mortaio unro  nel  fendo  il  (angue  di  Drago,  la  Mum- 
una,  r Inccnlb  , I*  Aloe , ii  MaDice  ; da  un  altra 
rte  Je  Rofe  , e i BalauÀi  , G faranno  liquefar  la 
ra  e la  RcGna  negli  Oli  ; e quando  la  inateria 
tari  mezzo  fredda  , vi  fi  mcfcoleranno  le  Polveri  , 
per  fate  un  Cerotto  die  G conrerverà  per  lo  bilo- 
guo. 

E’  buono  per  ralTodare  il  IVritoneo , e per  impe- 
dir l’Emie. 

Quello  Cerotto  ha  una  confiGcnza  molto  Gmile 
a quella  di  un  ImpiaGro  ; G {xittebbono  aggiugner- 
vi  due  o tre  once  d'  Olio  di  Rofa  , per  rtfldcrjp 
pib  molle. 

Crr4/Mfi  Jf  LithMgjfit , C*Uni , 

Olti  vttrrn  JSii(^.  ’ 

Ltlhmgfrt  liii. 

Acni  setnimi  JèiV»  ' 

Ce^tuaim  Jimui  u mis  . I 

OSSERVAZIONI. 

SI  polvertzzeri  fottiimente  il  Litargirio,  G mefeo* 
Ieri  coll'  Olio  e coll*  Aceto  in  un  boemo  , G fe- 
ri bollire  lentamente  la  raefcolanza  , agitandola  di 
continuo  con  una  fpatola  di  legno  , Gncbè  Ga  in 
coniififcnza  di  Cerotto. 

Deterge  e difecca  le  Ulceri . 

Se  r Aceto  non  bada  per  cuocere  il  Litai^irio  , G 
potri  ageiugnervi  dell’  Acqua  , e fer  bollir  la  marc- 
Tia  fin  «le  abbia  acquilUta  una  conGHcnza  di  Ce- 
rotto. 

Queda  eompofìzione  b impropriamente  dinomiru* 
ta  Cerotto  , ]xrchb  non  vi  entra  Cera  > non  diflé- 
rifee  dall’  Impiallro  'tTisfhmmdaen  di  Mefite  , che 
nella  confidenza. 

Ceiaatm  Ùeftnfivmm . 

Olti  Rtfdti  , Aetti  Roftti  , Ctr*  tS*  tna  Jlj  {l, 
BoU  Armena , Ttrrt  SigilUi*  J ii. 

SMgutmt  Drétotùt  }j. 

Fi*t  teraiam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  bollire  inGeme  I’  Olio  e 1’  Aceto  rofato 
Gno  alla  confumazion  dell*  Aceto  ; G metterà 
allora  a liqueferG  nell’  Olio  fopri  un  poco  di  Gioco 
la  Cera  bianca  dopo  averla  rotta  in  piccoli  pezzi  , 
c quando  la  materia  feti  mezzo  fredu  , vi  G ine- 
fcoleranno  le  altee  Droghe  dopo  averle  ridotte  in 
polvere  feccile.  AveralTi  un  Cerotto  che  G conferve- 
ri  Kt  lo  bifogno. 

£*  adrignenie  , buono  per  arredare  H fangue,  per 
impedire  agli  umori  lo  feorrere  fopra  qualche  parte . 

Crr#i*)tf  fru  £m£/i«JTrM*i  , ftu  GétsfUfms  dt  Crujli 
pMmi , AìnBagiMiie . 

0^.  Cntje  Pmtu  ufi*  & in  «erro  macertt*  iL 
Oltnum  Alt/lreA/iii  C/dpiù«rum  «u  ^ L 
Puhtrù  Mufiit^^t  Menti*  f Sfudn  fiT*pér*tif 
tAU  rubti  pr*f*Téti  , S**t*h  tlit  9*  miri  *** 

?;i. 

f*ntt*  Htidei  f. 

fÌM  (tYMtum  m*  tMifls/m*  S.  A. 


O S S E R V A Z l o N l; 

SI  feri  lieti  arrodire  la  Creda  di  Pane  , G metterà 
jier  alcune  ore  in  infuGon  nell’  Acero  , G polve- 
rizzeranno  inlieme  i Sandali  e la  Menta  , da  un  al» 
Ira  parte  il  Mallice;  G mefcoleraiino  quede  Polveri 
col  corallo  c coll’ Avorio  dilcinati»  prcoarati  ; G fa- 
ranno cuocere  due  once  o circi  di  Farina  d’  orzo 
mll  acqua,  finchb  fia  in  conGlleuza  di  Cataplaffivo 
ben  deolo,  vi  li  meliolerà  la  creila  di  Pane  ben  ani- 
mollila  nell’ Aceto  e fchiacciata,  noi  viG  nieitcran- 
no  ^Ii  Ol»  : c quando  la  maieria  uri  mezzo  fredda , 
VI  s incorporeranno  le  Polveri  per  fere  un  Cata- 
plafn». 

E’adrignente,  e buono  per  impedir  1*  Cancttua. 
Quella  compoJizione  b mal  chiamata  Cerotto,  per- 
chb  non  vi  entra  Cera  ; b propriamente  un  Cata- 
plafmo , il  quale  non  G dee  comporte  che  nel  tem- 
po  del  bifogno  , perchb  facilmente  G guada  c cor- 
rompe  . Alcune  deferizioni  vi  aggiuguuo  della  Cera 
c deili  Retina  , e Io  mettono  nel  numero  dell’  Im- 
pladri:  ina  b didlcile  il  dargli  una  convmevole  con- 
Gdenza . 

I Certium  Oùtftfnte  Mt/** . . 

y.  Cer«  fUv*  , OUi  limi  ma*  | iij, 

T trthiìitbiit*  ^ i. 

Qmmnii  Htder* 

St/r*tu  ti^d* 

Fuit  ttTMtum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottiimente  ta  Gomma  di  Eilera  ; 

G feran  liquefeiG  nell' Olio  fopra  un  pò  di  fuoco 
la  Cera  tagliata  in  piccoli  pezzi , lo  Storace  liqui- 
^ , e la  Trementina  edenno  poi  la  materia  quafi 
fredda,  vi  G melcolerà  la  Gomma  di  Edera,  per  fe- 
re un  Cerotto  che  G cooferverà  per  lo  bifogno. 

E’  buono  per  ammollire  e per  reGGere  alla  Can- 
crena . 

parola  Dispeme,  GgnìGca  compilo  di  cinque 
C<T«nm  Alfxmdriy  Mefm. 

y.  CioTm»'  Ammonijfì , Siyracii  eAsmit*  ***  I J 1^ 
Tèr.-iif  CeiThinwt  Abfintbit  ««« 

Spie*  U*idi  J ìiL 

Cn*  i?iv. 

Olti  Cbumvmiil*  q.  f, 

Titt  en*tum  S.  A. 

OSSERVAZIONl- 

SI  polverizzeranno  inGeme  la  Gomma  ammonia- 
ca, lo  Storace,  e i’  incenfo,  daam  altra  parte  G 
ridurranno  in  polvere  la  Sommità  di  AOenzio  c di 
Spicanardi , C taglierà  la  Cera  in  piccoli  przzi , G 
un  po’ di  fuoco  in  oit*  on- 
ce d Olio  di  Camomilla  } e quando  la  materia  farà 
mezzo  fredda,  vi  G mefeokranDo  le  polveri  por  fere 
un  Cerotto  per  confcrvarG  al  bifogno. 

£’ buono  per  fertiGcar  lo  doicaco,  per  aiutarcalla 
digedione,  per  difacciare  i Venti. 

Si  può  accrefcerc  o diminuire  la  quantità  dell’Olio, 
fecondo  il  voler  ruufere  quedo  Cerone  piò  o meno 
duro. 

Cfr«nim  tx  Eupioriir  , C*itm. 
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Cer*  ? iii. 
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' OSSERVAZIONI. 

SI  polverizze^  foRilmeate  1’  Euforbio  , meicoIan> 
dovi  un  poco  di  Aceto  per  impedincii  il  troppo 
cTaltarfi:  fi  feri  liquefarti  nell’Olio  la  Cera  rotta  m 
pib  piccoli  y ^ quando  la  materia  farà  merao 
frr4^ , vi  fi  melcolefà  I’  Eufbrbio  per  firn  un  Ce» 
rotto  da  eonfervaifi  per  lo  bifogno. 

E* (limato  buono  per  T Emicrania  , per  diftrugge» 
re  le  umidità  vifcofet  c per  fortificare  i nervi  : (eoe 
ungono  la  frante  e gii  anicoii. 

CrrAMn  Aadtvnttlsi , 
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OSSERVAZIONI. 

SI  farà  efiinguere  efimamente  1’  Argento  vivo  » 
agitandolo  forcememe  per  fette  ovver  ott’  ore 
in  un  mortaio  , colla  Trementina  e 1’  Olio  di  Lau- 
ro; da  un  altra  parte  fi  metteranno  a iiquefàrfi  in- 
fieme  fopra  un  fuoco  lento,  gl’  Iropiaftri,  la  Cera, 
lo  Storace  liquido  ben  netto  e I’  Olio  di  Palma  ; (i 
verterà  la  maceria  liourtàtta  nel  mortaio  fopra  U 
Mercurio  efiinto  , e u meicolerà  bene  il  ratto  in- 
fieme  per  farne  un  Cerotto  che  fi  coofetverà  per  lo 
bifo«no. 

E'  molto  rifolutivo  , buono  per  li  Tumori  delta  Vinu 
golla  o Goni  , per  It  Tumori  formati  da  umori 
grofiì , per  gli  Nodi  venerei , per  le  Glaodule  Scro- 
fotol'e  , efiendo  fopra  di  efie  applicato  in  Impia- 
Aro. 

Quello  Cerotto  ha  una  virtb  Cmile  a quella  dell* 
Impiafiro  di  vigo  col  Mercurio;  t pib  molle,  i pib 
facile  da  difienclcrfi , Prende  il  Aio  nome  dall’lmpia- 
Aro  che  vi  entra . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  il  MaAice  in  un  mortaio,  il  di  cui 
fondo  farà  (lato  un  poco  umettato  d’ Acqua  ; fi 
metteranno  in  Polvere  in(ieme  lo  Storace  e r Eufor- 
bio  in  un  mortaio  unto  di  alcune  gocce  d'  Olio  . Si 
polverizzeranno  InGeroe  il  Maiabatro  ovvero  Foglia 
Indiana  , la  Cannella  , lo  Spicanardi , fi  liquefarà 
la  Cera  bianca  oegli  Oli  , o quando  la  materia  farà 
mezzo  fredda  , vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri  per  &• 
re  un  Cerorro. 

E*  buono  per  fortificare  lo  Aomaco  e i nervi . 

La  proponion  della  Cera  non  b ben  ofiervata  in 
quefìo  Cerotto;  n’  entra  tro{^  poco  per  la  quanti- 
tà degli  Oli , fi  jxitrebbe  raddopiarac  la  Dole  fenza 
temere  di  rendere  la  compofizion  iroj^  foda. 

La  Cera  gialla  farebbe  da  prefènrii  alla  bianca  , 
perché  contiene  pib  parti  volatili, 

Grrasum  ftu  4t  Viptté. 

* OC.  fittgurdmii  yipfr»  % iU. 

Vngmnti  Ptftdti  © ifc. 

htìhmgjrri  | IV. 

P,(ii  grt<f  ^ vi.  , . 

Cer/  siif  iv. 

CofMMv  in  nnnttm^  tir  fub  fineat  adda 
Sftnf  yiptrinf  Julfiililrr  ptUvrtatf  } ii, 
fastiiaer  fnlvtratt  J L 

Fiat  ceTat$an  S.  A 

OSSERVAZIONI.  | 

SI  prenderan  del  GralTo  delle  Vipere  , e dell’  Un- 
guenro  Populeo,  e del  Litargino,  che  fi  mefeo- 
leranno  iniieme  con  un  poco  d’ Acqua  per  fiirli  bol- 
lire finché  il  Litargirio  lì  fia  liqueutto  . Quando  I* 
Umidità  farà  afiaiio  confumata,  vi  fi  aggiugneran- 
Do  della  Pece  greca  delia  Cera  bianca  e vi  fi  mefeo- 
leran  fui  fine  u Spina  di  Vipera  e ’l  Minio  fotril- 
meote  polverizzati  , per  &re  un  Cerotto  che  fi  con- 
ferverà  per  lo  bilógno . 

E* rifolutivo  , dcrerfivo  .*  ed  atto  a far  maturarfi 
ì Tumori  duri , come  gli  Antraci  o Carboni  accefi , 
ed  i Bubout  Venerei . 

CtroMtm  Diaittamiim  aan  tmrtmh . 

Empiafiri  Diabatani , dè  Qitma  & Nintiana  ana 

tti. 

CerfJUvf  ! 

St^aòt  ìi^tùdfy  Tfnbimhinf  tlarf,  Oltanan  Ln- 
ti  CrPaJmf  ana  Jhr. 
hfdtarg/Ti 

Mr/ìre  , fiat  etrntnm  S.  A. 


CAPITOLO  IV. 

Degi*  Jmpiajhi . 

GLì  antichi  Greci  nomavano  gl’  ImptaArì  , r*o- 
piafif  dal  Verbo  Greco  ebe  lignifica 

formare  ip  mafia,  intonacare,  e ferrare;  ma  i Gre- 
ci moderni  hanno  pronunziato  Empiafira  , ed  i La- 
tini gli  hanno  feguiti  . £*  (lato  tutuvta  tratto  1* 
Addiettivo  dal  nome  Empiafia^  pcrchb  fi  pronunzia 
Emptafiiawn  , e non  Empafirieam  . 

L’ImpiaAro  \ la  ccmixifizione  pib  /oda  di  tutte 
quelle  ebe  fi  apdlicano  efleriormentc  : à fiato  inven- 
tato in  quefia  confidenza  , afiinchb  reflando  gran 
tempo  attaccato  fopra  le  parti  del  corro;  i Medica- 
menti de’ quali  b compofio,  avdlcro  tèmpo  fufficien- 
te  per  produrre  il  ior  cficrto. 

Le  D^he  che  fervono  a dar  corpo  e confifiena 
agl’ Impiadri  , fono  d’  orditurio  la  Cera  , la  Refi- 
na , le  Peci , le  Gomme  , i Graffi , il  Litargirio  , c 
le  altre  preparazioni  di  Piombo. 

Il  Piombo  elTendo  Sohbrofo  fi  dìfiblve  cuocendoli 
co*  Gradì  cetili  Oli  che  fono  noti  Solfi»  e lor  fom- 
minillxa  una  coofiAenu  dura . 

EmfUfinm  Diaaiaiaittat  » firn  Pj/immn, 

Jeu  da  Ltthargjn. 

21,.  DttaQi  wtuiartan  tamattem  Patm^  vai  ^nerttu , 
lÀthaxgpi  Ami  praparati  , Qlai  tvmtmnit  ana 

Bui- 

Antngia  Smii*  B>Ì» 

Cbaltitidit  , vai  yitriali  ad  ntadtaam  eaiànati  Ó* 
in  pontone  dacaCh  diliai  J iv. 

C»fw  O/wr  amplafinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fiuà  una  decozion  forre  de’  Rami  pib  teneri 
della  Palma  , o in  lor  difètto  di  quelli  della 
Quercia  » fi  colerà  la  decozione  , fi  metterà  in  un 
bacino  A Litargirio  preparato  , fi  Aempererà  celi* 
Olio,  vi  fi  merlerà  la  metà  o circa  della  deco- 
zion di  Palma;  fi  farà  bollire  la  materia;  aeitan^ 
la  di  contiBUO  con  una  fpatola  di  legno , amnehb  il 
Litargirio  non  fi  attacchi  al  fondo  ; do^  un  era  o 
circa  di  cozkme,  fi  aggiugneranno  il  Grado  ^ Por- 
co , e ’l  rimanenTe  della  decozione  , alla  riferva  dì 
feì  once  o circa  , nelle  quali  fi  dillbiverà  il  Vetri- 
uelo  rodo  fottilmcaie  polverizzato  , fi  contimierà  a 
far  bollir  la  materia  , c quando  averà  una  confi- 
(Icnza  di  Cerotto  , vi  fi  mefcolerà  il  Vetriuolo 
didoluto  ; fi  continuerà  la  coiiooe  fino  a confi- 
Aenza  d’ ImpiaAro  , fi  toglierà  poi  il  bacmo  dal 
fuo- 


Digilized  by  G( 


U'NIVERSAL  E. 


fuwo,  a ariWti  1*  Impìafìm  fmclii  Ha  quafi  freddo, 
poi  fe  ne  armeranno  de’  Maddalconi  , facendoli  in 
cilindri  colle  mani  bagnate  d*  Acqua  o di  decozio 
7K  di  Palma. 

E*  buono  per  detergere  e dil'eccarc  le  piaghe  e l* 
Ulceri . 

Qucfl’  Imriaflro  prende  un  color  rnl*b  dal  Coleo* 
tar,  11  potreobe  farlo  bianco  roftitiicndu  al  Colcoiar, 
il  doppio  del  Tuo  pelo  di  Vctriuolo  verde. 

F’nccdTario  che  nella  codione  deli' Impiaftto  il, Li* 
largirlo  eh’  > un  Piombo  rarefatto , fi  leghi  < fi  li- 
^tiefaccia  nell'  Olio  e nel  Gratto  « per  dar  loro  una 
«pnfiflenra  feda  . E'  perciò  d'  uopo  che  la  matetia 
bolla  alTat  forte. 
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Pairwunt , /ttt 
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2^.  Dte^i  tnuff^rttm  rjmomm  Psim*  vtl  Qttn cut  , 
Oh:  1 SuslU  , LithMgyyi  AuH 

ftxpaitu  0U0  Ib  vi. 
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OSSERVAZIONI. 


difiempcrcrà  in  un  gran  bacino  il  Litargirto  ore- 
j parato  coll’  Olio  c col  GratTo  ; vi  fi  ai;  liuenerà 
QiianJi>  la  decozione  b conlntrata  la  materia  cef-  [ la  metà  o enea  della  decozione  colata  , fi  Jiiìi  ^Ili- 
fa  di  bollire,-  fc  ne  aggiugne  dell’altra  per  icnnioar  , re  la  mefcolanza  a tutta  bollita  agitand.^;*  di  conti- 
Ja  cozioiie  , ma  li  dee  prima  togliere  il  bacino  dal  | nuo  con  una  fpatala  di  legno  : quando  fi  fcorger.\ 
fuoco  e lafciarla  un  po  diventar  fredda,  oppure  ver-'  che  la  decozione  fia  qiiafi  confiimata,  vi  fe  «c  me- 
far  lentamente  la  dccoz;anr  ; pcrchò  1'  umidità  ac-  fcolerà  d^ll*  altra  jxr  far  bollire  t’  Inipijfiro  finche 
^uoCi  cb'  k cofirctta  da)  calor  ad  alzarfi  , rifendo  fia  cotto  i il  che  fi  conolcctà  col  metccine  a divenir 
àmhara/zaia  dalle  parti  ramefe  dell’  Olio  , farcb’x'  freddo  un  poco.  Allora  fi  toglierà  il  bacino  dal  Aio* 
jihnliire  e balzare  la  materia  da  una  parte  c dall’  ^ eo,  <d  < ’fendo  i’  ImpialUo  mezzo  freddo  , fi  ridurli 
alita  Con  un  violento  leoppi.nre  : per  c-itac  quell'  in  Madd-dconi . 

Dmbarazzato  ; bitocna  .neqittgnere  la  dectaionc  pri*  i D.ùcc.t  tren  preflo  clie’l  precedente,  «mmollifce, 
>1  a clic  r altra  già  polla  dapprincipio  , lia  ooniu-  • rifoltr,  d>;lcrge  , e ciicatrizza  . E’codcfio  l’ linpia- 

* Uro  n:b  uiitato  per  le  p:agl-.e«  per  le  Ulceri,-  liam- 
Se  Ja  qiuniiià  della  decozione  preferitta  non  folTe  mollike  n-o:ttendovi'  il  quarto  de!  Tuo  pefo  di  Olio 
...j  . ......  A ^ ^ facilmente  gl’  Inipi 

I ilri . Quello  i oiianto  fi  dittomina  Cerotto  di  Di 
. pinta,  o Diapatma  dificluro. 


direbbe  netrflàrio  adoperarne  di  r.nntagiJÌo , ma  non 
biiugna  che  ve  ne  rinum^a  , perché  I'  umidità  ac* 
cucia  impedirebbe  il  bea  Icgarfi  «1  unirfi  all’  Impia* 
diro  , c pet  confeguenza  egli  non  iàrebbe  Empiati:- 
co  , cioè  non  fi  difiendereobc  bene  All  cuoio  o filila 
Tela.  Se  dunque  l’impiallro  ancora  bolifle  , benché 
ioffe  fedo  t cotto  , rarcb'K*  ccntrafTc.ano  di  enervi 
ancora  della  decozione  ; bifognarcbbe  lafciarla  con- 
cimare . Si  dee  anche  dopo  la  conlumanone  dell* 

Uai.dità  acquola  , tenere  ancora  1'  In.piafiro  fopra 
tin  fuoco  lento  irczz’  ora  o circa  , continuando  ad 
agitarlo  {brtemence  con  una  fptola  di  legno  , a fi- 
ne di  difeccarlo  a fulfìcicnza  e di  renderlo  pib  £m* 
plaO.co. 

£’  bene  il  fervirfi  per  qiirila  operazione  di  un  ba- 
cino afiài  grande  , perchè  la  materia  fi  rarei^  mol- 
so  bolieodo , c principalmente  lui  fine  della  cozio- 
zie,  percLè  allora  efiéndo  più  eondenfata  , 1’  umidi- 
tà acquefa  ha  minor  ufeita  per  evaporare  c folleva 

la  nutftia  con  htbrio.  . 

Bcncht  fi  ùccia  entrare  il  Vctriuolo  in  tutte  le  j Rami  più  tcncrrdcU’  Albero  gli  comuoica  molto 
deferizioni  dcirimpiailro  Diapalma  , gli  Speziali  d’  | più  di  virtù  , come  è fiato  t^ito  nel  Capitolo  pr«- 


Nei  principio  della  Cozione  , la  materia  fi  fa  ve- 
der gialla  , ma  a raifura  del  dinUvctfi  bollendo  il 
Litargino  che  le  da  tiucHo  colore  , diventa  bianca. 
Girne  fi  vuole  clic  ’J  Diapaima  lia  bianco  , bilogna 
guardarfi  dal  ùr  yen:r  meno  li  Decozion  nel  baci- 
no, perchè  per  f-eco  clic  rip.-a(lro  rcilalTu  fopra  uii 
gran  luoco  lenza  umidità  acqu«.fa  , diverrebbe  biu- 
no  . Alcuni  vi  mefcolano  deli’  Acqua  (alfa  per  far- 
lo più  bianco.  Quando  Tu-uidità  acquola  è confu- 
mara,  e T lmp:ailro  è cotto , bilogna  lalciarlo  an- 
cora per  Io  fpjzu)  di  inezz’  ora  fopra  un  fuaco  len- 
to, albicandolo  fempre  con  unarpauda,  fi  «Izerauna 
quanctà  di  bollicine  nell’aria,  c difi-ccandolì  un  po- 
co, ne  farà  mù  einpiallico. 

Benché  rimpiafiro  tragga  ÌI  Aio  nome  dalla  Pal- 
ma, la  Aia  virtù  principale  viene  dal  Litargirioi  gli 
Antichi  fi  eotircntavano  di  muovere  l'iinpiafiro  con 
una  fpatola  di  legno  di  Palma  •,  ma  la  decozione  de’ 


ordinario  lo  tolgono  da  elTo  , e ùnno  diftin-zione 
fra’I  Diapalma  c'I  Diachalcireos . 

E’  fiato  foprannomato  quell’  Impi.tflro  Pa/meum 
o Dfj/aAiM,  a cagione  delia  Palma  che  vi  entra  ; 
ma  le  antiche  FaimacO|V<  altro  non  dimandano  che 
muovere  P ImpialUo  nuntre  è l'opra  il  fuoco , con 
ima  (parola  fina  del  legno  di  Palma  verde  , o in 
fuo  djtcTto  di  Quercia  o di  Canna  , o di  Pruno  fiU 
vatico,  odi  Ncl'poto , de’ quali  ratchiavafi  Ibveme 
r efireinilà  , afiuicliè  la  fofl.in/a  del  legno  fi  comu- 
aiicalTc  più  facilmente  atrimpiallro. 

La  Decozione  de’Kamì  più  tener:  dell’ albero  che 
d.i  noi  qui  l'ono  adopeiati  , danno  molto  maggior 
v:itù  al  Diapalma  , dt  quello  larcbbc  una  fpatola: 
COiì  quando  non  vt  fune  che  codefia  ragioiK  , il 
nofiro  metodo  dev’  elTers  prcArito  : ma  di  più  , co* 
ioro  che  lavorano  , fanno  che  non  fi  pub  ben  far 
quell’  Impiafirq  feguendo  cùttamcntc  fc  deferizio- 
Zìi  degli  antichi  , clic  non  dorrundano  altra  uisjdi- 
tà  acqu'jfa  nella  cc.^ione  del  Litargirio  coll’  Olio  a 
col  Grullo  , che  quella  che  pub  ulcire  dalla  fpatola 
di  Palma  , perchè  1*  Impiafiro  diverrebbe  nero  , e 
non  acquificrcbbe  mai  una  buona  confillenza  : ma 
VI  fi  iggiugne  d’  ordinano  deiP  acqua  per  farlo  for- 
temeiite  bollite.  Ora  la  decuziune  di  Palma  farà  più 
conveqcvole  che  1’  Acqua  pura  , fe  vuoili  feguire  1’ 
jtuenzion  dell’  Autore  , che  vuole  comunicare  all’ 
impiafiro  la  qualità  della  Palma. 


4 Capitolo  pre- 

cedente ; pure  vi  è bifogno  di  un  liquore  acquofo 
per  cuocere  l’ Impiafiro  cam’  è «ecclfano. 

Se  per  curiofità  fi  pcù  la  ma‘3à  dcJl'Impiafirodo- 
po  averlo  lafciato  divenir  freddo  , fi  rroveranno  di- 
ciotlo  libre  di  pefo  , il  eh*  è io  llclfo  delle  Droglw 
che  fono  fiate  ^fie  in  opera  . Si  è dunque  Iblo  dif- 
perla  1’  umidità  acquofa. 

Empujhum  Triapòurmagum  y Mtfut. 

7(,.  Uilar^rri  Auri  triti  , Aceti  yiui  rubA 

MCìttmi  una  t[ji. 

Qiti  commujtit  ««r/jw  l^ii. 

Coque  Ì0  etnphjhum . 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fotiilmente  il  Lirargirio,  Cdiftem- 
prcrà  coir  Olio  e coll’Aceto  in  un  b.icino,  fi  fa- 
rà bollir  la  materia  , movendola  incclfantcmenre  in 
fendo  con  una  (|uiola  di  legno , finché  1’  Impiafiro 
fia  cotto  in  ragionevole  confillcnza  : fc  la  libra  di 
Aceto  non  Aific  fuflicirnrc  per  terminare  la  cozionci, 
fc  ne  .iggiugnerà  dell’  altro. 

Queir  Impiafiro  deterge,  arrefia  ilfùngue,  c con- 
fclida  le  piaghe  • La  parola  TttafAarmacum  figujfica 
uii  medicamento  compofio  di  tre  forte  di  Droghe  , 
e non  n’entrano  che  tre  in  quefia  corupufizione . 

L’Aceto  penetra  il  Litargirioe  lo  rarefà  più  pre- 
fio di  quello  farebbe  l’ Acqua . 

Kkk  , So 
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$c  r Irnpiiftro  % cotto  dopo  1*  conrumazion 
4ell' Aceto  , ù pub  terminar  U ccztone  , benché  pib 
non  bolla,  movendolo  femore  colL  fparola  fopra  un 
fiioiO  lento  per  Io  f'-azio  a*  un  ora  o circa  , ma  fé 
non  b ancora  rhe’n  ccnliilenaa  d' Unguento,  li  fiirb 
ipcpjio  agg'Ugnervi  nuovo  Acero  per  tirlo  ooMire, 
finché  il  Litatgitio  fia  ben  dilloiuio,  e 1*  ImpuAro 
fia  duro. 

hnpitjhum  D'uieé/lvi  /ni  ftmflat. 


ZmfU^tpm  Dt4ttbfUn  Amd/nmt , é, 
Myaficót . 

Olà  Anojjm  i fafttm  fknims  fttaù  A.  Mfnji. 
tht  ^ il. 

hnk^rg^à  fn*pMT0ti  |f>  i. 

AfMrr/4^«MiN  Stmntit  PffUiif  Cfàtnip- 

rum , Lini  , bAtHwii  Qorticis  TiIim  , RaJicit  AL 
tb^  r«ir»  4fM  foUm  extraB^ton  4M  j tV. 


Olà  tnmnHiaìs  R-  )iì. 

Lii>>,tfgrri  Altri  pr^panrà 

ÌAtttii^giKxm  Bjidieu  Aith^t  , Fnxgreà  U>ù 

M le  i> 

C*fHMtia  fiauU  «d  tmfInPri  Jiirititm» 

OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  in  piccoli  perzi  tre  once  di  Radici 
di  Altea  recenti  , fi  mctieranoo  in  un  Vafo  di 
terra  vcrnicato  con  due  once  di  femenza  di  Liro 
ed  aitretunto  di  Fiengreco  ,•  vi  fi  verferanno  fopra 
fei  o fette  libre  d*  Acqua  calda  , fi  lafcietà  la  inatc> 
ria  in  digefiionc  fino  al  giorno  feguente  i poi  fi  là* 
li  bollir  lentamente  finché  il  Liquore  fia  divenuto 
fpelTo  e mucilagtnofo  , fi  coleri  con  erprelTlone , fi 
mefcoleii  coir  Olio  e col  Licargirio  in  un  bacino, 
fi  (ari  bollire  la  materia  eoo  funco  aflài  vigorofo, 
agitandola  femprc  con  una  fpatcla  di  Jenno,  finché 
abbia  acquiAato  una  durrzra  d’  lmi»aflro  e tutta  V 
umiditi  acquofa  fia  confumata  ; il  che  fi  conofccri 
quando  T Impiafiro  non  bollirà  piti  bifogna  allora 
ritirar  il  bacano  dal  fuoco,  e rontmuarc  nel  mover* 
lo  finché  fia  j»-czro  (reddo  ; poi  fi  ftenderà  in  Mad- 
daleoni  colle  mani  bagnate  d'  A.qua  , fi  appianerà 
un  |>oco  col  aivrnu  feddo  , a cagione  del  mucilagi- 
nc  che  Vi  é relUtP. 

E’ buono  per  ammollire,  per  digcnre,  per  matu- 
rare, per  rifolvere.  . - - 

DwAwaw  viene  dilla  pala  Greco  '•»  » che  figmfi. 
ca  mu(ila>ine  , fcrci.é  i niUCila.]mi  (anno  la  bafe 
di  fua  empiili/' me . 

Se  don>  la  eori'utrazjone  de  mucila^ini , rlmpia- 
ftro  non  fiffe  affatro  cotto,  b;fo  'a  i..e*tcre  il  iw..- 
rftj  fopra  un  fii'ico  lento  , cd  ay.tane  feirp.e  fo.tc- 
mente  la  rnatcria;  tenmneii  di  «:uoverfi  Oeiub  ' r.o . 
bolla  pii» , e ci.nfcivcri  il  color  biand»  J ma  le  vien 
lafciato  fi.pra  un  fuoco  vigoicf' , quando  non  vi  la 
pri  pib  d*  umiditi  acquola  , diverrà  nero  in  poco 
temoo  : molti  lo  &nno  divenir  nero  appella  , eie 
dmdo  che  abbia  virtù  nugRiore. 

Se  ’n  vece  del  Litargirio  d‘  Ora  fi  rsette  qui  il  Li- 
tarsirio  d*  Argento,  e fi  continua  un  gran  (uoco  fot- 
te la  materia  in  fine  della  costone , oom  la  confi.- 
inazione  dell’ Umiditi  acquofa,  l'impiaflro  prcnder:i 
un  color  roflò , fi  prepra  di  quefla  maniera  m mol- 
ti luoghi  ; ma  la  migliore  di  tutte  quelle  prepara- 
lioni  Mv*cflèr  quellacM& ilDiachilou  bianco,  per- 
ché i Bucilagini  vi  (bn  meno  alterati . 

EmpUflntm  Distiplon  IrtéUim^  Mffxt, 

M*lf£  Smplaflri  Dixtbytvùs  tàbi 
htti  EltrtmiM  uruujpmt  futvtrét*  2 ì. 


CafM4vr«r  fitrml  mftsflu  <nnfiflm$ism . 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  un  Vafo  di  terra  vemicato  della 
femenza  di  lufquiamo  , della  feconda  fcoita  di 
Tigita  , e della  Radice  di  Altea  tagliate  in  piccoli 
pezzi  e pelle  , fei  dramme  d‘  ognuna , delle  lemen- 
ze  di  Cotogno  , di  Piillio  e di  Lino  intere  . neza’ 
oncia  d*  ognuna  , fi  mefcoleri  il  tutto  , e fi  verfe- 
ranno fimra  di  eflb  fei  libre  d* Acqua  di  ^lanobol- 
Icote  , u merteii  in  intùfione  la  materia  in  un  luo- 
go caldo  per  lo  fpazio  d:  un  giorno,  poi  (ì  (ari  bol- 
lire alla  aiouniniooe  de  i due  terzi  o circa,  ovvero 
finché  il  liquore  fia  ben  mucilaginufo  ; fi  coleri  al- 
lora con  efprefiione  , fi  mcfcolera  in  un  bacino  eoli* 
Olio  , e col  Licargirb  preparato  G meneranno  a 
buihré  inficme  , movendoli  mcelTamementc  e forte- 
n enie  , finché  ciTendo  il  Licargirio  difTolute , c l* 
umidità  acquofa  evaporata,  abbiano  prefa  una  con- 
fitlenza  d’ ImpiaAro  ; lì  riiireri  allora  il  bacino  dal 
fuoco,  continuando  ad  agitare  rimpiallro  finché  fia 
mezzo  freddo  , poi  11  formeii  in  Maddaleoni  fecon- 
do r Arte . 

Aminuilifce,  rifolve,  acquieta  i dolori,  matura  ì 
tumori . 

M debbon  ofèrvare  le  GtfTe  eircofianze  nel  cuo- 
cere queir  Inpiafira  , come  nel  cuocere  il  Oiachp- 
lon  tcmplice- 

EmpUJhnm  Dinebfloa  nugxtmi. 

ttxJimm  Alibx*  netniiam  mÌMiftim 
FianuH  , Pnfjulittmm  fingM:tiin  numdsìautm  , Sfmi» 
»um  tnttgnivm  Liai  , <y  Fttakgrfci  mru  J li  {C, 

^nfundnwttr  enti4i  borit  24.  «a  sfa/  rwminmù]^vL 
àtinJt  Uhi*  ignr  , td  dtb.tnm  fil«r4g/4/>  fpijfiiitdinnt 
, pi,Pf»  ntentnr  & Cp*  fnvttut 

mtKilégn^  ndemfut  ttmpatt 

Suttorum  ^tiUf  Oy  htnt  mprttit  ms  ? ir. 

In  fxptr  igntm  txigmm  m ameUxgmtm  r#» 

digf 

Itltbp9c»llf  mmmìm  inàfp  fi. 

Stntim  fenrfim  mxtiUgQ , tme 

)/.  Lub/rgrà  Ami  papparmi  J^il. 

Oimrwm  Cbxntcmilif  , kms  mfhmit  , AanAi  #u 
fe  i.  ! iv. 

Cam  prima  nmeiUgìnt  ptrmlxia  fimxì  eiMwrinr  tf* 
fidai  movtndn  fpattUx  hgntm  , addila^  fimm  «*• 
Bipnit  iténeenJlf  mneag;»*  , rtdigaxmir  ad  dabgam 
phftri  nafifientuoHf  etu  ptrmifec 


Virùi. 


lAifcr  fiat  emplajhtim . 

OSSERVAZIONI. 

SI  fori  ammollire  fopra  un  ph  di  fuoco  di  Diachv- 
lon  bianco  , poi  vi  fi  mclcoleri  elattamente  la 
Polvere  d*  Iri^  di  Firenze  , e fi  (brmeri  m Mad- 
.daleom 

Qucfi*Impianro  di^erifee,  incide,  e matura  con 
aniggior  forza  che  *1  Oochyloa  fempUce . 


Ter*4ntr^/ii^  Vtnetf  Jtl  (t. 

Rtfiaf  Pàu  , Qetf  fiavp  , Otfippi  htanidf  atu  f iv. 
F/4f  emplaflmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  Radici  di  Altea  di  recente 
tratte  di  terra , fi  ripuliranno  , fi  taglieranno  in 
piccoli  pezzi , fi  meiteranoo  in  un  Vafo  di  terra  ver- 
akaio  co*  Fichi  parimente  tagliati , colle  Uve  aper- 
te e mondate  da  i loro  acini  . e colle  femenze  inte- 
re : fopra  di  tutto  cib  G verieraniio  Tei  libre  di  Ac- 
qua bollente  ; G tafeieri  la  materia  in  digefiione 
per  lo  fpazio  di  ve&tiquattx*  or  , poi  fi  fori  bollire 
a fuo- 


Digitized  by  Gooj^lc 


fVnft* 
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a hai»  fetta  Cae  alla  dimìmajone  della  meri  « o 
liacht  il  Liquore  Ca  ridotto  in  mucila^ioe  ; »,c«e- 
ti  allora , e fi  fpremerà  con  fona . Incanto  fi 
nono  una  o molte  Cipolle  di  Scilla  e di  ^dia  d 
Iride  noftiana  oanuoa  ficparaiainente  ; fi  lafetfrani» 
jn  roaceratiooe  dentro  aicune  conche  ; per  b ipaiJO 
di  fette  OTvero  di  ott’ore  , poi  fe  ne  trarranno  i fu- 
shi  per  efpreflìone  ; Da  un  altra  parte  fi  metterà  in 
w Vafo  ai  terra  vernicato  » un  oncia  d Wwc^a 
divifa  in  pib  peazi  ; fi  verferanoo  fopra  di  ella  de  i 
fughi  di  Scilla  e d*  Iride  tratti  di  recente , coia  e 
fìaco  deno,  quanr^once  dell’  uno  e quattr’  once  dell 
altro  fugo  : n coprirà  il  Vafo , fi  metterà 
eeneri  calde  per  Ufeiarri  b materia  in  digeiiione  , 
fiochi  il  lutto  fia  ridotto  in  una  colla  o mucilagine 
fp^o;  fi  mefcoleranno  in  un  bacino  affai  grande  U 
Liianirb  , gli  Oli  e primi  mucilagìni  > u fomnno 
bollire  iafieme  allii  fijrtemente  , movendoli  di  con- 
tjnuo  con  una  fpatola  di  l^no  : e qu^o  il  Litar- 
fcrio  piu  non  fi  fcrà  vedere  , i mucilagim  faranno 
coofumati , e 1*  Imoiaflro  farà  Quafi  cotto  , vi  fi 
mefcolerà  fuori  del  luoc*  il  mucilanme  di  colla  di 
pefee , fi  continuerà  a farlo  bollire  fioche  1 ummità 
acquofa  fia  eonfuofuia  e la  nxteria  abbia  acquiflata 
una  conOfienza  dura  ; vi  fi  iggiugnerà  allora  fuor» 
dal  fuoco  r Efipo  : fi  £»rà  aocora  un  ebollizione  a 
cagione  dell’  umidità  acq^uofa  di  qiKfU  Droga  , ma 
non  durerà  molto  ; quando  farà  finita , vi  u nictte- 
nnno  a Aruggetfi  la  Refina  e la  Cera  rotte  in  pic- 
coli peui,  poi  b Trementina,  ed  averaffi  1 Iroma- 
firo  Dischi»»  mtgmtiH  , che  fi  {brmerà  in  Madda- 
leoni . . . . 

Ammollifce,  digrrilne,  matura,  rilolve. 

Se  r Impiaflro  à aflatie  privo  d*  umidità  acquofa 

?uando  vi  fi  mefeobno  il  mucibgine  d’iétiocolb  e 
^ipo  , la  mattrb  fi  gof^  con  tanta  fona  , che 

Eifferebbe  fin  fopra  il  bacino  fé  non  fi  avelie  b «li- 
cenza di  ritirarb  dal  fuoco  , perché  T umidità  di 
quefle  fbfianze  muciUgioofe  crovandofi  impegnata 
nella  inaterb  denb  dell’  Impiaflro  , b fpigne  per 
aver  libera  i’ufcita. 

Quello  Impiallro  Diachylon  é foprannoauto  gran- 
de per  difiingucrlo  da’  precedenti , che  fi  chùmano 
Sémplici . 

OìseijUit  Cumaunm . 

Mégf  ImpUgri  Dfét^fU  magm  fmferms  prffttifù 

lt»v.  . 

Cwfmi  AmmmMtiy  Cmììmì  , BMU  , V S*tafnt 

«ae  |i. 

Mift*  , fist  9mfÌ0jhram  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

IL  comun  metodo  é di  Ihr  diffolver  le  Gomme  nel 
Vino  o nell'  Aceto  fopra  un  fiwco  mediocre  , di 
colar  b diflbluaione  , di  farla  condenbre  fopra  lo 
fieffo  fuoco  fino  a confiftctiza  d’ Impbfiro  ; ma  come 
con  quefia  maniera  di  operare  fi  lafcia  difperderfi  il 
piti  effenzial  delle  Gomme  , io  configtb  lo  tfonar- 
II  per  quanto  é poflibile  di  mettere  le  Gomme  in  pol- 
vere i nel  che  fi  puh  riufeire  fe  d^  averle  fcelte 
belle , fi  mettono  un  poco  a feccaru  al  Sole  ovve- 
ro ad  un  fuoco  boto  , prima  di  metterle  nel  mor- 

I a preparazione  di  quell*  Impiaflro  à facile  di 
qualunque  maniera  fi  accomodino  le  Gomme  > balla 
il  far  liquefare  l’Impiallro  Diachybn  magnum  fopra 
un  fuoco  mediocre  , poi  mefeobrvi  le  Gomme  ; s el- 
leno fono  nate  diffolute  fi  metteranno  a flruggerll 
coir  Impiaflro,  ma  fe  fono  in  polvere,  nonfimneo- 
leranno  fe  non  quando  farà  pio  che  tn^zo  freddo  , 
a 6ae  d*  evitare  i grumi  che  formare  vi  fi  potrebbo- 
no . Si  potr^be  anche  feeuire  un  isetotb  oppoflo 
per  mefeobr  b Gemme  nlyerizzate  , ed  é i get- 
tarle appoco  appoco  ncll'lmpiaflro  mentr’é  affai  cal- 
do, perché  vi  fi  flruggooo  , e vi  fi  unifcmio  perfèt- 
tamente in  poco  tempo  i per  verità  ne  fuggono  alcu-  ^ 
ne  parti  votatili.  I 

LUmpiaftroDàchYbn  goomato  é *1  pib  potente' 


di  tutti  per  digerire  , cuocere  , matiutre , e rifol- 
vete. 

Emfiéfinm  de  QéUsaa  Cneenm . 

%,  EmpUfiti  Dieclrfti  Jimflieit  de  Metiitu  «m 
Jii. 

Cerf  fievf  J lì. 

Terréinthuf  Veaetf  Ili. 

Q*tiém  /«  eeen  digoitai  , trefeOi  fi^ìentet 
ffigeiìt  Onci  fHhiligimì  pidveteii  «u  Jvj. 

Fìm  4M  Mtt  emfUgnm . 

OSSERVAZIONI. 

SI  Jiquefaranooinficme  fopra  un  fuoco  lento  b Cerai 
rotta  in  piccoli  pazi , gl’  Impiaflri  , il  Galba- 
no  purificato,  e b Trementina,  agitando  inceffan- 
temente  la  materb  con  una  Ipatoia  di  legno , poi 
quando  la  mefeobnza  farà  quali  divenuta  hedda , fi 
mefcolerà  efatrameme  b Zafiètano  fottilmenw  pol- 
verizzato, ed  averaffi  un  Impiaflro  che  fi  formerà  in 
Rotoli  o Middalnni. 

E’  buono  per  ammollire  e per  rlfolvrre  le  durezze 
della  matrice,  del  Fegato,  e dell’  altre  vifeere. 

Farmi  fi  foccb  entrare  troppo  Zafferano  in  quell* 
Impiaflro  , il  che  b rende  troppo  fccco  . Vorrei  t> 
glierae  b metà . 

EmpUflnm  df  Bened.Texìorìr . 

1^.  Mtteeiimim  Beditit  Alibff  , Semmù  Lì»* 
Fmmipfà  , Fitmtm  «m  g iv. 

TertOtuoine  iii. 

OUemm  Chempeieli  Q»  Uliene»^  Eefinf  P/ni,  Wé- 
duUf  Crurij  Viudi  etti  Bevii  & J«ryr«  recmiir 
Mfu*  f ii. 

C«r/  àttinf  J XX.  emt  y./. 

Fist  empleflrmm  S.  A. 
OSSERVAZIONI. 


SI  taglieranno  in  pìcroli  peni  delle  Radici  di  Altea 
recenti  , e de  t Fichi  fecchi  , fei  dramme  dell* 
unc  e degli  altri  / fi  metteranna  in  un  Vafo  di  ter- 
ra versicato  con  «Ielle  femenze  di  lino  e di  Fien- 
greco intiere  meez’ oncia  d'e^nuna;  fi  verféranno  ^ 
ora  , tre  libre  d’Acqaa,  fi  bfeierà  b materia  in  in- 
fuiioiie  caldamente  per  lo  fpazio  di  vcniinuattr’ott, 

Sol  fi  farà  bollire  «bicetnente  fino  alla  oiminuzioa 
i due  terzi,  ovvero  finché  *1  Liquore  fia  in  mucib- 
gìne;  fi  colerà  allora  con  cfpreffione,  e fi  fori  boL 
bre  il  mucilanine  cogli  Oli,  colla  Cea  colla  Refion 
rotte  in  pìccoli  pmi , colla  Midolla  d*  una  gamba 
di  un  Vitelb  o di  un  Bue,  col  Butirro  e colb  Tre- 
mentina , che  prima  faranno  fiati  forti  liqucforfi  in- 
fieme . Quando  il  mucibgine  fari  confumato , fi  fo- 
rà  paffor  la  matcru  ancor  calda  per  uà  panno  lino 
per  feparame  le  in^rità  che  trovar  vi  u poffono  , 
e fi  moverà  finché  iU  quafi  fred«b , affinché  fimpia- 
firo  fia  ben  unito , poi  fe  ne  formeraopo  de  i Mad- 
cblcoiii  colb  mani  unte  «li  alcune  gocce  d*  Olb  di 
Giglio. 

L’ Impiaflro  di  Mucibgine  é buono  per  ammolli- 
re , per  rifolvere  i Tumori  duri , c per  aiutare  alb 
ruppurazione. 

L*  altre  Farmacopee  domandano  che  fi  foedano 
confumare  i Mucibgini  cogli  Oli,  col  Butirro  eeel- 
b Midolla  prima  di  mefeoTarvi  la  Cera,  b Refiflà, 
e la  Trementina  ; ma  quHli  primi  Ingr^ienti  efloi- 


bKÌno  in  grumi  che  debbono  fepararfi  . E*  dunque 
molto  piti  a propofiro  il  for  confumare  codefli  mu- 
cibgini  con  tutte  b Droghe  infietne  , affinch*  eden. 
dennafi  gli  comunichinola  br  qualità  emmollientc 
cb’  é nerefiarìa  cd  eflènzbb  in  quell’  Impbfiro. 

Se  non  fi  fonno  entrare  che  veot*  once  di  cera  in 
quella  corapofiziooe  » non  averì  che  b confinerà 


\ 


Finii. 
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di  un  Cerotto  ; ne  fon  necelTarie  per  io  meno  tre 

libre  , fé  vuolfi  che  abbia  Ja  foUdità  di  un  Impia* 
{irò,  e tuttavia rimpiafìro  fad  molici  equcAagran 
quantità  di  Cera  efìcnderi  e diitunuiri  di  molto  U 
virtù  de’  mucilagini  : vortet  dunque  per  riparate  a 
quei!’  inconvcR'erie  , che  ti  toglienero  gli  òij  dalla 
«Jefcrizic'.c  ; ersi  le  venti  once  di  Cera  baflerebbo- 
tio  y e VI  fartwboito  a futiteienza  Trementina  , fiu> 
tino,  c Midolla  |<r  ammollir  il  tutto  in  Impiailro. 
Ecco  dunque  come  farci  di  parere  ti  riformailc  Ja 
compotizignc.  1 

Tmpljfl’nm  de  Mucsgiitiitit  refnnutim . 

AUht^  , Srmirus 
O"  a 14  Jiv. 

Tereltiiuhiftu  J iti. 

Re/i‘i4t  i'fUi  » M:ditU4eQntis  Viud*  éut  Mnìs y Bh- 
tjrii  rettmn  una  J ij. 

C(T€  einiM  I aa. 

C^qitjntur  ad  ct^jmrnpt  'mnrm  mmUagimmy  dt- 

inde  itieniitr  Cr  fij:  em/yhjìritm . 


SmfijJlrua  de  Atnr«^/W^r  CummofuM  , *' 

rj-ifdtm  *JVxwr;r. 

Pr.‘tiiH*  iU(Ì£Bm}>i<i0ri  de  ^hnagìnifmi 

Cttmìni  J ]. 

(iélhtini,  Sag-iptai  aaa 

(frea  Ji  ’.Juir  /-niveraii  <ii. 

Bi-j'ft , jiar  mp/j/ìrum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

E*  Meglio  polverizzare  le  Gomme  che  ’I  diffòl* 
verle  a cagione  delia  dif|'crfione  che  n’  b fatta 
di.lle  parti  volatili  ne!  tempo  della  ditToIuzione  » c 
dell*  evaporazione  dclTAcecoi  ma  non  fi  ha  tutta  la 
certezza  di  riufetre  a metterle  in  polvere  , pcrchlb 
fono  molli  e vtfcofé  » principalmente  quando  non 
fono  delle  piti  pure  : in  cafo  dunque  di  non  peter 
poivcrizzaflci  fi  colerà  la  ditloluzioue,  e fé  ne  met- 
terà a confumare  1’  umidità  fopra  un  fuoco  medio- 
cre, ficchi  fia  ridotta  inconfifienza  foda;  fi  mefeo- 
Jeranno  le  Gomme  o polverizzate  o purificate  , co- 
m’ ì fiato  detto,  iteU*  Impiafiro  di  mucilagine,  che 
farà  fiato  liqueJàtto  fopra  un  poco  di  fuoco,  cqttan- 
do  l.t  mcfiolanza  lari  mezzo  fredda  , vi  fi  fti’t'.iu- 
nerà  lo  ZaHerano  lòttiimcnte  ]>olvcrizzaio  ; avraf- 
riirptafiro  di  rr.uciiagine  Gommato  che  fi  dovrà 
formare  in  Maiklalcon:  per  contérvarlo. 

E’  buono  per  ammcllirc,  per  digerire,  ]>er  rifol* 
vere,  per  aiutare  alla  funpurazione. 

Sì  pnb  far  lenza  quefi*  Impiafiro , avendo  quello 
di  DiaehyJon  gommato. 

EmplaPmm  de  AlV/Vsie^ 

FJotHm  Mdllttì  ftetamum  ^ iìi. 

Radidt  hidit , Seniwit  Fsangr/eti  , Felitrum  Al- 
/iméii  ft(cat(aum  , Cuoit/u  Amnioniaci  , ^lynb* 
an.t  f i. 

Radtfum  Ciperi,  Aìthga  , riardi  Ce/z/er,  Bae~ 
tamm  haufi  , FlwMm  ChamtmtlU  , Crarx  «w^ 

Cerg  citrina  Qj  j. 

Refingy  picir  aU/g  Sni  Hireini  ana  |?iv. 
'Tnebigitimg  l^enttg,  Oiei  AbfintlM  gita 
Fiat  ex  arie  empiaftrum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmcate  infieme  i Fiorì  , V 
Erbe,  le  Radici , le  Semenze  , Je  Bacche  ; da 
un  altra  parte  lo  Zafferano  dopo  averlo  fatto  fec- 
care  fra  due  catte  ; da  un  altra  parte  Ja  Gomma 
ammoniaca  e la  Mina  ; fi  ttiefcoIcraRuo  Je  Tolveci 
jnfìcme  i fi  metteranno  a liquctàrfi  in  un  bacino 
fopra  un  pb  di  fuoco  la  Cera,  Ja  Rcfiaa,  la  Pece, 


L C O ' P E A 

iJ  Scvo  d’Irco  eoJla  Tiemetirìna  e cefl’OJior'di  Af- 
Jenzio  ; fi  farà  palTare  la  materia  liquefatta  per  un 
panno  lino,  per  rcparame  le  impurità  che  d’ordirla- 
rio  fi  frr  rano  nelle  Peci;  e quando  farà  mezze  fred- 
da , vi  fi  mefLolcranno  efattamentc  le  Polveri , per 
fare  im  Impiafiro  che  fi  piegherà  in  Maddaleonì.  . 

E'buono  per  ammonire , nerrìfolvere,  pcrdifper- 
derc  i venti . 

• rano  troppe  Polveri  nella  compofizione  dì 
qiirft’  |inpi.->ftro,  a proporzione  di  qlidio  vi  i fiatò 
pollo  per  incorporarle  ; farci  di  [varcre  chp  rifbf^ 
mafie  rlmpiafiro  nella  maniera  fegiiente. 

Fm//x/7r«m  de  Mf/dote  , uj-trmatum , 

y.  FloiHm  SI-///oXf  pcraiàtum  ^iìi.  * ' 

Rariiits  Lidit  , Smiiaìt  , Fo/iarum  'Ai- 

fmiit  fj{(at»r$mt  , Gitmmi  Ammmiaei  , M/rrég 

R.td:fi'?t  Cyprri,  Althgg  , Hardt  , C(/xie«,  9at- 
eAit>m  Laiitt  , Fhium  Ciamomitig  , Croci  ana 
*i\-  * 

Crtg  <x-Vx«*,  Refiag  , Picis  aibg  y Stvi  MrCÒM 

t i. 

Terebiatbinr  r/arf  f ix. 

F/Jl  i*.  A- 


Spandrgptm  , f-u  FmpUfinan  ad  Ftmìadaty 
vmÀÌI  Ftla  Cfhdrrrì. 

2T.  Srxtigflri  lìiapaiaig  , Dmhfhnit  cwn  gummU 
aria  J^i. 

Crr^  inv-. 

Radieit  JrfOt  pu/verat/  § i ft. 

Atf/ee  enmia  Cp  eaJtd»  adirne  empJaflra  immrrgaiur 
tela  fam  vetuftair  attrita , & «IrxrmyK-  imlttaa  rettaha- 
m , exiendatur , petpoliatttr  O*  reponatur  ufui , 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  liquefare  infieme  gl’  Impiaftri  col  fuo- 
co in  un  bacino,  e quando  faranno  mezzo  fred- 
di, vi  fi  mcfcoleri  clàttamcntc  Ja  Polvere  d'IruJe  r 
lì  pub  conferv,ire  qiieft' Impiafiro  in  rotolo  per  cften- 
derlo  fopra  la  tela  allorché  fi  vorrà  fervirlene  per  li 
CauTcn  i ma  quando  fe  ne  voglia  fare  lo  Sparadrai^ 
po  che  fi  chi.-ima  Tela  di  Gualtero  , bifogna  far  li- 

3t)blàrc  quefi*  Impiafiro  , gettarvi  dentro  de’  mzzì 
i tela  un  poco  logora  cd  tifata  . afTinchì  s'ire^va- 
no  da  amendue  le  jiarti;  poi  bifogna  ritirarli,  pren- 
dendoli dalle  due  efiremità  colle  dita  bagnate  nell* 
acqua  frefea,  e bagnarli  in  tm  fecchio  d’  acqua  fen- 
za  piegarli;  quando  farannodivenuti  freddi,  fi  fien- 
deianno  fbpta  un  marmo  c fi  ripuliranno  , con  un 
bafione  o lifcuio)0. 

L’ Impiafiro  non  dev’  efler  caldo  quando  fe  ne  ri- 
tira la  tela  , perchà  non  ne  rimarrebbe  a fufiìcicn- 
za  attaccato  ; non  dev’  efiere  ne  meno  iroupo  fred- 
do , perchà  la  tela  troppo  fe  ne  caricherebK;  dev’ 

' efiere  moderatamente  calao . 

Si  raglia  lo  Sparadrappo  in  piccoli  quadrati  per 
applicare  fopra  i Cauteri , fervono  dall’  una  e dall* 
altra  parte  1’  una  dopo  T altra.  Quello  Sparadrappo 
eccita  la  fuppurazione  dell' umore  che  deve  ufeir  dal 
Cauterio,  e non  fi  attacca  troppo  alla  carne. 

EmplaftrHm  Album  , /rw  de  Ctmfa . 

CtTvff  Venetfy  Citi  Rofaii  atta  Biv» 

A<jttf  Jealaitf  B >i- 

Cejttaattfr  ad  empiafiri  tonfiflemiam  : deinde  adde 
Cerf  albf  | viiì. 


OS- 
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Virik. 


Ufi. 

Virùt, 
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yinh. 


U N I V E 


OSSERVAZIONI.  ' 

SI  nolverizicrl  fottilnnu  la  Ceni(&  ftiopiccian- 
dola  fopra  uno  ftaccio  rovefciaio  * fi  mrfcolerà 
coirOlk»  e coll’Acqua  in  un  bacilo  che  fi  metterà 
fui  fuoco  » per  fiir  Mllire  la  materia  , uiundoia 
inceibnicnicate  con  una  fpatola  di  legno  unch>  ab* 
bia  acquiAata  una  confillenui  «Tlmpiaftio,  e 1’  ac* 
qua  fia  confumata  » vi  fi  menerà  allora  a liquefar* 

?i  con  lento  calore  la  Cera  bianca  rotu  in  piccoli 
peati]  quando  l'Impiaflro  farà  quafi  freddo»  fi  fbr* 
nìerà  m hladdaleoni  colle  mani  bagnate  in  acqua 
frtIVa . 

E’  defiinaro  per  difeccare  le  piagne  innamoute  , 
come  per  la  Scofutura  . Serve  anche  per  cicacriz* 
«are. 

La  Cerufa  à quello  che  da  corpo  a queft  Impia- 
Aro  » perchè  liquefacendofi  ed  unendofi  coll’  Olio 
^Ila  gli  comunica  la  Tua  durezza»  come  fa  ; 

U Litargirjo  negli  altri  ImpiaOri , ma  fi  corporifi* 
ca  con  tfiinor  facilità  che ’i  Litargsrio  : perciò  fé  ne 
ad^ta  una  frwggior  quantità  a proporzione  ^11’ 
Olio . 

Se  vuole  che  I*  ImpiaAro  di  Cerufa  fia  ben  bian- 
co » bifsgna  farlo  bollire  alTàt  e vigorolamente  fin- 
che vi  farà  dell’  Acqua  »•  ma  dacché  i’  Acqua  làrà 
confumata  » il  che  fi  conolcerà  quando  celfcrà  di 
bollire  i fi  ritiietà  prootameote  tl  bacioo  dal  fuo*. 
co,  e fe  la  cozionc  non  folTc  per  anche  terimnata  , 
vi  fi  metterà  nuov'  acqua  per  farla  bollire  come  pri- 
ma i ovvero  fe  la  materia  fi  accoAalTe  alla  durez- 
za o confifienza  oeceflaria,  fi  farà  contento  di  agi- 
«aria  fopea  un  fuoco  lento  fincb’  ella  fia  ben  £m- 
plalUca. 

SmpUJhttm  de  Cen/é  uflé. 

Cttuft  futvitttit , O OU/  ammKW  m*  fttut 
£^iùUet, 

Jìmd  ifiu  ferii  » tedJtwde  per  vieti  s:ett 
pmMrnm  , eM/ifltnium  tmpUfÌTi  & Migrr* 

erauem  etitrtm  Kf^fieunt. 
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te  , fpi^  r Olio  e Io  & rare&re. 

Ob  che  rende  queA*  Impialiro  nero  è che  1*  a«km 
violenta  del  fuoco  revivìfica  la  preparazione  del 
Piombo , e & che  quello  metallo  ripigli  il  fuo  co 
lore  naturale  nello  ftenb  tempo  ebe  lo  & ^fToIvcifi 
e na^colarfi  intimamente  coir  Olio. 

"EmpUfinm  de  Miait  fimptex  • 

diri  Refarmm  16  ìiL 
A^eut  etnemeuut  f./. 

Capite  Cr  fiat  tmplafiram  S.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmente  il  Minio  » fi  roefeok* 
rà  in  un  bacinocoll’Olio  e con  due  libreocir- 
ca  d’ Acqua  comune  » fi  &rà  bollire  fortemente  la 
materia  lopra  il  fuoco  agitandola  di  continuo  con 
una  fpatola  di  legno,  finché  Ca  inconfiAeoza  d*In>- 
piaAro  i fe  non  vi  folle  acqua  fuiììciente  per  termi- 
nar la  CQzione,  fé  ne  aggiugnerà. 

L’ ImpiaAro  di  Minio  è dileccativo  e atto  a cico 
frizzare  le  piaghe. 

Alcuni  mefcolano  oit’  once  di  Cera  gialla  in  qucA* 
ImpiaAro  , e allora  ferve  per  cacciare  il  latte  dalle 
poppe  j fc  ne  applica  Copra  il  leno. 

EmpJéJIram  dt  Mmr«»  ^igenù. 

Terthiatbime  f z. 

Aaaagia  Parti  g vii. 

Sevi  yerveemi  Ò*  yaedai , OUi  Refati  ama  16  &• 
Al^rriw/,  Ungactui  Papalet , tZerufa  aaa  JtV. 
Lttiargyii  Aeri  & Argeati  aaa  g iii 
Mnut  >,  iiù  . 

Axaagia  Cai/ara  JiL 
Cera  ai^  K viii 

tisi  ex  arte  eatpUfirtrm . 

OSSERVAZIONI. 


Viràe. 


OSSERVAZIONI. 

SI  ralverizzeranno  fottilmente  due  o tre  libre  di 
Cerufa , fi  melcoleranno  con  un  pefo  eguale  d’ 
Olio  d*  Oliva  in  bacino  di  rame  aliai  grande  , che 
fi  poferà  lopra  un  fuoco  di  carbone  » piccolo  da^ 
prÌMipto  » e fi  agiterà  fempre  la  materia  affinchè 
fi  leghi  » fi  aume.iterà  il  fuoco , c quando  fari  ben 
caldo  » vi  fi  verferanno  due  o tre  once  di  Aceto  » 
fuccederà  uno  feoppiar  continuato  cd  un  ebollizio- 
ne confiderabile  »-  quando  1’  Accio  farà  confumato  i 
la  materia  fi  aUMfTerà , gettando  molto  fummo  puz- 
zolente, fi  agiterà  in  quello  fiato  per  qualche  tem- 
po fopra  il  moco  , poi  vi  fi  metterà  nuovo  Aceto 
come  prima;  À continuerà  cocl  a farla  cuocere  con 
un  fuoco  vigorofo,  aggiugncndovi  di  quando  in  quan- 
do un  poco  di  Aceto  fin  che  abbia  acquifiata  una 
confifienza  d’  Impialiro  cd  un  color  nero»  poi  fi  la- 
feierà  diventar  mezzo  fredda,  c Ili  pi^herà  inMad- 
dalconi  colle  mani  bagnale  d' Acqua . Quefio  è l’Im- 
piafiro  di  Cerufa  bruciata  , da  molti  chiamato  fm- 
pUfireaa  mgram  » ma  dcfctivetò  poi  un  altro  Im- 
piafiro  nero. 

£*  deterfivo  , molto  difeccativo  , buono  per  le 

Siaghc,  e l’ ulceri  vecchie  ; in  ifpezieltà  per  quelle 
file  gambe. 

Si  pub  in  vece  della  Geruffi  mettere  il  Minto  » 
ovvero  un  altra  preparazione  di  Piom‘.<o  : per  ve- 
rità il  nome  di  Getufa  non  converrà  più  allora  all* 
ImpiaAro»  ma  non  ne  averà  nè  maùior  nè  minor 
virtù  , purché  fi  ofTervin  nei  cuocerlo  le  medcfime 
circofianze  da  me  deferìtte . 

Lo  feoppiar  di  continuo  » c la  fubita,  • violenta 
ebollizione  ebe  fi  fa  dacché  fi  ha  verfato  1*  Aceto 
nella  moreria  calda  viene  dal  cadere  che  là  quefio 
liquore  fubito  m fondo  , ellèndo  fpinto  fortemeote 
du  fuoco  , e BOB  irovaoÀ)  apertura  libera  per  ulci- 1 


SI  polverizzeranno  fottilmente  infietne  i Litargi- 
D , il  Minio  » e la  CerulTa  , fi  mcfcoleranno  in 
un  bacino  cogli  Oli  » co  i Graffi  . e coll*  Unguen- 
to I^puleo;  vi  fi  aggiugnerannu  due  libre  <T  Acqua 
comune,  e fi  farà  bollire  la  mefcolanza,  movcodola 
fempre  con  una  l^tola  di  legno  , fin  che  abbia  ac- 
quiAata  una  confifienza  d’Impufiro,  a 1'  Acqua  fia 
afiàtto  confumata  ; il  che  fi  conoTcerà  quando  cefié* 
rà  di  bollire  > vi  fi  faranno  allora  liqucurfi  dentro  » 
ott’  once  di  Cera  bianca  rotta  in  piccoli  pezzi  , co- 
nte pure  la  Trementina  , per  £irc  dei  tutto  un  In- 
piafiro  da  confervarfi  per  lo  bifogno. 

Difecca,  cicatrizza  , e rifolve. 

L’  Aurore  ha  mal  dofati  gl’  Ingredienti  di  qoefia 
compofizione  , ovvero  i Copifii  hanno  imbrtHiiaia 
la  materia,  perché  in  vece  di  mezza  libra  d*  Olio  di 
Rofa»  che  qui  entra  { trovanfi  molti  Kicetrari , che 
ne  domandano  anche  una  libra  c mezza  ; quella  di- 
verfità  imbarazza  gli  Speziali  » che  hanno  per  fine 
il  fegutre  efaitatnente  rmteazioa  di  no  Aurore  ; Di 
più  non  efiéndo  la  quantità  delle  preparazioni  dì 
Piombo  proporzionata  a quella  tkgli  Ol)  e de*  Graf- 
fi, non  pedono  dare  al  lorolmpiafiro  usa  conCfien* 
za  aggiufiata . 

Trovo  eh’  entra  troppe  poco  mìnio  in  queA’  In- 
piafiro,  fideeraddopìarneladofc , a fine  di  dareuna 
confifienza  migliore  alta  preparazione  ; perché  lènza 
codefia  addizione  farà  un  poco  troppo  molle  : di 
più  , come  il  Minio  gli  da  il  nome  , vi  dee  eatrare 
in  aliai  gran  quantità  : né  il  Litargirio  , né  la  Ce- 
ruffa  non  vi  fot»  più  nccedari  del  Minio;  così  po- 
I trebbefi  effer  contento  di  quella  fola  preparazione  di 
piombo  in  dofe  proporzionata . 

I La  Trementina  entra  in  quefi*  Impiafiro  in  rrop- 
' gran  quantità  » ella  ammollifce  troppo  »*  farebbe 
e fofiituirgli  la  Refina  : ecco  dunque  come  vorrei 
cifonnare  la  compofizione. 
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EmpUprtun  Mt«m  , rtformtttm . 

a:.  K-ift. 

Axmf^i*  Pa<ci  y > Srm  yent<i»ì  & ytutini  « 0/er 
R-’mì  aax  tJ: 

01*1  MpTiÌMÌ^  PepuJei  aas  Jiv. 

Axna^n  QdUuui  j li. 

MiffjmtuT  & rum  ufu£  tommunìj  Itjitu  «ofMifur 
ud  (onfiPewtam  emplépri^  nun  uddt  Rffiué  Jz*' 

Crr#  al^4t  J Viti. 


EìittdéiPntm  Ut  Mtma  , A. 

0£-  otti  O.h-nUìn  ^xìi. 

Afi/tii  ' iv.  ‘ , 

Cttuj  t S )i.  • ‘ ì 

Sn>*  Ht  ìMM  V • ‘ 

Summit  ìtJiii  ^vi-.  • ■ H ' 

Cer^  (itrmu-,  Aiuiutnij  ufti  »u*  ^iit, 

Rojanm  ruLitnum  §i. 

tmpìéPrum  S.A. 

05S£ft.VA;Z10Nl. 

l!  - 

DOm  xvcr  ralvcrÌ23ati  forrilnlente  il  Minio  e la 
Oruftì,  a mcttvcatinua  cuocere  in  un  bacino 
a fuoco  afTai  forte  e vigorolo  ini-eine  coir  Olio  col 
Sevo  d’ifco,  e coti  due  libre  o circa  d’Acqtia,  agi* 
randoti  d)  continuo  Cnchi  la  maceria  abbia  a^ui* 
lUia  una  OMfiffi-iiza  d'  Jntptanro;  vi  fi  fòri  >k;iu-. 
fatfi  allora  ia  Cera,  e quando  rimpìaftro  farlmea* 
;rn  freddo  » vi  fi  metteranno  il  Sandalo  , 1'  Allume 
bruciato,  e le  Rofe  prima  fotiilmcnte  polverizzati  , 
□cr  lare  del  tutto  un  ImpiaAro  che  & formerà  in 
Maddalconi . 

Deterge  , difccca  , cicatrizza  , rcJjfle  alla  putre- 
dine. 

Si  potrebbe  far  lènza  la  Gtruila  in  quella  compo 
fizione,  mettendo  in  fua  vece  del  Minto  , perchè  la 
CerulTa  e ’l  Minio  fono  due  prcparaziunt  di  Pioml» 
«he  producono  degli  efictti  fimili,  eilcndo  cotti  oegF 
Immafiri . 

La  Ceta  qui  entra  in  piccoHUìma  quantità,  làrcb- 
be  megfio  il  non  averne  pulio  in  c<  .ito  alcuno,  per- 
chè cofa  pclTuno  fare  tre  dtimme  di  Cera  in  due  li- 
bre d’ Impianto? 

*'  EmpUprum  de  £eM«ic4« 

Folianmi  vireittif'm  Bffenteu  , Luuri  , PUnidgutìt 
Apii  Cb*  l'.fbtKt  rc8<  amuferuiti  and  mait.  lii. 
Rtftdt  , Pitis  Aibs  , Tetciuntlind  Vrhttd  , Cer<e  | 
Pavd  and  f ii. 


Coi^M/ttuT  fimtJ  ignt  itnto  fdpiut  maveudo  dante 
» httmtr  fni  toufnmptut  fmeut  , P^P'u  eahn^ 
tur  C”  fort;ler  txp'in..xutur  ^ tn  f'-preffione  db  omni  frt- 
dt  iivtyjtj  O*  fc  "•rr/rigerdtd  pewujetdatur , 

h'dPULet  Oliidiù  fuitilim  puìverdioruat  uru 

ili 

Fiat  emphprvm  S.  A, 
OSSERVAZIONI. 


SI  ct^licranno  le  Piante  nella  lor  ouggior  forza 
e vigore,  li  ripuliranno , fi  taglieranno  e fi  pe- 
neranno bene  in  un  mortaio  : inumo  fi  faianno  li- 

Juefarfi inficine  in  un  bacino  fopra  il  fuoco,  laRe- 
na  , la  Pece  bianca  , la  Cera  e la  Trementina  ; 
vi  fi  mefcoleranno  l’Etbe  peliate;  fifarè  bollire  len- 
tamente la  mefeotanza  per  lo  frazio  di  un  ora  , 
movendola  fovente  con  una  rpatoia  di  legno;  fi  to- 
glierà il  bacino  dal  fuoco  , c fi  lafcierì  la  materia 
in  digefiionc  a freddo  per  lo  fpazio  di  tre  o quat- 
tro giorni  » poi  fi  comincierà  di  nuovo  a &rla  cuo- , 


* * /* C«oana  confuisazione  di  quali 
tutta  1 Utnidità  acqitnfa  ; fi  colei^  con  un  panno  li- 
I»,  e fi  metterà  calda  fottoil  torchio  per  Upremer- 
» ferteoiente  , fi  fcpanrfanno  le  fecce  che  fi  trove- 
ranno nel  feudo  dell*  ImpiaAro  divenuto  freddo  , li 
metterà  fopra  un  j>ocn  di  fuoco  pir  liqu.l'arlo , e vi 
fi  melcoleranno  etm  efaunza  le  Mvcri  di  Mafiice 
e di  Olibano  con  un  baflone  diinenando  il  tono  . 
per  ure  un  Impiaflro  da  conlérvarfi  per  lo  bifogno; 

Si  idopem  fwr  le  pia-he  del  capo  , deterge  e ci« 
catrizza',  fi  può  anche  lèrvirtime  per  le  altre  pia- 
ghe. • ^.^l 

E’  flato  cliiamaro  per  Paddietto  quello'  Impiaflro 
EmpldPnim  de  ]unua , ma  queflo  nome  non  è Dib 
in  iik>.  •-*  ^ 

Non  fi  domandano  d’  ordinario  chè  i -'Tughi  delle 
Piante  per  quella  compoficione,  m»  fervendofi  'W- 
le  Putire  anche  nelle,  l'Impiaitro  ne  ha  piìi  virtù 
e più  cnitir  verde. 

• Si  fuol  fervirlì  dell' Impiafiro  di  Betfoaìca  per  le 
piaphe  del  capo  perchè  la  Bcrtonica  è cefàlica  , ma 
quelli  qualità  n.*n  coofiflc  che  in  irpirifi  Oolafill  , 
i quali  li  difperdooo  neU’  ebolliziooe  i e pCrdohif  la 
lor  volatihù  ndu  glurmofità  dell’  Impiaflro;  co«ì 
non  vedo  che  1*  impiaflro  di  Rcttonica  debbo  edere 
pili  ano  per  le  piaghe  del  Capo  per  quelle  dell’  al* 

, ue  pani  del  corpo . 

I EmpidP$um  de  Cruiid  Dei. 

Refids  — ' r 

T ertbimh'mf  .t 

^eff  Jiv. 

Httbmmn  Btmiep  ,•  PhupimUf  & Vfihenp  wiV»- 
tmm  ddd  mjd.  ).  ■■  ■ 'I 

yint  albi  t f. 

Co^dntm  fimut  dd  eenftmptientm  fmmiditjtir  , te* 
U/»Èu  <y  fmuter  txpitimddiw , m caldtd  mmerid  i 
tthui  purgatd  mifet 

ElaPicbet  in  pmiwtw:a  trnKiffmwn  rrddBi  J i. 

Fidi  euipldPruin  S.  A.  l ■' 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  1'  Erbe  colte  di  recente  nel  lor  vi- 
gore , fi  taglieranno  e fi  peflcranno  bene  in  «lui 
mortaio  di  marmo  ; intanto  fi  metteranno  a liqu» 
fatfi  inficine  fopra  un  fuoco  mediocre  ia  Cera  , la 
Refioa,  e la  Tretnentinai  vi  fi  mefcoleranno  l’Ec* 
be  pelle  e ’l  Vino  bianco  ; fi  farà  bollire  la  tnefet^ 
lanza  fino  alla  confumaziooc  dell’  umidità  ; fi  colo- 
rà  la  materia  calda  . e fi  fprenerà  con  ferzi  ; fi 
lafcicrà  diventar  fredda  lenza  moverla  ; fi  fepaze- 
ranno  le  fècce  fé  ve  ne  fono  , fi  farà  di  nuovo  li- 
quefirfi  fopra  un  fuoco  lento , c quando  farà  mez- 
zo fredda  , vi  fi  mcfcolrrà  rfattaiDente  il  Maiticc 
fottilmente  polverizzato  , per  fare  un  Impiaflro  clic 
fi  fermerà  inMadalconi  jicr  fervitlcne  nel  bifegno. 

Deterge  e agglutina  fortificando  , fi  adopera  nel- 
le piaghe  del  Capo . 

Il  nome  di  oueAo  Impiaflro  eli  è flato  dato  pn 
efptimcre  le  lue  gran  virtù  : e flato  deferitto  di- 
verfamente  ne’  Ricettari  : alcuni  ne  tolgono  I’  Er- 
be , altri  ae  fanno  una  Decozione  nel  Vino  bian- 
co , colla  quale  lavino  e maneggiano  1’  Impiallfo  ; 
il  migiioc  metodo  è quello  che  ho  riferito  , perchè 
in  quella  guifa  s’iirptegoa  delle  foflnnze  dell' Erbe. 

Quell’  Impiafiro  ha  molta  relazione  con  quello  di 
Bettonica  ; peicib  fi  pott^be  lafciar  I'  uno  avendb 
altre. 

EmpldPnaa  Cepbdiintm , ma  fne  CMvn>^«r4  , 
dut  Stepààmifum. 

CNmmi  Hedtrp  , Tdenrnnbdef  , Stytdtù^  Aeagoi- 
m , MdPieòtj , Oltkdni , Ld^idmi  dSd  | ii. 
Cinadmomi  TereòimtkfHf  yemetp  ^ nud  ^ i, 
CdTpnpbpUanm  Cr  PJmtis  Rtejehdif  dUd 
Cmm  J.  f-  Pytdfù  li^uidf  pdt  tmpuptum . 


VkAi, 

Empl»Pium 
de  Jj  ::td. 


Vhik, 
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OSSERVAZIONI. 

SI  pokeriiTeranno  inCcme  le  Gomme  e ’l  Labda- 
nu;  da  un  altra  parte  la  Cannella,  i Garofa- 
ni e la  Noccmofeada  fi  metteranno  tutte  9ue(Ic 
Polveri  inlicme  in  un  mortaio  di  bronzo  , s’  incor- 
poreranno colla  Trementina  e colla  quatititì  ne- 
celTaria  di  Storace  liquido  ben  netto  per  dare  alla 
mefcolinza  una  confmenza  d*  Impiaftro  : fi  batteri 
per  lungo  tempo  a fine  di  ben  legare  inficine  cd 
incorporar  gl*  Ingredienti . 

Virik.  Quell*  Impiaftro  b molto  IHmato  per  fortificare  il 
cervello  , per  rarelaTC , e ptr  difpcrdcre  la  Pituiu 
troppo  cknfa  , ferve  nell*  cp:lelTu,  nella  Letargia, 
fi  implica  fopra  la  Sutura  curonale. 

(jf  Impiaflri  turano  i pori  ed  impedifeono  foven-, 
te  ima  parte  della  rrafpiraaionc  che  fi  irebbe  ; ma 
non  lafciano  di  produrre  un  buon  effètto  , perchè 
ammolifcano  e difpongrno  gli  umori  ed  elfcr  tratti 
appoco  appoco  dalla  circutazioae  -,  il  che  non  fi  po- 
teva fare  così  {àctlmente  quando  I’  umore  era  trop- 
po condenfato  e troppo  groflb. 

QufA*  Impiallro  Cetaìsco  è compollo  d’ Ingrodten- 
ti  ani  a fare  mia  rarefazione  ne^lt  umori  ;>ituitofi  e 
troppo  vtfeofi  del  cervello,  e fe  non  gli  fa  trafpira- 
re  , gli  liquefa  e eli  fa  feorrere  per  li  condotti  ordi- 
nati del  nato  e detla  bocca,  ovvero  gli  là  difpcrderfi 
colla  circnJaaione . 

Sufh^itmn  è una  parola  Greca  che  fignifica  Co- 
tonale, ovvero  per  la  Sutura  Coronale. 

fwp/d/?riinf  , A.  Al/nfitbt. 

Qltomm  de  Ctfitrn,  ttuiéeeif  himì  ana  ^ i. 
Eed4tii  PjfTtlbti  , , Semèmi  Peconue  «m 

^i. 

yifci  qturcinè  , Sali*  tr*f*r*t*  , VtuhI*  Aleù , 
Craiii  Hununèi  p ii. 

^huxit  elt&iy  Msflickei  f LsJmn  ^ Gelkem  f Op«- 
féxudi  4M 

Flmirm  Linifitdixl*  f Stathedes  AtMhit*  t Sf>if*  Imii’ 

C*  4U.1  JUf^.  i. 

O/rvrvm  Aeri/nur/w  Nmit 

Mtfcket*  en*  ^1. 

Pffinmy  Cera  tn*  q.f. 

WÌ4»  enflujìtum  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  fottilmeotc  le  Radici, 
i Legni  , le  Semenze  , i Fiori  , la  Scilla  Tro- 
cifcata  , il  Cranio  umano  , e T Ur.ghu  di  Alce  ra- 
schiati , il  Ladano  e le  Cmpoic  , fi  liquefaranno 
la  Cera  c la  Pece  Refina  , otto  once  ognuna  , 
cogli  Oli  di  Ruta  , d’  Iiide  e di  Cafloreo  j fi  agi- 
ceri  la  materia  con  un  baffone  , e quando  fari 
mez7»  fiedda,  fi  mefcoleranno  le  Polveri , cd  in  fi- 
ne l’Olio  di  Nocemofeada  liquefatto  e gli  Oli  di- 
llillaii  , per  fare  un  Impiallro  , che  fi  formerà  in 
Maddaleoni . 

E’  buono  per  fortificale  il  Cervello  ; per  prefer- 
vare  dall*  Epileffia  , fi  applica  fopra  la  Sutuia  Co- 
fonale. 

EmfUJhmm  Drvmiim. 

Litkmgyù  Auri  fnépmaù  ^ i 
Olii  temmuM/  >>>- 
Afa*  femunf  16  ii. 

CojM  fimat  *d  empimfhi  fftjljiiudiaem  , deìndt  per- 
ni if  ce 

Lapidit  hUgmtii  pr*p*téti  ^ 

Gtamù  Ammoniaci  , Gétkani  , Opopanatù  , Bdtl- 
liì  ana  jl  ili. 

Mprrb*,  0/fArar,  EUftìc.^Sy  ycridii  ^lit  y Axìfio- 
lothif  xonmd*  ama 
Ca*fi*vf  Jviii. 

TmiiméiHf  » iv. 

FÀrr  ex  *Ht  em/lafiram. 


OSSERVAZIONI. 

SI  fccglicranno  le  Gomme  piti  nette  che  fari  pof- 
fibilc.  fi  metteranno  a fcccare  co»  un  calor  dol- 
ce fra  due  carte  , poi  fi  polveiizzeraiino  iniieme  ; fi 
metteranno  in  polvere  foitile  il  Vcideramc,  e l’Arl- 
ffolochia  o^nono  fepratamente  ; fi  maciniti  fopra 
il  porfivij  la  Calanuta  per  renderla  impalpabile  , lì 
mefcoleranso  in  un  bacimi  il  Litargirio  preparato  » 

1*  Olio  c I’  Acqua  , fi  fui  bullire  la  mefcelanza  fo- 
pra  un  buon  fuoco;  acitandola  di  continuo  con  una 
ibaiola  di  legno  , finché  abbia  acqu;f>.tta  una  coiifi- 
lienza  d’  Impiallro  , vi  fi  getteranno  allora  appoco 
appoco  le  Gomirc  io  polvere  , la  Cera  tagliata  m 
piccoli  |KZZÌ,  c la  Trementina  : fi  liquefaranuo  in 
poco  tempo,  fi  riiireri  il  baccino  dal  fuoco  , conti- 
nuando fempre  a muovere  la  materia  , e quando  fa- 
rà mezzo  fiedda  , vi  fi  mefcoleranno  il  Verderame 
e rArifiolochia  polverizzali  , per  fate  un  Impiallro 
che  fi  formerà  in  Maddaleoni  per  confervarfi  per  lo 
bifogno  • 

Deterge  , mondifica  , cicatrizza  , amtoollifce,  ri-  FìrAi. 
folve  , lbrt;hca  , ferve  per  tutte  le  forti  di  piaghe  e 
d’ ulceri,  per  rifqlvete  i tumori,  per  le  Cdntufioni  . 

Il  feprannome  di  Dèvino  gli  > fiato  dato  a cagione 
delle  fue  gran  virtù. 

Il  Litargirio  bollendo  coll’  Olio,  e coll’  Acqua  fi 
diflblve,  e da  all’ Olio  una  confiflenza  d’ Impiallro  j 
I*  Acqua  non  vi  è polla  che  per  far  cuocere  la  ma- 
tena  : fe  non  ve  ne  folTe  abballanza  per  terminar 
la  cozinne  , fe  ne  aggiugnerà  dell’  altra  ; ma  fe  F 
Impiallro  è quafi  cotto  dojw  la  confumazione  dell* 

Acqua  , bifogna  contemaili  dì  continuarne  T agita- 
zione per  qualche  tempo  fopra  un  fuoco  mediocre  ; 
benché  più  non  bolla,  s* indurirà. 

Il  metodo  ordinario  é ’l  purificar  coll*  Accio  la 
Gomma  ammoniaca  , il  Calbano  , 1*  Opjwpanaco  e 
’l  Bdellio  , ma  come  non  fi  pub  for  quella  purifica- 
zione, che  non  fi  lafcia  difpcrdete  molte  ratti  vola- 
tili di  quefte  Gomme  , é meglio  ridurle  la  polvere 
coir  .altre.  E*  vero  che  ’l  Galbam,  c I*  Oppopoiuco 
fono  di  una  foffanza  vifcolà  e difficile  a ridurre  in 
polvere  ; ma  quando  fi  faranno  fotte  feccare  , c fi 
averanno  mefcolate  coll*  altre  Gomme  , focilmcnte 
vi  fi  ridurranno. 

Si  poflbno  incorporare  le  Gomme  polverizzate 
nell'  Irnpiafiro,  menir’é  molto  caldo,  ovvero  quan- 
do é piu  di  mezzo  freddo,  ma  é pericolo  che  fi  ri- 
ducano i grumi , fo  vi  fi  mettono  nel  tempo  di  ua 
calor  mezzo  , e non  fi  legano  nui  tanto  perfetta- 
mente nel  rinuiKntc  della  materia  . Cb  un  altra 
parte  fi  pub  dire  che  mefeoiaodo  le  Gomme  nella 
materia  affai  calda  , fi  fa  difper^re  una  parte  del 
lor  Sai  votatile  ; ma  come  fi  liqucfonno  in  un  mo- 
mento , unendoli  intimamente  al  corpo  dell’  Impia- 
' Uro  , la  lor  fqftanza  volatile  vi  fi  agglutina  per  la 
maggior  parte  , e vi  fi  fifla  in  modo  , che  non  fi  fo 
alcuna  difperfionc . Nel  rimanente  coloro  che  ave- 
ranno  fcrupolo  lopra  cib  , potranno  forvirfi  deli’  al- 
tro metodo . 

Quando  non  fi  mefcola  ilVerderamme  nelPImpii- 
Uro  che  fui  fine  com'  é qui  deferitto,  gli  da  un  c». 
lor  verdiccio  , nia  le  vi  fi  melcola  immediatamen- 
te dopo  la  cozione  de!  Litargirio  ; gli  da  un  color 
rollìccio  , perché  gli  acidi  tartarofi  che  fon  nc’  fuoi 
pori  , ffarcandoC  a cagion  del  calore  , lafciaoo  ri- 
ntglure  al  Rame  il  fuo  color  rollb  naturale  , tua  T 
Iropiaffro  oon  n*  é fi  detcrCvo  : é meglio  non  mct- 
tervelo  che  fui  fine. 

La  Pietra  Calamita  é fiata  qui  polla  coll*  ìnren- 
zione  di  tirare  e.  di  far  ufeire  A fèrro  che  pub  effe- 
re  entrato  nelle  pi«he  de’  Feriti , ma  non  é più 
atta  a produr  1 effetto  , perché  oltre  eh’  eflctido 
polverizzata  non  opera  più  lopra  il  fèrro  , fi  trova 
anche  imbarazzata  in  materie  denfe  e gluiinofe  che 
la  ritengono  , e cambiando  la  dirpofizione  de’  fuoi 
pori  , Ja  rendono  a codello  fine  mutile  . Non  fi 
dee  dumue  attendere  codello  effetto  dalla  qualità 
della  Calamita  ; fe  fi  pub  attribuirle  qualche  vir- 
tù , queffa  farà  quella  di  difeccare  j ma  trovo 
eh’  entra  in  quella  compofizionc  in  troppo  gran 
L 1 1 quao- 
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Jiuftittità  ; vorrei  toglierne  la  metì  ^ e mettere  io 
ìio  luogo  rre  once  di  Pietra  Calami  ture. 

Empléflnm  Mmh*  Dei. 

y . Litèiirgjri  Ani  frrfptiMÌ  JÈ  i>. 

Otti  remsiKW/  I&  iv. 

(emnwMÙ  IB  ili. 

Cofufurar  W emfJdfiri  f^jJuiiJtwm  , ft«f  un/fM»* 
utr. 

Cer/  chrÌM  It  L 
Ttrebimbinn  Ventté 

Cttmmi  Ammoaiàti  i Célbsm^  0p«p4»aciSf  Ségiprm 
^fyrr60^  OtOéHÌf  Mtflicietaaa  J iv. 

OM  LMurÌHÌ  i iiì. 

l^pidh  Msgneiiif  ^Cahmiaaiis  ^ jtiftttMoi*  /ov* 

gg  O*  Ttìunde  4M  I li. 

JtMt  rnifilsfirum  S.  A. 


ftante  per  liqueCitle  : intanto  ft  £traaso  ^iqudariì 
infieme  in  una  fcodclla  di  terra  , la  Gomma  EJemi 
tagliata  in  piccoli  peazi^  l’Olio  di  Lauro^  e la  Tre- 
mentina/ u (ari  paOare  la  materia  liqueCuta  per  un 
panno  liiM  per  feparame  le  impuritìi  ù mefcoicran- 
r>o  nell’  Impiaftro  quando  fari  merzo  freddo , poi 
la  Pietra  Calaminare,  e J’ Ariilolochia  polverizzate, 
per  fare  del  tutto  un  Impiallro  , che  li  formerà  in' 
Maddaleooi  per  confervarlo. 

£’  buono  per  detergere  e per  cicatrizzare  le  Pia-  Vtr^, 
ghe  , per  rifolvere  , per  fortificare  i nervi  e per  le 
contufioni . 

Si  pub  attendere  Mr  mefcolare  le  Gomme  polve, 
rizzate  che  l’ Impiailro  fia  quali  freddo,  ma  non  vi 
fi  uniran  tanto  mne. 

Quelli  due  ultimi  [mpiaftri  diflèrifeoflo  fi  poco 
iKlle  loro  compolizioni  e virth  , che  frnz-a  fcnipolo 
fi  pub  foftituire  l uno  airaltto. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  tutte  le  Gomme  dopo 
averle  fotte  fcccare  dolcemente  al  fuo»  ovve- 
ro al  Sole;  fi  macineranno  fui  porfido  le  pietre  fin* 
cht  fieno  in  polvere  impalpabile  , fi  mctteranf»  in 
polvere  fonile  le  Radici  di  Arìnolocbia  dopo  aver* 
le  fotte  feccare  fra  due  carte  ; fi  foli  cuocere  il  Li- 
targirio  coll’Olio  e coll’Acqua  comune,  com’b  (la* 
IO  detto  nell’  Impiaftro  precedente  ; poi  vi  fi  gette- 
ranno appoco  appoco  le  Gomme  polverizzate  , la 
Cera  lagWa  in  piccoli  pezzi , la  Trementina , 1’ 
Olio  di  Lauro  : u toglierà  il  bacino  dal  fuoco  , c 

?«ando  1’  Impiafiro  lari  mezzo  freddo  , vi  fi  me- 
Eoleranno  le  Pietre  macinate  e le  Arillolochie  pol- 
verizzate per  for  un  Impiailro  , che  fi  ridurri 
Maddalconi , e fi  conferveri  per  lo  bifogoo . 

Ha  le  lieffe  virili  che  ’l  precedente  , eccettuato  I’ 
dfere  mcn  deterfivo . 

La  piccola  dificrenza  che  fi  trova  fra  gl  Impiaftri 
Dtvnmmt  & Mamn  Dti^  non  meriterebbe  fe  ne  fo- 
celforo  due  deferizioni  repatate  ; Gli  Speziali  perb 
per  la  maggior  parte  coolbndono  1*  uno  coll’  altra; 
nù  come  le  Dame  che  peeparano  I’  Impiailro  Mth 
ma  Dti  per  farne  delie  cariti  a’  poveri , credono 
che  fia  molto  diverlb  dal  Drvpmm  , i bene  il  ren- 
derne publta  la  defcrizicuie. 

Vi  fono  qui  le  Aeflé  Oflervazioni  da  farli  fopn 
la  cozion  dell’  Impiailro  , e fopra  la  mcfcolanza 
delle  Gomme  , che  ho  forco  nella  Deferizione  dell’ 
Impiailro  divino;  il  fuo  nome  viene  parimente  dal- 
le Re  gran  virtù , 

Smftéfimm  Ptractlfi , 

y.  Lithargyr't  Avi  fr/pmsti  , OUi  , A^$ts 

faaténf  aaa  ff  Ìi. 

CffucMwr  ad  emp/ajlri  /piffatàdmem  , dtmd»  addt 
Cfr/  ftavf  IB 1' . 

Tfrtiintòtnf  yrtttf  ? iv. 

Ctoni*»  Elèmi  O*  Arnmvùsti  vu  f iL 
Qlti  LaHriiM  i{^ 

^fUii  , Ofafuaùeù  , CalAow,  Mafiithts^  Myfrht 
TImii  , Alaet , Radieit  Ai^tiacbif  nttmdf 
l^fidit  Qatamiavit  aaa  JL 

fiat  ex  arte  empUfirum. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Gomma  ammonia» 
ca,  il  Bdellio,  1’  Oppopanaco,  il  Galbanq  , il 
Mallice,  la  bìirra,  l’Inccnmc  l’Aloè;  fi  macinerà 
ben  rottilmcnte  fopra{  il  porfido  la  pietra  Calamtna-  : 
re  , e fi  ridurrà  in  polvere  fottilc  1’  Ariftolochia  ; fi 
mcfcoleranoo  infieme  m un  bacino  il  Litargtrio 
preparato  . l’Olio  e PAcqua  , fi  metterà  il  bacino 
fopn  un  fuoco  aflai  forte  , per  for  bollire  con  vigo- 
re  la  mefeoUnza  ; fi  agiterà  di  continuo  con  una 
fpatola  di  legno , e quando  forà  cotto  in  confillenza 
^Impiailro,  viu  getteranno  appoco  appoco  le  Gom- 
me e la  Cera  tsgluu  in  piccoli  pezzi , c fi  toglierà 
fubito  il  bacino  ^ fuoco  , peicoe  vi  fori  calor  ba- 


Etnflafinim  Categmatìttm  , [tu  fra  FraBmit 
Cr  iMXétiMt  ^mm . 

Radiam  O Flamm  Traxim  , eamfeiida  ma'firii  , 
C«rrin>  m<diam  Virni  , Bactantm  O fe/ierM* 
Mirti , Felierum  Saiicit  aaa  maa.  ii. 

Refarum  1 1. 

Cùntufà  mimia  tagmaatur  igm  lenta  ad  dimidia  fat~ 
tii  canfumptiaatm  la 

Atpta  txtia8iamit  F4^iu«,  yiai  aufieri  fui  fi» 
nem  additi , aaa  IB  v. 

lìttait  eelratm  , C>  exfrimauttir , talama  mfetatur 
fum 

ifUeaginit  Raditit  Altbaa , Otti  Refati  ^ Afyrriiti, 
Srut  Hirtiai  aaa  ii. 
fJiéargyri  Avi  ptapatau  IBiii 

Qe^avota  amata  firn»!  affidai  maveada  [palala  li- 
gnea ad  emplaffn  [ptffUadmem  fune  ta  tllu  pànatfeean» 
tv, 

Cera  citrina  IB  i |^. 

Terehfatbiaa  Jviii. 

Bai*  dimena , Tetta  Sigillva  , Saagaiau  Dtataatt 

aaa 

Mfeuttamm^  Refantm  rabtanm  aaa  Jiv. 

Oltbaati  Mprréa^  Mafiubet  aaa  ^ ili. 
fiat  ex  vie  emplajhva  . 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  infufione  e fi  foranno  bollire  in 
una  quantità  fuAiciente  di  Acqua  cinque  o fei 
once  di  Radici  di  Altea  tagliate  in  piccoli  pezzi  per 
forne  due  libre  di  mucilagine  cheficolerà  con  erptef- 
(ione  . Si  prcnderaano  delle  Foglie , e delle  Radici 
di  FrafTmo  ^ di  Coolblida  maggiore , della  feconda 
feorza  dell’  Olmo  , delle  Foglie  , e delle  Bacche  di 
Mirto  c delle  Foglie  di  Salice  , fi  uelieranno  c fi 
pefleranno  bcrK,  allor  fi  uniranno  le  Rofe  rofTe  fec> 
che  ; fi  metterà  a bollire  il  tutto  pmna  eoli*  Acqua 
oi>d’  dtinguoDO  i Fabbri  il  ferro  rovente,  e non  vi 
fi  melcolcià  il  Vino  che  fui  fine  della  cozione  , af- 
fine di  coaTcrvarne  uiu  parte  dello  fpinto . Quan- 
do la  decozione  (arà  diminuita  della  metà  o circa  , 
fi  colerà  , e fi  fpremerà  con  forza  . Si  mcfcoleraii- 
no  in  un  bacino  alfoi  grande  il  Lita^irio  preparato 
cogli  Ol)  • il  mucilagine  e la  decozione  ; li  mette- 
rà il  bacino  fopra  un  buon  fuoco  di  carbone  , c fi 
fiuà  bollire  la  mefcolanza , movendola  di  continuo 
nel  (ondo  con  una  Tpatola  di  legno  , per  impedite 
al  Litargirio  Tattacutfi. 

Dopo  un  ora  o circa  di  cozione  , vi  fi  Mgiugnexì 
ilSevod’lrco,  e fi  continuerà  a for  bollire  uno  a con- 
fidenza d’Impiadro,  e che  fia  confumara  1’  Umidità 
acquofo  t fi  faranno  allora  liqueforfi  dentro  delta 
Compofizione  , la  Cera  taglia»  in  piccoli  pmi  , 
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c la  Trementint  : intanto  faranno  ftati  polvertaaaii 
inficine  il  Bolo  e la  Terra  figillata  ; oa  un  altra 
parte  le  Rofe  e le  Bacche  di  Mirco  ; da  un  altra 
parte  le  Gomme . 

Quando  ricnpiafiro  fiirà  mezao  freddo,  vi  fi  me* 
feoteranno  le  Polveri  di  Bolo  e di  Terra  Sigillata, 
poi  quella  delle  Rofe  e delle  Bacche  di  Mirto,  ed  in 
firw  quella  delle  Gomme.  Averallt  unimpiaflro  che 
doveri  elTer  lafciato  quindici  giorni  in  malia,  affin- 
ché la  fermentazione  abbia  il  tempo  di  effer  (kttai 
poi  fi  metter!  in  Maddaleoni. 

l'irrnh . Il  fuo  nome  tnoiflra  le  Tue  virtb  ; fi  adopera  per 
le  Contufioni , per  le  Dislogazioni  , per  le  debolez- 
ze delle  giunture , per  arreTlar  le  Flulioni , per  ri* 
folvere  , per  fortificare  i nervi,  per  le  Gotte. 

Quella  deferizione  concienequaiche  cofadielbaor- 
dinario  , come  la  Scorza  d*  Olmo  , e le  Rofe  nella 
decozione;  le  Bacche  di  Mino,  le  Rofe  e ’i  fangue 
di  Drago  nella  Polvere.  Quefi’ Ingredienti  fono  con* 
venientilTimi  all’  efictto  di  quell'  Impiafiro,  c non 
pofTono  che  aumentare  la  Tua  virtb  : ho  perciò  of- 
fcrvato  in  molte  occafioni  che  operava  raglio  di 
quello  ch'é  fatto  fecondo  le  deferizioni  ordinarie. 

Quell’  Impiafiro  é fimile  nel  colore , nell’  odore 
c nelle  qualit!  a quello  eh’ è *n  ufo  in  Normandia 
fono  il  nome  d'Impiafiro  di  Bsillad',  dì  n>odo  che 
fe  quello  non  è to  fiefib , fi  pub  meiierlo  e lófit* 
tuirlo  in  fuo  lu^o. 

Emfltfinm  Dtftnfivtm.  I 

Sjmffyti  ms^ij  CrMthéé^  yifti^mer- 

firn  <oM  jii. 

flsatagimSf  , Hjtferiei  ***  mn.). 

Tisi  Jrnffi*  in  ftrtihiu  vini  migri  , Cf  nqif 

tttinSnnit  Fn^rorum  <td  mtdist  , toUturf  sddt 
tngimi  Stmmit  nt  iUtt&o  nnsvnim  «x- 

trnBf^ 

OUi  F4dflie^mi,  R«/«en,  Lithmgpi  Atai  prffémti 
nns  Ì.ÌV 

Ctfmmtnr  éd  twrftjimìtm  mefiti  , *ùfei 

Ptfii  NWim/m  jl  X. 

Cer/  eiirmf  ?ÌV. 

Ttrrtiméinf  {iii. 

KUhfhnnif  f vi. 

Stngmnis  Drttvnit  f li. 

Tàmil , Bàli  Ammf , Fmkm  v^sàiii  nan  |(  i 

Mmnif  f CrMBfMB  Aadnftmi  , Msftieàet  , Smetini 

M 5 vi. 

Aencif  , BsUmfiitnm  , nAtmtm  | Myr- 

tiUmm  «M  I 

Fùr  impUfinm  5.  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  taglieranno  e fi  peflenono  le  Radici  , il  Vis- 
chio Quercino,  e r Erbe  ; fi  metteranno  a bol- 
lire nell’  Acqua  nella  quale  i Fabbri  fpengono  il 
ferro  rovente , c nel  VWi  nero  pani  eguali , per 
Àre  una  ferte  decozione  ; fi  coler!  con  efprcfTione 
il  liqimre  t fi  metter!  io  infufion  caldamente  in  fei 
o fett*  once  di  brodo  dì  Trippe  , e mczz*  oncia  ìi 
. fenenze  dt  Cotogno  , fi  ftr!  bollire  T infiifione  , e 
fi  coler!  per  avere  quattr*  once  di  mucilaeine  . Si 
anefeoJer!  in  piccol  bacino  il  Litamùio  cdl’  Olio  , 
colla  decozione  e col  mucilttine  ai  Cotogno  . Si 
far!  bollir  la  Materia  con  fuoco  albi  v^orolb  , 
movendola  di  continuo  con  una  fpatoJa  di  legno  f 
finché  abbia  acqnillau  una  confiftenza  d’Impiafiro  : 
vi  fi  £uanao  allora  liquefare  la  Pece  nera  , la  Ce- 
ra , la  Colofeaia  rotte  in  piccoli  peni , la  Tre- 
mentina : Intanto  fànuioo  furi  polvcrizutì  infieme 
il  Sangue  di  Drago  , 1’  locanfo  , la  Mummia  c ’l 
Mafticc  ; da  un  altra  pane  il  Succino , la  femen- 
za  di  Androfemo , i Balaufii , k Bacche  di  Mirto , 
e r Acacia  . Si  mefimknnno  k Polveri  colla  bri- 
na bea  fina  , e a*  inOorporeranoo  nell’  Impiafùò 
quando  bri  tÙveuiue  mezzo  fieddo  , poi  la  rave* 
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re  delle  Gomme  per  fare  nn  Impiafiro  che  fi  ridur* 
r!  in  Maddaleoni. 

E’ buoi»  per  gli  fieflj  ufi  cheT  prceedeme , e per 
arrenare  il  Sangue  cfTendo  applkati  fopra  le  Ra- 
gho. 

EmpUJtrmn  Oxferaentm . 

CfTf  ehrinp  , Pid/  BmgtmdÌMtf  , C^hphanif  «m 

IBi 

Tertbimhinf  f jv. 

Cxmmi  AmmwtMci  <ir  Qalhtni  ne»*  difftUitonim  , 
n-tf/.-florw»  , Cr  /fnffétmmn  , Cr*«  , M/rr6/  , 

TàmUf  Msfiieàct  mns  | iii. 

Fiat  ex  arte  emplajhim. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizierì  ben  fottilmente  lo  Zafferano  da 
sé,  dopo  averlo  fatto  fercare  con  caler  mite  fri 
due  carte  ; fi  metteranno  in  polvere  infieme  la  Mir- 
ra e rincenfo  in  un  mortaio  unto  nel  fendo;  da  un 
altra  parte  tl*Mafiice,  fi  fàran  dilToIvcre  in  un  fuo- 
co moderato  il  Galbtno  e la  Gomma  ammoniaca  in 
una  quantità  fuflicknie  d*  Aceto  , fi  coler!  la  dif- 
fotuzion  con  efprefiìonc  , c fi  fet!  confumare  fino 
in  confluenza  d’  Impiafiro  , vi  fi  mefcolcr!  infieme 
la  Trementina  , fi  liquefàranno  infieme  la  Cera  , 
la  Pece  dì  Borge^na  e la  Colofònia  , vi  fi  mefeok- 
raoflo  k Gomme  purificate  « la  Trementina  , poi 
quando  la  materia  far!  quali  fredda  , vi  s’  incori 
reranno  Io  Zafferanno  e le  Gomme  polverizzate  per 
fere  una  mafia  d’Impiafiro,  che  fi  formerà  in  Mad- 
daleoni . 

Ammoltifce,  rifolve,  fortifica  j nervi  e i mufeo- 
li , acquieta  i dolori , e buono  per  le  fratture  , per 
le  dislogazioni,  per  le  durezze  della  matrice,  fi  a^ 
plica  fopra  k parti  inferme. 

11  nome  di  quell*  Impiafiro  viene  dallo  Zaflenno,  Origina. 
dall*  Aceto  che  ferve  a fer  difibivere  k Gomme.  ntmedi 

Le  Deferieioai  di  quell’  Impiafiro  per  la  tnaggìor 
pane  domandano  della  Pece  aera  : ma  come  lo  ren-  pufin. 
de  nero  ed  imp^ifee  lo  feorgenri  il  colore  il  Zaffe- 
rano ; Ho  feguke  le  Farmacopee  che  preferifeoao  U 
pece  di  Borgogna  , pneb’  é molto  iodiflèreote  per 
k virtb  della  compofiziooe  , qualunque  Pece  fi  ado- 
peri. 

Si  potrebbe  polvcrìmre  la  Gomma  ammoniaca 
colk  altre  Gomme  , < tnefcolare  il  Galbano  fe  fef- 
fe  in  lagrime  o albi  fecco  per  efiére  polverizzato  , 
in  vece  di  ferii  dilTblvere  per  mefcolarli  nell’  Im- 
piaftro  i non  fi  averebbe  per  verità  riguardo  ai  no- 
me , poiché  fe  se  toglierebbe  1*  Aceto  che  ne  (a  la 
metà  y ma  la  comp^ziooe  non  ne  averebbe  fe  non 
maggior  virtb  ; perché  , oltre  che  nella  dilfeluzioii 
I delle  Gomme  e nell’  Evaporazione  fi  lafciano  fiig. 

; gire  tiwitt  delk  lor  pani  pib  volatili  e pib  effen- 
j xiali  , come  ho  detto  altrove  , quello  difTolvenre 
acido  fida  ciò  che  ne  refia , e lafcia  un  ùnprcfiiooe 
afirignente  che  non  é cooveaevok  alla  qoaJitì  dell* 

I Impiafiro . 

^ Mmpiafirtm  Ctrmumt . 

^.Cerf  titriaf^  Piti*  BmgnntHf  aan  f vUi. 

Ce/ipfemy,  Twraimimf  ama  {iv. 

Crwv  |iiu 

Ammmi^  , Sagapeni 

***  S 

Alt*  àapr^ft  Tàmit  , Myrrif  ana  f"j. 

Opapanmtu  , Gaibam  , BdeUit  , Styratit  taUmiut , 

Mafiieàt* , Aìwmtmt , Fmmtpfà  ana  J iii. 

Utàargyri  Jhai prfparati  3iti. 

Fiat  tmpiafirmn  S,A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  da  aé  lo  Zafferano  dopo  averlo  fer- 
ro feccar*  con  un  calor  kneo  Ha  due  carte  . Si 
netteranno  m polvere  nitre  k Gomme  infieme  do- 
Lll  a po 
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no  aver  (atto  (leccare  dolcemente  quelle  che  fon  trop- 
n umide , 0 ndurrano  parimente  in  polvere  V Al- 
lume e ’l  FienRreco  ognuno  di  s^,  fi  metteranno  a 
Ijqueùrfi  inCcme  la  Cera  , la  Colofonia  » la  Pece 
nera  e la  Ttemenima  . fi  coleri  la  mtkolanaa  con 
un  panno  lino,  e quando  fari  divenuta  metio  fred- 
da vi  fi  mefeoJeranno  efattamente  il  Litargino  pre- 
parato, l’  Allume,  lo  Zaffcrarw  , il  Fiengreco , 
in  fine  le  Gomme  polverizzate  per  fare  una  matta 
d’Impiaftro  che  fi  formerà  m Maddaleooi. 

Ha  le  flette  Vinli  che  ’l  precedente , fi  può  bcDc 
foflituire  l’uno  all’  altro.  . n i-. 

Òuefto  Impiaflto  ha  ptefo  il  fuo  nome  daHa  Ce- 
ra e dallo  Zanèrano  che  vi  entrano  ; da  quello  an- 
che viene  il  nome  di  Ceroneo  , nome  che  ’l  Volgo 
da  agli  Impiaflri  che  fortificano. 

Le  di  queft’  Impiafteo  fi  trovano  mal 

dofatc  nelle  Farmacopee  , perchi  d’  ordinarlo  vi  fi 
fo  entrar  noppo  poca  Cera  , Pece  nera,  Colofonia 
c Trementina  per  la  quantità  delle  Polveri  : quelU 
comparirà  affai  più  ragionevole  . .... 

Impiafiro  Cerone©  fc  molto  in  ufo  in  alcune 
Città  di  Francia  : ma  come  fi  domanda  a buon 
mercato  , i Ciarlatani  lo  falfificanO  col  rigncre  il 
Diapalma  in  giallo  con  della  Tera-meiita  in  polve- 
re Imtile  che  mcfcolano  in  effo. 

FrMfUftmm  Cits  evm  CrniM- 
CfT*  fUv*  ftji- 

Rtfin*  & Oltt  Raftu  ^ V.  . _ , „ 

TtrtbinthiHé  yriKUit  Ftdveru  C«w«,  Boh  Arme- 
nt  tns  % iii- 

Fiormm  CtsmomilU,  RofmmriJnsmn , 

MjrtùUtnmy  Sénguinii  Drseona  ave  JJ. 


Fifif  empUfifum  S.  A. 
OSSER.VAZ1 


OKI. 


SI  polverizzeranno  infieme  il  Cornino  , i Fiorì , e 
leBacche  di  Mirto,  da  un  altra  parte  il  fangue 
di  Drago  da  un  altra  parte  il  Bolo  , fi  fkrao  li- 
flueCire  infieme  la  Cera , la  Rrfna  ugliate  » pie. 
roli  pezzi  e U Tremenuna  coll’  Olw  muto  , e al- 
loccbe  la  materia  fiuà  mezzo  fnàdzi  vi  fi  wleo- 
kranno  le  Polveri  per  fiwe  un  Iropaftto  che  fi  for- 
metà  in  Maddaleonì. 

E*  buono  per  te  fratture , per  le  di&logaziom  , 
fortifica;  rilblve,  e difperde  i venti. 


C O P E A 

ncir  Impiafiro  la  Cera  tagliata  In  piccoli  pezzi , « 
quando  farà  più  di  mezzo  fredda  vi  fi  mefcolcranao 
le  Gomme  che  faranno  iUte  ridotte  in  finiffìma  PoÌ« 
veie,  fi  ridurrà  qucA’  Impialìro  in  Maddaleooi  , e 
fi  confcrverà. 

E’  buono  per  mondilicare  , e per  cicatrizzare  le 
Piaghe  c le  Ulceri . 

Quello  Iirptaflro  ò variamente  drferitto  ne'  Ri- 
cetrari  , tutte  >e  dcfcrizioni  fono  buone  ; ma  quella 
mi  pare  la  miglioie.  L’  ho  tratu  dalla  Farmacopea 
Reale  ; i Filacci  in  fettanza  fcrvon  per  le  Piaghe, 
fe  ne  formano  delle  falle  , e delle  piume  atte  a fo- 
flenere  e ad  introdurre  gli  Unguenti  , per  attorfai- 
re  una  parte  delle  umidità  , e per  tenerle  aperte, 
ma  la  oeeozionc  che  fi  fo  di  queflo  panno  lino  ra- 
refotto  non  può  effer  utile  per  alcuno  di  quelli  elièt. 
ti  , cosi  ^nchi  la  compouzioar  prenda  il  fuo  oome 
da' Fili,  non  ne  riporta  alcuna  qualità. 

* 1 Manifcalchi  fi  fervono  dell’ Impiaftro  di  Fili, 
folto  rwme  d’  Unguento  del  Signor  Curri,  e lo  ad> 
perano  per  le  inchiodature  , per  le  piaghe  , e per  le 
ammaccature  de'  Cavalli. 

Empltfinài»  dt  Sutpbmt. 

Cerf  fUvf , tUfiif , F'CW  Hévtiis  *né  1^  ^ 

Smip^a  tnuuffimi  triti  , Otti  Qh^t/mcii  tm 
5 IV. 

TntbiHthinf  ^ Rddieitlmtf  C/irmi  «m 

F/et  empijjlnm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  fottilmente  il  Solfo  da  si , da  un 
altra  parte  fi  ridurranno  in  polvere  iiWieme  il 
Cornino  , e la  Radice  d'iride  : fi  fiiranoo  liquefare 
infieme  fc^ra  un  fuoco  lento  la  Cera  , la  Refma  » 
e la  Pece  nera  rotte  in  piccoli  pezzi,  colla  Tremen- 
tina e coir  Olio  di  Camamilla  , fi  forà  paffare  la 
materia  liquefatta  per  un  panno  lino  a fine  di  frpa- 
rarne  le  impurità  ; vi  fi  mcfcoleranno  il  Solfo,  e le 
altre  Polveri  ; fi  formerà  quell’  Impullro  in  Madda- 
leoni. 

Rifolve  i Tumori,  difeaccia  i Venti. 

Coloro  che  vorranno  che  1’  Impialìro  ritenga  U 
color  d:  Solfo  , meneranno  nella  compofizione  , la 
Pece  di  Borgogna  in  vece  della  Pece  nera  » c *1  Me- 
dicamento  non  se  averi  minor  virtù  . 

EmpUfina»  Ditfulphmu , 


EmpUfirmn  dt  Lioemevr». 

UméMmiti  vetfrii  mimitim  ineifi  ^ viiL 
^'Olti  etnwrmait  Or  Aqus  [ohumm  «a*  ft  ili. 

CofMinv  fimul  igni  ■Wrraia  td  urtU  pmth  tv»- 
fvmptivw  , dtmdt  evUnutr  , O'  fvtittt  txpraatmur  y 
txprrfft  (iom  etmft  ytatté  ptdvtrMf  Ib  il  « tn^Liflù 
fptjfustfm  ex  trtt  nfMntWt  pofl  in  iUù  ti^nefut 
Ccr«  carinf  Ib  Ì> 

Semi^  rtfngerMtis  ptmifetMtM  fmhtrn  ft^uwus, 
I/upithfi , , Olèani  am  J iifi 

At«<t  f ii. 

Fiat  emp/aflnm  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  de’Fili  di  panno  lino  vecchio  ben  puli- 
to, fi  taglierà  più  minuto  che  làrà  pollibile  col-t 
le  fotbici  i u metterà  in  un  Vaio  di  terra  vernica. 
to,  fi  vetleraano  difopra,  T Olio  e l’Acqua,  fi  co- 
prirà il  Vafo , e fi  metter  fopra  il  fuoco  modera- 
to per  lar  bollire  la  nuKtia  lino  alla  ctufumazione 
del  terzo;  fi  colerà  poi  con  fon’  eforafiìooe,  fi  met- 
terà  la  colanna  in  un  bacino  , vi  fi  ftemprerà  la  Ce- 
ruffa  polverizzau , e fi  fiirà  cuocere  la-  mefcolanzi 
muovendola  fempre  eoa  una  fpatola  di  legno  finché 
abbia  acqujQau  la  coafilicnza  d’ Impiailro  ; fc.aonf 
vi  fotte  acqua  baflaate  per  tozaiaar  la  coziooe  . !« 
se  aggiugitfià  di  vanug^o  » fi  oettcrà  a liqumifi 


Baìftmi  Stdpbtnit  Rulandi  | iii.  j 

Cera  HI, 

Ctiopioaif  ^ iii. 

Mjrrhf  àd  ptaditt  omnium , 

Fut  tmpitfirtmi  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a liqoe&rfi  la  Cera  e la  Colofonia 
col  Balfomo  di  Solfo  di  Rolando  fopra  un  lento 
fuoco , poi  vi  fi  mefcolctaimo  tre  once  e ferte  dram- 
me di  Mirra  fottilmente  polverizzata  ; fi  lafeierà  la 
mefcolanza  fopra  il  fuoco  movendola  Tempre  finchù 
abbia  acquillata  una  confificaza  d’impiallro. 

£'  buono  per  detergere  e moodificare  le  piaghe, 
rifolve  e refifte  alla  pucredioe. 

Quello  Impiailro  non  può  acquifiare  una  buomf- 
fima  confiftetua  , pet^  non  vi  cstrs  Coa  abba- 
ftanza. 

Emptéfirnm  dt  Ciana, 

Otti  Ciant  < Citatf  «m  ft  ii. 

UaUtgj/rì  Ami  prtparati  JB  i. 

Caqmmm  ad  tmp/afiri  fptgmdàmm  , dàad»  adda 
Qmmmt  Ammamiaà  fatta  òamp  ftiatif  trapi&t  ^ fpif* 

fati, 

Tvtbintbàf  tUrt  | tv. 

Fiat  mpU^nm  S,  A. 

"^bs- 


yirih. 


yirA. 
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OSSERVAZIONI. 

SI  peftenuiQO  bene  fedici  once  o circa  di  Gommi 
Ammoniaca  i fi  metieri  io  un  piatto  di  terrai  vi 
fi  verrennoo  Topra  due  libre  o circa  di  fugo  di  Cicu- 
ta tratto  di  recente  per  erpreflione,  fi  mctteri  lana- 
terii in  digeAione  zopra  le  ceneri  calde  per  lo  fpo> 
aio  di  cinque  o Tei  ore  ; fi  (irli  poi  bollire  lòpra  il 
fuoco  lentamente  un  quarto  d' ora  o circa  , ovvero 
finché  la  Gomnu  fia  aifibluca  ; fi  fari  pafTarc  allora 
per  una  fiamigna  , e fi  (premeri  fortemente  per  fe- 
pararne  le  impunti  ; ma  fe  vi  tefia  la  Gonmu  che 
non  fia  rcflau  difibluu,  fi  fari  bollire  di  nuovo  con 
altro  fugo  di  Cicuta  » e fi  fari  paflarc  la  diftoluzio- 
ne  come  prima  » fi  mefcolcri  colla  prima  , e fe  ae 
mctteri  ad  evaporare  l’ umiditi  con  un  calor  lento 
fiochi  abbia  prefo  una  coofificnxa  d’  Impiafiro  >*  vi 
fi  mcfcoleri  poi  la  Tretneatina  • Da  un  altra  pane 
fi  faranno  bollire  il  Lita^irio  * F Olio  e ’l  fuéo  di 
Cicuta  inficme  con  fuoco  adii  vigorofo  in  un  baci- 
no , movendoli  di  continuo  con  una  fi»tola  di  le- 
gno fiochi  abbiano  acquifiata  una  oonfiAenza  dim- 

Siiafiro,  e l’umiditi  acquolà  del  fugo  fia  fiata  con- 
umita:  fi  toglieri  allora  U bacino  dal  fuoco  * e vi 
fi  difiempreranno  la  Gcunina  ammoniaca  difToluta,. 
c la  Trementina  per  far*  una  mafia  d’Impiaflro  che 
fi  ridurrà  in  Maddaloni  per  confervarto. 

E’  nulto  rìfolutivo  , ferve  per  ti  tumori  feirrofi 
del  fégato  c della  milza  , per  li  gozzi  , per  le  fero- 
fole. 

SmpUJÌrmm  4«  CiéiiM  almd. 

Gammi  Ammonisci  in  facco  eicuts  dtQtimi^ 
f^to8t  n^ii. 

Cero  fisvs  J viii- 

Mifctf  fiat  tmfUJInm  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  pefieranno  due  libre  e mezza  o tre  libre  di  Gom- 
ma ammoniaca,  emetteranno  in  una  concai  vi. 
fi  verferanno  fopra,  quattro  libre  o circa  di  fugo  di; 
Cicuta  tratto  di  recente  per  efprefiione  ; fi  metterà 
la  materia  in  digefiiooe  per  qualche  ora  , poi  fi 
procederi  alla  colatura  ed  all’  evaporazione  o cozio- 
ne , della  fiefla  maniera  che  nell*  operazion  prece-' 
deate.  Si  metteianno  a liquefarfi  la  Gomma  ammo- 
niaca purificata  nel  fugo  di  Cicuta  c coitdenfata  , la 
Cera  tagliata  in  piccoli  pezzi  fopra  un  pb  di  fuo- 
co , movendo  la  melcolznza  con  una  fpatola , e fi 
averi  r Impiaftro  di  Cicuta  che  fi  confcrveti  per  io 
bifogno . 

Ha  le  fiefié  vinb  che  *1  precedente. 

E*  meglio  fionférvare  quell’  Impiafiro  in  mafia  in 
una  conca  che  il  fbrnurfo  in  rotoli  , perché  fi  ap- 
piana di  molto:  E’pib  verde  dell’ altro  } ftimafi  an- 
^ di  pili  perché  vi  entra  più  Gomma  ammoniaca .. 


Emplafimn  da  hìieotiMà, 

Jf,.  tUcttM*  rttt^  ctmtafy  {^iv. 

Rv/Cm,  Pitie  e/Ae,  fetit  Arittmi 
Crr«  citriiue  J^i. 

CafneiMHr  fimai  fapint  mnutndo  [patata  irgntm  ferì 
ad  iii»on>  caafamipmnaM  ^ pa^a  ftntm  GimnmAm- 
mtiuati  fatto  nttttitMa  [alati , jrejfnfli  ^fptffati  , T#> 
otòtMtitaa  clarm  ama  } viii. 

Fiat  ampU^mm  S.  AL 

OSSERVAZIONI. 

SI  fà ranno  lique&re  infiesie  in  un  bacino  . la  Oc- 
ra, la  Pece  di  Borgogna,  la  Refina  , c *1  9evoi 
VI  fi  mefcolcri  la  Nicmiana  ben  pefia  ; fi  £iri  boi- , 
lire  knunieatc  la  gKftnIaiwa  rana’oca^  eira,  poi 


fi  lafcierì  in  digefiione  a freddo  per  tre  o quattro 
giorni  i fi  fari  inunto  difibivere  e purificare  la  Gom- 
ma ammoniaca  ben  pefia  in  fedici  o diciìéiie  once 
di  fugo  di  Nicoziana  , com’  é fiato  detto  nella  dè- 
fcrizieoc  dell’  Impiafiro  di  Cicuta  , e quando  farà 
condenfata  in  confifienza  « vi  fi  mcfcoleri  la  Tr^ 
mentina.'  Dopo  i quattro  giorni  di  digefiiooe:  fi  Ci- 
ri bollire  la  materia  finché  quali  rutto  il  fugo  fia 
confunuto , fi  coleri  calda  » c fi  fpremeri  fortemen- 
te ; vi  fi  mefcoleranno  poi  la  ^mma  e la  Tre- 
mentina , per  £ire  una  mafia  , che  fi  fbrmed  in 
Maddaleoni. 

Ha  le  fiefié  vinb  dell’ Impiafiro  di  Cicuta»  é buo-  rmb. 
no  per  ammollire  e rifolvere  i Tumori  Mirrali  det 
Fe^to  » della  Milza  » c dell’  altre  parti  » e pct  li 
Gozzi . 

Emplapnam  ad  Herniamt  valga  tontta 
Paptaram. 

Ptlirm  anam  Arktinam  uttMtam  etm  faa  Usa  m 
partet  difft8am. 

Co^igne  meditata  im  a^aa  [.  f.  dmtec  ptllit  tmm~ 
ma  i«  dtffatau  /wnr  » caltntm  decoSam , lama^ 
faniter  nprimatm  , in  txpttffimu  ca^aantm  Qranoram 
albomm  Vifci  farrràn'  vai  altmat  arbotit  a^instatù 
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Lamàfieonm  tenafiriam  vma  hmam  J,  iv. 

Dtiodt  eolentar  C*  ixprmaatm  » ixprtjlia  tvrà  tam 
ÌMhmgfti  Ami  praparati 

Oltotam*  CjHianienim  ^ Mprtylloram  ama  £ i. 

Codiar  in  tmpiajham  [ttandtm  anem  , dtiadt  in 
iUii 

Cera  ettrimf 

Pitit  Navaiit^  Rtfìna,  Ttrtèìmbina  ama 

Tane  addentar., 

Gammi  Amaiomaeiy  Galbatù  , Mprba  , Thm'tty 
Majìiebety  SangatHit  Haauni,  vtl  Pcretai  ex- 
ficcati  ama  ^ iv. 

Padicam  Anfieloeéia  tenga  O manda,  Spmpkf- 
ti  maforit  Kyaaimarù,  Galiaram  » Gyffi  y BtU 
Amena  O*  Mwmi*  «re  J iii. 

Fiat  eie  arte  empiafiram. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverìzzennno  inficme  te  Gomme  e la  Mum- 
mia , dopo  aver  fimo  feccare  il  Galbano  . Da 
un  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere  infietne  le 
Radici  e le  Galle':  da  un  altra  parte  il  fangue  uma- 
no» ovvero  di  Porco,  il  Bolo  , il  Gtfa  •*  fi  mefea- 
leranno  le  polveri  iofieme. 

Si  &ri  uccidere  e foorticaic  un  Becco  » fi  taglie- 
ri la  pelle  con  tutta  lana , fi  &ri  ùillire  con  un 
fuoco  moderato  » una  buona  quantità  d’  Acqua . 
fiDch’  ella  fia  difiòlou  } fi  coleri  la  decozione  » e fi 
fpremeri  fòrrenientc  la  lana  ; fi  merteraano  a ctio- 
eere  nella  decozione  le  Bacche  di  Vifebio  di  Quercia 
pefie,  e i Lombrtei  » finché  fieno  quali  difibluri;  fi 
coleri  e fi  fpreiReri  la  deemione  ; fi  metterl  io  un 
bacino  col  Lirargir»  e cc^li  Olj , fi  faranno  bollire 
inficme  con  fuoco  lenio»  movendoH  incefianteinente 
con  una  fparala  di  legno,  finché  abbiano  acquifù- 
10  una  coùfifienza  d’  impiafiro  » e 1*  umiditi  fi  fia 
confumau  ; vi  fi  fàran  lique&ie  allora  le  I^i , la 
Cera»  la  Trementina  : poi  quando  la  materia  farà 
pib  che  mezzo  fredda  » vi  fi  mefcoleranno  efarta- 
. mente  le  Pólveri  per  fare  del  tutto  un  Impiafiro  » 
che  fi  fbrmeri  in  Maddaleoni,  de’ quali  fi  potrifet- 
virfi  jxr  lo  bifogno . 

E’buoao-pcr  f Ernie,  rìfolve  le  durezze  e rafToda  ...  > 
la  membrana  dopo  che  I*  Intellino  é rifpinto  ; ébiit^  rmt, 
DO  anche  par  la  frattura  e per  le  dislopzioni. 

Quefl’Im^flro.e  deferitto  diverfàmente  ne*Ricet- 
tari^r  le  Dole  degl'  Ingredienti  che  vi  entrano  ri- 
férike  qui  la  defcrizione  pib  regolata»  che  ho  tiat- 
u dalla  Fariuacopm  Reale. 


Em» 
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FARMACOPEA 


tmfUfinm  Rigmim  *d  tìtruum. 

y.  ficit  Nnw/u  i. 

Ctff  fUv*y  TntksMhÌMM  cImm  tmm  Jiv. 

ÌUditu  Cm/Wì^  m^fmi  fittMy  hUfiicins  «m^U, 

Lahdém  i, 

Hyptctfluitty  T«rr£  figOUtf  «m 

Smett  Cuprr^  mim.  xii. 

Tùu  tmpUfinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

polverixzeranoo  fotttlmente  iafimc  le  Noci  di 
^ Opreflo,  e la  Radice  di  Confolida  fccca;  da  un 
altra  prte  C merteranno  in  polvere  Tlpociftide,  il 
Labdanc  , e la  Terra  (igillata  i da  un  altra  parte  il 
Maftice  t ft  mercoleranoo  tutte  le  Polveri  iofieme , 
fi  fàran  lique&rfi  iniìerae  la  Cera  , la  Pece  nera  , e 
la  Ttamentina  ; fi  faranno  paflàre  per  un  panno  li- 
no per  feparame  le  imountli  ; effende  poi  la  mate- 
ria mezzo  fiedda»  vi  u mefcoletanno  te  Polveri  per 
fare  un  Impiadro  che  fi  fornicfi  in  Maddaleoni  » 
per  eonfetvarfi  per  lo  bifogno. 

F buono  per  le  difeefe,  raflbda  il  peritoneo  dopo 
che  r Intefimo  > fiato  timeflb  a fuo  luogo  ; fi  ap. 
plicheri  4]  luc^o  della  rila&zione  , tenendolo  m 
jftato  coi  mezzo  di  una  fafeia , 0 rinnovandolo  di 
dieci  in  dieci  giorni . . . ^ . 

Quefio  Impiafiro  viene  dal  Priore  di  ubneret  , 
che  lo  aveva  tenuto  fegietOt  finché  la  bont)  , e la 
liberalità  del  Re,  lo  ha  refo  pubblico  con  altri  Me- 
dicamenti, de’ quali  fervivafi  il  Priore  . Non  i tan- 
to compoM  , n%  tanto  imbarazzante  nella  Tua  pre- 
parazione quanto  il  precedente  ; ma  per  lo  meno  ba 
altrettante  buone  qualità  per  arrefiare  le  difccfa. 


CflfMMar  éd  etmfifirmiém  tmpisfhi  , tUmdt 
déUtr 

Ctff  fUvm  & Picii  L 

Tttlii£tkin£  CÌ£T£  ]|)  1^. 

Lafidis  SUgnetù  frépmati  , Pfamdi  mfii  , MjrnÒM 
A*8«  «w  2 a 

F/i«r  t*  mu  fmfUprwn. 

OSfiERVAZIONI. 

SI  fatarmo  bollire  infiene  con  fiioco  alTai  vieoroTo 
il  Litargirio  , l'Olio  , « l’Aceto , agiramfali  di 
continuo  con  una  fpatola  di  leeno  , finchh  la  ma- 
tetta  abbia  acquìfiato  una  coafmenza  d’ Impiafiro; 
vi  fi  metteranno  allora  a liquefarli  la  Cera  , la  Pe- 
ce navale  , e la  Trementina  , continuando  a dime- 
nar Tempre  , quando  poi  1’  Impiafiro  farà  mezzo 
freddo  , vi  u mefcoleranno  la  Pietra  Calamita  , il 
Piombo  bruciato , ed  in  fine  la  Mirra  che  farà  Ifata 
ben  polverizzata , per  fate  un  Impiafiro  che  fi  riduca 
rà  in  Maddaleoni , e fi  conlérverà. 

E’ buono  per  guarire  le  Piaghe  e le  Ulceri,  moo-  FnA. 
difica,  e cicatrizza. 

PmpUfi-Km  de  Famit , vidfi  de  Viga  eum 
Marettrm  . 

Rétut  vivtfUet  HKWt.  xii, 

Latmirinrmm  ttfteflrtiam  pmgatarum  Jiv. 

Radicam  Ebuh  & CmJf  C^mpanf  «M  ^ ìli. 

FaJttnm  Mamearif  , Fhnam  Xmvimjcw,  XmvcÌì- 
dù  Ara^cf  ana  maa,  i. 

y'mi  aufitri  È iv. 

Ca^maatm  tx  artr  igne  ietua  ad  ttrtif  partù  eeafum- 
ptionem,  eaJenmr  Cr  txpr/mamnr  ^ demde 


FmfUfinan  de  Pelle  AapùUf  ad  ìiermam. 

Pellet  AagtùlUemm  mn  falitat , fed  i«  a^  caleit 
latar , f • /■ 

C«f«r  in  tixivia  dente  traffefeant  , CV  fum  injlar 

glUlMIt, 

H^/iu  Claiinit  najfQi  f iv. 

Cnif.mi  .iminenian  in  arte  fatmì  Omfii  f iii. 
Lafidu  Hfmatitù  , Plnmbi  ufii  , Sateéari  Saturai 
ana  • iii. 

Olfi  MjfTuni  IP,. 

hUfee  amnia  in  fi^li  fuper  àneret  eaiidat  ut  rwwnr 
VI  maffa»  emplafiri. 

OSSERVAZIONI. 

SI  prenderanno  delle  pelli  di  Anguilla  famrate  di 
recente,  fi  laveranno  con  Acqua  di  Calcioa  , fi 
taglicianno  in  ptceolt  pmi , e fi  faranno  bollire  in 
UM  lifiìvia,  fatta  di  ceneri  ordinarie,  firUrata,  fio- 
chi fieno  liquefatte , c ridotM  io  mucilagioe  o col- 
la  i fi  farà  palfa'e  la  materia  per  uno  ftaccio  rovè- 
ici3(0  , c fc  ne  peferanno  quattr'ooce  che  fi  mefao- 
leraiino  in  un  piatto  di  terra  vcrnicato  colla  Gom- 
ma ammoniaca  difibluta  nell'  Aceto  , colau  ed  eva- 
porata , la  Pieua  ematite  macioau  Tul  porfido  iti 
Ivcte  impalpabile,  il  Piombo  bruciato,  il  Sai  di 
turno  , e 1'  Olio  di  Mirto  } fi  mettrri  il  piatto 
ibpra  un  lentiniino  fuoco  , e fi  farà  coodemar  la 
materia  in  confidenza  d’ Impiafiro,  fi  conferverà  in 
un  Vafo . 

E’ eccellente  per  1*  Ernie.  I 

Alcuni  qui  adoperano  io  vece  dell'  Olio  di  Min- 
to Olio  di  Mirra  inno  colla  Aorta . 

F m^lio  oonlérvar  quefi'  Impiafiro  in  un  Vafo 
che  '1  formarlo  io  Maddaleoni , perchb  troppo  fi  ap- 
piana. 

Implalirum  NijgrMa*. 

Olei  eamnuptit^  Aceti  aaa  ^ii. 

Litiargyri  Ann  fra  fatati  Jgi. 


y.  Liihargffi  Àuri  frfparaii  ii. 

Piaguediatt  Parci  & Pauli  aaa  ^ IX. 

Otearam  Cbai/iemiUf , /inetki  , Ùlianm  Laaaiai  CjK 
de  Sfiea  ana  [^|i. 

Mi/rM<iUfr,  fy<wn  deeeBa  Preferipto  ee^àamurS.A.  Fink. 
ad  emfla^  faildiiatem , deinat  h^mfiat 
Cerf  (ittinf  )b  i. 

Semi^ue  refrigeratit  fermifetamur 

Pmlvtrit  0/i^in  7 iiì. 

Eafèaròit  | i 
Crati  f.  K. 

Mereurii  vivi  S i. 

Axangtf  Viferinf  , Tendrarirn/ , O*  Stj/raeit  /l'fM- 
df  aaa  I iv. 

Fiat  ex  atte  empta/hum . 

OSSERVAZIONI. 

SI  prendemmo  le  Rane  e 1 Lombrici  vivi , fi  la- 
veranno bene  quelli  ultimi , le  Radici  faranno 
colte  di  recente,  ripulite  e tagliate  in  pezzi,  fi  met- 
terà a bollire  il  tutto  iofieme  fui  Vino  per  lo  fpa- 
zio  di  un  quarto  d*  ora  ( poi  vi  fi  aggiugneranno  lo 
Schenanto  , lo  Stecade  , c la  Matricam  ; fi  contH 
I nucrà  lo  cozione  a fuoco  lento  , fino  alia  confuma- 
zlooe  del  terzo  dell’  umidità  ; fi  colerà  mi  il  IÌQu> 
re  , fpteinendo  fortemente  la  faccia  } fi  metterà  ia 
un  bacino  col  Litargirio  preparato  , co  i Grafi!  , e 
cogli  Oli  ; fi  farà  bmlitv  la  mefcolanza  movendo  di 
continuo  nel  fendo  del  bacino  la  materia  con  una 
fpatola  giaade  di  le|^  fiachà  abbia  acquifiata  una 
c^Gfienza  d' Impianto  ; vi  fi  metterà  allora  a li- 
quefarfi  la  Cera  tagliau  ia  pìccoli  pezzi. 

Si  efiinguerà  imaoio  in  un  gran  moctaio  di  bron- 
zo l' Argento  vivo  colla  Tretneaiina  , cello  Storace 
liquido  c col  Graffe  di  Vipera  , filandoli  inlieme 
fbrteiDcnte  e per  lungo  tempo;  poi  quando  rimpia- 
flro  farà  mezzo  fredoo , fi  verlerà  nel  momfe  pzr 
mrfaolatlo  efatumcaie,  aicntR  farà  ancora  un  poco 
molle  , col  Mercurio  efiìnto  . Vi  s’ incorporeiaoM 
aM^  Voiibaao,  l'Eufecbio,  e la  Zaflcrtno  che  fa- 
laa- 
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ranno  nati  rìdotrì  in  polvere  fonile  | G fomieri  queA'  ìmsìo  di  quarrro  stomi;  G far^  pet  bollire  fino  alla 
Jfnpiahio  m Maddalcom  colle  mani  unte  d*  im  poco  ' aimifiuzione  del  terzo  o circa  del  liquore  ; poi  fi 
d'Olio,  per  confervarlo  per  lo  bifogno.  | colerà  con  fon*  efprcnione  , fi  mcfcolerà  la  decozio* 

E*  mo^  rifcitiiivo  , u adopera  per  ammollire  e | ne  colata  col  fugo  d*  ÌUetthra  o yetmtcul^t , cogli 


*t!  Mtrcwri* 
én9gniUbfm 
tf  Inipiéfil9 

dì  y$gp. 


per  diÀru»'*erc  qli  umori  fiedJi  , per  li  Gozzi  , per 
le  Nodofità,  li  Tumori  Venerei  acquieta* 
re  i dolori  : l'  ne  mrttooo  degl*  Impialiri  per  tutto 
il  corpo,  quando  fi  vuoi  eccitare  il  Auflb  della  boc* 
ca. 

Entra  un  oncia  c mcm  o circa  di  Mercurio  fo* 
pta  ogni  l.bra  di  queft’  Impaftro  • il  che  fa  una 
dramma  (opra  ogni  oncia;  fi  pub  raddoppiarlo,  tri* 


Oh  e col  Litargirio  ; fi  metterà  a bollire  la  mefeo- 
bnza  In  un  bacino  con  un  fuoco  moderato  , aaitaiv 
dota  di  continuo  con  una  fpatola  di  legno  , fimlib 
abbia  acquiflata  una  confìfienza  d'Impianro.  Intan* 
to  fi  polverizzeranno  Jc  Gomme  c*l  Bitume  Giudai- 
co, da  un  altra  parte  il  Solfo  vivo,  da  un  altra  par- 
te le  Radici  iecche/le  Semenze,  le  Bacche  di  Lau- 
ro, e te  Foglie’ di  Pifiacchi  fccche  ; fi  mefcolcranno 


plicaiio  , quadruplicarlo  quando  'fi  vuole  , ma  là  i àeirimpiafiro  ancor  caldo  . togliendolo  dal  fuoco, 
quantità  ordinata  dev'elTer  bafiante.  k Gomme  polverizzate  : elleno  fi  un. ranno  in  poco 

Si  può  confervare  una  parte  dell'  Impiafiro  fenzi  tempo  ; vr  fi  metteranno  a liquefare  anche  la  Cera, 
Idrrcurio  , c fi  chiama  SmpiMfirmm  dt  fimpìn-y  ' la  Pece  di  Borgogna  tagliate  in  piccoli  pezzi , la 
rifulutivo  2 Ha  ritenuto  il  nome  dei  Tuo  Autore  , j Trementina  , rOiiq  di  Mattoni,  e lo  Storace  liqui- 


Giovanni  de  Vigo. 

Tutte  le'  defcrizioni  che  fi  trovano  nelle  Farma- 
copee, non  convengono  nella  proporzione  del  ^.itar- 
gino  ch’entrar  vi  dee,  perché  per  la  maggior  parte 


do.  Quando  la  cortfpoGzton;  iàrà  mezzo  fredda  , vi 
G mefcolcranno  le  altre  Polveri  ; poi  quando  làrà 
qiuG  fredda,  la  Canfora  cIk  fari  jlata  dilToluta  col 
«ppio  o circa  del  fuo  pelo  di  Efiénza  o d'  Olio  di 


ne  domandano  troppe  poco  , il  che  fa  , che  fi^uen-  Oaro&oo  , p»  &re  Impiafiro  che  fi  lafcierà  digeri- 
dolc  non  fi  può  mai  dare  una  confiflenza  foda  abba-  fc  a freddo-  dieci  e dodici  giorni  nel  bacino  coper- 
flanza  alla  compofizione.  Si  faticherà  con  ficurrezza  | to  : poi  fi  piegherà  Maddalconi  colle  mani  unte 
di  riuTcire  in  tutto  , purch>  fi  fegtta  efaitamenre  la  d'Oho  di  Lombricr. 


nofira  deferiziooe  , perché  la  proporzion  delle  Doli 
vi  è molto  bene  olTervata . j 

Empt^fìrtam  Di*h9iMnta$,  Bhadtl  Mtd. 

Jitdieym  Toihwm  rfetntium  BtrdM0  , Ptufi- 
i$diSy  C/Mtf#,  CJ>*m0pitp«f  , Levffiiei  , 
nm  m%é'f9tUy  AnjptÌit*y  Èmd^  Aipd#- 

ni  , CMtmmrri-t  mgnflit  , ScnpAnltrìs 

ìiltttbrsy  CiiU/v/e CMtdcnii  tariff- 
ale an» 

Purgtm , teatmimas  diUgemitr  tvMufa  i»  fila  i*- 
ptdtf , ifwcerrnrar  ptr  din  ^tuuwr  m 

Sfcttnm  Chelidmi  mMfttis  , Htnmm  , Ciotta  ant 
Itili. 

Dtindt  (VfMMMr  ad  eonftonptimm  tmia  partir  y 
sdtfttur  O’/bcnirr  exprimantur'y  eitprr^  atm 

Otti  Emphathii  O*  da  larnhitir , Utbatgpri  Ami  prp- 
parati  ana  Jt  il. 

Smtu  Uirec^a  2b|^ 

Exo8)  ta^fontfr  ajfdfi  nmeado  /panda  Ugna  ad 
ampia  fin  ttafifitmiam  ; in  illit  deiadt  litjmtjiain  & mt- 
fttanim 

Cera  flava  , Pith  Bmgttadia  ana  ^ ix. 

J/n-  iuiitjiiidartpfrpatay  Trubimfnna tiara y Ctan- 
mi  Tat-maiaea  ana  * il. 

AmtJ-.omiatt , Calianty  Olibani y Mafittb'  t , Bd  Uiiy 
Opapanaoty  SagaptiUy  Olti  de  LateubmSy  Saetm 
tfm  Lauri  y StUpimis  vrvi  ana  r i^,. 

Bitff.tnii  Judaiti  - iv. 

Paimmm  Vtfiatu  vttrmiutn  , in  ambra  fSttat,  f ì. 
^pbtaa  in  Olei  CatyepkyUvntm  f.  f.  {aiftf 


Digerifce , amnollifce,  rifblve  t /erre  per  li  goz- 
zi, per  le  Glandtile,  per  li  Tumori  ripieni  di  umor 
pituitofo  c grofio , per  li  Scirri. 

Quefio  Impiafiro  e un  aduoamchto  di  buone  dro- 

f;he , ma  molte  di  effe  fono  un  poco  lioppo  accumu- 
ante  1’  une  fopn  P altre  . Per  cagione  di  efiémpio  t 
fughi  di  Cicuta  , di  Celidonia  , c d’  Ormino  , che 
fono  di  già  carichi  della  lor  propria  follanza  , non 
fono  io  ifiatD  d*  imprcgnarfi  di  quelle  delle  Radici 
e delle  Foghe  che  fi  fanno  bollire  m elTi , e fé  i fu- 
ghi s’impregnano  della  fofianza  delle  Piante,  lafèc- 
cu  delle  Punte  s’ imprma  della  fofianza  de'  fughi  : 
eo$i  farebbe  neceffario  il  fare  la  decozion  delle  Pian- 
te a parte,  e adoperare  t fughi  lemphcemente  fpre- 
muii. 

L*  Autore  domanda  che  G difiólvano  le  Gomme 
nell’  Aceto  Scillitico  , che  fi  purifichino  facendole 
paffiire  per  una  fiamigna,  e che  fi  facciano  conden- 
lare  fopra  il  fuoco  prima  di  mefirolarle  nell’  Impia- 
firo  i ma  i meglio  ridurle  in  polvere  , come  altre 
volte  ho  detto , pcrchb  con  quefio  mctr>du  fi  evire- 
rà la  difperfione  delle  lor  parti  volatili  , che  fi  fa 
nel  bollire  . E’  vero  che  mel'colando  le  Gomme  pol- 
verizzate nell’  In  piafiro  menir’  à affai  caldo  G può 
aficora  Gir  la  mcdefima  djrperCooe,  ma  non  G fa  di 
una  sì  gran  quantità  , pcrchà  1’  Impiafiro  non  Ò 
piti  allora  fopra  il  fuoco  , c la  Tua  materia  imba- 
razza e fiffa  molto  volatile  delle  Gomme:  fé  tutta- 
via fi  vuol  evitare  quefla  piccola  difperfione  , (m- 
fia  l’attendere  che  rimpiaiiro  lu  quali  freddo,  per 
mefcolarvi  le  Gomme  ^Ivcrizzate  ; ma  non  fi  li- 

Jucùranno  , ne  fi  uniranno  si  efaltamcnte  al  corpo 
eli’  Impiafiro , come  allotchà  firn  mefcolate  nella 
materia  calda. 

La  Canfora  à una  Drogha  tanto  volatile , che  tut- 
ta ti  alzerebbe  in  aria  , fé  P Impiafiro  nel  quale  fi 
mcfcola,  fùffe  ancor  caldo. 

Quefio  Impiafiro  à detto  Diabctamm  , a cagione 


Fimi  Colombini  , A<rd’/nim  btor  Fioremia  , S.glli  delia  quantità  delle  Piante  che  vi  entrano  , pmhb 
Bratf  Marif  , Cptlaminit  , Ramnuali  tnb^refi , quello  nome  fignifica  compofizione  di  Piante,  a 
Afari  , Carinf  Imptriaiit  , Serpmtarif  , FU-Uti  ktnufi , Hrba 
*'*■  Badie.  Arifitlatbtf  lengfy  letundf  Ctel-  ‘ 

Pacnif  , 


*rr//  , Seminir 

, Stapbpdifegif  j 


Aurliff  vel  fi 
pJjfiaitii  f Cmtini  ana 


Fua  amplafimm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  tdonennno  le  Radici  c k Foglie  tllorchà  fono 
nel  lor  vigere  , fi  uglieranoo  , e fi  pefieranno 
bene  tutte  infieroe  in  un  mortaio  di  Pietra  o di  Mar- 
mo; G metteranno  m un  Vafo  di  terra,  vi  fi  verfe- 
ranno  fopra,  i fughi  di  Cicuta,  d’ Ormino  e di  Ce- 
lidonia che  faranno  fiati  tratti  per  efprefiione , fi  co- 
prirà il  Vafo  e fi  laluerà  digenre  la  inairria  per  lo 


Emplafinm , feu  Catapla/ma  de  Batcir  Laiiri. 
Mefne. 

Baccanan  Lami  f ii. 

Maflifbety  Thmit  , Myrrha  ana 
Radicu  Cypari  O*  Cofii  ana  J 
Meilit  dejpumati  f.  f. 

Fiat  emplafinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Bacche  e le  Radici, 
da  un  altra  parte  fi  metteranno  in  polvere  in- 
ficine la  Mirra  e l’ locenló  in  un  mortaio  unto  nei 
fon- 


Oripine  dei 
noma  Dtm 
boiamm . 


Digitizec  by  G( 


VnA. 


yirfìi. 


fVr A . 
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fóndo  ; da  un  aUn  parte  G polverizjcià  il  MaHice 
in  un  mona  0 umettato  nel  fondo  con  alcune  gocce 
d' Acqua  ; G mcùoleranno  tutte  codcile  polveri , e 
s*  incorporeranno  eoa  una  libra  e rnczra  dì  Mele 
icbiumaro  cotto  in  confiftenza  di  Oppiato  per  fare, 
un  ImpiaGro  0 un  Cataplafino  , o un  Eiettuario. 

£’  buono  (ler  la  coitca  ventola  , per  1'  IdtopiGa  , 
per  li  dolori  della  Matrice  c drgl'tn(clUni;  fi  appiU 
ca  caldo  fui  ventre.  \ 

Mufuc  p cicnJc  die  quefi*  Impiafiro  debba  cfl^rc 
anche  più  dlicace  per  i*  Idropifia  f..lè  G triprìca.  il 
pelo  del  Ctpeto  nella  compoGeioné  fc.  vi  G ag*  ^ 
giunge  tanto  {-'«fo,  iiuanio  pcrcrà,ir^ul(p' , di  Ster- 
co fccco  di  Capta  0 di  Vacca,  j. 

Molti  conrervauo  la  Polvere  di  (judTliOpiafiro 
per  farlo  fui  fatto,  nel  bìfegno.  ^ 


C<T#  *ils  ?iv.-  o ; ' . • > 

Sfttìnatu  Crii  $ iL  , . . , 

Célpjni  /a  ae  ra.  ttiffoLui  , tréftBt  Gy  tc6\  J i. 

Mifety  fidi  f/nf-hjlnm  ÌT.  af,.,. 


OS&BEVAZIO  N,I.. 


SI  liqucLrà  fupra  un  fuoco  lento  in  un»  Scodella 
di  terra  vcraicaia.  ia  Cera  bianca  rotta  in  pic- 
coli peazi  col  Galbano  purificato  ^ po'^  vi.  G aggm* 
giiera  la  natura  di  Balena:  G melcoletì  l^e  il  tut- 
to, fi  aouferverà  quell'  Impiafiro  .1 
Acquieta  la  fuiia  del  Latte  delle  IXitme  che  han- 
no partorito  di  iccente  , impedifee  allo  fielTo  latte, 
il  grumaiii  ne''c  , e dtllblve  il  latte  fiitco  io 

piùnu,  che  vclgaruicute  chi.aufi  Cj^.'ìJ  -,  ammolli- 
Kc  , e riliiive  ar.ilie  i .Tumori  ì rcrufokiG. 

Quefio  Iu:;‘ìtl1tu  % ufo  molle  dalla  qnamìtl  del- 
lo Sperma  di  BaJ«-iu  che  vi  ent:a  ; G può  cunfcr- 
v..r'.t>  in  un  Vafo  tiofpo  moile  , per  jioter  efièr 
r.  ' 'Ito  in  Maddalccni. 


Smf>/n/ìinm  tit  Sprtmatt  iòrtraiwai. 

Sf'itmtiùt  Ji-nutum  , Otti  de  Sfrrituu  Rtnj^nan^ 

Com/iV put-jfT.ut  énd  23  ii. 

IVn.t.V  dibi  Ahtìmtns  (rnài  aiu  Jif-. 

C'.’fkanlMr  JintuI  tld  fmpiéfltì  fpìffutulintm  , /«/Ir» 

♦tV.'r  I 

Ct'r.r  *tb4  Kiti. 

Ì^Upifltetf  Thtau  atia  j 

Céjtw*  ^iii.  ! 

tÌ4t  empljprmm  S,  A, 

OSSERVAZIONI. 

^^Rcnurraffi  dello  fpemadi  Rane  di  recente  raccol- 
X''  to;  G fnefcolerì  in  un  bacino  coll'Olio  di  Sper- 
ma di  Rane  , colla  Ccrulta  , col  Vetriuolo  bianco  , 
coll'  Allume  polvenraati  , fi  farà  cuocere  (a  tnefeo- 
ianra  con  un  fuoco  moderato  fino  a conGfienza  d* 
Impiafiro;  vi  G meitcrì  allora  a liquefiirG  la  Cera 
bianca;  e quando  fari  quaG  divenuto  freddo  , vi  $* 
incorporeranno  il  Mafiicc,  rincenib  fottilniciue pol- 
verizzati , ed  in  fine  la  Canfora  dilfoluta  in  mezx* 
oncia  o circa  di  Olio  di  Iperma  di  Rane:  fi  ridur- 
rai l’ Impiafiro  in  Maddalconi  , per  confervarlo. 

E’  buono  per  le  Piaghe  , nelle  quali  b 1*  infiam- 
mazione , deterge,  indokilce  V agrezza  dell’  Umore 
t difecca.  ferve  per  le  piaghe  degli  Occhi. 

Non  G mefcola  d’ ordinano  il  Vetriuolo  come  nem- 
meno 1*  Allume  fc  non  fui  fine  della  cozìonr  dell’ 
Impiafiro;  ma  come  non  pub  ufcire  da  quelli  Sali 
mmerali  ebe  del  fiemma  con  quefia  cozicne  , poco 
importa,  fé  fi  fi  mettono  pib  prefio  o più  tardi. 


■ vf  ' n i Sùptiamt  Cn/iii. 

y.  Afwù  i,  VtUr^yti  Ami  OArgrati,  LdpuJU  CW«- 

,0/rontm  Linif  OJruman  mut 
Xanr/oi  Ibi-  .j  • * 

DttoRt  AufioUchif  itìtgd  <>  rtttmd*  Ib  ili, 

Cofwvzar  fiwml  a rrte  md  impisfiri  ftUdinutm  d*-> 
inde  tdde  ^ 

Cerf  j?atoe,  CJe^SoaM  mm  Ibi- 
T ttebintbtnd , {iimmi  yermieii  «a  Jb  ft- 
Opepmutitt  GniÒMÌt  AMnonWi,  Mdeiiu 

and  ^ iii. 

Qlibdmi , MpnLm  , Alaet  JawvflM  , Rddùii  Arifiti»^ 

(bid  l*n»d  mtundd  dHd  I i 
AIwm>,  Làpuiu  SUf,netu^  Udmatitù  , Coralli  rtf 
bri  Gy  aibt  , Alurxa  Pnùrym  , Sdngmim  . 

nit  , Terrn  SigiUutd  , Vitriott  albi  ^ CdntphoTf 

■ «»-»  li. 

r/«rwm  Antinitmì  , Crac*  Martii  ndfirimgimii  ama 

SlV 

Fidi  tmpldflféa»  S-  A. 

‘ OSSERVAZIONI. 

SI  macineranno  infieme  fui  porfido  il  Succino,  la 
Pietra  Ematite la  Calamita,  i Coralli,  lo  Zaf- 
feranno di  Mane,  la  Madre  per  la,  finche  Geno  im-. 
^palpabili.  Si  polveri/..cianno  in  un  gran  mortajodi 
brouao  le  Arjllolodue  , e fi  fiiranno  paifare  per  uno 
Staccio  fine;  da  un  alita  pazte  G ireneiaano in  pol- 
vere ioGeme  le  Gomme  e la  Mmuima  , dopo  aver 
fatto  fcccare  dolcemente  quelle  che  faraano  troppo 
umide:  da  un  altra  parte  G macinerà  in  un  moruio 
'la  Tc.tca  Sigillata  col  Vetriuolo  in  polvere  lottile: 

.che  G mefculcr^  co'Fiori  d’ Antimonio  c colie  Pierre 
macinate  i da  un  altra  ptccG  polverizzeranno  isGe- 
suc  i Litargirj,  la  Pietra  Calaminare  e’I  Minio,  fi 
mi'ttcri  quell’ ultima pch'cie  in  un  bacino,  vi  G me- 
fculcranno  gli  Gite  la  Decozione  die  fati  llau  fatta 
con.  tre  oncc  di  Aadici  di  Aiifiolochia  longa  l roton- 
da ; fi  metterà  il  haccino  fopra  un  fuoco  albi  fiirtc 
per  far  bollire  la  materia  con  tutta  forza  , agitan- 
dola dicootinuo  con  una Ipatola  di  legno,  equando 
farà 'cotta  in  conGfienza  dTmu'ufiro,  vi  G getteran- 
no apixico  appoco  togliendo  il  bacino  dal  fuoco,  le 
Gomme  polverizzate , la  Cera  e la  Colofonia  rotte 
IO  piccoli  pezzi  , il  tutto  fi  liqucfarà  in  poco  tem- 
po : quando  la  materia  farà  mezzo  fredda , vi  fi  mef* 
coletanno  la  Trementina  e le  Polveri  ; poi  quanta 
farà  quaGfredda,  vi  fi  aggiugnerà  la  Canfora  difio- 
luta  m un  poco  d'Olio,  ù formerà  quell' impiafiro 
in  Maddaleoni  per  conGrrvarlo. 

E' buono  per  li  colpi  difpada,  per  le  punture,  per  Pinìt» 
le  morficature  e per  tutte  le  altre  Piagbj,  e Ulceri; 
digerifee,  matura,  mondifica,  cicatmza  , ri^joìve  , 
fortifica,  i nervi,  reGfie  alla  malignità. 

I Litareiri  c*l  Minio  fono  tratti  da  una  fiefià  raa- 
teria  ch’el  picmbo,  e producono  qui  uno  fiefio  ef- 
fètto; poirebbefi  peroib  feoza  fcrupolo  abbteviare  la 
Dcfcnzione  , non  meticndovene  che  di  una  fj>ecie 
nel  pefo  de  i tre. 

Quelle  preurazieni  dì  Piombo  e la  Pietra  Calami- 
iute  fi  dilibrvono  bollendo  negli  Oh  , e lor  danno 
una  fodraza  d’ Impiafiro.  La  Uecozione  d’.Arilloio- 
chia  ferve  allacozione  degl' Ingredienti , c comuni- 
ca all' Impiafiro  la  fui  qualità  Vulneraria.  Se  la  ma- 
teria non  fofiè  ancora  iocoofifienza  foda  allorcblia 
decozione  farà  cotilùmata.  fe  ne  pob  auiugnere  di 
vantaggio  ; ma  non  ne  dee  refiar  nclin^mpiafira  , 
perchè  im^irebbe  ad  elfo  P eficre  cmplafiico  ; bi- 
legna  iafciarlo  fopra  il  fuoco  Gachè  feguicerà  a bol- 
lire , ancorché  lofie  fufticìcoteaicotc  cotto , albo- 
chè  tutto  ciò  che  farà  di  Umidità  |arquo&  G con- 
fumi, e fi  conofeerà  che  tutta  è confunuta,  quan- 
do ccGcra  di  bolhie. 

Quando  le  Gomme  non  foflèro  in  poivcre  benfot- 
1 lilc , Bon  lalciarebboBO  di  lacilnentc  dilToivcrfi  neU’. 

Impa- 


L 


U N 

Impiaftro»  purché  vi  (i«no  pofte  mentt*l  ben  caldo, 
ma  fé  non  vuoili  mefcolarle  in  quel  tempo  . t nC' 
celfario  il  polverizaarle  fottilmeote,  e non  aMacor* 
poteranno  fe  non  quando  1*  loipiaflro  farà  piti  di 
mezzo  fteddo. 

Come  la  Pietra  Calamita , la  Pietra  Ematite , e io 
Zaflerano  di  Marte  aArignente  hanno  uiu  virtb  fi' 
mile,  per  abbreviare  la  compofizione  fi  porrebbe  non 
adoperare  che  una  di  qucHe  tre  Dro^e  in  quanti* 
li  proporzioiuta  ; lo  fìefib  dico  de*  Coralli  e della 
Madreperla.  Ecco  dunque  come  io  vorrei  abbrevìa- 
rt  o riformare  del  Crollio. 

SmpJéJhvm  SliSittM  CrW/iV  , tmtndsam , 

Utb^rf^i  pr#p«ran 
LjfiJit  CsUmtMtfra 

oUvntm  Linif  Olivmtm  «m 
tMmini  lisi. 

R^ditis  AriJltJochif  f./I 
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Corallo  i fi  urteranno  appoco  appoco  le  Gomme 
polverizzate  nclr  Impiafiro  ancor  caldo  tMliendolo 
dal  fuoco } fi  liquenranno  nel  pumo  flcllo  ; vi  fi 
metteran  parimente  la  Cera  tarlata  in  piccoli  pez- 
zi , poi  r Olio  di  ^uro , la  Trementina,  le  altre 
Polveri , e quando  tari  quali  freddo  , vi  fi  mefeo* 

Ieri  la  Canrara  diObluta  aell’  Olio  di  fuccino,  per 
Care  un  Impiadro  ebe  fi  piegherì  in  Maddaleoni. 

Ha  le  ftefiè  virtU  che  'i  precederne . Prrib 

Quelle  due  ultime  preparazioni  hanno  tanta  fimi- 
litt^ine  fra  efle , che  fi  pub  bcnillìmo  fervirfi  ^11* 
una  in  vece  dell’  altra. 

Si  troveraii  net  mio  Libro  dì  Chimica  le  prepa- 
razioni dello  Zafièrano  di  mane  afirigneate,  de’liu- 
eiHen  di  Corallo  e dell'  Olio  di  Succino  i ma  pre- 
ferirci qoi  il  Corallo  preparato  al  fuo  Maeiilerio  , 
perch’  e pib  alcalino  c per  confegueoza  piu  atto  a - 
confumare  le  Umidità  delle  piagli . 

Le  deferìziooi  di  quefi’  Impiaftro  fi  trovano  nel- 
le Farmacopee. 


I V E R s A 


r CvfiMiuiir  nc  «rw  ad  empUJhi  /pijfwum  ^ dtmJr 

sddt 

CfTf  Céiepicitif  tnà  Kj  j. 

T ntbìnthtnf  y Vtrnictt  aiu 

Métrù  P*rÌ4niim  > OpcpMseity  iagépniy  Cv/fiow, 
Bdtlliiy  AmrmMci  <hm  | iii. 

LtrpMt  Httmsttùt  { i> 

Olitimi y %Aynkfy  AlWySmttyù^  Arip«to€lùf  Ungf 
totktuif  tns  H i 

Mumify  Ssngmnii  Drattw  f Ttrrf  SifUlélfy  Vìiridi 
élii  y Cstnphctf  aiM  J L 
Tttntm  Artùmnii  { 

Fiét  fmpÌ4ifiritm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Come  la  Canfora  b rmIco  votatile  , non  fi  dee 
tnefcolarla  che  quando  rimpiaftro  à quali  freddo. 

FmpLi^rum  OpptdtUtb , fm  Optdektcb , 

Otti  eommini// 

hkthsrgyn  ùtfpjtfmù  { il. 

ItAftdti  CsUmiHSTU  prf parali  f ÌL 

Ctfusmtm  ad  mpJafitì  dtiriMm , éiat  adda  j 

CfTf/Uvfì^ì. 

Oln  Lamini  | iv. 

Gammi  Catbaniy  Optpanaeii  ana  fiil. 

Idjrrbfy  Tbmity  Ma^nhti  ana  JiL 
J^mmmùati , Bdtilii  ana  i. 

Radieh  >frryi«/aeb//  fttmtdf  J li. 

Ctoti  Martit  aJirtHfgntij  , Mamif  trmnfmarinf  . 
AU^metit  pff^MU  , Magiflern  Cmallmam  «4 
banim  O*  rNOrerwn  , Ttitbintbint  ytmtn  ana 

Otti  Swrriu  erajfiarir  , Campbvrf  ana  J L 
Cnà  memaiu  ^ 

Fiat  tmpiafimm  f.  A. 

OSSERVAZIONI. 


Effip/«^r«w  dt  Villamagna  ad  tfàni  ftdit 
funSLonem  . 

Cerf  flava  y CaumiM  Eltmiy  Rtfinfy  Tenbintbinf 
'•**  Itft* 

Pftniai 

RaditiJ  Atiptimbif  lang*  <>  ntnad/  , Canfttidf 
nu^it  y Sangmnit  Draeanir  , Cimiaiari/  ama 

li'f- 

Fiat  nr  arte  AnpjUyhrMm. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno. (òttilmente  inCeroc  le  Radici 
da  un  altra  parte  il  Sangue  di  Drago,  fi  niaci- 
aerà  il  Cinabro  impalpabilmente  fui  poriidó;  fimet- 
teraano  a liquefarli  ìnfieme  la  Cera,  la  Comma  Eie- 
mi  , la  Refina  , e la  Trementina  coll’  Olio  di  Pe- 
troleo,  fi  colerà  la  materia  liquefatta  con  un  panno 
lino  per  fcparame  le  impurità,  e nuando  làrà  mez- 
zo fredda  , vi  fi  mefcoleraiino  le  Polveri  delle  Ra- 
dici, del  Sangue  di  Drago  , ed  in  fine  il  Cinabto 
macinato  ; fi  ridurrà  quell’  ImpialUo  in  Madda- 
leoni. 

£ eccellente  per  guarire  l’ inchiodatura  de’  piedi  Firtk 
de’ Cavalli,  fe  ne  fii  entrare  nella  piigha  dopo  aver- 
lo fatto  liquefare,  e fe  ne  applica  un  ImpuAro  : b 
molto  buono  anche  per  le  piaghe  e le  ulceri  vene- 
ree, mondifica  e cicatrizza. 

Quell’  Impiafiro  ha  ritenuto  il  nome  del  fuo  Au- 
tore, che  fi  chuma  di  ViiUmagna. 

* I Manifcalchi  fi  fervono  ancora  per  le  inchio- 
dature de’Cavalli  di  un  altro  impuftro  che  ha  mol- 
ta relazione  con  qucAo  } lo  chiamano  1’  Unguento 
di  Maflr*  Signare  . Eccone  la  defcrizione. 


Emp/aftrtpm  fm  Ungnenom  Magiflti 
Demint, 

y.  Cerf  mbra  ft  i ft. 

Terebintbmf 

Rrfina  Prw,  Cummr  Eterni  ana  |ii* 
Anflatmbif  tangf  $ iv. 

Sangmnie  Dratenà  J ii. 


SI  mefcpleranno  in  un  bacino  HLitargirio  e la  Pie- 
tra Calammarepreparati,  coll’Olio,  vi  fi  aggìi^ 

J;oeranno  treo  quattrolibrc  d’ Acqua  comune,  fi  pc^ 
età  il  bacino  fui  fuoco  , e fi  farà  bollire  la  mele»- 
lanza , .movendola  di  continuo  con  una  fpatola  dile- 
guo, finchb  abbia  prefo  una  confilleaza  d’Impiallro, 
c PAcqua  fia  confumata  : intanto  fi  polverizzeranno 
infieme  le  Gomme  e la  mummia  dopo  aver  fatto 
fcccar  dolcemente  quelle  che  farann’  umide  : da  un 
altra  parte  l’ArinoIochia,  da  un  altra  patte  lo  Zaf- 
ferano , fi  macineranno  impalpabilmente  fopra  il 
porfido,  la  Pietra  Calamiu  e lo  ZaArrano  di  Marte 
aArigncnte  ; fi  mefcolerà  quella  polvere  con  quelle 
d’  Aiiltolochu , di  Zaficraoo  i e ’l  Magiilerio  di 


Fiat  empia flnan  S.  A, 


Emptafìmm  de  Mercanta. 

y.  Lapidit  Merf aflua  praparata  J ii 
Labdani  ||  j. 

^Liffa  EmpUfln  de  Ctcnta  & ilL 
0/«  Satam  f.  /. 

Fiat  emptaflrm  S.A. 


Mmm  OS- 
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OSSER  VAZIONI. 

SI  nucinerì  fui  porfido  ]i  Mercailìia  finché  fia  in 
Polvere  impalpabile,  lì  polvenzzerì  fottìlnaen* 
te  il  Labdano  , lì  fari  liquefare  T Impiaftro  di  Ci- 
cuta, con  un  oncia  o circa  d'Olio  di  Solano  a fuch 
co  lento  ; poi  vi  fì  mcfcoleranno  efattameme  le  Pol- 
veri . 

Qi-elT  Impiallro  % molto  rifolutivo  , fem  per  li 
Gozzi,  per  li  Scirri,  per  gli  umori  fcrofolod.  Mol- 
ti per  preparare  la  Pietra  MarcalTìta  la  fanno  ro\'cn- 
tare , relhngunno  nell'  Olio  di  Lino,  poi  la  maci- 
nano fopra  il  marmo  ; altri  fenza  calcinarla,  la  ri- 
ducono J11  polvere  , la  md'colano  in  una  conca  con 
due  volte  aJrreitant*  Olio  dt  Lino  , poi  vi  mettono 
il  fuoco;  tutto  l'Olio  fi  confiima,  erefia  nel  fondo 
una  polvere  bruna  che  da  eHì  % chiaouca  Marcaf- 
fita  preparata  ; ma  quelle  due  tnaoieie  dt  preparar- 
la , le  fanno  p:ìi  male  die  bene;  perclie  aiilruggo- 
jio  quanto  può  aver  di  volatile  , cW  ben  Ibveute  b 
la  parte  più  nfolutiva  . La  miglior  prei>arazione  b 
quella  di  macinar  la  Pietra  fenz*  altra  cerimonia 
lui  pcr^do  , finchb  fia  ridotta  m polvere  Impalpa- 
bile, come  b fiato  detto. 

Jn  difetto  dell'  Ir.piafiro  di  Cicuta  , fi  può  folli- 
loirgli  que:!o  di  Nicoziaiu. 


Tmpléllftm  éd  Dolora  Dtntimt . 

Cimjffl/  } Iltmt  , AL/òz/rr  tn* 

tii. 

9 fu  Z U. 

Mi/et  fUt  ttmf'Ufintt»  5.  À. 

0SSERVAZ10NM.  \ 

SI  fce^lietì  il  Mafiice  in  laprime  e le  altre  gem- 
me bvn  nette;  li  polvcr.zzeranao  il  M-ifiice  e la 
G.;mn  a Ta»ai:.ahaca  , fi  metteranno  coll'  Oppio 
e colla  Comma  Eicmi  in  un  mcitajo  caldo  e con 
un  r^ftcllo  càie  faù  naiiinente  refiaCu  rifcaldato  , fi 
bitcéi^  :1  (Ulto  .alleine  afiai  fortcn.cr.te  , e per  lun- 
go tempo  per  ben  mefcolar  gl’  Ingredienti,  o per 
f\r*  ur.a  nutfa  motto  foda  , che  b potrì  fui  farro 
fbrnarv  m piccoli  Maddaleuni , ovvero  farne  de  i 
picedi  impiafiri  rotondi  fopra  il  tafictti  nero  eoa 
uva  fpatola  ca'da. 

Quello  lii;:^firo  acquieta  il  dolore  de*  denti, 
ar.-etì.i  le  fluin.joi  , ferve  per  I*  Emicranie,  e per 
pIi  aUrl  dolori  di  capo  j (e  ne  applica  alle  tempie 
fjj'ia  l'arteria. 

ìmfi.-fhi  L’  In.piaftro  ordinario  clie  fi  applica  alle  tempie 
er.'iéiai p'r  fi  fa  con  tre  o quattro  lagriT.e  di  Mailice  : elie  fi 
/«  uul  dti  nicit'^r.u  1’  una  vicino  all’  altra  fopra  un  pezzetto  di 
dinii.  Taflcttà  nero  , e fi  applica  di  fepra  una  fpatola  di 

ferro  caldo  , il  Mafi:cc  fi  liquefi  , e fi  attacca  al 
Tafict*j;  fi  taglia  poi  I'  Impiafiro  in  figura  rotonda 
colle  fmbici  : Alcuni  vi  mettono  la  metà  Mafiice  e 
Ja  nictà  Tacatr..:^'.jca  : altri  vi  afi.pungono  un  gra- 
no d’O'Tio  che  mettono  m mezzo  ad  alcune  Ja*tri- 
me  di  fiV-ifiice  : rutti  quelli  Inipiafiri  tono  piccoli 
Amdmi  ct.e  iiofrrno  un  poco  mitigare  ed  arrefìare 
il  doloie  , moderando  V agitaz'one  troppo  violenta 
del  Sangue  e della  Sierofit'i  die  cade  fopra  il  nervo 
del  dente.  Quelli  che  contefjono  dell’  Oppio  ptedu- 
cono  ma;tg.or  effetto  che  gli  aitn. 

Si  fanriu  molti  d.  quelli  frecci:  tmp/iafiri  per  vol- 
ta , c fi  confervai.n  in  una  fcatola  a fine  di  averne 
de'  prcnti  jirr  lo  bifugno  » bifcgna  maneggiarli  dol* 
rrir.ente  , prtehb  fono  Curilifìtini  a fpemrfi  ; fi 
debbono  tilt  rifca'dare  net  tempo  che  dvbtinn  cfTere 
ap;  l.cati  , aftincbb  potfaDo  attaccarli  alle  tem- 
pre. 

Difìfafirum  aLud  pr»  dentJHM  Dolore. 


OPRA 

I IdMctienttn  per  14.  beta  in  *een  nfeeeo  , pofitM  fif 
crnurr  Jut  ommttm  pnlvit  tttm 

Opti  ftdvtrifm  Jj. 

Qui  exfiput»  O'  mfetnm  cvm 

Crr/ ylrfi/  Jivft.  * 

Ttrebinthutf  < jt. 

, Coiophouf^  Puh  Njvalà  d»a  3,ìi. 

' Oltonm  Papdvtrit  élbi  d'  Hpòfc/umìi  un»  J L 

F/'ar  etitplafltum 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  infufione  per  lo  fpazio  di  veati- 
quattro  ore  le  prime  droghe  nell*  Aceto  rofato  » 

]wi  aveodulc  feparate  dall’  Aceto  , fi  metteranno  » 
kccare  al  Sole  o a qualche  altro  calor  Umile  » fi 
polvenz/cunno  coll’  Opio  che  fi  averà  parimente 
fatto  kccare  ; fi  metrennao  a liquefarli  infieme  in 
un  piatto  di  terra  vcrnicato  fopra  un  fuoco  lento  Ja 
Cera  tagliata  in  piccoli  pezzi  , la  Colofbtua  , la 
l'ecc  navale  cov'i  Oli  di  papavero  e di  )ufquiamo  ; 
vi  ù met.'i;.leranno  lontano  dal  fuoco  le  Polveri  per 
fate  im  linpiaftro  , che  fi  conferveri  per  lo  buo- 
gno. 

E’  buono  per  lo  dolore  de  i denti  efiéndo  appli» 
caro  fopra  le  tem-.ne. 

Ho  Kaiia  Qucfla  deferizione  dalla  Farmacopea 
del  Signor  Peuìcher  : non  approvo  il  mettere  in  in> 
fufinne  le  Droghe  ^vr  lo  fpazio  di  ventìquattr'  ore 
nell*  Aceto  rufaio  , prima  di  metterle  la  opera  : 
quefio  Liquore  ne  trae  quanto  hanno  di  pili  efien- 
ziaìe  c di  migliore  ; ùrebbe  mollo  più  a nropolito 
il  contentarli  per  tutta  priijurazìonc  di  polverizza- 
re mfieme  le  Rofe  , le  Noa  dt  Ciprcfiu  e la  lèmen- 
Z4  di  Crefeione  fenz*  averla  torreficata  da  un  al- 
tra parte  il  Mafiice  , e da  uu  altra  parte  Ja  Terra 
Sigillati , per  mefcolar  poi  quelle  Polveri  col  rima- 
nente delie  Droghe. 

Queir  Impianto  opera  come  il  precedente  t ar- 
rchando  e mitiganlu  la  (liiiTionc  eh*  c detetminara  a 
cadere  fùpra  i denti  ; come  quelle  forte  di  Medica- 
menti non  danno  luogo  ad  alcuna  evacuazione,  nea 
im]iedi(ccno  che  '1  male  , il  qual  c fiato  addormen- 
tato, ritorni  cd  anche  foventc  con  maggior  forza  di 
prima.  I migliori  Imp.afiri  de'  quali  fi  jiofla  fcrvirH 
contro  le  flutiloni  che  cadono  (opra  i demi  fono  i 
Velcicatori  de’  quali  poi  farò  menzione . 

PrupUJirum  Abhntii  dt  Gran , 

0/ei  Pofati  f xvi. 

Suui  Rojutstm  /uy/.c/arun»  depméti,  Utiergyri  Atri 
p'fpatsii  unm  f,  rilh 
Ceru/f  yeneif  pfpsrstf  J ij. 

Co^dutuT  ex  me  in  empUfirt  eoxfijìewtism  , dtirtd* 
addaniuT 

Cerf  fidVf  5 iv. 

Piét  emplaflrum  S.  A. 

SI  faranno  cuocere  infieme  in  un  buccino  il  Litar- 
girlo  , la  Cerufa  , I’  Olio  rofato  il  Sugo  di  Ro- 
fe , agitando  il  tutto  di  continuo  con  una  Spatola 
di  legno  lino  a conlifienza  d’Impiailre,  vi  fi  mette- 
rà ]xii  a liquefàrfi  la  Cera  tagliata  in  piccoli  pezzi  , 
e allorchb  làrà  quafi  divenuto  freddo  , fi  piegberi 
in  Maddalecm. 

E’  buono  per  difcccare  le  piaghe  e le  ulceri  ; fé  F»rb* 
ne  fik  anche  dello  Sparadrappo  per  li  Cauteli. 


Nneif»  Cupreffì  , Rofrum  ruf'rxnm  , Mxlf-ebrt  , 
Trrx  , Seminìi  tunefuit , nnn 

5 ni- 


JDig[tjzeo^r  ; f '(  ,'o< 


UNIVERS  ALE. 


Andrt*  i Crt$t«.  i 

y . Reftn*  . 

Cunrnu  ttemi  ^iv. 

Tnthtmhin^ytntìm^  Otti  Lmwìhì 

T'm  tn  0Ttt  tmfUfiTum. 

OSSERVAZIONI. 

SI  fàrtn  Ik^e&rii  infieiiM  tutte  le  Droghe  « fi  fa- 
ranno paflarc  per  un  panno  lino  per  fcpatamc 
le  impurifi  . Aerafli  un  Impiaflro  che  fi  confer- 
rerà. 

Serve  per  le  piaghe  del  perto  « e delle  altre  par- 
li, tnondifica  , agglutina  , confolida  , buono  per 
le  contufioni  , per  le  fratture  , e per  le  disioga- 
aioni. 

r Quell*  Impiaiho  dev*  eften  coolervato  ili  un  Va- 
iò , perché  fe  formali  fn  Maddalconi  , fi  appiana 
aftàrto  ; ha  ritenuto  il  nome  di  Andrea  delU  Cro- 
ce che  lo  ha  inventato.  •’ 

'a 

£mf/éJÌfMm  OummJ  Elemi, 

y.  C«mm/  Elemi  ht  ymjlre  dtfftBi  ^ iv. 

Cff0  fimne  $ ii. 

Ttrebmt^At  Jij-.  * 

Qeitthotua  , Aìfiolo(ià4  Ung^  O*  jMKwim  ane 

fUt  empUJh$im  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polretiazeranno  fottilmente  le  Radici  di  Ari- 
flolochia  ; fi  faraono  iianefirfi  inficine  la  Cera, 
la  Comma  Óeoii  , la  Cnlofooia  « < Trementi- 
na : fi4rì  paliate  la  Diatcìia  liqueuiu  per  un  pa- 
no line  a fine  di  fcfaiarne  lefotzure/  evi  fi  mefeo- 
ietl  efattan.ente  la  Polvere,  pr  lare  un  Impiaitro 
che  fi  piegherà  m Maddaleoni  pr  confervarlo . 

VirA,  £*  buono  pr  n^;u!ire  e pr  cicatrizzare  le  Piaghe 
c te  Ulceri , pr  rilolvere  e pr  fortificare . 

fm^yirutn  Vefttetnimm  ^ (tu  Ef  iffa^ittim. 

y.  C*mh*iidum  J ii. 

Bh*s  albty  Cera  eimn^  O TtTtbmhin€  ana  Ji. 

MJfct , fiat  empljfiriM  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  foranno  liqucfarfi  inficine  la  Pece  di  Borgogna , 
la  Cera,  e la  Trementina  ; pi  vi  fi  mel'coleran* 
no  le  Cantaridi  che  faranno  fiate  ridotte  in  pive- 
re,  pr  fare  un  ImpiaOro. 

Eccita  delle  Vetcìche  ripiene  di  Sicrofitì  Copra  la 
pile  in  tutti  i luoghi  ne'qualifi  ajiplica,  econ  que- 
llo difiorna  gli  umori  che  cadono  (opra  alcune  pr- 
ti  come  fopra  eli  occKIt  (opra  i denti  / % buono  an- 
che pr  rirvegliare  e pr  [avvivare  gli  fpirili  nella 
Letargia,  neU'  Applcflia  , nella  Paralilia  ; fi  ajv 
plica  ora  dietro  le  orecchie  , ora  fra  le  fplie  , ora 
alla  nuca  agguifa  di  Cauterio  , ora  alla  pip  delle 
gambe  / opta  in  cinque  o fei  ore  ? Quando  le  Ve- 
iciche  da  le  (Idre  non  ifcoppiano , u forano  colle 
forbici  , n'  elee  molta  Iterulitl  aera  : fi  poffono  ri- 
mettere gl’  Impiaflri  fopra  le  piaghe  pr  for  tfeor- 
rere  pr  più  lungo  temp  la  Sierofitì  , ovvero  fi 
applica  ne'  loro  lu^hi  della  Bieca  unta  col  Butirro 
firelco , pr  mitigare  e guarire  U male  appoco  ap 
poco. 

Le  Cantaridi  contengono  ua  fai  cocente  cd  un 
poco  carrofivo  che  produce  tutto  1’  cfictto  de*  Ve- 
Icicatori  • 

I f»jg//«rt  Molte  deferizioni  aggiungono  nell’  Impiallro  Ve- 
t’tjcicata’f  fcicaiorio,  dcirEuforbio,  del  grano  di  Senapa,  del 
fatti ftUfaU  Pep  , del  Piretro  , e degli  aitri  Ingredienti  acri 
».  ma  quelle  aggiuate  fono  piuttofio  nocive  ebe  utili  : 


’i  migliori  Vefcicatori  fono  quelli  ne*  quali  fi  fon 
Citte  entrare  più  Cantaridi  .-  Cli  fpezial!  prcib  non 
debbono  imbarazzatfi  nella  preprazione  di  quell' 

Impiallro  ;■  Non  fi  debbono  le  non  niefcolarc  fui 
fàiTO  delle  Cantaridi  plvenzzate  colla  quantità  nc- 
crlTcria  di  lievire  e di  Aceto  o di  Trementina  pr 
prer  ilillemlere  la  materia  fopra  una  pile  quando 
riirallì  m procinto  di  applicarla  ; le  r.e  vederi  più 
eiktio  che  ila  tutti  gl’  Imptafiri  Vcfcieatori  ddcrit- 
ti  ne'  Ricettari. 

Faccio  lòvente  applicare  de*  Vefcicatori  alta  Nu- 
ca, o nella  pne  fupriore  delenilo  dietro  il  cap, 
principlmeme  a'  Lanciulli  afialiti  da  fiulHont  / 
continuo  quello  mt-dicamento  quindici  o venti  gior- 
ni coiumuafi  ed  alle  volte  pr  p'ù  lungo  fr-azio  dì 
tempo  , a line  di  domare  a Aidicicnza  t*  Umore  . 

Ma  ho  veduto  fuccedere  due  o tre  volte  che  erddli 
Vefcicatori  avevano  prodotto  un  agrezza  d’  Orma  Ertìtam 
confidcrabile  , al  che  diedi  pr  rimalo  il  togliere  alle  w>lte 
dalla  nuca  gl'  Impiaflri  . Ho  oflcrvsto  che  lo  llcflo  delle ar*ez' 
accidente  era  fun^euuco  a molti  Uomini  e molte  Don-  tCÓrt/ia 
ne  • a’  quali  ne  avevo  fatto  aptdirare  fra  le  fpalle 
ed  alle  gambe  : qii'.ll'aprrz/a  ó’Orina  proviene  dal- 
le Cantaridi,  renhè  vediamo  che  quando  alcuno  ha 
per  d'.favveiiturt  inghioKita  una  piccola  Quantilà 
di  quelli  Infetti,  fonte  poco  dopo  degli  ardori  e del- 
le imcazioni  moltu  prcifanti  nella  Vefcica  , e ne* 
condoni  e Vali  che  ne  fono  vicini  i bifogna  dunque 
che  la  membrana  interna  di  quelle  Vifcere  fia  tap 
pzzaia  di  una  Tpcie  di  colla  iipzieltl  atta  a ratte- 
nere  le  Cantaridi  / le  altre  vìfccre  con  hanno  que- 
lla difplizioiie  ; pichk  le  Cantaridi  non  vi  foiine 
tanta  imptcfllone  / ma  qiirllo  che  reca  flupore  ed  o 
dithcile  da  comprenderfi  V che  necefiàriamente  i Sa- 
li volatilie  mingenti  eh*  efocno  da’  Vcfcicatoo  men- 
tre fono  applicaci  ft^ra  la  pelle  , debbono  pnetrare 
il  corp  fin  nelle  vilcere,  poiché  vanno  ad  actaccar- 
G alla  Vefcica  , c ad  impimervi  le  lor  qualità.  Per 
verità  Tagrezza  ebe  codelle  Cantaridi  polTono  comu- 
nicar pr  qusfia  Grada  non  é da  paragonarfi  nella 
fona  con  quelle  eh’  elleno  prudiruno  quando  inte- 
rtermente  fono  Gate  prvfo  : prché  allora  tapionano 
rovente  delle  Ulceri  mortali  nella  VHcica;  dove  che 
levando i Vefcicatori,  e facendo  bere  all*  Informo  al- 
cune caraGèdi  emulfiont , fàciirnente  fi  guar.’fcono  , 
ma  fi  pub  dire  che  qucGi  a'cidenti  nei  diGcrifcono 
che  dal  più  al  meno,  provengono  da  una  medefima 
caufa. 


Emflaflrum  dt  Mfinthi* , 

y.  Fo//cmw  Atfimhii  vuigarit  Jjl. 

AfrwfAf,  Majoranf  aaa  iii. 

Xo/arMH  fttbraìmm  , Ztngtbeiis  , NWir  lehfthatf  , 
Carytfbyllatmn  , Cimumtmi  , 7'^Nr/z  , Alaet  , 
ana  ^ it. 

Stmiimm  eptantar  calidortm  majanm  ana  ^ > 

Olei  df  Abfimiia  J V. 

Cer;  fUvf  CS  fe. 

fiat  tmpUfinm  E.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  coglieranno  le  Pianre  net  lor  vigore,  fi  metro- 
ranno  a feccare  (ra  due  carte  , poi  fi  plverizze- 
ranru  colle  Refe  , col  Zenzero  , colla  Nocemofea- 
da,  co*  Garoùni,  colla  Cannella  , e colle  quattro 
grandi  femeaze  calde  : da  un  altra  prte  fi  plve- 
ruzeranno  iiilieme  l’Aloè,  Tlnccnfo,  e ’l  Bcagivl  . 

Si  farà  liquefare  la  Cera  cKirOlio  con  un  fuoco  leii- 
to  ; pi  VI  fi  mefcolcraono  le  polveri  pr  fore  un 
ImpiaGro . 

£’  buono  per  le  debolezze  e le  crudezze  dello  Go-  FfiA  < 
maco,  prcUfeccarei  Veaù,  prfortifieat  la  mauice. 

Empiafinau  da  Sapan»  . 

y.  Mafft  Empla/hi  de  Ctrmfa  IB  fe. 

Saptnu  j V. 

Mtfttf  fiat  emplaflnan . 

Mmm  a OS- 
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OSSERVAZIONI. 

S!  (iraiino  lique&rfi  inCcme  in  va  piatto  di  terra 
fopra  un  fuoco  lento,  rimpiaflro  di  CerulTa  ed 
il  Sapone  tagliati  in  piccoli  pezzi,  e quando  la  M- 
teria  (ari  quali  fredda,  fi  fati  ridurre  inMaddalco- 
Qt.  QucAo  i rimpiaflro  di  Sapone. 

£’  buono  per  ruolvere  i Tumori,  per  fortificar  la 
autrice  , applicato  fopra  il  bellico  , per  eccitare  i 
^iefij  ferve  ancora  per  le  aflìderature. 

Il  Sanine  contiene  molto  Sai  alitali  eh*  % molto 
atto  a liquefar  gli  umori  groflì  che  6 trovan  (ovente 
nella  matrice  ì con  quefle  pub  eccitare  i loefi  c (ox’ 
tificare  qurfla  parte  fcaricandola  di  quanto  l' imba- 
razzava . 

EmpUjÌTum  pn  Mstrìet, 

CioMmi  C4/^>r't«  J iv. 

T»tamMhéc»  ^ Cert$  cittinf  ans  §iÌÌ. 

Tere{>ini/)ift/f  hlynhf  <tmi  J ti. 

jifff  ^ . . 

in  eifliJf  C<4j9oref  nntrnts, 

Oixmum  JìiilM.swmm  Rutf  & <uu  Jj. 

fiWr  empU/lium  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  dilTotverc  nell*  Aceto  fiipra  un  pò  di 
fuoco,  il  Galbano  e l’AiTa  fetida  ,*  fi  coleranno 
con  fòrte  efprcfTlune  le  Gomme  diflòlute  , e ne  fitr^i 
confumare  r Umiditi,  per  ridurle  io  confiflenTa  d* 
Immaflro  . Si  poiverizzeraeno  fotcilmente  la  Mirra 
e *1  Tacamahaca  i fi  Jiquciàrannoinficmc  con  un  fuoco 
lento,  la  Cera,  le  Gemme  purificate  e la  Tremen- 
tina , e allorché  la  materia  uri  quali  fredda  , vi  s* 
incorporeranno  le  Polveri  , il  liquore  untolo  che  fi 
trova  ne*  leflicoli  del  Cafloro  , o in  Tuo  diletto  del 
Teflicolo  dello  fledò  Cafloro  ridotto  in  polvere  fot- 
nlc  , ed  in  fine  gli  Oli  diflillati  per  fare  un  Impu* 
Aro  che  fi  cenferveri  per  lo  bifogno. 

£*  buono  per  ammollire  le  durezze  della  Matrice, 
per  impedire  i vapori  che  cagionanp  le  foflbgazioai, 
e per  ecciure  i Mefi  nelle  Donne  , fi  applica  fopra 
il  bellico  i fi  mette  alle  volte  io  mezzo  ali*  Impia- 
flro  un  poco  di  Cotone  imbevuto  d’Olio  di  )aieto  o 
di  Karabe  , o un  poco  di  Can&ra  , il  ebe  non  può 
che  accrefeere  la  virtù  del  MedicaiDcnto  . Molti  in 
vece  di  quefli  Ingredienti  fetidi  vi  mettono  del 
Mufehio,  del  Zibetto,  dell’ Ambra  grigia , credendo 
cflervi  una  fimpatia  fra  quelli  aromati  e la  Matrice, 

Frr  feria  difendere  nel  tempo  delle  fofictfazioai 
er  cockfla  ragione  introducono  io  effa  de^PelIàri  , 
ne* quali  ne  fanno  entrare.  Ma  fe  quefli  aromati  fan- 
no qualche  buon  elleno  in  quell*  occafione  , non  fi 
dee  attribuirlo  al  tor  buon  odore  , perché  ceOando 
d)  averne  dacchìfc  fono  applicati  fopra  1*  Impiaflro  i 
ma  dee  attribuirfi  alle  for  parti  volatiti  che  opera- 
no della  flefia  maniera  che  gl’  Ingredienti  più  fèti- 
di , col  rarefare  un  Sangue  rroppo  groflb  , ovvero 
diAruggenJo  le  oflruzioni  della  Matrice . 

Se  non  trovando  del  Liquore  Oliofo  del  Caflo- 
ro, corre  1’  obbligo  di  fofliruire  del  Cafloro  in  pol- 
vere , baflerli  metterne  due  dramme  e raddoppiare  o 
anche  triplicare  il  pefo  degli  Oli  diflillati,  per  dare 
buona  confiflenta  all*  Impiaflto  , perchè  altrimenti 
farebbe  troppo  duro . 

Xmpljflnm  hUtricnU , A.  M/ixfitlt, 

Jf.  Cdlimif  Téttmshaeét  an»  ^ì. 

Ci^  xitrinft  Tetti.ntimif  cùrf  ms  5 vi. 

Afff  Mjnbfy  Céfivtn  veri  «m  5UÌ* 

Auiji/frn/  /wù,  ohi  fKeini  «im  ^ig. 

Mifct  f fUt  tmpUfinan  ut  rnlù  efl . 


I OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  le  Gomme  Tacimz* 
baca,  la  Mirra , il  Cafloro  in  un  ntortax»  unto 
nel  fóndo  «on  alcune  gocce  d’  Olio  di  Succino  . Si 
purificheranno  pii’  Acero  il  Galbano  , e 1*  Affa  fe- 
tida nella  maniera  jotdinaria  . Si  acttetanno  a li- 
quefare infieme  la  Cera  , la  Trementina  e le  Corn- 
ine purificate  : vi  fi  aefcoloranno  lontano  dal  fuo- 
co e mezzo  fredde  , le  Polveri  , il  Magiflerio  di 
Giove,  ed  in  fine  Jl*  Qliq  di  Succino  . Si  coofenre- 
ri  rimpiaflro. 

Ha  le  fleffe  virtù  del  precedente  . 

Si  troverà  la  defetizione  del  Magiflerio-  di  Gio- 
ve o di  Stagno  nel  mio  Libro  di  Chimica  ; Codefla 
Drogha  non  fomminiflrt  gran  virtù  ^*  Impiafirp  -, 
credo  ancora  eh*  ella  vi  fia  inutile. 

Entra  ero]^  poca  Cera  in  quefU  compofizione  « 
fereUie  neceìlacio  il  quadrupUcarne  la  qnantiU  , \ 
fine  di  dateli  una  buona  confluenza  d'ioapiaflro. 

Quefla  defetizione . ha  una  (iMnielianza  fi  grande 
colla  precedente , che  non  fi  pt^  dubitaro  che  i’  uno 
non  fia  fiata  tratta  dall*  altra . 

Smpiéjlmm  éd  Forum  rnineadum . 

OItcrum  Baeeatum  Leutifei  ^ MyrùUmm  , la* 
lénrgyri  prfpnrtu  miu  l|viii. 

Cetf  éiif  g iv. 

Ttrtbtmotnf  iii. 

Cìutimt  Ptliit  Aritmiuf  cy  Ubtkynnlìf  mu  |fst. 
Boii  Armenf  , Crjnomm  Kfrmej  , Ba/man  radra- 
rum , BsUuftierum  , Semims  B*rtettt  O PLnttn^ 
ginis  awa  <ijC.  , 

Laptdh  AEihft  y Ssrnfùllfy  Mumif,  Sanguimt  Dré- 
evniif  SangHÓut  Hnnuni  ficcM  sum 
Tkmu  , Mprtiif  , Craci  Altm/  sdPringemitf  Ce* 
vdi  min  ptfpsrsii , Suteim  tau  J 

Tidt  rmpljjhum  S.A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  macineranno  fopra  Ìl  porfido  impalpabiiinente 
la  Pietra  d'Aquila,  loZaflèranodi  Murte,  il  Co- 
rallo, il  Succido  e *1  Bolo  ; fi  polverizzeranno  fot- 
iilrocnte  in^eme  in  un  mortaio  di  bronzo  il  Ker- 
mes, le  Rofe , i Fiori  di  meiagranau  , le  femenze 
e *1  Sangue  umano  fecco;  da  un  altra  parte  la  Mum- 
mia, il  fengue  di  Daeo,  la  Sarcocolla,  1*  ineeofò 
e la  Mirra  , fi  prenderi  un  pezzo  di  pelle  di  un 
Ariette  di  recente  feparata  dall’  Animale^  fi  taglieri 
minuta  colla  forbice  , e fi  fari  bollire  colla  quan- 
titi  neceflària  di  decoziune  di  Radici  di  Conlolidn 
maggiore  , finché  fia  dilToluca  , ed  il  liquore  fia 
in  ^a  i fi  feri  paflar  poi  per  un  panno  lino , e 
fe  ne  pefirranoo  due  once  . Da  un  altra  parte  fi 
metterà  in  infufione  caldamente  mezz’  oncia  o circa 
di  cola  di  pefee  tagliata  minuta  , in  tre  o quatti* 
once  di  decozione  ài  Btnfn  Péfiaru  y finché  Tintufiorw 
fia  ridotta  in  colla,*  fi  feri  paflare,  efe  ne  peferanoo 
due  once  ; fi  mefeoieranao  in  un  bacirw  quefla  due 
fpecie  di  mucilagiee  cogli  Olj,  colLitargirio,  e con 
due  libre  o circa  di  decozione  di  piedicini  di  Rofe 
rode  ; fi  feri  bollicc  la  mefcolanza  / movendola  di 
continuo  con  una  fpatola  di  legno  fino  in  confifleaza 
d*  Impiaflro  ; fi  toelieri  il  tuemo  dal  fuoco  , get- 
tandovi la  Cera  tagliata  in  piccoli  pezzi  i che  u li* 
queferanno  in  poco  tempo , poi  la  Trtmentiiu  z 
quando  1*  Impiaflro  feri  mezzo  freddo  , vi  fi  mefeo- 
leranno  efaicamenie  le  polveri , e fi  feroci  in 
Maddaieoni . 

E*  aflrigneote  e buono  per  impedire  Taborto  delie 
Femmine  gravide  i fe  ne  applica  fopn  i lombi,  e 
! fopra  r Ouo  fecro  , affinché  mvficlu  e nfiòdi  i li* 
: gamesti  della  Matrice . 
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fm^éjlnm  de  Alatsfir»  f 

y.  MMff(  impubi  de  Ceruf*  , Cetf  Mf  «m 
fviii. 

Alsiefìri  fefparmi  , J«wc»'w  prfp^eu  , 

J)r4<emt,  CeesUt  mbri^  Cf émtHememi  & Cormm 
Cervi  mfismm  stu  ' j. 

Sljrécu  Itqmdf , Tertitmtéiitf  «w  { 

M empUPnmf 

0SSER.VAZ10NI. 

SI  caletnennap  inC«me  U Corno  di  Corro  e*t  Crar 
aio  wnano  , finché  ft«no  riderti  in  una  nucena 
bianca  « poro£i  e leggiera } fi  naciuraono  fopra  il 
porfido  coll’Al^b^roy  col  Corallo  rodo,  c col  fuc- 
cino,  per  tenderli  in  polvere  impalpabile.  Sì  polve- 
xizzeii  il  Sangue  di  Drago  in  un  moruio  di  bron- 
zo t fi  metteranno  a lique&rfi  infieme  in  un  piatto 
di  terra  (bpif  no  fuoco  lento  l' Itopiallro  di  CcrulTa 
Ja  Cera  bianca  i la  Trementina , e lo  Storace  liqui 
do , poi  vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri  per  £we  un 
Impiaftro  ebe  fi  fiNineri  in  Maddaleoni. 

Serve  per  impedire  l*  aborto  : (i  applica  fiipia  i 
Lombi  c fopra  l'Ollb  facro  ■ 

FrnpUflrttm  Tini  ZMtiérif  . 


Ctrf  eitrinj  , Medvilf  Cnttii  ysetimi 
ài/tdiUf  CéÙi 


Adipii 

ìltinf  f Amvtidgtit/j  Semimj  Limi  «m 

ftl^.  ■ 

Fermtgefei  Altkff  end  iii. 

Otfip$  bmmdft  hhécegi’m  Uhtbpu^lff  OAi'XemJii 
fd  |ii. 

Tidt  em^Ufinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mcrreranna  in  un  Vafo  di  terra  della  femenza 
di  Luto  due  oBCe , del  Kiengreoo,  e della  Radi- 
ce di  Altea  di  ognuno  lèi  dramme  ; fi  verfennno 
Sopra  tre  libre  di  Acqua  bollente  > e fi  Ufcietatino 
ia  infufioae  fette  ower  otr*  ore  ; fi  farà  bollir  poi 
l’infufione  alia  diminutiooe  di  due  ceni  e fi  cokrà 
con  erprefitone  ; da  un  alrea  parte  fi  metteranno 
in  infiilione  in  tre  e quattr’  once  di  acqua  calda  > 
tre  dramme  di  Cola  di  pelce  tagliata  in  piccoli 
pezzi  f Cncbì  Ca  ridotta  ui  cola  ; fi  metteranno  a 
Jiquefàrfi  in  un  bacino  la  Cera  coH'Olio  » la  Midolla, 
a Grafli,  ed  i mucilagini  ; fi  metterà  il  bacioo  fo* 
pta  il  fuoco  c fi  farà  bollire  la  materia  fino  alla 
confumazione  de' Mucilagini  i Tifi  mefcolerà  fui  fine 
r Efipoi  fi  dimenerà  il  tutto  con  un  bafione  fincbb 
fia  divenuto  freddo  , e fi  conferverà  in  un  Vafo . 

E*  buono  per  aamollire  le  durczzedelle  giunture, 
le  glandule  KtofóloOr  | i tumori  fcirrafi  , per  tifol> 
vere,  per  acquietare  i dolori. 

SQ^uella  compofizione  b mal  dioomiiuta  Impiaftro  i 
rchb  non  ha  la  confincaza  che  di  un  Cerotto  . E 
ta  invcniata  dal  Figliuolo  di  un  certo  Saccheria, 
c riferita  da  Mefue  . Se  vuoili  dargli  la  du;uaa  ot« 
dinaria  degli  Impiaftri  , bifogiu  togliere  dalla  fua 
compoftzione  l'Olio  di  Viola  e i GraÌTi  di  Gallina  e 
d'Amtrai  allora  averà  molu  relazione  coll'  Impia- 
Uro  di  Mucilagioe. 

Tmptd^nm  DidphwetUtm  ^ A,  Mpufitbt, 

y.  Cerp  fidvf  Ip,  ì. 

Ctiopheaiff  BdeUi  «w  } iv. 

Stuetm  S iii. 

Cwtmi  Ammmidti%  TertkÌMthiMf  tUrg  end  Jii. 
Cditmii , Semdgrdtm  uu  J i. 

A>Ak^i  Tbeah,mad 

M>/cr,  empUfinm  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  purificheranno  U Galbano  e ta  Gomma  ammtv 
maca  coll’Aceto  nella  maniera  ordituriai  fi  poU 
verizzeraono  infieme  il  Bdellio  , il  Maftice,  1’  In- 
cenfo  • la  Vergice  o Sandaraca  ; da  un  altra  patte 
fi  nucinerà  impalpabilmente  il^ccioo;  fi  fattanoe 
lique&re  inficine  la  Cera  , la  Colofonia  e le  Gom- 
me purificate  fopra  ui  fuoco  lento , e vi  fi  locfcolc- 
ranno  gl’  Ingredienti  per  fare  pa  Impiaftro  che  11 
ridarrà  in  Maddaleoni . 

E Diaforetico  , perghb  eflcodo  fiato  per  alquan- 
ti giorni  fopra  una  parte  del  corpo  , apre  i pori  , e 
fi  trovano  difotto  delle  gocce  d' a^ua . Se  ne  acqu- 
ea fapra  lUlch»  per  la  Corta  Sciatica  fopra  i piedi 
gonfi,  fopra  le  parotidi. 

Cr  Impiaftri  per  la  maKtor  parte  che  fi  lafciano 
lurm  tempo  applichiti  producono  lo  fieftb  efletto  che 
quwo , perche  impedifcono  che  1’  umidità  la  qual 
rfee  per  trafpirazione  fi  difperda  come  fii  ufeendo 
dalle  altre  patti  ilei  corpo  ,*  ora  b neceftario  chi 
quello  vapore  fi  rifolvain  goccetie  d’acqua  fra  la  pel- 
le e rimpiaftro  : quefto  medicamento  non  lafcia  tut- 
tavia di  operare  per  li  culi  , per  li  quali  b adope- 
rato , perchb  ammollifce  e difpone  1'  umore  eh'  era 
trop^  indurito  , ad  drerne  colto  cogli  altri  dalia 
citcolazioot. 

j.  tofpIdfiriiM  J/eJuédidim , -t 

Cerg  tinidgt^  yifù  dUg  Òr  nigrg  , Ttreiiathigg 

SHd 

CiMnRf  AmmMÌafif  Tlenm  Sulphmh  sm  f ìli. 
0/iArai,  Rdditu  Irntf  Tgmmgr/eei  «m 

fdifte  , fìdt  empldfltum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Gomma  anrreonla- 
ca  e l’Olibano  , da  un  altra  parte  1*  Inde  e '1 
Fiengreco  . Si  fiuanno  liquefare  infieme  con  fuoco 
lente  la  Cera , la  Pece  e la  Trememina  ; vi  fi  mefeo- 
leranoo  le  Polveri  e i Fiori  di  Solfb  per  fiire  un  Itn- 
piaftro  che  fi  formerà  io  Maddaleoni  per  confervarii 
con  diligenza. 

Opera  nuaifi  come  il  precedente  , efténdo  applica- 
to fopra  l Ifcbio  c fi»ra  lealtre  parti  aftalitc  (uReu- 
toatumo , nfolve  c fortifica . 

Empldfinm  Anbfitiaam. 

Mdffg  Tmpidjìri  DideidUiteet , viaù  ladre  mflen 
fehui  Cr  dd  v/ai  tenfmdptMgtm  caffi  CÌ> 

Tertbimbtng  ^ iii. 

MpruUenm  ^ Reftrmm  ndnenan^  Md^thet  Tana- 
ri  vini  Ttibti  «m  ^ji. 

Chdmgpitpni^  Flerwit  CbgmegùUg  «tm  JJ. 

Fidi  empldfirwm  5.  A 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Camepiti.  le  Bacche 
di  Mirto,  I Fiori  , e ’l  Taruro  ; da  un  altra 
parte  ilMafttce  inu»  moruio  umettato  nel  fendo  con 
una  goccia  d’  Acquarofa  . Si  metterà  a liquefere  in 
un  punto  di  iena  o in  un  bacino  il  Diachalciteot , 
poi  VI  fi  mefcolerà  altrettanto  Vino  o circa  } fi  ferà 
bollire  lencamenre  la  mefcolanza  , agitandola  fem- 
pre  con  utu  Spatob  di  legno  fino  alla  confumazioize 
del  Vino  ; fi  ^lierà  allora  il  bacino  dal  fuoco  ; c 
quando  rir^iaftro  farà  mezzo  freddo  , vi  fi  mefeo- 
fcranno  Ja  Trementina  e le  Polveri  , p«  un 
Irnpiaftro  che  fi  formerà  in  Maddaleoni . 

£'  buono  per  fortificare  le  pani  aflalitc  dalla  Got- 
ta e dal  Reumatitino  , per  le  fratture  ; per  le  am- 
maccature, difeure  e rilolve. 

Il  Vino  bollendo  col  Diachalcircos  gl’  imprime  il 
fuo  Tartaro,  che  lo  rende  atto  a fenifieare. 

Se  I’  Impiaftro  fellè  troppo  fixeo  dopo  la  mefeo* 

* lan- 


Pirr». 


Virik, 
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lanza  delle  Polveri  , li  potrebbe  ammolliilo  eoo 
poco  d’  Olio 'di  Bacche  di  Mìrto'o  di  Kofe. 

EmpUjirurn  Annf^djgrìctfm . 

Empl-tjirì  DUcMeim/ 

C(T«  nw£  , Terréiniiiiut  t'enent  mmm  JBfi). 

Olfi  } IV. 

Fmttrngixei  O Hatiietim  Aitb^f  m vìk» 

mbro  ttu  ^ Hi. 

Ttfiitrttm  LifMcunt  c^IcmMtMrmm , Crvri  MtrÙJ 
f/mm  MM  2 i JV  *- 

Irrtt  F/vrfnti^  ^ Al«)8/cAe/»  ytrnith^  SMHgtùnh  Drth 
tetàt  «<M  ^ vi. 

Rtftrufn  nttr0rttm  y ÌAyrtiUvmm  , Abfinthiiy  Ftytm- 
su  esUmii0  y Btmzoéiù  ««•*  * 

Tié$  trMpUflrim  S.  A. 

c - ' ' 

OSSERVAZIONI.  | 

SI  merteranno  in  ìnfuGoor  caldamente  per  Io  fpa*  ^ 
zio  dieci  o dodici  ore  in  una  libra  e niezzadi  Vi*  I 
no  rntTo,  me??* oncia  dt  remenze  dì  Fiengreco,  e Tei 
dramme  di  Radici  di  Altea  t.i(>liate  in  piccoli  pezzi,  | 
n farit  poi  bollire  lenramente  rinfuGone  fino  alla  di- 1 
nimr^ion  de  t due  terzi  ^ e fi  eoleril  il  mocilaginc  j 
con  cfpreirioiK  ; fi  tnefcolerì  colla  Cera  che  fari  fta*  ' 
ta  iiqueùtta  nell’  Olio  di  MaAìce  } li  fari  bollire  la 
mei^^oianza  a fuoco  ktito  fino  alla  cbnTumazione  del 
nuicili^ine  ; vi  lì  meteeranno  allora  a liquelarft 
Imjpiallro  Diachalciteoi  cagliata  in  piccali  pezzi  c 
la  Trementina  , poi  fi  riiirerì  il  bacuo  dii  Gioco  i 
Intanto  fi  polverizzeraono  fottilipente  iofieme  l’ Iri- 
de, le  Role  ,-te  Bacche  di  Mirto  cl*  Afleazio  ; da 
un  altra  parte  il  Sangue  di  Drago  , la,  Vernice  , il 
fiengivì , il  Maftice , e lo  Storace  ; da  iin  altra  par- 
te I Gufei  di  Lumache  calcinati  , c io  Zadérano  di 
Manci  fi  nicfcoleranno  quelle  poNctt  ncfi'lmpiaftro 
quando  farà  mezzo  freddo  , e li  formerà  in  Madda- 
ieoni . . 

£' buono  per  fbrtifìcare  te  parti  aflalite  dalla  Gdtr 
fa,  per  le  fratture  c per  le  dislogszioni. 

£mpUflrmnt  Nerwm$m. 

2^.  V<rmium  tmtfìtlum  Uioium  7 Ìli. 

Jffrj/Aiariw,  AmoiuViT,  Cai^ 
E-jsin0  , OnruHr»  nimviii  tnan.  i. 

R*di(ii  RjtinM  iintiuiMm  ^x. 

Co^!u»tur  /•  v!ni  rubfi  Jp  IV.  td  mtdiét  , nlfMm 
O rxiumaittm , nUturant 

Utlmfjti  Amtì  ©■  Argtnti  prtfm.  ans  J ìì  jl. 

Altmt  Z li. 

Savi  Bovìt  1 aaa  ? il  {^. 

OifOTum  CÌMitomiiU  , Rofati  ana  7 |i. 
hUpiehtniy  Liai,  Ttrtbtnthtaf  ana  ti (5. 

Ca^uantur  ex  arte  ad  soafiflmijm  tmplajhri , deimie 
mifetjaiar 

'Tarbinihina  coflrf  ^ iv. 

f idi  Naraliiy  Refiaa  ana 

Cuatmi  £/n«M  , Majìicbtt  y CaJbaai  y Arnm^mady 
Sagaptni  aaa  5 iii- 

Mifee  y fiat  empia finua  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  ridurrà  in  polvere  il  Maftice  fottilmeote  in  un 
Moruio  umettato  d*  alcune  gocce  d'  Acquarofa, 
aflinchà  non  vi  fi  attacchi;  fi  purificheran  col  Vino 
le  Guinme  Ammoniaca  , Galbano,  e Sagapeno  r>el)a 
maniera  ordinaria  ; fi  netteranno  bene  i Lombrtei 
con  lavarli  ; fi  metteranno  in  un  Vafo  di  terra  ver* 
meato  colle  Radici  di  Rubìa  tagliate  in  pezzi  , coll' 
Erbe  tritate  e col  Vino.  Si  coprirà  il  Vaio  ed  aven- 
dolo pollo  fopra  un  fuoco  moderato  , fi  làrà  bollire 
la  mcfcolanza  fino  alla  confumacone  delia  metà  del 


I Vino  , fi  colerà  la  decozione  con  efprelfìon  fòrte , G 
I metterà  in  un  bacino  co’Litai^iri  preparati,  colMi- 
j nm,  cogli  Oli  e co’ Sevi;  fi  farà  bollire  /a  mefcolan- 
I za  lopta  li  fuoco  « agitandola  dì  connnuo  con  una 
' fparola  di  legno  finchl  abbia  acquiAaia  la  coafiflen- 
za  d Impiaflro  , e la  decozione  lia  confiunata  : in- 
tanto fi  metteranno  a tioiiefàrfi  infieme  in  iin  piatto 
di  terra  fopra  un  po  di  fuoco  la  Pece  nera  , la  Reli- 
na,  la  Gomma  EJemi,  e la  Trementina  cotta,  cioè 
bollita  nell  Acqua , fi  fiianno  pafiar  calde  con  un 
panno  lino,  per  filarne  le  impurità,  rfi  mefcolc- 
ranno  nell*  Iropiaflio  colle  Gomme  puiilicate  , nel 
tempo  che  fi  togliefalino  dal  fuoco  ; poi  quando  fa- 
rà quali  freddo  vi  fi  mefcolerà  il  Mafiioe  polverizzi- 
to . Si-  formerà  quell’  Impiaflro  in  Maddafeoni . 

E’biwno  per  ammollire  , per  rifolvere  , per  ferri-  fini, 
ncaK  i Nervi,  per  le  frarture  , per  le  disiogazioni  : 

G applica  fopra  le  fpalle  , fopra  la  fpina  del  derfo, 
e fopra  le  ahre  parti  attaccate  dalla  Paralifia, 


- fiHplafirum  Magnrtinoa  , Aageli  Sala, 

fiata,  Terebiatbina  sua  f ix. 

Cummi  Ammviiaei  , Caibatti  , Sagapeni  , nv  ateta 
‘ fiiUatitto  diijtIktoTum  , rg/.i/or«i»  , ^ toQtnuny 
MmgHttit  A'JeaicaUt  ana  ^ 

Tei/a  t'itridi  iota  J li. 

Old  Studiti  ^ i. 

' ■ , Fiat  tx  arte  emplaflntm  S.  A.  ' 

OSSERVAZIONI. 

I ri  iwlverizzmno  in'ieme  la  Calamita'  Arfenicate, 
il C»  e la  Terra  di  Vetnuolo  lavata  c Icccau  ; fi  là- 
^ran  rifolvere  le  Gomme  nell’Aceto  Scilliiico,  G co- 
'ierà  la  diffeluzionc  , fi  metterà  a com^fere  fopra 
- un  fuoco  lento  , fino  a cnnfilieoza  foJa  \ vi  fi  me- 
fcolcranno  la  Cera  tagitata  in  piccoli  pezzi  , e la 
Trementina  ; quando  la  materia  farà  iiquetatu  , G 
toglierà  dal  feoen  , e vi  fi  mefcoleranno  elàttameme 
‘ te  Polveri  e l’Olro  diSuertoo,  per  &re  un  Imjntllro 
che  fi  confcrverl  in  Maddaleoni. 

Aiì^'iolo  Sala  fuo  Autore  gli  amibuifee  delle  gran  VÀrii. 
qualità  , pretende  ch'efiendo  applicato  fopra  i Carbo- 
ni pcllilenziali,  ne  feccia  ufeire  tutto  il  Veleno  col- 
la tua  qualità  Mai>nrtica  , colf  impedire  che  la  pia- 
ga fi  chiuda  , ed  evitando  il  mefcolarfi  della  pelle 
col  Sangue.  E’buono  per  le  Scrofole,  ne  fe  ufcire  l’ 
umore  tctofolofo,  e le  confolida  in  cinque  o fei  fet- 
rimanc  , deterge  e mondifica  le  Ulceri  ribelle. 

l’er  fere  la  Calamita  Arfenicale  , fi  polverizzenm-  Ca/amìu 
no,  e G mefcolcrano  infieme  parti  eguali  d*  Arfeni-  Arfennaie 
co  bianco,  di  Solfe  , e di  Antimonio  ; G metterà  la 
mcfcolanza  in  una  conca  di  Tufo  , o in  un  Vafo  di 
vetro  ; G metterà  fopra  la  Sabbia  e con  un  fuoco 
graduato  fi  ferà  tiquefer  la  materia,  coGcch^  fi  fec- 
cia vedere  affetto  in  liquon;  fi  toglierà  poi  dal  filo 
co  , ed  avendola  lafciuta  divenir  fredda  e conden- 
farfi  , fi  feparerà  dal  V'alò  . E’  un  Oiufiico  molto 
dolce,  deterge,  mondiiiica  le  piaghe. 

L’Olio  di  Succino  ò defcritio  nel  mio  Trattato  di 
Chimica. 

Mi  fono  fervito  fovente  di  quello  Impiaflro  , ma 
non  ho  conofciuro  eh'  ei  produceffe  tutti  1 belli  ef- 
fetti che  gli  fon  attribuiti  ^1  fuo  Aurore  : quello 
che  ho  ofiervato  à eh’  ei  fa  un  Efcara  nera  fopra  i 
lucrili  oe’  quali  ì applicato,  ed  ò necfiTario  ammol- 
lirla c lavarla  eoo  Unguento  rofato  .'  fotto  dell’  £- 
feara  fi  trova  la  piaga  aflài  bella  , ma  come  l’ Im- 
piallro  ò UD  poco  cocente  o cauflico  non  fe  venir* 
a fuppurazione  , fe  oon  quando  fi  applica  fopra  le 
Scroìòle  che  vengorw  da  un  umor  vitcafò  c gdfofo 
freddo  che  dev’raer  attenuato  e rarefatto. 

La  Terra  di  Vetriuolo  mi  fembra  piuttofio  nociva 
che  utile  nella  cumpofizione  , porche  la  rende  trop- 
po dili-ccativa  ed  impedifce  la  fuppurazione . 


'A  C O P E A 


Em»  ‘ 


u 


N 


I V 


ImpUfhnm  TW/'/khm»  A.  hìfnfitbt . 

Buffi  Militi  mfilfi  ]b 

Rku  vtrìdtj  mut.  i. 

Rjuiitu  Séhmonis  tectm.  J 

C«fM  dante  buyrum  viride  spperrat , p»Jlm  taUn- 
(nr  f npriménmt , etpTtQo  inf/n  eddantnr 

Cerf  (itfims  16 1^. 

Ptctt  f^evélit  f iv. 

Beljenn  Suwmini  !• 

"Telpem  totem  (trninPam  , Melili  yìigìnei  entree- 
rie  dna  , Aven*  etb*  O SiligiHit  t»  Jdtiegtiie  nd  m- 
fredinem  taflf  O"  ptdvert/dl^  , eoé  msn.  i. 

Mtfte , fise  ewipUJhum  S.  A. 


OSSERVAZIONI. 

Cnlanez»’  qI  metterà,  uni  Talpa  viva  in  un  Croginolo  , fi 
ntc'elUTai»  ^ coprirà  con  un  pezzo  di  tesola  , e fi  metterà  fra 
i Carboni  ar^ti  , per  far  calcinar  1*  Animale  fin- 
che Ha  ridotto  m Carbone.'  allora  toglieraifi  dai  tuo* 
co,  c fi  ridurrà  in  polvere  fottile. 

Si  metteranno  in  una  padella  di  ferro  della  Sega- 
la, e della  Vena  di  ognuna  una  brancata;  fi  faran-  1 
no  frip^gere  tnfieme  finché  fieno  diventate  nere  , poi  j 
fi  polveriazeran  fottilmeme.  I 

l'errefitzi^  Si  taglieranno  in  piccoli  pezzi  laRadice  del  Sigi!*  I 
w dtlUVe-  lo  di  Salomone  e delia  Ruta  ; fi  Ichiaccctanoo  in 
nm  e dAls  iin  mortax) , vi  fi  mefcolerà  il  Butirro  , e fi  farà 
àCera/e.  bollire  dolcemente  la  mel'colanza  finebà  diventi  Ver- 
fi  colerà  allora  caldamente  con  elprelflone  , vi  fi 
Bcitcrà  a liquefar  la  Cera  e la  Pece  nera  fpezzaie 
in  piccoli  pezzi  ; poi  quando  la  materia  farà  mezzo 
fredda  , vi  fi  mcicoleranno  il  Mele  , >1  Balfamo  di 
Saturno  e le  Polveri  , per  &re  un  Imptallro  che  fi 
confetverà  per  lo  bifogno. 

Viftìi.  Deterge,  difecca,  cicatrizza  le  Ulceri  vecchie. 

Quella  compofizione  ha  piutcofto  la  confidenza  dì 
un  Cerotto  che  di  un  Impiafiro  ; P unione  non  àmol- 
to  buona  a cagione  del  Mele  che  vi  entra  ; fi  acco- 
da un  poco  alCataplafmo. 

Bruciaodo  o caieiuando  la  Talpa  , fi  lafeiaa  dif* 
perdere  tutti  i fuoi  principi  volatili,  e non  fi  rifie* 
ne  che  la  fua  parte  terrefire  alkalina  eh’  à difeccati* 
va  e convenevole  alte  qualità  di  qued’irepiallro. 

l'orrcfiicendo  la  Veru  e la  Segala  in  una  padella 
di  ferro  , fi  fa  ufeire  dalle  femenze  quanto  conten- 
gono di  pili  flemmatico  e di  più  vilcofo  , dimodo* 
ehi  lì  rendono  più  dc'erfive  e più  difeccative , ed 
impregnate  di  alcune  particelle  eli  ferro. 

Truvafi  la  deferizione  del  Balfamo  di  Saturno  nel 
mio  Libro  di  Chimica. 

Il  Mele  Vergine  è ’l  Mele  bianco  eh’  > flato  fepa- 
tato  dall’ernia  feoza  fuoco.  I 

Empldjtrun  PMyeéreftim, 

Ohi  eemmiinii,  A^n^  fauent  uu  QjiL 

Litbergfii  pT^pJtreu  15  i. 

Cnmfs  5 iv. 

Ca^tumm  r*«ru  jd  empUfiri  drnkiem,  driiade  »d- 
deuw 

Ctrm  (itrÌM  ^ VÌii. 

TtreimAinn  (lert  JB  E- 

fidi  tenplefhnm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  iBcfcoleranno  in  un  bacino  il  Utargirio  prepa- 
rato, la  CerufTa  polverizzata  , I’  Olio  e V Ac- 
qua ; fi  farà  bollire  la  mefcolanza  , agitandola  in- 
celTantemente  fino  a conliflenza  d’  Impiaflro  ; vi  fi 
metteranno  a liquefarli  la  cera  rotta  in  pezzetti , e 
la  Trementina  \ fi  continuerà  a muovere  1*  Imnia- 
flro  fmchà  fia  freddo  , poi  fi  formerà  in  Maddaieo- 
ni. 


E R S A L E , 

Il  nome  di  Poiicreflo  à flato  dato  a quefl*  Impia- 
flro  , percli^  ferve  a guarire  molte  forte  di  piagne; 
h buono  per  la  feottatura  , per  le  crepature  del  feno 
e delle  mani,  per  le  afllderazioni,  per  far  fupurare, 
per  difeccarc  c cicatrizzare , per  rifolvvre:  fi  può  far- 
ne dello  Sparadrapo  per  li  (Luteri . 

EmpUPrum  wugtmm. 

y.  pieit  ùgt£  16  ii. 

Cere  titunm  J xx. 

Brfinn  Pw»,  As*t»  end  Jxv. 

Biluminit  JuddK!  It  i. 

Terthiu/imd  16 
Otri  eammirut  } iv  (^. 

T/mrii  ^ 1 j-. 

ASuninis  upi  J i. 

^ruginit  dfiif  Lìihdtgfrif  Qemfd  dns  ^vì. 
jUuniinn  {Tildi  , Opo^nscii  , Cali>*ni  , jEiit  mPi 
diid  i^iiì. 

Cdriitii  Rddicit  Mdiadfégor.  fieed  J i 
Atettf  MyxThdy  Opu  sud  5*. 

Fidi  emp/,iPnm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  limarà  , e fi  macinerà  fottiimeme  fui  porfido  il 
Rame  bruciato  , fi  polvetizzeià  il  Litargitio, 
da  un  altra  parre  il  Verdetto  e la  Cerufla  ; fi  me- 
fcoleranno  intìeme  in  un  bacino  coll’Olio  e coll’ Ace- 
to , fi  farà  bollire  la  materia  agitandola  di  continuo 
fino  alla  confumazJon  deli’  Aceto  ; vi  fi  nutteranno 
allora  a liqiKiàrfi  la  Cera  , le  Peci  fpezzate  in  pic- 
coli petti  ni  il  Bitume  Giudaico  ridotto  in  Polvere; 
fi  metterant»  intanto  in  polvete  tnfieme  1’  Alue  , la 
Mura,  l’Oppio,  il  Galbano,  i' Opiwpoiaco  e l’Io- 
cenfo  dopo  aver  fitto  dtfeccare  le  più  umide  dique- 
fle  Gomme  con  un  calor  lento  , e fi  mefcolera  la 
polvere  nell* Impiaflro  ancoc  caldo;  da  un  altra  par- 
te lì  polverizzeranno  infieme  1’  Ailwme  bruciato  , e 
l’Allume  crudo,  da  un  altra  parte  la  (corza  di  Man- 
dragora fecca:  fi  mefcoleranno  quelle  ultime  polveri 
nell’  ImpiaflfD  quando  farà  mezzo  freddo  , e fi  for- 
merà in  MaddaJeonJ . 

Deterge,  difecca,  e cicatrizza  le  piaghe  c le  uice- 
ri  più  oflioate.  * 

EmpIdPnun  de  Mdpuie. 

y.  Cerdy  Repnf  end  )6i  Jiii. 

AUpieiri  , Tere^iuA/nd  , Piers  MnW//  , O/eerm» 
Mjpiehs  & Ndrdini  ddd  i lit. 

Hii  lifustìj  édde  extrd  ignem  pnlvtrtm  fe^nrnttm , 

LdddU  ptniy  Thtais  dnd  ^ii^. 
lahaTum  htuifti  ve!  dUtritts'  diboris  dpiingeuii', 
Blytlillerwm  mmm  i i|. 

Snodeh  y Berberi! , Hypaeìpidii  , Ateeìd  , Btfdmm 
' TwbtdTMm  , SdUeli  rmbri  , Bali  Armeny  , Cerelli 
I rubri  prfperui , Tm/  Sigilluf  dnd  i. 

CdUngf  y Cypm  , Menthf  futf  , Cntmdri  , Ugni 
Alari  y Cinndmnmi  mnd  £ vi. 

Cynùniy  Abfimtbi  me/erity  Sdmpfuebi  , Elarnm  Ba~ 
rifmdtiniy  Tiothifeaneit  Gdittf  Maftbdtf  end  Jii, 

Fìdt  emphprtnaa  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerarmo  inCeme  ripociflide,  l’Acacia, 
il  Ladano  e i Trocifei  ; da  un  altra  parte  1* 

Incenfo  ; da  un  altra  parre  il  Mafliee  in  tm  tno^ 
tajo  umetuto  d’acqua  nel  fóndo  ; da  un  altra  par- 
te le  Foglie  di  Lcnifco  , di  Majorana  , di  Menra  , 
di  adcnzio  fecco  fra  due  carte  , i Fiori  di  Rofmarì- 
no,  di  SommacQ  , di  Refe  , le  Bacche  di  Mirto,  il 
Bcibcii  fecco;  le  Semenze  di  G>mino,  e di  CÒrtao- 
dro,  il  Sandalo  , il  Galagg«,  i]  Opero,  il  legno  d* 

Aloe  e la  Cannella  ; da  un  altra  parte  il  Bolo  , la 
Terra  Sigillata,  il  Corallo  preparato:  fi  mefeoJeran- 
no  tutte  quefle  mlvcri  inlìeme  . Si  mettennno  a 
liquclàrfi  m un  bacino  la  Cera  , la  Re^ , la  Pece 
ocra 
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yirA. 


yitA, 


VnA. 
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nert  e U Trementina  cogli  Oli  : eflèndo  poi  il  ba- 
cino lontano  dal  fuoco  » vi  li  tnercoleranno  efatta- 
mente  le  Polveri  per  Ciré  ua  Inpiaflro  da  fonnarii 
in  Maddalconi. 

Fortifica  lo  flooiaco,  aiuta  alla  digelìione  , arre- 
na il  vomito  : fi  applica  fopra  la  regione  dello  flo- 
maco.  Entrano  nella  compolizione  di  quell’  loipia- 
liro  molte  droghe  inutili  ; vorrei  rifbnnarlo  Della 
■naaicra  fegucnce. 

SmpUfltim  dt  MMfiitt  rrfdnmtmm . 

C«rtf,  Rifinì  4M  IBi^* 

Otti  ìÀtfiiehnUy  t^fticétt , «M 
Lédénif  Ti6*r/r  444  Jìi(^« 

MyrttlUrum  li- 

Stanach.  fìff>9ti[iidit , Rafstum  rm»rartm  j Ssm*H 
nifi , Terre  figHUut  4M  i 
Célangm  , Mtnthm  /rete  } Qvnandù  , C<«>MJMmf 
4M  ^VL 

Ahfinthii  y Tlatum  Rafifnutiiù  4»4  ^ ili. 

fiat  tm^tafirwn  S.A. 


Em^lajiuiin  Stamaehatty  Va  idari. 

Cttf  fiavf.  Clamili  T4c4nw^/,  Staraeistafami^ 
tf  t Mafl/tiit  4*4  ^ ii. 

Cuajaci , Otti  Nudi  Mafeiata  nprrjfi  ana  f i. 
Ttreiimt^aa  tiara  ^ 1. 

Batfami  Mjrrrhay  Tèmit  ana  ^vi* 

R-duit  Cfprri  lemidi 

Zfdoa'ia , 0.jrc4iirjM  Limai  ama  ^ v. 

Cai»f>t-‘>Ta  ^ i . 

Olaaam  Memif  , C4i7e^///vrNM  , Coriieit  Aran- 

tiana»  ama  y ii. 

Fiat  tmfiaJinoH  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverirzeraano  infìrme  tutte  le  Gomme  ; da 
un  altra  parte  le  Radici  e le  Bacche;  li  faranno 
hqneiarfi  iniicme  fopra  un  fuoco  lento  in  un  piatto 
di  terra  la  Cera  , r Olio  di  noccmofeada  « la  Tre- 
nientma  e ’l  Balfamo  del  Perii  : avendo  poi  tolto  il 
piatto  dal  fuoco  vi  li  mefcoleranno  le  Polveri  ; ed 
in  fine  la  Canfora  dopo  averla  dilToluta  negl’OIidi- 
Ailiaii  di  Menta,  di  Garofani,  e di  feorza  di  Aran- 
ci , per  fare  an  Impiaftro  da  confervarC. 

Fortifica  lo  llomaco  , eccita  l’appetito  , arrella  il 
vomito,  dilperde  i venti  y refìAe  alla  putredine  : fé 
ne  applica  fopra  la  region  dello  llomaco. 

Fmflajlnim  Sitmatéìctim  y A Mfafifòt. 

Gammi  “Tatamahaea  f iiì. 

X.4j4Jtr  faaty  Beazaini  ana  ^ii. 

Qdivf.ama  , Crr«  citriaf  ana  K i. 

Bal/ami  AifiatiHaei  y A.  Mynfitht  , Fnttviank  ana 
'Slr- 

Otti  ftiliatitii  Or/g4at  Crtlici  y Strfftk  , Zedearìa , 
Rtri/ntmmi  ana  9 i. 

Ttitbinibin/  tlatf  q.  f. 

Fiat  anjdafinan  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  il  Tacaniahaca , il  Ben- 
givì  , c ’l  Ladano  -,  lì  metteranno  a liquefarli  a 
fuoco  lento  la  Cera  , la  Colofonia  con  mezza  libra 
di  Trementina  , e vi  lì  mefcoleranno  fuori  del  fuo- 
co, clTcndo  la  materia  mezzo  fredda»  ìRalfami»  le 
Àilveri»  e rElTenze»  per  fare  un  lippiallro  da  con- 
fcrvarfi  per  lo  bife^no. 

Correge  le  crudezze  dello  llomaco  » ne  difcaccja  » 
i venti  » lo  fortifia  » c arivAa  il  vomito . 


Empiajiritm  Cffarit. 

Cnf  ali/  i. 

Refina  Pini  J x. 

Pidt  nig*f  15j^ 

Tmhmtbin/  ^iv. 

Otti  Rùfatt  J ili. 

Snetnnam  Ti!i(mr4gjm>  » Stmferuiviy  Ttlefhìi  ana 

Rafanan  rnitarum  S i 
Méfiaitt  i 

Radidt  Bifiarif  , Nnenm  Caj^JJt , Santalmtan  «m- 
ninmy  Mnfr.6^,  Stimnii  Cmandti  ana  ^ iiì. 

Hjfvtiflidoi  , Acacia  , Sangninit  Diaamii  , Ttrr/ 
5igiiUi/y  Btlty  Cmatti  n^»  pr/^ati  ana  Jìi.  FirAt 

Fiat  tx  arit  tmplafinam . 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infìcme  le  Refe  rolle^  la  Radi- 
ce di  BiAorta  » le  Noci  di  Ciprdlo  : 1 Sandali  » 
la  Menta  e *1  Coriandro  ; da  un  altra  parte  il  Ma- 
Aicc;  da  un  altra  parte  il  Tangue  di  Dngo  , da  un 
altra  parte  il  Bolo  , la  Terra  figillata  e ’t  Corallo 
prejiarato  ; fi  mefcoleranno  quefie  polveri  infteme; 
fi  trarranno  i fughi  per  efpreflionc  nella  maniera 
ordinaria  : vi  fi  metteranno  a diflblverfi  in  una  feo* 
della  di  terra  fi^ra  un  pb  di  fuoco,  l’IpocHlide,  1* 

Acacia  pcfla  , n coleri  la  difiòluzione  e li  mefcole- 
ranno  colla  Cera  le  Peci,  la  Trementina  , e 1’  Olio 
rofato  ; fi  lari  linuefàrft  e bollir  lentamente  li  me- 
feotanza  , movencfola  di  continuo  fino  alla  confuma- 
zione  de’fughi;  fi  ritirerà  allora  la  materia  dalfuo- 
co , ed  eflèndo  mezzo  fredda  , vi  fi  mefcoleranno  lo 
Polveri  per  fare  un  Impiallro  , che  fi  Ibrmeri  in 
Maddalconi . 

E’  allrienente  e deterfivo  , forti6ca  le  partì  arte-  PVrrli. 
{landò  le  HulTioni  » e buono  per  le  fratture  » per  le 
dùlogazioni . 

Il  nome  di  quell’  Impiaftro  viene  verilimiimenie 
dall’cflcre  fiato  inventate  da  un  Imperadore»  0 dall* 
efferfene  egli  fervico. 

Smplaflrum  Apefiditmm  » Me.  Alta. 

Otti  twfm>  P)  i. 

Làbarapi  Aiai  p< (parati 

Ctra  pavf  & Catepbani/  ana  { ii. 

Pi6pa/fùt  y Pifd  qutrni  ana  g i. 

Cttmmi  Arnmàniad  , Lapidit  Calaminarù  ana  ^vi. 
Bdafitther  Fharit  Mamta  ana  J 
FtrtiinttHna  , Bdrllii  , Catbam  » Opapanadt  M/- 
rif  y Sarconita , A^tit  ufli , lEmginii  » Caldi  «w- 
va  y DiSìamnt  CrrnVi  » Attfiaiotbt/  roinnd/  an* 

5 in. 

Fiat  tmp/afirtan  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  inileme  il  Vifclilo  Quercino , 
r Arifiolochia  » e ’J  Dittamo  i da  un  altra  pane 
la  Calcina  viva  e ’l  Verdetto  ; da  un  altra  (tane 
la  Sarcocolla  , la  Mirra»  la  Mummia  , I’  Incelilo  , 
il  Bdellio,  il  Mafiice,  I’  Oppoponaco  c ’l  Galbano» 

Si  mefcolcnnoo  in  un  bacino  il  Litargirio  » ti  Ra- 
me biuciato  fottilmenie  p^verizzari  » 1'  Olio  e due 
libre  o circa  d’ Acqua  ; u metterà  a bollire  la  me- 
fcolanza , fopra  il  fuKo  » mirandola  <U  continuo 
con  una  fintola  di  l^no  » finchb  abbia  acquillata 
una  confifleoza  d’ Impiallro  e l’ Acqoa  lia  confuma- 
ta  } vi  fi  farà  allora  liquefar  la  Cera  » iofieme  col 
Propoleos  e colla  Colofonia  ; vi  s’ incorporerà  la 
Polvere  delle  Gomme  , e quando  I’  Impiallro  (ari 
mezzo  freddo  » vi  fi  mefcoleranno  le  altre  Polveri  » 
c fi  formerà  in  Maddalconi. 

E*  buono  per  far  ufeire  per  via  di  fiippurazione  Vànk , 
il  veleno  degli  Animali  vcicnofi  » come  dei  Cane  ar- 
rabbiata; i buono  anche  per  li  Tumori»  per  ii  Car- 
boni » per  le  Poficoe  » per  le  rctofble . 


Digìtizedby  Gexi^  1 


4 


\ 

ritti. 


VirA 


U N I V E 

li  nome  di  quell'  Impuftro  viene  a cagionedifuc 
gran  vir:li. 

Balìerebbc  il  fervirri  in  quella  compollztone  del 
Verderame  , lenta  aggìugnctvi  il  Kame  bruciato 
ch't  diflicile  da  ridutìi  in  polvere;  fon  quelle  pa> 
rimente  materie  che  non  dilicrifcono  le  non  in 
quanto  il  Wederame  è un  Rame  rarefatto  ed  im> 
pregnato  di  alcuni  Sali  acidi  o tartaroli  deli' Uva, 
c*l  Rame  bruciato  e’I  metallo  puro. 

Se  non  fi  trovalTc  UPropolcus»  li  potrà  fcilituir* 
gU  la  Cera  gialla. 

Smf  lujlrum  Aiftuptdu  ex  AtUis. 

Cn*  fUv*  i. 

AxMutix  Poieiit*  rteentùf  Adipi*  Amftri*  «m  J V.  j 
TeT,b:min^  ^ iv.  \ 

T^fCdmnt  Aliti  mundjtmtm  J ili 
Styrdtu  t Bdttltiy  Mmì*  ama  J iii. 

’Eupbotlni  J i 
CfM(  t. 

. IrUJtific*  ) Tùuri*  ava  J 

Tilt  empUJiium  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a liquefailt  inGeme  la  Cera  , e i 
Gialli  , vi  fi  mclcoleranno  gli  fpicchi  d’ Aglio 
che  faranno  fiati  tagliaci  minuti  e ben  fchiacciati; 
fi  lafvierà  la  isiateria  in  digrilione  per  Io  fpatio  di 
ventiquatt:' ore  : intanto  ti  pclvcrizzeraoo  infieme 
lo  Storace,  il  RJellio,  TAioe,  l'Euforbio  , il  Ma^ 
Ilice  e rincenlu  ; da  un  altra  parte  fi  metterà  in 
polvere  Io  Zafferano,  drpo  averlo  (ano  fcccare  fra 
due  catte  con  un  lentilfimo  calore. 

Si  farà  bollire  a fjcco  lento  la  materia  digerita 
fino  alia  cunlumazionc  di  quali  runa  l' umidità  , 
poi  fi  colerà  con  fbtt’cfprclliune,  vi  fi  mcfcolcran* 
aio  la  Tieincntina  c le  Polveri  per  (are  del  tutto 
un  Impialtro. 

£*  buono  per  fortificare  Io  (louiaco  e gl'intelli- 
lù,  per  rarrure  la  Pituita  craiZa  , per  impedire  il 
progrcDó  deiridrcpifia  che  comincia. 

Quella  deferizit-ne  \ (lata  refenta  daMcfue:  vie* 
nr  ^ un  Medico  del  Tuo  tempo  , nomato  AldTan- 
dro:  vi  aggiugne  deirOlio  di  Nardo  e delVino  io 
quantità  lutficienre  ; ma  quelli  due  Ingredienti  fa- 
ranno piuttoHo  nocivi  che  utili,  perché  l’OJio  ain* 
mollireobe  troppo  Plnmiallro  , che  non  ha  già  la 
confluenza  che  di  un  Cerotto  , ed  il  Vino  farebbe 
dirperfo  bollendo  il  volatile  dell'  Aglio  , il  che  lo 
priverebbe  di  una  patte  di  fua  virtù. 

£mpU{l>um  de  Ahbfs  tempofittm. 

Certe  Jtj  ì. 
lUdiett  Aith^é  pklveraif  S>  {^. 

Td*00  EmpUfiu  Diethftonit  etm  Ctmmi  ^ iti. 
O/wnMi  Emplàjhi  Diseòfionit  am  Gimmì  | iii. 
OUenm  C^me»w//«,  Liltorim  , Amtbi  ena  ^ ii. 
Xo/arr,  Pingtadi»it  Atuti*  *mm  g i. 

Mifce  fUt , emphpnaif  5.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a feccare  al  Sole  delie  Radici  di 
Alta,  e fi  polverizzeranno  fottilmence:  fi  fa* 
ranno  liquefaifi  infieiDe  (opra  un  fuoco  lento  la  Ce- 
ra, rimpiallro  Diachylon  gommato,  e’IGraflb  di 
Anitra  cagli  Ol],'  fi  toglierà  poi  la  mefcolanza  dal 
fiaocoj  c quando  farà  mezzo  ireddo,  vi  fi  mcfcole* 
rà  la  Polvere  di  Altea  per  fare  un  Impiafiro  da 
confervaifi  per  lo  bifoigno. 

> £*  buono  pet  ammollire^  per  indolcire  e per  ac* 

quietare  i doloù  del  petto,  ufoJve  i tumori. 
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EiHphflum  Febfi/u^.'tm. 

Epieenoa  Aliti  mu/tdji*Tum  J ii. 

Artintat  viveniej  mmm.  xxC. 

Bitumimi  Judxid , Sxlit  A’memxci , Refi-n , C<ff , 
Terebiutbuif  an*  i 
Olei  Spie*  Maflieiini  and  J i. 

CépbuT*  5 ii* 

FUt  empUftnam  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  fottilmente  il  BittumeGiudai*. 

co  c*l  Sale  armoniaco,  fi  taglieranno  gli  Spie* 
chi  di  Aglio  io  piccoli  pezzi:  fi  chiacceranno  bene 
in  un  mortalo  co^Ragnateli  , fi  mefcoleranno  colla 
Cera,  colla  Reiina,  colia  Trementina  che  fi  avran- 
no facce  iiqueiarfi  coll'Olio  di  Malltce  ; fi  terrà  la 
mefcolanza  liquefatta  fopra  le  ceneri  calde  per  lo 
fpazio  di  cinque  o fei  ore  agitando  la  maceria  di 
quando  in  quando;  fi  colerà  poi  con  fert' cf^^rellto* 
se , vi  fi  mefcnlcranno  efatantente  le  Polveri  , ed 
in  fine  la  Canfora  dtifoluta  nell’ Olio  di  Spigo  pec 
fare  un  Impiafiro  che  fi  eonferverà  bene  inviluppa- 
to , adÌDcni  non  fi  difperda  una  parte  di  Tua  fo- 
danza  volatile,  nella  quale  confiflela  fua  vinù. 

E*  buono  per  difcacciare  la  Febbre  intermittcn- 
te  , elTendo  applicato  intorno  a i polfi  nei  tempo 
del  Paroirifmo.  > 

Quell'  Inipiadro  opera  come  quantità  di  altri 
Amuleti  o Medicamenti  che  fi  applicano  al  collo  o 
al  braccio  de'  Febbricitami  : le  |>arti  volatili , delle 

Sjuali  quelle  forti  di  Medicamenti  fono  ripieni,  pqf- 
unoentrarper  li  pori  negli  umori,  e rctiificarU dif- 
Iblvendo  le  odtuzioni  che  vi  fi  fon  làttei  ma  non  fi 
dee  credere  che  quedo  Febbrifugo  da  infallibile  ; 
bifogaa  aver  purgato  l’ Infermo  , ed  avergli  cava- 
to fangue  prima  di  metterlo  in  ufo. 

FmpUfiyum  Muadifitativutn . 

ir.  ctT*  fu-.ig  © i. 

Rffinf , Suiti  Chtìidanii  an*  ^ iv. 

Oltvuoit  Uffanttm  CT  Sttapioxmtm  axa  j ii> 
Chi»*»/  Ammeniati  { i 
Fmbintkinf  1.  i. 

Sl/TJtlJ  litjut.if  f vi. 

Arifieleebif  fUMdf  | 

Fiat  enipUPTum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  la  Gomma  Ammonia- 
ca , la  Mirra  , la  Sarcocolla;  da  un'altra  {ur- 
te 1*  Aridolochia  i fi  mefcolerà  il  fugo  di  Celidnnia 
tratto  per  efpreltionc  cogli  Olii  fi  (àranno  bollir  len-  . 
' lameote  infieme  fino  alla confumazione  del  fugo;  fi 
metteranno  a liquefàrfi  neirOlio  che  rederà,  la  Ce- 
ra, la  Trementina  e lo  Storace  (iquido  ; fi  colerà  , 
la  materia  liquefatta  e vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri 
per  fare  un  Iiapiadro . 

Deterge,  mondifica,  cicatrizza  te  piaghe,  e l' ul- 
ceri. 

Fmplajlriao  e Cimiabari. 

Jilafff  Fmpla/iri  e Mueila/iiaibiit  | ìli. 

Pitis  BuT£undÌH*y  Caibani  pmrificali  «m  ^ iì 
Cimiaéarit  ^ 

I Vagueati  /Egyptiad  ? 

I Eupberbiif  Auripigmem  «u  ^ li 

I Mtfte  fiat , A. 


OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  1*  Euforbie  in  un  mortaio  unto 
nel  fondo  , fi  macineranno  inficne  impalpabil* 
Nnn  Dea- 
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iseate  fui  porfdo  , il  Cinabro  , e T Orpimento  \ lì 
punficherl  il  Galbano  diflblvendolo  nell'  Aceto,  co- 
lando la  dilToiuzione  con  efprcfnon  forte , e ùcendo- 
Ja  con^fare  con  un  fuoco  mediocre  fino  a confi- 
flenza  d’Impùilro,  vi  fi  mcfcolcri  T Egiziaco,  poi 
vi  fi  metteranno  a liquefiirfi  la  Pece  di  Borgogna  , 
e r Impuftro  di  mucilagine  t»liati  in  piccoli  pcz- 
li;  fi  toglierà  la  materia  dal  fuoco  , e quando  farà 
mezzo  fredda  , vi  t*  incorporeranno  le  Polveri  per 
fore  un  Impiafiro , che  fi  ridurrà  in  Maddaleoni . 

Vai^ , £’  buono  per  aprire  i Cancri  Venerei  , per  confu- 

mare  le  carni  bavofe  , per  detergere  le  ulceri  vene- 
ree. 

Queir  Impiatlro  non  averà  una  unione  cfatta  a 
cagione  dell' Unguento  Egiziaco:  fé  vuoili  ch’ei  ne 
abbia  una  migliore  , bifogna  fopprimerne  qucA'Un- 
guento,  e mettere  in  Tuo  luogo  una  dramma  e mez- 
za di  Verderame  in  polvere  , che  averà  la  ftelTa 
virtù  . 

EmpUJhnm  de  emféor^n. 

X-  ? viii. 

Pmt  N-rtW/r,  T^eithÌHthiat  sua  ^ iv. 

IfféQf&ti  J i. 

Miftt  fiat  , rmplsflrmm  S,  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  lottilmente  1*  Euforbio  , fi  fàran 
liqurfarfi  inllcme  la  Cera  la  'Pece  nera  , e la 
Trementina,  pei  quando  la  materia  farà  mezzo  fred- 
da, vi  fi  mefcolrrà  1’  Euforbio  per  fare  uo  Impia- 
Aro  , che  fi  ridurrà  in  Maddaleoni . 
t'mU.  E’buono  per  detergere,  c mangiare  le  carni  bavo* 
fc  che  fi  ritrovano  ikIIc  pùiglie  c nelle  ulceri. 

Emplafltmm  Ssststiman . 

X Rtriss  jv^. 

Cf*s  sov*  ^ iv. 

St-tritss  Vini , Somali  ra&TS  atta  f i 
Cr»ri  ^ii, 

Oldianif  Maftities^  Mpiha^  Aitaniau  aaa^ì^. 

Fiat  emplaflmm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  infieme  l’Olibano  , il  Mafiice, 
e la  Mirra  , da  ua  altra  pane  il  Sandalo  , ba- 
gnandolo ^ quaodo  in  quanoo  con  un  poco  di  fpi- 
rito  di  Vino  ; da  un  altra  parte  lo  Zaflerano  dopo 
averlo  fatto  lentamente  feccare  fra  due  carte,  da  un 
altra  pane  l’ Allume. 

Si  mcttcTanuo  a fondere  infieme  la  Refina  , e la 
Cera,  e quando  la  materia  farà  più  che  mezzo  fred- 
da, vi  fi  mefcoleranno  le  Polveri  , ed  in  line  il  ri-  i 
manente  dello  fpirito  di  Vino  , per  fare  un  Impia- 
Aro  , che  fi  ridurrà  in  Maddaleoni. 

Vrrm,  E’ adoperato  per  fortificare  il  fégato,  e per  toglie- 

m le  olfeuzioni , 

Se  l'impiaflro  aveife  una  conGAenza  troppo  dura 
* c troppo  fecca  , fi  potrebbe  aggiugnervi  un  poco  d* 
Òlio  01  Rote  • E’  molto  diflicile  il  confcrvare  io  fpi- 
riio  di  Vino  in  queft’  Impiaftro  ; perché  il  mmor 
calore  é fuflicicnte  Kr  far  eh’  ei  fi  difperda  . Ora 
non  fi  pub  mefcolarlo  nella  compofizione  che  mentt’ 
é ancora  un  poco  molle  e calda. 

EmplafÌTum  Qarmimmt , CA  Sphii. 

X-  Commi  Caldani  y Bdrilà  , Ammoaiad  atta  Jii, 
Myrrha  rubra , Tbtarii  mafeuU  ano  ^ j. 

Cpti  Tbebaiti 

Diffoivr  \ setta  JeHJìfica  , iVmmfKe  tnfpiffatis 

aàdt 

Cara  titrioie  , Colofonia  ano  f i 

Malfam*  Peruviani , QUi  Ptitofophonun  OM  J 


A C O P 

Terra  "Z,  iì. 

Cavi  fltUmUii  9 iì. 

Terebtmtina  Veneta  tf.  f, 

Mìfcay  fiat  emplafirum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  in  una  conca  tutte  le  Gomme  pe. 

fiate  , fi  verferà  fopra  di  elle  dell’  Aceto  fcillui- 
co  ati’ altezza  di  quattro  dita  ; fi  Ufeieranno  in  in- 
fulione  cinaue  o lei  ore  fopra  le  Ceneri  calde  , poi 
fi  faranno  bollir  lentamente  fopra  il  fuoco  , finché 
fieno  diOolure  > fi  colerà  la  dilluluzione  per  una  Ha- 
migna  eoa  fon’  eJprellìoae  . Si  metterà  fopra  la  fec- 
cia nuovo  Acero  iciìJmco  per  terminar  di  dilTulvere 

J|uelio  pub  dlervi  rdlato  di  Gninma  i fi  rimetterà 
opra  il  fuoco  , e dopo  averlo  fatto  bollire  più  vol- 
te, fi  colerà  la  difroiuzione  come  orima  : fi  mcfcole- 
ranno  infieme  i liquori  colati,  e fopra  un  fuoco  len- 
to fe  ne  farà  coofumare  l’ umidità,  finche  fieno  con- 
dcnfiici  in  coniillcnza  d’  Impiaflro  } vi  fi  mefcolerà 
allora  un  poco  di  Trementina,  poi  vi  fi  mefeaieran- 
no  la  Cera , la  Colofonia , ed  in  fine  gli  Ol)  e’I  Bai- 
famui  fc  non  fi  ha  Olio  di  terra  vero  , gli  fi  folti- 
tuirà  il  petroleo  ordinario. 

Difeaccti  I venti,  ruolve  i tumori  freddi , acquie- 
ta i dolori  di  Colica  ; fi  applica  fui  ventre. 

La  confluenza  «Ji  quell’  Impiaflro  efrendo  refa  af. 
fai  molle  dagli  Olj  c dal  Ballàmo  del  Perù  che  vt 
entrano  , fi  potrebbe  Jafciar  di  aggiugnervi  la  Tre- 
mentina . 

L’Olio  di  terra  é una  fpccie  di  Petroleo,  ovvero 
un  Liquore  oliofu  eh  no  , trafp.ircnte  , di  un  odor 
forte  : elee  da  ima  Montagia  udì’  India  ; di  dove 
ci  vicn  |K)t(aco;  nu  c laro. 

Emplsjìium  Citiium, 

X-  Refiaa  f i. 

Cera  (itrina  Ife  * . 

Jrw  Cen/iiu  J IV. 

TeTebimiiva  J». 

Fiat  tmt  hfl  um  S.  A, 


OSSERVAZIONI. 

SI  metteranno  a liqucfaifi  fopra  un  fuxo  l'ito  tut- 
te le  Droghe  infieme,  e fc  ne  farà  un  Impiafl.o', 
E*  buuno  per  ripulire  , e cicatiizzare  le  piaghe, 
fortifica. 

Quello  Impiaflro  prende  il  nome  dal  fuo  colore, 
EmpUfhum  F iride. 

X'  Crr#,  Refiita,  Terebinthina  ano  ^ iv. 

Qbbatu , Mafiubet  , Viridù  JEtit  ano  ^ rii. 

Fiat  emplifìrum  S.A, 

OSSERVAZIONI. 

qI  polverizzeranno  fotcilmente  1’  Olibano  , il  M«- 
^ fticc,  e *1  Verderame  i fi  faranno  liquefare  jnfio- 
me  la  Cera,  la  Reliiu  e la  Trementina,  vi  fi  merco- 
lerà  il  Verdetto  , e quando  la  materia  farà  mezzo 
fredda , vi  $’  incorporeranno  le  altre  Polveri  per  fore 
uo  Impiaflro  che  fi  ridurrà  in  Maddaleoni . 

E’  buono  per  dcteigete  , e per  confo^dare  le  pia- 
ghe. 

Emplaflrta»  Crifeum  , vtl  de  Lapide 
Calanunari. 

X‘  Olei  tomnumit  , Sevi  tervnà  , Lit6arg/ri  Ami 
praparati  ama  g iv. 

C<r«  alba  Ì.  iii. 

Lapidtt  Calaminorìj  Jiù 

Terebinthina 

Timu  5*.  *• 

Ce- 


Digitijochj 


Vtrtìi. 


Vira, 


Pira. 


, Coqglc^ 
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hUjiichet  ^vL 

CtphtttM  ^ ili.  ' 

Tuthtg  pntpéjM 
Apn  temituu*it  f . f. 

Fmi  rmfté^mm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  mefcoleranno  in  un  bacino  il  Litargirio  • U 
CerulTa  » e Ja  Pietra  Calaminare  ridotte  in  Pol- 
vere fbctile  , coir  Olio  , col  Sevo  di  Cervo  « e con 
Una  libra  d* acqua  o circi;  li  6iri  cuocere  la  oiefeo- 
lanra  con  un  luoco  moderato  ■,  agitandola  di  conti- 
nuo finché  abbia  acquilbta  una  confillenaa  d’ Impta- 
Aro:  vi  fì  mdcolcranno  allora  l'IfKenfo,  la  Mirri} 
e ‘1  Maftice  che  faranno  Aiti  fottilmentc  polveri*- 
*aii;  vi  fi  feran  liqiielàr  la  Cera  e la  Trcirientina; 
poi  quando  i’  ImpiaAro  fari  quafi  freddo  vi  li  me- 
kuleianno  la  Tuaia  prejurata  e la  Canora  dilTblU' 
ta  in  un  pneo  d'Olio  ; li  formci  ) in  Maddaleoni. 

Difecca  alTorbendo  i Sali  acidi  delle  Piaghe  > colle 
materie  Alkaltoe  delie  quali  b ripieno. 

Tmjdéjìmm  Béfititum  hltftu. 

2ik’  Crr£  Pwi  , Stvi  Véteini , piti*  ni- 

grs  ^ KSf  Bstrfuifdi*  y Tatbmihtiuiy'XhmUy  M/r- 
4w«  Il  i. 

Oiti  tùwmuwt  /. 


Jiat  tmfUfknm  S.A. 
OSSERVAZ1 


OKI. 


SI  polverìzzetì  fottilmcnie  la  Mirra  > fi  metteran- 
Ita  a liquefarli  inficine  tutte  le  altre  Droghe  eoo 
un  oncia  o circa  d’  Olio  CNunune  , li  colerà  la  mate- 
ria liquefatta,  e vi  0 mcfcolerl  b Mirra  per  fare  un 
Impulìro  che  lì  confcrverl  per  lo  bifogno. 

Anita  alla  fuppuiazione  , agglutina  le  paghe  y e 
le  guanfee. 

QikA’  ImpiaAro  k detto  Balilic*  , cio%  Reale  , o 
m le  Cut  gran  vinti,  • perché  alcuni  Re  io  hanno 
fano  diAribuire  per  cariti  a i poveri . 

SntpiéftrHfO  Tetrtpknrmjenni  y fai  Bt/UinSm 
mtmu  y Gjltni . 

Jf.  Piò*  niga*  y Rtfimte  , Cer^  , Adipi*  Vttòm  <*n» 
Jii. 

M'tfet  t j\ét  rmpiéfirtmt  S.  A. 
OSSERVAZIONI. 


SI  mettcranrH)  a liquefarli  tutte  le  Droghe  infieme; 

e fi  coleri  la  materia  Itnuefatta  per  fepararm 
le  impurità  y poi  quando  fata  quafi  freddi  fi  for- 


merà in  Maddilcont  ; ì queAo  r ImpiaAro  Tctra- 
phatmacurn. 

E’  buono  per  far  fuppurare  le  piaghe  , c per  far 
ritornare  le  carni  . 

La  Parola  Tctrapharmaciim  fignilica  , conpoAo 
di  quattro  Droghe. 

Empisfimnt  td  MtWmds  C^Mtmdém  y frm 
Ctinejintem  Vttge. 

Bfjff*  TmpUflri  Diseòntòteti 

Viridi*  ^TÌSy  Atiti^pmtiui  y A/nmiru*  */?;’,  Merm- 
rii  pT£apit<*ti  ntutt  una  ^iii. 

M/(t  fin*  y empiafittm  S.  A. 
OSSERVAZIONI. 

SI  macineranno  infieme  fui  Porfido  il  VenlettO}  P 
Orpimento  , I’  Allume  brucato  , e *1  Precipita- 
to rc0b  finché  fieno  in  polvere  impahubile  ; fi  me- 
icolctì  efattameme  quella  Pclvcre  nell’  ImpiaAro 


Dochalciteor  che  farà  Aito  ammollite  abbaAanra  fo- 
pra  il  fuoco  ; fi  metterà  queA’  ImpbAro  intorno  a 
candele  di  Cera  o a figure  di  candeV  fatte  in  piom- 
bo } per  poterle  intro^rrv  nella  Verga  fino  al  luo- 
go della  carmfitì. 

QucAo  ImpiaAro  rode  e confuma  colla  Tua  eorr^  f'/rrh- 
fione  la  carnofit.1  della  Verga  ; fe  vuuifi  eh*  ei  fia 
pili  o men  corroGvo  ; li  poAono  aunu-ntare  o dimi- 
nuire le  Polveri  \ quando  fi  ha  lafciaia  per  qualche 
tempo  la  candcl.i  nella  Verga,  li  ritira,  clé  nc  met- 
te un  altra  di  Cera  impioArata  di  Cerotto  di  Gale» 
no  o di  Unguento  rofaio  , per  indolcire  I’  elfer  acro 
che  ha  cagionato  il  Mcdicainenro. 

Einphfirum  Sicftnitrm , fm  Qtuumerit 
Agrtjii*. 

Radiò*  Cntunari*  Afinini  f Ìii. 

Suiphinit  vivi  y Semtnù  Cfmiiù  »ns  f ii. 

Enpbtrhii  ^ i 

Piò*  Smgundi*  ffìiiifii. 

Unguenti  de  Arthaniu  J iU. 

TtJt  empfjjhum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  faranno  feccare  le  Radici  di  Cocomero  falvati- 
co  al  Sole  , e li  metteranno  io  polvere  colla  Te- 
menza di  cornino  ; da  un  altra  parte  fi  polverizze- 
rà il  Solfo  vivo  , e da  un  altra  parte  rEufnrbio  : 
fi  mefcoleranno  nueAe  Polveri  infieme  , fi  fatà  li- 
quefarli la  Pece  di  Borgor^na  a fuoco  lento  , fi  farà 
pacare  per  un  panno  Imo  chiaro  per  fcpararne  l’im- 
purit.\  ; vi  fi  mefcoleranno  I*  Unguento  d’  Artanita 
e le  Polveri,  per  fare  un  ImpiaAro  che  fi  conlcrve- 
rà  per  lo  bilontto. 

Purga  le  fieroittà  eficndo  applicato  fui  baffo  ven-  viriìi. 
tre  ; à buono  pet  ridroptfia  ma  fc  IbAc  applicato 
fopra  lo  Aomaco,  ecciterebbe  forfè  il  Vomito. 

Emplnjhmm  de  FiJigìw. 

Snpnhìr  Veneti  If  iv. 

Bujfrì  Titrntiry  "Taeltintbinny  Fennenli  ana  ^ iL 
fulivini*  Canini 
Snitt  eommunit  i. 

Mtlii  tofnu  i vi. 

Tf><riaes  Andtomneòi  y Mithridatii  and  ? fj. 

Vit  Hat  OtisrMDi  num.  iv. 

CroK  ^ientòi*  §iiì, 

Blifce  y fin*  emp/aftntm  5*.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzerà  b Fuligine  , il  Sale  e lo  Zafi'era- 
no , Ognuno  da  sì  : poi  fi  mefcokianno  le  Vi- 
veri; fi  metteranno  a liquefarli  il  Butirro  e *1  Sapo- 
ne tagliato  in  piccoli  pezzi  e la  Trementina  i vi  fi 
rocrcoleranaq  lontano  dai  fuoco  le  Polveri  , il  Lie- 
vito y la  Triaca  il  Mitridato  il  Mele  rofaio  ; cd  ìb 
fine  i Tumori  d’  Uovo:  s'incorporerà  il  lutto  infie- 
me } agitando  lungo  tempo  la  materia  con  un  ba- 
Aone  , e fi  conferverà  qiicA’  ImpiaAro  in  un  Vafo 
ben  chiufo . 

E’  molto  buono  per  ifpigncrc  a maturità  i bubbo-  vhlìi . 
ni  pcAilcnziaii,  1’  Antrace  , i Carboni , e per  farne 
ufcire  ii  veleno. 

QueAa  compofiziene  h piuttoAo  un  Cataplafmo 
che  un  ImpuAro . il  Mele  rofato  eh’  ì aArigneote 
non  vi  pare  convenevole:  Vorrei  mettere  in  lua  ve- 
ce il  Mele  viobto , ovvero  il  Mele  coiOBoe . 


Emp/nflrum  Epntiaim, 

Crr#  >Ìrue  lti&- 

Tere^ntbin,e  etm»  f iv. 

Elotiem  Snii*  Anmntaò  , Gamiw  Amtntnitò  Ete- 
rni y Suteeemt  Agrinieniie , Atjtntini  ann  ^ ii. 
BìyfTÌ0  I ’u 

Non  a Fin- 
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Tltnmt  AjffifMm*  fietéttnm , mOlttSut’ 

ani  jiffolta*  nns  | 

FtMt  tmptéfWim  S.  A, 

OSSERVAZIONI. 

SI  6rà  feccarr  rA^rimonia  fra  due  carte*  e d ri* 
durri  in  polvere  fottile  ; da  un  altra  parte  fi 
polveriizcranno  ioGcme  la  Mirra  e la  Gomma  atn> 
moniaca  ; fì  trarranno  ì fughi  per  efpirnione  dopo 
•vere  fulfìcientemrnte  pedate  l’Erbci  d faranno  bol- 
lire lentamente  colla  Cera  dnebè  Geno  confumati;  fi 
mefcoleranno  allora  nella  Cera  refiata  la  Gomma 
Elemi  e la  Trenjentinai  fi  farà  paflarc  la  mefcolan* 
la  calda  per  un  pnno  lino  a fine  dt  fepararne  le 
impurità  > VI  «'incorporerà  poi  I*  Agrimonia  in  poi* 
vere  , poi  le  Gomme  i Fiori  di  Sai  Armoniaco*  ed 
in  fine  altorchF  la  mefcolanza  farà  qiiad  fredda*  Ti 
fi  melcolerà  la  Canfora  che  prima  farà  fiata  dilfolit- 
ta  in  un  mortaio  con  un  oncia  o circa  d*  Olio  di 
Succino  per  fare  un  Impiafiro  che  fi  confirrverà  per 
lobi  fogno. 

yàiìi.  E’  buono  per  ammollire  , per  rilblvere  * per  t> 
glicre  le  ofiruzioni  del  Fegato  * della  Milza,  c delle 
altre  parti. 

ErnipUlinm  TpnfofU. 

Picii  nigrt  ttjii. 

Cvf.r  Ifc  i. 

Rtfimc  It  (V 

Seminìi  Pamtgr^ci  * RifJieii  Cl-jmMjennii  nigù  aiu 

J^iv. 

Cumini  ? il. 

Oiei  Inni  f.  f- 

fint  tm[>lnjlnim  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

1''Rendenfii  della  Radice  dì  Catraleone  negro  * o 
^ in  fuo  difetto  di  quella  di  bnonia  , fi  metterà 
a ft-ccarc  al  Sole  , e fi  polverizzerà  fottiInKnte  cui 
Cornino  e col  Fiengreco;  C faranno  liquefare  infle- 
tte la  l'cce  nera  * u Cera  * e la  Kcfina  Ugiiatc  in 
iccoh  pezzi  ccn  cinque  o fei  once  d’ Olio  d'iridci 
colerà  la  materia  liquefatta  per  l’cparame  le  im- 
purità , poi  vi  fi  mefcoleranno  le  polveri  per  fare 
un  In.piafiro  che  fi  formerà  in  Maudalcom. 
l'hii,  E'nfolutivo  , ferve  per  la  Gotta  Sciatica  , per  1* 
Idropifia  , per  li  Reumatifmi , per  maturare  le  Po 
fteme . » 

Arri©  ha  riferito  queft*  Impiafiro  eh’  i fiato  in- 
ventato da  un  Cerufico  di  Bicima;  non  vi  doman- 
Olio  . Si  ^ giudicato  bene  1*  aggiiignervene  ; per- 
ché r Impiafiro  farebbe  troppo  (ecco*  fe  non  ve  ne 
foilé  jiofio.  ' 

Em^hfirttm  Dupnmphotigni , 

dei  Soinni  * Ctrn  alir  mmn  |^'  il. 

Plumbn  ujìiy  Pnmfhiitgot  ana  J ix. 

Oiiènni  J iv. 

Fnu  emf:Ufhum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  macinerà  fui  Porfido  il  Pomfòtige'  oTuzia,  fin 
che  fia  impalpbile  ; fi  polverizzerà  la  Cerufa 
firoppicciandola  lòpra  uno  fiaccio;  fi  metterà  in pol- 
vcie  rottile  r Olibano  in  un  moitajo  di  bronzo  che 
^rà  fiato  unto  nel  fondo  con  qualche  goccia  d' 
Olio  ì fi  mefcoleraRno  in  un  bacino  T Olio  di  So- 
lano * la  CerufTa  * il  Piombo  bruciato  * il  l^mfbli- 
ge,  vi  fi  ageiugneranno  quattro  libre  d’  Acqua  co- 
mune. fi  Gira  Kiilire  la  mefcolanza  eoo  un  fuoco 
afiai  forte  * agitandola  di  continuo  nel  fóndo  del 
bacino  con  una  fpatola  di  legno  fiochà  la  materia 
abbia  acquifiata  una  confifienza  d'  Itimiafiro  ; vi  fi 
farà  liquefare  allora  la  Cera  , e vi  u melcolerà  1' 


C O P E lA 

. Olibano  per  fate  un  Impiafiro  , che  fi  formerà  in 
Maddaleoni . 

Pifccca  le  piaghe  e Ir  ulcerì  rinfrefeando , ba  le  Tirth. 
fieffe  virth  che  1'  Unguento  Pomfoiige  ; coni  non  F 
diverfo  da  quefi’ Unguento  che'n  confifienza. 

FmpUfInm  funiunr  CiomniMR . 

Gwmiffi  Ammnnimti  * Sdiépeni  * Cnibmù  , Oppp«- 

lutit  4M  i. 

Cotnfbaué 

Fùa  empUfimm  S.  A. 

OSSERVAZIONI* 

SI  metteranno  a diflolvere  le  Gomme  nell'  Aceto 
a fuoco  lento  * fi  forà  paflarc  la  difioluziooe  per 
una  fiainigna  con  fbrt’el'ptL-iljone  * e fi  farà  oooden- 
fare  fino  a confifienza  foda  ; vi  fi  tnefcolerà  la  Colo- 
fonia « c fi  farà  un  Impiafiro  che  fi  confervcià  per 
fervitfene  nel  bifogno. 

E*  buono  per  ammollire  * per  far  fuppurare  * per  ytrib. 
rifolvere  i lumori . 

E’ meglio  cunlervar  quefi'  Impiafiro  in  un  Vafo, 
che’l  metterlo  in  Rotoli , perché  fi  appianerebbe  at- 
caccandofi  tante  fòrtemente  alla  carta  che  l' invilup- 
perebbe , c non  pi.tjcbbefi  rcptratoela  quando  fMe 
U tempo  di  fervitfene. 

FtupUiiium  Cuillelmi  irrvittris. 

y.  picit  Av.w//  ii. 

Refinn  f Cniapòonin,  Can  nns  £ i- 
Teteitnikine  J vili. 

Zingi^ent  ^ i jV  ' 

B-itinrum  LMni  * Snlpfunit  * Semintt  Anifi^  Abfim 
thii,  Pukgii^  Thunt^  Croc/,  liUJheint  ^ Car^»< 
fbptlm»n^  CiannmoHt':  NjJÌkm  *nn  J i. 

Fini  empljJIrum  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizzeranno  frt»ilr.%cme  infìeme  il  Zeazero, 

1 Gati^'Uiii*  r.‘.niic*  le  Baceiie  di  Lauro,  i'Af- 
tuizio,  il  Gief;icnc*  e '1  Pulcgio  feccatii  da  un  al- 
tra }uitc  lo  Z^iìmn''  * da  un  altra  parte  il  Mafiice 
e 'J  laccniù;  da  un  a.,  a parte  il  SoUo  : fi  mefeote- 
ranno  le  Polveri  p.-r  Urc  i>n  liupiafiro  che  fi  for- 
merà in  .MadJaicuni. 

Ama'iollifcc  * riiolve  le  durezze  , acquieta  i dol>  pVnft 
ri,  fortilica  i nervi  ed  i mulcoli  ; fì  adopera  per  le 
coeiufioni , per  te  ditlogazium , ]rr  le  fratture. 

FmpUfijum  de  Centatnn  * Quidaùt. 

Tetetnmhmn  ì. 

Can  * fiiellit  CeniMaii  smi  J ir. 

Lsilit  AW/mV  j li. 

Rejutn  j i«^. 

Tìiir//,  Gammi  Ambici  ^ fiUfiichtt  sns  ^ i. 

Mifee  fistf  emfisjìrtim  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  polverizaerà  la  Gemnu  Arabica  in  un  mortaio 
caldo  * da  un  altra  parte  fi  metteranno  in  pol- 
vere infieme  l’incenfo  e’I  .Mafiice;  fi  mefcoleranoo 
le  Polveri  ; fi  metteranno  io  un  bacino  la  Tremen- 
tina * il  Mele  di  Ccataurio  , la  Cera,  la  Refina  * e 
’l  Latte  di  Donna  ; fi  metterà  il  bacino  fopr«  un 
fuoco  lento  per  far  liquefarti  c boflire  infieme  la 
materia  fino  alia  confumazione  della  umidità  ac- 
quofa*  fi  colerà  poi  * c quando  farà  mezzo  fredda  * 

VI  fi  mefcoleranno  eiàtuinenie  le  Polvere  per  fare  un 
Impulito  che  fi  formerà  m Maddaleoni. 

Serve  per  le  piaghe  del  capo  : deterge  * difircca  * FkA . 
fortifica. 

Quell’ Impiafiro  non  può  aver  coorifienza  efatu* 
a cagion  del  Mele  che  Vi  entra . 

Znm 


Digiti^ed bv 
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EmpUfitum  Stypiifui^t' A.  Mynfitht. 

Tntbmthinm^  Ctue  ot\in/t  sua 
Cmjif  Pomi  tofis  O m sotto  mstnats  { ÌT. 

Ohi  Sufn  hhj'ibsts  txpttffi  f iii. 

ÌAiflithei , Ssiuiarsts  » Ohhsni  shs  ^ ti. 

Tm«  SigiHats,  Beh  drwttn^f  Mtatl>^thfp<ef  Ak- 
pnthn  ano  J j. 

Ostami  Attimatttt  ^ Qsryophyiìttsm  sns 
BsJasJhotitm  , Ro/arum  rsirsttm  , Ssettm  Csprtf» 
j(,  Cofiìeit  CTsmnorsm  ^ CsitsTsm  , ìangtaius 
D’acsits  sss  *^iì. 

JAtJ'te , CV  cum  f.  ^.Ohi  Cydoniomm  nnfict  tmpls- 

Jhum  S.  A, 

PSSERV. AZIONI. 

SI  polferi77(raano  inHcme  fotttloitnte  il  Malli*  j 
cc  » rOliittno,  il  Sandarsca  o Vernice  • e '1 1 
Hingue  di  Drago  i da  un  altra  patte  li  tneneri  Ào' 
tnfulioo  in  Aceto  jter  lo  fpaaio  di  un  ora  o circa  i 
della  crolla  di  pane  arroflita  , poi  G Cir.\  leccare  > 
c'fi  metterò  io  polveie  colta  Tetta  » figilUta  e col 
Bolo  I da  un  altra  pane  fi  polvcriazeranno  iniieme 
la  Menta  , I*  AlTenzio  fecco  il  Calamo  aromatico  t 
ì Garoiani  , le  Rote,  le  Noci  di  CiptefTo  , te  Gal* 
le  , la  Scoria  di  melagranata  e 1 Batauftì  i li  mef- 
colcraano  le  Polveri,  fi  mctteranr>o  a liqucfarfi  in* 
lieme  a fuoco  lento  la  Cera  , la  Collofonia  P Olio 
tfi  Nocemofeada  tagliate  in  piccoli  pezzi  colla  Tre* 
mentina,  ed  un  oncia  o circa  d’  Olio  di  cotogno  « 
<3  rogherò  la  materia  dal  fuoco*  c vi  fi  mcfcoleran* 
Ao  euttacncnte  le  Polveri  per  fare  un  Impiallro. 

E’  adoperato  nella  difiènteria  e negli  altri  corfi 
di  ventre  , nella  colera  o moila  di  bile  : arrcfla  il 
vomito  j fortifica  lo  Homaco  , ciTendovi  fopra  ap- 
plicato, e fopra  il  ventre  inferiore. 

Quell’  Imptafiro  non  i di  buona  coolillenza,  per* 
cli>  VI  entrano  rnmpe  polveri  a proporzione  degli 
liftedienii  Einplallici  : vorrei  raddopiare  k quan* 
liti  delia  Cera  per  datU  piìi  corpo. 

Empisfinum  dt  Ssnguist  pitussm . 

2^.  Ohi  hfypetiei  l^  L 

Ltiisrgyn  Atiu  praparsti  , Aceti  Pisi  scorrimi  sss 

6l*- 

iioTS  fisvSt  Trretinthins  cisrsy  Axumgis  Humsnf  y 
Sssgiùmi  Humam  osa  fi  ji. 

Limsnss,  Xrit  , Xtttgimt  , yitrisii  Caprini  y Ss‘ 
Ut  Perficstis  sns  f 

Tisi  omplsfinm  S.  A. 

OSSERVAZIONI. 

Cl  polverizzerò  fottilmente  la  limatura  di  Rame  , 
^ (U  un  altra  parte  il  Vetriuolo  di  Cipro,  il  Ver- 
derame e ’l  Sale  di  Pcrficaria  ; Prenderaffi  del  fan* 

fue  di  un  Uomo  siovatK  e ùno  , fi  farà  difeccare 
ISole,  poi  fi  richirrà  in  polvere  foctile  Mr  averne 
due  once  , che  fi  meCcolerà  colle  altre  viveri  : fi 
metteranno  in  un  bacine  il  Liargirio  preparato  , P 
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Olio  d*  Iperico,  e PAceto;  fi  faranno  cuocere  infie* 
me  fopra  un  fuoco  mediocre  , movendo  la  materia 
con  uia  fpatola  di  legno  finché  abbia  prefa  confi* 
llen/a  tTImpiafiroì  vi  fi  metteranno  allora  a lique* 

(àrfi  , ritirandola  dal  fuoco  \ la  Cera,  la  T^coicn- 
tina,  laSugtui  umana,  poi  vi  lì  mefcoleranno efat* 
umeme  le  Polwri  , per  fare  un  Impullro  che  fi 
formerà  in  Maddaleotii  prr  forvirfcite  nel  bifogno . 

£’  deicrfivo  , difeccativo , vulnerario,  fortificati*  Firtò» 
te,  rilolutivo  ; t buono  per  le  Ulcrri  invecchiate, 
per  far  difpenlere  i tumori,  per  le  contufioni. 

Ho  tratta  quella  Defcrizione  dalia  Farmacopea 
di  Lilla  ; era  poco  ncceflario  il  lèrvirfi  della  Lima* 
tura  di  Rame*'  perché  vi  entra  del  Verderame  ì ba- 
llerà folo  Paccrcfcere  la  Dofe  di  quell*  ultimo . 

. 11  Sale  di  Pcrficaria  fi  prepara  come  il  Sale  di 
Cardo  benedetto,  di  cui  vederafii  U Deferizione  nel 
fnio  Trattato  di  Chimica. 

( Emptsjlftm  sd  CsnglisyChstst. 

2^.  Gommi  Ammonisci  Csiisniy  Opop^tity  Sagspo- 
nisttiofolMoiumy  cnUrentinQ'  fpijstooHmy 
rbs  oUtìa  fulnilttOT  putvorsts  sns  Jiii. 

Ohi  Lauri'H  y Spniou  Fini  sns  Ili. 

SutPbotfit  vnò  y Fmiolt  Rmm«ì  , SsJit  Armonisti 
sns 

Etophotiti  ^ii. 

Fisi  ox  srto  tmpUflnnt  S.A. 

OSSERVAZIONI. 

SI  dilTolvcninao  inficme  ncU’  Aceto  le  Gomme 
Ammoniaca,  Galbano  , Oppopanaco  , e Saga* 

{lenft*  fi  colerà  la  diffoiuzion  con  efprellion  forte  , 
e fe  ne  farà  evaporare  P umidità,  fiiKh^  fia  ridotta 
in  confluenza  d’  Impiallro  : Intanto  fi  polverizze- 
ranno iniieme  la  Mitra  e P Eufbrbio  : da  un  altra' 
urte  il  Solfo  vivo , da  un  altra  parte  il  Vetriuolo 
Romano  e ’l  Sale  armoniaco  ; u mefcolcranno  le 
polveri  i s’  incorporeranno  nelle  Gomme  purifica- 
te e liquefatte  con  un  pò  di  fuoco,  POlio  di  Lau- 
ro, poi  le  Poltreri,  ed  in  fine  lo  ipcnro  di  Vino  ; 
fi  agiterà  per  lungo  tempo  la  nKfcolaiiza  , e P Im* 
pilòro  farà  fatto* 

E’  peoecraote,  attenuante,  mollificante;  rifoluti- 
vo,  buono  per  le  Scrofole,  per  ii  Gozzi,  per  li  Scir- 
ri o durezze  del  Fegato,  e della  Milza. 

Lo  fpirito  di  Vino  che  fi  mette  in  quella  compo* 
fiziooe  , non  vi  comunica  molto  la  fua  virtb  , per- 
ché il  calor  dell’  Impiallro,  per  mite  ch’elTcr  pollh, 

Juando  fi  fa  la  mefcolanza  , difperde  il  più  lottile 
I quello  fpirito. 

Non  fi  dee  formar  quell’  ImpiaAro  in  Maddale^ 
ni  , troppo  fi  a[^ianerebbe  , a cagion  della  quan- 
tità delle  Gomme  che  lo  compongono  , e fi  aiuc- 
cherebbe  fi  fortemente  alla  carta  che  Pinviluppere^ 

. ne  fi  potrebbe  feparaniela  . £*  meglio  confor» 

; vario  in  un  V’alb. 

Se  non  fi  aveife  Vetriuolo  Romano  , fi  può  be- 
nilTimo  lofiituirgli  il  Vetriuolo  d’ioghiitern  che  ha 
la  flefla  qualità. 
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pnmtUay 
pnmeram  y 

paltgii  y 

paimoait  viudiy 
Baitiy 

ranaiim  fimiiatilitm  y 
faphani , 

rapèani  cenbofìu. 

• ffgiéy  ve!  regali/ y 
Begt'na  H^f^^anay 

Bepiaa  Hiutpatia  cwapa/ìiay 
riie/ieramy 

nri/y 

nrifmarìai  y 
rofaium 

ratay 
/abtnay 
fah.iéy 
[aivta  y 

falvia  tempo/ita, 

fangninii , 

/am  caia  y 
/aturrja , 

jMMHina  TfeuUpiiy 
ftabiofa  y 

f corda  y 

/corda  campefitay 
/worzoanay 
/aofhtdariay 
/tonda  y 
/tondinanm  y 
/tminii  ani/iy 
/tmperu'rvi . 
f^prUi, 

/iltoany 

fiwi, 

^bphcéy  Bauiy 
folaniy 

/orbcramy 

//rrmttay  /cu  /ptrmaòt  trnmvnty 
/pleaetica , 

• /lercorij  vacciaiy 
fiomatbica  , A.  Mya/ubty 
ftomacbieay  LtMerty 
hmphfù, 

tanacttiy 
taraxacif 
tAepbii  y 

• theriaealiy 
theriacaUt  campicratay 
tu^laginit  y 

ve!  mixima  de  trihu/f 

vtl  fpinttu  cafiereif 

veréa/eìy 

verbraay 

vinca  pervinca  y 

vipetanan  j 


335 

3*3 

34» 

IVI 

3>» 

3*3 

343 

357 

3*3 

|43 

.34» 

ivi 

3.3? 

ivi 

3*5 

gi6 

855 

3*3 

3*5 

312 

3*3 

35» 

84* 

3»» 

3*5 

3*3 

34» 

7 

3*7 

3*3 

t. 


it6 

3*3 

3*4 

3*3 

3*3 

3*3 

3»» 

SÓ2 

326 

3>» 

3*3 

36» 

3*3 

ìH 

ITI 

8 e 3«4 
3*7 

549 

3*» 

3*5 

337 

3*3 

3*» 

348 

336 

IVI 

3»» 

3*4 

3*3 

3»» 

33® 

IVI 

8*3 
33* 
344 
3*» 
3*3 
3>* 
. .3*7 

V#rj* 
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tvrWi/  eerreBoy  Hmmamiy 

3f?  1 

vita  Matthiali  tempefitay 

J?» 

vita  aml  'uTwn , 

IVI  1 

' Acuita  tdmatia , 

?»? 

vemtivay  Piateti  y 

Jé* 

tmJneraria, 

3^1 

Afiàla  alkay  Sublimato  dolce. 

8 

Araetieay  Medicamenti  che  rateCuioo. 

ivi 

Atker  Diana  y 

ivi 

Atcannm  Qar^tiwmy  Arcano  corallino. 

ivi 

Atcantan  dnpiieatnm , Sai  (liGillatO. 

ivi  e 377 

Artgon  8.  y.  Ungnent.  Aregon. 

Artóritica,  Medicameoti  Artritici. 

8 

At  y fm  Ukra . 

8 e 30 

Affa  firn  8.  Vedi  Pillnla  affa/errt. 

190 

Affarmi y pefo  degli  Antichi, 

8 e 30 

Affattey  feu  ceduy  arrodire, 

8 

Afibmaiita  Midkameniay  Medicamenti 

contrari  all' 

AGma. 

ivi 

Afhimgmn,  aHrignenti 
Àjmentmn  hMitAmenttu» , («nza  pari . 

JbÒMmJU  vugnMy  Oppiato  Ifterico*  ivi  e jo 
Atéan^tf  Fornello  degli  Arcani*  8 

Atbtré  , fpecie  di  colla.  ivi 

Atramtnu  Sympthtt»y  Inchìoftro  Cmpaiico.  ivi 

ifnvMMWfRa,  Medicamenti  ^tteotunti  c rare&cienti . 
ivi 

Antnuttiù  fotrilizzazione  de’ Ntedicaroenti . ivi 

AvktdM  Cfptt0y  Palligtie  aromaciclie.  ivi  e 188 
Avorio  bruciato  ovvero  fpodium.  54 

Amtm  AtexandrmMy  Antidoto.  8 e zdo 

AtirMtf,  pefo  degli  Antichi.  8 c jo 

Autwn  fm  Cremi  miri  y ZaiTcrano  d* 

Oro . 8 

ifiirN'71  p9t4Ìx(t,  Oro  potabile.  ivi 

Astfl'Wt  Saper  aero.  8 

A^imu  Fmnif  Ollu.  8 


B 


BkctMy  Grano  di  ptccol  frutto  roteodo.  8 
Bsineum  mmm  vrl  Balntum  mmù . ivi 

S»lmtum  yspqrit . ivi 

Bslnmm  vtntrà  cfuW,  bagno  di  leame  di  Cavai* 
lo.  ivi 

Balfamo  del  Comendatore  di  Permes.  4pd 

Balfami«  e lor  divìGoni.  494 

Sdlfsmtm»  Mlbumy  Lra*.  Fwreuflni,  400 

SsJfarym  stfimbtMemmy  fem  ft»mÌKÌicumf  A.  Myn- 


fichi  y 

Balfsmmm  sd  ■enwrmw  funBmmy  Trsmhtfmiiy 
BmlfMnmm  éngtiic*y  Srnnnùy 
mtgAitm  rrfòrmmMmy 

* 09odjmcm  vtt  ftdégrìeumy  BmAy 
* B»lfimmm  sMtiftdégriaimy  FhiUf.  A^ieny 

Mfvfhivcmm , 
s^fleQiaam  nfimutmmy 

* épupirdicitm  y Btmuilfùy 

Artmy 

* Mt> 

1 fya 


z86 
4»t 
i9h 

IVI 
401 

4®7 
i9\ 
ivi 
ivi 
IPÓ 
Ì9Ì 

* «w  wtgsuntum  fympmbiswny  Batti  y 410 


balfamimty 
btxtmdmm  ^ 

Bdfémtm  (tphalicumy  Angtli  SaUy 
etfhsliaan  Juiunm  , 

Chrifh  Pmacrifi, 

Qbnfii  Pmattifi  ttfarmmwmy 
tmdiMiiy  Kngtli  Sai* , 
tprJimtty  Smuniy 
dotarcm  IrvmUy 
IXemrne  FrwUtt  y 

* £fMÌi/t  SmBì  FiOarity 
gaUmmttmi  Mfrr/JUMi,  Smtrtiy 
Ctùdanit  y 

Una  ini  y 
Hifpmiaam  y 
ìUtiruy 

fypmuàamy  K.Mjafichty 

* kf fintami , tad,  Ptnickm , 
Jarvme  da  Pimiy 


40} 

JP7 

409 

408 
300 

IVI 

Ì97 

Ì9k 

4ht 

398 

Ì97 

Uoi 

Ì9Ì 

4d? 

40X 

398 

409 
404 


, 4^p 

Jofipki  Ballarne  y £fiir/j/  SmtBa  Cnuity  40^ 
himieam  bemifiammy  41^ 

LacattUi  y 40 

* MagtfiraUy  Batti  y 40P 

Medicvrum  fiotnuia  y 

mirakile,  FiJItriy  4H 

mnakiU , Reaodai , 408 

* MNdfrM',  Laz  Rnmiiy  ivi 

atp^nianay  Fnlieriy  410 

mrvalty  394 

peimtumy  410 

^él/ttaiaiy  K.Mjnfitbty  4oa 

* pofédyticnmy  BaMy  409 

fielpebTtfinm , 594 

pnmernm  dentaaHy  401 

.f iWMrrMaMni , 3 

fanguinem  fifinuy  394 

fartiùuiHy  ivi 

Sauam , 403 

fm  eimm  btmiiBwHy  ApOariiii,  ^396 

fm  otmm  nanfmliam  y hobattt  Roufftatty  397 

* Setimani , 397 

ftafmatiaoHy  A,Mpnfi(éiy  419 

fetnatty  Basiti  y 395 

jlftiicwny  A.  Mynfichty  403 

flìpA 


/K" 

fama 

firf*‘ 

ftìthtait  amfatmm  , 
Itdphmii 


40? 


* fmiphmrij  antiminiiy  A«i6er//>  iivt 

faJp&ait  y Rn/andi , 404 

ftdpbaiiiy  Ruìandiy  ttfvrmatamy  40  J 

ftdphmu  fimpier  fm  tnfbìiulnnatwmf  404 

* vai  biaynm  fmttiniy  Battio  4I0 

vrarrnuie,  A.  Mynfìehty  404 

vaidt  Matnfium  , 498 

Wmaion  dt  gaibaney  Sanmtiy  401 

tatriman  tdtmiy  ivi 

, 39? 

ymianeriamy  Fatìepii  y 3519 

sadanaritimy  Mtieem,  ivi 

Zikiikay  A.  4dynfìckty  408 

Bambagiiu , Tela  per  colare  i fughi  ed  altro . 

jo 

BaGIico  , Unguento  9.  Vedi  Uagnentum  Ba/Uipany 

Badone,  o nromrato  da  mefcolare  Unguenti  ed  air 
tro.  9 c Z9 

Bttbita.  Sechici.  5 c 9 

Bentdiaa  laxjtiva . 9 e jog 

BentdiSa  Uxativa  emendata.  ivi 

B</  ata  Begity  pefo  degli  Antichi . 9 c 30 

Bezzuaro  Animale.  9 e j8 

Bezzuaro  Minerale.  9 

Biacca  ovvero  Unguento  di  Cerula.  A e 41  a 
Bicchiere  emetico  o Vomitivo.  ij 

Biconeius  mifura  degli  Antichi . 9 e 30 

Birra  d’Inghilterra,  chiamata  A>Ve , 4id 

Bichetiimy  Decotto  fecondo.  9 

BmW,  fm  fiufiam»  9 e 41 

Bdms  catbamau  aprriens  ad  gmerrAvaM.  41 

Brancata.  19  e 30 

Bntynm  Aarórwu  innate.  9 

Bntymm  Cera . 9 

Btaytwn  Jovii,  vti  Stanni.  ivi 

Buynen  MuV,  Vedi  Ungnemnnt  duT/rapraan  emenda» 
mm.  4*3 

Smtprum  Sommi . 9 

Bmtyrum  Sncctnì . 410 

Bntytmm  vtl  Olmm  eemfivmm  or  fenici,'  9 

Bntymm  ve!  Olam  glaàaU  amimemi . ivi 


CAcketìtOy  Medicamenti  Cacbenici  ovvero  Aprì. 

tivi.  ^ ^ 

Cadaveri  difecati  colla  calcina.  saa 

Difeccati  dai  Sole. 

Dalle  arene  della  Libia.  ivi 

Caditf  vel  CrrasiMn,  nifura degli  antichi  .*  7 « 30 
Ooo  Caglio 


47+ 


TAVOLA  DELLE  MATERIE. 


Caglio  di  Lepro. 

Calamita  Aricnicale.  jp  e 4ÓS 

Cé/e/néti»,  calcinazione  che  oofa  fu.  9 

Calcioazione  deU’Allume.  35;  e 410 

del  Corno  di  Cervo.  58 

della  Talp.  46; 

della  Spugna.  59 

deU'OlTo  della  cofcia  del  bue.  410 

della  Lumaca.  148 

del  pelo  di  Lepre . 59 

del  Vetriuolo  di  Cipro.  ija 

Ce/x  ytniimami . 9 

Ce/x  Mitri  ft»  Salii,  ivi 

Cai  Jovit.  ivi 

Calx  Luna . ivi 

Calx  Mtrtmii . ivi 

Cf/x  Sétumi.  ivi 

C«/x  VeHnii  , ivi 

Calza  d’ipocralfo.  19  e ao 

Canale.  18 

Capelvenere,  di  cinque  forte.  } 

Cafitulmm^  capitello.  j 

Capitello,  parte  fupcriore  del  Lambicco.  9 

Capitello  cieco,  Lambtco.  ivi 

Cappello  di  Rofe.  to  e 

CapTMcitiM^  Vafi  di  Maiolica.  10  e 

Cé]<ut  Capo  morto.  J 

Caratto  che  fia , j 

Cardtaea,  Medicamenti  cordiali  e fortificanti,  aep 
Cer</'xrit«»  map_'Ut»t  Baiti.  , J50 

Carmmaiiva Mrdieamtnia , Medicamenti  carminativi 
o attenuanti  gli  umori.  ) < 9 

Car/eafiimwi . 9.  Vedi  SletxMTÌtim  taifcofU' 

mtm,  JJJ 

CafTeie,  o fpecie  di  Scatole.  29 

Caffi*  cura  mtUe . ^02 

Caffa  tttm  5*((f'aro  p>»  Ciyfltiibia,  ivi 

Cata/imaiKa ^ per  le  fratture.  9 

CataUnea^  per  Ir  cicatrici.  ivi 

Catal-afniatat  polveri  odorofc.  ÌVÌ 

Caiaphjma.  Cataplafma.  IVI  e 52 

Cau!f>l*ff*M  ad  tahHuatiantm  (miai  y Vi^anit.  461 
Catapl.  anodyHtt»!  O*  Ttfoluiniu».  52 

Catania fmM  af«pltHi<umy  Baffi . jj 

Cétaplafma  CyRaacòieiim  , r/ufiirm.  52 

Cétaplajma  dt  Battif  Lami.  455 

dt  Crufl»  pMiÙJt  Mantaiinaiu.  44I 

df  Nido  AffURàintim , 51 

emellifMi  O digffltvian.  ivi 

Caitafotié  t fm  Pfifl-f  • 10 

CoihartitM i Medicamenti  purgativi.  ivi 

Cafèoretiea  per  le  carni  bavofe. 

CalMieum  tltdxMtium  ^ 

CaiMief’"  dHplicattim  rbaAarAara 
CdtM.  daplKatxm  n formammo 
CatM.  fimpiex,  Frrxeiiiy 
Calti.  fTamùtfariiy 
Céthal.  ^xiTcrraiM , 

Caihal.  pio  (IfflerìAnty  50I 

Ctthol.  pio  tlfflnibm  tipmumy  ivi 

Caiorrr/cx,  Medicamenti  purgativi.  io 

CaiJrr  dngtlicM  conditi,  jt 

Àardaitf  conditi,  ivi 

tatìucM  conditi,  ivi 

feol/mi  conditi,  ivi 

Cauftico  perpetuo.  18 

Cauterio  potenziale.  ivi 

Crmtniétioy  purificazione  deirOro.  lo 

Cenere  di  vetro,  o di  Kalt.  156 

CfphalitM , Medicamenti  per  le  malattie  del  capo.  ; c (o 
Ov.iivMf,  Mifura  degli  Antichi.  ivi  e ;o 

Crr4i;o*i , pelò  degli  Antichi.  10  e ;o 

Ctrrvifié  putgaiìvay  SydenAam.  IO  c 4;p 

Ceroto  di  Diapalma.  441 

Cn.iM,  Cerotti  ebe  fieno.  41 


IVI  e 299 
299 

JOO 

298 

}O0 


Cttatnm  ad  ttmmofiontm  cntbriy  Vigonity 

439  CJVÌ 

alAnm  (oSomy 

4J8 

aUntm  trfiigttani , 

4J^ 

jiUxandii , hUfuty 

441 

jtnmomofti , 

44» 

afitingtnsy 

439 

^aiAatnmf  Ca/ew, 

IVI 

I tapiialty 

Càraify  Clf/ìphomity  O'  iàtm  refvtmM,  ivi 

dtfenfivum , 
df  ammouiaio , 
df  géltano^  fu  manicalty 
df  LttiJotgyfOf  CalfRtf 

dt  mimo , 4^9 

de  mneaginìiitf  f jvt 

• dt  v/perx,  44  j 

diaioiamim  cum  mfrmrioy  ivi 

diadiHammun , ftu  fatsnan , Caltwi  , 440 

dìjptntfy  Mrlue,  441 

diapiptroty  Calfniy  4jj, 

diapfniuty  Caitniy  440 

diafiàlpAmit  t 4j8 

ex  Atiomca , 4j8 

ex  fnpbcrluOy  Caitniy  441 

mameaUy  460 

atfìpaixmy  Caitniy 

poiyfbiefluin . 4jy 

pio  beniofis , Noi:ttrgtn/iian , 440 

fantalinum , 4^5 

fm  tataplafma  majorit  tompofifionii  ad  comtMoii», 
Htm  ftrtfniy  Vigomty  4J9 

fm  nnflafintm  dt  ammoniatOy  Fere/?/,  4J7 
frm  rmp/aprim  , fm  (étapla/ma  dt  entfla  pa» 
nit , Itionugnana , 441 

/?enMc<6/n>m , Afe/xe,  4j^ 

Cerufa  .4ntimonny  Fiori  di  Antimonio  filli . 10 

Céa/aflita,  Medicanwnti  rilafTanti.  ivi 

CAaJiu  pelo  degli  Antichi . ivi 

Céarta  mperer/ce,  Carta  flnccia^  grigia  o da  fel* 
trare  I io  e 29 

CAeme,  mifura  degli  Antichi.  10  e ji 

Chrift,  ^ un  Seflano.  io  e jo 

Choenu,  mifura  d^li  Antichi.  go 

CtolagogSy  Medicamenti  purgativi,  a e 10 

Cbiyfidta  fm  Ckty folta  Bajitiiy  fpecie  di  Acqua  rt-> 
già.  IO 

C^,  mifura  degli  Antichi,  io  e }o 

Chymisy  Chimica,  o fufìone  de’ fughi,  10 

C/eer<  Tanariy  Pillole  di  Tremeqttna.  ioe-24( 
Cineratio  feu  Incineratio.  io 

Cimiaiatit  artifieiaiij , Cinabro  fattizio  artificiale,  ivj 
Ciifulatt»  quid  fit.  ...IO 

Cicerone,  Impiaflro  refolurivo.  ' ivi 

CJan^ctuto,  purificazione  di  un  liquore,  ivi 

Clima  dcv’mre  olTetvato  nel  eiczioii  delle  pro> 

4 

CiiffiUy  fpecie  di  EAratto  0 Tintura.  io 

CiifmatitMy  medìcamemi  delìioati  per  li  CriPei.  ivi 
CJrfmmty  CriOeo.  ivj  e 41 

Ciyfltr.  IO  e 4a 

dyper  ad  doltrtm  ntpbrifiatm , 4j 

carmiiutiviu  latuaivuiy  4j 

dtmg.uTy  ivi 

Clpfirr  tmollient  laxanty  jvì 

hyfÌ  Tieiu  & /exeii-M/,  ivi 

Coagidatio,  <jmd  fit.  IO 

Cocem  PiImU.  io  e ipa 

Cobobauoy  \ una  diftillazione.  io 

Ce/eMrr«,  >ferararc  un  liquore  dalle  fueimpuritL  ivi 
Coilyri*y  Colliri,  medicamenti  perle  malattie  de« 
eli  occhi.  ivi  e ;o 

CMlyiMm  Bruni . 49 

(ornimmy  51 

Choraty 

tontra  varioUi , j t 

J^amantìiy  jx 

dttergfiUy  jo 

Lnnfranei , j I 

refngrranty  50 

fm  trothifti  nlii  • 179 

fm  tntbtfd  pmini  ^ 185 

fitatm.  jx 

ve/  aqua  optalmica , D.  Daqnì» , 5 1 

■vel  atpia  opbialmica  Dcm.  Ponqnet , jX 

CoUytitMy  Medicamenti  agglutinanti.  10 

Qolotaiioy  abbellire  o dar  colore  alle  Dr^he.  ivi 
Colore  da  confiderarfi  nelPelczion  delle  Droghe.  14 
Cnmsitthy  \ condenfare  o Coagulare  una  materia 
ftuida.  Il 

Cmdi» 

/ 
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CMd>'w«  canditi  o coafeiure. 

DiÀrenza  fra  ciodici  « coaferrc. 
CénfeQn^  fpecte  di  Electuariot 
sdverfus  UanitHV^ 

Mlitrmttt 

sUnnus  ffformMtMf 
amttrdinm , 
tBuutrdiH»  iefomut4f 

trfhMK*.  A.  ÌAjrw/ìehi. 
nrdistit  (vttf4  meÌ4i4fòoÌ4«m  » 
tmdtédt  rtfmmstéi 
df  bf4tin$o4f 

tU  hy4iàub4  ref4444ét4f 

d}4€4nm^ 

4X  C4nttU  44 
tX 

Admnb  méf4r^ 

■ b4mttb  M4/er  nfètm4Ux 
hàmttb  mmoff 
hmuttb  m/ntr  rmnJdU^ 
wutgnénimtétù , 
wutletSy 
IMirM.'M, 

OpÌ4t4,  A.  hfynfititf 
frrtr$/4^ 

A'/W'". 

refixrmstéf 

fm  Inmmét*  fmmmgdnà^ 

fkjft'te4^  A Mynfitbt^ 

i)mUt4lit^  A, 

vÌM  AraùtJi  dt  ytlUatfiié  • 

mmverfstu^ 

t^ibtru  ludi , 

C4mgtl4tt9j  ^d 

Cvigùu  y mifu»  degii  Antichi. 

pefìare  un  corpo  duro. 
C*m  \rv4y  Conferve,  coafirttun • 
C»»/mA«  4pii  fttidsy 

Cm/  4lth*M^ 

bM4MÌ(0y 
btrT4gÌ<M  , 

Ùtiéjì  y 

*4JtmdlU(4y 
tìcb44ÌÌ  y 


éfOtjUy 

l»in  navaitàmy 
iiiitnm  4lbimany 
m4tv4y 
njmphft  y 
fi**.  f99m<4  y 


P4f4VtfU 


Cm/#TM  ptdn  tétiy 

p4*/ic9n4m  , 
ftnmU  V4*ity 
rmfmuTimiy 
rmu  ftlity 
nfxntm  mtlUty 
nfmwm  foiidsy 
fsivi4y 

A;*»/*.  . 

tui*  4rb«rUy 
tHvr^ , 

H^iiéginit  y 
PmimwHy 

Smnmhsttpm  sbfinibié. 

téfii/4nm  Vpwttit , 
Tdm.  ttbltttiPy 
pufbfs/ié  y 
fmmtnisy 
btdftm  tmtf^ìty 
wufptpn*  y 

mtmfbii  albiy 

mthfffy 

MMrAe,  I 

•aftrifbjUiy 


Il  «71 


\yi 


*.»{ 


*»5 

ivi 

tSo 

at 
14  « ^ 
*9S 
»7S 

d®5 

IVI 

ivi 

•84 

»77 

nSJ 

ape 

384 

ivi 

Ì90 

SOI 

s8j 
Il  c spo 
j8p 
11 

Il  e 30 
II 
7* 
.75 
7» 
7? 
• 7* 


J*4 

.74 

IVI 

41 


Coofcrva  di  Gsro&ni  Fiorì,  vetrivolata. 
di  Radice  di  Altea . 
di  Radice  di  Confolida  maggiore . 
di  Rofe  pallide  e mofcaie . 
di  Rolé. 

Coperchio  di  terra . 

Coppella , abmfs  eadltmiy  IO  e il 

Corno  di  Cervo  calcinato.  ,$8 

Corno  di  Cervo  preparato  Flloroficamente.  ivi 
Correttivi  della  Raoice  di  Efula.  jd 

della  Sena  adoperati  dagli  Antichi.  3$ 

Cerreti*  ^iwd  fit.  SS 

Carradfmtm  frm  tvmfivs . ivi 

Ctrtittf  #r«wwrHM  cpndtù,  71 

Cirw  tpadisi.  JVi 

Ce/mMM  per  I*  abbelimeoto . it 

Coiogoato  UlTaiìvo.  dj  e 318 

Coiogoato  e Tua  aromatitmiooe.  63 

Cw/M,  Mifura  degli  Aotiebi.  ti  e 30 

Celione.  4 

Crt^mrsy  crepatura,  li 

CrAnuÌ9y  cnvellare.  ivi 

CrweoM^M,  Trocifei  di  Zafferano.  il  e 187 
Crvritf  ami.  Zadcraoo  d’Oro.  8 

Mmij . 1 1 

MeuUpnm,  ivi 

Vamerù.  ivi 

Crmeiiitl$im  Crogiuolo,  Vaio  di  terra.  li 

Crip<titf4ti9y  riourre  io  Criftalli.  ivi 

CrtRalli  di  Luna . , S7 

Cacupbéy  Berctta  0 Icinibeictca . “ ‘ .4r 

Cnnrd/M,  Vafo.  ivi 

Cucchaio  mifura.  30 

Cucchiai  coperti . ap 

Cuina,  fpecie  di  Storta.  il 

CWntf,  mifura  degli  Antichi.  li  e 30 

Cupola,  copercluo  di  un  Ibroello.  ao 

C/entf . Il  e 30 

Cy94m<bìe4y  Medicamenti  buoni  per  la  Sckiranzia . 1 1 
C/pd«,  fpecie  di  profumi.  11  c 17$ 

Cypb«*d4jy  Medicamenti  aromatici.  ti 


ivi  e S7d 


ft4rdii , 

fn&aam  tymsbaiy  fm  <7avmfod«v, 
^9»ftrv4  tadit.  emda  tsmf^y 


D 


DAeridànUy  Kagridio.  tl  e 35 

Dsmafetma  afJM,  Acijua  dì  damafco.  11 

Damicby  pefo  degli  Antichi.  ti  e 30 

Dff4»uth  gmid fit.  Il 

£)*raf?(V , firn  DtttBtm  , Il 

Deooziooi . ja 

DttoOiam  4Ìb»UHy  J/dradm, 

iVi 

ivi 
81 
.3* 


amatmm  ptagéuvtam  , 
auifemimiemm , 
repiM/ieiMt, 
tardiaUy 

drterfiwm  pn  el/fitribmty 


34 

«moltttm  rwwBuw»  tmauiit , 

ptSarélt  y gl 

Jad44^i<mty  Ij 

Dtertpitauay  amd  fity  It 

Dfttt^latiay  Vedi,  ùeeantsm.  Il 

Yi*f*»fivay  Medicameoti  difléaCvi,  la 

Dnnizio  della  Farmacia.  1 

Dtfrmrnm  Vin  cotto,  la  e da 

Dr/eMri«,  Veleni.  li 

Dett^tmmy  deliquio.  ivi 

Di  nmtaì  Unguento  Napolitano.  ivi 

Dmariuty  Danaio . la  e 30 

i>e«r</«viMn  , liquor  afirignente . li 

Damtfiuia  y Dentifrici , medicamenti  per  li  den- 
*«•  3 la  « 33 

Depiiatariéy  Depilatori.  la  e 87 

X^Fpwr«n«  quid  (it.  Il 

Depuraxiooc  de’ Sughi.  di  e 313 

Caufa  della  ^gelaaione  de*Sugbi.  d4 
Modo  di  confenrarti. 

Dtfittaùvam  tabrmmi  Vedi  Uagmntmm  dtfieeativim 
nbrmm . 41  f 

Dt/pmmtip,  ftudfit,  la 

Ooo  a 2)i/Id‘ 


Ooo  a 


( 
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DtjlUUiit  f 

DtfiiiUti»  b4t€mtm  m«  ftàeadtnummt  , 
grénvriém  sfitta 
grsnmon 

gtdmrum  ^niftri , 
binttum  9dor»iwnun  ^ 

/mrmovt  tdwnmm^ 

J^trgtntiéy  detCfiivi, 

DttnMt»  tpud  fit . 

De  Vigo  . Vedi  Einpiaflrum  de 

Hftmt , pelo . 

JJextddi , pefo . 

Dm,  parola  Greca  ebe  fignifin  Per^ 
DMémfits^ 

DidSd/zf"*er  f ftm  d'uftno4iy 
DiéMzf^tfr  emindétum^ 

Didb«Tatu , 

Diébeunum  , 

Ihdbryeniéi , 
n,ébuM, 

Ih*(Mdmtnthtt  y 
XìidtdTtbmnt  y 
Dtéf^ibdmi  rtfamMvmy 
feu  diamKMmy 

DWjffid  y 

OiéCéjlU  aon  mdrméy 

cNoi  (éecbdfo  fre  , 

DMM^prntM, 

Dtdc^Uum  y 
Diaehylon. 

Oiachylon  bianco,  laipiatlrO}  ^ 

Diaehylon  Gommato. 

Diaehylon  nero. 

Dtdctnndbmit . 

Dmcmm  nwni . 

Oidotntcum^  i Io  Sciroppo  di  Cartamo. 

Diacodio  degli  Antichi . 

jyiéeodìwn  Sciroppo  di  Papavero  bianco. 

JXieodium  fim^ex  , Ca/ew , 
t9ìMpofittu>i  t hiefuty 

Dìtutwfnthidoi  y 1 a 

Outmu» , 

Didcoft-f  t 
DiétrtU } 

Ducntxfn , 

Didergdium , Scamonea . 

DiéCtfdutm  fjfd»mdtiuny 
glytyrrb/fémm  y 
fùipkttnuum  y 
Dm<t//Ip///  , 

OueuTcumé , 

Dtscpnixty  « '* 

Dt*dém*l  ctmtm  y '' 

Diédtiìdmnumy 

Dur/w/tf,  polvere  putativa. 

DidHfé  Medicamenti  per  la  Dieta. 

Didfdrfjrd  . 

DugtUw. 

DMjrn/fMM,  Diagrtdio. 

Diagridio  rofato. 

IhdOfff^pi . 

Vufdlépdy  Polvere  purgativa. 

DMirrpr. 

DuUetf . 

Dtdldteri,  Polvere  carminativa. 

Diélwtd . 

Dmamwm,  TUHtmmm  li^$dtan. 
Diamargaritum,  Polvere  foriificante  . 
DtwmMtgdtnum  fimpUx. 
i>M«»^4,  Polvere  cordiale . 

DUmrrfmti^ 

DMOiontn /inp/f*, 

(emp^fimmy 
nm  Jtcthd>9y 
Dismtnfuiy 
Diaimftbi  duitit  ^ 

DuMnutm  y 

DUmifìy 

Dianittiy 

Dwaf^,  Polvere  ce&liea. 

Ùumtttumy  feu  Diacatyon. 


4T* 

457 

IVI 

45<f 


>a  e jo 
Il  e ;o 
ivi 

Il  e id7 
Il  c jid 

is  e tOi 
»»  «45J 
II 
|ivi 
ivi' 
ivi  e ifi 
»5» 
Il  c 63 
ti  e joj 


ivi  e U 

55 

IVI 

ivi 

»? 

ivi  e i4f 
ivi  e 161 
Ij  e 303 
13 
}\ 


ivi  e 167 

»?  « 55 
«7» 

13  e tÒ4 

»? 

»?  e 165 
»? 
»? 
IVI 
ivi 
ivi 

»?  e *58 
»? 
»? 

I j e Al 
e il 
loj 

»?  e ??» 

' li 
11 
»? 

li  e 161 


»? 

*»<  44? 


»e  I? 

.«? 


»?  ^ ?^ 
Jj  e 305 


IJ  i 51} 

M 


Diéefìba»! , 

Oidpaiotdy  ImpiaOro  dircceativo. 

Diapalma  diRoluto.'  in 

Dté^/mdtdy  Profumi.  11 

Didpntif.  ivi 

Dispianitum  13.  vedi  P/e(ìmdnMm  TUtphrmcto» . 
?»4 

DUtpbotetic*  y Tudorifici, 

Htdpbvrtùcum  Alin/rWe. 

Diaphoreticum  Solare. 

Diapipeitos,  Ccrotro  vulnerario. 

Diàfùxtapjnit y Polvere  aRrigncnte. 
DtépempMtgUy  Unguento  difeccativo. 

DidpTdgty  Polvere  Cefalica. 

DM^ramm  /o/itf/vMn , 

Didprumtm  fimpitx, 

^tapriMum  fimfdrx  emendatiim, 

Dupuriu/  y Cerotto  vulnerario . 

Dtariodox  Abòaùsy  Polvere  Cordiale. 

Dmt<6«<^««  Piitd*. 

TtMÒiftty 

DM/ànm, 

DM/ÀMrw . 

Diafcordium,  Polvere  fonoiftra. 

Dtdfbeflfn. 

Diafenna,  Poivera  purgativa. 

Dtdfenndy  Eletiuatio  purgativo. 

Didjpetmsmm . 

Didj  ’iucini  • 

Dufkirbvruy  Polvere  antiafmatica . 

Hiifulpkmit y Oppiato  Ifìerìco. 

Xiiàfuipbmu y Cerotto  rifolutivo. 

DidfiJphunt  y Penniti  antiifmatici . 

Distxriéri  y 
Di'«r«^Annii , 

Dtétosmanx , 

Oìstré/fdtdiuét  y 
DÌArr>|inipi^ttni, 

Dwrr/«n>  f*natt»umy  **  > 

Xìuuabtth  y 

’X^ambith  m 'mttaU , « 

XÌMurpethi  y 

YbdttKptthì  Ttfornuttum . 

\y/dtmpflì.i  non  tbébarbatty 
Iktzingtb.ry 
Viuiziigiber  re/crm«rKJv», 

DmcÌvoru  ftm  Ctfvd,  Impiaflro  che  diventa  giallo 
invecchiando. 

Dwr  tutHtdlu  y Giorno  compoRo  di  ventiquatti* 


IV»  e J13 
»4  f »5* 
ivi 

u i »i; 


HigePtOy  fpecie  di  fèrmentazione. 

Di|ey2;vnm . DigeRivo. 
aprmvo. 

DM/peAr/coA , Polvere  IRerica. 

\)iprafrfd,  ImpiaRro. 
lyifpenUut , Difpofitìone  di  Droghe 

XìiQolmiity  ^ìd  fit. 

DifliiUtioy  che  fia . 

D>nillacio  per  afeenfum  ] ..  ». 

DtRilIario  per  defeenfum]  ’ 

DiviAMM  FifM/jy?r«ni . 

Diuretica,  Medicamenti  apritivi . 

Oodetapiarmaetim  , fm  Uxgufntmit  Atvfitionm  , 

14  e 484 

Xiadtréniy  mifura.  14  e 31 

Ihdtbmd  firn  Dr.t;;nM,  14  e 30 

Dr«yif(Mit  Exnabikmy  ERratto  di  Scamonea . 14 

Dnmtéy  Medicamenti  acri . ^ ivi 

Droghe,  feelta  o elezione  di  Droghe  fcmplici  . 

Dro/wx,  Depilatorio.  14 

D«e//ti  O Dn/iMidnnR,  pefi.  »4  C 


4 C f» 


IVI  e 141 

14 

ta 

14 

Il  e 311 

Ite  faa 
»4  » 44P 
_ 4ei4 


EBxHìMy  bollimento,  il  bollire, 
Eeboluy  Medicamenti  efpuifivi, 
Fttéibortttdy  Catartici  o deterfivi. 

- Btcbprviiedy  Medicamenti  laRativi. 

I EfUgmm  y Looch  . 
la  c 6a  • KtpoTé8udy  Mcdicamcoti  oftruttivi. 


»5 

»5. 


ivi  e 1*3 
»5 

Fct/  /•- 
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IttfltUét  Medicamenti  contro  i c»Ui. 

tJiJevr^tio , indolcimento. 

Iftrvtfermùt  iérnieatazioQe. 

tffies , vel  itUfé  fw . 

Eiaicrium , Eftracio  di  Cocomero . 

Elmitari  liquidi, 
fodi. 

Uffìmsrwmy  fm  tUBérimm^ 

* TliBudfium  sthtoH^  Béttiy 

EUSti*rnim  AitéBZj , Mffmc , 
slexipAtrmécum , 

Munivi  magr/ir^iJe  ms^t^ 
situmm  magifirale  msftu  mttitdMum  , 
amnum  mumt^ 
smélf^neMm  , 

ttmhfdfopieum , 
mftfienì^  D.Ds^ùa^ 
ttmpfKféium , 
ear/aoflìitHiu  f 
* (éfl/téSÌt , 
tulu'Upàm  Ceftrttm^ 

(stluriinm  ftTfvphftUtM»  « 
calluuicmm  njattm , A.  Mtvfitbl , 
tMib*rtie»m  vi9Ì4tmm^ 
tatbohtwn  dnp/ieéiu’n  Rfuisr^im^ 
eatAolicum  rifontuttm^ 

tutòv/iemm , Ftvmbtjmn , 
téibvlicnm  t'fttfdtm  rtforinMtmm ^ 
tatM/tum  ^ etyfitnhnt , 
gétbaiifwn  prò  rafamutum^ 

tathahami  pi9  clj/^rtAtu  tfnvum , 
CMbohofn  y Qurfcttétti  y 
ttaMiann  Q^ctuni  rtfutauammy 
(Mibaticmm  JmpteXy 
tMtkviifiim  fimpttx  refnmatim , 
fMybtéium  f 
thdlyhféttm  nfarmMtmmy 
t^xgtgmm , ^marftuai , 

Tffimutmm , 
féaisgogtim  Jtm  duprmmtmy  Sftvu, 
twUTX  djfrnifTismy 
Cvttfu , 

de  »Ùi*  , 

da  batett  lami, 

da  €Ìtra  folutnnmy 

da  titrt  falmivaim  refanuam, 

da  ftu&ibau , 

da  gfmmiìf 

da  «ve, 

da  ava  mj/w, 

de  ava  mint  y 

de  ov»  re/iiriiunim  , 

daexahday  Galani  y 

da  prf/ieity  MefiUy 

da  pamii , Mafue , 

de  pfyUiay 

de  ptfllia  earraBum , 

da  p/ylliay  Montagnanny 

de  p/yllia  a^fdem  emendatane  y 

da  pfyitia  caeraQtuny  D.  Datjumy 

da  pl'ylha  a/afdam  emendamtm , 

pe  tbabafbìtta , Mafia , 

de  taAu  y 

da  fatyaia  y 

de  fearu  ferii  } 

de  femxndmj  y 

da  feabu  y 

da  fueca  rafaiwa , 

da  fntta  aafanm  rrfamuitmm , 

da  fucca  mtn  , 

da  feaea  viat-mimy 

da  fum  vulamm  raferméomy 

dinbalzemeTy  Renadniy 

diéiélzemer  emendainm  y 

diaAayantni , 

dubeyanui  emandMaamy 

diataimaaùnxbrt  y 

ùucatrthami  y 

dincjrtbami  refirmttmny  , 

di^ftaraumy 

diécimumami , 

ducalaepeaéàda/y 


370 
M e 5« 
158 

«S 

»9S 

»9A 

s86 

ii8 

3»9 

ivi 

i6t 

*0® 

}o8. 

187 

*95 

310 

3*4 

?«» 

3«« 

*99 

joo 

ivi 

jeo 

301 

3?» 

tvi 

JOO 

*98 

*99 

190 

»9» 

3®7 

»v» 

jod 

*70 

a8< 

a8* 

*J3 

*9» 

*59 

189 

181 

*95 

*95 

*96 

»od 


307 

19* 

lt4 

*8i 

*9» 

*9* 

*94 

*54 

*55 

•90 

3** 

ivi 

316 

lU 


*9* 
id7 
**  e 304 


dùeanimy 
diaeiaaum  y 
diaaaaeiuué  y 
diécpdvaium  y 
diéeymìni  y 
diagalsngay 
diiihy0opi  y 
dtééms  y Salomamii . 


diamen/ia  y 

diapbeininim  y 

diapianiemm  emendsttimy 

diapraffiam , 

dupmaum  fimpleXy 

dupntnnm  fimptax  rmendMum , 

diépriUMm  fahnivumy  fem  earnpafuMmy 

ùiapaunMmy  Sytvùy 

diafaaumy  FeaneUiy 

dìafceadium  y Tratafiaruy 

diafeardium  refa^nutiim  y 

dinfeardinm , Syfvii  y 

diéfterdimm  rafarméiumy 

dìsfebeflen  y 

diafebeflen  emendaiumy 
dinfamaf , 


diafnlbbnrii 

dìaMpiari. 


dia/tdpiaru  reformatum  y 
dutniiiib  mmarnU, 
diétmrpeibiy 
dùimrpetbi  arfarmstiimy 
dimtmrpetbi  cnm  rhabtabamy 
duanfprtb*  cnm  rbabarbara  rafarnulmi^ 
diMvagibmj  y frm  t/ngibar  laxMtnmm  y 
diittingiberis  r formsiiamy 
diuretiaiin,  MnntagnMéey 
Eleftapé  I ve!  Epifcapi  y 
E^ftapby  emendatrnmy 

EleQmntium  ex  atra  ftamatbiam  , 

Cuìdemiy  eomtra  pafiamy 
hydtagegnmy  Znvetfrriy 
hydtagegiem  , S/lviiy 
bydangegum  emtndàjumy 
implanj  ffineipsie  y 
Indxm  mapu , 

Indnm  mapit  emendétam  y 
Indum  mìaMiy 
Ut^itxiUy 

Irmanmm  Pharmae.  Pxai  'ìemfìr . 

tmiùvnm  AuBariiy 

ienithmm  ex  tamaundit  C>  manna  , 

iemiiwm  faptdmm , 

leniièvam  pia  (Iffieribnt  y 

leniùvum  pia  tljflnibut  teformatnm  y 

Ubetaax , 

lithantuptienm  y 

magneninMaii/  y 

miclrta  y 

wneiimy 

eiviaran/iniy  Ho0mamni, 
ax/darcicmiHy  BMeiy 
panci/magegnm  y 
panchjtmagagnm  emndatnmy 

paffulanm  , 
pecìeraiey 

pinret , areamitnm , j 

padagncnmy 

Regmmy 

Tafatàm , SUfna  y 

ràfatvm  emandaemmy 

a fjffafraa , ^ 

a lad-ifias  Teformaamty 

fearbiteiun  y 

Janaatnmy  Reaodaiy 

feniuimm  emaadattmy 

finmacbtnm , 

tirebintbinatnm  y 

vii*i  Arnaldi  da  yitlamvéy 

TIecfatebànem , 

Eieafatabmem  di  Cannella  » 

Eltafatehainm  di  Cato&nOt. 

f/ÀWTM  CozioOC» 


*54 

349 

IVI 

3*7 

id» 

lét 

164 

Iti 

*91 

P 

id$ 

305 


*7d 

ivi 

ivi 

*77 

309 

ivi 

3id 

*57 

ivi 

3*3 

*5» 


ivi 

»9< 

3*7 

ivt 

*9d 

*87 

3** 

3*» 

ivi 

,»59 

r*4 

IVI 

ivi 

tiy 

301 

30* 


387 

*5? 

184 

189 

*74 

*93 

3*S 

ivi 

*87 
« 50? 

*8ò  IVI 

*9» 

3*5 

*93 

3*3 

■ VI 

•*4 

IVI 

*93 

316 

3*7 

*93 

*9< 

*85 

*4  f 59 

ivi 

*33 
. *4 

tUxjrfy 
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Hixyr , 

Elimri, 

tJixp  éUiMtumf 

mmitpiUptitwm , CriMMÌr, 
tmitftlepunm 
0mmephntwiaii  « 
smip^sgriouft  t 
0Mlefiiaam , 
tijìmnstiatit , Zm/tlftri^ 
ttmplmt,  Htrtmtmty 
esrmiidiivitm  p 
fitri, 
dt  trihuM , 

«ptUputump  CnUtip 
èpiUptitmmp  Erejre»p 
eptttpiiamm  rtfgrmmtnmp 
ftttilt , A.  Mpnfitbtp 

p 

Uth90tripiitum  p 
ntpbrHift0H , 
ptfitltntisl*  • Cnlhi  p 
paoni fp  A-  M/»fi(bip 
pnprtriMu  p 

ftu  tfffmit  nntift/peries  p Le  A&rr, 

ft»  elJfnUé  hnhen , 

fai  gutté  AagUt*  Rng‘0  p 

ftu  fiiemmm  peQnrh  , 

ftu  tinSw»  etfdMtiìt*-,  Sturrtip 

fuiplmrit  p A.  Mpnfuht , 

fpmenptieump 

vita  y Lena.  Fittdvfnii , 
vita  mofut  p ^^rreftnm , 
vita  mimu  ^^ettaaì  p 
».  » vita  Matth^tp 
— — vita  Msitòiott  rmendMum, 
viniùH  yttmttp 
lUxfT  utennttm , 


J48 

37® 

J7Ó 

37» 

573 

57« 

3W 

IVI 

37» 

37* 

373 

37® 

37? 


373 
377 
37* 
375 
370 

37* 

377 

IVI 

375 

370 

374 
3*9 


368 
3*9 

375 

hxpT  utennttm , 377 

fmfrrorV,  feu  ÈmirHati9p  embrocaiiooe , t»T  ® 4* 
Emùftcht  ad  Letharf^um , ivi 

faufumm  pmo;ant , ìri 

Emtticép  Embrici,  Me4icamenti  ch'eccitaoo  il  vo> 
mito. 

Eaeemagtga  p MedicamcDii  {avocanti  i meftrui  p 
ivi 

Emmota  Unaìofii^  ivi 

Imailinttisp  Medicamenti  rtnollienti,  ivi 

Emplafmata  p Polveri  afltignenti,  ivi 

SmpAraflieap  Medicamenti  oftruenti,  ivi 

Eutplajlrump  Implaftro,  ij  e 441 

tmptafirwm  Abiatit  de  Gractp  4^8 

aid  aufertndam  caruaeuJam  fm  earaofitatttm  vn- 

4do 
44* 

4*9 

44* 
4*3 

S*z 
4*4 
4*i 
4*3 
4*7 


g* 

ad  dtltret  deMÌmm , 
ad  fmuam  rtumtudàm  p 
ad  fonuiodat p ftu  fparadrapjmp 
ad  gang/ia , 

ad  hrrTUum , vuigt  cantra  rupturam  ^ 
album  fm  de  etrufa , 

AUxamdri  ex  aliùi , 

Andrea  a Omv  p 
amiptdagtieum  p 
Apefidtcum , 
aetbutiemi  » 
batia’um  magnump 
^^Arwii*  maìaSp  Mefutp 
bafilitiem  rnhaup  Caitrùp  ivi 

C^farit  p 4*4 

earmàtatUp  Q,  Sptvii  p 

eaurmautump  450 

eepiàtieum  p aut  pre  eemmiffura  p aut  fiapba- 

niaump  448 

43* 

*5* 

4** 
4*3 
459 
461 
4*J 
437 
•455 
45» 


evttra  Tuptmamp 
de  abfint^ , 
de  aleba/hop 
de  attbaa  ttmpofttamp 
de  ammonian  « 
de  baetis  lami  p 

òe  BailleuJ. 


de  betemies  » 
de  centamie  CuiJenùp 
de  cera  fa  p \ 

de  cerufa  ujìa  p 
de  eietaup 

de  erujtu  penitp  Meaiegaana  p 

de  taf  barata  p 

def^nfivton  p 

de  fuligìae  p 

de  galbatta  craeatum  p 

de  grava  Dri , 

de  fanuap 

de  lapide  caìatmaari  p 

de  ttneameata , 

de  Inbaegfre  t 

de  marta/itap 

de  mafìtche , 

de  mafitebt  refenmatum  p 

de  meliUto. 

de  metilaee  re/onfunoti. 

de  minia . A.  M/afitbtp 

de  minia  fimplex  , 

de  aiiniap  yigaaitp 

de  minia  Viganu , etfeematam , 

de  mMcegiMWut  p Btned,  Texter. 

de  mucagimbus  rrfarmatmm  p 

de  mmtagitubut  gummatum  tfufdem  p 

de  meatunap 

de  pelle  angmllf  ad  beraiam  p 
de  raait  « vtdga  de  Viga  nm  meremia  , 
de  lamguint  bumama  p 
de  fapane , 

de  fpermatt  t^i , A,  Mgnficbtp 
de  fpetmate  tanarum , 
de  fulpbmt , 
de  Viga  rum  meremia  p 
de  Viga  fimplex  p 

Emplafhum  de  Vdlamagna  ad  equini  pedh 
nemp 

de  Vipera  p 

diabetatmmp  Blandelp 
diacbaleiteat . 

diaebplan  almtm , fm  fimplex . 
diatbplaa  aaadjrmm  p A.  hìynficbtp 
diacbytan  gammatump 
diathylan  treatump  Mefite  p 
diatbylaa  maf»um  p 
diatbylon  nigiump 
diapalma  vulgare  p 
diapbareiitum  . A.  Mjnfiebt  p 
diapompboligat , 
diafulpimitp  Bulandip 
divimPHp 
e einnabari. 

epilepucum  p A,  Mynfitbtp 
tpèfpafliemH  p 
febnfugum  p 
fiiu  Ziattbariap 

rnifeum  vel  de  lapide  ealanùnarìp 
Guilrimi  Servifar/i , 

»«iPB*K  eterni  p 
bepaueump 
iftiùaditum  p 

magnerieump  Angeli  Salap 
nuaut  Dei , 

wuuriealtp  A.  Mpi^fitbtp 
wmndificathMm  p 
mervinump 
migrump 

appadeldatbp  fm  apadtltacb  faraceìfip 
ajc/rr«en0N  p 

Paractlfi , 
pal/cérejhim  p 
pra  eammiffurap 

fra  feabiieni  luxatiane  ^mm  p 
pra  matrice  p 
miataae  gummimrip 
^egium  ad  btnùamp 
fantalimimp 

fm  Catapiafma  de  batti*  lami  p Mefite  p 
fm  ceratemr  de  ammaniaea , Earefii , 


448 

448 

44* 

447 

45» 

44* 

45* 

4*7 

4*9 

448 
ivi 

4*4 

45» 

44* 

457 

4*3 

4*4 

445 

IVI 

448 

447 

|ivi 

44* 

445 


453 

IVI 

4*9 

45* 

ivi 

45» 

454 

455 
puntila’ 

457 

44» 

455 

44» 


443 

4Ó1 

4Ò6 

45» 

449 

4*5 

449 
459 
4*5 

4*1 

4** 

4*8 

459 

4*7 

4*1 

4*1 

450 

4*0 

4*5 

4*» 

433 

457 

45» 

44» 

450 

4*3 

448 

45® 

4*0 

4*8 

*J.i 

455 
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/nf  tnMwm  dt  émmanÌM,  Fortflif  4j7 

• ftu  mnfHeantm  Mégiflrt  Damim  , 4^7 

fieyomumi  fet*  tMoaaait  467 

fitphénUum  t 448 

fìtmuhdit  • Le  Mvrt , 4^4 

ptmécktopn  ivi 

CntUi^  456 

fbBitvm  y Qr^Ui^rmendétum^  457 

fiiptKtam^  A.Mynfttht^  ifi9 

A.MynJicf>t,  4^j 

MttTéP^trmsaam  , Jm  òéfiiieim  mtm  CjUm  , 


trispg^rmdaim  f Mefm»y  44}  | 

vtfieémimmf  45»  1 

vindtf  464 

TmplMttemenM  f Medicamenti  Emplaftici.  >5 

Smpymm»  , odore  di  bruciato  , ivi 

Enimifioi  emulfiooc*  15  e j8 

Emmtfii.  aAringeos,  J9 

ptavrelù , ^8 

reftignmnt  d*  mperiens^  jvi 

£*rMM , Medicameato  agglutinante,  15 

Emtbertdst  Grumi,  ivi 

Emittemé^  ftu  tliKpr^  ivi 

E»thih"*s  me  uièrnà^  Ija 

Emtirtfimm , unzione , I $ 

Etcéytm^  Colliri,  ivi 

Enemst  Cnfieo  o Lavativo,  c 4J 

£*r,  parte  dTmziale  di  un  Millo,  IS 

fw,  vANTÌr,  Fiore  di  Sale  armoniaco,  ivi 

£W<wm,  Vedi  C/ngKrJitKaf  ^nuUttan^ 

Eptc^pitt  if 

Epiceréfttcs  meditmmm*  , Medicamcotì  di  qualità 
temperare,  ivi 

XWfMiVe,  Medicamenti  aleflìter),  ivi 

Epdeptits^  contro  rEpilelTta,  ivi 

EpipUfmttf  firn  C^tépiefmét  ivi 

^fp*fiic*t  Medicamenti  attrattivi,  ivi 

Epnbtm»^  [tu  [vmemaM^  Epittmi  0 ibmcntazio* 
ni.  *5*47 

Efttbtms  hepattam , 48 

~ ^ ivi 

— . fnUdum , ivi 

EpmictKéf  Medicamenti  cicatriaxanti,  15 

Ethe  cmmollienti  ^ 

vulnerarie,  ivi 

£rri6ine,  [tu  aa/sJiUf  Errinì  o Starnutatori  *,  15- 
«4* 

* Erréiaa  afhtageut  [otidum  , 4Z 

tu  fvrmu  iiAgaewi , ivi 

tt^idmmy  ivi 

fkytutum^  ivi 

ErpfipeLuuda  ^ Polvere  direccativa,  15 

Eftiwutué,  Cauftici  o li^carotici,  ivi 

Efftuòuy  EÌTenza,  t , 15 

Ej/futia  amuiyfttritay  ElTetua  buona  per  le  malattie 
della  matrice,  J75 

j7< 

EÌreota  di  Aflenzio,  jt4 

Eflienza  d’ Angelica,  aj7 

Eflenza  di  fiacche  di  Ginepro,  ^47 

ElTeoza  di  Rofmarioo,  jaS 

ElTenza  di  Zaflerano.  pof  e j8p 

ElTcnza  de’ Profumieri , ^79 

Eiicnta  di  Rabel , 8 

Svupatasiuy  Evaporazione,  15 

preparato , 55 

EMagnmy  pcfo  degli  Antichi,  t jo 

ExaliattUy  volatilizzazione,  15 

Etuatht[may  mezzo  bagno  a’ Acqua  tiepida,  tb 
Extpaiicay  Medicamenti  digellivi,  ivi 

fxprr^i»,  fpremere  Ictnatettc,  ivi 


Eattrttmi» , deterCvi  , 

ExrrJfi/*,  feparazione  del  puro  dall’impuro, 
EutraSmm , ÈAratto  0 Tintura , 


di  Alfenzio, 

di  Aloe  tratto  nel  fugo  di  Fragole, 
di  Bacche  di  Ginepro, 
di  Legno  d’Aloe, 
di  Caltoro, 


di  Collc^utntida , 
di  Graziola, 
di  Mitridato, 
di  Mummia, 
di  Noci, 

di  Oppio  e Tue  Doli , 
di  Acetofa , 
di  Radice  di  Ugnea, 
di  Reeolizia, 
dì  Zanéraoo, 
di  Tabace, 
di  Triaca, 

Ifterico  di  Brionia, 


F^etSy  fecce, 
Faeuiuy  fiscul 


E*  Faeùiay  fisculc,  ivi 

Farina y le  quattro  Farine,  } 

Fartua  vngiiuuy  Polvere  per  ripnlire  i denti , x6  e 
*49 

Fatmatapta  o Ricettano,  za 

Faftimùuy  bracciata,  lé  e }o 

Fe&TÌ[ugay  Febbrifughi,  16 

Fecule  di  Aro,  ^6 

di  Brionia.  ivi 

d’iride  noArana,  • ivi 

di  Peonia,  «17 

del  Draconzio  minore,  ^6  e 4xa 

Fegati,  e cuori  di  Vipere.  58 

Feltt  iavii  praparatit , preparazione  del  fiele  di 
Bue , I I 

Ffrmtmaih,  ebollizione  o cAèrvercenza , 16 

Fizfchi  di  Vetro.  27 

FiJtratn,  fèltraziooc  colla  linguetta  di  panno,  i6  « 

. *9  . . . 

Fiori  carminativi,  } 

I Fiori  cordiali,  ivi 

I FUj  nrdialmm  fpecic  dì  ElilTlre,  id  e 358 

, Foglietta,  mtfura,  30 

Fameutatm  ajoetiea  [aiutivuy  3{I 

Famtmain y Ffmmtium y [tu  Fatui y Fomentazione, 
id  e 45 

Fomentazioni  ferche,  4^ 

Fomentazioni  iil  facchetti , ivi 

Fornelli,  Vafi  da  diAillare,  ' zp 

Fatui  ad  diiUeatiaatt , Cf  touim/iantt , 4« 

> Fmm/ &r^rigeramt,  ivi 

I Ftagmtmta  prtuaja  y frammenti  preziofi,  3 e id  . 
Fran.  fpecie  di  arroflire,  id 

WtmtaUy  frontale,  id  e 50 

Ftnuait  h^dum , 

ftccum , ivi 

Fii/miM»»,  fulminare,  lare  (Irepito,  id 

Fumìgatiay  profumare,  ivi 


^ AJaSaputicé  t M^icaraenti  ebe  provocano  il 
Vjr  Latte,  ' id 

Gatiaueiay  compotlo  di  Gallano.  ivi 

Ouilàe  Majeiata.  ivi.  Vedi  Tra<lù[à gaUiu  Mafc^ 
fUy  Z30 

Ctugarifinay  Gargarìfmo,  jd  e 4^ 

Gatgar$[atu  ad  it^ìamaiaitmaem  fautùm.  4r 

•Gatgan[ma  ad  fi^audam  Jalivaùaaem  timeuria  rxtf 
tatamy  ivi 

Gelatina , gelatine  , da 

Ga/aiìna  C«rwi  Crrw',  64 

CjFdov/niMi, 

Riit/ìvruniy  d3 

Gelatina  di  Albicocche.  ivi 

di  Q)togni . ».  ivi 

di  Corno  di  Cervo,  ivi 

di  Uva  fpioa,  ivi 

dì  Pomi , ■ ivi 

di  AgreAo,  ivi 

di  Vipera,  84  e 139 

Gtleniaàim,  Mele  rofato,  id 
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Cilia  vittnli-,  vtlCiUéThttpln*lU 
ce  polverizx«lo«  ivi 

CiSvé  fmpUflré,  Itnpiaftri  dì  color  ^iaìù),  ivi 
CimtnMmu  Medicamenti  a^glutìoan- 

1Ì4  c condcnùnti  il  Sangue,  ivi 

C/rcM,  Medicamenti  la/Tativi  e do!ci6cami,  ivi 
Gocce  d’ Inghilterra.  J77 

(ìemme,  e lor  preparazione  o piirifieaziooei  60 
Comma  Dragante,  funi  cdéiti,  6t 

Gomme  Ammoniaca, 

Galbaoo,  ) 

Oppoponaco,  ) do 

Sagapeno , ) 

CttÀHt  ijwr,  gradi  del  fuoco,  id 

Grano,  U pib  piccolo  fra  i peli,  ovvero  lagrofln* 
la  di  un  grano  d’orzo,  16 

Grani  di  Vita,  tpd 

C'mm  an/rr/rra,  grani opillolc  Angeliche , 16  c 196 
Cf»HM  iv/irdìerM,  giatia  di  Scarlatto,  ito 

Gran  Cardiaco,  ^67 

Grandetta  e grofleaza  debbono  coniiderarC  nelle 


Drt^he, 

Crmw/ane  fit, 

CrawMi,  grano, 

GralTo  di  Vipera,  Aia  preparazione, 
CraiM  Dei\  fmpUfinm , 

GroiTo  o Dramma, 

CmtfUi  Polvere  Epilettica, 


td  e 448 
J4  c jo 

*7 


H 


HAm'Tu/is  fnt  IJ  e tpt 

funfuimem  dtiems  ; Medicamento 
che  provoca  il  {an^ue,  17 

HtmofMu*  M«fir<M>ir»ra , Medicamenti  clic  arrena- 
no lo  rpuco  di  fangue,  ivi 

Hrdyehrottm,  ivi.  Vedi  Ttàfebijti  Hsdpitoit  »74 
HedifméUy  Polveri  odorofe,  17 

hklBtcMt  Medicamenti  atmrtivi,  ivi 

tMnfu , fm  infoUtto , ivi 

Emina  o mezzo  Seftatio  degli  anikbi, 

Jkm/xrjfoJt , /éw  hrminm , 17  e O 

kmthmaiuy  Fegato  di  Antimonio  ivi 

tifpmit*  Meditsmtnu , Medicunenit  per  lo  fegato, 
} e 17 

firpfrmsy  \ Sapa  o Vin  cotto,  17 

^iermetìcmtt  figillo  Emetico,  ivi 

pìirrM  t^mpìfUAy  }10 

ttmptfits  ri»eW#M,  ivi 

éÌ4e9Ì*cyntlnd9i  y }ai 

Lèptdiiy  ivi 

Logédiiy  nftmuUy  ivi 

fteté  aem  Mgmìto  , } ao 

pietà  y Mffàty  ivi 

pierà  emrìtdétà,  Jll 

pKtà  fimplrty  Càltnit  Jip 

fhrJeàtmm,  Orzaa,  17  e JO 

Phrttieày  Medicamenti  ch’eccitano  l’appetito,  i? 
UtamSUtiày  umcture  un  Medicamento  per  ammol- 
lirlo, quando  b fecco,  4 

PfyJàt^tt  Vino  che  portaacqua,  17 

Hpdrég«gày  Idragoghi,  MedieaoKnti  che  purgano 
J’acqne,  1 c 17 

UgdtHàmMy  mefcolanza  d’Olio  c d’ Acqua,  17 
H^oentbày  Acqua  d’Orzo,  ivi 

Hrdrtmti  mefcoJajua  di  Mde  c d’ Acqua,  ivi 

ìffdmmi  vimfmm  , 7( 

Hjfdrmtel  àtdtààtum , 7d 

Pìpdtàmtl  M/«er4r/fi<n , ivi 

tfydrmmt  y vulàtràtium  ptBoràl* , J43 

— pirite  d’idromele  vinofo,  7d 

FermentazioiK  dell’ Idromele,  ivi 

Pifdtàpieày  Medicamenti  contro  l’ Idropica,  17 
i^ràfàeebsnmy  Giulebbe,  o Acqua  Zuccherata, 
ivi 

JhptUtà  y Medicamenti  che  purgati  le  reni , 
H/pe*eàthàtiieàf  Medicamenti  purganti  con  eccelTo, 
ivi 

fippmmieày  Mcdicamcmi  ccciuntì  il  Tonno, 
H/pHmftmày  Stufe, 


Hfpocrasy  o Vino  Inocntico, 

Hp^gloiidtt  PilàU  Jti*  fàiUà^let , pilluU-  perir». 

aolcire  l’efler  acro  oeli’Ugc^a,  17  c 248 

Hyjìftieà  , Medicamenti  lAerici  contro  1 Vapcri , 

i e 17 


ICtfrùà,  Medicamenrr  per  l’Iterizia,  17 

Jgmt  <*F  veri/  c/m  giàdut , fuoco  C fuoi  divcru 

gradi,  ivi 

IgnifMxmày  fuoco  di  Sabbia,  ivi 

eiwrwM , fuoco  di  ceneri , 


Unu  titetUàTisy  fuoco  di  mota, 
Igmu  gràduànts , fuc 
Igàit  ttmaua0  fetn 


'àie  gfàdttàna  y fuoco  eradiuto,  ivi 

nioco  di  limatura  dì  ferro. 


ìgmt  luterà^  y fuoco  di  lampada , 
tgàis  nudui , ftu  rrnm  diétiu,  fuoco  nudo, 
tgàii  r<vrtji^4reri*>/  , fuoco  dì  riverbero, 

Igai  fàtpreQwiui  y fuoco  di  fopprtfTione , 
Imbuti, 

Iromeruo,  menere  una  Droga  nell'Acqua, 
$8|  Impalpabile,  polvere  fottilizuu, 


Impàfiàtity  mettere  uoa  maceria  in  patìa, 
ImpTàgààUày  b un  miAo  impregnato  di  un  liquotr, 
ivi 

hàmàtiày  inviluppateuaMcdicamentodi  una  foglia 
d’Oro,  ivi 

iàtttnàùvày  Mcdicamcmi  atti  a rinnovare  le  car- 
ni, ivi 

ÌJtet»rr«r/v , frm  cìaeràth , b ridurre  un  miAo  in  ce- 
nere, IO 

làii/ivày  Medicamenti  attenuami  e rarrfeteividegii 
umori,  18 

làehmuny  b abbaflare  un  liquore  e vetfeclo  appoco 
appoco  ivi 

laempotàtià  b un  dar  confiAeoza  ad  una  polvere,  e 
d’un  liquore,  ivi 

Incraffaaie,  Medicamento  coodenfente  gli  umori , 
ivi  • 

Inferno,  Vabdi  vetro  ben  turato,  ad 

làfàfioy  mettere  un  Mcdicatnemo  in  un  liquore, 
A i8e  jt 

Ji^yie  tàtomtieà  tàmwmaìi  iofuAone  purgativa  co- 
mune, ivi 

Uj^iày  gettar  dentro  i8  e 41 

làft&ià  ài  fifimtdàm  geowriuww,  Infezione  per  ar- 
rrAare  la  gonorrea,  42 

Pklaetàrtày  Infezione  vulneraria,  ivt 

làfàiétioy  efporre  una  materia  al  Sole,  18 

* iMfiàmtàttvày  Medicamenti  che  rìAabilircoiio  le 
parti  attenuate , ivi 

hutrpfffàre  vel  iàstr/àtrt,  b*!  tocirc  de)  facchettì 
ripieni  di  Droghe  Medicinali , ivi 

Ifiktàdiem  , Medicamenti  per  la  gotta  fcìatica  , 
ivi  . .L 

lArumenti  di  Farmacìa,  i8 

Jedàpiimy  fru  Juitpy  Giulrbbo,.  J7 

ìttUpimm  hUxàndriàiém , Giulebbo  rofato  , O Aleffian- 
dxino,  o Reale,  ivi 

— h^fUriemmy  Giulebbe  iAericn,  ivi 

— hyPtrieum  e^npbàràtàm  y Giulebbe  ìAerieoein- 
fbreto,  \ ]8 

Jtdeptu  y fm  Jmlipitmy  J7 

Jmltpàt  eordiéiii.  Giulebbe  cordiale,  ivi 

prflvre/ij  , Giulebbe  pettorale,  ivì 

Jàfemittm  àmanun  , ftn  àpe^tam  , brodo  amato  , 

nbnmy  brodo  roAb,  ivi 


K 


Jmfiiìgitày  pelo  degli  Antichi,  18  « zp 
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At  fìJfhuru  » Latte  o Precipiraco  di  Solfo  » 


Ist  virgimUt  Latte  Ter;^ÌDaJey  ivi 

L^ì4m^  levigare;  \ ndurreuna  materia  dura  io 
polvere»  ivi 

L«m  fmtttdM,  Una  grana»  5« 

hspit  cMufittv^  Pietra  cauftica»  lo 

Infniultt  Pietra  inferoalc»  ivi 

Medicsmtm«fits  t Pietra  médicamcntoGi  » ivi 
Mirahlu,  Pietra  nunvigliofa»  ivi 

Lavativi  o CrlAci»  4j 

LsmdMiam  » fmfi  L*rnd<immm  , eflratto  d*  Oppio» 
18 

la»fiyf~— I A.  Mfnjicbty  141 

miSmum.  bratto  di  Triaca»  sòr 

Laaarnw»  Medicameati  Uflativi»  10 

ÌjaùinMm  Unitivo  » ivi  . Vedi  f/efiWr/wn  Utmi' 

«Mt.  ^01 

18 
ò 
18 


, Vino  bianco» 

LnivM  Farmaceutico, 

LfMìpyretmiy  Amuleto  al  pollò» 

Libra,  pelò»  fue  differenze» 

Utium  mmmrMU  I un  UÌ  metallico» 

Limuuiot  limare» 
iJmomdt*  /nursg(éÌM0y 
LimStu  leccare»  fucchiare» 

Linguetta  di  drappo  o panno  da  feltrare» 
Lìmtmtmimmy  unzione  che  Cofa  k. 

_•  Pcflarj  0 Tuppofte» 

LraMwnMOT  «d  metndum  vMt/aM» 
éd  hrrftuty 
tUmd  éd  ptff*TÌSf 
mintd  éd  p^étìm  sfiriagtmit . 
td  wrrfUrum  tiettriett  fttbtMadss  » 
h^tmonhwdéi*  y 
ifcbiédummy  ÀCdorjx» 
fumuftnm  , 

Limmneorwm  msteritt  ftUds  » 

L/af«Mrr» 

Lif^féy  pintwty  \ un  Medicamento  untuofo 
LifiMM  » fin  U^f-tBto  » 

Liquore  di  Pellegrino» 

Liquore  fumante 


4CI 

fono  votoli  d’  Impia* 


iSepo 

18 


408 


Lmuore  di  Mummia» 

UAtmnifiité  » fm  Ùtboani^  » Medicamenti  atti 
a fpezzarc  la  pietra  nelU  reni»  c nelU  vefcica» 
«P 

Lìtnsy  unzione»  ivi 

IjKsltmMfdicmmtnUy  Medicamenti  che  fi  applicano 

..  j:  -U : 

ivi  e izj 


al  di  fuori»  chiamati  topici, 
LtHhy  Medicameoto  pettorale» 
nd  nRbntdy 

nd  jifiemdnm  ffnmm  [tngMmty 
d*  éliÙty 

dt  sithnéy  l^muùnuy 
de  Mn/ifetr r<^d«u/ » 
de  ferfere  fimpUgy 
de  ferfmn 
de  fnpmvetey 
de  pNM/» 
de  pnetmùeSy 
dt  ffftt  'ny 
dt  fidmam  t«/pi>» 
dt  fòli*  fimfitXy 
dt  ftilU  tnmfefummy 
iemumy  AvutnnMy 
péSuinmm  » 
pAvtéUy 

fanrnm  & eeperaMt» 
fsmtm  ftftrmàmm  » 

/emnmm  t^tnivnm  » 
femimm  liniy 
Loochs, 

lAMy  lavare»  Lozioni» 

Iaùo  nd  pedictdtt  enpàtt  enecnades, 
md  ftahtemy 
dtnigrmmt  cafHUXy 
Lumache  » ior  calcioaziooc  » 


'.*4 


Lmho*!»  loto»  o tena  graffa»  pi 

Ijaum  bermeiiptm  » ftu  figtUuiH  bttmtiicnm  , loto  o 
figlilo  Ermetico,  ivi 

fepiemUy  loto  di  Sapienza» 

M 

^^j^Airrntìe,  vet  digefliey  rpecie  difermeniarr^ne, 

Madre  di  Balfamo , 

Mdgdsit«mt  » Maddaleoni 
uro, 

K^MgiUtrhm,  magifferio, 

Magiftcrio  di  Cranio  umano,  1)4 

Magifferio  di  Pietre  di  Perche»  151 

NUgifterio  di  Zatferaoo  di  Marte  affrigiKnte  di. 

A.  Mfnfichr  » 66 

Magifferio»  o Latte  di  Solfo»  18 

Magifferio  di  Tartaro  purgativo  » di  Schrodero  » 

ZIO 

Mag<«i«,  la  parte  denfa  di  un  Mifto»  ip 

M$gme  iedjitòntit  y Trocifci  di  Edicrooo»  74 
mfenitetiiy  Calamita  arfenicale»  xp  c 40Z 
Mégnefis  efélitéy  Rubino  di  Antimonio,  ip 
MtgnefiéSétmtntiijmtteitipttiiy  Fiori  di  Antimonio» 
108 

hUntiìenm  EmfUflntmy 

MàLBiety  Medicamenti  emollienti 
Mdisgnutéy  Impiaffri  rifolutivi» 

, ammollire  » ivi 

Màlth*<nde  Empt*fimm  » ivi 

Mtaies  hgfntrntHy  Calza  d*lpocrate,  ivi  eip 
Maniera  di  confettare  le  feorze  di  Cedro  e di  Aran- 
cio, 71 

di  confettar  le  radici  » ivi 

— — di  for  l’Acacia  noffrana»  57 

di  fare  TElìpo»  5< 

di  preparar  VÉlaterio»  ivi  ' 

•—  di  preparare  le  Fecule,  )6 

MMmpuimxy  manipolo  o brancata»  tp  e jt 

Mems  vtm/éy  manna  vìnofa»  ip 

Memu  Dfiy  ivi,  Vedi  fp/ii)7nm  nunut  Dei  y 450 
MnrtkUumy  Vedi  Ungutnttm  nwrr/^nrm,  4t$  . 

Mti^v  P^r»  vei  nutfiu  fnnisy  Marzapane  » ip  * 
etti 

Méff*  fsnii  eamùnéthMy  zjg 

p«iti/  Mrtiictn*lit , . 

fnnii  ptBarnlii  » sjg 

i4dfiic*ter$é y Mafticaton»  ip  e 41 

JVOirrM  rtdnSivéy  materia  riduttiva»  tp. 

Materia  delU  quali  fi  debbano  fare  i Vali  di  Far- 
macu,  ap 

MtfrMÓcm»  Matracio  Vaiò  di  Vetro»  ip 

MMtricéli*y  Medicainento  per  la  matrice»  ivi 

MéutrmtÌ9y  coziooe  iofenfioile»  ivi 

Medicamento  che  fia»  fua  divifiooe  i 

Tua  prejparazionc» 

:*tahmn 


ip  e 4Ò1 


zzò 

ivi 

XZ4 

ivi 

l»J 

is6 

*»? 

izd 


4 c 4d 
4^ 


Mr/  nmétmtdiimmy 
éMiéfmOimy 


btiUhcretwn , 
memb*  y 

nmarielty 

Mfrrebnlrnnonm  t 


4 

78 
ivi 
7« 
ivi 

78 

ivi 

V. 

IVI 

7« 

» ivi 

77 

IVI 

vnlvnTÌM  » 7P 

Meiénenge,  tnelanagoghi , « C x8 

Mele  lue  peeparazioni . 78 

Mele  vergine»  540 

MAteremmy  Ip  k 7^ 

Mtitmeinmy  Ip 

Menfit  péèiefefhie**  t Mffe  Filofofico,  ivj 

Men/hmm,  Meffruo»  o diffòlventc»  ivi  e 

Mrmfma  (fintumem  , Mifura  di  Alemagra  , Pinta' 
Mezzatea  » 1 • 

Ppp  Mrr-8 


airMMM» 
pnrittnrin  » 
po^nfwn, 
njtntmy 
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hlci(UrÌHi  ^ printipiipnCbfmi^érmit  Mercurio  prin* 
cipio  in  Chtmics»  ivi 

Meumimi  vit*^  Polvere  di  AInroto,  ivi 

Medicamenti  Meuntericii  to 

Mefrenehyu^  fpecic  di  Scirtns?»  ivi 

JVf^nrmx,  tnifura  defili  Amichi,  ivi  c j« 

Mezzo  Mario,  mifura,  jo 

Mù/<Uf  Medicamento  per  lo  fluflb  del  (angue,  io 
e ?40 

Af/j;nM,  mercotanze  di  Droghe,  >9 

Millefiori,  jad 

Mifure  degli  Amichi,  ;o 

Mifura  di  Legna,  d’Èrba,  di  Fiori,  e di  Semen* 
ze,  ivi 

Mifura  di  frutii  e di  molti  Animali,  ivi 

Mifura,  della  quale  k folito  il  firrvirG  io  Parigi, 
ivi 

M/idr/dairinR , antidoto,  to  0 t^a 

AAxm  , midi , za 

i/tiKi/óoetf  nefeolanza- di  Medicamenti,  4 

MtMtuTSy  midura,  zo  e 40 

0itttpilrpii(4 1 40 

ttfwmitéy.  4tj 

. idfrrj^,  zoesji 

énfrtie^ , 40 

byfinuMy  ivi 

M»rd('/ic«,  purgativi  violenti, 

Mondificativo  d’Appio.  Vedi  IJngutntttm  mwnitficM^ 

tnmm  de  tj>Ì9.  414 

Mondificativo  di  ReCoa.  Vedi  V/tgiteuium  tmmdifi- 
tfttivMm  dt  refiné.  ivi 

Jvìo'ioktmera , Medicamenti  che  guarircono  in  un 
giorno,  IO 

Mortai  e lor  pedelli,  17 

Mortificare  un  miflo , t cambiarli  la  fua  forma 
cnertore , z« 

Jl|o/rdf/«fon , Olio  ncrvale,  ivi 

M¥t4g9y  feu  mutr/égélcy  mucilaginc,  ivi  e 47 
Ahteago  *d  t4tmo*r^gi4m  fi^eneLnmy  47 

tmmolÈient  trdimaris , ivi 

gymmi  tragaemnthiy  ivi 

uhtkioniliey  ivi 

fettn  0ritU¥0y  ivi 

MuCilagini,  maniera  di  prepararli,  114 

Mucilagine  di  Gomma  Dragante,  ivi 

di  Semi  di  Corogno,  ivi 

di  Radice  di  Altea,  ivi 

di  Semenza  di  Pfillio,  ivi 

JdniJ'4  0tj¥0y  acqua  melata,  o Idromele,  ao  e 7^ 
Mrnmnui  degli  Égizj,  144 

Mnndetrty  nvondare,  ripulite,  zo 

MundifUétrvim  ttaguenaun  , Unguento  detetfivo  ^ 
ivi 

fAttfé  *ntéy  Oppiato  ronnifero,  zo  e J70 

h\p0(9fny  Medicamento  odorofo,  zo 

ttlftef/iu  fem  MngttrntMt'ms y ivi 

M/rsesht ^vu y Polvere  cachettica  dorata,  ivi 
t^lyniy  fm  mngurtummy  ivi 

Af>’iepeÌ!i(,  Speziale,  ivi 

Myfinm  m^gnuniy  1 Mifure  degli  Amichi,  ivi 
p^nmnty  ) e ZO 

Mjhm,  gelatina  di  frutti,  zo 

Mrv4  eydotuùrum,  gelatila  di  Cotogni, 

M/vdy  ftu  gtUua*  y gelatine,  ivi 

N 

NArmiesy  Medicamenti  che  addormentano,  zo 
/iamutatori,  ivi 

ivi.  Vedi  Ungmeimim  NeépcUuinum  y 
Unguento  Mercuriale,  zo  « 417 

HtcgòLy  late  di  recente  edratto,  ao 

Ti*f'emé^t  feìi  Umdémtmy  ìvi 

Kfèiiusy  Medicamenti  per  la  renella,  ivi 

t>IerviMéy  Medicamvnti  per  li  Nervi,  ivi 

JV>*  AKtumm*iuy  Neve  d'Antimonio,  ivi 

ìioHilues  y Fuvtòro , ivi 

NW/rre,  aucrKnuzioDe  del  Medicamento,  ivi 
UtarittémungMiiitunt  Unguento difecativoi  ivic4ia 


O 


OBtIuty  obolo,  pefo  degli  Antichi , zo  e jo 
Ohufìt  {4uibuy  Coppella,  io 

OòJìreuwuM  Mtdu*meHt»y  Medicamenu  iacraflanti , 
Zo 

O^iwcx,  pelò  degli  Antichi,  io  e }o 

Odore  dee  confiderarfi  neU'clezione  delle  Droghe,  4 
Odvuslgiety  Medicamenti  per  gli  deori,  zo 

Odtutsety  ivi 

Odetmnrmmé  y fm  demr^ieùam  y ivi 

OeneUfoiiy  mefcolanza  di  Vino  ed  Olio,  ivi 

Ortodtty  Vino  che  porta  acqua,  ivi 

0riMig4/«,  tncfcolanga  di  Vino  e Latte,  ìvi 

Oentmeitt  mefcolanza  di  Vino  e Mele,  ivi  e 7) 
OejypMj  htamdéy  lana  grafia,  ivi  e $0 

Offitins  mynpoié  boTtna  di  Speziale,  zo 

OUtfseetmwm  , fm  Eie^ftetésTum , ^enza  ovvero 
Olio  incorporato  io  Zucchero  caiulito  io  polvere, 
t4  zt  e 60 

Oli  in  generale,  '*  J7R 

preparaci  per  infufione  o per  decezioDC,  e con 
lemplice  mefcolanza.  Vedi  OUmty  ivi 

I tre  Oli  ftomachici,  g 

Oimm  attvifiiaun  amètmttm  A.  Myttfithly  48C 

tmygtUUmBn  <rffMr4wir, 

mmygdatemm  dtdtùtm  y ivi 

atanmany  Mmdettriy  |pz 

«reweno*  tefgamMmy  gpg 

«tW/eiwrNni , J7^ 

béUni,  ivi 

h^dfm^y  J87  e 400 

ùtn  y J79 

bmèdìQiimy  Appàrìtii  y gp6 

iitfomim , jpo 

eewrer«ni,  ivi 

r«rmin<«r/vwii  A.  Mynfìtbtf  |8( 

etTminatrvtatt  e»rrx6'««,  |8d 

urynMm , J79 

cateUontmy  , jpa 

errore,  jp6 

* e»Dfr<i  Jtrdusuttem y jpj  , 

eoftinumy 

erPTi,  j8i 

ntnmttrit  •grtftij  fimpU»,  ^84 

eydvmmmty  j8a 

de  tap^iimt  y ^8a 

d*  etijtore»  Jimfte*y  jpl 

dt  téjiatm  tatàffofitum  y ivi 

de  wylerM  eompofitttm  tmendaumt  ivi 

d«  mphorih  fimfiex  y jga 

de  mphor^t  ttmptfimm  y ivi 

de  ptperiémj.  Me/me  y jgj 

de  ptperihuì^emttidMium , ivi 

de  faemutt  ren^mmy 

de  fiephtde  egris , 486 

OJeam  de  flyfete , 

emi/sium , j8{ 

ex  Ù0tcù  hedteeiy  ■ j8o 

nr  bettu  Umifci , ivi 

myrtiilefMmy  ivi 

^mty  jivi 

nteprenfty  J87 

fiemm^iiÌ00f  g8o 

mmòty  ivi 

tbatnemeliy  ivi 


fimpitxy 

Keiriy 


tUiermt  etUnem  fimplmy 
melitetiy 
narci^  tlti , 
nympbaay 
fapavetisy 
nnjmatini  y 

r"^,< 

vetbafti  y 
vt^annuy 


/snni* 
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♦8j 


kyptriet 
kmmdtmm, 
f4fmimi  ftsgrmj^ 

/«rerMiwii 


iitmirinntm  , 
mufor^na  y 
wtàméttgmé  y 
msfhchtmm* , 
* Wàté^Uy 


wftbtimm  y fm  irnStUmm  , 


m/fibriheitm  y Myafitbty 
mìtttUwày 


ftffimnmmy 

* (tmAtmtmy 
fcfrftmmm  JlimpifMy 
fttrfmmm  tmmftfiimmy 
fcorpmmm  nmp^fittim  $mtndM 
fc9tf*amm  élimd  ttmftfiumy 
Sm  t > 


^Aiy 

«MMr  fngìdtmm  wiàfmam, 
ff/smi, 

fimtfiy 

{tfttm  fimmiy  A 

fnfmamy 

ficjmmm  fimftny 

ftpmkm  AStmii^ 

Itim, 

fktmmtomty 

fmmmitéum  «Atwmì,  i 

tbfimimy 
m»pAitdu  y 

mmt/my  V 

myrtii, 

ftHéy 

/étim^y  • : 

r 

tm0y 

Oìmm  viftiwtuHf 

vmipimimy 

Olmmiriiio» 

OnCMt  * 

OmUfa$y 

OwUy  mdcohna  d*Uvat  c Lttfe» 

tìfMmlmKmy 
OpmtSy  ^ «fity 
O/Mbf  atktfmuy 
0HtùnphntKs  y 
«WM  AUxMdriiM, 
tmdUt»  Lmul»mn^ty 

bydfgpgé  fp^0 


OppUto  per  li  desti  j 
Oppùti, 

Ojmitty 

Opfdtiidtk  y fm  tptdtUotSy 
EmpUftnm  tpptMUcSy 
0pnc«,  MedicaoKDti  per  eli  occhia 
OrktaJtu^  fm  ttbiiy  TracncOt 
Origiae  M fuga  delle  Piante, 

Oro  potabile, 

Oro  potabile  di  A.  M)rsficbt, 


i9i 

iVI 

IVI 

588 

iB6 

IVI 

?®4 

IVI 

384 

g8i 

383 

379 


386 

’l 

389 

190. 


ivi 

ivi 

ivi 

380 

^2* 

384 

IVI 

387 

«80 


OrvittmioHy  fm  JbnidmtUy 
Orzata, 

Orzata  eitresata, 

Orzau  pettorale, 

Oftia, 

Oxtlmmy 
Oxifty 
Oxtffxgimmy 
Oxyaétmm  , 

OsttTétmt  Smmniy 
Oxymcmm , ivi 
47^ 

ftxydrrumm  , fm 
acuire  la  vifta, 

OxpgtUy  Latte  acro, 

Oxygiptty  MeTcolanza  di  Vino,  e di  Mele 

Oxpmtiy 

fóiitimmy 
fimpin  y 

emtffitxm , in 

Oxypmivty  Medicamento  die  pcefto  pafla,  ai 

Oxyrbtdtmmy  Oifìrodioo,  1146064 

OxyfMhxrmmy  «0 

Oxyfxtebmmm  fiwtpitXy 
OxyfMthmmm  mmptfitumy 
Oxyneuy  Medxcaaeoii  per  lo  parto 
Orzate, 

Orzata  de* venditori  di  Acque, 

Orzo  swodato,  ovvero  Oruta, 


aie  174x73 

IVI 
ivi 
9 
a« 

ivi 
ivi 

Tedi  Cmptéflnm  Oi^ycncmm 

> 

ftK/dffCÉCiaw  , Medicamento  pe^ 
at 
ivi 


ivi 


lOS 

*•3 

ac 

IVI 

ivi 


IVI 

466 

4«?7 

39» 

J5 

30 

tiejo 

ai 

acai 

11 

aSe 

a8s 

a6o 

181 

aSa 

a76 

'41 


a88 

i*S 


PAne  Reale , b un  Elettuario  ; *99 

PW/iarnM  , Medicaneoti  palliativi , e miti- 
ganti , ai 

PaUoae  Vaio  di  Verro,  e di  Tirib,  f 

PmMct0y  Medicamento  univerfale,  a» 

Psmfm  jhutmmisJu  , Tartaro  Iblubile  emetico  , 
ivi 

Pxiunet  Mermixiity  Panacea  Mercuriale,  ivi 
pMnthftfkmm , ivi 

Pànckypuig'^my  Paochimagoghi,  aeat 

Ftmdxitm , at  e i8d 

étm!  y ivi 

Pémt  pannu  TracilcO|  ai  €170 

Pamt  Rtgun , ai 

Pwmty  bambagina  Tela,  ivi 

PxrAytifMy  Medicamenti  contro  la  Pazalifia,  ivi 
Psrtgtrieut,  Medicamento  mitigante,  ivi 

Pmygrmy  Medicamento  liquido,  ivi 

PaAa  di  Mandorle  amare  e un  veleno  per  le  Gxl- 
line,  J7P 

PsfiilU  méfUmtvriiy  Mafticatorì,  70 

pM^ttlmsy  Trocifeo  odotoTo,  ai  e 170 

Péntifertm  vfMHM  , Vino  debole  che  porca  poca 
acqua,  ac 

PtStréiisy  Medicamenti  penotali,*'  . 3 e at 

Ptdil^mmy  Medicamento  per  lavate  i ^edi,  at 
PtiimmUy  Pelicano,  Vafi  di  vetro.  Ivi 

Prmdi*y  Penniti,  ivi  e 349 

Periéftéy  Amuleti,  ai 

PtTi , e mifure , 30 

Pefo  d^li  Antichi,  ivi 

Pefo  di  DO  feudo  d*Oio,  ivi 

Poii^coo,  c fiemipoifeon , pìccole  mifnrc,  ivi 
PefftrÌMmy  FeOario,  »»*4^ 

P^iu , ivi 

P&g  dtmtéy  Medicamenti  vslneiarj,  aa 

Pbdrmrnmtipm  , cib  che  appatticlle  alla  Parma* 
eia, 

Pbéiinétiéiy  fila  deittizìooc, 

Pixrmtmpmy 
Pbxmmnptmty 
Pb*rmét9p«Uy 
Pbtnmam,  Medicamento, 

PkUtwmmy  Oppiato  Iboniim, 

Péthmtm  udJtmy  Lt  Ma*, 
fngidimy  Lt  Afcrf, 
iMgjMa  fm  Pmmiumy 

Petftmty 
PdiifeM,  flanmi, 

Ppp  ^ 


m 

leaa 

ivi 


ivi 


Pbltgiiim 
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fht*ipmég9gm^  (kmanfoxhi,  icia 

Fkm^ignmì  y Medicamento  eccitante  del  dolore  e 
delle  vefcicbef  ^ 

fUffhmni  , materia  rirplradente  pelle  tenebre 
ivr 

HrrmeiKMt 

Jsfu/u  Bvwnunfu  ^ 


ai8 
*19 
IVI 

a» 

aia 

ajo 

a48 

ivi 

U* 

14» 

144 

104 

105 
1Ì9 
*19 
aio 

aie  196 
14» 
ivi 
*50 

aa  e 396 
aji 


tireiu, 

Bàrtrrie^y  Veleni  mortali  « 

BAiémtéy 

PbfUgtmmy  Medicaraeno  contro  | Vermi. 

Piaftra , 

PitMiity  Impianio  fimo  di  pece) 
pietra  da  ^uteriO| 

AmmiiabiJe,  1 

Infernalct 
Medicamemofii , 

Pigtr  Htnritusy  fpecie  di  Fornello, 
futile . Pillole,  aaeipa 

m fthret  kiUfés  tir  marfiar  ex 
gmim  Htt9Sy  Mefite  y 
m ftbrtT  hthfiét  rrfemutéy 

* mì  pumiemy  Ststkeiy 

* * ad  tneitjgtn  referma^^ 

* aà  menum , Batti  y 
ad  pxj^owrw  diatomy  Bbafity 
ad  fttu-tam  wt’tamy  Syl-utty 
ad  ^ttartaaam  feéermy  Senaeniy 
(td  ^tnunam  ftbrtmy  Gt fatti  y 
ad  guerianatn  ftbrtmy  teformata^ 
ad  raueitaiemy 
ad  fifiemtam  gtHcnbttam  y 
alia  afiringtofti  ad  fifindean  gomrhmam 

ad  Jhftmaty 

ad  Jìruaias^  riftrmata^ 
ad  lujjimy 

^tgr*g<nfva  i fn»  paiythrefU  y 

aggregativa  ttformatay 
aliifìaagmay  ftu  de  aremtatikut  | Mefity 
atoefiangina y A.  Mynfitbty 
aioephaagata  refarmata^ 
avgeiiea , 

OMM/fiay  A.  Myaficèty 
anodina  tt firmala , 
anodina  Qortefit , 
ante  ttbamy  fé»  fioeaaekitay 
a»tipilefncf , 
amitfiirptiea  rtfiemma , 
a»litptie[.liea , Cieffat , 

Tdtda  ontHpdeptKa  reformatay 
aniifbfpoeomdtiata  Zweiftriy 
anvpbypntnnduaea  ttformatay 
antipeptietataier  egrtgiay 


Ì97^*i9 
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anntodagrica , 
araaieay  Nitolaiy 
OTthrincay  Hu.  S^em. 
anbritka  nfirmatg , 
ariòtitiea , Stéi^tn  y, 
anbntìta  refirmota , 
afé/eret , Avrettna , 
ajfiftret  refirmota  y 
afiriagtntct  Aamit  y 
avreay  n*.,  ... 

we<r  refamaoay 
boehiea  alita  , 
httbica  tdgyay 
tenedìQa  y,  Qmerteiani  y 
bemd^a,  A.  MfnfifhOy  • \ 
tatMtta  y A.  Mynfithty 
tathoUta , Poterii  , 
tatboiicay  ^wo'eeMw, 
tatheiitay  f^teeeerani  rtformtaay 
catlniiea , ]e»  imperialet , 

(atMita  refirmota , 
crphalitay  A.  Myi^UIrty 
ttphaUea  refirmota  y 

ttpbalkay  fahtuiiy 

etobélieoy  Fatrkiiy  refirmota  y 
tbaUbtata , 

iholapga  decentamìoy  ^cerreMni, 


aaA 

IVI 

304 

aao 

ano 

aoi 

100 

ivi 

i99 

aoo 

**7 


*♦2 

4}^ 


tbniagoga  do  (tntaetn  rt firmata, 
fotti f mafirtt  , 
ttccto  mafirrt  rtfirmatay 
fottia  mmrtty  ft»  mtràiUet, 
tommemety 

matTa  genorrbaam  vìndentam, 
tontra  ptjìtm, 
de  agarieoy 
de  agarife  refirmata , 
de  ajoey 

de  ake  &•  maflieiet 

de  aloe  O"  mafiiebf  refirmota, 

de  ammoniate  y Qwnxtemeiy 

de  ammomate  manfiTatty  Botai, 

de  aroneatiékt , Afr/W , 

de  bdellio  mafiret  y Me  firn , 

de  hdeUto  miaorety  Mefitey 

de  Ireaediéa, 

d*  talee  vivOy 

de  eafierto  , Avierna, 

de  eafioree refirmata, 

de  toleeyntitdey 

de  eeloeyntéide  reformatf, 

de  fytt^ghffe, 

de  dn^iu  y 

de  flaterie, 

da  efitbyrtta, 

de  epithymo  rtfimuf  , 

de  e fida  Femtfiiy 

da  «Mperori«  mafirtty 

de  et^torie  mafiett  refirmtdf , 
da  «wpi«Mr>«  mineeety 
de  eapàeebio  evmrapefiam, 
de  enpiorbiOy  Mefnoy 
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i^’tgrmsy  ».  j 

Quattro  Acque  aniipleuritichc . « 

Quattru  Acque  cordiali.  • 

Quattro  Fiori  carminativi , ivi 

Quattro  maggiori  feroenze  fredde.  ivi 

Quatico  fDiuori  lemenae  fredde.  ivi 

Quattro 
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Quitue  ouggion  lenente  oUc, 
Quattro  mioori  fèroenze  calde. 
Quattro  Unguenti  freddi . 
^mmemK*t  Antichi. 


*J  e jo 


R 


R Adici  apritive.  ^ 

RMitttt  ran^iM)  mi 

9Udnii  étmt  vtàgttit  jyi 

ngtiitm  roW<r« , ivi 

htnsgimit  candii^  f jyi 

èmgl^t  ivi 

tmytfbplUu  €9adìt<t,  ivi 

ei€émi  cuKÌit<ay  ivi 

tj/tUmmis  coW/t.r,  ivi 

nmU  cMmfanm  ivi 

^mptmiU  coadii4t  ivi 

ftt^s  eaadtUt  ivi 

/iurpnV  mtdit* , ivi 

ftvrxaarf^  mdtr<r»  ivi 

fywiftfù  méforù  (9md»4,  ivi 

X/tdamìM  tanértn , ivi 

2àtgtèmi  c*nd:t4i , ivi 

ÌUmicht  t%.VeAiTncbifà  rmHttk.  *7j 

ti£iffa6i9y  dilatazione  di  un  MiAo,  s} 

ttéfity  rarchiatura.  ivi 

JisufUy  (MTfphfllonatt  bannftm»^  68 

Cràfvam . ivi 

C/iri,  ivi 

0 VUtlfiSt  ivi 

tU$sfU  di  Bacche  di  Ginepro.  $87 

Vafo  di  Vetro  o di  Tufe.  i| 

purificaaiooe  replicata,  ivi 

Jttffdivsy  Mediaroenii  riHoiatiTi,  ivi 

iùfrignémimm  , rcfrigcnou  , o Rfngeratotio  . 

ITI 

Jlvnditf,  tegolo,  ivi 

JtrZouwfa , Medicamenti  rilalTanti . 
jùiw^unN  Medicamento, 

Alterami, 

AArtgnenii  o arredanti, 

Addormeoiaiivi,  0 afTideranti, 

Carminativi.  Salini , e didolventi, 

Cefrlici , folnrofi , c volatili , 


I eaj 

in 

le  15 
i 


Condeolanti  , dircccanii , o filTanti  J’  umore 


Contro  la  puntura  dello  Scorpiooe, 
Cordiali  o Cardiaci, 

Corrolivi, 

^■trilrici, 

Difixcativi, 

Deterfivi, 

Diaforetici,  e Sudorìfici, 
Digeflivi, 

Diuretici  o Apritivi, 

Hifcaldanti, 

Emetici  o Vonitivt, 

Enollienti  o Laflativi, 
FortiSeanti, 

Spatici, 
mettanti. 

Idragoghi, 
menci, 
laerafbnti , 

Solutivi,  o Lafbtivi, 

Ottalmici , 

Prttocalt*  o Sechici, 

Forgativi  o Catartici, 
Einlttfcativi, 

Barefocienti  o attenuanti  j 
Rcfolutivi  0 Liqueiacienu , 
JLiftrigaeoti, 

Spicnici , 

Sromacbiei, 

SudonSci , 

jtrovtfncra,  ripeteufliei, 

Jtfwr/ 

fèccia  de*  liquori, 

AnumMes  , 

JL^nadiGialappa, 


4ÌÌ 


a e 17 
2 


2 

2 

le» 


2 

2 

a 

^ì 

ìtì  e apa 
*ì 
aoa 
*24 


di  Scamonea , 
di  Storace , 
di  Turbic, 

Kf/tintixMif 

Ka/miupiiv* , 

, Storta , 

Reveriera/ic , rifpignere, 
Jbvivdieatif , rivivificare, 
XWÀHwn,  /tuOx/nAodimm, 
Réadamfi , Mele  lofato, 
Riyfùc0y  dererfivi, 

Rob , Jtm  R^iab , 

Rob  di  Bacche  di  Sambuco, 
di  Berberi, 
di  Ciriegie, 
di  Cotogni, 
di  Cormuola, 
di  Uva  fpina, 
di  More, 
di  Noci, 
di  Agteflo, 
di  Veronica, 


aSj 

»J4 

n 


*i  • <4 


Rad  moraraon, 

VmmÌ€*  , 

RadaraarM,  Medicamenti  fortificanti, 
Roforio,  Vafo  didillatorio, 

Rofe  vetriuoJatc  , 

Rat  mtllity  Rugiada  di  Mele, 

RoObJio  Febbrifugo  ; è uiu  Tiotum  di 
na, 

Rat  Variati  y Rugiada  di  Vetriuoio, 
Rarada,  fpecie  diTrocifoo  0 di  Pennito, 
Randa  Aagtiita  pn/rrvatha  pra  pavidità 


ivi 

*2 

*4*2*5 

Chinachi* 

ivi 

ivi 


aatartbairt  tmiida^ 
tmunrhalet  /rigida  ^ 
i eardiatrtf 

d»  patavttt  aHa^ 
diac/miai , 
diatjur  iai  refavraota  ^ 

tot  pravocanuty 
tniuridaoca  praferuanttt 
mithridatita  rtfarmata^ 
ptBaraiat  aibay 
paHaralu  tirrma, 

ttftàtvay  rtfamaxa  y 
/méziginit, 
téeriataitt , 
tbttiataiet  ttfarmatay 
Raima  aatimaaity 
Rubino  di  Ancimcnio, 


SActhanm  hardeatm  , 
pemidiattm  y 
pnUtwmy 

ptrUnan  rtfarmatimiy 
nfatam  ptrloatmy 
rafatam  nndnniv, 
rafmam  isMiaómi , 
taMtatam  tampa/itimy 
Sai  atidamy 

Saia  alàatiy  fai  deliaSoda, 

Sai  di  Afièazio , 

Sai  di  Marte , 

Sai  tifo  Alleali  di  Noce , 

Sai  di  Tartaro  foUaio, 

Sai  edrcnziale. 

Sai  eflèoziale  c fiflb  di  Acctola, 
Sai  fiOo, 

Sai  volatile. 

Sai  volatile  di  Scorpioni , 
Sangue  di  Salamasata, 


95d 

IVI 
967 
ivi 
971 
9d4 

m 

IVI 

*<S 

967 

96^ 

IVI 

aóp 

ivi 

9ÓJ 
IVI 
9«p 
adj 
966 
tp  e 94 


94  e 9dS 

••i 

14  e 9ó8 
“5 
ivi 

904 

967 

964 

.H 


2» 

aoa 

*4 

}6p 

*4 

IVI 

4do 

Saa^^ 
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Sisgue  «rirciBo  ptep*r*fo,  p i 

Stpt,  >4  e 6i  1 

Saport  da  coofiderarfi  neir  cletioa  dell*  Droghe  , 2 

4 ^ 

Sm€»mm  MtJiements , Mcdìcanemì  che  £1000  ri*  i 
tornar  I*  carni , 14  2 

SétmniiUf  compolixioat  di  Piovbo,  ivi  2 

Semt»nmm  nfitmUt  14  e 170  2 

t /*n  éna/eor6mùfé  y *4  .2 

Siringa»  ap  2 

Se{*rwu$tMy  Medicamenti  per  indurire  le  carni.  *4  2 
SevrimtieM  y Medicamenti  aatifcorbutici,  7 < 14  2 

5<«ri« , Scorie,  14  2 

Scoria  di  Cedroe  di  Arancio,  • 71  2 

Semfm/m  v*l  SetttfmUmy  fcrupolo»  14  c jo  2 

Stt/tum  Scudo,  jo  e 48  ! 

Snutm*  SmfLÌJiiamy  '48 

5rMen  fi  fmJvtrt  ivi 

Sedton,  vtf  Srfmm,  Sevo,  *4 

Sfimm  CtfitMny  Scvo  di  Cabrato,  ivi  .2 

Sefflenie  fredde,  maggiori,  e minori,  $ 

Semenze  calde  maggiori  e minori,  ivi 

Stmieupi^f  femibagno  di  acqua  tiepida,  14 

SffUftmU  y Drt^he  femplici  aromatiche,  ivi  2 

Sfftty  fm  [tptkmy  Medicamenti  che  rodon  le  car- 
ni. . ivi 

Stfitmxy  pefo  di  fett‘once,  ivi  e }o 

Stpmmy  Sevo,  34 

Sepertjoo,  canoa  di  Starno,  14 

Stjnmx  vrt  ftfntmeù,  pelo  d^li  Aotichi,  14  e ]0 
aJfi  piccola  nufuia,  04 

Stiiemmy  femle  di  porco,  ivi 

Smany  Sevo,  ivi 

StiUHj  pefo  degli  Amkhif  ' >4  * ^ 

Sfii»rtMty  mifuzii  14 

SiXtuUy  H ^ 5° 

Slama,  iVi 

Sicf,  o Collirio,  04  e i6p 

Sifone,  canna  di  Rane.  , . 170 

Sthcuiy  /tu  fitijmuy  pefo  degli  Antichi,  14  c jo 
Siiifut  tm  ^Qmmty  altro  pefo  .degli  A^tidu,  30 

Smtptffmty  m Simapi  y Senape,  , l< 

Siftfiit»  «fM,  Acqua  dinillata,  ivi 

StTummy  moAo  evaporato,  ivi 

Smtgma , fm  Smt&eum , Medicamento  che  applica 
(opra  la  carne  » ivi 

SuimuMy  pefo  degli  Antichi,  ivi  e 30 

Sciu/htéy  Mcdicainemi  purgativi  « ^ ic 

SwnniftTu  y Sonniferi , , ivi 

Solfo  d'Ofo  diaforetico,  . ....  , »Sg 

Sjmudrtf^^  «5  e 44d 

Sfufgtrtuy  vtt  iWrrw,  Chimia»  15 

Sparciaxnto  deirOro , , 

SfrUtuiu , le  C ap 

spirito  d*  Idromele  Viaofó  fimile  a quello  w Vi- 

DO.  jj 

Spinto  di  Corallo,  ^73 

Spirito  e fai  volatile  di  $corpìoni|  380 

Spirito  MagiUrale  di  Lombrici  , 356 

Spirito  volatile  di  Seta  cruda»  377 

Spmtut  (MTmiuéttvtUy  SjJvtty  jpe 

. H4 

tmuluty 

Awndr/nifmt  3fd 

tietùuétit  eumphorétur  y 330 

vati  sash«futHty  / . jiS 

vmi  otmpf'orMu  , J74 

vàrieli  Jmltifititut , 171 

vitTnti  Tvfma , jVi 

fm  Sui  v«ts$iU  fmpwumuy  389 

SplmtecMi  vei  fpieuftieuy  vei  fpdUtiie*  , Medica- 
menti per  le  malatticdella  mira,  I < *5 

Spranghe  di  fèrro  mr  lo  Torehio,  30 

Squaoie  di  Marc , ilrumeoti  di  Farmacia , 18 

Staccio, 

SiétuMy  Medicamenti  che  liquefaono  le  carni,  15 

Stamigne  che  rtrrooo  per  remulhooi,  30 

SMrrv4,  bilancia,  33 

S^tout*  MtdUtmtmuy  Medicamenti  otruranii  * io* 
crallàati , ivi 

Stepimmu  , Medieamenti  per  le  foto- 

ivi 


Si#nwi4«*n'4,  ivi 

SijA/Wm,  aniimonialt,  - ivi 

S»«ce,  aflrignrnti,  ivi 

Stmuthicéy  Stomachici,  I < 

I Snuunes  , deterfivi , 3^ 

: Srtéiifieutt , metter  letto  fopta  letto , ivi 

%tupéfufimiÌ4 , narcotici , ivi 

Sr|gw<*fwtf,  ivi 

.Stymutuy  materie  odorofe,  ivi 

StfUitUy  Scitici  o aflrignenii , ivi 

SMimst»,  vtt  vuiutilizuiky  ivi 

StAitngUity  vel  SuiimgtuJet  Fiittlsy  ivi 

Suhfiuntié  tttbrrtm , d 

Sugo  di  Cafloro,  liquore  uatuoTo,  490 

Sugo  di  Rfgoliiialdi  Biois,  6t 

Su^i,  ò» 

Sughi  delle  Piante,  la  maniera  di  trarli,  e'I  modo 

di  conlérvarli , 6t 

Sughi  di  Piante  vifeofe  o fuccoleate , ivi 

SllMM/,  Sugo,  13 

Smcch/  Ltqmriùm  albuty  6t 

Li^umÙM  ligtty  ivi 

St^fimeuu  O"  SuffumigUy  15  C 49 

Se^AmCM»  sd  iuUvuttmem  neiumdsm  m lut  tvwr- 
fm  « ..  iot 

, fm  fuffimtntum  , 1 5 e 49 

Stjfiius  »d  Jtfteudum  bumottm  dttthtattm  ud  puium 
ms  y ivi 

Si^fw/  meufts  prwùcmty  ivi 

%uffumigisy  fm  fu^migiMy 

%ulpjyur  kfzùurdteum  vtgtuiiUy  ivi 

%ulpkur  taitfify  ivi 

^pt/itmit,  fupolìtorj,  ili  c 44 

Sn/wrtfmMM)  Ungututmmy  9 C 

Sf'eaacdiVa,  « Snuutbty  angina,  1^ 

^nemufbu  punii , ivi 

SpwepiiM , Medicamenti  per  deliqnitf,  ivi 

$.fWT<nc4,  Medicamenti  emollienlL,  ivi 

Sjmke/tiy  compoCzione  di  Medicamenti,  ivi 

^mbtriea  EAratto  di  carne,  ivi 

^uidoiic»  Mtdtcmttnu  y Medicamenti  per  eicatiiz* 
lare  le  piaghe,  ad 

Syropi.  Sciroppo  di  Aflènzio,  80  e 8t 

di  Agrimonia  fempiice,  117 

di  Anice,  . iid 

di  Bacche  dì  Ginepro,  ivi 

di  Legno  di  Rodi,  o di  Ro(a,  ivi 

di  Calabria , 90 

di  Capelvenere,  79 

di  Centìnodia,  117 

di  Camepiti  fempiice,  lai 

dì  Papavero  erratico,  103 

di  Coriaadro,  tid 

di  Datteri,  led 

di  Finocchio,  iid 

di  Fiori  e Foglie  di  PcrCco,  8|( 

di  Fiori  di  Perlìco  feoia  fuoco,  ivi 

di  Fiori  di  Sambuco,  110 

di  Fragole,  Ita 

di  Angelica,  113 

di  Genziana,  90 

di  Garo&ni  fiori,  iid 

di  Kermes  &tto  feDia  fuoco,  atf 

di  Spigo,  laé 

di  Limoni  fatto  lènza  fuoco,  aot 

di  Longa  vita,  9* 

di  Mac»,  nd 

di  Maiorana,  aro 

di  Melifla,  109 

di  More  di  rovo,  103 

di  Mirro  fempiice,  113 

di  rpina  catartica.  Vedi  Synipus  de  tbamno 
cathartico,  89 

di  Ononide  ovvero  Reda  Bovis,  117 

di  Arancio  dolce,  su 

di  Acetofa,  103 

di  Orecchiira  fèmplice,  taa 

di  Pomi  fempiice  fenza  fuoco,  83 

di  Polmonaria,  117 

di  Rap:  fempUci  , 113 

di  Rote  compofio  con  Rabarbaro,  87 

di  Rofé^fttio  lenza  fuoco,  - ivi 

Qqq  di  Rofma* 


. ..Ac 


4^0 


di  RofroariflO, 
di  Sandalo  cìtriao, 
di  SafTàfrasy 
di  ScabioTi, 
di  TinOf 

di  altre  Piante  odorifere , 

Sfntft  h$  gnKttf 

0teutut  €9mpcfitm  , 

Sftutuf  dimhm  f 
Mceutiu  fimpln , 

<rrm>yir, 

Wirar/, 

gmùéJUmutìau,  D.  Défiùa\ 
Mirpi/rNiaUf  D. 
amtatféntitta  t D.  Ds^tùn^ 
Sjm^  •nufcmhtaiaa  ^ D.  Ds^»^ 
apnienr  eéeAtBicmtt  D,  XUfMW, 
mttmifimy  Ffnuliiy 
«rumi firn  An8wit, 

bubrr'u , 

hifmùimt  JimpìtXy 

tifami^  nmpofimty 
biataginii  . 

taUmdaU, 

aapìUoTum  Vnarh  fmplny 
tapiUontm  Vntrìt  ewnpc^t. 
€mdm  bennOaiy 
ctréforam  atidtdartm  y 
0^tfh*tì!u  aptritnt  tathanìau  , 
tbamadrgas  , 
ahamapttfjy 
tithathy 

tubata  rrftmatujy 
tatbitaria  y 
taUtpulàtlat  y 

ttraUtnm , 

tfatmtnoHy^ 

d*  aifiaibia  fimplrXy 

a»  ab/tmbi»  tampafittUy  /m  maiot , 

àe  agna  rafia  y 

de  agrafia , ftm  dt  ampbaen , 

dr  tdbtamniim  tvarumy 

d*  ahbaay 

da  ammamiaea  y 

d«  bttaaica  fimpUxy 

da  btiomcM  nmpafitmty 
da  catibama  aut  diatmitumy 
da  tartbam»  reftrmattUy 
ala  fbam«mala  y 
aia  rabority 
ala  aitlmit  campafitmt  t 
ala  aianamomay 
da  tarttta  a 
da  eardea  gumm^na  y 
ale  duataa  radieibiUy 
da  apttbama  y 
da  apitbptm  rtfàrmattuy 
de  ttjfimay 
de  eUftatariay 

de  ^tètu  tenìfia  fimpteXy 
da  fiaribtu  bpp^iy 
de  fiarìbut  Ida  avrvallimmy 
da  fioribau  perfiaamm , 
de  fienbui  perfiaontm  etmpeStmty 
de  fiatibaa  faliàty  * 

da  fragit , 
de  gentianay 
de  glftr^bafay 
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da  byffopa 
de  iiipmay 
ale  marmbùy 
da  mtentha  mufery 
de  mentba  nw/pr  ttfarmaHUy 
de  mentba  mnety 
da  maaagaObtUy 

de  fapavera  fimplex , feu  dìandnm , 


SIO 

lltf 


78 

tot 


il8 


Sto 

9b 

Sa 

ivi 

atd 

ieo 

SII 

SIS 

(Il 

lai 

SII 

Sld 

79 

IVI 

IJÒ 

ioa 

96 

1*5 

sai 

Si 

82 

»*y 

p» 

100 

pi 

SOI 


1*3 

101 

So 

sao 

lop 

ivi 

p» 

P3 

sia 

Sa 

ivi 

Sid 

ni 

no 

sed 


in 

**y 

p6 

116 

sao 

86 

»*3 

112 

po 

no 

ivi 

Si 

*07 

116 

*1? 


121 

lOJ 


de  papavert  ttmp^itta  , 
da  pilaf  ella  y 
aie  pmama  fiaapleXy 
de  paama  eampofittUy 
* 

da  poljipedia  tefetmamty 
de  pumi  fimplexy 
da  pamt  eampafiutty 
da  ptmu  balielwaaauy 
da  pomit  magifirali/y 
de  petatii  magifitalit  rtfanmaOUy 
de  pemlafa, 

Sjrmpau  de  pertalaea  rtfarmatm  , 
d»  pfrnbrey 
de  funt^tie  radiaibiUy 
de  rbebarbarvy 
de  rbamaa  eaabartieay 
aia  feamrnatÙQy 
de  Jetrdio  fimplexy 
de  ftardia  tempafimty 
de  feeadta  tampafitmt  refarmatau  y 
de  femptnmjc  eampofitau  y 
da  fevaay 

da  fiaabadty  Fematiìy 
da  fietebade  refotmetauy  ^ 
ale  fmetàn  maieatieiu  y ^ 
de  fama  atemmmm  f 
de  tefiadinibtu  j 
de  mbaay 

de  tuSUagine  fimplaxy 
de  taifiilégine  ttmpefitmty 
diatmatm  y 
dìatodìum , 
diamitnmy 

diafet^y  feu  endivia  catbanieauy 
dinaritu,  [tu  dimttiaUy 
dji/enterutu  y 
ebully 

i calamintbay 
emttùaay 

emaùtaUy  Angeli  Sal«y 
emeOau  Cr  eaibartiaUy 
endivia  catbaruauty 
endivia  eatbartitut  rrfermataay 
endivia  fimplex  etmpajìauy 
i fueen  arantiontm  y 
i ftte<9  eitti  ani  Umenity 
è fiteea  exjtripbplli  y 
exbilaranty 
exbilarant  refèrmattUy 
fiaeaatt  tcafiay 
flanau  mantivattm  y 
fhrum  arantiamm  refarmatau  y 
fiarum  tunica, 
flerum  tujfilaginù  fmplexy 
fumaria  magre  campefitmt  y 
fnxtaria  eempefittu  rtfmmt. 

[lattaria  fimplex, 
genifia  eempefitur, 
genifia  tempéfimt  rafermattu  y 
gemfia  fimplex, 

granattrum , t 

edere  terra firit, 
belleéeri  nigri, 
bfdragogus  , 

bpdragtgmty  D.  Danum, 

imùbi y feu  endivia  fimplex, 

tutti*  , feu  endivia  eempafitue, 

intibi  y feu  endivia  catbarùtut  tefatmaau , 

Tva  artbriticay 

jt^abinuty 

birmefineu  y 

lienmieaUy  D.  haguìny 

«tagifiraìit  afiringerUy 

Utaeifiralif  catbmifui, 

meliga,  '' 

wmvmialit  fimplex, 

mercmialu  mafer  feu  evmpofitni  , 

mereium  evmp^fitmt, 

u^inua  fimplex , 
mjmimu  tampafituty 

i nafit 
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mfhrtii  y 
n/t*U4M  /impIrXy 

ctmf'tfiuaf 

nitMÌMM  (vmp9fiuu  fffomàt. 
npvtpk** 

jupsvtrit  rta^otf 
féffiU^um  Uxdt'rum^ 
pfdu  (Mtif 

S/mpoj  pniéirum  OritHtéiàim  f 
pUnugiiM  y 

primtJM  VfTÙ  y ma  paraljf/tt , 

rsfÒMiùy  Frrmitiy 

rapbdiu  ref«rmdtuty 

rtgnu  alist  pJjpitan  Mfxmtdr, 
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Sciroppi  94  tea  104 
Trociici  171  17}  177 
fWr  UMORI  ACRI. 


ARDORI  DI  VENERE. 


Blettiur)  187 
PcBBÌti  34}. 

Sciroppi  Ilo 
UogHUti  434 

ARIA  CATTIVA. 

Acquo  313  4o4 

BiHami  393  397 

Coafetiooi  aoo 

Elettuari  176  379  a84  364 

EJjfliri  374 

PeBBìti  343  i44 

Pillole  137 

Polveri  143  131  i6q 

Trocifei  17}  e feg.  188  190 

Ungueali  430 

ARTRITIDB. 

Fedi  DOLORI  DELLE  GIUNTURE. 
ASSIDRATURB. 


tmpiafiri  44»  443 
Uflguesii  419  * 

A S t M A. 

Ac.iie  )45  l»o  H«  « iVt  3}.  34»  347  ' 
Bilfcni  404  e feg. 

Conferve  73  e feg. 

Eleiturj  i48  i84  epa 
EliSri  380  c feg.  i8i 
Loochi  134  • Ag.  ia4 

OppUù  »7J  . _ 

f 7 7 Fi 


/Co 


r 


tAVOLA  DELLE  MATERIE. 


Quattro  maggiori  Immense  calda. 
Quattro  mioori  fcmcnr*  calde. 
Quattro  Unguenti  freddi . 
^wanunt , pelo  degli  Aoticfai . 


R Adici  apritivc. 

KsJittt  , m 

K»dutt  éttri  viJgérù  emdM,  IV 

sngtUf  Ìv 

bmiégimi  (tm4n*  » jv 

fQndtt^  t iv 

eóndìtéf  ÌV 

tukmu  , iv 

fftUmiaij  Mad/ra,  ÌV 

ctamf^n*  <aWiM , iv 

fimfintlU  nndttt^  iv 

fm—i»  cvtdn*  t iv 

fatyfii  nmdM , ÌV 

ffnrx»»*ts  tvtdMf  iv 

(jmfhyti  r«»d<*4»  iv 

SM^«art«  veadir^,  ÌV 

2tmgAmi  m%dnm , iv 

fUmichy  t\.VtÌìTncbtfti  rtmkh.  I7 

jiMftfaBi»,  dilauxiooe  di  ua  Millot  a 

tufi* , rilchiatuta . iv 

jUb^f  (éryvpbyUofWH  bvrt*nlftiMf  di 

Qtiafttnm , iv 

Ciir*  » iv 

t , iv 

Réufis  di  Bacche  di  Ginepro. 
ttfttpimìt  Vafo  di  Vetro  o di  Tufo.  a; 

ÌUwfU*st*t  PurificaxioDC  replicata  , iv 

Haf^tvs,  MedicamcDci  riHorativi,  ìv 

, rtfrignaou  » o refrigeratorìo 


Jtegijii/,  regolo, 

JtfZczM».* , Medicamenti  rilalliuiti . ivi 

JtvMrd/MM  Medicameoto , > c 

Alteranti,  tev 

Aftrtgnenti  o arrenanti,  ice 

Addormeotativi , o afTideranti , a e ij 

Carminativi,  Salini,  e difFoJventi,  g 

Cefàlici , folforoS , e volatili , } 

Coodcal^ti  I difccunti , o filfaiKi  1*  umore  , 

Contro  la  puntura  dello  Scorpione,  4}j 

Cordiali  o Cardiaci,  a 

CorroSvi,  ivi 

Peniriftici , } 

Diféccaiivi,  X 

Deretfivi , a 

Diaforetici , e Sudorifici , Ivi 

Digefìivi,  ivi 

Diuretici  o Apriiivi,  ivi 

Hifaidanti , 1 

Emetici  o Vomitivi,  1 

Emollienti  o LaUativi , a 

Fortificanu,  1 

Sptici,  i 

mettaoti,  i 

Idragoghi,  a e 17 

Ifterict , ; 

lacrafiioit,  a 

Solutivi , o l<albtiv!,  a 

Oitalmici , ì 

Fcttecali , o Beebici , t 

Purgativi  o Catartici , iva 

KinWeativi,  x 

Bare&cienti  o attenuami  i a 

Kefolutivi  o Liquefacicati , a 

XiÀrigneoci,  a 

Splenici,  i 

Stomachici,  3 

Sudorifici,  a 

jttftlUmtUt  ripercufCTÌ,  aj 

jImjVì  Ntetim  f ivi  c apa 

jt/AdMCM,  feccia  de*  liquori,  aj 

Jttjim  Jtmmvuaeé^  aoa 

lUfiudiGialappa,  *34 


di  Scamonea, 
di  Storace, 
di  Turbit, 

Kf/*ItUÌV4$t 
Kaftatirantiéf 
Ae/iuNprnM , 

Rftmé,  Storta, 

JtcMvderaiio , rirpignere, 
AnmgficMi»,  rivivificare, 
RAo^mmm , Jtm  Ox/rrd«di«M» , 
Adedcivf/,  Mele  lofàto, 
Ràjrt$ìe* , deterfirt , 
a»  Acdiid, 

Rob  di  Bacche  di  Sambuco, 
di  Berberi, 
di  Ciriegie, 
di  Cotogni, 
diCormuoU, 
di  Uva  fpiaa, 
di  More, 
di  Noci, 
di  Agreflo, 
di  Veronica, 


ytnmc*  , 

AadvresiM,  Medicamenti  fortificanti, 
Rofario,  Vaio  diftiilatorio, 
ftofe  vernuolacc, 
iter  Me/yi/,  Rugiada  di  Mele, 

Rosolio  Febbrifugo  ; ^ una  Tiotuto  di  C 
ua, 

Fm  y$$miì.  Rugiada  di  Vctrìoolo, 
Ratuisf  fpcciediTtocifcoodi  Peonito, 
Ratmlm  fTtfnv*tiv^  fn  grav/dù, 

értmstie* , 
cermÌM/nne  , 

4Mtarròai'i  ealtiit^ 
tmtanbaUt  fngids  ^ 

I svtduUi , 
àt 

dìa(/mi4Ì , 
dimtyni4Ì  re/srHM(#, 
hÌMiitttina  , 

Ut  fttvtMUt , 

mìthridàUt*  pféftruénttt 

untbridétU* 

ptQ«rài*t 

peBtraiu  rìrrÙM, 

refrBh/Mf 

Ttfmnms , 
fmÉTtgdms  , 
tberùìemitj , 
tUnattdet  teftrmtUf 
RadfM  Mré«WM/i, 

Rjibino  di  Antimonio, 


SAethémm  bmdtauam  , 
pmidUmmf 
ptiUtìtm , 

pntstmm  nfiniuttPil  ^ 
nftunm 

nfmm  ra^rw**, 

T^étwm  tabtlUÓam , 
uUiUtmm  tmifofitmMf 

Std  sddttmf 

SéU  éJiéUt  fai  dellaSoda, 

Sai  di  Affeozio, 

Sai  di  Marte , 

Sai  fido  Alitali  di  Noce , 

Sai  di  Tartaro  feiliaio. 

Sai  efièoaialc , 

Sai  efreniiale  e fidò  di  Acetofia, 
Sai  fido, 

Sai  volatile. 

Sai  volatile  di  Scornioni, 
Sangue  di  SalamaoM, 
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Sugne  d' Ireiuo  prep«r*to , 9 

S4p0,  »4  e 6» 

Sapore  da  eonfiderani  nejr  elezioo  della  Dr(^he  , 

sJrttMs  Mtdie^mtwtMi  Medicanentl  cbe  bnoo  ri' 
toniar  le  carni,  14 

Ssmrittiiét  compoGzmai  di  Pionbo,  ivi 

5f4W»*iMMW  nfMtmUy  Z4  e 170 

Stf/f/r^ts , /m  sMì/eorhuùs , 14 

Sciringa , 19 

StUrwitk*,  Medicamenti  per  indurire  le  carni.  14 
5«pr6mtic4  , Medicamenti  antifcorbutici,  7 e H 
ÌTe«rM , Scorie,  14 

Scorza  di  Cedro  e di  Arancio,  71 

ScmptJm  v*l  Xfrapw/ww,  CcTUpoto,  H * 

Sttawm  Scudo,  ;o  c 48 

JrwMM  Empié^iam^  '48 

Setman  ex  ptJvwr»  cvmpc/ittimf  ivi 

SeienKf  ve]  Sepmm^  Sevo,  14 

Seimn  Cr^a/r,  Scvo  di  CaftratO,  ivi 

Semenze  fredde,  maggiori,  e minori,  } 

Semenze  calde  maggiori  e minori,  ivi 

Stmnfmmf  femibagno  di  acqua  tiepida,  24 
SepU/mim  , Dr^he  femplici  aromatiche,  ivi 
S*pt»i  fm  ftpùc»y  Medicamenti  cbe  rodoa  le  car* 
ni.  . ivi 

Septmx^  pefo  di  fetfoQce,  ivi  c 30 

Stpmmy  Sevo,  14 

Sepemoo,  canoa  di  Stagno,  14 

vei  fefttmeU^  peto  «kgH  Antichi,  14  e jo 
Se^fqutJrMHi  €tJ*i  piccola  nufuia,  H 

SrrwMM,  Cctok  di  porco,  ivi 

JrvMM , Scvo , ivi 

SrxU’u  pefo  d^ti  Antichi,  * 34  e o 

Stxuniutf  miflua,  14 

SixtuU^  Z4  e 30 

ivi 

Sief,  o Collirio,  14  e idp 

Siiuoc,  canoa  di  Rame.  . 170 

SihcMSt  leu  fiùfua^  pefo  degli  Antichi,  14  < 30 
S'tlitnt  aut  AQmmsy  altro  pefo  .degli  Antichi,  30 
Siaafiffmiy  m Senape,  v-  zf 

Sift/lits  «fM,  Acqua  diiullata,  ivi 

SrrwM»,  mofto  evaporato,  ivi 

Smegmtf  fm  Sme&tcum^  Medicamento  che  applica 
(opra  la  carne,  j^ì 

S«/mmv,  pefo  degli  Antichi,  ivi  e 30 

Soiutrvat  Medicamenti  purgativi,  ^ zc 

i’amw/«r« , Sonniferi , ^ ivi 

Solfo  d’Oro  diaSaretico,  . t >88 

Sjaiadtaftmy  gj  « 446 

Spreme,  wl  S^rrie,  Chimica»  a; 

Spanimeoto  dell'Oro , , za 

Spatuia^  le  e tp  ] 

Spinto  (T  Idromele  Vinedó  fimìle  a quello  M Vi- 1 
no.  •m\ 

Spirito  di  Corallo^ 

Spirito  e fai  volatile  di  Scorpiooi)  380 

Spirito  Magifliale  di  Lombrici , 

Spirito  volatile  di  Scu  cruda»  377 

Spinau  euraiimauviu t Sjjviif  jpc 

. »44 

cara//», 

Jum/^innarn  magifira/ìt,  jjd 

thtriaaaiit  campbatatmt  ^ J30 

«iw  antkafatuiy  / 3^ 

Vfw  eampéorams  f J74 

virria/i  JuUìfieaaUf  17I 

virne//  nfanUf  ivi 

fm  Sai  vaiatile  fcarpiaMum,  389 

Splmitea',  vei  fpienetita^  vei  fpalameàiea  , Medica- 
menti per  le  malattie  della  milza,  I c *S 
Spranghe  di  fèrro  Mr  lo  Torchio,  30 

Squame  di  Mare , Aruménti  ^ Farmacìa , a8 
Staccio,  ;^o 

Statua^  Medicamenti  cbe  liquefanno  le  carni,  aj 
Stamigne  ebe  fervono  per  i’ emulfioni , 30 

Staterà f bilancia,  X5 

S.maoea  Meduamenta , Medicamenti  ottuaoti  < in» 
cralGuiti , ivi 

Stephmuta  Meditamais , Medkamenti  per  k fotih 


\ Stermaateria f ivi 

j StAtalia , antimoniali , - ivi 

^ Stima  y aArienenti,  ivi 

SHamehiea,  Stomachici,  3 < 

Stamattea  , deterfìvi , 

Sirar/fìcaiv,  metter  letto  fopia  ietto,  ivi 

Simpefa/ìeutiaf  narooiici,  ivi 

^ Stilla  afM , ivi 

.Si^nMTa,  materie  odotofe,  ivi 

Supplica , Stirici  o aArignenti , ivi 

SuiUmata^  vei  vaiatiiizatia , ivi 

SuSiiaguét  vei  SuSlinguaiet  PiiiiUf  ivi 

SuS fiantia  at berta , 6 

Sugo  di  CaAoro,  liquore  uatuofo,  490 

Sugo  di  Regoliziildt  BJots,  6x 

Su|^i,  4» 

Sughi  delle  Piante,  la  maoieta  di  tratU,  e'I  modo 
di  confervarli , 61 

Sughi  di  Piante  vifeofe  0 fuccolente,  ivi 

Sarei»,  Sugo,  13 

Sarò»  Li^ritùe  aibut,  ót 

Ltqutriùde  uigtr,  ivi 

Su^fimema  O"  SaAmijk , 13  c 49 

ad  SaJivatiattem  exrÌMW«av  ht  lue  vrar- 

fa , ivi 

Si^rAr,  fm  fuffimentum  ^ 13  c 49 

Se^tut  ad  fijìmdum  buiinrem  dtlabeatem  ad  pulaw 
uet , ivi 

SugitHt  menfet  pravaeautt  ivi 

Si^tmigiay  fm  fi^migiat  13 

Suipbur  beziardium  vegetabile  , ivi 

Sulpbm  eaUPej  ivi 

Sa^y&oria,  AipoGtorj,  ivi  « 44 

Si^ratrvum  Uagueaium^  9 < *S 

Sia«*r4/r4,  a Siaaaebe^  angina  « 

Spneami^ui  ^«/r,  ivi 

Spmopiieaf  Medicamenti  per  deliquio,  ivi 

SpacTiitcat  Medicamenti  emoUientL,  ivi 

Syntiefit^  compofizioiie  di  Medicamenti,  ivi 

S/M4rrrra  EAratto  di  carne,  ivi 

Spaadatica  Meditamemay  Medicamenti  per  cicatriz- 
zare le  piaghe,  ad 

Syriipi.  Sciroppo  di  Afléniio,  80  e 8t 

di  Agrimonia  femplice,  113 

di  Anice,  V . 116 

di  Bacche  di  Ginepro,  ivi 

di  Legno  di  Rodi,  o di  Rota,  ivi 

di  Calabria , po 

di  Capelvenere,  79 

di  Centinodia.  117 

di  Camepiti  femplice,  izx 

di  Papavero  erratico,  105 

di  Coriaodro,  itd 

di  Datteri,  io6 

di  Finocchio,  iid 

di  Fiori  e Foglie  di  Perfìco,  83 

di  Fiori  di  Perfìco  feoza  fuoco,  ivi 

di  Fiori  di  Sambuco,  110 

di  Fragole,  ita 

di  Angelica,  113 

di  Genziana , po 

di  Girofiini  fiori,  aid 

di  Kermes  fatto  feou  fuoco,  jif 

di  Spigo,  isi 

di  Limoni  fatto  lènza  fùooo,  aoi 

di  Longa  vita,  90 

di  Mac»,  1x4 

di  Majorana,  jao 

di  Melili!,  109 

di  More  di  rovo,  103 

di  Mirto  femplice,  115 

di  fpina  caurtica . Vedi  Syrupus  de  rbamno 
eathartico , 89 

di  Ononide  ovvero  RcAa  BovU,  117 

di  Arancio  dolce,  iti 

di  Acetofa , 103 

di  Orecchiara  (èmplice,  iza 

di  Pomi  femplice  fenza  Amico,  83 

di  Polmonaria j tip 

di  Rape  femptici , 113 

di  Rote  compoAo  con  Rabarbaro,  87 

di  Rok^&tto  fena  fuoco,  ••  ivi 


Digitizec:  ! ^Googlc 


di  RofmArìnot 
di  Sandalo  eittiflo, 
di  StlTafrai, 
di  Sotbiofa, 
di  Timo, 

lU  aJrre  Piaote  edoriièrv, 

Syntft  m gntn^ 

éceutut  tunp^na  , 

0ctutur  di*riói9  f 
•ctuata  fimpin . 

sditnù, 

mwùsfibmnitut^  D.  iXiyw»', 
mMHfilttnau  y D.  D»ftùn^ 

^ttMepènfiau.  D.  OMOÈiim- 
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«|MW, 

«pJtmtmn  ^ 

de  sifimbìe  fimplex^ 

de  MbfimlM  nmpcfiau^  /m  wtakr. 

de  0pH  gsjl»^  ^ * 

d<  0g^fisf  feu  de  eempitòe  ^ 

de  éllmmaùheu  niorwir, 

de  éhh^e^ 

dm  emmemuce , 

de  inniee  fimpleXy 

de  betenice  cempefitiUy 

de  eenèeme  ma  diWatnM», 

de  eenheme  refermetiu  y 

de  themameley 

de  tìtkeriey 

de  titbeen  ampefiau  cerne  rim. 
de  enaumeme , * 

de  evnite  eeemieram  mmaeenmy 
de  emtce  ^mèmequìna , 
de  dueitu  redtt^etiy 
de  epubyme  , 
de  epàbjnm  refeneuttu, 
de  erjjttney 
de  empeterhy 

j'  fimptexy 

de  bpp^iy 

de  Ulti  twtveHiamy 

de  fieriieu  per/teeretm  y 
de  /^lius  perficemm  eempefime. 
de  fieriieu  féiieù  y 

de  freghy 
de  gentiena , 


* g^f^hfty 
d»  gfrtfrrbjfe  altea  ^ 
de  bibijcey 

* 

de  tuptUe. 


tee  mpeae. 

de  mameii9y 

de  mentba  wta^y 

Jt  mmh.  mtjm  ftjimmu. 

de  mentba  munry 

de  mmceginiieuy 

de  papnere  fimpiexy  fem  diandieem , 


> de  papavere  eempefitea. 

I de  piìefrUay 

i de  peeemia  fimple*  y 

' de  poema  eempefitea , 

de  pelppadie , 
de  pelypedie  refermateu  , 

de  petHÙ  fimpfea, 

^ poma  eempefiuay 
de  pamee  beuebareteu  y 

de  peenit  raagt^tlu  y 

de  poma  magifiratit  rtfetutaOUy 
de  perttdaeay 

X/rayw  de  perodaea  refermateu , 
de  ppretbre , 
de  f«ràfn»  fadieibtuy 
de  rb^atbeny 
de  rbamne  eatbartieey 
de  feammeaioy 
de  f cardie  fimpleXy 
de  feerdie  cempefimjy 
de  feardie  eempefitea  trfarmattuy 
de  fanpmàve  cempefittUy 
de  femtay 

de  fiacbedey  TermtUiy 
de  fiettiade  refermateu  y ^ 
de  faccine  narcetient  ^ ^ 

de  facce  araatmamy 
de  ttfiadiniétUy 
de  trtbaty 

de  taSdagine  fimptaxy 
de  tetlfilegine  eempefitea  y 
diacmeam  y 
diecediam , 
dimaceuity 

diafereety  fot  endivia  catbanicaiy 
dinarituy  fitte  dieaetittay 
dffmteriaa , 

^aiiy 

i ceiamintbay 
eatetìeeuy 

ametictay  Angeli  Salsy 
emrteceu  catianiceuy 
endivia  caibaruea/y 
endivia  eatbameta  rr/ermateUy 
endivia  fimpitx  O cempefimjy 
è facce  atamteretm , 
ì facce  citri  ma  lintenity 
i facce  exytnpbylU  y 
exbilaramy 
exitiarant  refermateu  y 
fiartm  acacia  y 
fienatt  arantieetany 
f /Imam  aramtarean  refermateu  y 
fierem  tanica  y 
fieeerm  mfftlagimt  fimpleXy 
fianaria  ma  jer  eempefitea  , 
fdnemia  eempefitea  rrftnmt. 
faeeearia  fimplex , 
gmifia  eern^fiteuy 
gemfia  empefiteu  refermateu  y 
genifta  fimpiex  y 
granateramy 
mere  terrtfirijy 
telteieri  nigriy 
hdragegaty 

fydrmpgeuy  Z>.  Dofkiny 
i^iii  y fra  endivia  fimplex  y 
imibi  y fem  endivia  cempefitmt , 

^iiiy  feet  end  'twa  catbarticeu  Ttfermetmty 
iva  artbritiea  y ' 

éCrmtfinaty 

liemerieeuy  D.  Dagamy 
magifhaiit  aflriagenr, 

Wtagiflralij  catiarticeuy 

meliga  t 

merceaialù  fimplex. 
merceatalu  mejee  ftn  eempefitea  y 
meeeemm  fimplex , 
meneam  eempefitea  y 
alinea  fimplex , 
eetyrtima  cmpefitmty 


i 
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mftttnu  t 
metti-*"*  Jìmplfty 
nteatuH*  etmptfitiUf 
McMÌ*»*  tttnptjum  nfmut. 

mfmpk**  » 

nympkm*  ratn^/?Mr, 

papwvrrit  th«$MÌ9tt 

iéxtthmtf 

ftdu  ettiy 

Symfttt  frrtmim  OtieMMlimmf 
pUm^gìnu  , 

ftimtJm  vtrù , «»  fartlyffs  , 
r0pluiùf  Femeiuy 
rspétui  reftrmstuty 
rrgnif  "luti  ^Upìnm  AUxMndr, 
re/mmpinms  five  de  ufittdtnibms^ 
tAtfitttim  rubformif 


nftrwwi  mafebéumm, 
ttfsrum  jite^natty 
rtjdtui  etmpofiau  non  htlleòvnt 
nfmtui  eompofiuu  atm  lamé  O’  tgMÌet 
rafaiMj  /oJituviUf 

ftébttf*  f 

fftltpemdrìit  Fnar/u, 

(y*tpyp*t 


vite*  ferviitc^t 
vioistms  JimfUx^ 
xuò/o/v  n>»>p9finUf 
«io/oM/  ftdtitiimJi 


T 


TéMU,  fm  EleOumU  ftlidé. 


TÀ&flI*  tHermetf 

mgthc*  prétftTVéùv*  pn  gtmiiSii 

0nmsue*^ 

t^chrBu*  • 

eaehcRie*t  D.  DjfMÌo« 
t0thr^ie*t  P-  tìtrtmaanif 
0MrduC*y 
fmdUe*  fi»e  igne 
tmvùnMtv*  t 
(tua  f Mei  etlìda^ 
ttUnMei  frigida  f 
(omr*  vermeif 

tveduUt^  A.  Mynjiebf 
de  étifiiea  /ìmpMtf 
de  éithaé  tvmp^ta^ 
de  bttbnis  % ' 

de  titre, 

de  ('me  rf/órmot#, 

de  crete  muùt  fìmplittt^  > 

de  ereee  rmetts  evnpofitay 

de  pepavere 

de  Ktbecbn-, 

de  Pehefhm  Ttformata^ 

de  /mete  ermnmnrmmf 

de  /mete  /mwnMm, 

de  /mete  refenan , 

de  /meco  refarvm  te  formerà^ 

de  fmete  xv«/4rwn, 

de  fmete  weUeum  ttfermttf^ 

dr  thmrft 

de  tmJfUegitUt 
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InpìaSri  4^0 

Trocifci  1B7  . \ 

UogiKoii  424  422 

CARNE  DA  CRESCERE. 

Cerotti  440 

ImpiaArt  444  e feg.  4^4  4Ó7 
Ungueali  414 

CATARRI. 

Aeq»  JJI  JJ. 

BalUmi  32£  * '*6*  4SI  i2Ì 
Coaferve  7}  c feg. 

Eliffiii  J77  , 

MeU  preparati  78 
Oli  400  c Icg.  2£2 
Oppiali  Ì69 

PcBaiti  2^  lèi  ^ . 

Pillole  242  422 
Polveri  ij4 
Sciroppi  ^ 111 
Tifaot  24 

Trocèlci  iBt  e f^.  loi 
PWrTLUSSlONI. 

CERVELLO  INFERMO. 

AcqiH  jiS  Ito  2>>  314  I tig.  312  354  34,  345 
. „ur*  f'*-  lii  • '•5  IIZ  • Ite- 

BalC£Sir  22Z  Ao*  4og  4x0 

Cerotti  xJb  422 

Ceafwoai  m !ZI  iSs  e feg.  iti  afó  »po 
Cuculo  42  uA 
Decoiiooi  22  )) 

Elcttuari  liquidi  iSl  a^  a^  242  jcó  jop  3x0  iti 
FW  312  ' *'6-  JZi  « ft*!'  3Zi  •^.377 

£ >iali  50 
Giulebbi 
ImpiaJI/i  440 
Meli  perparaii  22 
MiQure  40 

ojj  2^"^  384  jsa  diS 


MiQure  40 

OJj  2^"^  384  385  4tS 
PeoBiii  toi  e ug.^gp  afe  jy®  *2i  *Zi  • ^•82* 
Pillole  ip2  c fegg.  "Ba*  al  lòo ròBxpo  104  ari  aaa 
c feg.  aip  e fegg.  ait  e fST  234  no  240  241 
^4  i4£ 

Polveri  Ili  111  I2£  e f«68‘  iM  « «S»  ISS  Sa* 

al  170 
Poi  tesi  40 

Prcparaxieai  diverfe  <8  59 

Sciroppi  Si  « fcg.  ^ S 22  lofi  ut  iiò  uS 
tao  122 
Sughi  Qi 

Trocifei  IZI  »2à  IZl  *Ì*  ^ IPO 
Viti  Med^iaiTdf^i^ 

Uoguead  424 


CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE 


Polveri  100 
Sciroppi  tao 


:3V  C^OQgle 


COLICA  VENTOSA. 

Acque  pr  m itp  e Ut.  ì4P 
BaICubi  ^ 40»  *oc  4p8 
CoaittioM  m j8Ì 
Olici  ^ 

Elcnun  iZS  Ì2à 

^firi  i2Z 
Impiaftn  4^6  4^ 

Meli  preparati  2§ 

Oli  ^88 
Oppiati  t feg.  >71 

Pmaiti  a^  >64 

Pillole  I2A  aoi  ^ att  aai  a$o 

Polveri  148  tsi  i8a 

PrcparaxiOBi  ^ivviM  J2 

Sciropei  81  8a  tia 

Trociici  ìji 

Vini  medicinali  ^ 

UBgueati  ^at 

COLICA  NEFRITICA. 

AcjiH  j»  111  Hi  u«  uz  u!  ìli  u! 

Ballami  jgj 
Ctiftei  44 

Elettuar)  12$  »|2  agd 

ElilEri  12S  * 

Meli  preparati  28 
368  jSd  Ì70 
.jaii  ^ eìeg.  ifi* 

Pcaaiti  iói 
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Olj  i88  j8d  <70 
Oppiati  àg"  eTe| 


Pillole  a^  xt2  a^  aj^ 
Polveri  ^ ^0  1^  ètég. 
Poiiooi  40 

Preparatioai  diverfe  ^2 
Sciroppi  8x  2i 


CONVULSIONI  o MOTI  CON* 
VULSI  VI. 


Acqui 

Baliàc 


, » iii 

iliàmi  400  e fcg.  4.19 
Coefeaioai  yjì 
di  lis  i£J 
Pillole  iiM 

Sciroppi  ^ s 

Uufutsu  4H  411  4H 

CORRUZIONE  DA  IMPEDIRE. 

Fedi  PUTREDINE,  e PUTREFAZIONE. 

CREPATURE. 

Delle  labbra,  delle  mait  e del  Scao. 

Balfatoi  40» 
lmfnaftri'^2 
Mucagiai  47 
di  <70 

Uagueoii  4i£  4^ 

G.ORSO  di  VENTRE. 

Ftdi  DIARREA. 

*^“.iy  i>i  111 

Coaictiou  ap7  aso  aoi 
Coaferve  7»  74 
OiSeì  41 
Occoaii^  24 

Blmuarj  liquidi  ITS  *ZZ  *2?  >P1  *9t  Ifié  122 

EliISri  j22 
Celattae^  òr 
lapiald  4^ 


Peaniti  acò  a^ 

Pillole  loA  141  e~Ì^.  fintai  148 

Polveri  ^ *41  *AI  ^ £ÉS  !& 

Pozioai  ^ 

Preparatioai  diverfe  ^ 

Sciroppi  64  I2  ioa  10$  loe  101  101  to4  li$  117 

**1 

Tifaoe  ]4 

Ttecifei  yt  yò  I7P  iSi  14^  iSS  ago  lot 
Uagueoii  4^ 

CUORE  DEBOLE. 

Acque  314  e fcg.  310  e feg.  gai  318  330  »4  344 

„ „ìJ2.ÌÌ°  m 

Ballaou  22Z,  12i 

Canditi  mcdiciaali  va 

Ceufetioni  ^4  arelga  ilp  aoo  ao< 

Conferve  2£  Zi  ZA 
Dccotiooi  41 

Eiettuari  liquidi  i£i  a^  ^ iM 

121  121 12 

Epitini  48 
Gelatine  u ^ 

Giulebbi  32 

Meli  pnpirati  2Ò 

PcBoiti  ali  aAi  c feg.  lif  e feg. 

Pillole  ai2  £44  £40  330 

Polviri  131  144  ^ 144  • feg.  ^4  e fcg.  uA 
16^  rò7  lòg 
Poiiooi  32 
ProfuBU  30 

^*"T*feg  ^ ^ ***  ***  litf  IIP 

vSa  u 

D 

DENTI, 

Che  dolgooe. 


BalfefflI  ao7 
Impiafiri  4^8 
OpMati  4te  47 1 
Pillole  ^e  lég. 
Polveri  J4<  e 
■^--cifci  1J4 


.DIARREA 
O CORSO  DI  VENTRE. 


Decoaioai  y 
Eletcuirj  pi 
Gelatine 
lafulmei  M 
Impialri  3!» 
Polveri  i?7~ 
Sciroppi  M 87 
TfoJu  iBo 


*FI  A 


DIS. 
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DISLOCAZIONI, 
o ROTTURE. 


Ac<)«te  ^ 

BdU^ou  Ì99  jyB 

Inpiaftri  4SI  cTcg.  453  4^  488  466  4^ 
01»  i88  «A  x_  a_  z:_  a_s 

roifrir  167 

UsglMftCI  4H 


DISSENTERIA. 


Acque  ^ 
Decezioei 
Elcttuari  lOi 


lolulivai  ^ 


Oh  18, 

roliòttf  40 

Polveri 

S<iroppi~fs 

Tfociki  ^ i£à~i84  e feg 


)S9 


DOLORI. 


Acqoe  )s»  3i§  ili 
BaUant  404 
CatapUfmi  4» 

Conicrioiii  »2Z 
Elemiarj  iZi  Ì22  i5z 
Einlirì  i2i 

IfflpiaBri  44*  4S»  4S6  4^« 
Loobhi  US 
Mttcasiai  J2 
Oli  i|b 

O.  r wFT  lES  elig. 

Pilluic  U7  24S 
Voi  veti 
Svirovpi  104 

Trocifci  lES  i34  irB 
Unguenti  Aij  4J2  1£2  lii  lii 


DOLOR  DI  CAPO. 


Balfatrii 

Confexiorti  ir? 

Elctiuarj  i6< 

Impiaftri  4?o 
Olj  4^ 
pillole" 122 
Vrotumi  jo 
T.ocilci 

Unguenti  47t  4ì^ 

i tJi  VAPORI  ISTERICI  0 d’  , 


DOLORI  DELLE  GIUNTURE.  ^ 

I 

Acque  Hi  ili 
K.Wlami  410  e feg.  410 

Hlrttuuf]  41»  481  I 

Hliùiri  }|{ 

Im.-iaAri  4^ 

Oh  4M  . t..  . 

riH«iTè“l£S”e TèR.  iiB 
Ungucnii  £U  4ts 

DUREZZE. 

Cerati  ^ e feg.  442  « 

Impiaftri  £44  c hg.  444  e feg.  H2  441  4^4  e feg. 

444  42*1  « ft-i.  

Mocdgini  42  < 

Ungueali  ^ 415  442  4]» 


EMICRANIA. 


Balfami  400 
Ccroiti  444 
ImpiaSn  448 
Pillole  101  uo  >44  £42 
Polveri  140 

PWi  DOLORI  DI  CAPO 


EMORRAGIE. 


Acque  444  442 
Balfami  404  40» 

Ceroni  441 
Coofeaioet  >77  >'Jt 
Conferve  744 

Eletiuarj  liquidi  £21  ili  Ì2i  £22 

Elifliri  422 

Errioi  41 

Gelatine  61 

iBfufioai 

Loochi  U4  LUÌ 
Mucagiu  47 
Oppiati  £22  £Z1 
Pillole  £4^  £42 

Polveri  sj  Li?  «Ai  Hi  liZ  lÉi 
PreparazioAi  divctle  42 

Sciroppi  24  100  1A2  c feg.  104  102  US  ilZ  £iÌ 
Tifane  44 

Ttecifci  (24  LZl  ^ 184  i£&  loi 

Unguenti  4£o  4»9 

£ M O R A O I D 1. 


redi  MORICI. 
EPIDEMIA. 

Polrerl  no 
Trotifei  J71 

f'edi  "^JUOLO . 
redi  PESTE,  o cali  Conugiofi. 

EPILESSIA. 

Aceti  nedicinali  ^ 

Acque  «X»  e leg.  4x9  e feg.  4£  442  c feg.  44t_ 
e feg- 

Balfami  409  410 

Confezioni  271  £24  e feg-  £2£  c feg. 

Cucute  42  ‘ 

Decozioni  4£  • ' 

Elettuari  liquidi  £24  4^  ^9  Jio 

Elifliii  j£8  4^  e ivg- pp*,y~i?y  j 

Intpiaftti  449 

LoolIiì  Llfi 

Meli  preparaci  28 

MiAure  40 

Oij 

Oppiati  £^  271  £22 
Pcnaiti  lAl  £^ 

Villnle  £24  20i  zie  uà  ££2  240  £41  >42 
Polveri  140  fji  e feg.  144  lu  is7  142  * f*8* 
Pozioni  42 

PrepariziMl  div'etfe  4^  48 
l'rnlumi  49 

Sciroppi  78  87  88  9>  97  109  c feg.  ii8  ixo 

Tfo» 


4 « . r 


TrocJr«ì  174 

UdgiiciiU 
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E R.N  I A. 


Ccffatii  ^ 

I mpiaftri  £jl  « f«g. 
Muca^ioì 
Oli  i2i 
Ttflveri 

Un^ucaci  £10  e 


FEBBRI  ARDENTI. 
ù Altre  lotermitieoti. 

Acque  Ì14  Hi  ii5  ilZ  ili 

CanfctiwBi  lOi 

Crillei  £j^ 

l'-leuu4r)  >0^  \<y>  >18  213  >10 
tliffiri  2222?^  »—  i-ii— 

Ienpia|!n 
rcitfliti  iiió 

rUJk.le  122  122  12S  * iiZ  • »*»  ììB 

U2  e f«8‘  Lii  ili 
FoUeri  i_j2  !Ai  ' ili  il$  ilZ 
PreparatioQi  Viverle  i£^ 

Sciioppi  2£  mi  e feg.  12^  110  I15  1 1 R 
Tifane  H 

Trucifci  n»  170  127  c feg.  Lfifi  • fce. 

Vini  MeiHonaii  ^ 

FEBBRI  MALIGNE. 

Atque  «2  e ftg.  «s  375 
Bai  .\ro\T>,<i 
CoiéteiioAi 

F.lfttuat)  »22  aB^ 

Elìflirt  Ì7?  373  37j 
C*cla*inc  ^ 

Oli  iSg  iCli 
i'cnnitt  i/St 
Pillnle  Hi 

Polveri  140  H2  ili  lil  1^ 

Sciroppi  ma  11»  II»  e"ì«f.  no 

PtSTB,  o mali  PcfliJcniialt . 

FEGATO  O5TRUTT0. 

Acque  |4o  I 

Apofiai  e fe^. 

Cerotti  ‘ 

Epìtimi  £2 
Foincntacioni 

ImpuHrt  Hi  4j>  £ii  £Ì2  ili  lÉl  lH  4$g 
Meli  ^rcparair^ 

Peoolu”  a*** 

Pillole  13  aio  »il  >»»  uS  ili  »i£  *1?  ii£  Hi 

Polveri  izj  IJ4  hZ  Lii  • ^*g- 

Sciroppi I2  e feg.  ^ ^ 100  lo^  lotf  e feg.  tia 

iÌ5  lil 

TrecITci  125  e feg.  128  i£u  c feg.  iM  150 
Uogueoii  na 

ytdt  OSTRUZIONI . 


F E R I.T  E. 
o Tagli. 


Acmie  Hi  aél  lÉ® 
Bairami  3P7  t>9  Ao<  408 


Elifliri  37;. 
Impìafiri  a6o 
Ia>eaioai  41 

Oli  12^ 

Polveri  rei 
Sciroppi  Iti 


FISTOLE. 


Balfani  41X 
Ceroni  440 
Trocifei^j  187 

FLATTI  , o FLATUOSITÀ* , 
o VENTI. 

3‘*  3*1.  337  3J1  i<i  e kr.  tt 
Aceti  meJiciiali  69  “ 6*-^ 

Balfami  ^ e feg.  410 
Ceroni  417  e feg.  hJ 
Conferve 

EM,rÌP '2*10-8  3.2  3.2 

ImpiaRn  ««  «a  152  ^ 4^ 

Oli  380  c tee,  fta’al  iw~3ot 
Olili  a^B  a 1^4  iSa 
el^.  x6t 


Penoiiii  _ , 
Pillole  ai2 


. ... — iijÈ  . «g. 

Polveri  JJ9  e feg.  Hi  Hi  4^  fintai 
Sciroppi  Ufi  II»  114 
Txoci/ci  177  178  r 85 

flemme. 


i/lB 


Aceti  medicinalt  ^ 

FeA  CATARRI . 

FLUSSIONI. 

Ceroni  441 
Impiaftri  «i  ài?  4^4 
Oli  ^ 

OppuuT  Hi 
Sciroppi 

Uogiueti  H®  lii  43£ 

FLUSSIONI  ACRI. 

Decoaioni  33 
Vini  aeiUcteali  dii 

F L U S S O. 

Pérfi  CORSO  DI  VENTRE . 

FLUSSO  EPATICO. 
ytdì  UENTERIA. 


FOR. 
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FORZC  4BBATTUTB, 


Ac^  yi  i9i 

Btcct«MjlZi 

Eiifiri 

Ptoaiii  "Wi  « Ut*  167 
Pillole  ^ 

Polveri 

TiKifù  *74  ili 


GENGIVE 
Da  tAflodorc , o do  oBnolllre , 


Volfiiai  40* 
C*rf*rifBÌ  4a 
Polveri  ^ 


C O l.  A, 


Acqoc  jio 
CArgorinst  41 
Loecbi  iiA 
lileli  prviumi  7I 
Pcooiii  »0o  *2^ 

Pillole  *42  *~^Sr  IH 
Polveri  su 

Scitepp*  £i  !£i  ro5  110  ito 

GONORREA 

O li»  Scelaùoe*}  o Buffo  di  fcae. 

Aeoue  ii»  * feg.  Ji2  351 
Bou  40 
ColJir)  4*^ 

Cesfttioai  *2? 

Dccosiooi  ]J 
BletioAri  ili  >0d 
lafuPoni  |0 
leieziooi  4* 
pillole  140  e feg.  *48 
Polveri  i-n 
Preparattoai  divcrfe  42 
Sciroppi  *17 
TiUae  j4 

Treùiu  279  tfio  e fct.  il*  28^ 
yrdi  mali  VEFJEREI. 


GOTTA. 


Acooe  ^ e Icg. 
IhlJaBi  4£z  e fcg. 


Cerotti  4^ 

Eleiiuiri  30^  e Icg.  |o8 
Eiifiri  377 
lapioftn  4i|  4I* 

QlJ  Ì90 
Peaolci  m 

Pillole  *00  *02  e feg.  aie  ^ c ftp  sa*  uB 
Polveri  Iti  JJ2 
tcicoppi  ^ fiO  £Z 

COTTA  SCIATICA. 


GOZZO 
ù Tuoior  lotiò  b Goto. 

Ceroni  *<t 

In^tBri^y  fin’el  422  448  4^ 

Polveri  140 

Prcperàtìooi  divtrii  4^1  *$* 

GRASSEZZA  ECCESSIVA. 
Pìllob  ^ 


IDROPISIA 

Acqu»  JJg  )«> 

Apokai  |v 

Eicmuxi  *si  30*  *02  3*0  e leg.  313  e feg. 

Eiifiri  171 

Impiedri  4^  464  467 
Pcamti  *|2  >51 

Pillole  IO*  cTcg.  *22  *21  nù  e feg.  6a*  si  tal 
>2$  *M«  leg. 


Polveri  13»  m8  « feg.  166 
PrepaniioM  ‘Si^erf-  ' 
Sciroppi  8a  87  I12 
Trocifcì  iTOi^t 


<erfe  46  ^ 

Si  e log*  113 


Uagueaii  412  422 

INDIGESTIONE. 

O'Appccice  d*  rifvegUaro. 

Aceti  Bediciuli  ^ 

Acque  ili  ilfi  131  « feg.  340  e feg. 

BaUeai  3^  40j^  404  40^ 

Cerotti  432  SAI 
Coafoiout  *80 
Cooferve  74 

Ekiiueri  >2^  ale  e ftg.  aoa  *os 
Eiifiri  — * *— 

Gcbtioe^' 

Imptettri  464  c (tg. 

Naoiti  >t8  lAa,  >^g 
ftllolc  tp7  aie  244  yo  “ 

Polveri  143  c fcg.  142  ^ ^ 2I4  e feg.  léo 
Sciroppi  Sa  e feg.  40  iiS~ 

Scudi  40 

TrecikTiTÒ  c feg.  ^ 187  tgt 
Visi  Mcdiciaeli  ^ tUg, 

INFIAMMAZIONI  ESTERNE. 

Btlfiioi  407 

Coroni  432 

Oli  ijo 

U.{ai.ii  411  . ftt.  «1.  .1.  .1. 

I RFREDDATUItA, 

ProfuiBÌ  40 

PWi  PETTO, 


rtJi  SCIATICA 


IPOCONDRIA. 

ytJi  MALINCONIA  IPOCONDRIACA. 

ISTERICHE  PASSIONI. 

Acque  |js  J44  Ji2 
BtlfaiBi  410 

El<i(u«rf  ^ 120  i2l  ^ 

Eliffirì  |2i 
Meli  prepjretl  zz 
Oppiati  27S 

Scireppi  erSi  ip2  lot 

IIITERLZIA. 
e Fiele  fpùfo. 

Apefenii  p 
CoofaxÌMi  lot 
EUituarj  iSà.  jt» 

Pcnaiii  i6q 
Pillole  yi 
Poleeri  ^ 14? 

Sciroppi  u iis 
TrccÌKi  171  lift 

L 

LATTE 

Di  pronovete. 

PettBìti  ^ 

Polveri  x3} 

PrcparMÌeoì  dlmle 
Sciroppi  ^ Il 

LATTE  DA  DISPERDERE, 

ò di  trittcoere. 

Iinpiaflri  £^2 
Uogueati  411 


LEBBRA. 


Bairami  ^94 
Coifeeieni  apo 
Elciiu^ri  ìoò  }I4 
GeUiiac  0$ 
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repei  8p  pi 
iciW  ips  c fcg. 

LIENTBRIA. 

errerò  FLUSSO  EPATICO. 


5>i» 


Pillole  >14  tu 
Polveri  11} 

Sciroppi  Iz  c fegg.  . 

Uogucoii  ^ 

LETARGIA,  0 LETARGO. 

Aciot  ^ f«5.  US  « ftj.  Ui  ij2 

CiiipUrmi  ^ 

Crìlci  £] 

CtKufe  40 
Decelio»  » 

Eletiuari  ^ W aio  c feg. 

ElifBri  Ì69  t Ur.  >71  17* 

EabrocAiiooi  ^ 

Inpiaftri  414»  4<g 
Meli  prepariti  7* 

OH  «Il 
Oppi»»  ì2à 

PUleie  Ì2S  les  lai  c ftf.  m aie  aie  aiB  a4i 
Polveri^  t feg.  i_44  ils 
Pottoni  40 

Pitpimioat  diverfe  442 


Elettuirj  aej 

Sciroppi  tt4 
Trocilci  184 

Vedi^ORSO  DI  VENTRE,  DIARREA  . 
DISSENTERIA. 

M 

MACCHIE  DEL  VOLTO, 
di  lenrf. 

Acque  j6j 

MALATI B ISTERICHE. 

Pèdi  ISTERICHE  PASSIONI,  o MATRICE  , 
6 MESI  delle  Doioe. 

MALINCONIA  IPOCONDRIACA. 
Acque  jjz 

Confraieot  lu  a^l  108 
Eleuuu)  121  100  Ite  ttd 
Elifiri  in 
Meli  |repirati  z2 

Penili  lid  agg 

PiUolc  tei  ^ lo^  L£Z  * ^*86*  121  22Z 

. , li»  ili  Li2 

Polveri  ija  iip  t<7  i<0  e feg.  idi  lói 
Prepiraaio4Ì.aurerfc  45 

Sciroppi  ^ e feg.  82  e feg  £1  pd  22  xiS  lao 

MALI  DE’  CAVALLI. 

loipiaftri 

Oh 

Opmau  aSo 

Pillole  ^ tid 

Uogitcìu  4ia  412  e fegg.  ^ 

MALI  VENEREI. 

Bal'asI  }04 
Cerotti  444 
Celli  tj  ^ 

CoofcaioBi  }04 
Eletiuari  107 
Ceiatiae  O4 
impt«ft»i  idg  idd 
Keoalil  t<7 


Pillola  ^ a feg.  ^ 14} 
Polveri  M4 
Preparaueiit  diverfe 

Sfciiiìppi  88 

UagtiHll  in  4U 
Vedi  GGNDRRBA  . 


M A. 
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MANIA,  FRENESIA,  DELIRIO, 


Clfttuv} 

Elififi  37j 
Meli  pre^rati  2! 
Oppiati  >2° 


PiUoie 

Troci&i 


«)  UA  a>£  iiZ  ii£.  ^ 

i8g  < Ug, 


MATRICE, 


Acque  ^14 
Apofeni^ 

Balf«BÌ  w |ot  4PS  eot 
Cerotti  4^  ^ 

CoofcaioSl  <2Z 

Critei  ^ 

Elettuatj  liquidi  ^ 

Elifiri  J2i  iZ2 
FoutenttnouSii 
Giulebbi  il 
lapiaftri  ^ 

Oli  i22  jo»  J2i 

0|ipiati  ipy 

PcBoili 

Pillole  *22  2^  e fc^. 

Pefcfi 

Polveri  ^2  122 
Po2ÌoQÌ  22 

Frtparatieoi  diverfe  2Z 
Sciroppi  q6  102  LAI 
Ttocifci  Lht 

«Uecueiiii  4^  4M  e Tef. 

fWr  I^^CHE  PASSIONI. 

MEMORIA  DEBOLE, 

Acque  ii2 
Btllemi  400 
Elettuar)  »£t 
Polveri  122 

MESI  o MESTRUI  DELLE  DONNE 

Da  promoverc,  o d'arrefiare. 

Acque  |>£  ili  • 113  • ili  Ì*o 

e leg.  lii 
ApofeiDi  2Z 

Ballani  401  4to 

Coofexioaj  X2à. 

Conferve  ^4  ZI 

Eletcuarj  hquidi  »7>  181  ^ afio  e feg.  ^ 9^ 
e feg.  c 1^ 

EIÌ«fi  3<i*  Ì2i  iZS  322 
Ciulebbi  !• 
iafirt  480 


iMÌafirt  ^ 
lonifiooi  ^ 
Mìture  ^ 
Oppiati  aSa 
Penaiii  a^A  ilZ 
Pelar)  ^ 


Pillole  i2£  e fag.  ud  e fee.  Joi.  e feg.  >07  e fee. 
^ e hg,  112  atj  e leg,  ^ c Mg.  aa^ 


Pteparazioai  divccfe  ^ 

ProniBÌ  M 

Sciroppi  £ e f(».  1^  c feg.  I2  e feg.  aó.  e feg. 
loa  J02  e leg.  114  c feg.  iis.  e uà  e 

Jféi 


Tmifct  !2S  I2i  Ì2Z  12Ì  iSs  tJi  * icg.  e 

Vili  iScdìcinali  ^l5z  6S 

Uogueau  4M  411 


MESEN.TBR  IO  OSTRUTTO. 

Ac,«  34»^ 

Apofeai  IO 
Oppiati  ab 

Pulelc  aoi  ^ un  a^a  tj2.  MP 
Polveri  t<8 

ScireppÌ~Sj  ^ gó  laó  102  uA  ili 
Trocilci  tpt  i8j  l8A 
Visi  nedicioali  ^ 

MILZA  OSTRUTTA 

o altrimeeti  ioferma. 


Acque  uB 
ApofeBi^  J7 
CoafnioM 
Conferve  24 
Elettuari  ioa 
Foineaiaxioit  44 

Impiatri  445  451  « f«B*  tóS  iÉ2 

Meli  perparati  7o 

Oli  ifr  e feg.  |88 

Oppiati  ui  ‘’ 

Peoniti  as4 

Pillole  lai  loft  aio  ar?  ita  au  aiv 
Polveri  Ita  c leg.  id# 

Sciroppi  Tic  8p6  e fcgg.  08  inó  mot  uA  i 
Traciici  171  e feg.  120  iBi  x8< 

Vini  aodi^li  ^ 

Uogueati  4^  414  ^ 


; ovvero  Etoorroidi. 


Balfaai  40^  e feg. 
Cerotti  4|0 
Eletiuri  4F4  aio 
Oli  184  jTf 


Oli  ^ jg' 

Pillole  aafli|4 
Polveri  adt  167  168 


Sciroppi  I 
ocilci  j 
kgucoti 
Uuioai  42S 


Trocilci  i&t 

Uagucoti  4^ Tli^.  ^ 4»d  417 


MORSICATURE 
Di  Aainali  Veleoofi  0 Cam  Rabbiosi. 


icqiw  458 
BaluBi  apB 
Elettuari  »7>  ili 


Impiatri  ^ 4^ 
Polveri  ISO 
Uegttcati  414 


NAU. 


TAVOLADELLE  INFERMITÀ’. 


SI' 


N 

NAUSEA,  0 INAPPETENZA. 

Coofetioai  t&t 
Coafcrv*  2i 

Oppili!  ayo 

Scùoppt  XOl  2t< 

INDIGESTIONE. 

NERVI  DEBOLI. 

« lèg.  4»  « 4^  4^ 

4ii 

Oroiii  yr  ya 

Elcmtifj  i6j 

InpUftrì  422  * 

Meli  preointi  jo 

Oi]  ^ ib  il  in  « i».  301 

Sewi^  io8  tu 

O 


OCCHI 

Coa  iafijiiUMziooe.  Caterine,  o thrl 

■uli. 

Am«  21!  3»  * lAl  lil  ‘ 

BUuai  4^  411 
Colirj  jp  e ftg. 

EliArt  fZ2 
laauftfiìttf 

Fillek  apliii  us  ^ m 

Feiveri  ^4  ut 
Trodfei  i79  e feg.  i8< 

DogucaCi  4it  4|o 

OCCHI  MARCIOSI 

Nel  Vainolo. 


Colliri  12 


DPILAZIONI. 


Acque  jjp 
Elttliurj  yo 
Peuniti  tio*  kg. 

Pìllole  M|  107  no  ^ 140 
Polveri  141  e feg.  t<4 


Sciroppi  tu 
'raeiRÌ  177 

PMi  OSTKtPZIONI. 


TraeiRÌ  177  t8c 


ORBCCU.1E 
o SORDITÀ’. 


12*  • kg.  J£Ì 

ORINA' 

Da  ■Mverfì. 

Aeqpe  ^41  fiali  ui  *84  »i  }}5  jjg 
Baflaaf~I^  401  40i  4*<  4>o 
Cooferve  2±  ofeg. 

Oitei  44 
Decolli  ; 


Oitei 

*51  « 
Blettuarj  ui  *2^ 


Eliffifi  22$  e kg. 

Meli  preparaci  78 
Oli  12I  j|8  ^ 

PraoitT  10) 

Pillok  111  1)^  «)2  1^8 

rolveri  141  141  Ito  m m e kg.  r<o  rtf)  i0c 
• rcparaiioBÌ  ditene  4^2°  • kg. 

Sciroppi  Sa  e feg.  U pj  101  laiS  e kg.  tti 
e kg,  fin  al  ito  111 
Sughi  Al 
T^i 


• "J**  i4 
Tracilci  ITI  jjB  I. 
Vini  mediciBailt^ 


r8  lBx 


ORINA  ACRE, 
e Saagoiaia,  o da  fersiue. 


Acque  il2 
Eaullìou  ^ 
Pillole  i4d^ 


Wteri  141 


Trocìfei  171 


OSSA  TARLATE. 


Polveri  144 
Trocìid  tV) 


OSTRUZIONI. 

Acque  1^  fio  al 

ElcttiMri  100  fin  alip)  ioi5.  3o5  e fegg.  100  iip. 
Impialri  4^8  * — 

Opputi  isa 
Peaatd  11^  e kg. 

Pillole  ipp  e Uf.  lo)  e feg.  102  ai)  e kg.  ne  e 
kg.  Ili  ^ el^.  1)»  ^ lìo  ti9  140  e feg. 
»y  >47 

Poi  veri  114  0 141  e kg. 

Sciroppi  f2  I2  0 feg.  gj  24  « toi  laé  in  itj 
no 

Trocìfei  178  1B7 
Vini  Medioiiair^ 

Uagueati  4)1 

awj  f&:ato,  milza. 


PALPITAZIONBr 

Acque  n8 
Cookzìoai  ufi  180 
EJettuarj  1&8  lòo 
Poiveri  t<2_  làn 
rfiTcUORB. 

PANCREAS  OSTRUTTO. 


Sciroppi  ^ 

Vini  medicinali  ^ 


P A R A L t S I A. 

Acque  i*|ofeg.mt  kg.  j)8  341  ìi2.ìié.ì$9 
321  — 

Baluinr  400  4»  e kg.  410  e kg. 

Canplafcoi  ^ 

Coedezioni  122 
Cucuk  40 

ElettiurTìiquidi  a£)  )oB  )i8  aai 

Eli^  2^  « kg.  iZi  • 3Z4  2ZZ  • kg.  32i 

Embrocuioni  ^ 

' Imeiatri  432  4)t 
M^  prepiratf^ 


__  orcpiratrTl 

Olj  j|o  ifia  2^  |8j  387  ^ e kg.  321  c kg. 


Oppia» 


SI? 

Opfittt  ^ i£i 
Fmaiii  2^ 

PtlloJt  ]^c  fcg.  Ite  t fcg-  ili  iii  2Ì£ 
Polveri  1^  144 

Potioaì  ^ 

Prewtxiw  diftlft 
PrefuiBi  g2 
SciropM  £*  SZ 
Treciici  170 
Vtoi  Mediciull  ^ 

Upguinii  4il_4»S_4iI  ili  4ii  4ii 
PMr  VT  DÉBOLI . 


Acqia  )17  li!  J2  111  SU 

Criftei  ^ 

EkttoaT)  is£ 

Elifiri  37S  i21 
Oli 

Pelvèn'  r 


TAVOLA  DELLE  INFERMITÀ’, 


t t («g.  iJil 

Ptepontl^  divwe 
Sciroppi  22  it» 

TieciKi  12S  Lfid  e feg. 

Ueguuti  4»  c fcg.  ^ 

paura  di  donne  gravide. 

O loro  codutf . 

Prir  CADUTE. 


P E D I C N 0 N I. 


Upgueiti  AIA 


PELI  DA  TRAR  via. 


Trecifu  >87 
UogiNBti  412  Ali 

PELLE,  e CUTE 

Di  guirire,  e d’ABinoIlìr». 

Acgue  ji7  160  i66  t foe. 

Agreto  prcparMO^ 

BìUabì  iot 
Oli  i22 
Pillolcii? 

Polveri  147 
Prrpiratioai  diverfe  da 
Uoguuti  412  4»? 

PESTE,  e MALI  CONTAGIOSI 

e FelUltntUli. 

Aceti  mediciuli  te 

AcoM  IJO  alo  li»  Jii  Ji8  152 

Bilunt  19Z  4i* 

CeofctioBi  m 125 

Eltituiri  U^BidtTyO  >78  ifli  ifid  ^7  IIZ 
Elifiri  370  azi  )7S 
GeUtiic  te 
ImpUtri  ^ ^ 

Ol)  ^90  121 
Oppiali  ITO  »21 
PcoBlii 

gliele  tis  2^  ' 

Polveri  u£  nS  151  151  ite 
Preparatioii  jiùrerfe  52 
Scifop  ' 

Trocil 

Voi 


ciroppi  22  ili 
'rocilci  174  »7S  ty^ 

’ùU  Mdlmair^ 


Ac<|ue  140  34t  34»  357 
Balfiim  410 

Coofeaioei  >77 
Cooferve  71  71  74 
Elettuarj  174  tot  Jie 
Elifiri  171  J22 
EnulGooi  30 
Giulebbi  17 

lapiiftri  * • 

Loochi  1x4  e feg.  itd 

Meli  preparati  75  ^ 78 

Mucagiai  47 

Ortaie  32 

Peoaitt  151  152  ite  ite  i£à  tte'  tdS-tte 
Pillole  ai7  XM  X4X  X44  152 
Polveri  ijg 
PreporatT^  diverfe  77 

Sciroppi  Sa  81  11  2i  ftl  £21  c lèg.  6a  al  ut  114 
1x0  Iti 
Sughi  te  6j 
Trocilci  174  «Il  tei 
Uogutsd  430 

FIACRE. 

Acque  ?>g  36} 

Balfaeu  t04  196  fin  al  122  400  fio  *1  407  410  411 
Cerotti  437  mrai  440 

lapiatrr^3  * kg.  M final  445  4ii  454  45^  1ÌÌ 
4O3  4^$  fin*  al  468 
Olj  pR  j|l  387 
Polven  U7  e fegT  147  151  1^7 
Trocifei  186 

Unguenti  4Tt  fin  al  Aid  4x1  413  ^6  4t£  410  fin 

»>  111 

riETKA,  f RENELLA, 

Acqm  jti  ]41  f«  »l  342  }«1  S4z 
Apofeni  30 

Balfami  40X  400  e feg. 

Conferve  74 
Eltttuar)  xed 

Elifiri  125  e feg.  > 

EiduICobi  il 
Meli  preparati  78 
Oli  azi  386  388 
OppiaiT  àu 
PenaitI  9^ 

Polveri  140  i$t  t«  idt  ite  i6à 
felloni  40 


Pr^raxiooi  diverfe  57  e fe& 
Sciroppi  81  i«3  ud  iiB 

Vini  aediciulT  te 


PIDOCCHI,  PIATTOLE,  CIMICI. 


Da  uccidete. 


LexioBt  ad 

UngueotiAid 


Digitized  by  Googk 


TAVOLADELLE  INFERMITÀ' 


S33 


r L E U R I S I A. 


AOt 

Loocki  ts$ 

Pciaici  ite 
Tolveri  ^2 
Prcp«miaa>  direrfi  i8 
Sciroppi  9i  »o«  uo  H4 

TroCiKÌ  190 
Uagucan  411 


RENI  OSTRUTTI. 
Urli  prtpmii  jL  Zi§ 

t B S I PO  L B. 

Ac^Qe  117 
UlflHIU  4» 


POLMONE. 


RESPIRAZIONI. 


Sm  lofcrouià. 


Acq.e  « f«B-  lil  ììl 
BalfiBl  404  404  , 

Confervo  2» 

Ebffiri  371  0 feg. 

Loechi  114  « 

Meli  pnpanii  ^ t (tg, 
Pnuiiti  ite 

PrcpArsiiooi  dìfcrio  12 
Sciroppi  Bft  ^ 1x4  112  IM 
Sufhi  6t 
TfoctfCt~l77  tft 


BilUatTgc 
Coaferot  i< 
Elcttoarl 


Eliffiri  370 
Loochi  1^ 

Pcaaiti  ite  1^  • Ctg. 

Polveri  148  HI  i<t 
Sciroppi  114  111  ut 
TrocUcì  18^  liU 


REUMATISMO. 


P O S T E M B. 


In^efiri 
UagMad  41» 

PUNTURE. 


Bairami  40^ 
Impiatri  41O 
Olj  ì9i 


PUTREDINE. 


Acobo  |X4 
Biluai  400  407 
Decotioai^ 

IiDpìaftri  401 
Oli  ^ 

Oppiati  aSl 
Pcaaiti  t^S 

Pillole  104  2o8  aij  a kg.  ^ 14&  1^ 

5""W(ì12 

Trocilct  ^ 

Vìai  Bicdiuaali 
Uaguemi  4H  4»! 

Uazioaì  47° 

Pfir^LORE  DELLE  GIUNTURE. 


O PMtfcfuiOM. 


ROGNA 


Ac««a  1I2 

Bilumi  ^ ^og 
Coafciiooi  i?Tua 
Eleiiuari  i?6 
Impiaiti  448  441  4I4 
Oli  i«7 

Peaam  ^ ^ »SA 
pillola  >p4 
Polveri  uìà 
Trocifei  ^ 

Uasutati  iJl 


o Altri  Pniriti  della  Pelle. 


Acuire  jte 

^ Coofcxioai  304 

Ceorerve  74 
Lotioai  40 

*■•  0‘i  lls 

•'1  Pillole  104  aij  ^ 

s.'  Polvere  141 

; • Sciroppi  U e lef. 

Ungueali  4U  415  430  41$ 
Untioai  41^ 


R 

RENI  DEBOLI,  DOLENTI 


ROGNA  DELLE  PALPEBRE. 
Colliri  ss 


o altriiaeatl  ìafeini. 


Remili 
Balfani  4^ 

Catditi  71 
Ccroti  4J7 
Pillole  143 
Prcperuioai  dÌTcrle 
Sciroi)pi  »} 
Oafaeati  4»1 


S 


SANGUE  DA  PURIFICARE. 


Aceti  atediciaeli  te 

*“1"*  i»)  14!  3Ì»  • <*mi  uz  • ftt-  3^ 
CoalnlovT  laj 
Coeterve  24 

Eictiiiuj  I2S  IIP  * i*C' 

Z s I I Biik 


^ ^^-dii§tfticcLl3y.GoogIe 


Sii 


Elifliri  3^8  2^ 

PUlolff  i^it  IO?  no  li? 

Polwfi  lU  I»?  IW 
Kiroppi  ^ M BK  £0  22  « ftg*  *0»  III 
219 

Tracifci  173  191 
Viti  mdnToflTéé 

SCIATICA, 

Acoue  }x8  J2Z 

Bair^mi  322  i£i  * ii2 

EUiiuxrj  jti  31» 

Impiddri  fiót  4<S8 

OJ»  n'o  c feg.  3^  c feg,  jg? 

PiilaIfi_<ot  jos  »i4  >3s 

Polreri 

Sciroppi  21  2Z 
Tfoci/ci  i2i 


TAVOLA  DELLE  INFERMITÀ’. 


ijj  117 


Ui  j;ueiti  41X  42»  t /eg. 
Uanoni  430 


SCIRRI. 


‘ “ T T O , M 1 1 Z A 

OSTRUTTA. 

SCUIRANZIA. 

Acqua  3^ 

Aceti  mcijicìiiaU  ^ 

^06 

Meli  preparati  pd 
Sciroppi  ^ ^ lod  ^ 


SECONDINA  DA  GETTARSI. 

Atci«  jiS  • ftu.  jjo  U2 

Confeiioiu  »73 

Elticuari  xoo  rn 

PiJloie  »j8 

Polveri  ì6t 

Sciroppi  ^ i>i 

Tfocilci  £22  « teg.  lSA  a feg. 

Unguenti  £2* 

SEME,  o ATTO  VENEREO. 
Da  proiBovirc. 

Acqua  ili  « ili 
BalUmi  3£j  404 
CanJni  23 


Confetium  i8s  xpj 
Eletiuari  ì_ 

Elitfirì  368370  37Ó 

01}  3Pj  a i4. 


SCORBUTO. 


Acqua  344  U7  t fcg. 
Apolaim  32 
Banarai  393  aio 
Confeiiooi  >74  top  2«?e 
I>eco2itfui  33 

ElettuarJ  lo*  fcc 

ElifTiri  32J 
Calati  27* 

Pillale  2J0 

* Polveri  133  138  C4S  151 
Pieparaaieói  oiverìe  12 
Sciroppi  113  LUÌ  tip 
Vini  DcdiciBàli  ^ a leg. 
UogHCAti  42? 


SCOTTATURE. 

Balfimi  403 
Inpialri  447 

Oli  IZ2  i^ilÉ 

Ungurott  4ta  ^ 427 

SCROFOLE. 

o Tumori  Scrofalafl  . . 

A^tK  3de  \ 

Cercitì  438  I 

Cooteiio.'ii  304 

I»pi»«ri  ISJ  isl  « f«e.  44i  .51  .È.  .fo  / 
Piilore  104  >ij  e f.5.  aj,  ” 

psi.Ki  141 141  (42  y 

Tracilci 

Uaguanu  on  44> 


PcBoirn  aOi  àd« 

PoItoì  141  aj24  Ut,  lik  iSà  lit 

Sciroppi  22 


SETE. 


Pannili  i66 
Sciroppi  90  100  ul 
Tìfaiia  ^ 

Tcociici  (70  lia 


01}  391 


SCRICCIOLI. 


SINCOPE. 


Conrniom  ila 
Elifliri  39g  37< 

Panniti  2Ò0 

ytéi  CUOR  DEBOLE. 


SINGHIOZZO. 


Coniiniooi  adS 
Elifliri  382 
Pnlfifl  1 19 
Sciroppi  n 
Troci. 


»ppi  11^ 

ìlei  iSo 


SONNO. 


Confczioai  122 
Eletiuari  12^  ^ ^ 

Eliffri  37Ì  377 
Enbrocariooi  ^ 

Enulfioni  38 
Lnochi  |SJ 
Oli  3po 

Oppiati  iS2,  € ftg.  fin  al  xj  2c^ 
Oriate  39  “* 

Panniti  204 
Pillole  243  t Jeg.  xjo 
Polveri  Ili  £23 
Scirepm  ioa  tot  lotf 
Trecihi  I7x  Ha  i8x  184  igp 
Unguenri  ^ — * 

Uaiiooi  23^ 


DigilizéB'^  Goo>;k:-  ^ 


TAVOLA  DELLE  INFERMITÀ’. 

• feg.  ^8  e icg>  i6x  6n  ^ i68 
Prcfua<ie«r?*crfc  i2  * 


ili 


Acju.  ìiiUÉiil 

BdliafBi  £i_t 
Coof«rvc  ?i  « fcg.  21 
F.lc(tturi  Ìl4)uìdi 
Lno>.hÌ  LU  iii  ili  ^ 
Mjflicareri  ^ 

Meli  prepjran  2^ 

Pcaniti  ifSo  >g|  id< 


riiiuic  >so  iii 

Polre/i  ■yl  ^ 1^8  i<2 

Sciroppi  u 21  10^  iS"  ila  Ili  ii4  111  *£i 


lÉÀ 


Trocirci  Ì20  i£t 
Uogueoù  4ia 


Sciroppi  22.  * ^*S‘  ^ 2Ì  * Ifil  efcg. 

Lu  ILI  e lirg.  i}2  * f'Bg* 

ScuJi  ^ « feg.  ^ 

Sughi  u 

Trocifci  17»  *2i  12^  ♦ f*g*  £2Ì  iBe  « i*g*  lls  ^ 
182  «I*g.  12» 

Viti  Medicioaii  6S 
Uogucati  4»2  4»B 


5 U D O R 


SPUTO  DI  SANGUE. 


Acque  jiS  2)<S 
Coafeeioni  >78 
Decozioni  ^ 

Elettturj  2^  i£^ 

Eliliri  jìS 
GeUiine  Oj 
lnfi.li.iai 
Lcochi  I» 

Mticjgini  47 
Penimi  no 
Pillole  ^ e feg.  z^ 
roiieni  ^ 

rrcparaziaai  diverfe  ^ 

Sciroppi  too  10»  loj  e teg.  i»j 
l'rouKÌ  ^ e feg.  1I8  l8p 

SPIRITA 

Dd  raTtime. 

*‘<l«  »°  « fc*.  JU  • ftg.  IM  IM  ìil  11*  U* 

BllUH 

Cniifnioai  >fto  »8t 

Eletcìuri  liquidi  aS>  187  M 

Elifliri  J76  »— »-t-« 

Meli  preparati  2^ 

Qil  i2i 

Penniii  i69  ... 

l'olveci  lèi 
Piofumi  ^ 

Sciroppi  LU  112 
Scudi  IO 
Trocilci  182  £22 

STERNUTO. 


Da  promotrere. 

Acqui  1)0  qi<  «7  q»  qw  q<« 
BalGim 

I Kletiuarj  *2Z  iSl  »P® 

ElifTiri  jc5g|7>  « feg.  J2I 
Pillole  ai2  »»»  Ì»A  iiZ  iii  **f  «*7 
Pclveri  Q*  ^ ISO  lOi 
Sciroppi  to2  a feg.  m iiZr»g 
Sughi  ^ 

TrKifci  i|^  £22 


SUDORE. 

Da  ralireanrc. 


Olj 


l^i-  TRASPIRAZIONE. 

SUPPURAZIONE» 


Da  peootoveic. 


Cerotti  ^ eco 
IspUftri  44S  iÉl 


T 

TENESMO. 


Erriai  £» 
Poifcri  tj£ 


STOMACO. 


Acq«  121  . r«.  122  2J<  • fie.  34»  Ui  UT 

li.  1»1  < 12; 

Balumi  c fcs.  ^oj 


li.  1»1  < fig. 

Balumi  c fcs. 

Caadiii  meoicìiiaTi  2» 

Cer/>til  m ^ 

Ceotezioai  i2j  »2Z  ^ * ^*C*  ìIE  * Ì2S 
Coiticree  2i  * f^g. 

Elctiuari  i9t  iB|  e feg.  |2»  e feg.  ^ pao 
^ Aiti  }d8  e ftg.  j2i  * ftg« 

GelAiitic  61 
lnpi  }ri  4S9  pf* 

Mei-  rreparati  7Ó 

Olj  j8o  c leg.  152  • ftg»  jStf 

Oppiati 

Peli  .iti  »i^  ijd  »i8  « feg.  ifii 
Pillole  IQ4  ftn  al  loi  >04  c (tg.  HI  « feg.  ul  • 
ieg.  !£/  e feg. 

Poivett  ii8  1^  c ftg.  t^  e feg.  148  iS»  »S7 


Dccezient  jj 
Elettiiari  304 


Acqua  2^ 
Coafuiooi  j04 
Lozioai  ^46 
Polveri  iqt 
Sciroppi  u 
Unguenti  418 
Unieeù  ^ 


TD 


TAVOLA  DELLE  INFERMITÀ*. 


il^ 


TI5ICHEZ2A, 


AcqM  J40  ^ ^ 

Coalcrve  2ì 
BIcttuvi  36 
1.O0CÌIÌ  }i4  ^ c f«g* 

Pcspiti  làst 
Wlok  14}  »» 

'■  y»  LJi  ‘-i 

Trem^ 


Mv«ri~i^  Ut  mI  iw 

Mu  JttTem  S7 


PrrpamM 
Sciroppi  iflé  L 
Trociki  £22  il 
VagtMAti  4«t 


TOSSE. 


A«m  il»  • ftg.  li» 

Banani  4^  411 

Coaidiom  ul 

CoaTcfvt  21 
DccotÌMÌ  II 
Elcituarj  2M 
EnuJGoM  il 
Loochi  f»i  t ftg. 

Mali  prtparaii  26 
MimfÌBi  47 
Oppiati  a<o  170 
Orxaic  1£ 

Paoaiti  Mg  261  c f«g. 

Pillole  ijo  c (eg. 

Polveri  141  I4P  i{8  e lirg. 
tciieppi  22  i2i  * ng.  I IO 

TRASPIRAZIONE. 

Dell»  Cute  de  pronovcrc  « 

*'1“  ììomiKìiÈ  }5£*  <■»*■ 

Eleiiuari  alt  1(7  aSl^ 

Impiaftri  edt 
Oli 

Pcaain 
Pillola  104 
Tteoifcri^ 

TUMORI  l 
o I>ucrzze. 


Ac^ue  <»8 
BaiXa.ni  1^  Aot 
Cataplelniri»  e fcg. 


Ceretti  e fee.  44» 

Inpiaflri  41Ì*%-4^4$14Sii^4^c  feg.e^ 
Oli  |8o  e 1^.  i8# 

Frapariiieei  divmc  ^ 

tlagucaii  4nj  418  e hg.  »»i  4>2  lii  * f«g* 

StROFOLET«TuMORl  &CROFO. 


LOSt. 

yt4t  DUREZZE  DA  AMMOLURS. 


V 


V A J U O L O. 


AcqtM  it6 
Balle  tniT^ 

CoaftiionTi?»  >74 
Elettuarj  178  a 
Elifiri  577 
^ 179  j£i 

PrcparauMt  3iv«Ta 
Sciroppi  22  uà 


VAPORI  ISTERICI. 


e d’ alile  ferie. 


Acqat  )i4312UiaiiìlZìii31^1i?13t3JS 
Balianf^^  »tg 4os  eco 
Coefasìoai  >7»  >8}  àps 


Ctitai  M 

Eianuari  liquidi  »2S  12?  1£Ì  12f 

Elifc  )4I  )zj  jzj  }2S 

Giulebbi  |S 

Impiaftri  460 

Mifture  40 

Oppiali  Mo 

Pillola  2fiT »ii  tj6  ^ >4^ 

Polveri  141 
Sciroppi 

Tiociici  12»  £22  178  184  i6d 

V E L E N o«* 

Aceti  nedictoeli  ^ ^ 

Acque  m ìi£  ili  iiZ  355  * ^*0' 
Ballemrgoi^ 

CoofeaioBÌ"»?»  »7e 

Coaferve  74  tì 

Eleiruari  liqi^i  182  àSS  >9^ 

Elifiri  371  12$ 

Loochi  £») 

Oli  ÌÌ7IU 
oppmr»7p  >74  »7S* 

Penoiii  n?  ìM 
Pillole  ufi 
Polveri  ufi  ict 
Preparaxtoat  'Simfc  ^ 

Sciroppi  70  fij  ifii 
Sughi  61 

Vili  aedicìBalì  ^ 

yféi  PESTF,  o MALI  CONTAGIOSI . 
Fedi  UMORI  MALIGNI. 


V E N T R B. 


Da  porgere . da  movere  . o da  ammollire . 


Ballami  403 
Cooferve  24 
Crtftei  £3 
Fomeatimooi  ^ 

Meli  iKcparaii^  2Z 
Peeaiti  a^ 

Pìllole  ao) 

Sciroppi  8fi  c .feg. 
Trecilci  £22 
Ungueati  ^ ^il  4*8 


VER- 


■Cwoglii 
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VERMI, 


m 


AcqiK  m 

Aceti  atSiciuili 

BalfAsi  ifó  iot  402 
Coafexiooitoo  kSi 
BIcituwì  irà  iÌL 
Oli  ^ 

Oppu^ 

Pcaaio 
Pillola  ^ 

Polfcri  Ili  m 

Sciroppi  te  pa  sol  102  ^ 

Vini  «dicioali  £5 
(Jafimti  2ii  *** 

V E R T 1 G I K I. 

^ Acque  )i6  j»2  ilS 
ElettuÀr*^  ^ |it  |ti 
EUfiri  170 
Oppiali  i7| 

Ptooici  iSs 
Pillole  aaa  aio 
Polveri  ^ i6a 
TfOCifci  1£9 

yféi  CERVELLO  DEBOLE. 

UGOLA 
o Raucedine  0 Rechili. 

Balfaml  io; 
l'enaiti 
Pillole  XA7 
Polveri  1O4 

VISCERE  INFERME, 
o da  corroborare . 

A«1«  • f«|!-  Ili  31!  né  jls 

Elcttuari  liquidi  a^ 

Eliflii  222 
Pillole  Ì2S  !SZ 
Polveri  taa 
Sciroppi  102  10^ 


VISTA  debole;. 


Eleitoar)  ^ 
Polveri  lOi 

KrdTOCCHI. 


ULCERI. 


Biltw  f«8*  4«  • 4®1  • f*«*  42^  4»§ 

41» 

C««t»  41Z  442,  X X 

Impiairilur  c feg.  442  442  411  414  4Sd  4S8  4gl 

4^  ^ 4^ 

Troolu  T5  iS  « f*8- 

UogucBii  2»j  e bg.  Ili  4il  i!Z  Hi  ili  « >*S* 


ULCERI  DELLA  BOCCA. 


Acque  147 
GargarilS  4» 
Polveri  142 
TiociflU  r8s 


ULCERI 

Dc’Reoi.  VeCu,  UretrOi  c Tcticoli. 

Acqut  y.  m 

Bairaou  ì99 

Canditi  y . . i ' 

Elettuar)  ipd 

Pillole  xàó 

Polveri  isa 

TtocUci  £22  lii  i2I 

Uegueaii  ^ 

ULCERI  , o cancrene  Vt> 
NBREE. 

Acque  i4t  330  3S3  , 

TfocticjTBa  187  e feg. 

Fedi  MALI  VENEREI. 

UMORI  maligni. 

O Corroiri . 

Acque  jji  22i  e feg.  22Z  IH  141  112 
Ball'an»r^7 

CoofcxioDi  >21  iBa  >24 
Decoaioni  )>  e feg. 

Eleeiuari  >7*  e leg.  >24  e fcg.  >00 
Elilllri  I7>  i8a 

Eoitinii'^  V 

Gclatiae  4j 
Oppiati  >7>  isà 
Pmoiii  i2r  tOa  >de 
Pillole  aia  fin  al  >^  >42 

1 iji  liTi 

Porieni  £2 


*47  1 , 

Polveri  la£  £££  rio  144  e feg.  >42  liJ  iàs  tifi  e 

.f'S- 

. --ioni 

Prcpirtiioaì  diverfe  48 

Sciroppi  22  i'^  e >0^  UI  uz  !i2 
Trociki  ivi  e feg.  i8e 
Vini  Medicinali  4Ì 

UMORI  DA  PURGARE 

0 da  rifolvert* 


Acque  J*4  ili  14* 
Apofemi  42 
BaJGmi  40»  a 
Cerotti 

Copie  rioSi~>o8  loe 
Deceiioiù  jl 

>ol  fii 
fin  al  itS 


Eleiiuar)  fio  al  loa  404  22^  fio  al  iio  ili  it^ 
fin  al  |t8 
InfufioBi 
Meli  praparati  22  78 
Olj  lèi  ^ |8o 
Oppiati  iSa  >00 
Peuiii  ili  >i4 

Pillole  i£4  e Kg.  per  tutt  tl  capo  delle  Pillole.  ' 
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’ U2,  li?  *1*  ’ 

«ni  averle  ^<2. 

fin  «I  2^  ifii 


Polveri  U2.  [i?  i}>  fin  *Ì  HA  * 
PrrpnruMni  averle  ió<2 
Sciroppi  fin  «I  2^  2S 
Trociicì  ITO  *Z» 

Vini  aediuMli^  tlA 
VngiKùti  Aì$  4*2  434 

VOLATICHE 

o CbìII  Pùskorì  delle  Pelle* 

Amo«  jdo 

cimii 

ConfetÌMi  104  tot 
Oli  t_À$ 

Polveri  tdà 
Scirofp  a& 

Uapiewi  4»*  416  43»  433  415 


VOMITO 


Oc  finaerli  ^ o pronoverC . 


Ac^  ìì6  ÌI9  340  UT 

Belltau  403 
Coafciieu  iSo  i8g  aoo 
Coofcrw  2i 

Etenoeri  }2É  lift  *S±  Ili 
Gelatine  oj 
lopUftri  4^4  469 


Oli  j8i  i§i 
Penati  257 
Pillole  >4<r 


ilZ  iJa 


Polveri  m e feg.  130  Ili 
Preperazi«ni  dìverfepò 
Sciroppi  Iz  efi  c l(g«  10*  Ii4  * kg* 

Scudi  4S  c Gf. 

Tr«ci£u-i7i  i^i  ifle 
Vini  ■edkiaali  6^ 

Unguenti  4»  421 

Unaieoi  4^ 

UMORI ACEt 
o de  ncqiueiaie. 

Acqnt  ^ 

Beuatni  404 
CrHki^i 
Confaieiii  iSa 
Elettturi  287  20< 

Giulebbi  12 
Loochi  ^ « feg. 

01)  ago 
Oppiea  2^ 

Orzate  m 
Penniti  lèo  idi 
Pillole  242 
Polveri  141  143  145 
Preparazioni  averle  ^ 

Sciroppi  So  c feg.  pt  M c feg.  Uè.  ti9  t fcg« 

■a  • Ite- 

Ulule  34 

Uflfnnct  ^ 42? 


>S4 

i£ 
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